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         ----------------------------------------------------------------------------------------------------------- 
Il Regolamento Urbanistico di Colle Val d'Elsa 
 
Le norme del Regolamento Urbanistico di Colle Val d'Elsa sono organizzate in 11  titoli 
raggruppati in 3 parti.  
 
La parte 1° - “Livello generale” contiene gli elementi utili alla lettura ed alla comprensione 
delle norme ed al meccanismo attuativo del Piano, oltre ad un insieme di regole e 
prescrizioni valide per l'intero territorio di Colle Val d’Elsa e riferite in particolare alle risorse 
naturali del territorio: acqua, aria, suolo e sottosuolo, ecosistemi della fauna e della flora. 
La parte 2° - “Livello specifico” definisce nello specifico le regole da seguire negli interventi 
di recupero o trasformazione del territorio. 
La parte 3° raccoglie infine le norme transitorie e finali. 
 
Parte 1°- Livello generale 
La lettura del Titolo I – Contenuti e livelli di prescrizione, fornisce le coordinate di 
riferimento per la comprensione del Piano, dove si illustrano i due differenti livelli nei quali 
esso è organizzato: quello generale, delle norme di salvaguardia ecologica e quello 
specifico delle norme per gli usi e le modalità d'intervento sul territorio. Vi sono inoltre 
precisati il valore prescrittivo dei disegni e dei testi che costituiscono il Piano (art. 2), 
distinguendo perciò le parti con valore direttamente precettivo da quelle di indirizzo. 
Il Titolo II - Linguaggio del Piano fissa e chiarisce il significato dei principali termini e 
parametri utilizzati nelle norme, riferiti sia a quelli correntemente utilizzati nella pratica 
urbanistica sia a quelli specifici introdotti dal Regolamento Urbanistico.  
Al Titolo III - Modalità d'attuazione del Piano, fanno riferimento l'insieme di norme che 
regolano le procedure necessarie alla realizzazione di tutte le operazioni previste e 
consentite dal Regolamento Urbanistico e gli eventuali, quando necessari, strumenti 
urbanistici attuativi prioritari. Vengono inoltre definiti i criteri relativi agli standard urbanistici 
ed alle dotazioni minime dei parcheggi, in aggiunta a quelli imposti dalla normativa 
nazionale e regionale in vigore. 
Il Titolo IV - Salvaguardia ecologica, contiene il testo di riferimento per gli interventi diffusi 
sul territorio riferiti alle risorse naturali, in relazione alle quali sono raccolte le norme che 
dovranno costituire il sistema di riferimento e di orientamento per l'Amministrazione, la 
quale attraverso le Commissioni consiliari ed i propri organi tecnici, sorveglierà la corretta 
tutela dei caratteri fondamentali dell'ambiente e del paesaggio nel proprio territorio. 
 
Parte 2° - Livello specifico 
Le destinazioni d'uso cui le norme e le tavole del Regolamento Urbanistico diffusamente 
fanno riferimento sono definite al Titolo V - Destinazioni d'uso, mentre al Titolo VI - 
Sistemi, sottosistemi ed ambiti, vengono precisati gli usi caratterizzanti, previsti ed esclusi 
e forniti criteri sugli usi del territorio e sulle prestazioni minime cui riferirsi. Gli usi del 
territorio sono infatti stabiliti in funzione dell'appartenenza di un dato contesto ai differenti 
sistemi, sottosistemi ed ambiti individuati dal Piano Strutturale.  
Il Titolo VII - Indicazioni per il trattamento del suolo, contiene le prescrizioni e le indicazioni 
riferite agli elementi semplici e complessi, vegetazionali e artificiali, che caratterizzano il 
suolo d'uso pubblico o privato. Tali norme forniscono la chiave interpretativa del "progetto 
di suolo" così come riportato sulle tavole "Usi del suolo e modalità d'Intervento". 
Il Titolo VIII - Interventi sul patrimonio edilizio esistente, contiene l'insieme di prescrizioni 
ed indicazioni riferite agli edifici esistenti, sia in ambito urbano che in ambito extraurbano.  
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Raggruppati all'interno del Capo I, quattro articoli costruiscono il quadro di riferimento 
necessario alla comprensione delle disposizioni successive. Si specificano cioè alcune 
regole generali, valide per tutti gli interventi sugli edifici esistenti (art.103); si chiariscono il 
significato dei principali termini utilizzati nella definizione dei tipi di intervento, attraverso un 
glossario degli interventi (art.104); si definiscono i singoli elementi costitutivi degli edifici ai 
quali viene fatto successivamente costante riferimento (art.105); infine si riportano, per 
esteso, le definizioni generali degli interventi, così come stabiliti dalle recenti direttive 
urbanistiche regionali e riportate all'art. 4 della Legge Regionale n. 52 del 1999, alla quale 
gli strumenti urbanistici devono necessariamente riferirsi (art.106). 
Le disposizioni contenute nel Capo II fissano, nello specifico, i singoli interventi ammessi 
per ciascun edificio, complesso o spazio aperto, così come riportato nelle tavv. "Usi del 
suolo e modalità d'intervento". Gli interventi riguardano operazioni di restauro (re), 
conservazione (cs), riqualificazione (rq) e completamento (co) o ricostruzione edilizia (tr), 
ristrutturazione urbanistica (ru), così come specificato dagli articoli da 107 a 114.  
Il Capo III detta invece criteri generali sugli interventi nel centro antico ed il Capo IV sugli 
edifici rurali e sulle case sparse, anche attraverso le 96 "schede normative di dettaglio", 
relative ai singoli poderi, nelle quali sono riportati i tipi di intervento previsti e consentiti per 
ciascun edificio, le prescrizioni particolari e le modalità d'attuazione. 
Il Titolo IX fornisce i criteri generali da seguire negli interventi di nuova edificazione, 
definendo inoltre al Capo II prescrizioni generali per la realizzazione di nuovi edifici rurali 
ad uso abitativo e annessi agricoli. 
Al Titolo X sono riferite le norme per l’attuazione degli interventi più complessi di 
trasformazione urbanistica con al Capo II riportate le schede norma di dettaglio delle 
prescrizioni ed indicazioni per la progettazione dei singoli interventi. Nelle schede sono 
riportati disegni, testi e tabelle che rappresentano indirizzi normativi il cui livello prescrittivo 
è definito dall’art. 2 delle NTA. 
Il Titolo XI - Fattibilità geologica, riporta le norme relative ai diversi gradi di fattibilità, nei 
quali sono stati classificati i vari interventi previsti dal Regolamento Urbanistico. La 
valutazione della fattibilità geologica in merito ai singoli interventi previsti dal Regolamento 
Urbanistico si basa sulla "Carta della pericolosità" redatta per l’intero territorio comunale a 
supporto del Piano Strutturale.  
 
Parte 3° - Norme transitorie e finali 
La parte 3° raccoglie infine le norme transitorie e finali espresse dagli articoli 145, 146, 147 
e 148. 
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ALLEGATI FINALI 
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PARTE 1° - LIVELLO GENERALE 

TITOLO  I  - CONTENUTI E LIVELLI DI PRESCRIZIONE 
   ...omissis... 

TITOLO  II   - LINGUAGGIO DEL PIANO 

CAPO  I  - TERMINI D'USO CORRENTE E TERMINI SPECIFICI 
   ...omissis... 

CAPO  II  - PARAMETRI URBANISTICI 
   ...omissis... 
 

TITOLO  III    -   MODALITA' D'ATTUAZIONE DEL PIANO 
...omissis... 

Art.25  - Indicazioni per la realizzazione di impianti di distribuzione carburante 
1. L’installazione di nuovi impianti di distribuzione carburanti, completi dei locali 
commerciali e di servizio ad essi pertinenti e meglio specificati nel comma 7,  è consentita 
nelle aree contraddistinte nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” con la sigla 
Mc. 
2. I nuovi impianti o eventuali modifiche di quelli esistenti, dovranno rispettare le seguenti 
prescrizioni: 
- fronte strada: min. 60 ml. 
- profondità: min. 12 ml 
- larghezza accessi: min. 15 ml (con almeno due accessi se su strada Statale) 
- aiuola spartitraffico fra gli accessi: lunghezza almeno 30 ml, larghezza 0,50 ml, cordolo 
almeno 0,20 ml di altezza; 
- dovrà essere garantita la continuità ed integrità delle opere di raccolta, canalizzazione e 
smaltimento delle acque stradali. Le acque di qualsiasi genere, provenienti dagli impianti 
di distribuzione carburanti e dai servizi annessi, non potranno essere convogliate nelle 
opere idrauliche a servizio della strada pubblica; 
3. Per gli impianti fuori dai centri abitati, dovrà essere verificato inoltre che: 
- la distanza da incroci, dossi o curve (con raggio minore di 100 ml.) sia minimo 95 ml. 
- la pendenza massima della strada Statale sia minore del 5%; 
- la distanza dalle fermate di autobus sia almeno 50 ml. 
4. Per i locali a servizio del mezzo è ammessa una altezza massima di 4,50 ml. e non 
potranno svilupparsi per più di un piano fuori terra. 
5. Per i locali destinati ad attività commerciali o a servizio della persona sono ammessi 
due piani, di cui uno interrato o seminterrato. 
6. Tutti i locali, qualsiasi destinazione d’uso essi abbiano dovranno: 
- essere posti ad una distanza di almeno 10 ml. dalla strada; 
- avere un rapporto di copertura complessivo minore del 15% e comunque con una 
superficie utile massima di 500 mq. 
- almeno il 30% della superficie dell’impianto deve essere permeabile e sistemata a verde 
con idonee alberature di alto fusto; 
- l’altezza massima delle pensiline non deve superare i 6,00 ml. (misurata all’estradosso) 
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- in caso di attività commerciali, dovranno essere previsti parcheggi nella misura minima 
stabilita per le relative attività commerciali come indicato al precedente art. 24. 
7. Con la destinazione d’uso Mc, sono compatibili esclusivamente i servizi commerciali di 
ristoro, di commercializzazione di prodotti petroliferi per usi diversi dall’autotrazione e la 
vendita di servizi di assistenza legati all’attività del distributore (autofficina, ricambi etc…). 
Tali attività diverse e collaterali rispetto all’attività propriamente di distribuzione carburanti 
non possono sorgere in aree classificate come Mc in assenza di impianto di distribuzione. 

TITOLO  IV  - SALVAGUARDIA ECOLOGICA 

CAPO  I  - DISPOSIZIONI GENERALI 
   ...omissis... 

CAPO  II  - ACQUA 
  ...omissis... 
 

CAPO  III  - ARIA 
   ...omissis... 
 

CAPO  IV  - SUOLO E SOTTOSUOLO 
   ...omissis... 

Art.45  - Impermeabilizzazione del suolo 
1. Nella realizzazione di tutti i tipi di intervento si deve minimizzare l’impermeabilizzazione 
attraverso l’uso più esteso possibile di materiali che permettano la percolazione e la 
ritenzione temporanea delle acque nel terreno. La realizzazione delle opere non dovrà 
alterare la funzionalità idraulica del contesto in cui si inseriscono, garantendo il 
mantenimento dell’efficienza della rete di convogliamento e di recapito delle acque 
superficiali. 
1 bis. Nei casi in cui per documentati motivi inerenti la morfologia del fabbricato o la 
tipologia di destinazione d’uso dello stesso, non si renda possibile il rispetto delle 
proporzioni di legge, dovrà essere messo in opera un sistema di drenaggio alternativo 
(trincee etc...), opportunamente dimensionato e dimostrato, tale da garantire il rispetto 
delle medesime quantità stabilite dal presente articolo. 
2. Nelle aree impermeabilizzate relative alle nuove espansioni e secondo quanto indicato 
nel successivo articolo le acque superficiali meteoriche devono essere recapitate in 
appositi bacini di accumulo evitando il convogliamento diretto in fognatura o la dispersione 
casuale nelle zone limitrofe.  
3. Deve essere assolutamente evitato in ogni caso di interrompere e/o ostacolare il 
deflusso superficiale dei fossi e dei canali senza prevedere un nuovo e/o diverso recapito 
per le acque di scorrimento intercettate. 
4. Gli interventi di nuova realizzazione, oltre all’uso di dispositivi che minimizzino 
l’impermeabilizzazione del suolo e lo smaltimento indiscriminato dei reflui nella rete 
fognaria, dovranno prevedere il corretto deflusso e canalizzazione delle acque meteoriche 
e superficiali, garantendo anche con opere il corretto inserimento del nuovo manufatto 
nella rete idraulica pubblica. 
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5. Fatta salva la produzione di certificazioni ufficiali rilasciate da ditte produttrici, si 
chiariscono, allo scopo di semplificare il calcolo, i seguenti indici di permeabilità: 
- superfici permeabili (indice di permeabilità 100%) superficie in grado di assorbire 
direttamente le acque meteoriche; rientrano in questa classificazione le superfici finite a 
prato, orto o comunque  coltivate, quelle in terra, terra battuta, ghiaia ed inoltre quelle che 
sulla base di certificati prestazionali dei materiali impiegati garantiscano almeno l’80% di 
filtrazione dell’acqua. 
- superfici permeabili (indice di permeabilità 50%) superficie in grado di assorbire almeno il 
50% delle acque meteoriche; rientrano in questa classificazione le superfici finite con 
masselli e blocchi di calcestruzzo su fondo sabbioso e/o con posa di elementi con fuga di 
adeguata dimensione ed inoltre quelle che sulla base di certificati prestazionali dei 
materiali impiegati garantiscono almeno il 50% di filtrazione dell’acqua. 
- superfici impermeabili (indice di permeabilità 0%) 

superficie in grado di assorbire meno del 50% delle acque meteoriche, per le quali vanno 
previsti e realizzati opportuni sistemi di smaltimento delle acque meteoriche; rientrano in 
questa classificazione le superfici finite in calcestruzzo, conglomerato bituminoso, le 
pavimentazioni su fondazioni o sottofondo impermeabile. 

   ...omissis... 

CAPO  V  - ECOSISTEMI DELLA FAUNA E DELLA FLORA 
   ...omissis... 
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PARTE 2°   - LIVELLO SPECIFICO 

TITOLO  V  - DESTINAZIONI D'USO 
   ...omissis... 

Art.64  - Le attività turistico ricettive 
1. Le aree ad esclusivo uso turistico ricettivo  sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e 
modalità d’intervento” con le seguenti sigle: 
-Tr: alberghi, villaggi albergo, residenze turistico alberghiere, campeggi, villaggi turistici, 
aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e 
successive modifiche ed integrazioni. Sono ammesse inoltre “residenze d’epoca” così 
come definite dalla L.R.42/2000 smi. 

Art.66  - I servizi e le attrezzature di uso pubblico di interesse generale (ai sensi del 
D.M.1444/1968) 
1. Le aree ad esclusivo uso a servizi ed attrezzature di uso pubblico sono indicate nelle 
tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” attraverso le seguenti sigle: 
- Sa: servizi amministrativi riferiti a: uffici amministrativi, protezione civile, tribunali, 
attrezzature della finanza, per la pubblica sicurezza e militari, archivi; 
- St: servizi tecnici riferiti a: stazioni dei trasporti, impianti tecnici per la distribuzione di 
acqua, energia elettrica e gas, impianti per il trattamento dei rifiuti, servizi postelegrafonici 
e telefonici fatta eccezione per gli impianti per la telefonia cellulare (SRB) e per la 
trasmissione radio-televisiva, fonti, lavatoi, mattatoi; 
- Stc: servizi tecnici riferiti a aree per localizzazione impianti telefonia cellulare mobile 
(SRB) e per la trasmissione radio-televisiva. L’installazione di tali manufatti dovrà tendere 
ad abbassarne il più possibile l’impatto paesaggistico, in particolare quindi dovranno 
essere utilizzati accorgimenti che permettano di ridurre il più possibile l’impatto visivo dei 
manufatti e collocarsi in modo armonico con la morfologia dei luoghi; qualora sul sito sia 
già presente un impianto sarà fatto obbligo per le successive installazioni di accorpare al 
massimo i manufatti. Per l’area Stc Loc. Poggiola si prescrive di installare manufatti non 
più alti di 10 ml. misurati dal piede dell’edificio della Torre dell’Acqua, nonché di ricorrere a 
colori e forme che si inseriscano nel paesaggio con il minore impatto possibile; 
- Se: impianti per la produzione di energia; 
- Std: dighe; 
- Sc: servizi cimiteriali; 
- Sb: servizi per l’istruzione di base riferiti a: asili, scuole per l’infanzia, scuole dell’obbligo; 
- Si: servizi per l’istruzione superiore; 
- Su: servizi universitari; 
- Sr: servizi religiosi riferiti a: chiese, seminari, conventi; 
- Sd: servizi culturali, sociali e ricreativi riferiti a: musei, teatri, auditori, cinema, sale di 
spettacolo, biblioteche, mostre ed esposizioni, centri sociali, culturali e ricreativi, centri 
polivalenti, mense; 
- Sh: servizi per l’assistenza socio sanitaria riferiti a: centri di assistenza, case di riposo, 
residenze protette e pensionati (compresi servizi ambulatoriali e sociali connessi); 
- Ss: servizi sportivi coperti riferiti a: palestre, piscine, palazzi dello sport, campi coperti; 
- Ps: campi sportivi scoperti; 
- Pg: campi da Golf; 
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- Vg: giardini, riferiti ad impianti prevalentemente disegnati con riferimento al contesto per 
la trama dei percorsi e le modalità di trattamento della vegetazione; 
- Vp: parchi; 
- Pz: piazze riferite a spazi pedonali o prevalentemente pedonali; 
- Vo: orti urbani; 
- Mp: parcheggi coperti; 
- Ms: parcheggi scoperti; 
- Mc: impianti di distribuzione carburanti; 
- Mt: infrastrutture per il trasporto con sistemi innovativi; 
- Mv: aviosuperfici.     
 
   ...omissis... 
  

TITOLO  VI   - SISTEMI, SUBSISTEMI E AMBITI 

CAPO  I  - DISPOSIZIONI GENERALI 
    ...omissis... 

CAPO  II  - SISTEMA DELLE AREE URBANE 
      ...omissis... 

Art.72- Subsistema A2: aree produttive 
1. Sono le aree a prevalente destinazione d’uso produttivo pur con caratteristiche 
morfologiche ed insediative abbastanza diverse. 
2. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
- le attività industriali, artigianali e di commercio all’ingrosso. 
3. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
a. residenza, limitatamente alle residenze per il personale di custodia non superiori al 
10% del totale della Sc. e comunque complessivamente per una superficie netta 
complessiva non superiore a 120 mq. di Sn.; tale superficie potrà essere suddivisa al 
massimo in due unità abitative, qualora la funzione di vigilanza venga svolta direttamente 
dai soci e che questi risultino in numero uguale o superiore a due. Le nuove abitazioni non 
potranno in nessun caso avere Su inferiore a 55 mq. Nel caso di edifici produttivi 
frazionati, la creazione di residenze per l’uso di cui sopra è ammessa solo con riferimento 
all’intero corpo di fabbrica e non alle singole porzioni. La realizzazione di nuove unità 
immobiliari residenziali sarà autorizzata solo previa stipula di vincolo pertinenziali riferito 
all’intero corpo di fabbrica registrato e trascritto. 
b. attività commerciali, con le limitazioni di cui al successivo comma 4; 
c. attività direzionali; 
d. servizi ed attrezzature di uso pubblico ad esclusione delle seguenti articolazioni: 
d.1 servizi per l’istruzione di base; 
d.2 servizi cimiteriali; 
d.3 servizi per l’assistenza socio sanitaria; 
d.4 servizi per l’istruzione superiore; 
4. Ferma restando la specifica disciplina normativa di settore, le grandi strutture di vendita 
sono ritenute localizzabili nella sola UTOE A.2.3 Belvedere. 
5. Nelle more dell’approvazione del Piano Energetico Comunale, all’interno del sub-
sistema A2 sono ammessi impianti per la produzione di energia da fonti rinnovabili nei 
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limiti determinati dalla normativa di settore ammessi per l’attività edilizia libera o soggetti a 
SCIA o DIA. 
Sono altresì ammessi impianti con potenza superiore ai predetti limiti, da autorizzare con 
Autorizzazione Unica Provinciale, solo in presenza di uno specifico bilancio energetico e 
ambientale migliorativo della zona interessata. 
      ...omissis... 

CAPO  III  - SISTEMA DELLE AREE DI FRANGIA E DELLA CAMPAGNA 
URBANIZZATA 
   ...omissis... 

CAPO  IV  - SISTEMA DELLE AREE AGRICOLE PRODUTTIVE 
   ...omissis... 

CAPO  V      - SISTEMA DELLA COLLINA AGRICOLA PRODUTTIVA CON FORTE 
VALORE PAESAGGISTICO 
   ...omissis... 
 

TITOLO  VII  - INDICAZIONI PER IL TRATTAMENTO DEL SUOLO 

CAPO  I  - DISPOSIZIONI GENERALI 
 ...omissis... 

CAPO  II  - ELEMENTI SEMPLICI 
 ...omissis... 

CAPO  III  - ELEMENTI COMPLESSI 
...omissis... 

Art.96 - Le aree libere da manufatti 
1. Corrispondono ad aree di rispetto lungo strada per le quali si prevede generalmente una 
prevalente sistemazione a verde. 
2. In dette aree è previsto l’assoluto divieto di realizzare e/o posizionare qualsiasi tipo di 
edificio o manufatto ad esclusione degli interventi necessari alla sistemazione ed 
ampliamento della viabilità pubblica. In dette aree possono essere altresì realizzati spazi 
per la sosta del tipo inerbito limitando al minimo necessario gli interventi edilizi e con 
esclusione di muri di contenimento o similari. 
E’ altresì ammessa la realizzazione di parcheggi salvaguardando il rispetto delle esigenze 
di ampliamento della viabilità adiacente e per il mantenimento o miglioramento delle 
condizioni di sicurezza stradale mediante esplicito ed insindacabile parere dei Servizi 
competenti dell’Amm.ne Comunale.  
.  
...omissis... 
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TITOLO  VIII  - INTERVENTI SUL PATRIMONIO EDILIZIO ESISTENTE 

CAPO  I  - DISPOSIZIONI GENERALI 
 
...omissis... 

Art.105  - Definizione degli elementi costitutivi degli edifici 
a) sono elementi strutturali:  
- le strutture di fondazione;  
- le strutture verticali continue e puntiformi;  
- le strutture orizzontali piane: solai, terrazzi e balconi 
- le strutture voltate;  
- le strutture di collegamento verticale: scale, ascensori e montacarichi;  
- le strutture di copertura di qualsiasi tipo;  
- i porticati e le logge;  
- gli elementi di presidio statico catene, speroni, etc.. 
b) sono elementi complementari interni: 
- le pareti non portanti;  
- le controsoffittature piane e voltate; 
- i soppalchi;  
c) sono elementi complementari esterni:  
- le aperture: finestre, porte, etc. 
- i lucernari 
- le pensiline; 
d) sono elementi di finitura:  
- le superfici parietali esterne: intonaci, coloriture esterne, superfici murarie faccia a vista;  
- gli elementi decorativi: marcapiani, elementi delimitanti le aperture, etc.;  
- gli infissi, i serramenti ed i sistemi di oscuramento; 
- le ringhiere e le inferriate. 
- gli elementi non strutturali della copertura;  
e) sono elementi tecnici: 
- gli impianti tecnologici; 
- le autorimesse; 
- i sistemi di protezione degli orizzontamenti e delle strutture verticali (gattaiolati, vespai, 
scannafossi, drenaggi, etc.). 
 
...omissis... 

CAPO  II  - MODALITA' D'INTERVENTO 

...omissis... 

Art.109  - Aree da sottoporre ad interventi di riqualificazione 
1. Sono edifici, complessi e spazi aperti per i quali si rende necessaria un’operazione 
generale di riqualificazione allo scopo di migliorarne l’assetto morfologico, tipologico e 
materico. 
In tali aree si applicano le seguenti prescrizioni. 
Gli interventi di frazionamento negli edifici residenziali non dovranno comportare la 
realizzazione di unità immobiliari con Superficie Utile inferiore a 60 mq.; potranno essere 
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concesse deroghe a tale limite, in sede di valutazione del progetto, quando la superficie 
complessiva dell’unità immobiliare da suddividere sia inferiore a 120 mq. o comunque si 
dimostri impossibile rispettare il limite minimo di 60 mq. per tutte le unità frazionate; in 
quest’ultimo caso la deroga è concessa relativamente ad una sola unità immobiliare; 
condizione comunque indispensabile alla concessione di tale deroga è che in tale caso 
l’intervento di frazionamento non comporti la modifica sostanziale del sistema dei 
collegamenti verticali e delle aperture esistenti. 
Gli interventi di cambio di destinazione d’uso non dovranno comportare la realizzazione di 
unità immobiliari con Superficie utile inferiore a 42 mq; 
2. In tali aree da sottoporre a riqualificazione sono previsti e consentiti, oltre agli interventi 
di manutenzione ordinaria e manutenzione straordinaria, i seguenti interventi: 
3. rq1 - interventi di ristrutturazione edilizia, limitatamente agli interventi del tipo d1 e d2, 
così come definiti al precedente art. 106 e con le seguenti precisazioni: 
a) Gli interventi sugli elementi strutturali degli edifici potranno comportare soltanto 
alterazioni non sostanziali del funzionamento statico dell’edificio, cioè interventi che non 
modifichino la gerarchia statica e la distribuzione delle sollecitazioni se non in porzioni 
limitate del fabbricato e che mantengano in generale le caratteristiche strutturali esistenti. 
b) Gli interventi sugli elementi tecnici degli edifici non dovranno alterare i volumi esistenti, 
la quota degli orizzontamenti e della copertura; è comunque ammessa l’introduzione di 
elementi di isolamento per quanto riguarda le murature perimetrali e le coperture; un 
modesto abbassamento della quota di calpestio al piano terra, nel caso di edifici privi di 
locali interrati o seminterrati, è consentito purché siano adottate misure idonee a garantire 
la salubrità degli spazi. 
c) Gli interventi necessari al superamento delle barriere architettoniche ed 
all’adeguamento degli immobili per le esigenze dei disabili non dovranno comportare 
aggiunte ai volumi esistenti; 
d) In tutti gli altri casi, gli interventi non potranno comunque determinare aumenti di volume 
e di superficie netta; 
e) Gli interventi sugli spazi aperti dovranno essere finalizzati al ridisegno generale degli 
elementi costitutivi. 
4. rq2 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106 e con 
le seguenti precisazioni: 
a) Gli interventi sugli spazi aperti dovranno essere finalizzati al ridisegno generale degli 
elementi costitutivi; 
b) La realizzazione di pensiline è consentita nella misura massima del 5% della Superficie 
coperta dell'immobile sul quale vengono apposte; 
c) i nuovi volumi ricostruiti nell’ambito delle operazioni definite al punto d4) del precedente 
art. 106, si intendono anch’essi quali volumi secondari, per tali interventi non è richiesto il 
rispetto delle distanze minime dai confini e dai limiti di zona. 
d) il rialzamento del sottotetto così come previsto al punto d.6 del precedente art. 106 è 
ammesso solo nei casi in cui l’altezza minima originaria del locale da rendere abitabile sia 
pari ad almeno cm. 170. 
e) è consentita la realizzazione e/o ampliamento di un livello interrato di altezza interna 
massima pari a 250 cm., se posto all’interno della proiezione del perimetro dell’edificio 
stesso e con solo accesso interno; nel rispetto di quanto previsto all’art. 34 comma 10 del 
Capo II del presente Regolamento. 
f) sono ammessi interventi che prevedano un aumento della superficie netta di pavimento 
ma che non alterino i volumi esistenti; 
g) nei fabbricati a destinazione produttiva, così come definiti al precedente art.62, è 
ammesso “una tantum” l’incremento della superficie netta di pavimento fino ad un 
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massimo del 10% di quella esistente e senza alterare i volumi esistenti per quelli 
classificati rq2a e fino ad un massimo del 20% per quelli classificati rq2b; 
5. rq3 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106 e con 
le precisazioni di cui al precedente comma 4., oltre ad interventi di ampliamento anche 
volumetrico, “una tantum”, che non comportino un aumento del numero delle unità 
immobiliari e della superficie netta o accessoria superiore al 10% di quella esistente alla 
data di adozione del Regolamento Urbanistico; tale ampliamento volumetrico non potrà 
essere cumulato con quello previsto alla lettera d) del precedente comma 4.; nel caso di 
attività industriali e artigianali o ad esse assimilate, così come definite al precedente 
art.62, la stessa percentuale sarà riferita alla superficie coperta; 
6. rq4 - interventi di ristrutturazione edilizia e di ricomposizione volumetrica, così come 
definiti al precedente art. 106, e con le precisazioni di cui al precedente comma 4., oltre ad 
interventi di ampliamento anche volumetrico che non comportino un aumento della 
superficie netta o accessoria superiore al 20% di quella esistente alla data di adozione del 
Regolamento Urbanistico; tale ampliamento volumetrico non potrà essere cumulato con 
quello previsto alla lettera d) del precedente comma 4.; nel caso di attività industriali e 
artigianali o ad esse assimilate, così come definite al precedente art. 62 la percentuale di 
cui sopra viene ridotta al 10% e sarà riferita alla superficie coperta; 
7. rq5 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106 e con 
le precisazioni di cui al precedente comma 4., oltre ad interventi di ampliamento anche 
volumetrico, limitatamente alle attività esistenti alla data di adozione del vigente 
Regolamento urbanistico, da attuarsi entro il limite massimo del 20% della Sn; tale 
ampliamento volumetrico non potrà essere cumulato con quello previsto alla lettera d) del 
precedente comma 4. 
8. rq6 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106 e con 
le precisazioni di cui al precedente comma 4., oltre ad interventi di ampliamento anche 
volumetrico, limitatamente alla realizzazione di parcheggi coperti fuori terra, da attuarsi 
entro il limite massimo del 20% della Sn; tale ampliamento volumetrico non potrà essere 
cumulato con quello previsto alla lettera d) del precedente comma 4. 
9. rq7 - interventi di recupero e sistemazione ambientale da realizzare mediante rimozione 
del materiale terroso accumulato sull'area utilizzata come discarica durante l'attività di 
escavazione e ricostituzione del paesaggio naturale preesistente. 
9bis. rq8 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106, e 
con le precisazioni di cui al precedente comma 4., oltre ad interventi di rialzamento della 
copertura fino ad massimo di 150 cm 

Art.110   -  Aree da sottoporre ad interventi di completamento o ricostruzione edilizia 
1. Sono edifici, complessi e spazi aperti per i quali si rende necessaria un’operazione di 
trasformazione dell’attuale assetto morfologico, tipologico e materico. 
2. In tali aree sono previsti e consentiti, oltre agli interventi di manutenzione ordinaria e 
manutenzione straordinaria, i seguenti interventi: 
– co: interventi di completamento edilizio, all’interno di aree già edificate, da attuarsi 
attraverso  nuova edificazione e/o ampliamenti, secondo i parametri riportati al successivo 
art. 111, per tali interventi è richiesto il rispetto delle distanze minime dai confini e dai limiti 
di zona. 
– tr: interventi di ricostruzione edilizia, da attuarsi secondo i parametri riportati al 
successivo art. 112 o secondo quanto prescritto dall’eventuale scheda norma o ATCC. 
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Art.111    - Parametri edificatori e quantità minime per le aree co di completamento edilizio: 
1.  co1 
- indice fondiario per le aree residenziali (mq/mq) = 0.10 Sn/Sf 
- rapporto massimo di copertura = 30% 
- distanze dai confini 5 ml. 
- altezza massima 1 piano 
2. co2 
- indice fondiario per le aree residenziali (mq/mq) = 0.20 Sn/Sf 
- rapporto massimo di copertura nelle aree produttive = 40% 
- altezza massima 2 piani 
2bis. co2a 
- indice fondiario (mq/mq) = 0.18 Sn/Sf 
- altezza massima 2 piani 
2ter. co2b 
- indice fondiario (mq/mq) = 0.25 Sn/Sf 
- altezza massima 2 piani 
2quater. co2c 
- indice fondiario (mq/mq) = 0.68 Sn/Sf 
- rapporto massimo di copertura = 50% 
- altezza massima 2 piani 
2quinquies. co2d 
- indice fondiario (mq/mq) = 0.29 Sn/Sf 
- altezza massima 2 piani 
 
3. co3a 
- indice fondiario (mq/mq) = 0.50 Sn/Sf 
- rapporto massimo di copertura nelle aree produttive = 40% 
- altezza massima 2 piani ad esclusione dei nuovi edifici o impianti destinati a particolari 
attività produttive quali forni, silos, magazzini automatizzati, ecc. 
4.co3b 
- indice fondiario (mq/mq) = 0.65 Sn/Sf 
- rapporto massimo di copertura nelle aree produttive =  55% 
- altezza massima 2 piani ad esclusione dei nuovi edifici o impianti destinati a particolari 
attività produttive quali forni, silos, magazzini automatizzati, ecc. 
- nella zona ATCC in località La Badia, nell'ambito dell'area di pertinenza dovranno essere 
reperiti superfici da destinare a parcheggio per i dipendenti e visitatori pari a 5.000 mq. 
- all’interno dell’UTOE A.2.2 la concessione di titoli abilitativi per  interventi che 
comportano nell’area il superamento della densità complessiva di 3 mc/mq, potrà avvenire 
solo a seguito di approvazione di apposito piano attuativo di cui all’art.65 della L.R.1/2005 
smi, esteso all’intera area e contenente precise disposizioni planivolumetriche. 
 
5.co4 
- indice fondiario per le aree residenziali (mq/mq) = 0.45 Sn/Sf 
- rapporto massimo di copertura nelle aree produttive = 30% 
- altezza massima 2 piani 
6. co5 
- sono ammessi interventi di completamento per l'ampliamento di unità immobiliari 
esistenti fino ad un massimo del 20% della Sn e per la realizzazione di una nuova unità 
immobiliare della superficie massima di 80 mq. di Sn per le esigenze abitative dei figli; tali 
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interventi sono consentiti per gli immobili esistenti alla data di adozione del Regolamento 
Urbanistico e destinati alla residenza dei genitori da almeno 10 anni; l'intervento è 
subordinato alla sottoscrizione di una convenzione o atto d'obbligo unilaterale mediante il 
quale sia previsto il divieto di vendità dell'immobile ampliato per almeno 20 anni dal rilascio 
dell'abitabilità e l’obbligo di residenza per almeno 10 anni per i figli con adeguate forme 
sanzionatorie,  
- altezza massima 2 piani 
7. co6 
 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106 ed 
ampliamento senza aumento delle unità immobiliari delle sole attività produttive esistenti 
documentate alla data di adozione del vigente Regolamento Urbanistico e comunque 
entro il rapporto di copertura massimo del 45%; tali interventi saranno subordinati alla 
sottoscrizione di convenzioni o atti unilaterali d'obbligo nei quali sia previsto il divieto di 
frazionamento e/o vendita dell'unità immobiliare ampliata e di svolgervi la propria attività 
per un periodo non inferiore a 10 anni. 
- altezza massima 2 piani 

Art.112  - Parametri edificatori e quantità minime per le aree tr di ricostruzione edilizia: 
(Salvo diversa indicazione, l’edificazione dovrà avvenire nel rispetto della distanza minima 
dai confini e dai limiti di zona di ml 5,00.) 
Fino all’attuazione delle trasformazioni previste dal seguente articolo sono ammessi solo 
interventi di tipo rq1 con possibilità di cambio di destinazione d'uso limitata al 10% 
dell’intera volumetria esistente. 
Ai fini di questo articolo, non costituisce cambio d’uso l’attuazione di quanto previsto in 
materia di residenze per il personale di custodia con i limiti stabiliti dall’art.72, co.3, lett.a e 
applicabili anche al di fuori del sub sistema A2. 
 
 

 
 

Sn consentita in 
percentuale sul 
volume esistente 

Sn n° 
piani Rc Prescrizioni 

tr0 ---  2 -- 
Completa demolizione e ricostruzione del 
volume esistente 

tr1 0.26  2 35 %  

tr2a 0.30  2 40 %  

tr2b 0,30  3  
Obbligo di destinare il piano terra dell’edificio 
su Via Gramsci a funzioni direzionali e 
commerciali 

tr3 0.16  3 35 %  

tr4 0.25  3 100%  

tr5 0.26  3 40 % Obbligo di destinare a Tc e/o Tu il piano terra 

tr6a 0.23  2 35 %  
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tr6b 0.23  3 35 %  

tr7a 0.20  2 35 %  

tr7b 0.20  3 35 % Obbligo di destinare a Tc il piano terra 

tr7c 0,20  3 35%  

tr8 0.20  2   

tr9 0.20  3  Obbligo di destinare il piano terra a parcheggi

tr10 0.50  2   

tr11  640 4  
Obbligo di destinare a Tc e/o Tu il piano terra 
e di realizzare un percorso pedonale di 
attraversamento verso il parco di S.Agostino 

tr12  1680 2 35%  

tr13  300 2 30%  

tr14  220 2 30%  

tr15 0.35  3 30%  

tr16  280 2  Obbligo di destinare a Tc e/o Tu il piano terra 

tr17  650 2   

tr18  2650 4 55% Obbligo di mantenere il muro perimetrale lato 
fiume  

tr19  1800 3 45%  

tr20  3.200 2 su 
fronte 
strada 
oltre a 
2 
piani 
aggiu
ntivi 
nella 
parte 
retrost
ante(s
emint
errata
) 

35% Obbligo di prevedere una quota minima del 
5% da destinare a Tc/Tu.  

Qualora sul fronte nord sia previsto uno 
spazio su pilotis privato di uso pubblico, è 
ammessa sul fronte interessato un’altezza 
massima di 3 piani. 

 
...omissis... 
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CAPO  III  - IL CENTRO ANTICO: BORGO E CASTELLO 
...omissis... 

CAPO  IV  - EDIFICI RURALI E CASE SPARSE 

Art.116  - Criteri generali di intervento 
1. Nelle tavole “Usi del suolo e modalità di intervento” sono individuati i perimetri delle aree 
di pertinenza degli edifici rurali e delle case sparse; gli interventi consentiti e riferiti alle 
definizioni di cui al Capo II “Modalità d’intervento” sono direttamente indicati sulle tavole 
suddette.  
Quando contrassegnate con la lettera S, sono disciplinate attraverso specifiche schede 
normative allegate al Regolamento Urbanistico e costituenti parte integrante delle presenti 
norme ed i cui testi e disegni sono da utilizzare con le indicazioni e precisazioni riportate al 
precedente art.2 comma 4. 
2. All’interno delle aree di cui al precedente comma 1 non sono applicabili le disposizioni 
degli artt. 3, 5 e 5 bis della L.R. n. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, relative 
agli interventi sul patrimonio edilizio esistente, mentre si applicano integralmente i disposti 
dell’art. 5 ter, tutto ciò in applicazione del comma 4 dell’art. 1 della suddetta legge. 
3. E’ consentita la realizzazione di un singolo impianto natatorio all’interno delle aree di 
pertinenza con superficie scoperta ≥ 1000 mq anche se non esplicitamente previsto dalla 
eventuale scheda normativa; il rapporto massimo tra la superficie della vasca e la 
superficie scoperta deve essere ≤0.05 con un massimo dimensionale assoluto di 100 mq.  
La sua localizzazione dovrà rispettare le caratteristiche morfologiche del terreno e del 
paesaggio al fine di contenere al massimo i movimenti di terra e le opere di contenimento; 
l’impianto dovrà essere realizzato senza la creazione di volumetria fuori terra (non sono 
ammessi volumi tecnici esterni), con il divieto di abbattimento di alberi e dell’utilizzo 
dell’acqua del pubblico acquedotto. 
Tali impianti natatori dovranno avere le seguenti caratteristiche: 
- forme semplici rettangolari, con un rapporto dimensionale pari a 1/3 tra i lati,  
- finiture che si integrino con il contesto ambientale in cui vengono realizzate, si 

prediligono rivestimenti in pietra; l’utilizzo di materiale ceramico o vetroso potrà essere 
valutato caso per caso in sede di esame del progetto; non sono ammessi rivestimenti 
in PVC o altro materiale sintetico.  

- bordo vasca di larghezza non superiore a 60 cm, con la possibilità di realizzare un 
solarium di larghezza massima complessiva di 240 cm, solo su uno dei 4 lati (vedi 
allegato 3).I materiali utilizzati saranno gli stessi della vasca o in alternativa in dogato di 
legno. 

Ferme restando le caratteristiche sopra indicate, sono ammesse deroghe a dette 
prescrizioni solo se motivate dalla disciplina normativa inerente le piscine, di proprietà 
pubblica o privata, destinate ad un'utenza pubblica come definite dalla legge. 
4. Per gli interventi sugli spazi aperti diversi da quelli di manutenzione ordinaria o 
straordinaria e per la realizzazione degli impianti natatori di cui al comma precedente è 
richiesta la redazione di un progetto dettagliato, almeno in scala 1:200, relativo all'intera 
area di pertinenza, basato su di un rilievo topografico che riporti tutti gli elementi vegetali e 
artificiali che la costituiscono, con l'indicazione e la puntuale descrizione grafico testuale di 
tutti gli interventi e i materiali previsti. 
5. Negli interventi sugli edifici o sugli spazi aperti compresi all’interno delle aree di 
pertinenza di cui al precedente comma 1, si dovranno rispettare, oltre le eventuali 
prescrizioni specifiche riportate nelle singole schede, le seguenti prescrizioni: 
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a) è consentita la realizzazione o ampliamento di un livello interrato, con solo accesso 
interno e nella misura massima del 30% della originaria superficie coperta dell'edificio. 
Qualora l’intervento previsto consenta la demolizione e ricostruzione dell’edificio è 
ammessa la realizzazione di un livello interrato di altezza interna massima 2.50 ml, con 
solo accesso interno, ma fino a raggiungere l’intera superficie coperta;  
b) è vietata la realizzazione di autorimesse interrate o seminterrate, salvo quanto 
eventualmente previsto dalle schede normative; gli spazi per la sosta degli autoveicoli 
dovranno essere del tipo a raso; 
c) nel caso in cui sia consentito realizzare nuove aperture o modificare quelle esistenti, 
queste dovranno avere forme e dimensioni analoghe a quelle degli edifici preesistenti e 
proporzioni conformi a quelle dell’edilizia circostante (di norma rettangolari con asse 
maggiore verticale); non dovrà essere alterato sostanzialmente l’impaginato presente (sia 
esso regolare o irregolare) e dovrà essere garantito il mantenimento di adeguati maschi 
murari; le nuove aperture non dovranno comunque interessare parti staticamente rilevanti 
delle murature (cantonali, incroci a T, ecc.); 
d) le griglie in laterizi solitamente presenti nelle aperture dei fienili dovranno essere 
mantenute; sarà comunque consentito il tamponamento parziale o totale all’interno, con 
materiali "leggeri" quale il legno, purché ciò non renda necessaria la realizzazione di 
nuove aperture indispensabili al rispetto degli standard igienico sanitari; 

e) le grandi aperture dei fienili, delle carraie e delle parate non potranno di norma 
essere chiuse, con l’eccezione di quelle che occupano una superficie inferiore al 
30% della parete del vano al quale appartengono, in strutture comunque chiuse su 
tre lati: in tal caso è ammessa l’introduzione di un serramento con infisso allineato al 
filo interno della muratura; 
f) gli aggetti dei tetti non potranno essere modificati alterando la sporgenza 
preesistente; i manti di copertura dovranno essere realizzati con elementi in laterizio;  
g) di norma non sono ammessi, in quanto considerati incongrui, i seguenti materiali o 
elementi: 

- architravi in cemento nelle aperture; 
- intonaco di cemento; 
- canne fumarie in cemento o altro materiale con finitura analoga; 
- gradini in cemento o rivestiti in marmo nelle scale esterne; 
- infissi in alluminio anodizzato ed in plastica o altro materiale con finitura analoga; 
- persiane in legno naturale o in alluminio anodizzato e verniciato o altro materiale con 
finitura analoga 
- avvolgibili e rotolanti; 
h) in caso di interventi di restauro, conservazione o riqualificazione, i materiali e gli 
elementi in contrasto elencati alla precedente lettera g) se presenti, dovranno essere 
rimossi e sostituiti;  
i) è ammessa la realizzazione di pergolati privi di copertura impermeabile entro i limiti del 
15% della superficie coperta degli edifici esistenti;  non è consentita la realizzazione di 
tettoie, salvo quanto eventualmente previsto nelle schede normative; le recinzioni 
potranno essere localizzate in corrispondenza di elementi di divisione esistenti quali limiti 
di colture, ciglioni, scarpate, filari di piante e comunque in posizione tale da non alterare il 
rapporto tra l’edificio e l’ambiente circostante. 
l) negli spazi aperti compresi all'interno delle aree di pertinenza, fermo restando il rispetto 
delle prescrizioni particolari riportate in ciascuna scheda normativa, sono ammessi 
interventi di riassetto generale dell'area, pur nel rispetto dei caratteri tipologici e formali e 
nel rispetto dell'assetto storico e paesistico-ambientale esistente; il disegno degli spazi 
aperti ed in particolare l’impianto del verde dovranno corrispondere a criteri di massima 
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semplicità, in accordo con le regole tradizionali del paesaggio rurale; saranno pertanto da 
evitare disegni ispirati ai giardini di tipo  ottocentesco e specie estranee al contesto rurale 
locale. 
m) nelle pavimentazioni di nuova realizzazione dovranno essere impiegati materiali e 
modalità di posa in opera tradizionali e consoni al contesto rurale (non sono ammessi il 
porfido, le monocotture, le pietre lucidate o la posa “ad opus incertum”); le superfici 
impermeabilizzate non potranno comunque superare il 50% della superficie coperta dagli 
edifici. I percorsi all’interno degli ambiti, sia a carattere pedonale che carrabile, non 
potranno essere pavimentati; 
6. Nel caso in cui siano ammessi interventi di ampliamento (in particolar modo per gli 
ampliamenti di superficie residenziale "una tantum" della Sn esistente), nuova edificazione 
e/o demolizione con ricostruzione valgono inoltre le seguenti disposizioni: a. i nuovi edifici 
dovranno essere muniti di fondazioni adeguate, anche in relazione alla natura del 
substrato; b. le strutture verticali, qualora compatibili con la normativa antisismica, 
dovranno essere realizzate privilegiando le murature di pietrame regolare o di mattoni 
pieni o semipieni, con esecuzione a regola d'arte, ossia con spessori pieni, cantonali ben 
ammorsati e giunti di malta ridotti; c. le superfici, se intonacate, dovranno essere realizzate 
con intonaci a base di calce o, solo nelle parti basamentali o in presenza di forte umidità, 
con intonaci misti; d. le coperture di norma dovranno essere del tipo a falda ed avere la 
struttura portante in legno ed il manto di copertura in laterizio (preferibilmente in coppi); i 
pluviali dovranno essere in rame a sezione tonda; e. gli elementi di finitura, gli elementi 
decorativi ed il carattere generale dell’edificio dovrà essere analogo a quello degli edifici 
preesistenti senza alterazione dei caratteri formali e delle volumetrie esistenti (non sono 
permesse aggiunte volumetriche sommarie); le aperture dovranno avere forma e 
dimensioni in sintonia con quelle degli edifici preesistenti e, nel caso di strutture in 
muratura, non dovranno interessare parti staticamente rilevanti delle murature stesse; f. 
dovrà essere verificata l'interazione con il fabbricato preesistente, eventualmente 
adeguandone le fondazioni; dovrà essere inoltre garantito l'ingranamento con le strutture 
preesistenti, mediante conci passanti e legature in legno 
(radicamenti) o metallo (grappe e catene). g. negli interventi di demolizione con 
ricostruzione dei manufatti esistenti le quantità previste dalle disposizioni specifiche 
riportate nella scheda normativa, sia direttamente indicate che derivate dalle quantità 
preesistenti, sono sempre riferite alla superficie massima realizzabile escludendo, se non 
diversamente indicato nella scheda stessa, la realizzazione di superfici accessorie in 
aggiunta a tali quantità stabilite; 
7. Fatte salve le prescrizioni riportate nelle schede normative degli edifici rurali e delle 
case sparse, all'interno delle relative aree di pertinenza di cui al comma 1, il cambiamento 
di destinazione d'uso è ammesso solo nel caso in cui l'area di intervento sia dotata o 
venga contestualmente dotata delle infrastrutture (acquedotto, fognature, viabilità) e dei 
servizi necessari per l'uso previsto;. 
7 bis. Nnon è consentito il cambio di destinazione d'uso in residenza per quei fabbricati 
con volume inferiore a mc. 220, per quelli aventi parti strutturali inconsistenti e non idonee 
al nuovo uso comunque autorizzati (tettoie, capanni in ferro o legno, ecc.) e per quelli 
aventi destinazione d'uso artigianale e/o industriale o comunque per quei fabbricati che 
sono stati costruiti e utilizzati come manufatti specifici per l'attività agricola quali frantoi, 
cantine, stalle, porcilaie od altro, costruiti con materiali non tradizionali quali pannelli di 
cemento, laterizio forato, od altro. 
8. Qualora l’intervento proposto sia ritenuto, a giudizio dell’Amministrazione Comunale ed 
espresso tramite delibera di Giunta Comunale, significativo per la riqualificazione del 
contesto ambientale in cui si inserisce, può essere consentito il cambio di destinazione 
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d’uso in residenza, anche nei casi di cui al precedente comma 7 bis.Il cambio di 
destinazione d’uso in questi casi, è possibile solamente se, decurtato il 30% della 
volumetria dell’edificio esistente, la consistenza residua permane in almeno 220 mc. Si 
potranno realizzare non più di due unità abitative di 120 mq. utili ciascuna. 
9. Gli edifici per i quali si richiede il cambio di destinazione d’uso in residenza, dovranno 
prevedere spazi per il ricovero delle attrezzature necessarie alla gestione dell’area di 
pertinenza con accesso diretto dall’esterno, pari a: 
- mq. 5 di Sn per pertinenze fino a mq. 1.500; 
- mq. 12 di Sn per pertinenze fino a mq. 5.000; 
- mq. 15 di Sn per pertinenze superiori a mq. 5.000.  
10. Per tutti gli edifici compresi all’interno dei sistemi B, C, e D ma esterni alle aree di 
pertinenza di cui al precedente comma 1, oltre alle prescrizioni specifiche riportate al Titolo 
VI - “Sistemi, subsistemi e ambiti”, valgono le disposizioni di cui ai precedenti comma 3, 6, 
7, 8 e 9; quando per suddetti edifici le tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" non 
riportano nessun riferimento al tipo di intervento, potranno essere effettuati, oltre ad 
interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, quelli di riqualificazione di tipo 2 di cui 
al precedente art. 109 comma 4.  
 

TITOLO  IX  - INTERVENTI DI NUOVA EDIFICAZIONE 

CAPO  I  - DISPOSIZIONI GENERALI 
...omissis... 

Art.119  - Parametri edificatori  e quantità minime per le aree ne 
 

Aree ne Ef=Sn/Sf Rc=Sc/Sf N° piani Prescrizioni 

ne 0 --- --- 1 
Manufatti temporanei collegati esclusivamente 
all’attività dell’area sosta camper e da 
assoggettare ad Atto d’Obbligo  

ne1 0.13 35% 2 Superficie media minima per appartamento mq 
80. 

ne1b 0.18 35% 3  
ne1c Sn max= 

1837 mq 
20% 3  

ne2a 0.18 35% 2  

ne2b 0.18 35% 6 Oltre ai volumi interrati ed alla Superficie 
accessoria da contenere entro il 30% della Sn 

ne3 0.22 35% 2  

ne4a 0.25 35% 2 Superficie media minima per appartamento mq 
80. 

ne4b 0.25 40% 2  
ne4c 0.25 35% 2  
ne4d 0.65 40% 2  
ne5a 0.30 35% 2  

ne5b 0.30 35% 2 

Ambiti preferenziali per la localizzazione di 
interventi di edilizia economica e popolare 
(L.167/1962) con obbligo di prevedere una 
superficie minima a Tu/Tc di 400 mq. 

ne5c 0.30 35% 3 Obbligo destinazione a Tc e/o Tu del P.T.  
complessivamente maggiore del 30 %  

ne5d 0.30 35% 3  
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ne5e Sn max= 
2226 mq 

25% 3  

ne6a 0.33 35% 2  
ne6b 0.33 35% 4  
ne7a 0.40 35% 2 Obbligo destinazione a Tc e/o Tu del P.T. 
ne7b 0.40 35% 2  
ne7c 0.40 45% 2  
ne8a 0.45 35% 2  
ne8b 0.45 35% 3 Obbligo parcheggi al piano terra 
ne9a 0.50 35% 3  
ne9b 0.50 35% 2  
ne10 0.55 35% 2  
ne11a 0.60 35% 2  
ne11b 0.60 35% 3  
ne12a 0.62 35% 4  
ne12b 0.62 35% 2  
ne13a 0.65 40% 3  
ne13b 0.65 40% 2  
ne14 0.55 45% 2  
ne15 0.76 40% 2  
ne16 0.30 35% 7 Obbligo destinazione a Tc e/o Tu del P.T.  

complessivamente maggiore del 30 % 
ne17 --- --- --- È ammessa esclusivamente la realizzazione di 

parcheggi interrati o seminterrati secondo le 
indicazioni contenute nella scheda norma. 
Per edifici esistenti, la modalità di intervento 
consentita è rq1. 

 

CAPO  II  - NUOVI FABBRICATI RURALI AD USO ABITATIVO E ANNESSI AGRICOLI 
(L.R. 64/95) 
...omissis... 
 

TITOLO  X  - AREE  DI TRASFORMAZIONE URBANISTICA  

CAPO  I  - DISPOSIZIONI GENERALI 
...omissis...  

Art.124 - Prescrizioni per l’attuazione delle aree AT 
1. Nelle aree individuate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” 
contrassegnate con la sigla AT sono previsti una serie di interventi la cui attuazione dovrà 
avvenire secondo quanto indicato e prescritto dal comma 2 dell’art. 21; per tali aree 
l'Amministrazione Comunale potrà ricorrere all'attuazione anche mediante i comparti 
edificatori previsti dall'art. 23 della Legge Urbanistica. 
1 bis. Preliminarmente all’approvazione definitiva dei Piani attuativi ovvero alla stipula 
della convenzione nel caso di ATCC si dovrà procedere all’acquisizione del parere del 
Servizio Idrico Integrato in merito alla disponibilità di risorse idriche e depurative. 
2.  La verifica degli standards è obbligatoria per ogni area soggetta a Piano Attuativo; 
laddove in sede di indagine si constati un esubero delle aree a standard, ovvero le stesse 
non risultino reperibili all'interno dell'area interessata dal Piano Attuativo, il responsabile 
del servizio, previo parere della Commissione Urbanistica, può dichiarare che il piano non 



25 

necessita di dotazione di standard aggiuntivi e quindi procedere alla monetizzazione del 
valore delle aree a ciò destinate, ovvero, dichiarare che gli standard debbano essere 
reperiti altrove, previa eventuale adozione di variante allo strumento urbanistico. 
3. Le aree AT sotto riportate sono inoltre assoggettate alle seguenti ulteriori prescrizioni: 
- ATPA1: la superficie media minima per appartamento dovrà essere di mq 80; è fatto 
obbligo di prevedere la messa a dimora di alberature di alto fusto lungo i margini della 
zona a verde pubblico.  
- ATPA2: dovrà essere prevista una superficie minima da destinare a verde pubblico pari 
a mq. 16.189 ed un minimo di 419 posti auto pubblici; in sede di redazione del P.P. dovrà 
essere prevista una fascia inedificata della larghezza di 50 ml. lungo il margine del parco 
dell'Elsa. 
- ATPA3: l'intervento dovrà essere attuato attraverso un Piano Particolareggiato di 
iniziativa pubblica che dovrà prevedere la realizzazione di un passaggio pubblico di 
adeguate dimensioni per la comunicazione tra la Piazza Arnolfo e la nuova viabilità sulla 
vecchia linea ferroviaria nonché l'accesso al parcheggio interrato esistente. 
- ATPA4: in sede di redazione del Piano Particolareggiato le previsioni relative alla viabilità 
interna ed alla individuazione delle aree a parcheggio, fermo restando la quantità di 
quest'ultime, potrà essere modificata qualora la tipologia e dimensione delle attività da 
insediare necessitino di spazi diversi da quelli previsti dal Regolamento Urbanistico. 
- ATPA -A: ai sensi dell’art.1, commi 258 e 259 della legge Finanziaria 2008, in sede di 
redazione del Piano Particolareggiato, in aggiunta alle aree necessarie per le superfici 
minime di spazi pubblici o riservati alle attività collettive di cui al D.M. 1444/68, al Comune 
dovrà essere ceduta gratuitamente da parte dei proprietari (singoli o in forma consortile) 
un’area corrispondente al 20% della Superficie fondiaria prevista dal R.U., da destinare ad 
edilizia residenziale sociale. 
Il Piano Particolareggiato relativo all’ATPA-A in località Borgatello dovrà prevedere la 
continuità della viabilità esistente posta a nord e a sud dell’area, nonché una adeguata 
dotazione di parcheggi e di verde. 
Le aree di nuova edificazione limitrofe ai canali dei fossi presenti saranno sistemate in 
modo da rispettarne il regolare deflusso: 
- La regimazione delle acque di scorrimento superficiale dovrà essere valutata e sistemata 
in modo da non produrre rischio o danno agli interventi in progetto e a quelli posti a monte 
o a valle dell'area. 
- Eventuali attraversamenti o tombamenti dovranno essere dimensionati secondo i modelli 
e criteri idrologico-idraulici previsti dalla normativa vigente. 
- ATPA -B: il Piano Particolareggiato dovrà prevedere la continuità della viabilità esistente 
posta a nord e a sud dell’area, nonché una adeguata dotazione di parcheggi e di verde. 
- ATPA -C: in sede di redazione del Piano Particolareggiato particolare attenzione dovrà 
essere posta agli aspetti legati alla qualità architettonica ed alla sostenibilità ed efficienza 
energetica del costruito; il Piano Particolareggiato dovrà inoltre prevedere la realizzazione 
di un primo stralcio della pista ciclabile di collegamento tra Borgo Nuovo e le Grazie. 
- ATCC-1: è fatto obbligo del mantenimento della sagoma dell'edificio esistente 
attualmente destinato a silos e la conservazione e restauro della relativa scala di accesso; 
gli altri volumi potranno essere demoliti e ricostruiti entro il limite di edificazione indicato 
nelle tavole di progetto. 
3bis. In assenza di intervento unitario nelle zone AT sono ammessi interventi di tipo rq1, 
senza possibilità di cambio di destinazione d’uso. 
- ATCC-2:   in contemporanea alla realizzazione dell’intervento di completamento 
residenziale dovrà essere realizzata la sistemazione dell’area a parcheggio/manovra bus 
posta sul fronte stradale e la sistemazione del sagrato prospiciente la chiesa. È fatto 
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obbligo inoltre, di mantenere il fronte ovest e sud libero da manufatti e recinzioni nella 
parte del lotto esterna al limite di edificazione individuato nella cartografia. 
- ATCC-3:  sono ammesse abitazioni rurali se necessarie alla conduzione del fondo 
agricolo a condizione che ciò avvenga a seguito di PMAA finalizzato anche ad una 
riqualificazione ambientale che preveda la demolizione dei manufatti posti sul margine 
stradale e la contemporanea cessione gratuita all’Amministrazione Comunale del terreno 
necessario per l’allargamento della sede stradale medesima. 
- ATCC-4:   a seguito della completa e contestuale demolizione del manufatto “ex 
porcilaia” (posto sul margine della gora), sarà possibile attuare un intervento di 
ricostruzione in adiacenza agli edifici esistenti, per una volumetria equivalente a quella 
demolita,. 
- ATCC-5: previa verifica dei requisiti di non ruralità, a fronte della contestuale demolizione 
dei volumi definiti con la sigla tr, è ammessa la costruzione di 300,00 mq di Sn disposta su 
due piani per la realizzazione di massimo due unità immobiliari residenziali,. 
- ATCC-6: in considerazione di quanto stabilito dal Piano Strutturale negli indirizzi e 
parametri di gestione per l’UTOE A.2.2 Catarelli, nell’area è possibile solo l’ampliamento 
dell’attività esistente di fabbricazione di vetro e cristallo o attività ad essa correlate nei limiti 
indispensabili al mantenimento e potenziamento dell’azienda.  
 
3ter. Nelle more dell’attuazione delle previsioni urbanistiche all’interno delle aree 
individuate con la sigla AT, sono ammessi interventi di tipo rq1, senza possibilità di cambio 
di destinazione d’uso 
 

 
 

CAPO  II- SCHEDE NORMA 

 
Art. 125 I Macelli  
Art. 126 La Fabbrichina  
Art. 127 Via Gramsci  
Art. 128 La Lisciata  
Art. 129 Ferriera  
Art. 130 Selvamaggio  
Art. 131 San Marziale  
Art. 132 Campo Sportivo San Marziale  
Art. 133 S. Agostino (ATSN 9 nuova) 
Art. 134 Museo del Cristallo  
Art. 135 Il Baluardo  
Art. 136 Piazza Santa Caterina  
Art. 137 Ex ospedale di San Lorenzo e area limitrofa (ATSN 13 modifiche) 
Art. 138 Via del Refe Nero  
Art. 139 Spedaletto  
Art. 140 Brentine  
Art. 140bis Elsa  
Art. 140ter La Ferriera  
Art. 140quater Spuntone  
Art. 140quinquies via dei Cipressi  
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Art. 140sexies Gore Rotte (ATSN 21) 
Art. 140septies Parco archeologico Dometaia (ATSN 22) 
Art. 140 octies Le Nove (ATSN 23) 
Art. 140 nonies Ponelle (ATSN 24) 
Art. 140 decies San Biagio (ATSN 25) 
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TITOLO  XI - FATTIBILITA’ GEOLOGICA E PERICOLOSITA’ IDRAULICA 

...omissis... 
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PARTE 3°  - NORME TRANSITORIE E FINALI 
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...omissis... 
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Stato di fatto   scala 1:1000Planimetria   scala 1:1000

Art. 127 - Via Gramsci (ATSN 3)



 
 

N° H max. 
(nº piani) 

Residenziale 
Sn max 

(mq) 

Non 
residenziale 

Sn max 
(mq) 

Park. Pub. 
o di uso 
pub. (n° 

p.a. 
minimo) 

U.M.I. Modalità di attuazione 

1 3 580 150 17 1 

2 3 
230 per un 

massimo di 3 
unità abitative 

80 15 2 

3 3 350 240 19 3 
4 3 220 100 6 4 

Concessione 
Convenzionata 

5 3 Rialzamento dell’ultimo piano per 
renderlo abitabile 0 5  

U
.M

.I.
 1

-2
-3

-4
-5

 

 
Sono aree di dimensioni abbastanza ridotte la cui filosofia di intervento è riassumibile come segue: 
recupero di manufatti dotati di significato storico-architettonico; demolizione dei manufatti di poco e 
nessun pregio; ricostruzione di nuovi edifici lungo strada (allineati con quelli esistenti); realizzazione di 
una corsia veicolare sul retro degli edifici per l’accesso ai parcheggi coperti situati sul retro dell’edificio 
ed a quelli scoperti da realizzare a ridosso del vecchio tracciato ferroviario. 
 
Al fine di consolidare il senso di continuità del fronte strada lungo Viale Antonio Gramsci, è prevista 
l’installazione di alcune pensiline a copertura dei passaggi e degli accessi veicolari. Ogni unità è 
sottolineata nella sistemazione a terra, da una siepe che delimita e disegna l’area. 
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Art. 134 - Museo del Cristallo (ATSN 10)

Planimetria   

limite dell’intervento

Stato di fatto   scala 1:2000   



 
 
 
 

N° H max. 
(n° piani) 

Residenziale 
Sn max. (mq) 

Non residenziale 
Sn max (mq) 

Park. 
Pubbl.  

(n° p.a. 
minimi) 

U.M.I. Modalità di 
attuazione 

1 Cfr disegni Cfr disegni Cfr disegni Cfr disegni unica Intervento edilizio 
diretto 

 
 
 

 
L'area di intervento è costituita da una stretta fascia pedecollinare situata ai piedi del Castello ed ai margini 
dell’edificato del Piano, tesa fra l’attuale via Livini e la piazza all’Agio. Occupa un fondamentale ruolo di cerniera e 
collegamento fra il parco di Bacìo, l’edificato storico circostante e gli interventi di ristrutturazione urbanistica previsti 
nell’area Ferriera-Scalo Merci. E’ necessario in quest’area un intervento di minimo impatto ambientale ma di grande 
significato architettonico ed urbanistico. 
 



U
.M

.I
. 

un
ic

a 
 

A partire dalla demolizione di alcuni volumi fatiscenti situati sul margine dell’area (cfr disegni) e dalla 
ridislocazione del tratto iniziale di via Livini è prevista la realizzazione di un grande volume prevalentemente 
ipogeo che ospiterà il Centro del Cristallo e cioè un grande edificio polifunzionale destinato ad essere il fulcro di 
tutto ciò che ruota attorno all’industria del cristallo, vale a dire: produzione, vendita, lavorazione, innovazione, 
sperimentazione, formazione professionale. 

Le parti a vista dell’edificio dovranno essere prevalentemente in cotto da esterni. Dovrà essere garantito un 
passaggio pedonale di collegamento fra via Livini e via del Pozzo Tondo (cfr disegni). Contestualmente alla 
realizzazione del Centro del Cristallo dovrà essere potenziata l’area a parcheggio esistente in piazza all’Agio anche 
facendo ricorso a parcheggi interrati o parzialmente interrati a servizio del Centro. L’accesso dei veicoli pesanti 
dovrà avvenire esclusivamente da via Livini. 

Nelle more dell’attuazione dell’intervento previsto dalla presente scheda, è ammessa la realizzazione di servizi 
energetici nella forma di impianti per il teleriscaldamento e l’alimentazione energetica delle aree limitrofe, 
purchè realizzati con manufatti facilmente removibili. Tali impianti si intendono dimensionati al solo scopo di 
costituire una centralizzazione degli impianti singoli, con potenza massima di 1 MW, e a fronte di un dimostrato 
beneficio in termini di impatto ambientale. I manufatti dovranno essere compatibili con le caratteristiche 
ambientali e il loro impatto paesaggistico dovrà essere opportunamente mitigato. 

La configurazione del progetto dovrà essere compatibile per materiali, linguaggio e modalità insediativa alla 
filosofia progettuale della scheda. 

 

 



Art. 140 nonies - Ponelle (ATSN 24)S 

 scala 1:1000                        

 scala 1:1000 

 

U.M.I H max.  
(nº piani abitabili)

Residenziale  
Sn max. (mq) 

Park. Pub.  
(nº minimo) 

Modalità di 
attuazione 

unica 2 280 mq compresa la Sn esistente - Intervento diretto



 

U.M.I. unica 

L’intervento ha come obbiettivo il riordino dei manufatti presenti nell’area individuata attraverso 

operazioni di ricomposizione volumetrica e di ampliamento e la costituzione di una facciata con 

caratteristiche di continuità tali da creare un caposaldo percettivo che migliori la definizione del 

borgo. 

Fatto obbligo della demolizione del manufatto individuato nelle figure precedenti, è ammesso il 

restauro del vecchio fienile, mentre per gli altri edifici è possibile proporre una demolizione e 

ricostruzione con un aumento di Sn codificato in tabella. I volumi nuovi/ristrutturati, dovranno 

collocarsi nel sedime individuato, con l’obbligo di rispettare l’allineamento obbligatorio sul fronte 

nord. L’eventuale comunicazione fra il corpo di fabbrica lungo la strada e la vecchia capanna dovrà 

caratterizzarsi per semplicità e leggerezza. 

Le sistemazioni esterne dovranno perseguire il recupero della vecchia aia in laterizio e limitare il più 

possibile i movimenti di terreno. La fascia di terreno tra l’edificio e la strada di Scarna dovrà essere 

sistemata a verde o pavimentata e priva di recinzioni. 



Art. 140 decies – San Biagio (ATSN 25) 

 

 

scala 1:2000 



 
  

U.M.I Residenziale  
Sn max. (mq) 

Park. Pub.  
(nº minimo) 

Modalità di 
attuazione 

unica È ammesso l’integrale recupero del volume preesistente 
documentato - Intervento diretto

U.M.I. unica 

L’intervento si pone come obbiettivo il recupero di un manufatto agricolo presente nell’area, 

all’insegna del minimo impatto visivo e paesaggistico intervenendo conservando le zone a fitta 

vegetazione esistenti e integrandole completamente nel progetto. 

L’intervento di recupero dovrà puntare al minimo consumo di suolo e ad un approccio minimalista, 

con un divieto assoluto di creazione di manufatti accessori separati dall’abitazione. 

É ammesso quindi il recupero come civile abitazione del manufatto presente nella zona e campito 

nella planimetria della presente scheda, prevedendone la sua demolizione e ricostruzione 

riutilizzando pietra e mattoni e almeno per il 50% i materiali originari allo scopo di ricavare una sola 

unità immobiliare ad uso residenziale. 

Non sono ammessi manufatti accessori staccati dal corpo di fabbrica principale quali box auto, 

gazebo, pergolati, etc.., mentre le zone da destinarsi a posti auto scoperti e pavimentazione 

potranno essere individuati solamente nei sedimi definiti dalla presente scheda. 

L’area di pertinenza potrà essere recintata solamente lungo il perimetro individuato in rosso nella 

planimetria allegata. È ammesso esclusivamente l’uso di rete a maglia sciolta, con pali in legno, 

messa in opera senza cordolo e di altezza massima 1.50 ml. 

Considerato il ruolo decisivo della vegetazione nella definizione di questo progetto, è fatto obbligo di 

impianto e di mantenimento delle fasce arboree individuate nello schema insediativo, mentre il 



trattamento delle aree esterne dovrà rifarsi al disegno della maglia agricola e non introdurre 

elementi estranei quali piscine o altri elementi di arredo. 
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	TITOLO  I   - CONTENUTI E LIVELLI DI PRESCRIZIONE 
	Art. 1   - Contenuti  
	1. Il Regolamento Urbanistico con il Piano Strutturale (approvato con Delibera del C.C. n.59/11-7-2001) ed il Piano Integrato degli Interventi (facoltativo), costituisce il Piano Regolatore Generale così come definito dall’art.23 della L.R. n.5 del 16 gennaio 1995 e successive modifiche ed integrazioni. 
	2. Il Regolamento Urbanistico del Comune di Colle Val d’Elsa è costituito dai seguenti documenti:  
	- Relazione illustrativa; 
	- Norme tecniche di attuazione; 
	- Tavole:  
	Tavole da a1 a a4 Usi del suolo e modalità d’intervento: il territorio extraurbano (scala 1:10.000); 
	Tavole da b1 a b20 Usi del suolo e modalità d’intervento: il territorio urbanizzato (scala 1:2000); 
	Tavole c1 e c2 Usi del suolo e modalità d’intervento: il centro antico (scala 1:1000); 
	Tavole da d1 a d4 Vincolo idrogeologico (scala 1:10.000); 
	Tavole da e1 a e4 Vincoli e zone particolari (scala 1:10.000); 
	Tavola f1 Carta della vulnerabilità degli acquiferi - zona di Belvedere; 
	Tavola g Carta della fattibilità e criteri e prescrizioni tecniche di intervento; 
	Tavole da h1 a h4 Tutele individuate dal Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Siena (scala 1:10.000);  
	Tavole da i1 a i4 Unità Territoriali Organiche Elementari (U.T.O.E.) (scala 1:10.000); 

	- Schede normative degli edifici rurali e delle case sparse; 
	3. I seguenti documenti rappresentano gli allegati del Piano e costituiscono parte integrante delle presenti norme: 
	- Studio urbanistico per l’area Via Gramsci Fabbrichina; 
	- Studio urbanistico per i nuclei e per le case sparse (n° 10 fascicoli rilegati); 
	- Studio urbanistico per il centro antico composto dalla relazione con schede di rilievo e 16 tavole; 
	- Analisi dei fattori incidenti sulla vulnerabilità degli acquiferi (relazione tecnica  e n° 8 tavole grafiche); 


	Art. 2    - Valore prescrittivo degli elementi costitutivi 
	1. Tutti i documenti costitutivi del Piano, di cui al precedente comma 2 dell’art. 1 hanno valore prescrittivo ed identica importanza. 
	2. Nelle tavole del Piano “Usi del suolo e modalità d'intervento" sono riportati segni grafici ai quali è attribuito valore prescrittivo e vincolante con le seguenti limitazioni: 
	- i tracciati dei percorsi pedonali sono indicativi, mentre sono prescrittivi i loro recapiti;  
	- i confini relativi alle differenti modalità di trattamento del suolo sono vincolanti per quanto riguarda le loro sequenze ed i loro rapporti dimensionali. 

	3. I disegni ed i testi illustrativi delle schede norma costituiscono criteri irrinunciabili per la redazione dei singoli progetti edilizi che realizzano le previsioni del Piano. Essi contengono prescrizioni relative a: 
	- la superficie netta massima (Sn); 
	PARTE 2° il numero dei piani; 
	PARTE 3° gli standard minimi; 
	- gli strumenti di attuazione. 

	4. I disegni ed i testi illustrativi delle schede normative degli edifici rurali e delle case sparse debbono essere utilizzati tenendo conto delle seguenti precisazioni: 
	- i disegni non sono necessariamente in scala e pertanto non risultano metricamente prescrittivi; 
	- è richiesto il mantenimento delle proporzioni geometriche dei nuovi edifici, quando indicati, ammettendosi però contenuti spostamenti dell'area di sedime; 
	- i confini relativi alle differenti modalità di trattamento degli spazi scoperti sono indicativi, ma restano vincolanti le loro sequenze ed i loro rapporti dimensionali; 
	- le sezioni indicano il principio insediativo da seguire nella progettazione; 
	- la localizzazione dei parcheggi è vincolante. 
	5. Nelle schede di cui ai precedenti punti 3 e 4, sono inoltre riportati testi nei quali è attribuito valore prescrittivo a: 
	- le superfici riferite agli interventi di nuova edificazione, ampliamento e aree a standard, fermo restando che i valori riferiti alle aree da destinarsi a servizi ed attrezzature di interesse collettivo rappresentano dei minimi; 
	- le destinazioni d’uso, quando esplicitamente indicate, con la precisazione che  
	i valori ad esse riferiti nelle schede norma di cui al punto 3 potranno subire modificazioni dell’ordine del 5% in aumento o in diminuzione in caso di nuova edificazione e del 10% in caso di interventi sul patrimonio edilizio esistente; 
	- il numero dei piani; 
	- i tipi edilizi quando indicati; 
	- gli interventi sugli edifici esistenti; 
	- gli strumenti di attuazione. 
	6. Nella tavola “Tutele individuate dal Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Siena” sono riportate  le aree di pertinenza dei centri, degli aggregati e dei beni storico-architettonici censiti dal PTC, con la nuova perimetrazione ridefinita in conseguenza degli approfondimenti del quadro conoscitivo effettuati in sede di redazione del Regolamento Urbanistico; gli interventi che tale strumento prevede, disciplinati dalle presenti norme, risultano verificati e dunque coerenti e conformi ai criteri ed agli obiettivi del PTC; le eventuali varianti al presente Regolamento Urbanistico, anche se parziali, dovranno verificare e dimostrare il rispetto delle tutele delle aree di pertinenza dei centri, degli aggregati e dei beni storico-architettonici, così come perimetrate nella tavola di cui sopra, in relazione ai contenuti degli artt. L5, L8 e L9 delle Norme del PTC. 


	Art. 3   - Livelli di prescrizione 
	1. Il Regolamento traduce le direttive  e gli indirizzi del Piano Strutturale, in norme e prescrizioni. 
	2. Esse sono rivolte sia a soggetti pubblici che privati ed agiscono sull'intero territorio comunale a due livelli:  
	- a livello generale, definendo i criteri per la salvaguardia ecologica; 
	- a livello specifico, definendo usi del suolo e modalità d’intervento. 


	Art. 4    - Livello generale 
	1. Comprende le norme relative alla salvaguardia ecologica; esse indicano le modalità di progettazione di impianti, manufatti ed attrezzature riferite alle risorse naturali del territorio, così come individuate dalla L.R. 5/95: acqua, aria, suolo e sottosuolo, ecosistemi della fauna e della flora. 
	2. Sono contenute nel Titolo IV delle presenti Norme tecniche. 

	Art. 5    - Livello specifico  
	1. Comprende le norme e prescrizioni relative agli usi del territorio ed alle modalità di intervento; esse indicano il complesso delle funzioni previste ed ammesse in ogni singola parte del territorio e forniscono indicazioni riguardanti gli interventi di trattamento del suolo, di recupero del patrimonio edilizio esistente e di trasformazione.  
	2. Sono contenute nella parte 2° Livello specifico, delle presenti Norme tecniche. 



	TITOLO  II    - LINGUAGGIO DEL PIANO 
	CAPO  I   - TERMINI D'USO CORRENTE E TERMINI SPECIFICI 
	Art. 6    - Sistema e subsistema 
	1. Per sistema si intendono parti del territorio - spazi aperti ed edifici - non necessariamente contigue, alle quali viene riconosciuta una comune identità e che individuano insiemi di funzioni e di materiali urbani compatibili con il ruolo specifico che esse hanno nel territorio. 
	2. I sistemi coprono l’intero territorio comunale ed individuano insiemi di spazi, luoghi ed edifici, distinti tra loro e non sovrapposti. I sistemi si articolano in subsistemi. 
	3. I subsistemi danno luogo a parti di città, ovvero parti di un sistema, dotate di chiara riconoscibilità, che si differenziano tra loro per dimensione, principio insediativo, tipi edilizi, spazi aperti, modi d’uso.  

	Art. 7   - Zone ad esclusiva funzione agricola 
	1. Per zone ad esclusiva funzione agricola s’intendono quelle aree dove l’attività agricola si svolge in condizioni agro-climatiche favorevoli. 
	2. Tali aree sono in particolare caratterizzate dalla presenza di suoli di alta qualità agronomica e di elevata fertilità o comunque di sistemi aziendali agricoli orientati a produzioni di elevato valore aggiunto; emergenze del paesaggio agrario; rimboschimenti effettuati dagli Enti pubblici e riconsegnati ai privati con relativo piano di conservazione e coltura; investimenti pubblici in materia di irrigazione. 

	Art. 8   -     Zone a prevalente  funzione agricola 
	1. Per aree agricole a prevalente funzione agricola s’intendono quelle aree dove l’attività produttiva soffre di alcune limitazioni d’uso derivanti da un concorso di fattori quali ad esempio: l’elevata frammentazione fondiaria; la mancanza di soggetti attivi nella produzione agricola (anche accessoria) e nel mantenimento del paesaggio agrario e dei fabbricati rurali; le condizioni agro-climatiche poco favorevoli. 


	CAPO  II   - PARAMETRI URBANISTICI 
	Art. 9   - Allineamento 
	1. L’allineamento rappresenta il riferimento per la linea di proiezione in pianta della facciata di uno o più edifici; rispetto ad esso sono possibili arretramenti parziali, ma non sono ammessi sbalzi (ad eccezione di pensiline e gronde). 

	Art. 10   - Altezza interpiano 
	1. L’altezza dell’interpiano misura in ml. la distanza tra le quote di calpestio dei piani di un edificio; l’altezza dell’interpiano tipo è stimata, ai fini del calcolo dell’altezza massima dell’edificio, pari a 3,50 ml. e pari a 4,50 ml. per il piano terra. 
	2. Nel caso di edifici per attività industriali ed artigianali, l’altezza dell’interpiano tipo adibito ad attività produttiva è stimata pari a 7,00 ml.. In caso di comprovata necessità per la messa in opera di carri-ponte od altre attrezzature strettamente legate alla produzione e questo solo per quelle parti dell’edificio che ospiteranno la nuova attrezzatura, l’altezza tipo potrà essere elevata fino a ml. 8,00; ove siano ammessi due piani, per il piano sovrastante dovrà essere rispettata l’altezza massima di 3,50 ml. Per una più chiara interpretazione ed applicazione della norma, anche in presenza di casi particolari, si rimanda a quanto indicato nell’allegato 1. 
	3. Nel caso di servizi ed attrezzature di uso pubblico non è stabilito un interpiano tipo, considerando pertanto libera l’altezza limite, in considerazione delle attività speciali che possono esservi ospitate. 

	Art. 11   - Indice di edificabilità fondiaria 
	1. L’indice di edificabilità fondiaria (Ef=Sn/Sf) misura in mq/mq, la superficie netta edificabile per ogni mq. di superficie fondiaria 

	Art. 12   - Limite di edificabilità 
	1. Rappresenta l’area all’interno della quale potranno essere disposti i nuovi volumi; la proiezione orizzontale degli stessi dovrà essere contenuta entro il perimetro indicato nelle tavole “Usi e modalità d’intervento”; potranno superare tali limiti pensiline e aggetti di gronda in genere contenuti entro la dimensione di metri uno. 

	Art. 13   - Numero dei piani 
	1. L’altezza dell’edificio è indicata come numero di piani (n.) fuori terra, compreso l’ultimo eventuale piano in arretramento ed escluso il piano seminterrato anche se abitabile o agibile e purché la quota del piano di calpestio del piano terra non sia superiore di ml. 1,50 al livello del caposaldo.  
	2. L’altezza limite dell’edificio, espressa in ml. è fornita dal prodotto del numero di piani prescritto, per l’altezza dell’interpiano specificata dal precedente art. 10. 
	3. Entro questa altezza i differenti piani potranno avere altezze differenti; nel caso di terreni in pendenza o con quote differenti, o di passaggio in trincea per rampe di accesso a garages o cantine, interrate o seminterrate, il numero di piani si intende relativo al piano originario di campagna del fronte a valle così come meglio indicato nell’allegato 2.  

	Art. 14   - Rapporto di copertura (Rc= Sc/Sf) 
	1. Rappresenta il rapporto, misurato in percentuale, tra la superficie coperta (Sc) e la superficie fondiaria (Sf). 

	Art. 15   - Superficie accessoria (Sa) 
	1. La superficie accessoria è la somma espressa in metri quadrati di tutte le superfici relative a: cavedi, chiostrine, vani-scala condominiali interni ed esterni, scale esterne, vani-ascensori, ballatoi condominiali, balconi, logge (di superficie complessiva superiore a mq. 6,00 per ogni unità immobiliare), terrazzi (escluse le coperture piane praticabili), portici, gallerie e pilotis quando non di uso pubblico, sottotetti non abitabili (per la parte di superficie con altezza uguale o superiore a 1,50 mt.); autorimesse fuori terra (per la parte eccedente la quantità minima di parcheggi previsti dalle norme vigenti e dalle presenti norme); locali interrati oltre il primo livello, esclusa la superficie necessaria al reperimento di posti auto secondo le norme del Regolamento Urbanistico; locali interrati esterni alla proiezione del perimetro dell'edificio stesso.  
	2. I pilotis di uso condominiale saranno computati al 50% della superficie effettiva; saranno in ogni caso consentiti anche oltre i limiti derivanti dall'applicazione degli indici urbanistici quando specificatamente previsti dalle schede norma. 
	2bis. Nel caso in cui la sommatoria di tutte le superfici accessorie sia maggiore di quella consentita, la parte in eccesso potrà essere computata come Superficie Netta (Sn). 

	Art. 16   - Superficie coperta (Sc) 
	1. La superficie coperta è la superficie espressa in metri quadrati ottenuta attraverso la proiezione orizzontale del perimetro esterno degli edifici, compresi i cavedi, le chiostrine, le parti porticate ed aggettanti, le logge, con l’esclusione di pensiline, balconi e gronde. 

	Art. 17   - Superficie fondiaria (Sf) 
	1. La superficie fondiaria è la superficie, espressa in metri quadrati, destinata all’edificazione, con esclusione di quella per le opere di urbanizzazione primaria e secondaria e delle fasce di rispetto appositamente individuate nelle tavole “Usi del suolo e modalità di intervento”. 

	Art. 18   - Superficie netta (Sn) 
	Art. 18 bis  - Superficie utile (Su) 
	1. Per superficie utile abitabile si intende la superficie di pavimento degli alloggi misurata al netto di murature, pilastri, tramezzi, sguinci, vani di porte e finestre, di eventuali scale interne, di logge e di balconi. 

	Art. 19   - Superficie permeabile di pertinenza 
	1. La superficie permeabile di pertinenza di un edificio è quella non pavimentata e quella non impegnata da costruzioni, fuori e dentro terra, che comunque consente l'assorbimento di parte delle acque meteoriche. 

	Art. 20   - Superficie territoriale 
	1. La superficie territoriale è la superficie, espressa in metri quadrati, di un’area comprensiva delle aree destinate all’edificazione e di quelle destinate alle opere di urbanizzazione primaria e secondaria. 



	TITOLO  III     -   MODALITA' D'ATTUAZIONE DEL PIANO 
	Art. 21   - Disposizioni generali 
	1. Gli interventi previsti dal Regolamento Urbanistico e disciplinati nella Parte 2° - Livello specifico delle presenti norme si attuano attraverso piani urbanistici attuativi di iniziativa pubblica o privata  ed attraverso intervento edilizio diretto, così come disciplinato dalle “Norme sulle concessioni, le autorizzazioni e le denunce d’inizio delle attività edilizie” L.R. 14 ottobre 1999, n.52 e successive modifiche ed integrazioni. 
	2. Le aree di trasformazione (AT), individuate nelle tavole  “Usi e modalità d’intervento”, costituiscono dei contesti dove è richiesta una progettazione unitaria o coordinata; l'attuazione delle previsioni urbanistiche all'interno di tali aree dovrà avvenire con intervento convenzionato per le aree individuate con la sigla ATCC o previa redazione dello strumento urbanistico attuativo per quelle individuate con la sigla ATPA.  
	3. L’attuazione delle aree individuate con la sigla ATSN dovrà avvenire nel rispetto delle indicazioni e prescrizioni contenute nelle relative schede norma di cui al Titolo X Capo II delle presenti norme ed il cui valore prescrittivo è stabilito dal precedente art. 2. 
	4. Per l’attuazione degli interventi nelle aree di cui al precedente comma 3 potranno essere ammesse anche variazioni, più o meno parziali, alle indicazioni contenute nelle singole schede; in tali casi dovrà essere sottoposta all’Amministrazione Comunale una “proposta di variazione” alla scheda norma, redatta in conformità allo schema grafico e testuale della stessa, che esponga chiaramente le motivazioni in base alle quali si richiedono le variazioni  e che dimostri il rispetto dei parametri indicati dalla scheda norma originaria riferiti all’altezza degli edifici, alle quantità edificabili ed alle quantità minime di standard previste e di non comportare una riduzione della qualità urbanistica della proposta originaria.   
	5. Nel caso in cui l’Amministrazione valuti la “proposta di variazione” rispondente ai criteri indicati al precedente comma 4 e ne disponga pertanto l'approvazione, la modalità di attuazione avverrà in tal caso solo ed esclusivamente attraverso Piano urbanistico attuativo di iniziativa pubblica o privata, redatto in conformità ai parametri urbanistici ed alle indicazioni e prescrizioni stabilite dalla “proposta di variazione” approvata.  
	6. Le variazioni alle schede norma che seguono la procedura descritta ai precedenti  comma 4 e 5, non costituiscono variante al Regolamento Urbanistico.  
	7. Per le aree AT elencate nell’art. 124 del Titolo X “Aree di trasformazione urbanistica” delle presenti norme, valgono le prescrizioni in esso riportate.  
	8. Nelle aree di pertinenza delle case rurali e delle case sparse, gli interventi in esse previsti si attuano attraverso piani urbanistici attuativi di iniziativa pubblica o privata  ed attraverso intervento edilizio diretto, secondo quanto indicato per ciascuna scheda normativa di cui all'art. 116. 
	9. Quando nelle schede normative degli edifici rurali e delle case sparse la modalità di attuazione indicata risulta l’intervento diretto sottoposto ad autorizzazione, è esclusa la possibilità di subordinare gli interventi previsti alla denuncia di inizio della attività, in applicazione dei disposti dell’art. 4 comma 5 lettera f) della L.R. 14 ottobre 1999 n.52 e successive modifiche ed integrazioni, con l’esclusione degli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria; quando la modalità di attuazione prevista è l’intervento diretto con attestazione di conformità, questi potranno essere subordinati alla denuncia di inizio della attività, esclusi i casi previsti dal comma 5 dell’art.4 della suddetta Legge Regionale ed esclusi tutti gli interventi di trasformazione urbanistica ed edilizia di cui al comma 1 dell’art.3 della suddetta Legge Regionale, che sono comunque sottoposti a concessione edilizia. 
	10. Quando nelle stesse schede normative di cui al comma precedente, la modalità di attuazione indicata risulta il Piano di Recupero, sono consentiti, fino alla approvazione dello stesso, i soli interventi di manutenzione ordinaria e, ad esclusione degli edifici sottoposti ad intervento di restauro, gli interventi di manutenzione straordinaria; in sostituzione del Piano di Recupero potrà essere rilasciata autorizzazione edilizia anche sulla base di un progetto definitivo, purché esso sia relativo all’intera area sottoposta a piano attuativo e comprenda il progetto dettagliato anche di tutti gli spazi aperti. 
	11. Nelle zone del territorio non comprese nelle aree di cui ai precedenti comma 2, 3, 6, 7 e 8, gli interventi previsti si attuano mediante intervento edilizio diretto, secondo le modalità stabilite dalla L.R. 14 ottobre 1999 n. 52 e successive modifiche ed integrazioni. 

	Art. 22   - Zone omogenee 
	1. Ai fini dell’applicazione dei limiti inderogabili di densità edilizia, di altezza, di distanza fra i fabbricati e rapporti massimi tra gli spazi destinati agli insediamenti residenziali e produttivi e spazi pubblici o riservati alle attività collettive, al verde pubblico o a parcheggi, ai sensi del Decreto Interministeriale 2 aprile 1968 n.1444, nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento sono individuate le seguenti zone territoriali omogenee, così come definite all’art.2 del citato D.M.: 
	Zone A: le parti del territorio interessate da agglomerati urbani che rivestano carattere storico, artistico e di particolare pregio ambientale o da porzioni di essi, comprese le aree circostanti, che possono considerarsi parte integrante, per tali caratteristiche, degli agglomerati stessi; 
	Zone B: le parti del territorio totalmente o parzialmente edificate, diverse dalle zone A: si considerano parzialmente edificate le zone in cui la superficie coperta degli edifici esistenti non sia inferiore al 12,5 % (un ottavo) della superficie fondiaria della zona e nelle quali la densità territoriale sia superiore ad 1,5 mc/mq;  
	Zone C: le parti del territorio destinate a nuovi complessi insediativi, che risultino inedificate o nelle quali l’edificazione preesistente non raggiunga i limiti di superficie e densità di cui alle precedenti zone B; 
	Zone D: le parti del territorio destinate ad insediamenti industriali o ad essi assimilati; 
	Zone E le parti del territorio destinate ad usi agricoli, escluse quelle in cui, fermo restando il carattere agricolo delle stesse, il frazionamento delle proprietà richieda insediamenti da considerare come zone C e ad essi assimilabili 
	Zone F: le parti del territorio destinate ad attrezzature ed impianti di interesse generale. 


	Art. 23   - Disposizioni generali relative agli standard urbanistici ed ai servizi di uso pubblico 
	1. Ai fini del calcolo degli standard urbanistici, se ne è garantito l’uso pubblico, sono considerati spazi pubblici o riservati alle attività collettive, a verde pubblico o a parcheggio, le seguenti destinazioni d’uso: 
	- Sa: servizi amministrativi  
	- Sb: servizi per l’istruzione di base; 
	- Sd: servizi culturali, sociali e ricreativi ; 
	- Sh: servizi per l’assistenza socio sanitaria; 
	- Sr: servizi religiosi; 
	- St: servizi tecnici; 
	- Vg: giardini; 
	- Vp: parchi; 
	- Pz: piazze; 
	- Ps: campi sportivi scoperti; 
	- Ss: servizi sportivi coperti; 
	- Mp: parcheggi coperti; 
	- Ms: parcheggi scoperti 

	2. Le aree individuate nelle tavole “usi del suolo e modalità d’intervento” con specifica sigla, riferita alle destinazioni d’uso elencate al precedente comma 1 devono essere assunte quale dotazione minima inderogabile. 
	3. Nelle predette aree i parametri urbanistici da adottare per la realizzazione di eventuali nuove volumetrie saranno stabiliti dall’Amministrazione Comunale in sede di progettazione preliminare, in riferimento alle singole esigenze del servizio stesso. 
	4. Nelle aree di proprietà comunale possono essere realizzati parcheggi interrati così come previsto dall’art.9 comma 4^ della Legge n.122/89. 
	5. All’interno dei servizi e delle attrezzature di uso pubblico è ammessa la realizzazione di chioschi, edicole, ritrovi, punti di vendita, campi all’aperto, spogliatoi, servizi igienici ecc., previa sottoscrizione di apposita convenzione che ne regoli la durata e le modalità di realizzazione e gestione degli spazi adiacenti. 
	6. All’interno dei servizi sportivi coperti, così come definiti al successivo art. 66, sono consentite anche attività commerciali (Tc) e servizi culturali, sociali e ricreativi (Sd) fino ad un massimo del 25% della Sn complessiva, esclusa la superficie dei locali tecnici e quella destinata ai campi di gioco. 
	 

	Art. 24   - Criteri relativi alle dotazioni minime dei parcheggi privati  
	1. In aggiunta alle superfici di parcheggio stabilite dall’art.41 sexies della legge 17/08/1942, n.1150 come modificata dall’art.2 della legge 24/03/1989, n.122, dovranno essere reperiti negli stessi edifici o nelle aree di pertinenza, ulteriori aree di sosta secondo i seguenti rapporti minimi:  
	a. per tutti i nuovi insediamenti residenziali con unità abitative superiori a 42 mq di Sn, fatta eccezione per gli interventi di edilizia agevolata e convenzionata, 1 posto auto; per interventi che complessivamente superano le 5 unità immobiliari è ammessa la riduzione di 1 posto auto ogni 5 unità immobiliari. ; 
	A titolo esemplificativo e per facilità di calcolo si riportano i valori dei posti auto minimi, già comprensivi di quelli richiesti dalla legge n.122/89, che è necessario prevedere complessivamente per ogni nuovo intervento edilizio residenziale. 
	Sn  < 42 mq.   1 posto auto 
	Sn >42 mq. e <= 90 mq. 2 posti auto 
	Sn > 90 mq e < 140 mq  3 posti auto 
	Sn > 140 mq.   4 posti auto] 
	b. per tutte le nuove attività industriali, artigianali e di commercio all’ingrosso, così come definite all’art. 62, 1 posto auto ogni 100 mq. di Sn.. Ai fini del calcolo della superficie minima prevista dalla legge n.122/89, il volume del fabbricato si calcolerà moltiplicando la superficie netta per un’altezza virtuale di metri 4.00; nel caso di altezza inferiore a metri 4.00, dovrà invece essere utilizzata quella effettiva. 
	c . per tutte le nuove attività commerciali, così come definite all’art. 63, un numero adeguato di appositi spazi per il parcheggio temporaneo dei mezzi di movimentazione delle merci oltre a parcheggi per la sosta di relazione nella misura di seguito individuata per ciascuna tipologia di struttura di vendita: 
	- esercizi di vicinato e locali destinati ad una o più delle attività indicate all’art. 63, con superficie inferiore a mq.250, 1mq. per ogni mq. di superficie di vendita; previo assenso degli uffici competenti tali parcheggi potranno essere reperiti anche su aree pubbliche con esclusione della carreggiata stradale; 
	- medie strutture di vendita e locali destinati ad una o più delle attività indicate all’art. 63, fino a 1500 mq. di superficie, mq. 1,5 per ogni mq. di superficie di vendita prevedendo ulteriori parcheggi, nella misura minima di mq. 1 per ogni mq. di ulteriori superfici utili coperte aperte al pubblico, destinate ad altre attività complementari a quella commerciale; 
	- grandi strutture di vendita e locali destinati ad una o più delle attività indicate all’art. 63, con superficie superiore a mq.1500, mq.2 per ogni mq. di superficie di vendita prevedendo ulteriori parcheggi, nella misura minima di mq. 1,5 per ogni mq. di ulteriori superfici utili coperte aperte al pubblico per altre attività connesse (ristoranti, bar, sale riunioni ed altri spazi destinati a funzioni complementari quella commerciale); 

	1bis. per tutte le nuove attività direzionali, così come definite all’art. 65 e le attività turistico-ricettive, così come definite all’art. 64, limitatamente agli alberghi, villaggi albergo, residenza turistico alberghiera, 2,5 posti auto ogni 100 mq. di Sn, quantità già comprensiva della superficie minima prevista dalla legge n.122/89.  
	2. Le quantità di cui al precedente comma 1 lettera d) dovranno essere reperite obbligatoriamente all’interno degli edifici o nell’area di pertinenza degli stessi, ovvero in altre aree o edifici, a condizione che ne sia garantito l’uso pubblico, con atto d’obbligo unilaterale, nelle ore di apertura degli esercizi, ad una distanza idonea a garantire un rapido collegamento pedonale con l’esercizio commerciale stesso; per gli esercizi di vicinato, medie strutture di vendita e locali destinati ad una o più delle attività indicate all’art. 63, con superficie inferiore a 1500 mq., nonché per le attività previste negli artt.61, 64 e 65, quando comprese all’interno delle UTOE  A1.3, A1.6, A1.7, A1.8, A1.9, A1-10  è consentito, quando si dimostri l’impossibilità di reperire le necessarie aree di parcheggio, non realizzare i parcheggi per la sosta stanziale e di relazione, versando un contributo pari al loro costo di costruzione, da determinarsi secondo coefficienti stabiliti dall’Amministrazione Comunale; tali importi saranno vincolati ed utilizzati esclusivamente dall’Amministrazione Comunale per la costruzione di parcheggi stanziali e di relazione, di superficie o interrati, da realizzarsi in corrispondenza o in prossimità delle medesime attività commerciali; nel caso di ampliamento delle superfici di vendita dovranno essere previste adeguate superfici di parcheggio in relazione alla parte ampliata; per le medie e grandi strutture di vendita il rispetto dei parametri è richiesto anche nei casi di nuova autorizzazione e/o di modifica del settore merceologico e/o del servizio anche quale condizione di efficacia del titolo amministrativo abilitante; i parcheggi stanziali nelle altre UTOE possono essere ammessi anche su aree pubbliche qualora riconosciuti sufficienti dagli uffici competenti. 
	3. Le norme di cui al comma 1 non si applicano agli edifici esistenti ed a quelli che alla data di approvazione del Regolamento Urbanistico risultino in costruzione o per i quali sia già stata rilasciata autorizzazione o concessione edilizia alla costruzione o al cambiamento di destinazione d’uso; in tutti gli altri casi, compreso interventi di frazionamento e di cambiamento di destinazione d’uso, è necessario reperire gli spazi a parcheggio pari al maggior carico urbanistico, secondo i parametri di cui sopra. 
	4. Il numero di posti auto che deve essere individuato in relazione alla superficie minima di parcheggio di sosta, secondo le modalità di cui ai comma precedenti, non può essere inferiore a un posto auto ogni 25 mq. di superficie di parcheggio; la superficie minima di un posto auto non potrà essere inferiore a mq. 12. 
	5. Per la realizzazione dei parcheggi si dovranno rispettare i requisiti specifici indicati all’art. 101 delle presenti norme. 

	Art. 25   - Indicazioni per la realizzazione di impianti di distribuzione carburante 
	1. L’installazione di nuovi impianti di distribuzione carburanti è consentita nelle aree contraddistinte nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” con la sigla Mc. 
	2. I nuovi impianti o eventuali modifiche di quelli esistenti, dovranno rispettare le seguenti prescrizioni: 
	- fronte strada: min. 60 ml. 
	- profondità: min. 12 ml 
	- larghezza accessi: min. 15 ml (con almeno due accessi se su strada Statale) 
	- aiuola spartitraffico fra gli accessi: lunghezza almeno 30 ml, larghezza 0,50 ml, cordolo almeno 0,20 ml di altezza; 
	- dovrà essere garantita la continuità ed integrità delle opere di raccolta, canalizzazione e smaltimento delle acque stradali. Le acque di qualsiasi genere, provenienti dagli impianti di distribuzione carburanti e dai servizi annessi, non potranno essere convogliate nelle opere idrauliche a servizio della strada pubblica; 

	3. Per gli impianti fuori dai centri abitati, dovrà essere verificato inoltre che: 
	- la distanza da incroci, dossi o curve (con raggio minore di 100 ml.) sia minimo 95 ml. 
	- la pendenza massima della strada Statale sia minore del 5%; 
	- la distanza dalle fermate di autobus sia almeno 50 ml. 

	4. Per i locali a servizio del mezzo è ammessa una altezza massima di 4,50 ml. e non potranno svilupparsi per più di un piano fuori terra. 
	5. Per i locali destinati ad attività commerciali o a servizio della persona sono ammessi due piani, di cui uno interrato o seminterrato. 
	6. Tutti i locali, qualsiasi destinazione essi abbiano dovranno: 
	- essere posti ad una distanza di almeno 10 ml. dalla strada; 
	- avere un rapporto di copertura minore del 15% e comunque con una superficie utile massima di 500 mq. 
	- almeno il 30% della superficie dell’impianto deve essere permeabile e sistemata a verde con idonee alberature di alto fusto; 
	- l’altezza massima delle pensiline non deve superare i 6,00 ml. (misurata all’estradosso) 
	- in caso di attività commerciali, dovranno essere previsti parcheggi nella misura minima stabilita per le relative attività commerciali come indicato al precedente art. 24.  




	TITOLO  IV   - SALVAGUARDIA ECOLOGICA 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 26   - Finalità 
	1. Le norme contenute negli articoli successivi riguardano la salvaguardia dei caratteri fondamentali dell’ambiente e del paesaggio del territorio del Comune di Colle di Val d'Elsa, la protezione dai rischi naturali o che conseguono alle sue modifiche e trasformazioni, la gestione del patrimonio botanico – vegetazionale esistente e di futuro impianto. 
	2. Esse indicano azioni che debbono essere svolte dai soggetti pubblici e privati in occasione di ogni intervento di manutenzione, modificazione e trasformazione dello stato di ogni singola porzione di territorio o di ogni singolo manufatto; hanno carattere del tutto generale e si applicano a qualsivoglia intervento in qualsivoglia parte del territorio urbano ed extraurbano, ferme restando le eventuali prescrizioni specifiche riferite alle singole UTOE riportate al successivo Titolo VI.  
	3. L’Amministrazione, attraverso le commissioni consiliari ed i propri organi tecnici, ne sorveglia l’osservanza. 
	4. Per quanto non espressamente indicato negli articoli successivi  ed in particolare per quanto riguarda le norme riferite al suolo e sottosuolo ed ecosistema della flora e della fauna si rimanda specificamente a quanto contenuto nella Legge Regionale 21 marzo 2000 n. 39 e successive modificazioni ed integrazioni. 


	CAPO  II   - ACQUA 
	Art. 27   - Fasce di rispetto dei corsi d'acqua 
	1. Tutti i corsi d'acqua del territorio comunale e i laghetti collinari esistenti sono soggetti alle disposizioni del presente articolo, fatte salve le ulteriori competenze in materia del G.C. e degli altri Enti preposti. 
	2. Su ambedue le sponde dei corsi d’acqua pubblici, fatte salve le vigenti disposizioni normative, é istituita una fascia di rispetto di larghezza minima pari a 10 ml. a partire dal piede dell’argine per i corsi d’acqua incanalati e a partire da 5 ml. dal ciglio di sponda per i corsi d’acqua non arginati; questa fascia, oltre a garantire la conservazione delle funzioni biologiche dell’ecosistema ripariale, servirà ad assicurare la piena efficienza delle sponde e la funzionalità delle opere idrauliche, oltre a facilitare le operazioni di manutenzione delle stesse; per una fascia di ml. 80 da ambo i lati, è inoltre vietato lo spargimento di liquami di qualsiasi tipo. 
	3. Gli interventi di ripristino delle sponde devono prevedere la rinaturalizzazione degli alvei con l’eliminazione graduale delle pareti cementificate, eccetto che nelle aree ad alto rischio idraulico dove sia inevitabile il mantenimento di una portata elevata; in ogni caso dovrà essere garantita la continuità della copertura vegetale al fine di aumentare l’ombreggiamento del corso idrico e quindi ridurre al minimo la crescita algale ed i conseguenti effetti dell’eutrofizzazione delle acque; sono ammesse sistemazioni di sponda tramite l’uso delle tecniche dell’ingegneria naturalistica; per tali interventi deve essere studiato l'inserimento nell'ambiente circostante; sono da prevedere soluzioni di consolidamento delle sponde con sistemazioni a verde o con materiali che permettano l'inerbimento ed il cespugliamento. 
	4. Sono vietati:  
	- lo scavo e l'asportazione di ghiaia e sabbia sia dall'alveo che in golena, senza autorizzazione comunale; 
	- ostacolare in qualsiasi modo il regolare deflusso delle acque; 
	- gli interventi di cementificazione in alveo.   

	5. Le opere di regimazione in alveo devono garantire la continuità del fluido, prevedendo quindi idonee scale di monta per lo spostamento della fauna ittica; l'altezza massima dei presidi è stabilita in ml. 1,50; la indispensabilità delle opere deve essere dimostrata da uno studio preliminare che tenga conto della regimazione dei deflussi di tutto il bacino di competenza. 
	6. Le sistemazioni con gabbionate di pietrame assestato non possono avere altezza superiore a ml. 1,50 e deve essere garantita la sistemazione a verde dei manufatti e delle aree a monte degli stessi; per altezze superiori a ml. 1,50 si devono prevedere "sistemi" di gabbionature con sistemazione a verde dei livelli intermedi. 
	7. Nelle fasce di rispetto, ferme restando le disposizioni normative vigenti, saranno applicate le seguenti disposizioni: 
	a) è vietato qualsiasi tipo di edificazione; sono consentiti solamente interventi di sistemazione a verde con impiego esclusivo di specie ripariali autoctone, con percorsi pedonali e ciclabili, ma senza attrezzature;  
	b) è vietata la coltivazione, anche nell’ambito di orti e la presenza di allevamenti animali. 
	c) è vietato ogni tipo di impianto tecnologico salvo le opere attinenti alla corretta regimazione dei corsi d’acqua, alla regolazione del deflusso di magra e di piena, alle derivazioni e alle captazioni per approvvigionamento idrico e per il trattamento delle acque reflue, nonché per le opere necessarie all’attraversamento viario e all’organizzazione di percorsi ciclopedonali e funzionali alle pratiche agricole meccanizzate; 
	8. Tutti i soggetti che, al di fuori dei pubblici servizi, provvedono autonomamente all'approvvigionamento idrico devono provvedere all'installazione e al buon funzionamento di idonei strumenti per la misura della portata delle acque prelevate e farne denuncia all'Ufficio Tecnico del Comune con periodicità non superiore all'anno. 

	Art. 28   - Regimazione delle acque superficiali 
	1. Le nuove opere di regimazione idraulica (briglie, traverse, argini, difese spondali) previste per i corsi d’acqua (naturali e artificiali) sono finalizzate al riassetto dell’equilibrio idrogeologico, al ripristino della funzionalità della rete del deflusso superficiale, alla messa in sicurezza dei manufatti e delle strutture, alla rinaturalizzazione con specie ripariali autoctone, alla risalita delle specie acquatiche e al generale miglioramento della qualità biologica e della fruizione pubblica; esse dovranno essere concepite privilegiando le tecniche proprie dell’Ingegneria Naturalistica. 
	2. All'interno del corpo idrico è vietata, qualunque trasformazione, manomissione, immissione di reflui non depurati; sono ammessi solo gli interventi volti al disinquinamento, al miglioramento della vegetazione riparia verso l’associazione climax, al miglioramento del regime idraulico (limitatamente alla pulizia del letto fluviale), alla manutenzione delle infrastrutture idrauliche e alla realizzazione dei percorsi di attraversamento. 
	3. I lavori di ripulitura e manutenzione fluviale possono essere eseguiti solo nei casi di documentata e grave ostruzione al regolare deflusso delle acque di alveo e in ogni caso, senza alterare l’ambiente fluviale qualora vi siano insediate specie faunistiche e/o botaniche protette o di evidente valore paesaggistico. 

	Art. 29   - Casse di espansione 
	1. Potrà essere prevista la realizzazione di opportune casse di espansione per la laminazione delle portate di piena dei corsi d’acqua. 
	2. La posizione e la dimensione delle casse di espansione deve essere funzionale alla eliminazione del rischio idraulico. 
	3. In esse è vietato qualsiasi tipo di intervento edilizio, mentre vi possono essere allocati impianti sportivi privi di superfici impermeabilizzate, parchi pubblici non attrezzati, colture seminative e impianti da arboricoltura da legno che non comportino particolari problemi o perdite in caso di sommersione. 

	Art. 30   - Canalizzazioni agricole 
	1. Tutti gli interventi che coinvolgono parti di terreno agricolo devono essere volti al mantenimento dell’efficienza delle canalizzazioni, provvedendo in ogni caso al ripristino della loro funzionalità là dove questa risulti essere stata manomessa dagli interventi precedenti. 
	2. E’ vietato interrompere e/o impedire, con la costruzione di rilevati, il deflusso superficiale dei fossi e dei canali nelle aree agricole senza prevedere un nuovo e/o diverso recapito per le acque di scorrimento intercettate. 
	3. E’ vietata la lavorazione del terreno a meno di 1,5 m da entrambe le sponde delle canalizzazioni agricole permanenti; tali fasce devono essere regolarmente sfalciate dai proprietari frontisti con il divieto di impiego di prodotti diserbanti e l’obbligo dell’asportazione del materiale di risulta ai fini dell’abbattimento dell’effetto eutrofico nelle acque, dei costi di risagomatura delle sponde e della perdita per erosione del suolo. 

	Art. 31   - Intubamenti 
	1. Sono vietati gli intubamenti e tutte le operazioni che possano portare all’interramento dei fossi. 
	2. In via eccezionale possono essere consentiti interventi di interramento e intubamento, correlati a specifiche operazioni di realizzazione di percorsi alternativi per il deflusso delle acque a “giorno” con individuazione di un recapito definito; in tali casi l'intervento deve prevedere obbligatoriamente i seguenti accorgimenti: 
	- all’imboccatura dei tratti dei corsi d’acqua intubati devono essere posti degli elementi filtranti allo scopo di evitare l’intasamento della tubazione da parte del detrito e del materiale di varia natura raccolto e trasportato dalle acque lungo il percorso a monte. 
	- gli elementi filtranti devono essere dimensionati e posizionati in modo tale da non diminuire la sezione utile di deflusso prevedendo una fossa di accumulo per il materiale intercettato. 
	- la manutenzione ordinaria delle griglie dovrà prevedere lo svuotamento periodico della fossa e la ripulitura degli elementi filtranti in particolar modo dopo ogni evento di piena. 

	Art. 32   - Argini 
	1. I nuovi argini che dovranno essere messi in opera sia per la realizzazione delle casse di espansione, sia per il rifacimento e/o miglioramento di quelli esistenti lungo i corsi d’acqua dovranno essere progettati in modo tale da consentire la fruibilità delle sponde.  
	2. L’efficienza idraulica delle arginature dovrà essere garantita da un preciso programma di manutenzione periodica per il mantenimento di una efficace copertura vegetale delle sponde, privilegiando la salvaguardia delle essenze autoctone. 
	3. E’ vietata la cementificazione e l’impermeabilizzazione degli argini. 
	4. Devono essere comunque privilegiati gli interventi secondo tecniche di ingegneria naturalistica. 

	Art. 33   - Guadi 
	Gli eventuali attraversamenti dei corsi d’acqua arginati mediante guadi che abbassano la quota di coronamento dell’argine dovranno essere abbandonati e sostituiti con attraversamenti in sopraelevazione mediante ponti o passerelle. 

	Art. 34   - Pozzi, sorgenti e punti di presa 
	1. Per il prelievo dal sottosuolo, per qualsiasi scopo, di acque da destinare a qualsiasi uso, mediante pozzi da costruire ex novo o da approfondire, sorgenti, scavi di qualsiasi natura e dimensione, dovranno essere rispettate  le seguenti norme. 
	2. Fermo restando quanto disposto dal D.P.R. n.236 del 24/05/1988 in materia di salvaguardia delle risorse idriche da destinare al consumo umano, sono istituite le seguenti fasce concentriche di salvaguardia: 
	a) zone di tutela assoluta 
	b) zone di rispetto 
	c) zone di protezione 

	3. La zona di tutela assoluta è estesa a qualsiasi tipo di opera di captazione utilizzata per qualsiasi scopo per un raggio in ogni caso non inferiore a 5 mt.; in tale fascia, che potrà essere ampliata in relazione alla situazione di rischio della risorsa, sono vietate attività di qualsiasi genere ad esclusione dell’installazione di opere di presa e di costruzioni di servizio; entro tale fascia, che dovrà essere adeguatamente protetta allo scopo di garantire l’incolumità pubblica e la tutela igienico sanitaria dell’acquifero, si dovranno prevedere canalizzazioni per la regimazione e allontanamento delle acque meteoriche. 
	4. La zona di rispetto viene delimitata in relazione alle risorse idriche da tutelare, alle caratteristiche idrodinamiche degli acquiferi presenti ed alla situazione locale di vulnerabilità e rischio; i pozzi dovranno essere ubicati possibilmente a monte delle abitazioni e posti a distanza non inferiore a: 
	- 10 mt. da abitazioni, pozzi neri, fosse biologiche e fognature a completa tenuta; 
	- 30 mt. da stalle, concimaie, depositi di immondizia, stoccaggio rifiuti, centri di raccolta e demolizione autoveicoli e da pozzi neri, fosse biologiche e fognature per le quali non è garantita la perfetta tenuta; 
	- 50 mt. da discariche di tipo A, fognature e pozzi perdenti; 
	- 100 mt. dai cimiteri; 
	- 200 mt. da pozzi del pubblico acquedotto e da discariche di tipo B. 

	Tali distanze potranno essere aumentate o ridotte in relazione alla situazione locale di vulnerabilità e rischio delle risorse idriche. 
	5. La zona di protezione si riferisce al bacino imbrifero ed all’area di ricarica delle falde acquifere, secondo quanto disposto dagli artt. 4 e 7 del D.P.R. 236/88. 
	6. Nelle zone di rispetto sono vietate: 
	a) la dispersione, ovvero l'immissione in fossi non impermeabilizzati , di reflui fanghi e liquami anche se depurati; 
	b) l'accumulo di concimi organici; 
	c) la dispersione nel sottosuolo di acque bianche provenienti da piazzali e strade; 
	d) la realizzazione di aree cimiteriali; 
	e) lo spandimento di pesticidi e fertilizzanti; 
	f) l'apertura di cave; 
	g) le discariche di qualsiasi tipo, anche se controllate; 
	h) lo stoccaggio di rifiuti, reflui, prodotti, sostanze chimiche pericolose, sostanze radioattive; 
	i) i centri di raccolta, demolizioni e rottamazione di autoveicoli; 
	j) gli impianti di trattamento rifiuti; 
	k) il pascolo e lo stazzo di bestiame; 
	l) l'insediamento di fognature e pozzi perdenti; 
	7. Nelle zone di rispetto dovrà inoltre: 
	- essere incoraggiata la realizzazione ed uso di pozzi condominiali (es. pozzi in comproprietà per zone con elevata densità di orti privati).  
	- essere realizzata la prova di portata e stabilita la portata ottimale, ad evitare installazione di sistemi di sollevamento inadeguati o sovradimensionati.  
	- essere collocato un tubo piezometrico interno da 1 pollice min., affiancato alla tubazione di sollevamento.  
	- essere redatta una dichiarazione di fine lavori che certifichi la correttezza dei lavori eseguiti, specialmente la cementazione del tratto superficiale. 

	8. Per ogni nuovo pozzo (anche per quelli ad uso irrigazione orto e giardino) sarà d’ora in avanti da prevedere l’analisi delle acque secondo lo schema approvato dal CNR (Durezza totale, conducibilità, S04, Cl, NO3, Fe, Mn, NH4) aggiungendo il controllo batteriologico; l’operazione di prelievo dovrà essere certificata da dichiarazione scritta del D.L., che in seguito comunicherà il commento dei risultati. Le analisi costituiranno l’inizio della banca dati utile per la classificazione idrochimica  e per la previsione di futuri scenari.  
	9. I pozzi non più utilizzati per l'approvvigionamento idrico, se non adeguatamente attrezzati come punti di controllo della falda (misura del livello e qualità delle acque) dovranno essere adeguatamente tombati. 
	10. Ai fini della tutela delle falde idriche, in attuazione delle indicazioni contenute nell'art. 13 delle note normative del Piano Strutturale e nel Capo A (tutela degli acquiferi) del P.T.C., dovranno essere rispettate le disposizioni contenute negli artt. A2 e A3 del Piano Territoriale di Coordinamento e le seguenti norme in relazione al grado di vulnerabilità indicato nella carta di vulnerabilità degli acquiferi della zona di Belvedere (tav. f.1) e allegata al R.U.: 
	- Classe Ee – E  (pericolosità Elevata)  
	in tali aree dovrà essere evitato, l’insediamento di infrastrutture e/o attività potenzialmente inquinanti: discariche di R.S.U. o di inerti, stoccaggio di sostanze inquinanti, depuratori, lavorazioni industriali comportanti rilasci inquinanti, depositi o distributori di carburanti, pozzi neri a dispersione, spandimenti di liquami, apertura di nuove cave etc.; le eventuali nuove fognature devono essere alloggiate in manufatti impermeabili e facilmente ispezionabili; di ogni tracciato sarà redatto lo sviluppo ed il rilievo planialtimetrico; l’uso di fertilizzanti, pesticidi e diserbanti ed anche l’autorizzazione al pascolo intensivo e all’allevamento dovranno costituire oggetto di specifica regolamentazione e controllo avendo cura che, per i primi, i quantitativi usati siano solo quelli strettamente necessari, e che, per i secondi, la pratica e la permanenza non siano eccessivi; dovranno essere previste forme di monitoraggio consistenti in controlli periodici dell’acqua di falda (basati quando mancanti altri punti di prelievo su una rete di piezometri da realizzare) al fine di verificare la compatibilità dell’uso con la qualità dell’acqua di sottosuolo; data la possibilità che un inquinamento presente nei corsi d’acqua venga trasmesso alle falde, dipendente dalla relazione idraulica tra di loro, è necessario un accurato controllo degli scarichi e il monitoraggio chimico delle acque di superficie; deroghe a queste limitazioni sono possibili eccezionalmente solo in seguito a specifici studi geognostici ed idrogeologici che accertino o dimostrino situazioni locali di minore vulnerabilità intrinseca delle falde: a tal fine e per casi particolari dovranno essere realizzate e lasciate disponibili strumentazioni di monitoraggio, misurate la permeabilità di livelli posti al di sopra dell’acquifero, calcolando sperimentalmente il "tempo di arrivo" di un generico inquinante idroveicolato e producendo un modello di previsione con modalità scientificamente aggiornate.  
	- Classe A - M  (pericolosità Alta-Media) 
	deve essere evitato l’insediamento di attività o infrastrutture potenzialmente inquinanti o da autorizzare con opportune opere di tutela, da espandere al pascolo e allevamento; forte limitazione nello spandimnento di reflui e divieto di accantonamento e stoccaggio di materiali inquinanti; aree industriali esistenti o future dovranno adeguare le superfici pavimentate con sistemi di collettamento delle acque meteoriche in modo da eliminare le acque di primo dilavamento (prima pioggia); cisterne (da regolamento) alimentate solo da pluviali e non con l’acqua dei piazzali; eventuale deroga sulla superficie permeabile (anche nulla), a meno che non sia in area effettivamente non transitabile o non interessabile da immissioni accidentali di qualsiasi sostanza; deroghe a queste limitazioni sono possibili in seguito a specifici studi geognostici ed idrogeologici che accertino o dimostrino situazioni locali di minore vulnerabilità intrinseca delle falde: a tal fine e per casi particolari dovranno essere realizzate e lasciate disponibili strumentazioni di monitoraggio, misurate la permeabilità di livelli posti al di sopra dell’acquifero, calcolando sperimentalmente il "tempo di arrivo" di un generico inquinante idroveicolato e producendo un modello di previsione con modalità scientificamente aggiornate.  
	- Classe B – (pericolosità Medio-Bassa) 
	le infrastrutture e le opere potenzialmente inquinanti sono ammesse con riserva; dovendosi comunque escludere il rischio di inquinamento, infrastrutture ed opere potenzialmente inquinanti potranno essere autorizzate, di norma, solo in seguito a specifiche indagini idrogeologiche finalizzate alla valutazione della locale situazione e rischio di inquinamento o alla progettazione /gestione delle opere di salvaguardia.  
	- Classe B1 – (pericolosità Bassissima o nulla) 

	la bassa permeabilità delle rocce raggruppate in questa unità non consente il trasferimento idroveicolato dell’inquinante e quindi rende limitato il rischio di inquinamento di risorse idriche che in ogni caso sono di modesta importanza; non è previsto nessun vincolo per le attività insediate o da insediare, fatte salve le verifiche puntuali: questa bassa permeabilità favorisce però il ruscellamento delle acque e quindi il trasferimento degli inquinanti all’acqua di superficie e ad eventuali aree a vulnerabilità più elevata. 
	 



	CAPO  III   - ARIA 
	Art. 35   - Limitazione e compensazione delle emissioni inquinanti in atmosfera 
	1. Per le misure di compensazione il Regolamento Urbanistico prevede un incremento delle aree verdi come biomassa vegetale capace di assorbire una quota delle sostanze inquinanti emesse sulla superficie urbana con il conseguente abbassamento delle diverse concentrazioni di emissioni inquinanti. Il verde di compensazione ambientale è costituito in particolare dalle barriere vegetali e dalle masse boschive. 
	2. Per le misure di riduzione della densità delle emissioni si rinvia ad eventuali piani specifici per le misure di risparmio, ottimizzazione e integrazione delle fonti tradizionali con fonti energetiche a basso inquinamento. 

	Art. 36   - Limitazione e compensazione dell’inquinamento acustico 
	1. In base alla legislazione vigente dovrà essere effettuata la classificazione in zone del territorio comunale delimitando aree con diversi limiti di inquinamento acustico ammissibile e indicando le misure di controllo atte a garantirne il rispetto.  
	2. Per le misure di compensazione nelle zone del territorio comunale classificate ai limiti massimi di esposizione al rumore dovrà essere previsto il potenziamento di barriere vegetali; esse assolveranno alle funzioni ambientali di fono-assorbenza e di abbassamento delle concentrazioni di inquinanti chimici; solo nei casi ove non sia possibile realizzare barriere vegetali, si dovrà ricorrere a barriere fono-assorbenti in materiale artificiale o a barriere miste integrando materiali artificiali e vegetali. 

	Art. 37   - Limitazione e compensazione dei fenomeni di innalzamento della temperatura e aridità dell'aria 
	Per le misure di riduzione della temperatura e dell’aridità dell’aria (fenomeno sinteticamente definito “isola di calore urbano”) il Regolamento Urbanistico individua misure di controllo dell’impermeabilizzazione delle superfici urbane e di ripristino, laddove possibile, di superfici permeabili che contribuiscano a riequilibrare la rete di scambi fisico-biologici tra terreno, acqua ed atmosfera. 

	Art. 38   - Limitazione e compensazione dei fenomeni di inquinamento elettromagnetico 
	Nelle aree risultanti all'interno delle fasce di rispetto degli elettrodotti, come evidenziato nella tav. "Vincoli e zone particolari", l'attuazione di qualsiasi intervento che preveda ampliamenti, nuova edificazione o cambiamento di destinazione d'uso, è subordinato alla verifica ed al rispetto del livello di inquinamento elettromagnetico che dovrà risultare inferiore a 3 µt in riferimento alla Legge Quadro nazionale 36/2001 e relativi decreti di attuazione (Dpcm 8 luglio 2003). Possono essere escluse da tale verifica gli interventi le cui procedure di realizzazione siano già state avviate alla data di adozione del presente regolamento. 

	Art. 39   - Limitazione e compensazione dei fenomeni di inquinamento luminoso 
	L'Amministrazione comunale, in conformità di quanto previsto dalla L.R. 37 del 21/03/2000, dovrà provvedere a: 
	a) adeguare il Regolamento Edilizio al fine di prevedere specifiche norme concernenti la progettazione, l’installazione e l’esercizio degli impianti di illuminazione esterna; 
	b) predisporre l’approvazione e l’aggiornamento del Piano Comunale della Illuminazione Pubblica; 
	c) effettuare controlli sul rispetto delle misure stabilite dalla L.R. 37/2000 e dal Piano Regionale per la Prevenzione dell'Inquinamento Luminoso P.R.P.I.L. 
	 


	CAPO  IV   - SUOLO E SOTTOSUOLO 
	Art. 40   - Sbancamenti, scavi e rinterri 
	1. Ogni sbancamento e scavo in terreno sciolto o substrato lapideo che comporti modificazioni permanenti e rilevanti della morfologia e del profilo topografico deve essere provvisto di appositi drenaggi a monte per l’abbattimento del carico delle acque meteoriche e il loro convogliamento nella rete di scolo. 
	2. Prima dell’inizio dei lavori di sbancamento e/o di escavazione dovrà essere individuato il sito di discarica ed i modi di riutilizzo del materiale sbancato e/o scavato; lo scavo dello strato più superficiale del suolo vegetale deve essere conservato a parte in prossimità del luogo delle operazioni per essere successivamente reimpiegato nei lavori di ripristino. 
	3. Per i rinterri devono essere utilizzati materiali terrigeni simili a quelli esistenti in loco, ripristinando il grado di compattezza e di addensamento del terreno. 
	4. Per ogni intervento che comporti un rimodellamento con modifica della pendenza di superfici preesistenti si dovranno calcolare le condizioni di stabilità delle nuove pareti e/o dei nuovi versanti in relazione alla prevista configurazione finale e alle variazioni indotte sulla stabilità delle strutture limitrofe. 
	5. Tutti i lavori di sbancamento e/o di scavo devono prevedere il ripristino delle condizioni di stabilità delle pareti naturali ed il rinverdimento delle superfici mediante opere di rinaturalizzazione con l’impiego di tecniche dell’ ingegneria naturalistica. 
	6. Gli interventi su terreni agricoli che comportino trasformazioni degli assetti del territorio, come movimenti di terra, modificazione dello stato e consistenza delle colture arboree, modifiche delle opere di regimazione delle acque superficiali e profonde, sono consentiti a condizione che la richiesta sia accompagnata da elaborati che individuino sia gli assetti definitivi che le sistemazioni intermedie, per garantire la realizzazione degli interventi senza alterazioni negative del paesaggio. 
	7. In ogni caso le richieste di autorizzazione per scavi superiori a tre metri devono essere accompagnate da idonei elaborati tecnici. 

	Art. 41   - Nuovi impianti arborei specializzati 
	Il criterio generale che deve informare la realizzazione di nuovi impianti arborei è rappresentato dalla corretta regimazione delle acque superficiali, orientando le sistemazioni agronomiche per limitare l’erosione del suolo favorendo l’infiltrazione nel terreno e l’aumento dei tempi di corrivazione.  
	2. I nuovi impianti arborei specializzati devono tendere alla conservazione di assetti vegetali esistenti, quali alberate o fasce di verde lineare o elementi arborei significativi. 
	3. I nuovi impianti arborei specializzati devono tendere alla conservazione di sistemazioni idrauliche e canalizzazioni idrauliche esistenti. 
	4. Nelle aree con pendenze inferiori al 40% i nuovi impianti di vigneto specializzato (compresi i reimpianti) devono essere realizzati con superfici accorpate non superiori a 4 ha.; corpi vitati contigui possono essere realizzati solo se separati da viabilità poderale o fasce di rispetto di ampiezza non inferiore a m 3, entrambe cespugliate o arborate in permanenza con specie vegetali di interesse agrario o forestale 
	5. Nelle aree con pendenze superiori al 40% i nuovi impianti di vigneto specializzato (compresi i reimpianti) devono essere realizzati su superfici accorpate non superiori a 2,5 ha.; corpi vitati contigui possono essere realizzati solo se separati da viabilità poderale o fasce di rispetto di ampiezza non inferiore a mt. 3, arborate in permanenza con specie vegetali di interesse agrario o forestale; vigneti o frutteti specializzati realizzati su superfici con pendenze superiori al 40% devono essere realizzati con sistemazioni a girapoggio o con un orientamento dei filari non inferiore a 45° rispetto alla massima linea di pendenza.  
	6. Con pendenze superiori a 40% sono sempre vietate le sistemazioni a rittochino.  
	7. Con pendenze superiori al 60% i nuovi impianti arborei devono presentare sistemazioni a giropoggio. 
	8. Nei nuovi impianti di vigneto specializzato (compresi i reimpianti ) è vietato l’utilizzo di paloneria in cemento. 

	Art. 42   - Realizzazione o manutenzione di viabilità di interesse rurale 
	1. Non sono ammessi interventi che impediscano il libero passaggio pedonale sulla viabilità vicinale e comunale. 
	2. In casi particolari quali la mancanza di sfondo su una pubblica via, la presenza di zone di riserva di caccia, la particolare onerosità della manutenzione di strade non consorziate sono consentite chiusure con sbarre mobili, permanenti o temporanee assicurando comunque il passaggio pedonale o ciclabile. 
	3. E’ consentita la pavimentazione bituminosa della viabilità poderale interna solo nei casi in cui l’intervento sia giustificato da particolari caratteristiche orografiche,  di accessibilità ai centri aziendali e di specifiche esigenze dell’azienda agricola. 
	4. La realizzazione di nuove strade rurali e la modifica di tracciati esistenti è consentita solamente tramite P.M.A.A. o nel caso in cui il nuovo tracciato riprenda la viabilità rurale antica, ricostruibile sulla scorta di cartografia storica e/o dalla tavola  n.3 del Piano Strutturale. 
	5. Per la realizzazione delle nuove strade rurali dovranno comunque essere minimizzati i movimenti di terra e le opere di sostegno, prevedendo opportune forme di inserimento paesistico -ambientale. 

	Art. 43   - Stabilizzazione dei versanti collinari 
	1. I terrazzamenti ed i ciglionamenti devono essere conservati e tutelati, mantenendoli nella loro piena efficienza mediante opportune opere di manutenzione consistenti nel ripristino delle parti lesionate e nel mantenimento in efficienza delle opere di drenaggio delle acque superficiali. 

	Art. 44   - Mantenimento della fertilità naturale del suolo 
	1. Nelle aree agricole sono da privilegiare quegli ordinamenti colturali che compatibilmente con le esigenze produttive garantiscano nel tempo la maggiore continuità di copertura vegetale del suolo e la reintegrazione della sostanza organica ai fini di trasmettere alle generazioni future la fertilità naturale nella sua integrità. 
	2. Nelle aree di pascolo soggette a fenomeni erosivi e rischio franoso deve essere salvaguardata l’integrità del cotico erboso e con essa la fertilità naturale dei suoli provvedendo all’allontanamento delle acque di percolazione mediante la creazione ed il mantenimento di opportune sistemazioni idrauliche e con la limitazione dei carichi animali. 

	Art. 45   - Impermeabilizzazione del suolo 
	1. Nella realizzazione di tutti i tipi di intervento si deve minimizzare l’impermeabilizzazione attraverso l’uso più esteso possibile di materiali che permettano la percolazione e la ritenzione temporanea delle acque nel terreno. La realizzazione delle opere non dovrà alterare la funzionalità idraulica del contesto in cui si inseriscono, garantendo il mantenimento dell’efficienza della rete di convogliamento e di recapito delle acque superficiali. 
	2. Nelle aree impermeabilizzate relative alle nuove espansioni e secondo quanto indicato nel successivo articolo le acque superficiali meteoriche devono essere recapitate in appositi bacini di accumulo evitando il convogliamento diretto in fognatura o la dispersione casuale nelle zone limitrofe.  
	3. Deve essere assolutamente evitato in ogni caso di interrompere e/o ostacolare il deflusso superficiale dei fossi e dei canali senza prevedere un nuovo e/o diverso recapito per le acque di scorrimento intercettate. 

	Art. 46   - Bacini di accumulo 
	1. Ogni immobile di nuova costruzione dovrà essere dotato di un idoneo sistema di raccolta dell’acqua piovana (gronde, calate, cisterna o pozzo) e di adeguato  impianto di distribuzione per l’uso della stessa.  
	2. Il sistema di raccolta dovrà essere in grado di immagazzinare una quantità d’acqua calcolata secondo i seguenti parametri: 
	- mc. 0,113 ogni mq. di Sc (Superficie coperta) fino a mq. 200. 
	- mc. 0,08 per ogni ulteriore mq. di Sc fino a mq. 500. 
	- mc. 0,05 per ogni ulteriore mq. di Sc fino a mq. 2000. 
	- mc. 0,03 per ogni ulteriore mq. di Sc. 

	3. Per gli interventi sul patrimonio edilizio esistente sarà valutata dall’ U.T.C. la necessità  e la possibilità di realizzare l’impianto di accumulo dell’acqua meteorica. 
	4. I bacini di accumulo devono essere ricavati in apposite aree permeabili ed essere provvisti di una bocca tarata per il rilascio regolato dei volumi d’acqua invasati nella rete di scolo delle acque superficiali; qualora si preveda un fondo impermeabile per il mantenimento di uno specchio d’acqua permanente si dovrà garantire il riciclo, anche forzato, dell’intero volume di acqua onde evitarne il ristagno e il deterioramento della qualità; tali bacini dovranno essere realizzati secondo quanto indicato nel Regolamento Edilizio. 
	5. I bacini di accumulo non sono computati ai fini della verifica delle percentuali di impermeabilizzazione di cui alla DCR 21 giugno 1994 n.230 e secondo i parametri stabiliti negli indirizzi e parametri di gestione del sistema A1 area residenziale del Piano Strutturale. 

	Art. 47   - Rilevati delle infrastrutture viarie 
	Al fine di ridurre al minimo l’impatto negativo sul deflusso delle acque superficiali, i rilevati delle infrastrutture viarie dovranno essere provvisti di appositi manufatti di attraversamento monte-valle posti ad una distanza, riferita all’andamento generale della superficie topografica e alla pendenza dei terreni attraversati, tale da evitare accumuli e ristagni al piede degli stessi. 

	Art. 48   - Sottopassi e botti 
	1. I sottopassi e le botti per l’attraversamento delle opere viarie dovranno garantire il mantenimento della sezione preesistente del corso d’acqua, evitandone restringimenti; la sezione dell’alveo a valle dell’attraversamento dovrà sempre risultare maggiore e/o uguale a quello di monte. 
	2. Allo scopo di mantenere la piena efficienza e funzionalità idraulica, questi manufatti dovranno essere dimensionati in maniera da garantire l’ispezionabilità e il facile svolgimento delle operazioni di manutenzione periodica. 

	Art. 49   - Attraversamento dei corsi d'acqua in elevazione 
	La costruzione delle nuove strutture di attraversamento dei corsi d’acqua arginati (le spalle e la trave portante dei ponti e/o delle passerelle) dovrà evitare il restringimento della sezione dell’alveo assicurando il mantenimento di una luce libera di deflusso pari a quella posta a monte dell’attraversamento stesso; la base dell’impalcato dovrà sempre svilupparsi ad una quota superiore di almeno 40 cm rispetto alle sommità arginali, onde consentire un agevole passaggio dei materiali flottanti in caso di piena. 

	Art. 50   - Costruzioni interrate 
	1. Per tutte le costruzioni interrate previste nelle zone con falda acquifera superficiale, dovrà essere verificata la profondità del livello di falda e valutata la sua escursione stagionale in relazione alla profondità di posa delle fondazioni. 
	2. Al fine di evitare l’interferenza negativa sulla dinamica delle acque di falda il piano di calpestio dei locali interrati dovrà rimanere preferibilmente al di sopra del livello massimo di risalita della falda. 
	3. Nelle aree dove non sia possibile fondare al di sopra del livello massimo della falda, potranno essere realizzate, se consentite, nuove costruzioni interrate, a condizione che i locali interrati siano resi stagni e non sia prevista la messa in opera di apparecchiature permanenti per la depressione della tavola d’acqua. 
	4. Nel caso che le costruzioni interrate siano costituite da locali sotterranei di profondità superiore ad un piano e/o da strutture fondazionali dirette profonde, la loro realizzazione è subordinata alla verifica dell’interferenza che le nuove costruzioni produrranno sulla circolazione delle acque sotterranee relativamente al loro possibile sbarramento e conseguente innalzamento del livello freatico e/o piezometrico. 
	5. La messa in opera di impianti di depressione della tavola d’acqua è consentita esclusivamente per la salvaguardia e la messa in sicurezza di edifici esistenti. 

	Art. 51   - Reti tecnologiche sotterranee 
	1. Gli impianti tecnologici a rete sotterranei comprendono le tubazioni del gas, dell’acquedotto, delle fognature, le linee elettriche e telefoniche e tutte le attrezzature connesse al funzionamento e alla manutenzione delle stesse. 
	2. La messa in opera degli impianti tecnologici dovrà preferibilmente evitare la variazione e/o l’alterazione del reticolo di deflusso delle acque superficiali; qualora l’intervento ne preveda la modifica del percorso, dovrà esserne indicato il nuovo andamento, garantendo che non comporti concentrazioni e ristagni di acque nelle aree di intervento e in quelle limitrofe. 
	3. La profondità, rispetto al piano di campagna, alla quale installare gli impianti tecnologici dovrà essere tale da non compromettere in ogni caso la crescita ed il mantenimento degli apparati radicali delle essenze arboree e non ostacolare le operazioni di aratura e/o di irrigazione nelle zone agricole. 
	4. Allo scopo di coordinare le operazioni di scavo per gli interventi sugli impianti interrati, gli interventi stessi e ciascuna opera dovranno essere resi noti in anticipo a tutti i soggetti competenti. 
	5. I lavori di chiusura degli scavi dovranno garantire il ripristino dello strato fertile e la ri-sistemazione del terreno (piantumato e non) o della pavimentazione originaria. 

	Art. 52   - Fognature 
	1. Tutti gli interventi di nuovo impianto della rete fognante dovranno privilegiare il completamento della rete stessa estendendola alle aree insufficientemente o solo parzialmente servite. 
	2. Nelle aree destinate ai depuratori possono essere ubicati impianti di tipo “tradizionale” oppure di altro tipo, ad esempio tramite fitodepurazione. 
	3. All’interno dell’area di pertinenza dovranno essere previste sistemazioni a verde di filtro rispetto ai nuclei abitati, tenendo di volta in volta conto del contesto dove è inserito, cioè delle caratteristiche del paesaggio, attraverso la predisposizione di uno specifico progetto di impianto arboreo. 

	Art. 53   - Recinzioni di fondi ed appezzamenti di terreni 
	1. E' ammessa la recinzione dei fondi con siepi realizzate con specie della macchia locale.  
	2. Sono vietate le recinzioni realizzate con rete metallica, filo spinato o simili, ad eccezione dei seguenti casi:  
	- in presenza di allevamenti zootecnici bradi e semi-bradi o come protezione da ungulati; in tal caso l’altezza massima consentita è di ml. 1,50 fuori terra,  con pali in legno od acciaio, senza cordonato e mascherata con siepe della macchia locale; è fatto salvo quanto previsto dalle vigenti norme sui fondi chiusi. 
	- per la recinzione di piccole superfici poste in continuità con l’edificato ai fini della protezione di allevamenti avicunicoli a carattere familiare. 
	- per la recinzione dei resedi e delle aree di pertinenza degli edifici.  
	3. Le recinzioni con rete metallica hanno l’altezza massima di ml. 1,50 fuori terra, e devono essere mascherate con siepi multispecifiche realizzate con specie autoctone e tipiche dei contesti rurali; le recinzioni devono quanto più possibile porsi lungo segni di discontinuità esistenti, sia vegetazionali che morfologici (fasce di verde ripariali, scarpate e simili); non devono presentare cordonato rialzato rispetto il piano di campagna, né utilizzare paloneria in cemento. 
	4. Nel caso della recinzione di resedi ed aree di pertinenza dell’edificato, recinzioni in muratura sono consentite solo se ad integrazione ed in continuità con muri esistenti,  oppure se le recinzioni in muratura costituiscano già il tipo prevalente in un dato contesto. 5. Non sono consentite recinzioni o partizioni all’interno di un’area di pertinenza in origine unitaria né in aree contigue ai subsistemi A1, A2 e A3.  
	6. E' vietato eseguire recinzioni di qualsiasi tipo che possano interrompere la viabilità, anche se a carattere poderale o interpoderale. 
	7. In relazione agli ingressi, si deve evitare l’impiego di cancellate e pilastri di sostegno eccedenti per dimensioni e tipologia il loro ruolo e funzione. 
	8. Per tutte le eventuali opere murarie devono essere utilizzati materiali e tecniche tipici locali. 

	Art. 54   - Recinti, tettoie e scuderie per cavalli 
	1. E' ammessa la costruzione di recinti per cavalli, relative tettoie e scuderie, se realizzati in strutture precarie in legno anche in aziende agricole aventi superfici inferiori ai minimi di cui al comma 2 art. 3 della L.R. 64/95 (come previsto dal comma 11 dell’art. 3 della L.R. 64/95) nei limiti di Sc = 20 mq/ha complessivamente per tettoie, scuderie e altri annessi di servizio, fino a un massimo di Sc = 200 mq. 
	2. L'altezza massima interna  di dette strutture precarie dovrà essere pari a ml. 3,00 nel punto più basso, con pendenze di falda non superiore al 30%. 
	3. L’autorizzazione è accompagnata da una convenzione che stabilisca l'obbligo della loro demolizione e del ripristino dell'area alla cessazione dell'utilizzazione. 
	4. Tettoie, scuderie e altri annessi di servizio destinati all’allevamento equino realizzati con strutture non precarie sono ammissibili solo nel rispetto dei minimi colturali previsti al comma 2 dell’ art. 3 della L.R. 64/95 previa presentazione di P.M.A.A. (art. 4 della L.R. 64/95). 


	CAPO  V   - ECOSISTEMI DELLA FAUNA E DELLA FLORA 
	Art. 55   - Interventi di miglioramento agricolo ambientale 
	1. Gli interventi di miglioramento agricolo ambientale contenuti nei P.M.A.A. (art. 4 della L.R. 64/95) devono prevedere il ripristino dei caratteri di ruralità conservazione e tutela degli assetti agrari tradizionali attraverso i seguenti interventi: 
	- realizzazione di formazioni lineari mediante l’uso di specie vegetali autoctone per il ricongiungimento e rinfoltimento dei corridoi biotici e con valenza paesistica; 
	- restauro delle formazioni lineari esistenti (viali di accesso al ville e poderi, siepi e formazioni arboree lineari di confine, frangivento, formazioni di ripa e di golena, alberature lungo la viabilità campestre); 
	- restauro delle opere di regimazione idraulica superficiale tradizionale (rete scolante, terrazzamenti, ciglionamenti, sistemazioni di piano, argini longitudinali e trasversali); 
	- riabilitazione della viabilità campestre; 
	- sostituzione o rimozione di elementi arborei non autoctoni o consolidati. 

	2. Gli interventi obbligatori, previsti dalle normative vigenti a fini della prevenzione dagli incendi, di difesa idrogeologica, di tutela della fauna e della flora non possono essere considerati interventi di sistemazione ambientale. 

	Art. 56   - Siepi 
	1. Si definiscono siepi le formazioni vegetali formate prevalentemente da specie arbustive autoctone (prevalentemente biancospino, corniolo, prugnolo, sanguinello, sambuco in prossimità dei fossi), insieme a specie arboree autoctone. 
	2. E' vietata la posa a dimora di specie diverse da quelle che caratterizzano il tipo originario; in caso di sostituzione di elementi esistenti sono da privilegiare siepi plurispecifiche e ad elevato grado di copertura. 
	3. Per le nuove siepi (non ornamentali) si suggerisce l’utilizzo di specie spontanee, tartufigene, produttrici di bacche per la fauna selvatica. 

	Art. 57   - Vegetazione ripariale 
	1. E’ vegetazione ripariale la vegetazione dei corsi d’acqua.  
	2. Sulla vegetazione ripariale sono consentiti i seguenti interventi:  
	a) sfoltimento della vegetazione in caso di copertura arborea che possa costituire pericolo per il transito e/o possa compromettere lo svolgimento delle consuete pratiche agricole;  
	b) favorire l’allontamento di specie infestanti quali Robinia ed Ailanto; 
	c) ceduazione secondo i turni previsti per legge;  
	d) taglio degli individui senili, secondo le norme previste dalla legge; 
	e) l’impianto di noci sia per individui singoli che a gruppetti; 
	f) la ripulitura delle sponde dalla vegetazione invadente (arbustiva) tramite l’esclusivo taglio della parte aerea, da farsi per periodo luglio – novembre per evitare di interferire con i cicli riproduttivi della fauna selvatica; 

	3. Sono invece vietati :  
	a) gli interventi di dissodamento che comportino la riduzione della copertura boschiva;  
	b) l’introduzione di specie estranee al contesto e/o infestanti; 
	c) l’alterazione geomorfologica del terreno e l‘escavazione di materiali lungo gli argini occupati da vegetazione riparia; 
	d) la captazione diretta di acqua per fini agricoli e orti urbani. 


	Art. 58   - Elementi arborei isolati, raggruppati o in filare  
	1. In ambiente urbano è vietato l’abbattimento di elementi arborei aventi tronco con diametro superiore a 30 cm., tranne nei casi specificatamente autorizzati dall’Amministrazione Comunale. 
	2. Nel caso di parere favorevole all’abbattimento di un esemplare d'alto fusto di specie protetta, costituente un filare di particolare interesse naturalistico e paesaggistico, l'integrità del filare deve essere garantita attraverso la sostituzione con un nuovo esemplare della stessa specie di dimensioni pari a un terzo di quelle della pianta abbattuta; i filari esistenti devono essere conservati e mantenuti fino al termine del turno, a meno che non sopravvengano fitopatologie tali da escludere esiti favorevoli delle cure fitosanitarie. In caso di sostituzione completa di un filare esistente, per malattia o per fine turno, può essere impiantato un nuovo filare della stessa specie. 
	3. Sono vietate le potature “tipo capitozzatura” o che comunque stravolgano il normale portamento delle specie arboree, con l’esclusione delle piante (salici, pioppi ed aceri campestri) che tradizionalmente sono coltivati con questa pratica a fini agricoli.  
	4. Vale su tutto il territorio del Comune di Colle Val d'Elsa l'assoluto divieto di abbattimento delle querce camporili (Quercus pubescens) così come il parziale danneggiamento delle stesse. 



	PARTE 4°   - LIVELLO SPECIFICO 
	TITOLO  V   - DESTINAZIONI D'USO 
	Art. 59   - Disposizioni generali 
	1. Le disposizioni relative alle destinazioni d'uso, riportate nel presente titolo si applicano ai singoli luoghi in relazione alla loro appartenenza ai differenti subsistemi, così come risultano indicati nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” e secondo le indicazioni normative riportate al successivo Titolo VI. 
	2. Nelle singole parti di territorio (edifici e spazi aperti) per le quali nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” è indicata una sigla riferita ad una specifica destinazione d'uso, questa deve essere intesa come funzione esclusiva; in tali casi non si applicano le disposizioni del relativo subsistema di cui al precedente comma 1. 

	Art. 60   - Destinazioni d'uso principali 
	1. Sono considerate destinazioni d’uso principali:  
	- la residenza; 
	- le attività industriali e artigianali; 
	- le attività commerciali; 
	- le attività turistico ricettive; 
	- le attività direzionali; 
	- i servizi e le attrezzature di uso pubblico; 
	- le attività agricole; 
	- le infrastrutture e attrezzature della mobilità. 


	Art. 61   - La residenza 
	1. Le aree ad esclusivo uso residenziale sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” attraverso le seguenti sigle: 
	- R: residenze urbane, collegi, convitti, studentati, pensionati.  

	Art. 62   - Le attività industriali, artigianali e di commercio all’ingrosso 
	1. Sono attività dirette alla trasformazione di beni ed alla prestazione di servizi. 
	2. Le aree ad esclusivo uso industriale ed artigianale sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” con le seguenti sigle: 
	- I: fabbriche, officine e autofficine (compresi laboratori di sperimentazione, uffici tecnici, amministrativi e centri di servizio spazi espositivi connessi); magazzini, depositi coperti e scoperti, attività di commercio all’ingrosso. 
	- Ia: impianti produttivi al servizio dell’agricoltura e per la trasformazione dei prodotti agricoli, magazzini ed impianti per la zootecnia industrializzata. 
	-  Ie: attività estrattive e di escavazione di tipo transitorio, riferite alle aree di cui all’art. 147 delle presenti norme. 
	- Ip: Parcheggi privati anche a servizio di attività ed aree industriali e/o artigianali nonché per attività di autotrasporti; possibilità di realizzare piccoli volumi destinati a guardiania e gestione dei servizi connessi al parcheggio, per una Superficie Netta massima pari a 70 mq e con altezza massima di 1 piano. 
	 

	Art. 63   - Le attività commerciali 
	1. Le aree ad esclusivo uso commerciale sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” con le seguenti sigle: 
	- Tc: esercizi di vicinato (con superficie di vendita, così come definita all'art.4 del Dlgs 31/3/98 n.114, inferiore a 250 mq.); medie strutture di vendita (con superficie di vendita compresa tra 250 mq. e 1500 mq.), grandi strutture di vendita di tipologia “C” (con superficie di vendita compresa tra 1500 mq. e 5000 mq.) e di tipologia “B” (con superficie di vendita compresa tra 5000 mq. e 10.000 mq.); centri commerciali (cioè una media o una grande struttura di vendita nella quale più esercizi commerciali sono inseriti in una struttura a destinazione specifica e usufruiscono di infrastrutture comuni e spazi di servizio gestiti unitariamente), bar, ristoranti, agenzie e sportelli bancari con superficie destinata al pubblico prevalente rispetto a quello di back-office e comunque inferiore a 150 mq. di Sn., locali per i servizi bancomat, agenzie di cambio valuta, attività per la fornitura di servizi attinenti le telecomunicazioni e la telematica, l’informazione turistica, il multimediale; laboratori artigiani, laboratori artistici e botteghe artigiane, artigianato di servizi personali e residenziali 

	Art. 64   - Le attività turistico ricettive 
	1. Le aree ad esclusivo uso turistico ricettivo  sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” con le seguenti sigle: 
	-Tr: alberghi, villaggi albergo, residenze turistico alberghiere, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 

	Art. 65   - Le attività direzionali 
	1. Le aree ad esclusivo uso terziario sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” attraverso le seguenti sigle: 
	-Tu: uffici privati, studi professionali, agenzie bancarie e banche, centri di ricerca, sedi di associazioni. 

	Art. 66   - I servizi e le attrezzature di uso pubblico 
	- Std: dighe; 
	- Sc: servizi cimiteriali; 
	- Sb: servizi per l’istruzione di base riferiti a: asili, scuole per l’infanzia, scuole dell’obbligo; 
	- Si: servizi per l’istruzione superiore; 
	- Su: servizi universitari; 
	- Sr: servizi religiosi riferiti a: chiese, seminari, conventi; 
	- Sd: servizi culturali, sociali e ricreativi riferiti a: musei, teatri, auditori, cinema, sale di spettacolo, biblioteche, mostre ed esposizioni, centri sociali, culturali e ricreativi, centri polivalenti, mense; 
	- Sh: servizi per l’assistenza socio sanitaria riferiti a: centri di assistenza, case di riposo, residenze protette e pensionati (compresi servizi ambulatoriali e sociali connessi); 
	- Ss: servizi sportivi coperti riferiti a: palestre, piscine, palazzi dello sport, campi coperti; 
	- Ps: campi sportivi scoperti; 
	- Pg: campi da Golf; 
	- Vg: giardini, riferiti ad impianti prevalentemente disegnati con riferimento al contesto per la trama dei percorsi e le modalità di trattamento della vegetazione; 
	- Vp: parchi; 
	- Pz: piazze riferite a spazi pedonali o prevalentemente pedonali; 
	- Vo: orti urbani; 
	- Mp: parcheggi coperti; 
	- Ms: parcheggi scoperti; 
	- Mc: impianti di distribuzione carburanti; 
	- Mt: infrastrutture per il trasporto con sistemi innovativi; 
	- Mv: aviosuperfici.     

	Art. 67     - Le attività agricole   
	1. Sono attività dirette alla coltivazione del fondo, alla silvicoltura, all'allevamento del bestiame e attività connesse; 
	2. Sono considerate attività connesse a quella agricola: 
	- le attività agrituristiche 
	- le attività di promozione e servizio allo sviluppo dell'agricoltura, della zootecnia e della forestazione; 
	 - le attività faunistico-venatorie  

	3. Sono comunque considerate attività agricole tutte quelle definite tali da disposizioni normative comunitarie, nazionali e regionali. 
	4. Ai fini dell’applicazione della disciplina degli interventi di trasformazione urbanistica ed edilizia necessari allo sviluppo dell'agricoltura, delle attività ad esse connesse e delle altre attività integrate e compatibili con la tutela e l'utilizzazione delle risorse dei territori rurali e montani prevista dalla Legge Regionale 14 aprile 1995 n.64 e successive modifiche ed integrazioni, il Regolamento Urbanistico individua: 
	a) le zone con esclusiva funzione agricola corrispondenti ai subsistemi B1, B2, B3, B4, D4 di cui al titolo successivo; 
	b) le zone con prevalente funzione agricola corrispondenti ai sottosistemi C1, C2, C3, C4, D1, D2, D3 di cui al titolo successivo. 
	5. Per ciascuno  dei suddetti subsistemi sono previste prescrizioni specifiche, ai fini della salvaguardia dell’ambiente e del paesaggio agrario, in riferimento ai disposti del comma 4 dell’art. 2 della L.R. 64/95; fatte salve tali prescrizioni specifiche e tutte le altre e diverse prescrizioni e limiti imposti dalle presenti norme, su tutte le aree indicate al comma 4 e solo su queste, si applicano integralmente le norme previste dalla suddetta Legge Regionale. 
	6. Ai fini del perseguimento degli obiettivi di tutela del paesaggio agrario, in raccordo con la normativa del P.T.C., capo M, il Regolamento Urbanistico individua la diversa tessitura agraria, riferita alle tre forme significative individuate dal PTC: maglia fitta, maglia media e maglia larga (con esclusione delle aree boscate) nell’ambito di ciascun subsistema, così come specificato ai successivi capi III, IV, V del Titolo VI delle presenti norme. 
	7. Nelle tavole “Usi de suolo e modalità d’intervento” sono individuate le aree di pertinenza degli aggregati esterne alle aree di pertinenza degli edifici rurali e delle case sparse, all’interno delle quali, oltre alle prescrizioni specifiche riferite ai sistemi e subsistemi di cui al Titolo VI delle presenti norme, è esclusa all’interno di dette aree qualsiasi forma di nuova edificazione ad eccezione della possibilità di realizzare nuovi annessi agricoli la cui necessità sia comprovata dal P.M.A.A. con valore di piano attuativo ai sensi della L.R. 65/95, art.4 comma 5, accertata l’impossibilità e/o inopportunità di collocazione dei manufatti in altro luogo della proprietà fondiaria, esterna all’area di pertinenza e fatte salve le eventuali specifiche limitazioni riferite al singolo subsistema o ambito.  



	TITOLO  VI    - SISTEMI, SUBSISTEMI E AMBITI 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 68   - Riferimenti agli indirizzi del Piano Strutturale 
	1. Per ciascun subsistema in cui risulta suddiviso il territorio comunale, sono stabilite norme specifiche relative agli usi del territorio, riferite sia agli spazi aperti che agli edifici. 
	2. Gli usi caratterizzanti il subsistema, quelli consentiti od esclusi, fanno riferimento alle destinazioni d'uso principali così come definite dal precedente art. 60 ed alle relative loro articolazioni. 
	3. Le destinazioni d’uso principali o singole loro articolazioni non esplicitamente previste o ammesse nei singoli subsistemi si intendono escluse, se non diversamente specificato nelle tavv. “Usi del suolo e modalità d’intervento”. 
	4. Le percentuali, riferite alla Superficie Territoriale (St) o alla Superficie Netta (Sn), dovranno essere verificate sulla superficie complessiva dell'immobile o degli immobili oggetto dell’intervento implicante il cambiamento di destinazione d’uso; tale parametro dovrà essere verificato anche nel caso di cambiamento di destinazione d’uso senza opere.  
	 


	CAPO  II   - SISTEMA DELLE AREE URBANE 
	Art. 69   - Sistema delle aree urbane 
	1. Il sistema delle aree urbane comprende una vasta porzione di territorio comunale costituita da aree di varia natura e qualità che nel loro insieme configurano il luogo per eccellenza dell’abitare, nell’accezione più realistica e contemporanea del termine; il sistema individua pertanto non solo la città propriamente detta ma tutte le aree a vario titolo urbanizzate ivi compresi gli insediamenti artigianali e le frazioni principali. 
	2. Il sistema delle aree urbane risulta suddiviso in tre subsistemi: 
	Subsistema A1: aree residenziali 
	Subsistema A2: aree produttive 
	Subsistema A3: frazioni 


	Art. 70   - Subsistema A1: aree residenziali 
	1. Sono le aree a prevalente destinazione d’uso residenziale e di servizio, luogo per eccellenza della vita associata.  
	2. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	 - la residenza. 
	3. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	a. attività commerciali con l'esclusione delle medie strutture di vendita, delle grandi strutture di vendita e dei centri commerciali; 
	b. attività turistico ricettive, esclusivamente nelle seguenti UTOE: 
	A.1.3 Borgo e Castello, limitatamente all’Ex Ospedale San Lorenzo; 
	A.1.7 Fabbrichina – Scalo merci; 
	A.1.14 La Badia (o Abbadia). 

	c. attività direzionali; 
	d. servizi ed attrezzature di uso pubblico ad esclusione delle seguenti articolazioni: 
	d.1 servizi cimiteriali; 
	e. attività di servizio alla persona compatibili con la residenza (falegname, calzolaio, barbiere, restauratore, parrucchiere, …) 
	4. Negli edifici prospicienti Piazza Arnolfo sono ammessi destinazioni commerciali e direzionali limitatamente ai soli piani terra ed ammezzato. 


	Art. 71   - Subsistema A1a: l'acqua 
	1. E' costituito da un insieme ramificato e puntuale di aree ed edifici che hanno avuto notevole rilevanza nello sviluppo sociale e urbanistico della città di Colle; costituisce, di fatto, la struttura portante che ha innervato la città; sfruttando la ricchezza di acqua presente sul territorio e il salto di quota che il fiume Elsa sviluppa nell'attraversamento della città tra le località di S. Marziale a monte e Vallibona a valle sono stati costruiti fin dal medioevo canali artificiali per produrre energia motrice capace di alimentare cartiere, molini, gualchiere e successivamente ferriere e lanifici; appartengono a questo sistema anche le sorgenti delle Vene capaci di alimentare il fiume Elsa con una portata di circa 900 lt/sec. e le sorgenti delle Caldane, oltre agli antichi manufatti in parte recuperati ad usi diversi da quello originale ed in parte da recuperare ed in evidenti condizioni di degrado. 
	2. Il sistema non è caratterizzato da una specifica funzione; sono da prevedersi e privilegiarsi funzioni compatibili con il recupero, la salvaguardia e la valorizzazione dei manufatti presenti con particolare riferimento a funzioni pubbliche, di uso pubblico o ricettive. 

	Art. 72   - Subsistema A2: aree produttive 
	esso richiede in particolare la verifica della compatibilità con le attività produttive esistenti, potendosi esercitare solo attività commerciali aventi per oggetto i prodotti o le componenti di essi derivanti dall'attività lavorativa o produttiva svolta. 

	Art. 73   - Subsistema A3: le frazioni 
	1. Individuano la corona di frazioni che occupano tutta l’area ad Ovest  del Capoluogo in posizione grosso modo baricentrica rispetto all’altopiano compreso fra le colline di S. Gimignano ed il “campo” dell’Elsa. 
	2. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	 - la residenza 
	3. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	a. attività commerciali con l'esclusione delle medie strutture di vendita, delle grandi strutture di vendita e dei centri commerciali; 
	b. attività direzionali; 
	c. servizi ed attrezzature di uso pubblico ad esclusione delle seguenti articolazioni: 
	c.1 servizi cimiteriali 
	c.2 servizi tecnici 
	c.3 campi sportivi coperti 



	CAPO  III   - SISTEMA DELLE AREE DI FRANGIA E DELLA CAMPAGNA URBANIZZATA 
	Art. 74   - Sistema delle aree di frangia e della campagna urbanizzata 
	1. Il sistema delle aree di frangia e della campagna urbanizzata  individua da un lato quelle zone dove la prossimità con l’edificato urbano e le infrastrutture territoriali (viarie e produttive), hanno prodotto un tessuto territoriale particolarmente frammentato, irrecuperabile ad un’agricoltura produttiva di tipo aziendale, dove tuttavia l’attività agricola sussiste in forme strettamente legate alla residenza urbana, dall’altro le aree rurali - prevalentemente localizzate in prossimità del capoluogo e delle frazioni principali - nelle quali la residenza non è più strettamente legata all’attività agricola.  
	2. Il sistema delle aree di frangia e della campagna urbanizzata risulta suddiviso in quattro subsistemi: 
	Subsistema B1: aree di frangia del centro; 
	Subsistema B2: aree di campagna urbanizzata con processi recenti di trasformazione dei caratteri paesaggistici ed ambientali originari; 
	Subsistema B3: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo; 
	Subsistema B4: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici. 


	Art. 75   - Subsistema B1: aree di frangia del centro urbano e frazioni principali. 
	1. Individua le aree che costituiscono una sorta di cintura dell’edificato urbano, sia nei confronti del nucleo principale che delle frazioni, la cui perimetrazione si sviluppa sia lungo i margini della città storica che lungo le frange delle periferie, sia della città otto-novecentesca che delle espansioni recenti.  
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema B1 sono considerate zone a prevalente  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- la residenza 
	- le attività agricole 
	5. Sono inoltre consentiti servizi ed attrezzature di uso pubblico, limitatamente a Servizi tecnici e campi sportivi scoperti. 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema B1 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, in applicazione del comma 8 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	7. La costruzione di annessi agricoli è ammessa secondo le disposizioni dell'art. 3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni e nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme.  
	8. E’ ammessa la realizzazione di piccoli annessi con le limitazioni e secondo le indicazioni dell’art. 122 delle presenti norme. 
	9. Non sono ammessi interventi di trasformazione del suolo su aree contigue ai subsistemi A1, A2, e A3 quali, a titolo esemplificativo, recinzioni, pavimentazioni, ecc, tranne quelli di cui al titolo IV - salvaguardia ecologica. 
	10. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/1995 (e successive modifiche e integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Ur10. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" pari al 25% della SN esistente. La Superficie netta in ampliamento dovrà comunque essere compresa entro un massimo di 45 mq. di SN realizzabile (valore da intendersi per ciascuna unità immobiliare). Qualora il tipo di intervento previsto sull’edificio dalle norme permetta un aumento “una tantum” di SN diverso dal 25%, sarà possibile considerare l’ipotesi più favorevole. 
	11. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, non potranno comportare la costituzione di nuove unità abitative. 
	12. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, da realizzarsi, eccetto diversa indicazione, unicamente su edifici a destinazione residenziale, dovranno caratterizzarsi per il massimo rispetto dei criteri insediativi e delle modalità costruttive preesistenti, verificando inoltre l'interazione strutturale e costruttiva con i fabbricati preesistenti. Tali interventi dovranno essere realizzati nel rispetto delle indicazioni dei successivi articoli 103 e 116. 
	 

	Art. 76    - Subsistema B2: aree di campagna urbanizzata con processi recenti di trasformazione dei caratteri paesaggistici ed ambientali originari 
	1. Sono le aree localizzate a nord della città nel triangolo compreso tra Colle, San Gimignano e Poggibonsi, dotate di una qualità paesistica elevata conferita dalla articolata morfologia dei luoghi e dalla densa trama viaria e insediativa. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema B2 sono considerate zone a prevalente  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- la residenza 
	- le attività agricole ad esclusione degli orti urbani. 
	5. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	- attività ricettive e pubblici esercizi ad esclusione di villaggi albergo, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 
	- servizi ed attrezzature di uso pubblico, limitatamente ai Servizi tecnici 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema B2 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed  all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, in applicazione del comma 8 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	7. La costruzione di annessi agricoli è ammessa secondo le disposizioni dell'art. 3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni e nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme.  
	8. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola, sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" così come definito ai commi 10, 11 e 12 del precedente articolo 75 delle NTA. 
	 

	Art. 77    - Subsistema B3: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo 
	1. Sono aree di elevato valore appartenenti a tre ambiti distinti: i versanti posti lungo l’Elsa compresi tra Bardeggiano e Paterna, la porzione dell’altopiano delle Grazie compresa tra Faule e Fabbricciano, la campagna posta intorno all’abitato di Quartaia. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema B3 sono considerate zone a prevalente  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema : 
	- la residenza 
	- le attività agricole ad esclusione degli orti urbani. 
	5. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	- attività turistico ricettive ad esclusione di villaggi albergo, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema B3 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, in applicazione del comma 8 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	7. La costruzione di annessi agricoli è ammessa, secondo le disposizioni dell'art. 3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme.  
	8. E’ ammessa la realizzazione di piccoli annessi con le limitazioni e secondo le indicazioni dell’art. 122 delle presenti norme. 
	9. Nella fascia collinare di San Giorgio UTOE B.3.1 valgono inoltre le seguenti prescrizioni: 
	- non è consentita la modifica dei tracciati storici individuati nella tav. 3 del Piano Strutturale; 
	 

	Art. 78   - Subsistema B4: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici 
	1. Corrispondono agli ambiti di transizione e passaggio tra le distese pianeggianti dell’altopiano utilizzate prevalentemente a seminativi e i versanti collinari delle valli che penetrano in profondità l’altopiano, caratterizzati da una maggiore presenza di colture intensive, vitate ed olivate. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema B4 sono considerate zone a prevalente  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema : 
	- la residenza 
	- le attività agricole ad esclusione degli orti urbani. 
	5. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	- attività turistico ricettive ad esclusione di villaggi albergo, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema B1 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed  all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, né la costruzione di annessi agricoli, in applicazione rispettivamente del comma 8 e del comma 10 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni.  
	7. Non sono consentiti la realizzazione di nuova viabilità rurale ed i movimenti di terra.  
	8. Non è consentito l’abbattimento della vegetazione arborea arbustiva esistente.  
	 
	 


	CAPO  IV   - SISTEMA DELLE AREE AGRICOLE PRODUTTIVE 
	Art. 79   - Sistema delle aree agricole produttive  
	1. Il sistema delle aree agricole produttive comprende le aree a maggiore vocazione agricola, in cui cioè l’attività agricola si svolge in condizioni agro climatiche favorevoli; in tali aree si trovano numerosi nuclei abitati e case sparse, la cui destinazione d’uso attuale è molto spesso promiscua, ovvero in parte legata all’attività agricola ed all’agriturismo e in parte, spesso prevalente, alla residenza. 
	2. Il sistema delle aree agricole produttive risulta suddiviso in quattro subsistemi: 
	Subsistema C1: aree agricole senza evidenti limitazioni d'uso; 
	Subsistema C2: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo; 
	Subsistema C3: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici; 
	Subsistema C4: zone a gestione agricola intensiva da riqualificare sotto l'aspetto paesistico e naturalistico; 


	Art. 80   - Subsistema C1: aree agricole senza evidenti limitazioni d'uso 
	1. Comprende varie porzioni di territorio, caratterizzate da morfologie pianeggianti (spesso su fondovalle fluviale), colture indirizzate prevalentemente al seminativo, tessitura agraria a maglia medio-larga, con disegno geometrico. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema C1 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola; quelle individuate all’interno dell’ambito C1a corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia media, quelle ricadenti nell’ambito C1b (Fabbrica) corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia larga. 
	3. Nell’ambito C1a dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale, risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree,  evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Nell’ambito C1b eventuali ulteriori trasformazioni della tessitura agraria dovranno riconsiderare gli esisti dei radicali processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione della vegetazione arborea, mediante progetti che prevedano la reintroduzione di solcature tra i campi ed il conseguente incremento della capacità di invaso, di elementi di rinaturazione quali filari arborei e siepi lineari; dovranno inoltre essere conservate le ormai limitatissime tracce della tessitura agraria precedente (presenze arboree, fossi bordati da vinchi, salici e gelsi, viabilità campestre); eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	5. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	6. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	8. Non è ammessa la realizzazione di nuovi edifici rurali in forma isolata od all’interno delle aree di pertinenza individuate dalle schede normative S. 
	9. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" pari al 25% della SN esistente. La Superficie netta in ampliamento dovrà comunque essere compresa entro un massimo di 45 mq. di SN realizzabile (valore da intendersi per ciascuna unità immobiliare). Qualora il tipo di intervento previsto sull’edificio dalle norme permetta un aumento “una tantum” di SN diverso dal 25%, sarà possibile considerare l’ipotesi più favorevole. 
	10. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 9, non potranno comportare la costituzione di nuove unità abitative. 
	11. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, dovranno caratterizzarsi per il massimo rispetto dei criteri insediativi e delle modalità costruttive preesistenti, verificando inoltre l'interazione strutturale e costruttiva con i fabbricati preesistenti. Tali interventi dovranno essere realizzati nel rispetto delle indicazioni dei successivi articoli 103 e 116. 
	 

	Art. 81     - Subsistema C2: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo  
	1. Comprende le aree della Conca di Fonterna, dell’altopiano di Belvedere e della testata del bacino del torrente Scarna. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema C2 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia media. 
	3. In tale subsistema dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale – risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree – evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	6. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme e purché venga mantenuta o prevista una produzione lorda vendibile (Plv) di 20.700 euro aggiornati annualmente in base alle variazioni ISTAT ed assicurare un utilizzo di manodopera non inferiore a 1.350 ore/anno in conformità di quanto previsto dal vigente Piano Strutturale. 
	7. Non è ammessa la realizzazione di nuovi edifici rurali in forma isolata od all’interno delle aree di pertinenza individuate dalle schede normative S. 
	 

	Art. 82  - Subsistema C3: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici 
	1. Comprendono le pianure alluvionali del Pian del Bottino, del Pian di Casole, del Piano di Querceto e della Conca del Botro ai Colli. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema C3 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola: quelle individuate all’interno delle UTOE C3.1, C.3.2, C.3.3 corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia media, quelle ricadenti nella UTOE C.3.4 corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia larga.  
	3. Nelle UTOE C3.1, C.3.2, C.3.3 dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale, risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree, evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Nella UTOE C.3.4 eventuali ulteriori trasformazioni della tessitura agraria dovranno riconsiderare gli esisti dei radicali processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione della vegetazione arborea, mediante progetti che prevedano la reintroduzione di solcature tra i campi ed il conseguente incremento della capacità di invaso, di elementi di rinaturazione quali filari arborei e siepi lineari; dovranno inoltre essere conservate le ormai limitatissime tracce della tessitura agraria precedente (presenze arboree, fossi bordati da vinchi, salici e gelsi, viabilità campestre); eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	5. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	6. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	7. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli, fatto salvo quanto  riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse è sottoposta alle seguenti limitazioni: 
	- dovrà essere mantenuta o prevista una produzione lorda vendibile (Plv) di 20.700 euro aggiornati annualmente in base alle variazioni ISTAT ed assicurare un utilizzo di manodopera non inferiore a 1.350 ore/anno in conformità di quanto previsto dal vigente Piano Strutturale. 
	- UTOE C.3.1 il Pian del Bottino: non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, né la costruzione di annessi agricoli, in applicazione rispettivamente del comma 8 e del comma 10 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	- UTOE C.3.2 il Pian di Querceto ed UTOE C.3.3 il Piano di Casole: la costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme ed esclusivamente in prossimità della Strada Provinciale di Casole d’Elsa n.27; 
	- ambito C3.4 la conca di Botro ai Colli: la costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme ed esclusivamente in prossimità della Strada Provinciale Traversa  di Monteriggioni n.74 
	8. Non sono in alcun caso consentiti gli ampliamenti disciplinati ai commi 9, 10 e 11 del precedente articolo 80 delle NTA. 

	Art. 83    - Subsistema C4: zone a gestione agricola intensiva da riqualificare sotto l'aspetto paesistico e naturalistico 
	1. Comprende il tratto del Pian Senese a gestione irrigua intensiva  e le pendici di casa Querciola-Scarna  
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema C4 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia larga. 
	3. In tale subsistema eventuali ulteriori trasformazioni della tessitura agraria dovranno riconsiderare gli esisti dei radicali processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione della vegetazione arborea, mediante progetti che prevedano la reintroduzione di solcature tra i campi ed il conseguente incremento della capacità di invaso, di elementi di rinaturazione quali filari arborei e siepi lineari; dovranno inoltre essere conservate le ormai limitatissime tracce della tessitura agraria precedente (presenze arboree, fossi bordati da vinchi, salici e gelsi, viabilità campestre); eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema C4 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed  all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, in applicazione del comma 8 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	7. La costruzione di annessi agricoli è ammessa, secondo le disposizioni dell'art. 3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme.  
	I P.M.A.A. dovranno prevedere in particolare la ricostituzione di scarpate e ciglioni cespugliati.  
	8. E’ ammessa la realizzazione di piccoli annessi con le limitazione e secondo le indicazioni dell’art. 122 delle presenti norme. 
	 


	CAPO  V       - SISTEMA DELLA COLLINA AGRICOLA PRODUTTIVA CON FORTE VALORE PAESAGGISTICO 
	Art. 84   - Sistema della collina agricola produttiva con forte valore paesaggistico 
	1. Il sistema della collina agricola produttiva con forte valore paesaggistico comprendono le colline e le aree di crinale percorse da strade panoramiche; sono caratterizzate dalla presenza di colture arboree tradizionali (in prevalenza vite ed olivo in coltura specializzata o promiscua) miste a seminativi e a bosco. 
	2. Il sistema della collina agricola produttiva con forte valore paesaggistico risulta suddiviso in quattro subsistemi: 
	Subsistema D1: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo; 
	Subsistema D2: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici; 
	Subsistema D3: zone a gestione agricola intensiva da riqualificare sotto l'aspetto paesistico e naturalistico; 
	Subsistema D4: aree collinari a prevalente indirizzo silvo-pastorale e con colture estensive; 

	3. Nei sopradetti subsistemi è consentito superare il limite di ospitalità di 30 posti letto previsto dalla L.R. 76/94 art.6 comma 1 lettera a). 

	Art. 85     - Subsistema D1: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo 
	1. Comprende il crinale di Mensanello e quello della Volterrana, le dorsali collinari di Paurano-Collalto, la conca di Onci, le ondulazioni collinari tra Dometaia ed il Botro del Conio. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema D1 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	6. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme e purché venga mantenuta o prevista una produzione lorda vendibile (Plv) di 20.700 euro aggiornati annualmente in base alle variazioni ISTAT ed assicurare un utilizzo di manodopera non inferiore a 1.350 ore/anno in conformità di quanto previsto dal vigente Piano Strutturale; le costruzioni dovranno essere realizzate lungo la sola viabilità principale o in continuità fisica di nuclei edilizi esistenti, con le seguenti limitazioni: 
	a. i nuovi annessi agricoli non potranno avere una altezza superiore a 6.00 metri; 
	b. non è ammessa la realizzazione di nuovi edifici rurali in forma isolata od all’interno delle aree di pertinenza individuate dalle schede normative S; 
	c. nell’UTOE D.1.2 il crinale della Volterrana,  non è consentita la realizzazione di nuovi fabbricati rurali lungo la via Volterrana e nelle porzioni di territorio che sono visibili dalla strada; pertanto le nuove costruzioni devono sfruttare l’andamento del rilievo e la presenza di folte masse boscate esistenti al fine di costituire una barriera visiva; per ogni intervento edilizio deve essere prodotta una documentazione fotografica che tramite simulazioni e fotomontaggi dimostri il rispetto delle indicazioni normative in oggetto.  
	d. nell’UTOE D.1.4 la conca di Onci, e nell’UTOE D.1.5 le ondulazioni collinari tra Dometaia ed il Botro del Conio non è ammessa la costruzione di nuovi edifici rurali. 

	7. Non è consentita la modifica dei tracciati storici individuati nella tav. 4 del Piano Strutturale così come è vietata la modifica delle sistemazioni a terrazzamento esistenti. 
	8. I P.M.A.A. o gli interventi di sistemazione ambientale afferenti al cambio di destinazione d'uso di edifici non più utilizzati a fini agricoli dovranno prevedere il restauro delle alberature lineari esistenti lungo la S.S. Volterrana. 
	9. Nell'UTOE D.1.4 la Conca di Onci è vietato qualsiasi intervento di modifica delle canalizzazioni idrauliche storiche esistenti per le quali sono ammessi solo interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, consolidamento e restauro. 
	10. Fermo restando quanto previsto al precedente comma 6, per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola, ad esclusione di quelli ricadenti nel sottosistema D 1.2, sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" pari al 25% della SN esistente. La Superficie netta in ampliamento dovrà comunque essere compresa entro un massimo di 45 mq. di SN realizzabile (valore da intendersi per ciascuna unità immobiliare). Qualora il tipo di intervento previsto sull’edificio dalle norme permetta un aumento “una tantum” di SN diverso dal 25%, sarà possibile considerare l’ipotesi più favorevole. 
	11. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, non potranno comportare la costituzione di nuove unità abitative. 
	12. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, dovranno caratterizzarsi per il massimo rispetto dei criteri insediativi e delle modalità costruttive preesistenti, verificando inoltre l'interazione strutturale e costruttiva con i fabbricati preesistenti. Tali interventi dovranno essere realizzati nel rispetto delle indicazioni dei successivi articoli 103 e 116. 
	 

	Art. 86   - Subsistema D2: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici 
	1. Comprende il versante lineare tra Campiglia e Montecchio e l’area di Montevasoni,  
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema D2 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola; quelle individuate all’interno dell’ambito D.2.1.a corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia fitta; quelle ricadenti nell’ambito D.2.1.b e nella UTOE D.2.2, corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia media,. 
	3. Nell’ambito D.2.1.a dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Nell’ambito D.2.1.b e nella UTOE D.2.2 dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale, risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree,  evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	5. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	6. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	7. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema D2 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed  all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, né la costruzione di annessi agricoli, in applicazione rispettivamente del comma 8 e del comma 10 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	8. L’apertura di nuove strade di supporto all’attività agricola dovrà essere adeguatamente motivata e non comportare sostanzialmente una alterazione sensibile della morfologia dei luoghi; dovrà prevedere forme  di inserimento ambientale specifico, con movimenti di terra minimi e l’assenza di opere ingenti di sostegno della strada e/o contenimento del terreno. 
	9. Nell'UTOE D.2.1 il versante "lineare" tra Campiglia e Montecchio sono vietati tutti quegli interventi, pur minimi, che implichino una modifica morfologica del suolo. 
	10. Nell'UTOE D.2.2 Montevasoni i P.M.A.A. dovrà essere verificata la presenza di formazioni vegetali tipiche delle anageniti e, qualora presenti, assicurarne il mantenimento; allo stesso modo i P.M.A.A. dovranno favorire l’introduzione di formazioni vegetali più congruenti con le particolari condizioni geopedologiche in luogo degli attuali boschi di conifere; sono pertanto da favorire la sostituzione dei grossi impianti di conifere con boschi di latifoglie decidue. 
	11. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola, sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" così come definito ai commi 10, 11 e 12 del precedente articolo 85 delle NTA. 
	 

	Art. 87     - Subsistema D3: zone a gestione agricola intensiva da riqualificare sotto l'aspetto paesistico e naturalistico 
	1. Sono aree ad evidente fragilità ambientale corrispondenti alle ampie estensioni delle colture viticole, con impianti specializzati a carattere industriale; i caratteri paesistici di tali contesti sono del tutto estranei a quelli tipici dei luoghi, dove prevalgono appezzamenti più ridotti che spesso ancora conservano caratteri tradizionali. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema D3 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia larga. 
	3. In tale subsistema eventuali ulteriori trasformazioni della tessitura agraria dovranno riconsiderare gli esisti dei radicali processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione della vegetazione arborea, mediante progetti che prevedano la reintroduzione di solcature tra i campi ed il conseguente incremento della capacità di invaso, di elementi di rinaturazione quali filari arborei e siepi lineari; dovranno inoltre essere conservate le ormai limitatissime tracce della tessitura agraria precedente (presenze arboree, fossi bordati da vinchi, salici e gelsi, viabilità campestre); eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	6. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme e purché venga mantenuta o prevista una produzione lorda vendibile (Plv) di 20.700 euro aggiornati annualmente in base alle variazioni ISTAT ed assicurare un utilizzo di manodopera non inferiore a 1.350 ore/anno in conformità di quanto previsto dal vigente Piano Strutturale. 
	7. La realizzazione di nuovi impianti di vigneto è subordinata alla realizzazione di opere di mitigazione di impatto degli impianti esistenti (sistemazione delle strade poderali, realizzazione di siepi cespugli alberature che interrompano la continuità delle colture vitate intensive e di tecniche di impianto appropriate alle condizioni geologiche e tipologiche dell’area) in modo da realizzare superfici continue coltivate nel rispetto del precedente art.41.  
	8. Per gli edifici residenziali esistenti non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola, sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" così come definito ai commi 10, 11 e 12 del precedente articolo 85 delle NTA. 
	 
	 

	Art. 88     - Subsistema D4: aree collinari a prevalente indirizzo silvo-pastorale e con colture estensive 
	1. Sono aree collinari e sub-pianeggianti, caratterizzate da ampie coperture boscate, da pascoli e seminativi semplici, corrispondono a suoli generalmente poveri, caratterizzati spesso da rocce affioranti e scheletro (petrosità) abbondante. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema D4 sono considerate zone a prevalente funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia media. 
	3. In tale subsistema dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale – risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree – evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	- attività turistico ricettive ad esclusione di villaggi albergo, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 
	- servizi e le attrezzature di uso pubblico, limitatamente a: 
	- campi sportivi scoperti, purché dimostrino la compatibilità con le istanze di salvaguardia dell'ambiente e del paesaggio ed assicurino una corretta gestione con la sostenibilità dei bilanci, delle risorse primarie (aria, acqua, suolo).  

	6. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme. 
	 
	 



	TITOLO  VII   - INDICAZIONI PER IL TRATTAMENTO DEL SUOLO 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 89   - Elementi del progetto di suolo 
	1. Nelle tavv. “Usi del suolo e modalità di intervento” sono indicati, quando necessari, gli elementi semplici vegetazionali ed artificiali, da utilizzare nella realizzazione degli spazi aperti. Sono elementi semplici vegetali ed artificiali:  
	- le aree pavimentate; 
	- le aree permeabili; 
	- le aree permeabili alberate;  
	- i percorsi pedonali; 
	- i percorsi ciclo-pedonali; 
	- il verde di rispetto con alberatura d’alto fusto; 
	- le aree libere da manufatti. 

	2. Vengono definiti elementi complessi gli spazi scoperti di uso pubblico a verde e pavimentati: 
	- giardini  Vg; 
	- parchi Vp; 
	- piazze Pz 
	- impianti sportivi scoperti Ps 
	- parcheggi coperti Mp e parcheggi scoperti Ms 
	- orti urbani Vo 
	3. Quando nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" all'interno degli spazi scoperti di uso pubblico a verde e pavimentati, vengono indicati elementi semplici vegetazionali ed artificiali, le indicazioni per il trattamento del suolo riferite a questi ultimi prevalgono su quelle generali riferite agli elementi complessi.  
	4. Nella realizzazione degli elementi semplici e complessi artificiali, dovranno essere rispettate le norme di riduzione dell'impermeabilizzazione superficiale di cui alla DCR 21 giugno 1994 n.230. 
	5. Gli articoli successivi forniscono i criteri di progettazione (dimensioni, caratteristiche geometriche, prestazioni ed elementi costitutivi) degli elementi semplici e degli elementi complessi.  


	CAPO  II   - ELEMENTI SEMPLICI 
	Art. 90   - Aree pavimentate 
	1. Dovranno essere progettate e realizzate curando sia gli aspetti funzionali che quelli percettivi; tra questi in particolare dovranno essere verificati: i caratteri delle superfici e le proprietà fisiche dei materiali utilizzati, la percorribilità, il sistema di drenaggio e di captazione delle acque meteoriche. 
	2. Nella realizzazione delle aree pavimentate è previsto di norma l'utilizzo dei seguenti materiali: 
	- pietra, con tipologie di materiali e di taglio riferite alla tradizione locale; 
	- pietra artificiale; 
	- cemento, posato mediante caldana, piastrelle autobloccanti e non; 
	- materiali ceramici quali gres e klinker; 
	- laterizi, con tipologie di materiali e di taglio riferite alla tradizione locale; 
	- asfalto; 
	- gomma e materiali sintetici 

	Art. 91   - Aree permeabili 
	1. Le aree permeabili sono superfici che assorbono almeno il 70% delle acque meteoriche (dato ottenibile dai certificati prestazionali dei materiali impiegati) senza necessità che esse vengano convogliate altrove mediante opportuni sistemi di drenaggio e canalizzazione; ove non diversamente prescritto la superficie delle aree di pertinenza delle alberature dovrà essere permeabile. 
	2. Nella realizzazione delle aree permeabili è previsto di norma l'utilizzo dei seguenti materiali: 
	- terra battuta; 
	- ghiaia; 
	- erba, anche con l'utilizzo di materassini di consolidamento. 

	Art. 92   - Aree permeabili alberate 
	1. Valgono tutte le indicazioni e prescrizioni relative alle aree permeabili riportate al precedente art. 91 con l'obbligo di predisporre l'impianto di specie arboree per una parte non inferiore al 70% dell'intera superficie dell'area. 
	2. Nella realizzazione delle nuove aree pavimentate alberate, la disposizione degli impianti vegetazionali dovrà essere basata su definite geometrie di impianto con preferenza per il tipo a quinconce e bicoccato regolare o irregolare. 

	Art. 93   - Percorsi pedonali 
	1. I nuovi percorsi pedonali dovranno garantire il passaggio e la sosta di persone e carrozzine. In ambito urbano dovranno inoltre consentire, ove possibile, anche il transito lento di automezzi di emergenza. 
	2. Gli elementi di ingombro (alberi isolati, impianti per l’illuminazione, sedute, cabine telefoniche, impianti tecnologici, pubblicità e informazione, punti di raccolta dei rifiuti) dovranno essere allineati e collocati in una fascia di larghezza costante. 
	3. Tutti i percorsi e le eventuali rampe inclinate dovranno essere realizzate nel rispetto delle norme per il superamento delle barriere architettoniche. 

	Art. 94   - Percorsi ciclo-pedonali  
	1. Nella realizzazione dei nuovi percorsi dovranno essere privilegiate pavimentazioni realizzate in terra stabilizzata, mentre le canalette laterali saranno preferibilmente in pietra, acciottolato, laterizi pieni o erbose; l’eventuale uso di altri materiali è ammesso prevalentemente in contesto urbano (all'interno dei centri abitati). 
	2. La larghezza delle piste ciclabili non può essere inferiore a 1,50 ml se a senso unico, a 2,50 ml se a doppio senso.  
	3. Le piste ciclabili dovranno comunque essere realizzate tenendo conto dei "Principali criteri e standard progettuali per le piste ciclabili" pubblicate dal Ministero delle aree urbane con circolare n.432 del 31/3/93 e delle "Linee guida per la progettazione degli itinerari ciclabili" emanate dal Ministro dei Lavori Pubblici. 

	Art. 95   - Il verde di rispetto con alberatura di alto fusto 
	1. Sono le parti di territorio generalmente localizzate sul perimetro degli insediamenti produttivi che devono essere sistemate a verde con piantumazioni di essenze locali di alto fusto a formare vere e proprie aree boscate con lo scopo di mitigare l'impatto ambientale dei nuovi insediamenti.  
	2. Tali spazi potranno avere una recinzione schermata dal verde e potranno essere parzialmente utilizzati come spazi per la sosta da non computarsi però ai fini degli standard di legge. 
	In tali aree non sono ammesse nuove costruzioni di qualsiasi tipo. 

	Art. 96   - Le aree libere da manufatti 
	1. Corrispondono ad aree di rispetto lungo strada per le quali si prevede generalmente una prevalente sistemazione a verde. 
	2. In dette aree è previsto l’assoluto divieto di realizzare e/o posizionare qualsiasi tipo di costruzione o manufatto.  


	CAPO  III   - ELEMENTI COMPLESSI 
	Art. 97   - Giardini  Vg 
	1. I nuovi giardini dovranno essere realizzati attraverso la sistemazione di prati, alberature, siepi, viali e spazi di sosta non pavimentati;  
	2. Non sono ammesse all'interno dei nuovi giardini aree attrezzate per lo sport; 
	3. Eventuali chioschi non potranno avere una Sc superiore a 4 mq. 

	Art. 98   - Parchi  Vp 
	1. Nella eventuale riorganizzazione dei parchi esistenti e nella realizzazione di nuovi, si dovrà curare in particolare: 
	- il rapporto con il contesto storico attraverso l’analisi critica delle permanenze e dei materiali naturali ed artificiali dell’impianto storico. 
	- la coerenza della articolazione funzionale con le esigenze di tutela del paesaggio e con la morfologia naturale;  
	- la selezione dei materiali naturali ed artificiali dal catalogo della tradizione rurale; 
	- la coerenza dell’impianto vegetazionale e l’individuazione di logiche d’impianto e di accostamento sulla base di criteri ecologico-dimensionali, formali e funzionali; 
	- la limitazione delle superfici a prato con alberi sparsi a favore dell’aumento di superfici a prato con erba non tagliata e superfici coperte da impianti boscati densi o arbusteti;  
	- lo studio di una adeguata illuminazione; 
	- la protezione della fauna selvatica attraverso sistemazioni del suolo, della copertura vegetazionale, dell’illuminazione, che tengano in dovuto conto le esigenze edafiche della fauna terrestre ed avicola (stanziale e di passo) nonché la predisposizione di passaggi per la piccola fauna.  

	2. Potranno essere realizzate strutture di tipo leggero per ospitare servizi di custodia e di ristoro, per attività didattiche e di informazione: queste potranno occupare una percentuale massima pari a 1% della superficie complessiva dell’impianto, e comunque non superiore a 300 mq. di Sc; l’altezza massima, ove non sia diversamente specificato, non deve superare 3,50 ml.; tali strutture, da consentire se necessarie alla sicurezza, funzionalità e migliore fruizione degli spazi, dovranno avere posizione ed accessibilità tali da non richiedere la realizzazione di nuovi tratti stradali e da risultare compatibili con il contesto ambientale; a tali fini potranno anche essere recuperate le eventuali costruzioni agricole. 
	3. E’ consentita la collocazione di isole ecologiche, previa verifica di inserimento nell’impianto spaziale complessivo dello spazio verde. 
	4. Nell'ambito dell'Area Naturale Protetta di Interesse Locale (ANPIL) del parco dell'Elsa, così come delimitata negli elaborati grafici del Piano Strutturale, dovranno essere rispettate le seguenti norme, salvo quanto più dettagliatamente indicato nelle schede norma. 
	Non potranno subire modifica alcune le sponde dell’Elsa, la sorgente delle Caldane propriamente detta, il tracciato della antica strada Maremmana ed il borgo rurale delle Caldane; per questi potranno essere ammessi solo interventi di restauro conservativo e ambientale; per l'area del bosco di Vico non è ammesso il taglio per la coltivazione, ma solo interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria e l’avviamento all’alto fusto; sono ammessi, previa redazione di un Piano Urbanistico Attuativo, valutando prioritariamente il ricorso ad un procedimento concorsuale volto ad individuare l’ipotesi di maggiore pregio architettonico all’interno di un dibattito il più ampio e circostanziato possibile, interventi per la  realizzazione di strutture ricettive di tipo economico (campeggi, ecc.) da localizzare nell'area del Pietreto, al fine di costituire, con il recupero degli edifici delle Caldane un polo turistico ricettivo di particolare rilevanza; per i capannoni abbandonati del Molinuzzo sono ammessi interventi di trasformazione e riconversione per uso ricreativo senza per questo perdere le principali caratteristiche volumetriche e materiche. 
	 

	Art. 99   - Piazze  Pz 
	Il disegno delle nuove piazze dovrà garantire in primo luogo il confort del pedone e curare in particolare: 
	- l'eventuale sistemazione di alberature  
	- l'eventuale disposizione di spazi a parcheggio e di ingresso degli automezzi agli edifici, come eventuali spazi destinati al carico ed allo scarico delle merci, senza che questi ostacolino i percorsi pedonali ne condizionino in modo forte il disegno e l’immagine della piazza  
	- lo studio di una adeguata illuminazione della piazza. 


	Art. 100   - Campi sportivi scoperti  Ps e campi da golf Pg 
	1. Nella realizzazione di nuovi campi sportivi scoperti si dovrà prevedere che almeno il 30% dell'intera superficie dovrà essere sistemata a prato ed il 10% a parcheggio alberato.  
	2. I confini ed i perimetri dei campi dovranno essere segnati da alberature e le recinzioni dovranno essere realizzate in mattoni, pietra o con siepi. 
	3. All'interno delle aree per campi sportivi sono previste solo costruzioni atte ad ospitare gli spogliatoi, i servizi di ristoro e l'accettazione.  
	4. Nelle aree corrispondenti ai Sistemi B, C e D non sono ammessi palloni pressostatici anche se temporanei. 
	5. All’interno delle aree contrassegnate dalla sigla Pg è ammessa la realizzazione di impianti ed attrezzature per il gioco del golf, subordinata alla presentazione di un progetto complessivo dell’area che comprenda, oltre ai normali elaborati richiesti dalle norme e dai regolamenti vigenti, anche le seguenti elaborazioni: 
	a) analisi delle componenti tipiche del paesaggio esistente e loro forme di aggregazione tipicamente consolidate, quali le strutture geomorfologiche, le alberature ed i cespugliamenti, il disegno dei campi e della rete idrografica, le opere di assestamento del suolo ed il recupero del patrimonio edilizio esistente; 
	b) individuazione degli eventuali elementi ambientali di arredo pertinenziale od altri manufatti quali ad esempio pozzi, cisterne, fonti, tabernacoli, scalinate, muraglioni, ecc. 
	c) verifica delle disponibilità idriche con stesura del bilancio idrico, della circolazione idrologia relativa agli impianti di irrigazione, della percolazione e drenaggio ed eventuale ipotesi di recupero di risorse attraverso specifici stoccaggi compreso l’eventuale impiego di acque reflue adeguatamente trattate; 
	6. Nella progettazione degli impianti per il golf si dovranno rispettare le seguenti prescrizioni: 
	- prevedere la salvaguardia degli elementi di cui al precedente comma 5 lettere a) e b) e/o la loro ricostituzione nei casi di degrado, quali elementi fondamentali dell’inserimento paesaggistico-ambientale del percorso golfistico; 
	- prevedere interventi che comportino contenuti movimenti di terra; 
	- non è ammessa la realizzazione di nuove volumetrie; le funzioni necessarie al nuovo impianto (club house, annessi tecnici, ecc.) dovranno essere reperite all’interno delle volumetrie già esistenti; 
	- per il recupero delle volumetrie esistenti si dovrà fare riferimento alle prescrizioni di cui all’art. 116 delle presenti norme; 
	- reperire un numero adeguato di aree di sosta che prevedano complessivamente una superficie complessiva di parcamento, compresi gli spazi di manovra, non inferiore a mq. 5000; tali aree di sosta non dovranno comportare sostanziali movimenti di terra ed alterazioni ambientali dei luoghi;  
	- garantire la permeabilità pedonale, secondo ambiti o percorsi guidati e l’accessibilità anche meccanizzata con viabilità, che dovrà essere definita  privilegiando il recupero  delle eventuali esistenti  percorrenze carrai e dei sentieri. 
	 

	Art. 101   - Parcheggi coperti Mp e parcheggi scoperti Ms 
	1. I parcheggi scoperti devono essere dotati di alberature di specie tipiche locali nella misura minima di un albero ogni 80 mq. di parcheggio se di alto fusto e ogni 50 mq. di parcheggio se di medio fusto; nel caso in cui sotto tali parcheggi siano presenti parcheggi interrati potranno essere utilizzate alberature, arbusti o siepi ornamentali; sono concesse deroghe, in sede di approvazione dei progetti, solo per motivi di tutela storica ed ambientale.  
	2. La realizzazione dei parcheggi scoperti dovrà avvenire nel rispetto dei seguenti requisiti minimi: 
	- rispetto delle norme di riduzione dell’impermeabilizzazione superficiale di cui alla Deliberazione del Consiglio Regionale 21 giugno 1994, n.230; 
	- pavimentazione con materiali antisdrucciolevoli; 
	- pavimentazione con materiali rispondenti a requisiti prefissati di resistenza e durata privilegiando soluzioni permeabili; 
	- sistemi di drenaggio rapido delle acque superficiali; 
	- illuminazione ad ampio spettro; 
	- sistemi per la raccolta dei rifiuti; 
	- percorsi pedonali protetti; 
	- delimitazione dei posti macchina con apposita segnalazione orizzontale; 
	- eliminazione delle barriere architettoniche; 
	- posti riservati ai portatori di handicap nella misura prevista dalle normative vigenti. 

	3. Per i parcheggi scoperti con più di 100 posti auto dovranno inoltre essere previsti: 
	- attrezzature per l’informazione;  
	- posteggi per le biciclette; 
	- servizi igienici. 

	4. Nella realizzazione di parcheggi a servizio delle attività commerciali dovranno essere rispettati anche i seguenti requisiti: 
	- medie strutture di vendita e locali destinati ad una o più attività come indicate all’art. 63, con superficie compresa tra mq. 250 e mq. 1500: 
	- differenziazione tra le varie aree di parcheggio (utenti, personale, servizio, carico e scarico merci); 
	-previsione di appositi spazi per i mezzi di servizio e/o di soccorso; 
	- utilizzo di tecniche per la riduzione dell’inquinamento acustico ed atmosferico (barriere, segnalazione del posto libero più vicino, trattamento dell’aria in uscita dalle autorimesse chiuse, ecc.); 
	- sistemazione ambientale delle aree verdi con specie locali, panchine e spazi per la sosta dei pedoni; 
	- transito dei veicoli distante dall’edificio, e in particolare dall’accesso dell’edificio stesso; 
	- raccordo tra l'eventuale parcheggio destinato ai clienti e la viabilità pubblica (o comunque di accesso), indipendente o separato da ogni altro accesso; in particolare raccordo indipendente da eventuali collegamenti fra viabilità pubblica, aree carico-scarico merci e accessi riservati ai pedoni; 
	- percorso di accesso al parcheggio segnalato con chiarezza dalla viabilità principale; nello specifico, segnaletica stradale e di orientamento integrate in modo da consentire l'immediata e univoca identificazione del percorso di accesso veicolare al parcheggio; 
	- raccordo tra parcheggio e viabilità costituito da almeno due varchi a senso unico, separati, opportunamente distanziati e indipendenti tra loro; in particolare entrata ed uscita distanti tra loro anche quando insistono sullo stesso tratto viario. 

	- grandi strutture di vendita e locali destinati ad una o più attività come indicate all’art. 63 con superficie superiore a mq. 1500, oltre alle precedenti condizioni: 
	- localizzazione del deposito carrelli delle strutture commerciali tra i posti macchina facilmente raggiungibili; 
	- fermate protette per i mezzi pubblici; 
	- attrezzature per il gioco dei bambini; 
	- attrezzature per le telecomunicazioni; 
	- obbligatorietà della manutenzione, pulizia ed agibilità ed efficienza in tutte le condizioni meteorologiche; 
	- custodia anche parziale del parcheggio; 
	- personale addetto specificamente a mansioni di controllo, direzione, ricezione o manutenzione dell’area; 
	- determinazione del flusso veicolare di picco, il cui calcolo dovrà essere effettuato sul numero massimo di presenze consentite dalle norme di sicurezza, ridotto delle quote di utenti prevedibili non motorizzati, considerando un tempo medio di permanenza, sulla base di dati recenti, rilevati in analoghe strutture esistenti; 
	- collegamenti dei parcheggi con la viabilità pubblica previsti, per entrambi i sensi di marcia, almeno nella misura di uno ogni 10.000 mq di superficie di parcheggio; 
	- eliminazione delle interferenze che comportino l'attraversamento dei flussi di traffico, tra le corsie di accesso dalla viabilità pubblica ai parcheggi e le corsie di uscita. 


	Art. 102   - Orti urbani Vo 
	1. Per orti urbani si intendono le superfici agricole in proprietà, affitto  o comodato, destinate all’ortofloricoltura e non condotti nell’ambito di aziende agricole. 
	2. Gli orti urbani possono essere realizzati nelle aree contrassegnate dalla sigla Vo nelle tavole “usi e modalità d’intervento” oppure nelle aree del sottosistema B1, in luoghi non rilevanti sotto l’aspetto ambientale, panoramico e scarsamente visibili dalle strade principali ed eventualmente schermati da formazioni vegetali esistenti o appositamente realizzate. 
	3. Per la realizzazione di orti urbani non è consentito l’abbattimento di alberi o la distruzione di formazioni vegetali lineari (siepi, formazioni di ripa). 
	3- bis. La realizzazione di orti urbani all’interno delle aree contraddistinte dalla destinazione Vo è subordinata alla presentazione di un progetto di sistemazione dell’area con evidenziate le sistemazioni a verde, le infrastrutture e la localizzazione nonché la tipologia degli annessi precari necessari alla conduzione del lotto, che dovranno rispettare le indicazioni fornite dal comma 6 del presente articolo. 
	La realizzazione del progetto è subordinato alla stipula di un atto unilaterale d’obbligo di durata non inferiore a 10 anni. 
	4. Le proposte per la realizzazione di orti urbani dovranno essere presentate nell’ambito  del subsistema B1 attraverso un progetto di sistemazione complessiva dell’area con l’indicazione degli appezzamenti ortivi, delle infrastrutture necessarie, delle opportune sistemazioni a verde, della localizzazione e tipologia di eventuali strutture precarie quali capanni ad uso ricovero degli attrezzi necessari alla conduzione e coltivazione del terreno, da realizzarsi secondo le indicazioni riportate al successivo  comma  6.; il progetto con lo schema di convenzione o atto d’obbligo di durata non inferiore a 20 anni con cui si definiscono gli obblighi e gli impegni dei proprietari dovrà essere approvato dalla Giunta Comunale. 
	5. Le proposte presentate dai privati all'esterno delle aree Vo dovranno avere una superficie di terreno compresa tra 0,5 e 2,0 ha. facilmente dotabili di acqua per uso irriguo. 
	6. Per i fabbricati destinati al ricovero degli attrezzi realizzati nell’ambito degli orti urbani si dovranno prevedere tipologie che facciano uso del legno, con altezza massima al colmo di m. 2.40 ed una superficie coperta di 12 mq. per ogni 1000 mq. di orto fino ad un massimo complessivo non superiore a 30 mq. 



	TITOLO  VIII   - INTERVENTI SUL PATRIMONIO EDILIZIO ESISTENTE 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 103   - Interventi consentiti e vietati 
	1. Il Regolamento Urbanistico stabilisce e definisce i singoli tipi di intervento relativi a tutti gli edifici e spazi aperti. 
	2. Nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento", è indicata la categoria d'intervento e la sua eventuale articolazione, attraverso una sigla che rimanda alle disposizioni di cui al successivo Capo II “Modalità d’intervento”. 
	3. Gli interventi consentiti nelle diverse aree fanno riferimento alle definizioni generali degli interventi di cui agli artt.3 e 4 della L.R. 14 ottobre 1999 n.52 e riportati all'art.106 delle presenti norme, salvo limitazioni e/o precisazioni riferite agli elementi costituivi degli edifici, eventualmente riportate nel successivo Capo II - Modalità d’intervento. 
	4. Quando l’indicazione del tipo di intervento si riferisce ad una parte del territorio ogni area ivi inclusa è assoggettata a quel tipo di intervento. 
	5. Gli interventi di manutenzione ordinaria sono estesi a tutti gli edifici e spazi aperti.  
	6. Gli interventi di manutenzione straordinaria sono estesi a tutti gli edifici e spazi aperti con esclusione di quelli sottoposti a specifico intervento di restauro. 
	7. I diversi tipi di intervento sono articolati in operazioni che possono riferirsi sia agli edifici (opere interne ed opere esterne), sia agli spazi aperti; essi riguardano qualunque tipo di edificio e di spazio aperto qualunque sia la loro destinazione d’uso. 
	8. Negli interventi sugli edifici esistenti in muratura (ivi compresi gli ampliamenti di Sn) è sempre vietato: 
	- l’impiego di elementi e materiali per i quali non sia nota la compatibilità chimica, fisica e meccanica con gli elementi e materiali originari; 
	- l’aumento consistente del peso proprio degli elementi strutturali o dei sovraccarichi, con pregiudizio della resistenza di alcune parti o dell’intero fabbricato; 
	- l’inserimento di elementi la cui rigidezza, superiore a quella delle parti adiacenti, possa indurre effetti nocivi sulla stabilità dell’intero edificio o di sue parti. 

	9. Per gli edifici ricadenti in aree da sottoporre ad interventi di conservazione e di restauro, al solo scopo di agevolare il mantenimento delle funzioni residenziali in atto o l'eventuale recupero delle stesse nel rispetto delle caratteristiche, in riferimento ai disposti dell'art.5 della L.R. 21 maggio 1980 n.59, sono ammesse le seguenti deroghe: 
	 altezza media interna = 2.40 mt con un minimo di 2,10 mt. 

	 rapporto tra superficie illuminante e superficie netta di pavimento = 1/14 
	10. Per tutti gli interventi dove è consentito il frazionamento o la realizzazione delle unità immobiliari, queste non potranno comunque avere una superficie netta inferiore a mq. 42, salvo diversa e specifica indicazione contenuta nelle presenti norme. 
	11. Negli interventi sugli spazi aperti è sempre vietato: 
	- l’impiego diffuso di specie vegetali non autoctone né consolidate rispetto agli spazi aperti in oggetto; 
	- l’impiego di elementi e materiali per i quali non sia nota la compatibilità chimica, fisica e meccanica con gli elementi e materiali originari.  

	12. In tutte le definizioni relative alle modalità di intervento contenute nelle presenti norme valgono le definizioni riportate nel glossario di cui al successivo art.104. 

	Art. 104   - Glossario interventi 
	a) Consolidamento: insieme di operazioni finalizzate al recupero della resistenza e della efficienza statica, anche con miglioramento delle caratteristiche meccaniche originarie; 
	b) Modifica: insieme di operazioni che comporta l’introduzione di nuovi elementi e l’eliminazione di elementi esistenti o di parti di essi; 
	c) Protezione: insieme di operazioni finalizzate alla tutela e alla conservazione delle condizioni esistenti di elementi architettonici o di parti di essi; 
	d) Pulitura: insieme di operazioni finalizzate alla rimozione della patina superficiale di detriti, in genere riferito alle superfici lapidee (faccia a vista o di elementi decorativi), agli intonaci, alle superfici degli elementi metallici e lignei; 
	e) Rifacimento (o rinnovo): operazione di sostituzione reimpiegando stessi materiali e stesse tecnologie dell’elemento sostituito; 
	f) Ripristino (o riparazione): insieme di operazioni finalizzate al recupero delle condizioni originarie, senza alterazioni delle caratteristiche esistenti; 
	g) Sostituzione: insieme di operazioni finalizzate alla messa in opera di nuovi elementi (o parti di essi) al posto di elementi esistenti, con l’uso di materiali e tecnologie anche differenti da quelli esistenti. 

	Art. 105   - Definizione degli elementi costitutivi degli edifici 
	a) sono elementi strutturali:  
	- le strutture di fondazione;  
	- le strutture verticali continue e puntiformi;  
	- le strutture orizzontali piane: solai, terrazzi e balconi 
	- le strutture voltate;  
	- le strutture di collegamento verticale: scale, ascensori e montacarichi;  
	- le strutture di copertura di qualsiasi tipo;  
	- i porticati e le logge;  
	- gli elementi di presidio statico catene, speroni, etc.. 

	b) sono elementi complementari interni: 
	- le pareti non portanti;  
	- le controsoffittature piane e voltate; 
	- i soppalchi;  

	c) sono elementi complementari esterni:  
	- le aperture: finestre, porte, etc. 
	- i lucernari 
	- le pensiline; 

	d) sono elementi di finitura:  
	- le superfici parietali esterne: intonaci, coloriture esterne, superfici murarie faccia a vista;  
	- gli elementi decorativi: marcapiani, elementi delimitanti le aperture, etc.;  
	- gli infissi, i serramenti ed i sistemi di oscuramento; 
	- le ringhiere e le inferriate. 
	- gli elementi non strutturali della copertura;  

	e) sono elementi tecnici: 
	- gli impianti tecnologici; 
	- i sistemi di protezione degli orizzontamenti e delle strutture verticali (gattaiolati, vespai, scannafossi, drenaggi, etc.). 


	Art. 106   - Definizioni generali degli interventi sul patrimonio edilizio esistente (L.R. 14 ottobre 1999 n.52)  
	a) interventi di manutenzione ordinaria, ossia quelli riguardanti la riparazione, il rinnovamento e la sostituzione delle finiture degli edifici e quelle necessarie ad integrare o mantenere in efficienza gli impianti tecnologici esistenti; devono riguardare solo gli elementi di finitura e quelli tecnici, senza alterare gli elementi strutturali e architettonici, la divisione dei locali, le caratteristiche originarie e la sua destinazione. 
	b) interventi di manutenzione straordinaria, ossia le opere e le modifiche necessarie per rinnovare e sostituire parti anche strutturali degli edifici, nonché per realizzare ed integrare i servizi igienico - sanitari e tecnologici, sempre che non alterino i volumi e le superfici delle singole unità immobiliari; detti interventi non possono comportare modifiche della destinazione d’uso;  
	c) interventi di restauro e di risanamento conservativo, ossia quelli rivolti a conservare l’organismo edilizio e ad assicurare la funzionalità mediante un insieme sistematico di opere che, nel rispetto degli elementi tipologici, formali e strutturali dell’organismo stesso, ne consentano destinazioni d’uso con essa compatibili; tali interventi comprendono: 
	c.1) il rinnovo degli elementi costitutivi dell’edificio; 
	c.2) l’inserimento degli elementi accessori e degli impianti richiesti dalle esigenze dell’uso; 
	c.3) l’eliminazione degli elementi estranei all’organismo edilizio;  
	c.4) gli interventi sistematici, eseguiti mantenendo gli elementi tipologici formali e strutturali dell’organismo edilizio, volti a conseguire l’adeguamento funzionale degli edifici, ancorché recenti; 

	d) interventi di ristrutturazione edilizia, ossia quegli rivolti a trasformare gli organismi edilizi mediante un insieme sistematico di opere che possono portare ad un organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal precedente; tali interventi comprendono: 
	d.1) il ripristino o la sostituzione di alcuni elementi costitutivi dell’edificio; 
	d.2) la eliminazione, la modifica e l’inserimento di nuovi elementi ed impianti;  
	d.3) le demolizioni con fedele ricostruzione degli edifici, intendendo per fedele ricostruzione quella realizzata con identici materiali e con lo stesso ingombro planivolumetrico, fatte salve esclusivamente le innovazioni necessarie per l’adeguamento alla normativa antisismica; 
	d.4) la demolizione di volumi secondari e la loro ricostruzione in diversa collocazione sul lotto di pertinenza; 
	d.5) le addizioni, anche in deroga agli indici di fabbricabilità per realizzare i servizi igienici, i volumi tecnici e le autorimesse pertinenziali, con altezza massima di  260 cm; 
	d.6) il rialzamento del sottotetto al fine di renderlo abitabile senza che si costituiscano nuove unità immobiliari. 

	e) interventi necessari al superamento delle barriere architettoniche ed all’adeguamento degli immobili per le esigenze dei disabili, anche in aggiunta ai volumi esistenti e in deroga agli indici di fabbricabilità. 
	f) gli interventi di ristrutturazione urbanistica, cioè quelli rivolti a sostituire l’esistente tessuto urbanistico-edilizio con altro diverso, mediante un insieme sistematico di interventi edilizi, anche con la modificazione del disegno dei lotti, degli isolati e della rete stradale.  
	g) le addizioni volumetriche agli edifici esistenti non assimilate alla ristrutturazione edilizia.  
	h) gli interventi di ricomposizione volumetrica, ossia quelli che comportano la parziale o totale demolizione di un edificio e la sua ricostruzione sullo stesso suolo, con il mantenimento del volume e del numero dei piani preesistente, anche con la modifica del rapporto preesistente tra superficie netta e superficie accessoria; viene consentita la traslazione dell'edificio solo se essenziale al rispetto delle norme sulle distanze dagli edifici. 


	CAPO  II   - MODALITA' D'INTERVENTO 
	Art. 107   -   Aree da sottoporre ad interventi di restauro 
	1. Sono edifici, complessi e spazi aperti che necessitano di interventi volti ad assicurarne, migliorarne e/o reintegrarne la funzionalità; ad essi viene riconosciuto carattere urbanistico ed architettonico significativo e valore culturale ed ambientale, per connotazione tipologica o di aggregazione, per testimonianza storica. 
	2. In tali aree sono previsti e consentiti, oltre agli interventi di manutenzione ordinaria, i seguenti interventi: 
	re - interventi di restauro e risanamento conservativo, così come definiti al precedente art. 106, con le seguenti precisazioni: 
	a) Gli interventi sugli edifici potranno comportare l’eliminazione di parti che ne alterano l’assetto, compromettendone stabilità, fruibilità e riconoscibilità mentre potranno essere compiuti interventi di consolidamento e ricostruzione delle parti crollate o demolite, ma comunque leggibili nelle dimensioni preesistenti. 
	b) Gli interventi sugli elementi strutturali degli edifici potranno comportare soltanto alterazioni non sostanziali del funzionamento statico dell’edificio e non dovranno modificare la gerarchia statica e la distribuzione delle sollecitazioni se non in porzioni limitate del fabbricato mantenendo in generale le caratteristiche strutturali esistenti; gli interventi potranno prevedere l’impiego di tecniche non tradizionali, purché il ricorso ad esse sia strumentale alla conservazione del fabbricato o di una sua parte. 
	c) Gli interventi sugli elementi complementari e di finitura degli edifici esistenti potranno comportare operazioni di pulizia e di limitato e parziale rifacimento, oltre che interventi di protezione e consolidamento, mentre gli interventi di sostituzione e nuova realizzazione, fermi restando quelli definiti alla lettera c.2 del precedente art. 106, saranno limitati ai soli elementi complementari interni; 
	d) Gli interventi sugli elementi tecnici degli edifici potranno comportare l’integrazione e la realizzazione di nuovi impianti tecnologici che non dovranno comunque alterare i volumi esistenti, la superficie netta di pavimento e la quota degli orizzontamenti e della copertura; è comunque ammessa l’introduzione di elementi di isolamento per quanto riguarda le murature perimetrali e le coperture; un modesto abbassamento della quota di calpestio al piano terra, nel caso di edifici privi di locali interrati o seminterrati, è consentito purché siano adottate misure idonee a garantire la salubrità degli spazi. 
	e) Nel rifacimento, nel ripristino e nella sostituzione con elementi tradizionali in laterizio dovrà essere impiegata una percentuale almeno pari al 50% di materiali di recupero o del tipo fatti a mano. 
	f) Gli interventi di frazionamento negli edifici residenziali non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie Utile inferiore a 60 mq.; potranno essere concesse deroghe a tale limite, in sede di valutazione del progetto, quando la superficie complessiva dell’unità immobiliare da suddividere sia inferiore a 120 mq. o comunque si dimostri impossibile rispettare il limite minimo di 60 mq. per tutte le unità frazionate; in quest’ultimo caso la deroga è concessa relativamente ad una sola unità immobiliare; condizione comunque indispensabile alla concessione di tale deroga è che in tale caso l’intervento di frazionamento non comporti la modifica sostanziale del sistema dei collegamenti  verticali e delle aperture esistenti.  
	f1) Gli interventi di cambio di destinazione d’uso non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie utile inferiore a 42 mq; 
	g) Potranno essere effettuati interventi di riapertura di porte e finestre esterne tamponate, senza modifica di forma, dimensioni e posizione; sarà possibile valutare, in sede di valutazione del progetto, la possibilità di introdurvi modifiche in relazione alla specifica destinazione d’uso proposta, esclusivamente nella misura minima sufficiente a rendere abitabile o agibile l'immobile, ai sensi delle attuali disposizioni normative e legislative e se salvaguardata l'integrità compositiva e le originarie caratteristiche architettoniche del complesso; tale disposizione non si applica ai locali igienici sanitari ed in genere a tutti i locali di servizio e/o accessori. 
	h) Gli interventi sugli spazi aperti dovranno essere finalizzati a conservare lo spazio aperto esistente nei suoi caratteri tipologici e formali, nel rispetto dell'assetto storico e paesistico-ambientale. 


	Art. 108   - Aree da sottoporre ad interventi di conservazione 
	1. Sono edifici, complessi e spazi aperti per i quali si rendono necessari interventi volti al mantenimento e/o al recupero della loro struttura morfologica, tipologica e materica. 
	2. In tali aree sono previsti e consentiti i seguenti interventi: 
	3. mu – manutenzione ordinaria e straordinaria, così come definiti al precedente art. 106; tali tipi di intervento sono sempre consentiti, anche quando non specificamente indicati, ad eccezione dell’intervento di manutenzione straordinaria sugli edifici sottoposti ad intervento di restauro, così come disciplinato dal precedente art. 107. 
	4. cs -  interventi di restauro e risanamento conservativo, così come definiti al precedente art. 106, con le seguenti precisazioni: 
	a) Gli interventi sugli elementi strutturali degli edifici potranno comportare soltanto alterazioni non sostanziali del funzionamento statico dell’edificio, cioè interventi che non modifichino la gerarchia statica e la distribuzione delle sollecitazioni se non in porzioni limitate del fabbricato e che mantengano in generale le caratteristiche strutturali esistenti. 
	Gli orizzontamenti dovranno essere realizzati in legno o acciaio, con elementi dell’orditura principale ben inseriti nelle murature portanti e ad esse collegati mediante legature metalliche o bolzoni; le tecniche impiegate per l’impalcato devono garantire, oltre a una sufficiente rigidezza, la massima leggerezza. 
	b) Gli interventi sugli elementi di completamento e di finitura degli edifici esistenti potranno comportare operazioni di pulizia, protezione, rifacimento e consolidamento, mentre gli interventi di sostituzione e nuova realizzazione, fermi restando quelli definiti alla lettera c.2 del precedente art.106, saranno limitati ai soli elementi complementari interni; si ammettono inoltre il ripristino dei materiali originali nelle parti degli edifici esistenti dove siano stati sostituiti in interventi successivi da materiali non tradizionali, scadenti e/o estranei oppure la sostituzione di materiali con tali caratteristiche quando impiegati nella realizzazione di superfetazioni ed aggiunte posteriori che risultino incongrue rispetto al complesso edilizio ed al contesto. 
	c) la realizzazione di strutture di collegamento verticale interne è subordinata all'impiego di tecnologie leggere che garantiscano il minimo incremento di carico sulle strutture contigue; tale indicazione vale anche per i soppalchi che potranno essere realizzati per una superficie complessiva massima pari al 50% della superficie del locale nel quale si realizza l’intervento;   
	d) Gli interventi sugli elementi tecnici degli edifici potranno comportare l'eliminazione, la modifica e l'inserimento di nuovi impianti tecnologici senza alterare i volumi esistenti, la superficie netta di pavimento e la quota degli orizzontamenti e della copertura; è comunque ammessa l’introduzione di elementi di isolamento per quanto riguarda le murature perimetrali e le coperture; un modesto abbassamento della quota di calpestio al piano terra, nel caso di edifici privi di locali interrati o seminterrati, è consentito purché siano adottate misure idonee a garantire la salubrità degli spazi. 
	e) nel rifacimento, nel ripristino e nella sostituzione con materiali tradizionali in laterizio dovrà essere impiegata una percentuale almeno pari al 50% di materiali di recupero o del tipo fatti a mano. 
	f) Gli interventi di frazionamento negli edifici residenziali non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie Utile inferiore a 60 mq.; potranno essere concesse deroghe a tale limite, in sede di valutazione del progetto, quando la superficie complessiva dell’unità immobiliare da suddividere sia inferiore a 120 mq. o comunque si dimostri impossibile rispettare il limite minimo di 60 mq. per tutte le unità frazionate; in quest’ultimo caso la deroga è concessa relativamente ad una sola unità immobiliare; condizione comunque indispensabile alla concessione di tale deroga è che in tale caso l’intervento di frazionamento non comporti la modifica sostanziale del sistema dei collegamenti  verticali e delle aperture esistenti. 
	f1) Gli interventi di cambio di destinazione d’uso non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie utile inferiore a 42 mq; 
	g) Potranno essere effettuati interventi di riapertura di porte e finestre esterne tamponate, senza modifica di forma, dimensioni e posizione; solo nel caso in cui tali interventi sull'originario sistema delle aperture di un edificio o di parte di esso non consenta comunque il cambiamento di destinazione d'uso ammesso invece dalle presenti norme, sarà possibile valutare, in sede di valutazione del progetto, la possibilità di introdurvi modifiche, esclusivamente nella misura minima sufficiente a rendere abitabile o agibile l'immobile, ai sensi delle attuali disposizioni normative e legislative e se salvaguardate l'integrità compositiva e le originarie caratteristiche architettoniche del complesso; tale disposizione non si applica ai locali igienici sanitari ed in genere a tutti i locali di servizio e/o accessori. 
	h) Gli interventi sugli spazi aperti dovranno essere finalizzati in generale a conservare lo spazio aperto esistente nei suoi caratteri tipologici e formali, nel rispetto dell'assetto storico e paesistico-ambientale. 


	Art. 109   - Aree da sottoporre ad interventi di riqualificazione 
	9bis. rq8 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106, e con le precisazioni di cui al precedente comma 4., oltre ad interventi di rialzamento della copertura fino ad massimo di 150 cm 
	Art. 110    -  Aree da sottoporre ad interventi di completamento o ricostruzione edilizia 
	1. Sono edifici, complessi e spazi aperti per i quali si rende necessaria un’operazione di trasformazione dell’attuale assetto morfologico, tipologico e materico. 
	2. In tali aree sono previsti e consentiti, oltre agli interventi di manutenzione ordinaria e manutenzione straordinaria, i seguenti interventi: 
	– co: interventi di completamento edilizio, all’interno di aree già edificate, da attuarsi attraverso  nuova edificazione e/o ampliamenti, secondo i parametri riportati al successivo art. 111, per tali interventi è richiesto il rispetto delle distanze minime dai confini e dai limiti di zona. 
	– tr: interventi di ricostruzione edilizia, da attuarsi secondo i parametri riportati al successivo art. 112 o secondo quanto prescritto dall’eventuale scheda norma. 

	Art. 111      - Parametri edificatori e quantità minime per le aree co di completamento edilizio: 
	1.  co1 
	- indice fondiario per le aree residenziali (mq/mq) = 0.10 Sn/Sf 
	- rapporto massimo di copertura = 30% 
	- distanze dai confini 5 ml. 
	- altezza massima 1 piano 

	2. co2 
	- indice fondiario per le aree residenziali (mq/mq) = 0.20 Sn/Sf 
	- rapporto massimo di copertura nelle aree produttive = 40% 
	- altezza massima 2 piani 

	2bis. co2a 
	- indice fondiario (mq/mq) = 0.18 Sn/Sf 
	- altezza massima 2 piani 

	2ter. co2b 
	- indice fondiario (mq/mq) = 0.25 Sn/Sf 
	- altezza massima 2 piani 

	3. co3a 
	- indice fondiario (mq/mq) = 0.50 Sn/Sf 
	- rapporto massimo di copertura nelle aree produttive = 40% 
	- altezza massima 2 piani ad esclusione dei nuovi edifici o impianti destinati a particolari attività produttive quali forni, silos, magazzini automatizzati, ecc. 

	4.co3b 
	- indice fondiario (mq/mq) = 0.65 Sn/Sf 
	- rapporto massimo di copertura nelle aree produttive =  55% 
	- altezza massima 2 piani ad esclusione dei nuovi edifici o impianti destinati a particolari attività produttive quali forni, silos, magazzini automatizzati, ecc. 
	- nell'ambito dell'area di pertinenza dovranno essere reperiti superfici da destinare a parcheggio per i dipendenti e visitatori pari a 5.000 mq. 

	5.co4 
	- rapporto massimo di copertura nelle aree produttive = 30% 
	- altezza massima 2 piani 

	6. co5 
	- sono ammessi interventi di completamento per l'ampliamento di unità immobiliari esistenti fino ad un massimo del 20% della Sn e per la realizzazione di una nuova unità immobiliare della superficie massima di 80 mq. di Sn per le esigenze abitative dei figli; tali interventi sono consentiti per gli immobili esistenti alla data di adozione del Regolamento Urbanistico e destinati alla residenza dei genitori da almeno 10 anni; l'intervento è subordinato alla sottoscrizione di una convenzione o atto d'obbligo unilaterale mediante il quale sia previsto il divieto di vendità dell'immobile ampliato per almeno 20 anni dal rilascio dell'abitabilità e l’obbligo di residenza per almeno 10 anni per i figli con adeguate forme sanzionatorie,  
	- altezza massima 2 piani 

	7. co6 
	 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106 ed ampliamento senza aumento delle unità immobiliari delle sole attività produttive esistenti documentate alla data di adozione del vigente Regolamento Urbanistico e comunque entro il rapporto di copertura massimo del 45%; tali interventi saranno subordinati alla sottoscrizione di convenzioni o atti unilaterali d'obbligo nei quali sia previsto il divieto di frazionamento e/o vendita dell'unità immobiliare ampliata e di svolgervi la propria attività per un periodo non inferiore a 10 anni. 
	- altezza massima 2 piani 


	Art. 112    - Parametri edificatori e quantità minime per le aree tr di ricostruzione edilizia: 
	(Salvo diversa indicazione, l’edificazione dovrà avvenire nel rispetto della distanza minima dai confini e dai limiti di zona di ml 5,00.) 
	Fino all’attuazione delle trasformazioni previste dal seguente articolo sono ammessi solo interventi di tipo rq1 senza possibilità di cambio di destinazione d’uso. 
	 
	 
	Sn consentita in percentuale sul volume esistente
	Sn
	n° piani
	Rc
	Prescrizioni
	tr1
	0.26
	2
	35 %
	tr2a
	0.30
	2
	40 %
	tr2b
	0,30
	3
	Obbligo di destinare il piano terra dell’edificio su Via Gramsci a funzioni direzionali e commerciali
	tr3
	0.16
	3
	35 %
	tr4
	0.25
	3
	100%
	tr5
	0.26
	3
	40 %
	Obbligo di destinare a Tc e/o Tu il piano terra
	tr6a
	0.23
	2
	35 %
	tr6b
	0.23
	3
	35 %
	tr7a
	0.20
	2
	35 %
	tr7b
	0.20
	3
	35 %
	Obbligo di destinare a Tc il piano terra
	tr7c
	0,20
	3
	35%
	tr8
	0.20
	2
	tr9
	0.20
	3
	Obbligo di destinare il piano terra a parcheggi
	tr10
	0.50
	2
	tr11
	640
	4
	Obbligo di destinare a Tc e/o Tu il piano terra e di realizzare un percorso pedonale di attraversamento verso il parco di S.Agostino
	tr12
	1680
	2
	35%
	tr13
	300
	2
	30%
	tr14
	220
	2
	30%
	tr15
	0.35
	3
	30%
	tr16
	280
	2
	Obbligo di destinare a Tc e/o Tu il piano terra
	tr17
	650
	2
	tr18
	2650
	4
	55%
	Obbligo di mantenere il muro perimetrale lato fiume 
	tr19
	1800
	3
	45%



	Art. 113   - Aree da sottoporre ad interventi di ristrutturazione urbanistica 
	1. Sono aree all’interno delle quali sono previsti interventi di ristrutturazione urbanistica, così come definiti al precedente art. 106 lett. f). 
	2. La realizzazione degli interventi previsti dovrà avvenire attraverso un intervento unitario da attuarsi secondo i parametri riportati al successivo art. 114 o, per quelle inserite all'interno delle aree di trasformazione AT, secondo quanto prescritto dalla relativa scheda norma. 

	Art. 114   - Parametri edificatori  e quantità minime di standard per le aree RU  
	N°
	Sn 
	max.
	% di Tc e Tu 
	Tr
	Rc 
	max.
	n° piani 
	max.
	Parcheggi pubblici: n° posti auto - minimo
	Verde pubblico: mq. minimo
	Ru1
	2.400
	> 10
	40 %
	3
	45
	800
	Ru2
	7.000
	> 5
	35 %
	5
	100
	2.400
	Ru3
	1450
	> 20
	30 %
	2
	30
	500
	Ru4
	450
	-
	30 %
	2
	8
	-
	Ru5
	950
	-
	30 %
	3
	15
	-
	Ru6
	4.100
	> 10
	35 % (1)
	3/4(2)
	75
	(3)
	Ru7a
	19.500
	> 50
	40 %
	5
	330
	3.000
	Ru7b
	4
	Ru7c
	8
	Ru7d
	4
	Ru7e
	3
	Ru7f
	5
	Ru7g
	4 (4)
	Ru8
	3.040
	> 10
	35 %
	8
	40
	-
	 
	(1) tale superficie massima non comprende quella per eventuali volumi interrati o seminterrati destinati a parcheggio 
	(2) per gli edifici da costruire lungo la nuova viabilità sulla ex linea ferroviaria e misurati dal piano di campagna attuale 
	(3) la quantità è indicata all'interno della AT 
	(4) misurata da via delle Casette 



	CAPO  III   - IL CENTRO ANTICO: BORGO E CASTELLO 
	Art. 115   - Criteri generali di intervento 
	1. Gli interventi previsti e consentiti per gli edifici del centro antico sono indicati nella tavola  “Usi del suolo e modalità di intervento” in scala 1:1000.  
	2. Per ciascuna unità edilizia, così come individuata nella tav. “Unità edilizie” in scala 1:1000 allegata allo “Studio urbanistico per il centro antico”, è stata compilata una scheda di rilievo che riporta informazioni relative a: denominazione, toponimo, eventuale notifica e/o presenza di schedatura della Soprintendenza, destinazione d’uso prevalente ai vari piani, destinazione d’uso secondaria, notizie storiche; assieme alla descrizione delle caratteristiche principali dell’edificio e/o del complesso, possono essere presenti annotazioni, suggerimenti, indicazioni per gli interventi che vanno ad integrare le prescrizioni normative riferite ai singoli tipi d’intervento di cui al Capo II; la scheda rilievo assume pertanto carattere orientativo per la stesura e conseguente eventuale approvazione dei progetti riferiti ai diversi interventi consentiti dal Piano sulle singole unità edilizie. 
	3. Negli interventi sugli edifici del centro antico: Borgo e Castello, corrispondente all’UTOE A.1.3., dovranno  essere rispettate, oltre alle norme del “Piano del colore e decoro delle facciate” ed alle disposizioni generali di cui al precedente Capo I, anche le seguenti prescrizioni: 
	a. le aperture nuove o modificate dovranno avere forme e dimensioni analoghe a quelle degli edifici preesistenti e di proporzioni conformi a quelle dell’edilizia circostante (di norma rettangolari con asse maggiore verticale),  senza alterare sostanzialmente l’impaginato presente (sia esso regolare o irregolare);  
	b. gli aggetti dei tetti  non potranno essere modificati alterando la sporgenza preesistente; i manti di copertura dovranno essere realizzati con elementi in laterizio;  
	c. non sono ammessi, in quanto considerati incongrui, i seguenti materiali o elementi: 
	- architravi in cemento nelle aperture; 
	- intonaco di cemento; 
	- canne fumarie in cemento o altro materiale con finitura analoga; 
	- gradini in cemento o rivestiti in marmo nelle scale esterne; 
	- infissi in alluminio anodizzato ed in plastica o altro materiale con finitura analoga; 
	- persiane in legno naturale o in alluminio anodizzato e verniciato o altro materiale con finitura analoga 
	- avvolgibili e rotolanti; 
	d. in caso di interventi di restauro, conservazione o riqualificazione, di cui ai precedenti artt. 107, 108 e 109, i materiali e gli elementi in contrasto elencati alla precedente lettera c) se presenti, dovranno essere rimossi e sostituiti.  
	e. non è consentita la realizzazione di unità abitative di superficie utile inferiore a 42 mq. In caso di frazionamento delle unità immobiliari, la media della superficie utile  dovrà essere comunque non inferiore a mq. 60. 



	CAPO  IV   - EDIFICI RURALI E CASE SPARSE 
	Art. 116   - Criteri generali di intervento 
	1. Nelle tavole “Usi del suolo e modalità di intervento” sono individuati i perimetri delle aree di pertinenza degli edifici rurali e delle case sparse; gli interventi consentiti e riferiti alle definizioni di cui al Capo II “Modalità d’intervento” sono direttamente indicati sulle tavole suddette.  
	Quando contrassegnate con la lettera S, sono disciplinate attraverso specifiche schede normative allegate al Regolamento Urbanistico e costituenti parte integrante delle presenti norme ed i cui testi e disegni sono da utilizzare con le indicazioni e precisazioni riportate al precedente art.2 comma 4. 
	2. All’interno delle aree di cui al precedente comma 1 non sono applicabili le disposizioni degli artt. 3, 5 e 5 bis della L.R. n. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, relative agli interventi sul patrimonio edilizio esistente, mentre si applicano integralmente i disposti dell’art. 5 ter, tutto ciò in applicazione del comma 4 dell’art. 1 della suddetta legge. 
	3. E’ consentita la realizzazione di un singolo impianto natatorio all’interno delle aree di pertinenza con superficie scoperta ( 1000 mq anche se non esplicitamente previsto dalla eventuale scheda normativa; il rapporto massimo tra la superficie della vasca e la superficie scoperta deve essere (0.05 con un massimo dimensionale assoluto di 100 mq.  La sua localizzazione dovrà rispettare le caratteristiche morfologiche del terreno e del paesaggio al fine di contenere al massimo i movimenti di terra e le opere di contenimento; l’impianto dovrà essere realizzato senza la creazione di volumetria fuori terra (non sono ammessi volumi tecnici esterni), con il divieto di abbattimento di alberi e dell’utilizzo dell’acqua del pubblico acquedotto. 
	Tali impianti natatori dovranno avere le seguenti caratteristiche: 
	- forme semplici rettangolari, con un rapporto dimensionale pari a 1/3 tra i lati,  
	- finiture che si integrino con il contesto ambientale in cui vengono realizzate, si prediligono rivestimenti in pietra; l’utilizzo di materiale ceramico o vetroso potrà essere valutato caso per caso in sede di esame del progetto; non sono ammessi rivestimenti in PVC o altro materiale sintetico.  
	- bordo vasca di larghezza non superiore a 60 cm, con la possibilità di realizzare un solarium di larghezza massima complessiva di 240 cm, solo su uno dei 4 lati (vedi allegato 3).I materiali utilizzati saranno gli stessi della vasca o in alternativa in dogato di legno.  
	4. Per gli interventi sugli spazi aperti diversi da quelli di manutenzione ordinaria o straordinaria e per la realizzazione degli impianti natatori di cui al comma precedente è richiesta la redazione di un progetto dettagliato, almeno in scala 1:200, relativo all'intera area di pertinenza, basato su di un rilievo topografico che riporti tutti gli elementi vegetali e artificiali che la costituiscono, con l'indicazione e la puntuale descrizione grafico testuale di tutti gli interventi e i materiali previsti. 
	5. Negli interventi sugli edifici o sugli spazi aperti compresi all’interno delle aree di pertinenza di cui al precedente comma 1, si dovranno rispettare, oltre le eventuali prescrizioni specifiche riportate nelle singole schede, le seguenti prescrizioni: 
	a) è consentita la realizzazione o ampliamento di un livello interrato, con solo accesso interno e nella misura massima del 30% della originaria superficie coperta dell'edificio;  
	b) è vietata la realizzazione di autorimesse interrate o seminterrate, salvo quanto eventualmente previsto dalle schede normative; gli spazi per la sosta degli autoveicoli dovranno essere del tipo a raso; 
	c) nel caso in cui sia consentito realizzare nuove aperture o modificare quelle esistenti, queste dovranno avere forme e dimensioni analoghe a quelle degli edifici preesistenti e proporzioni conformi a quelle dell’edilizia circostante (di norma rettangolari con asse maggiore verticale); non dovrà essere alterato sostanzialmente l’impaginato presente (sia esso regolare o irregolare) e dovrà essere garantito il mantenimento di adeguati maschi murari; le nuove aperture non dovranno comunque interessare parti staticamente rilevanti delle murature (cantonali, incroci a T, ecc.); 
	d) le griglie in laterizi solitamente presenti nelle aperture dei fienili dovranno essere mantenute; sarà comunque consentito il tamponamento parziale o totale all’interno, con materiali "leggeri" quale il legno, purché ciò non renda necessaria la realizzazione di nuove aperture indispensabili al rispetto degli standard igienico sanitari; 
	e) le grandi aperture dei fienili, delle carraie e delle parate non potranno di norma essere chiuse, con l’eccezione di quelle che occupano una superficie inferiore al 30% della parete del vano al quale appartengono, in strutture comunque chiuse su tre lati: in tal caso è ammessa l’introduzione di un serramento con infisso allineato al filo interno della muratura; 
	f) gli aggetti dei tetti non potranno essere modificati alterando la sporgenza preesistente; i manti di copertura dovranno essere realizzati con elementi in laterizio;  
	g) di norma non sono ammessi, in quanto considerati incongrui, i seguenti materiali o elementi: 
	- architravi in cemento nelle aperture; 
	- intonaco di cemento; 
	- canne fumarie in cemento o altro materiale con finitura analoga; 
	- gradini in cemento o rivestiti in marmo nelle scale esterne; 
	- infissi in alluminio anodizzato ed in plastica o altro materiale con finitura analoga; 
	- persiane in legno naturale o in alluminio anodizzato e verniciato o altro materiale con finitura analoga 
	- avvolgibili e rotolanti; 
	h) in caso di interventi di restauro, conservazione o riqualificazione, i materiali e gli elementi in contrasto elencati alla precedente lettera g) se presenti, dovranno essere rimossi e sostituiti;  
	i) è ammessa la realizzazione di pergolati privi di copertura impermeabile entro i limiti del 15% della superficie coperta degli edifici esistenti;  non è consentita la realizzazione di tettoie, salvo quanto eventualmente previsto nelle schede normative; le recinzioni potranno essere localizzate in corrispondenza di elementi di divisione esistenti quali limiti di colture, ciglioni, scarpate, filari di piante e comunque in posizione tale da non alterare il rapporto tra l’edificio e l’ambiente circostante. 
	l) negli spazi aperti compresi all'interno delle aree di pertinenza, fermo restando il rispetto delle prescrizioni particolari riportate in ciascuna scheda normativa, sono ammessi interventi di riassetto generale dell'area, pur nel rispetto dei caratteri tipologici e formali e nel rispetto dell'assetto storico e paesistico-ambientale esistente; il disegno degli spazi aperti ed in particolare l’impianto del verde dovranno corrispondere a criteri di massima semplicità, in accordo con le regole tradizionali del paesaggio rurale; saranno pertanto da evitare disegni ispirati ai giardini di tipo  ottocentesco e specie estranee al contesto rurale locale. 
	m) nelle pavimentazioni di nuova realizzazione dovranno essere impiegati materiali e modalità di posa in opera tradizionali e consoni al contesto rurale (non sono ammessi il porfido, le monocotture, le pietre lucidate o la posa “ad opus incertum”); le superfici impermeabilizzate non potranno comunque superare il 50% della superficie coperta dagli edifici. I percorsi all’interno degli ambiti, sia a carattere pedonale che carrabile, non potranno essere pavimentati; 

	8. Qualora l’intervento proposto sia ritenuto, a giudizio dell’Amministrazione Comunale, significativo per la riqualificazione del contesto ambientale in cui si inserisce, può essere consentito il cambio di destinazione d’uso in residenza, anche nei casi di cui al precedente comma 7, previa contestuale riduzione della volumetria complessiva dell’intervento, in misura non inferiore al 30% e per realizzare non più di due unità abitative di 120 mq. utili ciascuna. 
	9. Gli edifici per i quali si richiede il cambio di destinazione d’uso in residenza, dovranno prevedere spazi per il ricovero delle attrezzature necessarie alla gestione dell’area di pertinenza con accesso diretto dall’esterno, pari a: 
	- mq. 5 di Sn per pertinenze fino a mq. 1.500; 
	- mq. 12 di Sn per pertinenze fino a mq. 5.000; 
	- mq. 15 di Sn per pertinenze superiori a mq. 5.000.  

	10. Per tutti gli edifici compresi all’interno dei sistemi B, C, e D ma esterni alle aree di pertinenza di cui al precedente comma 1, oltre alle prescrizioni specifiche riportate al Titolo VI - “Sistemi, subsistemi e ambiti”, valgono le disposizioni di cui ai precedenti comma 3, 6, 7, 8 e 9; quando per suddetti edifici le tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" non riportano nessun riferimento al tipo di intervento, potranno essere effettuati, oltre ad interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, quelli di riqualificazione di tipo 2 di cui al precedente art. 109 comma 4.  
	 



	TITOLO  IX   - INTERVENTI DI NUOVA EDIFICAZIONE 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 117   -  Indicazioni e parametri 
	1. Gli interventi di nuova edificazione, sono quelli finalizzati a creare una o più nuove opere autonome o dipendenti da altre preesistenti, secondo parametri riportati nelle presenti norme tecniche; per gli interventi relativi alla realizzazione di servizi ed attrezzature di uso pubblico, realizzate da soggetti istituzionalmente competenti, tali parametri sono demandati al progetto definitivo dell'opera da realizzare. 
	2. Nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento", per gli interventi di nuova edificazione, sono riportate particolari indicazioni riferite agli allineamenti ed al limite di edificabilità così come rispettivamente definiti ai precedenti artt. 9 e 12. 
	3. Salvo diversa indicazione, l’edificazione dovrà avvenire nel rispetto della distanza minima dai confini e dai limiti di zona di ml 5,00. 
	4. Negli interventi di nuova edificazione previsti dal Regolamento Urbanistico la Superficie accessoria del nuovo edificio, così come definita all'art. 15 non potrà essere superiore al 25% della Superficie netta consentita.  
	5. Per gli edifici a destinazione esclusiva non residenziale, il limite di cui al precedente punto 4 è esteso fino al 30% della Superficie netta consentita.  
	6. La superficie utile di ogni unità immobiliare ad uso residenziale non potrà essere inferiore a  55 mq. Sono ammesse unità immobiliari di superficie utile non inferiore a 42 mq per una percentuale del 20 % sul totale delle unità immobiliari realizzate arrotondata per eccesso o difetto all’unità.  
	Tali disposizioni non sono applicabili ai progetti già approvati in Commisione Edilizia prima dell’adozione della variante al Regolamento Urbanistico con delibera C.C. n. 14/07.02.2005. 
	7. Negli interventi di nuova edificazione dovranno essere rispettate le norme di riduzione dell'impermeabilizzazione di cui alla DCR 21 giugno 1994 n.230 ed in particolare: 
	- nella realizzazione di nuovi edifici si dovrà garantire il mantenimento di una superficie permeabile pari ad almeno il 30% della superficie fondiaria così come previsto negli indirizzi e parametri di gestione delle UTOE A.1 (Aree residenziali) del P.S.  
	- nella realizzazione di nuovi edifici produttivi dovranno essere verificate e rispettate le norme di cui al precedente art. 46 (Bacini di accumulo) delle presenti norme. 


	Art. 118   - Nuova edificazione 
	1. Nelle aree contrassegnate con la sigla ne nelle tavole "Usi del suolo e modalità di intervento" sono previsti interventi di nuova edificazione che possono prevedere anche  la demolizione degli eventuali edifici preesistenti ed il riassetto degli spazi aperti esistenti. 
	2. La realizzazione degli interventi previsti dovrà avvenire secondo le indicazioni specifiche desumibili dalle tavole  "Usi del suolo e modalità di intervento". 
	3. Per ciascuna area di nuova edificazione ne è previsto un intervento unitario da attuarsi con i parametri riportati al successivo art. 119.  

	Art. 119   - Parametri edificatori  e quantità minime per le aree ne 
	 
	Aree ne
	Ef=Sn/Sf
	Rc=Sc/Sf
	N° piani
	Prescrizioni
	ne1
	0.13
	35%
	2
	Superficie media minima per appartamento mq 80.
	ne2a
	0.18
	35%
	2
	ne2b
	0.18
	35%
	6
	Oltre ai volumi interrati ed alla Superficie accessoria da contenere entro il 30% della Sn
	ne3
	0.22
	35%
	2
	Per la zona ATPA1 la superficie media minima per appartamento dovrà essere di mq 80.
	ne4a
	0.25
	35%
	2
	Superficie media minima per appartamento mq 80.
	ne4b
	0.25
	40%
	2
	ne4c
	0.25
	35%
	2
	ne5a
	0.30
	35%
	2
	ne5b
	0.30
	35%
	2
	Ambiti preferenziali per la localizzazione di interventi di edilizia economica e popolare (L.167/1962) con obbligo di prevedere una superficie minima a Tu/Tc di 400 mq.
	ne5c
	0.30
	35%
	3
	Obbligo destinazione a Tc e/o Tu del P.T.  complessivamente maggiore del 30 % 
	ne6a
	0.33
	35%
	2
	ne6b
	0.33
	35%
	4
	ne7a
	0.40
	35%
	2
	Obbligo destinazione a Tc e/o Tu del P.T.
	ne7b
	0.40
	35%
	2
	ne8a
	0.45
	35%
	2
	ne8b
	0.45
	35%
	3
	Obbligo parcheggi al piano terra
	ne9a
	0.50
	35%
	3
	ne9b
	0.50
	35%
	2
	ne10
	0.55
	35%
	2
	ne11a
	0.60
	35%
	2
	ne11b
	0.60
	35%
	3
	ne12a
	0.62
	35%
	4
	ne12b
	0.62
	35%
	2
	ne13a
	0.65
	40%
	3
	ne13b
	0.65
	40%
	2
	ne14
	0.55
	45%
	2
	ne15
	0.76
	40%
	2
	ne16
	0.30
	35%
	7
	Obbligo destinazione a Tc e/o Tu del P.T.  complessivamente maggiore del 30 %


	CAPO  II   - NUOVI FABBRICATI RURALI AD USO ABITATIVO E ANNESSI AGRICOLI (L.R. 64/95) 
	Art. 120   - Prescrizioni generali e localizzazione 
	1. Le nuove costruzioni rurali, residenze ed annessi, realizzate in applicazione della L.R. 14 aprile 1995 n.64 e successive modifiche ed integrazioni, dovranno porsi prioritariamente lungo la viabilità esistente o comunque in aree che non richiedano la realizzazione di nuovi percorsi carrabili.  
	2. Le nuove costruzioni rurali dovranno porsi quanto più possibile nelle vicinanze di nuclei ed edifici esistenti, in una logica di accorpamento dei volumi e fabbricati che limiti e contenga le aree urbanizzate, senza alterare quadri paesistici caratterizzati dall’assenza di costruito; andranno tuttavia salvaguardati l’intorno e l’area di pertinenza visiva di edifici o nuclei di particolare pregio storico e/o architettonico, lasciandoli liberi da nuovi interventi edilizi. 
	3. In caso di dimostrata impossibilità di reperire localizzazioni prossime a nuclei esistenti, dovranno essere privilegiati luoghi di basso impatto visivo (ad esempio con presenza di masse e cortine boscate  come schermatura) od eventualmente adottate opportune forme di mitigazione visiva (ad esempio barriere verdi con specie autoctone e modalità di impianto tipiche del luogo).  
	4. Le nuove costruzioni rurali nelle aree collinari dovranno essere localizzate al di sotto della linea di crinale.  
	5. Non saranno consentite localizzazioni che richiedano in generale significativi movimenti di terra. Laddove vi siano situazioni di pronunciata acclività, viene consigliata l’adozione di piani terra seminterrati, limitando così sia gli sbancamenti che il riporto di terra per il livellamento dei piani. 
	6. Negli atti d’obbligo di durata ventennale previsti dalla legge Regionale 64/95 deve essere inserito l’impegno da parte del richiedente di rimuovere, trascorso un numero di 3 anni, qualora non siano più utilizzati a scopo agricolo, i seguenti manufatti: 
	- tettoie realizzate in qualunque materiale destinate al ricovero di macchine e attrezzi agricoli; 
	- ricovero di paglia e fieno; 
	- silos verticali e a trincea; 
	- serre fisse sia con strutture in ferro-vetro che ferro-plastica; 
	-  prefabbricati a qualunque uso siano destinati. 

	7. La realizzazione di serre fisse deve essere accompagnata da opere di mitigazione dell’impatto visivo anche con schermature parziali, realizzate con vegetazione arborea e arbustiva sempreverde autoctona che non pregiudichi il soleggiamento interno; le serre con copertura stagionale si considerano “manufatti precari” e sono sottoposte alla procedura prevista dalla legislazione regionale (L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni). 

	Art. 121   - Indicazioni riferite alla morfologia, alle tecniche costruttive ed ai materiali 
	1. Le nuove costruzioni rurali realizzate in applicazione della L.R. 14 aprile 1995 n.64 e successive modifiche ed integrazioni dovranno  impiegare materiali e finiture coerenti con le peculiarità e le tipicità dell’edilizia tradizionale e consolidata; dovrà essere posta attenzione al recupero dei materiali locali e delle soluzioni costruttive tradizionali, in particolare quelle tipiche del luogo, evitando al contempo l’impiego esteso o pervasivo di materiali e tecniche di uso recente o non tipici del luogo. 
	2. Per garantire soluzioni costruttive e morfologiche affini ed omogenee al panorama edilizio sarà necessario confrontarsi con i caratteri del contesto edilizio in cui la nuova costruzione andrà a collocarsi, individuandone quelle tipicità costruttive e morfologiche che storicamente hanno caratterizzato quel contesto.  
	3. Per tale lettura gli edifici di riferimento sono quelli contenuti nelle schede relative all’analisi del patrimonio edilizio rurale; si dovranno analizzare i seguenti aspetti: 
	- il tipo edilizio; 
	- la morfologia in rapporto alle caratteristiche stereometriche e volumetriche principali, gli assetti distributivi generali;  
	- la tipologia costruttiva prevalente, sia delle strutture verticali che degli orizzontamenti;  
	- il tipo di copertura, manto, tipo di gronda, pluviali; 
	- caratteri dell’involucro: muratura facciavista, intonaco; presenza di scale esterne, logge, balconi, etc. 
	- disposizione e forma delle aperture; tipo di infissi; 
	- caratteri dell’intorno e sistemazioni esterne: pavimentazioni, sistemazioni a verde. 


	Art. 122   - Piccoli annessi 
	1. E’ possibile realizzare annessi agricoli (tettoie destinate al ricovero di macchine e attrezzi agricoli, ricovero di paglia e fieno, silos verticali e a trincea, serre fisse sia con strutture in ferro-vetro che ferro-plastica) eccedenti le capacità produttive del fondo ovvero riferiti a fondi aventi superfici inferiori ai minimi di cui al comma 2 dell’art. 3 della L.R. 64/95 e comunque con una superficie fondiaria non inferiore a 3.000 mq., solo se realizzati in struttura precaria; la dimensione di tali annessi non potrà eccedere quella strettamente necessaria per soddisfare le esigenze connesse alla coltivazione del fondo; tale dimensionamento sarà valutato in sede di esame del progetto.  
	2. La realizzazione di tali annessi è consentita comunque previa autorizzazione del sindaco a scadenza decennale e stipula di atto unilaterale d’obbligo di durata decennale, che stabilisca l’obbligo della loro demolizione e del ripristino dell’area alla cessazione dell’utilizzazione; l’autorizzazione sarà rinnovabile previa presentazione di documentazione che ne dimostri la sussistenza della necessità aziendale. A semplice titolo esemplificativo si riportano nell’allegato 4 le tipologie consentite. 



	TITOLO  X   - AREE  DI TRASFORMAZIONE URBANISTICA  
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 123   - Aree di trasformazione 
	1. Nelle aree individuate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” contrassegnate con la sigla AT sono previsti una serie di interventi la cui attuazione dovrà avvenire in modo unitario o coordinato, secondo le indicazioni riferite all’intera area di intervento e riportate al successivo art. 124. 
	2. I singoli interventi previsti all’interno di tali aree possono riguardare: 
	a. interventi sul patrimonio edilizio esistente, come disciplinati al Titolo VIII; 
	b. interventi di nuova edificazione, come disciplinati al Titolo IX; 
	c. interventi relativi al trattamento del suolo, come disciplinati al Titolo VII. 

	3. Le quantità indicate al successivo art. 124 e riferite alle aree per spazi pubblici attrezzati e ai parcheggi, sono da considerare quantità minime inderogabili da osservare per l’attuazione dei relativi interventi, in applicazione del D.M. 2 aprile 1968 n.1444. 
	4. Le opere di urbanizzazione primaria identificate all'interno delle aree AT non possono essere trasferite o monetizzate e la loro realizzazione e cessione all'Amministrazione Comunale, così come quella relativa agli interventi sul suolo, è a totale carico dei privati proponenti i quali, secondo le disposizioni dell'art. 26 comma 5 della L.R. 52/99, possono scomputare i relativi oneri dal pagamento delle quote di urbanizzazione primaria e secondaria a loro carico fino alla concorrenza dell’importo delle opere eseguite.  

	Art. 124   - Prescrizioni per l’attuazione delle aree AT 
	1. Nelle aree individuate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” contrassegnate con la sigla AT sono previsti una serie di interventi la cui attuazione dovrà avvenire secondo quanto indicato e prescritto dal comma 2 dell’art. 21; per tali aree l'Amministrazione Comunale potrà ricorrere all'attuazione anche mediante i comparti edificatori previsti dall'art. 23 della Legge Urbanistica. 
	2.  La verifica degli standards è obbligatoria per ogni area soggetta a Piano Attuativo; laddove in sede di indagine si constati un esubero delle aree a standard, ovvero le stesse non risultino reperibili all'interno dell'area interessata dal Piano Attuativo, il responsabile del servizio, previo parere della Commissione Urbanistica, può dichiarare che il piano non necessita di dotazione di standard aggiuntivi e quindi procedere alla monetizzazione del valore delle aree a ciò destinate, ovvero, dichiarare che gli standard debbano essere reperiti altrove, previa eventuale adozione di variante allo strumento urbanistico. 
	3. Le aree AT sotto riportate sono inoltre assoggettate alle seguenti ulteriori prescrizioni: 
	- ATPA1: obbligo di prevedere la messa a dimora di alberature di alto fusto lungo i margini della zona a verde pubblico. 
	- ATPA2: dovrà essere prevista una superficie minima da destinare a verde pubblico pari a mq. 16.189 ed un minimo di 419 posti auto pubblici; in sede di redazione del P.P. dovrà essere prevista una fascia inedificata della larghezza di 50 ml. lungo il margine del parco dell'Elsa. 
	- ATPA3: l'intervento dovrà essere attuato attraverso un Piano Particolareggiato di iniziativa pubblica che dovrà prevedere la realizzazione di un passaggio pubblico di adeguate dimensioni al piano terra dell' ex fabbricato viaggiatori della stazione ferroviaria per la comunicazione tra la Piazza Arnolfo e la nuova viabilità sulla vecchia linea ferroviaria nonché l'accesso al parcheggio interrato esistente. 
	- ATPA4: in sede di redazione del Piano Particolareggiato le previsioni relative alla viabilità interna ed alla individuazione delle aree a parcheggio, fermo restando la quantità di quest'ultime, potrà essere modificata qualora la tipologia e dimensione delle attività da insediare necessitino di spazi diversi da quelli previsti dal Regolamento Urbanistico; il P.P. dovrà indicare eventuali aree da destinare specificatamente ad attività commerciali e/o direzionali nella misura massima del 20% della Sn. 
	- ATCC1: è fatto obbligo del mantenimento della sagoma dell'edificio esistente attualmente destinato a silos e la conservazione e restauro della relativa scala di accesso; gli altri volumi potranno essere demoliti e ricostruiti entro il limite di edificazione indicato nelle tavole di progetto. 
	3bis. In assenza di intervento unitario nelle zone AT sono ammessi interventi di tipo rq1, senza possibilità di cambio di destinazione d’uso. 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 



	CAPO  II - SCHEDE NORMA 
	Art. 125   - I macelli (ATSN 1) 
	Art. 126     - La Fabbrichina (ATSN 2) 
	Art. 127     - Via Gramsci (ATSN 3) 
	Art. 128     - La Lisciata (ATSN 4)  
	Art. 129     - Ferriera (ATSN 5) 
	Art. 130     - Selvamaggio (ATSN 6) 
	Art. 131     - San Marziale (ATSN 7) 
	Art. 132     - Campo sportivo San Marziale (ATSN 8) 
	Art. 133     - S. Agostino (ATSN 9) 
	Art. 134     - Museo del Cristallo (ATSN 10) 
	Art. 135     - Il Baluardo (ATSN 11) 
	Art. 136     - Piazza Santa Caterina (ATSN 12) 
	Art. 137     - Ex Ospedale di San Lorenzo e area limitrofa (ATSN 13) 
	Art. 138     - Via del Refe Nero (ATSN 14) 
	Art. 139    - Spedaletto (ATSN 15) 
	   
	Art. 140    -  Brentine (ATSN 16) 
	 
	 

	        

	TITOLO  XI   - FATTIBILITA’ GEOLOGICA E PERICOLOSITA’ IDRAULICA 
	Art. 141   - Fattibilità geologica 
	1. In riferimento alla D.C.R. 12/02/1985, la definizione delle classi di fattibilità deriva dalla sovrapposizione della carta della pericolosità e delle destinazioni d’uso previste dal presente Regolamento Urbanistico. 
	2. Sulla base delle classi di fattibilità, delle problematiche geomorfologiche, geotecniche ed idrauliche, vengono date una serie di prescrizioni tecniche riguardanti le indagini geognostiche di dettaglio da eseguirsi sia in fase di progettazione dei Piani Attuativi, sia in fase di interventi diretti ed inerenti alle tipologie fondazionali e alle modalità d’esecuzione degli stessi interventi; per l’elaborazione delle carte di fattibilità e delle prescrizioni relative alle singole aree di previsione urbanistica è stato fatto riferimento agli studi geologici e alle carte tematiche di base elaborate a supporto del Piano Strutturale; in particolare per ogni area di previsione è stata redatta una scheda contenente le caratteristiche generali dell’area ed elaborata una carta della fattibilità in scala 1:2000 ridefinendo con maggior dettaglio per ogni singola area di previsione le classi di pericolosità in scala 1:2000. 
	3. Le aree di previsione per le quali è stata redatta apposita cartografia scheda sono le seguenti: 
	- Le Grazie  
	- Borgonuovo 
	- Ferriera – Scalo Merci 
	- Colle Bassa 
	- L’Abbadia – Centro Sportivo – Catarelli 
	- La Buccia.- Lo Spuntone 
	- Agrestino – Campolungo – Agresto bruciato – Gore Rotte - Querciolaia 
	- Gracciano 
	- Selvamaggio 
	- Belvedere 
	- S. Marziale 
	- Pian dell’Olmino 
	- Quartaia 
	- Campiglia 
	- Borgatello  
	- Castelsangimignano 

	4. Per le prescrizioni relative alla fattibilità geologica degli interventi, nonché alle disposizioni specifiche delle singole schede, si fa riferimento ai contenuti della “carta della fattibilità ed ai criteri e prescrizioni tecniche d’intervento”, che risultano parte integrante delle presenti norme. 
	5. Per le aree di previsione ricadenti nel territorio aperto ed interne ai centri abitati, per le quali non è stata redatta la scheda di fattibilità, vengono di seguito date una serie di prescrizioni tecniche e di disposizioni sulle indagini geognostiche da effettuare per gli eventuali interventi diretti, in relazione alle classi di pericolosità. 
	6. Nelle zone classificate a pericolosità bassa (classe 2) ogni intervento di:  
	- nuova edificazione;  
	- ristrutturazione edilizia eccedente la manutenzione ordinaria e straordinaria con la riorganizzazione di spazi interni senza variazioni di volume;  
	- realizzazione di locali interrati o seminterrati (servizi tecnologici, garage, locali ad uso condominiale) sotto il fabbricato o nel resede di pertinenza; demolizione e ricostruzione dei volumi esistenti;  
	- ampliamento o sopraelevazione;  
	- realizzazione di nuove infrastrutture viarie;  
	- sbancamento e riporto terra con altezza superiore a 3 mt.; 

	dovrà essere redatto previa indagine geognostica sui terreni di fondazione ai sensi del D.M. 11/03/1988; le indagini dovranno essere mirate alla ricostruzione litostratigrafica, alla caratterizzazione geotecnica dei terreni e alla determinazione della profondità della falda e delle escursioni della stessa; per consentire un’idonea scelta progettuale dovranno essere effettuate valutazioni delle portanze e dei relativi cedimenti fondazionali; per quanto riguarda la regimazione delle acque superficiali dovranno inoltre essere valutate le opere necessarie al loro corretto deflusso; i programmi di indagini geotecniche dovranno essere redatti sulla base della complessità del sottosuolo, sullo stato delle conoscenze della zona in esame, sulle dimensioni e le caratteristiche strutturali delle opere da realizzare; le profondità delle indagini dovranno inoltre essere estese alla parte di sottosuolo che viene influenzata dai carichi trasmessi dalle strutture di progetto; i mezzi d’indagine per la caratterizzazione dei terreni possono essere sia diretti che indiretti; tra i diretti ricordiamo i saggi con escavatore meccanico e i sondaggi a carotaggio continuo, tra gli indiretti le prove penetrometriche statiche e/o dinamiche, le prospezioni sismiche e i sondaggi elettrici verticali. 
	7. Nelle aree a pericolosità geologica media (classe 3) ogni intervento di: nuova edificazione; ristrutturazione edilizia eccedente la manutenzione ordinaria e straordinaria con la riorganizzazione di spazi interni senza variazioni di volume; realizzazione di locali interrati o seminterrati (servizi tecnologici, garage, locali ad uso condominiale) sotto il fabbricato o nel resede di pertinenza; demolizione e ricostruzione dei volumi esistenti; ampliamento o sopraelevazione; realizzazione di nuove infrastrutture viarie; sbancamento e riporto terra con altezza superiore a 2 mt. o in condizioni tali da poter alterare la stabilità del versante (aree interessate da coltri detritiche di paleofrane o su versanti rocciosi acclivi con giacitura a franapoggio degli strati), è ammesso sulla base di studi finalizzati alla caratterizzazione litostratigrafica e geomeccanica dei terreni, alla valutazione delle problematiche di stabilità in relazione agli interventi previsti (verifica di stabilità), alla definizione delle opere necessarie alla bonifica degli eventuali dissesti in atto e all’impiego di particolari tipologie fondazionali; le indagini geognostiche dovranno essere estese ad un adeguato intorno per definire l’area coinvolta nei processi di instabilità: per i fronti di scavo dovrà essere calcolata la pendenza idonea per evitare alterazione delle attuali condizioni geomorfologiche dell’area d’intervento; nel caso di pendii interessati da accumuli stabilizzati di paleofrane, le indagini dovranno consentire di accertare le profondità delle superfici di scorrimento e se possibile di definire le caratteristiche cinematiche della paleofrana, effettuando le necessarie verifiche di stabilità. 
	8. Nelle aree a pericolosità geologica elevata (classe 4) non sono consentite nuove costruzioni; sono altresì ammesse le ristrutturazioni del patrimonio edilizio esistente con modesti ampliamenti di superficie utile, il consolidamento e risanamento (comprese le opere di sottofondazione) di edifici esistenti, gli adeguamenti di tratti viari e gli interventi di modificazione del suolo con scavi e riporti di altezza inferiore ai 2.0 mt., a condizione che siano realizzate le opere necessarie alla bonifica dei dissesti in atto e al consolidamento strutturale degli edifici esistenti, previa esecuzione di esaurienti indagini geologico-tecniche; per le opere ammesse, le indagini geologico-tecniche dovranno essere effettuate per l’intera zona d’intervento e per un congruo intorno, e finalizzate alla determinazione degli spessori dei corpi franosi e della loro dinamica; tali indagini dovranno inoltre indicare le opere di bonifica e le tipologie fondazionali necessarie al consolidamento delle strutture esistenti e quanto indicato nel punto 3.3. della Del. C.R. 94/85; nelle aree a pericolosità elevata sono consentiti, senza particolari limitazioni, le destinazioni a verde pubblico o privato prive di infrastrutture, percorsi pedonali e ciclabili con limitato movimento di terreno (scavi o riporti di altezza inferiore a 2 mt.), a condizione che non venga alterata la corretta regimazione delle acque superficiali. 
	9. Nelle aree a pericolosità idraulica media (classe 3i) ogni intervento edilizio è subordinato al rispetto delle seguenti disposizioni: la nuova superficie utile dovrà essere realizzata con il piano di calpestio ad una quota superiore di 50 cm. dalla quota di esondazione per piene con tempi di ritorno duecentennali o comunque non inferiore alla quota raggiunta dalle piene storiche avvenute nell’area (piena del 1966 e/o del 1991-92-93), eccetto che per le aree messe definitivamente in sicurezza da interventi successivi agli stessi eventi; gli interrati ed i seminterrati di nuova costruzione dovranno avere il piano di calpestio ad una quota superiore a cm.50 rispetto a quella di esondazione per piene con tempi di ritorno duecentennali; potranno essere ammesse quote inferiori purché si provveda alla esecuzione di opere di isolamento idraulico con soglie di accesso o finestrature poste a quota superiore a 50 cm dal livello di piena; tali locali dovranno essere privi di opere fognarie che possano consentire il ritorno delle acque reflue e conseguente allagamento dei locali. 
	Inoltre nelle aree a pericolosità idraulica 3i situate ad EST dell’abitato di Gracciano e che risultano incluse entro i limiti delle aree esondabili con tempi di ritorno duecentennali eventuali ampliamenti delle attività produttive esistenti e cambi di destinazione d’uso in   residenza nonché interventi di nuova edificazione potranno essere consentiti solo dopo la realizzazione della cassa  di  espansione  sul  torrente  Scarna  che  elimini  possibili fenomeni di esondazione o comunque nel rispetto di quanto indicato nel presente comma . mediante la realizzazione dei nuovi edifici su pilotis. 
	9bis. Nelle aree a pericolosità idraulica elevata (classe 4i) non sono consentiti interventi di nuova edificazione; in tali aree potranno essere ammessi solo interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria.  
	 

	Art. 142   - Classe1: fattibilità senza particolari limitazioni 
	1. In questa classe sono stati inseriti gli interventi che comportano livelli di rischio irrilevante, corrispondenti alla realizzazione di zone a verde pubblico e privato privo di infrastrutture, di percorsi pedonali e ciclabili ed aree a verde di corredo alla viabilità, anche se ricadenti in zone classificate a pericolosità media ed alta. 
	2. In questi casi gli interventi previsti dallo strumento urbanistico sono attuabili senza particolari condizioni, purché non venga alterata la morfologia del territorio ed in modo particolare la regimazione delle acque superficiali. 

	Art. 143   - Classe 2: fattibilità con normali vincoli 
	1. In questa classe sono stati inseriti gli interventi che comportano livelli di rischio basso raggiungibili in aree non sufficientemente note, anche se ipotizzabili a bassa pericolosità (classe 2), corrispondenti a ristrutturazioni edilizie senza significativi incrementi volumetrici o di carichi, a nuova edificazione, a realizzazione di nuove infrastrutture viarie, parcheggi e a sistemazione a verde in aree a rischio elevato dove sono previsti movimenti terra ed opere di regimazione delle acque superficiali. 
	2. Per gli interventi ricadenti in tale classe è prescritta l’esecuzione di un’idonea indagine geognostica ai sensi del D.M. 11/03/1988, mirata alla definizione delle caratteristiche litostratigrafiche e fisico-meccaniche dei terreni di fondazione ed alla valutazione delle portanze e dei relativi cedimenti fondazionali. 
	3. Nel caso specifico di zone con destinazione a verde ricadenti in aree a rischio elevato, le indagini geognostiche dovranno essere finalizzate alla progettazione di interventi di riduzione del rischio, comprendenti movimenti terra tali da migliorare la stabilità dei versanti ed opere di regimazione delle acque superficiali. 

	Art. 144   - Classe 3: fattibilità condizionata 
	1. In questa classe sono stati inseriti gli interventi che comportano livelli di rischio medio-alto in zone ricadenti in classe 3 e 3i di pericolosità geologica ed idraulica, corrispondenti a nuova edificazione, a ristrutturazione edilizia con significativi incrementi di volume e di carichi, a demolizioni e ricostruzioni e a realizzazione di nuove infrastrutture viarie. 
	2. In tali aree la fattibilità degli interventi è condizionata all’esecuzione di indagini geologico-tecniche di dettaglio a livello di Piano Attuativo. 
	3. In particolare il progetto del Piano Attuativo dovrà essere redatto sulla base di studi geognostici a livello di area complessiva, finalizzati alla caratterizzazione litostratigrafica e geomeccanica dei terreni, alla valutazione delle problematiche di stabilità dei versanti in relazione agli interventi previsti e alla definizione delle opere necessarie alla bonifica degli eventuali dissesti presenti nell’area e alla corretta regimazione delle acque superficiali. 
	4. Nelle zone a pericolosità idraulica 3i, dovranno essere definiti tramite studi idraulici specifici le quote di massima inondazione per piene con tempi di ritorno duecentennali; la fattibilità degli interventi edilizi previsti è condizionata alla realizzazione di quelle disposizioni elencate nel precedente art.141 comma 9 o alla messa in sicurezza idraulica dell’area. 

	Art. 145   - Classe 4: fattibilità limitata 
	1. In questa classe sono da inserire quelle previsioni urbanistiche ad elevato grado di vulnerabilità (destinazioni per servizi essenziali e per strutture di utilizzazione pubblica ad elevata concentrazione) ricadente nella classe di pericolosità geologica media e le infrastrutture viarie, le ristrutturazioni del patrimonio edilizio esistente con modesti ampliamenti di SUL, ricadenti in aree a pericolosità elevata. 
	2. In queste aree, già a livello di strumento urbanistico generale, dovranno essere previste specifiche indagini geognostiche mirate alla definizione dei problemi evidenziati e alla progettazione degli interventi di consolidamento e bonifica, o all’adozione di tecniche fondazionali particolari. 
	3. In particolare qualora l’Amministrazione Comunale intenda sostenere scelte di utilizzazione edilizia in aree ricadenti nella classe 4 di fattibilità dovranno essere allegati al Regolamento Urbanistico il progetto di massima degli interventi di bonifica e consolidamento, un’indicazione dei costi necessari per tali interventi e dei metodi di controllo e tempi necessari alla verifica degli effetti dell’intervento stesso. 
	4. Nelle zone a pericolosità idraulica 4i, dovranno essere definiti tramite studi idraulici specifici le quote di massima inondazione per piene con tempi di ritorno duecentennali; la fattibilità degli interventi edilizi previsti è condizionata alla realizzazione di quelle disposizioni elencate nel precedente art.141 comma 9. 




	PARTE 2°   - NORME TRANSITORIE E FINALI 
	Art. 146   - Adeguamento del Regolamento Edilizio 
	Entro dodici mesi dall'adozione del Regolamento Urbanistico l'Amministrazione deve provvedere all'adeguamento del Regolamento Edilizio vigente alle norme del Regolamento Urbanistico; entro lo stesso termine il presente Regolamento Urbanistico dovrà essere integrato con la mappa della accessibilità urbana contenente il censimento delle barriere architettoniche nell'ambito urbano e la determinazione degli interventi necessari al loro superamento, per garantire una adeguata fruibilità delle strutture di uso pubblico e degli spazi comuni della città da parte dei cittadini, compresi gli anziani, i bambini e i disabili in conformità di quanto indicato dall'art. 28 della Legge Regionale n° 5/1995.  
	Art. 147   - Aree per attività estrattive e di escavazione di tipo transitorio (Ie) 
	1. All’interno di dette aree è consentita transitoriamente l’attività estrattiva di cava. Per tali aree dovrà essere previsto il reinserimento ambientale, secondo le indicazioni e prescrizioni riportate in dettaglio nel presente articolo. 
	2. Al termine della coltivazione o alla scadenza delle autorizzazioni, ciascuna  area dovrà essere ricondotta agli usi previsti dal subsistema di appartenenza; 
	3. E' previsto il ripristino delle aree boscate. 
	4. Il progetto di coltivazione delle singole aree di cava, dovrà seguire quanto disposto dalla L.R. 78/98. 
	5. Gli interventi dovranno essere eseguiti alle seguenti condizioni:  
	- nel caso in cui siano previsti vari lotti di coltivazione, ognuno di questi dovrà essere impostato in modo tale che sia possibile effettuare il suo ripristino ambientale indipendentemente dai lotti limitrofi, qualora questi non siano realizzati; 
	- il materiale terrigeno superficiale, derivante dall’operazione preliminare di scoticamento, dovrà essere accantonato in apposita area di stoccaggio, individuata all'interno dell'area estrattiva; 
	- dovranno essere previste tutte le opere di regimazione idraulica, da realizzarsi mediante idonei fossi di guardia a monte delle aree interessate dagli scavi e di fossi ricettori nelle zone di valle;  
	- dovrà essere prevista una esecuzione della coltivazione in modo tale da permettere il ripristino ambientale anche con modesti interventi, nel caso si verificasse l'interruzione dei lavori di scavo; 
	- dovrà essere effettuato preliminarmente un intervento di sistemazione morfologica durante il quale dovrà essere eseguita la messa in sicurezza dei fronti di scavo con disgaggio dei massi eventualmente percolanti e il rimodellamento delle superfici gradonate di scavo; 
	- per gli annessi che verranno utilizzati per la coltivazione dell'area estrattiva non è ammesso un piano di recupero degli stessi e pertanto si dovrà procedere alla loro demolizione a conclusione della coltivazione. 


	Art. 148   - Realizzazioni in corso 
	1. Dalla data di adozione del Regolamento Urbanistico è sospeso il rilascio di concessioni edilizie in contrasto con le nuove prescrizioni, fermo restando quanto di seguito stabilito dai seguenti comma 2, 3, 4 e 5.  
	2. Gli strumenti attuativi che non hanno ancora concluso l’iter di adozione da parte del Consiglio Comunale debbono adeguarsi alle previsioni del nuovo Piano. 
	3. Le previsioni dei piani attuativi approvati e convenzionati  sono comunque fatte salve, restando stabilito che le previsioni del nuovo Regolamento Urbanistico sono integralmente applicabili alla scadenza di tali piani.  
	4. Eventuali varianti ai piani attuativi approvati saranno permesse a condizione che non modifichino le quantità edificabili previste oppure il perimetro (con l’eccezione del caso in cui il perimetro venga adeguato a quello indicato dal nuovo Regolamento Urbanistico) e purché l’impianto complessivo del progetto rimanga sostanzialmente inalterato; per i lotti oggetto di concessione edilizia diretta sono consentite varianti in corso d’opera che non modifichino le quantità edificabili previste e l’impianto complessivo del progetto; in caso di scadenza della concessione valgono le norme del nuovo Regolamento Urbanistico. 

	Art. 149  - Inammissibilità di deroghe 
	Le prescrizioni contenute in tutti i documenti costitutivi del nuovo Regolamento Urbanistico, Tavole e Norme Tecniche di Attuazione, non ammettono deroghe, ad eccezione di quelle previste dalla legislazione urbanistica sovraordinata. 
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	PARTE 1° - LIVELLO GENERALE 
	TITOLO  I   - CONTENUTI E LIVELLI DI PRESCRIZIONE 
	Art. 1   - Contenuti  
	1. Il Regolamento Urbanistico con il Piano Strutturale (approvato con Delibera del C.C. n.59/11-7-2001) ed il Piano Integrato degli Interventi (facoltativo), costituisce il Piano Regolatore Generale così come definito dall’art.23 della L.R. n.5 del 16 gennaio 1995 e successive modifiche ed integrazioni. 
	2. Il Regolamento Urbanistico del Comune di Colle Val d’Elsa è costituito dai seguenti documenti:  
	- Relazione illustrativa; 
	- Norme tecniche di attuazione; 
	- Tavole:  
	Tavole da a1 a a4 Usi del suolo e modalità d’intervento: il territorio extraurbano (scala 1:10.000); 
	Tavole da b1 a b20 Usi del suolo e modalità d’intervento: il territorio urbanizzato (scala 1:2000); 
	Tavole c1 e c2 Usi del suolo e modalità d’intervento: il centro antico (scala 1:1000); 
	Tavole da d1 a d4 Vincolo idrogeologico (scala 1:10.000); 
	Tavole da e1 a e4 Vincoli e zone particolari (scala 1:10.000); 
	Tavola f1 Carta della vulnerabilità degli acquiferi - zona di Belvedere; 
	Tavola g Carta della fattibilità e criteri e prescrizioni tecniche di intervento; 
	Tavole da h1 a h4 Tutele individuate dal Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Siena (scala 1:10.000);  
	Tavole da i1 a i4 Unità Territoriali Organiche Elementari (U.T.O.E.) (scala 1:10.000); 

	- Schede normative degli edifici rurali e delle case sparse; 
	3. I seguenti documenti rappresentano gli allegati del Piano e costituiscono parte integrante delle presenti norme: 
	- Studio urbanistico per l’area Via Gramsci Fabbrichina; 
	- Studio urbanistico per i nuclei e per le case sparse (n° 10 fascicoli rilegati); 
	- Studio urbanistico per il centro antico composto dalla relazione con schede di rilievo e 16 tavole; 
	- Analisi dei fattori incidenti sulla vulnerabilità degli acquiferi (relazione tecnica  e n° 8 tavole grafiche); 


	Art. 2    - Valore prescrittivo degli elementi costitutivi 
	1. Tutti i documenti costitutivi del Piano, di cui al precedente comma 2 dell’art. 1 hanno valore prescrittivo ed identica importanza. 
	2. Nelle tavole del Piano “Usi del suolo e modalità d'intervento" sono riportati segni grafici ai quali è attribuito valore prescrittivo e vincolante con le seguenti limitazioni: 
	- i tracciati dei percorsi pedonali sono indicativi, mentre sono prescrittivi i loro recapiti;  
	- i confini relativi alle differenti modalità di trattamento del suolo sono vincolanti per quanto riguarda le loro sequenze ed i loro rapporti dimensionali. 

	3. I disegni ed i testi illustrativi delle schede norma costituiscono criteri irrinunciabili per la redazione dei singoli progetti edilizi che realizzano le previsioni del Piano. Essi contengono prescrizioni relative a: 
	- la superficie netta massima (Sn); 
	PARTE 2° il numero dei piani; 
	PARTE 3° gli standard minimi; 
	- gli strumenti di attuazione. 

	4. I disegni ed i testi illustrativi delle schede normative degli edifici rurali e delle case sparse debbono essere utilizzati tenendo conto delle seguenti precisazioni: 
	- i disegni non sono necessariamente in scala e pertanto non risultano metricamente prescrittivi; 
	- è richiesto il mantenimento delle proporzioni geometriche dei nuovi edifici, quando indicati, ammettendosi però contenuti spostamenti dell'area di sedime; 
	- i confini relativi alle differenti modalità di trattamento degli spazi scoperti sono indicativi, ma restano vincolanti le loro sequenze ed i loro rapporti dimensionali; 
	- le sezioni indicano il principio insediativo da seguire nella progettazione; 
	- la localizzazione dei parcheggi è vincolante. 
	5. Nelle schede di cui ai precedenti punti 3 e 4, sono inoltre riportati testi nei quali è attribuito valore prescrittivo a: 
	- le superfici riferite agli interventi di nuova edificazione, ampliamento e aree a standard, fermo restando che i valori riferiti alle aree da destinarsi a servizi ed attrezzature di interesse collettivo rappresentano dei minimi; 
	- le destinazioni d’uso, quando esplicitamente indicate, con la precisazione che  
	i valori ad esse riferiti nelle schede norma di cui al punto 3 potranno subire modificazioni dell’ordine del 5% in aumento o in diminuzione in caso di nuova edificazione e del 10% in caso di interventi sul patrimonio edilizio esistente; 
	- il numero dei piani; 
	- i tipi edilizi quando indicati; 
	- gli interventi sugli edifici esistenti; 
	- gli strumenti di attuazione. 
	6. Nella tavola “Tutele individuate dal Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Siena” sono riportate  le aree di pertinenza dei centri, degli aggregati e dei beni storico-architettonici censiti dal PTC, con la nuova perimetrazione ridefinita in conseguenza degli approfondimenti del quadro conoscitivo effettuati in sede di redazione del Regolamento Urbanistico; gli interventi che tale strumento prevede, disciplinati dalle presenti norme, risultano verificati e dunque coerenti e conformi ai criteri ed agli obiettivi del PTC; le eventuali varianti al presente Regolamento Urbanistico, anche se parziali, dovranno verificare e dimostrare il rispetto delle tutele delle aree di pertinenza dei centri, degli aggregati e dei beni storico-architettonici, così come perimetrate nella tavola di cui sopra, in relazione ai contenuti degli artt. L5, L8 e L9 delle Norme del PTC. 


	Art. 3   - Livelli di prescrizione 
	1. Il Regolamento traduce le direttive  e gli indirizzi del Piano Strutturale, in norme e prescrizioni. 
	2. Esse sono rivolte sia a soggetti pubblici che privati ed agiscono sull'intero territorio comunale a due livelli:  
	- a livello generale, definendo i criteri per la salvaguardia ecologica; 
	- a livello specifico, definendo usi del suolo e modalità d’intervento. 


	Art. 4    - Livello generale 
	1. Comprende le norme relative alla salvaguardia ecologica; esse indicano le modalità di progettazione di impianti, manufatti ed attrezzature riferite alle risorse naturali del territorio, così come individuate dalla L.R. 5/95: acqua, aria, suolo e sottosuolo, ecosistemi della fauna e della flora. 
	2. Sono contenute nel Titolo IV delle presenti Norme tecniche. 

	Art. 5    - Livello specifico  
	1. Comprende le norme e prescrizioni relative agli usi del territorio ed alle modalità di intervento; esse indicano il complesso delle funzioni previste ed ammesse in ogni singola parte del territorio e forniscono indicazioni riguardanti gli interventi di trattamento del suolo, di recupero del patrimonio edilizio esistente e di trasformazione.  
	2. Sono contenute nella parte 2° Livello specifico, delle presenti Norme tecniche. 



	TITOLO  II    - LINGUAGGIO DEL PIANO 
	CAPO  I   - TERMINI D'USO CORRENTE E TERMINI SPECIFICI 
	Art. 6    - Sistema e subsistema 
	1. Per sistema si intendono parti del territorio - spazi aperti ed edifici - non necessariamente contigue, alle quali viene riconosciuta una comune identità e che individuano insiemi di funzioni e di materiali urbani compatibili con il ruolo specifico che esse hanno nel territorio. 
	2. I sistemi coprono l’intero territorio comunale ed individuano insiemi di spazi, luoghi ed edifici, distinti tra loro e non sovrapposti. I sistemi si articolano in subsistemi. 
	3. I subsistemi danno luogo a parti di città, ovvero parti di un sistema, dotate di chiara riconoscibilità, che si differenziano tra loro per dimensione, principio insediativo, tipi edilizi, spazi aperti, modi d’uso.  

	Art. 7   - Zone ad esclusiva funzione agricola 
	1. Per zone ad esclusiva funzione agricola s’intendono quelle aree dove l’attività agricola si svolge in condizioni agro-climatiche favorevoli. 
	2. Tali aree sono in particolare caratterizzate dalla presenza di suoli di alta qualità agronomica e di elevata fertilità o comunque di sistemi aziendali agricoli orientati a produzioni di elevato valore aggiunto; emergenze del paesaggio agrario; rimboschimenti effettuati dagli Enti pubblici e riconsegnati ai privati con relativo piano di conservazione e coltura; investimenti pubblici in materia di irrigazione. 

	Art. 8   -     Zone a prevalente  funzione agricola 
	1. Per aree agricole a prevalente funzione agricola s’intendono quelle aree dove l’attività produttiva soffre di alcune limitazioni d’uso derivanti da un concorso di fattori quali ad esempio: l’elevata frammentazione fondiaria; la mancanza di soggetti attivi nella produzione agricola (anche accessoria) e nel mantenimento del paesaggio agrario e dei fabbricati rurali; le condizioni agro-climatiche poco favorevoli. 


	CAPO  II   - PARAMETRI URBANISTICI 
	Art. 9   - Allineamento 
	1. L’allineamento rappresenta il riferimento per la linea di proiezione in pianta della facciata di uno o più edifici; rispetto ad esso sono possibili arretramenti parziali, ma non sono ammessi sbalzi (ad eccezione di pensiline e gronde). 

	Art. 10   - Altezza interpiano 
	1. L’altezza dell’interpiano misura in ml. la distanza tra le quote di calpestio dei piani di un edificio; l’altezza dell’interpiano tipo è stimata, ai fini del calcolo dell’altezza massima dell’edificio, pari a 3,50 ml. e pari a 4,50 ml. per il piano terra. 
	2. Nel caso di edifici per attività industriali ed artigianali, l’altezza dell’interpiano tipo adibito ad attività produttiva è stimata pari a 7,00 ml.. In caso di comprovata necessità per la messa in opera di carri-ponte od altre attrezzature strettamente legate alla produzione e questo solo per quelle parti dell’edificio che ospiteranno la nuova attrezzatura, l’altezza tipo potrà essere elevata fino a ml. 8,00; ove siano ammessi due piani, per il piano sovrastante dovrà essere rispettata l’altezza massima di 3,50 ml. Per una più chiara interpretazione ed applicazione della norma, anche in presenza di casi particolari, si rimanda a quanto indicato nell’allegato 1. 
	3. Nel caso di servizi ed attrezzature di uso pubblico non è stabilito un interpiano tipo, considerando pertanto libera l’altezza limite, in considerazione delle attività speciali che possono esservi ospitate. 

	Art. 11   - Indice di edificabilità fondiaria 
	1. L’indice di edificabilità fondiaria (Ef=Sn/Sf) misura in mq/mq, la superficie netta edificabile per ogni mq. di superficie fondiaria 

	Art. 12   - Limite di edificabilità 
	1. Rappresenta l’area all’interno della quale potranno essere disposti i nuovi volumi; la proiezione orizzontale degli stessi dovrà essere contenuta entro il perimetro indicato nelle tavole “Usi e modalità d’intervento”; potranno superare tali limiti pensiline e aggetti di gronda in genere contenuti entro la dimensione di metri uno. 

	Art. 13   - Numero dei piani 
	1. L’altezza dell’edificio è indicata come numero di piani (n.) fuori terra, compreso l’ultimo eventuale piano in arretramento ed escluso il piano seminterrato anche se abitabile o agibile e purché la quota del piano di calpestio del piano terra non sia superiore di ml. 1,50 al livello del caposaldo.  
	2. L’altezza limite dell’edificio, espressa in ml. è fornita dal prodotto del numero di piani prescritto, per l’altezza dell’interpiano specificata dal precedente art. 10. 
	3. Entro questa altezza i differenti piani potranno avere altezze differenti; nel caso di terreni in pendenza o con quote differenti, o di passaggio in trincea per rampe di accesso a garages o cantine, interrate o seminterrate, il numero di piani si intende relativo al piano originario di campagna del fronte a valle così come meglio indicato nell’allegato 2.  

	Art. 14   - Rapporto di copertura (Rc= Sc/Sf) 
	1. Rappresenta il rapporto, misurato in percentuale, tra la superficie coperta (Sc) e la superficie fondiaria (Sf). 

	Art. 15   - Superficie accessoria (Sa) 
	1. La superficie accessoria è la somma espressa in metri quadrati di tutte le superfici relative a: cavedi, chiostrine, vani-scala condominiali interni ed esterni, scale esterne, vani-ascensori, ballatoi condominiali, balconi, logge (di superficie complessiva superiore a mq. 6,00 per ogni unità immobiliare), terrazzi (escluse le coperture piane praticabili), portici, gallerie e pilotis quando non di uso pubblico, sottotetti non abitabili (per la parte di superficie con altezza uguale o superiore a 1,50 mt.); autorimesse fuori terra (per la parte eccedente la quantità minima di parcheggi previsti dalle norme vigenti e dalle presenti norme); locali interrati oltre il primo livello, esclusa la superficie necessaria al reperimento di posti auto secondo le norme del Regolamento Urbanistico; locali interrati esterni alla proiezione del perimetro dell'edificio stesso.  
	2. I pilotis di uso condominiale saranno computati al 50% della superficie effettiva; saranno in ogni caso consentiti anche oltre i limiti derivanti dall'applicazione degli indici urbanistici quando specificatamente previsti dalle schede norma. 
	2bis. Nel caso in cui la sommatoria di tutte le superfici accessorie sia maggiore di quella consentita, la parte in eccesso potrà essere computata come Superficie Netta (Sn). 

	Art. 16   - Superficie coperta (Sc) 
	1. La superficie coperta è la superficie espressa in metri quadrati ottenuta attraverso la proiezione orizzontale del perimetro esterno degli edifici, compresi i cavedi, le chiostrine, le parti porticate ed aggettanti, le logge, con l’esclusione di pensiline, balconi e gronde. 

	Art. 17   - Superficie fondiaria (Sf) 
	1. La superficie fondiaria è la superficie, espressa in metri quadrati, destinata all’edificazione, con esclusione di quella per le opere di urbanizzazione primaria e secondaria e delle fasce di rispetto appositamente individuate nelle tavole “Usi del suolo e modalità di intervento”. 

	Art. 18   - Superficie netta (Sn) 
	1. La superficie netta è la somma espressa in metri quadrati di tutte le superfici che fanno parte dell’edificio, comprese quelle relative alle scale di collegamento interne agli alloggi, fatta esclusione di: muri perimetrali; cavedi; chiostrine; vani-scala condominiali; vani-ascensori; ballatoi condominiali; balconi; terrazzi; coperture piane praticabili; portici, gallerie e pilotis, sottotetti non abitabili; cantine ed autorimesse ed in genere tutti i locali interrati.  
	Art. 18 bis  - Superficie utile (Su) 
	1. Per superficie utile abitabile si intende la superficie di pavimento degli alloggi misurata al netto di murature, pilastri, tramezzi, sguinci, vani di porte e finestre, di eventuali scale interne, di logge e di balconi. 

	Art. 19   - Superficie permeabile di pertinenza 
	1. La superficie permeabile di pertinenza di un edificio è quella non pavimentata e quella non impegnata da costruzioni, fuori e dentro terra, che comunque consente l'assorbimento di parte delle acque meteoriche. 

	Art. 20   - Superficie territoriale 
	1. La superficie territoriale è la superficie, espressa in metri quadrati, di un’area comprensiva delle aree destinate all’edificazione e di quelle destinate alle opere di urbanizzazione primaria e secondaria. 



	TITOLO  III     -   MODALITA' D'ATTUAZIONE DEL PIANO 
	Art. 21   - Disposizioni generali 
	1. Gli interventi previsti dal Regolamento Urbanistico e disciplinati nella Parte 2° - Livello specifico delle presenti norme si attuano attraverso piani urbanistici attuativi di iniziativa pubblica o privata  ed attraverso intervento edilizio diretto, così come disciplinato dalle “Norme sulle concessioni, le autorizzazioni e le denunce d’inizio delle attività edilizie” L.R. 14 ottobre 1999, n.52 e successive modifiche ed integrazioni. 
	2. Le aree di trasformazione (AT), individuate nelle tavole  “Usi e modalità d’intervento”, costituiscono dei contesti dove è richiesta una progettazione unitaria o coordinata; l'attuazione delle previsioni urbanistiche all'interno di tali aree dovrà avvenire con intervento convenzionato per le aree individuate con la sigla ATCC o previa redazione dello strumento urbanistico attuativo per quelle individuate con la sigla ATPA.  
	3. L’attuazione delle aree individuate con la sigla ATSN dovrà avvenire nel rispetto delle indicazioni e prescrizioni contenute nelle relative schede norma di cui al Titolo X Capo II delle presenti norme ed il cui valore prescrittivo è stabilito dal precedente art. 2. 
	4. Per l’attuazione degli interventi nelle aree di cui al precedente comma 3 potranno essere ammesse anche variazioni, più o meno parziali, alle indicazioni contenute nelle singole schede; in tali casi dovrà essere sottoposta all’Amministrazione Comunale una “proposta di variazione” alla scheda norma, redatta in conformità allo schema grafico e testuale della stessa, che esponga chiaramente le motivazioni in base alle quali si richiedono le variazioni  e che dimostri il rispetto dei parametri indicati dalla scheda norma originaria riferiti all’altezza degli edifici, alle quantità edificabili ed alle quantità minime di standard previste e di non comportare una riduzione della qualità urbanistica della proposta originaria.   
	5. Nel caso in cui l’Amministrazione valuti la “proposta di variazione” rispondente ai criteri indicati al precedente comma 4 e ne disponga pertanto l'approvazione, la modalità di attuazione avverrà in tal caso solo ed esclusivamente attraverso Piano urbanistico attuativo di iniziativa pubblica o privata, redatto in conformità ai parametri urbanistici ed alle indicazioni e prescrizioni stabilite dalla “proposta di variazione” approvata.  
	6. Le variazioni alle schede norma che seguono la procedura descritta ai precedenti  comma 4 e 5, non costituiscono variante al Regolamento Urbanistico.  
	7. Per le aree AT elencate nell’art. 124 del Titolo X “Aree di trasformazione urbanistica” delle presenti norme, valgono le prescrizioni in esso riportate.  
	8. Nelle aree di pertinenza delle case rurali e delle case sparse, gli interventi in esse previsti si attuano attraverso piani urbanistici attuativi di iniziativa pubblica o privata  ed attraverso intervento edilizio diretto, secondo quanto indicato per ciascuna scheda normativa di cui all'art. 116. 
	9. Quando nelle schede normative degli edifici rurali e delle case sparse la modalità di attuazione indicata risulta l’intervento diretto sottoposto ad autorizzazione, è esclusa la possibilità di subordinare gli interventi previsti alla denuncia di inizio della attività, in applicazione dei disposti dell’art. 4 comma 5 lettera f) della L.R. 14 ottobre 1999 n.52 e successive modifiche ed integrazioni, con l’esclusione degli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria; quando la modalità di attuazione prevista è l’intervento diretto con attestazione di conformità, questi potranno essere subordinati alla denuncia di inizio della attività, esclusi i casi previsti dal comma 5 dell’art.4 della suddetta Legge Regionale ed esclusi tutti gli interventi di trasformazione urbanistica ed edilizia di cui al comma 1 dell’art.3 della suddetta Legge Regionale, che sono comunque sottoposti a concessione edilizia. 
	10. Quando nelle stesse schede normative di cui al comma precedente, la modalità di attuazione indicata risulta il Piano di Recupero, sono consentiti, fino alla approvazione dello stesso, i soli interventi di manutenzione ordinaria e, ad esclusione degli edifici sottoposti ad intervento di restauro, gli interventi di manutenzione straordinaria; in sostituzione del Piano di Recupero potrà essere rilasciata autorizzazione edilizia anche sulla base di un progetto definitivo, purché esso sia relativo all’intera area sottoposta a piano attuativo e comprenda il progetto dettagliato anche di tutti gli spazi aperti. 
	11. Nelle zone del territorio non comprese nelle aree di cui ai precedenti comma 2, 3, 6, 7 e 8, gli interventi previsti si attuano mediante intervento edilizio diretto, secondo le modalità stabilite dalla L.R. 14 ottobre 1999 n. 52 e successive modifiche ed integrazioni. 

	Art. 22   - Zone omogenee 
	1. Ai fini dell’applicazione dei limiti inderogabili di densità edilizia, di altezza, di distanza fra i fabbricati e rapporti massimi tra gli spazi destinati agli insediamenti residenziali e produttivi e spazi pubblici o riservati alle attività collettive, al verde pubblico o a parcheggi, ai sensi del Decreto Interministeriale 2 aprile 1968 n.1444, nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento sono individuate le seguenti zone territoriali omogenee, così come definite all’art.2 del citato D.M.: 
	Zone A: le parti del territorio interessate da agglomerati urbani che rivestano carattere storico, artistico e di particolare pregio ambientale o da porzioni di essi, comprese le aree circostanti, che possono considerarsi parte integrante, per tali caratteristiche, degli agglomerati stessi; 
	Zone B: le parti del territorio totalmente o parzialmente edificate, diverse dalle zone A: si considerano parzialmente edificate le zone in cui la superficie coperta degli edifici esistenti non sia inferiore al 12,5 % (un ottavo) della superficie fondiaria della zona e nelle quali la densità territoriale sia superiore ad 1,5 mc/mq;  
	Zone C: le parti del territorio destinate a nuovi complessi insediativi, che risultino inedificate o nelle quali l’edificazione preesistente non raggiunga i limiti di superficie e densità di cui alle precedenti zone B; 
	Zone D: le parti del territorio destinate ad insediamenti industriali o ad essi assimilati; 
	Zone E le parti del territorio destinate ad usi agricoli, escluse quelle in cui, fermo restando il carattere agricolo delle stesse, il frazionamento delle proprietà richieda insediamenti da considerare come zone C e ad essi assimilabili 
	Zone F: le parti del territorio destinate ad attrezzature ed impianti di interesse generale. 


	Art. 23   - Disposizioni generali relative agli standard urbanistici ed ai servizi di uso pubblico 
	1. Ai fini del calcolo degli standard urbanistici, se ne è garantito l’uso pubblico, sono considerati spazi pubblici o riservati alle attività collettive, a verde pubblico o a parcheggio, le seguenti destinazioni d’uso: 
	- Sa: servizi amministrativi  
	- Sb: servizi per l’istruzione di base; 
	- Sd: servizi culturali, sociali e ricreativi ; 
	- Sh: servizi per l’assistenza socio sanitaria; 
	- Sr: servizi religiosi; 
	- St: servizi tecnici; 
	- Vg: giardini; 
	- Vp: parchi; 
	- Pz: piazze; 
	- Ps: campi sportivi scoperti; 
	- Ss: servizi sportivi coperti; 
	- Mp: parcheggi coperti; 
	- Ms: parcheggi scoperti 

	2. Le aree individuate nelle tavole “usi del suolo e modalità d’intervento” con specifica sigla, riferita alle destinazioni d’uso elencate al precedente comma 1 devono essere assunte quale dotazione minima inderogabile. 
	3. Nelle predette aree i parametri urbanistici da adottare per la realizzazione di eventuali nuove volumetrie saranno stabiliti dall’Amministrazione Comunale in sede di progettazione preliminare, in riferimento alle singole esigenze del servizio stesso. 
	4. Nelle aree di proprietà comunale possono essere realizzati parcheggi interrati così come previsto dall’art.9 comma 4^ della Legge n.122/89. 
	5. All’interno dei servizi e delle attrezzature di uso pubblico è ammessa la realizzazione di chioschi, edicole, ritrovi, punti di vendita, campi all’aperto, spogliatoi, servizi igienici ecc., previa sottoscrizione di apposita convenzione che ne regoli la durata e le modalità di realizzazione e gestione degli spazi adiacenti. 
	6. All’interno dei servizi sportivi coperti, così come definiti al successivo art. 66, sono consentite anche attività commerciali (Tc) e servizi culturali, sociali e ricreativi (Sd) fino ad un massimo del 25% della Sn complessiva, esclusa la superficie dei locali tecnici e quella destinata ai campi di gioco. 
	 

	Art. 24   - Criteri relativi alle dotazioni minime dei parcheggi privati  
	1. In aggiunta alle superfici di parcheggio stabilite dall’art.41 sexies della legge 17/08/1942, n.1150 come modificata dall’art.2 della legge 24/03/1989, n.122, dovranno essere reperiti negli stessi edifici o nelle aree di pertinenza, ulteriori aree di sosta secondo i seguenti rapporti minimi:  
	a. per tutti i nuovi insediamenti residenziali con unità abitative superiori a 42 mq di Sn, fatta eccezione per gli interventi di edilizia agevolata e convenzionata, 1 posto auto; per interventi che complessivamente superano le 5 unità immobiliari è ammessa la riduzione di 1 posto auto ogni 5 unità immobiliari. ; 
	A titolo esemplificativo e per facilità di calcolo si riportano i valori dei posti auto minimi, già comprensivi di quelli richiesti dalla legge n.122/89, che è necessario prevedere complessivamente per ogni nuovo intervento edilizio residenziale. 
	Sn  < 42 mq.   1 posto auto 
	Sn >42 mq. e <= 90 mq. 2 posti auto 
	Sn > 90 mq e < 140 mq  3 posti auto 
	Sn > 140 mq.   4 posti auto] 
	b. per tutte le nuove attività industriali ed artigianali, così come definite all’art. 62, 1 posto auto ogni 100 mq. di Sn.. Ai fini del calcolo della superficie minima prevista dalla legge n.122/89, il volume del fabbricato si calcolerà moltiplicando la superficie netta per un’altezza virtuale di metri 4.00; nel caso di altezza inferiore a metri 4.00, dovrà invece essere utilizzata quella effettiva. 
	c . per tutte le nuove attività commerciali, così come definite all’art. 63, un numero adeguato di appositi spazi per il parcheggio temporaneo dei mezzi di movimentazione delle merci oltre a parcheggi per la sosta di relazione nella misura di seguito individuata per ciascuna tipologia di struttura di vendita: 
	- esercizi di vicinato e locali destinati ad una o più delle attività indicate all’art. 63, con superficie inferiore a mq.250, 1mq. per ogni mq. di superficie di vendita; previo assenso degli uffici competenti tali parcheggi potranno essere reperiti anche su aree pubbliche con esclusione della carreggiata stradale; 
	- medie strutture di vendita e locali destinati ad una o più delle attività indicate all’art. 63, fino a 1500 mq. di superficie, mq. 1,5 per ogni mq. di superficie di vendita prevedendo ulteriori parcheggi, nella misura minima di mq. 1 per ogni mq. di ulteriori superfici utili coperte aperte al pubblico, destinate ad altre attività complementari a quella commerciale; 
	- grandi strutture di vendita e locali destinati ad una o più delle attività indicate all’art. 63, con superficie superiore a mq.1500, mq.2 per ogni mq. di superficie di vendita prevedendo ulteriori parcheggi, nella misura minima di mq. 1,5 per ogni mq. di ulteriori superfici utili coperte aperte al pubblico per altre attività connesse (ristoranti, bar, sale riunioni ed altri spazi destinati a funzioni complementari quella commerciale); 

	1bis. per tutte le nuove attività direzionali, così come definite all’art. 65 e le attività turistico-ricettive, così come definite all’art. 64, limitatamente agli alberghi, villaggi albergo, residenza turistico alberghiera, 2,5 posti auto ogni 100 mq. di Sn, quantità già comprensiva della superficie minima prevista dalla legge n.122/89.  
	2. Le quantità di cui al precedente comma 1 lettera d) dovranno essere reperite obbligatoriamente all’interno degli edifici o nell’area di pertinenza degli stessi, ovvero in altre aree o edifici, a condizione che ne sia garantito l’uso pubblico, con atto d’obbligo unilaterale, nelle ore di apertura degli esercizi, ad una distanza idonea a garantire un rapido collegamento pedonale con l’esercizio commerciale stesso; per gli esercizi di vicinato, medie strutture di vendita e locali destinati ad una o più delle attività indicate all’art. 63, con superficie inferiore a 1500 mq., nonché per le attività previste negli artt.61, 64 e 65, quando comprese all’interno delle UTOE  A1.3, A1.6, A1.7, A1.8, A1.9, A1-10  è consentito, quando si dimostri l’impossibilità di reperire le necessarie aree di parcheggio, non realizzare i parcheggi per la sosta stanziale e di relazione, versando un contributo pari al loro costo di costruzione, da determinarsi secondo coefficienti stabiliti dall’Amministrazione Comunale; tali importi saranno vincolati ed utilizzati esclusivamente dall’Amministrazione Comunale per la costruzione di parcheggi stanziali e di relazione, di superficie o interrati, da realizzarsi in corrispondenza o in prossimità delle medesime attività commerciali; nel caso di ampliamento delle superfici di vendita dovranno essere previste adeguate superfici di parcheggio in relazione alla parte ampliata; per le medie e grandi strutture di vendita il rispetto dei parametri è richiesto anche nei casi di nuova autorizzazione e/o di modifica del settore merceologico e/o del servizio anche quale condizione di efficacia del titolo amministrativo abilitante; i parcheggi stanziali nelle altre UTOE possono essere ammessi anche su aree pubbliche qualora riconosciuti sufficienti dagli uffici competenti. 
	3. Le norme di cui al comma 1 non si applicano agli edifici esistenti ed a quelli che alla data di approvazione del Regolamento Urbanistico risultino in costruzione o per i quali sia già stata rilasciata autorizzazione o concessione edilizia alla costruzione o al cambiamento di destinazione d’uso; in tutti gli altri casi, compreso interventi di frazionamento e di cambiamento di destinazione d’uso, è necessario reperire gli spazi a parcheggio pari al maggior carico urbanistico, secondo i parametri di cui sopra. 
	4. Il numero di posti auto che deve essere individuato in relazione alla superficie minima di parcheggio di sosta, secondo le modalità di cui ai comma precedenti, non può essere inferiore a un posto auto ogni 25 mq. di superficie di parcheggio; la superficie minima di un posto auto non potrà essere inferiore a mq. 12. 
	5. Per la realizzazione dei parcheggi si dovranno rispettare i requisiti specifici indicati all’art. 101 delle presenti norme. 

	Art. 25   - Indicazioni per la realizzazione di impianti di distribuzione carburante 
	1. L’installazione di nuovi impianti di distribuzione carburanti è consentita nelle aree contraddistinte nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” con la sigla Mc. 
	2. I nuovi impianti o eventuali modifiche di quelli esistenti, dovranno rispettare le seguenti prescrizioni: 
	- fronte strada: min. 60 ml. 
	- profondità: min. 12 ml 
	- larghezza accessi: min. 15 ml (con almeno due accessi se su strada Statale) 
	- aiuola spartitraffico fra gli accessi: lunghezza almeno 30 ml, larghezza 0,50 ml, cordolo almeno 0,20 ml di altezza; 
	- dovrà essere garantita la continuità ed integrità delle opere di raccolta, canalizzazione e smaltimento delle acque stradali. Le acque di qualsiasi genere, provenienti dagli impianti di distribuzione carburanti e dai servizi annessi, non potranno essere convogliate nelle opere idrauliche a servizio della strada pubblica; 

	3. Per gli impianti fuori dai centri abitati, dovrà essere verificato inoltre che: 
	- la distanza da incroci, dossi o curve (con raggio minore di 100 ml.) sia minimo 95 ml. 
	- la pendenza massima della strada Statale sia minore del 5%; 
	- la distanza dalle fermate di autobus sia almeno 50 ml. 

	4. Per i locali a servizio del mezzo è ammessa una altezza massima di 4,50 ml. e non potranno svilupparsi per più di un piano fuori terra. 
	5. Per i locali destinati ad attività commerciali o a servizio della persona sono ammessi due piani, di cui uno interrato o seminterrato. 
	6. Tutti i locali, qualsiasi destinazione essi abbiano dovranno: 
	- essere posti ad una distanza di almeno 10 ml. dalla strada; 
	- avere un rapporto di copertura minore del 15% e comunque con una superficie utile massima di 500 mq. 
	- almeno il 30% della superficie dell’impianto deve essere permeabile e sistemata a verde con idonee alberature di alto fusto; 
	- l’altezza massima delle pensiline non deve superare i 6,00 ml. (misurata all’estradosso) 
	- in caso di attività commerciali, dovranno essere previsti parcheggi nella misura minima stabilita per le relative attività commerciali come indicato al precedente art. 24.  




	TITOLO  IV   - SALVAGUARDIA ECOLOGICA 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 26   - Finalità 
	1. Le norme contenute negli articoli successivi riguardano la salvaguardia dei caratteri fondamentali dell’ambiente e del paesaggio del territorio del Comune di Colle di Val d'Elsa, la protezione dai rischi naturali o che conseguono alle sue modifiche e trasformazioni, la gestione del patrimonio botanico – vegetazionale esistente e di futuro impianto. 
	2. Esse indicano azioni che debbono essere svolte dai soggetti pubblici e privati in occasione di ogni intervento di manutenzione, modificazione e trasformazione dello stato di ogni singola porzione di territorio o di ogni singolo manufatto; hanno carattere del tutto generale e si applicano a qualsivoglia intervento in qualsivoglia parte del territorio urbano ed extraurbano, ferme restando le eventuali prescrizioni specifiche riferite alle singole UTOE riportate al successivo Titolo VI.  
	3. L’Amministrazione, attraverso le commissioni consiliari ed i propri organi tecnici, ne sorveglia l’osservanza. 
	4. Per quanto non espressamente indicato negli articoli successivi  ed in particolare per quanto riguarda le norme riferite al suolo e sottosuolo ed ecosistema della flora e della fauna si rimanda specificamente a quanto contenuto nella Legge Regionale 21 marzo 2000 n. 39 e successive modificazioni ed integrazioni. 


	CAPO  II   - ACQUA 
	Art. 27   - Fasce di rispetto dei corsi d'acqua 
	1. Tutti i corsi d'acqua del territorio comunale e i laghetti collinari esistenti sono soggetti alle disposizioni del presente articolo, fatte salve le ulteriori competenze in materia del G.C. e degli altri Enti preposti. 
	2. Su ambedue le sponde dei corsi d’acqua pubblici, fatte salve le vigenti disposizioni normative, é istituita una fascia di rispetto di larghezza minima pari a 10 ml. a partire dal piede dell’argine per i corsi d’acqua incanalati e a partire da 5 ml. dal ciglio di sponda per i corsi d’acqua non arginati; questa fascia, oltre a garantire la conservazione delle funzioni biologiche dell’ecosistema ripariale, servirà ad assicurare la piena efficienza delle sponde e la funzionalità delle opere idrauliche, oltre a facilitare le operazioni di manutenzione delle stesse; per una fascia di ml. 80 da ambo i lati, è inoltre vietato lo spargimento di liquami di qualsiasi tipo. 
	3. Gli interventi di ripristino delle sponde devono prevedere la rinaturalizzazione degli alvei con l’eliminazione graduale delle pareti cementificate, eccetto che nelle aree ad alto rischio idraulico dove sia inevitabile il mantenimento di una portata elevata; in ogni caso dovrà essere garantita la continuità della copertura vegetale al fine di aumentare l’ombreggiamento del corso idrico e quindi ridurre al minimo la crescita algale ed i conseguenti effetti dell’eutrofizzazione delle acque; sono ammesse sistemazioni di sponda tramite l’uso delle tecniche dell’ingegneria naturalistica; per tali interventi deve essere studiato l'inserimento nell'ambiente circostante; sono da prevedere soluzioni di consolidamento delle sponde con sistemazioni a verde o con materiali che permettano l'inerbimento ed il cespugliamento. 
	4. Sono vietati:  
	- lo scavo e l'asportazione di ghiaia e sabbia sia dall'alveo che in golena, senza autorizzazione comunale; 
	- ostacolare in qualsiasi modo il regolare deflusso delle acque; 
	- gli interventi di cementificazione in alveo.   

	5. Le opere di regimazione in alveo devono garantire la continuità del fluido, prevedendo quindi idonee scale di monta per lo spostamento della fauna ittica; l'altezza massima dei presidi è stabilita in ml. 1,50; la indispensabilità delle opere deve essere dimostrata da uno studio preliminare che tenga conto della regimazione dei deflussi di tutto il bacino di competenza. 
	6. Le sistemazioni con gabbionate di pietrame assestato non possono avere altezza superiore a ml. 1,50 e deve essere garantita la sistemazione a verde dei manufatti e delle aree a monte degli stessi; per altezze superiori a ml. 1,50 si devono prevedere "sistemi" di gabbionature con sistemazione a verde dei livelli intermedi. 
	7. Nelle fasce di rispetto, ferme restando le disposizioni normative vigenti, saranno applicate le seguenti disposizioni: 
	a) è vietato qualsiasi tipo di edificazione; sono consentiti solamente interventi di sistemazione a verde con impiego esclusivo di specie ripariali autoctone, con percorsi pedonali e ciclabili, ma senza attrezzature;  
	b) è vietata la coltivazione, anche nell’ambito di orti e la presenza di allevamenti animali. 
	c) è vietato ogni tipo di impianto tecnologico salvo le opere attinenti alla corretta regimazione dei corsi d’acqua, alla regolazione del deflusso di magra e di piena, alle derivazioni e alle captazioni per approvvigionamento idrico e per il trattamento delle acque reflue, nonché per le opere necessarie all’attraversamento viario e all’organizzazione di percorsi ciclopedonali e funzionali alle pratiche agricole meccanizzate; 
	8. Tutti i soggetti che, al di fuori dei pubblici servizi, provvedono autonomamente all'approvvigionamento idrico devono provvedere all'installazione e al buon funzionamento di idonei strumenti per la misura della portata delle acque prelevate e farne denuncia all'Ufficio Tecnico del Comune con periodicità non superiore all'anno. 

	Art. 28   - Regimazione delle acque superficiali 
	1. Le nuove opere di regimazione idraulica (briglie, traverse, argini, difese spondali) previste per i corsi d’acqua (naturali e artificiali) sono finalizzate al riassetto dell’equilibrio idrogeologico, al ripristino della funzionalità della rete del deflusso superficiale, alla messa in sicurezza dei manufatti e delle strutture, alla rinaturalizzazione con specie ripariali autoctone, alla risalita delle specie acquatiche e al generale miglioramento della qualità biologica e della fruizione pubblica; esse dovranno essere concepite privilegiando le tecniche proprie dell’Ingegneria Naturalistica. 
	2. All'interno del corpo idrico è vietata, qualunque trasformazione, manomissione, immissione di reflui non depurati; sono ammessi solo gli interventi volti al disinquinamento, al miglioramento della vegetazione riparia verso l’associazione climax, al miglioramento del regime idraulico (limitatamente alla pulizia del letto fluviale), alla manutenzione delle infrastrutture idrauliche e alla realizzazione dei percorsi di attraversamento. 
	3. I lavori di ripulitura e manutenzione fluviale possono essere eseguiti solo nei casi di documentata e grave ostruzione al regolare deflusso delle acque di alveo e in ogni caso, senza alterare l’ambiente fluviale qualora vi siano insediate specie faunistiche e/o botaniche protette o di evidente valore paesaggistico. 

	Art. 29   - Casse di espansione 
	1. Potrà essere prevista la realizzazione di opportune casse di espansione per la laminazione delle portate di piena dei corsi d’acqua. 
	2. La posizione e la dimensione delle casse di espansione deve essere funzionale alla eliminazione del rischio idraulico. 
	3. In esse è vietato qualsiasi tipo di intervento edilizio, mentre vi possono essere allocati impianti sportivi privi di superfici impermeabilizzate, parchi pubblici non attrezzati, colture seminative e impianti da arboricoltura da legno che non comportino particolari problemi o perdite in caso di sommersione. 

	Art. 30   - Canalizzazioni agricole 
	1. Tutti gli interventi che coinvolgono parti di terreno agricolo devono essere volti al mantenimento dell’efficienza delle canalizzazioni, provvedendo in ogni caso al ripristino della loro funzionalità là dove questa risulti essere stata manomessa dagli interventi precedenti. 
	2. E’ vietato interrompere e/o impedire, con la costruzione di rilevati, il deflusso superficiale dei fossi e dei canali nelle aree agricole senza prevedere un nuovo e/o diverso recapito per le acque di scorrimento intercettate. 
	3. E’ vietata la lavorazione del terreno a meno di 1,5 m da entrambe le sponde delle canalizzazioni agricole permanenti; tali fasce devono essere regolarmente sfalciate dai proprietari frontisti con il divieto di impiego di prodotti diserbanti e l’obbligo dell’asportazione del materiale di risulta ai fini dell’abbattimento dell’effetto eutrofico nelle acque, dei costi di risagomatura delle sponde e della perdita per erosione del suolo. 

	Art. 31   - Intubamenti 
	1. Sono vietati gli intubamenti e tutte le operazioni che possano portare all’interramento dei fossi. 
	2. In via eccezionale possono essere consentiti interventi di interramento e intubamento, correlati a specifiche operazioni di realizzazione di percorsi alternativi per il deflusso delle acque a “giorno” con individuazione di un recapito definito; in tali casi l'intervento deve prevedere obbligatoriamente i seguenti accorgimenti: 
	- all’imboccatura dei tratti dei corsi d’acqua intubati devono essere posti degli elementi filtranti allo scopo di evitare l’intasamento della tubazione da parte del detrito e del materiale di varia natura raccolto e trasportato dalle acque lungo il percorso a monte. 
	- gli elementi filtranti devono essere dimensionati e posizionati in modo tale da non diminuire la sezione utile di deflusso prevedendo una fossa di accumulo per il materiale intercettato. 
	- la manutenzione ordinaria delle griglie dovrà prevedere lo svuotamento periodico della fossa e la ripulitura degli elementi filtranti in particolar modo dopo ogni evento di piena. 

	Art. 32   - Argini 
	1. I nuovi argini che dovranno essere messi in opera sia per la realizzazione delle casse di espansione, sia per il rifacimento e/o miglioramento di quelli esistenti lungo i corsi d’acqua dovranno essere progettati in modo tale da consentire la fruibilità delle sponde.  
	2. L’efficienza idraulica delle arginature dovrà essere garantita da un preciso programma di manutenzione periodica per il mantenimento di una efficace copertura vegetale delle sponde, privilegiando la salvaguardia delle essenze autoctone. 
	3. E’ vietata la cementificazione e l’impermeabilizzazione degli argini. 
	4. Devono essere comunque privilegiati gli interventi secondo tecniche di ingegneria naturalistica. 

	Art. 33   - Guadi 
	Gli eventuali attraversamenti dei corsi d’acqua arginati mediante guadi che abbassano la quota di coronamento dell’argine dovranno essere abbandonati e sostituiti con attraversamenti in sopraelevazione mediante ponti o passerelle. 

	Art. 34   - Pozzi, sorgenti e punti di presa 
	1. Per il prelievo dal sottosuolo, per qualsiasi scopo, di acque da destinare a qualsiasi uso, mediante pozzi da costruire ex novo o da approfondire, sorgenti, scavi di qualsiasi natura e dimensione, dovranno essere rispettate  le seguenti norme. 
	2. Fermo restando quanto disposto dal D.P.R. n.236 del 24/05/1988 in materia di salvaguardia delle risorse idriche da destinare al consumo umano, sono istituite le seguenti fasce concentriche di salvaguardia: 
	a) zone di tutela assoluta 
	b) zone di rispetto 
	c) zone di protezione 

	3. La zona di tutela assoluta è estesa a qualsiasi tipo di opera di captazione utilizzata per qualsiasi scopo per un raggio in ogni caso non inferiore a 5 mt.; in tale fascia, che potrà essere ampliata in relazione alla situazione di rischio della risorsa, sono vietate attività di qualsiasi genere ad esclusione dell’installazione di opere di presa e di costruzioni di servizio; entro tale fascia, che dovrà essere adeguatamente protetta allo scopo di garantire l’incolumità pubblica e la tutela igienico sanitaria dell’acquifero, si dovranno prevedere canalizzazioni per la regimazione e allontanamento delle acque meteoriche. 
	4. La zona di rispetto viene delimitata in relazione alle risorse idriche da tutelare, alle caratteristiche idrodinamiche degli acquiferi presenti ed alla situazione locale di vulnerabilità e rischio; i pozzi dovranno essere ubicati possibilmente a monte delle abitazioni e posti a distanza non inferiore a: 
	- 10 mt. da abitazioni, pozzi neri, fosse biologiche e fognature a completa tenuta; 
	- 30 mt. da stalle, concimaie, depositi di immondizia, stoccaggio rifiuti, centri di raccolta e demolizione autoveicoli e da pozzi neri, fosse biologiche e fognature per le quali non è garantita la perfetta tenuta; 
	- 50 mt. da discariche di tipo A, fognature e pozzi perdenti; 
	- 100 mt. dai cimiteri; 
	- 200 mt. da pozzi del pubblico acquedotto e da discariche di tipo B. 

	Tali distanze potranno essere aumentate o ridotte in relazione alla situazione locale di vulnerabilità e rischio delle risorse idriche. 
	5. La zona di protezione si riferisce al bacino imbrifero ed all’area di ricarica delle falde acquifere, secondo quanto disposto dagli artt. 4 e 7 del D.P.R. 236/88. 
	6. Nelle zone di rispetto sono vietate: 
	a) la dispersione, ovvero l'immissione in fossi non impermeabilizzati , di reflui fanghi e liquami anche se depurati; 
	b) l'accumulo di concimi organici; 
	c) la dispersione nel sottosuolo di acque bianche provenienti da piazzali e strade; 
	d) la realizzazione di aree cimiteriali; 
	e) lo spandimento di pesticidi e fertilizzanti; 
	f) l'apertura di cave; 
	g) le discariche di qualsiasi tipo, anche se controllate; 
	h) lo stoccaggio di rifiuti, reflui, prodotti, sostanze chimiche pericolose, sostanze radioattive; 
	i) i centri di raccolta, demolizioni e rottamazione di autoveicoli; 
	j) gli impianti di trattamento rifiuti; 
	k) il pascolo e lo stazzo di bestiame; 
	l) l'insediamento di fognature e pozzi perdenti; 
	7. Nelle zone di rispetto dovrà inoltre: 
	- essere incoraggiata la realizzazione ed uso di pozzi condominiali (es. pozzi in comproprietà per zone con elevata densità di orti privati).  
	- essere realizzata la prova di portata e stabilita la portata ottimale, ad evitare installazione di sistemi di sollevamento inadeguati o sovradimensionati.  
	- essere collocato un tubo piezometrico interno da 1 pollice min., affiancato alla tubazione di sollevamento.  
	- essere redatta una dichiarazione di fine lavori che certifichi la correttezza dei lavori eseguiti, specialmente la cementazione del tratto superficiale. 

	8. Per ogni nuovo pozzo (anche per quelli ad uso irrigazione orto e giardino) sarà d’ora in avanti da prevedere l’analisi delle acque secondo lo schema approvato dal CNR (Durezza totale, conducibilità, S04, Cl, NO3, Fe, Mn, NH4) aggiungendo il controllo batteriologico; l’operazione di prelievo dovrà essere certificata da dichiarazione scritta del D.L., che in seguito comunicherà il commento dei risultati. Le analisi costituiranno l’inizio della banca dati utile per la classificazione idrochimica  e per la previsione di futuri scenari.  
	9. I pozzi non più utilizzati per l'approvvigionamento idrico, se non adeguatamente attrezzati come punti di controllo della falda (misura del livello e qualità delle acque) dovranno essere adeguatamente tombati. 
	10. Ai fini della tutela delle falde idriche, in attuazione delle indicazioni contenute nell'art. 13 delle note normative del Piano Strutturale e nel Capo A (tutela degli acquiferi) del P.T.C., dovranno essere rispettate le disposizioni contenute negli artt. A2 e A3 del Piano Territoriale di Coordinamento e le seguenti norme in relazione al grado di vulnerabilità indicato nella carta di vulnerabilità degli acquiferi della zona di Belvedere (tav. f.1) e allegata al R.U.: 
	- Classe Ee – E  (pericolosità Elevata)  
	in tali aree dovrà essere evitato, l’insediamento di infrastrutture e/o attività potenzialmente inquinanti: discariche di R.S.U. o di inerti, stoccaggio di sostanze inquinanti, depuratori, lavorazioni industriali comportanti rilasci inquinanti, depositi o distributori di carburanti, pozzi neri a dispersione, spandimenti di liquami, apertura di nuove cave etc.; le eventuali nuove fognature devono essere alloggiate in manufatti impermeabili e facilmente ispezionabili; di ogni tracciato sarà redatto lo sviluppo ed il rilievo planialtimetrico; l’uso di fertilizzanti, pesticidi e diserbanti ed anche l’autorizzazione al pascolo intensivo e all’allevamento dovranno costituire oggetto di specifica regolamentazione e controllo avendo cura che, per i primi, i quantitativi usati siano solo quelli strettamente necessari, e che, per i secondi, la pratica e la permanenza non siano eccessivi; dovranno essere previste forme di monitoraggio consistenti in controlli periodici dell’acqua di falda (basati quando mancanti altri punti di prelievo su una rete di piezometri da realizzare) al fine di verificare la compatibilità dell’uso con la qualità dell’acqua di sottosuolo; data la possibilità che un inquinamento presente nei corsi d’acqua venga trasmesso alle falde, dipendente dalla relazione idraulica tra di loro, è necessario un accurato controllo degli scarichi e il monitoraggio chimico delle acque di superficie; deroghe a queste limitazioni sono possibili eccezionalmente solo in seguito a specifici studi geognostici ed idrogeologici che accertino o dimostrino situazioni locali di minore vulnerabilità intrinseca delle falde: a tal fine e per casi particolari dovranno essere realizzate e lasciate disponibili strumentazioni di monitoraggio, misurate la permeabilità di livelli posti al di sopra dell’acquifero, calcolando sperimentalmente il "tempo di arrivo" di un generico inquinante idroveicolato e producendo un modello di previsione con modalità scientificamente aggiornate.  
	- Classe A - M  (pericolosità Alta-Media) 
	deve essere evitato l’insediamento di attività o infrastrutture potenzialmente inquinanti o da autorizzare con opportune opere di tutela, da espandere al pascolo e allevamento; forte limitazione nello spandimnento di reflui e divieto di accantonamento e stoccaggio di materiali inquinanti; aree industriali esistenti o future dovranno adeguare le superfici pavimentate con sistemi di collettamento delle acque meteoriche in modo da eliminare le acque di primo dilavamento (prima pioggia); cisterne (da regolamento) alimentate solo da pluviali e non con l’acqua dei piazzali; eventuale deroga sulla superficie permeabile (anche nulla), a meno che non sia in area effettivamente non transitabile o non interessabile da immissioni accidentali di qualsiasi sostanza; deroghe a queste limitazioni sono possibili in seguito a specifici studi geognostici ed idrogeologici che accertino o dimostrino situazioni locali di minore vulnerabilità intrinseca delle falde: a tal fine e per casi particolari dovranno essere realizzate e lasciate disponibili strumentazioni di monitoraggio, misurate la permeabilità di livelli posti al di sopra dell’acquifero, calcolando sperimentalmente il "tempo di arrivo" di un generico inquinante idroveicolato e producendo un modello di previsione con modalità scientificamente aggiornate.  
	- Classe B – (pericolosità Medio-Bassa) 
	le infrastrutture e le opere potenzialmente inquinanti sono ammesse con riserva; dovendosi comunque escludere il rischio di inquinamento, infrastrutture ed opere potenzialmente inquinanti potranno essere autorizzate, di norma, solo in seguito a specifiche indagini idrogeologiche finalizzate alla valutazione della locale situazione e rischio di inquinamento o alla progettazione /gestione delle opere di salvaguardia.  
	- Classe B1 – (pericolosità Bassissima o nulla) 

	la bassa permeabilità delle rocce raggruppate in questa unità non consente il trasferimento idroveicolato dell’inquinante e quindi rende limitato il rischio di inquinamento di risorse idriche che in ogni caso sono di modesta importanza; non è previsto nessun vincolo per le attività insediate o da insediare, fatte salve le verifiche puntuali: questa bassa permeabilità favorisce però il ruscellamento delle acque e quindi il trasferimento degli inquinanti all’acqua di superficie e ad eventuali aree a vulnerabilità più elevata. 
	 



	CAPO  III   - ARIA 
	Art. 35   - Limitazione e compensazione delle emissioni inquinanti in atmosfera 
	1. Per le misure di compensazione il Regolamento Urbanistico prevede un incremento delle aree verdi come biomassa vegetale capace di assorbire una quota delle sostanze inquinanti emesse sulla superficie urbana con il conseguente abbassamento delle diverse concentrazioni di emissioni inquinanti. Il verde di compensazione ambientale è costituito in particolare dalle barriere vegetali e dalle masse boschive. 
	2. Per le misure di riduzione della densità delle emissioni si rinvia ad eventuali piani specifici per le misure di risparmio, ottimizzazione e integrazione delle fonti tradizionali con fonti energetiche a basso inquinamento. 

	Art. 36   - Limitazione e compensazione dell’inquinamento acustico 
	1. In base alla legislazione vigente dovrà essere effettuata la classificazione in zone del territorio comunale delimitando aree con diversi limiti di inquinamento acustico ammissibile e indicando le misure di controllo atte a garantirne il rispetto.  
	2. Per le misure di compensazione nelle zone del territorio comunale classificate ai limiti massimi di esposizione al rumore dovrà essere previsto il potenziamento di barriere vegetali; esse assolveranno alle funzioni ambientali di fono-assorbenza e di abbassamento delle concentrazioni di inquinanti chimici; solo nei casi ove non sia possibile realizzare barriere vegetali, si dovrà ricorrere a barriere fono-assorbenti in materiale artificiale o a barriere miste integrando materiali artificiali e vegetali. 

	Art. 37   - Limitazione e compensazione dei fenomeni di innalzamento della temperatura e aridità dell'aria 
	Per le misure di riduzione della temperatura e dell’aridità dell’aria (fenomeno sinteticamente definito “isola di calore urbano”) il Regolamento Urbanistico individua misure di controllo dell’impermeabilizzazione delle superfici urbane e di ripristino, laddove possibile, di superfici permeabili che contribuiscano a riequilibrare la rete di scambi fisico-biologici tra terreno, acqua ed atmosfera. 

	Art. 38   - Limitazione e compensazione dei fenomeni di inquinamento elettromagnetico 
	Nelle aree risultanti all'interno delle fasce di rispetto degli elettrodotti, come evidenziato nella tav. "Vincoli e zone particolari", l'attuazione di qualsiasi intervento che preveda ampliamenti, nuova edificazione o cambiamento di destinazione d'uso, è subordinato alla verifica ed al rispetto del livello di inquinamento elettromagnetico che dovrà risultare inferiore a 3 µt in riferimento alla Legge Quadro nazionale 36/2001 e relativi decreti di attuazione (Dpcm 8 luglio 2003). Possono essere escluse da tale verifica gli interventi le cui procedure di realizzazione siano già state avviate alla data di adozione del presente regolamento. 

	Art. 39   - Limitazione e compensazione dei fenomeni di inquinamento luminoso 
	L'Amministrazione comunale, in conformità di quanto previsto dalla L.R. 37 del 21/03/2000, dovrà provvedere a: 
	a) adeguare il Regolamento Edilizio al fine di prevedere specifiche norme concernenti la progettazione, l’installazione e l’esercizio degli impianti di illuminazione esterna; 
	b) predisporre l’approvazione e l’aggiornamento del Piano Comunale della Illuminazione Pubblica; 
	c) effettuare controlli sul rispetto delle misure stabilite dalla L.R. 37/2000 e dal Piano Regionale per la Prevenzione dell'Inquinamento Luminoso P.R.P.I.L. 
	 


	CAPO  IV   - SUOLO E SOTTOSUOLO 
	Art. 40   - Sbancamenti, scavi e rinterri 
	1. Ogni sbancamento e scavo in terreno sciolto o substrato lapideo che comporti modificazioni permanenti e rilevanti della morfologia e del profilo topografico deve essere provvisto di appositi drenaggi a monte per l’abbattimento del carico delle acque meteoriche e il loro convogliamento nella rete di scolo. 
	2. Prima dell’inizio dei lavori di sbancamento e/o di escavazione dovrà essere individuato il sito di discarica ed i modi di riutilizzo del materiale sbancato e/o scavato; lo scavo dello strato più superficiale del suolo vegetale deve essere conservato a parte in prossimità del luogo delle operazioni per essere successivamente reimpiegato nei lavori di ripristino. 
	3. Per i rinterri devono essere utilizzati materiali terrigeni simili a quelli esistenti in loco, ripristinando il grado di compattezza e di addensamento del terreno. 
	4. Per ogni intervento che comporti un rimodellamento con modifica della pendenza di superfici preesistenti si dovranno calcolare le condizioni di stabilità delle nuove pareti e/o dei nuovi versanti in relazione alla prevista configurazione finale e alle variazioni indotte sulla stabilità delle strutture limitrofe. 
	5. Tutti i lavori di sbancamento e/o di scavo devono prevedere il ripristino delle condizioni di stabilità delle pareti naturali ed il rinverdimento delle superfici mediante opere di rinaturalizzazione con l’impiego di tecniche dell’ ingegneria naturalistica. 
	6. Gli interventi su terreni agricoli che comportino trasformazioni degli assetti del territorio, come movimenti di terra, modificazione dello stato e consistenza delle colture arboree, modifiche delle opere di regimazione delle acque superficiali e profonde, sono consentiti a condizione che la richiesta sia accompagnata da elaborati che individuino sia gli assetti definitivi che le sistemazioni intermedie, per garantire la realizzazione degli interventi senza alterazioni negative del paesaggio. 
	7. In ogni caso le richieste di autorizzazione per scavi superiori a tre metri devono essere accompagnate da idonei elaborati tecnici. 

	Art. 41   - Nuovi impianti arborei specializzati 
	Il criterio generale che deve informare la realizzazione di nuovi impianti arborei è rappresentato dalla corretta regimazione delle acque superficiali, orientando le sistemazioni agronomiche per limitare l’erosione del suolo favorendo l’infiltrazione nel terreno e l’aumento dei tempi di corrivazione.  
	2. I nuovi impianti arborei specializzati devono tendere alla conservazione di assetti vegetali esistenti, quali alberate o fasce di verde lineare o elementi arborei significativi. 
	3. I nuovi impianti arborei specializzati devono tendere alla conservazione di sistemazioni idrauliche e canalizzazioni idrauliche esistenti. 
	4. Nelle aree con pendenze inferiori al 40% i nuovi impianti di vigneto specializzato (compresi i reimpianti) devono essere realizzati con superfici accorpate non superiori a 4 ha.; corpi vitati contigui possono essere realizzati solo se separati da viabilità poderale o fasce di rispetto di ampiezza non inferiore a m 3, entrambe cespugliate o arborate in permanenza con specie vegetali di interesse agrario o forestale 
	5. Nelle aree con pendenze superiori al 40% i nuovi impianti di vigneto specializzato (compresi i reimpianti) devono essere realizzati su superfici accorpate non superiori a 2,5 ha.; corpi vitati contigui possono essere realizzati solo se separati da viabilità poderale o fasce di rispetto di ampiezza non inferiore a mt. 3, arborate in permanenza con specie vegetali di interesse agrario o forestale; vigneti o frutteti specializzati realizzati su superfici con pendenze superiori al 40% devono essere realizzati con sistemazioni a girapoggio o con un orientamento dei filari non inferiore a 45° rispetto alla massima linea di pendenza.  
	6. Con pendenze superiori a 40% sono sempre vietate le sistemazioni a rittochino.  
	7. Con pendenze superiori al 60% i nuovi impianti arborei devono presentare sistemazioni a giropoggio. 
	8. Nei nuovi impianti di vigneto specializzato (compresi i reimpianti ) è vietato l’utilizzo di paloneria in cemento. 

	Art. 42   - Realizzazione o manutenzione di viabilità di interesse rurale 
	1. Non sono ammessi interventi che impediscano il libero passaggio pedonale sulla viabilità vicinale e comunale. 
	2. In casi particolari quali la mancanza di sfondo su una pubblica via, la presenza di zone di riserva di caccia, la particolare onerosità della manutenzione di strade non consorziate sono consentite chiusure con sbarre mobili, permanenti o temporanee assicurando comunque il passaggio pedonale o ciclabile. 
	3. E’ consentita la pavimentazione bituminosa della viabilità poderale interna solo nei casi in cui l’intervento sia giustificato da particolari caratteristiche orografiche,  di accessibilità ai centri aziendali e di specifiche esigenze dell’azienda agricola. 
	4. La realizzazione di nuove strade rurali e la modifica di tracciati esistenti è consentita solamente tramite P.M.A.A. o nel caso in cui il nuovo tracciato riprenda la viabilità rurale antica, ricostruibile sulla scorta di cartografia storica e/o dalla tavola  n.3 del Piano Strutturale. 
	5. Per la realizzazione delle nuove strade rurali dovranno comunque essere minimizzati i movimenti di terra e le opere di sostegno, prevedendo opportune forme di inserimento paesistico -ambientale. 

	Art. 43   - Stabilizzazione dei versanti collinari 
	1. I terrazzamenti ed i ciglionamenti devono essere conservati e tutelati, mantenendoli nella loro piena efficienza mediante opportune opere di manutenzione consistenti nel ripristino delle parti lesionate e nel mantenimento in efficienza delle opere di drenaggio delle acque superficiali. 

	Art. 44   - Mantenimento della fertilità naturale del suolo 
	1. Nelle aree agricole sono da privilegiare quegli ordinamenti colturali che compatibilmente con le esigenze produttive garantiscano nel tempo la maggiore continuità di copertura vegetale del suolo e la reintegrazione della sostanza organica ai fini di trasmettere alle generazioni future la fertilità naturale nella sua integrità. 
	2. Nelle aree di pascolo soggette a fenomeni erosivi e rischio franoso deve essere salvaguardata l’integrità del cotico erboso e con essa la fertilità naturale dei suoli provvedendo all’allontanamento delle acque di percolazione mediante la creazione ed il mantenimento di opportune sistemazioni idrauliche e con la limitazione dei carichi animali. 

	Art. 45   - Impermeabilizzazione del suolo 
	1. Nella realizzazione di tutti i tipi di intervento si deve minimizzare l’impermeabilizzazione attraverso l’uso più esteso possibile di materiali che permettano la percolazione e la ritenzione temporanea delle acque nel terreno. La realizzazione delle opere non dovrà alterare la funzionalità idraulica del contesto in cui si inseriscono, garantendo il mantenimento dell’efficienza della rete di convogliamento e di recapito delle acque superficiali. 
	2. Nelle aree impermeabilizzate relative alle nuove espansioni e secondo quanto indicato nel successivo articolo le acque superficiali meteoriche devono essere recapitate in appositi bacini di accumulo evitando il convogliamento diretto in fognatura o la dispersione casuale nelle zone limitrofe.  
	3. Deve essere assolutamente evitato in ogni caso di interrompere e/o ostacolare il deflusso superficiale dei fossi e dei canali senza prevedere un nuovo e/o diverso recapito per le acque di scorrimento intercettate. 

	Art. 46   - Bacini di accumulo 
	1. Ogni immobile di nuova costruzione dovrà essere dotato di un idoneo sistema di raccolta dell’acqua piovana (gronde, calate, cisterna o pozzo) e di adeguato  impianto di distribuzione per l’uso della stessa.  
	2. Il sistema di raccolta dovrà essere in grado di immagazzinare una quantità d’acqua calcolata secondo i seguenti parametri: 
	- mc. 0,113 ogni mq. di Sc (Superficie coperta) fino a mq. 200. 
	- mc. 0,08 per ogni ulteriore mq. di Sc fino a mq. 500. 
	- mc. 0,05 per ogni ulteriore mq. di Sc fino a mq. 2000. 
	- mc. 0,03 per ogni ulteriore mq. di Sc. 

	3. Per gli interventi sul patrimonio edilizio esistente sarà valutata dall’ U.T.C. la necessità  e la possibilità di realizzare l’impianto di accumulo dell’acqua meteorica. 
	4. I bacini di accumulo devono essere ricavati in apposite aree permeabili ed essere provvisti di una bocca tarata per il rilascio regolato dei volumi d’acqua invasati nella rete di scolo delle acque superficiali; qualora si preveda un fondo impermeabile per il mantenimento di uno specchio d’acqua permanente si dovrà garantire il riciclo, anche forzato, dell’intero volume di acqua onde evitarne il ristagno e il deterioramento della qualità; tali bacini dovranno essere realizzati secondo quanto indicato nel Regolamento Edilizio. 
	5. I bacini di accumulo non sono computati ai fini della verifica delle percentuali di impermeabilizzazione di cui alla DCR 21 giugno 1994 n.230 e secondo i parametri stabiliti negli indirizzi e parametri di gestione del sistema A1 area residenziale del Piano Strutturale. 

	Art. 47   - Rilevati delle infrastrutture viarie 
	Al fine di ridurre al minimo l’impatto negativo sul deflusso delle acque superficiali, i rilevati delle infrastrutture viarie dovranno essere provvisti di appositi manufatti di attraversamento monte-valle posti ad una distanza, riferita all’andamento generale della superficie topografica e alla pendenza dei terreni attraversati, tale da evitare accumuli e ristagni al piede degli stessi. 

	Art. 48   - Sottopassi e botti 
	1. I sottopassi e le botti per l’attraversamento delle opere viarie dovranno garantire il mantenimento della sezione preesistente del corso d’acqua, evitandone restringimenti; la sezione dell’alveo a valle dell’attraversamento dovrà sempre risultare maggiore e/o uguale a quello di monte. 
	2. Allo scopo di mantenere la piena efficienza e funzionalità idraulica, questi manufatti dovranno essere dimensionati in maniera da garantire l’ispezionabilità e il facile svolgimento delle operazioni di manutenzione periodica. 

	Art. 49   - Attraversamento dei corsi d'acqua in elevazione 
	La costruzione delle nuove strutture di attraversamento dei corsi d’acqua arginati (le spalle e la trave portante dei ponti e/o delle passerelle) dovrà evitare il restringimento della sezione dell’alveo assicurando il mantenimento di una luce libera di deflusso pari a quella posta a monte dell’attraversamento stesso; la base dell’impalcato dovrà sempre svilupparsi ad una quota superiore di almeno 40 cm rispetto alle sommità arginali, onde consentire un agevole passaggio dei materiali flottanti in caso di piena. 

	Art. 50   - Costruzioni interrate 
	1. Per tutte le costruzioni interrate previste nelle zone con falda acquifera superficiale, dovrà essere verificata la profondità del livello di falda e valutata la sua escursione stagionale in relazione alla profondità di posa delle fondazioni. 
	2. Al fine di evitare l’interferenza negativa sulla dinamica delle acque di falda il piano di calpestio dei locali interrati dovrà rimanere preferibilmente al di sopra del livello massimo di risalita della falda. 
	3. Nelle aree dove non sia possibile fondare al di sopra del livello massimo della falda, potranno essere realizzate, se consentite, nuove costruzioni interrate, a condizione che i locali interrati siano resi stagni e non sia prevista la messa in opera di apparecchiature permanenti per la depressione della tavola d’acqua. 
	4. Nel caso che le costruzioni interrate siano costituite da locali sotterranei di profondità superiore ad un piano e/o da strutture fondazionali dirette profonde, la loro realizzazione è subordinata alla verifica dell’interferenza che le nuove costruzioni produrranno sulla circolazione delle acque sotterranee relativamente al loro possibile sbarramento e conseguente innalzamento del livello freatico e/o piezometrico. 
	5. La messa in opera di impianti di depressione della tavola d’acqua è consentita esclusivamente per la salvaguardia e la messa in sicurezza di edifici esistenti. 

	Art. 51   - Reti tecnologiche sotterranee 
	1. Gli impianti tecnologici a rete sotterranei comprendono le tubazioni del gas, dell’acquedotto, delle fognature, le linee elettriche e telefoniche e tutte le attrezzature connesse al funzionamento e alla manutenzione delle stesse. 
	2. La messa in opera degli impianti tecnologici dovrà preferibilmente evitare la variazione e/o l’alterazione del reticolo di deflusso delle acque superficiali; qualora l’intervento ne preveda la modifica del percorso, dovrà esserne indicato il nuovo andamento, garantendo che non comporti concentrazioni e ristagni di acque nelle aree di intervento e in quelle limitrofe. 
	3. La profondità, rispetto al piano di campagna, alla quale installare gli impianti tecnologici dovrà essere tale da non compromettere in ogni caso la crescita ed il mantenimento degli apparati radicali delle essenze arboree e non ostacolare le operazioni di aratura e/o di irrigazione nelle zone agricole. 
	4. Allo scopo di coordinare le operazioni di scavo per gli interventi sugli impianti interrati, gli interventi stessi e ciascuna opera dovranno essere resi noti in anticipo a tutti i soggetti competenti. 
	5. I lavori di chiusura degli scavi dovranno garantire il ripristino dello strato fertile e la ri-sistemazione del terreno (piantumato e non) o della pavimentazione originaria. 

	Art. 52   - Fognature 
	1. Tutti gli interventi di nuovo impianto della rete fognante dovranno privilegiare il completamento della rete stessa estendendola alle aree insufficientemente o solo parzialmente servite. 
	2. Nelle aree destinate ai depuratori possono essere ubicati impianti di tipo “tradizionale” oppure di altro tipo, ad esempio tramite fitodepurazione. 
	3. All’interno dell’area di pertinenza dovranno essere previste sistemazioni a verde di filtro rispetto ai nuclei abitati, tenendo di volta in volta conto del contesto dove è inserito, cioè delle caratteristiche del paesaggio, attraverso la predisposizione di uno specifico progetto di impianto arboreo. 

	Art. 53   - Recinzioni di fondi ed appezzamenti di terreni 
	1. E' ammessa la recinzione dei fondi con siepi realizzate con specie della macchia locale.  
	2. Sono vietate le recinzioni realizzate con rete metallica, filo spinato o simili, ad eccezione dei seguenti casi:  
	- in presenza di allevamenti zootecnici bradi e semi-bradi o come protezione da ungulati; in tal caso l’altezza massima consentita è di ml. 1,50 fuori terra,  con pali in legno od acciaio, senza cordonato e mascherata con siepe della macchia locale; è fatto salvo quanto previsto dalle vigenti norme sui fondi chiusi. 
	- per la recinzione di piccole superfici poste in continuità con l’edificato ai fini della protezione di allevamenti avicunicoli a carattere familiare. 
	- per la recinzione dei resedi e delle aree di pertinenza degli edifici.  
	3. Le recinzioni con rete metallica hanno l’altezza massima di ml. 1,50 fuori terra, e devono essere mascherate con siepi multispecifiche realizzate con specie autoctone e tipiche dei contesti rurali; le recinzioni devono quanto più possibile porsi lungo segni di discontinuità esistenti, sia vegetazionali che morfologici (fasce di verde ripariali, scarpate e simili); non devono presentare cordonato rialzato rispetto il piano di campagna, né utilizzare paloneria in cemento. 
	4. Nel caso della recinzione di resedi ed aree di pertinenza dell’edificato, recinzioni in muratura sono consentite solo se ad integrazione ed in continuità con muri esistenti,  oppure se le recinzioni in muratura costituiscano già il tipo prevalente in un dato contesto. 5. Non sono consentite recinzioni o partizioni all’interno di un’area di pertinenza in origine unitaria né in aree contigue ai subsistemi A1, A2 e A3.  
	6. E' vietato eseguire recinzioni di qualsiasi tipo che possano interrompere la viabilità, anche se a carattere poderale o interpoderale. 
	7. In relazione agli ingressi, si deve evitare l’impiego di cancellate e pilastri di sostegno eccedenti per dimensioni e tipologia il loro ruolo e funzione. 
	8. Per tutte le eventuali opere murarie devono essere utilizzati materiali e tecniche tipici locali. 

	Art. 54   - Recinti, tettoie e scuderie per cavalli 
	1. E' ammessa la costruzione di recinti per cavalli, relative tettoie e scuderie, se realizzati in strutture precarie in legno anche in aziende agricole aventi superfici inferiori ai minimi di cui al comma 2 art. 3 della L.R. 64/95 (come previsto dal comma 11 dell’art. 3 della L.R. 64/95) nei limiti di Sc = 20 mq/ha complessivamente per tettoie, scuderie e altri annessi di servizio, fino a un massimo di Sc = 200 mq. 
	2. L'altezza massima interna  di dette strutture precarie dovrà essere pari a ml. 3,00 nel punto più basso, con pendenze di falda non superiore al 30%. 
	3. L’autorizzazione è accompagnata da una convenzione che stabilisca l'obbligo della loro demolizione e del ripristino dell'area alla cessazione dell'utilizzazione. 
	4. Tettoie, scuderie e altri annessi di servizio destinati all’allevamento equino realizzati con strutture non precarie sono ammissibili solo nel rispetto dei minimi colturali previsti al comma 2 dell’ art. 3 della L.R. 64/95 previa presentazione di P.M.A.A. (art. 4 della L.R. 64/95). 


	CAPO  V   - ECOSISTEMI DELLA FAUNA E DELLA FLORA 
	Art. 55   - Interventi di miglioramento agricolo ambientale 
	1. Gli interventi di miglioramento agricolo ambientale contenuti nei P.M.A.A. (art. 4 della L.R. 64/95) devono prevedere il ripristino dei caratteri di ruralità conservazione e tutela degli assetti agrari tradizionali attraverso i seguenti interventi: 
	- realizzazione di formazioni lineari mediante l’uso di specie vegetali autoctone per il ricongiungimento e rinfoltimento dei corridoi biotici e con valenza paesistica; 
	- restauro delle formazioni lineari esistenti (viali di accesso al ville e poderi, siepi e formazioni arboree lineari di confine, frangivento, formazioni di ripa e di golena, alberature lungo la viabilità campestre); 
	- restauro delle opere di regimazione idraulica superficiale tradizionale (rete scolante, terrazzamenti, ciglionamenti, sistemazioni di piano, argini longitudinali e trasversali); 
	- riabilitazione della viabilità campestre; 
	- sostituzione o rimozione di elementi arborei non autoctoni o consolidati. 

	2. Gli interventi obbligatori, previsti dalle normative vigenti a fini della prevenzione dagli incendi, di difesa idrogeologica, di tutela della fauna e della flora non possono essere considerati interventi di sistemazione ambientale. 

	Art. 56   - Siepi 
	1. Si definiscono siepi le formazioni vegetali formate prevalentemente da specie arbustive autoctone (prevalentemente biancospino, corniolo, prugnolo, sanguinello, sambuco in prossimità dei fossi), insieme a specie arboree autoctone. 
	2. E' vietata la posa a dimora di specie diverse da quelle che caratterizzano il tipo originario; in caso di sostituzione di elementi esistenti sono da privilegiare siepi plurispecifiche e ad elevato grado di copertura. 
	3. Per le nuove siepi (non ornamentali) si suggerisce l’utilizzo di specie spontanee, tartufigene, produttrici di bacche per la fauna selvatica. 

	Art. 57   - Vegetazione ripariale 
	1. E’ vegetazione ripariale la vegetazione dei corsi d’acqua.  
	2. Sulla vegetazione ripariale sono consentiti i seguenti interventi:  
	a) sfoltimento della vegetazione in caso di copertura arborea che possa costituire pericolo per il transito e/o possa compromettere lo svolgimento delle consuete pratiche agricole;  
	b) favorire l’allontamento di specie infestanti quali Robinia ed Ailanto; 
	c) ceduazione secondo i turni previsti per legge;  
	d) taglio degli individui senili, secondo le norme previste dalla legge; 
	e) l’impianto di noci sia per individui singoli che a gruppetti; 
	f) la ripulitura delle sponde dalla vegetazione invadente (arbustiva) tramite l’esclusivo taglio della parte aerea, da farsi per periodo luglio – novembre per evitare di interferire con i cicli riproduttivi della fauna selvatica; 

	3. Sono invece vietati :  
	a) gli interventi di dissodamento che comportino la riduzione della copertura boschiva;  
	b) l’introduzione di specie estranee al contesto e/o infestanti; 
	c) l’alterazione geomorfologica del terreno e l‘escavazione di materiali lungo gli argini occupati da vegetazione riparia; 
	d) la captazione diretta di acqua per fini agricoli e orti urbani. 


	Art. 58   - Elementi arborei isolati, raggruppati o in filare  
	1. In ambiente urbano è vietato l’abbattimento di elementi arborei aventi tronco con diametro superiore a 30 cm., tranne nei casi specificatamente autorizzati dall’Amministrazione Comunale. 
	2. Nel caso di parere favorevole all’abbattimento di un esemplare d'alto fusto di specie protetta, costituente un filare di particolare interesse naturalistico e paesaggistico, l'integrità del filare deve essere garantita attraverso la sostituzione con un nuovo esemplare della stessa specie di dimensioni pari a un terzo di quelle della pianta abbattuta; i filari esistenti devono essere conservati e mantenuti fino al termine del turno, a meno che non sopravvengano fitopatologie tali da escludere esiti favorevoli delle cure fitosanitarie. In caso di sostituzione completa di un filare esistente, per malattia o per fine turno, può essere impiantato un nuovo filare della stessa specie. 
	3. Sono vietate le potature “tipo capitozzatura” o che comunque stravolgano il normale portamento delle specie arboree, con l’esclusione delle piante (salici, pioppi ed aceri campestri) che tradizionalmente sono coltivati con questa pratica a fini agricoli.  
	4. Vale su tutto il territorio del Comune di Colle Val d'Elsa l'assoluto divieto di abbattimento delle querce camporili (Quercus pubescens) così come il parziale danneggiamento delle stesse. 



	PARTE 4°   - LIVELLO SPECIFICO 
	TITOLO  V   - DESTINAZIONI D'USO 
	Art. 59   - Disposizioni generali 
	1. Le disposizioni relative alle destinazioni d'uso, riportate nel presente titolo si applicano ai singoli luoghi in relazione alla loro appartenenza ai differenti subsistemi, così come risultano indicati nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” e secondo le indicazioni normative riportate al successivo Titolo VI. 
	2. Nelle singole parti di territorio (edifici e spazi aperti) per le quali nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” è indicata una sigla riferita ad una specifica destinazione d'uso, questa deve essere intesa come funzione esclusiva; in tali casi non si applicano le disposizioni del relativo subsistema di cui al precedente comma 1. 

	Art. 60   - Destinazioni d'uso principali 
	1. Sono considerate destinazioni d’uso principali:  
	- la residenza; 
	- le attività industriali e artigianali; 
	- le attività commerciali; 
	- le attività turistico ricettive; 
	- le attività direzionali; 
	- i servizi e le attrezzature di uso pubblico; 
	- le attività agricole; 
	- le infrastrutture e attrezzature della mobilità. 


	Art. 61   - La residenza 
	1. Le aree ad esclusivo uso residenziale sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” attraverso le seguenti sigle: 
	- R: residenze urbane, collegi, convitti, studentati, pensionati.  

	Art. 62   - Le attività industriali e artigianali  
	1. Sono attività dirette alla trasformazione di beni ed alla prestazione di servizi. 
	2. Le aree ad esclusivo uso industriale ed artigianale sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” con le seguenti sigle: 
	- I: fabbriche, officine e autofficine (compresi laboratori di sperimentazione, uffici tecnici, amministrativi e centri di servizio spazi espositivi connessi); magazzini, depositi coperti e scoperti. 
	- Ia: impianti produttivi al servizio dell’agricoltura e per la trasformazione dei prodotti agricoli, magazzini ed impianti per la zootecnia industrializzata. 
	-  Ie: attività estrattive e di escavazione di tipo transitorio, riferite alle aree di cui all’art. 147 delle presenti norme. 
	- Ip: Parcheggi privati anche a servizio di attività ed aree industriali e/o artigianali nonché per attività di autotrasporti; possibilità di realizzare piccoli volumi destinati a guardiania e gestione dei servizi connessi al parcheggio, per una Superficie Netta massima pari a 70 mq e con altezza massima di 1 piano. 
	 

	Art. 63   - Le attività commerciali 
	1. Le aree ad esclusivo uso commerciale sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” con le seguenti sigle: 
	- Tc: esercizi di vicinato (con superficie di vendita, così come definita all'art.4 del Dlgs 31/3/98 n.114, inferiore a 250 mq.); medie strutture di vendita (con superficie di vendita compresa tra 250 mq. e 1500 mq.), grandi strutture di vendita di tipologia “C” (con superficie di vendita compresa tra 1500 mq. e 5000 mq.) e di tipologia “B” (con superficie di vendita compresa tra 5000 mq. e 10.000 mq.); centri commerciali (cioè una media o una grande struttura di vendita nella quale più esercizi commerciali sono inseriti in una struttura a destinazione specifica e usufruiscono di infrastrutture comuni e spazi di servizio gestiti unitariamente), bar, ristoranti, agenzie e sportelli bancari con superficie destinata al pubblico prevalente rispetto a quello di back-office e comunque inferiore a 150 mq. di Sn., locali per i servizi bancomat, agenzie di cambio valuta, attività per la fornitura di servizi attinenti le telecomunicazioni e la telematica, l’informazione turistica, il multimediale; laboratori artigiani, laboratori artistici e botteghe artigiane, artigianato di servizi personali e residenziali 

	Art. 64   - Le attività turistico ricettive 
	1. Le aree ad esclusivo uso turistico ricettivo  sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” con le seguenti sigle: 
	-Tr: alberghi, villaggi albergo, residenze turistico alberghiere, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 

	Art. 65   - Le attività direzionali 
	1. Le aree ad esclusivo uso terziario sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” attraverso le seguenti sigle: 
	-Tu: uffici privati, studi professionali, agenzie bancarie e banche, centri di ricerca, sedi di associazioni. 

	Art. 66   - I servizi e le attrezzature di uso pubblico 
	1. Le aree ad esclusivo uso a servizi ed attrezzature di uso pubblico sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” attraverso le seguenti sigle: 
	- Sa: servizi amministrativi riferiti a: uffici amministrativi, protezione civile, tribunali, attrezzature della finanza, per la pubblica sicurezza e militari, archivi; 
	- St: servizi tecnici riferiti a: stazioni dei trasporti, impianti tecnici per la distribuzione di acqua, energia elettrica e gas, impianti per il trattamento dei rifiuti, servizi postelegrafonici e telefonici, fonti, lavatoi, mattatoi; 
	- Stc: servizi tecnici riferiti a aree per localizzazione impianti telefonia mobile (Piano delle Antenne). Le aree nello specifico sono: 
	 - Area Colle Gas – Loc. Maltraverso 
	 - Area Cimitero dei Castellini 
	 - Area Cimitero di Colle Bassa 
	 - Area Campo Sportivo dell’Abbadia 
	 - Area San Marziale – ex depuratore 
	- Std: dighe; 
	- Sc: servizi cimiteriali; 
	- Sb: servizi per l’istruzione di base riferiti a: asili, scuole per l’infanzia, scuole dell’obbligo; 
	- Si: servizi per l’istruzione superiore; 
	- Su: servizi universitari; 
	- Sr: servizi religiosi riferiti a: chiese, seminari, conventi; 
	- Sd: servizi culturali, sociali e ricreativi riferiti a: musei, teatri, auditori, cinema, sale di spettacolo, biblioteche, mostre ed esposizioni, centri sociali, culturali e ricreativi, centri polivalenti, mense; 
	- Sh: servizi per l’assistenza socio sanitaria riferiti a: centri di assistenza, case di riposo, residenze protette e pensionati (compresi servizi ambulatoriali e sociali connessi); 
	- Ss: servizi sportivi coperti riferiti a: palestre, piscine, palazzi dello sport, campi coperti; 
	- Ps: campi sportivi scoperti; 
	- Pg: campi da Golf; 
	- Vg: giardini, riferiti ad impianti prevalentemente disegnati con riferimento al contesto per la trama dei percorsi e le modalità di trattamento della vegetazione; 
	- Vp: parchi; 
	- Pz: piazze riferite a spazi pedonali o prevalentemente pedonali; 
	- Vo: orti urbani; 
	- Mp: parcheggi coperti; 
	- Ms: parcheggi scoperti; 
	- Mc: impianti di distribuzione carburanti; 
	- Mt: infrastrutture per il trasporto con sistemi innovativi; 
	- Mv: aviosuperfici.     

	Art. 67     - Le attività agricole   
	1. Sono attività dirette alla coltivazione del fondo, alla silvicoltura, all'allevamento del bestiame e attività connesse; 
	2. Sono considerate attività connesse a quella agricola: 
	- le attività agrituristiche 
	- le attività di promozione e servizio allo sviluppo dell'agricoltura, della zootecnia e della forestazione; 
	 - le attività faunistico-venatorie  

	3. Sono comunque considerate attività agricole tutte quelle definite tali da disposizioni normative comunitarie, nazionali e regionali. 
	4. Ai fini dell’applicazione della disciplina degli interventi di trasformazione urbanistica ed edilizia necessari allo sviluppo dell'agricoltura, delle attività ad esse connesse e delle altre attività integrate e compatibili con la tutela e l'utilizzazione delle risorse dei territori rurali e montani prevista dalla Legge Regionale 14 aprile 1995 n.64 e successive modifiche ed integrazioni, il Regolamento Urbanistico individua: 
	a) le zone con esclusiva funzione agricola corrispondenti ai subsistemi B1, B2, B3, B4, D4 di cui al titolo successivo; 
	b) le zone con prevalente funzione agricola corrispondenti ai sottosistemi C1, C2, C3, C4, D1, D2, D3 di cui al titolo successivo. 
	5. Per ciascuno  dei suddetti subsistemi sono previste prescrizioni specifiche, ai fini della salvaguardia dell’ambiente e del paesaggio agrario, in riferimento ai disposti del comma 4 dell’art. 2 della L.R. 64/95; fatte salve tali prescrizioni specifiche e tutte le altre e diverse prescrizioni e limiti imposti dalle presenti norme, su tutte le aree indicate al comma 4 e solo su queste, si applicano integralmente le norme previste dalla suddetta Legge Regionale. 
	6. Ai fini del perseguimento degli obiettivi di tutela del paesaggio agrario, in raccordo con la normativa del P.T.C., capo M, il Regolamento Urbanistico individua la diversa tessitura agraria, riferita alle tre forme significative individuate dal PTC: maglia fitta, maglia media e maglia larga (con esclusione delle aree boscate) nell’ambito di ciascun subsistema, così come specificato ai successivi capi III, IV, V del Titolo VI delle presenti norme. 
	7. Nelle tavole “Usi de suolo e modalità d’intervento” sono individuate le aree di pertinenza degli aggregati esterne alle aree di pertinenza degli edifici rurali e delle case sparse, all’interno delle quali, oltre alle prescrizioni specifiche riferite ai sistemi e subsistemi di cui al Titolo VI delle presenti norme, è esclusa all’interno di dette aree qualsiasi forma di nuova edificazione ad eccezione della possibilità di realizzare nuovi annessi agricoli la cui necessità sia comprovata dal P.M.A.A. con valore di piano attuativo ai sensi della L.R. 65/95, art.4 comma 5, accertata l’impossibilità e/o inopportunità di collocazione dei manufatti in altro luogo della proprietà fondiaria, esterna all’area di pertinenza e fatte salve le eventuali specifiche limitazioni riferite al singolo subsistema o ambito.  



	TITOLO  VI    - SISTEMI, SUBSISTEMI E AMBITI 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 68   - Riferimenti agli indirizzi del Piano Strutturale 
	1. Per ciascun subsistema in cui risulta suddiviso il territorio comunale, sono stabilite norme specifiche relative agli usi del territorio, riferite sia agli spazi aperti che agli edifici. 
	2. Gli usi caratterizzanti il subsistema, quelli consentiti od esclusi, fanno riferimento alle destinazioni d'uso principali così come definite dal precedente art. 60 ed alle relative loro articolazioni. 
	3. Le destinazioni d’uso principali o singole loro articolazioni non esplicitamente previste o ammesse nei singoli subsistemi si intendono escluse, se non diversamente specificato nelle tavv. “Usi del suolo e modalità d’intervento”. 
	4. Le percentuali, riferite alla Superficie Territoriale (St) o alla Superficie Netta (Sn), dovranno essere verificate sulla superficie complessiva dell'immobile o degli immobili oggetto dell’intervento implicante il cambiamento di destinazione d’uso; tale parametro dovrà essere verificato anche nel caso di cambiamento di destinazione d’uso senza opere.  
	 


	CAPO  II   - SISTEMA DELLE AREE URBANE 
	Art. 69   - Sistema delle aree urbane 
	1. Il sistema delle aree urbane comprende una vasta porzione di territorio comunale costituita da aree di varia natura e qualità che nel loro insieme configurano il luogo per eccellenza dell’abitare, nell’accezione più realistica e contemporanea del termine; il sistema individua pertanto non solo la città propriamente detta ma tutte le aree a vario titolo urbanizzate ivi compresi gli insediamenti artigianali e le frazioni principali. 
	2. Il sistema delle aree urbane risulta suddiviso in tre subsistemi: 
	Subsistema A1: aree residenziali 
	Subsistema A2: aree produttive 
	Subsistema A3: frazioni 


	Art. 70   - Subsistema A1: aree residenziali 
	1. Sono le aree a prevalente destinazione d’uso residenziale e di servizio, luogo per eccellenza della vita associata.  
	2. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	 - la residenza. 
	3. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	a. attività commerciali con l'esclusione delle medie strutture di vendita, delle grandi strutture di vendita e dei centri commerciali; 
	b. attività turistico ricettive, esclusivamente nelle seguenti UTOE: 
	A.1.3 Borgo e Castello, limitatamente all’Ex Ospedale San Lorenzo; 
	A.1.7 Fabbrichina – Scalo merci; 
	A.1.14 La Badia (o Abbadia). 

	c. attività direzionali; 
	d. servizi ed attrezzature di uso pubblico ad esclusione delle seguenti articolazioni: 
	d.1 servizi cimiteriali; 
	e. attività di servizio alla persona compatibili con la residenza (falegname, calzolaio, barbiere, restauratore, parrucchiere, …) 
	4. Negli edifici prospicienti Piazza Arnolfo sono ammessi destinazioni commerciali e direzionali limitatamente ai soli piani terra ed ammezzato. 


	Art. 71   - Subsistema A1a: l'acqua 
	1. E' costituito da un insieme ramificato e puntuale di aree ed edifici che hanno avuto notevole rilevanza nello sviluppo sociale e urbanistico della città di Colle; costituisce, di fatto, la struttura portante che ha innervato la città; sfruttando la ricchezza di acqua presente sul territorio e il salto di quota che il fiume Elsa sviluppa nell'attraversamento della città tra le località di S. Marziale a monte e Vallibona a valle sono stati costruiti fin dal medioevo canali artificiali per produrre energia motrice capace di alimentare cartiere, molini, gualchiere e successivamente ferriere e lanifici; appartengono a questo sistema anche le sorgenti delle Vene capaci di alimentare il fiume Elsa con una portata di circa 900 lt/sec. e le sorgenti delle Caldane, oltre agli antichi manufatti in parte recuperati ad usi diversi da quello originale ed in parte da recuperare ed in evidenti condizioni di degrado. 
	2. Il sistema non è caratterizzato da una specifica funzione; sono da prevedersi e privilegiarsi funzioni compatibili con il recupero, la salvaguardia e la valorizzazione dei manufatti presenti con particolare riferimento a funzioni pubbliche, di uso pubblico o ricettive. 

	Art. 72   - Subsistema A2: aree produttive 
	1. Sono le aree a prevalente destinazione d’uso produttivo pur con caratteristiche morfologiche ed insediative  abbastanza diverse. 
	2. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività industriali e artigianali  
	3. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	a. residenza, limitatamente alle residenze per il personale di custodia non superiori al 10% del totale della Sc. e comunque complessivamente per una superficie complessiva non superiore a 120 mq. di Sn.; tale superficie potrà essere suddivisa al massimo in due unità abitative, qualora la funzione di vigilanza venga svolta direttamente dai soci e che questi risultino in numero uguale o superiore a due. 
	b. attività commerciali,  con le limitazioni di cui al successivo comma  4. 
	c. attività direzionali; 
	d. servizi ed attrezzature di uso pubblico ad esclusione delle seguenti articolazioni: 
	d.1 servizi per l’istruzione di base; 
	d.2 servizi cimiteriali; 
	d.3 servizi per l’assistenza socio sanitaria; 
	d.4 servizi per l’istruzione superiore. 

	4. L'insediamento di medie o grandi strutture di vendita, così come definite al precedente art. 63, è subordinato al rispetto delle "Direttive per la programmazione urbanistica commerciale" (C.R. n.137 del 25 maggio 1999 e successive modifiche ed integrazioni); esso richiede in particolare la verifica della compatibilità con le attività produttive esistenti, potendosi esercitare solo attività commerciali aventi per oggetto i prodotti o le componenti di essi derivanti dall'attività lavorativa o produttiva svolta. 

	Art. 73   - Subsistema A3: le frazioni 
	1. Individuano la corona di frazioni che occupano tutta l’area ad Ovest  del Capoluogo in posizione grosso modo baricentrica rispetto all’altopiano compreso fra le colline di S. Gimignano ed il “campo” dell’Elsa. 
	2. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	 - la residenza 
	3. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	a. attività commerciali con l'esclusione delle medie strutture di vendita, delle grandi strutture di vendita e dei centri commerciali; 
	b. attività direzionali; 
	c. servizi ed attrezzature di uso pubblico ad esclusione delle seguenti articolazioni: 
	c.1 servizi cimiteriali 
	c.2 servizi tecnici 
	c.3 campi sportivi coperti 



	CAPO  III   - SISTEMA DELLE AREE DI FRANGIA E DELLA CAMPAGNA URBANIZZATA 
	Art. 74   - Sistema delle aree di frangia e della campagna urbanizzata 
	1. Il sistema delle aree di frangia e della campagna urbanizzata  individua da un lato quelle zone dove la prossimità con l’edificato urbano e le infrastrutture territoriali (viarie e produttive), hanno prodotto un tessuto territoriale particolarmente frammentato, irrecuperabile ad un’agricoltura produttiva di tipo aziendale, dove tuttavia l’attività agricola sussiste in forme strettamente legate alla residenza urbana, dall’altro le aree rurali - prevalentemente localizzate in prossimità del capoluogo e delle frazioni principali - nelle quali la residenza non è più strettamente legata all’attività agricola.  
	2. Il sistema delle aree di frangia e della campagna urbanizzata risulta suddiviso in quattro subsistemi: 
	Subsistema B1: aree di frangia del centro; 
	Subsistema B2: aree di campagna urbanizzata con processi recenti di trasformazione dei caratteri paesaggistici ed ambientali originari; 
	Subsistema B3: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo; 
	Subsistema B4: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici. 


	Art. 75   - Subsistema B1: aree di frangia del centro urbano e frazioni principali. 
	1. Individua le aree che costituiscono una sorta di cintura dell’edificato urbano, sia nei confronti del nucleo principale che delle frazioni, la cui perimetrazione si sviluppa sia lungo i margini della città storica che lungo le frange delle periferie, sia della città otto-novecentesca che delle espansioni recenti.  
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema B1 sono considerate zone a prevalente  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- la residenza 
	- le attività agricole 
	5. Sono inoltre consentiti servizi ed attrezzature di uso pubblico, limitatamente a Servizi tecnici e campi sportivi scoperti. 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema B1 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, in applicazione del comma 8 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	7. La costruzione di annessi agricoli è ammessa secondo le disposizioni dell'art. 3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni e nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme.  
	8. E’ ammessa la realizzazione di piccoli annessi con le limitazioni e secondo le indicazioni dell’art. 122 delle presenti norme. 
	9. Non sono ammessi interventi di trasformazione del suolo su aree contigue ai subsistemi A1, A2, e A3 quali, a titolo esemplificativo, recinzioni, pavimentazioni, ecc, tranne quelli di cui al titolo IV - salvaguardia ecologica. 
	10. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/1995 (e successive modifiche e integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Ur10. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" pari al 25% della SN esistente. La Superficie netta in ampliamento dovrà comunque essere compresa entro un massimo di 45 mq. di SN realizzabile (valore da intendersi per ciascuna unità immobiliare). Qualora il tipo di intervento previsto sull’edificio dalle norme permetta un aumento “una tantum” di SN diverso dal 25%, sarà possibile considerare l’ipotesi più favorevole. 
	11. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, non potranno comportare la costituzione di nuove unità abitative. 
	12. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, da realizzarsi, eccetto diversa indicazione, unicamente su edifici a destinazione residenziale, dovranno caratterizzarsi per il massimo rispetto dei criteri insediativi e delle modalità costruttive preesistenti, verificando inoltre l'interazione strutturale e costruttiva con i fabbricati preesistenti. Tali interventi dovranno essere realizzati nel rispetto delle indicazioni dei successivi articoli 103 e 116. 
	 

	Art. 76    - Subsistema B2: aree di campagna urbanizzata con processi recenti di trasformazione dei caratteri paesaggistici ed ambientali originari 
	1. Sono le aree localizzate a nord della città nel triangolo compreso tra Colle, San Gimignano e Poggibonsi, dotate di una qualità paesistica elevata conferita dalla articolata morfologia dei luoghi e dalla densa trama viaria e insediativa. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema B2 sono considerate zone a prevalente  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- la residenza 
	- le attività agricole ad esclusione degli orti urbani. 
	5. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	- attività ricettive e pubblici esercizi ad esclusione di villaggi albergo, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 
	- servizi ed attrezzature di uso pubblico, limitatamente ai Servizi tecnici 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema B2 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed  all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, in applicazione del comma 8 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	7. La costruzione di annessi agricoli è ammessa secondo le disposizioni dell'art. 3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni e nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme.  
	8. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola, sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" così come definito ai commi 10, 11 e 12 del precedente articolo 75 delle NTA. 
	 

	Art. 77    - Subsistema B3: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo 
	1. Sono aree di elevato valore appartenenti a tre ambiti distinti: i versanti posti lungo l’Elsa compresi tra Bardeggiano e Paterna, la porzione dell’altopiano delle Grazie compresa tra Faule e Fabbricciano, la campagna posta intorno all’abitato di Quartaia. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema B3 sono considerate zone a prevalente  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema : 
	- la residenza 
	- le attività agricole ad esclusione degli orti urbani. 
	5. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	- attività turistico ricettive ad esclusione di villaggi albergo, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema B3 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, in applicazione del comma 8 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	7. La costruzione di annessi agricoli è ammessa, secondo le disposizioni dell'art. 3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme.  
	8. E’ ammessa la realizzazione di piccoli annessi con le limitazioni e secondo le indicazioni dell’art. 122 delle presenti norme. 
	9. Nella fascia collinare di San Giorgio UTOE B.3.1 valgono inoltre le seguenti prescrizioni: 
	- non è consentita la modifica dei tracciati storici individuati nella tav. 3 del Piano Strutturale; 
	 

	Art. 78   - Subsistema B4: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici 
	1. Corrispondono agli ambiti di transizione e passaggio tra le distese pianeggianti dell’altopiano utilizzate prevalentemente a seminativi e i versanti collinari delle valli che penetrano in profondità l’altopiano, caratterizzati da una maggiore presenza di colture intensive, vitate ed olivate. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema B4 sono considerate zone a prevalente  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema : 
	- la residenza 
	- le attività agricole ad esclusione degli orti urbani. 
	5. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	- attività turistico ricettive ad esclusione di villaggi albergo, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema B1 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed  all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, né la costruzione di annessi agricoli, in applicazione rispettivamente del comma 8 e del comma 10 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni.  
	7. Non sono consentiti la realizzazione di nuova viabilità rurale ed i movimenti di terra.  
	8. Non è consentito l’abbattimento della vegetazione arborea arbustiva esistente.  
	 
	 


	CAPO  IV   - SISTEMA DELLE AREE AGRICOLE PRODUTTIVE 
	Art. 79   - Sistema delle aree agricole produttive  
	1. Il sistema delle aree agricole produttive comprende le aree a maggiore vocazione agricola, in cui cioè l’attività agricola si svolge in condizioni agro climatiche favorevoli; in tali aree si trovano numerosi nuclei abitati e case sparse, la cui destinazione d’uso attuale è molto spesso promiscua, ovvero in parte legata all’attività agricola ed all’agriturismo e in parte, spesso prevalente, alla residenza. 
	2. Il sistema delle aree agricole produttive risulta suddiviso in quattro subsistemi: 
	Subsistema C1: aree agricole senza evidenti limitazioni d'uso; 
	Subsistema C2: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo; 
	Subsistema C3: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici; 
	Subsistema C4: zone a gestione agricola intensiva da riqualificare sotto l'aspetto paesistico e naturalistico; 


	Art. 80   - Subsistema C1: aree agricole senza evidenti limitazioni d'uso 
	1. Comprende varie porzioni di territorio, caratterizzate da morfologie pianeggianti (spesso su fondovalle fluviale), colture indirizzate prevalentemente al seminativo, tessitura agraria a maglia medio-larga, con disegno geometrico. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema C1 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola; quelle individuate all’interno dell’ambito C1a corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia media, quelle ricadenti nell’ambito C1b (Fabbrica) corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia larga. 
	3. Nell’ambito C1a dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale, risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree,  evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Nell’ambito C1b eventuali ulteriori trasformazioni della tessitura agraria dovranno riconsiderare gli esisti dei radicali processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione della vegetazione arborea, mediante progetti che prevedano la reintroduzione di solcature tra i campi ed il conseguente incremento della capacità di invaso, di elementi di rinaturazione quali filari arborei e siepi lineari; dovranno inoltre essere conservate le ormai limitatissime tracce della tessitura agraria precedente (presenze arboree, fossi bordati da vinchi, salici e gelsi, viabilità campestre); eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	5. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	6. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	8. Non è ammessa la realizzazione di nuovi edifici rurali in forma isolata od all’interno delle aree di pertinenza individuate dalle schede normative S. 
	9. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" pari al 25% della SN esistente. La Superficie netta in ampliamento dovrà comunque essere compresa entro un massimo di 45 mq. di SN realizzabile (valore da intendersi per ciascuna unità immobiliare). Qualora il tipo di intervento previsto sull’edificio dalle norme permetta un aumento “una tantum” di SN diverso dal 25%, sarà possibile considerare l’ipotesi più favorevole. 
	10. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 9, non potranno comportare la costituzione di nuove unità abitative. 
	11. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, dovranno caratterizzarsi per il massimo rispetto dei criteri insediativi e delle modalità costruttive preesistenti, verificando inoltre l'interazione strutturale e costruttiva con i fabbricati preesistenti. Tali interventi dovranno essere realizzati nel rispetto delle indicazioni dei successivi articoli 103 e 116. 
	 

	Art. 81     - Subsistema C2: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo  
	1. Comprende le aree della Conca di Fonterna, dell’altopiano di Belvedere e della testata del bacino del torrente Scarna. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema C2 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia media. 
	3. In tale subsistema dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale – risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree – evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	6. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme e purché venga mantenuta o prevista una produzione lorda vendibile (Plv) di 20.700 euro aggiornati annualmente in base alle variazioni ISTAT ed assicurare un utilizzo di manodopera non inferiore a 1.350 ore/anno in conformità di quanto previsto dal vigente Piano Strutturale. 
	7. Non è ammessa la realizzazione di nuovi edifici rurali in forma isolata od all’interno delle aree di pertinenza individuate dalle schede normative S. 
	 

	Art. 82  - Subsistema C3: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici 
	1. Comprendono le pianure alluvionali del Pian del Bottino, del Pian di Casole, del Piano di Querceto e della Conca del Botro ai Colli. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema C3 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola: quelle individuate all’interno delle UTOE C3.1, C.3.2, C.3.3 corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia media, quelle ricadenti nella UTOE C.3.4 corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia larga.  
	3. Nelle UTOE C3.1, C.3.2, C.3.3 dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale, risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree, evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Nella UTOE C.3.4 eventuali ulteriori trasformazioni della tessitura agraria dovranno riconsiderare gli esisti dei radicali processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione della vegetazione arborea, mediante progetti che prevedano la reintroduzione di solcature tra i campi ed il conseguente incremento della capacità di invaso, di elementi di rinaturazione quali filari arborei e siepi lineari; dovranno inoltre essere conservate le ormai limitatissime tracce della tessitura agraria precedente (presenze arboree, fossi bordati da vinchi, salici e gelsi, viabilità campestre); eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	5. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	6. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	7. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli, fatto salvo quanto  riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse è sottoposta alle seguenti limitazioni: 
	- dovrà essere mantenuta o prevista una produzione lorda vendibile (Plv) di 20.700 euro aggiornati annualmente in base alle variazioni ISTAT ed assicurare un utilizzo di manodopera non inferiore a 1.350 ore/anno in conformità di quanto previsto dal vigente Piano Strutturale. 
	- UTOE C.3.1 il Pian del Bottino: non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, né la costruzione di annessi agricoli, in applicazione rispettivamente del comma 8 e del comma 10 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	- UTOE C.3.2 il Pian di Querceto ed UTOE C.3.3 il Piano di Casole: la costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme ed esclusivamente in prossimità della Strada Provinciale di Casole d’Elsa n.27; 
	- ambito C3.4 la conca di Botro ai Colli: la costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme ed esclusivamente in prossimità della Strada Provinciale Traversa  di Monteriggioni n.74 
	8. Non sono in alcun caso consentiti gli ampliamenti disciplinati ai commi 9, 10 e 11 del precedente articolo 80 delle NTA. 

	Art. 83    - Subsistema C4: zone a gestione agricola intensiva da riqualificare sotto l'aspetto paesistico e naturalistico 
	1. Comprende il tratto del Pian Senese a gestione irrigua intensiva  e le pendici di casa Querciola-Scarna  
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema C4 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia larga. 
	3. In tale subsistema eventuali ulteriori trasformazioni della tessitura agraria dovranno riconsiderare gli esisti dei radicali processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione della vegetazione arborea, mediante progetti che prevedano la reintroduzione di solcature tra i campi ed il conseguente incremento della capacità di invaso, di elementi di rinaturazione quali filari arborei e siepi lineari; dovranno inoltre essere conservate le ormai limitatissime tracce della tessitura agraria precedente (presenze arboree, fossi bordati da vinchi, salici e gelsi, viabilità campestre); eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema C4 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed  all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, in applicazione del comma 8 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	7. La costruzione di annessi agricoli è ammessa, secondo le disposizioni dell'art. 3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme.  
	I P.M.A.A. dovranno prevedere in particolare la ricostituzione di scarpate e ciglioni cespugliati.  
	8. E’ ammessa la realizzazione di piccoli annessi con le limitazione e secondo le indicazioni dell’art. 122 delle presenti norme. 
	 


	CAPO  V       - SISTEMA DELLA COLLINA AGRICOLA PRODUTTIVA CON FORTE VALORE PAESAGGISTICO 
	Art. 84   - Sistema della collina agricola produttiva con forte valore paesaggistico 
	1. Il sistema della collina agricola produttiva con forte valore paesaggistico comprendono le colline e le aree di crinale percorse da strade panoramiche; sono caratterizzate dalla presenza di colture arboree tradizionali (in prevalenza vite ed olivo in coltura specializzata o promiscua) miste a seminativi e a bosco. 
	2. Il sistema della collina agricola produttiva con forte valore paesaggistico risulta suddiviso in quattro subsistemi: 
	Subsistema D1: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo; 
	Subsistema D2: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici; 
	Subsistema D3: zone a gestione agricola intensiva da riqualificare sotto l'aspetto paesistico e naturalistico; 
	Subsistema D4: aree collinari a prevalente indirizzo silvo-pastorale e con colture estensive; 

	3. Nei sopradetti subsistemi è consentito superare il limite di ospitalità di 30 posti letto previsto dalla L.R. 76/94 art.6 comma 1 lettera a). 

	Art. 85     - Subsistema D1: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo 
	1. Comprende il crinale di Mensanello e quello della Volterrana, le dorsali collinari di Paurano-Collalto, la conca di Onci, le ondulazioni collinari tra Dometaia ed il Botro del Conio. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema D1 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	6. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme e purché venga mantenuta o prevista una produzione lorda vendibile (Plv) di 20.700 euro aggiornati annualmente in base alle variazioni ISTAT ed assicurare un utilizzo di manodopera non inferiore a 1.350 ore/anno in conformità di quanto previsto dal vigente Piano Strutturale; le costruzioni dovranno essere realizzate lungo la sola viabilità principale o in continuità fisica di nuclei edilizi esistenti, con le seguenti limitazioni: 
	a. i nuovi annessi agricoli non potranno avere una altezza superiore a 6.00 metri; 
	b. non è ammessa la realizzazione di nuovi edifici rurali in forma isolata od all’interno delle aree di pertinenza individuate dalle schede normative S; 
	c. nell’UTOE D.1.2 il crinale della Volterrana,  non è consentita la realizzazione di nuovi fabbricati rurali lungo la via Volterrana e nelle porzioni di territorio che sono visibili dalla strada; pertanto le nuove costruzioni devono sfruttare l’andamento del rilievo e la presenza di folte masse boscate esistenti al fine di costituire una barriera visiva; per ogni intervento edilizio deve essere prodotta una documentazione fotografica che tramite simulazioni e fotomontaggi dimostri il rispetto delle indicazioni normative in oggetto.  
	d. nell’UTOE D.1.4 la conca di Onci, e nell’UTOE D.1.5 le ondulazioni collinari tra Dometaia ed il Botro del Conio non è ammessa la costruzione di nuovi edifici rurali. 

	7. Non è consentita la modifica dei tracciati storici individuati nella tav. 4 del Piano Strutturale così come è vietata la modifica delle sistemazioni a terrazzamento esistenti. 
	8. I P.M.A.A. o gli interventi di sistemazione ambientale afferenti al cambio di destinazione d'uso di edifici non più utilizzati a fini agricoli dovranno prevedere il restauro delle alberature lineari esistenti lungo la S.S. Volterrana. 
	9. Nell'UTOE D.1.4 la Conca di Onci è vietato qualsiasi intervento di modifica delle canalizzazioni idrauliche storiche esistenti per le quali sono ammessi solo interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, consolidamento e restauro. 
	10. Fermo restando quanto previsto al precedente comma 6, per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola, ad esclusione di quelli ricadenti nel sottosistema D 1.2, sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" pari al 25% della SN esistente. La Superficie netta in ampliamento dovrà comunque essere compresa entro un massimo di 45 mq. di SN realizzabile (valore da intendersi per ciascuna unità immobiliare). Qualora il tipo di intervento previsto sull’edificio dalle norme permetta un aumento “una tantum” di SN diverso dal 25%, sarà possibile considerare l’ipotesi più favorevole. 
	11. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, non potranno comportare la costituzione di nuove unità abitative. 
	12. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, dovranno caratterizzarsi per il massimo rispetto dei criteri insediativi e delle modalità costruttive preesistenti, verificando inoltre l'interazione strutturale e costruttiva con i fabbricati preesistenti. Tali interventi dovranno essere realizzati nel rispetto delle indicazioni dei successivi articoli 103 e 116. 
	 

	Art. 86   - Subsistema D2: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici 
	1. Comprende il versante lineare tra Campiglia e Montecchio e l’area di Montevasoni,  
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema D2 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola; quelle individuate all’interno dell’ambito D.2.1.a corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia fitta; quelle ricadenti nell’ambito D.2.1.b e nella UTOE D.2.2, corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia media,. 
	3. Nell’ambito D.2.1.a dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Nell’ambito D.2.1.b e nella UTOE D.2.2 dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale, risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree,  evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	5. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	6. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	7. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema D2 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed  all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, né la costruzione di annessi agricoli, in applicazione rispettivamente del comma 8 e del comma 10 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	8. L’apertura di nuove strade di supporto all’attività agricola dovrà essere adeguatamente motivata e non comportare sostanzialmente una alterazione sensibile della morfologia dei luoghi; dovrà prevedere forme  di inserimento ambientale specifico, con movimenti di terra minimi e l’assenza di opere ingenti di sostegno della strada e/o contenimento del terreno. 
	9. Nell'UTOE D.2.1 il versante "lineare" tra Campiglia e Montecchio sono vietati tutti quegli interventi, pur minimi, che implichino una modifica morfologica del suolo. 
	10. Nell'UTOE D.2.2 Montevasoni i P.M.A.A. dovrà essere verificata la presenza di formazioni vegetali tipiche delle anageniti e, qualora presenti, assicurarne il mantenimento; allo stesso modo i P.M.A.A. dovranno favorire l’introduzione di formazioni vegetali più congruenti con le particolari condizioni geopedologiche in luogo degli attuali boschi di conifere; sono pertanto da favorire la sostituzione dei grossi impianti di conifere con boschi di latifoglie decidue. 
	11. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola, sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" così come definito ai commi 10, 11 e 12 del precedente articolo 85 delle NTA. 
	 

	Art. 87     - Subsistema D3: zone a gestione agricola intensiva da riqualificare sotto l'aspetto paesistico e naturalistico 
	1. Sono aree ad evidente fragilità ambientale corrispondenti alle ampie estensioni delle colture viticole, con impianti specializzati a carattere industriale; i caratteri paesistici di tali contesti sono del tutto estranei a quelli tipici dei luoghi, dove prevalgono appezzamenti più ridotti che spesso ancora conservano caratteri tradizionali. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema D3 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia larga. 
	3. In tale subsistema eventuali ulteriori trasformazioni della tessitura agraria dovranno riconsiderare gli esisti dei radicali processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione della vegetazione arborea, mediante progetti che prevedano la reintroduzione di solcature tra i campi ed il conseguente incremento della capacità di invaso, di elementi di rinaturazione quali filari arborei e siepi lineari; dovranno inoltre essere conservate le ormai limitatissime tracce della tessitura agraria precedente (presenze arboree, fossi bordati da vinchi, salici e gelsi, viabilità campestre); eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	6. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme e purché venga mantenuta o prevista una produzione lorda vendibile (Plv) di 20.700 euro aggiornati annualmente in base alle variazioni ISTAT ed assicurare un utilizzo di manodopera non inferiore a 1.350 ore/anno in conformità di quanto previsto dal vigente Piano Strutturale. 
	7. La realizzazione di nuovi impianti di vigneto è subordinata alla realizzazione di opere di mitigazione di impatto degli impianti esistenti (sistemazione delle strade poderali, realizzazione di siepi cespugli alberature che interrompano la continuità delle colture vitate intensive e di tecniche di impianto appropriate alle condizioni geologiche e tipologiche dell’area) in modo da realizzare superfici continue coltivate nel rispetto del precedente art.41.  
	8. Per gli edifici residenziali esistenti non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola, sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" così come definito ai commi 10, 11 e 12 del precedente articolo 85 delle NTA. 
	 
	 

	Art. 88     - Subsistema D4: aree collinari a prevalente indirizzo silvo-pastorale e con colture estensive 
	1. Sono aree collinari e sub-pianeggianti, caratterizzate da ampie coperture boscate, da pascoli e seminativi semplici, corrispondono a suoli generalmente poveri, caratterizzati spesso da rocce affioranti e scheletro (petrosità) abbondante. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema D4 sono considerate zone a prevalente funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia media. 
	3. In tale subsistema dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale – risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree – evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	- attività turistico ricettive ad esclusione di villaggi albergo, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 
	- servizi e le attrezzature di uso pubblico, limitatamente a: 
	- campi sportivi scoperti, purché dimostrino la compatibilità con le istanze di salvaguardia dell'ambiente e del paesaggio ed assicurino una corretta gestione con la sostenibilità dei bilanci, delle risorse primarie (aria, acqua, suolo).  

	6. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme. 
	 
	 



	TITOLO  VII   - INDICAZIONI PER IL TRATTAMENTO DEL SUOLO 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 89   - Elementi del progetto di suolo 
	1. Nelle tavv. “Usi del suolo e modalità di intervento” sono indicati, quando necessari, gli elementi semplici vegetazionali ed artificiali, da utilizzare nella realizzazione degli spazi aperti. Sono elementi semplici vegetali ed artificiali:  
	- le aree pavimentate; 
	- le aree permeabili; 
	- le aree permeabili alberate;  
	- i percorsi pedonali; 
	- i percorsi ciclo-pedonali; 
	- il verde di rispetto con alberatura d’alto fusto; 
	- le aree libere da manufatti. 

	2. Vengono definiti elementi complessi gli spazi scoperti di uso pubblico a verde e pavimentati: 
	- giardini  Vg; 
	- parchi Vp; 
	- piazze Pz 
	- impianti sportivi scoperti Ps 
	- parcheggi coperti Mp e parcheggi scoperti Ms 
	- orti urbani Vo 
	3. Quando nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" all'interno degli spazi scoperti di uso pubblico a verde e pavimentati, vengono indicati elementi semplici vegetazionali ed artificiali, le indicazioni per il trattamento del suolo riferite a questi ultimi prevalgono su quelle generali riferite agli elementi complessi.  
	4. Nella realizzazione degli elementi semplici e complessi artificiali, dovranno essere rispettate le norme di riduzione dell'impermeabilizzazione superficiale di cui alla DCR 21 giugno 1994 n.230. 
	5. Gli articoli successivi forniscono i criteri di progettazione (dimensioni, caratteristiche geometriche, prestazioni ed elementi costitutivi) degli elementi semplici e degli elementi complessi.  


	CAPO  II   - ELEMENTI SEMPLICI 
	Art. 90   - Aree pavimentate 
	1. Dovranno essere progettate e realizzate curando sia gli aspetti funzionali che quelli percettivi; tra questi in particolare dovranno essere verificati: i caratteri delle superfici e le proprietà fisiche dei materiali utilizzati, la percorribilità, il sistema di drenaggio e di captazione delle acque meteoriche. 
	2. Nella realizzazione delle aree pavimentate è previsto di norma l'utilizzo dei seguenti materiali: 
	- pietra, con tipologie di materiali e di taglio riferite alla tradizione locale; 
	- pietra artificiale; 
	- cemento, posato mediante caldana, piastrelle autobloccanti e non; 
	- materiali ceramici quali gres e klinker; 
	- laterizi, con tipologie di materiali e di taglio riferite alla tradizione locale; 
	- asfalto; 
	- gomma e materiali sintetici 

	Art. 91   - Aree permeabili 
	1. Le aree permeabili sono superfici che assorbono almeno il 70% delle acque meteoriche (dato ottenibile dai certificati prestazionali dei materiali impiegati) senza necessità che esse vengano convogliate altrove mediante opportuni sistemi di drenaggio e canalizzazione; ove non diversamente prescritto la superficie delle aree di pertinenza delle alberature dovrà essere permeabile. 
	2. Nella realizzazione delle aree permeabili è previsto di norma l'utilizzo dei seguenti materiali: 
	- terra battuta; 
	- ghiaia; 
	- erba, anche con l'utilizzo di materassini di consolidamento. 

	Art. 92   - Aree permeabili alberate 
	1. Valgono tutte le indicazioni e prescrizioni relative alle aree permeabili riportate al precedente art. 91 con l'obbligo di predisporre l'impianto di specie arboree per una parte non inferiore al 70% dell'intera superficie dell'area. 
	2. Nella realizzazione delle nuove aree pavimentate alberate, la disposizione degli impianti vegetazionali dovrà essere basata su definite geometrie di impianto con preferenza per il tipo a quinconce e bicoccato regolare o irregolare. 

	Art. 93   - Percorsi pedonali 
	1. I nuovi percorsi pedonali dovranno garantire il passaggio e la sosta di persone e carrozzine. In ambito urbano dovranno inoltre consentire, ove possibile, anche il transito lento di automezzi di emergenza. 
	2. Gli elementi di ingombro (alberi isolati, impianti per l’illuminazione, sedute, cabine telefoniche, impianti tecnologici, pubblicità e informazione, punti di raccolta dei rifiuti) dovranno essere allineati e collocati in una fascia di larghezza costante. 
	3. Tutti i percorsi e le eventuali rampe inclinate dovranno essere realizzate nel rispetto delle norme per il superamento delle barriere architettoniche. 

	Art. 94   - Percorsi ciclo-pedonali  
	1. Nella realizzazione dei nuovi percorsi dovranno essere privilegiate pavimentazioni realizzate in terra stabilizzata, mentre le canalette laterali saranno preferibilmente in pietra, acciottolato, laterizi pieni o erbose; l’eventuale uso di altri materiali è ammesso prevalentemente in contesto urbano (all'interno dei centri abitati). 
	2. La larghezza delle piste ciclabili non può essere inferiore a 1,50 ml se a senso unico, a 2,50 ml se a doppio senso.  
	3. Le piste ciclabili dovranno comunque essere realizzate tenendo conto dei "Principali criteri e standard progettuali per le piste ciclabili" pubblicate dal Ministero delle aree urbane con circolare n.432 del 31/3/93 e delle "Linee guida per la progettazione degli itinerari ciclabili" emanate dal Ministro dei Lavori Pubblici. 

	Art. 95   - Il verde di rispetto con alberatura di alto fusto 
	1. Sono le parti di territorio generalmente localizzate sul perimetro degli insediamenti produttivi che devono essere sistemate a verde con piantumazioni di essenze locali di alto fusto a formare vere e proprie aree boscate con lo scopo di mitigare l'impatto ambientale dei nuovi insediamenti.  
	2. Tali spazi potranno avere una recinzione schermata dal verde e potranno essere parzialmente utilizzati come spazi per la sosta da non computarsi però ai fini degli standard di legge. 
	In tali aree non sono ammesse nuove costruzioni di qualsiasi tipo. 

	Art. 96   - Le aree libere da manufatti 
	1. Corrispondono ad aree di rispetto lungo strada per le quali si prevede generalmente una prevalente sistemazione a verde. 
	2. In dette aree è previsto l’assoluto divieto di realizzare e/o posizionare qualsiasi tipo di costruzione o manufatto.  


	CAPO  III   - ELEMENTI COMPLESSI 
	Art. 97   - Giardini  Vg 
	1. I nuovi giardini dovranno essere realizzati attraverso la sistemazione di prati, alberature, siepi, viali e spazi di sosta non pavimentati;  
	2. Non sono ammesse all'interno dei nuovi giardini aree attrezzate per lo sport; 
	3. Eventuali chioschi non potranno avere una Sc superiore a 4 mq. 

	Art. 98   - Parchi  Vp 
	1. Nella eventuale riorganizzazione dei parchi esistenti e nella realizzazione di nuovi, si dovrà curare in particolare: 
	- il rapporto con il contesto storico attraverso l’analisi critica delle permanenze e dei materiali naturali ed artificiali dell’impianto storico. 
	- la coerenza della articolazione funzionale con le esigenze di tutela del paesaggio e con la morfologia naturale;  
	- la selezione dei materiali naturali ed artificiali dal catalogo della tradizione rurale; 
	- la coerenza dell’impianto vegetazionale e l’individuazione di logiche d’impianto e di accostamento sulla base di criteri ecologico-dimensionali, formali e funzionali; 
	- la limitazione delle superfici a prato con alberi sparsi a favore dell’aumento di superfici a prato con erba non tagliata e superfici coperte da impianti boscati densi o arbusteti;  
	- lo studio di una adeguata illuminazione; 
	- la protezione della fauna selvatica attraverso sistemazioni del suolo, della copertura vegetazionale, dell’illuminazione, che tengano in dovuto conto le esigenze edafiche della fauna terrestre ed avicola (stanziale e di passo) nonché la predisposizione di passaggi per la piccola fauna.  

	2. Potranno essere realizzate strutture di tipo leggero per ospitare servizi di custodia e di ristoro, per attività didattiche e di informazione: queste potranno occupare una percentuale massima pari a 1% della superficie complessiva dell’impianto, e comunque non superiore a 300 mq. di Sc; l’altezza massima, ove non sia diversamente specificato, non deve superare 3,50 ml.; tali strutture, da consentire se necessarie alla sicurezza, funzionalità e migliore fruizione degli spazi, dovranno avere posizione ed accessibilità tali da non richiedere la realizzazione di nuovi tratti stradali e da risultare compatibili con il contesto ambientale; a tali fini potranno anche essere recuperate le eventuali costruzioni agricole. 
	3. E’ consentita la collocazione di isole ecologiche, previa verifica di inserimento nell’impianto spaziale complessivo dello spazio verde. 
	4. Nell'ambito dell'Area Naturale Protetta di Interesse Locale (ANPIL) del parco dell'Elsa, così come delimitata negli elaborati grafici del Piano Strutturale, dovranno essere rispettate le seguenti norme, salvo quanto più dettagliatamente indicato nelle schede norma. 
	Non potranno subire modifica alcune le sponde dell’Elsa, la sorgente delle Caldane propriamente detta, il tracciato della antica strada Maremmana ed il borgo rurale delle Caldane; per questi potranno essere ammessi solo interventi di restauro conservativo e ambientale; per l'area del bosco di Vico non è ammesso il taglio per la coltivazione, ma solo interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria e l’avviamento all’alto fusto; sono ammessi, previa redazione di un Piano Urbanistico Attuativo, valutando prioritariamente il ricorso ad un procedimento concorsuale volto ad individuare l’ipotesi di maggiore pregio architettonico all’interno di un dibattito il più ampio e circostanziato possibile, interventi per la  realizzazione di strutture ricettive di tipo economico (campeggi, ecc.) da localizzare nell'area del Pietreto, al fine di costituire, con il recupero degli edifici delle Caldane un polo turistico ricettivo di particolare rilevanza; per i capannoni abbandonati del Molinuzzo sono ammessi interventi di trasformazione e riconversione per uso ricreativo senza per questo perdere le principali caratteristiche volumetriche e materiche. 
	 

	Art. 99   - Piazze  Pz 
	Il disegno delle nuove piazze dovrà garantire in primo luogo il confort del pedone e curare in particolare: 
	- l'eventuale sistemazione di alberature  
	- l'eventuale disposizione di spazi a parcheggio e di ingresso degli automezzi agli edifici, come eventuali spazi destinati al carico ed allo scarico delle merci, senza che questi ostacolino i percorsi pedonali ne condizionino in modo forte il disegno e l’immagine della piazza  
	- lo studio di una adeguata illuminazione della piazza. 


	Art. 100   - Campi sportivi scoperti  Ps e campi da golf Pg 
	1. Nella realizzazione di nuovi campi sportivi scoperti si dovrà prevedere che almeno il 30% dell'intera superficie dovrà essere sistemata a prato ed il 10% a parcheggio alberato.  
	2. I confini ed i perimetri dei campi dovranno essere segnati da alberature e le recinzioni dovranno essere realizzate in mattoni, pietra o con siepi. 
	3. All'interno delle aree per campi sportivi sono previste solo costruzioni atte ad ospitare gli spogliatoi, i servizi di ristoro e l'accettazione.  
	4. Nelle aree corrispondenti ai Sistemi B, C e D non sono ammessi palloni pressostatici anche se temporanei. 
	5. All’interno delle aree contrassegnate dalla sigla Pg è ammessa la realizzazione di impianti ed attrezzature per il gioco del golf, subordinata alla presentazione di un progetto complessivo dell’area che comprenda, oltre ai normali elaborati richiesti dalle norme e dai regolamenti vigenti, anche le seguenti elaborazioni: 
	a) analisi delle componenti tipiche del paesaggio esistente e loro forme di aggregazione tipicamente consolidate, quali le strutture geomorfologiche, le alberature ed i cespugliamenti, il disegno dei campi e della rete idrografica, le opere di assestamento del suolo ed il recupero del patrimonio edilizio esistente; 
	b) individuazione degli eventuali elementi ambientali di arredo pertinenziale od altri manufatti quali ad esempio pozzi, cisterne, fonti, tabernacoli, scalinate, muraglioni, ecc. 
	c) verifica delle disponibilità idriche con stesura del bilancio idrico, della circolazione idrologia relativa agli impianti di irrigazione, della percolazione e drenaggio ed eventuale ipotesi di recupero di risorse attraverso specifici stoccaggi compreso l’eventuale impiego di acque reflue adeguatamente trattate; 
	6. Nella progettazione degli impianti per il golf si dovranno rispettare le seguenti prescrizioni: 
	- prevedere la salvaguardia degli elementi di cui al precedente comma 5 lettere a) e b) e/o la loro ricostituzione nei casi di degrado, quali elementi fondamentali dell’inserimento paesaggistico-ambientale del percorso golfistico; 
	- prevedere interventi che comportino contenuti movimenti di terra; 
	- non è ammessa la realizzazione di nuove volumetrie; le funzioni necessarie al nuovo impianto (club house, annessi tecnici, ecc.) dovranno essere reperite all’interno delle volumetrie già esistenti; 
	- per il recupero delle volumetrie esistenti si dovrà fare riferimento alle prescrizioni di cui all’art. 116 delle presenti norme; 
	- reperire un numero adeguato di aree di sosta che prevedano complessivamente una superficie complessiva di parcamento, compresi gli spazi di manovra, non inferiore a mq. 5000; tali aree di sosta non dovranno comportare sostanziali movimenti di terra ed alterazioni ambientali dei luoghi;  
	- garantire la permeabilità pedonale, secondo ambiti o percorsi guidati e l’accessibilità anche meccanizzata con viabilità, che dovrà essere definita  privilegiando il recupero  delle eventuali esistenti  percorrenze carrai e dei sentieri. 
	 

	Art. 101   - Parcheggi coperti Mp e parcheggi scoperti Ms 
	1. I parcheggi scoperti devono essere dotati di alberature di specie tipiche locali nella misura minima di un albero ogni 80 mq. di parcheggio se di alto fusto e ogni 50 mq. di parcheggio se di medio fusto; nel caso in cui sotto tali parcheggi siano presenti parcheggi interrati potranno essere utilizzate alberature, arbusti o siepi ornamentali; sono concesse deroghe, in sede di approvazione dei progetti, solo per motivi di tutela storica ed ambientale.  
	2. La realizzazione dei parcheggi scoperti dovrà avvenire nel rispetto dei seguenti requisiti minimi: 
	- rispetto delle norme di riduzione dell’impermeabilizzazione superficiale di cui alla Deliberazione del Consiglio Regionale 21 giugno 1994, n.230; 
	- pavimentazione con materiali antisdrucciolevoli; 
	- pavimentazione con materiali rispondenti a requisiti prefissati di resistenza e durata privilegiando soluzioni permeabili; 
	- sistemi di drenaggio rapido delle acque superficiali; 
	- illuminazione ad ampio spettro; 
	- sistemi per la raccolta dei rifiuti; 
	- percorsi pedonali protetti; 
	- delimitazione dei posti macchina con apposita segnalazione orizzontale; 
	- eliminazione delle barriere architettoniche; 
	- posti riservati ai portatori di handicap nella misura prevista dalle normative vigenti. 

	3. Per i parcheggi scoperti con più di 100 posti auto dovranno inoltre essere previsti: 
	- attrezzature per l’informazione;  
	- posteggi per le biciclette; 
	- servizi igienici. 

	4. Nella realizzazione di parcheggi a servizio delle attività commerciali dovranno essere rispettati anche i seguenti requisiti: 
	- medie strutture di vendita e locali destinati ad una o più attività come indicate all’art. 63, con superficie compresa tra mq. 250 e mq. 1500: 
	- differenziazione tra le varie aree di parcheggio (utenti, personale, servizio, carico e scarico merci); 
	-previsione di appositi spazi per i mezzi di servizio e/o di soccorso; 
	- utilizzo di tecniche per la riduzione dell’inquinamento acustico ed atmosferico (barriere, segnalazione del posto libero più vicino, trattamento dell’aria in uscita dalle autorimesse chiuse, ecc.); 
	- sistemazione ambientale delle aree verdi con specie locali, panchine e spazi per la sosta dei pedoni; 
	- transito dei veicoli distante dall’edificio, e in particolare dall’accesso dell’edificio stesso; 
	- raccordo tra l'eventuale parcheggio destinato ai clienti e la viabilità pubblica (o comunque di accesso), indipendente o separato da ogni altro accesso; in particolare raccordo indipendente da eventuali collegamenti fra viabilità pubblica, aree carico-scarico merci e accessi riservati ai pedoni; 
	- percorso di accesso al parcheggio segnalato con chiarezza dalla viabilità principale; nello specifico, segnaletica stradale e di orientamento integrate in modo da consentire l'immediata e univoca identificazione del percorso di accesso veicolare al parcheggio; 
	- raccordo tra parcheggio e viabilità costituito da almeno due varchi a senso unico, separati, opportunamente distanziati e indipendenti tra loro; in particolare entrata ed uscita distanti tra loro anche quando insistono sullo stesso tratto viario. 

	- grandi strutture di vendita e locali destinati ad una o più attività come indicate all’art. 63 con superficie superiore a mq. 1500, oltre alle precedenti condizioni: 
	- localizzazione del deposito carrelli delle strutture commerciali tra i posti macchina facilmente raggiungibili; 
	- fermate protette per i mezzi pubblici; 
	- attrezzature per il gioco dei bambini; 
	- attrezzature per le telecomunicazioni; 
	- obbligatorietà della manutenzione, pulizia ed agibilità ed efficienza in tutte le condizioni meteorologiche; 
	- custodia anche parziale del parcheggio; 
	- personale addetto specificamente a mansioni di controllo, direzione, ricezione o manutenzione dell’area; 
	- determinazione del flusso veicolare di picco, il cui calcolo dovrà essere effettuato sul numero massimo di presenze consentite dalle norme di sicurezza, ridotto delle quote di utenti prevedibili non motorizzati, considerando un tempo medio di permanenza, sulla base di dati recenti, rilevati in analoghe strutture esistenti; 
	- collegamenti dei parcheggi con la viabilità pubblica previsti, per entrambi i sensi di marcia, almeno nella misura di uno ogni 10.000 mq di superficie di parcheggio; 
	- eliminazione delle interferenze che comportino l'attraversamento dei flussi di traffico, tra le corsie di accesso dalla viabilità pubblica ai parcheggi e le corsie di uscita. 


	Art. 102   - Orti urbani Vo 
	1. Per orti urbani si intendono le superfici agricole in proprietà, affitto  o comodato, destinate all’ortofloricoltura e non condotti nell’ambito di aziende agricole. 
	2. Gli orti urbani possono essere realizzati nelle aree contrassegnate dalla sigla Vo nelle tavole “usi e modalità d’intervento” oppure nelle aree del sottosistema B1, in luoghi non rilevanti sotto l’aspetto ambientale, panoramico e scarsamente visibili dalle strade principali ed eventualmente schermati da formazioni vegetali esistenti o appositamente realizzate. 
	3. Per la realizzazione di orti urbani non è consentito l’abbattimento di alberi o la distruzione di formazioni vegetali lineari (siepi, formazioni di ripa). 
	3- bis. La realizzazione di orti urbani all’interno delle aree contraddistinte dalla destinazione Vo è subordinata alla presentazione di un progetto di sistemazione dell’area con evidenziate le sistemazioni a verde, le infrastrutture e la localizzazione nonché la tipologia degli annessi precari necessari alla conduzione del lotto, che dovranno rispettare le indicazioni fornite dal comma 6 del presente articolo. 
	La realizzazione del progetto è subordinato alla stipula di un atto unilaterale d’obbligo di durata non inferiore a 10 anni. 
	4. Le proposte per la realizzazione di orti urbani dovranno essere presentate nell’ambito  del subsistema B1 attraverso un progetto di sistemazione complessiva dell’area con l’indicazione degli appezzamenti ortivi, delle infrastrutture necessarie, delle opportune sistemazioni a verde, della localizzazione e tipologia di eventuali strutture precarie quali capanni ad uso ricovero degli attrezzi necessari alla conduzione e coltivazione del terreno, da realizzarsi secondo le indicazioni riportate al successivo  comma  6.; il progetto con lo schema di convenzione o atto d’obbligo di durata non inferiore a 20 anni con cui si definiscono gli obblighi e gli impegni dei proprietari dovrà essere approvato dalla Giunta Comunale. 
	5. Le proposte presentate dai privati all'esterno delle aree Vo dovranno avere una superficie di terreno compresa tra 0,5 e 2,0 ha. facilmente dotabili di acqua per uso irriguo. 
	6. Per i fabbricati destinati al ricovero degli attrezzi realizzati nell’ambito degli orti urbani si dovranno prevedere tipologie che facciano uso del legno, con altezza massima al colmo di m. 2.40 ed una superficie coperta di 12 mq. per ogni 1000 mq. di orto fino ad un massimo complessivo non superiore a 30 mq. 



	TITOLO  VIII   - INTERVENTI SUL PATRIMONIO EDILIZIO ESISTENTE 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 103   - Interventi consentiti e vietati 
	1. Il Regolamento Urbanistico stabilisce e definisce i singoli tipi di intervento relativi a tutti gli edifici e spazi aperti. 
	2. Nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento", è indicata la categoria d'intervento e la sua eventuale articolazione, attraverso una sigla che rimanda alle disposizioni di cui al successivo Capo II “Modalità d’intervento”. 
	3. Gli interventi consentiti nelle diverse aree fanno riferimento alle definizioni generali degli interventi di cui agli artt.3 e 4 della L.R. 14 ottobre 1999 n.52 e riportati all'art.106 delle presenti norme, salvo limitazioni e/o precisazioni riferite agli elementi costituivi degli edifici, eventualmente riportate nel successivo Capo II - Modalità d’intervento. 
	4. Quando l’indicazione del tipo di intervento si riferisce ad una parte del territorio ogni area ivi inclusa è assoggettata a quel tipo di intervento. 
	5. Gli interventi di manutenzione ordinaria sono estesi a tutti gli edifici e spazi aperti.  
	6. Gli interventi di manutenzione straordinaria sono estesi a tutti gli edifici e spazi aperti con esclusione di quelli sottoposti a specifico intervento di restauro. 
	7. I diversi tipi di intervento sono articolati in operazioni che possono riferirsi sia agli edifici (opere interne ed opere esterne), sia agli spazi aperti; essi riguardano qualunque tipo di edificio e di spazio aperto qualunque sia la loro destinazione d’uso. 
	8. Negli interventi sugli edifici esistenti in muratura (ivi compresi gli ampliamenti di Sn) è sempre vietato: 
	- l’impiego di elementi e materiali per i quali non sia nota la compatibilità chimica, fisica e meccanica con gli elementi e materiali originari; 
	- l’aumento consistente del peso proprio degli elementi strutturali o dei sovraccarichi, con pregiudizio della resistenza di alcune parti o dell’intero fabbricato; 
	- l’inserimento di elementi la cui rigidezza, superiore a quella delle parti adiacenti, possa indurre effetti nocivi sulla stabilità dell’intero edificio o di sue parti. 

	9. Per gli edifici ricadenti in aree da sottoporre ad interventi di conservazione e di restauro, al solo scopo di agevolare il mantenimento delle funzioni residenziali in atto o l'eventuale recupero delle stesse nel rispetto delle caratteristiche, in riferimento ai disposti dell'art.5 della L.R. 21 maggio 1980 n.59, sono ammesse le seguenti deroghe: 
	 altezza media interna = 2.40 mt con un minimo di 2,10 mt. 

	 rapporto tra superficie illuminante e superficie netta di pavimento = 1/14 
	10. Per tutti gli interventi dove è consentito il frazionamento o la realizzazione delle unità immobiliari, queste non potranno comunque avere una superficie netta inferiore a mq. 42, salvo diversa e specifica indicazione contenuta nelle presenti norme. 
	11. Negli interventi sugli spazi aperti è sempre vietato: 
	- l’impiego diffuso di specie vegetali non autoctone né consolidate rispetto agli spazi aperti in oggetto; 
	- l’impiego di elementi e materiali per i quali non sia nota la compatibilità chimica, fisica e meccanica con gli elementi e materiali originari.  

	12. In tutte le definizioni relative alle modalità di intervento contenute nelle presenti norme valgono le definizioni riportate nel glossario di cui al successivo art.104. 

	Art. 104   - Glossario interventi 
	a) Consolidamento: insieme di operazioni finalizzate al recupero della resistenza e della efficienza statica, anche con miglioramento delle caratteristiche meccaniche originarie; 
	b) Modifica: insieme di operazioni che comporta l’introduzione di nuovi elementi e l’eliminazione di elementi esistenti o di parti di essi; 
	c) Protezione: insieme di operazioni finalizzate alla tutela e alla conservazione delle condizioni esistenti di elementi architettonici o di parti di essi; 
	d) Pulitura: insieme di operazioni finalizzate alla rimozione della patina superficiale di detriti, in genere riferito alle superfici lapidee (faccia a vista o di elementi decorativi), agli intonaci, alle superfici degli elementi metallici e lignei; 
	e) Rifacimento (o rinnovo): operazione di sostituzione reimpiegando stessi materiali e stesse tecnologie dell’elemento sostituito; 
	f) Ripristino (o riparazione): insieme di operazioni finalizzate al recupero delle condizioni originarie, senza alterazioni delle caratteristiche esistenti; 
	g) Sostituzione: insieme di operazioni finalizzate alla messa in opera di nuovi elementi (o parti di essi) al posto di elementi esistenti, con l’uso di materiali e tecnologie anche differenti da quelli esistenti. 

	Art. 105   - Definizione degli elementi costitutivi degli edifici 
	a) sono elementi strutturali:  
	- le strutture di fondazione;  
	- le strutture verticali continue e puntiformi;  
	- le strutture orizzontali piane: solai, terrazzi e balconi 
	- le strutture voltate;  
	- le strutture di collegamento verticale: scale, ascensori e montacarichi;  
	- le strutture di copertura di qualsiasi tipo;  
	- i porticati e le logge;  
	- gli elementi di presidio statico catene, speroni, etc.. 

	b) sono elementi complementari interni: 
	- le pareti non portanti;  
	- le controsoffittature piane e voltate; 
	- i soppalchi;  

	c) sono elementi complementari esterni:  
	- le aperture: finestre, porte, etc. 
	- i lucernari 
	- le pensiline; 

	d) sono elementi di finitura:  
	- le superfici parietali esterne: intonaci, coloriture esterne, superfici murarie faccia a vista;  
	- gli elementi decorativi: marcapiani, elementi delimitanti le aperture, etc.;  
	- gli infissi, i serramenti ed i sistemi di oscuramento; 
	- le ringhiere e le inferriate. 
	- gli elementi non strutturali della copertura;  

	e) sono elementi tecnici: 
	- gli impianti tecnologici; 
	- i sistemi di protezione degli orizzontamenti e delle strutture verticali (gattaiolati, vespai, scannafossi, drenaggi, etc.). 


	Art. 106   - Definizioni generali degli interventi sul patrimonio edilizio esistente (L.R. 14 ottobre 1999 n.52)  
	a) interventi di manutenzione ordinaria, ossia quelli riguardanti la riparazione, il rinnovamento e la sostituzione delle finiture degli edifici e quelle necessarie ad integrare o mantenere in efficienza gli impianti tecnologici esistenti; devono riguardare solo gli elementi di finitura e quelli tecnici, senza alterare gli elementi strutturali e architettonici, la divisione dei locali, le caratteristiche originarie e la sua destinazione. 
	b) interventi di manutenzione straordinaria, ossia le opere e le modifiche necessarie per rinnovare e sostituire parti anche strutturali degli edifici, nonché per realizzare ed integrare i servizi igienico - sanitari e tecnologici, sempre che non alterino i volumi e le superfici delle singole unità immobiliari; detti interventi non possono comportare modifiche della destinazione d’uso;  
	c) interventi di restauro e di risanamento conservativo, ossia quelli rivolti a conservare l’organismo edilizio e ad assicurare la funzionalità mediante un insieme sistematico di opere che, nel rispetto degli elementi tipologici, formali e strutturali dell’organismo stesso, ne consentano destinazioni d’uso con essa compatibili; tali interventi comprendono: 
	c.1) il rinnovo degli elementi costitutivi dell’edificio; 
	c.2) l’inserimento degli elementi accessori e degli impianti richiesti dalle esigenze dell’uso; 
	c.3) l’eliminazione degli elementi estranei all’organismo edilizio;  
	c.4) gli interventi sistematici, eseguiti mantenendo gli elementi tipologici formali e strutturali dell’organismo edilizio, volti a conseguire l’adeguamento funzionale degli edifici, ancorché recenti; 

	d) interventi di ristrutturazione edilizia, ossia quegli rivolti a trasformare gli organismi edilizi mediante un insieme sistematico di opere che possono portare ad un organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal precedente; tali interventi comprendono: 
	d.1) il ripristino o la sostituzione di alcuni elementi costitutivi dell’edificio; 
	d.2) la eliminazione, la modifica e l’inserimento di nuovi elementi ed impianti;  
	d.3) le demolizioni con fedele ricostruzione degli edifici, intendendo per fedele ricostruzione quella realizzata con identici materiali e con lo stesso ingombro planivolumetrico, fatte salve esclusivamente le innovazioni necessarie per l’adeguamento alla normativa antisismica; 
	d.4) la demolizione di volumi secondari e la loro ricostruzione in diversa collocazione sul lotto di pertinenza; 
	d.5) le addizioni, anche in deroga agli indici di fabbricabilità per realizzare i servizi igienici, i volumi tecnici e le autorimesse pertinenziali, con altezza massima di  260 cm; 
	d.6) il rialzamento del sottotetto al fine di renderlo abitabile senza che si costituiscano nuove unità immobiliari. 

	e) interventi necessari al superamento delle barriere architettoniche ed all’adeguamento degli immobili per le esigenze dei disabili, anche in aggiunta ai volumi esistenti e in deroga agli indici di fabbricabilità. 
	f) gli interventi di ristrutturazione urbanistica, cioè quelli rivolti a sostituire l’esistente tessuto urbanistico-edilizio con altro diverso, mediante un insieme sistematico di interventi edilizi, anche con la modificazione del disegno dei lotti, degli isolati e della rete stradale.  
	g) le addizioni volumetriche agli edifici esistenti non assimilate alla ristrutturazione edilizia.  
	h) gli interventi di ricomposizione volumetrica, ossia quelli che comportano la parziale o totale demolizione di un edificio e la sua ricostruzione sullo stesso suolo, con il mantenimento del volume e del numero dei piani preesistente, anche con la modifica del rapporto preesistente tra superficie netta e superficie accessoria; viene consentita la traslazione dell'edificio solo se essenziale al rispetto delle norme sulle distanze dagli edifici. 


	CAPO  II   - MODALITA' D'INTERVENTO 
	Art. 107   -   Aree da sottoporre ad interventi di restauro 
	1. Sono edifici, complessi e spazi aperti che necessitano di interventi volti ad assicurarne, migliorarne e/o reintegrarne la funzionalità; ad essi viene riconosciuto carattere urbanistico ed architettonico significativo e valore culturale ed ambientale, per connotazione tipologica o di aggregazione, per testimonianza storica. 
	2. In tali aree sono previsti e consentiti, oltre agli interventi di manutenzione ordinaria, i seguenti interventi: 
	re - interventi di restauro e risanamento conservativo, così come definiti al precedente art. 106, con le seguenti precisazioni: 
	a) Gli interventi sugli edifici potranno comportare l’eliminazione di parti che ne alterano l’assetto, compromettendone stabilità, fruibilità e riconoscibilità mentre potranno essere compiuti interventi di consolidamento e ricostruzione delle parti crollate o demolite, ma comunque leggibili nelle dimensioni preesistenti. 
	b) Gli interventi sugli elementi strutturali degli edifici potranno comportare soltanto alterazioni non sostanziali del funzionamento statico dell’edificio e non dovranno modificare la gerarchia statica e la distribuzione delle sollecitazioni se non in porzioni limitate del fabbricato mantenendo in generale le caratteristiche strutturali esistenti; gli interventi potranno prevedere l’impiego di tecniche non tradizionali, purché il ricorso ad esse sia strumentale alla conservazione del fabbricato o di una sua parte. 
	c) Gli interventi sugli elementi complementari e di finitura degli edifici esistenti potranno comportare operazioni di pulizia e di limitato e parziale rifacimento, oltre che interventi di protezione e consolidamento, mentre gli interventi di sostituzione e nuova realizzazione, fermi restando quelli definiti alla lettera c.2 del precedente art. 106, saranno limitati ai soli elementi complementari interni; 
	d) Gli interventi sugli elementi tecnici degli edifici potranno comportare l’integrazione e la realizzazione di nuovi impianti tecnologici che non dovranno comunque alterare i volumi esistenti, la superficie netta di pavimento e la quota degli orizzontamenti e della copertura; è comunque ammessa l’introduzione di elementi di isolamento per quanto riguarda le murature perimetrali e le coperture; un modesto abbassamento della quota di calpestio al piano terra, nel caso di edifici privi di locali interrati o seminterrati, è consentito purché siano adottate misure idonee a garantire la salubrità degli spazi. 
	e) Nel rifacimento, nel ripristino e nella sostituzione con elementi tradizionali in laterizio dovrà essere impiegata una percentuale almeno pari al 50% di materiali di recupero o del tipo fatti a mano. 
	f) Gli interventi di frazionamento negli edifici residenziali non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie Utile inferiore a 60 mq.; potranno essere concesse deroghe a tale limite, in sede di valutazione del progetto, quando la superficie complessiva dell’unità immobiliare da suddividere sia inferiore a 120 mq. o comunque si dimostri impossibile rispettare il limite minimo di 60 mq. per tutte le unità frazionate; in quest’ultimo caso la deroga è concessa relativamente ad una sola unità immobiliare; condizione comunque indispensabile alla concessione di tale deroga è che in tale caso l’intervento di frazionamento non comporti la modifica sostanziale del sistema dei collegamenti  verticali e delle aperture esistenti.  
	f1) Gli interventi di cambio di destinazione d’uso non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie utile inferiore a 42 mq; 
	g) Potranno essere effettuati interventi di riapertura di porte e finestre esterne tamponate, senza modifica di forma, dimensioni e posizione; sarà possibile valutare, in sede di valutazione del progetto, la possibilità di introdurvi modifiche in relazione alla specifica destinazione d’uso proposta, esclusivamente nella misura minima sufficiente a rendere abitabile o agibile l'immobile, ai sensi delle attuali disposizioni normative e legislative e se salvaguardata l'integrità compositiva e le originarie caratteristiche architettoniche del complesso; tale disposizione non si applica ai locali igienici sanitari ed in genere a tutti i locali di servizio e/o accessori. 
	h) Gli interventi sugli spazi aperti dovranno essere finalizzati a conservare lo spazio aperto esistente nei suoi caratteri tipologici e formali, nel rispetto dell'assetto storico e paesistico-ambientale. 


	Art. 108   - Aree da sottoporre ad interventi di conservazione 
	1. Sono edifici, complessi e spazi aperti per i quali si rendono necessari interventi volti al mantenimento e/o al recupero della loro struttura morfologica, tipologica e materica. 
	2. In tali aree sono previsti e consentiti i seguenti interventi: 
	3. mu – manutenzione ordinaria e straordinaria, così come definiti al precedente art. 106; tali tipi di intervento sono sempre consentiti, anche quando non specificamente indicati, ad eccezione dell’intervento di manutenzione straordinaria sugli edifici sottoposti ad intervento di restauro, così come disciplinato dal precedente art. 107. 
	4. cs -  interventi di restauro e risanamento conservativo, così come definiti al precedente art. 106, con le seguenti precisazioni: 
	a) Gli interventi sugli elementi strutturali degli edifici potranno comportare soltanto alterazioni non sostanziali del funzionamento statico dell’edificio, cioè interventi che non modifichino la gerarchia statica e la distribuzione delle sollecitazioni se non in porzioni limitate del fabbricato e che mantengano in generale le caratteristiche strutturali esistenti. 
	Gli orizzontamenti dovranno essere realizzati in legno o acciaio, con elementi dell’orditura principale ben inseriti nelle murature portanti e ad esse collegati mediante legature metalliche o bolzoni; le tecniche impiegate per l’impalcato devono garantire, oltre a una sufficiente rigidezza, la massima leggerezza. 
	b) Gli interventi sugli elementi di completamento e di finitura degli edifici esistenti potranno comportare operazioni di pulizia, protezione, rifacimento e consolidamento, mentre gli interventi di sostituzione e nuova realizzazione, fermi restando quelli definiti alla lettera c.2 del precedente art.106, saranno limitati ai soli elementi complementari interni; si ammettono inoltre il ripristino dei materiali originali nelle parti degli edifici esistenti dove siano stati sostituiti in interventi successivi da materiali non tradizionali, scadenti e/o estranei oppure la sostituzione di materiali con tali caratteristiche quando impiegati nella realizzazione di superfetazioni ed aggiunte posteriori che risultino incongrue rispetto al complesso edilizio ed al contesto. 
	c) la realizzazione di strutture di collegamento verticale interne è subordinata all'impiego di tecnologie leggere che garantiscano il minimo incremento di carico sulle strutture contigue; tale indicazione vale anche per i soppalchi che potranno essere realizzati per una superficie complessiva massima pari al 50% della superficie del locale nel quale si realizza l’intervento;   
	d) Gli interventi sugli elementi tecnici degli edifici potranno comportare l'eliminazione, la modifica e l'inserimento di nuovi impianti tecnologici senza alterare i volumi esistenti, la superficie netta di pavimento e la quota degli orizzontamenti e della copertura; è comunque ammessa l’introduzione di elementi di isolamento per quanto riguarda le murature perimetrali e le coperture; un modesto abbassamento della quota di calpestio al piano terra, nel caso di edifici privi di locali interrati o seminterrati, è consentito purché siano adottate misure idonee a garantire la salubrità degli spazi. 
	e) nel rifacimento, nel ripristino e nella sostituzione con materiali tradizionali in laterizio dovrà essere impiegata una percentuale almeno pari al 50% di materiali di recupero o del tipo fatti a mano. 
	f) Gli interventi di frazionamento negli edifici residenziali non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie Utile inferiore a 60 mq.; potranno essere concesse deroghe a tale limite, in sede di valutazione del progetto, quando la superficie complessiva dell’unità immobiliare da suddividere sia inferiore a 120 mq. o comunque si dimostri impossibile rispettare il limite minimo di 60 mq. per tutte le unità frazionate; in quest’ultimo caso la deroga è concessa relativamente ad una sola unità immobiliare; condizione comunque indispensabile alla concessione di tale deroga è che in tale caso l’intervento di frazionamento non comporti la modifica sostanziale del sistema dei collegamenti  verticali e delle aperture esistenti. 
	f1) Gli interventi di cambio di destinazione d’uso non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie utile inferiore a 42 mq; 
	g) Potranno essere effettuati interventi di riapertura di porte e finestre esterne tamponate, senza modifica di forma, dimensioni e posizione; solo nel caso in cui tali interventi sull'originario sistema delle aperture di un edificio o di parte di esso non consenta comunque il cambiamento di destinazione d'uso ammesso invece dalle presenti norme, sarà possibile valutare, in sede di valutazione del progetto, la possibilità di introdurvi modifiche, esclusivamente nella misura minima sufficiente a rendere abitabile o agibile l'immobile, ai sensi delle attuali disposizioni normative e legislative e se salvaguardate l'integrità compositiva e le originarie caratteristiche architettoniche del complesso; tale disposizione non si applica ai locali igienici sanitari ed in genere a tutti i locali di servizio e/o accessori. 
	h) Gli interventi sugli spazi aperti dovranno essere finalizzati in generale a conservare lo spazio aperto esistente nei suoi caratteri tipologici e formali, nel rispetto dell'assetto storico e paesistico-ambientale. 


	Art. 109   - Aree da sottoporre ad interventi di riqualificazione 
	1. Sono edifici, complessi e spazi aperti per i quali si rende necessaria un’operazione generale di riqualificazione allo scopo di migliorarne l’assetto morfologico, tipologico e materico. 
	2. In tali aree sono previsti e consentiti, oltre agli interventi di manutenzione ordinaria e manutenzione straordinaria, i seguenti interventi: 
	3. rq1 - interventi di ristrutturazione edilizia, limitatamente agli interventi del tipo d1 e d2, così come  definiti al precedente art. 106 e con le seguenti precisazioni: 
	a) Gli interventi sugli elementi strutturali degli edifici potranno comportare soltanto alterazioni non sostanziali del funzionamento statico dell’edificio, cioè interventi che non modifichino la gerarchia statica e la distribuzione delle sollecitazioni se non in porzioni limitate del fabbricato e che mantengano in generale le caratteristiche strutturali esistenti.  
	b) Gli interventi sugli elementi tecnici degli edifici non dovranno alterare i volumi esistenti, la superficie netta di pavimento e la quota degli orizzontamenti e della copertura; è comunque ammessa l’introduzione di elementi di isolamento per quanto riguarda le murature perimetrali e le coperture; un modesto abbassamento della quota di calpestio al piano terra, nel caso di edifici privi di locali interrati o seminterrati, è consentito purché siano adottate misure idonee a garantire la salubrità degli spazi. 
	c) Gli interventi necessari al superamento delle barriere architettoniche ed all’adeguamento degli immobili per le esigenze dei disabili non dovranno comportare aggiunte ai volumi esistenti; 
	d) Gli interventi di frazionamento negli edifici residenziali non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie Utile inferiore a 60 mq.; potranno essere concesse deroghe a tale limite, in sede di valutazione del progetto, quando la superficie complessiva dell’unità immobiliare da suddividere sia inferiore a 120 mq. o comunque si dimostri impossibile rispettare il limite minimo di 60 mq. per tutte le unità frazionate; in quest’ultimo caso la deroga è concessa relativamente ad una sola unità immobiliare; condizione comunque indispensabile alla concessione di tale deroga è che in tale caso l’intervento di frazionamento non comporti la modifica sostanziale del sistema dei collegamenti  verticali e delle aperture esistenti. 
	d1) Gli interventi di cambio di destinazione d’uso non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie utile inferiore a 42 mq; 
	e) Gli interventi sugli spazi aperti dovranno essere finalizzati al ridisegno generale degli elementi costitutivi. 

	4. rq2 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106 e con le seguenti precisazioni: 
	a) Gli interventi sugli spazi aperti dovranno essere finalizzati al ridisegno generale degli elementi costitutivi; 
	b) La realizzazione di pensiline è consentita nella misura massima del 5% della Superficie coperta dell'immobile sul quale vengono apposte; 
	c) i nuovi volumi ricostruiti nell’ambito delle operazioni definite al punto d4) del precedente art. 106, si intendono anch’essi quali volumi secondari, per tali interventi non è richiesto il rispetto delle distanze minime dai confini e dai limiti di zona. 
	d) il rialzamento del sottotetto così come previsto al punto d.6 del precedente art. 106 è ammesso solo nei casi in cui l’altezza minima originaria del locale da rendere abitabile sia pari ad almeno cm. 170.  
	e) è consentita la realizzazione e/o ampliamento di un livello interrato di altezza interna massima pari a 250 cm., se posto all’interno della proiezione del perimetro dell’edificio stesso e con solo accesso interno; 
	f) sono ammessi interventi che prevedano un aumento della superficie netta di pavimento ma che non alterino i volumi esistenti; 
	g) nei fabbricati a destinazione produttiva, così come definiti al precedente art.62, è ammesso “una tantum” l’incremento della superficie netta di pavimento fino ad un massimo del 10%  di quella esistente e senza alterare i volumi esistenti per quelli classificati rq2a e fino ad un massimo del 20% per quelli classificati rq2b;    

	5. rq3 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106 e con le precisazioni di cui al precedente comma 4., oltre ad interventi di ampliamento anche volumetrico, “una tantum”, che non comportino un aumento del numero delle unità immobiliari e della superficie netta o accessoria superiore al 10% di quella esistente alla data di adozione del Regolamento Urbanistico; tale ampliamento volumetrico non potrà essere cumulato con quello previsto alla lettera d) del precedente comma 4.; nel caso di attività industriali e artigianali o ad esse assimilate, così come definite al precedente art. 62, la stessa percentuale sarà riferita alla superficie coperta;  
	6. rq4 - interventi di ristrutturazione edilizia e di ricomposizione volumetrica, così come definiti al precedente art. 106, e con le precisazioni di cui al precedente comma 4., oltre ad interventi di ampliamento anche volumetrico che non comportino un aumento della superficie netta o accessoria superiore al 20% di quella esistente alla data di adozione del Regolamento Urbanistico; tale ampliamento volumetrico non potrà essere cumulato con quello previsto alla lettera d) del precedente comma 4.; nel caso di attività industriali e artigianali o ad esse assimilate, così come definite al precedente art. 62 la percentuale di cui sopra viene ridotta al 10% e sarà riferita alla superficie coperta; 
	7. rq5 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106 e con le precisazioni di cui al precedente comma 4., oltre ad interventi di ampliamento anche volumetrico, limitatamente alle attività esistenti alla data di adozione del vigente Regolamento urbanistico, da attuarsi entro il limite massimo del 20% della Sn; tale ampliamento volumetrico non potrà essere cumulato con quello previsto alla lettera d) del precedente comma 4. 
	8. rq6 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106 e con le precisazioni di cui al precedente comma 4., oltre ad interventi di ampliamento anche volumetrico, limitatamente alla realizzazione di parcheggi coperti fuori terra, da attuarsi entro il limite massimo del 20% della Sn; tale ampliamento volumetrico non potrà essere cumulato con quello previsto alla lettera d) del precedente comma 4. 
	9. rq7 - interventi di recupero e sistemazione ambientale da realizzare mediante rimozione del materiale terroso accumulato sull'area utilizzata come discarica durante l'attività di escavazione e ricostituzione del paesaggio naturale preesistente. 
	9bis. rq8 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106, e con le precisazioni di cui al precedente comma 4., oltre ad interventi di rialzamento della copertura fino ad massimo di 150 cm 

	Art. 110    -  Aree da sottoporre ad interventi di completamento o ricostruzione edilizia 
	1. Sono edifici, complessi e spazi aperti per i quali si rende necessaria un’operazione di trasformazione dell’attuale assetto morfologico, tipologico e materico. 
	2. In tali aree sono previsti e consentiti, oltre agli interventi di manutenzione ordinaria e manutenzione straordinaria, i seguenti interventi: 
	– co: interventi di completamento edilizio, all’interno di aree già edificate, da attuarsi attraverso  nuova edificazione e/o ampliamenti, secondo i parametri riportati al successivo art. 111, per tali interventi è richiesto il rispetto delle distanze minime dai confini e dai limiti di zona. 
	– tr: interventi di ricostruzione edilizia, da attuarsi secondo i parametri riportati al successivo art. 112 o secondo quanto prescritto dall’eventuale scheda norma. 

	Art. 111      - Parametri edificatori e quantità minime per le aree co di completamento edilizio: 
	1.  co1 
	- indice fondiario per le aree residenziali (mq/mq) = 0.10 Sn/Sf 
	- rapporto massimo di copertura = 30% 
	- distanze dai confini 5 ml. 
	- altezza massima 1 piano 

	2. co2 
	- indice fondiario per le aree residenziali (mq/mq) = 0.20 Sn/Sf 
	- rapporto massimo di copertura nelle aree produttive = 40% 
	- altezza massima 2 piani 

	2bis. co2a 
	- indice fondiario (mq/mq) = 0.18 Sn/Sf 
	- altezza massima 2 piani 

	2ter. co2b 
	- indice fondiario (mq/mq) = 0.25 Sn/Sf 
	- altezza massima 2 piani 

	3. co3a 
	- indice fondiario (mq/mq) = 0.50 Sn/Sf 
	- rapporto massimo di copertura nelle aree produttive = 40% 
	- altezza massima 2 piani ad esclusione dei nuovi edifici o impianti destinati a particolari attività produttive quali forni, silos, magazzini automatizzati, ecc. 

	4.co3b 
	- indice fondiario (mq/mq) = 0.65 Sn/Sf 
	- rapporto massimo di copertura nelle aree produttive =  55% 
	- altezza massima 2 piani ad esclusione dei nuovi edifici o impianti destinati a particolari attività produttive quali forni, silos, magazzini automatizzati, ecc. 
	- nell'ambito dell'area di pertinenza dovranno essere reperiti superfici da destinare a parcheggio per i dipendenti e visitatori pari a 5.000 mq. 

	5.co4 
	- rapporto massimo di copertura nelle aree produttive = 30% 
	- altezza massima 2 piani 

	6. co5 
	- sono ammessi interventi di completamento per l'ampliamento di unità immobiliari esistenti fino ad un massimo del 20% della Sn e per la realizzazione di una nuova unità immobiliare della superficie massima di 80 mq. di Sn per le esigenze abitative dei figli; tali interventi sono consentiti per gli immobili esistenti alla data di adozione del Regolamento Urbanistico e destinati alla residenza dei genitori da almeno 10 anni; l'intervento è subordinato alla sottoscrizione di una convenzione o atto d'obbligo unilaterale mediante il quale sia previsto il divieto di vendità dell'immobile ampliato per almeno 20 anni dal rilascio dell'abitabilità e l’obbligo di residenza per almeno 10 anni per i figli con adeguate forme sanzionatorie,  
	- altezza massima 2 piani 

	7. co6 
	 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106 ed ampliamento senza aumento delle unità immobiliari delle sole attività produttive esistenti documentate alla data di adozione del vigente Regolamento Urbanistico e comunque entro il rapporto di copertura massimo del 45%; tali interventi saranno subordinati alla sottoscrizione di convenzioni o atti unilaterali d'obbligo nei quali sia previsto il divieto di frazionamento e/o vendita dell'unità immobiliare ampliata e di svolgervi la propria attività per un periodo non inferiore a 10 anni. 
	- altezza massima 2 piani 


	Art. 112    - Parametri edificatori e quantità minime per le aree tr di ricostruzione edilizia: 
	(Salvo diversa indicazione, l’edificazione dovrà avvenire nel rispetto della distanza minima dai confini e dai limiti di zona di ml 5,00.) 
	Fino all’attuazione delle trasformazioni previste dal seguente articolo sono ammessi solo interventi di tipo rq1 senza possibilità di cambio di destinazione d’uso. 
	 
	 
	Sn consentita in percentuale sul volume esistente
	Sn
	n° piani
	Rc
	Prescrizioni
	tr1
	0.26
	2
	35 %
	tr2a
	0.30
	2
	40 %
	tr2b
	0,30
	3
	Obbligo di destinare il piano terra dell’edificio su Via Gramsci a funzioni direzionali e commerciali
	tr3
	0.16
	3
	35 %
	tr4
	0.25
	3
	100%
	tr5
	0.26
	3
	40 %
	Obbligo di destinare a Tc e/o Tu il piano terra
	tr6a
	0.23
	2
	35 %
	tr6b
	0.23
	3
	35 %
	tr7a
	0.20
	2
	35 %
	tr7b
	0.20
	3
	35 %
	Obbligo di destinare a Tc il piano terra
	tr7c
	0,20
	3
	35%
	tr8
	0.20
	2
	tr9
	0.20
	3
	Obbligo di destinare il piano terra a parcheggi
	tr10
	0.50
	2
	tr11
	640
	4
	Obbligo di destinare a Tc e/o Tu il piano terra e di realizzare un percorso pedonale di attraversamento verso il parco di S.Agostino
	tr12
	1680
	2
	35%
	tr13
	300
	2
	30%
	tr14
	220
	2
	30%
	tr15
	0.35
	3
	30%
	tr16
	280
	2
	Obbligo di destinare a Tc e/o Tu il piano terra
	tr17
	650
	2
	tr18
	2650
	4
	55%
	Obbligo di mantenere il muro perimetrale lato fiume 
	tr19
	1800
	3
	45%



	Art. 113   - Aree da sottoporre ad interventi di ristrutturazione urbanistica 
	1. Sono aree all’interno delle quali sono previsti interventi di ristrutturazione urbanistica, così come definiti al precedente art. 106 lett. f). 
	2. La realizzazione degli interventi previsti dovrà avvenire attraverso un intervento unitario da attuarsi secondo i parametri riportati al successivo art. 114 o, per quelle inserite all'interno delle aree di trasformazione AT, secondo quanto prescritto dalla relativa scheda norma. 

	Art. 114   - Parametri edificatori  e quantità minime di standard per le aree RU  
	N°
	Sn 
	max.
	% di Tc e Tu 
	Tr
	Rc 
	max.
	n° piani 
	max.
	Parcheggi pubblici: n° posti auto - minimo
	Verde pubblico: mq. minimo
	Ru1
	2.400
	> 10
	40 %
	3
	45
	800
	Ru2
	7.000
	> 5
	35 %
	5
	100
	2.400
	Ru3
	1450
	> 20
	30 %
	2
	30
	500
	Ru4
	450
	-
	30 %
	2
	8
	-
	Ru5
	950
	-
	30 %
	3
	15
	-
	Ru6
	4.100
	> 10
	35 % (1)
	3/4(2)
	75
	(3)
	Ru7a
	19.500
	> 50
	40 %
	5
	330
	3.000
	Ru7b
	4
	Ru7c
	8
	Ru7d
	4
	Ru7e
	3
	Ru7f
	5
	Ru7g
	4 (4)
	Ru8
	3.040
	> 10
	35 %
	8
	40
	-
	 
	(1) tale superficie massima non comprende quella per eventuali volumi interrati o seminterrati destinati a parcheggio 
	(2) per gli edifici da costruire lungo la nuova viabilità sulla ex linea ferroviaria e misurati dal piano di campagna attuale 
	(3) la quantità è indicata all'interno della AT 
	(4) misurata da via delle Casette 



	CAPO  III   - IL CENTRO ANTICO: BORGO E CASTELLO 
	Art. 115   - Criteri generali di intervento 
	1. Gli interventi previsti e consentiti per gli edifici del centro antico sono indicati nella tavola  “Usi del suolo e modalità di intervento” in scala 1:1000.  
	2. Per ciascuna unità edilizia, così come individuata nella tav. “Unità edilizie” in scala 1:1000 allegata allo “Studio urbanistico per il centro antico”, è stata compilata una scheda di rilievo che riporta informazioni relative a: denominazione, toponimo, eventuale notifica e/o presenza di schedatura della Soprintendenza, destinazione d’uso prevalente ai vari piani, destinazione d’uso secondaria, notizie storiche; assieme alla descrizione delle caratteristiche principali dell’edificio e/o del complesso, possono essere presenti annotazioni, suggerimenti, indicazioni per gli interventi che vanno ad integrare le prescrizioni normative riferite ai singoli tipi d’intervento di cui al Capo II; la scheda rilievo assume pertanto carattere orientativo per la stesura e conseguente eventuale approvazione dei progetti riferiti ai diversi interventi consentiti dal Piano sulle singole unità edilizie. 
	3. Negli interventi sugli edifici del centro antico: Borgo e Castello, corrispondente all’UTOE A.1.3., dovranno  essere rispettate, oltre alle norme del “Piano del colore e decoro delle facciate” ed alle disposizioni generali di cui al precedente Capo I, anche le seguenti prescrizioni: 
	a. le aperture nuove o modificate dovranno avere forme e dimensioni analoghe a quelle degli edifici preesistenti e di proporzioni conformi a quelle dell’edilizia circostante (di norma rettangolari con asse maggiore verticale),  senza alterare sostanzialmente l’impaginato presente (sia esso regolare o irregolare);  
	b. gli aggetti dei tetti  non potranno essere modificati alterando la sporgenza preesistente; i manti di copertura dovranno essere realizzati con elementi in laterizio;  
	c. non sono ammessi, in quanto considerati incongrui, i seguenti materiali o elementi: 
	- architravi in cemento nelle aperture; 
	- intonaco di cemento; 
	- canne fumarie in cemento o altro materiale con finitura analoga; 
	- gradini in cemento o rivestiti in marmo nelle scale esterne; 
	- infissi in alluminio anodizzato ed in plastica o altro materiale con finitura analoga; 
	- persiane in legno naturale o in alluminio anodizzato e verniciato o altro materiale con finitura analoga 
	- avvolgibili e rotolanti; 
	d. in caso di interventi di restauro, conservazione o riqualificazione, di cui ai precedenti artt. 107, 108 e 109, i materiali e gli elementi in contrasto elencati alla precedente lettera c) se presenti, dovranno essere rimossi e sostituiti.  
	e. non è consentita la realizzazione di unità abitative di superficie utile inferiore a 42 mq. In caso di frazionamento delle unità immobiliari, la media della superficie utile  dovrà essere comunque non inferiore a mq. 60. 



	CAPO  IV   - EDIFICI RURALI E CASE SPARSE 
	Art. 116   - Criteri generali di intervento 
	1. Nelle tavole “Usi del suolo e modalità di intervento” sono individuati i perimetri delle aree di pertinenza degli edifici rurali e delle case sparse; gli interventi consentiti e riferiti alle definizioni di cui al Capo II “Modalità d’intervento” sono direttamente indicati sulle tavole suddette.  
	Quando contrassegnate con la lettera S, sono disciplinate attraverso specifiche schede normative allegate al Regolamento Urbanistico e costituenti parte integrante delle presenti norme ed i cui testi e disegni sono da utilizzare con le indicazioni e precisazioni riportate al precedente art.2 comma 4. 
	2. All’interno delle aree di cui al precedente comma 1 non sono applicabili le disposizioni degli artt. 3, 5 e 5 bis della L.R. n. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, relative agli interventi sul patrimonio edilizio esistente, mentre si applicano integralmente i disposti dell’art. 5 ter, tutto ciò in applicazione del comma 4 dell’art. 1 della suddetta legge. 
	3. E’ consentita la realizzazione di un singolo impianto natatorio all’interno delle aree di pertinenza con superficie scoperta ( 1000 mq anche se non esplicitamente previsto dalla eventuale scheda normativa; il rapporto massimo tra la superficie della vasca e la superficie scoperta deve essere (0.05 con un massimo dimensionale assoluto di 100 mq.  La sua localizzazione dovrà rispettare le caratteristiche morfologiche del terreno e del paesaggio al fine di contenere al massimo i movimenti di terra e le opere di contenimento; l’impianto dovrà essere realizzato senza la creazione di volumetria fuori terra (non sono ammessi volumi tecnici esterni), con il divieto di abbattimento di alberi e dell’utilizzo dell’acqua del pubblico acquedotto. 
	Tali impianti natatori dovranno avere le seguenti caratteristiche: 
	- forme semplici rettangolari, con un rapporto dimensionale pari a 1/3 tra i lati,  
	- finiture che si integrino con il contesto ambientale in cui vengono realizzate, si prediligono rivestimenti in pietra; l’utilizzo di materiale ceramico o vetroso potrà essere valutato caso per caso in sede di esame del progetto; non sono ammessi rivestimenti in PVC o altro materiale sintetico.  
	- bordo vasca di larghezza non superiore a 60 cm, con la possibilità di realizzare un solarium di larghezza massima complessiva di 240 cm, solo su uno dei 4 lati (vedi allegato 3).I materiali utilizzati saranno gli stessi della vasca o in alternativa in dogato di legno.  
	4. Per gli interventi sugli spazi aperti diversi da quelli di manutenzione ordinaria o straordinaria e per la realizzazione degli impianti natatori di cui al comma precedente è richiesta la redazione di un progetto dettagliato, almeno in scala 1:200, relativo all'intera area di pertinenza, basato su di un rilievo topografico che riporti tutti gli elementi vegetali e artificiali che la costituiscono, con l'indicazione e la puntuale descrizione grafico testuale di tutti gli interventi e i materiali previsti. 
	5. Negli interventi sugli edifici o sugli spazi aperti compresi all’interno delle aree di pertinenza di cui al precedente comma 1, si dovranno rispettare, oltre le eventuali prescrizioni specifiche riportate nelle singole schede, le seguenti prescrizioni: 
	a) è consentita la realizzazione o ampliamento di un livello interrato, con solo accesso interno e nella misura massima del 30% della originaria superficie coperta dell'edificio;  
	b) è vietata la realizzazione di autorimesse interrate o seminterrate, salvo quanto eventualmente previsto dalle schede normative; gli spazi per la sosta degli autoveicoli dovranno essere del tipo a raso; 
	c) nel caso in cui sia consentito realizzare nuove aperture o modificare quelle esistenti, queste dovranno avere forme e dimensioni analoghe a quelle degli edifici preesistenti e proporzioni conformi a quelle dell’edilizia circostante (di norma rettangolari con asse maggiore verticale); non dovrà essere alterato sostanzialmente l’impaginato presente (sia esso regolare o irregolare) e dovrà essere garantito il mantenimento di adeguati maschi murari; le nuove aperture non dovranno comunque interessare parti staticamente rilevanti delle murature (cantonali, incroci a T, ecc.); 
	d) le griglie in laterizi solitamente presenti nelle aperture dei fienili dovranno essere mantenute; sarà comunque consentito il tamponamento parziale o totale all’interno, con materiali "leggeri" quale il legno, purché ciò non renda necessaria la realizzazione di nuove aperture indispensabili al rispetto degli standard igienico sanitari; 
	e) le grandi aperture dei fienili, delle carraie e delle parate non potranno di norma essere chiuse, con l’eccezione di quelle che occupano una superficie inferiore al 30% della parete del vano al quale appartengono, in strutture comunque chiuse su tre lati: in tal caso è ammessa l’introduzione di un serramento con infisso allineato al filo interno della muratura; 
	f) gli aggetti dei tetti non potranno essere modificati alterando la sporgenza preesistente; i manti di copertura dovranno essere realizzati con elementi in laterizio;  
	g) di norma non sono ammessi, in quanto considerati incongrui, i seguenti materiali o elementi: 
	- architravi in cemento nelle aperture; 
	- intonaco di cemento; 
	- canne fumarie in cemento o altro materiale con finitura analoga; 
	- gradini in cemento o rivestiti in marmo nelle scale esterne; 
	- infissi in alluminio anodizzato ed in plastica o altro materiale con finitura analoga; 
	- persiane in legno naturale o in alluminio anodizzato e verniciato o altro materiale con finitura analoga 
	- avvolgibili e rotolanti; 
	h) in caso di interventi di restauro, conservazione o riqualificazione, i materiali e gli elementi in contrasto elencati alla precedente lettera g) se presenti, dovranno essere rimossi e sostituiti;  
	i) è ammessa la realizzazione di pergolati privi di copertura impermeabile entro i limiti del 15% della superficie coperta degli edifici esistenti;  non è consentita la realizzazione di tettoie, salvo quanto eventualmente previsto nelle schede normative; le recinzioni potranno essere localizzate in corrispondenza di elementi di divisione esistenti quali limiti di colture, ciglioni, scarpate, filari di piante e comunque in posizione tale da non alterare il rapporto tra l’edificio e l’ambiente circostante. 
	l) negli spazi aperti compresi all'interno delle aree di pertinenza, fermo restando il rispetto delle prescrizioni particolari riportate in ciascuna scheda normativa, sono ammessi interventi di riassetto generale dell'area, pur nel rispetto dei caratteri tipologici e formali e nel rispetto dell'assetto storico e paesistico-ambientale esistente; il disegno degli spazi aperti ed in particolare l’impianto del verde dovranno corrispondere a criteri di massima semplicità, in accordo con le regole tradizionali del paesaggio rurale; saranno pertanto da evitare disegni ispirati ai giardini di tipo  ottocentesco e specie estranee al contesto rurale locale. 
	m) nelle pavimentazioni di nuova realizzazione dovranno essere impiegati materiali e modalità di posa in opera tradizionali e consoni al contesto rurale (non sono ammessi il porfido, le monocotture, le pietre lucidate o la posa “ad opus incertum”); le superfici impermeabilizzate non potranno comunque superare il 50% della superficie coperta dagli edifici. I percorsi all’interno degli ambiti, sia a carattere pedonale che carrabile, non potranno essere pavimentati; 

	8. Qualora l’intervento proposto sia ritenuto, a giudizio dell’Amministrazione Comunale, significativo per la riqualificazione del contesto ambientale in cui si inserisce, può essere consentito il cambio di destinazione d’uso in residenza, anche nei casi di cui al precedente comma 7, previa contestuale riduzione della volumetria complessiva dell’intervento, in misura non inferiore al 30% e per realizzare non più di due unità abitative di 120 mq. utili ciascuna. 
	9. Gli edifici per i quali si richiede il cambio di destinazione d’uso in residenza, dovranno prevedere spazi per il ricovero delle attrezzature necessarie alla gestione dell’area di pertinenza con accesso diretto dall’esterno, pari a: 
	- mq. 5 di Sn per pertinenze fino a mq. 1.500; 
	- mq. 12 di Sn per pertinenze fino a mq. 5.000; 
	- mq. 15 di Sn per pertinenze superiori a mq. 5.000.  

	10. Per tutti gli edifici compresi all’interno dei sistemi B, C, e D ma esterni alle aree di pertinenza di cui al precedente comma 1, oltre alle prescrizioni specifiche riportate al Titolo VI - “Sistemi, subsistemi e ambiti”, valgono le disposizioni di cui ai precedenti comma 3, 6, 7, 8 e 9; quando per suddetti edifici le tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" non riportano nessun riferimento al tipo di intervento, potranno essere effettuati, oltre ad interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, quelli di riqualificazione di tipo 2 di cui al precedente art. 109 comma 4.  
	 



	TITOLO  IX   - INTERVENTI DI NUOVA EDIFICAZIONE 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 117   -  Indicazioni e parametri 
	1. Gli interventi di nuova edificazione, sono quelli finalizzati a creare una o più nuove opere autonome o dipendenti da altre preesistenti, secondo parametri riportati nelle presenti norme tecniche; per gli interventi relativi alla realizzazione di servizi ed attrezzature di uso pubblico, realizzate da soggetti istituzionalmente competenti, tali parametri sono demandati al progetto definitivo dell'opera da realizzare. 
	2. Nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento", per gli interventi di nuova edificazione, sono riportate particolari indicazioni riferite agli allineamenti ed al limite di edificabilità così come rispettivamente definiti ai precedenti artt. 9 e 12. 
	3. Salvo diversa indicazione, l’edificazione dovrà avvenire nel rispetto della distanza minima dai confini e dai limiti di zona di ml 5,00. 
	4. Negli interventi di nuova edificazione previsti dal Regolamento Urbanistico la Superficie accessoria del nuovo edificio, così come definita all'art. 15 non potrà essere superiore al 25% della Superficie netta consentita.  
	5. Per gli edifici a destinazione esclusiva non residenziale, il limite di cui al precedente punto 4 è esteso fino al 30% della Superficie netta consentita.  
	6. La superficie utile di ogni unità immobiliare ad uso residenziale non potrà essere inferiore a  55 mq. Sono ammesse unità immobiliari di superficie utile non inferiore a 42 mq per una percentuale del 20 % sul totale delle unità immobiliari realizzate arrotondata per eccesso o difetto all’unità.  
	Tali disposizioni non sono applicabili ai progetti già approvati in Commisione Edilizia prima dell’adozione della variante al Regolamento Urbanistico con delibera C.C. n. 14/07.02.2005. 
	7. Negli interventi di nuova edificazione dovranno essere rispettate le norme di riduzione dell'impermeabilizzazione di cui alla DCR 21 giugno 1994 n.230 ed in particolare: 
	- nella realizzazione di nuovi edifici si dovrà garantire il mantenimento di una superficie permeabile pari ad almeno il 30% della superficie fondiaria così come previsto negli indirizzi e parametri di gestione delle UTOE A.1 (Aree residenziali) del P.S.  
	- nella realizzazione di nuovi edifici produttivi dovranno essere verificate e rispettate le norme di cui al precedente art. 46 (Bacini di accumulo) delle presenti norme. 


	Art. 118   - Nuova edificazione 
	1. Nelle aree contrassegnate con la sigla ne nelle tavole "Usi del suolo e modalità di intervento" sono previsti interventi di nuova edificazione che possono prevedere anche  la demolizione degli eventuali edifici preesistenti ed il riassetto degli spazi aperti esistenti. 
	2. La realizzazione degli interventi previsti dovrà avvenire secondo le indicazioni specifiche desumibili dalle tavole  "Usi del suolo e modalità di intervento". 
	3. Per ciascuna area di nuova edificazione ne è previsto un intervento unitario da attuarsi con i parametri riportati al successivo art. 119.  

	Art. 119   - Parametri edificatori  e quantità minime per le aree ne 
	 
	Aree ne
	Ef=Sn/Sf
	Rc=Sc/Sf
	N° piani
	Prescrizioni
	ne1
	0.13
	35%
	2
	Superficie media minima per appartamento mq 80.
	ne2a
	0.18
	35%
	2
	ne2b
	0.18
	35%
	6
	Oltre ai volumi interrati ed alla Superficie accessoria da contenere entro il 30% della Sn
	ne3
	0.22
	35%
	2
	Per la zona ATPA1 la superficie media minima per appartamento dovrà essere di mq 80.
	ne4a
	0.25
	35%
	2
	Superficie media minima per appartamento mq 80.
	ne4b
	0.25
	40%
	2
	ne4c
	0.25
	35%
	2
	ne5a
	0.30
	35%
	2
	ne5b
	0.30
	35%
	2
	Ambiti preferenziali per la localizzazione di interventi di edilizia economica e popolare (L.167/1962) con obbligo di prevedere una superficie minima a Tu/Tc di 400 mq.
	ne5c
	0.30
	35%
	3
	Obbligo destinazione a Tc e/o Tu del P.T.  complessivamente maggiore del 30 % 
	ne6a
	0.33
	35%
	2
	ne6b
	0.33
	35%
	4
	ne7a
	0.40
	35%
	2
	Obbligo destinazione a Tc e/o Tu del P.T.
	ne7b
	0.40
	35%
	2
	ne8a
	0.45
	35%
	2
	ne8b
	0.45
	35%
	3
	Obbligo parcheggi al piano terra
	ne9a
	0.50
	35%
	3
	ne9b
	0.50
	35%
	2
	ne10
	0.55
	35%
	2
	ne11a
	0.60
	35%
	2
	ne11b
	0.60
	35%
	3
	ne12a
	0.62
	35%
	4
	ne12b
	0.62
	35%
	2
	ne13a
	0.65
	40%
	3
	ne13b
	0.65
	40%
	2
	ne14
	0.55
	45%
	2
	ne15
	0.76
	40%
	2
	ne16
	0.30
	35%
	7
	Obbligo destinazione a Tc e/o Tu del P.T.  complessivamente maggiore del 30 %


	CAPO  II   - NUOVI FABBRICATI RURALI AD USO ABITATIVO E ANNESSI AGRICOLI (L.R. 64/95) 
	Art. 120   - Prescrizioni generali e localizzazione 
	1. Le nuove costruzioni rurali, residenze ed annessi, realizzate in applicazione della L.R. 14 aprile 1995 n.64 e successive modifiche ed integrazioni, dovranno porsi prioritariamente lungo la viabilità esistente o comunque in aree che non richiedano la realizzazione di nuovi percorsi carrabili.  
	2. Le nuove costruzioni rurali dovranno porsi quanto più possibile nelle vicinanze di nuclei ed edifici esistenti, in una logica di accorpamento dei volumi e fabbricati che limiti e contenga le aree urbanizzate, senza alterare quadri paesistici caratterizzati dall’assenza di costruito; andranno tuttavia salvaguardati l’intorno e l’area di pertinenza visiva di edifici o nuclei di particolare pregio storico e/o architettonico, lasciandoli liberi da nuovi interventi edilizi. 
	3. In caso di dimostrata impossibilità di reperire localizzazioni prossime a nuclei esistenti, dovranno essere privilegiati luoghi di basso impatto visivo (ad esempio con presenza di masse e cortine boscate  come schermatura) od eventualmente adottate opportune forme di mitigazione visiva (ad esempio barriere verdi con specie autoctone e modalità di impianto tipiche del luogo).  
	4. Le nuove costruzioni rurali nelle aree collinari dovranno essere localizzate al di sotto della linea di crinale.  
	5. Non saranno consentite localizzazioni che richiedano in generale significativi movimenti di terra. Laddove vi siano situazioni di pronunciata acclività, viene consigliata l’adozione di piani terra seminterrati, limitando così sia gli sbancamenti che il riporto di terra per il livellamento dei piani. 
	6. Negli atti d’obbligo di durata ventennale previsti dalla legge Regionale 64/95 deve essere inserito l’impegno da parte del richiedente di rimuovere, trascorso un numero di 3 anni, qualora non siano più utilizzati a scopo agricolo, i seguenti manufatti: 
	- tettoie realizzate in qualunque materiale destinate al ricovero di macchine e attrezzi agricoli; 
	- ricovero di paglia e fieno; 
	- silos verticali e a trincea; 
	- serre fisse sia con strutture in ferro-vetro che ferro-plastica; 
	-  prefabbricati a qualunque uso siano destinati. 

	7. La realizzazione di serre fisse deve essere accompagnata da opere di mitigazione dell’impatto visivo anche con schermature parziali, realizzate con vegetazione arborea e arbustiva sempreverde autoctona che non pregiudichi il soleggiamento interno; le serre con copertura stagionale si considerano “manufatti precari” e sono sottoposte alla procedura prevista dalla legislazione regionale (L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni). 

	Art. 121   - Indicazioni riferite alla morfologia, alle tecniche costruttive ed ai materiali 
	1. Le nuove costruzioni rurali realizzate in applicazione della L.R. 14 aprile 1995 n.64 e successive modifiche ed integrazioni dovranno  impiegare materiali e finiture coerenti con le peculiarità e le tipicità dell’edilizia tradizionale e consolidata; dovrà essere posta attenzione al recupero dei materiali locali e delle soluzioni costruttive tradizionali, in particolare quelle tipiche del luogo, evitando al contempo l’impiego esteso o pervasivo di materiali e tecniche di uso recente o non tipici del luogo. 
	2. Per garantire soluzioni costruttive e morfologiche affini ed omogenee al panorama edilizio sarà necessario confrontarsi con i caratteri del contesto edilizio in cui la nuova costruzione andrà a collocarsi, individuandone quelle tipicità costruttive e morfologiche che storicamente hanno caratterizzato quel contesto.  
	3. Per tale lettura gli edifici di riferimento sono quelli contenuti nelle schede relative all’analisi del patrimonio edilizio rurale; si dovranno analizzare i seguenti aspetti: 
	- il tipo edilizio; 
	- la morfologia in rapporto alle caratteristiche stereometriche e volumetriche principali, gli assetti distributivi generali;  
	- la tipologia costruttiva prevalente, sia delle strutture verticali che degli orizzontamenti;  
	- il tipo di copertura, manto, tipo di gronda, pluviali; 
	- caratteri dell’involucro: muratura facciavista, intonaco; presenza di scale esterne, logge, balconi, etc. 
	- disposizione e forma delle aperture; tipo di infissi; 
	- caratteri dell’intorno e sistemazioni esterne: pavimentazioni, sistemazioni a verde. 


	Art. 122   - Piccoli annessi 
	1. E’ possibile realizzare annessi agricoli (tettoie destinate al ricovero di macchine e attrezzi agricoli, ricovero di paglia e fieno, silos verticali e a trincea, serre fisse sia con strutture in ferro-vetro che ferro-plastica) eccedenti le capacità produttive del fondo ovvero riferiti a fondi aventi superfici inferiori ai minimi di cui al comma 2 dell’art. 3 della L.R. 64/95 e comunque con una superficie fondiaria non inferiore a 3.000 mq., solo se realizzati in struttura precaria; la dimensione di tali annessi non potrà eccedere quella strettamente necessaria per soddisfare le esigenze connesse alla coltivazione del fondo; tale dimensionamento sarà valutato in sede di esame del progetto.  
	2. La realizzazione di tali annessi è consentita comunque previa autorizzazione del sindaco a scadenza decennale e stipula di atto unilaterale d’obbligo di durata decennale, che stabilisca l’obbligo della loro demolizione e del ripristino dell’area alla cessazione dell’utilizzazione; l’autorizzazione sarà rinnovabile previa presentazione di documentazione che ne dimostri la sussistenza della necessità aziendale. A semplice titolo esemplificativo si riportano nell’allegato 4 le tipologie consentite. 



	TITOLO  X   - AREE  DI TRASFORMAZIONE URBANISTICA  
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 123   - Aree di trasformazione 
	1. Nelle aree individuate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” contrassegnate con la sigla AT sono previsti una serie di interventi la cui attuazione dovrà avvenire in modo unitario o coordinato, secondo le indicazioni riferite all’intera area di intervento e riportate al successivo art. 124. 
	2. I singoli interventi previsti all’interno di tali aree possono riguardare: 
	a. interventi sul patrimonio edilizio esistente, come disciplinati al Titolo VIII; 
	b. interventi di nuova edificazione, come disciplinati al Titolo IX; 
	c. interventi relativi al trattamento del suolo, come disciplinati al Titolo VII. 

	3. Le quantità indicate al successivo art. 124 e riferite alle aree per spazi pubblici attrezzati e ai parcheggi, sono da considerare quantità minime inderogabili da osservare per l’attuazione dei relativi interventi, in applicazione del D.M. 2 aprile 1968 n.1444. 
	4. Le opere di urbanizzazione primaria identificate all'interno delle aree AT non possono essere trasferite o monetizzate e la loro realizzazione e cessione all'Amministrazione Comunale, così come quella relativa agli interventi sul suolo, è a totale carico dei privati proponenti i quali, secondo le disposizioni dell'art. 26 comma 5 della L.R. 52/99, possono scomputare i relativi oneri dal pagamento delle quote di urbanizzazione primaria e secondaria a loro carico fino alla concorrenza dell’importo delle opere eseguite.  

	Art. 124   - Prescrizioni per l’attuazione delle aree AT 
	1. Nelle aree individuate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” contrassegnate con la sigla AT sono previsti una serie di interventi la cui attuazione dovrà avvenire secondo quanto indicato e prescritto dal comma 2 dell’art. 21; per tali aree l'Amministrazione Comunale potrà ricorrere all'attuazione anche mediante i comparti edificatori previsti dall'art. 23 della Legge Urbanistica. 
	2.  La verifica degli standards è obbligatoria per ogni area soggetta a Piano Attuativo; laddove in sede di indagine si constati un esubero delle aree a standard, ovvero le stesse non risultino reperibili all'interno dell'area interessata dal Piano Attuativo, il responsabile del servizio, previo parere della Commissione Urbanistica, può dichiarare che il piano non necessita di dotazione di standard aggiuntivi e quindi procedere alla monetizzazione del valore delle aree a ciò destinate, ovvero, dichiarare che gli standard debbano essere reperiti altrove, previa eventuale adozione di variante allo strumento urbanistico. 
	3. Le aree AT sotto riportate sono inoltre assoggettate alle seguenti ulteriori prescrizioni: 
	- ATPA1: obbligo di prevedere la messa a dimora di alberature di alto fusto lungo i margini della zona a verde pubblico. 
	- ATPA2: dovrà essere prevista una superficie minima da destinare a verde pubblico pari a mq. 16.189 ed un minimo di 419 posti auto pubblici; in sede di redazione del P.P. dovrà essere prevista una fascia inedificata della larghezza di 50 ml. lungo il margine del parco dell'Elsa. 
	- ATPA3: l'intervento dovrà essere attuato attraverso un Piano Particolareggiato di iniziativa pubblica che dovrà prevedere la realizzazione di un passaggio pubblico di adeguate dimensioni al piano terra dell' ex fabbricato viaggiatori della stazione ferroviaria per la comunicazione tra la Piazza Arnolfo e la nuova viabilità sulla vecchia linea ferroviaria nonché l'accesso al parcheggio interrato esistente. 
	- ATPA4: in sede di redazione del Piano Particolareggiato le previsioni relative alla viabilità interna ed alla individuazione delle aree a parcheggio, fermo restando la quantità di quest'ultime, potrà essere modificata qualora la tipologia e dimensione delle attività da insediare necessitino di spazi diversi da quelli previsti dal Regolamento Urbanistico; il P.P. dovrà indicare eventuali aree da destinare specificatamente ad attività commerciali e/o direzionali nella misura massima del 20% della Sn. 
	- ATCC1: è fatto obbligo del mantenimento della sagoma dell'edificio esistente attualmente destinato a silos e la conservazione e restauro della relativa scala di accesso; gli altri volumi potranno essere demoliti e ricostruiti entro il limite di edificazione indicato nelle tavole di progetto. 
	3bis. In assenza di intervento unitario nelle zone AT sono ammessi interventi di tipo rq1, senza possibilità di cambio di destinazione d’uso. 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 



	CAPO  II - SCHEDE NORMA 
	Art. 125   - I macelli (ATSN 1) 
	Art. 126     - La Fabbrichina (ATSN 2) 
	Art. 127     - Via Gramsci (ATSN 3) 
	Art. 128     - La Lisciata (ATSN 4)  
	Art. 129     - Ferriera (ATSN 5) 
	Art. 130     - Selvamaggio (ATSN 6) 
	Art. 131     - San Marziale (ATSN 7) 
	Art. 132     - Campo sportivo San Marziale (ATSN 8) 
	Art. 133     - S. Agostino (ATSN 9) 
	Art. 134     - Museo del Cristallo (ATSN 10) 
	Art. 135     - Il Baluardo (ATSN 11) 
	Art. 136     - Piazza Santa Caterina (ATSN 12) 
	Art. 137     - Ex Ospedale di San Lorenzo e area limitrofa (ATSN 13) 
	Art. 138     - Via del Refe Nero (ATSN 14) 
	Art. 139    - Spedaletto (ATSN 15) 
	   
	Art. 140    -  Brentine (ATSN 16) 
	 
	 

	        

	TITOLO  XI   - FATTIBILITA’ GEOLOGICA E PERICOLOSITA’ IDRAULICA 
	Art. 141   - Fattibilità geologica 
	1. In riferimento alla D.C.R. 12/02/1985, la definizione delle classi di fattibilità deriva dalla sovrapposizione della carta della pericolosità e delle destinazioni d’uso previste dal presente Regolamento Urbanistico. 
	2. Sulla base delle classi di fattibilità, delle problematiche geomorfologiche, geotecniche ed idrauliche, vengono date una serie di prescrizioni tecniche riguardanti le indagini geognostiche di dettaglio da eseguirsi sia in fase di progettazione dei Piani Attuativi, sia in fase di interventi diretti ed inerenti alle tipologie fondazionali e alle modalità d’esecuzione degli stessi interventi; per l’elaborazione delle carte di fattibilità e delle prescrizioni relative alle singole aree di previsione urbanistica è stato fatto riferimento agli studi geologici e alle carte tematiche di base elaborate a supporto del Piano Strutturale; in particolare per ogni area di previsione è stata redatta una scheda contenente le caratteristiche generali dell’area ed elaborata una carta della fattibilità in scala 1:2000 ridefinendo con maggior dettaglio per ogni singola area di previsione le classi di pericolosità in scala 1:2000. 
	3. Le aree di previsione per le quali è stata redatta apposita cartografia scheda sono le seguenti: 
	- Le Grazie  
	- Borgonuovo 
	- Ferriera – Scalo Merci 
	- Colle Bassa 
	- L’Abbadia – Centro Sportivo – Catarelli 
	- La Buccia.- Lo Spuntone 
	- Agrestino – Campolungo – Agresto bruciato – Gore Rotte - Querciolaia 
	- Gracciano 
	- Selvamaggio 
	- Belvedere 
	- S. Marziale 
	- Pian dell’Olmino 
	- Quartaia 
	- Campiglia 
	- Borgatello  
	- Castelsangimignano 

	4. Per le prescrizioni relative alla fattibilità geologica degli interventi, nonché alle disposizioni specifiche delle singole schede, si fa riferimento ai contenuti della “carta della fattibilità ed ai criteri e prescrizioni tecniche d’intervento”, che risultano parte integrante delle presenti norme. 
	5. Per le aree di previsione ricadenti nel territorio aperto ed interne ai centri abitati, per le quali non è stata redatta la scheda di fattibilità, vengono di seguito date una serie di prescrizioni tecniche e di disposizioni sulle indagini geognostiche da effettuare per gli eventuali interventi diretti, in relazione alle classi di pericolosità. 
	6. Nelle zone classificate a pericolosità bassa (classe 2) ogni intervento di:  
	- nuova edificazione;  
	- ristrutturazione edilizia eccedente la manutenzione ordinaria e straordinaria con la riorganizzazione di spazi interni senza variazioni di volume;  
	- realizzazione di locali interrati o seminterrati (servizi tecnologici, garage, locali ad uso condominiale) sotto il fabbricato o nel resede di pertinenza; demolizione e ricostruzione dei volumi esistenti;  
	- ampliamento o sopraelevazione;  
	- realizzazione di nuove infrastrutture viarie;  
	- sbancamento e riporto terra con altezza superiore a 3 mt.; 

	dovrà essere redatto previa indagine geognostica sui terreni di fondazione ai sensi del D.M. 11/03/1988; le indagini dovranno essere mirate alla ricostruzione litostratigrafica, alla caratterizzazione geotecnica dei terreni e alla determinazione della profondità della falda e delle escursioni della stessa; per consentire un’idonea scelta progettuale dovranno essere effettuate valutazioni delle portanze e dei relativi cedimenti fondazionali; per quanto riguarda la regimazione delle acque superficiali dovranno inoltre essere valutate le opere necessarie al loro corretto deflusso; i programmi di indagini geotecniche dovranno essere redatti sulla base della complessità del sottosuolo, sullo stato delle conoscenze della zona in esame, sulle dimensioni e le caratteristiche strutturali delle opere da realizzare; le profondità delle indagini dovranno inoltre essere estese alla parte di sottosuolo che viene influenzata dai carichi trasmessi dalle strutture di progetto; i mezzi d’indagine per la caratterizzazione dei terreni possono essere sia diretti che indiretti; tra i diretti ricordiamo i saggi con escavatore meccanico e i sondaggi a carotaggio continuo, tra gli indiretti le prove penetrometriche statiche e/o dinamiche, le prospezioni sismiche e i sondaggi elettrici verticali. 
	7. Nelle aree a pericolosità geologica media (classe 3) ogni intervento di: nuova edificazione; ristrutturazione edilizia eccedente la manutenzione ordinaria e straordinaria con la riorganizzazione di spazi interni senza variazioni di volume; realizzazione di locali interrati o seminterrati (servizi tecnologici, garage, locali ad uso condominiale) sotto il fabbricato o nel resede di pertinenza; demolizione e ricostruzione dei volumi esistenti; ampliamento o sopraelevazione; realizzazione di nuove infrastrutture viarie; sbancamento e riporto terra con altezza superiore a 2 mt. o in condizioni tali da poter alterare la stabilità del versante (aree interessate da coltri detritiche di paleofrane o su versanti rocciosi acclivi con giacitura a franapoggio degli strati), è ammesso sulla base di studi finalizzati alla caratterizzazione litostratigrafica e geomeccanica dei terreni, alla valutazione delle problematiche di stabilità in relazione agli interventi previsti (verifica di stabilità), alla definizione delle opere necessarie alla bonifica degli eventuali dissesti in atto e all’impiego di particolari tipologie fondazionali; le indagini geognostiche dovranno essere estese ad un adeguato intorno per definire l’area coinvolta nei processi di instabilità: per i fronti di scavo dovrà essere calcolata la pendenza idonea per evitare alterazione delle attuali condizioni geomorfologiche dell’area d’intervento; nel caso di pendii interessati da accumuli stabilizzati di paleofrane, le indagini dovranno consentire di accertare le profondità delle superfici di scorrimento e se possibile di definire le caratteristiche cinematiche della paleofrana, effettuando le necessarie verifiche di stabilità. 
	8. Nelle aree a pericolosità geologica elevata (classe 4) non sono consentite nuove costruzioni; sono altresì ammesse le ristrutturazioni del patrimonio edilizio esistente con modesti ampliamenti di superficie utile, il consolidamento e risanamento (comprese le opere di sottofondazione) di edifici esistenti, gli adeguamenti di tratti viari e gli interventi di modificazione del suolo con scavi e riporti di altezza inferiore ai 2.0 mt., a condizione che siano realizzate le opere necessarie alla bonifica dei dissesti in atto e al consolidamento strutturale degli edifici esistenti, previa esecuzione di esaurienti indagini geologico-tecniche; per le opere ammesse, le indagini geologico-tecniche dovranno essere effettuate per l’intera zona d’intervento e per un congruo intorno, e finalizzate alla determinazione degli spessori dei corpi franosi e della loro dinamica; tali indagini dovranno inoltre indicare le opere di bonifica e le tipologie fondazionali necessarie al consolidamento delle strutture esistenti e quanto indicato nel punto 3.3. della Del. C.R. 94/85; nelle aree a pericolosità elevata sono consentiti, senza particolari limitazioni, le destinazioni a verde pubblico o privato prive di infrastrutture, percorsi pedonali e ciclabili con limitato movimento di terreno (scavi o riporti di altezza inferiore a 2 mt.), a condizione che non venga alterata la corretta regimazione delle acque superficiali. 
	9. Nelle aree a pericolosità idraulica media (classe 3i) ogni intervento edilizio è subordinato al rispetto delle seguenti disposizioni: la nuova superficie utile dovrà essere realizzata con il piano di calpestio ad una quota superiore di 50 cm. dalla quota di esondazione per piene con tempi di ritorno duecentennali o comunque non inferiore alla quota raggiunta dalle piene storiche avvenute nell’area (piena del 1966 e/o del 1991-92-93), eccetto che per le aree messe definitivamente in sicurezza da interventi successivi agli stessi eventi; gli interrati ed i seminterrati di nuova costruzione dovranno avere il piano di calpestio ad una quota superiore a cm.50 rispetto a quella di esondazione per piene con tempi di ritorno duecentennali; potranno essere ammesse quote inferiori purché si provveda alla esecuzione di opere di isolamento idraulico con soglie di accesso o finestrature poste a quota superiore a 50 cm dal livello di piena; tali locali dovranno essere privi di opere fognarie che possano consentire il ritorno delle acque reflue e conseguente allagamento dei locali. 
	Inoltre nelle aree a pericolosità idraulica 3i situate ad EST dell’abitato di Gracciano e che risultano incluse entro i limiti delle aree esondabili con tempi di ritorno duecentennali eventuali ampliamenti delle attività produttive esistenti e cambi di destinazione d’uso in   residenza nonché interventi di nuova edificazione potranno essere consentiti solo dopo la realizzazione della cassa  di  espansione  sul  torrente  Scarna  che  elimini  possibili fenomeni di esondazione o comunque nel rispetto di quanto indicato nel presente comma . mediante la realizzazione dei nuovi edifici su pilotis. 
	9bis. Nelle aree a pericolosità idraulica elevata (classe 4i) non sono consentiti interventi di nuova edificazione; in tali aree potranno essere ammessi solo interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria.  
	 

	Art. 142   - Classe1: fattibilità senza particolari limitazioni 
	1. In questa classe sono stati inseriti gli interventi che comportano livelli di rischio irrilevante, corrispondenti alla realizzazione di zone a verde pubblico e privato privo di infrastrutture, di percorsi pedonali e ciclabili ed aree a verde di corredo alla viabilità, anche se ricadenti in zone classificate a pericolosità media ed alta. 
	2. In questi casi gli interventi previsti dallo strumento urbanistico sono attuabili senza particolari condizioni, purché non venga alterata la morfologia del territorio ed in modo particolare la regimazione delle acque superficiali. 

	Art. 143   - Classe 2: fattibilità con normali vincoli 
	1. In questa classe sono stati inseriti gli interventi che comportano livelli di rischio basso raggiungibili in aree non sufficientemente note, anche se ipotizzabili a bassa pericolosità (classe 2), corrispondenti a ristrutturazioni edilizie senza significativi incrementi volumetrici o di carichi, a nuova edificazione, a realizzazione di nuove infrastrutture viarie, parcheggi e a sistemazione a verde in aree a rischio elevato dove sono previsti movimenti terra ed opere di regimazione delle acque superficiali. 
	2. Per gli interventi ricadenti in tale classe è prescritta l’esecuzione di un’idonea indagine geognostica ai sensi del D.M. 11/03/1988, mirata alla definizione delle caratteristiche litostratigrafiche e fisico-meccaniche dei terreni di fondazione ed alla valutazione delle portanze e dei relativi cedimenti fondazionali. 
	3. Nel caso specifico di zone con destinazione a verde ricadenti in aree a rischio elevato, le indagini geognostiche dovranno essere finalizzate alla progettazione di interventi di riduzione del rischio, comprendenti movimenti terra tali da migliorare la stabilità dei versanti ed opere di regimazione delle acque superficiali. 

	Art. 144   - Classe 3: fattibilità condizionata 
	1. In questa classe sono stati inseriti gli interventi che comportano livelli di rischio medio-alto in zone ricadenti in classe 3 e 3i di pericolosità geologica ed idraulica, corrispondenti a nuova edificazione, a ristrutturazione edilizia con significativi incrementi di volume e di carichi, a demolizioni e ricostruzioni e a realizzazione di nuove infrastrutture viarie. 
	2. In tali aree la fattibilità degli interventi è condizionata all’esecuzione di indagini geologico-tecniche di dettaglio a livello di Piano Attuativo. 
	3. In particolare il progetto del Piano Attuativo dovrà essere redatto sulla base di studi geognostici a livello di area complessiva, finalizzati alla caratterizzazione litostratigrafica e geomeccanica dei terreni, alla valutazione delle problematiche di stabilità dei versanti in relazione agli interventi previsti e alla definizione delle opere necessarie alla bonifica degli eventuali dissesti presenti nell’area e alla corretta regimazione delle acque superficiali. 
	4. Nelle zone a pericolosità idraulica 3i, dovranno essere definiti tramite studi idraulici specifici le quote di massima inondazione per piene con tempi di ritorno duecentennali; la fattibilità degli interventi edilizi previsti è condizionata alla realizzazione di quelle disposizioni elencate nel precedente art.141 comma 9 o alla messa in sicurezza idraulica dell’area. 

	Art. 145   - Classe 4: fattibilità limitata 
	1. In questa classe sono da inserire quelle previsioni urbanistiche ad elevato grado di vulnerabilità (destinazioni per servizi essenziali e per strutture di utilizzazione pubblica ad elevata concentrazione) ricadente nella classe di pericolosità geologica media e le infrastrutture viarie, le ristrutturazioni del patrimonio edilizio esistente con modesti ampliamenti di SUL, ricadenti in aree a pericolosità elevata. 
	2. In queste aree, già a livello di strumento urbanistico generale, dovranno essere previste specifiche indagini geognostiche mirate alla definizione dei problemi evidenziati e alla progettazione degli interventi di consolidamento e bonifica, o all’adozione di tecniche fondazionali particolari. 
	3. In particolare qualora l’Amministrazione Comunale intenda sostenere scelte di utilizzazione edilizia in aree ricadenti nella classe 4 di fattibilità dovranno essere allegati al Regolamento Urbanistico il progetto di massima degli interventi di bonifica e consolidamento, un’indicazione dei costi necessari per tali interventi e dei metodi di controllo e tempi necessari alla verifica degli effetti dell’intervento stesso. 
	4. Nelle zone a pericolosità idraulica 4i, dovranno essere definiti tramite studi idraulici specifici le quote di massima inondazione per piene con tempi di ritorno duecentennali; la fattibilità degli interventi edilizi previsti è condizionata alla realizzazione di quelle disposizioni elencate nel precedente art.141 comma 9. 




	PARTE 2°   - NORME TRANSITORIE E FINALI 
	Art. 146   - Adeguamento del Regolamento Edilizio 
	Entro dodici mesi dall'adozione del Regolamento Urbanistico l'Amministrazione deve provvedere all'adeguamento del Regolamento Edilizio vigente alle norme del Regolamento Urbanistico; entro lo stesso termine il presente Regolamento Urbanistico dovrà essere integrato con la mappa della accessibilità urbana contenente il censimento delle barriere architettoniche nell'ambito urbano e la determinazione degli interventi necessari al loro superamento, per garantire una adeguata fruibilità delle strutture di uso pubblico e degli spazi comuni della città da parte dei cittadini, compresi gli anziani, i bambini e i disabili in conformità di quanto indicato dall'art. 28 della Legge Regionale n° 5/1995.  
	Art. 147   - Aree per attività estrattive e di escavazione di tipo transitorio (Ie) 
	1. All’interno di dette aree è consentita transitoriamente l’attività estrattiva di cava. Per tali aree dovrà essere previsto il reinserimento ambientale, secondo le indicazioni e prescrizioni riportate in dettaglio nel presente articolo. 
	2. Al termine della coltivazione o alla scadenza delle autorizzazioni, ciascuna  area dovrà essere ricondotta agli usi previsti dal subsistema di appartenenza; 
	3. E' previsto il ripristino delle aree boscate. 
	4. Il progetto di coltivazione delle singole aree di cava, dovrà seguire quanto disposto dalla L.R. 78/98. 
	5. Gli interventi dovranno essere eseguiti alle seguenti condizioni:  
	- nel caso in cui siano previsti vari lotti di coltivazione, ognuno di questi dovrà essere impostato in modo tale che sia possibile effettuare il suo ripristino ambientale indipendentemente dai lotti limitrofi, qualora questi non siano realizzati; 
	- il materiale terrigeno superficiale, derivante dall’operazione preliminare di scoticamento, dovrà essere accantonato in apposita area di stoccaggio, individuata all'interno dell'area estrattiva; 
	- dovranno essere previste tutte le opere di regimazione idraulica, da realizzarsi mediante idonei fossi di guardia a monte delle aree interessate dagli scavi e di fossi ricettori nelle zone di valle;  
	- dovrà essere prevista una esecuzione della coltivazione in modo tale da permettere il ripristino ambientale anche con modesti interventi, nel caso si verificasse l'interruzione dei lavori di scavo; 
	- dovrà essere effettuato preliminarmente un intervento di sistemazione morfologica durante il quale dovrà essere eseguita la messa in sicurezza dei fronti di scavo con disgaggio dei massi eventualmente percolanti e il rimodellamento delle superfici gradonate di scavo; 
	- per gli annessi che verranno utilizzati per la coltivazione dell'area estrattiva non è ammesso un piano di recupero degli stessi e pertanto si dovrà procedere alla loro demolizione a conclusione della coltivazione. 


	Art. 148   - Realizzazioni in corso 
	1. Dalla data di adozione del Regolamento Urbanistico è sospeso il rilascio di concessioni edilizie in contrasto con le nuove prescrizioni, fermo restando quanto di seguito stabilito dai seguenti comma 2, 3, 4 e 5.  
	2. Gli strumenti attuativi che non hanno ancora concluso l’iter di adozione da parte del Consiglio Comunale debbono adeguarsi alle previsioni del nuovo Piano. 
	3. Le previsioni dei piani attuativi approvati e convenzionati  sono comunque fatte salve, restando stabilito che le previsioni del nuovo Regolamento Urbanistico sono integralmente applicabili alla scadenza di tali piani.  
	4. Eventuali varianti ai piani attuativi approvati saranno permesse a condizione che non modifichino le quantità edificabili previste oppure il perimetro (con l’eccezione del caso in cui il perimetro venga adeguato a quello indicato dal nuovo Regolamento Urbanistico) e purché l’impianto complessivo del progetto rimanga sostanzialmente inalterato; per i lotti oggetto di concessione edilizia diretta sono consentite varianti in corso d’opera che non modifichino le quantità edificabili previste e l’impianto complessivo del progetto; in caso di scadenza della concessione valgono le norme del nuovo Regolamento Urbanistico. 

	Art. 149  - Inammissibilità di deroghe 
	Le prescrizioni contenute in tutti i documenti costitutivi del nuovo Regolamento Urbanistico, Tavole e Norme Tecniche di Attuazione, non ammettono deroghe, ad eccezione di quelle previste dalla legislazione urbanistica sovraordinata. 
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	PARTE 1° - LIVELLO GENERALE 
	TITOLO  I   - CONTENUTI E LIVELLI DI PRESCRIZIONE 
	Art. 1   - Contenuti  
	1. Il Regolamento Urbanistico con il Piano Strutturale (approvato con Delibera del C.C. n.59/11-7-2001) ed il Piano Integrato degli Interventi (facoltativo), costituisce il Piano Regolatore Generale così come definito dall’art.23 della L.R. n.5 del 16 gennaio 1995 e successive modifiche ed integrazioni. 
	2. Il Regolamento Urbanistico del Comune di Colle Val d’Elsa è costituito dai seguenti documenti:  
	- Relazione illustrativa; 
	- Norme tecniche di attuazione; 
	- Tavole:  
	Tavole da a1 a a4 Usi del suolo e modalità d’intervento: il territorio extraurbano (scala 1:10.000); 
	Tavole da b1 a b20 Usi del suolo e modalità d’intervento: il territorio urbanizzato (scala 1:2000); 
	Tavole c1 e c2 Usi del suolo e modalità d’intervento: il centro antico (scala 1:1000); 
	Tavole da d1 a d4 Vincolo idrogeologico (scala 1:10.000); 
	Tavole da e1 a e4 Vincoli e zone particolari (scala 1:10.000); 
	Tavola f1 Carta della vulnerabilità degli acquiferi - zona di Belvedere; 
	Tavola g Carta della fattibilità e criteri e prescrizioni tecniche di intervento; 
	Tavole da h1 a h4 Tutele individuate dal Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Siena (scala 1:10.000);  
	Tavole da i1 a i4 Unità Territoriali Organiche Elementari (U.T.O.E.) (scala 1:10.000); 

	- Schede normative degli edifici rurali e delle case sparse; 
	3. I seguenti documenti rappresentano gli allegati del Piano e costituiscono parte integrante delle presenti norme: 
	- Studio urbanistico per l’area Via Gramsci Fabbrichina; 
	- Studio urbanistico per i nuclei e per le case sparse (n° 10 fascicoli rilegati); 
	- Studio urbanistico per il centro antico composto dalla relazione con schede di rilievo e 16 tavole; 
	- Analisi dei fattori incidenti sulla vulnerabilità degli acquiferi (relazione tecnica  e n° 8 tavole grafiche); 


	Art. 2    - Valore prescrittivo degli elementi costitutivi 
	1. Tutti i documenti costitutivi del Piano, di cui al precedente comma 2 dell’art. 1 hanno valore prescrittivo ed identica importanza. 
	2. Nelle tavole del Piano “Usi del suolo e modalità d'intervento" sono riportati segni grafici ai quali è attribuito valore prescrittivo e vincolante con le seguenti limitazioni: 
	- i tracciati dei percorsi pedonali sono indicativi, mentre sono prescrittivi i loro recapiti;  
	- i confini relativi alle differenti modalità di trattamento del suolo sono vincolanti per quanto riguarda le loro sequenze ed i loro rapporti dimensionali. 

	3. I disegni ed i testi illustrativi delle schede norma costituiscono criteri irrinunciabili per la redazione dei singoli progetti edilizi che realizzano le previsioni del Piano. Essi contengono prescrizioni relative a: 
	- la superficie netta massima (Sn); 
	PARTE 2° il numero dei piani; 
	PARTE 3° gli standard minimi; 
	- gli strumenti di attuazione. 

	4. I disegni ed i testi illustrativi delle schede normative degli edifici rurali e delle case sparse debbono essere utilizzati tenendo conto delle seguenti precisazioni: 
	- i disegni non sono necessariamente in scala e pertanto non risultano metricamente prescrittivi; 
	- è richiesto il mantenimento delle proporzioni geometriche dei nuovi edifici, quando indicati, ammettendosi però contenuti spostamenti dell'area di sedime; 
	- i confini relativi alle differenti modalità di trattamento degli spazi scoperti sono indicativi, ma restano vincolanti le loro sequenze ed i loro rapporti dimensionali; 
	- le sezioni indicano il principio insediativo da seguire nella progettazione; 
	- la localizzazione dei parcheggi è vincolante. 
	5. Nelle schede di cui ai precedenti punti 3 e 4, sono inoltre riportati testi nei quali è attribuito valore prescrittivo a: 
	- le superfici riferite agli interventi di nuova edificazione, ampliamento e aree a standard, fermo restando che i valori riferiti alle aree da destinarsi a servizi ed attrezzature di interesse collettivo rappresentano dei minimi; 
	- le destinazioni d’uso, quando esplicitamente indicate, con la precisazione che  
	i valori ad esse riferiti nelle schede norma di cui al punto 3 potranno subire modificazioni dell’ordine del 5% in aumento o in diminuzione in caso di nuova edificazione e del 10% in caso di interventi sul patrimonio edilizio esistente; 
	- il numero dei piani; 
	- i tipi edilizi quando indicati; 
	- gli interventi sugli edifici esistenti; 
	- gli strumenti di attuazione. 
	6. Nella tavola “Tutele individuate dal Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Siena” sono riportate  le aree di pertinenza dei centri, degli aggregati e dei beni storico-architettonici censiti dal PTC, con la nuova perimetrazione ridefinita in conseguenza degli approfondimenti del quadro conoscitivo effettuati in sede di redazione del Regolamento Urbanistico; gli interventi che tale strumento prevede, disciplinati dalle presenti norme, risultano verificati e dunque coerenti e conformi ai criteri ed agli obiettivi del PTC; le eventuali varianti al presente Regolamento Urbanistico, anche se parziali, dovranno verificare e dimostrare il rispetto delle tutele delle aree di pertinenza dei centri, degli aggregati e dei beni storico-architettonici, così come perimetrate nella tavola di cui sopra, in relazione ai contenuti degli artt. L5, L8 e L9 delle Norme del PTC. 


	Art. 3   - Livelli di prescrizione 
	1. Il Regolamento traduce le direttive  e gli indirizzi del Piano Strutturale, in norme e prescrizioni. 
	2. Esse sono rivolte sia a soggetti pubblici che privati ed agiscono sull'intero territorio comunale a due livelli:  
	- a livello generale, definendo i criteri per la salvaguardia ecologica; 
	- a livello specifico, definendo usi del suolo e modalità d’intervento. 


	Art. 4    - Livello generale 
	1. Comprende le norme relative alla salvaguardia ecologica; esse indicano le modalità di progettazione di impianti, manufatti ed attrezzature riferite alle risorse naturali del territorio, così come individuate dalla L.R. 5/95: acqua, aria, suolo e sottosuolo, ecosistemi della fauna e della flora. 
	2. Sono contenute nel Titolo IV delle presenti Norme tecniche. 

	Art. 5    - Livello specifico  
	1. Comprende le norme e prescrizioni relative agli usi del territorio ed alle modalità di intervento; esse indicano il complesso delle funzioni previste ed ammesse in ogni singola parte del territorio e forniscono indicazioni riguardanti gli interventi di trattamento del suolo, di recupero del patrimonio edilizio esistente e di trasformazione.  
	2. Sono contenute nella parte 2° Livello specifico, delle presenti Norme tecniche. 



	TITOLO  II    - LINGUAGGIO DEL PIANO 
	CAPO  I   - TERMINI D'USO CORRENTE E TERMINI SPECIFICI 
	Art. 6    - Sistema e subsistema 
	1. Per sistema si intendono parti del territorio - spazi aperti ed edifici - non necessariamente contigue, alle quali viene riconosciuta una comune identità e che individuano insiemi di funzioni e di materiali urbani compatibili con il ruolo specifico che esse hanno nel territorio. 
	2. I sistemi coprono l’intero territorio comunale ed individuano insiemi di spazi, luoghi ed edifici, distinti tra loro e non sovrapposti. I sistemi si articolano in subsistemi. 
	3. I subsistemi danno luogo a parti di città, ovvero parti di un sistema, dotate di chiara riconoscibilità, che si differenziano tra loro per dimensione, principio insediativo, tipi edilizi, spazi aperti, modi d’uso.  

	Art. 7   - Zone ad esclusiva funzione agricola 
	1. Per zone ad esclusiva funzione agricola s’intendono quelle aree dove l’attività agricola si svolge in condizioni agro-climatiche favorevoli. 
	2. Tali aree sono in particolare caratterizzate dalla presenza di suoli di alta qualità agronomica e di elevata fertilità o comunque di sistemi aziendali agricoli orientati a produzioni di elevato valore aggiunto; emergenze del paesaggio agrario; rimboschimenti effettuati dagli Enti pubblici e riconsegnati ai privati con relativo piano di conservazione e coltura; investimenti pubblici in materia di irrigazione. 

	Art. 8   -     Zone a prevalente  funzione agricola 
	1. Per aree agricole a prevalente funzione agricola s’intendono quelle aree dove l’attività produttiva soffre di alcune limitazioni d’uso derivanti da un concorso di fattori quali ad esempio: l’elevata frammentazione fondiaria; la mancanza di soggetti attivi nella produzione agricola (anche accessoria) e nel mantenimento del paesaggio agrario e dei fabbricati rurali; le condizioni agro-climatiche poco favorevoli. 


	CAPO  II   - PARAMETRI URBANISTICI 
	Art. 9   - Allineamento 
	1. L’allineamento rappresenta il riferimento per la linea di proiezione in pianta della facciata di uno o più edifici; rispetto ad esso sono possibili arretramenti parziali, ma non sono ammessi sbalzi (ad eccezione di pensiline e gronde). 

	Art. 10   - Altezza interpiano 
	1. L’altezza dell’interpiano misura in ml. la distanza tra le quote di calpestio dei piani di un edificio; l’altezza dell’interpiano tipo è stimata, ai fini del calcolo dell’altezza massima dell’edificio, pari a 3,50 ml. e pari a 4,50 ml. per il piano terra. 
	2. Nel caso di edifici per attività industriali ed artigianali, l’altezza dell’interpiano tipo adibito ad attività produttiva è stimata pari a 7,00 ml.. In caso di comprovata necessità per la messa in opera di carri-ponte od altre attrezzature strettamente legate alla produzione e questo solo per quelle parti dell’edificio che ospiteranno la nuova attrezzatura, l’altezza tipo potrà essere elevata fino a ml. 8,00; ove siano ammessi due piani, per il piano sovrastante dovrà essere rispettata l’altezza massima di 3,50 ml. Per una più chiara interpretazione ed applicazione della norma, anche in presenza di casi particolari, si rimanda a quanto indicato nell’allegato 1. 
	3. Nel caso di servizi ed attrezzature di uso pubblico non è stabilito un interpiano tipo, considerando pertanto libera l’altezza limite, in considerazione delle attività speciali che possono esservi ospitate. 

	Art. 11   - Indice di edificabilità fondiaria 
	1. L’indice di edificabilità fondiaria (Ef=Sn/Sf) misura in mq/mq, la superficie netta edificabile per ogni mq. di superficie fondiaria 

	Art. 12   - Limite di edificabilità 
	1. Rappresenta l’area all’interno della quale potranno essere disposti i nuovi volumi; la proiezione orizzontale degli stessi dovrà essere contenuta entro il perimetro indicato nelle tavole “Usi e modalità d’intervento”; potranno superare tali limiti pensiline e aggetti di gronda in genere contenuti entro la dimensione di metri uno. 

	Art. 13   - Numero dei piani 
	1. L’altezza dell’edificio è indicata come numero di piani (n.) fuori terra, compreso l’ultimo eventuale piano in arretramento ed escluso il piano seminterrato anche se abitabile o agibile e purché la quota del piano di calpestio del piano terra non sia superiore di ml. 1,50 al livello del caposaldo.  
	2. L’altezza limite dell’edificio, espressa in ml. è fornita dal prodotto del numero di piani prescritto, per l’altezza dell’interpiano specificata dal precedente art. 10. 
	3. Entro questa altezza i differenti piani potranno avere altezze differenti; nel caso di terreni in pendenza o con quote differenti, o di passaggio in trincea per rampe di accesso a garages o cantine, interrate o seminterrate, il numero di piani si intende relativo al piano originario di campagna del fronte a valle così come meglio indicato nell’allegato 2.  

	Art. 14   - Rapporto di copertura (Rc= Sc/Sf) 
	1. Rappresenta il rapporto, misurato in percentuale, tra la superficie coperta (Sc) e la superficie fondiaria (Sf). 

	Art. 15   - Superficie accessoria (Sa) 
	1. La superficie accessoria è la somma espressa in metri quadrati di tutte le superfici relative a: cavedi, chiostrine, vani-scala condominiali interni ed esterni, scale esterne, vani-ascensori, ballatoi condominiali, balconi, logge (di superficie complessiva superiore a mq. 6,00 per ogni unità immobiliare), terrazzi (escluse le coperture piane praticabili), portici, gallerie e pilotis quando non di uso pubblico, sottotetti non abitabili (per la parte di superficie con altezza uguale o superiore a 1,50 mt.); autorimesse fuori terra (per la parte eccedente la quantità minima di parcheggi previsti dalle norme vigenti e dalle presenti norme); locali interrati oltre il primo livello, esclusa la superficie necessaria al reperimento di posti auto secondo le norme del Regolamento Urbanistico; locali interrati esterni alla proiezione del perimetro dell'edificio stesso.  
	2. I pilotis di uso condominiale saranno computati al 50% della superficie effettiva; saranno in ogni caso consentiti anche oltre i limiti derivanti dall'applicazione degli indici urbanistici quando specificatamente previsti dalle schede norma. 
	2bis. Nel caso in cui la sommatoria di tutte le superfici accessorie sia maggiore di quella consentita, la parte in eccesso potrà essere computata come Superficie Netta (Sn). 

	Art. 16   - Superficie coperta (Sc) 
	1. La superficie coperta è la superficie espressa in metri quadrati ottenuta attraverso la proiezione orizzontale del perimetro esterno degli edifici, compresi i cavedi, le chiostrine, le parti porticate ed aggettanti, le logge, con l’esclusione di pensiline, balconi e gronde. 

	Art. 17   - Superficie fondiaria (Sf) 
	1. La superficie fondiaria è la superficie, espressa in metri quadrati, destinata all’edificazione, con esclusione di quella per le opere di urbanizzazione primaria e secondaria e delle fasce di rispetto appositamente individuate nelle tavole “Usi del suolo e modalità di intervento”. 

	Art. 18   - Superficie netta (Sn) 
	1. La superficie netta è la somma espressa in metri quadrati di tutte le superfici che fanno parte dell’edificio, comprese quelle relative alle scale di collegamento interne agli alloggi, fatta esclusione di: muri perimetrali; cavedi; chiostrine; vani-scala condominiali; vani-ascensori; ballatoi condominiali; balconi; terrazzi; coperture piane praticabili; portici, gallerie e pilotis, sottotetti non abitabili; cantine ed autorimesse ed in genere tutti i locali interrati.  
	Art. 18 bis  - Superficie utile (Su) 
	1. Per superficie utile abitabile si intende la superficie di pavimento degli alloggi misurata al netto di murature, pilastri, tramezzi, sguinci, vani di porte e finestre, di eventuali scale interne, di logge e di balconi. 

	Art. 19   - Superficie permeabile di pertinenza 
	1. La superficie permeabile di pertinenza di un edificio è quella non pavimentata e quella non impegnata da costruzioni, fuori e dentro terra, che comunque consente l'assorbimento di parte delle acque meteoriche. 

	Art. 20   - Superficie territoriale 
	1. La superficie territoriale è la superficie, espressa in metri quadrati, di un’area comprensiva delle aree destinate all’edificazione e di quelle destinate alle opere di urbanizzazione primaria e secondaria. 



	TITOLO  III     -   MODALITA' D'ATTUAZIONE DEL PIANO 
	Art. 21   - Disposizioni generali 
	1. Gli interventi previsti dal Regolamento Urbanistico e disciplinati nella Parte 2° - Livello specifico delle presenti norme si attuano attraverso piani urbanistici attuativi di iniziativa pubblica o privata  ed attraverso intervento edilizio diretto, così come disciplinato dalle “Norme sulle concessioni, le autorizzazioni e le denunce d’inizio delle attività edilizie” L.R. 14 ottobre 1999, n.52 e successive modifiche ed integrazioni. 
	2. Le aree di trasformazione (AT), individuate nelle tavole  “Usi e modalità d’intervento”, costituiscono dei contesti dove è richiesta una progettazione unitaria o coordinata; l'attuazione delle previsioni urbanistiche all'interno di tali aree dovrà avvenire con intervento convenzionato per le aree individuate con la sigla ATCC o previa redazione dello strumento urbanistico attuativo per quelle individuate con la sigla ATPA.  
	3. L’attuazione delle aree individuate con la sigla ATSN dovrà avvenire nel rispetto delle indicazioni e prescrizioni contenute nelle relative schede norma di cui al Titolo X Capo II delle presenti norme ed il cui valore prescrittivo è stabilito dal precedente art. 2. 
	4. Per l’attuazione degli interventi nelle aree di cui al precedente comma 3 potranno essere ammesse anche variazioni, più o meno parziali, alle indicazioni contenute nelle singole schede; in tali casi dovrà essere sottoposta all’Amministrazione Comunale una “proposta di variazione” alla scheda norma, redatta in conformità allo schema grafico e testuale della stessa, che esponga chiaramente le motivazioni in base alle quali si richiedono le variazioni  e che dimostri il rispetto dei parametri indicati dalla scheda norma originaria riferiti all’altezza degli edifici, alle quantità edificabili ed alle quantità minime di standard previste e di non comportare una riduzione della qualità urbanistica della proposta originaria.   
	5. Nel caso in cui l’Amministrazione valuti la “proposta di variazione” rispondente ai criteri indicati al precedente comma 4 e ne disponga pertanto l'approvazione, la modalità di attuazione avverrà in tal caso solo ed esclusivamente attraverso Piano urbanistico attuativo di iniziativa pubblica o privata, redatto in conformità ai parametri urbanistici ed alle indicazioni e prescrizioni stabilite dalla “proposta di variazione” approvata.  
	6. Le variazioni alle schede norma che seguono la procedura descritta ai precedenti  comma 4 e 5, non costituiscono variante al Regolamento Urbanistico.  
	7. Per le aree AT elencate nell’art. 124 del Titolo X “Aree di trasformazione urbanistica” delle presenti norme, valgono le prescrizioni in esso riportate.  
	8. Nelle aree di pertinenza delle case rurali e delle case sparse, gli interventi in esse previsti si attuano attraverso piani urbanistici attuativi di iniziativa pubblica o privata  ed attraverso intervento edilizio diretto, secondo quanto indicato per ciascuna scheda normativa di cui all'art. 116. 
	9. Quando nelle schede normative degli edifici rurali e delle case sparse la modalità di attuazione indicata risulta l’intervento diretto sottoposto ad autorizzazione, è esclusa la possibilità di subordinare gli interventi previsti alla denuncia di inizio della attività, in applicazione dei disposti dell’art. 4 comma 5 lettera f) della L.R. 14 ottobre 1999 n.52 e successive modifiche ed integrazioni, con l’esclusione degli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria; quando la modalità di attuazione prevista è l’intervento diretto con attestazione di conformità, questi potranno essere subordinati alla denuncia di inizio della attività, esclusi i casi previsti dal comma 5 dell’art.4 della suddetta Legge Regionale ed esclusi tutti gli interventi di trasformazione urbanistica ed edilizia di cui al comma 1 dell’art.3 della suddetta Legge Regionale, che sono comunque sottoposti a concessione edilizia. 
	10. Quando nelle stesse schede normative di cui al comma precedente, la modalità di attuazione indicata risulta il Piano di Recupero, sono consentiti, fino alla approvazione dello stesso, i soli interventi di manutenzione ordinaria e, ad esclusione degli edifici sottoposti ad intervento di restauro, gli interventi di manutenzione straordinaria; in sostituzione del Piano di Recupero potrà essere rilasciata autorizzazione edilizia anche sulla base di un progetto definitivo, purché esso sia relativo all’intera area sottoposta a piano attuativo e comprenda il progetto dettagliato anche di tutti gli spazi aperti. 
	11. Nelle zone del territorio non comprese nelle aree di cui ai precedenti comma 2, 3, 6, 7 e 8, gli interventi previsti si attuano mediante intervento edilizio diretto, secondo le modalità stabilite dalla L.R. 14 ottobre 1999 n. 52 e successive modifiche ed integrazioni. 

	Art. 22   - Zone omogenee 
	1. Ai fini dell’applicazione dei limiti inderogabili di densità edilizia, di altezza, di distanza fra i fabbricati e rapporti massimi tra gli spazi destinati agli insediamenti residenziali e produttivi e spazi pubblici o riservati alle attività collettive, al verde pubblico o a parcheggi, ai sensi del Decreto Interministeriale 2 aprile 1968 n.1444, nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento sono individuate le seguenti zone territoriali omogenee, così come definite all’art.2 del citato D.M.: 
	Zone A: le parti del territorio interessate da agglomerati urbani che rivestano carattere storico, artistico e di particolare pregio ambientale o da porzioni di essi, comprese le aree circostanti, che possono considerarsi parte integrante, per tali caratteristiche, degli agglomerati stessi; 
	Zone B: le parti del territorio totalmente o parzialmente edificate, diverse dalle zone A: si considerano parzialmente edificate le zone in cui la superficie coperta degli edifici esistenti non sia inferiore al 12,5 % (un ottavo) della superficie fondiaria della zona e nelle quali la densità territoriale sia superiore ad 1,5 mc/mq;  
	Zone C: le parti del territorio destinate a nuovi complessi insediativi, che risultino inedificate o nelle quali l’edificazione preesistente non raggiunga i limiti di superficie e densità di cui alle precedenti zone B; 
	Zone D: le parti del territorio destinate ad insediamenti industriali o ad essi assimilati; 
	Zone E le parti del territorio destinate ad usi agricoli, escluse quelle in cui, fermo restando il carattere agricolo delle stesse, il frazionamento delle proprietà richieda insediamenti da considerare come zone C e ad essi assimilabili 
	Zone F: le parti del territorio destinate ad attrezzature ed impianti di interesse generale. 


	Art. 23   - Disposizioni generali relative agli standard urbanistici ed ai servizi di uso pubblico 
	1. Ai fini del calcolo degli standard urbanistici, se ne è garantito l’uso pubblico, sono considerati spazi pubblici o riservati alle attività collettive, a verde pubblico o a parcheggio, le seguenti destinazioni d’uso: 
	- Sa: servizi amministrativi  
	- Sb: servizi per l’istruzione di base; 
	- Sd: servizi culturali, sociali e ricreativi ; 
	- Sh: servizi per l’assistenza socio sanitaria; 
	- Sr: servizi religiosi; 
	- St: servizi tecnici; 
	- Vg: giardini; 
	- Vp: parchi; 
	- Pz: piazze; 
	- Ps: campi sportivi scoperti; 
	- Ss: servizi sportivi coperti; 
	- Mp: parcheggi coperti; 
	- Ms: parcheggi scoperti 

	2. Le aree individuate nelle tavole “usi del suolo e modalità d’intervento” con specifica sigla, riferita alle destinazioni d’uso elencate al precedente comma 1 devono essere assunte quale dotazione minima inderogabile. 
	3. Nelle predette aree i parametri urbanistici da adottare per la realizzazione di eventuali nuove volumetrie saranno stabiliti dall’Amministrazione Comunale in sede di progettazione preliminare, in riferimento alle singole esigenze del servizio stesso. 
	4. Nelle aree di proprietà comunale possono essere realizzati parcheggi interrati così come previsto dall’art.9 comma 4^ della Legge n.122/89. 
	5. All’interno dei servizi e delle attrezzature di uso pubblico è ammessa la realizzazione di chioschi, edicole, ritrovi, punti di vendita, campi all’aperto, spogliatoi, servizi igienici ecc., previa sottoscrizione di apposita convenzione che ne regoli la durata e le modalità di realizzazione e gestione degli spazi adiacenti. 
	6. All’interno dei servizi sportivi coperti, così come definiti al successivo art. 66, sono consentite anche attività commerciali (Tc) e servizi culturali, sociali e ricreativi (Sd) fino ad un massimo del 25% della Sn complessiva, esclusa la superficie dei locali tecnici e quella destinata ai campi di gioco. 
	 

	Art. 24   - Criteri relativi alle dotazioni minime dei parcheggi privati  
	1. In aggiunta alle superfici di parcheggio stabilite dall’art.41 sexies della legge 17/08/1942, n.1150 come modificata dall’art.2 della legge 24/03/1989, n.122, dovranno essere reperiti negli stessi edifici o nelle aree di pertinenza, ulteriori aree di sosta secondo i seguenti rapporti minimi:  
	a. per tutti i nuovi insediamenti residenziali con unità abitative superiori a 42 mq di Sn, fatta eccezione per gli interventi di edilizia agevolata e convenzionata, 1 posto auto; per interventi che complessivamente superano le 5 unità immobiliari è ammessa la riduzione di 1 posto auto ogni 5 unità immobiliari. ; 
	A titolo esemplificativo e per facilità di calcolo si riportano i valori dei posti auto minimi, già comprensivi di quelli richiesti dalla legge n.122/89, che è necessario prevedere complessivamente per ogni nuovo intervento edilizio residenziale. 
	Sn  < 42 mq.   1 posto auto 
	Sn >42 mq. e <= 90 mq. 2 posti auto 
	Sn > 90 mq e < 140 mq  3 posti auto 
	Sn > 140 mq.   4 posti auto] 
	b. per tutte le nuove attività industriali ed artigianali, così come definite all’art. 62, 1 posto auto ogni 100 mq. di Sn.. Ai fini del calcolo della superficie minima prevista dalla legge n.122/89, il volume del fabbricato si calcolerà moltiplicando la superficie netta per un’altezza virtuale di metri 4.00; nel caso di altezza inferiore a metri 4.00, dovrà invece essere utilizzata quella effettiva. 
	c . per tutte le nuove attività commerciali, così come definite all’art. 63, un numero adeguato di appositi spazi per il parcheggio temporaneo dei mezzi di movimentazione delle merci oltre a parcheggi per la sosta di relazione nella misura di seguito individuata per ciascuna tipologia di struttura di vendita: 
	- esercizi di vicinato e locali destinati ad una o più delle attività indicate all’art. 63, con superficie inferiore a mq.250, 1mq. per ogni mq. di superficie di vendita; previo assenso degli uffici competenti tali parcheggi potranno essere reperiti anche su aree pubbliche con esclusione della carreggiata stradale; 
	- medie strutture di vendita e locali destinati ad una o più delle attività indicate all’art. 63, fino a 1500 mq. di superficie, mq. 1,5 per ogni mq. di superficie di vendita prevedendo ulteriori parcheggi, nella misura minima di mq. 1 per ogni mq. di ulteriori superfici utili coperte aperte al pubblico, destinate ad altre attività complementari a quella commerciale; 
	- grandi strutture di vendita e locali destinati ad una o più delle attività indicate all’art. 63, con superficie superiore a mq.1500, mq.2 per ogni mq. di superficie di vendita prevedendo ulteriori parcheggi, nella misura minima di mq. 1,5 per ogni mq. di ulteriori superfici utili coperte aperte al pubblico per altre attività connesse (ristoranti, bar, sale riunioni ed altri spazi destinati a funzioni complementari quella commerciale); 

	1bis. per tutte le nuove attività direzionali, così come definite all’art. 65 e le attività turistico-ricettive, così come definite all’art. 64, limitatamente agli alberghi, villaggi albergo, residenza turistico alberghiera, 2,5 posti auto ogni 100 mq. di Sn, quantità già comprensiva della superficie minima prevista dalla legge n.122/89.  
	2. Le quantità di cui al precedente comma 1 lettera d) dovranno essere reperite obbligatoriamente all’interno degli edifici o nell’area di pertinenza degli stessi, ovvero in altre aree o edifici, a condizione che ne sia garantito l’uso pubblico, con atto d’obbligo unilaterale, nelle ore di apertura degli esercizi, ad una distanza idonea a garantire un rapido collegamento pedonale con l’esercizio commerciale stesso; per gli esercizi di vicinato, medie strutture di vendita e locali destinati ad una o più delle attività indicate all’art. 63, con superficie inferiore a 1500 mq., nonché per le attività previste negli artt.61, 64 e 65, quando comprese all’interno delle UTOE  A1.3, A1.6, A1.7, A1.8, A1.9, A1-10  è consentito, quando si dimostri l’impossibilità di reperire le necessarie aree di parcheggio, non realizzare i parcheggi per la sosta stanziale e di relazione, versando un contributo pari al loro costo di costruzione, da determinarsi secondo coefficienti stabiliti dall’Amministrazione Comunale; tali importi saranno vincolati ed utilizzati esclusivamente dall’Amministrazione Comunale per la costruzione di parcheggi stanziali e di relazione, di superficie o interrati, da realizzarsi in corrispondenza o in prossimità delle medesime attività commerciali; nel caso di ampliamento delle superfici di vendita dovranno essere previste adeguate superfici di parcheggio in relazione alla parte ampliata; per le medie e grandi strutture di vendita il rispetto dei parametri è richiesto anche nei casi di nuova autorizzazione e/o di modifica del settore merceologico e/o del servizio anche quale condizione di efficacia del titolo amministrativo abilitante; i parcheggi stanziali nelle altre UTOE possono essere ammessi anche su aree pubbliche qualora riconosciuti sufficienti dagli uffici competenti. 
	3. Le norme di cui al comma 1 non si applicano agli edifici esistenti ed a quelli che alla data di approvazione del Regolamento Urbanistico risultino in costruzione o per i quali sia già stata rilasciata autorizzazione o concessione edilizia alla costruzione o al cambiamento di destinazione d’uso; in tutti gli altri casi, compreso interventi di frazionamento e di cambiamento di destinazione d’uso, è necessario reperire gli spazi a parcheggio pari al maggior carico urbanistico, secondo i parametri di cui sopra. 
	4. Il numero di posti auto che deve essere individuato in relazione alla superficie minima di parcheggio di sosta, secondo le modalità di cui ai comma precedenti, non può essere inferiore a un posto auto ogni 25 mq. di superficie di parcheggio; la superficie minima di un posto auto non potrà essere inferiore a mq. 12. 
	5. Per la realizzazione dei parcheggi si dovranno rispettare i requisiti specifici indicati all’art. 101 delle presenti norme. 

	Art. 25   - Indicazioni per la realizzazione di impianti di distribuzione carburante 
	1. L’installazione di nuovi impianti di distribuzione carburanti è consentita nelle aree contraddistinte nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” con la sigla Mc. 
	2. I nuovi impianti o eventuali modifiche di quelli esistenti, dovranno rispettare le seguenti prescrizioni: 
	- fronte strada: min. 60 ml. 
	- profondità: min. 12 ml 
	- larghezza accessi: min. 15 ml (con almeno due accessi se su strada Statale) 
	- aiuola spartitraffico fra gli accessi: lunghezza almeno 30 ml, larghezza 0,50 ml, cordolo almeno 0,20 ml di altezza; 
	- dovrà essere garantita la continuità ed integrità delle opere di raccolta, canalizzazione e smaltimento delle acque stradali. Le acque di qualsiasi genere, provenienti dagli impianti di distribuzione carburanti e dai servizi annessi, non potranno essere convogliate nelle opere idrauliche a servizio della strada pubblica; 

	3. Per gli impianti fuori dai centri abitati, dovrà essere verificato inoltre che: 
	- la distanza da incroci, dossi o curve (con raggio minore di 100 ml.) sia minimo 95 ml. 
	- la pendenza massima della strada Statale sia minore del 5%; 
	- la distanza dalle fermate di autobus sia almeno 50 ml. 

	4. Per i locali a servizio del mezzo è ammessa una altezza massima di 4,50 ml. e non potranno svilupparsi per più di un piano fuori terra. 
	5. Per i locali destinati ad attività commerciali o a servizio della persona sono ammessi due piani, di cui uno interrato o seminterrato. 
	6. Tutti i locali, qualsiasi destinazione essi abbiano dovranno: 
	- essere posti ad una distanza di almeno 10 ml. dalla strada; 
	- avere un rapporto di copertura minore del 15% e comunque con una superficie utile massima di 500 mq. 
	- almeno il 30% della superficie dell’impianto deve essere permeabile e sistemata a verde con idonee alberature di alto fusto; 
	- l’altezza massima delle pensiline non deve superare i 6,00 ml. (misurata all’estradosso) 
	- in caso di attività commerciali, dovranno essere previsti parcheggi nella misura minima stabilita per le relative attività commerciali come indicato al precedente art. 24.  




	TITOLO  IV   - SALVAGUARDIA ECOLOGICA 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 26   - Finalità 
	1. Le norme contenute negli articoli successivi riguardano la salvaguardia dei caratteri fondamentali dell’ambiente e del paesaggio del territorio del Comune di Colle di Val d'Elsa, la protezione dai rischi naturali o che conseguono alle sue modifiche e trasformazioni, la gestione del patrimonio botanico – vegetazionale esistente e di futuro impianto. 
	2. Esse indicano azioni che debbono essere svolte dai soggetti pubblici e privati in occasione di ogni intervento di manutenzione, modificazione e trasformazione dello stato di ogni singola porzione di territorio o di ogni singolo manufatto; hanno carattere del tutto generale e si applicano a qualsivoglia intervento in qualsivoglia parte del territorio urbano ed extraurbano, ferme restando le eventuali prescrizioni specifiche riferite alle singole UTOE riportate al successivo Titolo VI.  
	3. L’Amministrazione, attraverso le commissioni consiliari ed i propri organi tecnici, ne sorveglia l’osservanza. 
	4. Per quanto non espressamente indicato negli articoli successivi  ed in particolare per quanto riguarda le norme riferite al suolo e sottosuolo ed ecosistema della flora e della fauna si rimanda specificamente a quanto contenuto nella Legge Regionale 21 marzo 2000 n. 39 e successive modificazioni ed integrazioni. 


	CAPO  II   - ACQUA 
	Art. 27   - Fasce di rispetto dei corsi d'acqua 
	1. Tutti i corsi d'acqua del territorio comunale e i laghetti collinari esistenti sono soggetti alle disposizioni del presente articolo, fatte salve le ulteriori competenze in materia del G.C. e degli altri Enti preposti. 
	2. Su ambedue le sponde dei corsi d’acqua pubblici, fatte salve le vigenti disposizioni normative, é istituita una fascia di rispetto di larghezza minima pari a 10 ml. a partire dal piede dell’argine per i corsi d’acqua incanalati e a partire da 5 ml. dal ciglio di sponda per i corsi d’acqua non arginati; questa fascia, oltre a garantire la conservazione delle funzioni biologiche dell’ecosistema ripariale, servirà ad assicurare la piena efficienza delle sponde e la funzionalità delle opere idrauliche, oltre a facilitare le operazioni di manutenzione delle stesse; per una fascia di ml. 80 da ambo i lati, è inoltre vietato lo spargimento di liquami di qualsiasi tipo. 
	3. Gli interventi di ripristino delle sponde devono prevedere la rinaturalizzazione degli alvei con l’eliminazione graduale delle pareti cementificate, eccetto che nelle aree ad alto rischio idraulico dove sia inevitabile il mantenimento di una portata elevata; in ogni caso dovrà essere garantita la continuità della copertura vegetale al fine di aumentare l’ombreggiamento del corso idrico e quindi ridurre al minimo la crescita algale ed i conseguenti effetti dell’eutrofizzazione delle acque; sono ammesse sistemazioni di sponda tramite l’uso delle tecniche dell’ingegneria naturalistica; per tali interventi deve essere studiato l'inserimento nell'ambiente circostante; sono da prevedere soluzioni di consolidamento delle sponde con sistemazioni a verde o con materiali che permettano l'inerbimento ed il cespugliamento. 
	4. Sono vietati:  
	- lo scavo e l'asportazione di ghiaia e sabbia sia dall'alveo che in golena, senza autorizzazione comunale; 
	- ostacolare in qualsiasi modo il regolare deflusso delle acque; 
	- gli interventi di cementificazione in alveo.   

	5. Le opere di regimazione in alveo devono garantire la continuità del fluido, prevedendo quindi idonee scale di monta per lo spostamento della fauna ittica; l'altezza massima dei presidi è stabilita in ml. 1,50; la indispensabilità delle opere deve essere dimostrata da uno studio preliminare che tenga conto della regimazione dei deflussi di tutto il bacino di competenza. 
	6. Le sistemazioni con gabbionate di pietrame assestato non possono avere altezza superiore a ml. 1,50 e deve essere garantita la sistemazione a verde dei manufatti e delle aree a monte degli stessi; per altezze superiori a ml. 1,50 si devono prevedere "sistemi" di gabbionature con sistemazione a verde dei livelli intermedi. 
	7. Nelle fasce di rispetto, ferme restando le disposizioni normative vigenti, saranno applicate le seguenti disposizioni: 
	a) è vietato qualsiasi tipo di edificazione; sono consentiti solamente interventi di sistemazione a verde con impiego esclusivo di specie ripariali autoctone, con percorsi pedonali e ciclabili, ma senza attrezzature;  
	b) è vietata la coltivazione, anche nell’ambito di orti e la presenza di allevamenti animali. 
	c) è vietato ogni tipo di impianto tecnologico salvo le opere attinenti alla corretta regimazione dei corsi d’acqua, alla regolazione del deflusso di magra e di piena, alle derivazioni e alle captazioni per approvvigionamento idrico e per il trattamento delle acque reflue, nonché per le opere necessarie all’attraversamento viario e all’organizzazione di percorsi ciclopedonali e funzionali alle pratiche agricole meccanizzate; 
	8. Tutti i soggetti che, al di fuori dei pubblici servizi, provvedono autonomamente all'approvvigionamento idrico devono provvedere all'installazione e al buon funzionamento di idonei strumenti per la misura della portata delle acque prelevate e farne denuncia all'Ufficio Tecnico del Comune con periodicità non superiore all'anno. 

	Art. 28   - Regimazione delle acque superficiali 
	1. Le nuove opere di regimazione idraulica (briglie, traverse, argini, difese spondali) previste per i corsi d’acqua (naturali e artificiali) sono finalizzate al riassetto dell’equilibrio idrogeologico, al ripristino della funzionalità della rete del deflusso superficiale, alla messa in sicurezza dei manufatti e delle strutture, alla rinaturalizzazione con specie ripariali autoctone, alla risalita delle specie acquatiche e al generale miglioramento della qualità biologica e della fruizione pubblica; esse dovranno essere concepite privilegiando le tecniche proprie dell’Ingegneria Naturalistica. 
	2. All'interno del corpo idrico è vietata, qualunque trasformazione, manomissione, immissione di reflui non depurati; sono ammessi solo gli interventi volti al disinquinamento, al miglioramento della vegetazione riparia verso l’associazione climax, al miglioramento del regime idraulico (limitatamente alla pulizia del letto fluviale), alla manutenzione delle infrastrutture idrauliche e alla realizzazione dei percorsi di attraversamento. 
	3. I lavori di ripulitura e manutenzione fluviale possono essere eseguiti solo nei casi di documentata e grave ostruzione al regolare deflusso delle acque di alveo e in ogni caso, senza alterare l’ambiente fluviale qualora vi siano insediate specie faunistiche e/o botaniche protette o di evidente valore paesaggistico. 

	Art. 29   - Casse di espansione 
	1. Potrà essere prevista la realizzazione di opportune casse di espansione per la laminazione delle portate di piena dei corsi d’acqua. 
	2. La posizione e la dimensione delle casse di espansione deve essere funzionale alla eliminazione del rischio idraulico. 
	3. In esse è vietato qualsiasi tipo di intervento edilizio, mentre vi possono essere allocati impianti sportivi privi di superfici impermeabilizzate, parchi pubblici non attrezzati, colture seminative e impianti da arboricoltura da legno che non comportino particolari problemi o perdite in caso di sommersione. 

	Art. 30   - Canalizzazioni agricole 
	1. Tutti gli interventi che coinvolgono parti di terreno agricolo devono essere volti al mantenimento dell’efficienza delle canalizzazioni, provvedendo in ogni caso al ripristino della loro funzionalità là dove questa risulti essere stata manomessa dagli interventi precedenti. 
	2. E’ vietato interrompere e/o impedire, con la costruzione di rilevati, il deflusso superficiale dei fossi e dei canali nelle aree agricole senza prevedere un nuovo e/o diverso recapito per le acque di scorrimento intercettate. 
	3. E’ vietata la lavorazione del terreno a meno di 1,5 m da entrambe le sponde delle canalizzazioni agricole permanenti; tali fasce devono essere regolarmente sfalciate dai proprietari frontisti con il divieto di impiego di prodotti diserbanti e l’obbligo dell’asportazione del materiale di risulta ai fini dell’abbattimento dell’effetto eutrofico nelle acque, dei costi di risagomatura delle sponde e della perdita per erosione del suolo. 

	Art. 31   - Intubamenti 
	1. Sono vietati gli intubamenti e tutte le operazioni che possano portare all’interramento dei fossi. 
	2. In via eccezionale possono essere consentiti interventi di interramento e intubamento, correlati a specifiche operazioni di realizzazione di percorsi alternativi per il deflusso delle acque a “giorno” con individuazione di un recapito definito; in tali casi l'intervento deve prevedere obbligatoriamente i seguenti accorgimenti: 
	- all’imboccatura dei tratti dei corsi d’acqua intubati devono essere posti degli elementi filtranti allo scopo di evitare l’intasamento della tubazione da parte del detrito e del materiale di varia natura raccolto e trasportato dalle acque lungo il percorso a monte. 
	- gli elementi filtranti devono essere dimensionati e posizionati in modo tale da non diminuire la sezione utile di deflusso prevedendo una fossa di accumulo per il materiale intercettato. 
	- la manutenzione ordinaria delle griglie dovrà prevedere lo svuotamento periodico della fossa e la ripulitura degli elementi filtranti in particolar modo dopo ogni evento di piena. 

	Art. 32   - Argini 
	1. I nuovi argini che dovranno essere messi in opera sia per la realizzazione delle casse di espansione, sia per il rifacimento e/o miglioramento di quelli esistenti lungo i corsi d’acqua dovranno essere progettati in modo tale da consentire la fruibilità delle sponde.  
	2. L’efficienza idraulica delle arginature dovrà essere garantita da un preciso programma di manutenzione periodica per il mantenimento di una efficace copertura vegetale delle sponde, privilegiando la salvaguardia delle essenze autoctone. 
	3. E’ vietata la cementificazione e l’impermeabilizzazione degli argini. 
	4. Devono essere comunque privilegiati gli interventi secondo tecniche di ingegneria naturalistica. 

	Art. 33   - Guadi 
	Gli eventuali attraversamenti dei corsi d’acqua arginati mediante guadi che abbassano la quota di coronamento dell’argine dovranno essere abbandonati e sostituiti con attraversamenti in sopraelevazione mediante ponti o passerelle. 

	Art. 34   - Pozzi, sorgenti e punti di presa 
	1. Per il prelievo dal sottosuolo, per qualsiasi scopo, di acque da destinare a qualsiasi uso, mediante pozzi da costruire ex novo o da approfondire, sorgenti, scavi di qualsiasi natura e dimensione, dovranno essere rispettate  le seguenti norme. 
	2. Fermo restando quanto disposto dal D.P.R. n.236 del 24/05/1988 in materia di salvaguardia delle risorse idriche da destinare al consumo umano, sono istituite le seguenti fasce concentriche di salvaguardia: 
	a) zone di tutela assoluta 
	b) zone di rispetto 
	c) zone di protezione 

	3. La zona di tutela assoluta è estesa a qualsiasi tipo di opera di captazione utilizzata per qualsiasi scopo per un raggio in ogni caso non inferiore a 5 mt.; in tale fascia, che potrà essere ampliata in relazione alla situazione di rischio della risorsa, sono vietate attività di qualsiasi genere ad esclusione dell’installazione di opere di presa e di costruzioni di servizio; entro tale fascia, che dovrà essere adeguatamente protetta allo scopo di garantire l’incolumità pubblica e la tutela igienico sanitaria dell’acquifero, si dovranno prevedere canalizzazioni per la regimazione e allontanamento delle acque meteoriche. 
	4. La zona di rispetto viene delimitata in relazione alle risorse idriche da tutelare, alle caratteristiche idrodinamiche degli acquiferi presenti ed alla situazione locale di vulnerabilità e rischio; i pozzi dovranno essere ubicati possibilmente a monte delle abitazioni e posti a distanza non inferiore a: 
	- 10 mt. da abitazioni, pozzi neri, fosse biologiche e fognature a completa tenuta; 
	- 30 mt. da stalle, concimaie, depositi di immondizia, stoccaggio rifiuti, centri di raccolta e demolizione autoveicoli e da pozzi neri, fosse biologiche e fognature per le quali non è garantita la perfetta tenuta; 
	- 50 mt. da discariche di tipo A, fognature e pozzi perdenti; 
	- 100 mt. dai cimiteri; 
	- 200 mt. da pozzi del pubblico acquedotto e da discariche di tipo B. 

	Tali distanze potranno essere aumentate o ridotte in relazione alla situazione locale di vulnerabilità e rischio delle risorse idriche. 
	5. La zona di protezione si riferisce al bacino imbrifero ed all’area di ricarica delle falde acquifere, secondo quanto disposto dagli artt. 4 e 7 del D.P.R. 236/88. 
	6. Nelle zone di rispetto sono vietate: 
	a) la dispersione, ovvero l'immissione in fossi non impermeabilizzati , di reflui fanghi e liquami anche se depurati; 
	b) l'accumulo di concimi organici; 
	c) la dispersione nel sottosuolo di acque bianche provenienti da piazzali e strade; 
	d) la realizzazione di aree cimiteriali; 
	e) lo spandimento di pesticidi e fertilizzanti; 
	f) l'apertura di cave; 
	g) le discariche di qualsiasi tipo, anche se controllate; 
	h) lo stoccaggio di rifiuti, reflui, prodotti, sostanze chimiche pericolose, sostanze radioattive; 
	i) i centri di raccolta, demolizioni e rottamazione di autoveicoli; 
	j) gli impianti di trattamento rifiuti; 
	k) il pascolo e lo stazzo di bestiame; 
	l) l'insediamento di fognature e pozzi perdenti; 
	7. Nelle zone di rispetto dovrà inoltre: 
	- essere incoraggiata la realizzazione ed uso di pozzi condominiali (es. pozzi in comproprietà per zone con elevata densità di orti privati).  
	- essere realizzata la prova di portata e stabilita la portata ottimale, ad evitare installazione di sistemi di sollevamento inadeguati o sovradimensionati.  
	- essere collocato un tubo piezometrico interno da 1 pollice min., affiancato alla tubazione di sollevamento.  
	- essere redatta una dichiarazione di fine lavori che certifichi la correttezza dei lavori eseguiti, specialmente la cementazione del tratto superficiale. 

	8. Per ogni nuovo pozzo (anche per quelli ad uso irrigazione orto e giardino) sarà d’ora in avanti da prevedere l’analisi delle acque secondo lo schema approvato dal CNR (Durezza totale, conducibilità, S04, Cl, NO3, Fe, Mn, NH4) aggiungendo il controllo batteriologico; l’operazione di prelievo dovrà essere certificata da dichiarazione scritta del D.L., che in seguito comunicherà il commento dei risultati. Le analisi costituiranno l’inizio della banca dati utile per la classificazione idrochimica  e per la previsione di futuri scenari.  
	9. I pozzi non più utilizzati per l'approvvigionamento idrico, se non adeguatamente attrezzati come punti di controllo della falda (misura del livello e qualità delle acque) dovranno essere adeguatamente tombati. 
	10. Ai fini della tutela delle falde idriche, in attuazione delle indicazioni contenute nell'art. 13 delle note normative del Piano Strutturale e nel Capo A (tutela degli acquiferi) del P.T.C., dovranno essere rispettate le disposizioni contenute negli artt. A2 e A3 del Piano Territoriale di Coordinamento e le seguenti norme in relazione al grado di vulnerabilità indicato nella carta di vulnerabilità degli acquiferi della zona di Belvedere (tav. f.1) e allegata al R.U.: 
	- Classe Ee – E  (pericolosità Elevata)  
	in tali aree dovrà essere evitato, l’insediamento di infrastrutture e/o attività potenzialmente inquinanti: discariche di R.S.U. o di inerti, stoccaggio di sostanze inquinanti, depuratori, lavorazioni industriali comportanti rilasci inquinanti, depositi o distributori di carburanti, pozzi neri a dispersione, spandimenti di liquami, apertura di nuove cave etc.; le eventuali nuove fognature devono essere alloggiate in manufatti impermeabili e facilmente ispezionabili; di ogni tracciato sarà redatto lo sviluppo ed il rilievo planialtimetrico; l’uso di fertilizzanti, pesticidi e diserbanti ed anche l’autorizzazione al pascolo intensivo e all’allevamento dovranno costituire oggetto di specifica regolamentazione e controllo avendo cura che, per i primi, i quantitativi usati siano solo quelli strettamente necessari, e che, per i secondi, la pratica e la permanenza non siano eccessivi; dovranno essere previste forme di monitoraggio consistenti in controlli periodici dell’acqua di falda (basati quando mancanti altri punti di prelievo su una rete di piezometri da realizzare) al fine di verificare la compatibilità dell’uso con la qualità dell’acqua di sottosuolo; data la possibilità che un inquinamento presente nei corsi d’acqua venga trasmesso alle falde, dipendente dalla relazione idraulica tra di loro, è necessario un accurato controllo degli scarichi e il monitoraggio chimico delle acque di superficie; deroghe a queste limitazioni sono possibili eccezionalmente solo in seguito a specifici studi geognostici ed idrogeologici che accertino o dimostrino situazioni locali di minore vulnerabilità intrinseca delle falde: a tal fine e per casi particolari dovranno essere realizzate e lasciate disponibili strumentazioni di monitoraggio, misurate la permeabilità di livelli posti al di sopra dell’acquifero, calcolando sperimentalmente il "tempo di arrivo" di un generico inquinante idroveicolato e producendo un modello di previsione con modalità scientificamente aggiornate.  
	- Classe A - M  (pericolosità Alta-Media) 
	deve essere evitato l’insediamento di attività o infrastrutture potenzialmente inquinanti o da autorizzare con opportune opere di tutela, da espandere al pascolo e allevamento; forte limitazione nello spandimnento di reflui e divieto di accantonamento e stoccaggio di materiali inquinanti; aree industriali esistenti o future dovranno adeguare le superfici pavimentate con sistemi di collettamento delle acque meteoriche in modo da eliminare le acque di primo dilavamento (prima pioggia); cisterne (da regolamento) alimentate solo da pluviali e non con l’acqua dei piazzali; eventuale deroga sulla superficie permeabile (anche nulla), a meno che non sia in area effettivamente non transitabile o non interessabile da immissioni accidentali di qualsiasi sostanza; deroghe a queste limitazioni sono possibili in seguito a specifici studi geognostici ed idrogeologici che accertino o dimostrino situazioni locali di minore vulnerabilità intrinseca delle falde: a tal fine e per casi particolari dovranno essere realizzate e lasciate disponibili strumentazioni di monitoraggio, misurate la permeabilità di livelli posti al di sopra dell’acquifero, calcolando sperimentalmente il "tempo di arrivo" di un generico inquinante idroveicolato e producendo un modello di previsione con modalità scientificamente aggiornate.  
	- Classe B – (pericolosità Medio-Bassa) 
	le infrastrutture e le opere potenzialmente inquinanti sono ammesse con riserva; dovendosi comunque escludere il rischio di inquinamento, infrastrutture ed opere potenzialmente inquinanti potranno essere autorizzate, di norma, solo in seguito a specifiche indagini idrogeologiche finalizzate alla valutazione della locale situazione e rischio di inquinamento o alla progettazione /gestione delle opere di salvaguardia.  
	- Classe B1 – (pericolosità Bassissima o nulla) 

	la bassa permeabilità delle rocce raggruppate in questa unità non consente il trasferimento idroveicolato dell’inquinante e quindi rende limitato il rischio di inquinamento di risorse idriche che in ogni caso sono di modesta importanza; non è previsto nessun vincolo per le attività insediate o da insediare, fatte salve le verifiche puntuali: questa bassa permeabilità favorisce però il ruscellamento delle acque e quindi il trasferimento degli inquinanti all’acqua di superficie e ad eventuali aree a vulnerabilità più elevata. 
	 



	CAPO  III   - ARIA 
	Art. 35   - Limitazione e compensazione delle emissioni inquinanti in atmosfera 
	1. Per le misure di compensazione il Regolamento Urbanistico prevede un incremento delle aree verdi come biomassa vegetale capace di assorbire una quota delle sostanze inquinanti emesse sulla superficie urbana con il conseguente abbassamento delle diverse concentrazioni di emissioni inquinanti. Il verde di compensazione ambientale è costituito in particolare dalle barriere vegetali e dalle masse boschive. 
	2. Per le misure di riduzione della densità delle emissioni si rinvia ad eventuali piani specifici per le misure di risparmio, ottimizzazione e integrazione delle fonti tradizionali con fonti energetiche a basso inquinamento. 

	Art. 36   - Limitazione e compensazione dell’inquinamento acustico 
	1. In base alla legislazione vigente dovrà essere effettuata la classificazione in zone del territorio comunale delimitando aree con diversi limiti di inquinamento acustico ammissibile e indicando le misure di controllo atte a garantirne il rispetto.  
	2. Per le misure di compensazione nelle zone del territorio comunale classificate ai limiti massimi di esposizione al rumore dovrà essere previsto il potenziamento di barriere vegetali; esse assolveranno alle funzioni ambientali di fono-assorbenza e di abbassamento delle concentrazioni di inquinanti chimici; solo nei casi ove non sia possibile realizzare barriere vegetali, si dovrà ricorrere a barriere fono-assorbenti in materiale artificiale o a barriere miste integrando materiali artificiali e vegetali. 

	Art. 37   - Limitazione e compensazione dei fenomeni di innalzamento della temperatura e aridità dell'aria 
	Per le misure di riduzione della temperatura e dell’aridità dell’aria (fenomeno sinteticamente definito “isola di calore urbano”) il Regolamento Urbanistico individua misure di controllo dell’impermeabilizzazione delle superfici urbane e di ripristino, laddove possibile, di superfici permeabili che contribuiscano a riequilibrare la rete di scambi fisico-biologici tra terreno, acqua ed atmosfera. 

	Art. 38   - Limitazione e compensazione dei fenomeni di inquinamento elettromagnetico 
	Nelle aree risultanti all’interno delle fasce di rispetto degli elettrodotti, come evidenziato nella tav. “Vincoli e zone particolari”, l’attuazione di qualsiasi intervento che preveda ampliamenti, nuova edificazione o cambiamento di destinazione d’uso, è subordinato alla verifica ed al rispetto del livello di inquinamento elettromagnetico che dovrà risultare inferiore a 0,2 µt in riferimento alla L.R. n.79 del 20/12/2000; possono essere escluse da tale verifica gli interventi le cui procedure di realizzazione siano già state avviate alla data di adozione del presente regolamento. 

	Art. 39   - Limitazione e compensazione dei fenomeni di inquinamento luminoso 
	L'Amministrazione comunale, in conformità di quanto previsto dalla L.R. 37 del 21/03/2000, dovrà provvedere a: 
	a) adeguare il Regolamento Edilizio al fine di prevedere specifiche norme concernenti la progettazione, l’installazione e l’esercizio degli impianti di illuminazione esterna; 
	b) predisporre l’approvazione e l’aggiornamento del Piano Comunale della Illuminazione Pubblica; 
	c) effettuare controlli sul rispetto delle misure stabilite dalla L.R. 37/2000 e dal Piano Regionale per la Prevenzione dell'Inquinamento Luminoso P.R.P.I.L. 
	 


	CAPO  IV   - SUOLO E SOTTOSUOLO 
	Art. 40   - Sbancamenti, scavi e rinterri 
	1. Ogni sbancamento e scavo in terreno sciolto o substrato lapideo che comporti modificazioni permanenti e rilevanti della morfologia e del profilo topografico deve essere provvisto di appositi drenaggi a monte per l’abbattimento del carico delle acque meteoriche e il loro convogliamento nella rete di scolo. 
	2. Prima dell’inizio dei lavori di sbancamento e/o di escavazione dovrà essere individuato il sito di discarica ed i modi di riutilizzo del materiale sbancato e/o scavato; lo scavo dello strato più superficiale del suolo vegetale deve essere conservato a parte in prossimità del luogo delle operazioni per essere successivamente reimpiegato nei lavori di ripristino. 
	3. Per i rinterri devono essere utilizzati materiali terrigeni simili a quelli esistenti in loco, ripristinando il grado di compattezza e di addensamento del terreno. 
	4. Per ogni intervento che comporti un rimodellamento con modifica della pendenza di superfici preesistenti si dovranno calcolare le condizioni di stabilità delle nuove pareti e/o dei nuovi versanti in relazione alla prevista configurazione finale e alle variazioni indotte sulla stabilità delle strutture limitrofe. 
	5. Tutti i lavori di sbancamento e/o di scavo devono prevedere il ripristino delle condizioni di stabilità delle pareti naturali ed il rinverdimento delle superfici mediante opere di rinaturalizzazione con l’impiego di tecniche dell’ ingegneria naturalistica. 
	6. Gli interventi su terreni agricoli che comportino trasformazioni degli assetti del territorio, come movimenti di terra, modificazione dello stato e consistenza delle colture arboree, modifiche delle opere di regimazione delle acque superficiali e profonde, sono consentiti a condizione che la richiesta sia accompagnata da elaborati che individuino sia gli assetti definitivi che le sistemazioni intermedie, per garantire la realizzazione degli interventi senza alterazioni negative del paesaggio. 
	7. In ogni caso le richieste di autorizzazione per scavi superiori a tre metri devono essere accompagnate da idonei elaborati tecnici. 

	Art. 41   - Nuovi impianti arborei specializzati 
	Il criterio generale che deve informare la realizzazione di nuovi impianti arborei è rappresentato dalla corretta regimazione delle acque superficiali, orientando le sistemazioni agronomiche per limitare l’erosione del suolo favorendo l’infiltrazione nel terreno e l’aumento dei tempi di corrivazione.  
	2. I nuovi impianti arborei specializzati devono tendere alla conservazione di assetti vegetali esistenti, quali alberate o fasce di verde lineare o elementi arborei significativi. 
	3. I nuovi impianti arborei specializzati devono tendere alla conservazione di sistemazioni idrauliche e canalizzazioni idrauliche esistenti. 
	4. Nelle aree con pendenze inferiori al 40% i nuovi impianti di vigneto specializzato (compresi i reimpianti) devono essere realizzati con superfici accorpate non superiori a 4 ha.; corpi vitati contigui possono essere realizzati solo se separati da viabilità poderale o fasce di rispetto di ampiezza non inferiore a m 3, entrambe cespugliate o arborate in permanenza con specie vegetali di interesse agrario o forestale 
	5. Nelle aree con pendenze superiori al 40% i nuovi impianti di vigneto specializzato (compresi i reimpianti) devono essere realizzati su superfici accorpate non superiori a 2,5 ha.; corpi vitati contigui possono essere realizzati solo se separati da viabilità poderale o fasce di rispetto di ampiezza non inferiore a mt. 3, arborate in permanenza con specie vegetali di interesse agrario o forestale; vigneti o frutteti specializzati realizzati su superfici con pendenze superiori al 40% devono essere realizzati con sistemazioni a girapoggio o con un orientamento dei filari non inferiore a 45° rispetto alla massima linea di pendenza.  
	6. Con pendenze superiori a 40% sono sempre vietate le sistemazioni a rittochino.  
	7. Con pendenze superiori al 60% i nuovi impianti arborei devono presentare sistemazioni a giropoggio. 
	8. Nei nuovi impianti di vigneto specializzato (compresi i reimpianti ) è vietato l’utilizzo di paloneria in cemento. 

	Art. 42   - Realizzazione o manutenzione di viabilità di interesse rurale 
	1. Non sono ammessi interventi che impediscano il libero passaggio pedonale sulla viabilità vicinale e comunale. 
	2. In casi particolari quali la mancanza di sfondo su una pubblica via, la presenza di zone di riserva di caccia, la particolare onerosità della manutenzione di strade non consorziate sono consentite chiusure con sbarre mobili, permanenti o temporanee assicurando comunque il passaggio pedonale o ciclabile. 
	3. E’ consentita la pavimentazione bituminosa della viabilità poderale interna solo nei casi in cui l’intervento sia giustificato da particolari caratteristiche orografiche,  di accessibilità ai centri aziendali e di specifiche esigenze dell’azienda agricola. 
	4. La realizzazione di nuove strade rurali e la modifica di tracciati esistenti è consentita solamente tramite P.M.A.A. o nel caso in cui il nuovo tracciato riprenda la viabilità rurale antica, ricostruibile sulla scorta di cartografia storica e/o dalla tavola  n.3 del Piano Strutturale. 
	5. Per la realizzazione delle nuove strade rurali dovranno comunque essere minimizzati i movimenti di terra e le opere di sostegno, prevedendo opportune forme di inserimento paesistico -ambientale. 

	Art. 43   - Stabilizzazione dei versanti collinari 
	1. I terrazzamenti ed i ciglionamenti devono essere conservati e tutelati, mantenendoli nella loro piena efficienza mediante opportune opere di manutenzione consistenti nel ripristino delle parti lesionate e nel mantenimento in efficienza delle opere di drenaggio delle acque superficiali. 

	Art. 44   - Mantenimento della fertilità naturale del suolo 
	1. Nelle aree agricole sono da privilegiare quegli ordinamenti colturali che compatibilmente con le esigenze produttive garantiscano nel tempo la maggiore continuità di copertura vegetale del suolo e la reintegrazione della sostanza organica ai fini di trasmettere alle generazioni future la fertilità naturale nella sua integrità. 
	2. Nelle aree di pascolo soggette a fenomeni erosivi e rischio franoso deve essere salvaguardata l’integrità del cotico erboso e con essa la fertilità naturale dei suoli provvedendo all’allontanamento delle acque di percolazione mediante la creazione ed il mantenimento di opportune sistemazioni idrauliche e con la limitazione dei carichi animali. 

	Art. 45   - Impermeabilizzazione del suolo 
	1. Nella realizzazione di tutti i tipi di intervento si deve minimizzare l’impermeabilizzazione attraverso l’uso più esteso possibile di materiali che permettano la percolazione e la ritenzione temporanea delle acque nel terreno. La realizzazione delle opere non dovrà alterare la funzionalità idraulica del contesto in cui si inseriscono, garantendo il mantenimento dell’efficienza della rete di convogliamento e di recapito delle acque superficiali. 
	2. Nelle aree impermeabilizzate relative alle nuove espansioni e secondo quanto indicato nel successivo articolo le acque superficiali meteoriche devono essere recapitate in appositi bacini di accumulo evitando il convogliamento diretto in fognatura o la dispersione casuale nelle zone limitrofe.  
	3. Deve essere assolutamente evitato in ogni caso di interrompere e/o ostacolare il deflusso superficiale dei fossi e dei canali senza prevedere un nuovo e/o diverso recapito per le acque di scorrimento intercettate. 

	Art. 46   - Bacini di accumulo 
	1. Ogni immobile di nuova costruzione dovrà essere dotato di un idoneo sistema di raccolta dell’acqua piovana (gronde, calate, cisterna o pozzo) e di adeguato  impianto di distribuzione per l’uso della stessa.  
	2. Il sistema di raccolta dovrà essere in grado di immagazzinare una quantità d’acqua calcolata secondo i seguenti parametri: 
	- mc. 0,113 ogni mq. di Sc (Superficie coperta) fino a mq. 200. 
	- mc. 0,08 per ogni ulteriore mq. di Sc fino a mq. 500. 
	- mc. 0,05 per ogni ulteriore mq. di Sc fino a mq. 2000. 
	- mc. 0,03 per ogni ulteriore mq. di Sc. 

	3. Per gli interventi sul patrimonio edilizio esistente sarà valutata dall’ U.T.C. la necessità  e la possibilità di realizzare l’impianto di accumulo dell’acqua meteorica. 
	4. I bacini di accumulo devono essere ricavati in apposite aree permeabili ed essere provvisti di una bocca tarata per il rilascio regolato dei volumi d’acqua invasati nella rete di scolo delle acque superficiali; qualora si preveda un fondo impermeabile per il mantenimento di uno specchio d’acqua permanente si dovrà garantire il riciclo, anche forzato, dell’intero volume di acqua onde evitarne il ristagno e il deterioramento della qualità; tali bacini dovranno essere realizzati secondo quanto indicato nel Regolamento Edilizio. 
	5. I bacini di accumulo non sono computati ai fini della verifica delle percentuali di impermeabilizzazione di cui alla DCR 21 giugno 1994 n.230 e secondo i parametri stabiliti negli indirizzi e parametri di gestione del sistema A1 area residenziale del Piano Strutturale. 

	Art. 47   - Rilevati delle infrastrutture viarie 
	Al fine di ridurre al minimo l’impatto negativo sul deflusso delle acque superficiali, i rilevati delle infrastrutture viarie dovranno essere provvisti di appositi manufatti di attraversamento monte-valle posti ad una distanza, riferita all’andamento generale della superficie topografica e alla pendenza dei terreni attraversati, tale da evitare accumuli e ristagni al piede degli stessi. 

	Art. 48   - Sottopassi e botti 
	1. I sottopassi e le botti per l’attraversamento delle opere viarie dovranno garantire il mantenimento della sezione preesistente del corso d’acqua, evitandone restringimenti; la sezione dell’alveo a valle dell’attraversamento dovrà sempre risultare maggiore e/o uguale a quello di monte. 
	2. Allo scopo di mantenere la piena efficienza e funzionalità idraulica, questi manufatti dovranno essere dimensionati in maniera da garantire l’ispezionabilità e il facile svolgimento delle operazioni di manutenzione periodica. 

	Art. 49   - Attraversamento dei corsi d'acqua in elevazione 
	La costruzione delle nuove strutture di attraversamento dei corsi d’acqua arginati (le spalle e la trave portante dei ponti e/o delle passerelle) dovrà evitare il restringimento della sezione dell’alveo assicurando il mantenimento di una luce libera di deflusso pari a quella posta a monte dell’attraversamento stesso; la base dell’impalcato dovrà sempre svilupparsi ad una quota superiore di almeno 40 cm rispetto alle sommità arginali, onde consentire un agevole passaggio dei materiali flottanti in caso di piena. 

	Art. 50   - Costruzioni interrate 
	1. Per tutte le costruzioni interrate previste nelle zone con falda acquifera superficiale, dovrà essere verificata la profondità del livello di falda e valutata la sua escursione stagionale in relazione alla profondità di posa delle fondazioni. 
	2. Al fine di evitare l’interferenza negativa sulla dinamica delle acque di falda il piano di calpestio dei locali interrati dovrà rimanere preferibilmente al di sopra del livello massimo di risalita della falda. 
	3. Nelle aree dove non sia possibile fondare al di sopra del livello massimo della falda, potranno essere realizzate, se consentite, nuove costruzioni interrate, a condizione che i locali interrati siano resi stagni e non sia prevista la messa in opera di apparecchiature permanenti per la depressione della tavola d’acqua. 
	4. Nel caso che le costruzioni interrate siano costituite da locali sotterranei di profondità superiore ad un piano e/o da strutture fondazionali dirette profonde, la loro realizzazione è subordinata alla verifica dell’interferenza che le nuove costruzioni produrranno sulla circolazione delle acque sotterranee relativamente al loro possibile sbarramento e conseguente innalzamento del livello freatico e/o piezometrico. 
	5. La messa in opera di impianti di depressione della tavola d’acqua è consentita esclusivamente per la salvaguardia e la messa in sicurezza di edifici esistenti. 

	Art. 51   - Reti tecnologiche sotterranee 
	1. Gli impianti tecnologici a rete sotterranei comprendono le tubazioni del gas, dell’acquedotto, delle fognature, le linee elettriche e telefoniche e tutte le attrezzature connesse al funzionamento e alla manutenzione delle stesse. 
	2. La messa in opera degli impianti tecnologici dovrà preferibilmente evitare la variazione e/o l’alterazione del reticolo di deflusso delle acque superficiali; qualora l’intervento ne preveda la modifica del percorso, dovrà esserne indicato il nuovo andamento, garantendo che non comporti concentrazioni e ristagni di acque nelle aree di intervento e in quelle limitrofe. 
	3. La profondità, rispetto al piano di campagna, alla quale installare gli impianti tecnologici dovrà essere tale da non compromettere in ogni caso la crescita ed il mantenimento degli apparati radicali delle essenze arboree e non ostacolare le operazioni di aratura e/o di irrigazione nelle zone agricole. 
	4. Allo scopo di coordinare le operazioni di scavo per gli interventi sugli impianti interrati, gli interventi stessi e ciascuna opera dovranno essere resi noti in anticipo a tutti i soggetti competenti. 
	5. I lavori di chiusura degli scavi dovranno garantire il ripristino dello strato fertile e la ri-sistemazione del terreno (piantumato e non) o della pavimentazione originaria. 

	Art. 52   - Fognature 
	1. Tutti gli interventi di nuovo impianto della rete fognante dovranno privilegiare il completamento della rete stessa estendendola alle aree insufficientemente o solo parzialmente servite. 
	2. Nelle aree destinate ai depuratori possono essere ubicati impianti di tipo “tradizionale” oppure di altro tipo, ad esempio tramite fitodepurazione. 
	3. All’interno dell’area di pertinenza dovranno essere previste sistemazioni a verde di filtro rispetto ai nuclei abitati, tenendo di volta in volta conto del contesto dove è inserito, cioè delle caratteristiche del paesaggio, attraverso la predisposizione di uno specifico progetto di impianto arboreo. 

	Art. 53   - Recinzioni di fondi ed appezzamenti di terreni 
	1. E' ammessa la recinzione dei fondi con siepi realizzate con specie della macchia locale.  
	2. Sono vietate le recinzioni realizzate con rete metallica, filo spinato o simili, ad eccezione dei seguenti casi:  
	- in presenza di allevamenti zootecnici bradi e semi-bradi o come protezione da ungulati; in tal caso l’altezza massima consentita è di ml. 1,50 fuori terra,  con pali in legno od acciaio, senza cordonato e mascherata con siepe della macchia locale; è fatto salvo quanto previsto dalle vigenti norme sui fondi chiusi. 
	- per la recinzione di piccole superfici poste in continuità con l’edificato ai fini della protezione di allevamenti avicunicoli a carattere familiare. 
	- per la recinzione dei resedi e delle aree di pertinenza degli edifici.  
	3. Le recinzioni con rete metallica hanno l’altezza massima di ml. 1,50 fuori terra, e devono essere mascherate con siepi multispecifiche realizzate con specie autoctone e tipiche dei contesti rurali; le recinzioni devono quanto più possibile porsi lungo segni di discontinuità esistenti, sia vegetazionali che morfologici (fasce di verde ripariali, scarpate e simili); non devono presentare cordonato rialzato rispetto il piano di campagna, né utilizzare paloneria in cemento. 
	4. Nel caso della recinzione di resedi ed aree di pertinenza dell’edificato, recinzioni in muratura sono consentite solo se ad integrazione ed in continuità con muri esistenti,  oppure se le recinzioni in muratura costituiscano già il tipo prevalente in un dato contesto. 5. Non sono consentite recinzioni o partizioni all’interno di un’area di pertinenza in origine unitaria né in aree contigue ai subsistemi A1, A2 e A3.  
	6. E' vietato eseguire recinzioni di qualsiasi tipo che possano interrompere la viabilità, anche se a carattere poderale o interpoderale. 
	7. In relazione agli ingressi, si deve evitare l’impiego di cancellate e pilastri di sostegno eccedenti per dimensioni e tipologia il loro ruolo e funzione. 
	8. Per tutte le eventuali opere murarie devono essere utilizzati materiali e tecniche tipici locali. 

	Art. 54   - Recinti, tettoie e scuderie per cavalli 
	1. E' ammessa la costruzione di recinti per cavalli, relative tettoie e scuderie, se realizzati in strutture precarie in legno anche in aziende agricole aventi superfici inferiori ai minimi di cui al comma 2 art. 3 della L.R. 64/95 (come previsto dal comma 11 dell’art. 3 della L.R. 64/95) nei limiti di Sc = 20 mq/ha complessivamente per tettoie, scuderie e altri annessi di servizio, fino a un massimo di Sc = 200 mq. 
	2. L'altezza massima interna  di dette strutture precarie dovrà essere pari a ml. 3,00 nel punto più basso, con pendenze di falda non superiore al 30%. 
	3. L’autorizzazione è accompagnata da una convenzione che stabilisca l'obbligo della loro demolizione e del ripristino dell'area alla cessazione dell'utilizzazione. 
	4. Tettoie, scuderie e altri annessi di servizio destinati all’allevamento equino realizzati con strutture non precarie sono ammissibili solo nel rispetto dei minimi colturali previsti al comma 2 dell’ art. 3 della L.R. 64/95 previa presentazione di P.M.A.A. (art. 4 della L.R. 64/95). 


	CAPO  V   - ECOSISTEMI DELLA FAUNA E DELLA FLORA 
	Art. 55   - Interventi di miglioramento agricolo ambientale 
	1. Gli interventi di miglioramento agricolo ambientale contenuti nei P.M.A.A. (art. 4 della L.R. 64/95) devono prevedere il ripristino dei caratteri di ruralità conservazione e tutela degli assetti agrari tradizionali attraverso i seguenti interventi: 
	- realizzazione di formazioni lineari mediante l’uso di specie vegetali autoctone per il ricongiungimento e rinfoltimento dei corridoi biotici e con valenza paesistica; 
	- restauro delle formazioni lineari esistenti (viali di accesso al ville e poderi, siepi e formazioni arboree lineari di confine, frangivento, formazioni di ripa e di golena, alberature lungo la viabilità campestre); 
	- restauro delle opere di regimazione idraulica superficiale tradizionale (rete scolante, terrazzamenti, ciglionamenti, sistemazioni di piano, argini longitudinali e trasversali); 
	- riabilitazione della viabilità campestre; 
	- sostituzione o rimozione di elementi arborei non autoctoni o consolidati. 

	2. Gli interventi obbligatori, previsti dalle normative vigenti a fini della prevenzione dagli incendi, di difesa idrogeologica, di tutela della fauna e della flora non possono essere considerati interventi di sistemazione ambientale. 

	Art. 56   - Siepi 
	1. Si definiscono siepi le formazioni vegetali formate prevalentemente da specie arbustive autoctone (prevalentemente biancospino, corniolo, prugnolo, sanguinello, sambuco in prossimità dei fossi), insieme a specie arboree autoctone. 
	2. E' vietata la posa a dimora di specie diverse da quelle che caratterizzano il tipo originario; in caso di sostituzione di elementi esistenti sono da privilegiare siepi plurispecifiche e ad elevato grado di copertura. 
	3. Per le nuove siepi (non ornamentali) si suggerisce l’utilizzo di specie spontanee, tartufigene, produttrici di bacche per la fauna selvatica. 

	Art. 57   - Vegetazione ripariale 
	1. E’ vegetazione ripariale la vegetazione dei corsi d’acqua.  
	2. Sulla vegetazione ripariale sono consentiti i seguenti interventi:  
	a) sfoltimento della vegetazione in caso di copertura arborea che possa costituire pericolo per il transito e/o possa compromettere lo svolgimento delle consuete pratiche agricole;  
	b) favorire l’allontamento di specie infestanti quali Robinia ed Ailanto; 
	c) ceduazione secondo i turni previsti per legge;  
	d) taglio degli individui senili, secondo le norme previste dalla legge; 
	e) l’impianto di noci sia per individui singoli che a gruppetti; 
	f) la ripulitura delle sponde dalla vegetazione invadente (arbustiva) tramite l’esclusivo taglio della parte aerea, da farsi per periodo luglio – novembre per evitare di interferire con i cicli riproduttivi della fauna selvatica; 

	3. Sono invece vietati :  
	a) gli interventi di dissodamento che comportino la riduzione della copertura boschiva;  
	b) l’introduzione di specie estranee al contesto e/o infestanti; 
	c) l’alterazione geomorfologica del terreno e l‘escavazione di materiali lungo gli argini occupati da vegetazione riparia; 
	d) la captazione diretta di acqua per fini agricoli e orti urbani. 


	Art. 58   - Elementi arborei isolati, raggruppati o in filare  
	1. In ambiente urbano è vietato l’abbattimento di elementi arborei aventi tronco con diametro superiore a 30 cm., tranne nei casi specificatamente autorizzati dall’Amministrazione Comunale. 
	2. Nel caso di parere favorevole all’abbattimento di un esemplare d'alto fusto di specie protetta, costituente un filare di particolare interesse naturalistico e paesaggistico, l'integrità del filare deve essere garantita attraverso la sostituzione con un nuovo esemplare della stessa specie di dimensioni pari a un terzo di quelle della pianta abbattuta; i filari esistenti devono essere conservati e mantenuti fino al termine del turno, a meno che non sopravvengano fitopatologie tali da escludere esiti favorevoli delle cure fitosanitarie. In caso di sostituzione completa di un filare esistente, per malattia o per fine turno, può essere impiantato un nuovo filare della stessa specie. 
	3. Sono vietate le potature “tipo capitozzatura” o che comunque stravolgano il normale portamento delle specie arboree, con l’esclusione delle piante (salici, pioppi ed aceri campestri) che tradizionalmente sono coltivati con questa pratica a fini agricoli.  
	4. Vale su tutto il territorio del Comune di Colle Val d'Elsa l'assoluto divieto di abbattimento delle querce camporili (Quercus pubescens) così come il parziale danneggiamento delle stesse. 



	PARTE 4°   - LIVELLO SPECIFICO 
	TITOLO  V   - DESTINAZIONI D'USO 
	Art. 59   - Disposizioni generali 
	1. Le disposizioni relative alle destinazioni d'uso, riportate nel presente titolo si applicano ai singoli luoghi in relazione alla loro appartenenza ai differenti subsistemi, così come risultano indicati nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” e secondo le indicazioni normative riportate al successivo Titolo VI. 
	2. Nelle singole parti di territorio (edifici e spazi aperti) per le quali nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” è indicata una sigla riferita ad una specifica destinazione d'uso, questa deve essere intesa come funzione esclusiva; in tali casi non si applicano le disposizioni del relativo subsistema di cui al precedente comma 1. 

	Art. 60   - Destinazioni d'uso principali 
	1. Sono considerate destinazioni d’uso principali:  
	- la residenza; 
	- le attività industriali e artigianali; 
	- le attività commerciali; 
	- le attività turistico ricettive; 
	- le attività direzionali; 
	- i servizi e le attrezzature di uso pubblico; 
	- le attività agricole; 
	- le infrastrutture e attrezzature della mobilità. 


	Art. 61   - La residenza 
	1. Le aree ad esclusivo uso residenziale sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” attraverso le seguenti sigle: 
	- R: residenze urbane, collegi, convitti, studentati, pensionati.  

	Art. 62   - Le attività industriali e artigianali  
	1. Sono attività dirette alla trasformazione di beni ed alla prestazione di servizi. 
	2. Le aree ad esclusivo uso industriale ed artigianale sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” con le seguenti sigle: 
	- I: fabbriche, officine e autofficine (compresi laboratori di sperimentazione, uffici tecnici, amministrativi e centri di servizio spazi espositivi connessi); magazzini, depositi coperti e scoperti. 
	- Ia: impianti produttivi al servizio dell’agricoltura e per la trasformazione dei prodotti agricoli, magazzini ed impianti per la zootecnia industrializzata. 
	- Ie: attività estrattive e di escavazione di tipo transitorio, riferite alle aree di cui all’art. 147 delle presenti norme. 

	Art. 63   - Le attività commerciali 
	1. Le aree ad esclusivo uso commerciale sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” con le seguenti sigle: 
	- Tc: esercizi di vicinato (con superficie di vendita, così come definita all'art.4 del Dlgs 31/3/98 n.114, inferiore a 250 mq.); medie strutture di vendita (con superficie di vendita compresa tra 250 mq. e 1500 mq.), grandi strutture di vendita di tipologia “C” (con superficie di vendita compresa tra 1500 mq. e 5000 mq.) e di tipologia “B” (con superficie di vendita compresa tra 5000 mq. e 10.000 mq.); centri commerciali (cioè una media o una grande struttura di vendita nella quale più esercizi commerciali sono inseriti in una struttura a destinazione specifica e usufruiscono di infrastrutture comuni e spazi di servizio gestiti unitariamente), bar, ristoranti, agenzie e sportelli bancari con superficie destinata al pubblico prevalente rispetto a quello di back-office e comunque inferiore a 150 mq. di Sn., locali per i servizi bancomat, agenzie di cambio valuta, attività per la fornitura di servizi attinenti le telecomunicazioni e la telematica, l’informazione turistica, il multimediale; laboratori artigiani, laboratori artistici e botteghe artigiane, artigianato di servizi personali e residenziali 

	Art. 64   - Le attività turistico ricettive 
	1. Le aree ad esclusivo uso turistico ricettivo  sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” con le seguenti sigle: 
	-Tr: alberghi, villaggi albergo, residenze turistico alberghiere, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 

	Art. 65   - Le attività direzionali 
	1. Le aree ad esclusivo uso terziario sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” attraverso le seguenti sigle: 
	-Tu: uffici privati, studi professionali, agenzie bancarie e banche, centri di ricerca, sedi di associazioni. 

	Art. 66   - I servizi e le attrezzature di uso pubblico 
	1. Le aree ad esclusivo uso a servizi ed attrezzature di uso pubblico sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” attraverso le seguenti sigle: 
	- Sa: servizi amministrativi riferiti a: uffici amministrativi, protezione civile, tribunali, attrezzature della finanza, per la pubblica sicurezza e militari, archivi; 
	- St: servizi tecnici riferiti a: stazioni dei trasporti, impianti tecnici per la distribuzione di acqua, energia elettrica e gas, impianti per il trattamento dei rifiuti, servizi postelegrafonici e telefonici, fonti, lavatoi, mattatoi; 
	- Stc: servizi tecnici riferiti a aree per localizzazione impianti telefonia mobile (Piano delle Antenne). Le aree nello specifico sono: 
	 - Area Colle Gas – Loc. Maltraverso 
	 - Area Cimitero dei Castellini 
	 - Area Cimitero di Colle Bassa 
	 - Area Campo Sportivo dell’Abbadia 
	 - Area San Marziale – ex depuratore 
	- Std: dighe; 
	- Sc: servizi cimiteriali; 
	- Sb: servizi per l’istruzione di base riferiti a: asili, scuole per l’infanzia, scuole dell’obbligo; 
	- Si: servizi per l’istruzione superiore; 
	- Su: servizi universitari; 
	- Sr: servizi religiosi riferiti a: chiese, seminari, conventi; 
	- Sd: servizi culturali, sociali e ricreativi riferiti a: musei, teatri, auditori, cinema, sale di spettacolo, biblioteche, mostre ed esposizioni, centri sociali, culturali e ricreativi, centri polivalenti, mense; 
	- Sh: servizi per l’assistenza socio sanitaria riferiti a: centri di assistenza, case di riposo, residenze protette e pensionati (compresi servizi ambulatoriali e sociali connessi); 
	- Ss: servizi sportivi coperti riferiti a: palestre, piscine, palazzi dello sport, campi coperti; 
	- Ps: campi sportivi scoperti; 
	- Pg: campi da Golf; 
	- Vg: giardini, riferiti ad impianti prevalentemente disegnati con riferimento al contesto per la trama dei percorsi e le modalità di trattamento della vegetazione; 
	- Vp: parchi; 
	- Pz: piazze riferite a spazi pedonali o prevalentemente pedonali; 
	- Vo: orti urbani; 
	- Mp: parcheggi coperti; 
	- Ms: parcheggi scoperti; 
	- Mc: impianti di distribuzione carburanti; 
	- Mt: infrastrutture per il trasporto con sistemi innovativi; 
	- Mv: aviosuperfici.     

	Art. 67     - Le attività agricole   
	1. Sono attività dirette alla coltivazione del fondo, alla silvicoltura, all'allevamento del bestiame e attività connesse; 
	2. Sono considerate attività connesse a quella agricola: 
	- le attività agrituristiche 
	- le attività di promozione e servizio allo sviluppo dell'agricoltura, della zootecnia e della forestazione; 
	 - le attività faunistico-venatorie  

	3. Sono comunque considerate attività agricole tutte quelle definite tali da disposizioni normative comunitarie, nazionali e regionali. 
	4. Ai fini dell’applicazione della disciplina degli interventi di trasformazione urbanistica ed edilizia necessari allo sviluppo dell'agricoltura, delle attività ad esse connesse e delle altre attività integrate e compatibili con la tutela e l'utilizzazione delle risorse dei territori rurali e montani prevista dalla Legge Regionale 14 aprile 1995 n.64 e successive modifiche ed integrazioni, il Regolamento Urbanistico individua: 
	a) le zone con esclusiva funzione agricola corrispondenti ai subsistemi B1, B2, B3, B4, D4 di cui al titolo successivo; 
	b) le zone con prevalente funzione agricola corrispondenti ai sottosistemi C1, C2, C3, C4, D1, D2, D3 di cui al titolo successivo. 
	5. Per ciascuno  dei suddetti subsistemi sono previste prescrizioni specifiche, ai fini della salvaguardia dell’ambiente e del paesaggio agrario, in riferimento ai disposti del comma 4 dell’art. 2 della L.R. 64/95; fatte salve tali prescrizioni specifiche e tutte le altre e diverse prescrizioni e limiti imposti dalle presenti norme, su tutte le aree indicate al comma 4 e solo su queste, si applicano integralmente le norme previste dalla suddetta Legge Regionale. 
	6. Ai fini del perseguimento degli obiettivi di tutela del paesaggio agrario, in raccordo con la normativa del P.T.C., capo M, il Regolamento Urbanistico individua la diversa tessitura agraria, riferita alle tre forme significative individuate dal PTC: maglia fitta, maglia media e maglia larga (con esclusione delle aree boscate) nell’ambito di ciascun subsistema, così come specificato ai successivi capi III, IV, V del Titolo VI delle presenti norme. 
	7. Nelle tavole “Usi de suolo e modalità d’intervento” sono individuate le aree di pertinenza degli aggregati esterne alle aree di pertinenza degli edifici rurali e delle case sparse, all’interno delle quali, oltre alle prescrizioni specifiche riferite ai sistemi e subsistemi di cui al Titolo VI delle presenti norme, è esclusa all’interno di dette aree qualsiasi forma di nuova edificazione ad eccezione della possibilità di realizzare nuovi annessi agricoli la cui necessità sia comprovata dal P.M.A.A. con valore di piano attuativo ai sensi della L.R. 65/95, art.4 comma 5, accertata l’impossibilità e/o inopportunità di collocazione dei manufatti in altro luogo della proprietà fondiaria, esterna all’area di pertinenza e fatte salve le eventuali specifiche limitazioni riferite al singolo subsistema o ambito.  



	TITOLO  VI    - SISTEMI, SUBSISTEMI E AMBITI 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 68   - Riferimenti agli indirizzi del Piano Strutturale 
	1. Per ciascun subsistema in cui risulta suddiviso il territorio comunale, sono stabilite norme specifiche relative agli usi del territorio, riferite sia agli spazi aperti che agli edifici. 
	2. Gli usi caratterizzanti il subsistema, quelli consentiti od esclusi, fanno riferimento alle destinazioni d'uso principali così come definite dal precedente art. 60 ed alle relative loro articolazioni. 
	3. Le destinazioni d’uso principali o singole loro articolazioni non esplicitamente previste o ammesse nei singoli subsistemi si intendono escluse, se non diversamente specificato nelle tavv. “Usi del suolo e modalità d’intervento”. 
	4. Le percentuali, riferite alla Superficie Territoriale (St) o alla Superficie Netta (Sn), dovranno essere verificate sulla superficie complessiva dell'immobile o degli immobili oggetto dell’intervento implicante il cambiamento di destinazione d’uso; tale parametro dovrà essere verificato anche nel caso di cambiamento di destinazione d’uso senza opere.  
	 


	CAPO  II   - SISTEMA DELLE AREE URBANE 
	Art. 69   - Sistema delle aree urbane 
	1. Il sistema delle aree urbane comprende una vasta porzione di territorio comunale costituita da aree di varia natura e qualità che nel loro insieme configurano il luogo per eccellenza dell’abitare, nell’accezione più realistica e contemporanea del termine; il sistema individua pertanto non solo la città propriamente detta ma tutte le aree a vario titolo urbanizzate ivi compresi gli insediamenti artigianali e le frazioni principali. 
	2. Il sistema delle aree urbane risulta suddiviso in tre subsistemi: 
	Subsistema A1: aree residenziali 
	Subsistema A2: aree produttive 
	Subsistema A3: frazioni 


	Art. 70   - Subsistema A1: aree residenziali 
	1. Sono le aree a prevalente destinazione d’uso residenziale e di servizio, luogo per eccellenza della vita associata.  
	2. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	 - la residenza. 
	3. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	a. attività commerciali con l'esclusione delle medie strutture di vendita, delle grandi strutture di vendita e dei centri commerciali; 
	b. attività turistico ricettive, esclusivamente nelle seguenti UTOE: 
	A.1.3 Borgo e Castello, limitatamente all’Ex Ospedale San Lorenzo; 
	A.1.7 Fabbrichina – Scalo merci; 
	A.1.14 La Badia (o Abbadia). 

	c. attività direzionali; 
	d. servizi ed attrezzature di uso pubblico ad esclusione delle seguenti articolazioni: 
	d.1 servizi cimiteriali; 
	e. attività di servizio alla persona compatibili con la residenza (falegname, calzolaio, barbiere, restauratore, parrucchiere, …) 
	4. Negli edifici prospicienti Piazza Arnolfo sono ammessi destinazioni commerciali e direzionali limitatamente ai soli piani terra ed ammezzato. 


	Art. 71   - Subsistema A1a: l'acqua 
	1. E' costituito da un insieme ramificato e puntuale di aree ed edifici che hanno avuto notevole rilevanza nello sviluppo sociale e urbanistico della città di Colle; costituisce, di fatto, la struttura portante che ha innervato la città; sfruttando la ricchezza di acqua presente sul territorio e il salto di quota che il fiume Elsa sviluppa nell'attraversamento della città tra le località di S. Marziale a monte e Vallibona a valle sono stati costruiti fin dal medioevo canali artificiali per produrre energia motrice capace di alimentare cartiere, molini, gualchiere e successivamente ferriere e lanifici; appartengono a questo sistema anche le sorgenti delle Vene capaci di alimentare il fiume Elsa con una portata di circa 900 lt/sec. e le sorgenti delle Caldane, oltre agli antichi manufatti in parte recuperati ad usi diversi da quello originale ed in parte da recuperare ed in evidenti condizioni di degrado. 
	2. Il sistema non è caratterizzato da una specifica funzione; sono da prevedersi e privilegiarsi funzioni compatibili con il recupero, la salvaguardia e la valorizzazione dei manufatti presenti con particolare riferimento a funzioni pubbliche, di uso pubblico o ricettive. 

	Art. 72   - Subsistema A2: aree produttive 
	1. Sono le aree a prevalente destinazione d’uso produttivo pur con caratteristiche morfologiche ed insediative  abbastanza diverse. 
	2. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività industriali e artigianali  
	3. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	a. residenza, limitatamente alle residenze per il personale di custodia non superiori al 10% del totale della Sc. e comunque complessivamente per una superficie complessiva non superiore a 120 mq. di Sn.; tale superficie potrà essere suddivisa al massimo in due unità abitative, qualora la funzione di vigilanza venga svolta direttamente dai soci e che questi risultino in numero uguale o superiore a due. 
	b. attività commerciali,  con le limitazioni di cui al successivo comma  4. 
	c. attività direzionali; 
	d. servizi ed attrezzature di uso pubblico ad esclusione delle seguenti articolazioni: 
	d.1 servizi per l’istruzione di base; 
	d.2 servizi cimiteriali; 
	d.3 servizi per l’assistenza socio sanitaria; 
	d.4 servizi per l’istruzione superiore. 

	4. L'insediamento di medie o grandi strutture di vendita, così come definite al precedente art. 63, è subordinato al rispetto delle "Direttive per la programmazione urbanistica commerciale" (C.R. n.137 del 25 maggio 1999 e successive modifiche ed integrazioni); esso richiede in particolare la verifica della compatibilità con le attività produttive esistenti, potendosi esercitare solo attività commerciali aventi per oggetto i prodotti o le componenti di essi derivanti dall'attività lavorativa o produttiva svolta. 

	Art. 73   - Subsistema A3: le frazioni 
	1. Individuano la corona di frazioni che occupano tutta l’area ad Ovest  del Capoluogo in posizione grosso modo baricentrica rispetto all’altopiano compreso fra le colline di S. Gimignano ed il “campo” dell’Elsa. 
	2. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	 - la residenza 
	3. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	a. attività commerciali con l'esclusione delle medie strutture di vendita, delle grandi strutture di vendita e dei centri commerciali; 
	b. attività direzionali; 
	c. servizi ed attrezzature di uso pubblico ad esclusione delle seguenti articolazioni: 
	c.1 servizi cimiteriali 
	c.2 servizi tecnici 
	c.3 campi sportivi coperti 



	CAPO  III   - SISTEMA DELLE AREE DI FRANGIA E DELLA CAMPAGNA URBANIZZATA 
	Art. 74   - Sistema delle aree di frangia e della campagna urbanizzata 
	1. Il sistema delle aree di frangia e della campagna urbanizzata  individua da un lato quelle zone dove la prossimità con l’edificato urbano e le infrastrutture territoriali (viarie e produttive), hanno prodotto un tessuto territoriale particolarmente frammentato, irrecuperabile ad un’agricoltura produttiva di tipo aziendale, dove tuttavia l’attività agricola sussiste in forme strettamente legate alla residenza urbana, dall’altro le aree rurali - prevalentemente localizzate in prossimità del capoluogo e delle frazioni principali - nelle quali la residenza non è più strettamente legata all’attività agricola.  
	2. Il sistema delle aree di frangia e della campagna urbanizzata risulta suddiviso in quattro subsistemi: 
	Subsistema B1: aree di frangia del centro; 
	Subsistema B2: aree di campagna urbanizzata con processi recenti di trasformazione dei caratteri paesaggistici ed ambientali originari; 
	Subsistema B3: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo; 
	Subsistema B4: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici. 


	Art. 75   - Subsistema B1: aree di frangia del centro urbano e frazioni principali. 
	1. Individua le aree che costituiscono una sorta di cintura dell’edificato urbano, sia nei confronti del nucleo principale che delle frazioni, la cui perimetrazione si sviluppa sia lungo i margini della città storica che lungo le frange delle periferie, sia della città otto-novecentesca che delle espansioni recenti.  
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema B1 sono considerate zone a prevalente  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- la residenza 
	- le attività agricole 
	5. Sono inoltre consentiti servizi ed attrezzature di uso pubblico, limitatamente a Servizi tecnici e campi sportivi scoperti. 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema B1 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, in applicazione del comma 8 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	7. La costruzione di annessi agricoli è ammessa secondo le disposizioni dell'art. 3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni e nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme.  
	8. E’ ammessa la realizzazione di piccoli annessi con le limitazioni e secondo le indicazioni dell’art. 122 delle presenti norme. 
	9. Non sono ammessi interventi di trasformazione del suolo su aree contigue ai subsistemi A1, A2, e A3 quali, a titolo esemplificativo, recinzioni, pavimentazioni, ecc, tranne quelli di cui al titolo IV - salvaguardia ecologica. 
	10. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/1995 (e successive modifiche e integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Ur10. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" pari al 25% della SN esistente. La Superficie netta in ampliamento dovrà comunque essere compresa entro un massimo di 45 mq. di SN realizzabile (valore da intendersi per ciascuna unità immobiliare). Qualora il tipo di intervento previsto sull’edificio dalle norme permetta un aumento “una tantum” di SN diverso dal 25%, sarà possibile considerare l’ipotesi più favorevole. 
	11. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, non potranno comportare la costituzione di nuove unità abitative. 
	12. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, da realizzarsi, eccetto diversa indicazione, unicamente su edifici a destinazione residenziale, dovranno caratterizzarsi per il massimo rispetto dei criteri insediativi e delle modalità costruttive preesistenti, verificando inoltre l'interazione strutturale e costruttiva con i fabbricati preesistenti. Tali interventi dovranno essere realizzati nel rispetto delle indicazioni dei successivi articoli 103 e 116. 
	 

	Art. 76    - Subsistema B2: aree di campagna urbanizzata con processi recenti di trasformazione dei caratteri paesaggistici ed ambientali originari 
	1. Sono le aree localizzate a nord della città nel triangolo compreso tra Colle, San Gimignano e Poggibonsi, dotate di una qualità paesistica elevata conferita dalla articolata morfologia dei luoghi e dalla densa trama viaria e insediativa. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema B2 sono considerate zone a prevalente  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- la residenza 
	- le attività agricole ad esclusione degli orti urbani. 
	5. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	- attività ricettive e pubblici esercizi ad esclusione di villaggi albergo, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 
	- servizi ed attrezzature di uso pubblico, limitatamente ai Servizi tecnici 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema B2 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed  all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, in applicazione del comma 8 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	7. La costruzione di annessi agricoli è ammessa secondo le disposizioni dell'art. 3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni e nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme.  
	8. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola, sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" così come definito ai commi 10, 11 e 12 del precedente articolo 75 delle NTA. 
	 

	Art. 77    - Subsistema B3: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo 
	1. Sono aree di elevato valore appartenenti a tre ambiti distinti: i versanti posti lungo l’Elsa compresi tra Bardeggiano e Paterna, la porzione dell’altopiano delle Grazie compresa tra Faule e Fabbricciano, la campagna posta intorno all’abitato di Quartaia. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema B3 sono considerate zone a prevalente  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema : 
	- la residenza 
	- le attività agricole ad esclusione degli orti urbani. 
	5. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	- attività turistico ricettive ad esclusione di villaggi albergo, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema B3 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, in applicazione del comma 8 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	7. La costruzione di annessi agricoli è ammessa, secondo le disposizioni dell'art. 3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme.  
	8. E’ ammessa la realizzazione di piccoli annessi con le limitazioni e secondo le indicazioni dell’art. 122 delle presenti norme. 
	9. Nella fascia collinare di San Giorgio UTOE B.3.1 valgono inoltre le seguenti prescrizioni: 
	- non è consentita la modifica dei tracciati storici individuati nella tav. 3 del Piano Strutturale; 
	 

	Art. 78   - Subsistema B4: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici 
	1. Corrispondono agli ambiti di transizione e passaggio tra le distese pianeggianti dell’altopiano utilizzate prevalentemente a seminativi e i versanti collinari delle valli che penetrano in profondità l’altopiano, caratterizzati da una maggiore presenza di colture intensive, vitate ed olivate. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema B4 sono considerate zone a prevalente  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema : 
	- la residenza 
	- le attività agricole ad esclusione degli orti urbani. 
	5. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	- attività turistico ricettive ad esclusione di villaggi albergo, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema B1 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed  all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, né la costruzione di annessi agricoli, in applicazione rispettivamente del comma 8 e del comma 10 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni.  
	7. Non sono consentiti la realizzazione di nuova viabilità rurale ed i movimenti di terra.  
	8. Non è consentito l’abbattimento della vegetazione arborea arbustiva esistente.  
	 
	 


	CAPO  IV   - SISTEMA DELLE AREE AGRICOLE PRODUTTIVE 
	Art. 79   - Sistema delle aree agricole produttive  
	1. Il sistema delle aree agricole produttive comprende le aree a maggiore vocazione agricola, in cui cioè l’attività agricola si svolge in condizioni agro climatiche favorevoli; in tali aree si trovano numerosi nuclei abitati e case sparse, la cui destinazione d’uso attuale è molto spesso promiscua, ovvero in parte legata all’attività agricola ed all’agriturismo e in parte, spesso prevalente, alla residenza. 
	2. Il sistema delle aree agricole produttive risulta suddiviso in quattro subsistemi: 
	Subsistema C1: aree agricole senza evidenti limitazioni d'uso; 
	Subsistema C2: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo; 
	Subsistema C3: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici; 
	Subsistema C4: zone a gestione agricola intensiva da riqualificare sotto l'aspetto paesistico e naturalistico; 


	Art. 80   - Subsistema C1: aree agricole senza evidenti limitazioni d'uso 
	1. Comprende varie porzioni di territorio, caratterizzate da morfologie pianeggianti (spesso su fondovalle fluviale), colture indirizzate prevalentemente al seminativo, tessitura agraria a maglia medio-larga, con disegno geometrico. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema C1 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola; quelle individuate all’interno dell’ambito C1a corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia media, quelle ricadenti nell’ambito C1b (Fabbrica) corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia larga. 
	3. Nell’ambito C1a dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale, risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree,  evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Nell’ambito C1b eventuali ulteriori trasformazioni della tessitura agraria dovranno riconsiderare gli esisti dei radicali processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione della vegetazione arborea, mediante progetti che prevedano la reintroduzione di solcature tra i campi ed il conseguente incremento della capacità di invaso, di elementi di rinaturazione quali filari arborei e siepi lineari; dovranno inoltre essere conservate le ormai limitatissime tracce della tessitura agraria precedente (presenze arboree, fossi bordati da vinchi, salici e gelsi, viabilità campestre); eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	5. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	6. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	8. Non è ammessa la realizzazione di nuovi edifici rurali in forma isolata od all’interno delle aree di pertinenza individuate dalle schede normative S. 
	9. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" pari al 25% della SN esistente. La Superficie netta in ampliamento dovrà comunque essere compresa entro un massimo di 45 mq. di SN realizzabile (valore da intendersi per ciascuna unità immobiliare). Qualora il tipo di intervento previsto sull’edificio dalle norme permetta un aumento “una tantum” di SN diverso dal 25%, sarà possibile considerare l’ipotesi più favorevole. 
	10. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 9, non potranno comportare la costituzione di nuove unità abitative. 
	11. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, dovranno caratterizzarsi per il massimo rispetto dei criteri insediativi e delle modalità costruttive preesistenti, verificando inoltre l'interazione strutturale e costruttiva con i fabbricati preesistenti. Tali interventi dovranno essere realizzati nel rispetto delle indicazioni dei successivi articoli 103 e 116. 
	 

	Art. 81     - Subsistema C2: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo  
	1. Comprende le aree della Conca di Fonterna, dell’altopiano di Belvedere e della testata del bacino del torrente Scarna. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema C2 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia media. 
	3. In tale subsistema dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale – risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree – evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	6. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme e purché venga mantenuta o prevista una produzione lorda vendibile (Plv) di 20.700 euro aggiornati annualmente in base alle variazioni ISTAT ed assicurare un utilizzo di manodopera non inferiore a 1.350 ore/anno in conformità di quanto previsto dal vigente Piano Strutturale. 
	7. Non è ammessa la realizzazione di nuovi edifici rurali in forma isolata od all’interno delle aree di pertinenza individuate dalle schede normative S. 
	 

	Art. 82  - Subsistema C3: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici 
	1. Comprendono le pianure alluvionali del Pian del Bottino, del Pian di Casole, del Piano di Querceto e della Conca del Botro ai Colli. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema C3 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola: quelle individuate all’interno delle UTOE C3.1, C.3.2, C.3.3 corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia media, quelle ricadenti nella UTOE C.3.4 corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia larga.  
	3. Nelle UTOE C3.1, C.3.2, C.3.3 dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale, risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree, evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Nella UTOE C.3.4 eventuali ulteriori trasformazioni della tessitura agraria dovranno riconsiderare gli esisti dei radicali processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione della vegetazione arborea, mediante progetti che prevedano la reintroduzione di solcature tra i campi ed il conseguente incremento della capacità di invaso, di elementi di rinaturazione quali filari arborei e siepi lineari; dovranno inoltre essere conservate le ormai limitatissime tracce della tessitura agraria precedente (presenze arboree, fossi bordati da vinchi, salici e gelsi, viabilità campestre); eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	5. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	6. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	7. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli, fatto salvo quanto  riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse è sottoposta alle seguenti limitazioni: 
	- dovrà essere mantenuta o prevista una produzione lorda vendibile (Plv) di 20.700 euro aggiornati annualmente in base alle variazioni ISTAT ed assicurare un utilizzo di manodopera non inferiore a 1.350 ore/anno in conformità di quanto previsto dal vigente Piano Strutturale. 
	- UTOE C.3.1 il Pian del Bottino: non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, né la costruzione di annessi agricoli, in applicazione rispettivamente del comma 8 e del comma 10 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	- UTOE C.3.2 il Pian di Querceto ed UTOE C.3.3 il Piano di Casole: la costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme ed esclusivamente in prossimità della Strada Provinciale di Casole d’Elsa n.27; 
	- ambito C3.4 la conca di Botro ai Colli: la costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme ed esclusivamente in prossimità della Strada Provinciale Traversa  di Monteriggioni n.74 
	8. Non sono in alcun caso consentiti gli ampliamenti disciplinati ai commi 9, 10 e 11 del precedente articolo 80 delle NTA. 

	Art. 83    - Subsistema C4: zone a gestione agricola intensiva da riqualificare sotto l'aspetto paesistico e naturalistico 
	1. Comprende il tratto del Pian Senese a gestione irrigua intensiva  e le pendici di casa Querciola-Scarna  
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema C4 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia larga. 
	3. In tale subsistema eventuali ulteriori trasformazioni della tessitura agraria dovranno riconsiderare gli esisti dei radicali processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione della vegetazione arborea, mediante progetti che prevedano la reintroduzione di solcature tra i campi ed il conseguente incremento della capacità di invaso, di elementi di rinaturazione quali filari arborei e siepi lineari; dovranno inoltre essere conservate le ormai limitatissime tracce della tessitura agraria precedente (presenze arboree, fossi bordati da vinchi, salici e gelsi, viabilità campestre); eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema C4 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed  all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, in applicazione del comma 8 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	7. La costruzione di annessi agricoli è ammessa, secondo le disposizioni dell'art. 3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme.  
	I P.M.A.A. dovranno prevedere in particolare la ricostituzione di scarpate e ciglioni cespugliati.  
	8. E’ ammessa la realizzazione di piccoli annessi con le limitazione e secondo le indicazioni dell’art. 122 delle presenti norme. 
	 


	CAPO  V       - SISTEMA DELLA COLLINA AGRICOLA PRODUTTIVA CON FORTE VALORE PAESAGGISTICO 
	Art. 84   - Sistema della collina agricola produttiva con forte valore paesaggistico 
	1. Il sistema della collina agricola produttiva con forte valore paesaggistico comprendono le colline e le aree di crinale percorse da strade panoramiche; sono caratterizzate dalla presenza di colture arboree tradizionali (in prevalenza vite ed olivo in coltura specializzata o promiscua) miste a seminativi e a bosco. 
	2. Il sistema della collina agricola produttiva con forte valore paesaggistico risulta suddiviso in quattro subsistemi: 
	Subsistema D1: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo; 
	Subsistema D2: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici; 
	Subsistema D3: zone a gestione agricola intensiva da riqualificare sotto l'aspetto paesistico e naturalistico; 
	Subsistema D4: aree collinari a prevalente indirizzo silvo-pastorale e con colture estensive; 

	3. Nei sopradetti subsistemi è consentito superare il limite di ospitalità di 30 posti letto previsto dalla L.R. 76/94 art.6 comma 1 lettera a). 

	Art. 85     - Subsistema D1: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo 
	1. Comprende il crinale di Mensanello e quello della Volterrana, le dorsali collinari di Paurano-Collalto, la conca di Onci, le ondulazioni collinari tra Dometaia ed il Botro del Conio. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema D1 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	6. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme e purché venga mantenuta o prevista una produzione lorda vendibile (Plv) di 20.700 euro aggiornati annualmente in base alle variazioni ISTAT ed assicurare un utilizzo di manodopera non inferiore a 1.350 ore/anno in conformità di quanto previsto dal vigente Piano Strutturale; le costruzioni dovranno essere realizzate lungo la sola viabilità principale o in continuità fisica di nuclei edilizi esistenti, con le seguenti limitazioni: 
	a. i nuovi annessi agricoli non potranno avere una altezza superiore a 6.00 metri; 
	b. non è ammessa la realizzazione di nuovi edifici rurali in forma isolata od all’interno delle aree di pertinenza individuate dalle schede normative S; 
	c. nell’UTOE D.1.2 il crinale della Volterrana,  non è consentita la realizzazione di nuovi fabbricati rurali lungo la via Volterrana e nelle porzioni di territorio che sono visibili dalla strada; pertanto le nuove costruzioni devono sfruttare l’andamento del rilievo e la presenza di folte masse boscate esistenti al fine di costituire una barriera visiva; per ogni intervento edilizio deve essere prodotta una documentazione fotografica che tramite simulazioni e fotomontaggi dimostri il rispetto delle indicazioni normative in oggetto.  
	d. nell’UTOE D.1.4 la conca di Onci, e nell’UTOE D.1.5 le ondulazioni collinari tra Dometaia ed il Botro del Conio non è ammessa la costruzione di nuovi edifici rurali. 

	7. Non è consentita la modifica dei tracciati storici individuati nella tav. 4 del Piano Strutturale così come è vietata la modifica delle sistemazioni a terrazzamento esistenti. 
	8. I P.M.A.A. o gli interventi di sistemazione ambientale afferenti al cambio di destinazione d'uso di edifici non più utilizzati a fini agricoli dovranno prevedere il restauro delle alberature lineari esistenti lungo la S.S. Volterrana. 
	9. Nell'UTOE D.1.4 la Conca di Onci è vietato qualsiasi intervento di modifica delle canalizzazioni idrauliche storiche esistenti per le quali sono ammessi solo interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, consolidamento e restauro. 
	10. Fermo restando quanto previsto al precedente comma 6, per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola, ad esclusione di quelli ricadenti nel sottosistema D 1.2, sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" pari al 25% della SN esistente. La Superficie netta in ampliamento dovrà comunque essere compresa entro un massimo di 45 mq. di SN realizzabile (valore da intendersi per ciascuna unità immobiliare). Qualora il tipo di intervento previsto sull’edificio dalle norme permetta un aumento “una tantum” di SN diverso dal 25%, sarà possibile considerare l’ipotesi più favorevole. 
	11. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, non potranno comportare la costituzione di nuove unità abitative. 
	12. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, dovranno caratterizzarsi per il massimo rispetto dei criteri insediativi e delle modalità costruttive preesistenti, verificando inoltre l'interazione strutturale e costruttiva con i fabbricati preesistenti. Tali interventi dovranno essere realizzati nel rispetto delle indicazioni dei successivi articoli 103 e 116. 
	 

	Art. 86   - Subsistema D2: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici 
	1. Comprende il versante lineare tra Campiglia e Montecchio e l’area di Montevasoni,  
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema D2 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola; quelle individuate all’interno dell’ambito D.2.1.a corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia fitta; quelle ricadenti nell’ambito D.2.1.b e nella UTOE D.2.2, corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia media,. 
	3. Nell’ambito D.2.1.a dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Nell’ambito D.2.1.b e nella UTOE D.2.2 dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale, risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree,  evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	5. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	6. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	7. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema D2 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed  all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, né la costruzione di annessi agricoli, in applicazione rispettivamente del comma 8 e del comma 10 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	8. L’apertura di nuove strade di supporto all’attività agricola dovrà essere adeguatamente motivata e non comportare sostanzialmente una alterazione sensibile della morfologia dei luoghi; dovrà prevedere forme  di inserimento ambientale specifico, con movimenti di terra minimi e l’assenza di opere ingenti di sostegno della strada e/o contenimento del terreno. 
	9. Nell'UTOE D.2.1 il versante "lineare" tra Campiglia e Montecchio sono vietati tutti quegli interventi, pur minimi, che implichino una modifica morfologica del suolo. 
	10. Nell'UTOE D.2.2 Montevasoni i P.M.A.A. dovrà essere verificata la presenza di formazioni vegetali tipiche delle anageniti e, qualora presenti, assicurarne il mantenimento; allo stesso modo i P.M.A.A. dovranno favorire l’introduzione di formazioni vegetali più congruenti con le particolari condizioni geopedologiche in luogo degli attuali boschi di conifere; sono pertanto da favorire la sostituzione dei grossi impianti di conifere con boschi di latifoglie decidue. 
	11. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola, sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" così come definito ai commi 10, 11 e 12 del precedente articolo 85 delle NTA. 
	 

	Art. 87     - Subsistema D3: zone a gestione agricola intensiva da riqualificare sotto l'aspetto paesistico e naturalistico 
	1. Sono aree ad evidente fragilità ambientale corrispondenti alle ampie estensioni delle colture viticole, con impianti specializzati a carattere industriale; i caratteri paesistici di tali contesti sono del tutto estranei a quelli tipici dei luoghi, dove prevalgono appezzamenti più ridotti che spesso ancora conservano caratteri tradizionali. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema D3 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia larga. 
	3. In tale subsistema eventuali ulteriori trasformazioni della tessitura agraria dovranno riconsiderare gli esisti dei radicali processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione della vegetazione arborea, mediante progetti che prevedano la reintroduzione di solcature tra i campi ed il conseguente incremento della capacità di invaso, di elementi di rinaturazione quali filari arborei e siepi lineari; dovranno inoltre essere conservate le ormai limitatissime tracce della tessitura agraria precedente (presenze arboree, fossi bordati da vinchi, salici e gelsi, viabilità campestre); eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	6. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme e purché venga mantenuta o prevista una produzione lorda vendibile (Plv) di 20.700 euro aggiornati annualmente in base alle variazioni ISTAT ed assicurare un utilizzo di manodopera non inferiore a 1.350 ore/anno in conformità di quanto previsto dal vigente Piano Strutturale. 
	7. La realizzazione di nuovi impianti di vigneto è subordinata alla realizzazione di opere di mitigazione di impatto degli impianti esistenti (sistemazione delle strade poderali, realizzazione di siepi cespugli alberature che interrompano la continuità delle colture vitate intensive e di tecniche di impianto appropriate alle condizioni geologiche e tipologiche dell’area) in modo da realizzare superfici continue coltivate nel rispetto del precedente art.41.  
	8. Per gli edifici residenziali esistenti non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola, sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" così come definito ai commi 10, 11 e 12 del precedente articolo 85 delle NTA. 
	 
	 

	Art. 88     - Subsistema D4: aree collinari a prevalente indirizzo silvo-pastorale e con colture estensive 
	1. Sono aree collinari e sub-pianeggianti, caratterizzate da ampie coperture boscate, da pascoli e seminativi semplici, corrispondono a suoli generalmente poveri, caratterizzati spesso da rocce affioranti e scheletro (petrosità) abbondante. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema D4 sono considerate zone a prevalente funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia media. 
	3. In tale subsistema dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale – risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree – evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	- attività turistico ricettive ad esclusione di villaggi albergo, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 
	- servizi e le attrezzature di uso pubblico, limitatamente a: 
	- campi sportivi scoperti, purché dimostrino la compatibilità con le istanze di salvaguardia dell'ambiente e del paesaggio ed assicurino una corretta gestione con la sostenibilità dei bilanci, delle risorse primarie (aria, acqua, suolo).  

	6. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme. 
	 
	 



	TITOLO  VII   - INDICAZIONI PER IL TRATTAMENTO DEL SUOLO 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 89   - Elementi del progetto di suolo 
	1. Nelle tavv. “Usi del suolo e modalità di intervento” sono indicati, quando necessari, gli elementi semplici vegetazionali ed artificiali, da utilizzare nella realizzazione degli spazi aperti. Sono elementi semplici vegetali ed artificiali:  
	- le aree pavimentate; 
	- le aree permeabili; 
	- le aree permeabili alberate;  
	- i percorsi pedonali; 
	- i percorsi ciclo-pedonali; 
	- il verde di rispetto con alberatura d’alto fusto; 
	- le aree libere da manufatti. 

	2. Vengono definiti elementi complessi gli spazi scoperti di uso pubblico a verde e pavimentati: 
	- giardini  Vg; 
	- parchi Vp; 
	- piazze Pz 
	- impianti sportivi scoperti Ps 
	- parcheggi coperti Mp e parcheggi scoperti Ms 
	- orti urbani Vo 
	3. Quando nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" all'interno degli spazi scoperti di uso pubblico a verde e pavimentati, vengono indicati elementi semplici vegetazionali ed artificiali, le indicazioni per il trattamento del suolo riferite a questi ultimi prevalgono su quelle generali riferite agli elementi complessi.  
	4. Nella realizzazione degli elementi semplici e complessi artificiali, dovranno essere rispettate le norme di riduzione dell'impermeabilizzazione superficiale di cui alla DCR 21 giugno 1994 n.230. 
	5. Gli articoli successivi forniscono i criteri di progettazione (dimensioni, caratteristiche geometriche, prestazioni ed elementi costitutivi) degli elementi semplici e degli elementi complessi.  


	CAPO  II   - ELEMENTI SEMPLICI 
	Art. 90   - Aree pavimentate 
	1. Dovranno essere progettate e realizzate curando sia gli aspetti funzionali che quelli percettivi; tra questi in particolare dovranno essere verificati: i caratteri delle superfici e le proprietà fisiche dei materiali utilizzati, la percorribilità, il sistema di drenaggio e di captazione delle acque meteoriche. 
	2. Nella realizzazione delle aree pavimentate è previsto di norma l'utilizzo dei seguenti materiali: 
	- pietra, con tipologie di materiali e di taglio riferite alla tradizione locale; 
	- pietra artificiale; 
	- cemento, posato mediante caldana, piastrelle autobloccanti e non; 
	- materiali ceramici quali gres e klinker; 
	- laterizi, con tipologie di materiali e di taglio riferite alla tradizione locale; 
	- asfalto; 
	- gomma e materiali sintetici 

	Art. 91   - Aree permeabili 
	1. Le aree permeabili sono superfici che assorbono almeno il 70% delle acque meteoriche (dato ottenibile dai certificati prestazionali dei materiali impiegati) senza necessità che esse vengano convogliate altrove mediante opportuni sistemi di drenaggio e canalizzazione; ove non diversamente prescritto la superficie delle aree di pertinenza delle alberature dovrà essere permeabile. 
	2. Nella realizzazione delle aree permeabili è previsto di norma l'utilizzo dei seguenti materiali: 
	- terra battuta; 
	- ghiaia; 
	- erba, anche con l'utilizzo di materassini di consolidamento. 

	Art. 92   - Aree permeabili alberate 
	1. Valgono tutte le indicazioni e prescrizioni relative alle aree permeabili riportate al precedente art. 91 con l'obbligo di predisporre l'impianto di specie arboree per una parte non inferiore al 70% dell'intera superficie dell'area. 
	2. Nella realizzazione delle nuove aree pavimentate alberate, la disposizione degli impianti vegetazionali dovrà essere basata su definite geometrie di impianto con preferenza per il tipo a quinconce e bicoccato regolare o irregolare. 

	Art. 93   - Percorsi pedonali 
	1. I nuovi percorsi pedonali dovranno garantire il passaggio e la sosta di persone e carrozzine. In ambito urbano dovranno inoltre consentire, ove possibile, anche il transito lento di automezzi di emergenza. 
	2. Gli elementi di ingombro (alberi isolati, impianti per l’illuminazione, sedute, cabine telefoniche, impianti tecnologici, pubblicità e informazione, punti di raccolta dei rifiuti) dovranno essere allineati e collocati in una fascia di larghezza costante. 
	3. Tutti i percorsi e le eventuali rampe inclinate dovranno essere realizzate nel rispetto delle norme per il superamento delle barriere architettoniche. 

	Art. 94   - Percorsi ciclo-pedonali  
	1. Nella realizzazione dei nuovi percorsi dovranno essere privilegiate pavimentazioni realizzate in terra stabilizzata, mentre le canalette laterali saranno preferibilmente in pietra, acciottolato, laterizi pieni o erbose; l’eventuale uso di altri materiali è ammesso prevalentemente in contesto urbano (all'interno dei centri abitati). 
	2. La larghezza delle piste ciclabili non può essere inferiore a 1,50 ml se a senso unico, a 2,50 ml se a doppio senso.  
	3. Le piste ciclabili dovranno comunque essere realizzate tenendo conto dei "Principali criteri e standard progettuali per le piste ciclabili" pubblicate dal Ministero delle aree urbane con circolare n.432 del 31/3/93 e delle "Linee guida per la progettazione degli itinerari ciclabili" emanate dal Ministro dei Lavori Pubblici. 

	Art. 95   - Il verde di rispetto con alberatura di alto fusto 
	1. Sono le parti di territorio generalmente localizzate sul perimetro degli insediamenti produttivi che devono essere sistemate a verde con piantumazioni di essenze locali di alto fusto a formare vere e proprie aree boscate con lo scopo di mitigare l'impatto ambientale dei nuovi insediamenti.  
	2. Tali spazi potranno avere una recinzione schermata dal verde e potranno essere parzialmente utilizzati come spazi per la sosta da non computarsi però ai fini degli standard di legge. 
	In tali aree non sono ammesse nuove costruzioni di qualsiasi tipo. 

	Art. 96   - Le aree libere da manufatti 
	1. Corrispondono ad aree di rispetto lungo strada per le quali si prevede generalmente una prevalente sistemazione a verde. 
	2. In dette aree è previsto l’assoluto divieto di realizzare e/o posizionare qualsiasi tipo di costruzione o manufatto.  


	CAPO  III   - ELEMENTI COMPLESSI 
	Art. 97   - Giardini  Vg 
	1. I nuovi giardini dovranno essere realizzati attraverso la sistemazione di prati, alberature, siepi, viali e spazi di sosta non pavimentati;  
	2. Non sono ammesse all'interno dei nuovi giardini aree attrezzate per lo sport; 
	3. Eventuali chioschi non potranno avere una Sc superiore a 4 mq. 

	Art. 98   - Parchi  Vp 
	1. Nella eventuale riorganizzazione dei parchi esistenti e nella realizzazione di nuovi, si dovrà curare in particolare: 
	- il rapporto con il contesto storico attraverso l’analisi critica delle permanenze e dei materiali naturali ed artificiali dell’impianto storico. 
	- la coerenza della articolazione funzionale con le esigenze di tutela del paesaggio e con la morfologia naturale;  
	- la selezione dei materiali naturali ed artificiali dal catalogo della tradizione rurale; 
	- la coerenza dell’impianto vegetazionale e l’individuazione di logiche d’impianto e di accostamento sulla base di criteri ecologico-dimensionali, formali e funzionali; 
	- la limitazione delle superfici a prato con alberi sparsi a favore dell’aumento di superfici a prato con erba non tagliata e superfici coperte da impianti boscati densi o arbusteti;  
	- lo studio di una adeguata illuminazione; 
	- la protezione della fauna selvatica attraverso sistemazioni del suolo, della copertura vegetazionale, dell’illuminazione, che tengano in dovuto conto le esigenze edafiche della fauna terrestre ed avicola (stanziale e di passo) nonché la predisposizione di passaggi per la piccola fauna.  

	2. Potranno essere realizzate strutture di tipo leggero per ospitare servizi di custodia e di ristoro, per attività didattiche e di informazione: queste potranno occupare una percentuale massima pari a 1% della superficie complessiva dell’impianto, e comunque non superiore a 300 mq. di Sc; l’altezza massima, ove non sia diversamente specificato, non deve superare 3,50 ml.; tali strutture, da consentire se necessarie alla sicurezza, funzionalità e migliore fruizione degli spazi, dovranno avere posizione ed accessibilità tali da non richiedere la realizzazione di nuovi tratti stradali e da risultare compatibili con il contesto ambientale; a tali fini potranno anche essere recuperate le eventuali costruzioni agricole. 
	3. E’ consentita la collocazione di isole ecologiche, previa verifica di inserimento nell’impianto spaziale complessivo dello spazio verde. 
	4. Nell'ambito dell'Area Naturale Protetta di Interesse Locale (ANPIL) del parco dell'Elsa, così come delimitata negli elaborati grafici del Piano Strutturale, dovranno essere rispettate le seguenti norme, salvo quanto più dettagliatamente indicato nelle schede norma. 
	Non potranno subire modifica alcune le sponde dell’Elsa, la sorgente delle Caldane propriamente detta, il tracciato della antica strada Maremmana ed il borgo rurale delle Caldane; per questi potranno essere ammessi solo interventi di restauro conservativo e ambientale; per l'area del bosco di Vico non è ammesso il taglio per la coltivazione, ma solo interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria e l’avviamento all’alto fusto; sono ammessi, previa redazione di un Piano Urbanistico Attuativo, valutando prioritariamente il ricorso ad un procedimento concorsuale volto ad individuare l’ipotesi di maggiore pregio architettonico all’interno di un dibattito il più ampio e circostanziato possibile, interventi per la  realizzazione di strutture ricettive di tipo economico (campeggi, ecc.) da localizzare nell'area del Pietreto, al fine di costituire, con il recupero degli edifici delle Caldane un polo turistico ricettivo di particolare rilevanza; per i capannoni abbandonati del Molinuzzo sono ammessi interventi di trasformazione e riconversione per uso ricreativo senza per questo perdere le principali caratteristiche volumetriche e materiche. 
	 

	Art. 99   - Piazze  Pz 
	Il disegno delle nuove piazze dovrà garantire in primo luogo il confort del pedone e curare in particolare: 
	- l'eventuale sistemazione di alberature  
	- l'eventuale disposizione di spazi a parcheggio e di ingresso degli automezzi agli edifici, come eventuali spazi destinati al carico ed allo scarico delle merci, senza che questi ostacolino i percorsi pedonali ne condizionino in modo forte il disegno e l’immagine della piazza  
	- lo studio di una adeguata illuminazione della piazza. 


	Art. 100   - Campi sportivi scoperti  Ps e campi da golf Pg 
	1. Nella realizzazione di nuovi campi sportivi scoperti si dovrà prevedere che almeno il 30% dell'intera superficie dovrà essere sistemata a prato ed il 10% a parcheggio alberato.  
	2. I confini ed i perimetri dei campi dovranno essere segnati da alberature e le recinzioni dovranno essere realizzate in mattoni, pietra o con siepi. 
	3. All'interno delle aree per campi sportivi sono previste solo costruzioni atte ad ospitare gli spogliatoi, i servizi di ristoro e l'accettazione.  
	4. Nelle aree corrispondenti ai Sistemi B, C e D non sono ammessi palloni pressostatici anche se temporanei. 
	5. All’interno delle aree contrassegnate dalla sigla Pg è ammessa la realizzazione di impianti ed attrezzature per il gioco del golf, subordinata alla presentazione di un progetto complessivo dell’area che comprenda, oltre ai normali elaborati richiesti dalle norme e dai regolamenti vigenti, anche le seguenti elaborazioni: 
	a) analisi delle componenti tipiche del paesaggio esistente e loro forme di aggregazione tipicamente consolidate, quali le strutture geomorfologiche, le alberature ed i cespugliamenti, il disegno dei campi e della rete idrografica, le opere di assestamento del suolo ed il recupero del patrimonio edilizio esistente; 
	b) individuazione degli eventuali elementi ambientali di arredo pertinenziale od altri manufatti quali ad esempio pozzi, cisterne, fonti, tabernacoli, scalinate, muraglioni, ecc. 
	c) verifica delle disponibilità idriche con stesura del bilancio idrico, della circolazione idrologia relativa agli impianti di irrigazione, della percolazione e drenaggio ed eventuale ipotesi di recupero di risorse attraverso specifici stoccaggi compreso l’eventuale impiego di acque reflue adeguatamente trattate; 
	6. Nella progettazione degli impianti per il golf si dovranno rispettare le seguenti prescrizioni: 
	- prevedere la salvaguardia degli elementi di cui al precedente comma 5 lettere a) e b) e/o la loro ricostituzione nei casi di degrado, quali elementi fondamentali dell’inserimento paesaggistico-ambientale del percorso golfistico; 
	- prevedere interventi che comportino contenuti movimenti di terra; 
	- non è ammessa la realizzazione di nuove volumetrie; le funzioni necessarie al nuovo impianto (club house, annessi tecnici, ecc.) dovranno essere reperite all’interno delle volumetrie già esistenti; 
	- per il recupero delle volumetrie esistenti si dovrà fare riferimento alle prescrizioni di cui all’art. 116 delle presenti norme; 
	- reperire un numero adeguato di aree di sosta che prevedano complessivamente una superficie complessiva di parcamento, compresi gli spazi di manovra, non inferiore a mq. 5000; tali aree di sosta non dovranno comportare sostanziali movimenti di terra ed alterazioni ambientali dei luoghi;  
	- garantire la permeabilità pedonale, secondo ambiti o percorsi guidati e l’accessibilità anche meccanizzata con viabilità, che dovrà essere definita  privilegiando il recupero  delle eventuali esistenti  percorrenze carrai e dei sentieri. 
	 

	Art. 101   - Parcheggi coperti Mp e parcheggi scoperti Ms 
	1. I parcheggi scoperti devono essere dotati di alberature di specie tipiche locali nella misura minima di un albero ogni 80 mq. di parcheggio se di alto fusto e ogni 50 mq. di parcheggio se di medio fusto; nel caso in cui sotto tali parcheggi siano presenti parcheggi interrati potranno essere utilizzate alberature, arbusti o siepi ornamentali; sono concesse deroghe, in sede di approvazione dei progetti, solo per motivi di tutela storica ed ambientale.  
	2. La realizzazione dei parcheggi scoperti dovrà avvenire nel rispetto dei seguenti requisiti minimi: 
	- rispetto delle norme di riduzione dell’impermeabilizzazione superficiale di cui alla Deliberazione del Consiglio Regionale 21 giugno 1994, n.230; 
	- pavimentazione con materiali antisdrucciolevoli; 
	- pavimentazione con materiali rispondenti a requisiti prefissati di resistenza e durata privilegiando soluzioni permeabili; 
	- sistemi di drenaggio rapido delle acque superficiali; 
	- illuminazione ad ampio spettro; 
	- sistemi per la raccolta dei rifiuti; 
	- percorsi pedonali protetti; 
	- delimitazione dei posti macchina con apposita segnalazione orizzontale; 
	- eliminazione delle barriere architettoniche; 
	- posti riservati ai portatori di handicap nella misura prevista dalle normative vigenti. 

	3. Per i parcheggi scoperti con più di 100 posti auto dovranno inoltre essere previsti: 
	- attrezzature per l’informazione;  
	- posteggi per le biciclette; 
	- servizi igienici. 

	4. Nella realizzazione di parcheggi a servizio delle attività commerciali dovranno essere rispettati anche i seguenti requisiti: 
	- medie strutture di vendita e locali destinati ad una o più attività come indicate all’art. 63, con superficie compresa tra mq. 250 e mq. 1500: 
	- differenziazione tra le varie aree di parcheggio (utenti, personale, servizio, carico e scarico merci); 
	-previsione di appositi spazi per i mezzi di servizio e/o di soccorso; 
	- utilizzo di tecniche per la riduzione dell’inquinamento acustico ed atmosferico (barriere, segnalazione del posto libero più vicino, trattamento dell’aria in uscita dalle autorimesse chiuse, ecc.); 
	- sistemazione ambientale delle aree verdi con specie locali, panchine e spazi per la sosta dei pedoni; 
	- transito dei veicoli distante dall’edificio, e in particolare dall’accesso dell’edificio stesso; 
	- raccordo tra l'eventuale parcheggio destinato ai clienti e la viabilità pubblica (o comunque di accesso), indipendente o separato da ogni altro accesso; in particolare raccordo indipendente da eventuali collegamenti fra viabilità pubblica, aree carico-scarico merci e accessi riservati ai pedoni; 
	- percorso di accesso al parcheggio segnalato con chiarezza dalla viabilità principale; nello specifico, segnaletica stradale e di orientamento integrate in modo da consentire l'immediata e univoca identificazione del percorso di accesso veicolare al parcheggio; 
	- raccordo tra parcheggio e viabilità costituito da almeno due varchi a senso unico, separati, opportunamente distanziati e indipendenti tra loro; in particolare entrata ed uscita distanti tra loro anche quando insistono sullo stesso tratto viario. 

	- grandi strutture di vendita e locali destinati ad una o più attività come indicate all’art. 63 con superficie superiore a mq. 1500, oltre alle precedenti condizioni: 
	- localizzazione del deposito carrelli delle strutture commerciali tra i posti macchina facilmente raggiungibili; 
	- fermate protette per i mezzi pubblici; 
	- attrezzature per il gioco dei bambini; 
	- attrezzature per le telecomunicazioni; 
	- obbligatorietà della manutenzione, pulizia ed agibilità ed efficienza in tutte le condizioni meteorologiche; 
	- custodia anche parziale del parcheggio; 
	- personale addetto specificamente a mansioni di controllo, direzione, ricezione o manutenzione dell’area; 
	- determinazione del flusso veicolare di picco, il cui calcolo dovrà essere effettuato sul numero massimo di presenze consentite dalle norme di sicurezza, ridotto delle quote di utenti prevedibili non motorizzati, considerando un tempo medio di permanenza, sulla base di dati recenti, rilevati in analoghe strutture esistenti; 
	- collegamenti dei parcheggi con la viabilità pubblica previsti, per entrambi i sensi di marcia, almeno nella misura di uno ogni 10.000 mq di superficie di parcheggio; 
	- eliminazione delle interferenze che comportino l'attraversamento dei flussi di traffico, tra le corsie di accesso dalla viabilità pubblica ai parcheggi e le corsie di uscita. 


	Art. 102   - Orti urbani Vo 
	1. Per orti urbani si intendono le superfici agricole in proprietà, affitto  o comodato, destinate all’ortofloricoltura e non condotti nell’ambito di aziende agricole. 
	2. Gli orti urbani possono essere realizzati nelle aree contrassegnate dalla sigla Vo nelle tavole “usi e modalità d’intervento” oppure nelle aree del sottosistema B1, in luoghi non rilevanti sotto l’aspetto ambientale, panoramico e scarsamente visibili dalle strade principali ed eventualmente schermati da formazioni vegetali esistenti o appositamente realizzate. 
	3. Per la realizzazione di orti urbani non è consentito l’abbattimento di alberi o la distruzione di formazioni vegetali lineari (siepi, formazioni di ripa). 
	4. Le proposte per la realizzazione di orti urbani dovranno essere presentate nell’ambito  del subsistema B1 attraverso un progetto di sistemazione complessiva dell’area con l’indicazione degli appezzamenti ortivi, delle infrastrutture necessarie, delle opportune sistemazioni a verde, della localizzazione e tipologia di eventuali strutture precarie quali capanni ad uso ricovero degli attrezzi necessari alla conduzione e coltivazione del terreno, da realizzarsi secondo le indicazioni riportate al successivo  comma  6.; il progetto con lo schema di convenzione o atto d’obbligo di durata non inferiore a 20 anni con cui si definiscono gli obblighi e gli impegni dei proprietari dovrà essere approvato dalla Giunta Comunale. 
	5. Le proposte presentate dai privati all'esterno delle aree Vo dovranno avere una superficie di terreno compresa tra 0,5 e 2,0 ha. facilmente dotabili di acqua per uso irriguo. 
	6. Per i fabbricati destinati al ricovero degli attrezzi realizzati nell’ambito degli orti urbani si dovranno prevedere tipologie che facciano uso del legno, con altezza massima al colmo di m. 2.40 ed una superficie coperta di 12 mq. per ogni 1000 mq. di orto fino ad un massimo complessivo non superiore a 30 mq. 



	TITOLO  VIII   - INTERVENTI SUL PATRIMONIO EDILIZIO ESISTENTE 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 103   - Interventi consentiti e vietati 
	1. Il Regolamento Urbanistico stabilisce e definisce i singoli tipi di intervento relativi a tutti gli edifici e spazi aperti. 
	2. Nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento", è indicata la categoria d'intervento e la sua eventuale articolazione, attraverso una sigla che rimanda alle disposizioni di cui al successivo Capo II “Modalità d’intervento”. 
	3. Gli interventi consentiti nelle diverse aree fanno riferimento alle definizioni generali degli interventi di cui agli artt.3 e 4 della L.R. 14 ottobre 1999 n.52 e riportati all'art.106 delle presenti norme, salvo limitazioni e/o precisazioni riferite agli elementi costituivi degli edifici, eventualmente riportate nel successivo Capo II - Modalità d’intervento. 
	4. Quando l’indicazione del tipo di intervento si riferisce ad una parte del territorio ogni area ivi inclusa è assoggettata a quel tipo di intervento. 
	5. Gli interventi di manutenzione ordinaria sono estesi a tutti gli edifici e spazi aperti.  
	6. Gli interventi di manutenzione straordinaria sono estesi a tutti gli edifici e spazi aperti con esclusione di quelli sottoposti a specifico intervento di restauro. 
	7. I diversi tipi di intervento sono articolati in operazioni che possono riferirsi sia agli edifici (opere interne ed opere esterne), sia agli spazi aperti; essi riguardano qualunque tipo di edificio e di spazio aperto qualunque sia la loro destinazione d’uso. 
	8. Negli interventi sugli edifici esistenti in muratura (ivi compresi gli ampliamenti di Sn) è sempre vietato: 
	- l’impiego di elementi e materiali per i quali non sia nota la compatibilità chimica, fisica e meccanica con gli elementi e materiali originari; 
	- l’aumento consistente del peso proprio degli elementi strutturali o dei sovraccarichi, con pregiudizio della resistenza di alcune parti o dell’intero fabbricato; 
	- l’inserimento di elementi la cui rigidezza, superiore a quella delle parti adiacenti, possa indurre effetti nocivi sulla stabilità dell’intero edificio o di sue parti. 

	9. Per gli edifici ricadenti in aree da sottoporre ad interventi di conservazione e di restauro, al solo scopo di agevolare il mantenimento delle funzioni residenziali in atto o l'eventuale recupero delle stesse nel rispetto delle caratteristiche, in riferimento ai disposti dell'art.5 della L.R. 21 maggio 1980 n.59, sono ammesse le seguenti deroghe: 
	 altezza media interna = 2.40 mt con un minimo di 2,10 mt. 

	 rapporto tra superficie illuminante e superficie netta di pavimento = 1/14 
	10. Per tutti gli interventi dove è consentito il frazionamento o la realizzazione delle unità immobiliari, queste non potranno comunque avere una superficie netta inferiore a mq. 42, salvo diversa e specifica indicazione contenuta nelle presenti norme. 
	11. Negli interventi sugli spazi aperti è sempre vietato: 
	- l’impiego diffuso di specie vegetali non autoctone né consolidate rispetto agli spazi aperti in oggetto; 
	- l’impiego di elementi e materiali per i quali non sia nota la compatibilità chimica, fisica e meccanica con gli elementi e materiali originari.  

	12. In tutte le definizioni relative alle modalità di intervento contenute nelle presenti norme valgono le definizioni riportate nel glossario di cui al successivo art.104. 

	Art. 104   - Glossario interventi 
	a) Consolidamento: insieme di operazioni finalizzate al recupero della resistenza e della efficienza statica, anche con miglioramento delle caratteristiche meccaniche originarie; 
	b) Modifica: insieme di operazioni che comporta l’introduzione di nuovi elementi e l’eliminazione di elementi esistenti o di parti di essi; 
	c) Protezione: insieme di operazioni finalizzate alla tutela e alla conservazione delle condizioni esistenti di elementi architettonici o di parti di essi; 
	d) Pulitura: insieme di operazioni finalizzate alla rimozione della patina superficiale di detriti, in genere riferito alle superfici lapidee (faccia a vista o di elementi decorativi), agli intonaci, alle superfici degli elementi metallici e lignei; 
	e) Rifacimento (o rinnovo): operazione di sostituzione reimpiegando stessi materiali e stesse tecnologie dell’elemento sostituito; 
	f) Ripristino (o riparazione): insieme di operazioni finalizzate al recupero delle condizioni originarie, senza alterazioni delle caratteristiche esistenti; 
	g) Sostituzione: insieme di operazioni finalizzate alla messa in opera di nuovi elementi (o parti di essi) al posto di elementi esistenti, con l’uso di materiali e tecnologie anche differenti da quelli esistenti. 

	Art. 105   - Definizione degli elementi costitutivi degli edifici 
	a) sono elementi strutturali:  
	- le strutture di fondazione;  
	- le strutture verticali continue e puntiformi;  
	- le strutture orizzontali piane: solai, terrazzi e balconi 
	- le strutture voltate;  
	- le strutture di collegamento verticale: scale, ascensori e montacarichi;  
	- le strutture di copertura di qualsiasi tipo;  
	- i porticati e le logge;  
	- gli elementi di presidio statico catene, speroni, etc.. 

	b) sono elementi complementari interni: 
	- le pareti non portanti;  
	- le controsoffittature piane e voltate; 
	- i soppalchi;  

	c) sono elementi complementari esterni:  
	- le aperture: finestre, porte, etc. 
	- i lucernari 
	- le pensiline; 

	d) sono elementi di finitura:  
	- le superfici parietali esterne: intonaci, coloriture esterne, superfici murarie faccia a vista;  
	- gli elementi decorativi: marcapiani, elementi delimitanti le aperture, etc.;  
	- gli infissi, i serramenti ed i sistemi di oscuramento; 
	- le ringhiere e le inferriate. 
	- gli elementi non strutturali della copertura;  

	e) sono elementi tecnici: 
	- gli impianti tecnologici; 
	- i sistemi di protezione degli orizzontamenti e delle strutture verticali (gattaiolati, vespai, scannafossi, drenaggi, etc.). 


	Art. 106   - Definizioni generali degli interventi sul patrimonio edilizio esistente (L.R. 14 ottobre 1999 n.52)  
	a) interventi di manutenzione ordinaria, ossia quelli riguardanti la riparazione, il rinnovamento e la sostituzione delle finiture degli edifici e quelle necessarie ad integrare o mantenere in efficienza gli impianti tecnologici esistenti; devono riguardare solo gli elementi di finitura e quelli tecnici, senza alterare gli elementi strutturali e architettonici, la divisione dei locali, le caratteristiche originarie e la sua destinazione. 
	b) interventi di manutenzione straordinaria, ossia le opere e le modifiche necessarie per rinnovare e sostituire parti anche strutturali degli edifici, nonché per realizzare ed integrare i servizi igienico - sanitari e tecnologici, sempre che non alterino i volumi e le superfici delle singole unità immobiliari; detti interventi non possono comportare modifiche della destinazione d’uso;  
	c) interventi di restauro e di risanamento conservativo, ossia quelli rivolti a conservare l’organismo edilizio e ad assicurare la funzionalità mediante un insieme sistematico di opere che, nel rispetto degli elementi tipologici, formali e strutturali dell’organismo stesso, ne consentano destinazioni d’uso con essa compatibili; tali interventi comprendono: 
	c.1) il rinnovo degli elementi costitutivi dell’edificio; 
	c.2) l’inserimento degli elementi accessori e degli impianti richiesti dalle esigenze dell’uso; 
	c.3) l’eliminazione degli elementi estranei all’organismo edilizio;  
	c.4) gli interventi sistematici, eseguiti mantenendo gli elementi tipologici formali e strutturali dell’organismo edilizio, volti a conseguire l’adeguamento funzionale degli edifici, ancorché recenti; 

	d) interventi di ristrutturazione edilizia, ossia quegli rivolti a trasformare gli organismi edilizi mediante un insieme sistematico di opere che possono portare ad un organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal precedente; tali interventi comprendono: 
	d.1) il ripristino o la sostituzione di alcuni elementi costitutivi dell’edificio; 
	d.2) la eliminazione, la modifica e l’inserimento di nuovi elementi ed impianti;  
	d.3) le demolizioni con fedele ricostruzione degli edifici, intendendo per fedele ricostruzione quella realizzata con identici materiali e con lo stesso ingombro planivolumetrico, fatte salve esclusivamente le innovazioni necessarie per l’adeguamento alla normativa antisismica; 
	d.4) la demolizione di volumi secondari e la loro ricostruzione in diversa collocazione sul lotto di pertinenza; 
	d.5) le addizioni, anche in deroga agli indici di fabbricabilità per realizzare i servizi igienici, i volumi tecnici e le autorimesse pertinenziali, con altezza massima di  260 cm; 
	d.6) il rialzamento del sottotetto al fine di renderlo abitabile senza che si costituiscano nuove unità immobiliari. 

	e) interventi necessari al superamento delle barriere architettoniche ed all’adeguamento degli immobili per le esigenze dei disabili, anche in aggiunta ai volumi esistenti e in deroga agli indici di fabbricabilità. 
	f) gli interventi di ristrutturazione urbanistica, cioè quelli rivolti a sostituire l’esistente tessuto urbanistico-edilizio con altro diverso, mediante un insieme sistematico di interventi edilizi, anche con la modificazione del disegno dei lotti, degli isolati e della rete stradale.  
	g) le addizioni volumetriche agli edifici esistenti non assimilate alla ristrutturazione edilizia.  
	h) gli interventi di ricomposizione volumetrica, ossia quelli che comportano la parziale o totale demolizione di un edificio e la sua ricostruzione sullo stesso suolo, con il mantenimento del volume e del numero dei piani preesistente, anche con la modifica del rapporto preesistente tra superficie netta e superficie accessoria; viene consentita la traslazione dell'edificio solo se essenziale al rispetto delle norme sulle distanze dagli edifici. 


	CAPO  II   - MODALITA' D'INTERVENTO 
	Art. 107   -   Aree da sottoporre ad interventi di restauro 
	1. Sono edifici, complessi e spazi aperti che necessitano di interventi volti ad assicurarne, migliorarne e/o reintegrarne la funzionalità; ad essi viene riconosciuto carattere urbanistico ed architettonico significativo e valore culturale ed ambientale, per connotazione tipologica o di aggregazione, per testimonianza storica. 
	2. In tali aree sono previsti e consentiti, oltre agli interventi di manutenzione ordinaria, i seguenti interventi: 
	re - interventi di restauro e risanamento conservativo, così come definiti al precedente art. 106, con le seguenti precisazioni: 
	a) Gli interventi sugli edifici potranno comportare l’eliminazione di parti che ne alterano l’assetto, compromettendone stabilità, fruibilità e riconoscibilità mentre potranno essere compiuti interventi di consolidamento e ricostruzione delle parti crollate o demolite, ma comunque leggibili nelle dimensioni preesistenti. 
	b) Gli interventi sugli elementi strutturali degli edifici potranno comportare soltanto alterazioni non sostanziali del funzionamento statico dell’edificio e non dovranno modificare la gerarchia statica e la distribuzione delle sollecitazioni se non in porzioni limitate del fabbricato mantenendo in generale le caratteristiche strutturali esistenti; gli interventi potranno prevedere l’impiego di tecniche non tradizionali, purché il ricorso ad esse sia strumentale alla conservazione del fabbricato o di una sua parte. 
	c) Gli interventi sugli elementi complementari e di finitura degli edifici esistenti potranno comportare operazioni di pulizia e di limitato e parziale rifacimento, oltre che interventi di protezione e consolidamento, mentre gli interventi di sostituzione e nuova realizzazione, fermi restando quelli definiti alla lettera c.2 del precedente art. 106, saranno limitati ai soli elementi complementari interni; 
	d) Gli interventi sugli elementi tecnici degli edifici potranno comportare l’integrazione e la realizzazione di nuovi impianti tecnologici che non dovranno comunque alterare i volumi esistenti, la superficie netta di pavimento e la quota degli orizzontamenti e della copertura; è comunque ammessa l’introduzione di elementi di isolamento per quanto riguarda le murature perimetrali e le coperture; un modesto abbassamento della quota di calpestio al piano terra, nel caso di edifici privi di locali interrati o seminterrati, è consentito purché siano adottate misure idonee a garantire la salubrità degli spazi. 
	e) Nel rifacimento, nel ripristino e nella sostituzione con elementi tradizionali in laterizio dovrà essere impiegata una percentuale almeno pari al 50% di materiali di recupero o del tipo fatti a mano. 
	f) Gli interventi di frazionamento negli edifici residenziali non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie Utile inferiore a 60 mq.; potranno essere concesse deroghe a tale limite, in sede di valutazione del progetto, quando la superficie complessiva dell’unità immobiliare da suddividere sia inferiore a 120 mq. o comunque si dimostri impossibile rispettare il limite minimo di 60 mq. per tutte le unità frazionate; in quest’ultimo caso la deroga è concessa relativamente ad una sola unità immobiliare; condizione comunque indispensabile alla concessione di tale deroga è che in tale caso l’intervento di frazionamento non comporti la modifica sostanziale del sistema dei collegamenti  verticali e delle aperture esistenti.  
	f1) Gli interventi di cambio di destinazione d’uso non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie utile inferiore a 42 mq; 
	g) Potranno essere effettuati interventi di riapertura di porte e finestre esterne tamponate, senza modifica di forma, dimensioni e posizione; sarà possibile valutare, in sede di valutazione del progetto, la possibilità di introdurvi modifiche in relazione alla specifica destinazione d’uso proposta, esclusivamente nella misura minima sufficiente a rendere abitabile o agibile l'immobile, ai sensi delle attuali disposizioni normative e legislative e se salvaguardata l'integrità compositiva e le originarie caratteristiche architettoniche del complesso; tale disposizione non si applica ai locali igienici sanitari ed in genere a tutti i locali di servizio e/o accessori. 
	h) Gli interventi sugli spazi aperti dovranno essere finalizzati a conservare lo spazio aperto esistente nei suoi caratteri tipologici e formali, nel rispetto dell'assetto storico e paesistico-ambientale. 


	Art. 108   - Aree da sottoporre ad interventi di conservazione 
	1. Sono edifici, complessi e spazi aperti per i quali si rendono necessari interventi volti al mantenimento e/o al recupero della loro struttura morfologica, tipologica e materica. 
	2. In tali aree sono previsti e consentiti i seguenti interventi: 
	3. mu – manutenzione ordinaria e straordinaria, così come definiti al precedente art. 106; tali tipi di intervento sono sempre consentiti, anche quando non specificamente indicati, ad eccezione dell’intervento di manutenzione straordinaria sugli edifici sottoposti ad intervento di restauro, così come disciplinato dal precedente art. 107. 
	4. cs -  interventi di restauro e risanamento conservativo, così come definiti al precedente art. 106, con le seguenti precisazioni: 
	a) Gli interventi sugli elementi strutturali degli edifici potranno comportare soltanto alterazioni non sostanziali del funzionamento statico dell’edificio, cioè interventi che non modifichino la gerarchia statica e la distribuzione delle sollecitazioni se non in porzioni limitate del fabbricato e che mantengano in generale le caratteristiche strutturali esistenti. 
	Gli orizzontamenti dovranno essere realizzati in legno o acciaio, con elementi dell’orditura principale ben inseriti nelle murature portanti e ad esse collegati mediante legature metalliche o bolzoni; le tecniche impiegate per l’impalcato devono garantire, oltre a una sufficiente rigidezza, la massima leggerezza. 
	b) Gli interventi sugli elementi di completamento e di finitura degli edifici esistenti potranno comportare operazioni di pulizia, protezione, rifacimento e consolidamento, mentre gli interventi di sostituzione e nuova realizzazione, fermi restando quelli definiti alla lettera c.2 del precedente art.106, saranno limitati ai soli elementi complementari interni; si ammettono inoltre il ripristino dei materiali originali nelle parti degli edifici esistenti dove siano stati sostituiti in interventi successivi da materiali non tradizionali, scadenti e/o estranei oppure la sostituzione di materiali con tali caratteristiche quando impiegati nella realizzazione di superfetazioni ed aggiunte posteriori che risultino incongrue rispetto al complesso edilizio ed al contesto. 
	c) la realizzazione di strutture di collegamento verticale interne è subordinata all'impiego di tecnologie leggere che garantiscano il minimo incremento di carico sulle strutture contigue; tale indicazione vale anche per i soppalchi che potranno essere realizzati per una superficie complessiva massima pari al 50% della superficie del locale nel quale si realizza l’intervento;   
	d) Gli interventi sugli elementi tecnici degli edifici potranno comportare l'eliminazione, la modifica e l'inserimento di nuovi impianti tecnologici senza alterare i volumi esistenti, la superficie netta di pavimento e la quota degli orizzontamenti e della copertura; è comunque ammessa l’introduzione di elementi di isolamento per quanto riguarda le murature perimetrali e le coperture; un modesto abbassamento della quota di calpestio al piano terra, nel caso di edifici privi di locali interrati o seminterrati, è consentito purché siano adottate misure idonee a garantire la salubrità degli spazi. 
	e) nel rifacimento, nel ripristino e nella sostituzione con materiali tradizionali in laterizio dovrà essere impiegata una percentuale almeno pari al 50% di materiali di recupero o del tipo fatti a mano. 
	f) Gli interventi di frazionamento negli edifici residenziali non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie Utile inferiore a 60 mq.; potranno essere concesse deroghe a tale limite, in sede di valutazione del progetto, quando la superficie complessiva dell’unità immobiliare da suddividere sia inferiore a 120 mq. o comunque si dimostri impossibile rispettare il limite minimo di 60 mq. per tutte le unità frazionate; in quest’ultimo caso la deroga è concessa relativamente ad una sola unità immobiliare; condizione comunque indispensabile alla concessione di tale deroga è che in tale caso l’intervento di frazionamento non comporti la modifica sostanziale del sistema dei collegamenti  verticali e delle aperture esistenti. 
	f1) Gli interventi di cambio di destinazione d’uso non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie utile inferiore a 42 mq; 
	g) Potranno essere effettuati interventi di riapertura di porte e finestre esterne tamponate, senza modifica di forma, dimensioni e posizione; solo nel caso in cui tali interventi sull'originario sistema delle aperture di un edificio o di parte di esso non consenta comunque il cambiamento di destinazione d'uso ammesso invece dalle presenti norme, sarà possibile valutare, in sede di valutazione del progetto, la possibilità di introdurvi modifiche, esclusivamente nella misura minima sufficiente a rendere abitabile o agibile l'immobile, ai sensi delle attuali disposizioni normative e legislative e se salvaguardate l'integrità compositiva e le originarie caratteristiche architettoniche del complesso; tale disposizione non si applica ai locali igienici sanitari ed in genere a tutti i locali di servizio e/o accessori. 
	h) Gli interventi sugli spazi aperti dovranno essere finalizzati in generale a conservare lo spazio aperto esistente nei suoi caratteri tipologici e formali, nel rispetto dell'assetto storico e paesistico-ambientale. 


	Art. 109   - Aree da sottoporre ad interventi di riqualificazione 
	1. Sono edifici, complessi e spazi aperti per i quali si rende necessaria un’operazione generale di riqualificazione allo scopo di migliorarne l’assetto morfologico, tipologico e materico. 
	2. In tali aree sono previsti e consentiti, oltre agli interventi di manutenzione ordinaria e manutenzione straordinaria, i seguenti interventi: 
	3. rq1 - interventi di ristrutturazione edilizia, limitatamente agli interventi del tipo d1 e d2, così come  definiti al precedente art. 106 e con le seguenti precisazioni: 
	a) Gli interventi sugli elementi strutturali degli edifici potranno comportare soltanto alterazioni non sostanziali del funzionamento statico dell’edificio, cioè interventi che non modifichino la gerarchia statica e la distribuzione delle sollecitazioni se non in porzioni limitate del fabbricato e che mantengano in generale le caratteristiche strutturali esistenti.  
	b) Gli interventi sugli elementi tecnici degli edifici non dovranno alterare i volumi esistenti, la superficie netta di pavimento e la quota degli orizzontamenti e della copertura; è comunque ammessa l’introduzione di elementi di isolamento per quanto riguarda le murature perimetrali e le coperture; un modesto abbassamento della quota di calpestio al piano terra, nel caso di edifici privi di locali interrati o seminterrati, è consentito purché siano adottate misure idonee a garantire la salubrità degli spazi. 
	c) Gli interventi necessari al superamento delle barriere architettoniche ed all’adeguamento degli immobili per le esigenze dei disabili non dovranno comportare aggiunte ai volumi esistenti; 
	d) Gli interventi di frazionamento negli edifici residenziali non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie Utile inferiore a 60 mq.; potranno essere concesse deroghe a tale limite, in sede di valutazione del progetto, quando la superficie complessiva dell’unità immobiliare da suddividere sia inferiore a 120 mq. o comunque si dimostri impossibile rispettare il limite minimo di 60 mq. per tutte le unità frazionate; in quest’ultimo caso la deroga è concessa relativamente ad una sola unità immobiliare; condizione comunque indispensabile alla concessione di tale deroga è che in tale caso l’intervento di frazionamento non comporti la modifica sostanziale del sistema dei collegamenti  verticali e delle aperture esistenti. 
	d1) Gli interventi di cambio di destinazione d’uso non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie utile inferiore a 42 mq; 
	e) Gli interventi sugli spazi aperti dovranno essere finalizzati al ridisegno generale degli elementi costitutivi. 

	4. rq2 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106 e con le seguenti precisazioni: 
	a) Gli interventi sugli spazi aperti dovranno essere finalizzati al ridisegno generale degli elementi costitutivi; 
	b) La realizzazione di pensiline è consentita nella misura massima del 5% della Superficie coperta dell'immobile sul quale vengono apposte; 
	c) i nuovi volumi ricostruiti nell’ambito delle operazioni definite al punto d4) del precedente art. 106, si intendono anch’essi quali volumi secondari, per tali interventi non è richiesto il rispetto delle distanze minime dai confini e dai limiti di zona. 
	d) il rialzamento del sottotetto così come previsto al punto d.6 del precedente art. 106 è ammesso solo nei casi in cui l’altezza minima originaria del locale da rendere abitabile sia pari ad almeno cm. 170.  
	e) è consentita la realizzazione e/o ampliamento di un livello interrato di altezza interna massima pari a 250 cm., se posto all’interno della proiezione del perimetro dell’edificio stesso e con solo accesso interno; 
	f) sono ammessi interventi che prevedano un aumento della superficie netta di pavimento ma che non alterino i volumi esistenti; 
	g) nei fabbricati a destinazione produttiva, così come definiti al precedente art.62, è ammesso “una tantum” l’incremento della superficie netta di pavimento fino ad un massimo del 10%  di quella esistente e senza alterare i volumi esistenti per quelli classificati rq2a e fino ad un massimo del 20% per quelli classificati rq2b;    

	5. rq3 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106 e con le precisazioni di cui al precedente comma 4., oltre ad interventi di ampliamento anche volumetrico, “una tantum”, che non comportino un aumento del numero delle unità immobiliari e della superficie netta o accessoria superiore al 10% di quella esistente alla data di adozione del Regolamento Urbanistico; tale ampliamento volumetrico non potrà essere cumulato con quello previsto alla lettera d) del precedente comma 4.; nel caso di attività industriali e artigianali o ad esse assimilate, così come definite al precedente art. 62, la stessa percentuale sarà riferita alla superficie coperta;  
	6. rq4 - interventi di ristrutturazione edilizia e di ricomposizione volumetrica, così come definiti al precedente art. 106, e con le precisazioni di cui al precedente comma 4., oltre ad interventi di ampliamento anche volumetrico che non comportino un aumento della superficie netta o accessoria superiore al 20% di quella esistente alla data di adozione del Regolamento Urbanistico; tale ampliamento volumetrico non potrà essere cumulato con quello previsto alla lettera d) del precedente comma 4.; nel caso di attività industriali e artigianali o ad esse assimilate, così come definite al precedente art. 62 la percentuale di cui sopra viene ridotta al 10% e sarà riferita alla superficie coperta; 
	7. rq5 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106 e con le precisazioni di cui al precedente comma 4., oltre ad interventi di ampliamento anche volumetrico, limitatamente alle attività esistenti alla data di adozione del vigente Regolamento urbanistico, da attuarsi entro il limite massimo del 20% della Sn; tale ampliamento volumetrico non potrà essere cumulato con quello previsto alla lettera d) del precedente comma 4. 
	8. rq6 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106 e con le precisazioni di cui al precedente comma 4., oltre ad interventi di ampliamento anche volumetrico, limitatamente alla realizzazione di parcheggi coperti fuori terra, da attuarsi entro il limite massimo del 20% della Sn; tale ampliamento volumetrico non potrà essere cumulato con quello previsto alla lettera d) del precedente comma 4. 
	9. rq7 - interventi di recupero e sistemazione ambientale da realizzare mediante rimozione del materiale terroso accumulato sull'area utilizzata come discarica durante l'attività di escavazione e ricostituzione del paesaggio naturale preesistente. 
	9bis. rq8 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106, e con le precisazioni di cui al precedente comma 4., oltre ad interventi di rialzamento della copertura fino ad massimo di 150 cm 

	Art. 110    -  Aree da sottoporre ad interventi di completamento o ricostruzione edilizia 
	1. Sono edifici, complessi e spazi aperti per i quali si rende necessaria un’operazione di trasformazione dell’attuale assetto morfologico, tipologico e materico. 
	2. In tali aree sono previsti e consentiti, oltre agli interventi di manutenzione ordinaria e manutenzione straordinaria, i seguenti interventi: 
	– co: interventi di completamento edilizio, all’interno di aree già edificate, da attuarsi attraverso  nuova edificazione e/o ampliamenti, secondo i parametri riportati al successivo art. 111, per tali interventi è richiesto il rispetto delle distanze minime dai confini e dai limiti di zona. 
	– tr: interventi di ricostruzione edilizia, da attuarsi secondo i parametri riportati al successivo art. 112 o secondo quanto prescritto dall’eventuale scheda norma. 

	Art. 111      - Parametri edificatori e quantità minime per le aree co di completamento edilizio: 
	1.  co1 
	- indice fondiario per le aree residenziali (mq/mq) = 0.10 Sn/Sf 
	- rapporto massimo di copertura = 30% 
	- distanze dai confini 5 ml. 
	- altezza massima 1 piano 

	2. co2 
	- indice fondiario per le aree residenziali (mq/mq) = 0.20 Sn/Sf 
	- rapporto massimo di copertura nelle aree produttive = 40% 
	- altezza massima 2 piani 

	2bis. co2a 
	- indice fondiario per le aree residenziali (mq/mq) = 0.18 Sn/Sf 
	- altezza massima 2 piani 

	2ter. co2b 
	- indice fondiario per le aree residenziali (mq/mq) = 0.25 Sn/Sf 
	- altezza massima 2 piani 

	3. co3a 
	- indice fondiario (mq/mq) = 0.50 Sn/Sf 
	- rapporto massimo di copertura nelle aree produttive = 40% 
	- altezza massima 2 piani ad esclusione dei nuovi edifici o impianti destinati a particolari attività produttive quali forni, silos, magazzini automatizzati, ecc. 

	4.co3b 
	- indice fondiario (mq/mq) = 0.65 Sn/Sf 
	- rapporto massimo di copertura nelle aree produttive =  55% 
	- altezza massima 2 piani ad esclusione dei nuovi edifici o impianti destinati a particolari attività produttive quali forni, silos, magazzini automatizzati, ecc. 
	- nell'ambito dell'area di pertinenza dovranno essere reperiti superfici da destinare a parcheggio per i dipendenti e visitatori pari a 5.000 mq. 

	5.co4 
	- rapporto massimo di copertura nelle aree produttive = 30% 
	- altezza massima 2 piani 

	6. co5 
	- sono ammessi interventi di completamento per l'ampliamento di unità immobiliari esistenti fino ad un massimo del 20% della Sn e per la realizzazione di una nuova unità immobiliare della superficie massima di 80 mq. di Sn per le esigenze abitative dei figli; tali interventi sono consentiti per gli immobili esistenti alla data di adozione del Regolamento Urbanistico e destinati alla residenza dei genitori da almeno 10 anni; l'intervento è subordinato alla sottoscrizione di una convenzione o atto d'obbligo unilaterale mediante il quale sia previsto il divieto di vendità dell'immobile ampliato per almeno 20 anni dal rilascio dell'abitabilità e l’obbligo di residenza per almeno 10 anni per i figli con adeguate forme sanzionatorie,  
	- altezza massima 2 piani 

	7. co6 
	 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106 ed ampliamento senza aumento delle unità immobiliari delle sole attività produttive esistenti documentate alla data di adozione del vigente Regolamento Urbanistico e comunque entro il rapporto di copertura massimo del 45%; tali interventi saranno subordinati alla sottoscrizione di convenzioni o atti unilaterali d'obbligo nei quali sia previsto il divieto di frazionamento e/o vendita dell'unità immobiliare ampliata e di svolgervi la propria attività per un periodo non inferiore a 10 anni. 
	- altezza massima 2 piani 


	Art. 112    - Parametri edificatori e quantità minime per le aree tr di ricostruzione edilizia: 
	(Salvo diversa indicazione, l’edificazione dovrà avvenire nel rispetto della distanza minima dai confini e dai limiti di zona di ml 5,00.) 
	Fino all’attuazione delle trasformazioni previste dal seguente articolo sono ammessi solo interventi di tipo rq1 senza possibilità di cambio di destinazione d’uso. 
	 
	 
	Sn consentita in percentuale sul volume esistente
	Sn
	n° piani
	Rc
	Prescrizioni
	tr1
	0.26
	2
	35 %
	tr2a
	0.30
	2
	40 %
	tr2b
	0,30
	3
	Obbligo di destinare il piano terra dell’edificio su Via Gramsci a funzioni direzionali e commerciali
	tr3
	0.16
	3
	35 %
	tr4
	0.25
	3
	100%
	tr5
	0.26
	3
	40 %
	Obbligo di destinare a Tc e/o Tu il piano terra
	tr6a
	0.23
	2
	35 %
	tr6b
	0.23
	3
	35 %
	tr7a
	0.20
	2
	35 %
	tr7b
	0.20
	3
	35 %
	Obbligo di destinare a Tc il piano terra
	tr7c
	0,20
	3
	35%
	tr8
	0.20
	2
	tr9
	0.20
	3
	Obbligo di destinare il piano terra a parcheggi
	tr10
	0.50
	2
	tr11
	640
	4
	Obbligo di destinare a Tc e/o Tu il piano terra e di realizzare un percorso pedonale di attraversamento verso il parco di S.Agostino
	tr12
	1680
	2
	35%
	tr13
	300
	2
	30%
	tr14
	220
	2
	30%
	tr15
	0.35
	3
	30%
	tr16
	280
	2
	Obbligo di destinare a Tc e/o Tu il piano terra
	tr17
	650
	2
	tr18
	2650
	4
	55%
	Obbligo di mantenere il muro perimetrale lato fiume 
	tr19
	1800
	3
	45%



	Art. 113   - Aree da sottoporre ad interventi di ristrutturazione urbanistica 
	1. Sono aree all’interno delle quali sono previsti interventi di ristrutturazione urbanistica, così come definiti al precedente art. 106 lett. f). 
	2. La realizzazione degli interventi previsti dovrà avvenire attraverso un intervento unitario da attuarsi secondo i parametri riportati al successivo art. 114 o, per quelle inserite all'interno delle aree di trasformazione AT, secondo quanto prescritto dalla relativa scheda norma. 

	Art. 114   - Parametri edificatori  e quantità minime di standard per le aree RU  
	N°
	Sn 
	max.
	% di Tc e Tu 
	Tr
	Rc 
	max.
	n° piani 
	max.
	Parcheggi pubblici: n° posti auto - minimo
	Verde pubblico: mq. minimo
	Ru1
	2.400
	> 10
	40 %
	3
	45
	800
	Ru2
	7.000
	> 5
	35 %
	5
	100
	2.400
	Ru3
	1450
	> 20
	30 %
	2
	30
	500
	Ru4
	450
	-
	30 %
	2
	8
	-
	Ru5
	950
	-
	30 %
	3
	15
	-
	Ru6
	4.100
	> 10
	35 % (1)
	3/4(2)
	75
	(3)
	Ru7a
	19.500
	> 50
	40 %
	5
	330
	3.000
	Ru7b
	4
	Ru7c
	8
	Ru7d
	4
	Ru7e
	3
	Ru7f
	5
	Ru7g
	4 (4)
	Ru8
	3.040
	> 10
	35 %
	8
	40
	-
	 
	(1) tale superficie massima non comprende quella per eventuali volumi interrati o seminterrati destinati a parcheggio 
	(2) per gli edifici da costruire lungo la nuova viabilità sulla ex linea ferroviaria e misurati dal piano di campagna attuale 
	(3) la quantità è indicata all'interno della AT 
	(4) misurata da via delle Casette 



	CAPO  III   - IL CENTRO ANTICO: BORGO E CASTELLO 
	Art. 115   - Criteri generali di intervento 
	1. Gli interventi previsti e consentiti per gli edifici del centro antico sono indicati nella tavola  “Usi del suolo e modalità di intervento” in scala 1:1000.  
	2. Per ciascuna unità edilizia, così come individuata nella tav. “Unità edilizie” in scala 1:1000 allegata allo “Studio urbanistico per il centro antico”, è stata compilata una scheda di rilievo che riporta informazioni relative a: denominazione, toponimo, eventuale notifica e/o presenza di schedatura della Soprintendenza, destinazione d’uso prevalente ai vari piani, destinazione d’uso secondaria, notizie storiche; assieme alla descrizione delle caratteristiche principali dell’edificio e/o del complesso, possono essere presenti annotazioni, suggerimenti, indicazioni per gli interventi che vanno ad integrare le prescrizioni normative riferite ai singoli tipi d’intervento di cui al Capo II; la scheda rilievo assume pertanto carattere orientativo per la stesura e conseguente eventuale approvazione dei progetti riferiti ai diversi interventi consentiti dal Piano sulle singole unità edilizie. 
	3. Negli interventi sugli edifici del centro antico: Borgo e Castello, corrispondente all’UTOE A.1.3., dovranno  essere rispettate, oltre alle norme del “Piano del colore e decoro delle facciate” ed alle disposizioni generali di cui al precedente Capo I, anche le seguenti prescrizioni: 
	a. le aperture nuove o modificate dovranno avere forme e dimensioni analoghe a quelle degli edifici preesistenti e di proporzioni conformi a quelle dell’edilizia circostante (di norma rettangolari con asse maggiore verticale),  senza alterare sostanzialmente l’impaginato presente (sia esso regolare o irregolare);  
	b. gli aggetti dei tetti  non potranno essere modificati alterando la sporgenza preesistente; i manti di copertura dovranno essere realizzati con elementi in laterizio;  
	c. non sono ammessi, in quanto considerati incongrui, i seguenti materiali o elementi: 
	- architravi in cemento nelle aperture; 
	- intonaco di cemento; 
	- canne fumarie in cemento o altro materiale con finitura analoga; 
	- gradini in cemento o rivestiti in marmo nelle scale esterne; 
	- infissi in alluminio anodizzato ed in plastica o altro materiale con finitura analoga; 
	- persiane in legno naturale o in alluminio anodizzato e verniciato o altro materiale con finitura analoga 
	- avvolgibili e rotolanti; 
	d. in caso di interventi di restauro, conservazione o riqualificazione, di cui ai precedenti artt. 107, 108 e 109, i materiali e gli elementi in contrasto elencati alla precedente lettera c) se presenti, dovranno essere rimossi e sostituiti.  
	e. non è consentita la realizzazione di unità abitative di superficie utile inferiore a 42 mq. In caso di frazionamento delle unità immobiliari, la media della superficie utile  dovrà essere comunque non inferiore a mq. 60. 



	CAPO  IV   - EDIFICI RURALI E CASE SPARSE 
	Art. 116   - Criteri generali di intervento 
	1. Nelle tavole “Usi del suolo e modalità di intervento” sono individuati i perimetri delle aree di pertinenza degli edifici rurali e delle case sparse; gli interventi consentiti e riferiti alle definizioni di cui al Capo II “Modalità d’intervento” sono direttamente indicati sulle tavole suddette.  
	Quando contrassegnate con la lettera S, sono disciplinate attraverso specifiche schede normative allegate al Regolamento Urbanistico e costituenti parte integrante delle presenti norme ed i cui testi e disegni sono da utilizzare con le indicazioni e precisazioni riportate al precedente art.2 comma 4. 
	2. All’interno delle aree di cui al precedente comma 1 non sono applicabili le disposizioni degli artt. 3, 5 e 5 bis della L.R. n. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, relative agli interventi sul patrimonio edilizio esistente, mentre si applicano integralmente i disposti dell’art. 5 ter, tutto ciò in applicazione del comma 4 dell’art. 1 della suddetta legge. 
	3. E’ consentita la realizzazione di un singolo impianto natatorio all’interno delle aree di pertinenza con superficie scoperta ( 1000 mq anche se non esplicitamente previsto dalla eventuale scheda normativa; il rapporto massimo tra la superficie della vasca e la superficie scoperta deve essere (0.05 con un massimo dimensionale assoluto di 100 mq.  La sua localizzazione dovrà rispettare le caratteristiche morfologiche del terreno e del paesaggio al fine di contenere al massimo i movimenti di terra e le opere di contenimento; l’impianto dovrà essere realizzato senza la creazione di volumetria fuori terra (non sono ammessi volumi tecnici esterni), con il divieto di abbattimento di alberi e dell’utilizzo dell’acqua del pubblico acquedotto. 
	Tali impianti natatori dovranno avere le seguenti caratteristiche: 
	- forme semplici rettangolari, con un rapporto dimensionale pari a 1/3 tra i lati,  
	- finiture che si integrino con il contesto ambientale in cui vengono realizzate, si prediligono rivestimenti in pietra; l’utilizzo di materiale ceramico o vetroso potrà essere valutato caso per caso in sede di esame del progetto; non sono ammessi rivestimenti in PVC o altro materiale sintetico.  
	- bordo vasca di larghezza non superiore a 60 cm, con la possibilità di realizzare un solarium di larghezza massima complessiva di 240 cm, solo su uno dei 4 lati (vedi allegato 3).I materiali utilizzati saranno gli stessi della vasca o in alternativa in dogato di legno.  
	4. Per gli interventi sugli spazi aperti diversi da quelli di manutenzione ordinaria o straordinaria e per la realizzazione degli impianti natatori di cui al comma precedente è richiesta la redazione di un progetto dettagliato, almeno in scala 1:200, relativo all'intera area di pertinenza, basato su di un rilievo topografico che riporti tutti gli elementi vegetali e artificiali che la costituiscono, con l'indicazione e la puntuale descrizione grafico testuale di tutti gli interventi e i materiali previsti. 
	5. Negli interventi sugli edifici o sugli spazi aperti compresi all’interno delle aree di pertinenza di cui al precedente comma 1, si dovranno rispettare, oltre le eventuali prescrizioni specifiche riportate nelle singole schede, le seguenti prescrizioni: 
	a) è consentita la realizzazione o ampliamento di un livello interrato, con solo accesso interno e nella misura massima del 30% della originaria superficie coperta dell'edificio;  
	b) è vietata la realizzazione di autorimesse interrate o seminterrate, salvo quanto eventualmente previsto dalle schede normative; gli spazi per la sosta degli autoveicoli dovranno essere del tipo a raso; 
	c) nel caso in cui sia consentito realizzare nuove aperture o modificare quelle esistenti, queste dovranno avere forme e dimensioni analoghe a quelle degli edifici preesistenti e proporzioni conformi a quelle dell’edilizia circostante (di norma rettangolari con asse maggiore verticale); non dovrà essere alterato sostanzialmente l’impaginato presente (sia esso regolare o irregolare) e dovrà essere garantito il mantenimento di adeguati maschi murari; le nuove aperture non dovranno comunque interessare parti staticamente rilevanti delle murature (cantonali, incroci a T, ecc.); 
	d) le griglie in laterizi solitamente presenti nelle aperture dei fienili dovranno essere mantenute; sarà comunque consentito il tamponamento parziale o totale all’interno, con materiali "leggeri" quale il legno, purché ciò non renda necessaria la realizzazione di nuove aperture indispensabili al rispetto degli standard igienico sanitari; 
	e) le grandi aperture dei fienili, delle carraie e delle parate non potranno di norma essere chiuse, con l’eccezione di quelle che occupano una superficie inferiore al 30% della parete del vano al quale appartengono, in strutture comunque chiuse su tre lati: in tal caso è ammessa l’introduzione di un serramento con infisso allineato al filo interno della muratura; 
	f) gli aggetti dei tetti non potranno essere modificati alterando la sporgenza preesistente; i manti di copertura dovranno essere realizzati con elementi in laterizio;  
	g) di norma non sono ammessi, in quanto considerati incongrui, i seguenti materiali o elementi: 
	- architravi in cemento nelle aperture; 
	- intonaco di cemento; 
	- canne fumarie in cemento o altro materiale con finitura analoga; 
	- gradini in cemento o rivestiti in marmo nelle scale esterne; 
	- infissi in alluminio anodizzato ed in plastica o altro materiale con finitura analoga; 
	- persiane in legno naturale o in alluminio anodizzato e verniciato o altro materiale con finitura analoga 
	- avvolgibili e rotolanti; 
	h) in caso di interventi di restauro, conservazione o riqualificazione, i materiali e gli elementi in contrasto elencati alla precedente lettera g) se presenti, dovranno essere rimossi e sostituiti;  
	i) è ammessa la realizzazione di pergolati privi di copertura impermeabile entro i limiti del 15% della superficie coperta degli edifici esistenti;  non è consentita la realizzazione di tettoie, salvo quanto eventualmente previsto nelle schede normative; le recinzioni potranno essere localizzate in corrispondenza di elementi di divisione esistenti quali limiti di colture, ciglioni, scarpate, filari di piante e comunque in posizione tale da non alterare il rapporto tra l’edificio e l’ambiente circostante. 
	l) negli spazi aperti compresi all'interno delle aree di pertinenza, fermo restando il rispetto delle prescrizioni particolari riportate in ciascuna scheda normativa, sono ammessi interventi di riassetto generale dell'area, pur nel rispetto dei caratteri tipologici e formali e nel rispetto dell'assetto storico e paesistico-ambientale esistente; il disegno degli spazi aperti ed in particolare l’impianto del verde dovranno corrispondere a criteri di massima semplicità, in accordo con le regole tradizionali del paesaggio rurale; saranno pertanto da evitare disegni ispirati ai giardini di tipo  ottocentesco e specie estranee al contesto rurale locale. 
	m) nelle pavimentazioni di nuova realizzazione dovranno essere impiegati materiali e modalità di posa in opera tradizionali e consoni al contesto rurale (non sono ammessi il porfido, le monocotture, le pietre lucidate o la posa “ad opus incertum”); le superfici impermeabilizzate non potranno comunque superare il 50% della superficie coperta dagli edifici. I percorsi all’interno degli ambiti, sia a carattere pedonale che carrabile, non potranno essere pavimentati; 

	8. Qualora l’intervento proposto sia ritenuto, a giudizio dell’Amministrazione Comunale, significativo per la riqualificazione del contesto ambientale in cui si inserisce, può essere consentito il cambio di destinazione d’uso in residenza, anche nei casi di cui al precedente comma 7, previa contestuale riduzione della volumetria complessiva dell’intervento, in misura non inferiore al 30% e per realizzare non più di due unità abitative di 120 mq. utili ciascuna. 
	9. Gli edifici per i quali si richiede il cambio di destinazione d’uso in residenza, dovranno prevedere spazi per il ricovero delle attrezzature necessarie alla gestione dell’area di pertinenza con accesso diretto dall’esterno, pari a: 
	- mq. 5 di Sn per pertinenze fino a mq. 1.500; 
	- mq. 12 di Sn per pertinenze fino a mq. 5.000; 
	- mq. 15 di Sn per pertinenze superiori a mq. 5.000.  

	10. Per tutti gli edifici compresi all’interno dei sistemi B, C, e D ma esterni alle aree di pertinenza di cui al precedente comma 1, oltre alle prescrizioni specifiche riportate al Titolo VI - “Sistemi, subsistemi e ambiti”, valgono le disposizioni di cui ai precedenti comma 3, 6, 7, 8 e 9; quando per suddetti edifici le tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" non riportano nessun riferimento al tipo di intervento, potranno essere effettuati, oltre ad interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, quelli di riqualificazione di tipo 2 di cui al precedente art. 109 comma 4.  
	 



	TITOLO  IX   - INTERVENTI DI NUOVA EDIFICAZIONE 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 117   -  Indicazioni e parametri 
	1. Gli interventi di nuova edificazione, sono quelli finalizzati a creare una o più nuove opere autonome o dipendenti da altre preesistenti, secondo parametri riportati nelle presenti norme tecniche; per gli interventi relativi alla realizzazione di servizi ed attrezzature di uso pubblico, realizzate da soggetti istituzionalmente competenti, tali parametri sono demandati al progetto definitivo dell'opera da realizzare. 
	2. Nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento", per gli interventi di nuova edificazione, sono riportate particolari indicazioni riferite agli allineamenti ed al limite di edificabilità così come rispettivamente definiti ai precedenti artt. 9 e 12. 
	3. Salvo diversa indicazione, l’edificazione dovrà avvenire nel rispetto della distanza minima dai confini e dai limiti di zona di ml 5,00. 
	4. Negli interventi di nuova edificazione previsti dal Regolamento Urbanistico la Superficie accessoria del nuovo edificio, così come definita all'art. 15 non potrà essere superiore al 25% della Superficie netta consentita.  
	5. Per gli edifici a destinazione esclusiva non residenziale, il limite di cui al precedente punto 4 è esteso fino al 30% della Superficie netta consentita.  
	6. La superficie utile di ogni unità immobiliare ad uso residenziale non potrà essere inferiore a  55 mq. Sono ammesse unità immobiliari di superficie utile non inferiore a 42 mq per una percentuale del 20 % sul totale delle unità immobiliari realizzate arrotondata per eccesso o difetto all’unità.  
	Tali disposizioni non sono applicabili ai progetti già approvati in Commisione Edilizia prima dell’adozione della variante al Regolamento Urbanistico con delibera C.C. n. 14/07.02.2005. 
	7. Negli interventi di nuova edificazione dovranno essere rispettate le norme di riduzione dell'impermeabilizzazione di cui alla DCR 21 giugno 1994 n.230 ed in particolare: 
	- nella realizzazione di nuovi edifici si dovrà garantire il mantenimento di una superficie permeabile pari ad almeno il 30% della superficie fondiaria così come previsto negli indirizzi e parametri di gestione delle UTOE A.1 (Aree residenziali) del P.S.  
	- nella realizzazione di nuovi edifici produttivi dovranno essere verificate e rispettate le norme di cui al precedente art. 46 (Bacini di accumulo) delle presenti norme. 


	Art. 118   - Nuova edificazione 
	1. Nelle aree contrassegnate con la sigla ne nelle tavole "Usi del suolo e modalità di intervento" sono previsti interventi di nuova edificazione che possono prevedere anche  la demolizione degli eventuali edifici preesistenti ed il riassetto degli spazi aperti esistenti. 
	2. La realizzazione degli interventi previsti dovrà avvenire secondo le indicazioni specifiche desumibili dalle tavole  "Usi del suolo e modalità di intervento". 
	3. Per ciascuna area di nuova edificazione ne è previsto un intervento unitario da attuarsi con i parametri riportati al successivo art. 119.  

	Art. 119   - Parametri edificatori  e quantità minime per le aree ne 
	 
	Aree ne
	Ef=Sn/Sf
	Rc=Sc/Sf
	N° piani
	Prescrizioni
	ne1
	0.13
	35%
	2
	Superficie media minima per appartamento mq 80.
	ne2a
	0.18
	35%
	2
	ne2b
	0.18
	35%
	6
	Oltre ai volumi interrati ed alla Superficie accessoria da contenere entro il 30% della Sn
	ne3
	0.22
	35%
	2
	Per la zona ATPA1 la superficie media minima per appartamento dovrà essere di mq 80.
	ne4a
	0.25
	35%
	2
	Superficie media minima per appartamento mq 80.
	ne4b
	0.25
	40%
	2
	ne4c
	0.25
	35%
	2
	ne5a
	0.30
	35%
	2
	ne5b
	0.30
	35%
	2
	Ambiti preferenziali per la localizzazione di interventi di edilizia economica e popolare (L.167/1962) con obbligo di prevedere una superficie minima a Tu/Tc di 400 mq.
	ne5c
	0.30
	35%
	3
	Obbligo destinazione a Tc e/o Tu del P.T.  complessivamente maggiore del 30 % 
	ne6a
	0.33
	35%
	2
	ne6b
	0.33
	35%
	4
	ne7a
	0.40
	35%
	2
	Obbligo destinazione a Tc e/o Tu del P.T.
	ne7b
	0.40
	35%
	2
	ne8a
	0.45
	35%
	2
	ne8b
	0.45
	35%
	3
	Obbligo parcheggi al piano terra
	ne9a
	0.50
	35%
	3
	ne9b
	0.50
	35%
	2
	ne10
	0.55
	35%
	2
	ne11a
	0.60
	35%
	2
	ne11b
	0.60
	35%
	3
	ne12a
	0.62
	35%
	4
	ne12b
	0.62
	35%
	2
	ne13a
	0.65
	40%
	3
	ne13b
	0.65
	40%
	2
	ne14
	0.55
	45%
	2
	ne15
	0.76
	40%
	2
	ne16
	0.30
	35%
	7
	Obbligo destinazione a Tc e/o Tu del P.T.  complessivamente maggiore del 30 %


	CAPO  II   - NUOVI FABBRICATI RURALI AD USO ABITATIVO E ANNESSI AGRICOLI (L.R. 64/95) 
	Art. 120   - Prescrizioni generali e localizzazione 
	1. Le nuove costruzioni rurali, residenze ed annessi, realizzate in applicazione della L.R. 14 aprile 1995 n.64 e successive modifiche ed integrazioni, dovranno porsi prioritariamente lungo la viabilità esistente o comunque in aree che non richiedano la realizzazione di nuovi percorsi carrabili.  
	2. Le nuove costruzioni rurali dovranno porsi quanto più possibile nelle vicinanze di nuclei ed edifici esistenti, in una logica di accorpamento dei volumi e fabbricati che limiti e contenga le aree urbanizzate, senza alterare quadri paesistici caratterizzati dall’assenza di costruito; andranno tuttavia salvaguardati l’intorno e l’area di pertinenza visiva di edifici o nuclei di particolare pregio storico e/o architettonico, lasciandoli liberi da nuovi interventi edilizi. 
	3. In caso di dimostrata impossibilità di reperire localizzazioni prossime a nuclei esistenti, dovranno essere privilegiati luoghi di basso impatto visivo (ad esempio con presenza di masse e cortine boscate  come schermatura) od eventualmente adottate opportune forme di mitigazione visiva (ad esempio barriere verdi con specie autoctone e modalità di impianto tipiche del luogo).  
	4. Le nuove costruzioni rurali nelle aree collinari dovranno essere localizzate al di sotto della linea di crinale.  
	5. Non saranno consentite localizzazioni che richiedano in generale significativi movimenti di terra. Laddove vi siano situazioni di pronunciata acclività, viene consigliata l’adozione di piani terra seminterrati, limitando così sia gli sbancamenti che il riporto di terra per il livellamento dei piani. 
	6. Negli atti d’obbligo di durata ventennale previsti dalla legge Regionale 64/95 deve essere inserito l’impegno da parte del richiedente di rimuovere, trascorso un numero di 3 anni, qualora non siano più utilizzati a scopo agricolo, i seguenti manufatti: 
	- tettoie realizzate in qualunque materiale destinate al ricovero di macchine e attrezzi agricoli; 
	- ricovero di paglia e fieno; 
	- silos verticali e a trincea; 
	- serre fisse sia con strutture in ferro-vetro che ferro-plastica; 
	-  prefabbricati a qualunque uso siano destinati. 

	7. La realizzazione di serre fisse deve essere accompagnata da opere di mitigazione dell’impatto visivo anche con schermature parziali, realizzate con vegetazione arborea e arbustiva sempreverde autoctona che non pregiudichi il soleggiamento interno; le serre con copertura stagionale si considerano “manufatti precari” e sono sottoposte alla procedura prevista dalla legislazione regionale (L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni). 

	Art. 121   - Indicazioni riferite alla morfologia, alle tecniche costruttive ed ai materiali 
	1. Le nuove costruzioni rurali realizzate in applicazione della L.R. 14 aprile 1995 n.64 e successive modifiche ed integrazioni dovranno  impiegare materiali e finiture coerenti con le peculiarità e le tipicità dell’edilizia tradizionale e consolidata; dovrà essere posta attenzione al recupero dei materiali locali e delle soluzioni costruttive tradizionali, in particolare quelle tipiche del luogo, evitando al contempo l’impiego esteso o pervasivo di materiali e tecniche di uso recente o non tipici del luogo. 
	2. Per garantire soluzioni costruttive e morfologiche affini ed omogenee al panorama edilizio sarà necessario confrontarsi con i caratteri del contesto edilizio in cui la nuova costruzione andrà a collocarsi, individuandone quelle tipicità costruttive e morfologiche che storicamente hanno caratterizzato quel contesto.  
	3. Per tale lettura gli edifici di riferimento sono quelli contenuti nelle schede relative all’analisi del patrimonio edilizio rurale; si dovranno analizzare i seguenti aspetti: 
	- il tipo edilizio; 
	- la morfologia in rapporto alle caratteristiche stereometriche e volumetriche principali, gli assetti distributivi generali;  
	- la tipologia costruttiva prevalente, sia delle strutture verticali che degli orizzontamenti;  
	- il tipo di copertura, manto, tipo di gronda, pluviali; 
	- caratteri dell’involucro: muratura facciavista, intonaco; presenza di scale esterne, logge, balconi, etc. 
	- disposizione e forma delle aperture; tipo di infissi; 
	- caratteri dell’intorno e sistemazioni esterne: pavimentazioni, sistemazioni a verde. 


	Art. 122   - Piccoli annessi 
	1. E’ possibile realizzare annessi agricoli (tettoie destinate al ricovero di macchine e attrezzi agricoli, ricovero di paglia e fieno, silos verticali e a trincea, serre fisse sia con strutture in ferro-vetro che ferro-plastica) eccedenti le capacità produttive del fondo ovvero riferiti a fondi aventi superfici inferiori ai minimi di cui al comma 2 dell’art. 3 della L.R. 64/95 e comunque con una superficie fondiaria non inferiore a 3.000 mq., solo se realizzati in struttura precaria; la dimensione di tali annessi non potrà eccedere quella strettamente necessaria per soddisfare le esigenze connesse alla coltivazione del fondo; tale dimensionamento sarà valutato in sede di esame del progetto.  
	2. La realizzazione di tali annessi è consentita comunque previa autorizzazione del sindaco a scadenza decennale e stipula di atto unilaterale d’obbligo di durata decennale, che stabilisca l’obbligo della loro demolizione e del ripristino dell’area alla cessazione dell’utilizzazione; l’autorizzazione sarà rinnovabile previa presentazione di documentazione che ne dimostri la sussistenza della necessità aziendale. A semplice titolo esemplificativo si riportano nell’allegato 4 le tipologie consentite. 



	TITOLO  X   - AREE  DI TRASFORMAZIONE URBANISTICA  
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 123   - Aree di trasformazione 
	1. Nelle aree individuate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” contrassegnate con la sigla AT sono previsti una serie di interventi la cui attuazione dovrà avvenire in modo unitario o coordinato, secondo le indicazioni riferite all’intera area di intervento e riportate al successivo art. 124. 
	2. I singoli interventi previsti all’interno di tali aree possono riguardare: 
	a. interventi sul patrimonio edilizio esistente, come disciplinati al Titolo VIII; 
	b. interventi di nuova edificazione, come disciplinati al Titolo IX; 
	c. interventi relativi al trattamento del suolo, come disciplinati al Titolo VII. 

	3. Le quantità indicate al successivo art. 124 e riferite alle aree per spazi pubblici attrezzati e ai parcheggi, sono da considerare quantità minime inderogabili da osservare per l’attuazione dei relativi interventi, in applicazione del D.M. 2 aprile 1968 n.1444. 
	4. Le opere di urbanizzazione primaria identificate all'interno delle aree AT non possono essere trasferite o monetizzate e la loro realizzazione e cessione all'Amministrazione Comunale, così come quella relativa agli interventi sul suolo, è a totale carico dei privati proponenti i quali, secondo le disposizioni dell'art. 26 comma 5 della L.R. 52/99, possono scomputare i relativi oneri dal pagamento delle quote di urbanizzazione primaria e secondaria a loro carico fino alla concorrenza dell’importo delle opere eseguite.  

	Art. 124   - Prescrizioni per l’attuazione delle aree AT 
	1. Nelle aree individuate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” contrassegnate con la sigla AT sono previsti una serie di interventi la cui attuazione dovrà avvenire secondo quanto indicato e prescritto dal comma 2 dell’art. 21; per tali aree l'Amministrazione Comunale potrà ricorrere all'attuazione anche mediante i comparti edificatori previsti dall'art. 23 della Legge Urbanistica. 
	2.  La verifica degli standards è obbligatoria per ogni area soggetta a Piano Attuativo; laddove in sede di indagine si constati un esubero delle aree a standard, ovvero le stesse non risultino reperibili all'interno dell'area interessata dal Piano Attuativo, il responsabile del servizio, previo parere della Commissione Urbanistica, può dichiarare che il piano non necessita di dotazione di standard aggiuntivi e quindi procedere alla monetizzazione del valore delle aree a ciò destinate, ovvero, dichiarare che gli standard debbano essere reperiti altrove, previa eventuale adozione di variante allo strumento urbanistico. 
	3. Le aree AT sotto riportate sono inoltre assoggettate alle seguenti ulteriori prescrizioni: 
	- ATPA1: obbligo di prevedere la messa a dimora di alberature di alto fusto lungo i margini della zona a verde pubblico. 
	- ATPA2: dovrà essere prevista una superficie minima da destinare a verde pubblico pari a mq. 16.189 ed un minimo di 419 posti auto pubblici; in sede di redazione del P.P. dovrà essere prevista una fascia inedificata della larghezza di 50 ml. lungo il margine del parco dell'Elsa. 
	- ATPA3: l'intervento dovrà essere attuato attraverso un Piano Particolareggiato di iniziativa pubblica che dovrà prevedere la realizzazione di un passaggio pubblico di adeguate dimensioni al piano terra dell' ex fabbricato viaggiatori della stazione ferroviaria per la comunicazione tra la Piazza Arnolfo e la nuova viabilità sulla vecchia linea ferroviaria nonché l'accesso al parcheggio interrato esistente. 
	- ATPA4: in sede di redazione del Piano Particolareggiato le previsioni relative alla viabilità interna ed alla individuazione delle aree a parcheggio, fermo restando la quantità di quest'ultime, potrà essere modificata qualora la tipologia e dimensione delle attività da insediare necessitino di spazi diversi da quelli previsti dal Regolamento Urbanistico; il P.P. dovrà indicare eventuali aree da destinare specificatamente ad attività commerciali e/o direzionali nella misura massima del 20% della Sn. 
	- ATCC1: è fatto obbligo del mantenimento della sagoma dell'edificio esistente attualmente destinato a silos e la conservazione e restauro della relativa scala di accesso; gli altri volumi potranno essere demoliti e ricostruiti entro il limite di edificazione indicato nelle tavole di progetto. 
	3bis. In assenza di intervento unitario nelle zone AT sono ammessi interventi di tipo rq1, senza possibilità di cambio di destinazione d’uso. 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 



	CAPO  II - SCHEDE NORMA 
	Art. 125   - I macelli (ATSN 1) 
	Art. 126     - La Fabbrichina (ATSN 2) 
	Art. 127     - Via Gramsci (ATSN 3) 
	Art. 128     - La Lisciata (ATSN 4)  
	Art. 129     - Ferriera (ATSN 5) 
	Art. 130     - Selvamaggio (ATSN 6) 
	Art. 131     - San Marziale (ATSN 7) 
	Art. 132     - Campo sportivo San Marziale (ATSN 8) 
	Art. 133     - S. Agostino (ATSN 9) 
	Art. 134     - Museo del Cristallo (ATSN 10) 
	Art. 135     - Il Baluardo (ATSN 11) 
	Art. 136     - Piazza Santa Caterina (ATSN 12) 
	Art. 137     - Ex Ospedale di San Lorenzo e area limitrofa (ATSN 13) 
	Art. 138     - Via del Refe Nero (ATSN 14) 
	Art. 139    - Spedaletto (ATSN 15) 
	   
	Art. 140    -  Brentine (ATSN 16) 
	 
	 

	        

	TITOLO  XI   - FATTIBILITA’ GEOLOGICA E PERICOLOSITA’ IDRAULICA 
	Art. 141   - Fattibilità geologica 
	1. In riferimento alla D.C.R. 12/02/1985, la definizione delle classi di fattibilità deriva dalla sovrapposizione della carta della pericolosità e delle destinazioni d’uso previste dal presente Regolamento Urbanistico. 
	2. Sulla base delle classi di fattibilità, delle problematiche geomorfologiche, geotecniche ed idrauliche, vengono date una serie di prescrizioni tecniche riguardanti le indagini geognostiche di dettaglio da eseguirsi sia in fase di progettazione dei Piani Attuativi, sia in fase di interventi diretti ed inerenti alle tipologie fondazionali e alle modalità d’esecuzione degli stessi interventi; per l’elaborazione delle carte di fattibilità e delle prescrizioni relative alle singole aree di previsione urbanistica è stato fatto riferimento agli studi geologici e alle carte tematiche di base elaborate a supporto del Piano Strutturale; in particolare per ogni area di previsione è stata redatta una scheda contenente le caratteristiche generali dell’area ed elaborata una carta della fattibilità in scala 1:2000 ridefinendo con maggior dettaglio per ogni singola area di previsione le classi di pericolosità in scala 1:2000. 
	3. Le aree di previsione per le quali è stata redatta apposita cartografia scheda sono le seguenti: 
	- Le Grazie  
	- Borgonuovo 
	- Ferriera – Scalo Merci 
	- Colle Bassa 
	- L’Abbadia – Centro Sportivo – Catarelli 
	- La Buccia.- Lo Spuntone 
	- Agrestino – Campolungo – Agresto bruciato – Gore Rotte - Querciolaia 
	- Gracciano 
	- Selvamaggio 
	- Belvedere 
	- S. Marziale 
	- Pian dell’Olmino 
	- Quartaia 
	- Campiglia 
	- Borgatello  
	- Castelsangimignano 

	4. Per le prescrizioni relative alla fattibilità geologica degli interventi, nonché alle disposizioni specifiche delle singole schede, si fa riferimento ai contenuti della “carta della fattibilità ed ai criteri e prescrizioni tecniche d’intervento”, che risultano parte integrante delle presenti norme. 
	5. Per le aree di previsione ricadenti nel territorio aperto ed interne ai centri abitati, per le quali non è stata redatta la scheda di fattibilità, vengono di seguito date una serie di prescrizioni tecniche e di disposizioni sulle indagini geognostiche da effettuare per gli eventuali interventi diretti, in relazione alle classi di pericolosità. 
	6. Nelle zone classificate a pericolosità bassa (classe 2) ogni intervento di:  
	- nuova edificazione;  
	- ristrutturazione edilizia eccedente la manutenzione ordinaria e straordinaria con la riorganizzazione di spazi interni senza variazioni di volume;  
	- realizzazione di locali interrati o seminterrati (servizi tecnologici, garage, locali ad uso condominiale) sotto il fabbricato o nel resede di pertinenza; demolizione e ricostruzione dei volumi esistenti;  
	- ampliamento o sopraelevazione;  
	- realizzazione di nuove infrastrutture viarie;  
	- sbancamento e riporto terra con altezza superiore a 3 mt.; 

	dovrà essere redatto previa indagine geognostica sui terreni di fondazione ai sensi del D.M. 11/03/1988; le indagini dovranno essere mirate alla ricostruzione litostratigrafica, alla caratterizzazione geotecnica dei terreni e alla determinazione della profondità della falda e delle escursioni della stessa; per consentire un’idonea scelta progettuale dovranno essere effettuate valutazioni delle portanze e dei relativi cedimenti fondazionali; per quanto riguarda la regimazione delle acque superficiali dovranno inoltre essere valutate le opere necessarie al loro corretto deflusso; i programmi di indagini geotecniche dovranno essere redatti sulla base della complessità del sottosuolo, sullo stato delle conoscenze della zona in esame, sulle dimensioni e le caratteristiche strutturali delle opere da realizzare; le profondità delle indagini dovranno inoltre essere estese alla parte di sottosuolo che viene influenzata dai carichi trasmessi dalle strutture di progetto; i mezzi d’indagine per la caratterizzazione dei terreni possono essere sia diretti che indiretti; tra i diretti ricordiamo i saggi con escavatore meccanico e i sondaggi a carotaggio continuo, tra gli indiretti le prove penetrometriche statiche e/o dinamiche, le prospezioni sismiche e i sondaggi elettrici verticali. 
	7. Nelle aree a pericolosità geologica media (classe 3) ogni intervento di: nuova edificazione; ristrutturazione edilizia eccedente la manutenzione ordinaria e straordinaria con la riorganizzazione di spazi interni senza variazioni di volume; realizzazione di locali interrati o seminterrati (servizi tecnologici, garage, locali ad uso condominiale) sotto il fabbricato o nel resede di pertinenza; demolizione e ricostruzione dei volumi esistenti; ampliamento o sopraelevazione; realizzazione di nuove infrastrutture viarie; sbancamento e riporto terra con altezza superiore a 2 mt. o in condizioni tali da poter alterare la stabilità del versante (aree interessate da coltri detritiche di paleofrane o su versanti rocciosi acclivi con giacitura a franapoggio degli strati), è ammesso sulla base di studi finalizzati alla caratterizzazione litostratigrafica e geomeccanica dei terreni, alla valutazione delle problematiche di stabilità in relazione agli interventi previsti (verifica di stabilità), alla definizione delle opere necessarie alla bonifica degli eventuali dissesti in atto e all’impiego di particolari tipologie fondazionali; le indagini geognostiche dovranno essere estese ad un adeguato intorno per definire l’area coinvolta nei processi di instabilità: per i fronti di scavo dovrà essere calcolata la pendenza idonea per evitare alterazione delle attuali condizioni geomorfologiche dell’area d’intervento; nel caso di pendii interessati da accumuli stabilizzati di paleofrane, le indagini dovranno consentire di accertare le profondità delle superfici di scorrimento e se possibile di definire le caratteristiche cinematiche della paleofrana, effettuando le necessarie verifiche di stabilità. 
	8. Nelle aree a pericolosità geologica elevata (classe 4) non sono consentite nuove costruzioni; sono altresì ammesse le ristrutturazioni del patrimonio edilizio esistente con modesti ampliamenti di superficie utile, il consolidamento e risanamento (comprese le opere di sottofondazione) di edifici esistenti, gli adeguamenti di tratti viari e gli interventi di modificazione del suolo con scavi e riporti di altezza inferiore ai 2.0 mt., a condizione che siano realizzate le opere necessarie alla bonifica dei dissesti in atto e al consolidamento strutturale degli edifici esistenti, previa esecuzione di esaurienti indagini geologico-tecniche; per le opere ammesse, le indagini geologico-tecniche dovranno essere effettuate per l’intera zona d’intervento e per un congruo intorno, e finalizzate alla determinazione degli spessori dei corpi franosi e della loro dinamica; tali indagini dovranno inoltre indicare le opere di bonifica e le tipologie fondazionali necessarie al consolidamento delle strutture esistenti e quanto indicato nel punto 3.3. della Del. C.R. 94/85; nelle aree a pericolosità elevata sono consentiti, senza particolari limitazioni, le destinazioni a verde pubblico o privato prive di infrastrutture, percorsi pedonali e ciclabili con limitato movimento di terreno (scavi o riporti di altezza inferiore a 2 mt.), a condizione che non venga alterata la corretta regimazione delle acque superficiali. 
	9. Nelle aree a pericolosità idraulica media (classe 3i) ogni intervento edilizio è subordinato al rispetto delle seguenti disposizioni: la nuova superficie utile dovrà essere realizzata con il piano di calpestio ad una quota superiore di 50 cm. dalla quota di esondazione per piene con tempi di ritorno duecentennali o comunque non inferiore alla quota raggiunta dalle piene storiche avvenute nell’area (piena del 1966 e/o del 1991-92-93), eccetto che per le aree messe definitivamente in sicurezza da interventi successivi agli stessi eventi; gli interrati ed i seminterrati di nuova costruzione dovranno avere il piano di calpestio ad una quota superiore a cm.50 rispetto a quella di esondazione per piene con tempi di ritorno duecentennali; potranno essere ammesse quote inferiori purché si provveda alla esecuzione di opere di isolamento idraulico con soglie di accesso o finestrature poste a quota superiore a 50 cm dal livello di piena; tali locali dovranno essere privi di opere fognarie che possano consentire il ritorno delle acque reflue e conseguente allagamento dei locali. 
	Inoltre nelle aree a pericolosità idraulica 3i situate ad EST dell’abitato di Gracciano e che risultano incluse entro i limiti delle aree esondabili con tempi di ritorno duecentennali eventuali ampliamenti delle attività produttive esistenti e cambi di destinazione d’uso in   residenza nonché interventi di nuova edificazione potranno essere consentiti solo dopo la realizzazione della cassa  di  espansione  sul  torrente  Scarna  che  elimini  possibili fenomeni di esondazione o comunque nel rispetto di quanto indicato nel presente comma . mediante la realizzazione dei nuovi edifici su pilotis. 
	9bis. Nelle aree a pericolosità idraulica elevata (classe 4i) non sono consentiti interventi di nuova edificazione; in tali aree potranno essere ammessi solo interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria.  
	 

	Art. 142   - Classe1: fattibilità senza particolari limitazioni 
	1. In questa classe sono stati inseriti gli interventi che comportano livelli di rischio irrilevante, corrispondenti alla realizzazione di zone a verde pubblico e privato privo di infrastrutture, di percorsi pedonali e ciclabili ed aree a verde di corredo alla viabilità, anche se ricadenti in zone classificate a pericolosità media ed alta. 
	2. In questi casi gli interventi previsti dallo strumento urbanistico sono attuabili senza particolari condizioni, purché non venga alterata la morfologia del territorio ed in modo particolare la regimazione delle acque superficiali. 

	Art. 143   - Classe 2: fattibilità con normali vincoli 
	1. In questa classe sono stati inseriti gli interventi che comportano livelli di rischio basso raggiungibili in aree non sufficientemente note, anche se ipotizzabili a bassa pericolosità (classe 2), corrispondenti a ristrutturazioni edilizie senza significativi incrementi volumetrici o di carichi, a nuova edificazione, a realizzazione di nuove infrastrutture viarie, parcheggi e a sistemazione a verde in aree a rischio elevato dove sono previsti movimenti terra ed opere di regimazione delle acque superficiali. 
	2. Per gli interventi ricadenti in tale classe è prescritta l’esecuzione di un’idonea indagine geognostica ai sensi del D.M. 11/03/1988, mirata alla definizione delle caratteristiche litostratigrafiche e fisico-meccaniche dei terreni di fondazione ed alla valutazione delle portanze e dei relativi cedimenti fondazionali. 
	3. Nel caso specifico di zone con destinazione a verde ricadenti in aree a rischio elevato, le indagini geognostiche dovranno essere finalizzate alla progettazione di interventi di riduzione del rischio, comprendenti movimenti terra tali da migliorare la stabilità dei versanti ed opere di regimazione delle acque superficiali. 

	Art. 144   - Classe 3: fattibilità condizionata 
	1. In questa classe sono stati inseriti gli interventi che comportano livelli di rischio medio-alto in zone ricadenti in classe 3 e 3i di pericolosità geologica ed idraulica, corrispondenti a nuova edificazione, a ristrutturazione edilizia con significativi incrementi di volume e di carichi, a demolizioni e ricostruzioni e a realizzazione di nuove infrastrutture viarie. 
	2. In tali aree la fattibilità degli interventi è condizionata all’esecuzione di indagini geologico-tecniche di dettaglio a livello di Piano Attuativo. 
	3. In particolare il progetto del Piano Attuativo dovrà essere redatto sulla base di studi geognostici a livello di area complessiva, finalizzati alla caratterizzazione litostratigrafica e geomeccanica dei terreni, alla valutazione delle problematiche di stabilità dei versanti in relazione agli interventi previsti e alla definizione delle opere necessarie alla bonifica degli eventuali dissesti presenti nell’area e alla corretta regimazione delle acque superficiali. 
	4. Nelle zone a pericolosità idraulica 3i, dovranno essere definiti tramite studi idraulici specifici le quote di massima inondazione per piene con tempi di ritorno duecentennali; la fattibilità degli interventi edilizi previsti è condizionata alla realizzazione di quelle disposizioni elencate nel precedente art.141 comma 9 o alla messa in sicurezza idraulica dell’area. 

	Art. 145   - Classe 4: fattibilità limitata 
	1. In questa classe sono da inserire quelle previsioni urbanistiche ad elevato grado di vulnerabilità (destinazioni per servizi essenziali e per strutture di utilizzazione pubblica ad elevata concentrazione) ricadente nella classe di pericolosità geologica media e le infrastrutture viarie, le ristrutturazioni del patrimonio edilizio esistente con modesti ampliamenti di SUL, ricadenti in aree a pericolosità elevata. 
	2. In queste aree, già a livello di strumento urbanistico generale, dovranno essere previste specifiche indagini geognostiche mirate alla definizione dei problemi evidenziati e alla progettazione degli interventi di consolidamento e bonifica, o all’adozione di tecniche fondazionali particolari. 
	3. In particolare qualora l’Amministrazione Comunale intenda sostenere scelte di utilizzazione edilizia in aree ricadenti nella classe 4 di fattibilità dovranno essere allegati al Regolamento Urbanistico il progetto di massima degli interventi di bonifica e consolidamento, un’indicazione dei costi necessari per tali interventi e dei metodi di controllo e tempi necessari alla verifica degli effetti dell’intervento stesso. 
	4. Nelle zone a pericolosità idraulica 4i, dovranno essere definiti tramite studi idraulici specifici le quote di massima inondazione per piene con tempi di ritorno duecentennali; la fattibilità degli interventi edilizi previsti è condizionata alla realizzazione di quelle disposizioni elencate nel precedente art.141 comma 9. 




	PARTE 2°   - NORME TRANSITORIE E FINALI 
	Art. 146   - Adeguamento del Regolamento Edilizio 
	Entro dodici mesi dall'adozione del Regolamento Urbanistico l'Amministrazione deve provvedere all'adeguamento del Regolamento Edilizio vigente alle norme del Regolamento Urbanistico; entro lo stesso termine il presente Regolamento Urbanistico dovrà essere integrato con la mappa della accessibilità urbana contenente il censimento delle barriere architettoniche nell'ambito urbano e la determinazione degli interventi necessari al loro superamento, per garantire una adeguata fruibilità delle strutture di uso pubblico e degli spazi comuni della città da parte dei cittadini, compresi gli anziani, i bambini e i disabili in conformità di quanto indicato dall'art. 28 della Legge Regionale n° 5/1995.  
	Art. 147   - Aree per attività estrattive e di escavazione di tipo transitorio (Ie) 
	1. All’interno di dette aree è consentita transitoriamente l’attività estrattiva di cava. Per tali aree dovrà essere previsto il reinserimento ambientale, secondo le indicazioni e prescrizioni riportate in dettaglio nel presente articolo. 
	2. Al termine della coltivazione o alla scadenza delle autorizzazioni, ciascuna  area dovrà essere ricondotta agli usi previsti dal subsistema di appartenenza; 
	3. E' previsto il ripristino delle aree boscate. 
	4. Il progetto di coltivazione delle singole aree di cava, dovrà seguire quanto disposto dalla L.R. 78/98. 
	5. Gli interventi dovranno essere eseguiti alle seguenti condizioni:  
	- nel caso in cui siano previsti vari lotti di coltivazione, ognuno di questi dovrà essere impostato in modo tale che sia possibile effettuare il suo ripristino ambientale indipendentemente dai lotti limitrofi, qualora questi non siano realizzati; 
	- il materiale terrigeno superficiale, derivante dall’operazione preliminare di scoticamento, dovrà essere accantonato in apposita area di stoccaggio, individuata all'interno dell'area estrattiva; 
	- dovranno essere previste tutte le opere di regimazione idraulica, da realizzarsi mediante idonei fossi di guardia a monte delle aree interessate dagli scavi e di fossi ricettori nelle zone di valle;  
	- dovrà essere prevista una esecuzione della coltivazione in modo tale da permettere il ripristino ambientale anche con modesti interventi, nel caso si verificasse l'interruzione dei lavori di scavo; 
	- dovrà essere effettuato preliminarmente un intervento di sistemazione morfologica durante il quale dovrà essere eseguita la messa in sicurezza dei fronti di scavo con disgaggio dei massi eventualmente percolanti e il rimodellamento delle superfici gradonate di scavo; 
	- per gli annessi che verranno utilizzati per la coltivazione dell'area estrattiva non è ammesso un piano di recupero degli stessi e pertanto si dovrà procedere alla loro demolizione a conclusione della coltivazione. 


	Art. 148   - Realizzazioni in corso 
	1. Dalla data di adozione del Regolamento Urbanistico è sospeso il rilascio di concessioni edilizie in contrasto con le nuove prescrizioni, fermo restando quanto di seguito stabilito dai seguenti comma 2, 3, 4 e 5.  
	2. Gli strumenti attuativi che non hanno ancora concluso l’iter di adozione da parte del Consiglio Comunale debbono adeguarsi alle previsioni del nuovo Piano. 
	3. Le previsioni dei piani attuativi approvati e convenzionati  sono comunque fatte salve, restando stabilito che le previsioni del nuovo Regolamento Urbanistico sono integralmente applicabili alla scadenza di tali piani.  
	4. Eventuali varianti ai piani attuativi approvati saranno permesse a condizione che non modifichino le quantità edificabili previste oppure il perimetro (con l’eccezione del caso in cui il perimetro venga adeguato a quello indicato dal nuovo Regolamento Urbanistico) e purché l’impianto complessivo del progetto rimanga sostanzialmente inalterato; per i lotti oggetto di concessione edilizia diretta sono consentite varianti in corso d’opera che non modifichino le quantità edificabili previste e l’impianto complessivo del progetto; in caso di scadenza della concessione valgono le norme del nuovo Regolamento Urbanistico. 

	Art. 149  - Inammissibilità di deroghe 
	Le prescrizioni contenute in tutti i documenti costitutivi del nuovo Regolamento Urbanistico, Tavole e Norme Tecniche di Attuazione, non ammettono deroghe, ad eccezione di quelle previste dalla legislazione urbanistica sovraordinata. 
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	PARTE 1° - LIVELLO GENERALE 
	TITOLO  I   - CONTENUTI E LIVELLI DI PRESCRIZIONE 
	Art. 1   - Contenuti  
	1. Il Regolamento Urbanistico con il Piano Strutturale (approvato con Delibera del C.C. n.59/11-7-2001) ed il Piano Integrato degli Interventi (facoltativo), costituisce il Piano Regolatore Generale così come definito dall’art.23 della L.R. n.5 del 16 gennaio 1995 e successive modifiche ed integrazioni. 
	2. Il Regolamento Urbanistico del Comune di Colle Val d’Elsa è costituito dai seguenti documenti:  
	- Relazione illustrativa; 
	- Norme tecniche di attuazione; 
	- Tavole:  
	Tavole da a1 a a4 Usi del suolo e modalità d’intervento: il territorio extraurbano (scala 1:10.000); 
	Tavole da b1 a b20 Usi del suolo e modalità d’intervento: il territorio urbanizzato (scala 1:2000); 
	Tavole c1 e c2 Usi del suolo e modalità d’intervento: il centro antico (scala 1:1000); 
	Tavole da d1 a d4 Vincolo idrogeologico (scala 1:10.000); 
	Tavole da e1 a e4 Vincoli e zone particolari (scala 1:10.000); 
	Tavola f1 Carta della vulnerabilità degli acquiferi - zona di Belvedere; 
	Tavola g Carta della fattibilità e criteri e prescrizioni tecniche di intervento; 
	Tavole da h1 a h4 Tutele individuate dal Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Siena (scala 1:10.000);  
	Tavole da i1 a i4 Unità Territoriali Organiche Elementari (U.T.O.E.) (scala 1:10.000); 

	- Schede normative degli edifici rurali e delle case sparse; 
	3. I seguenti documenti rappresentano gli allegati del Piano e costituiscono parte integrante delle presenti norme: 
	- Studio urbanistico per l’area Via Gramsci Fabbrichina; 
	- Studio urbanistico per i nuclei e per le case sparse (n° 10 fascicoli rilegati); 
	- Studio urbanistico per il centro antico composto dalla relazione con schede di rilievo e 16 tavole; 
	- Analisi dei fattori incidenti sulla vulnerabilità degli acquiferi (relazione tecnica  e n° 8 tavole grafiche); 


	Art. 2    - Valore prescrittivo degli elementi costitutivi 
	1. Tutti i documenti costitutivi del Piano, di cui al precedente comma 2 dell’art. 1 hanno valore prescrittivo ed identica importanza. 
	2. Nelle tavole del Piano “Usi del suolo e modalità d'intervento" sono riportati segni grafici ai quali è attribuito valore prescrittivo e vincolante con le seguenti limitazioni: 
	- i tracciati dei percorsi pedonali sono indicativi, mentre sono prescrittivi i loro recapiti;  
	- i confini relativi alle differenti modalità di trattamento del suolo sono vincolanti per quanto riguarda le loro sequenze ed i loro rapporti dimensionali. 

	3. I disegni ed i testi illustrativi delle schede norma costituiscono criteri irrinunciabili per la redazione dei singoli progetti edilizi che realizzano le previsioni del Piano. Essi contengono prescrizioni relative a: 
	- la superficie netta massima (Sn); 
	PARTE 2° il numero dei piani; 
	PARTE 3° gli standard minimi; 
	- gli strumenti di attuazione. 

	4. I disegni ed i testi illustrativi delle schede normative degli edifici rurali e delle case sparse debbono essere utilizzati tenendo conto delle seguenti precisazioni: 
	- i disegni non sono necessariamente in scala e pertanto non risultano metricamente prescrittivi; 
	- è richiesto il mantenimento delle proporzioni geometriche dei nuovi edifici, quando indicati, ammettendosi però contenuti spostamenti dell'area di sedime; 
	- i confini relativi alle differenti modalità di trattamento degli spazi scoperti sono indicativi, ma restano vincolanti le loro sequenze ed i loro rapporti dimensionali; 
	- le sezioni indicano il principio insediativo da seguire nella progettazione; 
	- la localizzazione dei parcheggi è vincolante. 
	5. Nelle schede di cui ai precedenti punti 3 e 4, sono inoltre riportati testi nei quali è attribuito valore prescrittivo a: 
	- le superfici riferite agli interventi di nuova edificazione, ampliamento e aree a standard, fermo restando che i valori riferiti alle aree da destinarsi a servizi ed attrezzature di interesse collettivo rappresentano dei minimi; 
	- le destinazioni d’uso, quando esplicitamente indicate, con la precisazione che  
	i valori ad esse riferiti nelle schede norma di cui al punto 3 potranno subire modificazioni dell’ordine del 5% in aumento o in diminuzione in caso di nuova edificazione e del 10% in caso di interventi sul patrimonio edilizio esistente; 
	- il numero dei piani; 
	- i tipi edilizi quando indicati; 
	- gli interventi sugli edifici esistenti; 
	- gli strumenti di attuazione. 
	6. Nella tavola “Tutele individuate dal Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Siena” sono riportate  le aree di pertinenza dei centri, degli aggregati e dei beni storico-architettonici censiti dal PTC, con la nuova perimetrazione ridefinita in conseguenza degli approfondimenti del quadro conoscitivo effettuati in sede di redazione del Regolamento Urbanistico; gli interventi che tale strumento prevede, disciplinati dalle presenti norme, risultano verificati e dunque coerenti e conformi ai criteri ed agli obiettivi del PTC; le eventuali varianti al presente Regolamento Urbanistico, anche se parziali, dovranno verificare e dimostrare il rispetto delle tutele delle aree di pertinenza dei centri, degli aggregati e dei beni storico-architettonici, così come perimetrate nella tavola di cui sopra, in relazione ai contenuti degli artt. L5, L8 e L9 delle Norme del PTC. 


	Art. 3   - Livelli di prescrizione 
	1. Il Regolamento traduce le direttive  e gli indirizzi del Piano Strutturale, in norme e prescrizioni. 
	2. Esse sono rivolte sia a soggetti pubblici che privati ed agiscono sull'intero territorio comunale a due livelli:  
	- a livello generale, definendo i criteri per la salvaguardia ecologica; 
	- a livello specifico, definendo usi del suolo e modalità d’intervento. 


	Art. 4    - Livello generale 
	1. Comprende le norme relative alla salvaguardia ecologica; esse indicano le modalità di progettazione di impianti, manufatti ed attrezzature riferite alle risorse naturali del territorio, così come individuate dalla L.R. 5/95: acqua, aria, suolo e sottosuolo, ecosistemi della fauna e della flora. 
	2. Sono contenute nel Titolo IV delle presenti Norme tecniche. 

	Art. 5    - Livello specifico  
	1. Comprende le norme e prescrizioni relative agli usi del territorio ed alle modalità di intervento; esse indicano il complesso delle funzioni previste ed ammesse in ogni singola parte del territorio e forniscono indicazioni riguardanti gli interventi di trattamento del suolo, di recupero del patrimonio edilizio esistente e di trasformazione.  
	2. Sono contenute nella parte 2° Livello specifico, delle presenti Norme tecniche. 



	TITOLO  II    - LINGUAGGIO DEL PIANO 
	CAPO  I   - TERMINI D'USO CORRENTE E TERMINI SPECIFICI 
	Art. 6    - Sistema e subsistema 
	1. Per sistema si intendono parti del territorio - spazi aperti ed edifici - non necessariamente contigue, alle quali viene riconosciuta una comune identità e che individuano insiemi di funzioni e di materiali urbani compatibili con il ruolo specifico che esse hanno nel territorio. 
	2. I sistemi coprono l’intero territorio comunale ed individuano insiemi di spazi, luoghi ed edifici, distinti tra loro e non sovrapposti. I sistemi si articolano in subsistemi. 
	3. I subsistemi danno luogo a parti di città, ovvero parti di un sistema, dotate di chiara riconoscibilità, che si differenziano tra loro per dimensione, principio insediativo, tipi edilizi, spazi aperti, modi d’uso.  

	Art. 7   - Zone ad esclusiva funzione agricola 
	1. Per zone ad esclusiva funzione agricola s’intendono quelle aree dove l’attività agricola si svolge in condizioni agro-climatiche favorevoli. 
	2. Tali aree sono in particolare caratterizzate dalla presenza di suoli di alta qualità agronomica e di elevata fertilità o comunque di sistemi aziendali agricoli orientati a produzioni di elevato valore aggiunto; emergenze del paesaggio agrario; rimboschimenti effettuati dagli Enti pubblici e riconsegnati ai privati con relativo piano di conservazione e coltura; investimenti pubblici in materia di irrigazione. 

	Art. 8   -     Zone a prevalente  funzione agricola 
	1. Per aree agricole a prevalente funzione agricola s’intendono quelle aree dove l’attività produttiva soffre di alcune limitazioni d’uso derivanti da un concorso di fattori quali ad esempio: l’elevata frammentazione fondiaria; la mancanza di soggetti attivi nella produzione agricola (anche accessoria) e nel mantenimento del paesaggio agrario e dei fabbricati rurali; le condizioni agro-climatiche poco favorevoli. 


	CAPO  II   - PARAMETRI URBANISTICI 
	Art. 9   - Allineamento 
	1. L’allineamento rappresenta il riferimento per la linea di proiezione in pianta della facciata di uno o più edifici; rispetto ad esso sono possibili arretramenti parziali, ma non sono ammessi sbalzi (ad eccezione di pensiline e gronde). 

	Art. 10   - Altezza interpiano 
	1. L’altezza dell’interpiano misura in ml. la distanza tra le quote di calpestio dei piani di un edificio; l’altezza dell’interpiano tipo è stimata, ai fini del calcolo dell’altezza massima dell’edificio, pari a 3,50 ml. e pari a 4,50 ml. per il piano terra. 
	2. Nel caso di edifici per attività industriali ed artigianali, l’altezza dell’interpiano tipo adibito ad attività produttiva è stimata pari a 7,00 ml.. In caso di comprovata necessità per la messa in opera di carri-ponte od altre attrezzature strettamente legate alla produzione e questo solo per quelle parti dell’edificio che ospiteranno la nuova attrezzatura, l’altezza tipo potrà essere elevata fino a ml. 8,00; ove siano ammessi due piani, per il piano sovrastante dovrà essere rispettata l’altezza massima di 3,50 ml. Per una più chiara interpretazione ed applicazione della norma, anche in presenza di casi particolari, si rimanda a quanto indicato nell’allegato 1. 
	3. Nel caso di servizi ed attrezzature di uso pubblico non è stabilito un interpiano tipo, considerando pertanto libera l’altezza limite, in considerazione delle attività speciali che possono esservi ospitate. 

	Art. 11   - Indice di edificabilità fondiaria 
	1. L’indice di edificabilità fondiaria (Ef=Sn/Sf) misura in mq/mq, la superficie netta edificabile per ogni mq. di superficie fondiaria 

	Art. 12   - Limite di edificabilità 
	1. Rappresenta l’area all’interno della quale potranno essere disposti i nuovi volumi; la proiezione orizzontale degli stessi dovrà essere contenuta entro il perimetro indicato nelle tavole “Usi e modalità d’intervento”; potranno superare tali limiti pensiline e aggetti di gronda in genere contenuti entro la dimensione di metri uno. 

	Art. 13   - Numero dei piani 
	1. L’altezza dell’edificio è indicata come numero di piani (n.) fuori terra, compreso l’ultimo eventuale piano in arretramento ed escluso il piano seminterrato anche se abitabile o agibile e purché la quota del piano di calpestio del piano terra non sia superiore di ml. 1,50 al livello del caposaldo.  
	2. L’altezza limite dell’edificio, espressa in ml. è fornita dal prodotto del numero di piani prescritto, per l’altezza dell’interpiano specificata dal precedente art. 10. 
	3. Entro questa altezza i differenti piani potranno avere altezze differenti; nel caso di terreni in pendenza o con quote differenti, o di passaggio in trincea per rampe di accesso a garages o cantine, interrate o seminterrate, il numero di piani si intende relativo al piano originario di campagna del fronte a valle così come meglio indicato nell’allegato 2.  

	Art. 14   - Rapporto di copertura (Rc= Sc/Sf) 
	1. Rappresenta il rapporto, misurato in percentuale, tra la superficie coperta (Sc) e la superficie fondiaria (Sf). 

	Art. 15   - Superficie accessoria (Sa) 
	1. La superficie accessoria è la somma espressa in metri quadrati di tutte le superfici relative a: cavedi, chiostrine, vani-scala condominiali interni ed esterni, scale esterne, vani-ascensori, ballatoi condominiali, balconi, logge (di superficie complessiva superiore a mq. 6,00 per ogni unità immobiliare), terrazzi (escluse le coperture piane praticabili), portici, gallerie e pilotis quando non di uso pubblico, sottotetti non abitabili (per la parte di superficie con altezza uguale o superiore a 1,50 mt.); autorimesse fuori terra (per la parte eccedente la quantità minima di parcheggi previsti dalle norme vigenti e dalle presenti norme); locali interrati oltre il primo livello, esclusa la superficie necessaria al reperimento di posti auto secondo le norme del Regolamento Urbanistico; locali interrati esterni alla proiezione del perimetro dell'edificio stesso.  
	2. I pilotis di uso condominiale saranno computati al 50% della superficie effettiva; saranno in ogni caso consentiti anche oltre i limiti derivanti dall'applicazione degli indici urbanistici quando specificatamente previsti dalle schede norma. 
	2bis. Nel caso in cui la sommatoria di tutte le superfici accessorie sia maggiore di quella consentita, la parte in eccesso potrà essere computata come Superficie Netta (Sn). 

	Art. 16   - Superficie coperta (Sc) 
	1. La superficie coperta è la superficie espressa in metri quadrati ottenuta attraverso la proiezione orizzontale del perimetro esterno degli edifici, compresi i cavedi, le chiostrine, le parti porticate ed aggettanti, le logge, con l’esclusione di pensiline, balconi e gronde. 

	Art. 17   - Superficie fondiaria (Sf) 
	1. La superficie fondiaria è la superficie, espressa in metri quadrati, destinata all’edificazione, con esclusione di quella per le opere di urbanizzazione primaria e secondaria e delle fasce di rispetto appositamente individuate nelle tavole “Usi del suolo e modalità di intervento”. 

	Art. 18   - Superficie netta (Sn) 
	Art. 19 1. La superficie netta è la somma espressa in metri quadrati di tutte le superfici che fanno parte dell’edificio, comprese quelle relative alle scale di collegamento interne agli alloggi, fatta esclusione di: muri perimetrali; cavedi; chiostrine; vani-scala condominiali; vani-ascensori; ballatoi condominiali; balconi; terrazzi; coperture piane praticabili; portici, gallerie e pilotis, sottotetti non abitabili; cantine ed autorimesse ed in genere tutti i locali interrati.  
	Art. 20 Art. 18 bis  - Superficie utile (Su) 
	1. Per superficie utile abitabile si intende la superficie di pavimento degli alloggi misurata al netto di murature, pilastri, tramezzi, sguinci, vani di porte e finestre, di eventuali scale interne, di logge e di balconi. 

	Art. 21   - Superficie permeabile di pertinenza 
	1. La superficie permeabile di pertinenza di un edificio è quella non pavimentata e quella non impegnata da costruzioni, fuori e dentro terra, che comunque consente l'assorbimento di parte delle acque meteoriche. 

	Art. 22   - Superficie territoriale 
	1. La superficie territoriale è la superficie, espressa in metri quadrati, di un’area comprensiva delle aree destinate all’edificazione e di quelle destinate alle opere di urbanizzazione primaria e secondaria. 



	TITOLO  III     -   MODALITA' D'ATTUAZIONE DEL PIANO 
	Art. 23   - Disposizioni generali 
	1. Gli interventi previsti dal Regolamento Urbanistico e disciplinati nella Parte 2° - Livello specifico delle presenti norme si attuano attraverso piani urbanistici attuativi di iniziativa pubblica o privata  ed attraverso intervento edilizio diretto, così come disciplinato dalle “Norme sulle concessioni, le autorizzazioni e le denunce d’inizio delle attività edilizie” L.R. 14 ottobre 1999, n.52 e successive modifiche ed integrazioni. 
	2. Le aree di trasformazione (AT), individuate nelle tavole  “Usi e modalità d’intervento”, costituiscono dei contesti dove è richiesta una progettazione unitaria o coordinata; l'attuazione delle previsioni urbanistiche all'interno di tali aree dovrà avvenire con intervento convenzionato per le aree individuate con la sigla ATCC o previa redazione dello strumento urbanistico attuativo per quelle individuate con la sigla ATPA.  
	3. L’attuazione delle aree individuate con la sigla ATSN dovrà avvenire nel rispetto delle indicazioni e prescrizioni contenute nelle relative schede norma di cui al Titolo X Capo II delle presenti norme ed il cui valore prescrittivo è stabilito dal precedente art. 2. 
	4. Per l’attuazione degli interventi nelle aree di cui al precedente comma 3 potranno essere ammesse anche variazioni, più o meno parziali, alle indicazioni contenute nelle singole schede; in tali casi dovrà essere sottoposta all’Amministrazione Comunale una “proposta di variazione” alla scheda norma, redatta in conformità allo schema grafico e testuale della stessa, che esponga chiaramente le motivazioni in base alle quali si richiedono le variazioni  e che dimostri il rispetto dei parametri indicati dalla scheda norma originaria riferiti all’altezza degli edifici, alle quantità edificabili ed alle quantità minime di standard previste e di non comportare una riduzione della qualità urbanistica della proposta originaria.   
	5. Nel caso in cui l’Amministrazione valuti la “proposta di variazione” rispondente ai criteri indicati al precedente comma 4 e ne disponga pertanto l'approvazione, la modalità di attuazione avverrà in tal caso solo ed esclusivamente attraverso Piano urbanistico attuativo di iniziativa pubblica o privata, redatto in conformità ai parametri urbanistici ed alle indicazioni e prescrizioni stabilite dalla “proposta di variazione” approvata.  
	6. Le variazioni alle schede norma che seguono la procedura descritta ai precedenti  comma 4 e 5, non costituiscono variante al Regolamento Urbanistico.  
	7. Per le aree AT elencate nell’art. 124 del Titolo X “Aree di trasformazione urbanistica” delle presenti norme, valgono le prescrizioni in esso riportate.  
	8. Nelle aree di pertinenza delle case rurali e delle case sparse, gli interventi in esse previsti si attuano attraverso piani urbanistici attuativi di iniziativa pubblica o privata  ed attraverso intervento edilizio diretto, secondo quanto indicato per ciascuna scheda normativa di cui all'art. 116. 
	9. Quando nelle schede normative degli edifici rurali e delle case sparse la modalità di attuazione indicata risulta l’intervento diretto sottoposto ad autorizzazione, è esclusa la possibilità di subordinare gli interventi previsti alla denuncia di inizio della attività, in applicazione dei disposti dell’art. 4 comma 5 lettera f) della L.R. 14 ottobre 1999 n.52 e successive modifiche ed integrazioni, con l’esclusione degli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria; quando la modalità di attuazione prevista è l’intervento diretto con attestazione di conformità, questi potranno essere subordinati alla denuncia di inizio della attività, esclusi i casi previsti dal comma 5 dell’art.4 della suddetta Legge Regionale ed esclusi tutti gli interventi di trasformazione urbanistica ed edilizia di cui al comma 1 dell’art.3 della suddetta Legge Regionale, che sono comunque sottoposti a concessione edilizia. 
	10. Quando nelle stesse schede normative di cui al comma precedente, la modalità di attuazione indicata risulta il Piano di Recupero, sono consentiti, fino alla approvazione dello stesso, i soli interventi di manutenzione ordinaria e, ad esclusione degli edifici sottoposti ad intervento di restauro, gli interventi di manutenzione straordinaria; in sostituzione del Piano di Recupero potrà essere rilasciata autorizzazione edilizia anche sulla base di un progetto definitivo, purché esso sia relativo all’intera area sottoposta a piano attuativo e comprenda il progetto dettagliato anche di tutti gli spazi aperti. 
	11. Nelle zone del territorio non comprese nelle aree di cui ai precedenti comma 2, 3, 6, 7 e 8, gli interventi previsti si attuano mediante intervento edilizio diretto, secondo le modalità stabilite dalla L.R. 14 ottobre 1999 n. 52 e successive modifiche ed integrazioni. 

	Art. 24   - Zone omogenee 
	1. Ai fini dell’applicazione dei limiti inderogabili di densità edilizia, di altezza, di distanza fra i fabbricati e rapporti massimi tra gli spazi destinati agli insediamenti residenziali e produttivi e spazi pubblici o riservati alle attività collettive, al verde pubblico o a parcheggi, ai sensi del Decreto Interministeriale 2 aprile 1968 n.1444, nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento sono individuate le seguenti zone territoriali omogenee, così come definite all’art.2 del citato D.M.: 
	Zone A: le parti del territorio interessate da agglomerati urbani che rivestano carattere storico, artistico e di particolare pregio ambientale o da porzioni di essi, comprese le aree circostanti, che possono considerarsi parte integrante, per tali caratteristiche, degli agglomerati stessi; 
	Zone B: le parti del territorio totalmente o parzialmente edificate, diverse dalle zone A: si considerano parzialmente edificate le zone in cui la superficie coperta degli edifici esistenti non sia inferiore al 12,5 % (un ottavo) della superficie fondiaria della zona e nelle quali la densità territoriale sia superiore ad 1,5 mc/mq;  
	Zone C: le parti del territorio destinate a nuovi complessi insediativi, che risultino inedificate o nelle quali l’edificazione preesistente non raggiunga i limiti di superficie e densità di cui alle precedenti zone B; 
	Zone D: le parti del territorio destinate ad insediamenti industriali o ad essi assimilati; 
	Zone E le parti del territorio destinate ad usi agricoli, escluse quelle in cui, fermo restando il carattere agricolo delle stesse, il frazionamento delle proprietà richieda insediamenti da considerare come zone C e ad essi assimilabili 
	Zone F: le parti del territorio destinate ad attrezzature ed impianti di interesse generale. 


	Art. 25   - Disposizioni generali relative agli standard urbanistici ed ai servizi di uso pubblico 
	1. Ai fini del calcolo degli standard urbanistici, se ne è garantito l’uso pubblico, sono considerati spazi pubblici o riservati alle attività collettive, a verde pubblico o a parcheggio, le seguenti destinazioni d’uso: 
	- Sa: servizi amministrativi  
	- Sb: servizi per l’istruzione di base; 
	- Sd: servizi culturali, sociali e ricreativi ; 
	- Sh: servizi per l’assistenza socio sanitaria; 
	- Sr: servizi religiosi; 
	- St: servizi tecnici; 
	- Vg: giardini; 
	- Vp: parchi; 
	- Pz: piazze; 
	- Ps: campi sportivi scoperti; 
	- Ss: servizi sportivi coperti; 
	- Mp: parcheggi coperti; 
	- Ms: parcheggi scoperti 

	2. Le aree individuate nelle tavole “usi del suolo e modalità d’intervento” con specifica sigla, riferita alle destinazioni d’uso elencate al precedente comma 1 devono essere assunte quale dotazione minima inderogabile. 
	3. Nelle predette aree i parametri urbanistici da adottare per la realizzazione di eventuali nuove volumetrie saranno stabiliti dall’Amministrazione Comunale in sede di progettazione preliminare, in riferimento alle singole esigenze del servizio stesso. 
	4. Nelle aree di proprietà comunale possono essere realizzati parcheggi interrati così come previsto dall’art.9 comma 4^ della Legge n.122/89. 
	5. All’interno dei servizi e delle attrezzature di uso pubblico è ammessa la realizzazione di chioschi, edicole, ritrovi, punti di vendita, campi all’aperto, spogliatoi, servizi igienici ecc., previa sottoscrizione di apposita convenzione che ne regoli la durata e le modalità di realizzazione e gestione degli spazi adiacenti. 
	6. All’interno dei servizi sportivi coperti, così come definiti al successivo art. 66, sono consentite anche attività commerciali (Tc) e servizi culturali, sociali e ricreativi (Sd) fino ad un massimo del 25% della Sn complessiva, esclusa la superficie dei locali tecnici e quella destinata ai campi di gioco. 
	 

	Art. 26   - Criteri relativi alle dotazioni minime dei parcheggi privati  
	1. In aggiunta alle superfici di parcheggio stabilite dall’art.41 sexies della legge 17/08/1942, n.1150 come modificata dall’art.2 della legge 24/03/1989, n.122, dovranno essere reperiti negli stessi edifici o nelle aree di pertinenza, ulteriori aree di sosta secondo i seguenti rapporti minimi:  
	a. per tutti i nuovi insediamenti residenziali con unità abitative superiori a 42 mq di Sn, fatta eccezione per gli interventi di edilizia agevolata e convenzionata, 1 posto auto; per interventi che complessivamente superano le 5 unità immobiliari è ammessa la riduzione di 1 posto auto ogni 5 unità immobiliari. ; 
	A titolo esemplificativo e per facilità di calcolo si riportano i valori dei posti auto minimi, già comprensivi di quelli richiesti dalla legge n.122/89, che è necessario prevedere complessivamente per ogni nuovo intervento edilizio residenziale. 
	Sn  < 42 mq.   1 posto auto 
	Sn >42 mq. e <= 90 mq. 2 posti auto 
	Sn > 90 mq e < 140 mq  3 posti auto 
	Sn > 140 mq.   4 posti auto] 
	b. per tutte le nuove attività industriali ed artigianali, così come definite all’art. 62, 1 posto auto ogni 100 mq. di Sn.. Ai fini del calcolo della superficie minima prevista dalla legge n.122/89, il volume del fabbricato si calcolerà moltiplicando la superficie netta per un’altezza virtuale di metri 4.00; nel caso di altezza inferiore a metri 4.00, dovrà invece essere utilizzata quella effettiva. 
	c . per tutte le nuove attività commerciali, così come definite all’art. 63, un numero adeguato di appositi spazi per il parcheggio temporaneo dei mezzi di movimentazione delle merci oltre a parcheggi per la sosta di relazione nella misura di seguito individuata per ciascuna tipologia di struttura di vendita: 
	- esercizi di vicinato e locali destinati ad una o più delle attività indicate all’art. 63, con superficie inferiore a mq.250, 1mq. per ogni mq. di superficie di vendita; previo assenso degli uffici competenti tali parcheggi potranno essere reperiti anche su aree pubbliche con esclusione della carreggiata stradale; 
	- medie strutture di vendita e locali destinati ad una o più delle attività indicate all’art. 63, fino a 1500 mq. di superficie, mq. 1,5 per ogni mq. di superficie di vendita prevedendo ulteriori parcheggi, nella misura minima di mq. 1 per ogni mq. di ulteriori superfici utili coperte aperte al pubblico, destinate ad altre attività complementari a quella commerciale; 
	- grandi strutture di vendita e locali destinati ad una o più delle attività indicate all’art. 63, con superficie superiore a mq.1500, mq.2 per ogni mq. di superficie di vendita prevedendo ulteriori parcheggi, nella misura minima di mq. 1,5 per ogni mq. di ulteriori superfici utili coperte aperte al pubblico per altre attività connesse (ristoranti, bar, sale riunioni ed altri spazi destinati a funzioni complementari quella commerciale); 

	1bis. per tutte le nuove attività direzionali, così come definite all’art. 65 e le attività turistico-ricettive, così come definite all’art. 64, limitatamente agli alberghi, villaggi albergo, residenza turistico alberghiera, 2,5 posti auto ogni 100 mq. di Sn, quantità già comprensiva della superficie minima prevista dalla legge n.122/89.  
	2. Le quantità di cui al precedente comma 1 lettera d) dovranno essere reperite obbligatoriamente all’interno degli edifici o nell’area di pertinenza degli stessi, ovvero in altre aree o edifici, a condizione che ne sia garantito l’uso pubblico, con atto d’obbligo unilaterale, nelle ore di apertura degli esercizi, ad una distanza idonea a garantire un rapido collegamento pedonale con l’esercizio commerciale stesso; per gli esercizi di vicinato, medie strutture di vendita e locali destinati ad una o più delle attività indicate all’art. 63, con superficie inferiore a 1500 mq., nonché per le attività previste negli artt.61, 64 e 65, quando comprese all’interno delle UTOE  A1.3, A1.6, A1.7, A1.8, A1.9, A1-10  è consentito, quando si dimostri l’impossibilità di reperire le necessarie aree di parcheggio, non realizzare i parcheggi per la sosta stanziale e di relazione, versando un contributo pari al loro costo di costruzione, da determinarsi secondo coefficienti stabiliti dall’Amministrazione Comunale; tali importi saranno vincolati ed utilizzati esclusivamente dall’Amministrazione Comunale per la costruzione di parcheggi stanziali e di relazione, di superficie o interrati, da realizzarsi in corrispondenza o in prossimità delle medesime attività commerciali; nel caso di ampliamento delle superfici di vendita dovranno essere previste adeguate superfici di parcheggio in relazione alla parte ampliata; per le medie e grandi strutture di vendita il rispetto dei parametri è richiesto anche nei casi di nuova autorizzazione e/o di modifica del settore merceologico e/o del servizio anche quale condizione di efficacia del titolo amministrativo abilitante; i parcheggi stanziali nelle altre UTOE possono essere ammessi anche su aree pubbliche qualora riconosciuti sufficienti dagli uffici competenti. 
	3. Le norme di cui al comma 1 non si applicano agli edifici esistenti ed a quelli che alla data di approvazione del Regolamento Urbanistico risultino in costruzione o per i quali sia già stata rilasciata autorizzazione o concessione edilizia alla costruzione o al cambiamento di destinazione d’uso; in tutti gli altri casi, compreso interventi di frazionamento e di cambiamento di destinazione d’uso, è necessario reperire gli spazi a parcheggio pari al maggior carico urbanistico, secondo i parametri di cui sopra. 
	4. Il numero di posti auto che deve essere individuato in relazione alla superficie minima di parcheggio di sosta, secondo le modalità di cui ai comma precedenti, non può essere inferiore a un posto auto ogni 25 mq. di superficie di parcheggio; la superficie minima di un posto auto non potrà essere inferiore a mq. 12. 
	5. Per la realizzazione dei parcheggi si dovranno rispettare i requisiti specifici indicati all’art. 101 delle presenti norme. 

	Art. 27   - Indicazioni per la realizzazione di impianti di distribuzione carburante 
	1. L’installazione di nuovi impianti di distribuzione carburanti è consentita nelle aree contraddistinte nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” con la sigla Mc. 
	2. I nuovi impianti o eventuali modifiche di quelli esistenti, dovranno rispettare le seguenti prescrizioni: 
	- fronte strada: min. 60 ml. 
	- profondità: min. 12 ml 
	- larghezza accessi: min. 15 ml (con almeno due accessi se su strada Statale) 
	- aiuola spartitraffico fra gli accessi: lunghezza almeno 30 ml, larghezza 0,50 ml, cordolo almeno 0,20 ml di altezza; 
	- dovrà essere garantita la continuità ed integrità delle opere di raccolta, canalizzazione e smaltimento delle acque stradali. Le acque di qualsiasi genere, provenienti dagli impianti di distribuzione carburanti e dai servizi annessi, non potranno essere convogliate nelle opere idrauliche a servizio della strada pubblica; 

	3. Per gli impianti fuori dai centri abitati, dovrà essere verificato inoltre che: 
	- la distanza da incroci, dossi o curve (con raggio minore di 100 ml.) sia minimo 95 ml. 
	- la pendenza massima della strada Statale sia minore del 5%; 
	- la distanza dalle fermate di autobus sia almeno 50 ml. 

	4. Per i locali a servizio del mezzo è ammessa una altezza massima di 4,50 ml. e non potranno svilupparsi per più di un piano fuori terra. 
	5. Per i locali destinati ad attività commerciali o a servizio della persona sono ammessi due piani, di cui uno interrato o seminterrato. 
	6. Tutti i locali, qualsiasi destinazione essi abbiano dovranno: 
	- essere posti ad una distanza di almeno 10 ml. dalla strada; 
	- avere un rapporto di copertura minore del 15% e comunque con una superficie utile massima di 500 mq. 
	- almeno il 30% della superficie dell’impianto deve essere permeabile e sistemata a verde con idonee alberature di alto fusto; 
	- l’altezza massima delle pensiline non deve superare i 6,00 ml. (misurata all’estradosso) 
	- in caso di attività commerciali, dovranno essere previsti parcheggi nella misura minima stabilita per le relative attività commerciali come indicato al precedente art. 24.  




	TITOLO  IV   - SALVAGUARDIA ECOLOGICA 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 28   - Finalità 
	1. Le norme contenute negli articoli successivi riguardano la salvaguardia dei caratteri fondamentali dell’ambiente e del paesaggio del territorio del Comune di Colle di Val d'Elsa, la protezione dai rischi naturali o che conseguono alle sue modifiche e trasformazioni, la gestione del patrimonio botanico – vegetazionale esistente e di futuro impianto. 
	2. Esse indicano azioni che debbono essere svolte dai soggetti pubblici e privati in occasione di ogni intervento di manutenzione, modificazione e trasformazione dello stato di ogni singola porzione di territorio o di ogni singolo manufatto; hanno carattere del tutto generale e si applicano a qualsivoglia intervento in qualsivoglia parte del territorio urbano ed extraurbano, ferme restando le eventuali prescrizioni specifiche riferite alle singole UTOE riportate al successivo Titolo VI.  
	3. L’Amministrazione, attraverso le commissioni consiliari ed i propri organi tecnici, ne sorveglia l’osservanza. 
	4. Per quanto non espressamente indicato negli articoli successivi  ed in particolare per quanto riguarda le norme riferite al suolo e sottosuolo ed ecosistema della flora e della fauna si rimanda specificamente a quanto contenuto nella Legge Regionale 21 marzo 2000 n. 39 e successive modificazioni ed integrazioni. 


	CAPO  II   - ACQUA 
	Art. 29   - Fasce di rispetto dei corsi d'acqua 
	1. Tutti i corsi d'acqua del territorio comunale e i laghetti collinari esistenti sono soggetti alle disposizioni del presente articolo, fatte salve le ulteriori competenze in materia del G.C. e degli altri Enti preposti. 
	2. Su ambedue le sponde dei corsi d’acqua pubblici, fatte salve le vigenti disposizioni normative, é istituita una fascia di rispetto di larghezza minima pari a 10 ml. a partire dal piede dell’argine per i corsi d’acqua incanalati e a partire da 5 ml. dal ciglio di sponda per i corsi d’acqua non arginati; questa fascia, oltre a garantire la conservazione delle funzioni biologiche dell’ecosistema ripariale, servirà ad assicurare la piena efficienza delle sponde e la funzionalità delle opere idrauliche, oltre a facilitare le operazioni di manutenzione delle stesse; per una fascia di ml. 80 da ambo i lati, è inoltre vietato lo spargimento di liquami di qualsiasi tipo. 
	3. Gli interventi di ripristino delle sponde devono prevedere la rinaturalizzazione degli alvei con l’eliminazione graduale delle pareti cementificate, eccetto che nelle aree ad alto rischio idraulico dove sia inevitabile il mantenimento di una portata elevata; in ogni caso dovrà essere garantita la continuità della copertura vegetale al fine di aumentare l’ombreggiamento del corso idrico e quindi ridurre al minimo la crescita algale ed i conseguenti effetti dell’eutrofizzazione delle acque; sono ammesse sistemazioni di sponda tramite l’uso delle tecniche dell’ingegneria naturalistica; per tali interventi deve essere studiato l'inserimento nell'ambiente circostante; sono da prevedere soluzioni di consolidamento delle sponde con sistemazioni a verde o con materiali che permettano l'inerbimento ed il cespugliamento. 
	4. Sono vietati:  
	- lo scavo e l'asportazione di ghiaia e sabbia sia dall'alveo che in golena, senza autorizzazione comunale; 
	- ostacolare in qualsiasi modo il regolare deflusso delle acque; 
	- gli interventi di cementificazione in alveo.   

	5. Le opere di regimazione in alveo devono garantire la continuità del fluido, prevedendo quindi idonee scale di monta per lo spostamento della fauna ittica; l'altezza massima dei presidi è stabilita in ml. 1,50; la indispensabilità delle opere deve essere dimostrata da uno studio preliminare che tenga conto della regimazione dei deflussi di tutto il bacino di competenza. 
	6. Le sistemazioni con gabbionate di pietrame assestato non possono avere altezza superiore a ml. 1,50 e deve essere garantita la sistemazione a verde dei manufatti e delle aree a monte degli stessi; per altezze superiori a ml. 1,50 si devono prevedere "sistemi" di gabbionature con sistemazione a verde dei livelli intermedi. 
	7. Nelle fasce di rispetto, ferme restando le disposizioni normative vigenti, saranno applicate le seguenti disposizioni: 
	a) è vietato qualsiasi tipo di edificazione; sono consentiti solamente interventi di sistemazione a verde con impiego esclusivo di specie ripariali autoctone, con percorsi pedonali e ciclabili, ma senza attrezzature;  
	b) è vietata la coltivazione, anche nell’ambito di orti e la presenza di allevamenti animali. 
	c) è vietato ogni tipo di impianto tecnologico salvo le opere attinenti alla corretta regimazione dei corsi d’acqua, alla regolazione del deflusso di magra e di piena, alle derivazioni e alle captazioni per approvvigionamento idrico e per il trattamento delle acque reflue, nonché per le opere necessarie all’attraversamento viario e all’organizzazione di percorsi ciclopedonali e funzionali alle pratiche agricole meccanizzate; 
	8. Tutti i soggetti che, al di fuori dei pubblici servizi, provvedono autonomamente all'approvvigionamento idrico devono provvedere all'installazione e al buon funzionamento di idonei strumenti per la misura della portata delle acque prelevate e farne denuncia all'Ufficio Tecnico del Comune con periodicità non superiore all'anno. 

	Art. 30   - Regimazione delle acque superficiali 
	1. Le nuove opere di regimazione idraulica (briglie, traverse, argini, difese spondali) previste per i corsi d’acqua (naturali e artificiali) sono finalizzate al riassetto dell’equilibrio idrogeologico, al ripristino della funzionalità della rete del deflusso superficiale, alla messa in sicurezza dei manufatti e delle strutture, alla rinaturalizzazione con specie ripariali autoctone, alla risalita delle specie acquatiche e al generale miglioramento della qualità biologica e della fruizione pubblica; esse dovranno essere concepite privilegiando le tecniche proprie dell’Ingegneria Naturalistica. 
	2. All'interno del corpo idrico è vietata, qualunque trasformazione, manomissione, immissione di reflui non depurati; sono ammessi solo gli interventi volti al disinquinamento, al miglioramento della vegetazione riparia verso l’associazione climax, al miglioramento del regime idraulico (limitatamente alla pulizia del letto fluviale), alla manutenzione delle infrastrutture idrauliche e alla realizzazione dei percorsi di attraversamento. 
	3. I lavori di ripulitura e manutenzione fluviale possono essere eseguiti solo nei casi di documentata e grave ostruzione al regolare deflusso delle acque di alveo e in ogni caso, senza alterare l’ambiente fluviale qualora vi siano insediate specie faunistiche e/o botaniche protette o di evidente valore paesaggistico. 

	Art. 31   - Casse di espansione 
	1. Potrà essere prevista la realizzazione di opportune casse di espansione per la laminazione delle portate di piena dei corsi d’acqua. 
	2. La posizione e la dimensione delle casse di espansione deve essere funzionale alla eliminazione del rischio idraulico. 
	3. In esse è vietato qualsiasi tipo di intervento edilizio, mentre vi possono essere allocati impianti sportivi privi di superfici impermeabilizzate, parchi pubblici non attrezzati, colture seminative e impianti da arboricoltura da legno che non comportino particolari problemi o perdite in caso di sommersione. 

	Art. 32   - Canalizzazioni agricole 
	1. Tutti gli interventi che coinvolgono parti di terreno agricolo devono essere volti al mantenimento dell’efficienza delle canalizzazioni, provvedendo in ogni caso al ripristino della loro funzionalità là dove questa risulti essere stata manomessa dagli interventi precedenti. 
	2. E’ vietato interrompere e/o impedire, con la costruzione di rilevati, il deflusso superficiale dei fossi e dei canali nelle aree agricole senza prevedere un nuovo e/o diverso recapito per le acque di scorrimento intercettate. 
	3. E’ vietata la lavorazione del terreno a meno di 1,5 m da entrambe le sponde delle canalizzazioni agricole permanenti; tali fasce devono essere regolarmente sfalciate dai proprietari frontisti con il divieto di impiego di prodotti diserbanti e l’obbligo dell’asportazione del materiale di risulta ai fini dell’abbattimento dell’effetto eutrofico nelle acque, dei costi di risagomatura delle sponde e della perdita per erosione del suolo. 

	Art. 33   - Intubamenti 
	1. Sono vietati gli intubamenti e tutte le operazioni che possano portare all’interramento dei fossi. 
	2. In via eccezionale possono essere consentiti interventi di interramento e intubamento, correlati a specifiche operazioni di realizzazione di percorsi alternativi per il deflusso delle acque a “giorno” con individuazione di un recapito definito; in tali casi l'intervento deve prevedere obbligatoriamente i seguenti accorgimenti: 
	- all’imboccatura dei tratti dei corsi d’acqua intubati devono essere posti degli elementi filtranti allo scopo di evitare l’intasamento della tubazione da parte del detrito e del materiale di varia natura raccolto e trasportato dalle acque lungo il percorso a monte. 
	- gli elementi filtranti devono essere dimensionati e posizionati in modo tale da non diminuire la sezione utile di deflusso prevedendo una fossa di accumulo per il materiale intercettato. 
	- la manutenzione ordinaria delle griglie dovrà prevedere lo svuotamento periodico della fossa e la ripulitura degli elementi filtranti in particolar modo dopo ogni evento di piena. 

	Art. 34   - Argini 
	1. I nuovi argini che dovranno essere messi in opera sia per la realizzazione delle casse di espansione, sia per il rifacimento e/o miglioramento di quelli esistenti lungo i corsi d’acqua dovranno essere progettati in modo tale da consentire la fruibilità delle sponde.  
	2. L’efficienza idraulica delle arginature dovrà essere garantita da un preciso programma di manutenzione periodica per il mantenimento di una efficace copertura vegetale delle sponde, privilegiando la salvaguardia delle essenze autoctone. 
	3. E’ vietata la cementificazione e l’impermeabilizzazione degli argini. 
	4. Devono essere comunque privilegiati gli interventi secondo tecniche di ingegneria naturalistica. 

	Art. 35   - Guadi 
	Gli eventuali attraversamenti dei corsi d’acqua arginati mediante guadi che abbassano la quota di coronamento dell’argine dovranno essere abbandonati e sostituiti con attraversamenti in sopraelevazione mediante ponti o passerelle. 

	Art. 36   - Pozzi, sorgenti e punti di presa 
	1. Per il prelievo dal sottosuolo, per qualsiasi scopo, di acque da destinare a qualsiasi uso, mediante pozzi da costruire ex novo o da approfondire, sorgenti, scavi di qualsiasi natura e dimensione, dovranno essere rispettate  le seguenti norme. 
	2. Fermo restando quanto disposto dal D.P.R. n.236 del 24/05/1988 in materia di salvaguardia delle risorse idriche da destinare al consumo umano, sono istituite le seguenti fasce concentriche di salvaguardia: 
	a) zone di tutela assoluta 
	b) zone di rispetto 
	c) zone di protezione 

	3. La zona di tutela assoluta è estesa a qualsiasi tipo di opera di captazione utilizzata per qualsiasi scopo per un raggio in ogni caso non inferiore a 5 mt.; in tale fascia, che potrà essere ampliata in relazione alla situazione di rischio della risorsa, sono vietate attività di qualsiasi genere ad esclusione dell’installazione di opere di presa e di costruzioni di servizio; entro tale fascia, che dovrà essere adeguatamente protetta allo scopo di garantire l’incolumità pubblica e la tutela igienico sanitaria dell’acquifero, si dovranno prevedere canalizzazioni per la regimazione e allontanamento delle acque meteoriche. 
	4. La zona di rispetto viene delimitata in relazione alle risorse idriche da tutelare, alle caratteristiche idrodinamiche degli acquiferi presenti ed alla situazione locale di vulnerabilità e rischio; i pozzi dovranno essere ubicati possibilmente a monte delle abitazioni e posti a distanza non inferiore a: 
	- 10 mt. da abitazioni, pozzi neri, fosse biologiche e fognature a completa tenuta; 
	- 30 mt. da stalle, concimaie, depositi di immondizia, stoccaggio rifiuti, centri di raccolta e demolizione autoveicoli e da pozzi neri, fosse biologiche e fognature per le quali non è garantita la perfetta tenuta; 
	- 50 mt. da discariche di tipo A, fognature e pozzi perdenti; 
	- 100 mt. dai cimiteri; 
	- 200 mt. da pozzi del pubblico acquedotto e da discariche di tipo B. 

	Tali distanze potranno essere aumentate o ridotte in relazione alla situazione locale di vulnerabilità e rischio delle risorse idriche. 
	5. La zona di protezione si riferisce al bacino imbrifero ed all’area di ricarica delle falde acquifere, secondo quanto disposto dagli artt. 4 e 7 del D.P.R. 236/88. 
	6. Nelle zone di rispetto sono vietate: 
	a) la dispersione, ovvero l'immissione in fossi non impermeabilizzati , di reflui fanghi e liquami anche se depurati; 
	b) l'accumulo di concimi organici; 
	c) la dispersione nel sottosuolo di acque bianche provenienti da piazzali e strade; 
	d) la realizzazione di aree cimiteriali; 
	e) lo spandimento di pesticidi e fertilizzanti; 
	f) l'apertura di cave; 
	g) le discariche di qualsiasi tipo, anche se controllate; 
	h) lo stoccaggio di rifiuti, reflui, prodotti, sostanze chimiche pericolose, sostanze radioattive; 
	i) i centri di raccolta, demolizioni e rottamazione di autoveicoli; 
	j) gli impianti di trattamento rifiuti; 
	k) il pascolo e lo stazzo di bestiame; 
	l) l'insediamento di fognature e pozzi perdenti; 
	7. Nelle zone di rispetto dovrà inoltre: 
	- essere incoraggiata la realizzazione ed uso di pozzi condominiali (es. pozzi in comproprietà per zone con elevata densità di orti privati).  
	- essere realizzata la prova di portata e stabilita la portata ottimale, ad evitare installazione di sistemi di sollevamento inadeguati o sovradimensionati.  
	- essere collocato un tubo piezometrico interno da 1 pollice min., affiancato alla tubazione di sollevamento.  
	- essere redatta una dichiarazione di fine lavori che certifichi la correttezza dei lavori eseguiti, specialmente la cementazione del tratto superficiale. 

	8. Per ogni nuovo pozzo (anche per quelli ad uso irrigazione orto e giardino) sarà d’ora in avanti da prevedere l’analisi delle acque secondo lo schema approvato dal CNR (Durezza totale, conducibilità, S04, Cl, NO3, Fe, Mn, NH4) aggiungendo il controllo batteriologico; l’operazione di prelievo dovrà essere certificata da dichiarazione scritta del D.L., che in seguito comunicherà il commento dei risultati. Le analisi costituiranno l’inizio della banca dati utile per la classificazione idrochimica  e per la previsione di futuri scenari.  
	9. I pozzi non più utilizzati per l'approvvigionamento idrico, se non adeguatamente attrezzati come punti di controllo della falda (misura del livello e qualità delle acque) dovranno essere adeguatamente tombati. 
	10. Ai fini della tutela delle falde idriche, in attuazione delle indicazioni contenute nell'art. 13 delle note normative del Piano Strutturale e nel Capo A (tutela degli acquiferi) del P.T.C., dovranno essere rispettate le disposizioni contenute negli artt. A2 e A3 del Piano Territoriale di Coordinamento e le seguenti norme in relazione al grado di vulnerabilità indicato nella carta di vulnerabilità degli acquiferi della zona di Belvedere (tav. f.1) e allegata al R.U.: 
	- Classe Ee – E  (pericolosità Elevata)  
	in tali aree dovrà essere evitato, l’insediamento di infrastrutture e/o attività potenzialmente inquinanti: discariche di R.S.U. o di inerti, stoccaggio di sostanze inquinanti, depuratori, lavorazioni industriali comportanti rilasci inquinanti, depositi o distributori di carburanti, pozzi neri a dispersione, spandimenti di liquami, apertura di nuove cave etc.; le eventuali nuove fognature devono essere alloggiate in manufatti impermeabili e facilmente ispezionabili; di ogni tracciato sarà redatto lo sviluppo ed il rilievo planialtimetrico; l’uso di fertilizzanti, pesticidi e diserbanti ed anche l’autorizzazione al pascolo intensivo e all’allevamento dovranno costituire oggetto di specifica regolamentazione e controllo avendo cura che, per i primi, i quantitativi usati siano solo quelli strettamente necessari, e che, per i secondi, la pratica e la permanenza non siano eccessivi; dovranno essere previste forme di monitoraggio consistenti in controlli periodici dell’acqua di falda (basati quando mancanti altri punti di prelievo su una rete di piezometri da realizzare) al fine di verificare la compatibilità dell’uso con la qualità dell’acqua di sottosuolo; data la possibilità che un inquinamento presente nei corsi d’acqua venga trasmesso alle falde, dipendente dalla relazione idraulica tra di loro, è necessario un accurato controllo degli scarichi e il monitoraggio chimico delle acque di superficie; deroghe a queste limitazioni sono possibili eccezionalmente solo in seguito a specifici studi geognostici ed idrogeologici che accertino o dimostrino situazioni locali di minore vulnerabilità intrinseca delle falde: a tal fine e per casi particolari dovranno essere realizzate e lasciate disponibili strumentazioni di monitoraggio, misurate la permeabilità di livelli posti al di sopra dell’acquifero, calcolando sperimentalmente il "tempo di arrivo" di un generico inquinante idroveicolato e producendo un modello di previsione con modalità scientificamente aggiornate.  
	- Classe A - M  (pericolosità Alta-Media) 
	deve essere evitato l’insediamento di attività o infrastrutture potenzialmente inquinanti o da autorizzare con opportune opere di tutela, da espandere al pascolo e allevamento; forte limitazione nello spandimnento di reflui e divieto di accantonamento e stoccaggio di materiali inquinanti; aree industriali esistenti o future dovranno adeguare le superfici pavimentate con sistemi di collettamento delle acque meteoriche in modo da eliminare le acque di primo dilavamento (prima pioggia); cisterne (da regolamento) alimentate solo da pluviali e non con l’acqua dei piazzali; eventuale deroga sulla superficie permeabile (anche nulla), a meno che non sia in area effettivamente non transitabile o non interessabile da immissioni accidentali di qualsiasi sostanza; deroghe a queste limitazioni sono possibili in seguito a specifici studi geognostici ed idrogeologici che accertino o dimostrino situazioni locali di minore vulnerabilità intrinseca delle falde: a tal fine e per casi particolari dovranno essere realizzate e lasciate disponibili strumentazioni di monitoraggio, misurate la permeabilità di livelli posti al di sopra dell’acquifero, calcolando sperimentalmente il "tempo di arrivo" di un generico inquinante idroveicolato e producendo un modello di previsione con modalità scientificamente aggiornate.  
	- Classe B – (pericolosità Medio-Bassa) 
	le infrastrutture e le opere potenzialmente inquinanti sono ammesse con riserva; dovendosi comunque escludere il rischio di inquinamento, infrastrutture ed opere potenzialmente inquinanti potranno essere autorizzate, di norma, solo in seguito a specifiche indagini idrogeologiche finalizzate alla valutazione della locale situazione e rischio di inquinamento o alla progettazione /gestione delle opere di salvaguardia.  
	- Classe B1 – (pericolosità Bassissima o nulla) 

	la bassa permeabilità delle rocce raggruppate in questa unità non consente il trasferimento idroveicolato dell’inquinante e quindi rende limitato il rischio di inquinamento di risorse idriche che in ogni caso sono di modesta importanza; non è previsto nessun vincolo per le attività insediate o da insediare, fatte salve le verifiche puntuali: questa bassa permeabilità favorisce però il ruscellamento delle acque e quindi il trasferimento degli inquinanti all’acqua di superficie e ad eventuali aree a vulnerabilità più elevata. 
	 



	CAPO  III   - ARIA 
	Art. 37   - Limitazione e compensazione delle emissioni inquinanti in atmosfera 
	1. Per le misure di compensazione il Regolamento Urbanistico prevede un incremento delle aree verdi come biomassa vegetale capace di assorbire una quota delle sostanze inquinanti emesse sulla superficie urbana con il conseguente abbassamento delle diverse concentrazioni di emissioni inquinanti. Il verde di compensazione ambientale è costituito in particolare dalle barriere vegetali e dalle masse boschive. 
	2. Per le misure di riduzione della densità delle emissioni si rinvia ad eventuali piani specifici per le misure di risparmio, ottimizzazione e integrazione delle fonti tradizionali con fonti energetiche a basso inquinamento. 

	Art. 38   - Limitazione e compensazione dell’inquinamento acustico 
	1. In base alla legislazione vigente dovrà essere effettuata la classificazione in zone del territorio comunale delimitando aree con diversi limiti di inquinamento acustico ammissibile e indicando le misure di controllo atte a garantirne il rispetto.  
	2. Per le misure di compensazione nelle zone del territorio comunale classificate ai limiti massimi di esposizione al rumore dovrà essere previsto il potenziamento di barriere vegetali; esse assolveranno alle funzioni ambientali di fono-assorbenza e di abbassamento delle concentrazioni di inquinanti chimici; solo nei casi ove non sia possibile realizzare barriere vegetali, si dovrà ricorrere a barriere fono-assorbenti in materiale artificiale o a barriere miste integrando materiali artificiali e vegetali. 

	Art. 39   - Limitazione e compensazione dei fenomeni di innalzamento della temperatura e aridità dell'aria 
	Per le misure di riduzione della temperatura e dell’aridità dell’aria (fenomeno sinteticamente definito “isola di calore urbano”) il Regolamento Urbanistico individua misure di controllo dell’impermeabilizzazione delle superfici urbane e di ripristino, laddove possibile, di superfici permeabili che contribuiscano a riequilibrare la rete di scambi fisico-biologici tra terreno, acqua ed atmosfera. 

	Art. 40   - Limitazione e compensazione dei fenomeni di inquinamento elettromagnetico 
	Nelle aree risultanti all’interno delle fasce di rispetto degli elettrodotti, come evidenziato nella tav. “Vincoli e zone particolari”, l’attuazione di qualsiasi intervento che preveda ampliamenti, nuova edificazione o cambiamento di destinazione d’uso, è subordinato alla verifica ed al rispetto del livello di inquinamento elettromagnetico che dovrà risultare inferiore a 0,2 µt in riferimento alla L.R. n.79 del 20/12/2000; possono essere escluse da tale verifica gli interventi le cui procedure di realizzazione siano già state avviate alla data di adozione del presente regolamento. 

	Art. 41   - Limitazione e compensazione dei fenomeni di inquinamento luminoso 
	L'Amministrazione comunale, in conformità di quanto previsto dalla L.R. 37 del 21/03/2000, dovrà provvedere a: 
	a) adeguare il Regolamento Edilizio al fine di prevedere specifiche norme concernenti la progettazione, l’installazione e l’esercizio degli impianti di illuminazione esterna; 
	b) predisporre l’approvazione e l’aggiornamento del Piano Comunale della Illuminazione Pubblica; 
	c) effettuare controlli sul rispetto delle misure stabilite dalla L.R. 37/2000 e dal Piano Regionale per la Prevenzione dell'Inquinamento Luminoso P.R.P.I.L. 
	 


	CAPO  IV   - SUOLO E SOTTOSUOLO 
	Art. 42   - Sbancamenti, scavi e rinterri 
	1. Ogni sbancamento e scavo in terreno sciolto o substrato lapideo che comporti modificazioni permanenti e rilevanti della morfologia e del profilo topografico deve essere provvisto di appositi drenaggi a monte per l’abbattimento del carico delle acque meteoriche e il loro convogliamento nella rete di scolo. 
	2. Prima dell’inizio dei lavori di sbancamento e/o di escavazione dovrà essere individuato il sito di discarica ed i modi di riutilizzo del materiale sbancato e/o scavato; lo scavo dello strato più superficiale del suolo vegetale deve essere conservato a parte in prossimità del luogo delle operazioni per essere successivamente reimpiegato nei lavori di ripristino. 
	3. Per i rinterri devono essere utilizzati materiali terrigeni simili a quelli esistenti in loco, ripristinando il grado di compattezza e di addensamento del terreno. 
	4. Per ogni intervento che comporti un rimodellamento con modifica della pendenza di superfici preesistenti si dovranno calcolare le condizioni di stabilità delle nuove pareti e/o dei nuovi versanti in relazione alla prevista configurazione finale e alle variazioni indotte sulla stabilità delle strutture limitrofe. 
	5. Tutti i lavori di sbancamento e/o di scavo devono prevedere il ripristino delle condizioni di stabilità delle pareti naturali ed il rinverdimento delle superfici mediante opere di rinaturalizzazione con l’impiego di tecniche dell’ ingegneria naturalistica. 
	6. Gli interventi su terreni agricoli che comportino trasformazioni degli assetti del territorio, come movimenti di terra, modificazione dello stato e consistenza delle colture arboree, modifiche delle opere di regimazione delle acque superficiali e profonde, sono consentiti a condizione che la richiesta sia accompagnata da elaborati che individuino sia gli assetti definitivi che le sistemazioni intermedie, per garantire la realizzazione degli interventi senza alterazioni negative del paesaggio. 
	7. In ogni caso le richieste di autorizzazione per scavi superiori a tre metri devono essere accompagnate da idonei elaborati tecnici. 

	Art. 43   - Nuovi impianti arborei specializzati 
	Il criterio generale che deve informare la realizzazione di nuovi impianti arborei è rappresentato dalla corretta regimazione delle acque superficiali, orientando le sistemazioni agronomiche per limitare l’erosione del suolo favorendo l’infiltrazione nel terreno e l’aumento dei tempi di corrivazione.  
	2. I nuovi impianti arborei specializzati devono tendere alla conservazione di assetti vegetali esistenti, quali alberate o fasce di verde lineare o elementi arborei significativi. 
	3. I nuovi impianti arborei specializzati devono tendere alla conservazione di sistemazioni idrauliche e canalizzazioni idrauliche esistenti. 
	4. Nelle aree con pendenze inferiori al 40% i nuovi impianti di vigneto specializzato (compresi i reimpianti) devono essere realizzati con superfici accorpate non superiori a 4 ha.; corpi vitati contigui possono essere realizzati solo se separati da viabilità poderale o fasce di rispetto di ampiezza non inferiore a m 3, entrambe cespugliate o arborate in permanenza con specie vegetali di interesse agrario o forestale 
	5. Nelle aree con pendenze superiori al 40% i nuovi impianti di vigneto specializzato (compresi i reimpianti) devono essere realizzati su superfici accorpate non superiori a 2,5 ha.; corpi vitati contigui possono essere realizzati solo se separati da viabilità poderale o fasce di rispetto di ampiezza non inferiore a mt. 3, arborate in permanenza con specie vegetali di interesse agrario o forestale; vigneti o frutteti specializzati realizzati su superfici con pendenze superiori al 40% devono essere realizzati con sistemazioni a girapoggio o con un orientamento dei filari non inferiore a 45° rispetto alla massima linea di pendenza.  
	6. Con pendenze superiori a 40% sono sempre vietate le sistemazioni a rittochino.  
	7. Con pendenze superiori al 60% i nuovi impianti arborei devono presentare sistemazioni a giropoggio. 
	8. Nei nuovi impianti di vigneto specializzato (compresi i reimpianti ) è vietato l’utilizzo di paloneria in cemento. 

	Art. 44   - Realizzazione o manutenzione di viabilità di interesse rurale 
	1. Non sono ammessi interventi che impediscano il libero passaggio pedonale sulla viabilità vicinale e comunale. 
	2. In casi particolari quali la mancanza di sfondo su una pubblica via, la presenza di zone di riserva di caccia, la particolare onerosità della manutenzione di strade non consorziate sono consentite chiusure con sbarre mobili, permanenti o temporanee assicurando comunque il passaggio pedonale o ciclabile. 
	3. E’ consentita la pavimentazione bituminosa della viabilità poderale interna solo nei casi in cui l’intervento sia giustificato da particolari caratteristiche orografiche,  di accessibilità ai centri aziendali e di specifiche esigenze dell’azienda agricola. 
	4. La realizzazione di nuove strade rurali e la modifica di tracciati esistenti è consentita solamente tramite P.M.A.A. o nel caso in cui il nuovo tracciato riprenda la viabilità rurale antica, ricostruibile sulla scorta di cartografia storica e/o dalla tavola  n.3 del Piano Strutturale. 
	5. Per la realizzazione delle nuove strade rurali dovranno comunque essere minimizzati i movimenti di terra e le opere di sostegno, prevedendo opportune forme di inserimento paesistico -ambientale. 

	Art. 45   - Stabilizzazione dei versanti collinari 
	1. I terrazzamenti ed i ciglionamenti devono essere conservati e tutelati, mantenendoli nella loro piena efficienza mediante opportune opere di manutenzione consistenti nel ripristino delle parti lesionate e nel mantenimento in efficienza delle opere di drenaggio delle acque superficiali. 

	Art. 46   - Mantenimento della fertilità naturale del suolo 
	1. Nelle aree agricole sono da privilegiare quegli ordinamenti colturali che compatibilmente con le esigenze produttive garantiscano nel tempo la maggiore continuità di copertura vegetale del suolo e la reintegrazione della sostanza organica ai fini di trasmettere alle generazioni future la fertilità naturale nella sua integrità. 
	2. Nelle aree di pascolo soggette a fenomeni erosivi e rischio franoso deve essere salvaguardata l’integrità del cotico erboso e con essa la fertilità naturale dei suoli provvedendo all’allontanamento delle acque di percolazione mediante la creazione ed il mantenimento di opportune sistemazioni idrauliche e con la limitazione dei carichi animali. 

	Art. 47   - Impermeabilizzazione del suolo 
	1. Nella realizzazione di tutti i tipi di intervento si deve minimizzare l’impermeabilizzazione attraverso l’uso più esteso possibile di materiali che permettano la percolazione e la ritenzione temporanea delle acque nel terreno. La realizzazione delle opere non dovrà alterare la funzionalità idraulica del contesto in cui si inseriscono, garantendo il mantenimento dell’efficienza della rete di convogliamento e di recapito delle acque superficiali. 
	2. Nelle aree impermeabilizzate relative alle nuove espansioni e secondo quanto indicato nel successivo articolo le acque superficiali meteoriche devono essere recapitate in appositi bacini di accumulo evitando il convogliamento diretto in fognatura o la dispersione casuale nelle zone limitrofe.  
	3. Deve essere assolutamente evitato in ogni caso di interrompere e/o ostacolare il deflusso superficiale dei fossi e dei canali senza prevedere un nuovo e/o diverso recapito per le acque di scorrimento intercettate. 

	Art. 48   - Bacini di accumulo 
	1. Ogni immobile di nuova costruzione dovrà essere dotato di un idoneo sistema di raccolta dell’acqua piovana (gronde, calate, cisterna o pozzo) e di adeguato  impianto di distribuzione per l’uso della stessa.  
	2. Il sistema di raccolta dovrà essere in grado di immagazzinare una quantità d’acqua calcolata secondo i seguenti parametri: 
	- mc. 0,113 ogni mq. di Sc (Superficie coperta) fino a mq. 200. 
	- mc. 0,08 per ogni ulteriore mq. di Sc fino a mq. 500. 
	- mc. 0,05 per ogni ulteriore mq. di Sc fino a mq. 2000. 
	- mc. 0,03 per ogni ulteriore mq. di Sc. 

	3. Per gli interventi sul patrimonio edilizio esistente sarà valutata dall’ U.T.C. la necessità  e la possibilità di realizzare l’impianto di accumulo dell’acqua meteorica. 
	4. I bacini di accumulo devono essere ricavati in apposite aree permeabili ed essere provvisti di una bocca tarata per il rilascio regolato dei volumi d’acqua invasati nella rete di scolo delle acque superficiali; qualora si preveda un fondo impermeabile per il mantenimento di uno specchio d’acqua permanente si dovrà garantire il riciclo, anche forzato, dell’intero volume di acqua onde evitarne il ristagno e il deterioramento della qualità; tali bacini dovranno essere realizzati secondo quanto indicato nel Regolamento Edilizio. 
	5. I bacini di accumulo non sono computati ai fini della verifica delle percentuali di impermeabilizzazione di cui alla DCR 21 giugno 1994 n.230 e secondo i parametri stabiliti negli indirizzi e parametri di gestione del sistema A1 area residenziale del Piano Strutturale. 

	Art. 49   - Rilevati delle infrastrutture viarie 
	Al fine di ridurre al minimo l’impatto negativo sul deflusso delle acque superficiali, i rilevati delle infrastrutture viarie dovranno essere provvisti di appositi manufatti di attraversamento monte-valle posti ad una distanza, riferita all’andamento generale della superficie topografica e alla pendenza dei terreni attraversati, tale da evitare accumuli e ristagni al piede degli stessi. 

	Art. 50   - Sottopassi e botti 
	1. I sottopassi e le botti per l’attraversamento delle opere viarie dovranno garantire il mantenimento della sezione preesistente del corso d’acqua, evitandone restringimenti; la sezione dell’alveo a valle dell’attraversamento dovrà sempre risultare maggiore e/o uguale a quello di monte. 
	2. Allo scopo di mantenere la piena efficienza e funzionalità idraulica, questi manufatti dovranno essere dimensionati in maniera da garantire l’ispezionabilità e il facile svolgimento delle operazioni di manutenzione periodica. 

	Art. 51   - Attraversamento dei corsi d'acqua in elevazione 
	La costruzione delle nuove strutture di attraversamento dei corsi d’acqua arginati (le spalle e la trave portante dei ponti e/o delle passerelle) dovrà evitare il restringimento della sezione dell’alveo assicurando il mantenimento di una luce libera di deflusso pari a quella posta a monte dell’attraversamento stesso; la base dell’impalcato dovrà sempre svilupparsi ad una quota superiore di almeno 40 cm rispetto alle sommità arginali, onde consentire un agevole passaggio dei materiali flottanti in caso di piena. 

	Art. 52   - Costruzioni interrate 
	1. Per tutte le costruzioni interrate previste nelle zone con falda acquifera superficiale, dovrà essere verificata la profondità del livello di falda e valutata la sua escursione stagionale in relazione alla profondità di posa delle fondazioni. 
	2. Al fine di evitare l’interferenza negativa sulla dinamica delle acque di falda il piano di calpestio dei locali interrati dovrà rimanere preferibilmente al di sopra del livello massimo di risalita della falda. 
	3. Nelle aree dove non sia possibile fondare al di sopra del livello massimo della falda, potranno essere realizzate, se consentite, nuove costruzioni interrate, a condizione che i locali interrati siano resi stagni e non sia prevista la messa in opera di apparecchiature permanenti per la depressione della tavola d’acqua. 
	4. Nel caso che le costruzioni interrate siano costituite da locali sotterranei di profondità superiore ad un piano e/o da strutture fondazionali dirette profonde, la loro realizzazione è subordinata alla verifica dell’interferenza che le nuove costruzioni produrranno sulla circolazione delle acque sotterranee relativamente al loro possibile sbarramento e conseguente innalzamento del livello freatico e/o piezometrico. 
	5. La messa in opera di impianti di depressione della tavola d’acqua è consentita esclusivamente per la salvaguardia e la messa in sicurezza di edifici esistenti. 

	Art. 53   - Reti tecnologiche sotterranee 
	1. Gli impianti tecnologici a rete sotterranei comprendono le tubazioni del gas, dell’acquedotto, delle fognature, le linee elettriche e telefoniche e tutte le attrezzature connesse al funzionamento e alla manutenzione delle stesse. 
	2. La messa in opera degli impianti tecnologici dovrà preferibilmente evitare la variazione e/o l’alterazione del reticolo di deflusso delle acque superficiali; qualora l’intervento ne preveda la modifica del percorso, dovrà esserne indicato il nuovo andamento, garantendo che non comporti concentrazioni e ristagni di acque nelle aree di intervento e in quelle limitrofe. 
	3. La profondità, rispetto al piano di campagna, alla quale installare gli impianti tecnologici dovrà essere tale da non compromettere in ogni caso la crescita ed il mantenimento degli apparati radicali delle essenze arboree e non ostacolare le operazioni di aratura e/o di irrigazione nelle zone agricole. 
	4. Allo scopo di coordinare le operazioni di scavo per gli interventi sugli impianti interrati, gli interventi stessi e ciascuna opera dovranno essere resi noti in anticipo a tutti i soggetti competenti. 
	5. I lavori di chiusura degli scavi dovranno garantire il ripristino dello strato fertile e la ri-sistemazione del terreno (piantumato e non) o della pavimentazione originaria. 

	Art. 54   - Fognature 
	1. Tutti gli interventi di nuovo impianto della rete fognante dovranno privilegiare il completamento della rete stessa estendendola alle aree insufficientemente o solo parzialmente servite. 
	2. Nelle aree destinate ai depuratori possono essere ubicati impianti di tipo “tradizionale” oppure di altro tipo, ad esempio tramite fitodepurazione. 
	3. All’interno dell’area di pertinenza dovranno essere previste sistemazioni a verde di filtro rispetto ai nuclei abitati, tenendo di volta in volta conto del contesto dove è inserito, cioè delle caratteristiche del paesaggio, attraverso la predisposizione di uno specifico progetto di impianto arboreo. 

	Art. 55   - Recinzioni di fondi ed appezzamenti di terreni 
	1. E' ammessa la recinzione dei fondi con siepi realizzate con specie della macchia locale.  
	2. Sono vietate le recinzioni realizzate con rete metallica, filo spinato o simili, ad eccezione dei seguenti casi:  
	- in presenza di allevamenti zootecnici bradi e semi-bradi o come protezione da ungulati; in tal caso l’altezza massima consentita è di ml. 1,50 fuori terra,  con pali in legno od acciaio, senza cordonato e mascherata con siepe della macchia locale; è fatto salvo quanto previsto dalle vigenti norme sui fondi chiusi. 
	- per la recinzione di piccole superfici poste in continuità con l’edificato ai fini della protezione di allevamenti avicunicoli a carattere familiare. 
	- per la recinzione dei resedi e delle aree di pertinenza degli edifici.  
	3. Le recinzioni con rete metallica hanno l’altezza massima di ml. 1,50 fuori terra, e devono essere mascherate con siepi multispecifiche realizzate con specie autoctone e tipiche dei contesti rurali; le recinzioni devono quanto più possibile porsi lungo segni di discontinuità esistenti, sia vegetazionali che morfologici (fasce di verde ripariali, scarpate e simili); non devono presentare cordonato rialzato rispetto il piano di campagna, né utilizzare paloneria in cemento. 
	4. Nel caso della recinzione di resedi ed aree di pertinenza dell’edificato, recinzioni in muratura sono consentite solo se ad integrazione ed in continuità con muri esistenti,  oppure se le recinzioni in muratura costituiscano già il tipo prevalente in un dato contesto. 5. Non sono consentite recinzioni o partizioni all’interno di un’area di pertinenza in origine unitaria né in aree contigue ai subsistemi A1, A2 e A3.  
	6. E' vietato eseguire recinzioni di qualsiasi tipo che possano interrompere la viabilità, anche se a carattere poderale o interpoderale. 
	7. In relazione agli ingressi, si deve evitare l’impiego di cancellate e pilastri di sostegno eccedenti per dimensioni e tipologia il loro ruolo e funzione. 
	8. Per tutte le eventuali opere murarie devono essere utilizzati materiali e tecniche tipici locali. 

	Art. 56   - Recinti, tettoie e scuderie per cavalli 
	1. E' ammessa la costruzione di recinti per cavalli, relative tettoie e scuderie, se realizzati in strutture precarie in legno anche in aziende agricole aventi superfici inferiori ai minimi di cui al comma 2 art. 3 della L.R. 64/95 (come previsto dal comma 11 dell’art. 3 della L.R. 64/95) nei limiti di Sc = 20 mq/ha complessivamente per tettoie, scuderie e altri annessi di servizio, fino a un massimo di Sc = 200 mq. 
	2. L'altezza massima interna  di dette strutture precarie dovrà essere pari a ml. 3,00 nel punto più basso, con pendenze di falda non superiore al 30%. 
	3. L’autorizzazione è accompagnata da una convenzione che stabilisca l'obbligo della loro demolizione e del ripristino dell'area alla cessazione dell'utilizzazione. 
	4. Tettoie, scuderie e altri annessi di servizio destinati all’allevamento equino realizzati con strutture non precarie sono ammissibili solo nel rispetto dei minimi colturali previsti al comma 2 dell’ art. 3 della L.R. 64/95 previa presentazione di P.M.A.A. (art. 4 della L.R. 64/95). 


	CAPO  V   - ECOSISTEMI DELLA FAUNA E DELLA FLORA 
	Art. 57   - Interventi di miglioramento agricolo ambientale 
	1. Gli interventi di miglioramento agricolo ambientale contenuti nei P.M.A.A. (art. 4 della L.R. 64/95) devono prevedere il ripristino dei caratteri di ruralità conservazione e tutela degli assetti agrari tradizionali attraverso i seguenti interventi: 
	- realizzazione di formazioni lineari mediante l’uso di specie vegetali autoctone per il ricongiungimento e rinfoltimento dei corridoi biotici e con valenza paesistica; 
	- restauro delle formazioni lineari esistenti (viali di accesso al ville e poderi, siepi e formazioni arboree lineari di confine, frangivento, formazioni di ripa e di golena, alberature lungo la viabilità campestre); 
	- restauro delle opere di regimazione idraulica superficiale tradizionale (rete scolante, terrazzamenti, ciglionamenti, sistemazioni di piano, argini longitudinali e trasversali); 
	- riabilitazione della viabilità campestre; 
	- sostituzione o rimozione di elementi arborei non autoctoni o consolidati. 

	2. Gli interventi obbligatori, previsti dalle normative vigenti a fini della prevenzione dagli incendi, di difesa idrogeologica, di tutela della fauna e della flora non possono essere considerati interventi di sistemazione ambientale. 

	Art. 58   - Siepi 
	1. Si definiscono siepi le formazioni vegetali formate prevalentemente da specie arbustive autoctone (prevalentemente biancospino, corniolo, prugnolo, sanguinello, sambuco in prossimità dei fossi), insieme a specie arboree autoctone. 
	2. E' vietata la posa a dimora di specie diverse da quelle che caratterizzano il tipo originario; in caso di sostituzione di elementi esistenti sono da privilegiare siepi plurispecifiche e ad elevato grado di copertura. 
	3. Per le nuove siepi (non ornamentali) si suggerisce l’utilizzo di specie spontanee, tartufigene, produttrici di bacche per la fauna selvatica. 

	Art. 59   - Vegetazione ripariale 
	1. E’ vegetazione ripariale la vegetazione dei corsi d’acqua.  
	2. Sulla vegetazione ripariale sono consentiti i seguenti interventi:  
	a) sfoltimento della vegetazione in caso di copertura arborea che possa costituire pericolo per il transito e/o possa compromettere lo svolgimento delle consuete pratiche agricole;  
	b) favorire l’allontamento di specie infestanti quali Robinia ed Ailanto; 
	c) ceduazione secondo i turni previsti per legge;  
	d) taglio degli individui senili, secondo le norme previste dalla legge; 
	e) l’impianto di noci sia per individui singoli che a gruppetti; 
	f) la ripulitura delle sponde dalla vegetazione invadente (arbustiva) tramite l’esclusivo taglio della parte aerea, da farsi per periodo luglio – novembre per evitare di interferire con i cicli riproduttivi della fauna selvatica; 

	3. Sono invece vietati :  
	a) gli interventi di dissodamento che comportino la riduzione della copertura boschiva;  
	b) l’introduzione di specie estranee al contesto e/o infestanti; 
	c) l’alterazione geomorfologica del terreno e l‘escavazione di materiali lungo gli argini occupati da vegetazione riparia; 
	d) la captazione diretta di acqua per fini agricoli e orti urbani. 


	Art. 60   - Elementi arborei isolati, raggruppati o in filare  
	1. In ambiente urbano è vietato l’abbattimento di elementi arborei aventi tronco con diametro superiore a 30 cm., tranne nei casi specificatamente autorizzati dall’Amministrazione Comunale. 
	2. Nel caso di parere favorevole all’abbattimento di un esemplare d'alto fusto di specie protetta, costituente un filare di particolare interesse naturalistico e paesaggistico, l'integrità del filare deve essere garantita attraverso la sostituzione con un nuovo esemplare della stessa specie di dimensioni pari a un terzo di quelle della pianta abbattuta; i filari esistenti devono essere conservati e mantenuti fino al termine del turno, a meno che non sopravvengano fitopatologie tali da escludere esiti favorevoli delle cure fitosanitarie. In caso di sostituzione completa di un filare esistente, per malattia o per fine turno, può essere impiantato un nuovo filare della stessa specie. 
	3. Sono vietate le potature “tipo capitozzatura” o che comunque stravolgano il normale portamento delle specie arboree, con l’esclusione delle piante (salici, pioppi ed aceri campestri) che tradizionalmente sono coltivati con questa pratica a fini agricoli.  
	4. Vale su tutto il territorio del Comune di Colle Val d'Elsa l'assoluto divieto di abbattimento delle querce camporili (Quercus pubescens) così come il parziale danneggiamento delle stesse. 



	PARTE 4°   - LIVELLO SPECIFICO 
	TITOLO  V   - DESTINAZIONI D'USO 
	Art. 61   - Disposizioni generali 
	1. Le disposizioni relative alle destinazioni d'uso, riportate nel presente titolo si applicano ai singoli luoghi in relazione alla loro appartenenza ai differenti subsistemi, così come risultano indicati nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” e secondo le indicazioni normative riportate al successivo Titolo VI. 
	2. Nelle singole parti di territorio (edifici e spazi aperti) per le quali nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” è indicata una sigla riferita ad una specifica destinazione d'uso, questa deve essere intesa come funzione esclusiva; in tali casi non si applicano le disposizioni del relativo subsistema di cui al precedente comma 1. 

	Art. 62   - Destinazioni d'uso principali 
	1. Sono considerate destinazioni d’uso principali:  
	- la residenza; 
	- le attività industriali e artigianali; 
	- le attività commerciali; 
	- le attività turistico ricettive; 
	- le attività direzionali; 
	- i servizi e le attrezzature di uso pubblico; 
	- le attività agricole; 
	- le infrastrutture e attrezzature della mobilità. 


	Art. 63   - La residenza 
	1. Le aree ad esclusivo uso residenziale sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” attraverso le seguenti sigle: 
	- R: residenze urbane, collegi, convitti, studentati, pensionati.  

	Art. 64   - Le attività industriali e artigianali  
	1. Sono attività dirette alla trasformazione di beni ed alla prestazione di servizi. 
	2. Le aree ad esclusivo uso industriale ed artigianale sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” con le seguenti sigle: 
	- I: fabbriche, officine e autofficine (compresi laboratori di sperimentazione, uffici tecnici, amministrativi e centri di servizio spazi espositivi connessi); magazzini, depositi coperti e scoperti. 
	- Ia: impianti produttivi al servizio dell’agricoltura e per la trasformazione dei prodotti agricoli, magazzini ed impianti per la zootecnia industrializzata. 
	- Ie: attività estrattive e di escavazione di tipo transitorio, riferite alle aree di cui all’art. 147 delle presenti norme. 

	Art. 65   - Le attività commerciali 
	1. Le aree ad esclusivo uso commerciale sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” con le seguenti sigle: 
	- Tc: esercizi di vicinato (con superficie di vendita, così come definita all'art.4 del Dlgs 31/3/98 n.114, inferiore a 250 mq.); medie strutture di vendita (con superficie di vendita compresa tra 250 mq. e 1500 mq.), grandi strutture di vendita di tipologia “C” (con superficie di vendita compresa tra 1500 mq. e 5000 mq.) e di tipologia “B” (con superficie di vendita compresa tra 5000 mq. e 10.000 mq.); centri commerciali (cioè una media o una grande struttura di vendita nella quale più esercizi commerciali sono inseriti in una struttura a destinazione specifica e usufruiscono di infrastrutture comuni e spazi di servizio gestiti unitariamente), bar, ristoranti, agenzie e sportelli bancari con superficie destinata al pubblico prevalente rispetto a quello di back-office e comunque inferiore a 150 mq. di Sn., locali per i servizi bancomat, agenzie di cambio valuta, attività per la fornitura di servizi attinenti le telecomunicazioni e la telematica, l’informazione turistica, il multimediale; laboratori artigiani, laboratori artistici e botteghe artigiane, artigianato di servizi personali e residenziali 

	Art. 66   - Le attività turistico ricettive 
	1. Le aree ad esclusivo uso turistico ricettivo  sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” con le seguenti sigle: 
	-Tr: alberghi, villaggi albergo, residenze turistico alberghiere, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 

	Art. 67   - Le attività direzionali 
	1. Le aree ad esclusivo uso terziario sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” attraverso le seguenti sigle: 
	-Tu: uffici privati, studi professionali, agenzie bancarie e banche, centri di ricerca, sedi di associazioni. 

	Art. 68   - I servizi e le attrezzature di uso pubblico 
	1. Le aree ad esclusivo uso a servizi ed attrezzature di uso pubblico sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” attraverso le seguenti sigle: 
	- Sa: servizi amministrativi riferiti a: uffici amministrativi, protezione civile, tribunali, attrezzature della finanza, per la pubblica sicurezza e militari, archivi; 
	- St: servizi tecnici riferiti a: stazioni dei trasporti, impianti tecnici per la distribuzione di acqua, energia elettrica e gas, impianti per il trattamento dei rifiuti, servizi postelegrafonici e telefonici, fonti, lavatoi, mattatoi; 
	- Stc: servizi tecnici riferiti a aree per localizzazione impianti telefonia mobile (Piano delle Antenne). Le aree nello specifico sono: 
	 - Area Colle Gas – Loc. Maltraverso 
	 - Area Cimitero dei Castellini 
	 - Area Cimitero di Colle Bassa 
	 - Area Campo Sportivo dell’Abbadia 
	 - Area San Marziale – ex depuratore 
	- Std: dighe; 
	- Sc: servizi cimiteriali; 
	- Sb: servizi per l’istruzione di base riferiti a: asili, scuole per l’infanzia, scuole dell’obbligo; 
	- Si: servizi per l’istruzione superiore; 
	- Su: servizi universitari; 
	- Sr: servizi religiosi riferiti a: chiese, seminari, conventi; 
	- Sd: servizi culturali, sociali e ricreativi riferiti a: musei, teatri, auditori, cinema, sale di spettacolo, biblioteche, mostre ed esposizioni, centri sociali, culturali e ricreativi, centri polivalenti, mense; 
	- Sh: servizi per l’assistenza socio sanitaria riferiti a: centri di assistenza, case di riposo, residenze protette e pensionati (compresi servizi ambulatoriali e sociali connessi); 
	- Ss: servizi sportivi coperti riferiti a: palestre, piscine, palazzi dello sport, campi coperti; 
	- Ps: campi sportivi scoperti; 
	- Pg: campi da Golf; 
	- Vg: giardini, riferiti ad impianti prevalentemente disegnati con riferimento al contesto per la trama dei percorsi e le modalità di trattamento della vegetazione; 
	- Vp: parchi; 
	- Pz: piazze riferite a spazi pedonali o prevalentemente pedonali; 
	- Vo: orti urbani; 
	- Mp: parcheggi coperti; 
	- Ms: parcheggi scoperti; 
	- Mc: impianti di distribuzione carburanti; 
	- Mt: infrastrutture per il trasporto con sistemi innovativi; 
	- Mv: aviosuperfici.     

	Art. 69     - Le attività agricole   
	1. Sono attività dirette alla coltivazione del fondo, alla silvicoltura, all'allevamento del bestiame e attività connesse; 
	2. Sono considerate attività connesse a quella agricola: 
	- le attività agrituristiche 
	- le attività di promozione e servizio allo sviluppo dell'agricoltura, della zootecnia e della forestazione; 
	 - le attività faunistico-venatorie  

	3. Sono comunque considerate attività agricole tutte quelle definite tali da disposizioni normative comunitarie, nazionali e regionali. 
	4. Ai fini dell’applicazione della disciplina degli interventi di trasformazione urbanistica ed edilizia necessari allo sviluppo dell'agricoltura, delle attività ad esse connesse e delle altre attività integrate e compatibili con la tutela e l'utilizzazione delle risorse dei territori rurali e montani prevista dalla Legge Regionale 14 aprile 1995 n.64 e successive modifiche ed integrazioni, il Regolamento Urbanistico individua: 
	a) le zone con esclusiva funzione agricola corrispondenti ai subsistemi B1, B2, B3, B4, D4 di cui al titolo successivo; 
	b) le zone con prevalente funzione agricola corrispondenti ai sottosistemi C1, C2, C3, C4, D1, D2, D3 di cui al titolo successivo. 
	5. Per ciascuno  dei suddetti subsistemi sono previste prescrizioni specifiche, ai fini della salvaguardia dell’ambiente e del paesaggio agrario, in riferimento ai disposti del comma 4 dell’art. 2 della L.R. 64/95; fatte salve tali prescrizioni specifiche e tutte le altre e diverse prescrizioni e limiti imposti dalle presenti norme, su tutte le aree indicate al comma 4 e solo su queste, si applicano integralmente le norme previste dalla suddetta Legge Regionale. 
	6. Ai fini del perseguimento degli obiettivi di tutela del paesaggio agrario, in raccordo con la normativa del P.T.C., capo M, il Regolamento Urbanistico individua la diversa tessitura agraria, riferita alle tre forme significative individuate dal PTC: maglia fitta, maglia media e maglia larga (con esclusione delle aree boscate) nell’ambito di ciascun subsistema, così come specificato ai successivi capi III, IV, V del Titolo VI delle presenti norme. 
	7. Nelle tavole “Usi de suolo e modalità d’intervento” sono individuate le aree di pertinenza degli aggregati esterne alle aree di pertinenza degli edifici rurali e delle case sparse, all’interno delle quali, oltre alle prescrizioni specifiche riferite ai sistemi e subsistemi di cui al Titolo VI delle presenti norme, è esclusa all’interno di dette aree qualsiasi forma di nuova edificazione ad eccezione della possibilità di realizzare nuovi annessi agricoli la cui necessità sia comprovata dal P.M.A.A. con valore di piano attuativo ai sensi della L.R. 65/95, art.4 comma 5, accertata l’impossibilità e/o inopportunità di collocazione dei manufatti in altro luogo della proprietà fondiaria, esterna all’area di pertinenza e fatte salve le eventuali specifiche limitazioni riferite al singolo subsistema o ambito.  



	TITOLO  VI    - SISTEMI, SUBSISTEMI E AMBITI 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 70   - Riferimenti agli indirizzi del Piano Strutturale 
	1. Per ciascun subsistema in cui risulta suddiviso il territorio comunale, sono stabilite norme specifiche relative agli usi del territorio, riferite sia agli spazi aperti che agli edifici. 
	2. Gli usi caratterizzanti il subsistema, quelli consentiti od esclusi, fanno riferimento alle destinazioni d'uso principali così come definite dal precedente art. 60 ed alle relative loro articolazioni. 
	3. Le destinazioni d’uso principali o singole loro articolazioni non esplicitamente previste o ammesse nei singoli subsistemi si intendono escluse, se non diversamente specificato nelle tavv. “Usi del suolo e modalità d’intervento”. 
	4. Le percentuali, riferite alla Superficie Territoriale (St) o alla Superficie Netta (Sn), dovranno essere verificate sulla superficie complessiva dell'immobile o degli immobili oggetto dell’intervento implicante il cambiamento di destinazione d’uso; tale parametro dovrà essere verificato anche nel caso di cambiamento di destinazione d’uso senza opere.  
	 


	CAPO  II   - SISTEMA DELLE AREE URBANE 
	Art. 71   - Sistema delle aree urbane 
	1. Il sistema delle aree urbane comprende una vasta porzione di territorio comunale costituita da aree di varia natura e qualità che nel loro insieme configurano il luogo per eccellenza dell’abitare, nell’accezione più realistica e contemporanea del termine; il sistema individua pertanto non solo la città propriamente detta ma tutte le aree a vario titolo urbanizzate ivi compresi gli insediamenti artigianali e le frazioni principali. 
	2. Il sistema delle aree urbane risulta suddiviso in tre subsistemi: 
	Subsistema A1: aree residenziali 
	Subsistema A2: aree produttive 
	Subsistema A3: frazioni 


	Art. 72   - Subsistema A1: aree residenziali 
	1. Sono le aree a prevalente destinazione d’uso residenziale e di servizio, luogo per eccellenza della vita associata.  
	2. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	 - la residenza. 
	3. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	a. attività commerciali con l'esclusione delle medie strutture di vendita, delle grandi strutture di vendita e dei centri commerciali; 
	b. attività turistico ricettive, esclusivamente nelle seguenti UTOE: 
	A.1.3 Borgo e Castello, limitatamente all’Ex Ospedale San Lorenzo; 
	A.1.7 Fabbrichina – Scalo merci; 
	A.1.14 La Badia (o Abbadia). 

	c. attività direzionali; 
	d. servizi ed attrezzature di uso pubblico ad esclusione delle seguenti articolazioni: 
	d.1 servizi cimiteriali; 
	e. attività di servizio alla persona compatibili con la residenza (falegname, calzolaio, barbiere, restauratore, parrucchiere, …) 
	4. Negli edifici prospicienti Piazza Arnolfo sono ammessi destinazioni commerciali e direzionali limitatamente ai soli piani terra ed ammezzato. 


	Art. 73   - Subsistema A1a: l'acqua 
	1. E' costituito da un insieme ramificato e puntuale di aree ed edifici che hanno avuto notevole rilevanza nello sviluppo sociale e urbanistico della città di Colle; costituisce, di fatto, la struttura portante che ha innervato la città; sfruttando la ricchezza di acqua presente sul territorio e il salto di quota che il fiume Elsa sviluppa nell'attraversamento della città tra le località di S. Marziale a monte e Vallibona a valle sono stati costruiti fin dal medioevo canali artificiali per produrre energia motrice capace di alimentare cartiere, molini, gualchiere e successivamente ferriere e lanifici; appartengono a questo sistema anche le sorgenti delle Vene capaci di alimentare il fiume Elsa con una portata di circa 900 lt/sec. e le sorgenti delle Caldane, oltre agli antichi manufatti in parte recuperati ad usi diversi da quello originale ed in parte da recuperare ed in evidenti condizioni di degrado. 
	2. Il sistema non è caratterizzato da una specifica funzione; sono da prevedersi e privilegiarsi funzioni compatibili con il recupero, la salvaguardia e la valorizzazione dei manufatti presenti con particolare riferimento a funzioni pubbliche, di uso pubblico o ricettive. 

	Art. 74   - Subsistema A2: aree produttive 
	1. Sono le aree a prevalente destinazione d’uso produttivo pur con caratteristiche morfologiche ed insediative  abbastanza diverse. 
	2. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività industriali e artigianali  
	3. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	a. residenza, limitatamente alle residenze per il personale di custodia non superiori al 10% del totale della Sc. e comunque complessivamente per una superficie complessiva non superiore a 120 mq. di Sn.; tale superficie potrà essere suddivisa al massimo in due unità abitative, qualora la funzione di vigilanza venga svolta direttamente dai soci e che questi risultino in numero uguale o superiore a due. 
	b. attività commerciali,  con le limitazioni di cui al successivo comma  4. 
	c. attività direzionali; 
	d. servizi ed attrezzature di uso pubblico ad esclusione delle seguenti articolazioni: 
	d.1 servizi per l’istruzione di base; 
	d.2 servizi cimiteriali; 
	d.3 servizi per l’assistenza socio sanitaria; 
	d.4 servizi per l’istruzione superiore. 

	4. L'insediamento di medie o grandi strutture di vendita, così come definite al precedente art. 63, è subordinato al rispetto delle "Direttive per la programmazione urbanistica commerciale" (C.R. n.137 del 25 maggio 1999 e successive modifiche ed integrazioni); esso richiede in particolare la verifica della compatibilità con le attività produttive esistenti, potendosi esercitare solo attività commerciali aventi per oggetto i prodotti o le componenti di essi derivanti dall'attività lavorativa o produttiva svolta. 

	Art. 75   - Subsistema A3: le frazioni 
	1. Individuano la corona di frazioni che occupano tutta l’area ad Ovest  del Capoluogo in posizione grosso modo baricentrica rispetto all’altopiano compreso fra le colline di S. Gimignano ed il “campo” dell’Elsa. 
	2. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	 - la residenza 
	3. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	a. attività commerciali con l'esclusione delle medie strutture di vendita, delle grandi strutture di vendita e dei centri commerciali; 
	b. attività direzionali; 
	c. servizi ed attrezzature di uso pubblico ad esclusione delle seguenti articolazioni: 
	c.1 servizi cimiteriali 
	c.2 servizi tecnici 
	c.3 campi sportivi coperti 



	CAPO  III   - SISTEMA DELLE AREE DI FRANGIA E DELLA CAMPAGNA URBANIZZATA 
	Art. 76   - Sistema delle aree di frangia e della campagna urbanizzata 
	1. Il sistema delle aree di frangia e della campagna urbanizzata  individua da un lato quelle zone dove la prossimità con l’edificato urbano e le infrastrutture territoriali (viarie e produttive), hanno prodotto un tessuto territoriale particolarmente frammentato, irrecuperabile ad un’agricoltura produttiva di tipo aziendale, dove tuttavia l’attività agricola sussiste in forme strettamente legate alla residenza urbana, dall’altro le aree rurali - prevalentemente localizzate in prossimità del capoluogo e delle frazioni principali - nelle quali la residenza non è più strettamente legata all’attività agricola.  
	2. Il sistema delle aree di frangia e della campagna urbanizzata risulta suddiviso in quattro subsistemi: 
	Subsistema B1: aree di frangia del centro; 
	Subsistema B2: aree di campagna urbanizzata con processi recenti di trasformazione dei caratteri paesaggistici ed ambientali originari; 
	Subsistema B3: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo; 
	Subsistema B4: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici. 


	Art. 77   - Subsistema B1: aree di frangia del centro urbano e frazioni principali. 
	1. Individua le aree che costituiscono una sorta di cintura dell’edificato urbano, sia nei confronti del nucleo principale che delle frazioni, la cui perimetrazione si sviluppa sia lungo i margini della città storica che lungo le frange delle periferie, sia della città otto-novecentesca che delle espansioni recenti.  
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema B1 sono considerate zone a prevalente  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- la residenza 
	- le attività agricole 
	5. Sono inoltre consentiti servizi ed attrezzature di uso pubblico, limitatamente a Servizi tecnici e campi sportivi scoperti. 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema B1 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, in applicazione del comma 8 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	7. La costruzione di annessi agricoli è ammessa secondo le disposizioni dell'art. 3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni e nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme.  
	8. E’ ammessa la realizzazione di piccoli annessi con le limitazioni e secondo le indicazioni dell’art. 122 delle presenti norme. 
	9. Non sono ammessi interventi di trasformazione del suolo su aree contigue ai subsistemi A1, A2, e A3 quali, a titolo esemplificativo, recinzioni, pavimentazioni, ecc, tranne quelli di cui al titolo IV - salvaguardia ecologica. 
	10. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/1995 (e successive modifiche e integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Ur10. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" pari al 25% della SN esistente. La Superficie netta in ampliamento dovrà comunque essere compresa entro un massimo di 45 mq. di SN realizzabile (valore da intendersi per ciascuna unità immobiliare). Qualora il tipo di intervento previsto sull’edificio dalle norme permetta un aumento “una tantum” di SN diverso dal 25%, sarà possibile considerare l’ipotesi più favorevole. 
	11. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, non potranno comportare la costituzione di nuove unità abitative. 
	12. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, da realizzarsi, eccetto diversa indicazione, unicamente su edifici a destinazione residenziale, dovranno caratterizzarsi per il massimo rispetto dei criteri insediativi e delle modalità costruttive preesistenti, verificando inoltre l'interazione strutturale e costruttiva con i fabbricati preesistenti. Tali interventi dovranno essere realizzati nel rispetto delle indicazioni dei successivi articoli 103 e 116. 
	 

	Art. 78    - Subsistema B2: aree di campagna urbanizzata con processi recenti di trasformazione dei caratteri paesaggistici ed ambientali originari 
	1. Sono le aree localizzate a nord della città nel triangolo compreso tra Colle, San Gimignano e Poggibonsi, dotate di una qualità paesistica elevata conferita dalla articolata morfologia dei luoghi e dalla densa trama viaria e insediativa. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema B2 sono considerate zone a prevalente  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- la residenza 
	- le attività agricole ad esclusione degli orti urbani. 
	5. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	- attività ricettive e pubblici esercizi ad esclusione di villaggi albergo, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 
	- servizi ed attrezzature di uso pubblico, limitatamente ai Servizi tecnici 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema B2 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed  all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, in applicazione del comma 8 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	7. La costruzione di annessi agricoli è ammessa secondo le disposizioni dell'art. 3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni e nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme.  
	8. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola, sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" così come definito ai commi 10, 11 e 12 del precedente articolo 75 delle NTA. 
	 

	Art. 79    - Subsistema B3: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo 
	1. Sono aree di elevato valore appartenenti a tre ambiti distinti: i versanti posti lungo l’Elsa compresi tra Bardeggiano e Paterna, la porzione dell’altopiano delle Grazie compresa tra Faule e Fabbricciano, la campagna posta intorno all’abitato di Quartaia. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema B3 sono considerate zone a prevalente  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema : 
	- la residenza 
	- le attività agricole ad esclusione degli orti urbani. 
	5. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	- attività turistico ricettive ad esclusione di villaggi albergo, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema B3 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, in applicazione del comma 8 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	7. La costruzione di annessi agricoli è ammessa, secondo le disposizioni dell'art. 3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme.  
	8. E’ ammessa la realizzazione di piccoli annessi con le limitazioni e secondo le indicazioni dell’art. 122 delle presenti norme. 
	9. Nella fascia collinare di San Giorgio UTOE B.3.1 valgono inoltre le seguenti prescrizioni: 
	- non è consentita la modifica dei tracciati storici individuati nella tav. 3 del Piano Strutturale; 
	 

	Art. 80   - Subsistema B4: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici 
	1. Corrispondono agli ambiti di transizione e passaggio tra le distese pianeggianti dell’altopiano utilizzate prevalentemente a seminativi e i versanti collinari delle valli che penetrano in profondità l’altopiano, caratterizzati da una maggiore presenza di colture intensive, vitate ed olivate. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema B4 sono considerate zone a prevalente  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema : 
	- la residenza 
	- le attività agricole ad esclusione degli orti urbani. 
	5. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	- attività turistico ricettive ad esclusione di villaggi albergo, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema B1 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed  all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, né la costruzione di annessi agricoli, in applicazione rispettivamente del comma 8 e del comma 10 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni.  
	7. Non sono consentiti la realizzazione di nuova viabilità rurale ed i movimenti di terra.  
	8. Non è consentito l’abbattimento della vegetazione arborea arbustiva esistente.  
	 
	 


	CAPO  IV   - SISTEMA DELLE AREE AGRICOLE PRODUTTIVE 
	Art. 81   - Sistema delle aree agricole produttive  
	1. Il sistema delle aree agricole produttive comprende le aree a maggiore vocazione agricola, in cui cioè l’attività agricola si svolge in condizioni agro climatiche favorevoli; in tali aree si trovano numerosi nuclei abitati e case sparse, la cui destinazione d’uso attuale è molto spesso promiscua, ovvero in parte legata all’attività agricola ed all’agriturismo e in parte, spesso prevalente, alla residenza. 
	2. Il sistema delle aree agricole produttive risulta suddiviso in quattro subsistemi: 
	Subsistema C1: aree agricole senza evidenti limitazioni d'uso; 
	Subsistema C2: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo; 
	Subsistema C3: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici; 
	Subsistema C4: zone a gestione agricola intensiva da riqualificare sotto l'aspetto paesistico e naturalistico; 


	Art. 82   - Subsistema C1: aree agricole senza evidenti limitazioni d'uso 
	1. Comprende varie porzioni di territorio, caratterizzate da morfologie pianeggianti (spesso su fondovalle fluviale), colture indirizzate prevalentemente al seminativo, tessitura agraria a maglia medio-larga, con disegno geometrico. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema C1 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola; quelle individuate all’interno dell’ambito C1a corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia media, quelle ricadenti nell’ambito C1b (Fabbrica) corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia larga. 
	3. Nell’ambito C1a dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale, risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree,  evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Nell’ambito C1b eventuali ulteriori trasformazioni della tessitura agraria dovranno riconsiderare gli esisti dei radicali processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione della vegetazione arborea, mediante progetti che prevedano la reintroduzione di solcature tra i campi ed il conseguente incremento della capacità di invaso, di elementi di rinaturazione quali filari arborei e siepi lineari; dovranno inoltre essere conservate le ormai limitatissime tracce della tessitura agraria precedente (presenze arboree, fossi bordati da vinchi, salici e gelsi, viabilità campestre); eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	5. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	6. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	8. Non è ammessa la realizzazione di nuovi edifici rurali in forma isolata od all’interno delle aree di pertinenza individuate dalle schede normative S. 
	9. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" pari al 25% della SN esistente. La Superficie netta in ampliamento dovrà comunque essere compresa entro un massimo di 45 mq. di SN realizzabile (valore da intendersi per ciascuna unità immobiliare). Qualora il tipo di intervento previsto sull’edificio dalle norme permetta un aumento “una tantum” di SN diverso dal 25%, sarà possibile considerare l’ipotesi più favorevole. 
	10. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 9, non potranno comportare la costituzione di nuove unità abitative. 
	11. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, dovranno caratterizzarsi per il massimo rispetto dei criteri insediativi e delle modalità costruttive preesistenti, verificando inoltre l'interazione strutturale e costruttiva con i fabbricati preesistenti. Tali interventi dovranno essere realizzati nel rispetto delle indicazioni dei successivi articoli 103 e 116. 
	 

	Art. 83     - Subsistema C2: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo  
	1. Comprende le aree della Conca di Fonterna, dell’altopiano di Belvedere e della testata del bacino del torrente Scarna. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema C2 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia media. 
	3. In tale subsistema dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale – risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree – evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	6. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme e purché venga mantenuta o prevista una produzione lorda vendibile (Plv) di 20.700 euro aggiornati annualmente in base alle variazioni ISTAT ed assicurare un utilizzo di manodopera non inferiore a 1.350 ore/anno in conformità di quanto previsto dal vigente Piano Strutturale. 
	7. Non è ammessa la realizzazione di nuovi edifici rurali in forma isolata od all’interno delle aree di pertinenza individuate dalle schede normative S. 
	 

	Art. 84  - Subsistema C3: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici 
	1. Comprendono le pianure alluvionali del Pian del Bottino, del Pian di Casole, del Piano di Querceto e della Conca del Botro ai Colli. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema C3 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola: quelle individuate all’interno delle UTOE C3.1, C.3.2, C.3.3 corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia media, quelle ricadenti nella UTOE C.3.4 corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia larga.  
	3. Nelle UTOE C3.1, C.3.2, C.3.3 dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale, risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree, evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Nella UTOE C.3.4 eventuali ulteriori trasformazioni della tessitura agraria dovranno riconsiderare gli esisti dei radicali processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione della vegetazione arborea, mediante progetti che prevedano la reintroduzione di solcature tra i campi ed il conseguente incremento della capacità di invaso, di elementi di rinaturazione quali filari arborei e siepi lineari; dovranno inoltre essere conservate le ormai limitatissime tracce della tessitura agraria precedente (presenze arboree, fossi bordati da vinchi, salici e gelsi, viabilità campestre); eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	5. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	6. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	7. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli, fatto salvo quanto  riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse è sottoposta alle seguenti limitazioni: 
	- dovrà essere mantenuta o prevista una produzione lorda vendibile (Plv) di 20.700 euro aggiornati annualmente in base alle variazioni ISTAT ed assicurare un utilizzo di manodopera non inferiore a 1.350 ore/anno in conformità di quanto previsto dal vigente Piano Strutturale. 
	- UTOE C.3.1 il Pian del Bottino: non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, né la costruzione di annessi agricoli, in applicazione rispettivamente del comma 8 e del comma 10 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	- UTOE C.3.2 il Pian di Querceto ed UTOE C.3.3 il Piano di Casole: la costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme ed esclusivamente in prossimità della Strada Provinciale di Casole d’Elsa n.27; 
	- ambito C3.4 la conca di Botro ai Colli: la costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme ed esclusivamente in prossimità della Strada Provinciale Traversa  di Monteriggioni n.74 
	8. Non sono in alcun caso consentiti gli ampliamenti disciplinati ai commi 9, 10 e 11 del precedente articolo 80 delle NTA. 

	Art. 85    - Subsistema C4: zone a gestione agricola intensiva da riqualificare sotto l'aspetto paesistico e naturalistico 
	1. Comprende il tratto del Pian Senese a gestione irrigua intensiva  e le pendici di casa Querciola-Scarna  
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema C4 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia larga. 
	3. In tale subsistema eventuali ulteriori trasformazioni della tessitura agraria dovranno riconsiderare gli esisti dei radicali processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione della vegetazione arborea, mediante progetti che prevedano la reintroduzione di solcature tra i campi ed il conseguente incremento della capacità di invaso, di elementi di rinaturazione quali filari arborei e siepi lineari; dovranno inoltre essere conservate le ormai limitatissime tracce della tessitura agraria precedente (presenze arboree, fossi bordati da vinchi, salici e gelsi, viabilità campestre); eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema C4 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed  all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, in applicazione del comma 8 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	7. La costruzione di annessi agricoli è ammessa, secondo le disposizioni dell'art. 3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme.  
	I P.M.A.A. dovranno prevedere in particolare la ricostituzione di scarpate e ciglioni cespugliati.  
	8. E’ ammessa la realizzazione di piccoli annessi con le limitazione e secondo le indicazioni dell’art. 122 delle presenti norme. 
	 


	CAPO  V       - SISTEMA DELLA COLLINA AGRICOLA PRODUTTIVA CON FORTE VALORE PAESAGGISTICO 
	Art. 86   - Sistema della collina agricola produttiva con forte valore paesaggistico 
	1. Il sistema della collina agricola produttiva con forte valore paesaggistico comprendono le colline e le aree di crinale percorse da strade panoramiche; sono caratterizzate dalla presenza di colture arboree tradizionali (in prevalenza vite ed olivo in coltura specializzata o promiscua) miste a seminativi e a bosco. 
	2. Il sistema della collina agricola produttiva con forte valore paesaggistico risulta suddiviso in quattro subsistemi: 
	Subsistema D1: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo; 
	Subsistema D2: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici; 
	Subsistema D3: zone a gestione agricola intensiva da riqualificare sotto l'aspetto paesistico e naturalistico; 
	Subsistema D4: aree collinari a prevalente indirizzo silvo-pastorale e con colture estensive; 

	3. Nei sopradetti subsistemi è consentito superare il limite di ospitalità di 30 posti letto previsto dalla L.R. 76/94 art.6 comma 1 lettera a). 

	Art. 87     - Subsistema D1: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo 
	1. Comprende il crinale di Mensanello e quello della Volterrana, le dorsali collinari di Paurano-Collalto, la conca di Onci, le ondulazioni collinari tra Dometaia ed il Botro del Conio. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema D1 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	6. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme e purché venga mantenuta o prevista una produzione lorda vendibile (Plv) di 20.700 euro aggiornati annualmente in base alle variazioni ISTAT ed assicurare un utilizzo di manodopera non inferiore a 1.350 ore/anno in conformità di quanto previsto dal vigente Piano Strutturale; le costruzioni dovranno essere realizzate lungo la sola viabilità principale o in continuità fisica di nuclei edilizi esistenti, con le seguenti limitazioni: 
	a. i nuovi annessi agricoli non potranno avere una altezza superiore a 6.00 metri; 
	b. non è ammessa la realizzazione di nuovi edifici rurali in forma isolata od all’interno delle aree di pertinenza individuate dalle schede normative S; 
	c. nell’UTOE D.1.2 il crinale della Volterrana,  non è consentita la realizzazione di nuovi fabbricati rurali lungo la via Volterrana e nelle porzioni di territorio che sono visibili dalla strada; pertanto le nuove costruzioni devono sfruttare l’andamento del rilievo e la presenza di folte masse boscate esistenti al fine di costituire una barriera visiva; per ogni intervento edilizio deve essere prodotta una documentazione fotografica che tramite simulazioni e fotomontaggi dimostri il rispetto delle indicazioni normative in oggetto.  
	d. nell’UTOE D.1.4 la conca di Onci, e nell’UTOE D.1.5 le ondulazioni collinari tra Dometaia ed il Botro del Conio non è ammessa la costruzione di nuovi edifici rurali. 

	7. Non è consentita la modifica dei tracciati storici individuati nella tav. 4 del Piano Strutturale così come è vietata la modifica delle sistemazioni a terrazzamento esistenti. 
	8. I P.M.A.A. o gli interventi di sistemazione ambientale afferenti al cambio di destinazione d'uso di edifici non più utilizzati a fini agricoli dovranno prevedere il restauro delle alberature lineari esistenti lungo la S.S. Volterrana. 
	9. Nell'UTOE D.1.4 la Conca di Onci è vietato qualsiasi intervento di modifica delle canalizzazioni idrauliche storiche esistenti per le quali sono ammessi solo interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, consolidamento e restauro. 
	10. Fermo restando quanto previsto al precedente comma 6, per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola, ad esclusione di quelli ricadenti nel sottosistema D 1.2, sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" pari al 25% della SN esistente. La Superficie netta in ampliamento dovrà comunque essere compresa entro un massimo di 45 mq. di SN realizzabile (valore da intendersi per ciascuna unità immobiliare). Qualora il tipo di intervento previsto sull’edificio dalle norme permetta un aumento “una tantum” di SN diverso dal 25%, sarà possibile considerare l’ipotesi più favorevole. 
	11. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, non potranno comportare la costituzione di nuove unità abitative. 
	12. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, dovranno caratterizzarsi per il massimo rispetto dei criteri insediativi e delle modalità costruttive preesistenti, verificando inoltre l'interazione strutturale e costruttiva con i fabbricati preesistenti. Tali interventi dovranno essere realizzati nel rispetto delle indicazioni dei successivi articoli 103 e 116. 
	 

	Art. 88   - Subsistema D2: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici 
	1. Comprende il versante lineare tra Campiglia e Montecchio e l’area di Montevasoni,  
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema D2 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola; quelle individuate all’interno dell’ambito D.2.1.a corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia fitta; quelle ricadenti nell’ambito D.2.1.b e nella UTOE D.2.2, corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia media,. 
	3. Nell’ambito D.2.1.a dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Nell’ambito D.2.1.b e nella UTOE D.2.2 dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale, risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree,  evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	5. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	6. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	7. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema D2 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed  all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, né la costruzione di annessi agricoli, in applicazione rispettivamente del comma 8 e del comma 10 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	8. L’apertura di nuove strade di supporto all’attività agricola dovrà essere adeguatamente motivata e non comportare sostanzialmente una alterazione sensibile della morfologia dei luoghi; dovrà prevedere forme  di inserimento ambientale specifico, con movimenti di terra minimi e l’assenza di opere ingenti di sostegno della strada e/o contenimento del terreno. 
	9. Nell'UTOE D.2.1 il versante "lineare" tra Campiglia e Montecchio sono vietati tutti quegli interventi, pur minimi, che implichino una modifica morfologica del suolo. 
	10. Nell'UTOE D.2.2 Montevasoni i P.M.A.A. dovrà essere verificata la presenza di formazioni vegetali tipiche delle anageniti e, qualora presenti, assicurarne il mantenimento; allo stesso modo i P.M.A.A. dovranno favorire l’introduzione di formazioni vegetali più congruenti con le particolari condizioni geopedologiche in luogo degli attuali boschi di conifere; sono pertanto da favorire la sostituzione dei grossi impianti di conifere con boschi di latifoglie decidue. 
	11. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola, sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" così come definito ai commi 10, 11 e 12 del precedente articolo 85 delle NTA. 
	 

	Art. 89     - Subsistema D3: zone a gestione agricola intensiva da riqualificare sotto l'aspetto paesistico e naturalistico 
	1. Sono aree ad evidente fragilità ambientale corrispondenti alle ampie estensioni delle colture viticole, con impianti specializzati a carattere industriale; i caratteri paesistici di tali contesti sono del tutto estranei a quelli tipici dei luoghi, dove prevalgono appezzamenti più ridotti che spesso ancora conservano caratteri tradizionali. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema D3 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia larga. 
	3. In tale subsistema eventuali ulteriori trasformazioni della tessitura agraria dovranno riconsiderare gli esisti dei radicali processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione della vegetazione arborea, mediante progetti che prevedano la reintroduzione di solcature tra i campi ed il conseguente incremento della capacità di invaso, di elementi di rinaturazione quali filari arborei e siepi lineari; dovranno inoltre essere conservate le ormai limitatissime tracce della tessitura agraria precedente (presenze arboree, fossi bordati da vinchi, salici e gelsi, viabilità campestre); eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	6. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme e purché venga mantenuta o prevista una produzione lorda vendibile (Plv) di 20.700 euro aggiornati annualmente in base alle variazioni ISTAT ed assicurare un utilizzo di manodopera non inferiore a 1.350 ore/anno in conformità di quanto previsto dal vigente Piano Strutturale. 
	7. La realizzazione di nuovi impianti di vigneto è subordinata alla realizzazione di opere di mitigazione di impatto degli impianti esistenti (sistemazione delle strade poderali, realizzazione di siepi cespugli alberature che interrompano la continuità delle colture vitate intensive e di tecniche di impianto appropriate alle condizioni geologiche e tipologiche dell’area) in modo da realizzare superfici continue coltivate nel rispetto del precedente art.41.  
	8. Per gli edifici residenziali esistenti non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola, sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" così come definito ai commi 10, 11 e 12 del precedente articolo 85 delle NTA. 
	 
	 

	Art. 90     - Subsistema D4: aree collinari a prevalente indirizzo silvo-pastorale e con colture estensive 
	1. Sono aree collinari e sub-pianeggianti, caratterizzate da ampie coperture boscate, da pascoli e seminativi semplici, corrispondono a suoli generalmente poveri, caratterizzati spesso da rocce affioranti e scheletro (petrosità) abbondante. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema D4 sono considerate zone a prevalente funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia media. 
	3. In tale subsistema dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale – risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree – evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	- attività turistico ricettive ad esclusione di villaggi albergo, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 
	- servizi e le attrezzature di uso pubblico, limitatamente a: 
	- campi sportivi scoperti, purché dimostrino la compatibilità con le istanze di salvaguardia dell'ambiente e del paesaggio ed assicurino una corretta gestione con la sostenibilità dei bilanci, delle risorse primarie (aria, acqua, suolo).  

	6. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme. 
	 
	 



	TITOLO  VII   - INDICAZIONI PER IL TRATTAMENTO DEL SUOLO 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 91   - Elementi del progetto di suolo 
	1. Nelle tavv. “Usi del suolo e modalità di intervento” sono indicati, quando necessari, gli elementi semplici vegetazionali ed artificiali, da utilizzare nella realizzazione degli spazi aperti. Sono elementi semplici vegetali ed artificiali:  
	- le aree pavimentate; 
	- le aree permeabili; 
	- le aree permeabili alberate;  
	- i percorsi pedonali; 
	- i percorsi ciclo-pedonali; 
	- il verde di rispetto con alberatura d’alto fusto; 
	- le aree libere da manufatti. 

	2. Vengono definiti elementi complessi gli spazi scoperti di uso pubblico a verde e pavimentati: 
	- giardini  Vg; 
	- parchi Vp; 
	- piazze Pz 
	- impianti sportivi scoperti Ps 
	- parcheggi coperti Mp e parcheggi scoperti Ms 
	- orti urbani Vo 
	3. Quando nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" all'interno degli spazi scoperti di uso pubblico a verde e pavimentati, vengono indicati elementi semplici vegetazionali ed artificiali, le indicazioni per il trattamento del suolo riferite a questi ultimi prevalgono su quelle generali riferite agli elementi complessi.  
	4. Nella realizzazione degli elementi semplici e complessi artificiali, dovranno essere rispettate le norme di riduzione dell'impermeabilizzazione superficiale di cui alla DCR 21 giugno 1994 n.230. 
	5. Gli articoli successivi forniscono i criteri di progettazione (dimensioni, caratteristiche geometriche, prestazioni ed elementi costitutivi) degli elementi semplici e degli elementi complessi.  


	CAPO  II   - ELEMENTI SEMPLICI 
	Art. 92   - Aree pavimentate 
	1. Dovranno essere progettate e realizzate curando sia gli aspetti funzionali che quelli percettivi; tra questi in particolare dovranno essere verificati: i caratteri delle superfici e le proprietà fisiche dei materiali utilizzati, la percorribilità, il sistema di drenaggio e di captazione delle acque meteoriche. 
	2. Nella realizzazione delle aree pavimentate è previsto di norma l'utilizzo dei seguenti materiali: 
	- pietra, con tipologie di materiali e di taglio riferite alla tradizione locale; 
	- pietra artificiale; 
	- cemento, posato mediante caldana, piastrelle autobloccanti e non; 
	- materiali ceramici quali gres e klinker; 
	- laterizi, con tipologie di materiali e di taglio riferite alla tradizione locale; 
	- asfalto; 
	- gomma e materiali sintetici 

	Art. 93   - Aree permeabili 
	1. Le aree permeabili sono superfici che assorbono almeno il 70% delle acque meteoriche (dato ottenibile dai certificati prestazionali dei materiali impiegati) senza necessità che esse vengano convogliate altrove mediante opportuni sistemi di drenaggio e canalizzazione; ove non diversamente prescritto la superficie delle aree di pertinenza delle alberature dovrà essere permeabile. 
	2. Nella realizzazione delle aree permeabili è previsto di norma l'utilizzo dei seguenti materiali: 
	- terra battuta; 
	- ghiaia; 
	- erba, anche con l'utilizzo di materassini di consolidamento. 

	Art. 94   - Aree permeabili alberate 
	1. Valgono tutte le indicazioni e prescrizioni relative alle aree permeabili riportate al precedente art. 91 con l'obbligo di predisporre l'impianto di specie arboree per una parte non inferiore al 70% dell'intera superficie dell'area. 
	2. Nella realizzazione delle nuove aree pavimentate alberate, la disposizione degli impianti vegetazionali dovrà essere basata su definite geometrie di impianto con preferenza per il tipo a quinconce e bicoccato regolare o irregolare. 

	Art. 95   - Percorsi pedonali 
	1. I nuovi percorsi pedonali dovranno garantire il passaggio e la sosta di persone e carrozzine. In ambito urbano dovranno inoltre consentire, ove possibile, anche il transito lento di automezzi di emergenza. 
	2. Gli elementi di ingombro (alberi isolati, impianti per l’illuminazione, sedute, cabine telefoniche, impianti tecnologici, pubblicità e informazione, punti di raccolta dei rifiuti) dovranno essere allineati e collocati in una fascia di larghezza costante. 
	3. Tutti i percorsi e le eventuali rampe inclinate dovranno essere realizzate nel rispetto delle norme per il superamento delle barriere architettoniche. 

	Art. 96   - Percorsi ciclo-pedonali  
	1. Nella realizzazione dei nuovi percorsi dovranno essere privilegiate pavimentazioni realizzate in terra stabilizzata, mentre le canalette laterali saranno preferibilmente in pietra, acciottolato, laterizi pieni o erbose; l’eventuale uso di altri materiali è ammesso prevalentemente in contesto urbano (all'interno dei centri abitati). 
	2. La larghezza delle piste ciclabili non può essere inferiore a 1,50 ml se a senso unico, a 2,50 ml se a doppio senso.  
	3. Le piste ciclabili dovranno comunque essere realizzate tenendo conto dei "Principali criteri e standard progettuali per le piste ciclabili" pubblicate dal Ministero delle aree urbane con circolare n.432 del 31/3/93 e delle "Linee guida per la progettazione degli itinerari ciclabili" emanate dal Ministro dei Lavori Pubblici. 

	Art. 97   - Il verde di rispetto con alberatura di alto fusto 
	1. Sono le parti di territorio generalmente localizzate sul perimetro degli insediamenti produttivi che devono essere sistemate a verde con piantumazioni di essenze locali di alto fusto a formare vere e proprie aree boscate con lo scopo di mitigare l'impatto ambientale dei nuovi insediamenti.  
	2. Tali spazi potranno avere una recinzione schermata dal verde e potranno essere parzialmente utilizzati come spazi per la sosta da non computarsi però ai fini degli standard di legge. 
	In tali aree non sono ammesse nuove costruzioni di qualsiasi tipo. 

	Art. 98   - Le aree libere da manufatti 
	1. Corrispondono ad aree di rispetto lungo strada per le quali si prevede generalmente una prevalente sistemazione a verde. 
	2. In dette aree è previsto l’assoluto divieto di realizzare e/o posizionare qualsiasi tipo di costruzione o manufatto.  


	CAPO  III   - ELEMENTI COMPLESSI 
	Art. 99   - Giardini  Vg 
	1. I nuovi giardini dovranno essere realizzati attraverso la sistemazione di prati, alberature, siepi, viali e spazi di sosta non pavimentati;  
	2. Non sono ammesse all'interno dei nuovi giardini aree attrezzate per lo sport; 
	3. Eventuali chioschi non potranno avere una Sc superiore a 4 mq. 

	Art. 100   - Parchi  Vp 
	1. Nella eventuale riorganizzazione dei parchi esistenti e nella realizzazione di nuovi, si dovrà curare in particolare: 
	- il rapporto con il contesto storico attraverso l’analisi critica delle permanenze e dei materiali naturali ed artificiali dell’impianto storico. 
	- la coerenza della articolazione funzionale con le esigenze di tutela del paesaggio e con la morfologia naturale;  
	- la selezione dei materiali naturali ed artificiali dal catalogo della tradizione rurale; 
	- la coerenza dell’impianto vegetazionale e l’individuazione di logiche d’impianto e di accostamento sulla base di criteri ecologico-dimensionali, formali e funzionali; 
	- la limitazione delle superfici a prato con alberi sparsi a favore dell’aumento di superfici a prato con erba non tagliata e superfici coperte da impianti boscati densi o arbusteti;  
	- lo studio di una adeguata illuminazione; 
	- la protezione della fauna selvatica attraverso sistemazioni del suolo, della copertura vegetazionale, dell’illuminazione, che tengano in dovuto conto le esigenze edafiche della fauna terrestre ed avicola (stanziale e di passo) nonché la predisposizione di passaggi per la piccola fauna.  

	2. Potranno essere realizzate strutture di tipo leggero per ospitare servizi di custodia e di ristoro, per attività didattiche e di informazione: queste potranno occupare una percentuale massima pari a 1% della superficie complessiva dell’impianto, e comunque non superiore a 300 mq. di Sc; l’altezza massima, ove non sia diversamente specificato, non deve superare 3,50 ml.; tali strutture, da consentire se necessarie alla sicurezza, funzionalità e migliore fruizione degli spazi, dovranno avere posizione ed accessibilità tali da non richiedere la realizzazione di nuovi tratti stradali e da risultare compatibili con il contesto ambientale; a tali fini potranno anche essere recuperate le eventuali costruzioni agricole. 
	3. E’ consentita la collocazione di isole ecologiche, previa verifica di inserimento nell’impianto spaziale complessivo dello spazio verde. 
	4. Nell'ambito dell'Area Naturale Protetta di Interesse Locale (ANPIL) del parco dell'Elsa, così come delimitata negli elaborati grafici del Piano Strutturale, dovranno essere rispettate le seguenti norme, salvo quanto più dettagliatamente indicato nelle schede norma. 
	Non potranno subire modifica alcune le sponde dell’Elsa, la sorgente delle Caldane propriamente detta, il tracciato della antica strada Maremmana ed il borgo rurale delle Caldane; per questi potranno essere ammessi solo interventi di restauro conservativo e ambientale; per l'area del bosco di Vico non è ammesso il taglio per la coltivazione, ma solo interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria e l’avviamento all’alto fusto; sono ammessi, previa redazione di un Piano Urbanistico Attuativo, valutando prioritariamente il ricorso ad un procedimento concorsuale volto ad individuare l’ipotesi di maggiore pregio architettonico all’interno di un dibattito il più ampio e circostanziato possibile, interventi per la  realizzazione di strutture ricettive di tipo economico (campeggi, ecc.) da localizzare nell'area del Pietreto, al fine di costituire, con il recupero degli edifici delle Caldane un polo turistico ricettivo di particolare rilevanza; per i capannoni abbandonati del Molinuzzo sono ammessi interventi di trasformazione e riconversione per uso ricreativo senza per questo perdere le principali caratteristiche volumetriche e materiche. 
	 

	Art. 101   - Piazze  Pz 
	Il disegno delle nuove piazze dovrà garantire in primo luogo il confort del pedone e curare in particolare: 
	- l'eventuale sistemazione di alberature  
	- l'eventuale disposizione di spazi a parcheggio e di ingresso degli automezzi agli edifici, come eventuali spazi destinati al carico ed allo scarico delle merci, senza che questi ostacolino i percorsi pedonali ne condizionino in modo forte il disegno e l’immagine della piazza  
	- lo studio di una adeguata illuminazione della piazza. 


	Art. 102   - Campi sportivi scoperti  Ps e campi da golf Pg 
	1. Nella realizzazione di nuovi campi sportivi scoperti si dovrà prevedere che almeno il 30% dell'intera superficie dovrà essere sistemata a prato ed il 10% a parcheggio alberato.  
	2. I confini ed i perimetri dei campi dovranno essere segnati da alberature e le recinzioni dovranno essere realizzate in mattoni, pietra o con siepi. 
	3. All'interno delle aree per campi sportivi sono previste solo costruzioni atte ad ospitare gli spogliatoi, i servizi di ristoro e l'accettazione.  
	4. Nelle aree corrispondenti ai Sistemi B, C e D non sono ammessi palloni pressostatici anche se temporanei. 
	5. All’interno delle aree contrassegnate dalla sigla Pg è ammessa la realizzazione di impianti ed attrezzature per il gioco del golf, subordinata alla presentazione di un progetto complessivo dell’area che comprenda, oltre ai normali elaborati richiesti dalle norme e dai regolamenti vigenti, anche le seguenti elaborazioni: 
	a) analisi delle componenti tipiche del paesaggio esistente e loro forme di aggregazione tipicamente consolidate, quali le strutture geomorfologiche, le alberature ed i cespugliamenti, il disegno dei campi e della rete idrografica, le opere di assestamento del suolo ed il recupero del patrimonio edilizio esistente; 
	b) individuazione degli eventuali elementi ambientali di arredo pertinenziale od altri manufatti quali ad esempio pozzi, cisterne, fonti, tabernacoli, scalinate, muraglioni, ecc. 
	c) verifica delle disponibilità idriche con stesura del bilancio idrico, della circolazione idrologia relativa agli impianti di irrigazione, della percolazione e drenaggio ed eventuale ipotesi di recupero di risorse attraverso specifici stoccaggi compreso l’eventuale impiego di acque reflue adeguatamente trattate; 
	6. Nella progettazione degli impianti per il golf si dovranno rispettare le seguenti prescrizioni: 
	- prevedere la salvaguardia degli elementi di cui al precedente comma 5 lettere a) e b) e/o la loro ricostituzione nei casi di degrado, quali elementi fondamentali dell’inserimento paesaggistico-ambientale del percorso golfistico; 
	- prevedere interventi che comportino contenuti movimenti di terra; 
	- non è ammessa la realizzazione di nuove volumetrie; le funzioni necessarie al nuovo impianto (club house, annessi tecnici, ecc.) dovranno essere reperite all’interno delle volumetrie già esistenti; 
	- per il recupero delle volumetrie esistenti si dovrà fare riferimento alle prescrizioni di cui all’art. 116 delle presenti norme; 
	- reperire un numero adeguato di aree di sosta che prevedano complessivamente una superficie complessiva di parcamento, compresi gli spazi di manovra, non inferiore a mq. 5000; tali aree di sosta non dovranno comportare sostanziali movimenti di terra ed alterazioni ambientali dei luoghi;  
	- garantire la permeabilità pedonale, secondo ambiti o percorsi guidati e l’accessibilità anche meccanizzata con viabilità, che dovrà essere definita  privilegiando il recupero  delle eventuali esistenti  percorrenze carrai e dei sentieri. 
	 

	Art. 103   - Parcheggi coperti Mp e parcheggi scoperti Ms 
	1. I parcheggi scoperti devono essere dotati di alberature di specie tipiche locali nella misura minima di un albero ogni 80 mq. di parcheggio se di alto fusto e ogni 50 mq. di parcheggio se di medio fusto; nel caso in cui sotto tali parcheggi siano presenti parcheggi interrati potranno essere utilizzate alberature, arbusti o siepi ornamentali; sono concesse deroghe, in sede di approvazione dei progetti, solo per motivi di tutela storica ed ambientale.  
	2. La realizzazione dei parcheggi scoperti dovrà avvenire nel rispetto dei seguenti requisiti minimi: 
	- rispetto delle norme di riduzione dell’impermeabilizzazione superficiale di cui alla Deliberazione del Consiglio Regionale 21 giugno 1994, n.230; 
	- pavimentazione con materiali antisdrucciolevoli; 
	- pavimentazione con materiali rispondenti a requisiti prefissati di resistenza e durata privilegiando soluzioni permeabili; 
	- sistemi di drenaggio rapido delle acque superficiali; 
	- illuminazione ad ampio spettro; 
	- sistemi per la raccolta dei rifiuti; 
	- percorsi pedonali protetti; 
	- delimitazione dei posti macchina con apposita segnalazione orizzontale; 
	- eliminazione delle barriere architettoniche; 
	- posti riservati ai portatori di handicap nella misura prevista dalle normative vigenti. 

	3. Per i parcheggi scoperti con più di 100 posti auto dovranno inoltre essere previsti: 
	- attrezzature per l’informazione;  
	- posteggi per le biciclette; 
	- servizi igienici. 

	4. Nella realizzazione di parcheggi a servizio delle attività commerciali dovranno essere rispettati anche i seguenti requisiti: 
	- medie strutture di vendita e locali destinati ad una o più attività come indicate all’art. 63, con superficie compresa tra mq. 250 e mq. 1500: 
	- differenziazione tra le varie aree di parcheggio (utenti, personale, servizio, carico e scarico merci); 
	-previsione di appositi spazi per i mezzi di servizio e/o di soccorso; 
	- utilizzo di tecniche per la riduzione dell’inquinamento acustico ed atmosferico (barriere, segnalazione del posto libero più vicino, trattamento dell’aria in uscita dalle autorimesse chiuse, ecc.); 
	- sistemazione ambientale delle aree verdi con specie locali, panchine e spazi per la sosta dei pedoni; 
	- transito dei veicoli distante dall’edificio, e in particolare dall’accesso dell’edificio stesso; 
	- raccordo tra l'eventuale parcheggio destinato ai clienti e la viabilità pubblica (o comunque di accesso), indipendente o separato da ogni altro accesso; in particolare raccordo indipendente da eventuali collegamenti fra viabilità pubblica, aree carico-scarico merci e accessi riservati ai pedoni; 
	- percorso di accesso al parcheggio segnalato con chiarezza dalla viabilità principale; nello specifico, segnaletica stradale e di orientamento integrate in modo da consentire l'immediata e univoca identificazione del percorso di accesso veicolare al parcheggio; 
	- raccordo tra parcheggio e viabilità costituito da almeno due varchi a senso unico, separati, opportunamente distanziati e indipendenti tra loro; in particolare entrata ed uscita distanti tra loro anche quando insistono sullo stesso tratto viario. 

	- grandi strutture di vendita e locali destinati ad una o più attività come indicate all’art. 63 con superficie superiore a mq. 1500, oltre alle precedenti condizioni: 
	- localizzazione del deposito carrelli delle strutture commerciali tra i posti macchina facilmente raggiungibili; 
	- fermate protette per i mezzi pubblici; 
	- attrezzature per il gioco dei bambini; 
	- attrezzature per le telecomunicazioni; 
	- obbligatorietà della manutenzione, pulizia ed agibilità ed efficienza in tutte le condizioni meteorologiche; 
	- custodia anche parziale del parcheggio; 
	- personale addetto specificamente a mansioni di controllo, direzione, ricezione o manutenzione dell’area; 
	- determinazione del flusso veicolare di picco, il cui calcolo dovrà essere effettuato sul numero massimo di presenze consentite dalle norme di sicurezza, ridotto delle quote di utenti prevedibili non motorizzati, considerando un tempo medio di permanenza, sulla base di dati recenti, rilevati in analoghe strutture esistenti; 
	- collegamenti dei parcheggi con la viabilità pubblica previsti, per entrambi i sensi di marcia, almeno nella misura di uno ogni 10.000 mq di superficie di parcheggio; 
	- eliminazione delle interferenze che comportino l'attraversamento dei flussi di traffico, tra le corsie di accesso dalla viabilità pubblica ai parcheggi e le corsie di uscita. 


	Art. 104   - Orti urbani Vo 
	1. Per orti urbani si intendono le superfici agricole in proprietà, affitto  o comodato, destinate all’ortofloricoltura e non condotti nell’ambito di aziende agricole. 
	2. Gli orti urbani possono essere realizzati nelle aree contrassegnate dalla sigla Vo nelle tavole “usi e modalità d’intervento” oppure nelle aree del sottosistema B1, in luoghi non rilevanti sotto l’aspetto ambientale, panoramico e scarsamente visibili dalle strade principali ed eventualmente schermati da formazioni vegetali esistenti o appositamente realizzate. 
	3. Per la realizzazione di orti urbani non è consentito l’abbattimento di alberi o la distruzione di formazioni vegetali lineari (siepi, formazioni di ripa). 
	4. Le proposte per la realizzazione di orti urbani dovranno essere presentate nell’ambito  del subsistema B1 attraverso un progetto di sistemazione complessiva dell’area con l’indicazione degli appezzamenti ortivi, delle infrastrutture necessarie, delle opportune sistemazioni a verde, della localizzazione e tipologia di eventuali strutture precarie quali capanni ad uso ricovero degli attrezzi necessari alla conduzione e coltivazione del terreno, da realizzarsi secondo le indicazioni riportate al successivo  comma  6.; il progetto con lo schema di convenzione o atto d’obbligo di durata non inferiore a 20 anni con cui si definiscono gli obblighi e gli impegni dei proprietari dovrà essere approvato dalla Giunta Comunale. 
	5. Le proposte presentate dai privati all'esterno delle aree Vo dovranno avere una superficie di terreno compresa tra 0,5 e 2,0 ha. facilmente dotabili di acqua per uso irriguo. 
	6. Per i fabbricati destinati al ricovero degli attrezzi realizzati nell’ambito degli orti urbani si dovranno prevedere tipologie che facciano uso del legno, con altezza massima al colmo di m. 2.40 ed una superficie coperta di 12 mq. per ogni 1000 mq. di orto fino ad un massimo complessivo non superiore a 30 mq. 



	TITOLO  VIII   - INTERVENTI SUL PATRIMONIO EDILIZIO ESISTENTE 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 105   - Interventi consentiti e vietati 
	1. Il Regolamento Urbanistico stabilisce e definisce i singoli tipi di intervento relativi a tutti gli edifici e spazi aperti. 
	2. Nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento", è indicata la categoria d'intervento e la sua eventuale articolazione, attraverso una sigla che rimanda alle disposizioni di cui al successivo Capo II “Modalità d’intervento”. 
	3. Gli interventi consentiti nelle diverse aree fanno riferimento alle definizioni generali degli interventi di cui agli artt.3 e 4 della L.R. 14 ottobre 1999 n.52 e riportati all'art.106 delle presenti norme, salvo limitazioni e/o precisazioni riferite agli elementi costituivi degli edifici, eventualmente riportate nel successivo Capo II - Modalità d’intervento. 
	4. Quando l’indicazione del tipo di intervento si riferisce ad una parte del territorio ogni area ivi inclusa è assoggettata a quel tipo di intervento. 
	5. Gli interventi di manutenzione ordinaria sono estesi a tutti gli edifici e spazi aperti.  
	6. Gli interventi di manutenzione straordinaria sono estesi a tutti gli edifici e spazi aperti con esclusione di quelli sottoposti a specifico intervento di restauro. 
	7. I diversi tipi di intervento sono articolati in operazioni che possono riferirsi sia agli edifici (opere interne ed opere esterne), sia agli spazi aperti; essi riguardano qualunque tipo di edificio e di spazio aperto qualunque sia la loro destinazione d’uso. 
	8. Negli interventi sugli edifici esistenti in muratura (ivi compresi gli ampliamenti di Sn) è sempre vietato: 
	- l’impiego di elementi e materiali per i quali non sia nota la compatibilità chimica, fisica e meccanica con gli elementi e materiali originari; 
	- l’aumento consistente del peso proprio degli elementi strutturali o dei sovraccarichi, con pregiudizio della resistenza di alcune parti o dell’intero fabbricato; 
	- l’inserimento di elementi la cui rigidezza, superiore a quella delle parti adiacenti, possa indurre effetti nocivi sulla stabilità dell’intero edificio o di sue parti. 

	9. Per gli edifici ricadenti in aree da sottoporre ad interventi di conservazione e di restauro, al solo scopo di agevolare il mantenimento delle funzioni residenziali in atto o l'eventuale recupero delle stesse nel rispetto delle caratteristiche, in riferimento ai disposti dell'art.5 della L.R. 21 maggio 1980 n.59, sono ammesse le seguenti deroghe: 
	 altezza media interna = 2.40 mt con un minimo di 2,10 mt. 

	 rapporto tra superficie illuminante e superficie netta di pavimento = 1/14 
	10. Per tutti gli interventi dove è consentito il frazionamento o la realizzazione delle unità immobiliari, queste non potranno comunque avere una superficie netta inferiore a mq. 42, salvo diversa e specifica indicazione contenuta nelle presenti norme. 
	11. Negli interventi sugli spazi aperti è sempre vietato: 
	- l’impiego diffuso di specie vegetali non autoctone né consolidate rispetto agli spazi aperti in oggetto; 
	- l’impiego di elementi e materiali per i quali non sia nota la compatibilità chimica, fisica e meccanica con gli elementi e materiali originari.  

	12. In tutte le definizioni relative alle modalità di intervento contenute nelle presenti norme valgono le definizioni riportate nel glossario di cui al successivo art.104. 

	Art. 106   - Glossario interventi 
	a) Consolidamento: insieme di operazioni finalizzate al recupero della resistenza e della efficienza statica, anche con miglioramento delle caratteristiche meccaniche originarie; 
	b) Modifica: insieme di operazioni che comporta l’introduzione di nuovi elementi e l’eliminazione di elementi esistenti o di parti di essi; 
	c) Protezione: insieme di operazioni finalizzate alla tutela e alla conservazione delle condizioni esistenti di elementi architettonici o di parti di essi; 
	d) Pulitura: insieme di operazioni finalizzate alla rimozione della patina superficiale di detriti, in genere riferito alle superfici lapidee (faccia a vista o di elementi decorativi), agli intonaci, alle superfici degli elementi metallici e lignei; 
	e) Rifacimento (o rinnovo): operazione di sostituzione reimpiegando stessi materiali e stesse tecnologie dell’elemento sostituito; 
	f) Ripristino (o riparazione): insieme di operazioni finalizzate al recupero delle condizioni originarie, senza alterazioni delle caratteristiche esistenti; 
	g) Sostituzione: insieme di operazioni finalizzate alla messa in opera di nuovi elementi (o parti di essi) al posto di elementi esistenti, con l’uso di materiali e tecnologie anche differenti da quelli esistenti. 

	Art. 107   - Definizione degli elementi costitutivi degli edifici 
	a) sono elementi strutturali:  
	- le strutture di fondazione;  
	- le strutture verticali continue e puntiformi;  
	- le strutture orizzontali piane: solai, terrazzi e balconi 
	- le strutture voltate;  
	- le strutture di collegamento verticale: scale, ascensori e montacarichi;  
	- le strutture di copertura di qualsiasi tipo;  
	- i porticati e le logge;  
	- gli elementi di presidio statico catene, speroni, etc.. 

	b) sono elementi complementari interni: 
	- le pareti non portanti;  
	- le controsoffittature piane e voltate; 
	- i soppalchi;  

	c) sono elementi complementari esterni:  
	- le aperture: finestre, porte, etc. 
	- i lucernari 
	- le pensiline; 

	d) sono elementi di finitura:  
	- le superfici parietali esterne: intonaci, coloriture esterne, superfici murarie faccia a vista;  
	- gli elementi decorativi: marcapiani, elementi delimitanti le aperture, etc.;  
	- gli infissi, i serramenti ed i sistemi di oscuramento; 
	- le ringhiere e le inferriate. 
	- gli elementi non strutturali della copertura;  

	e) sono elementi tecnici: 
	- gli impianti tecnologici; 
	- i sistemi di protezione degli orizzontamenti e delle strutture verticali (gattaiolati, vespai, scannafossi, drenaggi, etc.). 


	Art. 108   - Definizioni generali degli interventi sul patrimonio edilizio esistente (L.R. 14 ottobre 1999 n.52)  
	a) interventi di manutenzione ordinaria, ossia quelli riguardanti la riparazione, il rinnovamento e la sostituzione delle finiture degli edifici e quelle necessarie ad integrare o mantenere in efficienza gli impianti tecnologici esistenti; devono riguardare solo gli elementi di finitura e quelli tecnici, senza alterare gli elementi strutturali e architettonici, la divisione dei locali, le caratteristiche originarie e la sua destinazione. 
	b) interventi di manutenzione straordinaria, ossia le opere e le modifiche necessarie per rinnovare e sostituire parti anche strutturali degli edifici, nonché per realizzare ed integrare i servizi igienico - sanitari e tecnologici, sempre che non alterino i volumi e le superfici delle singole unità immobiliari; detti interventi non possono comportare modifiche della destinazione d’uso;  
	c) interventi di restauro e di risanamento conservativo, ossia quelli rivolti a conservare l’organismo edilizio e ad assicurare la funzionalità mediante un insieme sistematico di opere che, nel rispetto degli elementi tipologici, formali e strutturali dell’organismo stesso, ne consentano destinazioni d’uso con essa compatibili; tali interventi comprendono: 
	c.1) il rinnovo degli elementi costitutivi dell’edificio; 
	c.2) l’inserimento degli elementi accessori e degli impianti richiesti dalle esigenze dell’uso; 
	c.3) l’eliminazione degli elementi estranei all’organismo edilizio;  
	c.4) gli interventi sistematici, eseguiti mantenendo gli elementi tipologici formali e strutturali dell’organismo edilizio, volti a conseguire l’adeguamento funzionale degli edifici, ancorché recenti; 

	d) interventi di ristrutturazione edilizia, ossia quegli rivolti a trasformare gli organismi edilizi mediante un insieme sistematico di opere che possono portare ad un organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal precedente; tali interventi comprendono: 
	d.1) il ripristino o la sostituzione di alcuni elementi costitutivi dell’edificio; 
	d.2) la eliminazione, la modifica e l’inserimento di nuovi elementi ed impianti;  
	d.3) le demolizioni con fedele ricostruzione degli edifici, intendendo per fedele ricostruzione quella realizzata con identici materiali e con lo stesso ingombro planivolumetrico, fatte salve esclusivamente le innovazioni necessarie per l’adeguamento alla normativa antisismica; 
	d.4) la demolizione di volumi secondari e la loro ricostruzione in diversa collocazione sul lotto di pertinenza; 
	d.5) le addizioni, anche in deroga agli indici di fabbricabilità per realizzare i servizi igienici, i volumi tecnici e le autorimesse pertinenziali, con altezza massima di  260 cm; 
	d.6) il rialzamento del sottotetto al fine di renderlo abitabile senza che si costituiscano nuove unità immobiliari. 

	e) interventi necessari al superamento delle barriere architettoniche ed all’adeguamento degli immobili per le esigenze dei disabili, anche in aggiunta ai volumi esistenti e in deroga agli indici di fabbricabilità. 
	f) gli interventi di ristrutturazione urbanistica, cioè quelli rivolti a sostituire l’esistente tessuto urbanistico-edilizio con altro diverso, mediante un insieme sistematico di interventi edilizi, anche con la modificazione del disegno dei lotti, degli isolati e della rete stradale.  
	g) le addizioni volumetriche agli edifici esistenti non assimilate alla ristrutturazione edilizia.  
	h) gli interventi di ricomposizione volumetrica, ossia quelli che comportano la parziale o totale demolizione di un edificio e la sua ricostruzione sullo stesso suolo, con il mantenimento del volume e del numero dei piani preesistente, anche con la modifica del rapporto preesistente tra superficie netta e superficie accessoria; viene consentita la traslazione dell'edificio solo se essenziale al rispetto delle norme sulle distanze dagli edifici. 


	CAPO  II   - MODALITA' D'INTERVENTO 
	Art. 109   -   Aree da sottoporre ad interventi di restauro 
	1. Sono edifici, complessi e spazi aperti che necessitano di interventi volti ad assicurarne, migliorarne e/o reintegrarne la funzionalità; ad essi viene riconosciuto carattere urbanistico ed architettonico significativo e valore culturale ed ambientale, per connotazione tipologica o di aggregazione, per testimonianza storica. 
	2. In tali aree sono previsti e consentiti, oltre agli interventi di manutenzione ordinaria, i seguenti interventi: 
	re - interventi di restauro e risanamento conservativo, così come definiti al precedente art. 106, con le seguenti precisazioni: 
	a) Gli interventi sugli edifici potranno comportare l’eliminazione di parti che ne alterano l’assetto, compromettendone stabilità, fruibilità e riconoscibilità mentre potranno essere compiuti interventi di consolidamento e ricostruzione delle parti crollate o demolite, ma comunque leggibili nelle dimensioni preesistenti. 
	b) Gli interventi sugli elementi strutturali degli edifici potranno comportare soltanto alterazioni non sostanziali del funzionamento statico dell’edificio e non dovranno modificare la gerarchia statica e la distribuzione delle sollecitazioni se non in porzioni limitate del fabbricato mantenendo in generale le caratteristiche strutturali esistenti; gli interventi potranno prevedere l’impiego di tecniche non tradizionali, purché il ricorso ad esse sia strumentale alla conservazione del fabbricato o di una sua parte. 
	c) Gli interventi sugli elementi complementari e di finitura degli edifici esistenti potranno comportare operazioni di pulizia e di limitato e parziale rifacimento, oltre che interventi di protezione e consolidamento, mentre gli interventi di sostituzione e nuova realizzazione, fermi restando quelli definiti alla lettera c.2 del precedente art. 106, saranno limitati ai soli elementi complementari interni; 
	d) Gli interventi sugli elementi tecnici degli edifici potranno comportare l’integrazione e la realizzazione di nuovi impianti tecnologici che non dovranno comunque alterare i volumi esistenti, la superficie netta di pavimento e la quota degli orizzontamenti e della copertura; è comunque ammessa l’introduzione di elementi di isolamento per quanto riguarda le murature perimetrali e le coperture; un modesto abbassamento della quota di calpestio al piano terra, nel caso di edifici privi di locali interrati o seminterrati, è consentito purché siano adottate misure idonee a garantire la salubrità degli spazi. 
	e) Nel rifacimento, nel ripristino e nella sostituzione con elementi tradizionali in laterizio dovrà essere impiegata una percentuale almeno pari al 50% di materiali di recupero o del tipo fatti a mano. 
	f) Gli interventi di frazionamento negli edifici residenziali non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie Utile inferiore a 60 mq.; potranno essere concesse deroghe a tale limite, in sede di valutazione del progetto, quando la superficie complessiva dell’unità immobiliare da suddividere sia inferiore a 120 mq. o comunque si dimostri impossibile rispettare il limite minimo di 60 mq. per tutte le unità frazionate; in quest’ultimo caso la deroga è concessa relativamente ad una sola unità immobiliare; condizione comunque indispensabile alla concessione di tale deroga è che in tale caso l’intervento di frazionamento non comporti la modifica sostanziale del sistema dei collegamenti  verticali e delle aperture esistenti.  
	f1) Gli interventi di cambio di destinazione d’uso non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie utile inferiore a 42 mq; 
	g) Potranno essere effettuati interventi di riapertura di porte e finestre esterne tamponate, senza modifica di forma, dimensioni e posizione; sarà possibile valutare, in sede di valutazione del progetto, la possibilità di introdurvi modifiche in relazione alla specifica destinazione d’uso proposta, esclusivamente nella misura minima sufficiente a rendere abitabile o agibile l'immobile, ai sensi delle attuali disposizioni normative e legislative e se salvaguardata l'integrità compositiva e le originarie caratteristiche architettoniche del complesso; tale disposizione non si applica ai locali igienici sanitari ed in genere a tutti i locali di servizio e/o accessori. 
	h) Gli interventi sugli spazi aperti dovranno essere finalizzati a conservare lo spazio aperto esistente nei suoi caratteri tipologici e formali, nel rispetto dell'assetto storico e paesistico-ambientale. 


	Art. 110   - Aree da sottoporre ad interventi di conservazione 
	1. Sono edifici, complessi e spazi aperti per i quali si rendono necessari interventi volti al mantenimento e/o al recupero della loro struttura morfologica, tipologica e materica. 
	2. In tali aree sono previsti e consentiti i seguenti interventi: 
	3. mu – manutenzione ordinaria e straordinaria, così come definiti al precedente art. 106; tali tipi di intervento sono sempre consentiti, anche quando non specificamente indicati, ad eccezione dell’intervento di manutenzione straordinaria sugli edifici sottoposti ad intervento di restauro, così come disciplinato dal precedente art. 107. 
	4. cs -  interventi di restauro e risanamento conservativo, così come definiti al precedente art. 106, con le seguenti precisazioni: 
	a) Gli interventi sugli elementi strutturali degli edifici potranno comportare soltanto alterazioni non sostanziali del funzionamento statico dell’edificio, cioè interventi che non modifichino la gerarchia statica e la distribuzione delle sollecitazioni se non in porzioni limitate del fabbricato e che mantengano in generale le caratteristiche strutturali esistenti. 
	Gli orizzontamenti dovranno essere realizzati in legno o acciaio, con elementi dell’orditura principale ben inseriti nelle murature portanti e ad esse collegati mediante legature metalliche o bolzoni; le tecniche impiegate per l’impalcato devono garantire, oltre a una sufficiente rigidezza, la massima leggerezza. 
	b) Gli interventi sugli elementi di completamento e di finitura degli edifici esistenti potranno comportare operazioni di pulizia, protezione, rifacimento e consolidamento, mentre gli interventi di sostituzione e nuova realizzazione, fermi restando quelli definiti alla lettera c.2 del precedente art.106, saranno limitati ai soli elementi complementari interni; si ammettono inoltre il ripristino dei materiali originali nelle parti degli edifici esistenti dove siano stati sostituiti in interventi successivi da materiali non tradizionali, scadenti e/o estranei oppure la sostituzione di materiali con tali caratteristiche quando impiegati nella realizzazione di superfetazioni ed aggiunte posteriori che risultino incongrue rispetto al complesso edilizio ed al contesto. 
	c) la realizzazione di strutture di collegamento verticale interne è subordinata all'impiego di tecnologie leggere che garantiscano il minimo incremento di carico sulle strutture contigue; tale indicazione vale anche per i soppalchi che potranno essere realizzati per una superficie complessiva massima pari al 50% della superficie del locale nel quale si realizza l’intervento;   
	d) Gli interventi sugli elementi tecnici degli edifici potranno comportare l'eliminazione, la modifica e l'inserimento di nuovi impianti tecnologici senza alterare i volumi esistenti, la superficie netta di pavimento e la quota degli orizzontamenti e della copertura; è comunque ammessa l’introduzione di elementi di isolamento per quanto riguarda le murature perimetrali e le coperture; un modesto abbassamento della quota di calpestio al piano terra, nel caso di edifici privi di locali interrati o seminterrati, è consentito purché siano adottate misure idonee a garantire la salubrità degli spazi. 
	e) nel rifacimento, nel ripristino e nella sostituzione con materiali tradizionali in laterizio dovrà essere impiegata una percentuale almeno pari al 50% di materiali di recupero o del tipo fatti a mano. 
	f) Gli interventi di frazionamento negli edifici residenziali non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie Utile inferiore a 60 mq.; potranno essere concesse deroghe a tale limite, in sede di valutazione del progetto, quando la superficie complessiva dell’unità immobiliare da suddividere sia inferiore a 120 mq. o comunque si dimostri impossibile rispettare il limite minimo di 60 mq. per tutte le unità frazionate; in quest’ultimo caso la deroga è concessa relativamente ad una sola unità immobiliare; condizione comunque indispensabile alla concessione di tale deroga è che in tale caso l’intervento di frazionamento non comporti la modifica sostanziale del sistema dei collegamenti  verticali e delle aperture esistenti. 
	f1) Gli interventi di cambio di destinazione d’uso non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie utile inferiore a 42 mq; 
	g) Potranno essere effettuati interventi di riapertura di porte e finestre esterne tamponate, senza modifica di forma, dimensioni e posizione; solo nel caso in cui tali interventi sull'originario sistema delle aperture di un edificio o di parte di esso non consenta comunque il cambiamento di destinazione d'uso ammesso invece dalle presenti norme, sarà possibile valutare, in sede di valutazione del progetto, la possibilità di introdurvi modifiche, esclusivamente nella misura minima sufficiente a rendere abitabile o agibile l'immobile, ai sensi delle attuali disposizioni normative e legislative e se salvaguardate l'integrità compositiva e le originarie caratteristiche architettoniche del complesso; tale disposizione non si applica ai locali igienici sanitari ed in genere a tutti i locali di servizio e/o accessori. 
	h) Gli interventi sugli spazi aperti dovranno essere finalizzati in generale a conservare lo spazio aperto esistente nei suoi caratteri tipologici e formali, nel rispetto dell'assetto storico e paesistico-ambientale. 


	Art. 111   - Aree da sottoporre ad interventi di riqualificazione 
	1. Sono edifici, complessi e spazi aperti per i quali si rende necessaria un’operazione generale di riqualificazione allo scopo di migliorarne l’assetto morfologico, tipologico e materico. 
	2. In tali aree sono previsti e consentiti, oltre agli interventi di manutenzione ordinaria e manutenzione straordinaria, i seguenti interventi: 
	3. rq1 - interventi di ristrutturazione edilizia, limitatamente agli interventi del tipo d1 e d2, così come  definiti al precedente art. 106 e con le seguenti precisazioni: 
	a) Gli interventi sugli elementi strutturali degli edifici potranno comportare soltanto alterazioni non sostanziali del funzionamento statico dell’edificio, cioè interventi che non modifichino la gerarchia statica e la distribuzione delle sollecitazioni se non in porzioni limitate del fabbricato e che mantengano in generale le caratteristiche strutturali esistenti.  
	b) Gli interventi sugli elementi tecnici degli edifici non dovranno alterare i volumi esistenti, la superficie netta di pavimento e la quota degli orizzontamenti e della copertura; è comunque ammessa l’introduzione di elementi di isolamento per quanto riguarda le murature perimetrali e le coperture; un modesto abbassamento della quota di calpestio al piano terra, nel caso di edifici privi di locali interrati o seminterrati, è consentito purché siano adottate misure idonee a garantire la salubrità degli spazi. 
	c) Gli interventi necessari al superamento delle barriere architettoniche ed all’adeguamento degli immobili per le esigenze dei disabili non dovranno comportare aggiunte ai volumi esistenti; 
	d) Gli interventi di frazionamento negli edifici residenziali non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie Utile inferiore a 60 mq.; potranno essere concesse deroghe a tale limite, in sede di valutazione del progetto, quando la superficie complessiva dell’unità immobiliare da suddividere sia inferiore a 120 mq. o comunque si dimostri impossibile rispettare il limite minimo di 60 mq. per tutte le unità frazionate; in quest’ultimo caso la deroga è concessa relativamente ad una sola unità immobiliare; condizione comunque indispensabile alla concessione di tale deroga è che in tale caso l’intervento di frazionamento non comporti la modifica sostanziale del sistema dei collegamenti  verticali e delle aperture esistenti. 
	d1) Gli interventi di cambio di destinazione d’uso non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie utile inferiore a 42 mq; 
	e) Gli interventi sugli spazi aperti dovranno essere finalizzati al ridisegno generale degli elementi costitutivi. 

	4. rq2 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106 e con le seguenti precisazioni: 
	a) Gli interventi sugli spazi aperti dovranno essere finalizzati al ridisegno generale degli elementi costitutivi; 
	b) La realizzazione di pensiline è consentita nella misura massima del 5% della Superficie coperta dell'immobile sul quale vengono apposte; 
	c) i nuovi volumi ricostruiti nell’ambito delle operazioni definite al punto d4) del precedente art. 106, si intendono anch’essi quali volumi secondari, per tali interventi non è richiesto il rispetto delle distanze minime dai confini e dai limiti di zona. 
	d) il rialzamento del sottotetto così come previsto al punto d.6 del precedente art. 106 è ammesso solo nei casi in cui l’altezza minima originaria del locale da rendere abitabile sia pari ad almeno cm. 170.  
	e) è consentita la realizzazione e/o ampliamento di un livello interrato di altezza interna massima pari a 250 cm., se posto all’interno della proiezione del perimetro dell’edificio stesso e con solo accesso interno; 
	f) sono ammessi interventi che prevedano un aumento della superficie netta di pavimento ma che non alterino i volumi esistenti; 
	g) nei fabbricati a destinazione produttiva, così come definiti al precedente art.62, è ammesso “una tantum” l’incremento della superficie netta di pavimento fino ad un massimo del 10%  di quella esistente e senza alterare i volumi esistenti per quelli classificati rq2a e fino ad un massimo del 20% per quelli classificati rq2b;    

	5. rq3 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106 e con le precisazioni di cui al precedente comma 4., oltre ad interventi di ampliamento anche volumetrico, “una tantum”, che non comportino un aumento del numero delle unità immobiliari e della superficie netta o accessoria superiore al 10% di quella esistente alla data di adozione del Regolamento Urbanistico; tale ampliamento volumetrico non potrà essere cumulato con quello previsto alla lettera d) del precedente comma 4.; nel caso di attività industriali e artigianali o ad esse assimilate, così come definite al precedente art. 62, la stessa percentuale sarà riferita alla superficie coperta;  
	6. rq4 - interventi di ristrutturazione edilizia e di ricomposizione volumetrica, così come definiti al precedente art. 106, e con le precisazioni di cui al precedente comma 4., oltre ad interventi di ampliamento anche volumetrico che non comportino un aumento della superficie netta o accessoria superiore al 20% di quella esistente alla data di adozione del Regolamento Urbanistico; tale ampliamento volumetrico non potrà essere cumulato con quello previsto alla lettera d) del precedente comma 4.; nel caso di attività industriali e artigianali o ad esse assimilate, così come definite al precedente art. 62 la percentuale di cui sopra viene ridotta al 10% e sarà riferita alla superficie coperta; 
	7. rq5 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106 e con le precisazioni di cui al precedente comma 4., oltre ad interventi di ampliamento anche volumetrico, limitatamente alle attività esistenti alla data di adozione del vigente Regolamento urbanistico, da attuarsi entro il limite massimo del 20% della Sn; tale ampliamento volumetrico non potrà essere cumulato con quello previsto alla lettera d) del precedente comma 4. 
	8. rq6 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106 e con le precisazioni di cui al precedente comma 4., oltre ad interventi di ampliamento anche volumetrico, limitatamente alla realizzazione di parcheggi coperti fuori terra, da attuarsi entro il limite massimo del 20% della Sn; tale ampliamento volumetrico non potrà essere cumulato con quello previsto alla lettera d) del precedente comma 4. 
	9. rq7 - interventi di recupero e sistemazione ambientale da realizzare mediante rimozione del materiale terroso accumulato sull'area utilizzata come discarica durante l'attività di escavazione e ricostituzione del paesaggio naturale preesistente. 
	9bis. rq8 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106, e con le precisazioni di cui al precedente comma 4., oltre ad interventi di rialzamento della copertura fino ad massimo di 150 cm 

	Art. 112    -  Aree da sottoporre ad interventi di completamento o ricostruzione edilizia 
	1. Sono edifici, complessi e spazi aperti per i quali si rende necessaria un’operazione di trasformazione dell’attuale assetto morfologico, tipologico e materico. 
	2. In tali aree sono previsti e consentiti, oltre agli interventi di manutenzione ordinaria e manutenzione straordinaria, i seguenti interventi: 
	– co: interventi di completamento edilizio, all’interno di aree già edificate, da attuarsi attraverso  nuova edificazione e/o ampliamenti, secondo i parametri riportati al successivo art. 111, per tali interventi è richiesto il rispetto delle distanze minime dai confini e dai limiti di zona. 
	– tr: interventi di ricostruzione edilizia, da attuarsi secondo i parametri riportati al successivo art. 112 o secondo quanto prescritto dall’eventuale scheda norma. 

	Art. 113      - Parametri edificatori e quantità minime per le aree co di completamento edilizio: 
	1.  co1 
	- indice fondiario per le aree residenziali (mq/mq) = 0.10 Sn/Sf 
	- rapporto massimo di copertura = 30% 
	- distanze dai confini 5 ml. 
	- altezza massima 1 piano 

	2. co2 
	- indice fondiario per le aree residenziali (mq/mq) = 0.20 Sn/Sf 
	- rapporto massimo di copertura nelle aree produttive = 40% 
	- altezza massima 2 piani 

	2bis. co2a 
	- indice fondiario per le aree residenziali (mq/mq) = 0.18 Sn/Sf 
	- altezza massima 2 piani 

	2ter. co2b 
	- indice fondiario per le aree residenziali (mq/mq) = 0.25 Sn/Sf 
	- altezza massima 2 piani 

	3. co3a 
	- indice fondiario (mq/mq) = 0.50 Sn/Sf 
	- rapporto massimo di copertura nelle aree produttive = 40% 
	- altezza massima 2 piani ad esclusione dei nuovi edifici o impianti destinati a particolari attività produttive quali forni, silos, magazzini automatizzati, ecc. 

	4.co3b 
	- indice fondiario (mq/mq) = 0.65 Sn/Sf 
	- rapporto massimo di copertura nelle aree produttive =  55% 
	- altezza massima 2 piani ad esclusione dei nuovi edifici o impianti destinati a particolari attività produttive quali forni, silos, magazzini automatizzati, ecc. 
	- nell'ambito dell'area di pertinenza dovranno essere reperiti superfici da destinare a parcheggio per i dipendenti e visitatori pari a 5.000 mq. 

	5.co4 
	- rapporto massimo di copertura nelle aree produttive = 30% 
	- altezza massima 2 piani 

	6. co5 
	- sono ammessi interventi di completamento per l'ampliamento di unità immobiliari esistenti fino ad un massimo del 20% della Sn e per la realizzazione di una nuova unità immobiliare della superficie massima di 80 mq. di Sn per le esigenze abitative dei figli; tali interventi sono consentiti per gli immobili esistenti alla data di adozione del Regolamento Urbanistico e destinati alla residenza dei genitori da almeno 10 anni; l'intervento è subordinato alla sottoscrizione di una convenzione o atto d'obbligo unilaterale mediante il quale sia previsto il divieto di vendità dell'immobile ampliato per almeno 20 anni dal rilascio dell'abitabilità e l’obbligo di residenza per almeno 10 anni per i figli con adeguate forme sanzionatorie,  
	- altezza massima 2 piani 

	7. co6 
	 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106 ed ampliamento senza aumento delle unità immobiliari delle sole attività produttive esistenti documentate alla data di adozione del vigente Regolamento Urbanistico e comunque entro il rapporto di copertura massimo del 45%; tali interventi saranno subordinati alla sottoscrizione di convenzioni o atti unilaterali d'obbligo nei quali sia previsto il divieto di frazionamento e/o vendita dell'unità immobiliare ampliata e di svolgervi la propria attività per un periodo non inferiore a 10 anni. 
	- altezza massima 2 piani 


	Art. 114    - Parametri edificatori e quantità minime per le aree tr di ricostruzione edilizia: 
	(Salvo diversa indicazione, l’edificazione dovrà avvenire nel rispetto della distanza minima dai confini e dai limiti di zona di ml 5,00.) 
	Fino all’attuazione delle trasformazioni previste dal seguente articolo sono ammessi solo interventi di tipo rq1 senza possibilità di cambio di destinazione d’uso. 

	Art. 115  
	 
	Sn consentita in percentuale sul volume esistente
	Sn
	n° piani
	Rc
	Prescrizioni
	tr1
	0.26
	2
	35 %
	tr2a
	0.30
	2
	40 %
	tr2b
	0,30
	3
	Obbligo di destinare il piano terra dell’edificio su Via Gramsci a funzioni direzionali e commerciali
	tr3
	0.16
	3
	35 %
	tr4
	0.25
	3
	100%
	tr5
	0.26
	3
	40 %
	Obbligo di destinare a Tc e/o Tu il piano terra
	tr6a
	0.23
	2
	35 %
	tr6b
	0.23
	3
	35 %
	tr7a
	0.20
	2
	35 %
	tr7b
	0.20
	3
	35 %
	Obbligo di destinare a Tc il piano terra
	tr7c
	0,20
	3
	35%
	tr8
	0.20
	2
	tr9
	0.20
	3
	Obbligo di destinare il piano terra a parcheggi
	tr10
	0.50
	2
	tr11
	640
	4
	Obbligo di destinare a Tc e/o Tu il piano terra e di realizzare un percorso pedonale di attraversamento verso il parco di S.Agostino
	tr12
	1680
	2
	35%
	tr13
	300
	2
	30%
	tr14
	220
	2
	30%
	tr15
	0.35
	3
	30%
	tr16
	280
	2
	Obbligo di destinare a Tc e/o Tu il piano terra
	tr17
	650
	2
	tr18
	2650
	4
	55%
	Obbligo di mantenere il muro perimetrale lato fiume 
	tr19
	1800
	3
	45%

	Art. 116   - Aree da sottoporre ad interventi di ristrutturazione urbanistica 
	1. Sono aree all’interno delle quali sono previsti interventi di ristrutturazione urbanistica, così come definiti al precedente art. 106 lett. f). 
	2. La realizzazione degli interventi previsti dovrà avvenire attraverso un intervento unitario da attuarsi secondo i parametri riportati al successivo art. 114 o, per quelle inserite all'interno delle aree di trasformazione AT, secondo quanto prescritto dalla relativa scheda norma. 

	Art. 117   - Parametri edificatori  e quantità minime di standard per le aree RU  
	N°
	Sn 
	max.
	% di Tc e Tu 
	Tr
	Rc 
	max.
	n° piani 
	max.
	Parcheggi pubblici: n° posti auto - minimo
	Verde pubblico: mq. minimo
	Ru1
	2.400
	> 10
	40 %
	3
	45
	800
	Ru2
	7.000
	> 5
	35 %
	5
	100
	2.400
	Ru3
	1450
	> 20
	30 %
	2
	30
	500
	Ru4
	450
	-
	30 %
	2
	8
	-
	Ru5
	950
	-
	30 %
	3
	15
	-
	Ru6
	4.100
	> 10
	35 % (1)
	3/4(2)
	75
	(3)
	Ru7a
	19.500
	> 50
	40 %
	5
	330
	3.000
	Ru7b
	4
	Ru7c
	8
	Ru7d
	4
	Ru7e
	3
	Ru7f
	5
	Ru7g
	4 (4)
	Ru8
	3.040
	> 10
	35 %
	8
	40
	-
	 
	(1) tale superficie massima non comprende quella per eventuali volumi interrati o seminterrati destinati a parcheggio 
	(2) per gli edifici da costruire lungo la nuova viabilità sulla ex linea ferroviaria e misurati dal piano di campagna attuale 
	(3) la quantità è indicata all'interno della AT 
	(4) misurata da via delle Casette 



	CAPO  III   - IL CENTRO ANTICO: BORGO E CASTELLO 
	Art. 118   - Criteri generali di intervento 
	1. Gli interventi previsti e consentiti per gli edifici del centro antico sono indicati nella tavola  “Usi del suolo e modalità di intervento” in scala 1:1000.  
	2. Per ciascuna unità edilizia, così come individuata nella tav. “Unità edilizie” in scala 1:1000 allegata allo “Studio urbanistico per il centro antico”, è stata compilata una scheda di rilievo che riporta informazioni relative a: denominazione, toponimo, eventuale notifica e/o presenza di schedatura della Soprintendenza, destinazione d’uso prevalente ai vari piani, destinazione d’uso secondaria, notizie storiche; assieme alla descrizione delle caratteristiche principali dell’edificio e/o del complesso, possono essere presenti annotazioni, suggerimenti, indicazioni per gli interventi che vanno ad integrare le prescrizioni normative riferite ai singoli tipi d’intervento di cui al Capo II; la scheda rilievo assume pertanto carattere orientativo per la stesura e conseguente eventuale approvazione dei progetti riferiti ai diversi interventi consentiti dal Piano sulle singole unità edilizie. 
	3. Negli interventi sugli edifici del centro antico: Borgo e Castello, corrispondente all’UTOE A.1.3., dovranno  essere rispettate, oltre alle norme del “Piano del colore e decoro delle facciate” ed alle disposizioni generali di cui al precedente Capo I, anche le seguenti prescrizioni: 
	a. le aperture nuove o modificate dovranno avere forme e dimensioni analoghe a quelle degli edifici preesistenti e di proporzioni conformi a quelle dell’edilizia circostante (di norma rettangolari con asse maggiore verticale),  senza alterare sostanzialmente l’impaginato presente (sia esso regolare o irregolare);  
	b. gli aggetti dei tetti  non potranno essere modificati alterando la sporgenza preesistente; i manti di copertura dovranno essere realizzati con elementi in laterizio;  
	c. non sono ammessi, in quanto considerati incongrui, i seguenti materiali o elementi: 
	- architravi in cemento nelle aperture; 
	- intonaco di cemento; 
	- canne fumarie in cemento o altro materiale con finitura analoga; 
	- gradini in cemento o rivestiti in marmo nelle scale esterne; 
	- infissi in alluminio anodizzato ed in plastica o altro materiale con finitura analoga; 
	- persiane in legno naturale o in alluminio anodizzato e verniciato o altro materiale con finitura analoga 
	- avvolgibili e rotolanti; 
	d. in caso di interventi di restauro, conservazione o riqualificazione, di cui ai precedenti artt. 107, 108 e 109, i materiali e gli elementi in contrasto elencati alla precedente lettera c) se presenti, dovranno essere rimossi e sostituiti.  
	e. non è consentita la realizzazione di unità abitative di superficie utile inferiore a 42 mq. In caso di frazionamento delle unità immobiliari, la media della superficie utile  dovrà essere comunque non inferiore a mq. 60. 



	CAPO  IV   - EDIFICI RURALI E CASE SPARSE 
	Art. 119   - Criteri generali di intervento 
	1. Nelle tavole “Usi del suolo e modalità di intervento” sono individuati i perimetri delle aree di pertinenza degli edifici rurali e delle case sparse; gli interventi consentiti e riferiti alle definizioni di cui al Capo II “Modalità d’intervento” sono direttamente indicati sulle tavole suddette.  
	Quando contrassegnate con la lettera S, sono disciplinate attraverso specifiche schede normative allegate al Regolamento Urbanistico e costituenti parte integrante delle presenti norme ed i cui testi e disegni sono da utilizzare con le indicazioni e precisazioni riportate al precedente art.2 comma 4. 
	2. All’interno delle aree di cui al precedente comma 1 non sono applicabili le disposizioni degli artt. 3, 5 e 5 bis della L.R. n. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, relative agli interventi sul patrimonio edilizio esistente, mentre si applicano integralmente i disposti dell’art. 5 ter, tutto ciò in applicazione del comma 4 dell’art. 1 della suddetta legge. 
	3. E’ consentita la realizzazione di un singolo impianto natatorio all’interno delle aree di pertinenza con superficie scoperta ( 1000 mq anche se non esplicitamente previsto dalla eventuale scheda normativa; il rapporto massimo tra la superficie della vasca e la superficie scoperta deve essere (0.05 con un massimo dimensionale assoluto di 100 mq.  La sua localizzazione dovrà rispettare le caratteristiche morfologiche del terreno e del paesaggio al fine di contenere al massimo i movimenti di terra e le opere di contenimento; l’impianto dovrà essere realizzato senza la creazione di volumetria fuori terra (non sono ammessi volumi tecnici esterni), con il divieto di abbattimento di alberi e dell’utilizzo dell’acqua del pubblico acquedotto. 
	Tali impianti natatori dovranno avere le seguenti caratteristiche: 
	- forme semplici rettangolari, con un rapporto dimensionale pari a 1/3 tra i lati,  
	- finiture che si integrino con il contesto ambientale in cui vengono realizzate, si prediligono rivestimenti in pietra; l’utilizzo di materiale ceramico o vetroso potrà essere valutato caso per caso in sede di esame del progetto; non sono ammessi rivestimenti in PVC o altro materiale sintetico.  
	- bordo vasca di larghezza non superiore a 60 cm, con la possibilità di realizzare un solarium di larghezza massima complessiva di 240 cm, solo su uno dei 4 lati (vedi allegato 3).I materiali utilizzati saranno gli stessi della vasca o in alternativa in dogato di legno.  
	4. Per gli interventi sugli spazi aperti diversi da quelli di manutenzione ordinaria o straordinaria e per la realizzazione degli impianti natatori di cui al comma precedente è richiesta la redazione di un progetto dettagliato, almeno in scala 1:200, relativo all'intera area di pertinenza, basato su di un rilievo topografico che riporti tutti gli elementi vegetali e artificiali che la costituiscono, con l'indicazione e la puntuale descrizione grafico testuale di tutti gli interventi e i materiali previsti. 
	5. Negli interventi sugli edifici o sugli spazi aperti compresi all’interno delle aree di pertinenza di cui al precedente comma 1, si dovranno rispettare, oltre le eventuali prescrizioni specifiche riportate nelle singole schede, le seguenti prescrizioni: 
	a) è consentita la realizzazione o ampliamento di un livello interrato, con solo accesso interno e nella misura massima del 30% della originaria superficie coperta dell'edificio;  
	b) è vietata la realizzazione di autorimesse interrate o seminterrate, salvo quanto eventualmente previsto dalle schede normative; gli spazi per la sosta degli autoveicoli dovranno essere del tipo a raso; 
	c) nel caso in cui sia consentito realizzare nuove aperture o modificare quelle esistenti, queste dovranno avere forme e dimensioni analoghe a quelle degli edifici preesistenti e proporzioni conformi a quelle dell’edilizia circostante (di norma rettangolari con asse maggiore verticale); non dovrà essere alterato sostanzialmente l’impaginato presente (sia esso regolare o irregolare) e dovrà essere garantito il mantenimento di adeguati maschi murari; le nuove aperture non dovranno comunque interessare parti staticamente rilevanti delle murature (cantonali, incroci a T, ecc.); 
	d) le griglie in laterizi solitamente presenti nelle aperture dei fienili dovranno essere mantenute; sarà comunque consentito il tamponamento parziale o totale all’interno, con materiali "leggeri" quale il legno, purché ciò non renda necessaria la realizzazione di nuove aperture indispensabili al rispetto degli standard igienico sanitari; 
	e) le grandi aperture dei fienili, delle carraie e delle parate non potranno di norma essere chiuse, con l’eccezione di quelle che occupano una superficie inferiore al 30% della parete del vano al quale appartengono, in strutture comunque chiuse su tre lati: in tal caso è ammessa l’introduzione di un serramento con infisso allineato al filo interno della muratura; 
	f) gli aggetti dei tetti non potranno essere modificati alterando la sporgenza preesistente; i manti di copertura dovranno essere realizzati con elementi in laterizio;  
	g) di norma non sono ammessi, in quanto considerati incongrui, i seguenti materiali o elementi: 
	- architravi in cemento nelle aperture; 
	- intonaco di cemento; 
	- canne fumarie in cemento o altro materiale con finitura analoga; 
	- gradini in cemento o rivestiti in marmo nelle scale esterne; 
	- infissi in alluminio anodizzato ed in plastica o altro materiale con finitura analoga; 
	- persiane in legno naturale o in alluminio anodizzato e verniciato o altro materiale con finitura analoga 
	- avvolgibili e rotolanti; 
	h) in caso di interventi di restauro, conservazione o riqualificazione, i materiali e gli elementi in contrasto elencati alla precedente lettera g) se presenti, dovranno essere rimossi e sostituiti;  
	i) è ammessa la realizzazione di pergolati privi di copertura impermeabile entro i limiti del 15% della superficie coperta degli edifici esistenti;  non è consentita la realizzazione di tettoie, salvo quanto eventualmente previsto nelle schede normative; le recinzioni potranno essere localizzate in corrispondenza di elementi di divisione esistenti quali limiti di colture, ciglioni, scarpate, filari di piante e comunque in posizione tale da non alterare il rapporto tra l’edificio e l’ambiente circostante. 
	l) negli spazi aperti compresi all'interno delle aree di pertinenza, fermo restando il rispetto delle prescrizioni particolari riportate in ciascuna scheda normativa, sono ammessi interventi di riassetto generale dell'area, pur nel rispetto dei caratteri tipologici e formali e nel rispetto dell'assetto storico e paesistico-ambientale esistente; il disegno degli spazi aperti ed in particolare l’impianto del verde dovranno corrispondere a criteri di massima semplicità, in accordo con le regole tradizionali del paesaggio rurale; saranno pertanto da evitare disegni ispirati ai giardini di tipo  ottocentesco e specie estranee al contesto rurale locale. 
	m) nelle pavimentazioni di nuova realizzazione dovranno essere impiegati materiali e modalità di posa in opera tradizionali e consoni al contesto rurale (non sono ammessi il porfido, le monocotture, le pietre lucidate o la posa “ad opus incertum”); le superfici impermeabilizzate non potranno comunque superare il 50% della superficie coperta dagli edifici. I percorsi all’interno degli ambiti, sia a carattere pedonale che carrabile, non potranno essere pavimentati; 

	8. Qualora l’intervento proposto sia ritenuto, a giudizio dell’Amministrazione Comunale, significativo per la riqualificazione del contesto ambientale in cui si inserisce, può essere consentito il cambio di destinazione d’uso in residenza, anche nei casi di cui al precedente comma 7, previa contestuale riduzione della volumetria complessiva dell’intervento, in misura non inferiore al 30% e per realizzare non più di due unità abitative di 120 mq. utili ciascuna. 
	9. Gli edifici per i quali si richiede il cambio di destinazione d’uso in residenza, dovranno prevedere spazi per il ricovero delle attrezzature necessarie alla gestione dell’area di pertinenza con accesso diretto dall’esterno, pari a: 
	- mq. 5 di Sn per pertinenze fino a mq. 1.500; 
	- mq. 12 di Sn per pertinenze fino a mq. 5.000; 
	- mq. 15 di Sn per pertinenze superiori a mq. 5.000.  

	10. Per tutti gli edifici compresi all’interno dei sistemi B, C, e D ma esterni alle aree di pertinenza di cui al precedente comma 1, oltre alle prescrizioni specifiche riportate al Titolo VI - “Sistemi, subsistemi e ambiti”, valgono le disposizioni di cui ai precedenti comma 3, 6, 7, 8 e 9; quando per suddetti edifici le tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" non riportano nessun riferimento al tipo di intervento, potranno essere effettuati, oltre ad interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, quelli di riqualificazione di tipo 2 di cui al precedente art. 109 comma 4.  
	 



	TITOLO  IX   - INTERVENTI DI NUOVA EDIFICAZIONE 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 120   -  Indicazioni e parametri 
	1. Gli interventi di nuova edificazione, sono quelli finalizzati a creare una o più nuove opere autonome o dipendenti da altre preesistenti, secondo parametri riportati nelle presenti norme tecniche; per gli interventi relativi alla realizzazione di servizi ed attrezzature di uso pubblico, realizzate da soggetti istituzionalmente competenti, tali parametri sono demandati al progetto definitivo dell'opera da realizzare. 
	2. Nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento", per gli interventi di nuova edificazione, sono riportate particolari indicazioni riferite agli allineamenti ed al limite di edificabilità così come rispettivamente definiti ai precedenti artt. 9 e 12. 
	3. Salvo diversa indicazione, l’edificazione dovrà avvenire nel rispetto della distanza minima dai confini e dai limiti di zona di ml 5,00. 
	4. Negli interventi di nuova edificazione previsti dal Regolamento Urbanistico la Superficie accessoria del nuovo edificio, così come definita all'art. 15 non potrà essere superiore al 25% della Superficie netta consentita.  
	5. Per gli edifici a destinazione esclusiva non residenziale, il limite di cui al precedente punto 4 è esteso fino al 30% della Superficie netta consentita.  
	6. La superficie utile di ogni unità immobiliare ad uso residenziale non potrà essere inferiore a  55 mq. Sono ammesse unità immobiliari di superficie utile non inferiore a 42 mq per una percentuale del 20 % sul totale delle unità immobiliari realizzate arrotondata per eccesso o difetto all’unità.  
	Tali disposizioni non sono applicabili ai progetti già approvati in Commisione Edilizia prima dell’adozione della variante al Regolamento Urbanistico con delibera C.C. n. 14/07.02.2005. 
	7. Negli interventi di nuova edificazione dovranno essere rispettate le norme di riduzione dell'impermeabilizzazione di cui alla DCR 21 giugno 1994 n.230 ed in particolare: 
	- nella realizzazione di nuovi edifici si dovrà garantire il mantenimento di una superficie permeabile pari ad almeno il 30% della superficie fondiaria così come previsto negli indirizzi e parametri di gestione delle UTOE A.1 (Aree residenziali) del P.S.  
	- nella realizzazione di nuovi edifici produttivi dovranno essere verificate e rispettate le norme di cui al precedente art. 46 (Bacini di accumulo) delle presenti norme. 


	Art. 121   - Nuova edificazione 
	1. Nelle aree contrassegnate con la sigla ne nelle tavole "Usi del suolo e modalità di intervento" sono previsti interventi di nuova edificazione che possono prevedere anche  la demolizione degli eventuali edifici preesistenti ed il riassetto degli spazi aperti esistenti. 
	2. La realizzazione degli interventi previsti dovrà avvenire secondo le indicazioni specifiche desumibili dalle tavole  "Usi del suolo e modalità di intervento". 
	3. Per ciascuna area di nuova edificazione ne è previsto un intervento unitario da attuarsi con i parametri riportati al successivo art. 119.  

	Art. 122   - Parametri edificatori  e quantità minime per le aree ne 
	 
	Aree ne
	Ef=Sn/Sf
	Rc=Sc/Sf
	N° piani
	Prescrizioni
	ne1
	0.13
	35%
	2
	Superficie media minima per appartamento mq 80.
	ne2a
	0.18
	35%
	2
	ne2b
	0.18
	35%
	6
	Oltre ai volumi interrati ed alla Superficie accessoria da contenere entro il 30% della Sn
	ne3
	0.22
	35%
	2
	Per la zona ATPA1 la superficie media minima per appartamento dovrà essere di mq 80.
	ne4a
	0.25
	35%
	2
	Superficie media minima per appartamento mq 80.
	ne4b
	0.25
	40%
	2
	ne4c
	0.25
	35%
	2
	ne5a
	0.30
	35%
	2
	ne5b
	0.30
	35%
	2
	Ambiti preferenziali per la localizzazione di interventi di edilizia economica e popolare (L.167/1962) con obbligo di prevedere una superficie minima a Tu/Tc di 400 mq.
	ne5c
	0.30
	35%
	3
	Obbligo destinazione a Tc e/o Tu del P.T.  complessivamente maggiore del 30 % 
	ne6a
	0.33
	35%
	2
	ne6b
	0.33
	35%
	4
	ne7a
	0.40
	35%
	2
	Obbligo destinazione a Tc e/o Tu del P.T.
	ne7b
	0.40
	35%
	2
	ne8a
	0.45
	35%
	2
	ne8b
	0.45
	35%
	3
	Obbligo parcheggi al piano terra
	ne9a
	0.50
	35%
	3
	ne9b
	0.50
	35%
	2
	ne10
	0.55
	35%
	2
	ne11a
	0.60
	35%
	2
	ne11b
	0.60
	35%
	3
	ne12a
	0.62
	35%
	4
	ne12b
	0.62
	35%
	2
	ne13a
	0.65
	40%
	3
	ne13b
	0.65
	40%
	2
	ne14
	0.55
	45%
	2
	ne15
	0.76
	40%
	2
	ne16
	0.30
	35%
	7
	Obbligo destinazione a Tc e/o Tu del P.T.  complessivamente maggiore del 30 %


	CAPO  II   - NUOVI FABBRICATI RURALI AD USO ABITATIVO E ANNESSI AGRICOLI (L.R. 64/95) 
	Art. 123   - Prescrizioni generali e localizzazione 
	1. Le nuove costruzioni rurali, residenze ed annessi, realizzate in applicazione della L.R. 14 aprile 1995 n.64 e successive modifiche ed integrazioni, dovranno porsi prioritariamente lungo la viabilità esistente o comunque in aree che non richiedano la realizzazione di nuovi percorsi carrabili.  
	2. Le nuove costruzioni rurali dovranno porsi quanto più possibile nelle vicinanze di nuclei ed edifici esistenti, in una logica di accorpamento dei volumi e fabbricati che limiti e contenga le aree urbanizzate, senza alterare quadri paesistici caratterizzati dall’assenza di costruito; andranno tuttavia salvaguardati l’intorno e l’area di pertinenza visiva di edifici o nuclei di particolare pregio storico e/o architettonico, lasciandoli liberi da nuovi interventi edilizi. 
	3. In caso di dimostrata impossibilità di reperire localizzazioni prossime a nuclei esistenti, dovranno essere privilegiati luoghi di basso impatto visivo (ad esempio con presenza di masse e cortine boscate  come schermatura) od eventualmente adottate opportune forme di mitigazione visiva (ad esempio barriere verdi con specie autoctone e modalità di impianto tipiche del luogo).  
	4. Le nuove costruzioni rurali nelle aree collinari dovranno essere localizzate al di sotto della linea di crinale.  
	5. Non saranno consentite localizzazioni che richiedano in generale significativi movimenti di terra. Laddove vi siano situazioni di pronunciata acclività, viene consigliata l’adozione di piani terra seminterrati, limitando così sia gli sbancamenti che il riporto di terra per il livellamento dei piani. 
	6. Negli atti d’obbligo di durata ventennale previsti dalla legge Regionale 64/95 deve essere inserito l’impegno da parte del richiedente di rimuovere, trascorso un numero di 3 anni, qualora non siano più utilizzati a scopo agricolo, i seguenti manufatti: 
	- tettoie realizzate in qualunque materiale destinate al ricovero di macchine e attrezzi agricoli; 
	- ricovero di paglia e fieno; 
	- silos verticali e a trincea; 
	- serre fisse sia con strutture in ferro-vetro che ferro-plastica; 
	-  prefabbricati a qualunque uso siano destinati. 

	7. La realizzazione di serre fisse deve essere accompagnata da opere di mitigazione dell’impatto visivo anche con schermature parziali, realizzate con vegetazione arborea e arbustiva sempreverde autoctona che non pregiudichi il soleggiamento interno; le serre con copertura stagionale si considerano “manufatti precari” e sono sottoposte alla procedura prevista dalla legislazione regionale (L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni). 

	Art. 124   - Indicazioni riferite alla morfologia, alle tecniche costruttive ed ai materiali 
	1. Le nuove costruzioni rurali realizzate in applicazione della L.R. 14 aprile 1995 n.64 e successive modifiche ed integrazioni dovranno  impiegare materiali e finiture coerenti con le peculiarità e le tipicità dell’edilizia tradizionale e consolidata; dovrà essere posta attenzione al recupero dei materiali locali e delle soluzioni costruttive tradizionali, in particolare quelle tipiche del luogo, evitando al contempo l’impiego esteso o pervasivo di materiali e tecniche di uso recente o non tipici del luogo. 
	2. Per garantire soluzioni costruttive e morfologiche affini ed omogenee al panorama edilizio sarà necessario confrontarsi con i caratteri del contesto edilizio in cui la nuova costruzione andrà a collocarsi, individuandone quelle tipicità costruttive e morfologiche che storicamente hanno caratterizzato quel contesto.  
	3. Per tale lettura gli edifici di riferimento sono quelli contenuti nelle schede relative all’analisi del patrimonio edilizio rurale; si dovranno analizzare i seguenti aspetti: 
	- il tipo edilizio; 
	- la morfologia in rapporto alle caratteristiche stereometriche e volumetriche principali, gli assetti distributivi generali;  
	- la tipologia costruttiva prevalente, sia delle strutture verticali che degli orizzontamenti;  
	- il tipo di copertura, manto, tipo di gronda, pluviali; 
	- caratteri dell’involucro: muratura facciavista, intonaco; presenza di scale esterne, logge, balconi, etc. 
	- disposizione e forma delle aperture; tipo di infissi; 
	- caratteri dell’intorno e sistemazioni esterne: pavimentazioni, sistemazioni a verde. 


	Art. 125   - Piccoli annessi 
	1. E’ possibile realizzare annessi agricoli (tettoie destinate al ricovero di macchine e attrezzi agricoli, ricovero di paglia e fieno, silos verticali e a trincea, serre fisse sia con strutture in ferro-vetro che ferro-plastica) eccedenti le capacità produttive del fondo ovvero riferiti a fondi aventi superfici inferiori ai minimi di cui al comma 2 dell’art. 3 della L.R. 64/95 e comunque con una superficie fondiaria non inferiore a 3.000 mq., solo se realizzati in struttura precaria; la dimensione di tali annessi non potrà eccedere quella strettamente necessaria per soddisfare le esigenze connesse alla coltivazione del fondo; tale dimensionamento sarà valutato in sede di esame del progetto.  
	2. La realizzazione di tali annessi è consentita comunque previa autorizzazione del sindaco a scadenza decennale e stipula di atto unilaterale d’obbligo di durata decennale, che stabilisca l’obbligo della loro demolizione e del ripristino dell’area alla cessazione dell’utilizzazione; l’autorizzazione sarà rinnovabile previa presentazione di documentazione che ne dimostri la sussistenza della necessità aziendale. A semplice titolo esemplificativo si riportano nell’allegato 4 le tipologie consentite. 



	TITOLO  X   - AREE  DI TRASFORMAZIONE URBANISTICA  
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 126   - Aree di trasformazione 
	1. Nelle aree individuate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” contrassegnate con la sigla AT sono previsti una serie di interventi la cui attuazione dovrà avvenire in modo unitario o coordinato, secondo le indicazioni riferite all’intera area di intervento e riportate al successivo art. 124. 
	2. I singoli interventi previsti all’interno di tali aree possono riguardare: 
	a. interventi sul patrimonio edilizio esistente, come disciplinati al Titolo VIII; 
	b. interventi di nuova edificazione, come disciplinati al Titolo IX; 
	c. interventi relativi al trattamento del suolo, come disciplinati al Titolo VII. 

	3. Le quantità indicate al successivo art. 124 e riferite alle aree per spazi pubblici attrezzati e ai parcheggi, sono da considerare quantità minime inderogabili da osservare per l’attuazione dei relativi interventi, in applicazione del D.M. 2 aprile 1968 n.1444. 
	4. Le opere di urbanizzazione primaria identificate all'interno delle aree AT non possono essere trasferite o monetizzate e la loro realizzazione e cessione all'Amministrazione Comunale, così come quella relativa agli interventi sul suolo, è a totale carico dei privati proponenti i quali, secondo le disposizioni dell'art. 26 comma 5 della L.R. 52/99, possono scomputare i relativi oneri dal pagamento delle quote di urbanizzazione primaria e secondaria a loro carico fino alla concorrenza dell’importo delle opere eseguite.  

	Art. 127   - Prescrizioni per l’attuazione delle aree AT 
	1. Nelle aree individuate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” contrassegnate con la sigla AT sono previsti una serie di interventi la cui attuazione dovrà avvenire secondo quanto indicato e prescritto dal comma 2 dell’art. 21; per tali aree l'Amministrazione Comunale potrà ricorrere all'attuazione anche mediante i comparti edificatori previsti dall'art. 23 della Legge Urbanistica. 
	2.  La verifica degli standards è obbligatoria per ogni area soggetta a Piano Attuativo; laddove in sede di indagine si constati un esubero delle aree a standard, ovvero le stesse non risultino reperibili all'interno dell'area interessata dal Piano Attuativo, il responsabile del servizio, previo parere della Commissione Urbanistica, può dichiarare che il piano non necessita di dotazione di standard aggiuntivi e quindi procedere alla monetizzazione del valore delle aree a ciò destinate, ovvero, dichiarare che gli standard debbano essere reperiti altrove, previa eventuale adozione di variante allo strumento urbanistico. 
	3. Le aree AT sotto riportate sono inoltre assoggettate alle seguenti ulteriori prescrizioni: 
	- ATPA1: obbligo di prevedere la messa a dimora di alberature di alto fusto lungo i margini della zona a verde pubblico. 
	- ATPA2: dovrà essere prevista una superficie minima da destinare a verde pubblico pari a mq. 16.189 ed un minimo di 419 posti auto pubblici; in sede di redazione del P.P. dovrà essere prevista una fascia inedificata della larghezza di 50 ml. lungo il margine del parco dell'Elsa. 
	- ATPA3: l'intervento dovrà essere attuato attraverso un Piano Particolareggiato di iniziativa pubblica che dovrà prevedere la realizzazione di un passaggio pubblico di adeguate dimensioni al piano terra dell' ex fabbricato viaggiatori della stazione ferroviaria per la comunicazione tra la Piazza Arnolfo e la nuova viabilità sulla vecchia linea ferroviaria nonché l'accesso al parcheggio interrato esistente. 
	- ATPA4: in sede di redazione del Piano Particolareggiato le previsioni relative alla viabilità interna ed alla individuazione delle aree a parcheggio, fermo restando la quantità di quest'ultime, potrà essere modificata qualora la tipologia e dimensione delle attività da insediare necessitino di spazi diversi da quelli previsti dal Regolamento Urbanistico; il P.P. dovrà indicare eventuali aree da destinare specificatamente ad attività commerciali e/o direzionali nella misura massima del 20% della Sn. 
	- ATCC1: è fatto obbligo del mantenimento della sagoma dell'edificio esistente attualmente destinato a silos e la conservazione e restauro della relativa scala di accesso; gli altri volumi potranno essere demoliti e ricostruiti entro il limite di edificazione indicato nelle tavole di progetto. 
	3bis. In assenza di intervento unitario nelle zone AT sono ammessi interventi di tipo rq1, senza possibilità di cambio di destinazione d’uso. 



	CAPO  I  

	TITOLO  XI   - FATTIBILITA’ GEOLOGICA E PERICOLOSITA’ IDRAULICA 
	Art. 128   - Fattibilità geologica 
	1. In riferimento alla D.C.R. 12/02/1985, la definizione delle classi di fattibilità deriva dalla sovrapposizione della carta della pericolosità e delle destinazioni d’uso previste dal presente Regolamento Urbanistico. 
	2. Sulla base delle classi di fattibilità, delle problematiche geomorfologiche, geotecniche ed idrauliche, vengono date una serie di prescrizioni tecniche riguardanti le indagini geognostiche di dettaglio da eseguirsi sia in fase di progettazione dei Piani Attuativi, sia in fase di interventi diretti ed inerenti alle tipologie fondazionali e alle modalità d’esecuzione degli stessi interventi; per l’elaborazione delle carte di fattibilità e delle prescrizioni relative alle singole aree di previsione urbanistica è stato fatto riferimento agli studi geologici e alle carte tematiche di base elaborate a supporto del Piano Strutturale; in particolare per ogni area di previsione è stata redatta una scheda contenente le caratteristiche generali dell’area ed elaborata una carta della fattibilità in scala 1:2000 ridefinendo con maggior dettaglio per ogni singola area di previsione le classi di pericolosità in scala 1:2000. 
	3. Le aree di previsione per le quali è stata redatta apposita cartografia scheda sono le seguenti: 
	- Le Grazie  
	- Borgonuovo 
	- Ferriera – Scalo Merci 
	- Colle Bassa 
	- L’Abbadia – Centro Sportivo – Catarelli 
	- La Buccia.- Lo Spuntone 
	- Agrestino – Campolungo – Agresto bruciato – Gore Rotte - Querciolaia 
	- Gracciano 
	- Selvamaggio 
	- Belvedere 
	- S. Marziale 
	- Pian dell’Olmino 
	- Quartaia 
	- Campiglia 
	- Borgatello  
	- Castelsangimignano 

	4. Per le prescrizioni relative alla fattibilità geologica degli interventi, nonché alle disposizioni specifiche delle singole schede, si fa riferimento ai contenuti della “carta della fattibilità ed ai criteri e prescrizioni tecniche d’intervento”, che risultano parte integrante delle presenti norme. 
	5. Per le aree di previsione ricadenti nel territorio aperto ed interne ai centri abitati, per le quali non è stata redatta la scheda di fattibilità, vengono di seguito date una serie di prescrizioni tecniche e di disposizioni sulle indagini geognostiche da effettuare per gli eventuali interventi diretti, in relazione alle classi di pericolosità. 
	6. Nelle zone classificate a pericolosità bassa (classe 2) ogni intervento di:  
	- nuova edificazione;  
	- ristrutturazione edilizia eccedente la manutenzione ordinaria e straordinaria con la riorganizzazione di spazi interni senza variazioni di volume;  
	- realizzazione di locali interrati o seminterrati (servizi tecnologici, garage, locali ad uso condominiale) sotto il fabbricato o nel resede di pertinenza; demolizione e ricostruzione dei volumi esistenti;  
	- ampliamento o sopraelevazione;  
	- realizzazione di nuove infrastrutture viarie;  
	- sbancamento e riporto terra con altezza superiore a 3 mt.; 

	dovrà essere redatto previa indagine geognostica sui terreni di fondazione ai sensi del D.M. 11/03/1988; le indagini dovranno essere mirate alla ricostruzione litostratigrafica, alla caratterizzazione geotecnica dei terreni e alla determinazione della profondità della falda e delle escursioni della stessa; per consentire un’idonea scelta progettuale dovranno essere effettuate valutazioni delle portanze e dei relativi cedimenti fondazionali; per quanto riguarda la regimazione delle acque superficiali dovranno inoltre essere valutate le opere necessarie al loro corretto deflusso; i programmi di indagini geotecniche dovranno essere redatti sulla base della complessità del sottosuolo, sullo stato delle conoscenze della zona in esame, sulle dimensioni e le caratteristiche strutturali delle opere da realizzare; le profondità delle indagini dovranno inoltre essere estese alla parte di sottosuolo che viene influenzata dai carichi trasmessi dalle strutture di progetto; i mezzi d’indagine per la caratterizzazione dei terreni possono essere sia diretti che indiretti; tra i diretti ricordiamo i saggi con escavatore meccanico e i sondaggi a carotaggio continuo, tra gli indiretti le prove penetrometriche statiche e/o dinamiche, le prospezioni sismiche e i sondaggi elettrici verticali. 
	7. Nelle aree a pericolosità geologica media (classe 3) ogni intervento di: nuova edificazione; ristrutturazione edilizia eccedente la manutenzione ordinaria e straordinaria con la riorganizzazione di spazi interni senza variazioni di volume; realizzazione di locali interrati o seminterrati (servizi tecnologici, garage, locali ad uso condominiale) sotto il fabbricato o nel resede di pertinenza; demolizione e ricostruzione dei volumi esistenti; ampliamento o sopraelevazione; realizzazione di nuove infrastrutture viarie; sbancamento e riporto terra con altezza superiore a 2 mt. o in condizioni tali da poter alterare la stabilità del versante (aree interessate da coltri detritiche di paleofrane o su versanti rocciosi acclivi con giacitura a franapoggio degli strati), è ammesso sulla base di studi finalizzati alla caratterizzazione litostratigrafica e geomeccanica dei terreni, alla valutazione delle problematiche di stabilità in relazione agli interventi previsti (verifica di stabilità), alla definizione delle opere necessarie alla bonifica degli eventuali dissesti in atto e all’impiego di particolari tipologie fondazionali; le indagini geognostiche dovranno essere estese ad un adeguato intorno per definire l’area coinvolta nei processi di instabilità: per i fronti di scavo dovrà essere calcolata la pendenza idonea per evitare alterazione delle attuali condizioni geomorfologiche dell’area d’intervento; nel caso di pendii interessati da accumuli stabilizzati di paleofrane, le indagini dovranno consentire di accertare le profondità delle superfici di scorrimento e se possibile di definire le caratteristiche cinematiche della paleofrana, effettuando le necessarie verifiche di stabilità. 
	8. Nelle aree a pericolosità geologica elevata (classe 4) non sono consentite nuove costruzioni; sono altresì ammesse le ristrutturazioni del patrimonio edilizio esistente con modesti ampliamenti di superficie utile, il consolidamento e risanamento (comprese le opere di sottofondazione) di edifici esistenti, gli adeguamenti di tratti viari e gli interventi di modificazione del suolo con scavi e riporti di altezza inferiore ai 2.0 mt., a condizione che siano realizzate le opere necessarie alla bonifica dei dissesti in atto e al consolidamento strutturale degli edifici esistenti, previa esecuzione di esaurienti indagini geologico-tecniche; per le opere ammesse, le indagini geologico-tecniche dovranno essere effettuate per l’intera zona d’intervento e per un congruo intorno, e finalizzate alla determinazione degli spessori dei corpi franosi e della loro dinamica; tali indagini dovranno inoltre indicare le opere di bonifica e le tipologie fondazionali necessarie al consolidamento delle strutture esistenti e quanto indicato nel punto 3.3. della Del. C.R. 94/85; nelle aree a pericolosità elevata sono consentiti, senza particolari limitazioni, le destinazioni a verde pubblico o privato prive di infrastrutture, percorsi pedonali e ciclabili con limitato movimento di terreno (scavi o riporti di altezza inferiore a 2 mt.), a condizione che non venga alterata la corretta regimazione delle acque superficiali. 
	9. Nelle aree a pericolosità idraulica media (classe 3i) ogni intervento edilizio è subordinato al rispetto delle seguenti disposizioni: la nuova superficie utile dovrà essere realizzata con il piano di calpestio ad una quota superiore di 50 cm. dalla quota di esondazione per piene con tempi di ritorno duecentennali o comunque non inferiore alla quota raggiunta dalle piene storiche avvenute nell’area (piena del 1966 e/o del 1991-92-93), eccetto che per le aree messe definitivamente in sicurezza da interventi successivi agli stessi eventi; gli interrati ed i seminterrati di nuova costruzione dovranno avere il piano di calpestio ad una quota superiore a cm.50 rispetto a quella di esondazione per piene con tempi di ritorno duecentennali; potranno essere ammesse quote inferiori purché si provveda alla esecuzione di opere di isolamento idraulico con soglie di accesso o finestrature poste a quota superiore a 50 cm dal livello di piena; tali locali dovranno essere privi di opere fognarie che possano consentire il ritorno delle acque reflue e conseguente allagamento dei locali. 
	Inoltre nelle aree a pericolosità idraulica 3i situate ad EST dell’abitato di Gracciano e che risultano incluse entro i limiti delle aree esondabili con tempi di ritorno duecentennali eventuali ampliamenti delle attività produttive esistenti e cambi di destinazione d’uso in   residenza nonché interventi di nuova edificazione potranno essere consentiti solo dopo la realizzazione della cassa  di  espansione  sul  torrente  Scarna  che  elimini  possibili fenomeni di esondazione o comunque nel rispetto di quanto indicato nel presente comma . mediante la realizzazione dei nuovi edifici su pilotis. 
	9bis. Nelle aree a pericolosità idraulica elevata (classe 4i) non sono consentiti interventi di nuova edificazione; in tali aree potranno essere ammessi solo interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria.  
	 

	Art. 129   - Classe1: fattibilità senza particolari limitazioni 
	1. In questa classe sono stati inseriti gli interventi che comportano livelli di rischio irrilevante, corrispondenti alla realizzazione di zone a verde pubblico e privato privo di infrastrutture, di percorsi pedonali e ciclabili ed aree a verde di corredo alla viabilità, anche se ricadenti in zone classificate a pericolosità media ed alta. 
	2. In questi casi gli interventi previsti dallo strumento urbanistico sono attuabili senza particolari condizioni, purché non venga alterata la morfologia del territorio ed in modo particolare la regimazione delle acque superficiali. 

	Art. 130   - Classe 2: fattibilità con normali vincoli 
	1. In questa classe sono stati inseriti gli interventi che comportano livelli di rischio basso raggiungibili in aree non sufficientemente note, anche se ipotizzabili a bassa pericolosità (classe 2), corrispondenti a ristrutturazioni edilizie senza significativi incrementi volumetrici o di carichi, a nuova edificazione, a realizzazione di nuove infrastrutture viarie, parcheggi e a sistemazione a verde in aree a rischio elevato dove sono previsti movimenti terra ed opere di regimazione delle acque superficiali. 
	2. Per gli interventi ricadenti in tale classe è prescritta l’esecuzione di un’idonea indagine geognostica ai sensi del D.M. 11/03/1988, mirata alla definizione delle caratteristiche litostratigrafiche e fisico-meccaniche dei terreni di fondazione ed alla valutazione delle portanze e dei relativi cedimenti fondazionali. 
	3. Nel caso specifico di zone con destinazione a verde ricadenti in aree a rischio elevato, le indagini geognostiche dovranno essere finalizzate alla progettazione di interventi di riduzione del rischio, comprendenti movimenti terra tali da migliorare la stabilità dei versanti ed opere di regimazione delle acque superficiali. 

	Art. 131   - Classe 3: fattibilità condizionata 
	1. In questa classe sono stati inseriti gli interventi che comportano livelli di rischio medio-alto in zone ricadenti in classe 3 e 3i di pericolosità geologica ed idraulica, corrispondenti a nuova edificazione, a ristrutturazione edilizia con significativi incrementi di volume e di carichi, a demolizioni e ricostruzioni e a realizzazione di nuove infrastrutture viarie. 
	2. In tali aree la fattibilità degli interventi è condizionata all’esecuzione di indagini geologico-tecniche di dettaglio a livello di Piano Attuativo. 
	3. In particolare il progetto del Piano Attuativo dovrà essere redatto sulla base di studi geognostici a livello di area complessiva, finalizzati alla caratterizzazione litostratigrafica e geomeccanica dei terreni, alla valutazione delle problematiche di stabilità dei versanti in relazione agli interventi previsti e alla definizione delle opere necessarie alla bonifica degli eventuali dissesti presenti nell’area e alla corretta regimazione delle acque superficiali. 
	4. Nelle zone a pericolosità idraulica 3i, dovranno essere definiti tramite studi idraulici specifici le quote di massima inondazione per piene con tempi di ritorno duecentennali; la fattibilità degli interventi edilizi previsti è condizionata alla realizzazione di quelle disposizioni elencate nel precedente art.141 comma 9 o alla messa in sicurezza idraulica dell’area. 

	Art. 132   - Classe 4: fattibilità limitata 
	1. In questa classe sono da inserire quelle previsioni urbanistiche ad elevato grado di vulnerabilità (destinazioni per servizi essenziali e per strutture di utilizzazione pubblica ad elevata concentrazione) ricadente nella classe di pericolosità geologica media e le infrastrutture viarie, le ristrutturazioni del patrimonio edilizio esistente con modesti ampliamenti di SUL, ricadenti in aree a pericolosità elevata. 
	2. In queste aree, già a livello di strumento urbanistico generale, dovranno essere previste specifiche indagini geognostiche mirate alla definizione dei problemi evidenziati e alla progettazione degli interventi di consolidamento e bonifica, o all’adozione di tecniche fondazionali particolari. 
	3. In particolare qualora l’Amministrazione Comunale intenda sostenere scelte di utilizzazione edilizia in aree ricadenti nella classe 4 di fattibilità dovranno essere allegati al Regolamento Urbanistico il progetto di massima degli interventi di bonifica e consolidamento, un’indicazione dei costi necessari per tali interventi e dei metodi di controllo e tempi necessari alla verifica degli effetti dell’intervento stesso. 
	4. Nelle zone a pericolosità idraulica 4i, dovranno essere definiti tramite studi idraulici specifici le quote di massima inondazione per piene con tempi di ritorno duecentennali; la fattibilità degli interventi edilizi previsti è condizionata alla realizzazione di quelle disposizioni elencate nel precedente art.141 comma 9. 




	PARTE 2°   - NORME TRANSITORIE E FINALI 
	Art. 133   - Adeguamento del Regolamento Edilizio 
	Entro dodici mesi dall'adozione del Regolamento Urbanistico l'Amministrazione deve provvedere all'adeguamento del Regolamento Edilizio vigente alle norme del Regolamento Urbanistico; entro lo stesso termine il presente Regolamento Urbanistico dovrà essere integrato con la mappa della accessibilità urbana contenente il censimento delle barriere architettoniche nell'ambito urbano e la determinazione degli interventi necessari al loro superamento, per garantire una adeguata fruibilità delle strutture di uso pubblico e degli spazi comuni della città da parte dei cittadini, compresi gli anziani, i bambini e i disabili in conformità di quanto indicato dall'art. 28 della Legge Regionale n° 5/1995.  
	Art. 134   - Aree per attività estrattive e di escavazione di tipo transitorio (Ie) 
	1. All’interno di dette aree è consentita transitoriamente l’attività estrattiva di cava. Per tali aree dovrà essere previsto il reinserimento ambientale, secondo le indicazioni e prescrizioni riportate in dettaglio nel presente articolo. 
	2. Al termine della coltivazione o alla scadenza delle autorizzazioni, ciascuna  area dovrà essere ricondotta agli usi previsti dal subsistema di appartenenza; 
	3. E' previsto il ripristino delle aree boscate. 
	4. Il progetto di coltivazione delle singole aree di cava, dovrà seguire quanto disposto dalla L.R. 78/98. 
	5. Gli interventi dovranno essere eseguiti alle seguenti condizioni:  
	- nel caso in cui siano previsti vari lotti di coltivazione, ognuno di questi dovrà essere impostato in modo tale che sia possibile effettuare il suo ripristino ambientale indipendentemente dai lotti limitrofi, qualora questi non siano realizzati; 
	- il materiale terrigeno superficiale, derivante dall’operazione preliminare di scoticamento, dovrà essere accantonato in apposita area di stoccaggio, individuata all'interno dell'area estrattiva; 
	- dovranno essere previste tutte le opere di regimazione idraulica, da realizzarsi mediante idonei fossi di guardia a monte delle aree interessate dagli scavi e di fossi ricettori nelle zone di valle;  
	- dovrà essere prevista una esecuzione della coltivazione in modo tale da permettere il ripristino ambientale anche con modesti interventi, nel caso si verificasse l'interruzione dei lavori di scavo; 
	- dovrà essere effettuato preliminarmente un intervento di sistemazione morfologica durante il quale dovrà essere eseguita la messa in sicurezza dei fronti di scavo con disgaggio dei massi eventualmente percolanti e il rimodellamento delle superfici gradonate di scavo; 
	- per gli annessi che verranno utilizzati per la coltivazione dell'area estrattiva non è ammesso un piano di recupero degli stessi e pertanto si dovrà procedere alla loro demolizione a conclusione della coltivazione. 


	Art. 135   - Realizzazioni in corso 
	1. Dalla data di adozione del Regolamento Urbanistico è sospeso il rilascio di concessioni edilizie in contrasto con le nuove prescrizioni, fermo restando quanto di seguito stabilito dai seguenti comma 2, 3, 4 e 5.  
	2. Gli strumenti attuativi che non hanno ancora concluso l’iter di adozione da parte del Consiglio Comunale debbono adeguarsi alle previsioni del nuovo Piano. 
	3. Le previsioni dei piani attuativi approvati e convenzionati  sono comunque fatte salve, restando stabilito che le previsioni del nuovo Regolamento Urbanistico sono integralmente applicabili alla scadenza di tali piani.  
	4. Eventuali varianti ai piani attuativi approvati saranno permesse a condizione che non modifichino le quantità edificabili previste oppure il perimetro (con l’eccezione del caso in cui il perimetro venga adeguato a quello indicato dal nuovo Regolamento Urbanistico) e purché l’impianto complessivo del progetto rimanga sostanzialmente inalterato; per i lotti oggetto di concessione edilizia diretta sono consentite varianti in corso d’opera che non modifichino le quantità edificabili previste e l’impianto complessivo del progetto; in caso di scadenza della concessione valgono le norme del nuovo Regolamento Urbanistico. 

	Art. 136  - Inammissibilità di deroghe 
	Le prescrizioni contenute in tutti i documenti costitutivi del nuovo Regolamento Urbanistico, Tavole e Norme Tecniche di Attuazione, non ammettono deroghe, ad eccezione di quelle previste dalla legislazione urbanistica sovraordinata. 
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	PARTE 1° - LIVELLO GENERALE 
	TITOLO  I   - CONTENUTI E LIVELLI DI PRESCRIZIONE 
	Art. 1   - Contenuti  
	1. Il Regolamento Urbanistico con il Piano Strutturale (approvato con Delibera del C.C. n.59/11-7-2001) ed il Piano Integrato degli Interventi (facoltativo), costituisce il Piano Regolatore Generale così come definito dall’art.23 della L.R. n.5 del 16 gennaio 1995 e successive modifiche ed integrazioni. 
	2. Il Regolamento Urbanistico del Comune di Colle Val d’Elsa è costituito dai seguenti documenti:  
	- Relazione illustrativa; 
	- Norme tecniche di attuazione; 
	- Tavole:  
	Tavole da a1 a a4 Usi del suolo e modalità d’intervento: il territorio extraurbano (scala 1:10.000); 
	Tavole da b1 a b20 Usi del suolo e modalità d’intervento: il territorio urbanizzato (scala 1:2000); 
	Tavole c1 e c2 Usi del suolo e modalità d’intervento: il centro antico (scala 1:1000); 
	Tavole da d1 a d4 Vincolo idrogeologico (scala 1:10.000); 
	Tavole da e1 a e4 Vincoli e zone particolari (scala 1:10.000); 
	Tavola f1 Carta della vulnerabilità degli acquiferi - zona di Belvedere; 
	Tavola g Carta della fattibilità e criteri e prescrizioni tecniche di intervento; 
	Tavole da h1 a h4 Tutele individuate dal Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Siena (scala 1:10.000);  
	Tavole da i1 a i4 Unità Territoriali Organiche Elementari (U.T.O.E.) (scala 1:10.000); 

	- Schede normative degli edifici rurali e delle case sparse; 
	3. I seguenti documenti rappresentano gli allegati del Piano e costituiscono parte integrante delle presenti norme: 
	- Studio urbanistico per l’area Via Gramsci Fabbrichina; 
	- Studio urbanistico per i nuclei e per le case sparse (n° 10 fascicoli rilegati); 
	- Studio urbanistico per il centro antico composto dalla relazione con schede di rilievo e 16 tavole; 
	- Analisi dei fattori incidenti sulla vulnerabilità degli acquiferi (relazione tecnica  e n° 8 tavole grafiche); 


	Art. 2    - Valore prescrittivo degli elementi costitutivi 
	1. Tutti i documenti costitutivi del Piano, di cui al precedente comma 2 dell’art. 1 hanno valore prescrittivo ed identica importanza. 
	2. Nelle tavole del Piano “Usi del suolo e modalità d'intervento" sono riportati segni grafici ai quali è attribuito valore prescrittivo e vincolante con le seguenti limitazioni: 
	- i tracciati dei percorsi pedonali sono indicativi, mentre sono prescrittivi i loro recapiti;  
	- i confini relativi alle differenti modalità di trattamento del suolo sono vincolanti per quanto riguarda le loro sequenze ed i loro rapporti dimensionali. 

	3. I disegni ed i testi illustrativi delle schede norma costituiscono criteri irrinunciabili per la redazione dei singoli progetti edilizi che realizzano le previsioni del Piano. Essi contengono prescrizioni relative a: 
	- la superficie netta massima (Sn); 
	PARTE 2° il numero dei piani; 
	PARTE 3° gli standard minimi; 
	- gli strumenti di attuazione. 

	4. I disegni ed i testi illustrativi delle schede normative degli edifici rurali e delle case sparse debbono essere utilizzati tenendo conto delle seguenti precisazioni: 
	- i disegni non sono necessariamente in scala e pertanto non risultano metricamente prescrittivi; 
	- è richiesto il mantenimento delle proporzioni geometriche dei nuovi edifici, quando indicati, ammettendosi però contenuti spostamenti dell'area di sedime; 
	- i confini relativi alle differenti modalità di trattamento degli spazi scoperti sono indicativi, ma restano vincolanti le loro sequenze ed i loro rapporti dimensionali; 
	- le sezioni indicano il principio insediativo da seguire nella progettazione; 
	- la localizzazione dei parcheggi è vincolante. 
	5. Nelle schede di cui ai precedenti punti 3 e 4, sono inoltre riportati testi nei quali è attribuito valore prescrittivo a: 
	- le superfici riferite agli interventi di nuova edificazione, ampliamento e aree a standard, fermo restando che i valori riferiti alle aree da destinarsi a servizi ed attrezzature di interesse collettivo rappresentano dei minimi; 
	- le destinazioni d’uso, quando esplicitamente indicate, con la precisazione che  
	i valori ad esse riferiti nelle schede norma di cui al punto 3 potranno subire modificazioni dell’ordine del 5% in aumento o in diminuzione in caso di nuova edificazione e del 10% in caso di interventi sul patrimonio edilizio esistente; 
	- il numero dei piani; 
	- i tipi edilizi quando indicati; 
	- gli interventi sugli edifici esistenti; 
	- gli strumenti di attuazione. 
	6. Nella tavola “Tutele individuate dal Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Siena” sono riportate  le aree di pertinenza dei centri, degli aggregati e dei beni storico-architettonici censiti dal PTC, con la nuova perimetrazione ridefinita in conseguenza degli approfondimenti del quadro conoscitivo effettuati in sede di redazione del Regolamento Urbanistico; gli interventi che tale strumento prevede, disciplinati dalle presenti norme, risultano verificati e dunque coerenti e conformi ai criteri ed agli obiettivi del PTC; le eventuali varianti al presente Regolamento Urbanistico, anche se parziali, dovranno verificare e dimostrare il rispetto delle tutele delle aree di pertinenza dei centri, degli aggregati e dei beni storico-architettonici, così come perimetrate nella tavola di cui sopra, in relazione ai contenuti degli artt. L5, L8 e L9 delle Norme del PTC. 


	Art. 3   - Livelli di prescrizione 
	1. Il Regolamento traduce le direttive  e gli indirizzi del Piano Strutturale, in norme e prescrizioni. 
	2. Esse sono rivolte sia a soggetti pubblici che privati ed agiscono sull'intero territorio comunale a due livelli:  
	- a livello generale, definendo i criteri per la salvaguardia ecologica; 
	- a livello specifico, definendo usi del suolo e modalità d’intervento. 


	Art. 4    - Livello generale 
	1. Comprende le norme relative alla salvaguardia ecologica; esse indicano le modalità di progettazione di impianti, manufatti ed attrezzature riferite alle risorse naturali del territorio, così come individuate dalla L.R. 5/95: acqua, aria, suolo e sottosuolo, ecosistemi della fauna e della flora. 
	2. Sono contenute nel Titolo IV delle presenti Norme tecniche. 

	Art. 5    - Livello specifico  
	1. Comprende le norme e prescrizioni relative agli usi del territorio ed alle modalità di intervento; esse indicano il complesso delle funzioni previste ed ammesse in ogni singola parte del territorio e forniscono indicazioni riguardanti gli interventi di trattamento del suolo, di recupero del patrimonio edilizio esistente e di trasformazione.  
	2. Sono contenute nella parte 2° Livello specifico, delle presenti Norme tecniche. 



	TITOLO  II    - LINGUAGGIO DEL PIANO 
	CAPO  I   - TERMINI D'USO CORRENTE E TERMINI SPECIFICI 
	Art. 6    - Sistema e subsistema 
	1. Per sistema si intendono parti del territorio - spazi aperti ed edifici - non necessariamente contigue, alle quali viene riconosciuta una comune identità e che individuano insiemi di funzioni e di materiali urbani compatibili con il ruolo specifico che esse hanno nel territorio. 
	2. I sistemi coprono l’intero territorio comunale ed individuano insiemi di spazi, luoghi ed edifici, distinti tra loro e non sovrapposti. I sistemi si articolano in subsistemi. 
	3. I subsistemi danno luogo a parti di città, ovvero parti di un sistema, dotate di chiara riconoscibilità, che si differenziano tra loro per dimensione, principio insediativo, tipi edilizi, spazi aperti, modi d’uso.  

	Art. 7   - Zone ad esclusiva funzione agricola 
	1. Per zone ad esclusiva funzione agricola s’intendono quelle aree dove l’attività agricola si svolge in condizioni agro-climatiche favorevoli. 
	2. Tali aree sono in particolare caratterizzate dalla presenza di suoli di alta qualità agronomica e di elevata fertilità o comunque di sistemi aziendali agricoli orientati a produzioni di elevato valore aggiunto; emergenze del paesaggio agrario; rimboschimenti effettuati dagli Enti pubblici e riconsegnati ai privati con relativo piano di conservazione e coltura; investimenti pubblici in materia di irrigazione. 

	Art. 8   -     Zone a prevalente  funzione agricola 
	1. Per aree agricole a prevalente funzione agricola s’intendono quelle aree dove l’attività produttiva soffre di alcune limitazioni d’uso derivanti da un concorso di fattori quali ad esempio: l’elevata frammentazione fondiaria; la mancanza di soggetti attivi nella produzione agricola (anche accessoria) e nel mantenimento del paesaggio agrario e dei fabbricati rurali; le condizioni agro-climatiche poco favorevoli. 


	CAPO  II   - PARAMETRI URBANISTICI 
	Art. 9   - Allineamento 
	1. L’allineamento rappresenta il riferimento per la linea di proiezione in pianta della facciata di uno o più edifici; rispetto ad esso sono possibili arretramenti parziali, ma non sono ammessi sbalzi (ad eccezione di pensiline e gronde). 

	Art. 10   - Altezza interpiano 
	1. L’altezza dell’interpiano misura in ml. la distanza tra le quote di calpestio dei piani di un edificio; l’altezza dell’interpiano tipo è stimata, ai fini del calcolo dell’altezza massima dell’edificio, pari a 3,50 ml. e pari a 4,50 ml. per il piano terra. 
	2. Nel caso di edifici per attività industriali ed artigianali, l’altezza dell’interpiano tipo adibito ad attività produttiva è stimata pari a 7,00 ml.. In caso di comprovata necessità per la messa in opera di carri-ponte od altre attrezzature strettamente legate alla produzione e questo solo per quelle parti dell’edificio che ospiteranno la nuova attrezzatura, l’altezza tipo potrà essere elevata fino a ml. 8,00; ove siano ammessi due piani, per il piano sovrastante dovrà essere rispettata l’altezza massima di 3,50 ml. Per una più chiara interpretazione ed applicazione della norma, anche in presenza di casi particolari, si rimanda a quanto indicato nell’allegato 1. 
	3. Nel caso di servizi ed attrezzature di uso pubblico non è stabilito un interpiano tipo, considerando pertanto libera l’altezza limite, in considerazione delle attività speciali che possono esservi ospitate. 

	Art. 11   - Indice di edificabilità fondiaria 
	1. L’indice di edificabilità fondiaria (Ef=Sn/Sf) misura in mq/mq, la superficie netta edificabile per ogni mq. di superficie fondiaria 

	Art. 12   - Limite di edificabilità 
	1. Rappresenta l’area all’interno della quale potranno essere disposti i nuovi volumi; la proiezione orizzontale degli stessi dovrà essere contenuta entro il perimetro indicato nelle tavole “Usi e modalità d’intervento”; potranno superare tali limiti pensiline e aggetti di gronda in genere contenuti entro la dimensione di metri uno. 

	Art. 13   - Numero dei piani 
	1. L’altezza dell’edificio è indicata come numero di piani (n.) fuori terra, compreso l’ultimo eventuale piano in arretramento ed escluso il piano seminterrato anche se abitabile o agibile e purché la quota del piano di calpestio del piano terra non sia superiore di ml. 1,50 al livello del caposaldo.  
	2. L’altezza limite dell’edificio, espressa in ml. è fornita dal prodotto del numero di piani prescritto, per l’altezza dell’interpiano specificata dal precedente art. 10. 
	3. Entro questa altezza i differenti piani potranno avere altezze differenti; nel caso di terreni in pendenza o con quote differenti, o di passaggio in trincea per rampe di accesso a garages o cantine, interrate o seminterrate, il numero di piani si intende relativo al piano originario di campagna del fronte a valle così come meglio indicato nell’allegato 2.  

	Art. 14   - Rapporto di copertura (Rc= Sc/Sf) 
	1. Rappresenta il rapporto, misurato in percentuale, tra la superficie coperta (Sc) e la superficie fondiaria (Sf). 

	Art. 15   - Superficie accessoria (Sa) 
	1. La superficie accessoria è la somma espressa in metri quadrati di tutte le superfici relative a: cavedi, chiostrine, vani-scala condominiali interni ed esterni, scale esterne, vani-ascensori, ballatoi condominiali, balconi, logge (di superficie complessiva superiore a mq. 6,00 per ogni unità immobiliare), terrazzi (escluse le coperture piane praticabili), portici, gallerie e pilotis quando non di uso pubblico, sottotetti non abitabili (per la parte di superficie con altezza uguale o superiore a 1,50 mt.); autorimesse fuori terra (per la parte eccedente la quantità minima di parcheggi previsti dalle norme vigenti e dalle presenti norme); locali interrati oltre il primo livello, esclusa la superficie necessaria al reperimento di posti auto secondo le norme del Regolamento Urbanistico; locali interrati esterni alla proiezione del perimetro dell'edificio stesso.  
	2. I pilotis di uso condominiale saranno computati al 50% della superficie effettiva; saranno in ogni caso consentiti anche oltre i limiti derivanti dall'applicazione degli indici urbanistici quando specificatamente previsti dalle schede norma. 
	2bis. Nel caso in cui la sommatoria di tutte le superfici accessorie sia maggiore di quella consentita, la parte in eccesso potrà essere computata come Superficie Netta (Sn). 

	Art. 16   - Superficie coperta (Sc) 
	1. La superficie coperta è la superficie espressa in metri quadrati ottenuta attraverso la proiezione orizzontale del perimetro esterno degli edifici, compresi i cavedi, le chiostrine, le parti porticate ed aggettanti, le logge, con l’esclusione di pensiline, balconi e gronde. 

	Art. 17   - Superficie fondiaria (Sf) 
	1. La superficie fondiaria è la superficie, espressa in metri quadrati, destinata all’edificazione, con esclusione di quella per le opere di urbanizzazione primaria e secondaria e delle fasce di rispetto appositamente individuate nelle tavole “Usi del suolo e modalità di intervento”. 

	Art. 18   - Superficie netta (Sn) 
	Art. 19 1. La superficie netta è la somma espressa in metri quadrati di tutte le superfici che fanno parte dell’edificio, comprese quelle relative alle scale di collegamento interne agli alloggi, fatta esclusione di: muri perimetrali; cavedi; chiostrine; vani-scala condominiali; vani-ascensori; ballatoi condominiali; balconi; terrazzi; coperture piane praticabili; portici, gallerie e pilotis, sottotetti non abitabili; cantine ed autorimesse ed in genere tutti i locali interrati.  
	Art. 20 Art. 18 bis  - Superficie utile (Su) 
	1. Per superficie utile abitabile si intende la superficie di pavimento degli alloggi misurata al netto di murature, pilastri, tramezzi, sguinci, vani di porte e finestre, di eventuali scale interne, di logge e di balconi. 

	Art. 21   - Superficie permeabile di pertinenza 
	1. La superficie permeabile di pertinenza di un edificio è quella non pavimentata e quella non impegnata da costruzioni, fuori e dentro terra, che comunque consente l'assorbimento di parte delle acque meteoriche. 

	Art. 22   - Superficie territoriale 
	1. La superficie territoriale è la superficie, espressa in metri quadrati, di un’area comprensiva delle aree destinate all’edificazione e di quelle destinate alle opere di urbanizzazione primaria e secondaria. 



	TITOLO  III     -   MODALITA' D'ATTUAZIONE DEL PIANO 
	Art. 23   - Disposizioni generali 
	1. Gli interventi previsti dal Regolamento Urbanistico e disciplinati nella Parte 2° - Livello specifico delle presenti norme si attuano attraverso piani urbanistici attuativi di iniziativa pubblica o privata  ed attraverso intervento edilizio diretto, così come disciplinato dalle “Norme sulle concessioni, le autorizzazioni e le denunce d’inizio delle attività edilizie” L.R. 14 ottobre 1999, n.52 e successive modifiche ed integrazioni. 
	2. Le aree di trasformazione (AT), individuate nelle tavole  “Usi e modalità d’intervento”, costituiscono dei contesti dove è richiesta una progettazione unitaria o coordinata; l'attuazione delle previsioni urbanistiche all'interno di tali aree dovrà avvenire con intervento convenzionato per le aree individuate con la sigla ATCC o previa redazione dello strumento urbanistico attuativo per quelle individuate con la sigla ATPA.  
	3. L’attuazione delle aree individuate con la sigla ATSN dovrà avvenire nel rispetto delle indicazioni e prescrizioni contenute nelle relative schede norma di cui al Titolo X Capo II delle presenti norme ed il cui valore prescrittivo è stabilito dal precedente art. 2. 
	4. Per l’attuazione degli interventi nelle aree di cui al precedente comma 3 potranno essere ammesse anche variazioni, più o meno parziali, alle indicazioni contenute nelle singole schede; in tali casi dovrà essere sottoposta all’Amministrazione Comunale una “proposta di variazione” alla scheda norma, redatta in conformità allo schema grafico e testuale della stessa, che esponga chiaramente le motivazioni in base alle quali si richiedono le variazioni  e che dimostri il rispetto dei parametri indicati dalla scheda norma originaria riferiti all’altezza degli edifici, alle quantità edificabili ed alle quantità minime di standard previste e di non comportare una riduzione della qualità urbanistica della proposta originaria.   
	5. Nel caso in cui l’Amministrazione valuti la “proposta di variazione” rispondente ai criteri indicati al precedente comma 4 e ne disponga pertanto l'approvazione, la modalità di attuazione avverrà in tal caso solo ed esclusivamente attraverso Piano urbanistico attuativo di iniziativa pubblica o privata, redatto in conformità ai parametri urbanistici ed alle indicazioni e prescrizioni stabilite dalla “proposta di variazione” approvata.  
	6. Le variazioni alle schede norma che seguono la procedura descritta ai precedenti  comma 4 e 5, non costituiscono variante al Regolamento Urbanistico.  
	7. Per le aree AT elencate nell’art. 124 del Titolo X “Aree di trasformazione urbanistica” delle presenti norme, valgono le prescrizioni in esso riportate.  
	8. Nelle aree di pertinenza delle case rurali e delle case sparse, gli interventi in esse previsti si attuano attraverso piani urbanistici attuativi di iniziativa pubblica o privata  ed attraverso intervento edilizio diretto, secondo quanto indicato per ciascuna scheda normativa di cui all'art. 116. 
	9. Quando nelle schede normative degli edifici rurali e delle case sparse la modalità di attuazione indicata risulta l’intervento diretto sottoposto ad autorizzazione, è esclusa la possibilità di subordinare gli interventi previsti alla denuncia di inizio della attività, in applicazione dei disposti dell’art. 4 comma 5 lettera f) della L.R. 14 ottobre 1999 n.52 e successive modifiche ed integrazioni, con l’esclusione degli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria; quando la modalità di attuazione prevista è l’intervento diretto con attestazione di conformità, questi potranno essere subordinati alla denuncia di inizio della attività, esclusi i casi previsti dal comma 5 dell’art.4 della suddetta Legge Regionale ed esclusi tutti gli interventi di trasformazione urbanistica ed edilizia di cui al comma 1 dell’art.3 della suddetta Legge Regionale, che sono comunque sottoposti a concessione edilizia. 
	10. Quando nelle stesse schede normative di cui al comma precedente, la modalità di attuazione indicata risulta il Piano di Recupero, sono consentiti, fino alla approvazione dello stesso, i soli interventi di manutenzione ordinaria e, ad esclusione degli edifici sottoposti ad intervento di restauro, gli interventi di manutenzione straordinaria; in sostituzione del Piano di Recupero potrà essere rilasciata autorizzazione edilizia anche sulla base di un progetto definitivo, purché esso sia relativo all’intera area sottoposta a piano attuativo e comprenda il progetto dettagliato anche di tutti gli spazi aperti. 
	11. Nelle zone del territorio non comprese nelle aree di cui ai precedenti comma 2, 3, 6, 7 e 8, gli interventi previsti si attuano mediante intervento edilizio diretto, secondo le modalità stabilite dalla L.R. 14 ottobre 1999 n. 52 e successive modifiche ed integrazioni. 

	Art. 24   - Zone omogenee 
	1. Ai fini dell’applicazione dei limiti inderogabili di densità edilizia, di altezza, di distanza fra i fabbricati e rapporti massimi tra gli spazi destinati agli insediamenti residenziali e produttivi e spazi pubblici o riservati alle attività collettive, al verde pubblico o a parcheggi, ai sensi del Decreto Interministeriale 2 aprile 1968 n.1444, nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento sono individuate le seguenti zone territoriali omogenee, così come definite all’art.2 del citato D.M.: 
	Zone A: le parti del territorio interessate da agglomerati urbani che rivestano carattere storico, artistico e di particolare pregio ambientale o da porzioni di essi, comprese le aree circostanti, che possono considerarsi parte integrante, per tali caratteristiche, degli agglomerati stessi; 
	Zone B: le parti del territorio totalmente o parzialmente edificate, diverse dalle zone A: si considerano parzialmente edificate le zone in cui la superficie coperta degli edifici esistenti non sia inferiore al 12,5 % (un ottavo) della superficie fondiaria della zona e nelle quali la densità territoriale sia superiore ad 1,5 mc/mq;  
	Zone C: le parti del territorio destinate a nuovi complessi insediativi, che risultino inedificate o nelle quali l’edificazione preesistente non raggiunga i limiti di superficie e densità di cui alle precedenti zone B; 
	Zone D: le parti del territorio destinate ad insediamenti industriali o ad essi assimilati; 
	Zone E le parti del territorio destinate ad usi agricoli, escluse quelle in cui, fermo restando il carattere agricolo delle stesse, il frazionamento delle proprietà richieda insediamenti da considerare come zone C e ad essi assimilabili 
	Zone F: le parti del territorio destinate ad attrezzature ed impianti di interesse generale. 


	Art. 25   - Disposizioni generali relative agli standard urbanistici ed ai servizi di uso pubblico 
	1. Ai fini del calcolo degli standard urbanistici, se ne è garantito l’uso pubblico, sono considerati spazi pubblici o riservati alle attività collettive, a verde pubblico o a parcheggio, le seguenti destinazioni d’uso: 
	- Sa: servizi amministrativi  
	- Sb: servizi per l’istruzione di base; 
	- Sd: servizi culturali, sociali e ricreativi ; 
	- Sh: servizi per l’assistenza socio sanitaria; 
	- Sr: servizi religiosi; 
	- St: servizi tecnici; 
	- Vg: giardini; 
	- Vp: parchi; 
	- Pz: piazze; 
	- Ps: campi sportivi scoperti; 
	- Ss: servizi sportivi coperti; 
	- Mp: parcheggi coperti; 
	- Ms: parcheggi scoperti 

	2. Le aree individuate nelle tavole “usi del suolo e modalità d’intervento” con specifica sigla, riferita alle destinazioni d’uso elencate al precedente comma 1 devono essere assunte quale dotazione minima inderogabile. 
	3. Nelle predette aree i parametri urbanistici da adottare per la realizzazione di eventuali nuove volumetrie saranno stabiliti dall’Amministrazione Comunale in sede di progettazione preliminare, in riferimento alle singole esigenze del servizio stesso. 
	4. Nelle aree di proprietà comunale possono essere realizzati parcheggi interrati così come previsto dall’art.9 comma 4^ della Legge n.122/89. 
	5. All’interno dei servizi e delle attrezzature di uso pubblico è ammessa la realizzazione di chioschi, edicole, ritrovi, punti di vendita, campi all’aperto, spogliatoi, servizi igienici ecc., previa sottoscrizione di apposita convenzione che ne regoli la durata e le modalità di realizzazione e gestione degli spazi adiacenti. 
	6. All’interno dei servizi sportivi coperti, così come definiti al successivo art. 66, sono consentite anche attività commerciali (Tc) e servizi culturali, sociali e ricreativi (Sd) fino ad un massimo del 25% della Sn complessiva, esclusa la superficie dei locali tecnici e quella destinata ai campi di gioco. 
	 

	Art. 26   - Criteri relativi alle dotazioni minime dei parcheggi privati  
	1. In aggiunta alle superfici di parcheggio stabilite dall’art.41 sexies della legge 17/08/1942, n.1150 come modificata dall’art.2 della legge 24/03/1989, n.122, dovranno essere reperiti negli stessi edifici o nelle aree di pertinenza, ulteriori aree di sosta secondo i seguenti rapporti minimi:  
	a. per tutti i nuovi insediamenti residenziali con unità abitative superiori a 42 mq di Sn, fatta eccezione per gli interventi di edilizia agevolata e convenzionata, 1 posto auto; per interventi che complessivamente superano le 5 unità immobiliari è ammessa la riduzione di 1 posto auto ogni 5 unità immobiliari. ; 
	A titolo esemplificativo e per facilità di calcolo si riportano i valori dei posti auto minimi, già comprensivi di quelli richiesti dalla legge n.122/89, che è necessario prevedere complessivamente per ogni nuovo intervento edilizio residenziale. 
	Sn  < 42 mq.   1 posto auto 
	Sn >42 mq. e <= 90 mq. 2 posti auto 
	Sn > 90 mq e < 140 mq  3 posti auto 
	Sn > 140 mq.   4 posti auto] 
	b. per tutte le nuove attività industriali ed artigianali, così come definite all’art. 62, 1 posto auto ogni 100 mq. di Sn.. Ai fini del calcolo della superficie minima prevista dalla legge n.122/89, il volume del fabbricato si calcolerà moltiplicando la superficie netta per un’altezza virtuale di metri 4.00; nel caso di altezza inferiore a metri 4.00, dovrà invece essere utilizzata quella effettiva. 
	c . per tutte le nuove attività commerciali, così come definite all’art. 63, un numero adeguato di appositi spazi per il parcheggio temporaneo dei mezzi di movimentazione delle merci oltre a parcheggi per la sosta di relazione nella misura di seguito individuata per ciascuna tipologia di struttura di vendita: 
	- esercizi di vicinato e locali destinati ad una o più delle attività indicate all’art. 63, con superficie inferiore a mq.250, 1mq. per ogni mq. di superficie di vendita; previo assenso degli uffici competenti tali parcheggi potranno essere reperiti anche su aree pubbliche con esclusione della carreggiata stradale; 
	- medie strutture di vendita e locali destinati ad una o più delle attività indicate all’art. 63, fino a 1500 mq. di superficie, mq. 1,5 per ogni mq. di superficie di vendita prevedendo ulteriori parcheggi, nella misura minima di mq. 1 per ogni mq. di ulteriori superfici utili coperte aperte al pubblico, destinate ad altre attività complementari a quella commerciale; 
	- grandi strutture di vendita e locali destinati ad una o più delle attività indicate all’art. 63, con superficie superiore a mq.1500, mq.2 per ogni mq. di superficie di vendita prevedendo ulteriori parcheggi, nella misura minima di mq. 1,5 per ogni mq. di ulteriori superfici utili coperte aperte al pubblico per altre attività connesse (ristoranti, bar, sale riunioni ed altri spazi destinati a funzioni complementari quella commerciale); 

	1bis. per tutte le nuove attività direzionali, così come definite all’art. 65 e le attività turistico-ricettive, così come definite all’art. 64, limitatamente agli alberghi, villaggi albergo, residenza turistico alberghiera, 2,5 posti auto ogni 100 mq. di Sn, quantità già comprensiva della superficie minima prevista dalla legge n.122/89.  
	2. Le quantità di cui al precedente comma 1 lettera d) dovranno essere reperite obbligatoriamente all’interno degli edifici o nell’area di pertinenza degli stessi, ovvero in altre aree o edifici, a condizione che ne sia garantito l’uso pubblico, con atto d’obbligo unilaterale, nelle ore di apertura degli esercizi, ad una distanza idonea a garantire un rapido collegamento pedonale con l’esercizio commerciale stesso; per gli esercizi di vicinato, medie strutture di vendita e locali destinati ad una o più delle attività indicate all’art. 63, con superficie inferiore a 1500 mq., nonché per le attività previste negli artt.61, 64 e 65, quando comprese all’interno delle UTOE  A1.3, A1.6, A1.7, A1.8, A1.9, A1-10  è consentito, quando si dimostri l’impossibilità di reperire le necessarie aree di parcheggio, non realizzare i parcheggi per la sosta stanziale e di relazione, versando un contributo pari al loro costo di costruzione, da determinarsi secondo coefficienti stabiliti dall’Amministrazione Comunale; tali importi saranno vincolati ed utilizzati esclusivamente dall’Amministrazione Comunale per la costruzione di parcheggi stanziali e di relazione, di superficie o interrati, da realizzarsi in corrispondenza o in prossimità delle medesime attività commerciali; nel caso di ampliamento delle superfici di vendita dovranno essere previste adeguate superfici di parcheggio in relazione alla parte ampliata; per le medie e grandi strutture di vendita il rispetto dei parametri è richiesto anche nei casi di nuova autorizzazione e/o di modifica del settore merceologico e/o del servizio anche quale condizione di efficacia del titolo amministrativo abilitante; i parcheggi stanziali nelle altre UTOE possono essere ammessi anche su aree pubbliche qualora riconosciuti sufficienti dagli uffici competenti. 
	3. Le norme di cui al comma 1 non si applicano agli edifici esistenti ed a quelli che alla data di approvazione del Regolamento Urbanistico risultino in costruzione o per i quali sia già stata rilasciata autorizzazione o concessione edilizia alla costruzione o al cambiamento di destinazione d’uso; in tutti gli altri casi, compreso interventi di frazionamento e di cambiamento di destinazione d’uso, è necessario reperire gli spazi a parcheggio pari al maggior carico urbanistico, secondo i parametri di cui sopra. 
	4. Il numero di posti auto che deve essere individuato in relazione alla superficie minima di parcheggio di sosta, secondo le modalità di cui ai comma precedenti, non può essere inferiore a un posto auto ogni 25 mq. di superficie di parcheggio; la superficie minima di un posto auto non potrà essere inferiore a mq. 12. 
	5. Per la realizzazione dei parcheggi si dovranno rispettare i requisiti specifici indicati all’art. 101 delle presenti norme. 

	Art. 27   - Indicazioni per la realizzazione di impianti di distribuzione carburante 
	1. L’installazione di nuovi impianti di distribuzione carburanti è consentita nelle aree contraddistinte nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” con la sigla Mc. 
	2. I nuovi impianti o eventuali modifiche di quelli esistenti, dovranno rispettare le seguenti prescrizioni: 
	- fronte strada: min. 60 ml. 
	- profondità: min. 12 ml 
	- larghezza accessi: min. 15 ml (con almeno due accessi se su strada Statale) 
	- aiuola spartitraffico fra gli accessi: lunghezza almeno 30 ml, larghezza 0,50 ml, cordolo almeno 0,20 ml di altezza; 
	- dovrà essere garantita la continuità ed integrità delle opere di raccolta, canalizzazione e smaltimento delle acque stradali. Le acque di qualsiasi genere, provenienti dagli impianti di distribuzione carburanti e dai servizi annessi, non potranno essere convogliate nelle opere idrauliche a servizio della strada pubblica; 

	3. Per gli impianti fuori dai centri abitati, dovrà essere verificato inoltre che: 
	- la distanza da incroci, dossi o curve (con raggio minore di 100 ml.) sia minimo 95 ml. 
	- la pendenza massima della strada Statale sia minore del 5%; 
	- la distanza dalle fermate di autobus sia almeno 50 ml. 

	4. Per i locali a servizio del mezzo è ammessa una altezza massima di 4,50 ml. e non potranno svilupparsi per più di un piano fuori terra. 
	5. Per i locali destinati ad attività commerciali o a servizio della persona sono ammessi due piani, di cui uno interrato o seminterrato. 
	6. Tutti i locali, qualsiasi destinazione essi abbiano dovranno: 
	- essere posti ad una distanza di almeno 10 ml. dalla strada; 
	- avere un rapporto di copertura minore del 15% e comunque con una superficie utile massima di 500 mq. 
	- almeno il 30% della superficie dell’impianto deve essere permeabile e sistemata a verde con idonee alberature di alto fusto; 
	- l’altezza massima delle pensiline non deve superare i 6,00 ml. (misurata all’estradosso) 
	- in caso di attività commerciali, dovranno essere previsti parcheggi nella misura minima stabilita per le relative attività commerciali come indicato al precedente art. 24.  




	TITOLO  IV   - SALVAGUARDIA ECOLOGICA 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 28   - Finalità 
	1. Le norme contenute negli articoli successivi riguardano la salvaguardia dei caratteri fondamentali dell’ambiente e del paesaggio del territorio del Comune di Colle di Val d'Elsa, la protezione dai rischi naturali o che conseguono alle sue modifiche e trasformazioni, la gestione del patrimonio botanico – vegetazionale esistente e di futuro impianto. 
	2. Esse indicano azioni che debbono essere svolte dai soggetti pubblici e privati in occasione di ogni intervento di manutenzione, modificazione e trasformazione dello stato di ogni singola porzione di territorio o di ogni singolo manufatto; hanno carattere del tutto generale e si applicano a qualsivoglia intervento in qualsivoglia parte del territorio urbano ed extraurbano, ferme restando le eventuali prescrizioni specifiche riferite alle singole UTOE riportate al successivo Titolo VI.  
	3. L’Amministrazione, attraverso le commissioni consiliari ed i propri organi tecnici, ne sorveglia l’osservanza. 
	4. Per quanto non espressamente indicato negli articoli successivi  ed in particolare per quanto riguarda le norme riferite al suolo e sottosuolo ed ecosistema della flora e della fauna si rimanda specificamente a quanto contenuto nella Legge Regionale 21 marzo 2000 n. 39 e successive modificazioni ed integrazioni. 


	CAPO  II   - ACQUA 
	Art. 29   - Fasce di rispetto dei corsi d'acqua 
	1. Tutti i corsi d'acqua del territorio comunale e i laghetti collinari esistenti sono soggetti alle disposizioni del presente articolo, fatte salve le ulteriori competenze in materia del G.C. e degli altri Enti preposti. 
	2. Su ambedue le sponde dei corsi d’acqua pubblici, fatte salve le vigenti disposizioni normative, é istituita una fascia di rispetto di larghezza minima pari a 10 ml. a partire dal piede dell’argine per i corsi d’acqua incanalati e a partire da 5 ml. dal ciglio di sponda per i corsi d’acqua non arginati; questa fascia, oltre a garantire la conservazione delle funzioni biologiche dell’ecosistema ripariale, servirà ad assicurare la piena efficienza delle sponde e la funzionalità delle opere idrauliche, oltre a facilitare le operazioni di manutenzione delle stesse; per una fascia di ml. 80 da ambo i lati, è inoltre vietato lo spargimento di liquami di qualsiasi tipo. 
	3. Gli interventi di ripristino delle sponde devono prevedere la rinaturalizzazione degli alvei con l’eliminazione graduale delle pareti cementificate, eccetto che nelle aree ad alto rischio idraulico dove sia inevitabile il mantenimento di una portata elevata; in ogni caso dovrà essere garantita la continuità della copertura vegetale al fine di aumentare l’ombreggiamento del corso idrico e quindi ridurre al minimo la crescita algale ed i conseguenti effetti dell’eutrofizzazione delle acque; sono ammesse sistemazioni di sponda tramite l’uso delle tecniche dell’ingegneria naturalistica; per tali interventi deve essere studiato l'inserimento nell'ambiente circostante; sono da prevedere soluzioni di consolidamento delle sponde con sistemazioni a verde o con materiali che permettano l'inerbimento ed il cespugliamento. 
	4. Sono vietati:  
	- lo scavo e l'asportazione di ghiaia e sabbia sia dall'alveo che in golena, senza autorizzazione comunale; 
	- ostacolare in qualsiasi modo il regolare deflusso delle acque; 
	- gli interventi di cementificazione in alveo.   

	5. Le opere di regimazione in alveo devono garantire la continuità del fluido, prevedendo quindi idonee scale di monta per lo spostamento della fauna ittica; l'altezza massima dei presidi è stabilita in ml. 1,50; la indispensabilità delle opere deve essere dimostrata da uno studio preliminare che tenga conto della regimazione dei deflussi di tutto il bacino di competenza. 
	6. Le sistemazioni con gabbionate di pietrame assestato non possono avere altezza superiore a ml. 1,50 e deve essere garantita la sistemazione a verde dei manufatti e delle aree a monte degli stessi; per altezze superiori a ml. 1,50 si devono prevedere "sistemi" di gabbionature con sistemazione a verde dei livelli intermedi. 
	7. Nelle fasce di rispetto, ferme restando le disposizioni normative vigenti, saranno applicate le seguenti disposizioni: 
	a) è vietato qualsiasi tipo di edificazione; sono consentiti solamente interventi di sistemazione a verde con impiego esclusivo di specie ripariali autoctone, con percorsi pedonali e ciclabili, ma senza attrezzature;  
	b) è vietata la coltivazione, anche nell’ambito di orti e la presenza di allevamenti animali. 
	c) è vietato ogni tipo di impianto tecnologico salvo le opere attinenti alla corretta regimazione dei corsi d’acqua, alla regolazione del deflusso di magra e di piena, alle derivazioni e alle captazioni per approvvigionamento idrico e per il trattamento delle acque reflue, nonché per le opere necessarie all’attraversamento viario e all’organizzazione di percorsi ciclopedonali e funzionali alle pratiche agricole meccanizzate; 
	8. Tutti i soggetti che, al di fuori dei pubblici servizi, provvedono autonomamente all'approvvigionamento idrico devono provvedere all'installazione e al buon funzionamento di idonei strumenti per la misura della portata delle acque prelevate e farne denuncia all'Ufficio Tecnico del Comune con periodicità non superiore all'anno. 

	Art. 30   - Regimazione delle acque superficiali 
	1. Le nuove opere di regimazione idraulica (briglie, traverse, argini, difese spondali) previste per i corsi d’acqua (naturali e artificiali) sono finalizzate al riassetto dell’equilibrio idrogeologico, al ripristino della funzionalità della rete del deflusso superficiale, alla messa in sicurezza dei manufatti e delle strutture, alla rinaturalizzazione con specie ripariali autoctone, alla risalita delle specie acquatiche e al generale miglioramento della qualità biologica e della fruizione pubblica; esse dovranno essere concepite privilegiando le tecniche proprie dell’Ingegneria Naturalistica. 
	2. All'interno del corpo idrico è vietata, qualunque trasformazione, manomissione, immissione di reflui non depurati; sono ammessi solo gli interventi volti al disinquinamento, al miglioramento della vegetazione riparia verso l’associazione climax, al miglioramento del regime idraulico (limitatamente alla pulizia del letto fluviale), alla manutenzione delle infrastrutture idrauliche e alla realizzazione dei percorsi di attraversamento. 
	3. I lavori di ripulitura e manutenzione fluviale possono essere eseguiti solo nei casi di documentata e grave ostruzione al regolare deflusso delle acque di alveo e in ogni caso, senza alterare l’ambiente fluviale qualora vi siano insediate specie faunistiche e/o botaniche protette o di evidente valore paesaggistico. 

	Art. 31   - Casse di espansione 
	1. Potrà essere prevista la realizzazione di opportune casse di espansione per la laminazione delle portate di piena dei corsi d’acqua. 
	2. La posizione e la dimensione delle casse di espansione deve essere funzionale alla eliminazione del rischio idraulico. 
	3. In esse è vietato qualsiasi tipo di intervento edilizio, mentre vi possono essere allocati impianti sportivi privi di superfici impermeabilizzate, parchi pubblici non attrezzati, colture seminative e impianti da arboricoltura da legno che non comportino particolari problemi o perdite in caso di sommersione. 

	Art. 32   - Canalizzazioni agricole 
	1. Tutti gli interventi che coinvolgono parti di terreno agricolo devono essere volti al mantenimento dell’efficienza delle canalizzazioni, provvedendo in ogni caso al ripristino della loro funzionalità là dove questa risulti essere stata manomessa dagli interventi precedenti. 
	2. E’ vietato interrompere e/o impedire, con la costruzione di rilevati, il deflusso superficiale dei fossi e dei canali nelle aree agricole senza prevedere un nuovo e/o diverso recapito per le acque di scorrimento intercettate. 
	3. E’ vietata la lavorazione del terreno a meno di 1,5 m da entrambe le sponde delle canalizzazioni agricole permanenti; tali fasce devono essere regolarmente sfalciate dai proprietari frontisti con il divieto di impiego di prodotti diserbanti e l’obbligo dell’asportazione del materiale di risulta ai fini dell’abbattimento dell’effetto eutrofico nelle acque, dei costi di risagomatura delle sponde e della perdita per erosione del suolo. 

	Art. 33   - Intubamenti 
	1. Sono vietati gli intubamenti e tutte le operazioni che possano portare all’interramento dei fossi. 
	2. In via eccezionale possono essere consentiti interventi di interramento e intubamento, correlati a specifiche operazioni di realizzazione di percorsi alternativi per il deflusso delle acque a “giorno” con individuazione di un recapito definito; in tali casi l'intervento deve prevedere obbligatoriamente i seguenti accorgimenti: 
	- all’imboccatura dei tratti dei corsi d’acqua intubati devono essere posti degli elementi filtranti allo scopo di evitare l’intasamento della tubazione da parte del detrito e del materiale di varia natura raccolto e trasportato dalle acque lungo il percorso a monte. 
	- gli elementi filtranti devono essere dimensionati e posizionati in modo tale da non diminuire la sezione utile di deflusso prevedendo una fossa di accumulo per il materiale intercettato. 
	- la manutenzione ordinaria delle griglie dovrà prevedere lo svuotamento periodico della fossa e la ripulitura degli elementi filtranti in particolar modo dopo ogni evento di piena. 

	Art. 34   - Argini 
	1. I nuovi argini che dovranno essere messi in opera sia per la realizzazione delle casse di espansione, sia per il rifacimento e/o miglioramento di quelli esistenti lungo i corsi d’acqua dovranno essere progettati in modo tale da consentire la fruibilità delle sponde.  
	2. L’efficienza idraulica delle arginature dovrà essere garantita da un preciso programma di manutenzione periodica per il mantenimento di una efficace copertura vegetale delle sponde, privilegiando la salvaguardia delle essenze autoctone. 
	3. E’ vietata la cementificazione e l’impermeabilizzazione degli argini. 
	4. Devono essere comunque privilegiati gli interventi secondo tecniche di ingegneria naturalistica. 

	Art. 35   - Guadi 
	Gli eventuali attraversamenti dei corsi d’acqua arginati mediante guadi che abbassano la quota di coronamento dell’argine dovranno essere abbandonati e sostituiti con attraversamenti in sopraelevazione mediante ponti o passerelle. 

	Art. 36   - Pozzi, sorgenti e punti di presa 
	1. Per il prelievo dal sottosuolo, per qualsiasi scopo, di acque da destinare a qualsiasi uso, mediante pozzi da costruire ex novo o da approfondire, sorgenti, scavi di qualsiasi natura e dimensione, dovranno essere rispettate  le seguenti norme. 
	2. Fermo restando quanto disposto dal D.P.R. n.236 del 24/05/1988 in materia di salvaguardia delle risorse idriche da destinare al consumo umano, sono istituite le seguenti fasce concentriche di salvaguardia: 
	a) zone di tutela assoluta 
	b) zone di rispetto 
	c) zone di protezione 

	3. La zona di tutela assoluta è estesa a qualsiasi tipo di opera di captazione utilizzata per qualsiasi scopo per un raggio in ogni caso non inferiore a 5 mt.; in tale fascia, che potrà essere ampliata in relazione alla situazione di rischio della risorsa, sono vietate attività di qualsiasi genere ad esclusione dell’installazione di opere di presa e di costruzioni di servizio; entro tale fascia, che dovrà essere adeguatamente protetta allo scopo di garantire l’incolumità pubblica e la tutela igienico sanitaria dell’acquifero, si dovranno prevedere canalizzazioni per la regimazione e allontanamento delle acque meteoriche. 
	4. La zona di rispetto viene delimitata in relazione alle risorse idriche da tutelare, alle caratteristiche idrodinamiche degli acquiferi presenti ed alla situazione locale di vulnerabilità e rischio; i pozzi dovranno essere ubicati possibilmente a monte delle abitazioni e posti a distanza non inferiore a: 
	- 10 mt. da abitazioni, pozzi neri, fosse biologiche e fognature a completa tenuta; 
	- 30 mt. da stalle, concimaie, depositi di immondizia, stoccaggio rifiuti, centri di raccolta e demolizione autoveicoli e da pozzi neri, fosse biologiche e fognature per le quali non è garantita la perfetta tenuta; 
	- 50 mt. da discariche di tipo A, fognature e pozzi perdenti; 
	- 100 mt. dai cimiteri; 
	- 200 mt. da pozzi del pubblico acquedotto e da discariche di tipo B. 

	Tali distanze potranno essere aumentate o ridotte in relazione alla situazione locale di vulnerabilità e rischio delle risorse idriche. 
	5. La zona di protezione si riferisce al bacino imbrifero ed all’area di ricarica delle falde acquifere, secondo quanto disposto dagli artt. 4 e 7 del D.P.R. 236/88. 
	6. Nelle zone di rispetto sono vietate: 
	a) la dispersione, ovvero l'immissione in fossi non impermeabilizzati , di reflui fanghi e liquami anche se depurati; 
	b) l'accumulo di concimi organici; 
	c) la dispersione nel sottosuolo di acque bianche provenienti da piazzali e strade; 
	d) la realizzazione di aree cimiteriali; 
	e) lo spandimento di pesticidi e fertilizzanti; 
	f) l'apertura di cave; 
	g) le discariche di qualsiasi tipo, anche se controllate; 
	h) lo stoccaggio di rifiuti, reflui, prodotti, sostanze chimiche pericolose, sostanze radioattive; 
	i) i centri di raccolta, demolizioni e rottamazione di autoveicoli; 
	j) gli impianti di trattamento rifiuti; 
	k) il pascolo e lo stazzo di bestiame; 
	l) l'insediamento di fognature e pozzi perdenti; 
	7. Nelle zone di rispetto dovrà inoltre: 
	- essere incoraggiata la realizzazione ed uso di pozzi condominiali (es. pozzi in comproprietà per zone con elevata densità di orti privati).  
	- essere realizzata la prova di portata e stabilita la portata ottimale, ad evitare installazione di sistemi di sollevamento inadeguati o sovradimensionati.  
	- essere collocato un tubo piezometrico interno da 1 pollice min., affiancato alla tubazione di sollevamento.  
	- essere redatta una dichiarazione di fine lavori che certifichi la correttezza dei lavori eseguiti, specialmente la cementazione del tratto superficiale. 

	8. Per ogni nuovo pozzo (anche per quelli ad uso irrigazione orto e giardino) sarà d’ora in avanti da prevedere l’analisi delle acque secondo lo schema approvato dal CNR (Durezza totale, conducibilità, S04, Cl, NO3, Fe, Mn, NH4) aggiungendo il controllo batteriologico; l’operazione di prelievo dovrà essere certificata da dichiarazione scritta del D.L., che in seguito comunicherà il commento dei risultati. Le analisi costituiranno l’inizio della banca dati utile per la classificazione idrochimica  e per la previsione di futuri scenari.  
	9. I pozzi non più utilizzati per l'approvvigionamento idrico, se non adeguatamente attrezzati come punti di controllo della falda (misura del livello e qualità delle acque) dovranno essere adeguatamente tombati. 
	10. Ai fini della tutela delle falde idriche, in attuazione delle indicazioni contenute nell'art. 13 delle note normative del Piano Strutturale e nel Capo A (tutela degli acquiferi) del P.T.C., dovranno essere rispettate le disposizioni contenute negli artt. A2 e A3 del Piano Territoriale di Coordinamento e le seguenti norme in relazione al grado di vulnerabilità indicato nella carta di vulnerabilità degli acquiferi della zona di Belvedere (tav. f.1) e allegata al R.U.: 
	- Classe Ee – E  (pericolosità Elevata)  
	in tali aree dovrà essere evitato, l’insediamento di infrastrutture e/o attività potenzialmente inquinanti: discariche di R.S.U. o di inerti, stoccaggio di sostanze inquinanti, depuratori, lavorazioni industriali comportanti rilasci inquinanti, depositi o distributori di carburanti, pozzi neri a dispersione, spandimenti di liquami, apertura di nuove cave etc.; le eventuali nuove fognature devono essere alloggiate in manufatti impermeabili e facilmente ispezionabili; di ogni tracciato sarà redatto lo sviluppo ed il rilievo planialtimetrico; l’uso di fertilizzanti, pesticidi e diserbanti ed anche l’autorizzazione al pascolo intensivo e all’allevamento dovranno costituire oggetto di specifica regolamentazione e controllo avendo cura che, per i primi, i quantitativi usati siano solo quelli strettamente necessari, e che, per i secondi, la pratica e la permanenza non siano eccessivi; dovranno essere previste forme di monitoraggio consistenti in controlli periodici dell’acqua di falda (basati quando mancanti altri punti di prelievo su una rete di piezometri da realizzare) al fine di verificare la compatibilità dell’uso con la qualità dell’acqua di sottosuolo; data la possibilità che un inquinamento presente nei corsi d’acqua venga trasmesso alle falde, dipendente dalla relazione idraulica tra di loro, è necessario un accurato controllo degli scarichi e il monitoraggio chimico delle acque di superficie; deroghe a queste limitazioni sono possibili eccezionalmente solo in seguito a specifici studi geognostici ed idrogeologici che accertino o dimostrino situazioni locali di minore vulnerabilità intrinseca delle falde: a tal fine e per casi particolari dovranno essere realizzate e lasciate disponibili strumentazioni di monitoraggio, misurate la permeabilità di livelli posti al di sopra dell’acquifero, calcolando sperimentalmente il "tempo di arrivo" di un generico inquinante idroveicolato e producendo un modello di previsione con modalità scientificamente aggiornate.  
	- Classe A - M  (pericolosità Alta-Media) 
	deve essere evitato l’insediamento di attività o infrastrutture potenzialmente inquinanti o da autorizzare con opportune opere di tutela, da espandere al pascolo e allevamento; forte limitazione nello spandimnento di reflui e divieto di accantonamento e stoccaggio di materiali inquinanti; aree industriali esistenti o future dovranno adeguare le superfici pavimentate con sistemi di collettamento delle acque meteoriche in modo da eliminare le acque di primo dilavamento (prima pioggia); cisterne (da regolamento) alimentate solo da pluviali e non con l’acqua dei piazzali; eventuale deroga sulla superficie permeabile (anche nulla), a meno che non sia in area effettivamente non transitabile o non interessabile da immissioni accidentali di qualsiasi sostanza; deroghe a queste limitazioni sono possibili in seguito a specifici studi geognostici ed idrogeologici che accertino o dimostrino situazioni locali di minore vulnerabilità intrinseca delle falde: a tal fine e per casi particolari dovranno essere realizzate e lasciate disponibili strumentazioni di monitoraggio, misurate la permeabilità di livelli posti al di sopra dell’acquifero, calcolando sperimentalmente il "tempo di arrivo" di un generico inquinante idroveicolato e producendo un modello di previsione con modalità scientificamente aggiornate.  
	- Classe B – (pericolosità Medio-Bassa) 
	le infrastrutture e le opere potenzialmente inquinanti sono ammesse con riserva; dovendosi comunque escludere il rischio di inquinamento, infrastrutture ed opere potenzialmente inquinanti potranno essere autorizzate, di norma, solo in seguito a specifiche indagini idrogeologiche finalizzate alla valutazione della locale situazione e rischio di inquinamento o alla progettazione /gestione delle opere di salvaguardia.  
	- Classe B1 – (pericolosità Bassissima o nulla) 

	la bassa permeabilità delle rocce raggruppate in questa unità non consente il trasferimento idroveicolato dell’inquinante e quindi rende limitato il rischio di inquinamento di risorse idriche che in ogni caso sono di modesta importanza; non è previsto nessun vincolo per le attività insediate o da insediare, fatte salve le verifiche puntuali: questa bassa permeabilità favorisce però il ruscellamento delle acque e quindi il trasferimento degli inquinanti all’acqua di superficie e ad eventuali aree a vulnerabilità più elevata. 
	 



	CAPO  III   - ARIA 
	Art. 37   - Limitazione e compensazione delle emissioni inquinanti in atmosfera 
	1. Per le misure di compensazione il Regolamento Urbanistico prevede un incremento delle aree verdi come biomassa vegetale capace di assorbire una quota delle sostanze inquinanti emesse sulla superficie urbana con il conseguente abbassamento delle diverse concentrazioni di emissioni inquinanti. Il verde di compensazione ambientale è costituito in particolare dalle barriere vegetali e dalle masse boschive. 
	2. Per le misure di riduzione della densità delle emissioni si rinvia ad eventuali piani specifici per le misure di risparmio, ottimizzazione e integrazione delle fonti tradizionali con fonti energetiche a basso inquinamento. 

	Art. 38   - Limitazione e compensazione dell’inquinamento acustico 
	1. In base alla legislazione vigente dovrà essere effettuata la classificazione in zone del territorio comunale delimitando aree con diversi limiti di inquinamento acustico ammissibile e indicando le misure di controllo atte a garantirne il rispetto.  
	2. Per le misure di compensazione nelle zone del territorio comunale classificate ai limiti massimi di esposizione al rumore dovrà essere previsto il potenziamento di barriere vegetali; esse assolveranno alle funzioni ambientali di fono-assorbenza e di abbassamento delle concentrazioni di inquinanti chimici; solo nei casi ove non sia possibile realizzare barriere vegetali, si dovrà ricorrere a barriere fono-assorbenti in materiale artificiale o a barriere miste integrando materiali artificiali e vegetali. 

	Art. 39   - Limitazione e compensazione dei fenomeni di innalzamento della temperatura e aridità dell'aria 
	Per le misure di riduzione della temperatura e dell’aridità dell’aria (fenomeno sinteticamente definito “isola di calore urbano”) il Regolamento Urbanistico individua misure di controllo dell’impermeabilizzazione delle superfici urbane e di ripristino, laddove possibile, di superfici permeabili che contribuiscano a riequilibrare la rete di scambi fisico-biologici tra terreno, acqua ed atmosfera. 

	Art. 40   - Limitazione e compensazione dei fenomeni di inquinamento elettromagnetico 
	Nelle aree risultanti all’interno delle fasce di rispetto degli elettrodotti, come evidenziato nella tav. “Vincoli e zone particolari”, l’attuazione di qualsiasi intervento che preveda ampliamenti, nuova edificazione o cambiamento di destinazione d’uso, è subordinato alla verifica ed al rispetto del livello di inquinamento elettromagnetico che dovrà risultare inferiore a 0,2 µt in riferimento alla L.R. n.79 del 20/12/2000; possono essere escluse da tale verifica gli interventi le cui procedure di realizzazione siano già state avviate alla data di adozione del presente regolamento. 

	Art. 41   - Limitazione e compensazione dei fenomeni di inquinamento luminoso 
	L'Amministrazione comunale, in conformità di quanto previsto dalla L.R. 37 del 21/03/2000, dovrà provvedere a: 
	a) adeguare il Regolamento Edilizio al fine di prevedere specifiche norme concernenti la progettazione, l’installazione e l’esercizio degli impianti di illuminazione esterna; 
	b) predisporre l’approvazione e l’aggiornamento del Piano Comunale della Illuminazione Pubblica; 
	c) effettuare controlli sul rispetto delle misure stabilite dalla L.R. 37/2000 e dal Piano Regionale per la Prevenzione dell'Inquinamento Luminoso P.R.P.I.L. 
	 


	CAPO  IV   - SUOLO E SOTTOSUOLO 
	Art. 42   - Sbancamenti, scavi e rinterri 
	1. Ogni sbancamento e scavo in terreno sciolto o substrato lapideo che comporti modificazioni permanenti e rilevanti della morfologia e del profilo topografico deve essere provvisto di appositi drenaggi a monte per l’abbattimento del carico delle acque meteoriche e il loro convogliamento nella rete di scolo. 
	2. Prima dell’inizio dei lavori di sbancamento e/o di escavazione dovrà essere individuato il sito di discarica ed i modi di riutilizzo del materiale sbancato e/o scavato; lo scavo dello strato più superficiale del suolo vegetale deve essere conservato a parte in prossimità del luogo delle operazioni per essere successivamente reimpiegato nei lavori di ripristino. 
	3. Per i rinterri devono essere utilizzati materiali terrigeni simili a quelli esistenti in loco, ripristinando il grado di compattezza e di addensamento del terreno. 
	4. Per ogni intervento che comporti un rimodellamento con modifica della pendenza di superfici preesistenti si dovranno calcolare le condizioni di stabilità delle nuove pareti e/o dei nuovi versanti in relazione alla prevista configurazione finale e alle variazioni indotte sulla stabilità delle strutture limitrofe. 
	5. Tutti i lavori di sbancamento e/o di scavo devono prevedere il ripristino delle condizioni di stabilità delle pareti naturali ed il rinverdimento delle superfici mediante opere di rinaturalizzazione con l’impiego di tecniche dell’ ingegneria naturalistica. 
	6. Gli interventi su terreni agricoli che comportino trasformazioni degli assetti del territorio, come movimenti di terra, modificazione dello stato e consistenza delle colture arboree, modifiche delle opere di regimazione delle acque superficiali e profonde, sono consentiti a condizione che la richiesta sia accompagnata da elaborati che individuino sia gli assetti definitivi che le sistemazioni intermedie, per garantire la realizzazione degli interventi senza alterazioni negative del paesaggio. 
	7. In ogni caso le richieste di autorizzazione per scavi superiori a tre metri devono essere accompagnate da idonei elaborati tecnici. 

	Art. 43   - Nuovi impianti arborei specializzati 
	Il criterio generale che deve informare la realizzazione di nuovi impianti arborei è rappresentato dalla corretta regimazione delle acque superficiali, orientando le sistemazioni agronomiche per limitare l’erosione del suolo favorendo l’infiltrazione nel terreno e l’aumento dei tempi di corrivazione.  
	2. I nuovi impianti arborei specializzati devono tendere alla conservazione di assetti vegetali esistenti, quali alberate o fasce di verde lineare o elementi arborei significativi. 
	3. I nuovi impianti arborei specializzati devono tendere alla conservazione di sistemazioni idrauliche e canalizzazioni idrauliche esistenti. 
	4. Nelle aree con pendenze inferiori al 40% i nuovi impianti di vigneto specializzato (compresi i reimpianti) devono essere realizzati con superfici accorpate non superiori a 4 ha.; corpi vitati contigui possono essere realizzati solo se separati da viabilità poderale o fasce di rispetto di ampiezza non inferiore a m 3, entrambe cespugliate o arborate in permanenza con specie vegetali di interesse agrario o forestale 
	5. Nelle aree con pendenze superiori al 40% i nuovi impianti di vigneto specializzato (compresi i reimpianti) devono essere realizzati su superfici accorpate non superiori a 2,5 ha.; corpi vitati contigui possono essere realizzati solo se separati da viabilità poderale o fasce di rispetto di ampiezza non inferiore a mt. 3, arborate in permanenza con specie vegetali di interesse agrario o forestale; vigneti o frutteti specializzati realizzati su superfici con pendenze superiori al 40% devono essere realizzati con sistemazioni a girapoggio o con un orientamento dei filari non inferiore a 45° rispetto alla massima linea di pendenza.  
	6. Con pendenze superiori a 40% sono sempre vietate le sistemazioni a rittochino.  
	7. Con pendenze superiori al 60% i nuovi impianti arborei devono presentare sistemazioni a giropoggio. 
	8. Nei nuovi impianti di vigneto specializzato (compresi i reimpianti ) è vietato l’utilizzo di paloneria in cemento. 

	Art. 44   - Realizzazione o manutenzione di viabilità di interesse rurale 
	1. Non sono ammessi interventi che impediscano il libero passaggio pedonale sulla viabilità vicinale e comunale. 
	2. In casi particolari quali la mancanza di sfondo su una pubblica via, la presenza di zone di riserva di caccia, la particolare onerosità della manutenzione di strade non consorziate sono consentite chiusure con sbarre mobili, permanenti o temporanee assicurando comunque il passaggio pedonale o ciclabile. 
	3. E’ consentita la pavimentazione bituminosa della viabilità poderale interna solo nei casi in cui l’intervento sia giustificato da particolari caratteristiche orografiche,  di accessibilità ai centri aziendali e di specifiche esigenze dell’azienda agricola. 
	4. La realizzazione di nuove strade rurali e la modifica di tracciati esistenti è consentita solamente tramite P.M.A.A. o nel caso in cui il nuovo tracciato riprenda la viabilità rurale antica, ricostruibile sulla scorta di cartografia storica e/o dalla tavola  n.3 del Piano Strutturale. 
	5. Per la realizzazione delle nuove strade rurali dovranno comunque essere minimizzati i movimenti di terra e le opere di sostegno, prevedendo opportune forme di inserimento paesistico -ambientale. 

	Art. 45   - Stabilizzazione dei versanti collinari 
	1. I terrazzamenti ed i ciglionamenti devono essere conservati e tutelati, mantenendoli nella loro piena efficienza mediante opportune opere di manutenzione consistenti nel ripristino delle parti lesionate e nel mantenimento in efficienza delle opere di drenaggio delle acque superficiali. 

	Art. 46   - Mantenimento della fertilità naturale del suolo 
	1. Nelle aree agricole sono da privilegiare quegli ordinamenti colturali che compatibilmente con le esigenze produttive garantiscano nel tempo la maggiore continuità di copertura vegetale del suolo e la reintegrazione della sostanza organica ai fini di trasmettere alle generazioni future la fertilità naturale nella sua integrità. 
	2. Nelle aree di pascolo soggette a fenomeni erosivi e rischio franoso deve essere salvaguardata l’integrità del cotico erboso e con essa la fertilità naturale dei suoli provvedendo all’allontanamento delle acque di percolazione mediante la creazione ed il mantenimento di opportune sistemazioni idrauliche e con la limitazione dei carichi animali. 

	Art. 47   - Impermeabilizzazione del suolo 
	1. Nella realizzazione di tutti i tipi di intervento si deve minimizzare l’impermeabilizzazione attraverso l’uso più esteso possibile di materiali che permettano la percolazione e la ritenzione temporanea delle acque nel terreno. La realizzazione delle opere non dovrà alterare la funzionalità idraulica del contesto in cui si inseriscono, garantendo il mantenimento dell’efficienza della rete di convogliamento e di recapito delle acque superficiali. 
	2. Nelle aree impermeabilizzate relative alle nuove espansioni e secondo quanto indicato nel successivo articolo le acque superficiali meteoriche devono essere recapitate in appositi bacini di accumulo evitando il convogliamento diretto in fognatura o la dispersione casuale nelle zone limitrofe.  
	3. Deve essere assolutamente evitato in ogni caso di interrompere e/o ostacolare il deflusso superficiale dei fossi e dei canali senza prevedere un nuovo e/o diverso recapito per le acque di scorrimento intercettate. 

	Art. 48   - Bacini di accumulo 
	1. Ogni immobile di nuova costruzione dovrà essere dotato di un idoneo sistema di raccolta dell’acqua piovana (gronde, calate, cisterna o pozzo) e di adeguato  impianto di distribuzione per l’uso della stessa.  
	2. Il sistema di raccolta dovrà essere in grado di immagazzinare una quantità d’acqua calcolata secondo i seguenti parametri: 
	- mc. 0,113 ogni mq. di Sc (Superficie coperta) fino a mq. 200. 
	- mc. 0,08 per ogni ulteriore mq. di Sc fino a mq. 500. 
	- mc. 0,05 per ogni ulteriore mq. di Sc fino a mq. 2000. 
	- mc. 0,03 per ogni ulteriore mq. di Sc. 

	3. Per gli interventi sul patrimonio edilizio esistente sarà valutata dall’ U.T.C. la necessità  e la possibilità di realizzare l’impianto di accumulo dell’acqua meteorica. 
	4. I bacini di accumulo devono essere ricavati in apposite aree permeabili ed essere provvisti di una bocca tarata per il rilascio regolato dei volumi d’acqua invasati nella rete di scolo delle acque superficiali; qualora si preveda un fondo impermeabile per il mantenimento di uno specchio d’acqua permanente si dovrà garantire il riciclo, anche forzato, dell’intero volume di acqua onde evitarne il ristagno e il deterioramento della qualità; tali bacini dovranno essere realizzati secondo quanto indicato nel Regolamento Edilizio. 
	5. I bacini di accumulo non sono computati ai fini della verifica delle percentuali di impermeabilizzazione di cui alla DCR 21 giugno 1994 n.230 e secondo i parametri stabiliti negli indirizzi e parametri di gestione del sistema A1 area residenziale del Piano Strutturale. 

	Art. 49   - Rilevati delle infrastrutture viarie 
	Al fine di ridurre al minimo l’impatto negativo sul deflusso delle acque superficiali, i rilevati delle infrastrutture viarie dovranno essere provvisti di appositi manufatti di attraversamento monte-valle posti ad una distanza, riferita all’andamento generale della superficie topografica e alla pendenza dei terreni attraversati, tale da evitare accumuli e ristagni al piede degli stessi. 

	Art. 50   - Sottopassi e botti 
	1. I sottopassi e le botti per l’attraversamento delle opere viarie dovranno garantire il mantenimento della sezione preesistente del corso d’acqua, evitandone restringimenti; la sezione dell’alveo a valle dell’attraversamento dovrà sempre risultare maggiore e/o uguale a quello di monte. 
	2. Allo scopo di mantenere la piena efficienza e funzionalità idraulica, questi manufatti dovranno essere dimensionati in maniera da garantire l’ispezionabilità e il facile svolgimento delle operazioni di manutenzione periodica. 

	Art. 51   - Attraversamento dei corsi d'acqua in elevazione 
	La costruzione delle nuove strutture di attraversamento dei corsi d’acqua arginati (le spalle e la trave portante dei ponti e/o delle passerelle) dovrà evitare il restringimento della sezione dell’alveo assicurando il mantenimento di una luce libera di deflusso pari a quella posta a monte dell’attraversamento stesso; la base dell’impalcato dovrà sempre svilupparsi ad una quota superiore di almeno 40 cm rispetto alle sommità arginali, onde consentire un agevole passaggio dei materiali flottanti in caso di piena. 

	Art. 52   - Costruzioni interrate 
	1. Per tutte le costruzioni interrate previste nelle zone con falda acquifera superficiale, dovrà essere verificata la profondità del livello di falda e valutata la sua escursione stagionale in relazione alla profondità di posa delle fondazioni. 
	2. Al fine di evitare l’interferenza negativa sulla dinamica delle acque di falda il piano di calpestio dei locali interrati dovrà rimanere preferibilmente al di sopra del livello massimo di risalita della falda. 
	3. Nelle aree dove non sia possibile fondare al di sopra del livello massimo della falda, potranno essere realizzate, se consentite, nuove costruzioni interrate, a condizione che i locali interrati siano resi stagni e non sia prevista la messa in opera di apparecchiature permanenti per la depressione della tavola d’acqua. 
	4. Nel caso che le costruzioni interrate siano costituite da locali sotterranei di profondità superiore ad un piano e/o da strutture fondazionali dirette profonde, la loro realizzazione è subordinata alla verifica dell’interferenza che le nuove costruzioni produrranno sulla circolazione delle acque sotterranee relativamente al loro possibile sbarramento e conseguente innalzamento del livello freatico e/o piezometrico. 
	5. La messa in opera di impianti di depressione della tavola d’acqua è consentita esclusivamente per la salvaguardia e la messa in sicurezza di edifici esistenti. 

	Art. 53   - Reti tecnologiche sotterranee 
	1. Gli impianti tecnologici a rete sotterranei comprendono le tubazioni del gas, dell’acquedotto, delle fognature, le linee elettriche e telefoniche e tutte le attrezzature connesse al funzionamento e alla manutenzione delle stesse. 
	2. La messa in opera degli impianti tecnologici dovrà preferibilmente evitare la variazione e/o l’alterazione del reticolo di deflusso delle acque superficiali; qualora l’intervento ne preveda la modifica del percorso, dovrà esserne indicato il nuovo andamento, garantendo che non comporti concentrazioni e ristagni di acque nelle aree di intervento e in quelle limitrofe. 
	3. La profondità, rispetto al piano di campagna, alla quale installare gli impianti tecnologici dovrà essere tale da non compromettere in ogni caso la crescita ed il mantenimento degli apparati radicali delle essenze arboree e non ostacolare le operazioni di aratura e/o di irrigazione nelle zone agricole. 
	4. Allo scopo di coordinare le operazioni di scavo per gli interventi sugli impianti interrati, gli interventi stessi e ciascuna opera dovranno essere resi noti in anticipo a tutti i soggetti competenti. 
	5. I lavori di chiusura degli scavi dovranno garantire il ripristino dello strato fertile e la ri-sistemazione del terreno (piantumato e non) o della pavimentazione originaria. 

	Art. 54   - Fognature 
	1. Tutti gli interventi di nuovo impianto della rete fognante dovranno privilegiare il completamento della rete stessa estendendola alle aree insufficientemente o solo parzialmente servite. 
	2. Nelle aree destinate ai depuratori possono essere ubicati impianti di tipo “tradizionale” oppure di altro tipo, ad esempio tramite fitodepurazione. 
	3. All’interno dell’area di pertinenza dovranno essere previste sistemazioni a verde di filtro rispetto ai nuclei abitati, tenendo di volta in volta conto del contesto dove è inserito, cioè delle caratteristiche del paesaggio, attraverso la predisposizione di uno specifico progetto di impianto arboreo. 

	Art. 55   - Recinzioni di fondi ed appezzamenti di terreni 
	1. E' ammessa la recinzione dei fondi con siepi realizzate con specie della macchia locale.  
	2. Sono vietate le recinzioni realizzate con rete metallica, filo spinato o simili, ad eccezione dei seguenti casi:  
	- in presenza di allevamenti zootecnici bradi e semi-bradi o come protezione da ungulati; in tal caso l’altezza massima consentita è di ml. 1,50 fuori terra,  con pali in legno od acciaio, senza cordonato e mascherata con siepe della macchia locale; è fatto salvo quanto previsto dalle vigenti norme sui fondi chiusi. 
	- per la recinzione di piccole superfici poste in continuità con l’edificato ai fini della protezione di allevamenti avicunicoli a carattere familiare. 
	- per la recinzione dei resedi e delle aree di pertinenza degli edifici.  
	3. Le recinzioni con rete metallica hanno l’altezza massima di ml. 1,50 fuori terra, e devono essere mascherate con siepi multispecifiche realizzate con specie autoctone e tipiche dei contesti rurali; le recinzioni devono quanto più possibile porsi lungo segni di discontinuità esistenti, sia vegetazionali che morfologici (fasce di verde ripariali, scarpate e simili); non devono presentare cordonato rialzato rispetto il piano di campagna, né utilizzare paloneria in cemento. 
	4. Nel caso della recinzione di resedi ed aree di pertinenza dell’edificato, recinzioni in muratura sono consentite solo se ad integrazione ed in continuità con muri esistenti,  oppure se le recinzioni in muratura costituiscano già il tipo prevalente in un dato contesto. 5. Non sono consentite recinzioni o partizioni all’interno di un’area di pertinenza in origine unitaria né in aree contigue ai subsistemi A1, A2 e A3.  
	6. E' vietato eseguire recinzioni di qualsiasi tipo che possano interrompere la viabilità, anche se a carattere poderale o interpoderale. 
	7. In relazione agli ingressi, si deve evitare l’impiego di cancellate e pilastri di sostegno eccedenti per dimensioni e tipologia il loro ruolo e funzione. 
	8. Per tutte le eventuali opere murarie devono essere utilizzati materiali e tecniche tipici locali. 

	Art. 56   - Recinti, tettoie e scuderie per cavalli 
	1. E' ammessa la costruzione di recinti per cavalli, relative tettoie e scuderie, se realizzati in strutture precarie in legno anche in aziende agricole aventi superfici inferiori ai minimi di cui al comma 2 art. 3 della L.R. 64/95 (come previsto dal comma 11 dell’art. 3 della L.R. 64/95) nei limiti di Sc = 20 mq/ha complessivamente per tettoie, scuderie e altri annessi di servizio, fino a un massimo di Sc = 200 mq. 
	2. L'altezza massima interna  di dette strutture precarie dovrà essere pari a ml. 3,00 nel punto più basso, con pendenze di falda non superiore al 30%. 
	3. L’autorizzazione è accompagnata da una convenzione che stabilisca l'obbligo della loro demolizione e del ripristino dell'area alla cessazione dell'utilizzazione. 
	4. Tettoie, scuderie e altri annessi di servizio destinati all’allevamento equino realizzati con strutture non precarie sono ammissibili solo nel rispetto dei minimi colturali previsti al comma 2 dell’ art. 3 della L.R. 64/95 previa presentazione di P.M.A.A. (art. 4 della L.R. 64/95). 


	CAPO  V   - ECOSISTEMI DELLA FAUNA E DELLA FLORA 
	Art. 57   - Interventi di miglioramento agricolo ambientale 
	1. Gli interventi di miglioramento agricolo ambientale contenuti nei P.M.A.A. (art. 4 della L.R. 64/95) devono prevedere il ripristino dei caratteri di ruralità conservazione e tutela degli assetti agrari tradizionali attraverso i seguenti interventi: 
	- realizzazione di formazioni lineari mediante l’uso di specie vegetali autoctone per il ricongiungimento e rinfoltimento dei corridoi biotici e con valenza paesistica; 
	- restauro delle formazioni lineari esistenti (viali di accesso al ville e poderi, siepi e formazioni arboree lineari di confine, frangivento, formazioni di ripa e di golena, alberature lungo la viabilità campestre); 
	- restauro delle opere di regimazione idraulica superficiale tradizionale (rete scolante, terrazzamenti, ciglionamenti, sistemazioni di piano, argini longitudinali e trasversali); 
	- riabilitazione della viabilità campestre; 
	- sostituzione o rimozione di elementi arborei non autoctoni o consolidati. 

	2. Gli interventi obbligatori, previsti dalle normative vigenti a fini della prevenzione dagli incendi, di difesa idrogeologica, di tutela della fauna e della flora non possono essere considerati interventi di sistemazione ambientale. 

	Art. 58   - Siepi 
	1. Si definiscono siepi le formazioni vegetali formate prevalentemente da specie arbustive autoctone (prevalentemente biancospino, corniolo, prugnolo, sanguinello, sambuco in prossimità dei fossi), insieme a specie arboree autoctone. 
	2. E' vietata la posa a dimora di specie diverse da quelle che caratterizzano il tipo originario; in caso di sostituzione di elementi esistenti sono da privilegiare siepi plurispecifiche e ad elevato grado di copertura. 
	3. Per le nuove siepi (non ornamentali) si suggerisce l’utilizzo di specie spontanee, tartufigene, produttrici di bacche per la fauna selvatica. 

	Art. 59   - Vegetazione ripariale 
	1. E’ vegetazione ripariale la vegetazione dei corsi d’acqua.  
	2. Sulla vegetazione ripariale sono consentiti i seguenti interventi:  
	a) sfoltimento della vegetazione in caso di copertura arborea che possa costituire pericolo per il transito e/o possa compromettere lo svolgimento delle consuete pratiche agricole;  
	b) favorire l’allontamento di specie infestanti quali Robinia ed Ailanto; 
	c) ceduazione secondo i turni previsti per legge;  
	d) taglio degli individui senili, secondo le norme previste dalla legge; 
	e) l’impianto di noci sia per individui singoli che a gruppetti; 
	f) la ripulitura delle sponde dalla vegetazione invadente (arbustiva) tramite l’esclusivo taglio della parte aerea, da farsi per periodo luglio – novembre per evitare di interferire con i cicli riproduttivi della fauna selvatica; 

	3. Sono invece vietati :  
	a) gli interventi di dissodamento che comportino la riduzione della copertura boschiva;  
	b) l’introduzione di specie estranee al contesto e/o infestanti; 
	c) l’alterazione geomorfologica del terreno e l‘escavazione di materiali lungo gli argini occupati da vegetazione riparia; 
	d) la captazione diretta di acqua per fini agricoli e orti urbani. 


	Art. 60   - Elementi arborei isolati, raggruppati o in filare  
	1. In ambiente urbano è vietato l’abbattimento di elementi arborei aventi tronco con diametro superiore a 30 cm., tranne nei casi specificatamente autorizzati dall’Amministrazione Comunale. 
	2. Nel caso di parere favorevole all’abbattimento di un esemplare d'alto fusto di specie protetta, costituente un filare di particolare interesse naturalistico e paesaggistico, l'integrità del filare deve essere garantita attraverso la sostituzione con un nuovo esemplare della stessa specie di dimensioni pari a un terzo di quelle della pianta abbattuta; i filari esistenti devono essere conservati e mantenuti fino al termine del turno, a meno che non sopravvengano fitopatologie tali da escludere esiti favorevoli delle cure fitosanitarie. In caso di sostituzione completa di un filare esistente, per malattia o per fine turno, può essere impiantato un nuovo filare della stessa specie. 
	3. Sono vietate le potature “tipo capitozzatura” o che comunque stravolgano il normale portamento delle specie arboree, con l’esclusione delle piante (salici, pioppi ed aceri campestri) che tradizionalmente sono coltivati con questa pratica a fini agricoli.  
	4. Vale su tutto il territorio del Comune di Colle Val d'Elsa l'assoluto divieto di abbattimento delle querce camporili (Quercus pubescens) così come il parziale danneggiamento delle stesse. 



	PARTE 4°   - LIVELLO SPECIFICO 
	TITOLO  V   - DESTINAZIONI D'USO 
	Art. 61   - Disposizioni generali 
	1. Le disposizioni relative alle destinazioni d'uso, riportate nel presente titolo si applicano ai singoli luoghi in relazione alla loro appartenenza ai differenti subsistemi, così come risultano indicati nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” e secondo le indicazioni normative riportate al successivo Titolo VI. 
	2. Nelle singole parti di territorio (edifici e spazi aperti) per le quali nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” è indicata una sigla riferita ad una specifica destinazione d'uso, questa deve essere intesa come funzione esclusiva; in tali casi non si applicano le disposizioni del relativo subsistema di cui al precedente comma 1. 

	Art. 62   - Destinazioni d'uso principali 
	1. Sono considerate destinazioni d’uso principali:  
	- la residenza; 
	- le attività industriali e artigianali; 
	- le attività commerciali; 
	- le attività turistico ricettive; 
	- le attività direzionali; 
	- i servizi e le attrezzature di uso pubblico; 
	- le attività agricole; 
	- le infrastrutture e attrezzature della mobilità. 


	Art. 63   - La residenza 
	1. Le aree ad esclusivo uso residenziale sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” attraverso le seguenti sigle: 
	- R: residenze urbane, collegi, convitti, studentati, pensionati.  

	Art. 64   - Le attività industriali e artigianali  
	1. Sono attività dirette alla trasformazione di beni ed alla prestazione di servizi. 
	2. Le aree ad esclusivo uso industriale ed artigianale sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” con le seguenti sigle: 
	- I: fabbriche, officine e autofficine (compresi laboratori di sperimentazione, uffici tecnici, amministrativi e centri di servizio spazi espositivi connessi); magazzini, depositi coperti e scoperti. 
	- Ia: impianti produttivi al servizio dell’agricoltura e per la trasformazione dei prodotti agricoli, magazzini ed impianti per la zootecnia industrializzata. 
	- Ie: attività estrattive e di escavazione di tipo transitorio, riferite alle aree di cui all’art. 147 delle presenti norme. 

	Art. 65   - Le attività commerciali 
	1. Le aree ad esclusivo uso commerciale sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” con le seguenti sigle: 
	- Tc: esercizi di vicinato (con superficie di vendita, così come definita all'art.4 del Dlgs 31/3/98 n.114, inferiore a 250 mq.); medie strutture di vendita (con superficie di vendita compresa tra 250 mq. e 1500 mq.), grandi strutture di vendita di tipologia “C” (con superficie di vendita compresa tra 1500 mq. e 5000 mq.) e di tipologia “B” (con superficie di vendita compresa tra 5000 mq. e 10.000 mq.); centri commerciali (cioè una media o una grande struttura di vendita nella quale più esercizi commerciali sono inseriti in una struttura a destinazione specifica e usufruiscono di infrastrutture comuni e spazi di servizio gestiti unitariamente), bar, ristoranti, agenzie e sportelli bancari con superficie destinata al pubblico prevalente rispetto a quello di back-office e comunque inferiore a 150 mq. di Sn., locali per i servizi bancomat, agenzie di cambio valuta, attività per la fornitura di servizi attinenti le telecomunicazioni e la telematica, l’informazione turistica, il multimediale; laboratori artigiani, laboratori artistici e botteghe artigiane, artigianato di servizi personali e residenziali 

	Art. 66   - Le attività turistico ricettive 
	1. Le aree ad esclusivo uso turistico ricettivo  sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” con le seguenti sigle: 
	-Tr: alberghi, villaggi albergo, residenze turistico alberghiere, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 

	Art. 67   - Le attività direzionali 
	1. Le aree ad esclusivo uso terziario sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” attraverso le seguenti sigle: 
	-Tu: uffici privati, studi professionali, agenzie bancarie e banche, centri di ricerca, sedi di associazioni. 

	Art. 68   - I servizi e le attrezzature di uso pubblico 
	1. Le aree ad esclusivo uso a servizi ed attrezzature di uso pubblico sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” attraverso le seguenti sigle: 
	- Sa: servizi amministrativi riferiti a: uffici amministrativi, protezione civile, tribunali, attrezzature della finanza, per la pubblica sicurezza e militari, archivi; 
	- St: servizi tecnici riferiti a: stazioni dei trasporti, impianti tecnici per la distribuzione di acqua, energia elettrica e gas, impianti per il trattamento dei rifiuti, servizi postelegrafonici e telefonici, fonti, lavatoi, mattatoi; 
	- Stc: servizi tecnici riferiti a aree per localizzazione impianti telefonia mobile (Piano delle Antenne). Le aree nello specifico sono: 
	 - Area Colle Gas – Loc. Maltraverso 
	 - Area Cimitero dei Castellini 
	 - Area Cimitero di Colle Bassa 
	 - Area Campo Sportivo dell’Abbadia 
	 - Area San Marziale – ex depuratore 
	- Std: dighe; 
	- Sc: servizi cimiteriali; 
	- Sb: servizi per l’istruzione di base riferiti a: asili, scuole per l’infanzia, scuole dell’obbligo; 
	- Si: servizi per l’istruzione superiore; 
	- Su: servizi universitari; 
	- Sr: servizi religiosi riferiti a: chiese, seminari, conventi; 
	- Sd: servizi culturali, sociali e ricreativi riferiti a: musei, teatri, auditori, cinema, sale di spettacolo, biblioteche, mostre ed esposizioni, centri sociali, culturali e ricreativi, centri polivalenti, mense; 
	- Sh: servizi per l’assistenza socio sanitaria riferiti a: centri di assistenza, case di riposo, residenze protette e pensionati (compresi servizi ambulatoriali e sociali connessi); 
	- Ss: servizi sportivi coperti riferiti a: palestre, piscine, palazzi dello sport, campi coperti; 
	- Ps: campi sportivi scoperti; 
	- Pg: campi da Golf; 
	- Vg: giardini, riferiti ad impianti prevalentemente disegnati con riferimento al contesto per la trama dei percorsi e le modalità di trattamento della vegetazione; 
	- Vp: parchi; 
	- Pz: piazze riferite a spazi pedonali o prevalentemente pedonali; 
	- Vo: orti urbani; 
	- Mp: parcheggi coperti; 
	- Ms: parcheggi scoperti; 
	- Mc: impianti di distribuzione carburanti; 
	- Mt: infrastrutture per il trasporto con sistemi innovativi; 
	- Mv: aviosuperfici.     

	Art. 69     - Le attività agricole   
	1. Sono attività dirette alla coltivazione del fondo, alla silvicoltura, all'allevamento del bestiame e attività connesse; 
	2. Sono considerate attività connesse a quella agricola: 
	- le attività agrituristiche 
	- le attività di promozione e servizio allo sviluppo dell'agricoltura, della zootecnia e della forestazione; 
	 - le attività faunistico-venatorie  

	3. Sono comunque considerate attività agricole tutte quelle definite tali da disposizioni normative comunitarie, nazionali e regionali. 
	4. Ai fini dell’applicazione della disciplina degli interventi di trasformazione urbanistica ed edilizia necessari allo sviluppo dell'agricoltura, delle attività ad esse connesse e delle altre attività integrate e compatibili con la tutela e l'utilizzazione delle risorse dei territori rurali e montani prevista dalla Legge Regionale 14 aprile 1995 n.64 e successive modifiche ed integrazioni, il Regolamento Urbanistico individua: 
	a) le zone con esclusiva funzione agricola corrispondenti ai subsistemi B1, B2, B3, B4, D4 di cui al titolo successivo; 
	b) le zone con prevalente funzione agricola corrispondenti ai sottosistemi C1, C2, C3, C4, D1, D2, D3 di cui al titolo successivo. 
	5. Per ciascuno  dei suddetti subsistemi sono previste prescrizioni specifiche, ai fini della salvaguardia dell’ambiente e del paesaggio agrario, in riferimento ai disposti del comma 4 dell’art. 2 della L.R. 64/95; fatte salve tali prescrizioni specifiche e tutte le altre e diverse prescrizioni e limiti imposti dalle presenti norme, su tutte le aree indicate al comma 4 e solo su queste, si applicano integralmente le norme previste dalla suddetta Legge Regionale. 
	6. Ai fini del perseguimento degli obiettivi di tutela del paesaggio agrario, in raccordo con la normativa del P.T.C., capo M, il Regolamento Urbanistico individua la diversa tessitura agraria, riferita alle tre forme significative individuate dal PTC: maglia fitta, maglia media e maglia larga (con esclusione delle aree boscate) nell’ambito di ciascun subsistema, così come specificato ai successivi capi III, IV, V del Titolo VI delle presenti norme. 
	7. Nelle tavole “Usi de suolo e modalità d’intervento” sono individuate le aree di pertinenza degli aggregati esterne alle aree di pertinenza degli edifici rurali e delle case sparse, all’interno delle quali, oltre alle prescrizioni specifiche riferite ai sistemi e subsistemi di cui al Titolo VI delle presenti norme, è esclusa all’interno di dette aree qualsiasi forma di nuova edificazione ad eccezione della possibilità di realizzare nuovi annessi agricoli la cui necessità sia comprovata dal P.M.A.A. con valore di piano attuativo ai sensi della L.R. 65/95, art.4 comma 5, accertata l’impossibilità e/o inopportunità di collocazione dei manufatti in altro luogo della proprietà fondiaria, esterna all’area di pertinenza e fatte salve le eventuali specifiche limitazioni riferite al singolo subsistema o ambito.  



	TITOLO  VI    - SISTEMI, SUBSISTEMI E AMBITI 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 70   - Riferimenti agli indirizzi del Piano Strutturale 
	1. Per ciascun subsistema in cui risulta suddiviso il territorio comunale, sono stabilite norme specifiche relative agli usi del territorio, riferite sia agli spazi aperti che agli edifici. 
	2. Gli usi caratterizzanti il subsistema, quelli consentiti od esclusi, fanno riferimento alle destinazioni d'uso principali così come definite dal precedente art. 60 ed alle relative loro articolazioni. 
	3. Le destinazioni d’uso principali o singole loro articolazioni non esplicitamente previste o ammesse nei singoli subsistemi si intendono escluse, se non diversamente specificato nelle tavv. “Usi del suolo e modalità d’intervento”. 
	4. Le percentuali, riferite alla Superficie Territoriale (St) o alla Superficie Netta (Sn), dovranno essere verificate sulla superficie complessiva dell'immobile o degli immobili oggetto dell’intervento implicante il cambiamento di destinazione d’uso; tale parametro dovrà essere verificato anche nel caso di cambiamento di destinazione d’uso senza opere.  
	 


	CAPO  II   - SISTEMA DELLE AREE URBANE 
	Art. 71   - Sistema delle aree urbane 
	1. Il sistema delle aree urbane comprende una vasta porzione di territorio comunale costituita da aree di varia natura e qualità che nel loro insieme configurano il luogo per eccellenza dell’abitare, nell’accezione più realistica e contemporanea del termine; il sistema individua pertanto non solo la città propriamente detta ma tutte le aree a vario titolo urbanizzate ivi compresi gli insediamenti artigianali e le frazioni principali. 
	2. Il sistema delle aree urbane risulta suddiviso in tre subsistemi: 
	Subsistema A1: aree residenziali 
	Subsistema A2: aree produttive 
	Subsistema A3: frazioni 


	Art. 72   - Subsistema A1: aree residenziali 
	1. Sono le aree a prevalente destinazione d’uso residenziale e di servizio, luogo per eccellenza della vita associata.  
	2. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	 - la residenza. 
	3. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	a. attività commerciali con l'esclusione delle medie strutture di vendita, delle grandi strutture di vendita e dei centri commerciali; 
	b. attività turistico ricettive, esclusivamente nelle seguenti UTOE: 
	A.1.3 Borgo e Castello, limitatamente all’Ex Ospedale San Lorenzo; 
	A.1.7 Fabbrichina – Scalo merci; 
	A.1.14 La Badia (o Abbadia). 

	c. attività direzionali; 
	d. servizi ed attrezzature di uso pubblico ad esclusione delle seguenti articolazioni: 
	d.1 servizi cimiteriali; 
	e. attività di servizio alla persona compatibili con la residenza (falegname, calzolaio, barbiere, restauratore, parrucchiere, …) 
	4. Negli edifici prospicienti Piazza Arnolfo sono ammessi destinazioni commerciali e direzionali limitatamente ai soli piani terra ed ammezzato. 


	Art. 73   - Subsistema A1a: l'acqua 
	1. E' costituito da un insieme ramificato e puntuale di aree ed edifici che hanno avuto notevole rilevanza nello sviluppo sociale e urbanistico della città di Colle; costituisce, di fatto, la struttura portante che ha innervato la città; sfruttando la ricchezza di acqua presente sul territorio e il salto di quota che il fiume Elsa sviluppa nell'attraversamento della città tra le località di S. Marziale a monte e Vallibona a valle sono stati costruiti fin dal medioevo canali artificiali per produrre energia motrice capace di alimentare cartiere, molini, gualchiere e successivamente ferriere e lanifici; appartengono a questo sistema anche le sorgenti delle Vene capaci di alimentare il fiume Elsa con una portata di circa 900 lt/sec. e le sorgenti delle Caldane, oltre agli antichi manufatti in parte recuperati ad usi diversi da quello originale ed in parte da recuperare ed in evidenti condizioni di degrado. 
	2. Il sistema non è caratterizzato da una specifica funzione; sono da prevedersi e privilegiarsi funzioni compatibili con il recupero, la salvaguardia e la valorizzazione dei manufatti presenti con particolare riferimento a funzioni pubbliche, di uso pubblico o ricettive. 

	Art. 74   - Subsistema A2: aree produttive 
	1. Sono le aree a prevalente destinazione d’uso produttivo pur con caratteristiche morfologiche ed insediative  abbastanza diverse. 
	2. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività industriali e artigianali  
	3. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	a. residenza, limitatamente alle residenze per il personale di custodia non superiori al 10% del totale della Sc. e comunque complessivamente per una superficie complessiva non superiore a 120 mq. di Sn.; tale superficie potrà essere suddivisa al massimo in due unità abitative, qualora la funzione di vigilanza venga svolta direttamente dai soci e che questi risultino in numero uguale o superiore a due. 
	b. attività commerciali,  con le limitazioni di cui al successivo comma  4. 
	c. attività direzionali; 
	d. servizi ed attrezzature di uso pubblico ad esclusione delle seguenti articolazioni: 
	d.1 servizi per l’istruzione di base; 
	d.2 servizi cimiteriali; 
	d.3 servizi per l’assistenza socio sanitaria; 
	d.4 servizi per l’istruzione superiore. 

	4. L'insediamento di medie o grandi strutture di vendita, così come definite al precedente art. 63, è subordinato al rispetto delle "Direttive per la programmazione urbanistica commerciale" (C.R. n.137 del 25 maggio 1999 e successive modifiche ed integrazioni); esso richiede in particolare la verifica della compatibilità con le attività produttive esistenti, potendosi esercitare solo attività commerciali aventi per oggetto i prodotti o le componenti di essi derivanti dall'attività lavorativa o produttiva svolta. 

	Art. 75   - Subsistema A3: le frazioni 
	1. Individuano la corona di frazioni che occupano tutta l’area ad Ovest  del Capoluogo in posizione grosso modo baricentrica rispetto all’altopiano compreso fra le colline di S. Gimignano ed il “campo” dell’Elsa. 
	2. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	 - la residenza 
	3. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	a. attività commerciali con l'esclusione delle medie strutture di vendita, delle grandi strutture di vendita e dei centri commerciali; 
	b. attività direzionali; 
	c. servizi ed attrezzature di uso pubblico ad esclusione delle seguenti articolazioni: 
	c.1 servizi cimiteriali 
	c.2 servizi tecnici 
	c.3 campi sportivi coperti 



	CAPO  III   - SISTEMA DELLE AREE DI FRANGIA E DELLA CAMPAGNA URBANIZZATA 
	Art. 76   - Sistema delle aree di frangia e della campagna urbanizzata 
	1. Il sistema delle aree di frangia e della campagna urbanizzata  individua da un lato quelle zone dove la prossimità con l’edificato urbano e le infrastrutture territoriali (viarie e produttive), hanno prodotto un tessuto territoriale particolarmente frammentato, irrecuperabile ad un’agricoltura produttiva di tipo aziendale, dove tuttavia l’attività agricola sussiste in forme strettamente legate alla residenza urbana, dall’altro le aree rurali - prevalentemente localizzate in prossimità del capoluogo e delle frazioni principali - nelle quali la residenza non è più strettamente legata all’attività agricola.  
	2. Il sistema delle aree di frangia e della campagna urbanizzata risulta suddiviso in quattro subsistemi: 
	Subsistema B1: aree di frangia del centro; 
	Subsistema B2: aree di campagna urbanizzata con processi recenti di trasformazione dei caratteri paesaggistici ed ambientali originari; 
	Subsistema B3: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo; 
	Subsistema B4: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici. 


	Art. 77   - Subsistema B1: aree di frangia del centro urbano e frazioni principali. 
	1. Individua le aree che costituiscono una sorta di cintura dell’edificato urbano, sia nei confronti del nucleo principale che delle frazioni, la cui perimetrazione si sviluppa sia lungo i margini della città storica che lungo le frange delle periferie, sia della città otto-novecentesca che delle espansioni recenti.  
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema B1 sono considerate zone a prevalente  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- la residenza 
	- le attività agricole 
	5. Sono inoltre consentiti servizi ed attrezzature di uso pubblico, limitatamente a Servizi tecnici e campi sportivi scoperti. 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema B1 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, in applicazione del comma 8 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	7. La costruzione di annessi agricoli è ammessa secondo le disposizioni dell'art. 3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni e nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme.  
	8. E’ ammessa la realizzazione di piccoli annessi con le limitazioni e secondo le indicazioni dell’art. 122 delle presenti norme. 
	9. Non sono ammessi interventi di trasformazione del suolo su aree contigue ai subsistemi A1, A2, e A3 quali, a titolo esemplificativo, recinzioni, pavimentazioni, ecc, tranne quelli di cui al titolo IV - salvaguardia ecologica. 
	10. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/1995 (e successive modifiche e integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Ur10. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" pari al 25% della SN esistente. La Superficie netta in ampliamento dovrà comunque essere compresa entro un massimo di 45 mq. di SN realizzabile (valore da intendersi per ciascuna unità immobiliare). Qualora il tipo di intervento previsto sull’edificio dalle norme permetta un aumento “una tantum” di SN diverso dal 25%, sarà possibile considerare l’ipotesi più favorevole. 
	11. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, non potranno comportare la costituzione di nuove unità abitative. 
	12. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, da realizzarsi, eccetto diversa indicazione, unicamente su edifici a destinazione residenziale, dovranno caratterizzarsi per il massimo rispetto dei criteri insediativi e delle modalità costruttive preesistenti, verificando inoltre l'interazione strutturale e costruttiva con i fabbricati preesistenti. Tali interventi dovranno essere realizzati nel rispetto delle indicazioni dei successivi articoli 103 e 116. 
	 

	Art. 78    - Subsistema B2: aree di campagna urbanizzata con processi recenti di trasformazione dei caratteri paesaggistici ed ambientali originari 
	1. Sono le aree localizzate a nord della città nel triangolo compreso tra Colle, San Gimignano e Poggibonsi, dotate di una qualità paesistica elevata conferita dalla articolata morfologia dei luoghi e dalla densa trama viaria e insediativa. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema B2 sono considerate zone a prevalente  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- la residenza 
	- le attività agricole ad esclusione degli orti urbani. 
	5. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	- attività ricettive e pubblici esercizi ad esclusione di villaggi albergo, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 
	- servizi ed attrezzature di uso pubblico, limitatamente ai Servizi tecnici 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema B2 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed  all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, in applicazione del comma 8 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	7. La costruzione di annessi agricoli è ammessa secondo le disposizioni dell'art. 3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni e nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme.  
	8. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola, sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" così come definito ai commi 10, 11 e 12 del precedente articolo 75 delle NTA. 
	 

	Art. 79    - Subsistema B3: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo 
	1. Sono aree di elevato valore appartenenti a tre ambiti distinti: i versanti posti lungo l’Elsa compresi tra Bardeggiano e Paterna, la porzione dell’altopiano delle Grazie compresa tra Faule e Fabbricciano, la campagna posta intorno all’abitato di Quartaia. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema B3 sono considerate zone a prevalente  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema : 
	- la residenza 
	- le attività agricole ad esclusione degli orti urbani. 
	5. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	- attività turistico ricettive ad esclusione di villaggi albergo, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema B3 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, in applicazione del comma 8 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	7. La costruzione di annessi agricoli è ammessa, secondo le disposizioni dell'art. 3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme.  
	8. E’ ammessa la realizzazione di piccoli annessi con le limitazioni e secondo le indicazioni dell’art. 122 delle presenti norme. 
	9. Nella fascia collinare di San Giorgio UTOE B.3.1 valgono inoltre le seguenti prescrizioni: 
	- non è consentita la modifica dei tracciati storici individuati nella tav. 3 del Piano Strutturale; 
	 

	Art. 80   - Subsistema B4: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici 
	1. Corrispondono agli ambiti di transizione e passaggio tra le distese pianeggianti dell’altopiano utilizzate prevalentemente a seminativi e i versanti collinari delle valli che penetrano in profondità l’altopiano, caratterizzati da una maggiore presenza di colture intensive, vitate ed olivate. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema B4 sono considerate zone a prevalente  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema : 
	- la residenza 
	- le attività agricole ad esclusione degli orti urbani. 
	5. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	- attività turistico ricettive ad esclusione di villaggi albergo, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema B1 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed  all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, né la costruzione di annessi agricoli, in applicazione rispettivamente del comma 8 e del comma 10 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni.  
	7. Non sono consentiti la realizzazione di nuova viabilità rurale ed i movimenti di terra.  
	8. Non è consentito l’abbattimento della vegetazione arborea arbustiva esistente.  
	 
	 


	CAPO  IV   - SISTEMA DELLE AREE AGRICOLE PRODUTTIVE 
	Art. 81   - Sistema delle aree agricole produttive  
	1. Il sistema delle aree agricole produttive comprende le aree a maggiore vocazione agricola, in cui cioè l’attività agricola si svolge in condizioni agro climatiche favorevoli; in tali aree si trovano numerosi nuclei abitati e case sparse, la cui destinazione d’uso attuale è molto spesso promiscua, ovvero in parte legata all’attività agricola ed all’agriturismo e in parte, spesso prevalente, alla residenza. 
	2. Il sistema delle aree agricole produttive risulta suddiviso in quattro subsistemi: 
	Subsistema C1: aree agricole senza evidenti limitazioni d'uso; 
	Subsistema C2: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo; 
	Subsistema C3: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici; 
	Subsistema C4: zone a gestione agricola intensiva da riqualificare sotto l'aspetto paesistico e naturalistico; 


	Art. 82   - Subsistema C1: aree agricole senza evidenti limitazioni d'uso 
	1. Comprende varie porzioni di territorio, caratterizzate da morfologie pianeggianti (spesso su fondovalle fluviale), colture indirizzate prevalentemente al seminativo, tessitura agraria a maglia medio-larga, con disegno geometrico. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema C1 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola; quelle individuate all’interno dell’ambito C1a corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia media, quelle ricadenti nell’ambito C1b (Fabbrica) corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia larga. 
	3. Nell’ambito C1a dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale, risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree,  evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Nell’ambito C1b eventuali ulteriori trasformazioni della tessitura agraria dovranno riconsiderare gli esisti dei radicali processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione della vegetazione arborea, mediante progetti che prevedano la reintroduzione di solcature tra i campi ed il conseguente incremento della capacità di invaso, di elementi di rinaturazione quali filari arborei e siepi lineari; dovranno inoltre essere conservate le ormai limitatissime tracce della tessitura agraria precedente (presenze arboree, fossi bordati da vinchi, salici e gelsi, viabilità campestre); eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	5. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	6. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	8. Non è ammessa la realizzazione di nuovi edifici rurali in forma isolata od all’interno delle aree di pertinenza individuate dalle schede normative S. 
	9. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" pari al 25% della SN esistente. La Superficie netta in ampliamento dovrà comunque essere compresa entro un massimo di 45 mq. di SN realizzabile (valore da intendersi per ciascuna unità immobiliare). Qualora il tipo di intervento previsto sull’edificio dalle norme permetta un aumento “una tantum” di SN diverso dal 25%, sarà possibile considerare l’ipotesi più favorevole. 
	10. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 9, non potranno comportare la costituzione di nuove unità abitative. 
	11. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, dovranno caratterizzarsi per il massimo rispetto dei criteri insediativi e delle modalità costruttive preesistenti, verificando inoltre l'interazione strutturale e costruttiva con i fabbricati preesistenti. Tali interventi dovranno essere realizzati nel rispetto delle indicazioni dei successivi articoli 103 e 116. 
	 

	Art. 83     - Subsistema C2: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo  
	1. Comprende le aree della Conca di Fonterna, dell’altopiano di Belvedere e della testata del bacino del torrente Scarna. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema C2 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia media. 
	3. In tale subsistema dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale – risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree – evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	6. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme e purché venga mantenuta o prevista una produzione lorda vendibile (Plv) di 20.700 euro aggiornati annualmente in base alle variazioni ISTAT ed assicurare un utilizzo di manodopera non inferiore a 1.350 ore/anno in conformità di quanto previsto dal vigente Piano Strutturale. 
	7. Non è ammessa la realizzazione di nuovi edifici rurali in forma isolata od all’interno delle aree di pertinenza individuate dalle schede normative S. 
	 

	Art. 84  - Subsistema C3: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici 
	1. Comprendono le pianure alluvionali del Pian del Bottino, del Pian di Casole, del Piano di Querceto e della Conca del Botro ai Colli. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema C3 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola: quelle individuate all’interno delle UTOE C3.1, C.3.2, C.3.3 corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia media, quelle ricadenti nella UTOE C.3.4 corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia larga.  
	3. Nelle UTOE C3.1, C.3.2, C.3.3 dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale, risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree, evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Nella UTOE C.3.4 eventuali ulteriori trasformazioni della tessitura agraria dovranno riconsiderare gli esisti dei radicali processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione della vegetazione arborea, mediante progetti che prevedano la reintroduzione di solcature tra i campi ed il conseguente incremento della capacità di invaso, di elementi di rinaturazione quali filari arborei e siepi lineari; dovranno inoltre essere conservate le ormai limitatissime tracce della tessitura agraria precedente (presenze arboree, fossi bordati da vinchi, salici e gelsi, viabilità campestre); eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	5. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	6. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	7. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli, fatto salvo quanto  riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse è sottoposta alle seguenti limitazioni: 
	- dovrà essere mantenuta o prevista una produzione lorda vendibile (Plv) di 20.700 euro aggiornati annualmente in base alle variazioni ISTAT ed assicurare un utilizzo di manodopera non inferiore a 1.350 ore/anno in conformità di quanto previsto dal vigente Piano Strutturale. 
	- UTOE C.3.1 il Pian del Bottino: non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, né la costruzione di annessi agricoli, in applicazione rispettivamente del comma 8 e del comma 10 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	- UTOE C.3.2 il Pian di Querceto ed UTOE C.3.3 il Piano di Casole: la costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme ed esclusivamente in prossimità della Strada Provinciale di Casole d’Elsa n.27; 
	- ambito C3.4 la conca di Botro ai Colli: la costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme ed esclusivamente in prossimità della Strada Provinciale Traversa  di Monteriggioni n.74 
	8. Non sono in alcun caso consentiti gli ampliamenti disciplinati ai commi 9, 10 e 11 del precedente articolo 80 delle NTA. 

	Art. 85    - Subsistema C4: zone a gestione agricola intensiva da riqualificare sotto l'aspetto paesistico e naturalistico 
	1. Comprende il tratto del Pian Senese a gestione irrigua intensiva  e le pendici di casa Querciola-Scarna  
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema C4 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia larga. 
	3. In tale subsistema eventuali ulteriori trasformazioni della tessitura agraria dovranno riconsiderare gli esisti dei radicali processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione della vegetazione arborea, mediante progetti che prevedano la reintroduzione di solcature tra i campi ed il conseguente incremento della capacità di invaso, di elementi di rinaturazione quali filari arborei e siepi lineari; dovranno inoltre essere conservate le ormai limitatissime tracce della tessitura agraria precedente (presenze arboree, fossi bordati da vinchi, salici e gelsi, viabilità campestre); eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema C4 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed  all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, in applicazione del comma 8 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	7. La costruzione di annessi agricoli è ammessa, secondo le disposizioni dell'art. 3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme.  
	I P.M.A.A. dovranno prevedere in particolare la ricostituzione di scarpate e ciglioni cespugliati.  
	8. E’ ammessa la realizzazione di piccoli annessi con le limitazione e secondo le indicazioni dell’art. 122 delle presenti norme. 
	 


	CAPO  V       - SISTEMA DELLA COLLINA AGRICOLA PRODUTTIVA CON FORTE VALORE PAESAGGISTICO 
	Art. 86   - Sistema della collina agricola produttiva con forte valore paesaggistico 
	1. Il sistema della collina agricola produttiva con forte valore paesaggistico comprendono le colline e le aree di crinale percorse da strade panoramiche; sono caratterizzate dalla presenza di colture arboree tradizionali (in prevalenza vite ed olivo in coltura specializzata o promiscua) miste a seminativi e a bosco. 
	2. Il sistema della collina agricola produttiva con forte valore paesaggistico risulta suddiviso in quattro subsistemi: 
	Subsistema D1: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo; 
	Subsistema D2: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici; 
	Subsistema D3: zone a gestione agricola intensiva da riqualificare sotto l'aspetto paesistico e naturalistico; 
	Subsistema D4: aree collinari a prevalente indirizzo silvo-pastorale e con colture estensive; 

	3. Nei sopradetti subsistemi è consentito superare il limite di ospitalità di 30 posti letto previsto dalla L.R. 76/94 art.6 comma 1 lettera a). 

	Art. 87     - Subsistema D1: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo 
	1. Comprende il crinale di Mensanello e quello della Volterrana, le dorsali collinari di Paurano-Collalto, la conca di Onci, le ondulazioni collinari tra Dometaia ed il Botro del Conio. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema D1 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	6. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme e purché venga mantenuta o prevista una produzione lorda vendibile (Plv) di 20.700 euro aggiornati annualmente in base alle variazioni ISTAT ed assicurare un utilizzo di manodopera non inferiore a 1.350 ore/anno in conformità di quanto previsto dal vigente Piano Strutturale; le costruzioni dovranno essere realizzate lungo la sola viabilità principale o in continuità fisica di nuclei edilizi esistenti, con le seguenti limitazioni: 
	a. i nuovi annessi agricoli non potranno avere una altezza superiore a 6.00 metri; 
	b. non è ammessa la realizzazione di nuovi edifici rurali in forma isolata od all’interno delle aree di pertinenza individuate dalle schede normative S; 
	c. nell’UTOE D.1.2 il crinale della Volterrana,  non è consentita la realizzazione di nuovi fabbricati rurali lungo la via Volterrana e nelle porzioni di territorio che sono visibili dalla strada; pertanto le nuove costruzioni devono sfruttare l’andamento del rilievo e la presenza di folte masse boscate esistenti al fine di costituire una barriera visiva; per ogni intervento edilizio deve essere prodotta una documentazione fotografica che tramite simulazioni e fotomontaggi dimostri il rispetto delle indicazioni normative in oggetto.  
	d. nell’UTOE D.1.4 la conca di Onci, e nell’UTOE D.1.5 le ondulazioni collinari tra Dometaia ed il Botro del Conio non è ammessa la costruzione di nuovi edifici rurali. 

	7. Non è consentita la modifica dei tracciati storici individuati nella tav. 4 del Piano Strutturale così come è vietata la modifica delle sistemazioni a terrazzamento esistenti. 
	8. I P.M.A.A. o gli interventi di sistemazione ambientale afferenti al cambio di destinazione d'uso di edifici non più utilizzati a fini agricoli dovranno prevedere il restauro delle alberature lineari esistenti lungo la S.S. Volterrana. 
	9. Nell'UTOE D.1.4 la Conca di Onci è vietato qualsiasi intervento di modifica delle canalizzazioni idrauliche storiche esistenti per le quali sono ammessi solo interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, consolidamento e restauro. 
	10. Fermo restando quanto previsto al precedente comma 6, per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola, ad esclusione di quelli ricadenti nel sottosistema D 1.2, sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" pari al 25% della SN esistente. La Superficie netta in ampliamento dovrà comunque essere compresa entro un massimo di 45 mq. di SN realizzabile (valore da intendersi per ciascuna unità immobiliare). Qualora il tipo di intervento previsto sull’edificio dalle norme permetta un aumento “una tantum” di SN diverso dal 25%, sarà possibile considerare l’ipotesi più favorevole. 
	11. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, non potranno comportare la costituzione di nuove unità abitative. 
	12. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, dovranno caratterizzarsi per il massimo rispetto dei criteri insediativi e delle modalità costruttive preesistenti, verificando inoltre l'interazione strutturale e costruttiva con i fabbricati preesistenti. Tali interventi dovranno essere realizzati nel rispetto delle indicazioni dei successivi articoli 103 e 116. 
	 

	Art. 88   - Subsistema D2: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici 
	1. Comprende il versante lineare tra Campiglia e Montecchio e l’area di Montevasoni,  
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema D2 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola; quelle individuate all’interno dell’ambito D.2.1.a corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia fitta; quelle ricadenti nell’ambito D.2.1.b e nella UTOE D.2.2, corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia media,. 
	3. Nell’ambito D.2.1.a dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Nell’ambito D.2.1.b e nella UTOE D.2.2 dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale, risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree,  evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	5. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	6. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	7. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema D2 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed  all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, né la costruzione di annessi agricoli, in applicazione rispettivamente del comma 8 e del comma 10 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	8. L’apertura di nuove strade di supporto all’attività agricola dovrà essere adeguatamente motivata e non comportare sostanzialmente una alterazione sensibile della morfologia dei luoghi; dovrà prevedere forme  di inserimento ambientale specifico, con movimenti di terra minimi e l’assenza di opere ingenti di sostegno della strada e/o contenimento del terreno. 
	9. Nell'UTOE D.2.1 il versante "lineare" tra Campiglia e Montecchio sono vietati tutti quegli interventi, pur minimi, che implichino una modifica morfologica del suolo. 
	10. Nell'UTOE D.2.2 Montevasoni i P.M.A.A. dovrà essere verificata la presenza di formazioni vegetali tipiche delle anageniti e, qualora presenti, assicurarne il mantenimento; allo stesso modo i P.M.A.A. dovranno favorire l’introduzione di formazioni vegetali più congruenti con le particolari condizioni geopedologiche in luogo degli attuali boschi di conifere; sono pertanto da favorire la sostituzione dei grossi impianti di conifere con boschi di latifoglie decidue. 
	11. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola, sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" così come definito ai commi 10, 11 e 12 del precedente articolo 85 delle NTA. 
	 

	Art. 89     - Subsistema D3: zone a gestione agricola intensiva da riqualificare sotto l'aspetto paesistico e naturalistico 
	1. Sono aree ad evidente fragilità ambientale corrispondenti alle ampie estensioni delle colture viticole, con impianti specializzati a carattere industriale; i caratteri paesistici di tali contesti sono del tutto estranei a quelli tipici dei luoghi, dove prevalgono appezzamenti più ridotti che spesso ancora conservano caratteri tradizionali. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema D3 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia larga. 
	3. In tale subsistema eventuali ulteriori trasformazioni della tessitura agraria dovranno riconsiderare gli esisti dei radicali processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione della vegetazione arborea, mediante progetti che prevedano la reintroduzione di solcature tra i campi ed il conseguente incremento della capacità di invaso, di elementi di rinaturazione quali filari arborei e siepi lineari; dovranno inoltre essere conservate le ormai limitatissime tracce della tessitura agraria precedente (presenze arboree, fossi bordati da vinchi, salici e gelsi, viabilità campestre); eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	6. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme e purché venga mantenuta o prevista una produzione lorda vendibile (Plv) di 20.700 euro aggiornati annualmente in base alle variazioni ISTAT ed assicurare un utilizzo di manodopera non inferiore a 1.350 ore/anno in conformità di quanto previsto dal vigente Piano Strutturale. 
	7. La realizzazione di nuovi impianti di vigneto è subordinata alla realizzazione di opere di mitigazione di impatto degli impianti esistenti (sistemazione delle strade poderali, realizzazione di siepi cespugli alberature che interrompano la continuità delle colture vitate intensive e di tecniche di impianto appropriate alle condizioni geologiche e tipologiche dell’area) in modo da realizzare superfici continue coltivate nel rispetto del precedente art.41.  
	8. Per gli edifici residenziali esistenti non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola, sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" così come definito ai commi 10, 11 e 12 del precedente articolo 85 delle NTA. 
	 
	 

	Art. 90     - Subsistema D4: aree collinari a prevalente indirizzo silvo-pastorale e con colture estensive 
	1. Sono aree collinari e sub-pianeggianti, caratterizzate da ampie coperture boscate, da pascoli e seminativi semplici, corrispondono a suoli generalmente poveri, caratterizzati spesso da rocce affioranti e scheletro (petrosità) abbondante. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema D4 sono considerate zone a prevalente funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia media. 
	3. In tale subsistema dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale – risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree – evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	- attività turistico ricettive ad esclusione di villaggi albergo, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 
	- servizi e le attrezzature di uso pubblico, limitatamente a: 
	- campi sportivi scoperti, purché dimostrino la compatibilità con le istanze di salvaguardia dell'ambiente e del paesaggio ed assicurino una corretta gestione con la sostenibilità dei bilanci, delle risorse primarie (aria, acqua, suolo).  

	6. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme. 
	 
	 



	TITOLO  VII   - INDICAZIONI PER IL TRATTAMENTO DEL SUOLO 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 91   - Elementi del progetto di suolo 
	1. Nelle tavv. “Usi del suolo e modalità di intervento” sono indicati, quando necessari, gli elementi semplici vegetazionali ed artificiali, da utilizzare nella realizzazione degli spazi aperti. Sono elementi semplici vegetali ed artificiali:  
	- le aree pavimentate; 
	- le aree permeabili; 
	- le aree permeabili alberate;  
	- i percorsi pedonali; 
	- i percorsi ciclo-pedonali; 
	- il verde di rispetto con alberatura d’alto fusto; 
	- le aree libere da manufatti. 

	2. Vengono definiti elementi complessi gli spazi scoperti di uso pubblico a verde e pavimentati: 
	- giardini  Vg; 
	- parchi Vp; 
	- piazze Pz 
	- impianti sportivi scoperti Ps 
	- parcheggi coperti Mp e parcheggi scoperti Ms 
	- orti urbani Vo 
	3. Quando nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" all'interno degli spazi scoperti di uso pubblico a verde e pavimentati, vengono indicati elementi semplici vegetazionali ed artificiali, le indicazioni per il trattamento del suolo riferite a questi ultimi prevalgono su quelle generali riferite agli elementi complessi.  
	4. Nella realizzazione degli elementi semplici e complessi artificiali, dovranno essere rispettate le norme di riduzione dell'impermeabilizzazione superficiale di cui alla DCR 21 giugno 1994 n.230. 
	5. Gli articoli successivi forniscono i criteri di progettazione (dimensioni, caratteristiche geometriche, prestazioni ed elementi costitutivi) degli elementi semplici e degli elementi complessi.  


	CAPO  II   - ELEMENTI SEMPLICI 
	Art. 92   - Aree pavimentate 
	1. Dovranno essere progettate e realizzate curando sia gli aspetti funzionali che quelli percettivi; tra questi in particolare dovranno essere verificati: i caratteri delle superfici e le proprietà fisiche dei materiali utilizzati, la percorribilità, il sistema di drenaggio e di captazione delle acque meteoriche. 
	2. Nella realizzazione delle aree pavimentate è previsto di norma l'utilizzo dei seguenti materiali: 
	- pietra, con tipologie di materiali e di taglio riferite alla tradizione locale; 
	- pietra artificiale; 
	- cemento, posato mediante caldana, piastrelle autobloccanti e non; 
	- materiali ceramici quali gres e klinker; 
	- laterizi, con tipologie di materiali e di taglio riferite alla tradizione locale; 
	- asfalto; 
	- gomma e materiali sintetici 

	Art. 93   - Aree permeabili 
	1. Le aree permeabili sono superfici che assorbono almeno il 70% delle acque meteoriche (dato ottenibile dai certificati prestazionali dei materiali impiegati) senza necessità che esse vengano convogliate altrove mediante opportuni sistemi di drenaggio e canalizzazione; ove non diversamente prescritto la superficie delle aree di pertinenza delle alberature dovrà essere permeabile. 
	2. Nella realizzazione delle aree permeabili è previsto di norma l'utilizzo dei seguenti materiali: 
	- terra battuta; 
	- ghiaia; 
	- erba, anche con l'utilizzo di materassini di consolidamento. 

	Art. 94   - Aree permeabili alberate 
	1. Valgono tutte le indicazioni e prescrizioni relative alle aree permeabili riportate al precedente art. 91 con l'obbligo di predisporre l'impianto di specie arboree per una parte non inferiore al 70% dell'intera superficie dell'area. 
	2. Nella realizzazione delle nuove aree pavimentate alberate, la disposizione degli impianti vegetazionali dovrà essere basata su definite geometrie di impianto con preferenza per il tipo a quinconce e bicoccato regolare o irregolare. 

	Art. 95   - Percorsi pedonali 
	1. I nuovi percorsi pedonali dovranno garantire il passaggio e la sosta di persone e carrozzine. In ambito urbano dovranno inoltre consentire, ove possibile, anche il transito lento di automezzi di emergenza. 
	2. Gli elementi di ingombro (alberi isolati, impianti per l’illuminazione, sedute, cabine telefoniche, impianti tecnologici, pubblicità e informazione, punti di raccolta dei rifiuti) dovranno essere allineati e collocati in una fascia di larghezza costante. 
	3. Tutti i percorsi e le eventuali rampe inclinate dovranno essere realizzate nel rispetto delle norme per il superamento delle barriere architettoniche. 

	Art. 96   - Percorsi ciclo-pedonali  
	1. Nella realizzazione dei nuovi percorsi dovranno essere privilegiate pavimentazioni realizzate in terra stabilizzata, mentre le canalette laterali saranno preferibilmente in pietra, acciottolato, laterizi pieni o erbose; l’eventuale uso di altri materiali è ammesso prevalentemente in contesto urbano (all'interno dei centri abitati). 
	2. La larghezza delle piste ciclabili non può essere inferiore a 1,50 ml se a senso unico, a 2,50 ml se a doppio senso.  
	3. Le piste ciclabili dovranno comunque essere realizzate tenendo conto dei "Principali criteri e standard progettuali per le piste ciclabili" pubblicate dal Ministero delle aree urbane con circolare n.432 del 31/3/93 e delle "Linee guida per la progettazione degli itinerari ciclabili" emanate dal Ministro dei Lavori Pubblici. 

	Art. 97   - Il verde di rispetto con alberatura di alto fusto 
	1. Sono le parti di territorio generalmente localizzate sul perimetro degli insediamenti produttivi che devono essere sistemate a verde con piantumazioni di essenze locali di alto fusto a formare vere e proprie aree boscate con lo scopo di mitigare l'impatto ambientale dei nuovi insediamenti.  
	2. Tali spazi potranno avere una recinzione schermata dal verde e potranno essere parzialmente utilizzati come spazi per la sosta da non computarsi però ai fini degli standard di legge. 
	In tali aree non sono ammesse nuove costruzioni di qualsiasi tipo. 

	Art. 98   - Le aree libere da manufatti 
	1. Corrispondono ad aree di rispetto lungo strada per le quali si prevede generalmente una prevalente sistemazione a verde. 
	2. In dette aree è previsto l’assoluto divieto di realizzare e/o posizionare qualsiasi tipo di costruzione o manufatto.  


	CAPO  III   - ELEMENTI COMPLESSI 
	Art. 99   - Giardini  Vg 
	1. I nuovi giardini dovranno essere realizzati attraverso la sistemazione di prati, alberature, siepi, viali e spazi di sosta non pavimentati;  
	2. Non sono ammesse all'interno dei nuovi giardini aree attrezzate per lo sport; 
	3. Eventuali chioschi non potranno avere una Sc superiore a 4 mq. 

	Art. 100   - Parchi  Vp 
	1. Nella eventuale riorganizzazione dei parchi esistenti e nella realizzazione di nuovi, si dovrà curare in particolare: 
	- il rapporto con il contesto storico attraverso l’analisi critica delle permanenze e dei materiali naturali ed artificiali dell’impianto storico. 
	- la coerenza della articolazione funzionale con le esigenze di tutela del paesaggio e con la morfologia naturale;  
	- la selezione dei materiali naturali ed artificiali dal catalogo della tradizione rurale; 
	- la coerenza dell’impianto vegetazionale e l’individuazione di logiche d’impianto e di accostamento sulla base di criteri ecologico-dimensionali, formali e funzionali; 
	- la limitazione delle superfici a prato con alberi sparsi a favore dell’aumento di superfici a prato con erba non tagliata e superfici coperte da impianti boscati densi o arbusteti;  
	- lo studio di una adeguata illuminazione; 
	- la protezione della fauna selvatica attraverso sistemazioni del suolo, della copertura vegetazionale, dell’illuminazione, che tengano in dovuto conto le esigenze edafiche della fauna terrestre ed avicola (stanziale e di passo) nonché la predisposizione di passaggi per la piccola fauna.  

	2. Potranno essere realizzate strutture di tipo leggero per ospitare servizi di custodia e di ristoro, per attività didattiche e di informazione: queste potranno occupare una percentuale massima pari a 1% della superficie complessiva dell’impianto, e comunque non superiore a 300 mq. di Sc; l’altezza massima, ove non sia diversamente specificato, non deve superare 3,50 ml.; tali strutture, da consentire se necessarie alla sicurezza, funzionalità e migliore fruizione degli spazi, dovranno avere posizione ed accessibilità tali da non richiedere la realizzazione di nuovi tratti stradali e da risultare compatibili con il contesto ambientale; a tali fini potranno anche essere recuperate le eventuali costruzioni agricole. 
	3. E’ consentita la collocazione di isole ecologiche, previa verifica di inserimento nell’impianto spaziale complessivo dello spazio verde. 
	4. Nell'ambito dell'Area Naturale Protetta di Interesse Locale (ANPIL) del parco dell'Elsa, così come delimitata negli elaborati grafici del Piano Strutturale, dovranno essere rispettate le seguenti norme, salvo quanto più dettagliatamente indicato nelle schede norma. 
	Non potranno subire modifica alcune le sponde dell’Elsa, la sorgente delle Caldane propriamente detta, il tracciato della antica strada Maremmana ed il borgo rurale delle Caldane; per questi potranno essere ammessi solo interventi di restauro conservativo e ambientale; per l'area del bosco di Vico non è ammesso il taglio per la coltivazione, ma solo interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria e l’avviamento all’alto fusto; sono ammessi, previa redazione di un Piano Urbanistico Attuativo, valutando prioritariamente il ricorso ad un procedimento concorsuale volto ad individuare l’ipotesi di maggiore pregio architettonico all’interno di un dibattito il più ampio e circostanziato possibile, interventi per la  realizzazione di strutture ricettive di tipo economico (campeggi, ecc.) da localizzare nell'area del Pietreto, al fine di costituire, con il recupero degli edifici delle Caldane un polo turistico ricettivo di particolare rilevanza; per i capannoni abbandonati del Molinuzzo sono ammessi interventi di trasformazione e riconversione per uso ricreativo senza per questo perdere le principali caratteristiche volumetriche e materiche. 
	 

	Art. 101   - Piazze  Pz 
	Il disegno delle nuove piazze dovrà garantire in primo luogo il confort del pedone e curare in particolare: 
	- l'eventuale sistemazione di alberature  
	- l'eventuale disposizione di spazi a parcheggio e di ingresso degli automezzi agli edifici, come eventuali spazi destinati al carico ed allo scarico delle merci, senza che questi ostacolino i percorsi pedonali ne condizionino in modo forte il disegno e l’immagine della piazza  
	- lo studio di una adeguata illuminazione della piazza. 


	Art. 102   - Campi sportivi scoperti  Ps e campi da golf Pg 
	1. Nella realizzazione di nuovi campi sportivi scoperti si dovrà prevedere che almeno il 30% dell'intera superficie dovrà essere sistemata a prato ed il 10% a parcheggio alberato.  
	2. I confini ed i perimetri dei campi dovranno essere segnati da alberature e le recinzioni dovranno essere realizzate in mattoni, pietra o con siepi. 
	3. All'interno delle aree per campi sportivi sono previste solo costruzioni atte ad ospitare gli spogliatoi, i servizi di ristoro e l'accettazione.  
	4. Nelle aree corrispondenti ai Sistemi B, C e D non sono ammessi palloni pressostatici anche se temporanei. 
	5. All’interno delle aree contrassegnate dalla sigla Pg è ammessa la realizzazione di impianti ed attrezzature per il gioco del golf, subordinata alla presentazione di un progetto complessivo dell’area che comprenda, oltre ai normali elaborati richiesti dalle norme e dai regolamenti vigenti, anche le seguenti elaborazioni: 
	a) analisi delle componenti tipiche del paesaggio esistente e loro forme di aggregazione tipicamente consolidate, quali le strutture geomorfologiche, le alberature ed i cespugliamenti, il disegno dei campi e della rete idrografica, le opere di assestamento del suolo ed il recupero del patrimonio edilizio esistente; 
	b) individuazione degli eventuali elementi ambientali di arredo pertinenziale od altri manufatti quali ad esempio pozzi, cisterne, fonti, tabernacoli, scalinate, muraglioni, ecc. 
	c) verifica delle disponibilità idriche con stesura del bilancio idrico, della circolazione idrologia relativa agli impianti di irrigazione, della percolazione e drenaggio ed eventuale ipotesi di recupero di risorse attraverso specifici stoccaggi compreso l’eventuale impiego di acque reflue adeguatamente trattate; 
	6. Nella progettazione degli impianti per il golf si dovranno rispettare le seguenti prescrizioni: 
	- prevedere la salvaguardia degli elementi di cui al precedente comma 5 lettere a) e b) e/o la loro ricostituzione nei casi di degrado, quali elementi fondamentali dell’inserimento paesaggistico-ambientale del percorso golfistico; 
	- prevedere interventi che comportino contenuti movimenti di terra; 
	- non è ammessa la realizzazione di nuove volumetrie; le funzioni necessarie al nuovo impianto (club house, annessi tecnici, ecc.) dovranno essere reperite all’interno delle volumetrie già esistenti; 
	- per il recupero delle volumetrie esistenti si dovrà fare riferimento alle prescrizioni di cui all’art. 116 delle presenti norme; 
	- reperire un numero adeguato di aree di sosta che prevedano complessivamente una superficie complessiva di parcamento, compresi gli spazi di manovra, non inferiore a mq. 5000; tali aree di sosta non dovranno comportare sostanziali movimenti di terra ed alterazioni ambientali dei luoghi;  
	- garantire la permeabilità pedonale, secondo ambiti o percorsi guidati e l’accessibilità anche meccanizzata con viabilità, che dovrà essere definita  privilegiando il recupero  delle eventuali esistenti  percorrenze carrai e dei sentieri. 
	 

	Art. 103   - Parcheggi coperti Mp e parcheggi scoperti Ms 
	1. I parcheggi scoperti devono essere dotati di alberature di specie tipiche locali nella misura minima di un albero ogni 80 mq. di parcheggio se di alto fusto e ogni 50 mq. di parcheggio se di medio fusto; nel caso in cui sotto tali parcheggi siano presenti parcheggi interrati potranno essere utilizzate alberature, arbusti o siepi ornamentali; sono concesse deroghe, in sede di approvazione dei progetti, solo per motivi di tutela storica ed ambientale.  
	2. La realizzazione dei parcheggi scoperti dovrà avvenire nel rispetto dei seguenti requisiti minimi: 
	- rispetto delle norme di riduzione dell’impermeabilizzazione superficiale di cui alla Deliberazione del Consiglio Regionale 21 giugno 1994, n.230; 
	- pavimentazione con materiali antisdrucciolevoli; 
	- pavimentazione con materiali rispondenti a requisiti prefissati di resistenza e durata privilegiando soluzioni permeabili; 
	- sistemi di drenaggio rapido delle acque superficiali; 
	- illuminazione ad ampio spettro; 
	- sistemi per la raccolta dei rifiuti; 
	- percorsi pedonali protetti; 
	- delimitazione dei posti macchina con apposita segnalazione orizzontale; 
	- eliminazione delle barriere architettoniche; 
	- posti riservati ai portatori di handicap nella misura prevista dalle normative vigenti. 

	3. Per i parcheggi scoperti con più di 100 posti auto dovranno inoltre essere previsti: 
	- attrezzature per l’informazione;  
	- posteggi per le biciclette; 
	- servizi igienici. 

	4. Nella realizzazione di parcheggi a servizio delle attività commerciali dovranno essere rispettati anche i seguenti requisiti: 
	- medie strutture di vendita e locali destinati ad una o più attività come indicate all’art. 63, con superficie compresa tra mq. 250 e mq. 1500: 
	- differenziazione tra le varie aree di parcheggio (utenti, personale, servizio, carico e scarico merci); 
	-previsione di appositi spazi per i mezzi di servizio e/o di soccorso; 
	- utilizzo di tecniche per la riduzione dell’inquinamento acustico ed atmosferico (barriere, segnalazione del posto libero più vicino, trattamento dell’aria in uscita dalle autorimesse chiuse, ecc.); 
	- sistemazione ambientale delle aree verdi con specie locali, panchine e spazi per la sosta dei pedoni; 
	- transito dei veicoli distante dall’edificio, e in particolare dall’accesso dell’edificio stesso; 
	- raccordo tra l'eventuale parcheggio destinato ai clienti e la viabilità pubblica (o comunque di accesso), indipendente o separato da ogni altro accesso; in particolare raccordo indipendente da eventuali collegamenti fra viabilità pubblica, aree carico-scarico merci e accessi riservati ai pedoni; 
	- percorso di accesso al parcheggio segnalato con chiarezza dalla viabilità principale; nello specifico, segnaletica stradale e di orientamento integrate in modo da consentire l'immediata e univoca identificazione del percorso di accesso veicolare al parcheggio; 
	- raccordo tra parcheggio e viabilità costituito da almeno due varchi a senso unico, separati, opportunamente distanziati e indipendenti tra loro; in particolare entrata ed uscita distanti tra loro anche quando insistono sullo stesso tratto viario. 

	- grandi strutture di vendita e locali destinati ad una o più attività come indicate all’art. 63 con superficie superiore a mq. 1500, oltre alle precedenti condizioni: 
	- localizzazione del deposito carrelli delle strutture commerciali tra i posti macchina facilmente raggiungibili; 
	- fermate protette per i mezzi pubblici; 
	- attrezzature per il gioco dei bambini; 
	- attrezzature per le telecomunicazioni; 
	- obbligatorietà della manutenzione, pulizia ed agibilità ed efficienza in tutte le condizioni meteorologiche; 
	- custodia anche parziale del parcheggio; 
	- personale addetto specificamente a mansioni di controllo, direzione, ricezione o manutenzione dell’area; 
	- determinazione del flusso veicolare di picco, il cui calcolo dovrà essere effettuato sul numero massimo di presenze consentite dalle norme di sicurezza, ridotto delle quote di utenti prevedibili non motorizzati, considerando un tempo medio di permanenza, sulla base di dati recenti, rilevati in analoghe strutture esistenti; 
	- collegamenti dei parcheggi con la viabilità pubblica previsti, per entrambi i sensi di marcia, almeno nella misura di uno ogni 10.000 mq di superficie di parcheggio; 
	- eliminazione delle interferenze che comportino l'attraversamento dei flussi di traffico, tra le corsie di accesso dalla viabilità pubblica ai parcheggi e le corsie di uscita. 


	Art. 104   - Orti urbani Vo 
	1. Per orti urbani si intendono le superfici agricole in proprietà, affitto  o comodato, destinate all’ortofloricoltura e non condotti nell’ambito di aziende agricole. 
	2. Gli orti urbani possono essere realizzati nelle aree contrassegnate dalla sigla Vo nelle tavole “usi e modalità d’intervento” oppure nelle aree del sottosistema B1, in luoghi non rilevanti sotto l’aspetto ambientale, panoramico e scarsamente visibili dalle strade principali ed eventualmente schermati da formazioni vegetali esistenti o appositamente realizzate. 
	3. Per la realizzazione di orti urbani non è consentito l’abbattimento di alberi o la distruzione di formazioni vegetali lineari (siepi, formazioni di ripa). 
	4. Le proposte per la realizzazione di orti urbani dovranno essere presentate nell’ambito  del subsistema B1 attraverso un progetto di sistemazione complessiva dell’area con l’indicazione degli appezzamenti ortivi, delle infrastrutture necessarie, delle opportune sistemazioni a verde, della localizzazione e tipologia di eventuali strutture precarie quali capanni ad uso ricovero degli attrezzi necessari alla conduzione e coltivazione del terreno, da realizzarsi secondo le indicazioni riportate al successivo  comma  6.; il progetto con lo schema di convenzione o atto d’obbligo di durata non inferiore a 20 anni con cui si definiscono gli obblighi e gli impegni dei proprietari dovrà essere approvato dalla Giunta Comunale. 
	5. Le proposte presentate dai privati all'esterno delle aree Vo dovranno avere una superficie di terreno compresa tra 0,5 e 2,0 ha. facilmente dotabili di acqua per uso irriguo. 
	6. Per i fabbricati destinati al ricovero degli attrezzi realizzati nell’ambito degli orti urbani si dovranno prevedere tipologie che facciano uso del legno, con altezza massima al colmo di m. 2.40 ed una superficie coperta di 12 mq. per ogni 1000 mq. di orto fino ad un massimo complessivo non superiore a 30 mq. 



	TITOLO  VIII   - INTERVENTI SUL PATRIMONIO EDILIZIO ESISTENTE 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 105   - Interventi consentiti e vietati 
	1. Il Regolamento Urbanistico stabilisce e definisce i singoli tipi di intervento relativi a tutti gli edifici e spazi aperti. 
	2. Nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento", è indicata la categoria d'intervento e la sua eventuale articolazione, attraverso una sigla che rimanda alle disposizioni di cui al successivo Capo II “Modalità d’intervento”. 
	3. Gli interventi consentiti nelle diverse aree fanno riferimento alle definizioni generali degli interventi di cui agli artt.3 e 4 della L.R. 14 ottobre 1999 n.52 e riportati all'art.106 delle presenti norme, salvo limitazioni e/o precisazioni riferite agli elementi costituivi degli edifici, eventualmente riportate nel successivo Capo II - Modalità d’intervento. 
	4. Quando l’indicazione del tipo di intervento si riferisce ad una parte del territorio ogni area ivi inclusa è assoggettata a quel tipo di intervento. 
	5. Gli interventi di manutenzione ordinaria sono estesi a tutti gli edifici e spazi aperti.  
	6. Gli interventi di manutenzione straordinaria sono estesi a tutti gli edifici e spazi aperti con esclusione di quelli sottoposti a specifico intervento di restauro. 
	7. I diversi tipi di intervento sono articolati in operazioni che possono riferirsi sia agli edifici (opere interne ed opere esterne), sia agli spazi aperti; essi riguardano qualunque tipo di edificio e di spazio aperto qualunque sia la loro destinazione d’uso. 
	8. Negli interventi sugli edifici esistenti in muratura (ivi compresi gli ampliamenti di Sn) è sempre vietato: 
	- l’impiego di elementi e materiali per i quali non sia nota la compatibilità chimica, fisica e meccanica con gli elementi e materiali originari; 
	- l’aumento consistente del peso proprio degli elementi strutturali o dei sovraccarichi, con pregiudizio della resistenza di alcune parti o dell’intero fabbricato; 
	- l’inserimento di elementi la cui rigidezza, superiore a quella delle parti adiacenti, possa indurre effetti nocivi sulla stabilità dell’intero edificio o di sue parti. 

	9. Per gli edifici ricadenti in aree da sottoporre ad interventi di conservazione e di restauro, al solo scopo di agevolare il mantenimento delle funzioni residenziali in atto o l'eventuale recupero delle stesse nel rispetto delle caratteristiche, in riferimento ai disposti dell'art.5 della L.R. 21 maggio 1980 n.59, sono ammesse le seguenti deroghe: 
	 altezza media interna = 2.40 mt con un minimo di 2,10 mt. 

	 rapporto tra superficie illuminante e superficie netta di pavimento = 1/14 
	10. Per tutti gli interventi dove è consentito il frazionamento o la realizzazione delle unità immobiliari, queste non potranno comunque avere una superficie netta inferiore a mq. 42, salvo diversa e specifica indicazione contenuta nelle presenti norme. 
	11. Negli interventi sugli spazi aperti è sempre vietato: 
	- l’impiego diffuso di specie vegetali non autoctone né consolidate rispetto agli spazi aperti in oggetto; 
	- l’impiego di elementi e materiali per i quali non sia nota la compatibilità chimica, fisica e meccanica con gli elementi e materiali originari.  

	12. In tutte le definizioni relative alle modalità di intervento contenute nelle presenti norme valgono le definizioni riportate nel glossario di cui al successivo art.104. 

	Art. 106   - Glossario interventi 
	a) Consolidamento: insieme di operazioni finalizzate al recupero della resistenza e della efficienza statica, anche con miglioramento delle caratteristiche meccaniche originarie; 
	b) Modifica: insieme di operazioni che comporta l’introduzione di nuovi elementi e l’eliminazione di elementi esistenti o di parti di essi; 
	c) Protezione: insieme di operazioni finalizzate alla tutela e alla conservazione delle condizioni esistenti di elementi architettonici o di parti di essi; 
	d) Pulitura: insieme di operazioni finalizzate alla rimozione della patina superficiale di detriti, in genere riferito alle superfici lapidee (faccia a vista o di elementi decorativi), agli intonaci, alle superfici degli elementi metallici e lignei; 
	e) Rifacimento (o rinnovo): operazione di sostituzione reimpiegando stessi materiali e stesse tecnologie dell’elemento sostituito; 
	f) Ripristino (o riparazione): insieme di operazioni finalizzate al recupero delle condizioni originarie, senza alterazioni delle caratteristiche esistenti; 
	g) Sostituzione: insieme di operazioni finalizzate alla messa in opera di nuovi elementi (o parti di essi) al posto di elementi esistenti, con l’uso di materiali e tecnologie anche differenti da quelli esistenti. 

	Art. 107   - Definizione degli elementi costitutivi degli edifici 
	a) sono elementi strutturali:  
	- le strutture di fondazione;  
	- le strutture verticali continue e puntiformi;  
	- le strutture orizzontali piane: solai, terrazzi e balconi 
	- le strutture voltate;  
	- le strutture di collegamento verticale: scale, ascensori e montacarichi;  
	- le strutture di copertura di qualsiasi tipo;  
	- i porticati e le logge;  
	- gli elementi di presidio statico catene, speroni, etc.. 

	b) sono elementi complementari interni: 
	- le pareti non portanti;  
	- le controsoffittature piane e voltate; 
	- i soppalchi;  

	c) sono elementi complementari esterni:  
	- le aperture: finestre, porte, etc. 
	- i lucernari 
	- le pensiline; 

	d) sono elementi di finitura:  
	- le superfici parietali esterne: intonaci, coloriture esterne, superfici murarie faccia a vista;  
	- gli elementi decorativi: marcapiani, elementi delimitanti le aperture, etc.;  
	- gli infissi, i serramenti ed i sistemi di oscuramento; 
	- le ringhiere e le inferriate. 
	- gli elementi non strutturali della copertura;  

	e) sono elementi tecnici: 
	- gli impianti tecnologici; 
	- i sistemi di protezione degli orizzontamenti e delle strutture verticali (gattaiolati, vespai, scannafossi, drenaggi, etc.). 


	Art. 108   - Definizioni generali degli interventi sul patrimonio edilizio esistente (L.R. 14 ottobre 1999 n.52)  
	a) interventi di manutenzione ordinaria, ossia quelli riguardanti la riparazione, il rinnovamento e la sostituzione delle finiture degli edifici e quelle necessarie ad integrare o mantenere in efficienza gli impianti tecnologici esistenti; devono riguardare solo gli elementi di finitura e quelli tecnici, senza alterare gli elementi strutturali e architettonici, la divisione dei locali, le caratteristiche originarie e la sua destinazione. 
	b) interventi di manutenzione straordinaria, ossia le opere e le modifiche necessarie per rinnovare e sostituire parti anche strutturali degli edifici, nonché per realizzare ed integrare i servizi igienico - sanitari e tecnologici, sempre che non alterino i volumi e le superfici delle singole unità immobiliari; detti interventi non possono comportare modifiche della destinazione d’uso;  
	c) interventi di restauro e di risanamento conservativo, ossia quelli rivolti a conservare l’organismo edilizio e ad assicurare la funzionalità mediante un insieme sistematico di opere che, nel rispetto degli elementi tipologici, formali e strutturali dell’organismo stesso, ne consentano destinazioni d’uso con essa compatibili; tali interventi comprendono: 
	c.1) il rinnovo degli elementi costitutivi dell’edificio; 
	c.2) l’inserimento degli elementi accessori e degli impianti richiesti dalle esigenze dell’uso; 
	c.3) l’eliminazione degli elementi estranei all’organismo edilizio;  
	c.4) gli interventi sistematici, eseguiti mantenendo gli elementi tipologici formali e strutturali dell’organismo edilizio, volti a conseguire l’adeguamento funzionale degli edifici, ancorché recenti; 

	d) interventi di ristrutturazione edilizia, ossia quegli rivolti a trasformare gli organismi edilizi mediante un insieme sistematico di opere che possono portare ad un organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal precedente; tali interventi comprendono: 
	d.1) il ripristino o la sostituzione di alcuni elementi costitutivi dell’edificio; 
	d.2) la eliminazione, la modifica e l’inserimento di nuovi elementi ed impianti;  
	d.3) le demolizioni con fedele ricostruzione degli edifici, intendendo per fedele ricostruzione quella realizzata con identici materiali e con lo stesso ingombro planivolumetrico, fatte salve esclusivamente le innovazioni necessarie per l’adeguamento alla normativa antisismica; 
	d.4) la demolizione di volumi secondari e la loro ricostruzione in diversa collocazione sul lotto di pertinenza; 
	d.5) le addizioni, anche in deroga agli indici di fabbricabilità per realizzare i servizi igienici, i volumi tecnici e le autorimesse pertinenziali, con altezza massima di  260 cm; 
	d.6) il rialzamento del sottotetto al fine di renderlo abitabile senza che si costituiscano nuove unità immobiliari. 

	e) interventi necessari al superamento delle barriere architettoniche ed all’adeguamento degli immobili per le esigenze dei disabili, anche in aggiunta ai volumi esistenti e in deroga agli indici di fabbricabilità. 
	f) gli interventi di ristrutturazione urbanistica, cioè quelli rivolti a sostituire l’esistente tessuto urbanistico-edilizio con altro diverso, mediante un insieme sistematico di interventi edilizi, anche con la modificazione del disegno dei lotti, degli isolati e della rete stradale.  
	g) le addizioni volumetriche agli edifici esistenti non assimilate alla ristrutturazione edilizia.  
	h) gli interventi di ricomposizione volumetrica, ossia quelli che comportano la parziale o totale demolizione di un edificio e la sua ricostruzione sullo stesso suolo, con il mantenimento del volume e del numero dei piani preesistente, anche con la modifica del rapporto preesistente tra superficie netta e superficie accessoria; viene consentita la traslazione dell'edificio solo se essenziale al rispetto delle norme sulle distanze dagli edifici. 


	CAPO  II   - MODALITA' D'INTERVENTO 
	Art. 109   -   Aree da sottoporre ad interventi di restauro 
	1. Sono edifici, complessi e spazi aperti che necessitano di interventi volti ad assicurarne, migliorarne e/o reintegrarne la funzionalità; ad essi viene riconosciuto carattere urbanistico ed architettonico significativo e valore culturale ed ambientale, per connotazione tipologica o di aggregazione, per testimonianza storica. 
	2. In tali aree sono previsti e consentiti, oltre agli interventi di manutenzione ordinaria, i seguenti interventi: 
	re - interventi di restauro e risanamento conservativo, così come definiti al precedente art. 106, con le seguenti precisazioni: 
	a) Gli interventi sugli edifici potranno comportare l’eliminazione di parti che ne alterano l’assetto, compromettendone stabilità, fruibilità e riconoscibilità mentre potranno essere compiuti interventi di consolidamento e ricostruzione delle parti crollate o demolite, ma comunque leggibili nelle dimensioni preesistenti. 
	b) Gli interventi sugli elementi strutturali degli edifici potranno comportare soltanto alterazioni non sostanziali del funzionamento statico dell’edificio e non dovranno modificare la gerarchia statica e la distribuzione delle sollecitazioni se non in porzioni limitate del fabbricato mantenendo in generale le caratteristiche strutturali esistenti; gli interventi potranno prevedere l’impiego di tecniche non tradizionali, purché il ricorso ad esse sia strumentale alla conservazione del fabbricato o di una sua parte. 
	c) Gli interventi sugli elementi complementari e di finitura degli edifici esistenti potranno comportare operazioni di pulizia e di limitato e parziale rifacimento, oltre che interventi di protezione e consolidamento, mentre gli interventi di sostituzione e nuova realizzazione, fermi restando quelli definiti alla lettera c.2 del precedente art. 106, saranno limitati ai soli elementi complementari interni; 
	d) Gli interventi sugli elementi tecnici degli edifici potranno comportare l’integrazione e la realizzazione di nuovi impianti tecnologici che non dovranno comunque alterare i volumi esistenti, la superficie netta di pavimento e la quota degli orizzontamenti e della copertura; è comunque ammessa l’introduzione di elementi di isolamento per quanto riguarda le murature perimetrali e le coperture; un modesto abbassamento della quota di calpestio al piano terra, nel caso di edifici privi di locali interrati o seminterrati, è consentito purché siano adottate misure idonee a garantire la salubrità degli spazi. 
	e) Nel rifacimento, nel ripristino e nella sostituzione con elementi tradizionali in laterizio dovrà essere impiegata una percentuale almeno pari al 50% di materiali di recupero o del tipo fatti a mano. 
	f) Gli interventi di frazionamento negli edifici residenziali non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie Utile inferiore a 60 mq.; potranno essere concesse deroghe a tale limite, in sede di valutazione del progetto, quando la superficie complessiva dell’unità immobiliare da suddividere sia inferiore a 120 mq. o comunque si dimostri impossibile rispettare il limite minimo di 60 mq. per tutte le unità frazionate; in quest’ultimo caso la deroga è concessa relativamente ad una sola unità immobiliare; condizione comunque indispensabile alla concessione di tale deroga è che in tale caso l’intervento di frazionamento non comporti la modifica sostanziale del sistema dei collegamenti  verticali e delle aperture esistenti.  
	f1) Gli interventi di cambio di destinazione d’uso non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie utile inferiore a 42 mq; 
	g) Potranno essere effettuati interventi di riapertura di porte e finestre esterne tamponate, senza modifica di forma, dimensioni e posizione; sarà possibile valutare, in sede di valutazione del progetto, la possibilità di introdurvi modifiche in relazione alla specifica destinazione d’uso proposta, esclusivamente nella misura minima sufficiente a rendere abitabile o agibile l'immobile, ai sensi delle attuali disposizioni normative e legislative e se salvaguardata l'integrità compositiva e le originarie caratteristiche architettoniche del complesso; tale disposizione non si applica ai locali igienici sanitari ed in genere a tutti i locali di servizio e/o accessori. 
	h) Gli interventi sugli spazi aperti dovranno essere finalizzati a conservare lo spazio aperto esistente nei suoi caratteri tipologici e formali, nel rispetto dell'assetto storico e paesistico-ambientale. 


	Art. 110   - Aree da sottoporre ad interventi di conservazione 
	1. Sono edifici, complessi e spazi aperti per i quali si rendono necessari interventi volti al mantenimento e/o al recupero della loro struttura morfologica, tipologica e materica. 
	2. In tali aree sono previsti e consentiti i seguenti interventi: 
	3. mu – manutenzione ordinaria e straordinaria, così come definiti al precedente art. 106; tali tipi di intervento sono sempre consentiti, anche quando non specificamente indicati, ad eccezione dell’intervento di manutenzione straordinaria sugli edifici sottoposti ad intervento di restauro, così come disciplinato dal precedente art. 107. 
	4. cs -  interventi di restauro e risanamento conservativo, così come definiti al precedente art. 106, con le seguenti precisazioni: 
	a) Gli interventi sugli elementi strutturali degli edifici potranno comportare soltanto alterazioni non sostanziali del funzionamento statico dell’edificio, cioè interventi che non modifichino la gerarchia statica e la distribuzione delle sollecitazioni se non in porzioni limitate del fabbricato e che mantengano in generale le caratteristiche strutturali esistenti. 
	Gli orizzontamenti dovranno essere realizzati in legno o acciaio, con elementi dell’orditura principale ben inseriti nelle murature portanti e ad esse collegati mediante legature metalliche o bolzoni; le tecniche impiegate per l’impalcato devono garantire, oltre a una sufficiente rigidezza, la massima leggerezza. 
	b) Gli interventi sugli elementi di completamento e di finitura degli edifici esistenti potranno comportare operazioni di pulizia, protezione, rifacimento e consolidamento, mentre gli interventi di sostituzione e nuova realizzazione, fermi restando quelli definiti alla lettera c.2 del precedente art.106, saranno limitati ai soli elementi complementari interni; si ammettono inoltre il ripristino dei materiali originali nelle parti degli edifici esistenti dove siano stati sostituiti in interventi successivi da materiali non tradizionali, scadenti e/o estranei oppure la sostituzione di materiali con tali caratteristiche quando impiegati nella realizzazione di superfetazioni ed aggiunte posteriori che risultino incongrue rispetto al complesso edilizio ed al contesto. 
	c) la realizzazione di strutture di collegamento verticale interne è subordinata all'impiego di tecnologie leggere che garantiscano il minimo incremento di carico sulle strutture contigue; tale indicazione vale anche per i soppalchi che potranno essere realizzati per una superficie complessiva massima pari al 50% della superficie del locale nel quale si realizza l’intervento;   
	d) Gli interventi sugli elementi tecnici degli edifici potranno comportare l'eliminazione, la modifica e l'inserimento di nuovi impianti tecnologici senza alterare i volumi esistenti, la superficie netta di pavimento e la quota degli orizzontamenti e della copertura; è comunque ammessa l’introduzione di elementi di isolamento per quanto riguarda le murature perimetrali e le coperture; un modesto abbassamento della quota di calpestio al piano terra, nel caso di edifici privi di locali interrati o seminterrati, è consentito purché siano adottate misure idonee a garantire la salubrità degli spazi. 
	e) nel rifacimento, nel ripristino e nella sostituzione con materiali tradizionali in laterizio dovrà essere impiegata una percentuale almeno pari al 50% di materiali di recupero o del tipo fatti a mano. 
	f) Gli interventi di frazionamento negli edifici residenziali non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie Utile inferiore a 60 mq.; potranno essere concesse deroghe a tale limite, in sede di valutazione del progetto, quando la superficie complessiva dell’unità immobiliare da suddividere sia inferiore a 120 mq. o comunque si dimostri impossibile rispettare il limite minimo di 60 mq. per tutte le unità frazionate; in quest’ultimo caso la deroga è concessa relativamente ad una sola unità immobiliare; condizione comunque indispensabile alla concessione di tale deroga è che in tale caso l’intervento di frazionamento non comporti la modifica sostanziale del sistema dei collegamenti  verticali e delle aperture esistenti. 
	f1) Gli interventi di cambio di destinazione d’uso non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie utile inferiore a 42 mq; 
	g) Potranno essere effettuati interventi di riapertura di porte e finestre esterne tamponate, senza modifica di forma, dimensioni e posizione; solo nel caso in cui tali interventi sull'originario sistema delle aperture di un edificio o di parte di esso non consenta comunque il cambiamento di destinazione d'uso ammesso invece dalle presenti norme, sarà possibile valutare, in sede di valutazione del progetto, la possibilità di introdurvi modifiche, esclusivamente nella misura minima sufficiente a rendere abitabile o agibile l'immobile, ai sensi delle attuali disposizioni normative e legislative e se salvaguardate l'integrità compositiva e le originarie caratteristiche architettoniche del complesso; tale disposizione non si applica ai locali igienici sanitari ed in genere a tutti i locali di servizio e/o accessori. 
	h) Gli interventi sugli spazi aperti dovranno essere finalizzati in generale a conservare lo spazio aperto esistente nei suoi caratteri tipologici e formali, nel rispetto dell'assetto storico e paesistico-ambientale. 


	Art. 111   - Aree da sottoporre ad interventi di riqualificazione 
	1. Sono edifici, complessi e spazi aperti per i quali si rende necessaria un’operazione generale di riqualificazione allo scopo di migliorarne l’assetto morfologico, tipologico e materico. 
	2. In tali aree sono previsti e consentiti, oltre agli interventi di manutenzione ordinaria e manutenzione straordinaria, i seguenti interventi: 
	3. rq1 - interventi di ristrutturazione edilizia, limitatamente agli interventi del tipo d1 e d2, così come  definiti al precedente art. 106 e con le seguenti precisazioni: 
	a) Gli interventi sugli elementi strutturali degli edifici potranno comportare soltanto alterazioni non sostanziali del funzionamento statico dell’edificio, cioè interventi che non modifichino la gerarchia statica e la distribuzione delle sollecitazioni se non in porzioni limitate del fabbricato e che mantengano in generale le caratteristiche strutturali esistenti.  
	b) Gli interventi sugli elementi tecnici degli edifici non dovranno alterare i volumi esistenti, la superficie netta di pavimento e la quota degli orizzontamenti e della copertura; è comunque ammessa l’introduzione di elementi di isolamento per quanto riguarda le murature perimetrali e le coperture; un modesto abbassamento della quota di calpestio al piano terra, nel caso di edifici privi di locali interrati o seminterrati, è consentito purché siano adottate misure idonee a garantire la salubrità degli spazi. 
	c) Gli interventi necessari al superamento delle barriere architettoniche ed all’adeguamento degli immobili per le esigenze dei disabili non dovranno comportare aggiunte ai volumi esistenti; 
	d) Gli interventi di frazionamento negli edifici residenziali non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie Utile inferiore a 60 mq.; potranno essere concesse deroghe a tale limite, in sede di valutazione del progetto, quando la superficie complessiva dell’unità immobiliare da suddividere sia inferiore a 120 mq. o comunque si dimostri impossibile rispettare il limite minimo di 60 mq. per tutte le unità frazionate; in quest’ultimo caso la deroga è concessa relativamente ad una sola unità immobiliare; condizione comunque indispensabile alla concessione di tale deroga è che in tale caso l’intervento di frazionamento non comporti la modifica sostanziale del sistema dei collegamenti  verticali e delle aperture esistenti. 
	d1) Gli interventi di cambio di destinazione d’uso non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie utile inferiore a 42 mq; 
	e) Gli interventi sugli spazi aperti dovranno essere finalizzati al ridisegno generale degli elementi costitutivi. 

	4. rq2 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106 e con le seguenti precisazioni: 
	a) Gli interventi sugli spazi aperti dovranno essere finalizzati al ridisegno generale degli elementi costitutivi; 
	b) La realizzazione di pensiline è consentita nella misura massima del 5% della Superficie coperta dell'immobile sul quale vengono apposte; 
	c) i nuovi volumi ricostruiti nell’ambito delle operazioni definite al punto d4) del precedente art. 106, si intendono anch’essi quali volumi secondari, per tali interventi non è richiesto il rispetto delle distanze minime dai confini e dai limiti di zona. 
	d) il rialzamento del sottotetto così come previsto al punto d.6 del precedente art. 106 è ammesso solo nei casi in cui l’altezza minima originaria del locale da rendere abitabile sia pari ad almeno cm. 170.  
	e) è consentita la realizzazione e/o ampliamento di un livello interrato di altezza interna massima pari a 250 cm., se posto all’interno della proiezione del perimetro dell’edificio stesso e con solo accesso interno; 
	f) sono ammessi interventi che prevedano un aumento della superficie netta di pavimento ma che non alterino i volumi esistenti; 
	g) nei fabbricati a destinazione produttiva, così come definiti al precedente art.62, è ammesso “una tantum” l’incremento della superficie netta di pavimento fino ad un massimo del 10%  di quella esistente e senza alterare i volumi esistenti per quelli classificati rq2a e fino ad un massimo del 20% per quelli classificati rq2b;    

	5. rq3 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106 e con le precisazioni di cui al precedente comma 4., oltre ad interventi di ampliamento anche volumetrico, “una tantum”, che non comportino un aumento del numero delle unità immobiliari e della superficie netta o accessoria superiore al 10% di quella esistente alla data di adozione del Regolamento Urbanistico; tale ampliamento volumetrico non potrà essere cumulato con quello previsto alla lettera d) del precedente comma 4.; nel caso di attività industriali e artigianali o ad esse assimilate, così come definite al precedente art. 62, la stessa percentuale sarà riferita alla superficie coperta;  
	6. rq4 - interventi di ristrutturazione edilizia e di ricomposizione volumetrica, così come definiti al precedente art. 106, e con le precisazioni di cui al precedente comma 4., oltre ad interventi di ampliamento anche volumetrico che non comportino un aumento della superficie netta o accessoria superiore al 20% di quella esistente alla data di adozione del Regolamento Urbanistico; tale ampliamento volumetrico non potrà essere cumulato con quello previsto alla lettera d) del precedente comma 4.; nel caso di attività industriali e artigianali o ad esse assimilate, così come definite al precedente art. 62 la percentuale di cui sopra viene ridotta al 10% e sarà riferita alla superficie coperta; 
	7. rq5 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106 e con le precisazioni di cui al precedente comma 4., oltre ad interventi di ampliamento anche volumetrico, limitatamente alle attività esistenti alla data di adozione del vigente Regolamento urbanistico, da attuarsi entro il limite massimo del 20% della Sn; tale ampliamento volumetrico non potrà essere cumulato con quello previsto alla lettera d) del precedente comma 4. 
	8. rq6 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106 e con le precisazioni di cui al precedente comma 4., oltre ad interventi di ampliamento anche volumetrico, limitatamente alla realizzazione di parcheggi coperti fuori terra, da attuarsi entro il limite massimo del 20% della Sn; tale ampliamento volumetrico non potrà essere cumulato con quello previsto alla lettera d) del precedente comma 4. 
	9. rq7 - interventi di recupero e sistemazione ambientale da realizzare mediante rimozione del materiale terroso accumulato sull'area utilizzata come discarica durante l'attività di escavazione e ricostituzione del paesaggio naturale preesistente. 
	9bis. rq8 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106, e con le precisazioni di cui al precedente comma 4., oltre ad interventi di rialzamento della copertura fino ad massimo di 150 cm 

	Art. 112    -  Aree da sottoporre ad interventi di completamento o ricostruzione edilizia 
	1. Sono edifici, complessi e spazi aperti per i quali si rende necessaria un’operazione di trasformazione dell’attuale assetto morfologico, tipologico e materico. 
	2. In tali aree sono previsti e consentiti, oltre agli interventi di manutenzione ordinaria e manutenzione straordinaria, i seguenti interventi: 
	– co: interventi di completamento edilizio, all’interno di aree già edificate, da attuarsi attraverso  nuova edificazione e/o ampliamenti, secondo i parametri riportati al successivo art. 111, per tali interventi è richiesto il rispetto delle distanze minime dai confini e dai limiti di zona. 
	– tr: interventi di ricostruzione edilizia, da attuarsi secondo i parametri riportati al successivo art. 112 o secondo quanto prescritto dall’eventuale scheda norma. 

	Art. 113      - Parametri edificatori e quantità minime per le aree co di completamento edilizio: 
	1.  co1 
	- indice fondiario per le aree residenziali (mq/mq) = 0.10 Sn/Sf 
	- rapporto massimo di copertura = 30% 
	- distanze dai confini 5 ml. 
	- altezza massima 1 piano 

	2. co2 
	- indice fondiario per le aree residenziali (mq/mq) = 0.20 Sn/Sf 
	- rapporto massimo di copertura nelle aree produttive = 40% 
	- altezza massima 2 piani 

	2bis. co2a 
	- indice fondiario per le aree residenziali (mq/mq) = 0.18 Sn/Sf 
	- altezza massima 2 piani 

	2ter. co2b 
	- indice fondiario per le aree residenziali (mq/mq) = 0.25 Sn/Sf 
	- altezza massima 2 piani 

	3. co3a 
	- indice fondiario (mq/mq) = 0.50 Sn/Sf 
	- rapporto massimo di copertura nelle aree produttive = 40% 
	- altezza massima 2 piani ad esclusione dei nuovi edifici o impianti destinati a particolari attività produttive quali forni, silos, magazzini automatizzati, ecc. 

	4.co3b 
	- indice fondiario (mq/mq) = 0.65 Sn/Sf 
	- rapporto massimo di copertura nelle aree produttive =  55% 
	- altezza massima 2 piani ad esclusione dei nuovi edifici o impianti destinati a particolari attività produttive quali forni, silos, magazzini automatizzati, ecc. 
	- nell'ambito dell'area di pertinenza dovranno essere reperiti superfici da destinare a parcheggio per i dipendenti e visitatori pari a 5.000 mq. 

	5.co4 
	- rapporto massimo di copertura nelle aree produttive = 30% 
	- altezza massima 2 piani 

	6. co5 
	- sono ammessi interventi di completamento per l'ampliamento di unità immobiliari esistenti fino ad un massimo del 20% della Sn e per la realizzazione di una nuova unità immobiliare della superficie massima di 80 mq. di Sn per le esigenze abitative dei figli; tali interventi sono consentiti per gli immobili esistenti alla data di adozione del Regolamento Urbanistico e destinati alla residenza dei genitori da almeno 10 anni; l'intervento è subordinato alla sottoscrizione di una convenzione o atto d'obbligo unilaterale mediante il quale sia previsto il divieto di vendità dell'immobile ampliato per almeno 20 anni dal rilascio dell'abitabilità e l’obbligo di residenza per almeno 10 anni per i figli con adeguate forme sanzionatorie,  
	- altezza massima 2 piani 

	7. co6 
	 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106 ed ampliamento senza aumento delle unità immobiliari delle sole attività produttive esistenti documentate alla data di adozione del vigente Regolamento Urbanistico e comunque entro il rapporto di copertura massimo del 45%; tali interventi saranno subordinati alla sottoscrizione di convenzioni o atti unilaterali d'obbligo nei quali sia previsto il divieto di frazionamento e/o vendita dell'unità immobiliare ampliata e di svolgervi la propria attività per un periodo non inferiore a 10 anni. 
	- altezza massima 2 piani 


	Art. 114    - Parametri edificatori e quantità minime per le aree tr di ricostruzione edilizia: 
	(Salvo diversa indicazione, l’edificazione dovrà avvenire nel rispetto della distanza minima dai confini e dai limiti di zona di ml 5,00.) 
	Fino all’attuazione delle trasformazioni previste dal seguente articolo sono ammessi solo interventi di tipo rq1 senza possibilità di cambio di destinazione d’uso. 

	Art. 115  
	 
	Sn consentita in percentuale sul volume esistente
	Sn
	n° piani
	Rc
	Prescrizioni
	tr1
	0.26
	2
	35 %
	tr2a
	0.30
	2
	40 %
	tr2b
	0,30
	3
	Obbligo di destinare il piano terra dell’edificio su Via Gramsci a funzioni direzionali e commerciali
	tr3
	0.16
	3
	35 %
	tr4
	0.25
	3
	100%
	tr5
	0.26
	3
	40 %
	Obbligo di destinare a Tc e/o Tu il piano terra
	tr6a
	0.23
	2
	35 %
	tr6b
	0.23
	3
	35 %
	tr7a
	0.20
	2
	35 %
	tr7b
	0.20
	3
	35 %
	Obbligo di destinare a Tc il piano terra
	tr7c
	0,20
	3
	35%
	tr8
	0.20
	2
	tr9
	0.20
	3
	Obbligo di destinare il piano terra a parcheggi
	tr10
	0.50
	2
	tr11
	640
	4
	Obbligo di destinare a Tc e/o Tu il piano terra e di realizzare un percorso pedonale di attraversamento verso il parco di S.Agostino
	tr12
	1680
	2
	35%
	tr13
	300
	2
	30%
	tr14
	220
	2
	30%
	tr15
	0.35
	3
	30%
	tr16
	280
	2
	Obbligo di destinare a Tc e/o Tu il piano terra
	tr17
	650
	2
	tr18
	2650
	4
	55%
	Obbligo di mantenere il muro perimetrale lato fiume 
	tr19
	1800
	3
	45%

	Art. 116   - Aree da sottoporre ad interventi di ristrutturazione urbanistica 
	1. Sono aree all’interno delle quali sono previsti interventi di ristrutturazione urbanistica, così come definiti al precedente art. 106 lett. f). 
	2. La realizzazione degli interventi previsti dovrà avvenire attraverso un intervento unitario da attuarsi secondo i parametri riportati al successivo art. 114 o, per quelle inserite all'interno delle aree di trasformazione AT, secondo quanto prescritto dalla relativa scheda norma. 

	Art. 117   - Parametri edificatori  e quantità minime di standard per le aree RU  
	N°
	Sn 
	max.
	% di Tc e Tu 
	Tr
	Rc 
	max.
	n° piani 
	max.
	Parcheggi pubblici: n° posti auto - minimo
	Verde pubblico: mq. minimo
	Ru1
	2.400
	> 10
	40 %
	3
	45
	800
	Ru2
	7.000
	> 5
	35 %
	5
	100
	2.400
	Ru3
	1450
	> 20
	30 %
	2
	30
	500
	Ru4
	450
	-
	30 %
	2
	8
	-
	Ru5
	950
	-
	30 %
	3
	15
	-
	Ru6
	4.100
	> 10
	35 % (1)
	3/4(2)
	75
	(3)
	Ru7a
	19.500
	> 50
	40 %
	5
	330
	3.000
	Ru7b
	4
	Ru7c
	8
	Ru7d
	4
	Ru7e
	3
	Ru7f
	5
	Ru7g
	4 (4)
	Ru8
	3.040
	> 10
	35 %
	8
	40
	-
	 
	(1) tale superficie massima non comprende quella per eventuali volumi interrati o seminterrati destinati a parcheggio 
	(2) per gli edifici da costruire lungo la nuova viabilità sulla ex linea ferroviaria e misurati dal piano di campagna attuale 
	(3) la quantità è indicata all'interno della AT 
	(4) misurata da via delle Casette 



	CAPO  III   - IL CENTRO ANTICO: BORGO E CASTELLO 
	Art. 118   - Criteri generali di intervento 
	1. Gli interventi previsti e consentiti per gli edifici del centro antico sono indicati nella tavola  “Usi del suolo e modalità di intervento” in scala 1:1000.  
	2. Per ciascuna unità edilizia, così come individuata nella tav. “Unità edilizie” in scala 1:1000 allegata allo “Studio urbanistico per il centro antico”, è stata compilata una scheda di rilievo che riporta informazioni relative a: denominazione, toponimo, eventuale notifica e/o presenza di schedatura della Soprintendenza, destinazione d’uso prevalente ai vari piani, destinazione d’uso secondaria, notizie storiche; assieme alla descrizione delle caratteristiche principali dell’edificio e/o del complesso, possono essere presenti annotazioni, suggerimenti, indicazioni per gli interventi che vanno ad integrare le prescrizioni normative riferite ai singoli tipi d’intervento di cui al Capo II; la scheda rilievo assume pertanto carattere orientativo per la stesura e conseguente eventuale approvazione dei progetti riferiti ai diversi interventi consentiti dal Piano sulle singole unità edilizie. 
	3. Negli interventi sugli edifici del centro antico: Borgo e Castello, corrispondente all’UTOE A.1.3., dovranno  essere rispettate, oltre alle norme del “Piano del colore e decoro delle facciate” ed alle disposizioni generali di cui al precedente Capo I, anche le seguenti prescrizioni: 
	a. le aperture nuove o modificate dovranno avere forme e dimensioni analoghe a quelle degli edifici preesistenti e di proporzioni conformi a quelle dell’edilizia circostante (di norma rettangolari con asse maggiore verticale),  senza alterare sostanzialmente l’impaginato presente (sia esso regolare o irregolare);  
	b. gli aggetti dei tetti  non potranno essere modificati alterando la sporgenza preesistente; i manti di copertura dovranno essere realizzati con elementi in laterizio;  
	c. non sono ammessi, in quanto considerati incongrui, i seguenti materiali o elementi: 
	- architravi in cemento nelle aperture; 
	- intonaco di cemento; 
	- canne fumarie in cemento o altro materiale con finitura analoga; 
	- gradini in cemento o rivestiti in marmo nelle scale esterne; 
	- infissi in alluminio anodizzato ed in plastica o altro materiale con finitura analoga; 
	- persiane in legno naturale o in alluminio anodizzato e verniciato o altro materiale con finitura analoga 
	- avvolgibili e rotolanti; 
	d. in caso di interventi di restauro, conservazione o riqualificazione, di cui ai precedenti artt. 107, 108 e 109, i materiali e gli elementi in contrasto elencati alla precedente lettera c) se presenti, dovranno essere rimossi e sostituiti.  
	e. non è consentita la realizzazione di unità abitative di superficie utile inferiore a 42 mq. In caso di frazionamento delle unità immobiliari, la media della superficie utile  dovrà essere comunque non inferiore a mq. 60. 



	CAPO  IV   - EDIFICI RURALI E CASE SPARSE 
	Art. 119   - Criteri generali di intervento 
	1. Nelle tavole “Usi del suolo e modalità di intervento” sono individuati i perimetri delle aree di pertinenza degli edifici rurali e delle case sparse; gli interventi consentiti e riferiti alle definizioni di cui al Capo II “Modalità d’intervento” sono direttamente indicati sulle tavole suddette.  
	Quando contrassegnate con la lettera S, sono disciplinate attraverso specifiche schede normative allegate al Regolamento Urbanistico e costituenti parte integrante delle presenti norme ed i cui testi e disegni sono da utilizzare con le indicazioni e precisazioni riportate al precedente art.2 comma 4. 
	2. All’interno delle aree di cui al precedente comma 1 non sono applicabili le disposizioni degli artt. 3, 5 e 5 bis della L.R. n. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, relative agli interventi sul patrimonio edilizio esistente, mentre si applicano integralmente i disposti dell’art. 5 ter, tutto ciò in applicazione del comma 4 dell’art. 1 della suddetta legge. 
	3. E’ consentita la realizzazione di un singolo impianto natatorio all’interno delle aree di pertinenza con superficie scoperta ( 1000 mq anche se non esplicitamente previsto dalla eventuale scheda normativa; il rapporto massimo tra la superficie della vasca e la superficie scoperta deve essere (0.05 con un massimo dimensionale assoluto di 100 mq.  La sua localizzazione dovrà rispettare le caratteristiche morfologiche del terreno e del paesaggio al fine di contenere al massimo i movimenti di terra e le opere di contenimento; l’impianto dovrà essere realizzato senza la creazione di volumetria fuori terra (non sono ammessi volumi tecnici esterni), con il divieto di abbattimento di alberi e dell’utilizzo dell’acqua del pubblico acquedotto. 
	Tali impianti natatori dovranno avere le seguenti caratteristiche: 
	- forme semplici rettangolari, con un rapporto dimensionale pari a 1/3 tra i lati,  
	- finiture che si integrino con il contesto ambientale in cui vengono realizzate, si prediligono rivestimenti in pietra; l’utilizzo di materiale ceramico o vetroso potrà essere valutato caso per caso in sede di esame del progetto; non sono ammessi rivestimenti in PVC o altro materiale sintetico.  
	- bordo vasca di larghezza non superiore a 60 cm, con la possibilità di realizzare un solarium di larghezza massima complessiva di 240 cm, solo su uno dei 4 lati (vedi allegato 3).I materiali utilizzati saranno gli stessi della vasca o in alternativa in dogato di legno.  
	4. Per gli interventi sugli spazi aperti diversi da quelli di manutenzione ordinaria o straordinaria e per la realizzazione degli impianti natatori di cui al comma precedente è richiesta la redazione di un progetto dettagliato, almeno in scala 1:200, relativo all'intera area di pertinenza, basato su di un rilievo topografico che riporti tutti gli elementi vegetali e artificiali che la costituiscono, con l'indicazione e la puntuale descrizione grafico testuale di tutti gli interventi e i materiali previsti. 
	5. Negli interventi sugli edifici o sugli spazi aperti compresi all’interno delle aree di pertinenza di cui al precedente comma 1, si dovranno rispettare, oltre le eventuali prescrizioni specifiche riportate nelle singole schede, le seguenti prescrizioni: 
	a) è consentita la realizzazione o ampliamento di un livello interrato, con solo accesso interno e nella misura massima del 30% della originaria superficie coperta dell'edificio;  
	b) è vietata la realizzazione di autorimesse interrate o seminterrate, salvo quanto eventualmente previsto dalle schede normative; gli spazi per la sosta degli autoveicoli dovranno essere del tipo a raso; 
	c) nel caso in cui sia consentito realizzare nuove aperture o modificare quelle esistenti, queste dovranno avere forme e dimensioni analoghe a quelle degli edifici preesistenti e proporzioni conformi a quelle dell’edilizia circostante (di norma rettangolari con asse maggiore verticale); non dovrà essere alterato sostanzialmente l’impaginato presente (sia esso regolare o irregolare) e dovrà essere garantito il mantenimento di adeguati maschi murari; le nuove aperture non dovranno comunque interessare parti staticamente rilevanti delle murature (cantonali, incroci a T, ecc.); 
	d) le griglie in laterizi solitamente presenti nelle aperture dei fienili dovranno essere mantenute; sarà comunque consentito il tamponamento parziale o totale all’interno, con materiali "leggeri" quale il legno, purché ciò non renda necessaria la realizzazione di nuove aperture indispensabili al rispetto degli standard igienico sanitari; 
	e) le grandi aperture dei fienili, delle carraie e delle parate non potranno di norma essere chiuse, con l’eccezione di quelle che occupano una superficie inferiore al 30% della parete del vano al quale appartengono, in strutture comunque chiuse su tre lati: in tal caso è ammessa l’introduzione di un serramento con infisso allineato al filo interno della muratura; 
	f) gli aggetti dei tetti non potranno essere modificati alterando la sporgenza preesistente; i manti di copertura dovranno essere realizzati con elementi in laterizio;  
	g) di norma non sono ammessi, in quanto considerati incongrui, i seguenti materiali o elementi: 
	- architravi in cemento nelle aperture; 
	- intonaco di cemento; 
	- canne fumarie in cemento o altro materiale con finitura analoga; 
	- gradini in cemento o rivestiti in marmo nelle scale esterne; 
	- infissi in alluminio anodizzato ed in plastica o altro materiale con finitura analoga; 
	- persiane in legno naturale o in alluminio anodizzato e verniciato o altro materiale con finitura analoga 
	- avvolgibili e rotolanti; 
	h) in caso di interventi di restauro, conservazione o riqualificazione, i materiali e gli elementi in contrasto elencati alla precedente lettera g) se presenti, dovranno essere rimossi e sostituiti;  
	i) è ammessa la realizzazione di pergolati privi di copertura impermeabile entro i limiti del 15% della superficie coperta degli edifici esistenti;  non è consentita la realizzazione di tettoie, salvo quanto eventualmente previsto nelle schede normative; le recinzioni potranno essere localizzate in corrispondenza di elementi di divisione esistenti quali limiti di colture, ciglioni, scarpate, filari di piante e comunque in posizione tale da non alterare il rapporto tra l’edificio e l’ambiente circostante. 
	l) negli spazi aperti compresi all'interno delle aree di pertinenza, fermo restando il rispetto delle prescrizioni particolari riportate in ciascuna scheda normativa, sono ammessi interventi di riassetto generale dell'area, pur nel rispetto dei caratteri tipologici e formali e nel rispetto dell'assetto storico e paesistico-ambientale esistente; il disegno degli spazi aperti ed in particolare l’impianto del verde dovranno corrispondere a criteri di massima semplicità, in accordo con le regole tradizionali del paesaggio rurale; saranno pertanto da evitare disegni ispirati ai giardini di tipo  ottocentesco e specie estranee al contesto rurale locale. 
	m) nelle pavimentazioni di nuova realizzazione dovranno essere impiegati materiali e modalità di posa in opera tradizionali e consoni al contesto rurale (non sono ammessi il porfido, le monocotture, le pietre lucidate o la posa “ad opus incertum”); le superfici impermeabilizzate non potranno comunque superare il 50% della superficie coperta dagli edifici. I percorsi all’interno degli ambiti, sia a carattere pedonale che carrabile, non potranno essere pavimentati; 

	8. Qualora l’intervento proposto sia ritenuto, a giudizio dell’Amministrazione Comunale, significativo per la riqualificazione del contesto ambientale in cui si inserisce, può essere consentito il cambio di destinazione d’uso in residenza, anche nei casi di cui al precedente comma 7, previa contestuale riduzione della volumetria complessiva dell’intervento, in misura non inferiore al 30% e per realizzare non più di due unità abitative di 120 mq. utili ciascuna. 
	9. Gli edifici per i quali si richiede il cambio di destinazione d’uso in residenza, dovranno prevedere spazi per il ricovero delle attrezzature necessarie alla gestione dell’area di pertinenza con accesso diretto dall’esterno, pari a: 
	- mq. 5 di Sn per pertinenze fino a mq. 1.500; 
	- mq. 12 di Sn per pertinenze fino a mq. 5.000; 
	- mq. 15 di Sn per pertinenze superiori a mq. 5.000.  

	10. Per tutti gli edifici compresi all’interno dei sistemi B, C, e D ma esterni alle aree di pertinenza di cui al precedente comma 1, oltre alle prescrizioni specifiche riportate al Titolo VI - “Sistemi, subsistemi e ambiti”, valgono le disposizioni di cui ai precedenti comma 3, 6, 7, 8 e 9; quando per suddetti edifici le tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" non riportano nessun riferimento al tipo di intervento, potranno essere effettuati, oltre ad interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, quelli di riqualificazione di tipo 2 di cui al precedente art. 109 comma 4.  
	 



	TITOLO  IX   - INTERVENTI DI NUOVA EDIFICAZIONE 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 120   -  Indicazioni e parametri 
	1. Gli interventi di nuova edificazione, sono quelli finalizzati a creare una o più nuove opere autonome o dipendenti da altre preesistenti, secondo parametri riportati nelle presenti norme tecniche; per gli interventi relativi alla realizzazione di servizi ed attrezzature di uso pubblico, realizzate da soggetti istituzionalmente competenti, tali parametri sono demandati al progetto definitivo dell'opera da realizzare. 
	2. Nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento", per gli interventi di nuova edificazione, sono riportate particolari indicazioni riferite agli allineamenti ed al limite di edificabilità così come rispettivamente definiti ai precedenti artt. 9 e 12. 
	3. Salvo diversa indicazione, l’edificazione dovrà avvenire nel rispetto della distanza minima dai confini e dai limiti di zona di ml 5,00. 
	4. Negli interventi di nuova edificazione previsti dal Regolamento Urbanistico la Superficie accessoria del nuovo edificio, così come definita all'art. 15 non potrà essere superiore al 25% della Superficie netta consentita.  
	5. Per gli edifici a destinazione esclusiva non residenziale, il limite di cui al precedente punto 4 è esteso fino al 30% della Superficie netta consentita.  
	6. La superficie utile di ogni unità immobiliare ad uso residenziale non potrà essere inferiore a  55 mq. Sono ammesse unità immobiliari di superficie utile non inferiore a 42 mq per una percentuale del 20 % sul totale delle unità immobiliari realizzate arrotondata per eccesso o difetto all’unità.  
	Tali disposizioni non sono applicabili ai progetti già approvati in Commisione Edilizia prima dell’adozione della variante al Regolamento Urbanistico con delibera C.C. n. 14/07.02.2005. 
	7. Negli interventi di nuova edificazione dovranno essere rispettate le norme di riduzione dell'impermeabilizzazione di cui alla DCR 21 giugno 1994 n.230 ed in particolare: 
	- nella realizzazione di nuovi edifici si dovrà garantire il mantenimento di una superficie permeabile pari ad almeno il 30% della superficie fondiaria così come previsto negli indirizzi e parametri di gestione delle UTOE A.1 (Aree residenziali) del P.S.  
	- nella realizzazione di nuovi edifici produttivi dovranno essere verificate e rispettate le norme di cui al precedente art. 46 (Bacini di accumulo) delle presenti norme. 


	Art. 121   - Nuova edificazione 
	1. Nelle aree contrassegnate con la sigla ne nelle tavole "Usi del suolo e modalità di intervento" sono previsti interventi di nuova edificazione che possono prevedere anche  la demolizione degli eventuali edifici preesistenti ed il riassetto degli spazi aperti esistenti. 
	2. La realizzazione degli interventi previsti dovrà avvenire secondo le indicazioni specifiche desumibili dalle tavole  "Usi del suolo e modalità di intervento". 
	3. Per ciascuna area di nuova edificazione ne è previsto un intervento unitario da attuarsi con i parametri riportati al successivo art. 119.  

	Art. 122   - Parametri edificatori  e quantità minime per le aree ne 
	 
	Aree ne
	Ef=Sn/Sf
	Rc=Sc/Sf
	N° piani
	Prescrizioni
	ne1
	0.13
	35%
	2
	Superficie media minima per appartamento mq 80.
	ne2a
	0.18
	35%
	2
	ne2b
	0.18
	35%
	6
	Oltre ai volumi interrati ed alla Superficie accessoria da contenere entro il 30% della Sn
	ne3
	0.22
	35%
	2
	Per la zona ATPA1 la superficie media minima per appartamento dovrà essere di mq 80.
	ne4a
	0.25
	35%
	2
	Superficie media minima per appartamento mq 80.
	ne4b
	0.25
	40%
	2
	ne4c
	0.25
	35%
	2
	ne5a
	0.30
	35%
	2
	ne5b
	0.30
	35%
	2
	Ambiti preferenziali per la localizzazione di interventi di edilizia economica e popolare (L.167/1962) con obbligo di prevedere una superficie minima a Tu/Tc di 400 mq.
	ne5c
	0.30
	35%
	3
	Obbligo destinazione a Tc e/o Tu del P.T.  complessivamente maggiore del 30 % 
	ne6a
	0.33
	35%
	2
	ne6b
	0.33
	35%
	4
	ne7a
	0.40
	35%
	2
	Obbligo destinazione a Tc e/o Tu del P.T.
	ne7b
	0.40
	35%
	2
	ne8a
	0.45
	35%
	2
	ne8b
	0.45
	35%
	3
	Obbligo parcheggi al piano terra
	ne9a
	0.50
	35%
	3
	ne9b
	0.50
	35%
	2
	ne10
	0.55
	35%
	2
	ne11a
	0.60
	35%
	2
	ne11b
	0.60
	35%
	3
	ne12a
	0.62
	35%
	4
	ne12b
	0.62
	35%
	2
	ne13a
	0.65
	40%
	3
	ne13b
	0.65
	40%
	2
	ne14
	0.55
	45%
	2
	ne15
	0.76
	40%
	2
	ne16
	0.30
	35%
	7
	Obbligo destinazione a Tc e/o Tu del P.T.  complessivamente maggiore del 30 %


	CAPO  II   - NUOVI FABBRICATI RURALI AD USO ABITATIVO E ANNESSI AGRICOLI (L.R. 64/95) 
	Art. 123   - Prescrizioni generali e localizzazione 
	1. Le nuove costruzioni rurali, residenze ed annessi, realizzate in applicazione della L.R. 14 aprile 1995 n.64 e successive modifiche ed integrazioni, dovranno porsi prioritariamente lungo la viabilità esistente o comunque in aree che non richiedano la realizzazione di nuovi percorsi carrabili.  
	2. Le nuove costruzioni rurali dovranno porsi quanto più possibile nelle vicinanze di nuclei ed edifici esistenti, in una logica di accorpamento dei volumi e fabbricati che limiti e contenga le aree urbanizzate, senza alterare quadri paesistici caratterizzati dall’assenza di costruito; andranno tuttavia salvaguardati l’intorno e l’area di pertinenza visiva di edifici o nuclei di particolare pregio storico e/o architettonico, lasciandoli liberi da nuovi interventi edilizi. 
	3. In caso di dimostrata impossibilità di reperire localizzazioni prossime a nuclei esistenti, dovranno essere privilegiati luoghi di basso impatto visivo (ad esempio con presenza di masse e cortine boscate  come schermatura) od eventualmente adottate opportune forme di mitigazione visiva (ad esempio barriere verdi con specie autoctone e modalità di impianto tipiche del luogo).  
	4. Le nuove costruzioni rurali nelle aree collinari dovranno essere localizzate al di sotto della linea di crinale.  
	5. Non saranno consentite localizzazioni che richiedano in generale significativi movimenti di terra. Laddove vi siano situazioni di pronunciata acclività, viene consigliata l’adozione di piani terra seminterrati, limitando così sia gli sbancamenti che il riporto di terra per il livellamento dei piani. 
	6. Negli atti d’obbligo di durata ventennale previsti dalla legge Regionale 64/95 deve essere inserito l’impegno da parte del richiedente di rimuovere, trascorso un numero di 3 anni, qualora non siano più utilizzati a scopo agricolo, i seguenti manufatti: 
	- tettoie realizzate in qualunque materiale destinate al ricovero di macchine e attrezzi agricoli; 
	- ricovero di paglia e fieno; 
	- silos verticali e a trincea; 
	- serre fisse sia con strutture in ferro-vetro che ferro-plastica; 
	-  prefabbricati a qualunque uso siano destinati. 

	7. La realizzazione di serre fisse deve essere accompagnata da opere di mitigazione dell’impatto visivo anche con schermature parziali, realizzate con vegetazione arborea e arbustiva sempreverde autoctona che non pregiudichi il soleggiamento interno; le serre con copertura stagionale si considerano “manufatti precari” e sono sottoposte alla procedura prevista dalla legislazione regionale (L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni). 

	Art. 124   - Indicazioni riferite alla morfologia, alle tecniche costruttive ed ai materiali 
	1. Le nuove costruzioni rurali realizzate in applicazione della L.R. 14 aprile 1995 n.64 e successive modifiche ed integrazioni dovranno  impiegare materiali e finiture coerenti con le peculiarità e le tipicità dell’edilizia tradizionale e consolidata; dovrà essere posta attenzione al recupero dei materiali locali e delle soluzioni costruttive tradizionali, in particolare quelle tipiche del luogo, evitando al contempo l’impiego esteso o pervasivo di materiali e tecniche di uso recente o non tipici del luogo. 
	2. Per garantire soluzioni costruttive e morfologiche affini ed omogenee al panorama edilizio sarà necessario confrontarsi con i caratteri del contesto edilizio in cui la nuova costruzione andrà a collocarsi, individuandone quelle tipicità costruttive e morfologiche che storicamente hanno caratterizzato quel contesto.  
	3. Per tale lettura gli edifici di riferimento sono quelli contenuti nelle schede relative all’analisi del patrimonio edilizio rurale; si dovranno analizzare i seguenti aspetti: 
	- il tipo edilizio; 
	- la morfologia in rapporto alle caratteristiche stereometriche e volumetriche principali, gli assetti distributivi generali;  
	- la tipologia costruttiva prevalente, sia delle strutture verticali che degli orizzontamenti;  
	- il tipo di copertura, manto, tipo di gronda, pluviali; 
	- caratteri dell’involucro: muratura facciavista, intonaco; presenza di scale esterne, logge, balconi, etc. 
	- disposizione e forma delle aperture; tipo di infissi; 
	- caratteri dell’intorno e sistemazioni esterne: pavimentazioni, sistemazioni a verde. 


	Art. 125   - Piccoli annessi 
	1. E’ possibile realizzare annessi agricoli (tettoie destinate al ricovero di macchine e attrezzi agricoli, ricovero di paglia e fieno, silos verticali e a trincea, serre fisse sia con strutture in ferro-vetro che ferro-plastica) eccedenti le capacità produttive del fondo ovvero riferiti a fondi aventi superfici inferiori ai minimi di cui al comma 2 dell’art. 3 della L.R. 64/95 e comunque con una superficie fondiaria non inferiore a 3.000 mq., solo se realizzati in struttura precaria; la dimensione di tali annessi non potrà eccedere quella strettamente necessaria per soddisfare le esigenze connesse alla coltivazione del fondo; tale dimensionamento sarà valutato in sede di esame del progetto.  
	2. La realizzazione di tali annessi è consentita comunque previa autorizzazione del sindaco a scadenza decennale e stipula di atto unilaterale d’obbligo di durata decennale, che stabilisca l’obbligo della loro demolizione e del ripristino dell’area alla cessazione dell’utilizzazione; l’autorizzazione sarà rinnovabile previa presentazione di documentazione che ne dimostri la sussistenza della necessità aziendale. A semplice titolo esemplificativo si riportano nell’allegato 4 le tipologie consentite. 



	TITOLO  X   - AREE  DI TRASFORMAZIONE URBANISTICA  
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 126   - Aree di trasformazione 
	1. Nelle aree individuate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” contrassegnate con la sigla AT sono previsti una serie di interventi la cui attuazione dovrà avvenire in modo unitario o coordinato, secondo le indicazioni riferite all’intera area di intervento e riportate al successivo art. 124. 
	2. I singoli interventi previsti all’interno di tali aree possono riguardare: 
	a. interventi sul patrimonio edilizio esistente, come disciplinati al Titolo VIII; 
	b. interventi di nuova edificazione, come disciplinati al Titolo IX; 
	c. interventi relativi al trattamento del suolo, come disciplinati al Titolo VII. 

	3. Le quantità indicate al successivo art. 124 e riferite alle aree per spazi pubblici attrezzati e ai parcheggi, sono da considerare quantità minime inderogabili da osservare per l’attuazione dei relativi interventi, in applicazione del D.M. 2 aprile 1968 n.1444. 
	4. Le opere di urbanizzazione primaria identificate all'interno delle aree AT non possono essere trasferite o monetizzate e la loro realizzazione e cessione all'Amministrazione Comunale, così come quella relativa agli interventi sul suolo, è a totale carico dei privati proponenti i quali, secondo le disposizioni dell'art. 26 comma 5 della L.R. 52/99, possono scomputare i relativi oneri dal pagamento delle quote di urbanizzazione primaria e secondaria a loro carico fino alla concorrenza dell’importo delle opere eseguite.  

	Art. 127   - Prescrizioni per l’attuazione delle aree AT 
	1. Nelle aree individuate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” contrassegnate con la sigla AT sono previsti una serie di interventi la cui attuazione dovrà avvenire secondo quanto indicato e prescritto dal comma 2 dell’art. 21; per tali aree l'Amministrazione Comunale potrà ricorrere all'attuazione anche mediante i comparti edificatori previsti dall'art. 23 della Legge Urbanistica. 
	2.  La verifica degli standards è obbligatoria per ogni area soggetta a Piano Attuativo; laddove in sede di indagine si constati un esubero delle aree a standard, ovvero le stesse non risultino reperibili all'interno dell'area interessata dal Piano Attuativo, il responsabile del servizio, previo parere della Commissione Urbanistica, può dichiarare che il piano non necessita di dotazione di standard aggiuntivi e quindi procedere alla monetizzazione del valore delle aree a ciò destinate, ovvero, dichiarare che gli standard debbano essere reperiti altrove, previa eventuale adozione di variante allo strumento urbanistico. 
	3. Le aree AT sotto riportate sono inoltre assoggettate alle seguenti ulteriori prescrizioni: 
	- ATPA1: obbligo di prevedere la messa a dimora di alberature di alto fusto lungo i margini della zona a verde pubblico. 
	- ATPA2: dovrà essere prevista una superficie minima da destinare a verde pubblico pari a mq. 16.189 ed un minimo di 419 posti auto pubblici; in sede di redazione del P.P. dovrà essere prevista una fascia inedificata della larghezza di 50 ml. lungo il margine del parco dell'Elsa. 
	- ATPA3: l'intervento dovrà essere attuato attraverso un Piano Particolareggiato di iniziativa pubblica che dovrà prevedere la realizzazione di un passaggio pubblico di adeguate dimensioni al piano terra dell' ex fabbricato viaggiatori della stazione ferroviaria per la comunicazione tra la Piazza Arnolfo e la nuova viabilità sulla vecchia linea ferroviaria nonché l'accesso al parcheggio interrato esistente. 
	- ATPA4: in sede di redazione del Piano Particolareggiato le previsioni relative alla viabilità interna ed alla individuazione delle aree a parcheggio, fermo restando la quantità di quest'ultime, potrà essere modificata qualora la tipologia e dimensione delle attività da insediare necessitino di spazi diversi da quelli previsti dal Regolamento Urbanistico; il P.P. dovrà indicare eventuali aree da destinare specificatamente ad attività commerciali e/o direzionali nella misura massima del 20% della Sn. 
	- ATCC1: è fatto obbligo del mantenimento della sagoma dell'edificio esistente attualmente destinato a silos e la conservazione e restauro della relativa scala di accesso; gli altri volumi potranno essere demoliti e ricostruiti entro il limite di edificazione indicato nelle tavole di progetto. 
	3bis. In assenza di intervento unitario nelle zone AT sono ammessi interventi di tipo rq1, senza possibilità di cambio di destinazione d’uso. 



	CAPO  I  

	TITOLO  XI   - FATTIBILITA’ GEOLOGICA E PERICOLOSITA’ IDRAULICA 
	Art. 128   - Fattibilità geologica 
	1. In riferimento alla D.C.R. 12/02/1985, la definizione delle classi di fattibilità deriva dalla sovrapposizione della carta della pericolosità e delle destinazioni d’uso previste dal presente Regolamento Urbanistico. 
	2. Sulla base delle classi di fattibilità, delle problematiche geomorfologiche, geotecniche ed idrauliche, vengono date una serie di prescrizioni tecniche riguardanti le indagini geognostiche di dettaglio da eseguirsi sia in fase di progettazione dei Piani Attuativi, sia in fase di interventi diretti ed inerenti alle tipologie fondazionali e alle modalità d’esecuzione degli stessi interventi; per l’elaborazione delle carte di fattibilità e delle prescrizioni relative alle singole aree di previsione urbanistica è stato fatto riferimento agli studi geologici e alle carte tematiche di base elaborate a supporto del Piano Strutturale; in particolare per ogni area di previsione è stata redatta una scheda contenente le caratteristiche generali dell’area ed elaborata una carta della fattibilità in scala 1:2000 ridefinendo con maggior dettaglio per ogni singola area di previsione le classi di pericolosità in scala 1:2000. 
	3. Le aree di previsione per le quali è stata redatta apposita cartografia scheda sono le seguenti: 
	- Le Grazie  
	- Borgonuovo 
	- Ferriera – Scalo Merci 
	- Colle Bassa 
	- L’Abbadia – Centro Sportivo – Catarelli 
	- La Buccia.- Lo Spuntone 
	- Agrestino – Campolungo – Agresto bruciato – Gore Rotte - Querciolaia 
	- Gracciano 
	- Selvamaggio 
	- Belvedere 
	- S. Marziale 
	- Pian dell’Olmino 
	- Quartaia 
	- Campiglia 
	- Borgatello  
	- Castelsangimignano 

	4. Per le prescrizioni relative alla fattibilità geologica degli interventi, nonché alle disposizioni specifiche delle singole schede, si fa riferimento ai contenuti della “carta della fattibilità ed ai criteri e prescrizioni tecniche d’intervento”, che risultano parte integrante delle presenti norme. 
	5. Per le aree di previsione ricadenti nel territorio aperto ed interne ai centri abitati, per le quali non è stata redatta la scheda di fattibilità, vengono di seguito date una serie di prescrizioni tecniche e di disposizioni sulle indagini geognostiche da effettuare per gli eventuali interventi diretti, in relazione alle classi di pericolosità. 
	6. Nelle zone classificate a pericolosità bassa (classe 2) ogni intervento di:  
	- nuova edificazione;  
	- ristrutturazione edilizia eccedente la manutenzione ordinaria e straordinaria con la riorganizzazione di spazi interni senza variazioni di volume;  
	- realizzazione di locali interrati o seminterrati (servizi tecnologici, garage, locali ad uso condominiale) sotto il fabbricato o nel resede di pertinenza; demolizione e ricostruzione dei volumi esistenti;  
	- ampliamento o sopraelevazione;  
	- realizzazione di nuove infrastrutture viarie;  
	- sbancamento e riporto terra con altezza superiore a 3 mt.; 

	dovrà essere redatto previa indagine geognostica sui terreni di fondazione ai sensi del D.M. 11/03/1988; le indagini dovranno essere mirate alla ricostruzione litostratigrafica, alla caratterizzazione geotecnica dei terreni e alla determinazione della profondità della falda e delle escursioni della stessa; per consentire un’idonea scelta progettuale dovranno essere effettuate valutazioni delle portanze e dei relativi cedimenti fondazionali; per quanto riguarda la regimazione delle acque superficiali dovranno inoltre essere valutate le opere necessarie al loro corretto deflusso; i programmi di indagini geotecniche dovranno essere redatti sulla base della complessità del sottosuolo, sullo stato delle conoscenze della zona in esame, sulle dimensioni e le caratteristiche strutturali delle opere da realizzare; le profondità delle indagini dovranno inoltre essere estese alla parte di sottosuolo che viene influenzata dai carichi trasmessi dalle strutture di progetto; i mezzi d’indagine per la caratterizzazione dei terreni possono essere sia diretti che indiretti; tra i diretti ricordiamo i saggi con escavatore meccanico e i sondaggi a carotaggio continuo, tra gli indiretti le prove penetrometriche statiche e/o dinamiche, le prospezioni sismiche e i sondaggi elettrici verticali. 
	7. Nelle aree a pericolosità geologica media (classe 3) ogni intervento di: nuova edificazione; ristrutturazione edilizia eccedente la manutenzione ordinaria e straordinaria con la riorganizzazione di spazi interni senza variazioni di volume; realizzazione di locali interrati o seminterrati (servizi tecnologici, garage, locali ad uso condominiale) sotto il fabbricato o nel resede di pertinenza; demolizione e ricostruzione dei volumi esistenti; ampliamento o sopraelevazione; realizzazione di nuove infrastrutture viarie; sbancamento e riporto terra con altezza superiore a 2 mt. o in condizioni tali da poter alterare la stabilità del versante (aree interessate da coltri detritiche di paleofrane o su versanti rocciosi acclivi con giacitura a franapoggio degli strati), è ammesso sulla base di studi finalizzati alla caratterizzazione litostratigrafica e geomeccanica dei terreni, alla valutazione delle problematiche di stabilità in relazione agli interventi previsti (verifica di stabilità), alla definizione delle opere necessarie alla bonifica degli eventuali dissesti in atto e all’impiego di particolari tipologie fondazionali; le indagini geognostiche dovranno essere estese ad un adeguato intorno per definire l’area coinvolta nei processi di instabilità: per i fronti di scavo dovrà essere calcolata la pendenza idonea per evitare alterazione delle attuali condizioni geomorfologiche dell’area d’intervento; nel caso di pendii interessati da accumuli stabilizzati di paleofrane, le indagini dovranno consentire di accertare le profondità delle superfici di scorrimento e se possibile di definire le caratteristiche cinematiche della paleofrana, effettuando le necessarie verifiche di stabilità. 
	8. Nelle aree a pericolosità geologica elevata (classe 4) non sono consentite nuove costruzioni; sono altresì ammesse le ristrutturazioni del patrimonio edilizio esistente con modesti ampliamenti di superficie utile, il consolidamento e risanamento (comprese le opere di sottofondazione) di edifici esistenti, gli adeguamenti di tratti viari e gli interventi di modificazione del suolo con scavi e riporti di altezza inferiore ai 2.0 mt., a condizione che siano realizzate le opere necessarie alla bonifica dei dissesti in atto e al consolidamento strutturale degli edifici esistenti, previa esecuzione di esaurienti indagini geologico-tecniche; per le opere ammesse, le indagini geologico-tecniche dovranno essere effettuate per l’intera zona d’intervento e per un congruo intorno, e finalizzate alla determinazione degli spessori dei corpi franosi e della loro dinamica; tali indagini dovranno inoltre indicare le opere di bonifica e le tipologie fondazionali necessarie al consolidamento delle strutture esistenti e quanto indicato nel punto 3.3. della Del. C.R. 94/85; nelle aree a pericolosità elevata sono consentiti, senza particolari limitazioni, le destinazioni a verde pubblico o privato prive di infrastrutture, percorsi pedonali e ciclabili con limitato movimento di terreno (scavi o riporti di altezza inferiore a 2 mt.), a condizione che non venga alterata la corretta regimazione delle acque superficiali. 
	9. Nelle aree a pericolosità idraulica media (classe 3i) ogni intervento edilizio è subordinato al rispetto delle seguenti disposizioni: la nuova superficie utile dovrà essere realizzata con il piano di calpestio ad una quota superiore di 50 cm. dalla quota di esondazione per piene con tempi di ritorno duecentennali o comunque non inferiore alla quota raggiunta dalle piene storiche avvenute nell’area (piena del 1966 e/o del 1991-92-93), eccetto che per le aree messe definitivamente in sicurezza da interventi successivi agli stessi eventi; gli interrati ed i seminterrati di nuova costruzione dovranno avere il piano di calpestio ad una quota superiore a cm.50 rispetto a quella di esondazione per piene con tempi di ritorno duecentennali; potranno essere ammesse quote inferiori purché si provveda alla esecuzione di opere di isolamento idraulico con soglie di accesso o finestrature poste a quota superiore a 50 cm dal livello di piena; tali locali dovranno essere privi di opere fognarie che possano consentire il ritorno delle acque reflue e conseguente allagamento dei locali. 
	Inoltre nelle aree a pericolosità idraulica 3i situate ad EST dell’abitato di Gracciano e che risultano incluse entro i limiti delle aree esondabili con tempi di ritorno duecentennali eventuali ampliamenti delle attività produttive esistenti e cambi di destinazione d’uso in   residenza nonché interventi di nuova edificazione potranno essere consentiti solo dopo la realizzazione della cassa  di  espansione  sul  torrente  Scarna  che  elimini  possibili fenomeni di esondazione o comunque nel rispetto di quanto indicato nel presente comma . mediante la realizzazione dei nuovi edifici su pilotis. 
	9bis. Nelle aree a pericolosità idraulica elevata (classe 4i) non sono consentiti interventi di nuova edificazione; in tali aree potranno essere ammessi solo interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria.  
	 

	Art. 129   - Classe1: fattibilità senza particolari limitazioni 
	1. In questa classe sono stati inseriti gli interventi che comportano livelli di rischio irrilevante, corrispondenti alla realizzazione di zone a verde pubblico e privato privo di infrastrutture, di percorsi pedonali e ciclabili ed aree a verde di corredo alla viabilità, anche se ricadenti in zone classificate a pericolosità media ed alta. 
	2. In questi casi gli interventi previsti dallo strumento urbanistico sono attuabili senza particolari condizioni, purché non venga alterata la morfologia del territorio ed in modo particolare la regimazione delle acque superficiali. 

	Art. 130   - Classe 2: fattibilità con normali vincoli 
	1. In questa classe sono stati inseriti gli interventi che comportano livelli di rischio basso raggiungibili in aree non sufficientemente note, anche se ipotizzabili a bassa pericolosità (classe 2), corrispondenti a ristrutturazioni edilizie senza significativi incrementi volumetrici o di carichi, a nuova edificazione, a realizzazione di nuove infrastrutture viarie, parcheggi e a sistemazione a verde in aree a rischio elevato dove sono previsti movimenti terra ed opere di regimazione delle acque superficiali. 
	2. Per gli interventi ricadenti in tale classe è prescritta l’esecuzione di un’idonea indagine geognostica ai sensi del D.M. 11/03/1988, mirata alla definizione delle caratteristiche litostratigrafiche e fisico-meccaniche dei terreni di fondazione ed alla valutazione delle portanze e dei relativi cedimenti fondazionali. 
	3. Nel caso specifico di zone con destinazione a verde ricadenti in aree a rischio elevato, le indagini geognostiche dovranno essere finalizzate alla progettazione di interventi di riduzione del rischio, comprendenti movimenti terra tali da migliorare la stabilità dei versanti ed opere di regimazione delle acque superficiali. 

	Art. 131   - Classe 3: fattibilità condizionata 
	1. In questa classe sono stati inseriti gli interventi che comportano livelli di rischio medio-alto in zone ricadenti in classe 3 e 3i di pericolosità geologica ed idraulica, corrispondenti a nuova edificazione, a ristrutturazione edilizia con significativi incrementi di volume e di carichi, a demolizioni e ricostruzioni e a realizzazione di nuove infrastrutture viarie. 
	2. In tali aree la fattibilità degli interventi è condizionata all’esecuzione di indagini geologico-tecniche di dettaglio a livello di Piano Attuativo. 
	3. In particolare il progetto del Piano Attuativo dovrà essere redatto sulla base di studi geognostici a livello di area complessiva, finalizzati alla caratterizzazione litostratigrafica e geomeccanica dei terreni, alla valutazione delle problematiche di stabilità dei versanti in relazione agli interventi previsti e alla definizione delle opere necessarie alla bonifica degli eventuali dissesti presenti nell’area e alla corretta regimazione delle acque superficiali. 
	4. Nelle zone a pericolosità idraulica 3i, dovranno essere definiti tramite studi idraulici specifici le quote di massima inondazione per piene con tempi di ritorno duecentennali; la fattibilità degli interventi edilizi previsti è condizionata alla realizzazione di quelle disposizioni elencate nel precedente art.141 comma 9 o alla messa in sicurezza idraulica dell’area. 

	Art. 132   - Classe 4: fattibilità limitata 
	1. In questa classe sono da inserire quelle previsioni urbanistiche ad elevato grado di vulnerabilità (destinazioni per servizi essenziali e per strutture di utilizzazione pubblica ad elevata concentrazione) ricadente nella classe di pericolosità geologica media e le infrastrutture viarie, le ristrutturazioni del patrimonio edilizio esistente con modesti ampliamenti di SUL, ricadenti in aree a pericolosità elevata. 
	2. In queste aree, già a livello di strumento urbanistico generale, dovranno essere previste specifiche indagini geognostiche mirate alla definizione dei problemi evidenziati e alla progettazione degli interventi di consolidamento e bonifica, o all’adozione di tecniche fondazionali particolari. 
	3. In particolare qualora l’Amministrazione Comunale intenda sostenere scelte di utilizzazione edilizia in aree ricadenti nella classe 4 di fattibilità dovranno essere allegati al Regolamento Urbanistico il progetto di massima degli interventi di bonifica e consolidamento, un’indicazione dei costi necessari per tali interventi e dei metodi di controllo e tempi necessari alla verifica degli effetti dell’intervento stesso. 
	4. Nelle zone a pericolosità idraulica 4i, dovranno essere definiti tramite studi idraulici specifici le quote di massima inondazione per piene con tempi di ritorno duecentennali; la fattibilità degli interventi edilizi previsti è condizionata alla realizzazione di quelle disposizioni elencate nel precedente art.141 comma 9. 




	PARTE 2°   - NORME TRANSITORIE E FINALI 
	Art. 133   - Adeguamento del Regolamento Edilizio 
	Entro dodici mesi dall'adozione del Regolamento Urbanistico l'Amministrazione deve provvedere all'adeguamento del Regolamento Edilizio vigente alle norme del Regolamento Urbanistico; entro lo stesso termine il presente Regolamento Urbanistico dovrà essere integrato con la mappa della accessibilità urbana contenente il censimento delle barriere architettoniche nell'ambito urbano e la determinazione degli interventi necessari al loro superamento, per garantire una adeguata fruibilità delle strutture di uso pubblico e degli spazi comuni della città da parte dei cittadini, compresi gli anziani, i bambini e i disabili in conformità di quanto indicato dall'art. 28 della Legge Regionale n° 5/1995.  
	Art. 134   - Aree per attività estrattive e di escavazione di tipo transitorio (Ie) 
	1. All’interno di dette aree è consentita transitoriamente l’attività estrattiva di cava. Per tali aree dovrà essere previsto il reinserimento ambientale, secondo le indicazioni e prescrizioni riportate in dettaglio nel presente articolo. 
	2. Al termine della coltivazione o alla scadenza delle autorizzazioni, ciascuna  area dovrà essere ricondotta agli usi previsti dal subsistema di appartenenza; 
	3. E' previsto il ripristino delle aree boscate. 
	4. Il progetto di coltivazione delle singole aree di cava, dovrà seguire quanto disposto dalla L.R. 78/98. 
	5. Gli interventi dovranno essere eseguiti alle seguenti condizioni:  
	- nel caso in cui siano previsti vari lotti di coltivazione, ognuno di questi dovrà essere impostato in modo tale che sia possibile effettuare il suo ripristino ambientale indipendentemente dai lotti limitrofi, qualora questi non siano realizzati; 
	- il materiale terrigeno superficiale, derivante dall’operazione preliminare di scoticamento, dovrà essere accantonato in apposita area di stoccaggio, individuata all'interno dell'area estrattiva; 
	- dovranno essere previste tutte le opere di regimazione idraulica, da realizzarsi mediante idonei fossi di guardia a monte delle aree interessate dagli scavi e di fossi ricettori nelle zone di valle;  
	- dovrà essere prevista una esecuzione della coltivazione in modo tale da permettere il ripristino ambientale anche con modesti interventi, nel caso si verificasse l'interruzione dei lavori di scavo; 
	- dovrà essere effettuato preliminarmente un intervento di sistemazione morfologica durante il quale dovrà essere eseguita la messa in sicurezza dei fronti di scavo con disgaggio dei massi eventualmente percolanti e il rimodellamento delle superfici gradonate di scavo; 
	- per gli annessi che verranno utilizzati per la coltivazione dell'area estrattiva non è ammesso un piano di recupero degli stessi e pertanto si dovrà procedere alla loro demolizione a conclusione della coltivazione. 


	Art. 135   - Realizzazioni in corso 
	1. Dalla data di adozione del Regolamento Urbanistico è sospeso il rilascio di concessioni edilizie in contrasto con le nuove prescrizioni, fermo restando quanto di seguito stabilito dai seguenti comma 2, 3, 4 e 5.  
	2. Gli strumenti attuativi che non hanno ancora concluso l’iter di adozione da parte del Consiglio Comunale debbono adeguarsi alle previsioni del nuovo Piano. 
	3. Le previsioni dei piani attuativi approvati e convenzionati  sono comunque fatte salve, restando stabilito che le previsioni del nuovo Regolamento Urbanistico sono integralmente applicabili alla scadenza di tali piani.  
	4. Eventuali varianti ai piani attuativi approvati saranno permesse a condizione che non modifichino le quantità edificabili previste oppure il perimetro (con l’eccezione del caso in cui il perimetro venga adeguato a quello indicato dal nuovo Regolamento Urbanistico) e purché l’impianto complessivo del progetto rimanga sostanzialmente inalterato; per i lotti oggetto di concessione edilizia diretta sono consentite varianti in corso d’opera che non modifichino le quantità edificabili previste e l’impianto complessivo del progetto; in caso di scadenza della concessione valgono le norme del nuovo Regolamento Urbanistico. 

	Art. 136  - Inammissibilità di deroghe 
	Le prescrizioni contenute in tutti i documenti costitutivi del nuovo Regolamento Urbanistico, Tavole e Norme Tecniche di Attuazione, non ammettono deroghe, ad eccezione di quelle previste dalla legislazione urbanistica sovraordinata. 
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	PARTE 1° - LIVELLO GENERALE 
	TITOLO  I   - CONTENUTI E LIVELLI DI PRESCRIZIONE 
	Art. 1   - Contenuti  
	1. Il Regolamento Urbanistico con il Piano Strutturale (approvato con Delibera del C.C. n.59/11-7-2001) ed il Piano Integrato degli Interventi (facoltativo), costituisce il Piano Regolatore Generale così come definito dall’art.23 della L.R. n.5 del 16 gennaio 1995 e successive modifiche ed integrazioni. 
	2. Il Regolamento Urbanistico del Comune di Colle Val d’Elsa è costituito dai seguenti documenti:  
	- Relazione illustrativa; 
	- Norme tecniche di attuazione; 
	- Tavole:  
	Tavole da a1 a a4 Usi del suolo e modalità d’intervento: il territorio extraurbano (scala 1:10.000); 
	Tavole da b1 a b20 Usi del suolo e modalità d’intervento: il territorio urbanizzato (scala 1:2000); 
	Tavole c1 e c2 Usi del suolo e modalità d’intervento: il centro antico (scala 1:1000); 
	Tavole da d1 a d4 Vincolo idrogeologico (scala 1:10.000); 
	Tavole da e1 a e4 Vincoli e zone particolari (scala 1:10.000); 
	Tavola f1 Carta della vulnerabilità degli acquiferi - zona di Belvedere; 
	Tavola g Carta della fattibilità e criteri e prescrizioni tecniche di intervento; 
	Tavole da h1 a h4 Tutele individuate dal Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Siena (scala 1:10.000);  
	Tavole da i1 a i4 Unità Territoriali Organiche Elementari (U.T.O.E.) (scala 1:10.000); 

	- Schede normative degli edifici rurali e delle case sparse; 
	3. I seguenti documenti rappresentano gli allegati del Piano e costituiscono parte integrante delle presenti norme: 
	- Studio urbanistico per l’area Via Gramsci Fabbrichina; 
	- Studio urbanistico per i nuclei e per le case sparse (n° 10 fascicoli rilegati); 
	- Studio urbanistico per il centro antico composto dalla relazione con schede di rilievo e 16 tavole; 
	- Analisi dei fattori incidenti sulla vulnerabilità degli acquiferi (relazione tecnica  e n° 8 tavole grafiche); 


	Art. 2    - Valore prescrittivo degli elementi costitutivi 
	1. Tutti i documenti costitutivi del Piano, di cui al precedente comma 2 dell’art. 1 hanno valore prescrittivo ed identica importanza. 
	2. Nelle tavole del Piano “Usi del suolo e modalità d'intervento" sono riportati segni grafici ai quali è attribuito valore prescrittivo e vincolante con le seguenti limitazioni: 
	- i tracciati dei percorsi pedonali sono indicativi, mentre sono prescrittivi i loro recapiti;  
	- i confini relativi alle differenti modalità di trattamento del suolo sono vincolanti per quanto riguarda le loro sequenze ed i loro rapporti dimensionali. 

	3. I disegni ed i testi illustrativi delle schede norma costituiscono criteri irrinunciabili per la redazione dei singoli progetti edilizi che realizzano le previsioni del Piano. Essi contengono prescrizioni relative a: 
	- la superficie netta massima (Sn); 
	PARTE 2° il numero dei piani; 
	PARTE 3° gli standard minimi; 
	- gli strumenti di attuazione. 

	4. I disegni ed i testi illustrativi delle schede normative degli edifici rurali e delle case sparse debbono essere utilizzati tenendo conto delle seguenti precisazioni: 
	- i disegni non sono necessariamente in scala e pertanto non risultano metricamente prescrittivi; 
	- è richiesto il mantenimento delle proporzioni geometriche dei nuovi edifici, quando indicati, ammettendosi però contenuti spostamenti dell'area di sedime; 
	- i confini relativi alle differenti modalità di trattamento degli spazi scoperti sono indicativi, ma restano vincolanti le loro sequenze ed i loro rapporti dimensionali; 
	- le sezioni indicano il principio insediativo da seguire nella progettazione; 
	- la localizzazione dei parcheggi è vincolante. 
	5. Nelle schede di cui ai precedenti punti 3 e 4, sono inoltre riportati testi nei quali è attribuito valore prescrittivo a: 
	- le superfici riferite agli interventi di nuova edificazione, ampliamento e aree a standard, fermo restando che i valori riferiti alle aree da destinarsi a servizi ed attrezzature di interesse collettivo rappresentano dei minimi; 
	- le destinazioni d’uso, quando esplicitamente indicate, con la precisazione che  
	i valori ad esse riferiti nelle schede norma di cui al punto 3 potranno subire modificazioni dell’ordine del 5% in aumento o in diminuzione in caso di nuova edificazione e del 10% in caso di interventi sul patrimonio edilizio esistente; 
	- il numero dei piani; 
	- i tipi edilizi quando indicati; 
	- gli interventi sugli edifici esistenti; 
	- gli strumenti di attuazione. 
	6. Nella tavola “Tutele individuate dal Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Siena” sono riportate  le aree di pertinenza dei centri, degli aggregati e dei beni storico-architettonici censiti dal PTC, con la nuova perimetrazione ridefinita in conseguenza degli approfondimenti del quadro conoscitivo effettuati in sede di redazione del Regolamento Urbanistico; gli interventi che tale strumento prevede, disciplinati dalle presenti norme, risultano verificati e dunque coerenti e conformi ai criteri ed agli obiettivi del PTC; le eventuali varianti al presente Regolamento Urbanistico, anche se parziali, dovranno verificare e dimostrare il rispetto delle tutele delle aree di pertinenza dei centri, degli aggregati e dei beni storico-architettonici, così come perimetrate nella tavola di cui sopra, in relazione ai contenuti degli artt. L5, L8 e L9 delle Norme del PTC. 


	Art. 3   - Livelli di prescrizione 
	1. Il Regolamento traduce le direttive  e gli indirizzi del Piano Strutturale, in norme e prescrizioni. 
	2. Esse sono rivolte sia a soggetti pubblici che privati ed agiscono sull'intero territorio comunale a due livelli:  
	- a livello generale, definendo i criteri per la salvaguardia ecologica; 
	- a livello specifico, definendo usi del suolo e modalità d’intervento. 


	Art. 4    - Livello generale 
	1. Comprende le norme relative alla salvaguardia ecologica; esse indicano le modalità di progettazione di impianti, manufatti ed attrezzature riferite alle risorse naturali del territorio, così come individuate dalla L.R. 5/95: acqua, aria, suolo e sottosuolo, ecosistemi della fauna e della flora. 
	2. Sono contenute nel Titolo IV delle presenti Norme tecniche. 

	Art. 5    - Livello specifico  
	1. Comprende le norme e prescrizioni relative agli usi del territorio ed alle modalità di intervento; esse indicano il complesso delle funzioni previste ed ammesse in ogni singola parte del territorio e forniscono indicazioni riguardanti gli interventi di trattamento del suolo, di recupero del patrimonio edilizio esistente e di trasformazione.  
	2. Sono contenute nella parte 2° Livello specifico, delle presenti Norme tecniche. 



	TITOLO  II    - LINGUAGGIO DEL PIANO 
	CAPO  I   - TERMINI D'USO CORRENTE E TERMINI SPECIFICI 
	Art. 6    - Sistema e subsistema 
	1. Per sistema si intendono parti del territorio - spazi aperti ed edifici - non necessariamente contigue, alle quali viene riconosciuta una comune identità e che individuano insiemi di funzioni e di materiali urbani compatibili con il ruolo specifico che esse hanno nel territorio. 
	2. I sistemi coprono l’intero territorio comunale ed individuano insiemi di spazi, luoghi ed edifici, distinti tra loro e non sovrapposti. I sistemi si articolano in subsistemi. 
	3. I subsistemi danno luogo a parti di città, ovvero parti di un sistema, dotate di chiara riconoscibilità, che si differenziano tra loro per dimensione, principio insediativo, tipi edilizi, spazi aperti, modi d’uso.  

	Art. 7   - Zone ad esclusiva funzione agricola 
	1. Per zone ad esclusiva funzione agricola s’intendono quelle aree dove l’attività agricola si svolge in condizioni agro-climatiche favorevoli. 
	2. Tali aree sono in particolare caratterizzate dalla presenza di suoli di alta qualità agronomica e di elevata fertilità o comunque di sistemi aziendali agricoli orientati a produzioni di elevato valore aggiunto; emergenze del paesaggio agrario; rimboschimenti effettuati dagli Enti pubblici e riconsegnati ai privati con relativo piano di conservazione e coltura; investimenti pubblici in materia di irrigazione. 

	Art. 8   -     Zone a prevalente  funzione agricola 
	1. Per aree agricole a prevalente funzione agricola s’intendono quelle aree dove l’attività produttiva soffre di alcune limitazioni d’uso derivanti da un concorso di fattori quali ad esempio: l’elevata frammentazione fondiaria; la mancanza di soggetti attivi nella produzione agricola (anche accessoria) e nel mantenimento del paesaggio agrario e dei fabbricati rurali; le condizioni agro-climatiche poco favorevoli. 


	CAPO  II   - PARAMETRI URBANISTICI 
	Art. 9   - Allineamento 
	1. L’allineamento rappresenta il riferimento per la linea di proiezione in pianta della facciata di uno o più edifici; rispetto ad esso sono possibili arretramenti parziali, ma non sono ammessi sbalzi (ad eccezione di pensiline e gronde). 

	Art. 10   - Altezza interpiano 
	1. L’altezza dell’interpiano misura in ml. la distanza tra le quote di calpestio dei piani di un edificio; l’altezza dell’interpiano tipo è stimata, ai fini del calcolo dell’altezza massima dell’edificio, pari a 3,50 ml. e pari a 4,50 ml. per il piano terra. 
	2. Nel caso di edifici per attività industriali ed artigianali, l’altezza dell’interpiano tipo adibito ad attività produttiva è stimata pari a 7,00 ml.. In caso di comprovata necessità per la messa in opera di carri-ponte od altre attrezzature strettamente legate alla produzione e questo solo per quelle parti dell’edificio che ospiteranno la nuova attrezzatura, l’altezza tipo potrà essere elevata fino a ml. 8,00; ove siano ammessi due piani, per il piano sovrastante dovrà essere rispettata l’altezza massima di 3,50 ml. Per una più chiara interpretazione ed applicazione della norma, anche in presenza di casi particolari, si rimanda a quanto indicato nell’allegato 1. 
	3. Nel caso di servizi ed attrezzature di uso pubblico non è stabilito un interpiano tipo, considerando pertanto libera l’altezza limite, in considerazione delle attività speciali che possono esservi ospitate. 

	Art. 11   - Indice di edificabilità fondiaria 
	1. L’indice di edificabilità fondiaria (Ef=Sn/Sf) misura in mq/mq, la superficie netta edificabile per ogni mq. di superficie fondiaria 

	Art. 12   - Limite di edificabilità 
	1. Rappresenta l’area all’interno della quale potranno essere disposti i nuovi volumi; la proiezione orizzontale degli stessi dovrà essere contenuta entro il perimetro indicato nelle tavole “Usi e modalità d’intervento”; potranno superare tali limiti pensiline e aggetti di gronda in genere contenuti entro la dimensione di metri uno. 

	Art. 13   - Numero dei piani 
	1. L’altezza dell’edificio è indicata come numero di piani (n.) fuori terra, compreso l’ultimo eventuale piano in arretramento ed escluso il piano seminterrato anche se abitabile o agibile e purché la quota del piano di calpestio del piano terra non sia superiore di ml. 1,50 al livello del caposaldo.  
	2. L’altezza limite dell’edificio, espressa in ml. è fornita dal prodotto del numero di piani prescritto, per l’altezza dell’interpiano specificata dal precedente art. 10. 
	3. Entro questa altezza i differenti piani potranno avere altezze differenti; nel caso di terreni in pendenza o con quote differenti, o di passaggio in trincea per rampe di accesso a garages o cantine, interrate o seminterrate, il numero di piani si intende relativo al piano originario di campagna del fronte a valle così come meglio indicato nell’allegato 2.  

	Art. 14   - Rapporto di copertura (Rc= Sc/Sf) 
	1. Rappresenta il rapporto, misurato in percentuale, tra la superficie coperta (Sc) e la superficie fondiaria (Sf). 

	Art. 15   - Superficie accessoria (Sa) 
	1. La superficie accessoria è la somma espressa in metri quadrati di tutte le superfici relative a: cavedi, chiostrine, vani-scala condominiali interni ed esterni, scale esterne, vani-ascensori, ballatoi condominiali, balconi, logge (di superficie complessiva superiore a mq. 6,00 per ogni unità immobiliare), terrazzi (escluse le coperture piane praticabili), portici, gallerie e pilotis quando non di uso pubblico, sottotetti non abitabili (per la parte di superficie con altezza uguale o superiore a 1,50 mt.); autorimesse fuori terra (per la parte eccedente la quantità minima di parcheggi previsti dalle norme vigenti e dalle presenti norme); locali interrati oltre il primo livello, esclusa la superficie necessaria al reperimento di posti auto secondo le norme del Regolamento Urbanistico; locali interrati esterni alla proiezione del perimetro dell'edificio stesso.  
	2. I pilotis di uso condominiale saranno computati al 50% della superficie effettiva; saranno in ogni caso consentiti anche oltre i limiti derivanti dall'applicazione degli indici urbanistici quando specificatamente previsti dalle schede norma. 
	2bis. Nel caso in cui la sommatoria di tutte le superfici accessorie sia maggiore di quella consentita, la parte in eccesso potrà essere computata come Superficie Netta (Sn). 

	Art. 16   - Superficie coperta (Sc) 
	1. La superficie coperta è la superficie espressa in metri quadrati ottenuta attraverso la proiezione orizzontale del perimetro esterno degli edifici, compresi i cavedi, le chiostrine, le parti porticate ed aggettanti, le logge, con l’esclusione di pensiline, balconi e gronde. 

	Art. 17   - Superficie fondiaria (Sf) 
	1. La superficie fondiaria è la superficie, espressa in metri quadrati, destinata all’edificazione, con esclusione di quella per le opere di urbanizzazione primaria e secondaria e delle fasce di rispetto appositamente individuate nelle tavole “Usi del suolo e modalità di intervento”. 

	Art. 18   - Superficie netta (Sn) 
	Art. 18 bis  - Superficie utile (Su) 
	1. Per superficie utile abitabile si intende la superficie di pavimento degli alloggi misurata al netto di murature, pilastri, tramezzi, sguinci, vani di porte e finestre, di eventuali scale interne, di logge e di balconi. 

	Art. 19   - Superficie permeabile di pertinenza 
	1. La superficie permeabile di pertinenza di un edificio è quella non pavimentata e quella non impegnata da costruzioni, fuori e dentro terra, che comunque consente l'assorbimento di parte delle acque meteoriche. 

	Art. 20   - Superficie territoriale 
	1. La superficie territoriale è la superficie, espressa in metri quadrati, di un’area comprensiva delle aree destinate all’edificazione e di quelle destinate alle opere di urbanizzazione primaria e secondaria. 



	TITOLO  III     -   MODALITA' D'ATTUAZIONE DEL PIANO 
	Art. 21   - Disposizioni generali 
	1. Gli interventi previsti dal Regolamento Urbanistico e disciplinati nella Parte 2° - Livello specifico delle presenti norme si attuano attraverso piani urbanistici attuativi di iniziativa pubblica o privata  ed attraverso intervento edilizio diretto, così come disciplinato dalle “Norme sulle concessioni, le autorizzazioni e le denunce d’inizio delle attività edilizie” L.R. 14 ottobre 1999, n.52 e successive modifiche ed integrazioni. 
	2. Le aree di trasformazione (AT), individuate nelle tavole  “Usi e modalità d’intervento”, costituiscono dei contesti dove è richiesta una progettazione unitaria o coordinata; l'attuazione delle previsioni urbanistiche all'interno di tali aree dovrà avvenire con intervento convenzionato per le aree individuate con la sigla ATCC o previa redazione dello strumento urbanistico attuativo per quelle individuate con la sigla ATPA.  
	3. L’attuazione delle aree individuate con la sigla ATSN dovrà avvenire nel rispetto delle indicazioni e prescrizioni contenute nelle relative schede norma di cui al Titolo X Capo II delle presenti norme ed il cui valore prescrittivo è stabilito dal precedente art. 2. 
	4. Per l’attuazione degli interventi nelle aree di cui al precedente comma 3 potranno essere ammesse anche variazioni, più o meno parziali, alle indicazioni contenute nelle singole schede; in tali casi dovrà essere sottoposta all’Amministrazione Comunale una “proposta di variazione” alla scheda norma, redatta in conformità allo schema grafico e testuale della stessa, che esponga chiaramente le motivazioni in base alle quali si richiedono le variazioni  e che dimostri il rispetto dei parametri indicati dalla scheda norma originaria riferiti all’altezza degli edifici, alle quantità edificabili ed alle quantità minime di standard previste e di non comportare una riduzione della qualità urbanistica della proposta originaria.   
	5. Nel caso in cui l’Amministrazione valuti la “proposta di variazione” rispondente ai criteri indicati al precedente comma 4 e ne disponga pertanto l'approvazione, la modalità di attuazione avverrà in tal caso solo ed esclusivamente attraverso Piano urbanistico attuativo di iniziativa pubblica o privata, redatto in conformità ai parametri urbanistici ed alle indicazioni e prescrizioni stabilite dalla “proposta di variazione” approvata.  
	6. Le variazioni alle schede norma che seguono la procedura descritta ai precedenti  comma 4 e 5, non costituiscono variante al Regolamento Urbanistico.  
	7. Per le aree AT elencate nell’art. 124 del Titolo X “Aree di trasformazione urbanistica” delle presenti norme, valgono le prescrizioni in esso riportate.  
	8. Nelle aree di pertinenza delle case rurali e delle case sparse, gli interventi in esse previsti si attuano attraverso piani urbanistici attuativi di iniziativa pubblica o privata  ed attraverso intervento edilizio diretto, secondo quanto indicato per ciascuna scheda normativa di cui all'art. 116. 
	9. Quando nelle schede normative degli edifici rurali e delle case sparse la modalità di attuazione indicata risulta l’intervento diretto sottoposto ad autorizzazione, è esclusa la possibilità di subordinare gli interventi previsti alla denuncia di inizio della attività, in applicazione dei disposti dell’art. 4 comma 5 lettera f) della L.R. 14 ottobre 1999 n.52 e successive modifiche ed integrazioni, con l’esclusione degli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria; quando la modalità di attuazione prevista è l’intervento diretto con attestazione di conformità, questi potranno essere subordinati alla denuncia di inizio della attività, esclusi i casi previsti dal comma 5 dell’art.4 della suddetta Legge Regionale ed esclusi tutti gli interventi di trasformazione urbanistica ed edilizia di cui al comma 1 dell’art.3 della suddetta Legge Regionale, che sono comunque sottoposti a concessione edilizia. 
	10. Quando nelle stesse schede normative di cui al comma precedente, la modalità di attuazione indicata risulta il Piano di Recupero, sono consentiti, fino alla approvazione dello stesso, i soli interventi di manutenzione ordinaria e, ad esclusione degli edifici sottoposti ad intervento di restauro, gli interventi di manutenzione straordinaria; in sostituzione del Piano di Recupero potrà essere rilasciata autorizzazione edilizia anche sulla base di un progetto definitivo, purché esso sia relativo all’intera area sottoposta a piano attuativo e comprenda il progetto dettagliato anche di tutti gli spazi aperti. 
	11. Nelle zone del territorio non comprese nelle aree di cui ai precedenti comma 2, 3, 6, 7 e 8, gli interventi previsti si attuano mediante intervento edilizio diretto, secondo le modalità stabilite dalla L.R. 14 ottobre 1999 n. 52 e successive modifiche ed integrazioni. 

	Art. 22   - Zone omogenee 
	1. Ai fini dell’applicazione dei limiti inderogabili di densità edilizia, di altezza, di distanza fra i fabbricati e rapporti massimi tra gli spazi destinati agli insediamenti residenziali e produttivi e spazi pubblici o riservati alle attività collettive, al verde pubblico o a parcheggi, ai sensi del Decreto Interministeriale 2 aprile 1968 n.1444, nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento sono individuate le seguenti zone territoriali omogenee, così come definite all’art.2 del citato D.M.: 
	Zone A: le parti del territorio interessate da agglomerati urbani che rivestano carattere storico, artistico e di particolare pregio ambientale o da porzioni di essi, comprese le aree circostanti, che possono considerarsi parte integrante, per tali caratteristiche, degli agglomerati stessi; 
	Zone B: le parti del territorio totalmente o parzialmente edificate, diverse dalle zone A: si considerano parzialmente edificate le zone in cui la superficie coperta degli edifici esistenti non sia inferiore al 12,5 % (un ottavo) della superficie fondiaria della zona e nelle quali la densità territoriale sia superiore ad 1,5 mc/mq;  
	Zone C: le parti del territorio destinate a nuovi complessi insediativi, che risultino inedificate o nelle quali l’edificazione preesistente non raggiunga i limiti di superficie e densità di cui alle precedenti zone B; 
	Zone D: le parti del territorio destinate ad insediamenti industriali o ad essi assimilati; 
	Zone E le parti del territorio destinate ad usi agricoli, escluse quelle in cui, fermo restando il carattere agricolo delle stesse, il frazionamento delle proprietà richieda insediamenti da considerare come zone C e ad essi assimilabili 
	Zone F: le parti del territorio destinate ad attrezzature ed impianti di interesse generale. 


	Art. 23   - Disposizioni generali relative agli standard urbanistici ed ai servizi di uso pubblico 
	1. Ai fini del calcolo degli standard urbanistici, se ne è garantito l’uso pubblico, sono considerati spazi pubblici o riservati alle attività collettive, a verde pubblico o a parcheggio, le seguenti destinazioni d’uso: 
	- Sa: servizi amministrativi  
	- Sb: servizi per l’istruzione di base; 
	- Sd: servizi culturali, sociali e ricreativi ; 
	- Sh: servizi per l’assistenza socio sanitaria; 
	- Sr: servizi religiosi; 
	- St: servizi tecnici; 
	- Vg: giardini; 
	- Vp: parchi; 
	- Pz: piazze; 
	- Ps: campi sportivi scoperti; 
	- Ss: servizi sportivi coperti; 
	- Mp: parcheggi coperti; 
	- Ms: parcheggi scoperti 

	2. Le aree individuate nelle tavole “usi del suolo e modalità d’intervento” con specifica sigla, riferita alle destinazioni d’uso elencate al precedente comma 1 devono essere assunte quale dotazione minima inderogabile. 
	3. Nelle predette aree i parametri urbanistici da adottare per la realizzazione di eventuali nuove volumetrie saranno stabiliti dall’Amministrazione Comunale in sede di progettazione preliminare, in riferimento alle singole esigenze del servizio stesso. 
	4. Nelle aree di proprietà comunale possono essere realizzati parcheggi interrati così come previsto dall’art.9 comma 4^ della Legge n.122/89. 
	5. All’interno dei servizi e delle attrezzature di uso pubblico è ammessa la realizzazione di chioschi, edicole, ritrovi, punti di vendita, campi all’aperto, spogliatoi, servizi igienici ecc., previa sottoscrizione di apposita convenzione che ne regoli la durata e le modalità di realizzazione e gestione degli spazi adiacenti. 
	6. All’interno dei servizi sportivi coperti, così come definiti al successivo art. 66, sono consentite anche attività commerciali (Tc) e servizi culturali, sociali e ricreativi (Sd) fino ad un massimo del 25% della Sn complessiva, esclusa la superficie dei locali tecnici e quella destinata ai campi di gioco. 
	 

	Art. 24   - Criteri relativi alle dotazioni minime dei parcheggi privati  
	1. In aggiunta alle superfici di parcheggio stabilite dall’art.41 sexies della legge 17/08/1942, n.1150 come modificata dall’art.2 della legge 24/03/1989, n.122, dovranno essere reperiti negli stessi edifici o nelle aree di pertinenza, ulteriori aree di sosta secondo i seguenti rapporti minimi:  
	a. per tutti i nuovi insediamenti residenziali con unità abitative superiori a 42 mq di Sn, fatta eccezione per gli interventi di edilizia agevolata e convenzionata, 1 posto auto; per interventi che complessivamente superano le 5 unità immobiliari è ammessa la riduzione di 1 posto auto ogni 5 unità immobiliari. ; 
	A titolo esemplificativo e per facilità di calcolo si riportano i valori dei posti auto minimi, già comprensivi di quelli richiesti dalla legge n.122/89, che è necessario prevedere complessivamente per ogni nuovo intervento edilizio residenziale. 
	Sn  < 42 mq.   1 posto auto 
	Sn >42 mq. e <= 90 mq. 2 posti auto 
	Sn > 90 mq e < 140 mq  3 posti auto 
	Sn > 140 mq.   4 posti auto] 
	b. per tutte le nuove attività industriali, artigianali e di commercio all’ingrosso, così come definite all’art. 62, 1 posto auto ogni 100 mq. di Sn.. Ai fini del calcolo della superficie minima prevista dalla legge n.122/89, il volume del fabbricato si calcolerà moltiplicando la superficie netta per un’altezza virtuale di metri 4.00; nel caso di altezza inferiore a metri 4.00, dovrà invece essere utilizzata quella effettiva. 
	c . per tutte le nuove attività commerciali, così come definite all’art. 63, un numero adeguato di appositi spazi per il parcheggio temporaneo dei mezzi di movimentazione delle merci oltre a parcheggi per la sosta di relazione nella misura di seguito individuata per ciascuna tipologia di struttura di vendita: 
	- esercizi di vicinato e locali destinati ad una o più delle attività indicate all’art. 63, con superficie inferiore a mq.250, 1mq. per ogni mq. di superficie di vendita; previo assenso degli uffici competenti tali parcheggi potranno essere reperiti anche su aree pubbliche con esclusione della carreggiata stradale; 
	- medie strutture di vendita e locali destinati ad una o più delle attività indicate all’art. 63, fino a 1500 mq. di superficie, mq. 1,5 per ogni mq. di superficie di vendita prevedendo ulteriori parcheggi, nella misura minima di mq. 1 per ogni mq. di ulteriori superfici utili coperte aperte al pubblico, destinate ad altre attività complementari a quella commerciale; 
	- grandi strutture di vendita e locali destinati ad una o più delle attività indicate all’art. 63, con superficie superiore a mq.1500, mq.2 per ogni mq. di superficie di vendita prevedendo ulteriori parcheggi, nella misura minima di mq. 1,5 per ogni mq. di ulteriori superfici utili coperte aperte al pubblico per altre attività connesse (ristoranti, bar, sale riunioni ed altri spazi destinati a funzioni complementari quella commerciale); 

	1bis. per tutte le nuove attività direzionali, così come definite all’art. 65 e le attività turistico-ricettive, così come definite all’art. 64, limitatamente agli alberghi, villaggi albergo, residenza turistico alberghiera, 2,5 posti auto ogni 100 mq. di Sn, quantità già comprensiva della superficie minima prevista dalla legge n.122/89.  
	2. Le quantità di cui al precedente comma 1 lettera d) dovranno essere reperite obbligatoriamente all’interno degli edifici o nell’area di pertinenza degli stessi, ovvero in altre aree o edifici, a condizione che ne sia garantito l’uso pubblico, con atto d’obbligo unilaterale, nelle ore di apertura degli esercizi, ad una distanza idonea a garantire un rapido collegamento pedonale con l’esercizio commerciale stesso; per gli esercizi di vicinato, medie strutture di vendita e locali destinati ad una o più delle attività indicate all’art. 63, con superficie inferiore a 1500 mq., nonché per le attività previste negli artt.61, 64 e 65, quando comprese all’interno delle UTOE  A1.3, A1.6, A1.7, A1.8, A1.9, A1-10  è consentito, quando si dimostri l’impossibilità di reperire le necessarie aree di parcheggio, non realizzare i parcheggi per la sosta stanziale e di relazione, versando un contributo pari al loro costo di costruzione, da determinarsi secondo coefficienti stabiliti dall’Amministrazione Comunale; tali importi saranno vincolati ed utilizzati esclusivamente dall’Amministrazione Comunale per la costruzione di parcheggi stanziali e di relazione, di superficie o interrati, da realizzarsi in corrispondenza o in prossimità delle medesime attività commerciali; nel caso di ampliamento delle superfici di vendita dovranno essere previste adeguate superfici di parcheggio in relazione alla parte ampliata; per le medie e grandi strutture di vendita il rispetto dei parametri è richiesto anche nei casi di nuova autorizzazione e/o di modifica del settore merceologico e/o del servizio anche quale condizione di efficacia del titolo amministrativo abilitante; i parcheggi stanziali nelle altre UTOE possono essere ammessi anche su aree pubbliche qualora riconosciuti sufficienti dagli uffici competenti. 
	3. Le norme di cui al comma 1 non si applicano agli edifici esistenti ed a quelli che alla data di approvazione del Regolamento Urbanistico risultino in costruzione o per i quali sia già stata rilasciata autorizzazione o concessione edilizia alla costruzione o al cambiamento di destinazione d’uso; in tutti gli altri casi, compreso interventi di frazionamento e di cambiamento di destinazione d’uso, è necessario reperire gli spazi a parcheggio pari al maggior carico urbanistico, secondo i parametri di cui sopra. 
	4. Il numero di posti auto che deve essere individuato in relazione alla superficie minima di parcheggio di sosta, secondo le modalità di cui ai comma precedenti, non può essere inferiore a un posto auto ogni 25 mq. di superficie di parcheggio; la superficie minima di un posto auto non potrà essere inferiore a mq. 12. 
	5. Per la realizzazione dei parcheggi si dovranno rispettare i requisiti specifici indicati all’art. 101 delle presenti norme. 

	Art. 25   - Indicazioni per la realizzazione di impianti di distribuzione carburante 
	1. L’installazione di nuovi impianti di distribuzione carburanti è consentita nelle aree contraddistinte nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” con la sigla Mc. 
	2. I nuovi impianti o eventuali modifiche di quelli esistenti, dovranno rispettare le seguenti prescrizioni: 
	- fronte strada: min. 60 ml. 
	- profondità: min. 12 ml 
	- larghezza accessi: min. 15 ml (con almeno due accessi se su strada Statale) 
	- aiuola spartitraffico fra gli accessi: lunghezza almeno 30 ml, larghezza 0,50 ml, cordolo almeno 0,20 ml di altezza; 
	- dovrà essere garantita la continuità ed integrità delle opere di raccolta, canalizzazione e smaltimento delle acque stradali. Le acque di qualsiasi genere, provenienti dagli impianti di distribuzione carburanti e dai servizi annessi, non potranno essere convogliate nelle opere idrauliche a servizio della strada pubblica; 

	3. Per gli impianti fuori dai centri abitati, dovrà essere verificato inoltre che: 
	- la distanza da incroci, dossi o curve (con raggio minore di 100 ml.) sia minimo 95 ml. 
	- la pendenza massima della strada Statale sia minore del 5%; 
	- la distanza dalle fermate di autobus sia almeno 50 ml. 

	4. Per i locali a servizio del mezzo è ammessa una altezza massima di 4,50 ml. e non potranno svilupparsi per più di un piano fuori terra. 
	5. Per i locali destinati ad attività commerciali o a servizio della persona sono ammessi due piani, di cui uno interrato o seminterrato. 
	6. Tutti i locali, qualsiasi destinazione essi abbiano dovranno: 
	- essere posti ad una distanza di almeno 10 ml. dalla strada; 
	- avere un rapporto di copertura minore del 15% e comunque con una superficie utile massima di 500 mq. 
	- almeno il 30% della superficie dell’impianto deve essere permeabile e sistemata a verde con idonee alberature di alto fusto; 
	- l’altezza massima delle pensiline non deve superare i 6,00 ml. (misurata all’estradosso) 
	- in caso di attività commerciali, dovranno essere previsti parcheggi nella misura minima stabilita per le relative attività commerciali come indicato al precedente art. 24.  




	TITOLO  IV   - SALVAGUARDIA ECOLOGICA 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 26   - Finalità 
	1. Le norme contenute negli articoli successivi riguardano la salvaguardia dei caratteri fondamentali dell’ambiente e del paesaggio del territorio del Comune di Colle di Val d'Elsa, la protezione dai rischi naturali o che conseguono alle sue modifiche e trasformazioni, la gestione del patrimonio botanico – vegetazionale esistente e di futuro impianto. 
	2. Esse indicano azioni che debbono essere svolte dai soggetti pubblici e privati in occasione di ogni intervento di manutenzione, modificazione e trasformazione dello stato di ogni singola porzione di territorio o di ogni singolo manufatto; hanno carattere del tutto generale e si applicano a qualsivoglia intervento in qualsivoglia parte del territorio urbano ed extraurbano, ferme restando le eventuali prescrizioni specifiche riferite alle singole UTOE riportate al successivo Titolo VI.  
	3. L’Amministrazione, attraverso le commissioni consiliari ed i propri organi tecnici, ne sorveglia l’osservanza. 
	4. Per quanto non espressamente indicato negli articoli successivi  ed in particolare per quanto riguarda le norme riferite al suolo e sottosuolo ed ecosistema della flora e della fauna si rimanda specificamente a quanto contenuto nella Legge Regionale 21 marzo 2000 n. 39 e successive modificazioni ed integrazioni. 


	CAPO  II   - ACQUA 
	Art. 27   - Fasce di rispetto dei corsi d'acqua 
	1. Tutti i corsi d'acqua del territorio comunale e i laghetti collinari esistenti sono soggetti alle disposizioni del presente articolo, fatte salve le ulteriori competenze in materia del G.C. e degli altri Enti preposti. 
	2. Su ambedue le sponde dei corsi d’acqua pubblici, fatte salve le vigenti disposizioni normative, é istituita una fascia di rispetto di larghezza minima pari a 10 ml. a partire dal piede dell’argine per i corsi d’acqua incanalati e a partire da 5 ml. dal ciglio di sponda per i corsi d’acqua non arginati; questa fascia, oltre a garantire la conservazione delle funzioni biologiche dell’ecosistema ripariale, servirà ad assicurare la piena efficienza delle sponde e la funzionalità delle opere idrauliche, oltre a facilitare le operazioni di manutenzione delle stesse; per una fascia di ml. 80 da ambo i lati, è inoltre vietato lo spargimento di liquami di qualsiasi tipo. 
	3. Gli interventi di ripristino delle sponde devono prevedere la rinaturalizzazione degli alvei con l’eliminazione graduale delle pareti cementificate, eccetto che nelle aree ad alto rischio idraulico dove sia inevitabile il mantenimento di una portata elevata; in ogni caso dovrà essere garantita la continuità della copertura vegetale al fine di aumentare l’ombreggiamento del corso idrico e quindi ridurre al minimo la crescita algale ed i conseguenti effetti dell’eutrofizzazione delle acque; sono ammesse sistemazioni di sponda tramite l’uso delle tecniche dell’ingegneria naturalistica; per tali interventi deve essere studiato l'inserimento nell'ambiente circostante; sono da prevedere soluzioni di consolidamento delle sponde con sistemazioni a verde o con materiali che permettano l'inerbimento ed il cespugliamento. 
	4. Sono vietati:  
	- lo scavo e l'asportazione di ghiaia e sabbia sia dall'alveo che in golena, senza autorizzazione comunale; 
	- ostacolare in qualsiasi modo il regolare deflusso delle acque; 
	- gli interventi di cementificazione in alveo.   

	5. Le opere di regimazione in alveo devono garantire la continuità del fluido, prevedendo quindi idonee scale di monta per lo spostamento della fauna ittica; l'altezza massima dei presidi è stabilita in ml. 1,50; la indispensabilità delle opere deve essere dimostrata da uno studio preliminare che tenga conto della regimazione dei deflussi di tutto il bacino di competenza. 
	6. Le sistemazioni con gabbionate di pietrame assestato non possono avere altezza superiore a ml. 1,50 e deve essere garantita la sistemazione a verde dei manufatti e delle aree a monte degli stessi; per altezze superiori a ml. 1,50 si devono prevedere "sistemi" di gabbionature con sistemazione a verde dei livelli intermedi. 
	7. Nelle fasce di rispetto, ferme restando le disposizioni normative vigenti, saranno applicate le seguenti disposizioni: 
	a) è vietato qualsiasi tipo di edificazione; sono consentiti solamente interventi di sistemazione a verde con impiego esclusivo di specie ripariali autoctone, con percorsi pedonali e ciclabili, ma senza attrezzature;  
	b) è vietata la coltivazione, anche nell’ambito di orti e la presenza di allevamenti animali. 
	c) è vietato ogni tipo di impianto tecnologico salvo le opere attinenti alla corretta regimazione dei corsi d’acqua, alla regolazione del deflusso di magra e di piena, alle derivazioni e alle captazioni per approvvigionamento idrico e per il trattamento delle acque reflue, nonché per le opere necessarie all’attraversamento viario e all’organizzazione di percorsi ciclopedonali e funzionali alle pratiche agricole meccanizzate; 
	8. Tutti i soggetti che, al di fuori dei pubblici servizi, provvedono autonomamente all'approvvigionamento idrico devono provvedere all'installazione e al buon funzionamento di idonei strumenti per la misura della portata delle acque prelevate e farne denuncia all'Ufficio Tecnico del Comune con periodicità non superiore all'anno. 

	Art. 28   - Regimazione delle acque superficiali 
	1. Le nuove opere di regimazione idraulica (briglie, traverse, argini, difese spondali) previste per i corsi d’acqua (naturali e artificiali) sono finalizzate al riassetto dell’equilibrio idrogeologico, al ripristino della funzionalità della rete del deflusso superficiale, alla messa in sicurezza dei manufatti e delle strutture, alla rinaturalizzazione con specie ripariali autoctone, alla risalita delle specie acquatiche e al generale miglioramento della qualità biologica e della fruizione pubblica; esse dovranno essere concepite privilegiando le tecniche proprie dell’Ingegneria Naturalistica. 
	2. All'interno del corpo idrico è vietata, qualunque trasformazione, manomissione, immissione di reflui non depurati; sono ammessi solo gli interventi volti al disinquinamento, al miglioramento della vegetazione riparia verso l’associazione climax, al miglioramento del regime idraulico (limitatamente alla pulizia del letto fluviale), alla manutenzione delle infrastrutture idrauliche e alla realizzazione dei percorsi di attraversamento. 
	3. I lavori di ripulitura e manutenzione fluviale possono essere eseguiti solo nei casi di documentata e grave ostruzione al regolare deflusso delle acque di alveo e in ogni caso, senza alterare l’ambiente fluviale qualora vi siano insediate specie faunistiche e/o botaniche protette o di evidente valore paesaggistico. 

	Art. 29   - Casse di espansione 
	1. Potrà essere prevista la realizzazione di opportune casse di espansione per la laminazione delle portate di piena dei corsi d’acqua. 
	2. La posizione e la dimensione delle casse di espansione deve essere funzionale alla eliminazione del rischio idraulico. 
	3. In esse è vietato qualsiasi tipo di intervento edilizio, mentre vi possono essere allocati impianti sportivi privi di superfici impermeabilizzate, parchi pubblici non attrezzati, colture seminative e impianti da arboricoltura da legno che non comportino particolari problemi o perdite in caso di sommersione. 

	Art. 30   - Canalizzazioni agricole 
	1. Tutti gli interventi che coinvolgono parti di terreno agricolo devono essere volti al mantenimento dell’efficienza delle canalizzazioni, provvedendo in ogni caso al ripristino della loro funzionalità là dove questa risulti essere stata manomessa dagli interventi precedenti. 
	2. E’ vietato interrompere e/o impedire, con la costruzione di rilevati, il deflusso superficiale dei fossi e dei canali nelle aree agricole senza prevedere un nuovo e/o diverso recapito per le acque di scorrimento intercettate. 
	3. E’ vietata la lavorazione del terreno a meno di 1,5 m da entrambe le sponde delle canalizzazioni agricole permanenti; tali fasce devono essere regolarmente sfalciate dai proprietari frontisti con il divieto di impiego di prodotti diserbanti e l’obbligo dell’asportazione del materiale di risulta ai fini dell’abbattimento dell’effetto eutrofico nelle acque, dei costi di risagomatura delle sponde e della perdita per erosione del suolo. 

	Art. 31   - Intubamenti 
	1. Sono vietati gli intubamenti e tutte le operazioni che possano portare all’interramento dei fossi. 
	2. In via eccezionale possono essere consentiti interventi di interramento e intubamento, correlati a specifiche operazioni di realizzazione di percorsi alternativi per il deflusso delle acque a “giorno” con individuazione di un recapito definito; in tali casi l'intervento deve prevedere obbligatoriamente i seguenti accorgimenti: 
	- all’imboccatura dei tratti dei corsi d’acqua intubati devono essere posti degli elementi filtranti allo scopo di evitare l’intasamento della tubazione da parte del detrito e del materiale di varia natura raccolto e trasportato dalle acque lungo il percorso a monte. 
	- gli elementi filtranti devono essere dimensionati e posizionati in modo tale da non diminuire la sezione utile di deflusso prevedendo una fossa di accumulo per il materiale intercettato. 
	- la manutenzione ordinaria delle griglie dovrà prevedere lo svuotamento periodico della fossa e la ripulitura degli elementi filtranti in particolar modo dopo ogni evento di piena. 

	Art. 32   - Argini 
	1. I nuovi argini che dovranno essere messi in opera sia per la realizzazione delle casse di espansione, sia per il rifacimento e/o miglioramento di quelli esistenti lungo i corsi d’acqua dovranno essere progettati in modo tale da consentire la fruibilità delle sponde.  
	2. L’efficienza idraulica delle arginature dovrà essere garantita da un preciso programma di manutenzione periodica per il mantenimento di una efficace copertura vegetale delle sponde, privilegiando la salvaguardia delle essenze autoctone. 
	3. E’ vietata la cementificazione e l’impermeabilizzazione degli argini. 
	4. Devono essere comunque privilegiati gli interventi secondo tecniche di ingegneria naturalistica. 

	Art. 33   - Guadi 
	Gli eventuali attraversamenti dei corsi d’acqua arginati mediante guadi che abbassano la quota di coronamento dell’argine dovranno essere abbandonati e sostituiti con attraversamenti in sopraelevazione mediante ponti o passerelle. 

	Art. 34   - Pozzi, sorgenti e punti di presa 
	1. Per il prelievo dal sottosuolo, per qualsiasi scopo, di acque da destinare a qualsiasi uso, mediante pozzi da costruire ex novo o da approfondire, sorgenti, scavi di qualsiasi natura e dimensione, dovranno essere rispettate  le seguenti norme. 
	2. Fermo restando quanto disposto dal D.P.R. n.236 del 24/05/1988 in materia di salvaguardia delle risorse idriche da destinare al consumo umano, sono istituite le seguenti fasce concentriche di salvaguardia: 
	a) zone di tutela assoluta 
	b) zone di rispetto 
	c) zone di protezione 

	3. La zona di tutela assoluta è estesa a qualsiasi tipo di opera di captazione utilizzata per qualsiasi scopo per un raggio in ogni caso non inferiore a 5 mt.; in tale fascia, che potrà essere ampliata in relazione alla situazione di rischio della risorsa, sono vietate attività di qualsiasi genere ad esclusione dell’installazione di opere di presa e di costruzioni di servizio; entro tale fascia, che dovrà essere adeguatamente protetta allo scopo di garantire l’incolumità pubblica e la tutela igienico sanitaria dell’acquifero, si dovranno prevedere canalizzazioni per la regimazione e allontanamento delle acque meteoriche. 
	4. La zona di rispetto viene delimitata in relazione alle risorse idriche da tutelare, alle caratteristiche idrodinamiche degli acquiferi presenti ed alla situazione locale di vulnerabilità e rischio; i pozzi dovranno essere ubicati possibilmente a monte delle abitazioni e posti a distanza non inferiore a: 
	- 10 mt. da abitazioni, pozzi neri, fosse biologiche e fognature a completa tenuta; 
	- 30 mt. da stalle, concimaie, depositi di immondizia, stoccaggio rifiuti, centri di raccolta e demolizione autoveicoli e da pozzi neri, fosse biologiche e fognature per le quali non è garantita la perfetta tenuta; 
	- 50 mt. da discariche di tipo A, fognature e pozzi perdenti; 
	- 100 mt. dai cimiteri; 
	- 200 mt. da pozzi del pubblico acquedotto e da discariche di tipo B. 

	Tali distanze potranno essere aumentate o ridotte in relazione alla situazione locale di vulnerabilità e rischio delle risorse idriche. 
	5. La zona di protezione si riferisce al bacino imbrifero ed all’area di ricarica delle falde acquifere, secondo quanto disposto dagli artt. 4 e 7 del D.P.R. 236/88. 
	6. Nelle zone di rispetto sono vietate: 
	a) la dispersione, ovvero l'immissione in fossi non impermeabilizzati , di reflui fanghi e liquami anche se depurati; 
	b) l'accumulo di concimi organici; 
	c) la dispersione nel sottosuolo di acque bianche provenienti da piazzali e strade; 
	d) la realizzazione di aree cimiteriali; 
	e) lo spandimento di pesticidi e fertilizzanti; 
	f) l'apertura di cave; 
	g) le discariche di qualsiasi tipo, anche se controllate; 
	h) lo stoccaggio di rifiuti, reflui, prodotti, sostanze chimiche pericolose, sostanze radioattive; 
	i) i centri di raccolta, demolizioni e rottamazione di autoveicoli; 
	j) gli impianti di trattamento rifiuti; 
	k) il pascolo e lo stazzo di bestiame; 
	l) l'insediamento di fognature e pozzi perdenti; 
	7. Nelle zone di rispetto dovrà inoltre: 
	- essere incoraggiata la realizzazione ed uso di pozzi condominiali (es. pozzi in comproprietà per zone con elevata densità di orti privati).  
	- essere realizzata la prova di portata e stabilita la portata ottimale, ad evitare installazione di sistemi di sollevamento inadeguati o sovradimensionati.  
	- essere collocato un tubo piezometrico interno da 1 pollice min., affiancato alla tubazione di sollevamento.  
	- essere redatta una dichiarazione di fine lavori che certifichi la correttezza dei lavori eseguiti, specialmente la cementazione del tratto superficiale. 

	8. Per ogni nuovo pozzo (anche per quelli ad uso irrigazione orto e giardino) sarà d’ora in avanti da prevedere l’analisi delle acque secondo lo schema approvato dal CNR (Durezza totale, conducibilità, S04, Cl, NO3, Fe, Mn, NH4) aggiungendo il controllo batteriologico; l’operazione di prelievo dovrà essere certificata da dichiarazione scritta del D.L., che in seguito comunicherà il commento dei risultati. Le analisi costituiranno l’inizio della banca dati utile per la classificazione idrochimica  e per la previsione di futuri scenari.  
	9. I pozzi non più utilizzati per l'approvvigionamento idrico, se non adeguatamente attrezzati come punti di controllo della falda (misura del livello e qualità delle acque) dovranno essere adeguatamente tombati. 
	10. Ai fini della tutela delle falde idriche, in attuazione delle indicazioni contenute nell'art. 13 delle note normative del Piano Strutturale e nel Capo A (tutela degli acquiferi) del P.T.C., dovranno essere rispettate le disposizioni contenute negli artt. A2 e A3 del Piano Territoriale di Coordinamento e le seguenti norme in relazione al grado di vulnerabilità indicato nella carta di vulnerabilità degli acquiferi della zona di Belvedere (tav. f.1) e allegata al R.U.: 
	- Classe Ee – E  (pericolosità Elevata)  
	in tali aree dovrà essere evitato, l’insediamento di infrastrutture e/o attività potenzialmente inquinanti: discariche di R.S.U. o di inerti, stoccaggio di sostanze inquinanti, depuratori, lavorazioni industriali comportanti rilasci inquinanti, depositi o distributori di carburanti, pozzi neri a dispersione, spandimenti di liquami, apertura di nuove cave etc.; le eventuali nuove fognature devono essere alloggiate in manufatti impermeabili e facilmente ispezionabili; di ogni tracciato sarà redatto lo sviluppo ed il rilievo planialtimetrico; l’uso di fertilizzanti, pesticidi e diserbanti ed anche l’autorizzazione al pascolo intensivo e all’allevamento dovranno costituire oggetto di specifica regolamentazione e controllo avendo cura che, per i primi, i quantitativi usati siano solo quelli strettamente necessari, e che, per i secondi, la pratica e la permanenza non siano eccessivi; dovranno essere previste forme di monitoraggio consistenti in controlli periodici dell’acqua di falda (basati quando mancanti altri punti di prelievo su una rete di piezometri da realizzare) al fine di verificare la compatibilità dell’uso con la qualità dell’acqua di sottosuolo; data la possibilità che un inquinamento presente nei corsi d’acqua venga trasmesso alle falde, dipendente dalla relazione idraulica tra di loro, è necessario un accurato controllo degli scarichi e il monitoraggio chimico delle acque di superficie; deroghe a queste limitazioni sono possibili eccezionalmente solo in seguito a specifici studi geognostici ed idrogeologici che accertino o dimostrino situazioni locali di minore vulnerabilità intrinseca delle falde: a tal fine e per casi particolari dovranno essere realizzate e lasciate disponibili strumentazioni di monitoraggio, misurate la permeabilità di livelli posti al di sopra dell’acquifero, calcolando sperimentalmente il "tempo di arrivo" di un generico inquinante idroveicolato e producendo un modello di previsione con modalità scientificamente aggiornate.  
	- Classe A - M  (pericolosità Alta-Media) 
	deve essere evitato l’insediamento di attività o infrastrutture potenzialmente inquinanti o da autorizzare con opportune opere di tutela, da espandere al pascolo e allevamento; forte limitazione nello spandimnento di reflui e divieto di accantonamento e stoccaggio di materiali inquinanti; aree industriali esistenti o future dovranno adeguare le superfici pavimentate con sistemi di collettamento delle acque meteoriche in modo da eliminare le acque di primo dilavamento (prima pioggia); cisterne (da regolamento) alimentate solo da pluviali e non con l’acqua dei piazzali; eventuale deroga sulla superficie permeabile (anche nulla), a meno che non sia in area effettivamente non transitabile o non interessabile da immissioni accidentali di qualsiasi sostanza; deroghe a queste limitazioni sono possibili in seguito a specifici studi geognostici ed idrogeologici che accertino o dimostrino situazioni locali di minore vulnerabilità intrinseca delle falde: a tal fine e per casi particolari dovranno essere realizzate e lasciate disponibili strumentazioni di monitoraggio, misurate la permeabilità di livelli posti al di sopra dell’acquifero, calcolando sperimentalmente il "tempo di arrivo" di un generico inquinante idroveicolato e producendo un modello di previsione con modalità scientificamente aggiornate.  
	- Classe B – (pericolosità Medio-Bassa) 
	le infrastrutture e le opere potenzialmente inquinanti sono ammesse con riserva; dovendosi comunque escludere il rischio di inquinamento, infrastrutture ed opere potenzialmente inquinanti potranno essere autorizzate, di norma, solo in seguito a specifiche indagini idrogeologiche finalizzate alla valutazione della locale situazione e rischio di inquinamento o alla progettazione /gestione delle opere di salvaguardia.  
	- Classe B1 – (pericolosità Bassissima o nulla) 

	la bassa permeabilità delle rocce raggruppate in questa unità non consente il trasferimento idroveicolato dell’inquinante e quindi rende limitato il rischio di inquinamento di risorse idriche che in ogni caso sono di modesta importanza; non è previsto nessun vincolo per le attività insediate o da insediare, fatte salve le verifiche puntuali: questa bassa permeabilità favorisce però il ruscellamento delle acque e quindi il trasferimento degli inquinanti all’acqua di superficie e ad eventuali aree a vulnerabilità più elevata. 
	 



	CAPO  III   - ARIA 
	Art. 35   - Limitazione e compensazione delle emissioni inquinanti in atmosfera 
	1. Per le misure di compensazione il Regolamento Urbanistico prevede un incremento delle aree verdi come biomassa vegetale capace di assorbire una quota delle sostanze inquinanti emesse sulla superficie urbana con il conseguente abbassamento delle diverse concentrazioni di emissioni inquinanti. Il verde di compensazione ambientale è costituito in particolare dalle barriere vegetali e dalle masse boschive. 
	2. Per le misure di riduzione della densità delle emissioni si rinvia ad eventuali piani specifici per le misure di risparmio, ottimizzazione e integrazione delle fonti tradizionali con fonti energetiche a basso inquinamento. 

	Art. 36   - Limitazione e compensazione dell’inquinamento acustico 
	1. In base alla legislazione vigente dovrà essere effettuata la classificazione in zone del territorio comunale delimitando aree con diversi limiti di inquinamento acustico ammissibile e indicando le misure di controllo atte a garantirne il rispetto.  
	2. Per le misure di compensazione nelle zone del territorio comunale classificate ai limiti massimi di esposizione al rumore dovrà essere previsto il potenziamento di barriere vegetali; esse assolveranno alle funzioni ambientali di fono-assorbenza e di abbassamento delle concentrazioni di inquinanti chimici; solo nei casi ove non sia possibile realizzare barriere vegetali, si dovrà ricorrere a barriere fono-assorbenti in materiale artificiale o a barriere miste integrando materiali artificiali e vegetali. 

	Art. 37   - Limitazione e compensazione dei fenomeni di innalzamento della temperatura e aridità dell'aria 
	Per le misure di riduzione della temperatura e dell’aridità dell’aria (fenomeno sinteticamente definito “isola di calore urbano”) il Regolamento Urbanistico individua misure di controllo dell’impermeabilizzazione delle superfici urbane e di ripristino, laddove possibile, di superfici permeabili che contribuiscano a riequilibrare la rete di scambi fisico-biologici tra terreno, acqua ed atmosfera. 

	Art. 38   - Limitazione e compensazione dei fenomeni di inquinamento elettromagnetico 
	Nelle aree risultanti all'interno delle fasce di rispetto degli elettrodotti, come evidenziato nella tav. "Vincoli e zone particolari", l'attuazione di qualsiasi intervento che preveda ampliamenti, nuova edificazione o cambiamento di destinazione d'uso, è subordinato alla verifica ed al rispetto del livello di inquinamento elettromagnetico che dovrà risultare inferiore a 3 µt in riferimento alla Legge Quadro nazionale 36/2001 e relativi decreti di attuazione (Dpcm 8 luglio 2003). Possono essere escluse da tale verifica gli interventi le cui procedure di realizzazione siano già state avviate alla data di adozione del presente regolamento. 

	Art. 39   - Limitazione e compensazione dei fenomeni di inquinamento luminoso 
	L'Amministrazione comunale, in conformità di quanto previsto dalla L.R. 37 del 21/03/2000, dovrà provvedere a: 
	a) adeguare il Regolamento Edilizio al fine di prevedere specifiche norme concernenti la progettazione, l’installazione e l’esercizio degli impianti di illuminazione esterna; 
	b) predisporre l’approvazione e l’aggiornamento del Piano Comunale della Illuminazione Pubblica; 
	c) effettuare controlli sul rispetto delle misure stabilite dalla L.R. 37/2000 e dal Piano Regionale per la Prevenzione dell'Inquinamento Luminoso P.R.P.I.L. 
	 


	CAPO  IV   - SUOLO E SOTTOSUOLO 
	Art. 40   - Sbancamenti, scavi e rinterri 
	1. Ogni sbancamento e scavo in terreno sciolto o substrato lapideo che comporti modificazioni permanenti e rilevanti della morfologia e del profilo topografico deve essere provvisto di appositi drenaggi a monte per l’abbattimento del carico delle acque meteoriche e il loro convogliamento nella rete di scolo. 
	2. Prima dell’inizio dei lavori di sbancamento e/o di escavazione dovrà essere individuato il sito di discarica ed i modi di riutilizzo del materiale sbancato e/o scavato; lo scavo dello strato più superficiale del suolo vegetale deve essere conservato a parte in prossimità del luogo delle operazioni per essere successivamente reimpiegato nei lavori di ripristino. 
	3. Per i rinterri devono essere utilizzati materiali terrigeni simili a quelli esistenti in loco, ripristinando il grado di compattezza e di addensamento del terreno. 
	4. Per ogni intervento che comporti un rimodellamento con modifica della pendenza di superfici preesistenti si dovranno calcolare le condizioni di stabilità delle nuove pareti e/o dei nuovi versanti in relazione alla prevista configurazione finale e alle variazioni indotte sulla stabilità delle strutture limitrofe. 
	5. Tutti i lavori di sbancamento e/o di scavo devono prevedere il ripristino delle condizioni di stabilità delle pareti naturali ed il rinverdimento delle superfici mediante opere di rinaturalizzazione con l’impiego di tecniche dell’ ingegneria naturalistica. 
	6. Gli interventi su terreni agricoli che comportino trasformazioni degli assetti del territorio, come movimenti di terra, modificazione dello stato e consistenza delle colture arboree, modifiche delle opere di regimazione delle acque superficiali e profonde, sono consentiti a condizione che la richiesta sia accompagnata da elaborati che individuino sia gli assetti definitivi che le sistemazioni intermedie, per garantire la realizzazione degli interventi senza alterazioni negative del paesaggio. 
	7. In ogni caso le richieste di autorizzazione per scavi superiori a tre metri devono essere accompagnate da idonei elaborati tecnici. 

	Art. 41   - Nuovi impianti arborei specializzati 
	Il criterio generale che deve informare la realizzazione di nuovi impianti arborei è rappresentato dalla corretta regimazione delle acque superficiali, orientando le sistemazioni agronomiche per limitare l’erosione del suolo favorendo l’infiltrazione nel terreno e l’aumento dei tempi di corrivazione.  
	2. I nuovi impianti arborei specializzati devono tendere alla conservazione di assetti vegetali esistenti, quali alberate o fasce di verde lineare o elementi arborei significativi. 
	3. I nuovi impianti arborei specializzati devono tendere alla conservazione di sistemazioni idrauliche e canalizzazioni idrauliche esistenti. 
	4. Nelle aree con pendenze inferiori al 40% i nuovi impianti di vigneto specializzato (compresi i reimpianti) devono essere realizzati con superfici accorpate non superiori a 4 ha.; corpi vitati contigui possono essere realizzati solo se separati da viabilità poderale o fasce di rispetto di ampiezza non inferiore a m 3, entrambe cespugliate o arborate in permanenza con specie vegetali di interesse agrario o forestale 
	5. Nelle aree con pendenze superiori al 40% i nuovi impianti di vigneto specializzato (compresi i reimpianti) devono essere realizzati su superfici accorpate non superiori a 2,5 ha.; corpi vitati contigui possono essere realizzati solo se separati da viabilità poderale o fasce di rispetto di ampiezza non inferiore a mt. 3, arborate in permanenza con specie vegetali di interesse agrario o forestale; vigneti o frutteti specializzati realizzati su superfici con pendenze superiori al 40% devono essere realizzati con sistemazioni a girapoggio o con un orientamento dei filari non inferiore a 45° rispetto alla massima linea di pendenza.  
	6. Con pendenze superiori a 40% sono sempre vietate le sistemazioni a rittochino.  
	7. Con pendenze superiori al 60% i nuovi impianti arborei devono presentare sistemazioni a giropoggio. 
	8. Nei nuovi impianti di vigneto specializzato (compresi i reimpianti ) è vietato l’utilizzo di paloneria in cemento. 

	Art. 42   - Realizzazione o manutenzione di viabilità di interesse rurale 
	1. Non sono ammessi interventi che impediscano il libero passaggio pedonale sulla viabilità vicinale e comunale. 
	2. In casi particolari quali la mancanza di sfondo su una pubblica via, la presenza di zone di riserva di caccia, la particolare onerosità della manutenzione di strade non consorziate sono consentite chiusure con sbarre mobili, permanenti o temporanee assicurando comunque il passaggio pedonale o ciclabile. 
	3. E’ consentita la pavimentazione bituminosa della viabilità poderale interna solo nei casi in cui l’intervento sia giustificato da particolari caratteristiche orografiche,  di accessibilità ai centri aziendali e di specifiche esigenze dell’azienda agricola. 
	4. La realizzazione di nuove strade rurali e la modifica di tracciati esistenti è consentita solamente tramite P.M.A.A. o nel caso in cui il nuovo tracciato riprenda la viabilità rurale antica, ricostruibile sulla scorta di cartografia storica e/o dalla tavola  n.3 del Piano Strutturale. 
	5. Per la realizzazione delle nuove strade rurali dovranno comunque essere minimizzati i movimenti di terra e le opere di sostegno, prevedendo opportune forme di inserimento paesistico -ambientale. 

	Art. 43   - Stabilizzazione dei versanti collinari 
	1. I terrazzamenti ed i ciglionamenti devono essere conservati e tutelati, mantenendoli nella loro piena efficienza mediante opportune opere di manutenzione consistenti nel ripristino delle parti lesionate e nel mantenimento in efficienza delle opere di drenaggio delle acque superficiali. 

	Art. 44   - Mantenimento della fertilità naturale del suolo 
	1. Nelle aree agricole sono da privilegiare quegli ordinamenti colturali che compatibilmente con le esigenze produttive garantiscano nel tempo la maggiore continuità di copertura vegetale del suolo e la reintegrazione della sostanza organica ai fini di trasmettere alle generazioni future la fertilità naturale nella sua integrità. 
	2. Nelle aree di pascolo soggette a fenomeni erosivi e rischio franoso deve essere salvaguardata l’integrità del cotico erboso e con essa la fertilità naturale dei suoli provvedendo all’allontanamento delle acque di percolazione mediante la creazione ed il mantenimento di opportune sistemazioni idrauliche e con la limitazione dei carichi animali. 

	Art. 45   - Impermeabilizzazione del suolo 
	1. Nella realizzazione di tutti i tipi di intervento si deve minimizzare l’impermeabilizzazione attraverso l’uso più esteso possibile di materiali che permettano la percolazione e la ritenzione temporanea delle acque nel terreno. La realizzazione delle opere non dovrà alterare la funzionalità idraulica del contesto in cui si inseriscono, garantendo il mantenimento dell’efficienza della rete di convogliamento e di recapito delle acque superficiali. 
	2. Nelle aree impermeabilizzate relative alle nuove espansioni e secondo quanto indicato nel successivo articolo le acque superficiali meteoriche devono essere recapitate in appositi bacini di accumulo evitando il convogliamento diretto in fognatura o la dispersione casuale nelle zone limitrofe.  
	3. Deve essere assolutamente evitato in ogni caso di interrompere e/o ostacolare il deflusso superficiale dei fossi e dei canali senza prevedere un nuovo e/o diverso recapito per le acque di scorrimento intercettate. 

	Art. 46   - Bacini di accumulo 
	1. Ogni immobile di nuova costruzione dovrà essere dotato di un idoneo sistema di raccolta dell’acqua piovana (gronde, calate, cisterna o pozzo) e di adeguato  impianto di distribuzione per l’uso della stessa.  
	2. Il sistema di raccolta dovrà essere in grado di immagazzinare una quantità d’acqua calcolata secondo i seguenti parametri: 
	- mc. 0,113 ogni mq. di Sc (Superficie coperta) fino a mq. 200. 
	- mc. 0,08 per ogni ulteriore mq. di Sc fino a mq. 500. 
	- mc. 0,05 per ogni ulteriore mq. di Sc fino a mq. 2000. 
	- mc. 0,03 per ogni ulteriore mq. di Sc. 

	3. Per gli interventi sul patrimonio edilizio esistente sarà valutata dall’ U.T.C. la necessità  e la possibilità di realizzare l’impianto di accumulo dell’acqua meteorica. 
	4. I bacini di accumulo devono essere ricavati in apposite aree permeabili ed essere provvisti di una bocca tarata per il rilascio regolato dei volumi d’acqua invasati nella rete di scolo delle acque superficiali; qualora si preveda un fondo impermeabile per il mantenimento di uno specchio d’acqua permanente si dovrà garantire il riciclo, anche forzato, dell’intero volume di acqua onde evitarne il ristagno e il deterioramento della qualità; tali bacini dovranno essere realizzati secondo quanto indicato nel Regolamento Edilizio. 
	5. I bacini di accumulo non sono computati ai fini della verifica delle percentuali di impermeabilizzazione di cui alla DCR 21 giugno 1994 n.230 e secondo i parametri stabiliti negli indirizzi e parametri di gestione del sistema A1 area residenziale del Piano Strutturale. 

	Art. 47   - Rilevati delle infrastrutture viarie 
	Al fine di ridurre al minimo l’impatto negativo sul deflusso delle acque superficiali, i rilevati delle infrastrutture viarie dovranno essere provvisti di appositi manufatti di attraversamento monte-valle posti ad una distanza, riferita all’andamento generale della superficie topografica e alla pendenza dei terreni attraversati, tale da evitare accumuli e ristagni al piede degli stessi. 

	Art. 48   - Sottopassi e botti 
	1. I sottopassi e le botti per l’attraversamento delle opere viarie dovranno garantire il mantenimento della sezione preesistente del corso d’acqua, evitandone restringimenti; la sezione dell’alveo a valle dell’attraversamento dovrà sempre risultare maggiore e/o uguale a quello di monte. 
	2. Allo scopo di mantenere la piena efficienza e funzionalità idraulica, questi manufatti dovranno essere dimensionati in maniera da garantire l’ispezionabilità e il facile svolgimento delle operazioni di manutenzione periodica. 

	Art. 49   - Attraversamento dei corsi d'acqua in elevazione 
	La costruzione delle nuove strutture di attraversamento dei corsi d’acqua arginati (le spalle e la trave portante dei ponti e/o delle passerelle) dovrà evitare il restringimento della sezione dell’alveo assicurando il mantenimento di una luce libera di deflusso pari a quella posta a monte dell’attraversamento stesso; la base dell’impalcato dovrà sempre svilupparsi ad una quota superiore di almeno 40 cm rispetto alle sommità arginali, onde consentire un agevole passaggio dei materiali flottanti in caso di piena. 

	Art. 50   - Costruzioni interrate 
	1. Per tutte le costruzioni interrate previste nelle zone con falda acquifera superficiale, dovrà essere verificata la profondità del livello di falda e valutata la sua escursione stagionale in relazione alla profondità di posa delle fondazioni. 
	2. Al fine di evitare l’interferenza negativa sulla dinamica delle acque di falda il piano di calpestio dei locali interrati dovrà rimanere preferibilmente al di sopra del livello massimo di risalita della falda. 
	3. Nelle aree dove non sia possibile fondare al di sopra del livello massimo della falda, potranno essere realizzate, se consentite, nuove costruzioni interrate, a condizione che i locali interrati siano resi stagni e non sia prevista la messa in opera di apparecchiature permanenti per la depressione della tavola d’acqua. 
	4. Nel caso che le costruzioni interrate siano costituite da locali sotterranei di profondità superiore ad un piano e/o da strutture fondazionali dirette profonde, la loro realizzazione è subordinata alla verifica dell’interferenza che le nuove costruzioni produrranno sulla circolazione delle acque sotterranee relativamente al loro possibile sbarramento e conseguente innalzamento del livello freatico e/o piezometrico. 
	5. La messa in opera di impianti di depressione della tavola d’acqua è consentita esclusivamente per la salvaguardia e la messa in sicurezza di edifici esistenti. 

	Art. 51   - Reti tecnologiche sotterranee 
	1. Gli impianti tecnologici a rete sotterranei comprendono le tubazioni del gas, dell’acquedotto, delle fognature, le linee elettriche e telefoniche e tutte le attrezzature connesse al funzionamento e alla manutenzione delle stesse. 
	2. La messa in opera degli impianti tecnologici dovrà preferibilmente evitare la variazione e/o l’alterazione del reticolo di deflusso delle acque superficiali; qualora l’intervento ne preveda la modifica del percorso, dovrà esserne indicato il nuovo andamento, garantendo che non comporti concentrazioni e ristagni di acque nelle aree di intervento e in quelle limitrofe. 
	3. La profondità, rispetto al piano di campagna, alla quale installare gli impianti tecnologici dovrà essere tale da non compromettere in ogni caso la crescita ed il mantenimento degli apparati radicali delle essenze arboree e non ostacolare le operazioni di aratura e/o di irrigazione nelle zone agricole. 
	4. Allo scopo di coordinare le operazioni di scavo per gli interventi sugli impianti interrati, gli interventi stessi e ciascuna opera dovranno essere resi noti in anticipo a tutti i soggetti competenti. 
	5. I lavori di chiusura degli scavi dovranno garantire il ripristino dello strato fertile e la ri-sistemazione del terreno (piantumato e non) o della pavimentazione originaria. 

	Art. 52   - Fognature 
	1. Tutti gli interventi di nuovo impianto della rete fognante dovranno privilegiare il completamento della rete stessa estendendola alle aree insufficientemente o solo parzialmente servite. 
	2. Nelle aree destinate ai depuratori possono essere ubicati impianti di tipo “tradizionale” oppure di altro tipo, ad esempio tramite fitodepurazione. 
	3. All’interno dell’area di pertinenza dovranno essere previste sistemazioni a verde di filtro rispetto ai nuclei abitati, tenendo di volta in volta conto del contesto dove è inserito, cioè delle caratteristiche del paesaggio, attraverso la predisposizione di uno specifico progetto di impianto arboreo. 

	Art. 53   - Recinzioni di fondi ed appezzamenti di terreni 
	1. E' ammessa la recinzione dei fondi con siepi realizzate con specie della macchia locale.  
	2. Sono vietate le recinzioni realizzate con rete metallica, filo spinato o simili, ad eccezione dei seguenti casi:  
	- in presenza di allevamenti zootecnici bradi e semi-bradi o come protezione da ungulati; in tal caso l’altezza massima consentita è di ml. 1,50 fuori terra,  con pali in legno od acciaio, senza cordonato e mascherata con siepe della macchia locale; è fatto salvo quanto previsto dalle vigenti norme sui fondi chiusi. 
	- per la recinzione di piccole superfici poste in continuità con l’edificato ai fini della protezione di allevamenti avicunicoli a carattere familiare. 
	- per la recinzione dei resedi e delle aree di pertinenza degli edifici.  
	3. Le recinzioni con rete metallica hanno l’altezza massima di ml. 1,50 fuori terra, e devono essere mascherate con siepi multispecifiche realizzate con specie autoctone e tipiche dei contesti rurali; le recinzioni devono quanto più possibile porsi lungo segni di discontinuità esistenti, sia vegetazionali che morfologici (fasce di verde ripariali, scarpate e simili); non devono presentare cordonato rialzato rispetto il piano di campagna, né utilizzare paloneria in cemento. 
	4. Nel caso della recinzione di resedi ed aree di pertinenza dell’edificato, recinzioni in muratura sono consentite solo se ad integrazione ed in continuità con muri esistenti,  oppure se le recinzioni in muratura costituiscano già il tipo prevalente in un dato contesto. 5. Non sono consentite recinzioni o partizioni all’interno di un’area di pertinenza in origine unitaria né in aree contigue ai subsistemi A1, A2 e A3.  
	6. E' vietato eseguire recinzioni di qualsiasi tipo che possano interrompere la viabilità, anche se a carattere poderale o interpoderale. 
	7. In relazione agli ingressi, si deve evitare l’impiego di cancellate e pilastri di sostegno eccedenti per dimensioni e tipologia il loro ruolo e funzione. 
	8. Per tutte le eventuali opere murarie devono essere utilizzati materiali e tecniche tipici locali. 

	Art. 54   - Recinti, tettoie e scuderie per cavalli 
	1. E' ammessa la costruzione di recinti per cavalli, relative tettoie e scuderie, se realizzati in strutture precarie in legno anche in aziende agricole aventi superfici inferiori ai minimi di cui al comma 2 art. 3 della L.R. 64/95 (come previsto dal comma 11 dell’art. 3 della L.R. 64/95) nei limiti di Sc = 20 mq/ha complessivamente per tettoie, scuderie e altri annessi di servizio, fino a un massimo di Sc = 200 mq. 
	2. L'altezza massima interna  di dette strutture precarie dovrà essere pari a ml. 3,00 nel punto più basso, con pendenze di falda non superiore al 30%. 
	3. L’autorizzazione è accompagnata da una convenzione che stabilisca l'obbligo della loro demolizione e del ripristino dell'area alla cessazione dell'utilizzazione. 
	4. Tettoie, scuderie e altri annessi di servizio destinati all’allevamento equino realizzati con strutture non precarie sono ammissibili solo nel rispetto dei minimi colturali previsti al comma 2 dell’ art. 3 della L.R. 64/95 previa presentazione di P.M.A.A. (art. 4 della L.R. 64/95). 


	CAPO  V   - ECOSISTEMI DELLA FAUNA E DELLA FLORA 
	Art. 55   - Interventi di miglioramento agricolo ambientale 
	1. Gli interventi di miglioramento agricolo ambientale contenuti nei P.M.A.A. (art. 4 della L.R. 64/95) devono prevedere il ripristino dei caratteri di ruralità conservazione e tutela degli assetti agrari tradizionali attraverso i seguenti interventi: 
	- realizzazione di formazioni lineari mediante l’uso di specie vegetali autoctone per il ricongiungimento e rinfoltimento dei corridoi biotici e con valenza paesistica; 
	- restauro delle formazioni lineari esistenti (viali di accesso al ville e poderi, siepi e formazioni arboree lineari di confine, frangivento, formazioni di ripa e di golena, alberature lungo la viabilità campestre); 
	- restauro delle opere di regimazione idraulica superficiale tradizionale (rete scolante, terrazzamenti, ciglionamenti, sistemazioni di piano, argini longitudinali e trasversali); 
	- riabilitazione della viabilità campestre; 
	- sostituzione o rimozione di elementi arborei non autoctoni o consolidati. 

	2. Gli interventi obbligatori, previsti dalle normative vigenti a fini della prevenzione dagli incendi, di difesa idrogeologica, di tutela della fauna e della flora non possono essere considerati interventi di sistemazione ambientale. 

	Art. 56   - Siepi 
	1. Si definiscono siepi le formazioni vegetali formate prevalentemente da specie arbustive autoctone (prevalentemente biancospino, corniolo, prugnolo, sanguinello, sambuco in prossimità dei fossi), insieme a specie arboree autoctone. 
	2. E' vietata la posa a dimora di specie diverse da quelle che caratterizzano il tipo originario; in caso di sostituzione di elementi esistenti sono da privilegiare siepi plurispecifiche e ad elevato grado di copertura. 
	3. Per le nuove siepi (non ornamentali) si suggerisce l’utilizzo di specie spontanee, tartufigene, produttrici di bacche per la fauna selvatica. 

	Art. 57   - Vegetazione ripariale 
	1. E’ vegetazione ripariale la vegetazione dei corsi d’acqua.  
	2. Sulla vegetazione ripariale sono consentiti i seguenti interventi:  
	a) sfoltimento della vegetazione in caso di copertura arborea che possa costituire pericolo per il transito e/o possa compromettere lo svolgimento delle consuete pratiche agricole;  
	b) favorire l’allontamento di specie infestanti quali Robinia ed Ailanto; 
	c) ceduazione secondo i turni previsti per legge;  
	d) taglio degli individui senili, secondo le norme previste dalla legge; 
	e) l’impianto di noci sia per individui singoli che a gruppetti; 
	f) la ripulitura delle sponde dalla vegetazione invadente (arbustiva) tramite l’esclusivo taglio della parte aerea, da farsi per periodo luglio – novembre per evitare di interferire con i cicli riproduttivi della fauna selvatica; 

	3. Sono invece vietati :  
	a) gli interventi di dissodamento che comportino la riduzione della copertura boschiva;  
	b) l’introduzione di specie estranee al contesto e/o infestanti; 
	c) l’alterazione geomorfologica del terreno e l‘escavazione di materiali lungo gli argini occupati da vegetazione riparia; 
	d) la captazione diretta di acqua per fini agricoli e orti urbani. 


	Art. 58   - Elementi arborei isolati, raggruppati o in filare  
	1. In ambiente urbano è vietato l’abbattimento di elementi arborei aventi tronco con diametro superiore a 30 cm., tranne nei casi specificatamente autorizzati dall’Amministrazione Comunale. 
	2. Nel caso di parere favorevole all’abbattimento di un esemplare d'alto fusto di specie protetta, costituente un filare di particolare interesse naturalistico e paesaggistico, l'integrità del filare deve essere garantita attraverso la sostituzione con un nuovo esemplare della stessa specie di dimensioni pari a un terzo di quelle della pianta abbattuta; i filari esistenti devono essere conservati e mantenuti fino al termine del turno, a meno che non sopravvengano fitopatologie tali da escludere esiti favorevoli delle cure fitosanitarie. In caso di sostituzione completa di un filare esistente, per malattia o per fine turno, può essere impiantato un nuovo filare della stessa specie. 
	3. Sono vietate le potature “tipo capitozzatura” o che comunque stravolgano il normale portamento delle specie arboree, con l’esclusione delle piante (salici, pioppi ed aceri campestri) che tradizionalmente sono coltivati con questa pratica a fini agricoli.  
	4. Vale su tutto il territorio del Comune di Colle Val d'Elsa l'assoluto divieto di abbattimento delle querce camporili (Quercus pubescens) così come il parziale danneggiamento delle stesse. 



	PARTE 4°   - LIVELLO SPECIFICO 
	TITOLO  V   - DESTINAZIONI D'USO 
	Art. 59   - Disposizioni generali 
	1. Le disposizioni relative alle destinazioni d'uso, riportate nel presente titolo si applicano ai singoli luoghi in relazione alla loro appartenenza ai differenti subsistemi, così come risultano indicati nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” e secondo le indicazioni normative riportate al successivo Titolo VI. 
	2. Nelle singole parti di territorio (edifici e spazi aperti) per le quali nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” è indicata una sigla riferita ad una specifica destinazione d'uso, questa deve essere intesa come funzione esclusiva; in tali casi non si applicano le disposizioni del relativo subsistema di cui al precedente comma 1. 

	Art. 60   - Destinazioni d'uso principali 
	1. Sono considerate destinazioni d’uso principali:  
	- la residenza; 
	- le attività industriali e artigianali; 
	- le attività commerciali; 
	- le attività turistico ricettive; 
	- le attività direzionali; 
	- i servizi e le attrezzature di uso pubblico; 
	- le attività agricole; 
	- le infrastrutture e attrezzature della mobilità. 


	Art. 61   - La residenza 
	1. Le aree ad esclusivo uso residenziale sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” attraverso le seguenti sigle: 
	- R: residenze urbane, collegi, convitti, studentati, pensionati.  

	Art. 62   - Le attività industriali, artigianali e di commercio all’ingrosso 
	1. Sono attività dirette alla trasformazione di beni ed alla prestazione di servizi. 
	2. Le aree ad esclusivo uso industriale ed artigianale sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” con le seguenti sigle: 
	- I: fabbriche, officine e autofficine (compresi laboratori di sperimentazione, uffici tecnici, amministrativi e centri di servizio spazi espositivi connessi); magazzini, depositi coperti e scoperti, attività di commercio all’ingrosso. 
	- Ia: impianti produttivi al servizio dell’agricoltura e per la trasformazione dei prodotti agricoli, magazzini ed impianti per la zootecnia industrializzata. 
	-  Ie: attività estrattive e di escavazione di tipo transitorio, riferite alle aree di cui all’art. 147 delle presenti norme. 
	- Ip: Parcheggi privati anche a servizio di attività ed aree industriali e/o artigianali nonché per attività di autotrasporti; possibilità di realizzare piccoli volumi destinati a guardiania e gestione dei servizi connessi al parcheggio, per una Superficie Netta massima pari a 70 mq e con altezza massima di 1 piano. 
	 

	Art. 63   - Le attività commerciali 
	1. Le aree ad esclusivo uso commerciale sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” con le seguenti sigle: 
	- Tc: esercizi di vicinato (con superficie di vendita, così come definita all'art.4 del Dlgs 31/3/98 n.114, inferiore a 250 mq.); medie strutture di vendita (con superficie di vendita compresa tra 250 mq. e 1500 mq.), grandi strutture di vendita di tipologia “C” (con superficie di vendita compresa tra 1500 mq. e 5000 mq.) e di tipologia “B” (con superficie di vendita compresa tra 5000 mq. e 10.000 mq.); centri commerciali (cioè una media o una grande struttura di vendita nella quale più esercizi commerciali sono inseriti in una struttura a destinazione specifica e usufruiscono di infrastrutture comuni e spazi di servizio gestiti unitariamente), bar, ristoranti, agenzie e sportelli bancari con superficie destinata al pubblico prevalente rispetto a quello di back-office e comunque inferiore a 150 mq. di Sn., locali per i servizi bancomat, agenzie di cambio valuta, attività per la fornitura di servizi attinenti le telecomunicazioni e la telematica, l’informazione turistica, il multimediale; laboratori artigiani, laboratori artistici e botteghe artigiane, artigianato di servizi personali e residenziali 

	Art. 64   - Le attività turistico ricettive 
	1. Le aree ad esclusivo uso turistico ricettivo  sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” con le seguenti sigle: 
	-Tr: alberghi, villaggi albergo, residenze turistico alberghiere, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 

	Art. 65   - Le attività direzionali 
	1. Le aree ad esclusivo uso terziario sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” attraverso le seguenti sigle: 
	-Tu: uffici privati, studi professionali, agenzie bancarie e banche, centri di ricerca, sedi di associazioni. 

	Art. 66   - I servizi e le attrezzature di uso pubblico 
	- Std: dighe; 
	- Sc: servizi cimiteriali; 
	- Sb: servizi per l’istruzione di base riferiti a: asili, scuole per l’infanzia, scuole dell’obbligo; 
	- Si: servizi per l’istruzione superiore; 
	- Su: servizi universitari; 
	- Sr: servizi religiosi riferiti a: chiese, seminari, conventi; 
	- Sd: servizi culturali, sociali e ricreativi riferiti a: musei, teatri, auditori, cinema, sale di spettacolo, biblioteche, mostre ed esposizioni, centri sociali, culturali e ricreativi, centri polivalenti, mense; 
	- Sh: servizi per l’assistenza socio sanitaria riferiti a: centri di assistenza, case di riposo, residenze protette e pensionati (compresi servizi ambulatoriali e sociali connessi); 
	- Ss: servizi sportivi coperti riferiti a: palestre, piscine, palazzi dello sport, campi coperti; 
	- Ps: campi sportivi scoperti; 
	- Pg: campi da Golf; 
	- Vg: giardini, riferiti ad impianti prevalentemente disegnati con riferimento al contesto per la trama dei percorsi e le modalità di trattamento della vegetazione; 
	- Vp: parchi; 
	- Pz: piazze riferite a spazi pedonali o prevalentemente pedonali; 
	- Vo: orti urbani; 
	- Mp: parcheggi coperti; 
	- Ms: parcheggi scoperti; 
	- Mc: impianti di distribuzione carburanti; 
	- Mt: infrastrutture per il trasporto con sistemi innovativi; 
	- Mv: aviosuperfici.     

	Art. 67     - Le attività agricole   
	1. Sono attività dirette alla coltivazione del fondo, alla silvicoltura, all'allevamento del bestiame e attività connesse; 
	2. Sono considerate attività connesse a quella agricola: 
	- le attività agrituristiche 
	- le attività di promozione e servizio allo sviluppo dell'agricoltura, della zootecnia e della forestazione; 
	 - le attività faunistico-venatorie  

	3. Sono comunque considerate attività agricole tutte quelle definite tali da disposizioni normative comunitarie, nazionali e regionali. 
	4. Ai fini dell’applicazione della disciplina degli interventi di trasformazione urbanistica ed edilizia necessari allo sviluppo dell'agricoltura, delle attività ad esse connesse e delle altre attività integrate e compatibili con la tutela e l'utilizzazione delle risorse dei territori rurali e montani prevista dalla Legge Regionale 14 aprile 1995 n.64 e successive modifiche ed integrazioni, il Regolamento Urbanistico individua: 
	a) le zone con esclusiva funzione agricola corrispondenti ai subsistemi B1, B2, B3, B4, D4 di cui al titolo successivo; 
	b) le zone con prevalente funzione agricola corrispondenti ai sottosistemi C1, C2, C3, C4, D1, D2, D3 di cui al titolo successivo. 
	5. Per ciascuno  dei suddetti subsistemi sono previste prescrizioni specifiche, ai fini della salvaguardia dell’ambiente e del paesaggio agrario, in riferimento ai disposti del comma 4 dell’art. 2 della L.R. 64/95; fatte salve tali prescrizioni specifiche e tutte le altre e diverse prescrizioni e limiti imposti dalle presenti norme, su tutte le aree indicate al comma 4 e solo su queste, si applicano integralmente le norme previste dalla suddetta Legge Regionale. 
	6. Ai fini del perseguimento degli obiettivi di tutela del paesaggio agrario, in raccordo con la normativa del P.T.C., capo M, il Regolamento Urbanistico individua la diversa tessitura agraria, riferita alle tre forme significative individuate dal PTC: maglia fitta, maglia media e maglia larga (con esclusione delle aree boscate) nell’ambito di ciascun subsistema, così come specificato ai successivi capi III, IV, V del Titolo VI delle presenti norme. 
	7. Nelle tavole “Usi de suolo e modalità d’intervento” sono individuate le aree di pertinenza degli aggregati esterne alle aree di pertinenza degli edifici rurali e delle case sparse, all’interno delle quali, oltre alle prescrizioni specifiche riferite ai sistemi e subsistemi di cui al Titolo VI delle presenti norme, è esclusa all’interno di dette aree qualsiasi forma di nuova edificazione ad eccezione della possibilità di realizzare nuovi annessi agricoli la cui necessità sia comprovata dal P.M.A.A. con valore di piano attuativo ai sensi della L.R. 65/95, art.4 comma 5, accertata l’impossibilità e/o inopportunità di collocazione dei manufatti in altro luogo della proprietà fondiaria, esterna all’area di pertinenza e fatte salve le eventuali specifiche limitazioni riferite al singolo subsistema o ambito.  



	TITOLO  VI    - SISTEMI, SUBSISTEMI E AMBITI 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 68   - Riferimenti agli indirizzi del Piano Strutturale 
	1. Per ciascun subsistema in cui risulta suddiviso il territorio comunale, sono stabilite norme specifiche relative agli usi del territorio, riferite sia agli spazi aperti che agli edifici. 
	2. Gli usi caratterizzanti il subsistema, quelli consentiti od esclusi, fanno riferimento alle destinazioni d'uso principali così come definite dal precedente art. 60 ed alle relative loro articolazioni. 
	3. Le destinazioni d’uso principali o singole loro articolazioni non esplicitamente previste o ammesse nei singoli subsistemi si intendono escluse, se non diversamente specificato nelle tavv. “Usi del suolo e modalità d’intervento”. 
	4. Le percentuali, riferite alla Superficie Territoriale (St) o alla Superficie Netta (Sn), dovranno essere verificate sulla superficie complessiva dell'immobile o degli immobili oggetto dell’intervento implicante il cambiamento di destinazione d’uso; tale parametro dovrà essere verificato anche nel caso di cambiamento di destinazione d’uso senza opere.  
	 


	CAPO  II   - SISTEMA DELLE AREE URBANE 
	Art. 69   - Sistema delle aree urbane 
	1. Il sistema delle aree urbane comprende una vasta porzione di territorio comunale costituita da aree di varia natura e qualità che nel loro insieme configurano il luogo per eccellenza dell’abitare, nell’accezione più realistica e contemporanea del termine; il sistema individua pertanto non solo la città propriamente detta ma tutte le aree a vario titolo urbanizzate ivi compresi gli insediamenti artigianali e le frazioni principali. 
	2. Il sistema delle aree urbane risulta suddiviso in tre subsistemi: 
	Subsistema A1: aree residenziali 
	Subsistema A2: aree produttive 
	Subsistema A3: frazioni 


	Art. 70   - Subsistema A1: aree residenziali 
	1. Sono le aree a prevalente destinazione d’uso residenziale e di servizio, luogo per eccellenza della vita associata.  
	2. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	 - la residenza. 
	3. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	a. attività commerciali con l'esclusione delle medie strutture di vendita, delle grandi strutture di vendita e dei centri commerciali; 
	b. attività turistico ricettive, esclusivamente nelle seguenti UTOE: 
	A.1.3 Borgo e Castello, limitatamente all’Ex Ospedale San Lorenzo; 
	A.1.7 Fabbrichina – Scalo merci; 
	A.1.14 La Badia (o Abbadia). 

	c. attività direzionali; 
	d. servizi ed attrezzature di uso pubblico ad esclusione delle seguenti articolazioni: 
	d.1 servizi cimiteriali; 
	e. attività di servizio alla persona compatibili con la residenza (falegname, calzolaio, barbiere, restauratore, parrucchiere, …) 
	4. Negli edifici prospicienti Piazza Arnolfo sono ammessi destinazioni commerciali e direzionali limitatamente ai soli piani terra ed ammezzato. 


	Art. 71   - Subsistema A1a: l'acqua 
	1. E' costituito da un insieme ramificato e puntuale di aree ed edifici che hanno avuto notevole rilevanza nello sviluppo sociale e urbanistico della città di Colle; costituisce, di fatto, la struttura portante che ha innervato la città; sfruttando la ricchezza di acqua presente sul territorio e il salto di quota che il fiume Elsa sviluppa nell'attraversamento della città tra le località di S. Marziale a monte e Vallibona a valle sono stati costruiti fin dal medioevo canali artificiali per produrre energia motrice capace di alimentare cartiere, molini, gualchiere e successivamente ferriere e lanifici; appartengono a questo sistema anche le sorgenti delle Vene capaci di alimentare il fiume Elsa con una portata di circa 900 lt/sec. e le sorgenti delle Caldane, oltre agli antichi manufatti in parte recuperati ad usi diversi da quello originale ed in parte da recuperare ed in evidenti condizioni di degrado. 
	2. Il sistema non è caratterizzato da una specifica funzione; sono da prevedersi e privilegiarsi funzioni compatibili con il recupero, la salvaguardia e la valorizzazione dei manufatti presenti con particolare riferimento a funzioni pubbliche, di uso pubblico o ricettive. 

	Art. 72   - Subsistema A2: aree produttive 
	esso richiede in particolare la verifica della compatibilità con le attività produttive esistenti, potendosi esercitare solo attività commerciali aventi per oggetto i prodotti o le componenti di essi derivanti dall'attività lavorativa o produttiva svolta. 

	Art. 73   - Subsistema A3: le frazioni 
	1. Individuano la corona di frazioni che occupano tutta l’area ad Ovest  del Capoluogo in posizione grosso modo baricentrica rispetto all’altopiano compreso fra le colline di S. Gimignano ed il “campo” dell’Elsa. 
	2. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	 - la residenza 
	3. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	a. attività commerciali con l'esclusione delle medie strutture di vendita, delle grandi strutture di vendita e dei centri commerciali; 
	b. attività direzionali; 
	c. servizi ed attrezzature di uso pubblico ad esclusione delle seguenti articolazioni: 
	c.1 servizi cimiteriali 
	c.2 servizi tecnici 
	c.3 campi sportivi coperti 



	CAPO  III   - SISTEMA DELLE AREE DI FRANGIA E DELLA CAMPAGNA URBANIZZATA 
	Art. 74   - Sistema delle aree di frangia e della campagna urbanizzata 
	1. Il sistema delle aree di frangia e della campagna urbanizzata  individua da un lato quelle zone dove la prossimità con l’edificato urbano e le infrastrutture territoriali (viarie e produttive), hanno prodotto un tessuto territoriale particolarmente frammentato, irrecuperabile ad un’agricoltura produttiva di tipo aziendale, dove tuttavia l’attività agricola sussiste in forme strettamente legate alla residenza urbana, dall’altro le aree rurali - prevalentemente localizzate in prossimità del capoluogo e delle frazioni principali - nelle quali la residenza non è più strettamente legata all’attività agricola.  
	2. Il sistema delle aree di frangia e della campagna urbanizzata risulta suddiviso in quattro subsistemi: 
	Subsistema B1: aree di frangia del centro; 
	Subsistema B2: aree di campagna urbanizzata con processi recenti di trasformazione dei caratteri paesaggistici ed ambientali originari; 
	Subsistema B3: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo; 
	Subsistema B4: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici. 


	Art. 75   - Subsistema B1: aree di frangia del centro urbano e frazioni principali. 
	1. Individua le aree che costituiscono una sorta di cintura dell’edificato urbano, sia nei confronti del nucleo principale che delle frazioni, la cui perimetrazione si sviluppa sia lungo i margini della città storica che lungo le frange delle periferie, sia della città otto-novecentesca che delle espansioni recenti.  
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema B1 sono considerate zone a prevalente  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- la residenza 
	- le attività agricole 
	5. Sono inoltre consentiti servizi ed attrezzature di uso pubblico, limitatamente a Servizi tecnici e campi sportivi scoperti. 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema B1 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, in applicazione del comma 8 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	7. La costruzione di annessi agricoli è ammessa secondo le disposizioni dell'art. 3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni e nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme.  
	8. E’ ammessa la realizzazione di piccoli annessi con le limitazioni e secondo le indicazioni dell’art. 122 delle presenti norme. 
	9. Non sono ammessi interventi di trasformazione del suolo su aree contigue ai subsistemi A1, A2, e A3 quali, a titolo esemplificativo, recinzioni, pavimentazioni, ecc, tranne quelli di cui al titolo IV - salvaguardia ecologica. 
	10. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/1995 (e successive modifiche e integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Ur10. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" pari al 25% della SN esistente. La Superficie netta in ampliamento dovrà comunque essere compresa entro un massimo di 45 mq. di SN realizzabile (valore da intendersi per ciascuna unità immobiliare). Qualora il tipo di intervento previsto sull’edificio dalle norme permetta un aumento “una tantum” di SN diverso dal 25%, sarà possibile considerare l’ipotesi più favorevole. 
	11. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, non potranno comportare la costituzione di nuove unità abitative. 
	12. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, da realizzarsi, eccetto diversa indicazione, unicamente su edifici a destinazione residenziale, dovranno caratterizzarsi per il massimo rispetto dei criteri insediativi e delle modalità costruttive preesistenti, verificando inoltre l'interazione strutturale e costruttiva con i fabbricati preesistenti. Tali interventi dovranno essere realizzati nel rispetto delle indicazioni dei successivi articoli 103 e 116. 
	 

	Art. 76    - Subsistema B2: aree di campagna urbanizzata con processi recenti di trasformazione dei caratteri paesaggistici ed ambientali originari 
	1. Sono le aree localizzate a nord della città nel triangolo compreso tra Colle, San Gimignano e Poggibonsi, dotate di una qualità paesistica elevata conferita dalla articolata morfologia dei luoghi e dalla densa trama viaria e insediativa. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema B2 sono considerate zone a prevalente  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- la residenza 
	- le attività agricole ad esclusione degli orti urbani. 
	5. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	- attività ricettive e pubblici esercizi ad esclusione di villaggi albergo, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 
	- servizi ed attrezzature di uso pubblico, limitatamente ai Servizi tecnici 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema B2 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed  all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, in applicazione del comma 8 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	7. La costruzione di annessi agricoli è ammessa secondo le disposizioni dell'art. 3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni e nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme.  
	8. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola, sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" così come definito ai commi 10, 11 e 12 del precedente articolo 75 delle NTA. 
	 

	Art. 77    - Subsistema B3: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo 
	1. Sono aree di elevato valore appartenenti a tre ambiti distinti: i versanti posti lungo l’Elsa compresi tra Bardeggiano e Paterna, la porzione dell’altopiano delle Grazie compresa tra Faule e Fabbricciano, la campagna posta intorno all’abitato di Quartaia. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema B3 sono considerate zone a prevalente  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema : 
	- la residenza 
	- le attività agricole ad esclusione degli orti urbani. 
	5. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	- attività turistico ricettive ad esclusione di villaggi albergo, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema B3 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, in applicazione del comma 8 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	7. La costruzione di annessi agricoli è ammessa, secondo le disposizioni dell'art. 3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme.  
	8. E’ ammessa la realizzazione di piccoli annessi con le limitazioni e secondo le indicazioni dell’art. 122 delle presenti norme. 
	9. Nella fascia collinare di San Giorgio UTOE B.3.1 valgono inoltre le seguenti prescrizioni: 
	- non è consentita la modifica dei tracciati storici individuati nella tav. 3 del Piano Strutturale; 
	 

	Art. 78   - Subsistema B4: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici 
	1. Corrispondono agli ambiti di transizione e passaggio tra le distese pianeggianti dell’altopiano utilizzate prevalentemente a seminativi e i versanti collinari delle valli che penetrano in profondità l’altopiano, caratterizzati da una maggiore presenza di colture intensive, vitate ed olivate. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema B4 sono considerate zone a prevalente  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema : 
	- la residenza 
	- le attività agricole ad esclusione degli orti urbani. 
	5. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	- attività turistico ricettive ad esclusione di villaggi albergo, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema B1 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed  all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, né la costruzione di annessi agricoli, in applicazione rispettivamente del comma 8 e del comma 10 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni.  
	7. Non sono consentiti la realizzazione di nuova viabilità rurale ed i movimenti di terra.  
	8. Non è consentito l’abbattimento della vegetazione arborea arbustiva esistente.  
	 
	 


	CAPO  IV   - SISTEMA DELLE AREE AGRICOLE PRODUTTIVE 
	Art. 79   - Sistema delle aree agricole produttive  
	1. Il sistema delle aree agricole produttive comprende le aree a maggiore vocazione agricola, in cui cioè l’attività agricola si svolge in condizioni agro climatiche favorevoli; in tali aree si trovano numerosi nuclei abitati e case sparse, la cui destinazione d’uso attuale è molto spesso promiscua, ovvero in parte legata all’attività agricola ed all’agriturismo e in parte, spesso prevalente, alla residenza. 
	2. Il sistema delle aree agricole produttive risulta suddiviso in quattro subsistemi: 
	Subsistema C1: aree agricole senza evidenti limitazioni d'uso; 
	Subsistema C2: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo; 
	Subsistema C3: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici; 
	Subsistema C4: zone a gestione agricola intensiva da riqualificare sotto l'aspetto paesistico e naturalistico; 


	Art. 80   - Subsistema C1: aree agricole senza evidenti limitazioni d'uso 
	1. Comprende varie porzioni di territorio, caratterizzate da morfologie pianeggianti (spesso su fondovalle fluviale), colture indirizzate prevalentemente al seminativo, tessitura agraria a maglia medio-larga, con disegno geometrico. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema C1 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola; quelle individuate all’interno dell’ambito C1a corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia media, quelle ricadenti nell’ambito C1b (Fabbrica) corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia larga. 
	3. Nell’ambito C1a dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale, risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree,  evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Nell’ambito C1b eventuali ulteriori trasformazioni della tessitura agraria dovranno riconsiderare gli esisti dei radicali processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione della vegetazione arborea, mediante progetti che prevedano la reintroduzione di solcature tra i campi ed il conseguente incremento della capacità di invaso, di elementi di rinaturazione quali filari arborei e siepi lineari; dovranno inoltre essere conservate le ormai limitatissime tracce della tessitura agraria precedente (presenze arboree, fossi bordati da vinchi, salici e gelsi, viabilità campestre); eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	5. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	6. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	8. Non è ammessa la realizzazione di nuovi edifici rurali in forma isolata od all’interno delle aree di pertinenza individuate dalle schede normative S. 
	9. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" pari al 25% della SN esistente. La Superficie netta in ampliamento dovrà comunque essere compresa entro un massimo di 45 mq. di SN realizzabile (valore da intendersi per ciascuna unità immobiliare). Qualora il tipo di intervento previsto sull’edificio dalle norme permetta un aumento “una tantum” di SN diverso dal 25%, sarà possibile considerare l’ipotesi più favorevole. 
	10. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 9, non potranno comportare la costituzione di nuove unità abitative. 
	11. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, dovranno caratterizzarsi per il massimo rispetto dei criteri insediativi e delle modalità costruttive preesistenti, verificando inoltre l'interazione strutturale e costruttiva con i fabbricati preesistenti. Tali interventi dovranno essere realizzati nel rispetto delle indicazioni dei successivi articoli 103 e 116. 
	 

	Art. 81     - Subsistema C2: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo  
	1. Comprende le aree della Conca di Fonterna, dell’altopiano di Belvedere e della testata del bacino del torrente Scarna. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema C2 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia media. 
	3. In tale subsistema dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale – risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree – evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	6. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme e purché venga mantenuta o prevista una produzione lorda vendibile (Plv) di 20.700 euro aggiornati annualmente in base alle variazioni ISTAT ed assicurare un utilizzo di manodopera non inferiore a 1.350 ore/anno in conformità di quanto previsto dal vigente Piano Strutturale. 
	7. Non è ammessa la realizzazione di nuovi edifici rurali in forma isolata od all’interno delle aree di pertinenza individuate dalle schede normative S. 
	 

	Art. 82  - Subsistema C3: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici 
	1. Comprendono le pianure alluvionali del Pian del Bottino, del Pian di Casole, del Piano di Querceto e della Conca del Botro ai Colli. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema C3 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola: quelle individuate all’interno delle UTOE C3.1, C.3.2, C.3.3 corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia media, quelle ricadenti nella UTOE C.3.4 corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia larga.  
	3. Nelle UTOE C3.1, C.3.2, C.3.3 dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale, risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree, evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Nella UTOE C.3.4 eventuali ulteriori trasformazioni della tessitura agraria dovranno riconsiderare gli esisti dei radicali processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione della vegetazione arborea, mediante progetti che prevedano la reintroduzione di solcature tra i campi ed il conseguente incremento della capacità di invaso, di elementi di rinaturazione quali filari arborei e siepi lineari; dovranno inoltre essere conservate le ormai limitatissime tracce della tessitura agraria precedente (presenze arboree, fossi bordati da vinchi, salici e gelsi, viabilità campestre); eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	5. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	6. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	7. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli, fatto salvo quanto  riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse è sottoposta alle seguenti limitazioni: 
	- dovrà essere mantenuta o prevista una produzione lorda vendibile (Plv) di 20.700 euro aggiornati annualmente in base alle variazioni ISTAT ed assicurare un utilizzo di manodopera non inferiore a 1.350 ore/anno in conformità di quanto previsto dal vigente Piano Strutturale. 
	- UTOE C.3.1 il Pian del Bottino: non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, né la costruzione di annessi agricoli, in applicazione rispettivamente del comma 8 e del comma 10 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	- UTOE C.3.2 il Pian di Querceto ed UTOE C.3.3 il Piano di Casole: la costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme ed esclusivamente in prossimità della Strada Provinciale di Casole d’Elsa n.27; 
	- ambito C3.4 la conca di Botro ai Colli: la costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme ed esclusivamente in prossimità della Strada Provinciale Traversa  di Monteriggioni n.74 
	8. Non sono in alcun caso consentiti gli ampliamenti disciplinati ai commi 9, 10 e 11 del precedente articolo 80 delle NTA. 

	Art. 83    - Subsistema C4: zone a gestione agricola intensiva da riqualificare sotto l'aspetto paesistico e naturalistico 
	1. Comprende il tratto del Pian Senese a gestione irrigua intensiva  e le pendici di casa Querciola-Scarna  
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema C4 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia larga. 
	3. In tale subsistema eventuali ulteriori trasformazioni della tessitura agraria dovranno riconsiderare gli esisti dei radicali processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione della vegetazione arborea, mediante progetti che prevedano la reintroduzione di solcature tra i campi ed il conseguente incremento della capacità di invaso, di elementi di rinaturazione quali filari arborei e siepi lineari; dovranno inoltre essere conservate le ormai limitatissime tracce della tessitura agraria precedente (presenze arboree, fossi bordati da vinchi, salici e gelsi, viabilità campestre); eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema C4 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed  all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, in applicazione del comma 8 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	7. La costruzione di annessi agricoli è ammessa, secondo le disposizioni dell'art. 3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme.  
	I P.M.A.A. dovranno prevedere in particolare la ricostituzione di scarpate e ciglioni cespugliati.  
	8. E’ ammessa la realizzazione di piccoli annessi con le limitazione e secondo le indicazioni dell’art. 122 delle presenti norme. 
	 


	CAPO  V       - SISTEMA DELLA COLLINA AGRICOLA PRODUTTIVA CON FORTE VALORE PAESAGGISTICO 
	Art. 84   - Sistema della collina agricola produttiva con forte valore paesaggistico 
	1. Il sistema della collina agricola produttiva con forte valore paesaggistico comprendono le colline e le aree di crinale percorse da strade panoramiche; sono caratterizzate dalla presenza di colture arboree tradizionali (in prevalenza vite ed olivo in coltura specializzata o promiscua) miste a seminativi e a bosco. 
	2. Il sistema della collina agricola produttiva con forte valore paesaggistico risulta suddiviso in quattro subsistemi: 
	Subsistema D1: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo; 
	Subsistema D2: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici; 
	Subsistema D3: zone a gestione agricola intensiva da riqualificare sotto l'aspetto paesistico e naturalistico; 
	Subsistema D4: aree collinari a prevalente indirizzo silvo-pastorale e con colture estensive; 

	3. Nei sopradetti subsistemi è consentito superare il limite di ospitalità di 30 posti letto previsto dalla L.R. 76/94 art.6 comma 1 lettera a). 

	Art. 85     - Subsistema D1: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo 
	1. Comprende il crinale di Mensanello e quello della Volterrana, le dorsali collinari di Paurano-Collalto, la conca di Onci, le ondulazioni collinari tra Dometaia ed il Botro del Conio. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema D1 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	6. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme e purché venga mantenuta o prevista una produzione lorda vendibile (Plv) di 20.700 euro aggiornati annualmente in base alle variazioni ISTAT ed assicurare un utilizzo di manodopera non inferiore a 1.350 ore/anno in conformità di quanto previsto dal vigente Piano Strutturale; le costruzioni dovranno essere realizzate lungo la sola viabilità principale o in continuità fisica di nuclei edilizi esistenti, con le seguenti limitazioni: 
	a. i nuovi annessi agricoli non potranno avere una altezza superiore a 6.00 metri; 
	b. non è ammessa la realizzazione di nuovi edifici rurali in forma isolata od all’interno delle aree di pertinenza individuate dalle schede normative S; 
	c. nell’UTOE D.1.2 il crinale della Volterrana,  non è consentita la realizzazione di nuovi fabbricati rurali lungo la via Volterrana e nelle porzioni di territorio che sono visibili dalla strada; pertanto le nuove costruzioni devono sfruttare l’andamento del rilievo e la presenza di folte masse boscate esistenti al fine di costituire una barriera visiva; per ogni intervento edilizio deve essere prodotta una documentazione fotografica che tramite simulazioni e fotomontaggi dimostri il rispetto delle indicazioni normative in oggetto.  
	d. nell’UTOE D.1.4 la conca di Onci, e nell’UTOE D.1.5 le ondulazioni collinari tra Dometaia ed il Botro del Conio non è ammessa la costruzione di nuovi edifici rurali. 

	7. Non è consentita la modifica dei tracciati storici individuati nella tav. 4 del Piano Strutturale così come è vietata la modifica delle sistemazioni a terrazzamento esistenti. 
	8. I P.M.A.A. o gli interventi di sistemazione ambientale afferenti al cambio di destinazione d'uso di edifici non più utilizzati a fini agricoli dovranno prevedere il restauro delle alberature lineari esistenti lungo la S.S. Volterrana. 
	9. Nell'UTOE D.1.4 la Conca di Onci è vietato qualsiasi intervento di modifica delle canalizzazioni idrauliche storiche esistenti per le quali sono ammessi solo interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, consolidamento e restauro. 
	10. Fermo restando quanto previsto al precedente comma 6, per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola, ad esclusione di quelli ricadenti nel sottosistema D 1.2, sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" pari al 25% della SN esistente. La Superficie netta in ampliamento dovrà comunque essere compresa entro un massimo di 45 mq. di SN realizzabile (valore da intendersi per ciascuna unità immobiliare). Qualora il tipo di intervento previsto sull’edificio dalle norme permetta un aumento “una tantum” di SN diverso dal 25%, sarà possibile considerare l’ipotesi più favorevole. 
	11. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, non potranno comportare la costituzione di nuove unità abitative. 
	12. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, dovranno caratterizzarsi per il massimo rispetto dei criteri insediativi e delle modalità costruttive preesistenti, verificando inoltre l'interazione strutturale e costruttiva con i fabbricati preesistenti. Tali interventi dovranno essere realizzati nel rispetto delle indicazioni dei successivi articoli 103 e 116. 
	 

	Art. 86   - Subsistema D2: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici 
	1. Comprende il versante lineare tra Campiglia e Montecchio e l’area di Montevasoni,  
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema D2 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola; quelle individuate all’interno dell’ambito D.2.1.a corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia fitta; quelle ricadenti nell’ambito D.2.1.b e nella UTOE D.2.2, corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia media,. 
	3. Nell’ambito D.2.1.a dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Nell’ambito D.2.1.b e nella UTOE D.2.2 dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale, risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree,  evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	5. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	6. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	7. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema D2 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed  all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, né la costruzione di annessi agricoli, in applicazione rispettivamente del comma 8 e del comma 10 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	8. L’apertura di nuove strade di supporto all’attività agricola dovrà essere adeguatamente motivata e non comportare sostanzialmente una alterazione sensibile della morfologia dei luoghi; dovrà prevedere forme  di inserimento ambientale specifico, con movimenti di terra minimi e l’assenza di opere ingenti di sostegno della strada e/o contenimento del terreno. 
	9. Nell'UTOE D.2.1 il versante "lineare" tra Campiglia e Montecchio sono vietati tutti quegli interventi, pur minimi, che implichino una modifica morfologica del suolo. 
	10. Nell'UTOE D.2.2 Montevasoni i P.M.A.A. dovrà essere verificata la presenza di formazioni vegetali tipiche delle anageniti e, qualora presenti, assicurarne il mantenimento; allo stesso modo i P.M.A.A. dovranno favorire l’introduzione di formazioni vegetali più congruenti con le particolari condizioni geopedologiche in luogo degli attuali boschi di conifere; sono pertanto da favorire la sostituzione dei grossi impianti di conifere con boschi di latifoglie decidue. 
	11. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola, sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" così come definito ai commi 10, 11 e 12 del precedente articolo 85 delle NTA. 
	 

	Art. 87     - Subsistema D3: zone a gestione agricola intensiva da riqualificare sotto l'aspetto paesistico e naturalistico 
	1. Sono aree ad evidente fragilità ambientale corrispondenti alle ampie estensioni delle colture viticole, con impianti specializzati a carattere industriale; i caratteri paesistici di tali contesti sono del tutto estranei a quelli tipici dei luoghi, dove prevalgono appezzamenti più ridotti che spesso ancora conservano caratteri tradizionali. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema D3 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia larga. 
	3. In tale subsistema eventuali ulteriori trasformazioni della tessitura agraria dovranno riconsiderare gli esisti dei radicali processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione della vegetazione arborea, mediante progetti che prevedano la reintroduzione di solcature tra i campi ed il conseguente incremento della capacità di invaso, di elementi di rinaturazione quali filari arborei e siepi lineari; dovranno inoltre essere conservate le ormai limitatissime tracce della tessitura agraria precedente (presenze arboree, fossi bordati da vinchi, salici e gelsi, viabilità campestre); eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	6. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme e purché venga mantenuta o prevista una produzione lorda vendibile (Plv) di 20.700 euro aggiornati annualmente in base alle variazioni ISTAT ed assicurare un utilizzo di manodopera non inferiore a 1.350 ore/anno in conformità di quanto previsto dal vigente Piano Strutturale. 
	7. La realizzazione di nuovi impianti di vigneto è subordinata alla realizzazione di opere di mitigazione di impatto degli impianti esistenti (sistemazione delle strade poderali, realizzazione di siepi cespugli alberature che interrompano la continuità delle colture vitate intensive e di tecniche di impianto appropriate alle condizioni geologiche e tipologiche dell’area) in modo da realizzare superfici continue coltivate nel rispetto del precedente art.41.  
	8. Per gli edifici residenziali esistenti non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola, sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" così come definito ai commi 10, 11 e 12 del precedente articolo 85 delle NTA. 
	 
	 

	Art. 88     - Subsistema D4: aree collinari a prevalente indirizzo silvo-pastorale e con colture estensive 
	1. Sono aree collinari e sub-pianeggianti, caratterizzate da ampie coperture boscate, da pascoli e seminativi semplici, corrispondono a suoli generalmente poveri, caratterizzati spesso da rocce affioranti e scheletro (petrosità) abbondante. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema D4 sono considerate zone a prevalente funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia media. 
	3. In tale subsistema dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale – risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree – evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	- attività turistico ricettive ad esclusione di villaggi albergo, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 
	- servizi e le attrezzature di uso pubblico, limitatamente a: 
	- campi sportivi scoperti, purché dimostrino la compatibilità con le istanze di salvaguardia dell'ambiente e del paesaggio ed assicurino una corretta gestione con la sostenibilità dei bilanci, delle risorse primarie (aria, acqua, suolo).  

	6. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme. 
	 
	 



	TITOLO  VII   - INDICAZIONI PER IL TRATTAMENTO DEL SUOLO 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 89   - Elementi del progetto di suolo 
	1. Nelle tavv. “Usi del suolo e modalità di intervento” sono indicati, quando necessari, gli elementi semplici vegetazionali ed artificiali, da utilizzare nella realizzazione degli spazi aperti. Sono elementi semplici vegetali ed artificiali:  
	- le aree pavimentate; 
	- le aree permeabili; 
	- le aree permeabili alberate;  
	- i percorsi pedonali; 
	- i percorsi ciclo-pedonali; 
	- il verde di rispetto con alberatura d’alto fusto; 
	- le aree libere da manufatti. 

	2. Vengono definiti elementi complessi gli spazi scoperti di uso pubblico a verde e pavimentati: 
	- giardini  Vg; 
	- parchi Vp; 
	- piazze Pz 
	- impianti sportivi scoperti Ps 
	- parcheggi coperti Mp e parcheggi scoperti Ms 
	- orti urbani Vo 
	3. Quando nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" all'interno degli spazi scoperti di uso pubblico a verde e pavimentati, vengono indicati elementi semplici vegetazionali ed artificiali, le indicazioni per il trattamento del suolo riferite a questi ultimi prevalgono su quelle generali riferite agli elementi complessi.  
	4. Nella realizzazione degli elementi semplici e complessi artificiali, dovranno essere rispettate le norme di riduzione dell'impermeabilizzazione superficiale di cui alla DCR 21 giugno 1994 n.230. 
	5. Gli articoli successivi forniscono i criteri di progettazione (dimensioni, caratteristiche geometriche, prestazioni ed elementi costitutivi) degli elementi semplici e degli elementi complessi.  


	CAPO  II   - ELEMENTI SEMPLICI 
	Art. 90   - Aree pavimentate 
	1. Dovranno essere progettate e realizzate curando sia gli aspetti funzionali che quelli percettivi; tra questi in particolare dovranno essere verificati: i caratteri delle superfici e le proprietà fisiche dei materiali utilizzati, la percorribilità, il sistema di drenaggio e di captazione delle acque meteoriche. 
	2. Nella realizzazione delle aree pavimentate è previsto di norma l'utilizzo dei seguenti materiali: 
	- pietra, con tipologie di materiali e di taglio riferite alla tradizione locale; 
	- pietra artificiale; 
	- cemento, posato mediante caldana, piastrelle autobloccanti e non; 
	- materiali ceramici quali gres e klinker; 
	- laterizi, con tipologie di materiali e di taglio riferite alla tradizione locale; 
	- asfalto; 
	- gomma e materiali sintetici 

	Art. 91   - Aree permeabili 
	1. Le aree permeabili sono superfici che assorbono almeno il 70% delle acque meteoriche (dato ottenibile dai certificati prestazionali dei materiali impiegati) senza necessità che esse vengano convogliate altrove mediante opportuni sistemi di drenaggio e canalizzazione; ove non diversamente prescritto la superficie delle aree di pertinenza delle alberature dovrà essere permeabile. 
	2. Nella realizzazione delle aree permeabili è previsto di norma l'utilizzo dei seguenti materiali: 
	- terra battuta; 
	- ghiaia; 
	- erba, anche con l'utilizzo di materassini di consolidamento. 

	Art. 92   - Aree permeabili alberate 
	1. Valgono tutte le indicazioni e prescrizioni relative alle aree permeabili riportate al precedente art. 91 con l'obbligo di predisporre l'impianto di specie arboree per una parte non inferiore al 70% dell'intera superficie dell'area. 
	2. Nella realizzazione delle nuove aree pavimentate alberate, la disposizione degli impianti vegetazionali dovrà essere basata su definite geometrie di impianto con preferenza per il tipo a quinconce e bicoccato regolare o irregolare. 

	Art. 93   - Percorsi pedonali 
	1. I nuovi percorsi pedonali dovranno garantire il passaggio e la sosta di persone e carrozzine. In ambito urbano dovranno inoltre consentire, ove possibile, anche il transito lento di automezzi di emergenza. 
	2. Gli elementi di ingombro (alberi isolati, impianti per l’illuminazione, sedute, cabine telefoniche, impianti tecnologici, pubblicità e informazione, punti di raccolta dei rifiuti) dovranno essere allineati e collocati in una fascia di larghezza costante. 
	3. Tutti i percorsi e le eventuali rampe inclinate dovranno essere realizzate nel rispetto delle norme per il superamento delle barriere architettoniche. 

	Art. 94   - Percorsi ciclo-pedonali  
	1. Nella realizzazione dei nuovi percorsi dovranno essere privilegiate pavimentazioni realizzate in terra stabilizzata, mentre le canalette laterali saranno preferibilmente in pietra, acciottolato, laterizi pieni o erbose; l’eventuale uso di altri materiali è ammesso prevalentemente in contesto urbano (all'interno dei centri abitati). 
	2. La larghezza delle piste ciclabili non può essere inferiore a 1,50 ml se a senso unico, a 2,50 ml se a doppio senso.  
	3. Le piste ciclabili dovranno comunque essere realizzate tenendo conto dei "Principali criteri e standard progettuali per le piste ciclabili" pubblicate dal Ministero delle aree urbane con circolare n.432 del 31/3/93 e delle "Linee guida per la progettazione degli itinerari ciclabili" emanate dal Ministro dei Lavori Pubblici. 

	Art. 95   - Il verde di rispetto con alberatura di alto fusto 
	1. Sono le parti di territorio generalmente localizzate sul perimetro degli insediamenti produttivi che devono essere sistemate a verde con piantumazioni di essenze locali di alto fusto a formare vere e proprie aree boscate con lo scopo di mitigare l'impatto ambientale dei nuovi insediamenti.  
	2. Tali spazi potranno avere una recinzione schermata dal verde e potranno essere parzialmente utilizzati come spazi per la sosta da non computarsi però ai fini degli standard di legge. 
	In tali aree non sono ammesse nuove costruzioni di qualsiasi tipo. 

	Art. 96   - Le aree libere da manufatti 
	1. Corrispondono ad aree di rispetto lungo strada per le quali si prevede generalmente una prevalente sistemazione a verde. 
	2. In dette aree è previsto l’assoluto divieto di realizzare e/o posizionare qualsiasi tipo di costruzione o manufatto.  


	CAPO  III   - ELEMENTI COMPLESSI 
	Art. 97   - Giardini  Vg 
	1. I nuovi giardini dovranno essere realizzati attraverso la sistemazione di prati, alberature, siepi, viali e spazi di sosta non pavimentati;  
	2. Non sono ammesse all'interno dei nuovi giardini aree attrezzate per lo sport; 
	3. Eventuali chioschi non potranno avere una Sc superiore a 4 mq. 

	Art. 98   - Parchi  Vp 
	1. Nella eventuale riorganizzazione dei parchi esistenti e nella realizzazione di nuovi, si dovrà curare in particolare: 
	- il rapporto con il contesto storico attraverso l’analisi critica delle permanenze e dei materiali naturali ed artificiali dell’impianto storico. 
	- la coerenza della articolazione funzionale con le esigenze di tutela del paesaggio e con la morfologia naturale;  
	- la selezione dei materiali naturali ed artificiali dal catalogo della tradizione rurale; 
	- la coerenza dell’impianto vegetazionale e l’individuazione di logiche d’impianto e di accostamento sulla base di criteri ecologico-dimensionali, formali e funzionali; 
	- la limitazione delle superfici a prato con alberi sparsi a favore dell’aumento di superfici a prato con erba non tagliata e superfici coperte da impianti boscati densi o arbusteti;  
	- lo studio di una adeguata illuminazione; 
	- la protezione della fauna selvatica attraverso sistemazioni del suolo, della copertura vegetazionale, dell’illuminazione, che tengano in dovuto conto le esigenze edafiche della fauna terrestre ed avicola (stanziale e di passo) nonché la predisposizione di passaggi per la piccola fauna.  

	2. Potranno essere realizzate strutture di tipo leggero per ospitare servizi di custodia e di ristoro, per attività didattiche e di informazione: queste potranno occupare una percentuale massima pari a 1% della superficie complessiva dell’impianto, e comunque non superiore a 300 mq. di Sc; l’altezza massima, ove non sia diversamente specificato, non deve superare 3,50 ml.; tali strutture, da consentire se necessarie alla sicurezza, funzionalità e migliore fruizione degli spazi, dovranno avere posizione ed accessibilità tali da non richiedere la realizzazione di nuovi tratti stradali e da risultare compatibili con il contesto ambientale; a tali fini potranno anche essere recuperate le eventuali costruzioni agricole. 
	3. E’ consentita la collocazione di isole ecologiche, previa verifica di inserimento nell’impianto spaziale complessivo dello spazio verde. 
	4. Nell'ambito dell'Area Naturale Protetta di Interesse Locale (ANPIL) del parco dell'Elsa, così come delimitata negli elaborati grafici del Piano Strutturale, dovranno essere rispettate le seguenti norme, salvo quanto più dettagliatamente indicato nelle schede norma. 
	Non potranno subire modifica alcune le sponde dell’Elsa, la sorgente delle Caldane propriamente detta, il tracciato della antica strada Maremmana ed il borgo rurale delle Caldane; per questi potranno essere ammessi solo interventi di restauro conservativo e ambientale; per l'area del bosco di Vico non è ammesso il taglio per la coltivazione, ma solo interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria e l’avviamento all’alto fusto; sono ammessi, previa redazione di un Piano Urbanistico Attuativo, valutando prioritariamente il ricorso ad un procedimento concorsuale volto ad individuare l’ipotesi di maggiore pregio architettonico all’interno di un dibattito il più ampio e circostanziato possibile, interventi per la  realizzazione di strutture ricettive di tipo economico (campeggi, ecc.) da localizzare nell'area del Pietreto, al fine di costituire, con il recupero degli edifici delle Caldane un polo turistico ricettivo di particolare rilevanza; per i capannoni abbandonati del Molinuzzo sono ammessi interventi di trasformazione e riconversione per uso ricreativo senza per questo perdere le principali caratteristiche volumetriche e materiche. 
	 

	Art. 99   - Piazze  Pz 
	Il disegno delle nuove piazze dovrà garantire in primo luogo il confort del pedone e curare in particolare: 
	- l'eventuale sistemazione di alberature  
	- l'eventuale disposizione di spazi a parcheggio e di ingresso degli automezzi agli edifici, come eventuali spazi destinati al carico ed allo scarico delle merci, senza che questi ostacolino i percorsi pedonali ne condizionino in modo forte il disegno e l’immagine della piazza  
	- lo studio di una adeguata illuminazione della piazza. 


	Art. 100   - Campi sportivi scoperti  Ps e campi da golf Pg 
	1. Nella realizzazione di nuovi campi sportivi scoperti si dovrà prevedere che almeno il 30% dell'intera superficie dovrà essere sistemata a prato ed il 10% a parcheggio alberato.  
	2. I confini ed i perimetri dei campi dovranno essere segnati da alberature e le recinzioni dovranno essere realizzate in mattoni, pietra o con siepi. 
	3. All'interno delle aree per campi sportivi sono previste solo costruzioni atte ad ospitare gli spogliatoi, i servizi di ristoro e l'accettazione.  
	4. Nelle aree corrispondenti ai Sistemi B, C e D non sono ammessi palloni pressostatici anche se temporanei. 
	5. All’interno delle aree contrassegnate dalla sigla Pg è ammessa la realizzazione di impianti ed attrezzature per il gioco del golf, subordinata alla presentazione di un progetto complessivo dell’area che comprenda, oltre ai normali elaborati richiesti dalle norme e dai regolamenti vigenti, anche le seguenti elaborazioni: 
	a) analisi delle componenti tipiche del paesaggio esistente e loro forme di aggregazione tipicamente consolidate, quali le strutture geomorfologiche, le alberature ed i cespugliamenti, il disegno dei campi e della rete idrografica, le opere di assestamento del suolo ed il recupero del patrimonio edilizio esistente; 
	b) individuazione degli eventuali elementi ambientali di arredo pertinenziale od altri manufatti quali ad esempio pozzi, cisterne, fonti, tabernacoli, scalinate, muraglioni, ecc. 
	c) verifica delle disponibilità idriche con stesura del bilancio idrico, della circolazione idrologia relativa agli impianti di irrigazione, della percolazione e drenaggio ed eventuale ipotesi di recupero di risorse attraverso specifici stoccaggi compreso l’eventuale impiego di acque reflue adeguatamente trattate; 
	6. Nella progettazione degli impianti per il golf si dovranno rispettare le seguenti prescrizioni: 
	- prevedere la salvaguardia degli elementi di cui al precedente comma 5 lettere a) e b) e/o la loro ricostituzione nei casi di degrado, quali elementi fondamentali dell’inserimento paesaggistico-ambientale del percorso golfistico; 
	- prevedere interventi che comportino contenuti movimenti di terra; 
	- non è ammessa la realizzazione di nuove volumetrie; le funzioni necessarie al nuovo impianto (club house, annessi tecnici, ecc.) dovranno essere reperite all’interno delle volumetrie già esistenti; 
	- per il recupero delle volumetrie esistenti si dovrà fare riferimento alle prescrizioni di cui all’art. 116 delle presenti norme; 
	- reperire un numero adeguato di aree di sosta che prevedano complessivamente una superficie complessiva di parcamento, compresi gli spazi di manovra, non inferiore a mq. 5000; tali aree di sosta non dovranno comportare sostanziali movimenti di terra ed alterazioni ambientali dei luoghi;  
	- garantire la permeabilità pedonale, secondo ambiti o percorsi guidati e l’accessibilità anche meccanizzata con viabilità, che dovrà essere definita  privilegiando il recupero  delle eventuali esistenti  percorrenze carrai e dei sentieri. 
	 

	Art. 101   - Parcheggi coperti Mp e parcheggi scoperti Ms 
	1. I parcheggi scoperti devono essere dotati di alberature di specie tipiche locali nella misura minima di un albero ogni 80 mq. di parcheggio se di alto fusto e ogni 50 mq. di parcheggio se di medio fusto; nel caso in cui sotto tali parcheggi siano presenti parcheggi interrati potranno essere utilizzate alberature, arbusti o siepi ornamentali; sono concesse deroghe, in sede di approvazione dei progetti, solo per motivi di tutela storica ed ambientale.  
	2. La realizzazione dei parcheggi scoperti dovrà avvenire nel rispetto dei seguenti requisiti minimi: 
	- rispetto delle norme di riduzione dell’impermeabilizzazione superficiale di cui alla Deliberazione del Consiglio Regionale 21 giugno 1994, n.230; 
	- pavimentazione con materiali antisdrucciolevoli; 
	- pavimentazione con materiali rispondenti a requisiti prefissati di resistenza e durata privilegiando soluzioni permeabili; 
	- sistemi di drenaggio rapido delle acque superficiali; 
	- illuminazione ad ampio spettro; 
	- sistemi per la raccolta dei rifiuti; 
	- percorsi pedonali protetti; 
	- delimitazione dei posti macchina con apposita segnalazione orizzontale; 
	- eliminazione delle barriere architettoniche; 
	- posti riservati ai portatori di handicap nella misura prevista dalle normative vigenti. 

	3. Per i parcheggi scoperti con più di 100 posti auto dovranno inoltre essere previsti: 
	- attrezzature per l’informazione;  
	- posteggi per le biciclette; 
	- servizi igienici. 

	4. Nella realizzazione di parcheggi a servizio delle attività commerciali dovranno essere rispettati anche i seguenti requisiti: 
	- medie strutture di vendita e locali destinati ad una o più attività come indicate all’art. 63, con superficie compresa tra mq. 250 e mq. 1500: 
	- differenziazione tra le varie aree di parcheggio (utenti, personale, servizio, carico e scarico merci); 
	-previsione di appositi spazi per i mezzi di servizio e/o di soccorso; 
	- utilizzo di tecniche per la riduzione dell’inquinamento acustico ed atmosferico (barriere, segnalazione del posto libero più vicino, trattamento dell’aria in uscita dalle autorimesse chiuse, ecc.); 
	- sistemazione ambientale delle aree verdi con specie locali, panchine e spazi per la sosta dei pedoni; 
	- transito dei veicoli distante dall’edificio, e in particolare dall’accesso dell’edificio stesso; 
	- raccordo tra l'eventuale parcheggio destinato ai clienti e la viabilità pubblica (o comunque di accesso), indipendente o separato da ogni altro accesso; in particolare raccordo indipendente da eventuali collegamenti fra viabilità pubblica, aree carico-scarico merci e accessi riservati ai pedoni; 
	- percorso di accesso al parcheggio segnalato con chiarezza dalla viabilità principale; nello specifico, segnaletica stradale e di orientamento integrate in modo da consentire l'immediata e univoca identificazione del percorso di accesso veicolare al parcheggio; 
	- raccordo tra parcheggio e viabilità costituito da almeno due varchi a senso unico, separati, opportunamente distanziati e indipendenti tra loro; in particolare entrata ed uscita distanti tra loro anche quando insistono sullo stesso tratto viario. 

	- grandi strutture di vendita e locali destinati ad una o più attività come indicate all’art. 63 con superficie superiore a mq. 1500, oltre alle precedenti condizioni: 
	- localizzazione del deposito carrelli delle strutture commerciali tra i posti macchina facilmente raggiungibili; 
	- fermate protette per i mezzi pubblici; 
	- attrezzature per il gioco dei bambini; 
	- attrezzature per le telecomunicazioni; 
	- obbligatorietà della manutenzione, pulizia ed agibilità ed efficienza in tutte le condizioni meteorologiche; 
	- custodia anche parziale del parcheggio; 
	- personale addetto specificamente a mansioni di controllo, direzione, ricezione o manutenzione dell’area; 
	- determinazione del flusso veicolare di picco, il cui calcolo dovrà essere effettuato sul numero massimo di presenze consentite dalle norme di sicurezza, ridotto delle quote di utenti prevedibili non motorizzati, considerando un tempo medio di permanenza, sulla base di dati recenti, rilevati in analoghe strutture esistenti; 
	- collegamenti dei parcheggi con la viabilità pubblica previsti, per entrambi i sensi di marcia, almeno nella misura di uno ogni 10.000 mq di superficie di parcheggio; 
	- eliminazione delle interferenze che comportino l'attraversamento dei flussi di traffico, tra le corsie di accesso dalla viabilità pubblica ai parcheggi e le corsie di uscita. 


	Art. 102   - Orti urbani Vo 
	1. Per orti urbani si intendono le superfici agricole in proprietà, affitto  o comodato, destinate all’ortofloricoltura e non condotti nell’ambito di aziende agricole. 
	2. Gli orti urbani possono essere realizzati nelle aree contrassegnate dalla sigla Vo nelle tavole “usi e modalità d’intervento” oppure nelle aree del sottosistema B1, in luoghi non rilevanti sotto l’aspetto ambientale, panoramico e scarsamente visibili dalle strade principali ed eventualmente schermati da formazioni vegetali esistenti o appositamente realizzate. 
	3. Per la realizzazione di orti urbani non è consentito l’abbattimento di alberi o la distruzione di formazioni vegetali lineari (siepi, formazioni di ripa). 
	3- bis. La realizzazione di orti urbani all’interno delle aree contraddistinte dalla destinazione Vo è subordinata alla presentazione di un progetto di sistemazione dell’area con evidenziate le sistemazioni a verde, le infrastrutture e la localizzazione nonché la tipologia degli annessi precari necessari alla conduzione del lotto, che dovranno rispettare le indicazioni fornite dal comma 6 del presente articolo. 
	La realizzazione del progetto è subordinato alla stipula di un atto unilaterale d’obbligo di durata non inferiore a 10 anni. 
	4. Le proposte per la realizzazione di orti urbani dovranno essere presentate nell’ambito  del subsistema B1 attraverso un progetto di sistemazione complessiva dell’area con l’indicazione degli appezzamenti ortivi, delle infrastrutture necessarie, delle opportune sistemazioni a verde, della localizzazione e tipologia di eventuali strutture precarie quali capanni ad uso ricovero degli attrezzi necessari alla conduzione e coltivazione del terreno, da realizzarsi secondo le indicazioni riportate al successivo  comma  6.; il progetto con lo schema di convenzione o atto d’obbligo di durata non inferiore a 20 anni con cui si definiscono gli obblighi e gli impegni dei proprietari dovrà essere approvato dalla Giunta Comunale. 
	5. Le proposte presentate dai privati all'esterno delle aree Vo dovranno avere una superficie di terreno compresa tra 0,5 e 2,0 ha. facilmente dotabili di acqua per uso irriguo. 
	6. Per i fabbricati destinati al ricovero degli attrezzi realizzati nell’ambito degli orti urbani si dovranno prevedere tipologie che facciano uso del legno, con altezza massima al colmo di m. 2.40 ed una superficie coperta di 12 mq. per ogni 1000 mq. di orto fino ad un massimo complessivo non superiore a 30 mq. 



	TITOLO  VIII   - INTERVENTI SUL PATRIMONIO EDILIZIO ESISTENTE 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 103   - Interventi consentiti e vietati 
	1. Il Regolamento Urbanistico stabilisce e definisce i singoli tipi di intervento relativi a tutti gli edifici e spazi aperti. 
	2. Nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento", è indicata la categoria d'intervento e la sua eventuale articolazione, attraverso una sigla che rimanda alle disposizioni di cui al successivo Capo II “Modalità d’intervento”. 
	3. Gli interventi consentiti nelle diverse aree fanno riferimento alle definizioni generali degli interventi di cui agli artt.3 e 4 della L.R. 14 ottobre 1999 n.52 e riportati all'art.106 delle presenti norme, salvo limitazioni e/o precisazioni riferite agli elementi costituivi degli edifici, eventualmente riportate nel successivo Capo II - Modalità d’intervento. 
	4. Quando l’indicazione del tipo di intervento si riferisce ad una parte del territorio ogni area ivi inclusa è assoggettata a quel tipo di intervento. 
	5. Gli interventi di manutenzione ordinaria sono estesi a tutti gli edifici e spazi aperti.  
	6. Gli interventi di manutenzione straordinaria sono estesi a tutti gli edifici e spazi aperti con esclusione di quelli sottoposti a specifico intervento di restauro. 
	7. I diversi tipi di intervento sono articolati in operazioni che possono riferirsi sia agli edifici (opere interne ed opere esterne), sia agli spazi aperti; essi riguardano qualunque tipo di edificio e di spazio aperto qualunque sia la loro destinazione d’uso. 
	8. Negli interventi sugli edifici esistenti in muratura (ivi compresi gli ampliamenti di Sn) è sempre vietato: 
	- l’impiego di elementi e materiali per i quali non sia nota la compatibilità chimica, fisica e meccanica con gli elementi e materiali originari; 
	- l’aumento consistente del peso proprio degli elementi strutturali o dei sovraccarichi, con pregiudizio della resistenza di alcune parti o dell’intero fabbricato; 
	- l’inserimento di elementi la cui rigidezza, superiore a quella delle parti adiacenti, possa indurre effetti nocivi sulla stabilità dell’intero edificio o di sue parti. 

	9. Per gli edifici ricadenti in aree da sottoporre ad interventi di conservazione e di restauro, al solo scopo di agevolare il mantenimento delle funzioni residenziali in atto o l'eventuale recupero delle stesse nel rispetto delle caratteristiche, in riferimento ai disposti dell'art.5 della L.R. 21 maggio 1980 n.59, sono ammesse le seguenti deroghe: 
	 altezza media interna = 2.40 mt con un minimo di 2,10 mt. 

	 rapporto tra superficie illuminante e superficie netta di pavimento = 1/14 
	10. Per tutti gli interventi dove è consentito il frazionamento o la realizzazione delle unità immobiliari, queste non potranno comunque avere una superficie netta inferiore a mq. 42, salvo diversa e specifica indicazione contenuta nelle presenti norme. 
	11. Negli interventi sugli spazi aperti è sempre vietato: 
	- l’impiego diffuso di specie vegetali non autoctone né consolidate rispetto agli spazi aperti in oggetto; 
	- l’impiego di elementi e materiali per i quali non sia nota la compatibilità chimica, fisica e meccanica con gli elementi e materiali originari.  

	12. In tutte le definizioni relative alle modalità di intervento contenute nelle presenti norme valgono le definizioni riportate nel glossario di cui al successivo art.104. 

	Art. 104   - Glossario interventi 
	a) Consolidamento: insieme di operazioni finalizzate al recupero della resistenza e della efficienza statica, anche con miglioramento delle caratteristiche meccaniche originarie; 
	b) Modifica: insieme di operazioni che comporta l’introduzione di nuovi elementi e l’eliminazione di elementi esistenti o di parti di essi; 
	c) Protezione: insieme di operazioni finalizzate alla tutela e alla conservazione delle condizioni esistenti di elementi architettonici o di parti di essi; 
	d) Pulitura: insieme di operazioni finalizzate alla rimozione della patina superficiale di detriti, in genere riferito alle superfici lapidee (faccia a vista o di elementi decorativi), agli intonaci, alle superfici degli elementi metallici e lignei; 
	e) Rifacimento (o rinnovo): operazione di sostituzione reimpiegando stessi materiali e stesse tecnologie dell’elemento sostituito; 
	f) Ripristino (o riparazione): insieme di operazioni finalizzate al recupero delle condizioni originarie, senza alterazioni delle caratteristiche esistenti; 
	g) Sostituzione: insieme di operazioni finalizzate alla messa in opera di nuovi elementi (o parti di essi) al posto di elementi esistenti, con l’uso di materiali e tecnologie anche differenti da quelli esistenti. 

	Art. 105   - Definizione degli elementi costitutivi degli edifici 
	a) sono elementi strutturali:  
	- le strutture di fondazione;  
	- le strutture verticali continue e puntiformi;  
	- le strutture orizzontali piane: solai, terrazzi e balconi 
	- le strutture voltate;  
	- le strutture di collegamento verticale: scale, ascensori e montacarichi;  
	- le strutture di copertura di qualsiasi tipo;  
	- i porticati e le logge;  
	- gli elementi di presidio statico catene, speroni, etc.. 

	b) sono elementi complementari interni: 
	- le pareti non portanti;  
	- le controsoffittature piane e voltate; 
	- i soppalchi;  

	c) sono elementi complementari esterni:  
	- le aperture: finestre, porte, etc. 
	- i lucernari 
	- le pensiline; 

	d) sono elementi di finitura:  
	- le superfici parietali esterne: intonaci, coloriture esterne, superfici murarie faccia a vista;  
	- gli elementi decorativi: marcapiani, elementi delimitanti le aperture, etc.;  
	- gli infissi, i serramenti ed i sistemi di oscuramento; 
	- le ringhiere e le inferriate. 
	- gli elementi non strutturali della copertura;  

	e) sono elementi tecnici: 
	- gli impianti tecnologici; 
	- i sistemi di protezione degli orizzontamenti e delle strutture verticali (gattaiolati, vespai, scannafossi, drenaggi, etc.). 


	Art. 106   - Definizioni generali degli interventi sul patrimonio edilizio esistente (L.R. 14 ottobre 1999 n.52)  
	a) interventi di manutenzione ordinaria, ossia quelli riguardanti la riparazione, il rinnovamento e la sostituzione delle finiture degli edifici e quelle necessarie ad integrare o mantenere in efficienza gli impianti tecnologici esistenti; devono riguardare solo gli elementi di finitura e quelli tecnici, senza alterare gli elementi strutturali e architettonici, la divisione dei locali, le caratteristiche originarie e la sua destinazione. 
	b) interventi di manutenzione straordinaria, ossia le opere e le modifiche necessarie per rinnovare e sostituire parti anche strutturali degli edifici, nonché per realizzare ed integrare i servizi igienico - sanitari e tecnologici, sempre che non alterino i volumi e le superfici delle singole unità immobiliari; detti interventi non possono comportare modifiche della destinazione d’uso;  
	c) interventi di restauro e di risanamento conservativo, ossia quelli rivolti a conservare l’organismo edilizio e ad assicurare la funzionalità mediante un insieme sistematico di opere che, nel rispetto degli elementi tipologici, formali e strutturali dell’organismo stesso, ne consentano destinazioni d’uso con essa compatibili; tali interventi comprendono: 
	c.1) il rinnovo degli elementi costitutivi dell’edificio; 
	c.2) l’inserimento degli elementi accessori e degli impianti richiesti dalle esigenze dell’uso; 
	c.3) l’eliminazione degli elementi estranei all’organismo edilizio;  
	c.4) gli interventi sistematici, eseguiti mantenendo gli elementi tipologici formali e strutturali dell’organismo edilizio, volti a conseguire l’adeguamento funzionale degli edifici, ancorché recenti; 

	d) interventi di ristrutturazione edilizia, ossia quegli rivolti a trasformare gli organismi edilizi mediante un insieme sistematico di opere che possono portare ad un organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal precedente; tali interventi comprendono: 
	d.1) il ripristino o la sostituzione di alcuni elementi costitutivi dell’edificio; 
	d.2) la eliminazione, la modifica e l’inserimento di nuovi elementi ed impianti;  
	d.3) le demolizioni con fedele ricostruzione degli edifici, intendendo per fedele ricostruzione quella realizzata con identici materiali e con lo stesso ingombro planivolumetrico, fatte salve esclusivamente le innovazioni necessarie per l’adeguamento alla normativa antisismica; 
	d.4) la demolizione di volumi secondari e la loro ricostruzione in diversa collocazione sul lotto di pertinenza; 
	d.5) le addizioni, anche in deroga agli indici di fabbricabilità per realizzare i servizi igienici, i volumi tecnici e le autorimesse pertinenziali, con altezza massima di  260 cm; 
	d.6) il rialzamento del sottotetto al fine di renderlo abitabile senza che si costituiscano nuove unità immobiliari. 

	e) interventi necessari al superamento delle barriere architettoniche ed all’adeguamento degli immobili per le esigenze dei disabili, anche in aggiunta ai volumi esistenti e in deroga agli indici di fabbricabilità. 
	f) gli interventi di ristrutturazione urbanistica, cioè quelli rivolti a sostituire l’esistente tessuto urbanistico-edilizio con altro diverso, mediante un insieme sistematico di interventi edilizi, anche con la modificazione del disegno dei lotti, degli isolati e della rete stradale.  
	g) le addizioni volumetriche agli edifici esistenti non assimilate alla ristrutturazione edilizia.  
	h) gli interventi di ricomposizione volumetrica, ossia quelli che comportano la parziale o totale demolizione di un edificio e la sua ricostruzione sullo stesso suolo, con il mantenimento del volume e del numero dei piani preesistente, anche con la modifica del rapporto preesistente tra superficie netta e superficie accessoria; viene consentita la traslazione dell'edificio solo se essenziale al rispetto delle norme sulle distanze dagli edifici. 


	CAPO  II   - MODALITA' D'INTERVENTO 
	Art. 107   -   Aree da sottoporre ad interventi di restauro 
	1. Sono edifici, complessi e spazi aperti che necessitano di interventi volti ad assicurarne, migliorarne e/o reintegrarne la funzionalità; ad essi viene riconosciuto carattere urbanistico ed architettonico significativo e valore culturale ed ambientale, per connotazione tipologica o di aggregazione, per testimonianza storica. 
	2. In tali aree sono previsti e consentiti, oltre agli interventi di manutenzione ordinaria, i seguenti interventi: 
	re - interventi di restauro e risanamento conservativo, così come definiti al precedente art. 106, con le seguenti precisazioni: 
	a) Gli interventi sugli edifici potranno comportare l’eliminazione di parti che ne alterano l’assetto, compromettendone stabilità, fruibilità e riconoscibilità mentre potranno essere compiuti interventi di consolidamento e ricostruzione delle parti crollate o demolite, ma comunque leggibili nelle dimensioni preesistenti. 
	b) Gli interventi sugli elementi strutturali degli edifici potranno comportare soltanto alterazioni non sostanziali del funzionamento statico dell’edificio e non dovranno modificare la gerarchia statica e la distribuzione delle sollecitazioni se non in porzioni limitate del fabbricato mantenendo in generale le caratteristiche strutturali esistenti; gli interventi potranno prevedere l’impiego di tecniche non tradizionali, purché il ricorso ad esse sia strumentale alla conservazione del fabbricato o di una sua parte. 
	c) Gli interventi sugli elementi complementari e di finitura degli edifici esistenti potranno comportare operazioni di pulizia e di limitato e parziale rifacimento, oltre che interventi di protezione e consolidamento, mentre gli interventi di sostituzione e nuova realizzazione, fermi restando quelli definiti alla lettera c.2 del precedente art. 106, saranno limitati ai soli elementi complementari interni; 
	d) Gli interventi sugli elementi tecnici degli edifici potranno comportare l’integrazione e la realizzazione di nuovi impianti tecnologici che non dovranno comunque alterare i volumi esistenti, la superficie netta di pavimento e la quota degli orizzontamenti e della copertura; è comunque ammessa l’introduzione di elementi di isolamento per quanto riguarda le murature perimetrali e le coperture; un modesto abbassamento della quota di calpestio al piano terra, nel caso di edifici privi di locali interrati o seminterrati, è consentito purché siano adottate misure idonee a garantire la salubrità degli spazi. 
	e) Nel rifacimento, nel ripristino e nella sostituzione con elementi tradizionali in laterizio dovrà essere impiegata una percentuale almeno pari al 50% di materiali di recupero o del tipo fatti a mano. 
	f) Gli interventi di frazionamento negli edifici residenziali non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie Utile inferiore a 60 mq.; potranno essere concesse deroghe a tale limite, in sede di valutazione del progetto, quando la superficie complessiva dell’unità immobiliare da suddividere sia inferiore a 120 mq. o comunque si dimostri impossibile rispettare il limite minimo di 60 mq. per tutte le unità frazionate; in quest’ultimo caso la deroga è concessa relativamente ad una sola unità immobiliare; condizione comunque indispensabile alla concessione di tale deroga è che in tale caso l’intervento di frazionamento non comporti la modifica sostanziale del sistema dei collegamenti  verticali e delle aperture esistenti.  
	f1) Gli interventi di cambio di destinazione d’uso non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie utile inferiore a 42 mq; 
	g) Potranno essere effettuati interventi di riapertura di porte e finestre esterne tamponate, senza modifica di forma, dimensioni e posizione; sarà possibile valutare, in sede di valutazione del progetto, la possibilità di introdurvi modifiche in relazione alla specifica destinazione d’uso proposta, esclusivamente nella misura minima sufficiente a rendere abitabile o agibile l'immobile, ai sensi delle attuali disposizioni normative e legislative e se salvaguardata l'integrità compositiva e le originarie caratteristiche architettoniche del complesso; tale disposizione non si applica ai locali igienici sanitari ed in genere a tutti i locali di servizio e/o accessori. 
	h) Gli interventi sugli spazi aperti dovranno essere finalizzati a conservare lo spazio aperto esistente nei suoi caratteri tipologici e formali, nel rispetto dell'assetto storico e paesistico-ambientale. 


	Art. 108   - Aree da sottoporre ad interventi di conservazione 
	1. Sono edifici, complessi e spazi aperti per i quali si rendono necessari interventi volti al mantenimento e/o al recupero della loro struttura morfologica, tipologica e materica. 
	2. In tali aree sono previsti e consentiti i seguenti interventi: 
	3. mu – manutenzione ordinaria e straordinaria, così come definiti al precedente art. 106; tali tipi di intervento sono sempre consentiti, anche quando non specificamente indicati, ad eccezione dell’intervento di manutenzione straordinaria sugli edifici sottoposti ad intervento di restauro, così come disciplinato dal precedente art. 107. 
	4. cs -  interventi di restauro e risanamento conservativo, così come definiti al precedente art. 106, con le seguenti precisazioni: 
	a) Gli interventi sugli elementi strutturali degli edifici potranno comportare soltanto alterazioni non sostanziali del funzionamento statico dell’edificio, cioè interventi che non modifichino la gerarchia statica e la distribuzione delle sollecitazioni se non in porzioni limitate del fabbricato e che mantengano in generale le caratteristiche strutturali esistenti. 
	Gli orizzontamenti dovranno essere realizzati in legno o acciaio, con elementi dell’orditura principale ben inseriti nelle murature portanti e ad esse collegati mediante legature metalliche o bolzoni; le tecniche impiegate per l’impalcato devono garantire, oltre a una sufficiente rigidezza, la massima leggerezza. 
	b) Gli interventi sugli elementi di completamento e di finitura degli edifici esistenti potranno comportare operazioni di pulizia, protezione, rifacimento e consolidamento, mentre gli interventi di sostituzione e nuova realizzazione, fermi restando quelli definiti alla lettera c.2 del precedente art.106, saranno limitati ai soli elementi complementari interni; si ammettono inoltre il ripristino dei materiali originali nelle parti degli edifici esistenti dove siano stati sostituiti in interventi successivi da materiali non tradizionali, scadenti e/o estranei oppure la sostituzione di materiali con tali caratteristiche quando impiegati nella realizzazione di superfetazioni ed aggiunte posteriori che risultino incongrue rispetto al complesso edilizio ed al contesto. 
	c) la realizzazione di strutture di collegamento verticale interne è subordinata all'impiego di tecnologie leggere che garantiscano il minimo incremento di carico sulle strutture contigue; tale indicazione vale anche per i soppalchi che potranno essere realizzati per una superficie complessiva massima pari al 50% della superficie del locale nel quale si realizza l’intervento;   
	d) Gli interventi sugli elementi tecnici degli edifici potranno comportare l'eliminazione, la modifica e l'inserimento di nuovi impianti tecnologici senza alterare i volumi esistenti, la superficie netta di pavimento e la quota degli orizzontamenti e della copertura; è comunque ammessa l’introduzione di elementi di isolamento per quanto riguarda le murature perimetrali e le coperture; un modesto abbassamento della quota di calpestio al piano terra, nel caso di edifici privi di locali interrati o seminterrati, è consentito purché siano adottate misure idonee a garantire la salubrità degli spazi. 
	e) nel rifacimento, nel ripristino e nella sostituzione con materiali tradizionali in laterizio dovrà essere impiegata una percentuale almeno pari al 50% di materiali di recupero o del tipo fatti a mano. 
	f) Gli interventi di frazionamento negli edifici residenziali non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie Utile inferiore a 60 mq.; potranno essere concesse deroghe a tale limite, in sede di valutazione del progetto, quando la superficie complessiva dell’unità immobiliare da suddividere sia inferiore a 120 mq. o comunque si dimostri impossibile rispettare il limite minimo di 60 mq. per tutte le unità frazionate; in quest’ultimo caso la deroga è concessa relativamente ad una sola unità immobiliare; condizione comunque indispensabile alla concessione di tale deroga è che in tale caso l’intervento di frazionamento non comporti la modifica sostanziale del sistema dei collegamenti  verticali e delle aperture esistenti. 
	f1) Gli interventi di cambio di destinazione d’uso non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie utile inferiore a 42 mq; 
	g) Potranno essere effettuati interventi di riapertura di porte e finestre esterne tamponate, senza modifica di forma, dimensioni e posizione; solo nel caso in cui tali interventi sull'originario sistema delle aperture di un edificio o di parte di esso non consenta comunque il cambiamento di destinazione d'uso ammesso invece dalle presenti norme, sarà possibile valutare, in sede di valutazione del progetto, la possibilità di introdurvi modifiche, esclusivamente nella misura minima sufficiente a rendere abitabile o agibile l'immobile, ai sensi delle attuali disposizioni normative e legislative e se salvaguardate l'integrità compositiva e le originarie caratteristiche architettoniche del complesso; tale disposizione non si applica ai locali igienici sanitari ed in genere a tutti i locali di servizio e/o accessori. 
	h) Gli interventi sugli spazi aperti dovranno essere finalizzati in generale a conservare lo spazio aperto esistente nei suoi caratteri tipologici e formali, nel rispetto dell'assetto storico e paesistico-ambientale. 


	Art. 109   - Aree da sottoporre ad interventi di riqualificazione 
	9bis. rq8 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106, e con le precisazioni di cui al precedente comma 4., oltre ad interventi di rialzamento della copertura fino ad massimo di 150 cm 
	Art. 110    -  Aree da sottoporre ad interventi di completamento o ricostruzione edilizia 
	1. Sono edifici, complessi e spazi aperti per i quali si rende necessaria un’operazione di trasformazione dell’attuale assetto morfologico, tipologico e materico. 
	2. In tali aree sono previsti e consentiti, oltre agli interventi di manutenzione ordinaria e manutenzione straordinaria, i seguenti interventi: 
	– co: interventi di completamento edilizio, all’interno di aree già edificate, da attuarsi attraverso  nuova edificazione e/o ampliamenti, secondo i parametri riportati al successivo art. 111, per tali interventi è richiesto il rispetto delle distanze minime dai confini e dai limiti di zona. 
	– tr: interventi di ricostruzione edilizia, da attuarsi secondo i parametri riportati al successivo art. 112 o secondo quanto prescritto dall’eventuale scheda norma. 

	Art. 111      - Parametri edificatori e quantità minime per le aree co di completamento edilizio: 
	1.  co1 
	- indice fondiario per le aree residenziali (mq/mq) = 0.10 Sn/Sf 
	- rapporto massimo di copertura = 30% 
	- distanze dai confini 5 ml. 
	- altezza massima 1 piano 

	2. co2 
	- indice fondiario per le aree residenziali (mq/mq) = 0.20 Sn/Sf 
	- rapporto massimo di copertura nelle aree produttive = 40% 
	- altezza massima 2 piani 

	2bis. co2a 
	- indice fondiario (mq/mq) = 0.18 Sn/Sf 
	- altezza massima 2 piani 

	2ter. co2b 
	- indice fondiario (mq/mq) = 0.25 Sn/Sf 
	- altezza massima 2 piani 

	3. co3a 
	- indice fondiario (mq/mq) = 0.50 Sn/Sf 
	- rapporto massimo di copertura nelle aree produttive = 40% 
	- altezza massima 2 piani ad esclusione dei nuovi edifici o impianti destinati a particolari attività produttive quali forni, silos, magazzini automatizzati, ecc. 

	4.co3b 
	- indice fondiario (mq/mq) = 0.65 Sn/Sf 
	- rapporto massimo di copertura nelle aree produttive =  55% 
	- altezza massima 2 piani ad esclusione dei nuovi edifici o impianti destinati a particolari attività produttive quali forni, silos, magazzini automatizzati, ecc. 
	- nell'ambito dell'area di pertinenza dovranno essere reperiti superfici da destinare a parcheggio per i dipendenti e visitatori pari a 5.000 mq. 

	5.co4 
	- rapporto massimo di copertura nelle aree produttive = 30% 
	- altezza massima 2 piani 

	6. co5 
	- sono ammessi interventi di completamento per l'ampliamento di unità immobiliari esistenti fino ad un massimo del 20% della Sn e per la realizzazione di una nuova unità immobiliare della superficie massima di 80 mq. di Sn per le esigenze abitative dei figli; tali interventi sono consentiti per gli immobili esistenti alla data di adozione del Regolamento Urbanistico e destinati alla residenza dei genitori da almeno 10 anni; l'intervento è subordinato alla sottoscrizione di una convenzione o atto d'obbligo unilaterale mediante il quale sia previsto il divieto di vendità dell'immobile ampliato per almeno 20 anni dal rilascio dell'abitabilità e l’obbligo di residenza per almeno 10 anni per i figli con adeguate forme sanzionatorie,  
	- altezza massima 2 piani 

	7. co6 
	 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106 ed ampliamento senza aumento delle unità immobiliari delle sole attività produttive esistenti documentate alla data di adozione del vigente Regolamento Urbanistico e comunque entro il rapporto di copertura massimo del 45%; tali interventi saranno subordinati alla sottoscrizione di convenzioni o atti unilaterali d'obbligo nei quali sia previsto il divieto di frazionamento e/o vendita dell'unità immobiliare ampliata e di svolgervi la propria attività per un periodo non inferiore a 10 anni. 
	- altezza massima 2 piani 


	Art. 112    - Parametri edificatori e quantità minime per le aree tr di ricostruzione edilizia: 
	(Salvo diversa indicazione, l’edificazione dovrà avvenire nel rispetto della distanza minima dai confini e dai limiti di zona di ml 5,00.) 
	Fino all’attuazione delle trasformazioni previste dal seguente articolo sono ammessi solo interventi di tipo rq1 senza possibilità di cambio di destinazione d’uso. 
	 
	 
	Sn consentita in percentuale sul volume esistente
	Sn
	n° piani
	Rc
	Prescrizioni
	tr1
	0.26
	2
	35 %
	tr2a
	0.30
	2
	40 %
	tr2b
	0,30
	3
	Obbligo di destinare il piano terra dell’edificio su Via Gramsci a funzioni direzionali e commerciali
	tr3
	0.16
	3
	35 %
	tr4
	0.25
	3
	100%
	tr5
	0.26
	3
	40 %
	Obbligo di destinare a Tc e/o Tu il piano terra
	tr6a
	0.23
	2
	35 %
	tr6b
	0.23
	3
	35 %
	tr7a
	0.20
	2
	35 %
	tr7b
	0.20
	3
	35 %
	Obbligo di destinare a Tc il piano terra
	tr7c
	0,20
	3
	35%
	tr8
	0.20
	2
	tr9
	0.20
	3
	Obbligo di destinare il piano terra a parcheggi
	tr10
	0.50
	2
	tr11
	640
	4
	Obbligo di destinare a Tc e/o Tu il piano terra e di realizzare un percorso pedonale di attraversamento verso il parco di S.Agostino
	tr12
	1680
	2
	35%
	tr13
	300
	2
	30%
	tr14
	220
	2
	30%
	tr15
	0.35
	3
	30%
	tr16
	280
	2
	Obbligo di destinare a Tc e/o Tu il piano terra
	tr17
	650
	2
	tr18
	2650
	4
	55%
	Obbligo di mantenere il muro perimetrale lato fiume 
	tr19
	1800
	3
	45%



	Art. 113   - Aree da sottoporre ad interventi di ristrutturazione urbanistica 
	1. Sono aree all’interno delle quali sono previsti interventi di ristrutturazione urbanistica, così come definiti al precedente art. 106 lett. f). 
	2. La realizzazione degli interventi previsti dovrà avvenire attraverso un intervento unitario da attuarsi secondo i parametri riportati al successivo art. 114 o, per quelle inserite all'interno delle aree di trasformazione AT, secondo quanto prescritto dalla relativa scheda norma. 

	Art. 114   - Parametri edificatori  e quantità minime di standard per le aree RU  
	N°
	Sn 
	max.
	% di Tc e Tu 
	Tr
	Rc 
	max.
	n° piani 
	max.
	Parcheggi pubblici: n° posti auto - minimo
	Verde pubblico: mq. minimo
	Ru1
	2.400
	> 10
	40 %
	3
	45
	800
	Ru2
	7.000
	> 5
	35 %
	5
	100
	2.400
	Ru3
	1450
	> 20
	30 %
	2
	30
	500
	Ru4
	450
	-
	30 %
	2
	8
	-
	Ru5
	950
	-
	30 %
	3
	15
	-
	Ru6
	4.100
	> 10
	35 % (1)
	3/4(2)
	75
	(3)
	Ru7a
	19.500
	> 50
	40 %
	5
	330
	3.000
	Ru7b
	4
	Ru7c
	8
	Ru7d
	4
	Ru7e
	3
	Ru7f
	5
	Ru7g
	4 (4)
	Ru8
	3.040
	> 10
	35 %
	8
	40
	-
	 
	(1) tale superficie massima non comprende quella per eventuali volumi interrati o seminterrati destinati a parcheggio 
	(2) per gli edifici da costruire lungo la nuova viabilità sulla ex linea ferroviaria e misurati dal piano di campagna attuale 
	(3) la quantità è indicata all'interno della AT 
	(4) misurata da via delle Casette 



	CAPO  III   - IL CENTRO ANTICO: BORGO E CASTELLO 
	Art. 115   - Criteri generali di intervento 
	1. Gli interventi previsti e consentiti per gli edifici del centro antico sono indicati nella tavola  “Usi del suolo e modalità di intervento” in scala 1:1000.  
	2. Per ciascuna unità edilizia, così come individuata nella tav. “Unità edilizie” in scala 1:1000 allegata allo “Studio urbanistico per il centro antico”, è stata compilata una scheda di rilievo che riporta informazioni relative a: denominazione, toponimo, eventuale notifica e/o presenza di schedatura della Soprintendenza, destinazione d’uso prevalente ai vari piani, destinazione d’uso secondaria, notizie storiche; assieme alla descrizione delle caratteristiche principali dell’edificio e/o del complesso, possono essere presenti annotazioni, suggerimenti, indicazioni per gli interventi che vanno ad integrare le prescrizioni normative riferite ai singoli tipi d’intervento di cui al Capo II; la scheda rilievo assume pertanto carattere orientativo per la stesura e conseguente eventuale approvazione dei progetti riferiti ai diversi interventi consentiti dal Piano sulle singole unità edilizie. 
	3. Negli interventi sugli edifici del centro antico: Borgo e Castello, corrispondente all’UTOE A.1.3., dovranno  essere rispettate, oltre alle norme del “Piano del colore e decoro delle facciate” ed alle disposizioni generali di cui al precedente Capo I, anche le seguenti prescrizioni: 
	a. le aperture nuove o modificate dovranno avere forme e dimensioni analoghe a quelle degli edifici preesistenti e di proporzioni conformi a quelle dell’edilizia circostante (di norma rettangolari con asse maggiore verticale),  senza alterare sostanzialmente l’impaginato presente (sia esso regolare o irregolare);  
	b. gli aggetti dei tetti  non potranno essere modificati alterando la sporgenza preesistente; i manti di copertura dovranno essere realizzati con elementi in laterizio;  
	c. non sono ammessi, in quanto considerati incongrui, i seguenti materiali o elementi: 
	- architravi in cemento nelle aperture; 
	- intonaco di cemento; 
	- canne fumarie in cemento o altro materiale con finitura analoga; 
	- gradini in cemento o rivestiti in marmo nelle scale esterne; 
	- infissi in alluminio anodizzato ed in plastica o altro materiale con finitura analoga; 
	- persiane in legno naturale o in alluminio anodizzato e verniciato o altro materiale con finitura analoga 
	- avvolgibili e rotolanti; 
	d. in caso di interventi di restauro, conservazione o riqualificazione, di cui ai precedenti artt. 107, 108 e 109, i materiali e gli elementi in contrasto elencati alla precedente lettera c) se presenti, dovranno essere rimossi e sostituiti.  
	e. non è consentita la realizzazione di unità abitative di superficie utile inferiore a 42 mq. In caso di frazionamento delle unità immobiliari, la media della superficie utile  dovrà essere comunque non inferiore a mq. 60. 



	CAPO  IV   - EDIFICI RURALI E CASE SPARSE 
	Art. 116   - Criteri generali di intervento 
	1. Nelle tavole “Usi del suolo e modalità di intervento” sono individuati i perimetri delle aree di pertinenza degli edifici rurali e delle case sparse; gli interventi consentiti e riferiti alle definizioni di cui al Capo II “Modalità d’intervento” sono direttamente indicati sulle tavole suddette.  
	Quando contrassegnate con la lettera S, sono disciplinate attraverso specifiche schede normative allegate al Regolamento Urbanistico e costituenti parte integrante delle presenti norme ed i cui testi e disegni sono da utilizzare con le indicazioni e precisazioni riportate al precedente art.2 comma 4. 
	2. All’interno delle aree di cui al precedente comma 1 non sono applicabili le disposizioni degli artt. 3, 5 e 5 bis della L.R. n. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, relative agli interventi sul patrimonio edilizio esistente, mentre si applicano integralmente i disposti dell’art. 5 ter, tutto ciò in applicazione del comma 4 dell’art. 1 della suddetta legge. 
	3. E’ consentita la realizzazione di un singolo impianto natatorio all’interno delle aree di pertinenza con superficie scoperta ( 1000 mq anche se non esplicitamente previsto dalla eventuale scheda normativa; il rapporto massimo tra la superficie della vasca e la superficie scoperta deve essere (0.05 con un massimo dimensionale assoluto di 100 mq.  La sua localizzazione dovrà rispettare le caratteristiche morfologiche del terreno e del paesaggio al fine di contenere al massimo i movimenti di terra e le opere di contenimento; l’impianto dovrà essere realizzato senza la creazione di volumetria fuori terra (non sono ammessi volumi tecnici esterni), con il divieto di abbattimento di alberi e dell’utilizzo dell’acqua del pubblico acquedotto. 
	Tali impianti natatori dovranno avere le seguenti caratteristiche: 
	- forme semplici rettangolari, con un rapporto dimensionale pari a 1/3 tra i lati,  
	- finiture che si integrino con il contesto ambientale in cui vengono realizzate, si prediligono rivestimenti in pietra; l’utilizzo di materiale ceramico o vetroso potrà essere valutato caso per caso in sede di esame del progetto; non sono ammessi rivestimenti in PVC o altro materiale sintetico.  
	- bordo vasca di larghezza non superiore a 60 cm, con la possibilità di realizzare un solarium di larghezza massima complessiva di 240 cm, solo su uno dei 4 lati (vedi allegato 3).I materiali utilizzati saranno gli stessi della vasca o in alternativa in dogato di legno.  
	4. Per gli interventi sugli spazi aperti diversi da quelli di manutenzione ordinaria o straordinaria e per la realizzazione degli impianti natatori di cui al comma precedente è richiesta la redazione di un progetto dettagliato, almeno in scala 1:200, relativo all'intera area di pertinenza, basato su di un rilievo topografico che riporti tutti gli elementi vegetali e artificiali che la costituiscono, con l'indicazione e la puntuale descrizione grafico testuale di tutti gli interventi e i materiali previsti. 
	5. Negli interventi sugli edifici o sugli spazi aperti compresi all’interno delle aree di pertinenza di cui al precedente comma 1, si dovranno rispettare, oltre le eventuali prescrizioni specifiche riportate nelle singole schede, le seguenti prescrizioni: 
	a) è consentita la realizzazione o ampliamento di un livello interrato, con solo accesso interno e nella misura massima del 30% della originaria superficie coperta dell'edificio;  
	b) è vietata la realizzazione di autorimesse interrate o seminterrate, salvo quanto eventualmente previsto dalle schede normative; gli spazi per la sosta degli autoveicoli dovranno essere del tipo a raso; 
	c) nel caso in cui sia consentito realizzare nuove aperture o modificare quelle esistenti, queste dovranno avere forme e dimensioni analoghe a quelle degli edifici preesistenti e proporzioni conformi a quelle dell’edilizia circostante (di norma rettangolari con asse maggiore verticale); non dovrà essere alterato sostanzialmente l’impaginato presente (sia esso regolare o irregolare) e dovrà essere garantito il mantenimento di adeguati maschi murari; le nuove aperture non dovranno comunque interessare parti staticamente rilevanti delle murature (cantonali, incroci a T, ecc.); 
	d) le griglie in laterizi solitamente presenti nelle aperture dei fienili dovranno essere mantenute; sarà comunque consentito il tamponamento parziale o totale all’interno, con materiali "leggeri" quale il legno, purché ciò non renda necessaria la realizzazione di nuove aperture indispensabili al rispetto degli standard igienico sanitari; 
	e) le grandi aperture dei fienili, delle carraie e delle parate non potranno di norma essere chiuse, con l’eccezione di quelle che occupano una superficie inferiore al 30% della parete del vano al quale appartengono, in strutture comunque chiuse su tre lati: in tal caso è ammessa l’introduzione di un serramento con infisso allineato al filo interno della muratura; 
	f) gli aggetti dei tetti non potranno essere modificati alterando la sporgenza preesistente; i manti di copertura dovranno essere realizzati con elementi in laterizio;  
	g) di norma non sono ammessi, in quanto considerati incongrui, i seguenti materiali o elementi: 
	- architravi in cemento nelle aperture; 
	- intonaco di cemento; 
	- canne fumarie in cemento o altro materiale con finitura analoga; 
	- gradini in cemento o rivestiti in marmo nelle scale esterne; 
	- infissi in alluminio anodizzato ed in plastica o altro materiale con finitura analoga; 
	- persiane in legno naturale o in alluminio anodizzato e verniciato o altro materiale con finitura analoga 
	- avvolgibili e rotolanti; 
	h) in caso di interventi di restauro, conservazione o riqualificazione, i materiali e gli elementi in contrasto elencati alla precedente lettera g) se presenti, dovranno essere rimossi e sostituiti;  
	i) è ammessa la realizzazione di pergolati privi di copertura impermeabile entro i limiti del 15% della superficie coperta degli edifici esistenti;  non è consentita la realizzazione di tettoie, salvo quanto eventualmente previsto nelle schede normative; le recinzioni potranno essere localizzate in corrispondenza di elementi di divisione esistenti quali limiti di colture, ciglioni, scarpate, filari di piante e comunque in posizione tale da non alterare il rapporto tra l’edificio e l’ambiente circostante. 
	l) negli spazi aperti compresi all'interno delle aree di pertinenza, fermo restando il rispetto delle prescrizioni particolari riportate in ciascuna scheda normativa, sono ammessi interventi di riassetto generale dell'area, pur nel rispetto dei caratteri tipologici e formali e nel rispetto dell'assetto storico e paesistico-ambientale esistente; il disegno degli spazi aperti ed in particolare l’impianto del verde dovranno corrispondere a criteri di massima semplicità, in accordo con le regole tradizionali del paesaggio rurale; saranno pertanto da evitare disegni ispirati ai giardini di tipo  ottocentesco e specie estranee al contesto rurale locale. 
	m) nelle pavimentazioni di nuova realizzazione dovranno essere impiegati materiali e modalità di posa in opera tradizionali e consoni al contesto rurale (non sono ammessi il porfido, le monocotture, le pietre lucidate o la posa “ad opus incertum”); le superfici impermeabilizzate non potranno comunque superare il 50% della superficie coperta dagli edifici. I percorsi all’interno degli ambiti, sia a carattere pedonale che carrabile, non potranno essere pavimentati; 

	8. Qualora l’intervento proposto sia ritenuto, a giudizio dell’Amministrazione Comunale, significativo per la riqualificazione del contesto ambientale in cui si inserisce, può essere consentito il cambio di destinazione d’uso in residenza, anche nei casi di cui al precedente comma 7, previa contestuale riduzione della volumetria complessiva dell’intervento, in misura non inferiore al 30% e per realizzare non più di due unità abitative di 120 mq. utili ciascuna. 
	9. Gli edifici per i quali si richiede il cambio di destinazione d’uso in residenza, dovranno prevedere spazi per il ricovero delle attrezzature necessarie alla gestione dell’area di pertinenza con accesso diretto dall’esterno, pari a: 
	- mq. 5 di Sn per pertinenze fino a mq. 1.500; 
	- mq. 12 di Sn per pertinenze fino a mq. 5.000; 
	- mq. 15 di Sn per pertinenze superiori a mq. 5.000.  

	10. Per tutti gli edifici compresi all’interno dei sistemi B, C, e D ma esterni alle aree di pertinenza di cui al precedente comma 1, oltre alle prescrizioni specifiche riportate al Titolo VI - “Sistemi, subsistemi e ambiti”, valgono le disposizioni di cui ai precedenti comma 3, 6, 7, 8 e 9; quando per suddetti edifici le tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" non riportano nessun riferimento al tipo di intervento, potranno essere effettuati, oltre ad interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, quelli di riqualificazione di tipo 2 di cui al precedente art. 109 comma 4.  
	 



	TITOLO  IX   - INTERVENTI DI NUOVA EDIFICAZIONE 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 117   -  Indicazioni e parametri 
	1. Gli interventi di nuova edificazione, sono quelli finalizzati a creare una o più nuove opere autonome o dipendenti da altre preesistenti, secondo parametri riportati nelle presenti norme tecniche; per gli interventi relativi alla realizzazione di servizi ed attrezzature di uso pubblico, realizzate da soggetti istituzionalmente competenti, tali parametri sono demandati al progetto definitivo dell'opera da realizzare. 
	2. Nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento", per gli interventi di nuova edificazione, sono riportate particolari indicazioni riferite agli allineamenti ed al limite di edificabilità così come rispettivamente definiti ai precedenti artt. 9 e 12. 
	3. Salvo diversa indicazione, l’edificazione dovrà avvenire nel rispetto della distanza minima dai confini e dai limiti di zona di ml 5,00. 
	4. Negli interventi di nuova edificazione previsti dal Regolamento Urbanistico la Superficie accessoria del nuovo edificio, così come definita all'art. 15 non potrà essere superiore al 25% della Superficie netta consentita.  
	5. Per gli edifici a destinazione esclusiva non residenziale, il limite di cui al precedente punto 4 è esteso fino al 30% della Superficie netta consentita.  
	6. La superficie utile di ogni unità immobiliare ad uso residenziale non potrà essere inferiore a  55 mq. Sono ammesse unità immobiliari di superficie utile non inferiore a 42 mq per una percentuale del 20 % sul totale delle unità immobiliari realizzate arrotondata per eccesso o difetto all’unità.  
	Tali disposizioni non sono applicabili ai progetti già approvati in Commisione Edilizia prima dell’adozione della variante al Regolamento Urbanistico con delibera C.C. n. 14/07.02.2005. 
	7. Negli interventi di nuova edificazione dovranno essere rispettate le norme di riduzione dell'impermeabilizzazione di cui alla DCR 21 giugno 1994 n.230 ed in particolare: 
	- nella realizzazione di nuovi edifici si dovrà garantire il mantenimento di una superficie permeabile pari ad almeno il 30% della superficie fondiaria così come previsto negli indirizzi e parametri di gestione delle UTOE A.1 (Aree residenziali) del P.S.  
	- nella realizzazione di nuovi edifici produttivi dovranno essere verificate e rispettate le norme di cui al precedente art. 46 (Bacini di accumulo) delle presenti norme. 


	Art. 118   - Nuova edificazione 
	1. Nelle aree contrassegnate con la sigla ne nelle tavole "Usi del suolo e modalità di intervento" sono previsti interventi di nuova edificazione che possono prevedere anche  la demolizione degli eventuali edifici preesistenti ed il riassetto degli spazi aperti esistenti. 
	2. La realizzazione degli interventi previsti dovrà avvenire secondo le indicazioni specifiche desumibili dalle tavole  "Usi del suolo e modalità di intervento". 
	3. Per ciascuna area di nuova edificazione ne è previsto un intervento unitario da attuarsi con i parametri riportati al successivo art. 119.  

	Art. 119   - Parametri edificatori  e quantità minime per le aree ne 
	 
	Aree ne
	Ef=Sn/Sf
	Rc=Sc/Sf
	N° piani
	Prescrizioni
	ne1
	0.13
	35%
	2
	Superficie media minima per appartamento mq 80.
	ne2a
	0.18
	35%
	2
	ne2b
	0.18
	35%
	6
	Oltre ai volumi interrati ed alla Superficie accessoria da contenere entro il 30% della Sn
	ne3
	0.22
	35%
	2
	Per la zona ATPA1 la superficie media minima per appartamento dovrà essere di mq 80.
	ne4a
	0.25
	35%
	2
	Superficie media minima per appartamento mq 80.
	ne4b
	0.25
	40%
	2
	ne4c
	0.25
	35%
	2
	ne5a
	0.30
	35%
	2
	ne5b
	0.30
	35%
	2
	Ambiti preferenziali per la localizzazione di interventi di edilizia economica e popolare (L.167/1962) con obbligo di prevedere una superficie minima a Tu/Tc di 400 mq.
	ne5c
	0.30
	35%
	3
	Obbligo destinazione a Tc e/o Tu del P.T.  complessivamente maggiore del 30 % 
	ne6a
	0.33
	35%
	2
	ne6b
	0.33
	35%
	4
	ne7a
	0.40
	35%
	2
	Obbligo destinazione a Tc e/o Tu del P.T.
	ne7b
	0.40
	35%
	2
	ne8a
	0.45
	35%
	2
	ne8b
	0.45
	35%
	3
	Obbligo parcheggi al piano terra
	ne9a
	0.50
	35%
	3
	ne9b
	0.50
	35%
	2
	ne10
	0.55
	35%
	2
	ne11a
	0.60
	35%
	2
	ne11b
	0.60
	35%
	3
	ne12a
	0.62
	35%
	4
	ne12b
	0.62
	35%
	2
	ne13a
	0.65
	40%
	3
	ne13b
	0.65
	40%
	2
	ne14
	0.55
	45%
	2
	ne15
	0.76
	40%
	2
	ne16
	0.30
	35%
	7
	Obbligo destinazione a Tc e/o Tu del P.T.  complessivamente maggiore del 30 %


	CAPO  II   - NUOVI FABBRICATI RURALI AD USO ABITATIVO E ANNESSI AGRICOLI (L.R. 64/95) 
	Art. 120   - Prescrizioni generali e localizzazione 
	1. Le nuove costruzioni rurali, residenze ed annessi, realizzate in applicazione della L.R. 14 aprile 1995 n.64 e successive modifiche ed integrazioni, dovranno porsi prioritariamente lungo la viabilità esistente o comunque in aree che non richiedano la realizzazione di nuovi percorsi carrabili.  
	2. Le nuove costruzioni rurali dovranno porsi quanto più possibile nelle vicinanze di nuclei ed edifici esistenti, in una logica di accorpamento dei volumi e fabbricati che limiti e contenga le aree urbanizzate, senza alterare quadri paesistici caratterizzati dall’assenza di costruito; andranno tuttavia salvaguardati l’intorno e l’area di pertinenza visiva di edifici o nuclei di particolare pregio storico e/o architettonico, lasciandoli liberi da nuovi interventi edilizi. 
	3. In caso di dimostrata impossibilità di reperire localizzazioni prossime a nuclei esistenti, dovranno essere privilegiati luoghi di basso impatto visivo (ad esempio con presenza di masse e cortine boscate  come schermatura) od eventualmente adottate opportune forme di mitigazione visiva (ad esempio barriere verdi con specie autoctone e modalità di impianto tipiche del luogo).  
	4. Le nuove costruzioni rurali nelle aree collinari dovranno essere localizzate al di sotto della linea di crinale.  
	5. Non saranno consentite localizzazioni che richiedano in generale significativi movimenti di terra. Laddove vi siano situazioni di pronunciata acclività, viene consigliata l’adozione di piani terra seminterrati, limitando così sia gli sbancamenti che il riporto di terra per il livellamento dei piani. 
	6. Negli atti d’obbligo di durata ventennale previsti dalla legge Regionale 64/95 deve essere inserito l’impegno da parte del richiedente di rimuovere, trascorso un numero di 3 anni, qualora non siano più utilizzati a scopo agricolo, i seguenti manufatti: 
	- tettoie realizzate in qualunque materiale destinate al ricovero di macchine e attrezzi agricoli; 
	- ricovero di paglia e fieno; 
	- silos verticali e a trincea; 
	- serre fisse sia con strutture in ferro-vetro che ferro-plastica; 
	-  prefabbricati a qualunque uso siano destinati. 

	7. La realizzazione di serre fisse deve essere accompagnata da opere di mitigazione dell’impatto visivo anche con schermature parziali, realizzate con vegetazione arborea e arbustiva sempreverde autoctona che non pregiudichi il soleggiamento interno; le serre con copertura stagionale si considerano “manufatti precari” e sono sottoposte alla procedura prevista dalla legislazione regionale (L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni). 

	Art. 121   - Indicazioni riferite alla morfologia, alle tecniche costruttive ed ai materiali 
	1. Le nuove costruzioni rurali realizzate in applicazione della L.R. 14 aprile 1995 n.64 e successive modifiche ed integrazioni dovranno  impiegare materiali e finiture coerenti con le peculiarità e le tipicità dell’edilizia tradizionale e consolidata; dovrà essere posta attenzione al recupero dei materiali locali e delle soluzioni costruttive tradizionali, in particolare quelle tipiche del luogo, evitando al contempo l’impiego esteso o pervasivo di materiali e tecniche di uso recente o non tipici del luogo. 
	2. Per garantire soluzioni costruttive e morfologiche affini ed omogenee al panorama edilizio sarà necessario confrontarsi con i caratteri del contesto edilizio in cui la nuova costruzione andrà a collocarsi, individuandone quelle tipicità costruttive e morfologiche che storicamente hanno caratterizzato quel contesto.  
	3. Per tale lettura gli edifici di riferimento sono quelli contenuti nelle schede relative all’analisi del patrimonio edilizio rurale; si dovranno analizzare i seguenti aspetti: 
	- il tipo edilizio; 
	- la morfologia in rapporto alle caratteristiche stereometriche e volumetriche principali, gli assetti distributivi generali;  
	- la tipologia costruttiva prevalente, sia delle strutture verticali che degli orizzontamenti;  
	- il tipo di copertura, manto, tipo di gronda, pluviali; 
	- caratteri dell’involucro: muratura facciavista, intonaco; presenza di scale esterne, logge, balconi, etc. 
	- disposizione e forma delle aperture; tipo di infissi; 
	- caratteri dell’intorno e sistemazioni esterne: pavimentazioni, sistemazioni a verde. 


	Art. 122   - Piccoli annessi 
	1. E’ possibile realizzare annessi agricoli (tettoie destinate al ricovero di macchine e attrezzi agricoli, ricovero di paglia e fieno, silos verticali e a trincea, serre fisse sia con strutture in ferro-vetro che ferro-plastica) eccedenti le capacità produttive del fondo ovvero riferiti a fondi aventi superfici inferiori ai minimi di cui al comma 2 dell’art. 3 della L.R. 64/95 e comunque con una superficie fondiaria non inferiore a 3.000 mq., solo se realizzati in struttura precaria; la dimensione di tali annessi non potrà eccedere quella strettamente necessaria per soddisfare le esigenze connesse alla coltivazione del fondo; tale dimensionamento sarà valutato in sede di esame del progetto.  
	2. La realizzazione di tali annessi è consentita comunque previa autorizzazione del sindaco a scadenza decennale e stipula di atto unilaterale d’obbligo di durata decennale, che stabilisca l’obbligo della loro demolizione e del ripristino dell’area alla cessazione dell’utilizzazione; l’autorizzazione sarà rinnovabile previa presentazione di documentazione che ne dimostri la sussistenza della necessità aziendale. A semplice titolo esemplificativo si riportano nell’allegato 4 le tipologie consentite. 



	TITOLO  X   - AREE  DI TRASFORMAZIONE URBANISTICA  
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 123   - Aree di trasformazione 
	1. Nelle aree individuate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” contrassegnate con la sigla AT sono previsti una serie di interventi la cui attuazione dovrà avvenire in modo unitario o coordinato, secondo le indicazioni riferite all’intera area di intervento e riportate al successivo art. 124. 
	2. I singoli interventi previsti all’interno di tali aree possono riguardare: 
	a. interventi sul patrimonio edilizio esistente, come disciplinati al Titolo VIII; 
	b. interventi di nuova edificazione, come disciplinati al Titolo IX; 
	c. interventi relativi al trattamento del suolo, come disciplinati al Titolo VII. 

	3. Le quantità indicate al successivo art. 124 e riferite alle aree per spazi pubblici attrezzati e ai parcheggi, sono da considerare quantità minime inderogabili da osservare per l’attuazione dei relativi interventi, in applicazione del D.M. 2 aprile 1968 n.1444. 
	4. Le opere di urbanizzazione primaria identificate all'interno delle aree AT non possono essere trasferite o monetizzate e la loro realizzazione e cessione all'Amministrazione Comunale, così come quella relativa agli interventi sul suolo, è a totale carico dei privati proponenti i quali, secondo le disposizioni dell'art. 26 comma 5 della L.R. 52/99, possono scomputare i relativi oneri dal pagamento delle quote di urbanizzazione primaria e secondaria a loro carico fino alla concorrenza dell’importo delle opere eseguite.  

	Art. 124   - Prescrizioni per l’attuazione delle aree AT 
	1. Nelle aree individuate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” contrassegnate con la sigla AT sono previsti una serie di interventi la cui attuazione dovrà avvenire secondo quanto indicato e prescritto dal comma 2 dell’art. 21; per tali aree l'Amministrazione Comunale potrà ricorrere all'attuazione anche mediante i comparti edificatori previsti dall'art. 23 della Legge Urbanistica. 
	2.  La verifica degli standards è obbligatoria per ogni area soggetta a Piano Attuativo; laddove in sede di indagine si constati un esubero delle aree a standard, ovvero le stesse non risultino reperibili all'interno dell'area interessata dal Piano Attuativo, il responsabile del servizio, previo parere della Commissione Urbanistica, può dichiarare che il piano non necessita di dotazione di standard aggiuntivi e quindi procedere alla monetizzazione del valore delle aree a ciò destinate, ovvero, dichiarare che gli standard debbano essere reperiti altrove, previa eventuale adozione di variante allo strumento urbanistico. 
	3. Le aree AT sotto riportate sono inoltre assoggettate alle seguenti ulteriori prescrizioni: 
	- ATPA1: obbligo di prevedere la messa a dimora di alberature di alto fusto lungo i margini della zona a verde pubblico. 
	- ATPA2: dovrà essere prevista una superficie minima da destinare a verde pubblico pari a mq. 16.189 ed un minimo di 419 posti auto pubblici; in sede di redazione del P.P. dovrà essere prevista una fascia inedificata della larghezza di 50 ml. lungo il margine del parco dell'Elsa. 
	- ATPA3: l'intervento dovrà essere attuato attraverso un Piano Particolareggiato di iniziativa pubblica che dovrà prevedere la realizzazione di un passaggio pubblico di adeguate dimensioni al piano terra dell' ex fabbricato viaggiatori della stazione ferroviaria per la comunicazione tra la Piazza Arnolfo e la nuova viabilità sulla vecchia linea ferroviaria nonché l'accesso al parcheggio interrato esistente. 
	- ATPA4: in sede di redazione del Piano Particolareggiato le previsioni relative alla viabilità interna ed alla individuazione delle aree a parcheggio, fermo restando la quantità di quest'ultime, potrà essere modificata qualora la tipologia e dimensione delle attività da insediare necessitino di spazi diversi da quelli previsti dal Regolamento Urbanistico; il P.P. dovrà indicare eventuali aree da destinare specificatamente ad attività commerciali e/o direzionali nella misura massima del 20% della Sn. 
	- ATCC1: è fatto obbligo del mantenimento della sagoma dell'edificio esistente attualmente destinato a silos e la conservazione e restauro della relativa scala di accesso; gli altri volumi potranno essere demoliti e ricostruiti entro il limite di edificazione indicato nelle tavole di progetto. 
	3bis. In assenza di intervento unitario nelle zone AT sono ammessi interventi di tipo rq1, senza possibilità di cambio di destinazione d’uso. 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 



	CAPO  II - SCHEDE NORMA 
	Art. 125   - I macelli (ATSN 1) 
	Art. 126     - La Fabbrichina (ATSN 2) 
	Art. 127     - Via Gramsci (ATSN 3) 
	Art. 128     - La Lisciata (ATSN 4)  
	Art. 129     - Ferriera (ATSN 5) 
	Art. 130     - Selvamaggio (ATSN 6) 
	Art. 131     - San Marziale (ATSN 7) 
	Art. 132     - Campo sportivo San Marziale (ATSN 8) 
	Art. 133     - S. Agostino (ATSN 9) 
	Art. 134     - Museo del Cristallo (ATSN 10) 
	Art. 135     - Il Baluardo (ATSN 11) 
	Art. 136     - Piazza Santa Caterina (ATSN 12) 
	Art. 137     - Ex Ospedale di San Lorenzo e area limitrofa (ATSN 13) 
	Art. 138     - Via del Refe Nero (ATSN 14) 
	Art. 139    - Spedaletto (ATSN 15) 
	   
	Art. 140    -  Brentine (ATSN 16) 
	 
	 

	        

	TITOLO  XI   - FATTIBILITA’ GEOLOGICA E PERICOLOSITA’ IDRAULICA 
	Art. 141   - Fattibilità geologica 
	1. In riferimento alla D.C.R. 12/02/1985, la definizione delle classi di fattibilità deriva dalla sovrapposizione della carta della pericolosità e delle destinazioni d’uso previste dal presente Regolamento Urbanistico. 
	2. Sulla base delle classi di fattibilità, delle problematiche geomorfologiche, geotecniche ed idrauliche, vengono date una serie di prescrizioni tecniche riguardanti le indagini geognostiche di dettaglio da eseguirsi sia in fase di progettazione dei Piani Attuativi, sia in fase di interventi diretti ed inerenti alle tipologie fondazionali e alle modalità d’esecuzione degli stessi interventi; per l’elaborazione delle carte di fattibilità e delle prescrizioni relative alle singole aree di previsione urbanistica è stato fatto riferimento agli studi geologici e alle carte tematiche di base elaborate a supporto del Piano Strutturale; in particolare per ogni area di previsione è stata redatta una scheda contenente le caratteristiche generali dell’area ed elaborata una carta della fattibilità in scala 1:2000 ridefinendo con maggior dettaglio per ogni singola area di previsione le classi di pericolosità in scala 1:2000. 
	3. Le aree di previsione per le quali è stata redatta apposita cartografia scheda sono le seguenti: 
	- Le Grazie  
	- Borgonuovo 
	- Ferriera – Scalo Merci 
	- Colle Bassa 
	- L’Abbadia – Centro Sportivo – Catarelli 
	- La Buccia.- Lo Spuntone 
	- Agrestino – Campolungo – Agresto bruciato – Gore Rotte - Querciolaia 
	- Gracciano 
	- Selvamaggio 
	- Belvedere 
	- S. Marziale 
	- Pian dell’Olmino 
	- Quartaia 
	- Campiglia 
	- Borgatello  
	- Castelsangimignano 

	4. Per le prescrizioni relative alla fattibilità geologica degli interventi, nonché alle disposizioni specifiche delle singole schede, si fa riferimento ai contenuti della “carta della fattibilità ed ai criteri e prescrizioni tecniche d’intervento”, che risultano parte integrante delle presenti norme. 
	5. Per le aree di previsione ricadenti nel territorio aperto ed interne ai centri abitati, per le quali non è stata redatta la scheda di fattibilità, vengono di seguito date una serie di prescrizioni tecniche e di disposizioni sulle indagini geognostiche da effettuare per gli eventuali interventi diretti, in relazione alle classi di pericolosità. 
	6. Nelle zone classificate a pericolosità bassa (classe 2) ogni intervento di:  
	- nuova edificazione;  
	- ristrutturazione edilizia eccedente la manutenzione ordinaria e straordinaria con la riorganizzazione di spazi interni senza variazioni di volume;  
	- realizzazione di locali interrati o seminterrati (servizi tecnologici, garage, locali ad uso condominiale) sotto il fabbricato o nel resede di pertinenza; demolizione e ricostruzione dei volumi esistenti;  
	- ampliamento o sopraelevazione;  
	- realizzazione di nuove infrastrutture viarie;  
	- sbancamento e riporto terra con altezza superiore a 3 mt.; 

	dovrà essere redatto previa indagine geognostica sui terreni di fondazione ai sensi del D.M. 11/03/1988; le indagini dovranno essere mirate alla ricostruzione litostratigrafica, alla caratterizzazione geotecnica dei terreni e alla determinazione della profondità della falda e delle escursioni della stessa; per consentire un’idonea scelta progettuale dovranno essere effettuate valutazioni delle portanze e dei relativi cedimenti fondazionali; per quanto riguarda la regimazione delle acque superficiali dovranno inoltre essere valutate le opere necessarie al loro corretto deflusso; i programmi di indagini geotecniche dovranno essere redatti sulla base della complessità del sottosuolo, sullo stato delle conoscenze della zona in esame, sulle dimensioni e le caratteristiche strutturali delle opere da realizzare; le profondità delle indagini dovranno inoltre essere estese alla parte di sottosuolo che viene influenzata dai carichi trasmessi dalle strutture di progetto; i mezzi d’indagine per la caratterizzazione dei terreni possono essere sia diretti che indiretti; tra i diretti ricordiamo i saggi con escavatore meccanico e i sondaggi a carotaggio continuo, tra gli indiretti le prove penetrometriche statiche e/o dinamiche, le prospezioni sismiche e i sondaggi elettrici verticali. 
	7. Nelle aree a pericolosità geologica media (classe 3) ogni intervento di: nuova edificazione; ristrutturazione edilizia eccedente la manutenzione ordinaria e straordinaria con la riorganizzazione di spazi interni senza variazioni di volume; realizzazione di locali interrati o seminterrati (servizi tecnologici, garage, locali ad uso condominiale) sotto il fabbricato o nel resede di pertinenza; demolizione e ricostruzione dei volumi esistenti; ampliamento o sopraelevazione; realizzazione di nuove infrastrutture viarie; sbancamento e riporto terra con altezza superiore a 2 mt. o in condizioni tali da poter alterare la stabilità del versante (aree interessate da coltri detritiche di paleofrane o su versanti rocciosi acclivi con giacitura a franapoggio degli strati), è ammesso sulla base di studi finalizzati alla caratterizzazione litostratigrafica e geomeccanica dei terreni, alla valutazione delle problematiche di stabilità in relazione agli interventi previsti (verifica di stabilità), alla definizione delle opere necessarie alla bonifica degli eventuali dissesti in atto e all’impiego di particolari tipologie fondazionali; le indagini geognostiche dovranno essere estese ad un adeguato intorno per definire l’area coinvolta nei processi di instabilità: per i fronti di scavo dovrà essere calcolata la pendenza idonea per evitare alterazione delle attuali condizioni geomorfologiche dell’area d’intervento; nel caso di pendii interessati da accumuli stabilizzati di paleofrane, le indagini dovranno consentire di accertare le profondità delle superfici di scorrimento e se possibile di definire le caratteristiche cinematiche della paleofrana, effettuando le necessarie verifiche di stabilità. 
	8. Nelle aree a pericolosità geologica elevata (classe 4) non sono consentite nuove costruzioni; sono altresì ammesse le ristrutturazioni del patrimonio edilizio esistente con modesti ampliamenti di superficie utile, il consolidamento e risanamento (comprese le opere di sottofondazione) di edifici esistenti, gli adeguamenti di tratti viari e gli interventi di modificazione del suolo con scavi e riporti di altezza inferiore ai 2.0 mt., a condizione che siano realizzate le opere necessarie alla bonifica dei dissesti in atto e al consolidamento strutturale degli edifici esistenti, previa esecuzione di esaurienti indagini geologico-tecniche; per le opere ammesse, le indagini geologico-tecniche dovranno essere effettuate per l’intera zona d’intervento e per un congruo intorno, e finalizzate alla determinazione degli spessori dei corpi franosi e della loro dinamica; tali indagini dovranno inoltre indicare le opere di bonifica e le tipologie fondazionali necessarie al consolidamento delle strutture esistenti e quanto indicato nel punto 3.3. della Del. C.R. 94/85; nelle aree a pericolosità elevata sono consentiti, senza particolari limitazioni, le destinazioni a verde pubblico o privato prive di infrastrutture, percorsi pedonali e ciclabili con limitato movimento di terreno (scavi o riporti di altezza inferiore a 2 mt.), a condizione che non venga alterata la corretta regimazione delle acque superficiali. 
	9. Nelle aree a pericolosità idraulica media (classe 3i) ogni intervento edilizio è subordinato al rispetto delle seguenti disposizioni: la nuova superficie utile dovrà essere realizzata con il piano di calpestio ad una quota superiore di 50 cm. dalla quota di esondazione per piene con tempi di ritorno duecentennali o comunque non inferiore alla quota raggiunta dalle piene storiche avvenute nell’area (piena del 1966 e/o del 1991-92-93), eccetto che per le aree messe definitivamente in sicurezza da interventi successivi agli stessi eventi; gli interrati ed i seminterrati di nuova costruzione dovranno avere il piano di calpestio ad una quota superiore a cm.50 rispetto a quella di esondazione per piene con tempi di ritorno duecentennali; potranno essere ammesse quote inferiori purché si provveda alla esecuzione di opere di isolamento idraulico con soglie di accesso o finestrature poste a quota superiore a 50 cm dal livello di piena; tali locali dovranno essere privi di opere fognarie che possano consentire il ritorno delle acque reflue e conseguente allagamento dei locali. 
	Inoltre nelle aree a pericolosità idraulica 3i situate ad EST dell’abitato di Gracciano e che risultano incluse entro i limiti delle aree esondabili con tempi di ritorno duecentennali eventuali ampliamenti delle attività produttive esistenti e cambi di destinazione d’uso in   residenza nonché interventi di nuova edificazione potranno essere consentiti solo dopo la realizzazione della cassa  di  espansione  sul  torrente  Scarna  che  elimini  possibili fenomeni di esondazione o comunque nel rispetto di quanto indicato nel presente comma . mediante la realizzazione dei nuovi edifici su pilotis. 
	9bis. Nelle aree a pericolosità idraulica elevata (classe 4i) non sono consentiti interventi di nuova edificazione; in tali aree potranno essere ammessi solo interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria.  
	 

	Art. 142   - Classe1: fattibilità senza particolari limitazioni 
	1. In questa classe sono stati inseriti gli interventi che comportano livelli di rischio irrilevante, corrispondenti alla realizzazione di zone a verde pubblico e privato privo di infrastrutture, di percorsi pedonali e ciclabili ed aree a verde di corredo alla viabilità, anche se ricadenti in zone classificate a pericolosità media ed alta. 
	2. In questi casi gli interventi previsti dallo strumento urbanistico sono attuabili senza particolari condizioni, purché non venga alterata la morfologia del territorio ed in modo particolare la regimazione delle acque superficiali. 

	Art. 143   - Classe 2: fattibilità con normali vincoli 
	1. In questa classe sono stati inseriti gli interventi che comportano livelli di rischio basso raggiungibili in aree non sufficientemente note, anche se ipotizzabili a bassa pericolosità (classe 2), corrispondenti a ristrutturazioni edilizie senza significativi incrementi volumetrici o di carichi, a nuova edificazione, a realizzazione di nuove infrastrutture viarie, parcheggi e a sistemazione a verde in aree a rischio elevato dove sono previsti movimenti terra ed opere di regimazione delle acque superficiali. 
	2. Per gli interventi ricadenti in tale classe è prescritta l’esecuzione di un’idonea indagine geognostica ai sensi del D.M. 11/03/1988, mirata alla definizione delle caratteristiche litostratigrafiche e fisico-meccaniche dei terreni di fondazione ed alla valutazione delle portanze e dei relativi cedimenti fondazionali. 
	3. Nel caso specifico di zone con destinazione a verde ricadenti in aree a rischio elevato, le indagini geognostiche dovranno essere finalizzate alla progettazione di interventi di riduzione del rischio, comprendenti movimenti terra tali da migliorare la stabilità dei versanti ed opere di regimazione delle acque superficiali. 

	Art. 144   - Classe 3: fattibilità condizionata 
	1. In questa classe sono stati inseriti gli interventi che comportano livelli di rischio medio-alto in zone ricadenti in classe 3 e 3i di pericolosità geologica ed idraulica, corrispondenti a nuova edificazione, a ristrutturazione edilizia con significativi incrementi di volume e di carichi, a demolizioni e ricostruzioni e a realizzazione di nuove infrastrutture viarie. 
	2. In tali aree la fattibilità degli interventi è condizionata all’esecuzione di indagini geologico-tecniche di dettaglio a livello di Piano Attuativo. 
	3. In particolare il progetto del Piano Attuativo dovrà essere redatto sulla base di studi geognostici a livello di area complessiva, finalizzati alla caratterizzazione litostratigrafica e geomeccanica dei terreni, alla valutazione delle problematiche di stabilità dei versanti in relazione agli interventi previsti e alla definizione delle opere necessarie alla bonifica degli eventuali dissesti presenti nell’area e alla corretta regimazione delle acque superficiali. 
	4. Nelle zone a pericolosità idraulica 3i, dovranno essere definiti tramite studi idraulici specifici le quote di massima inondazione per piene con tempi di ritorno duecentennali; la fattibilità degli interventi edilizi previsti è condizionata alla realizzazione di quelle disposizioni elencate nel precedente art.141 comma 9 o alla messa in sicurezza idraulica dell’area. 

	Art. 145   - Classe 4: fattibilità limitata 
	1. In questa classe sono da inserire quelle previsioni urbanistiche ad elevato grado di vulnerabilità (destinazioni per servizi essenziali e per strutture di utilizzazione pubblica ad elevata concentrazione) ricadente nella classe di pericolosità geologica media e le infrastrutture viarie, le ristrutturazioni del patrimonio edilizio esistente con modesti ampliamenti di SUL, ricadenti in aree a pericolosità elevata. 
	2. In queste aree, già a livello di strumento urbanistico generale, dovranno essere previste specifiche indagini geognostiche mirate alla definizione dei problemi evidenziati e alla progettazione degli interventi di consolidamento e bonifica, o all’adozione di tecniche fondazionali particolari. 
	3. In particolare qualora l’Amministrazione Comunale intenda sostenere scelte di utilizzazione edilizia in aree ricadenti nella classe 4 di fattibilità dovranno essere allegati al Regolamento Urbanistico il progetto di massima degli interventi di bonifica e consolidamento, un’indicazione dei costi necessari per tali interventi e dei metodi di controllo e tempi necessari alla verifica degli effetti dell’intervento stesso. 
	4. Nelle zone a pericolosità idraulica 4i, dovranno essere definiti tramite studi idraulici specifici le quote di massima inondazione per piene con tempi di ritorno duecentennali; la fattibilità degli interventi edilizi previsti è condizionata alla realizzazione di quelle disposizioni elencate nel precedente art.141 comma 9. 




	PARTE 2°   - NORME TRANSITORIE E FINALI 
	Art. 146   - Adeguamento del Regolamento Edilizio 
	Entro dodici mesi dall'adozione del Regolamento Urbanistico l'Amministrazione deve provvedere all'adeguamento del Regolamento Edilizio vigente alle norme del Regolamento Urbanistico; entro lo stesso termine il presente Regolamento Urbanistico dovrà essere integrato con la mappa della accessibilità urbana contenente il censimento delle barriere architettoniche nell'ambito urbano e la determinazione degli interventi necessari al loro superamento, per garantire una adeguata fruibilità delle strutture di uso pubblico e degli spazi comuni della città da parte dei cittadini, compresi gli anziani, i bambini e i disabili in conformità di quanto indicato dall'art. 28 della Legge Regionale n° 5/1995.  
	Art. 147   - Aree per attività estrattive e di escavazione di tipo transitorio (Ie) 
	1. All’interno di dette aree è consentita transitoriamente l’attività estrattiva di cava. Per tali aree dovrà essere previsto il reinserimento ambientale, secondo le indicazioni e prescrizioni riportate in dettaglio nel presente articolo. 
	2. Al termine della coltivazione o alla scadenza delle autorizzazioni, ciascuna  area dovrà essere ricondotta agli usi previsti dal subsistema di appartenenza; 
	3. E' previsto il ripristino delle aree boscate. 
	4. Il progetto di coltivazione delle singole aree di cava, dovrà seguire quanto disposto dalla L.R. 78/98. 
	5. Gli interventi dovranno essere eseguiti alle seguenti condizioni:  
	- nel caso in cui siano previsti vari lotti di coltivazione, ognuno di questi dovrà essere impostato in modo tale che sia possibile effettuare il suo ripristino ambientale indipendentemente dai lotti limitrofi, qualora questi non siano realizzati; 
	- il materiale terrigeno superficiale, derivante dall’operazione preliminare di scoticamento, dovrà essere accantonato in apposita area di stoccaggio, individuata all'interno dell'area estrattiva; 
	- dovranno essere previste tutte le opere di regimazione idraulica, da realizzarsi mediante idonei fossi di guardia a monte delle aree interessate dagli scavi e di fossi ricettori nelle zone di valle;  
	- dovrà essere prevista una esecuzione della coltivazione in modo tale da permettere il ripristino ambientale anche con modesti interventi, nel caso si verificasse l'interruzione dei lavori di scavo; 
	- dovrà essere effettuato preliminarmente un intervento di sistemazione morfologica durante il quale dovrà essere eseguita la messa in sicurezza dei fronti di scavo con disgaggio dei massi eventualmente percolanti e il rimodellamento delle superfici gradonate di scavo; 
	- per gli annessi che verranno utilizzati per la coltivazione dell'area estrattiva non è ammesso un piano di recupero degli stessi e pertanto si dovrà procedere alla loro demolizione a conclusione della coltivazione. 


	Art. 148   - Realizzazioni in corso 
	1. Dalla data di adozione del Regolamento Urbanistico è sospeso il rilascio di concessioni edilizie in contrasto con le nuove prescrizioni, fermo restando quanto di seguito stabilito dai seguenti comma 2, 3, 4 e 5.  
	2. Gli strumenti attuativi che non hanno ancora concluso l’iter di adozione da parte del Consiglio Comunale debbono adeguarsi alle previsioni del nuovo Piano. 
	3. Le previsioni dei piani attuativi approvati e convenzionati  sono comunque fatte salve, restando stabilito che le previsioni del nuovo Regolamento Urbanistico sono integralmente applicabili alla scadenza di tali piani.  
	4. Eventuali varianti ai piani attuativi approvati saranno permesse a condizione che non modifichino le quantità edificabili previste oppure il perimetro (con l’eccezione del caso in cui il perimetro venga adeguato a quello indicato dal nuovo Regolamento Urbanistico) e purché l’impianto complessivo del progetto rimanga sostanzialmente inalterato; per i lotti oggetto di concessione edilizia diretta sono consentite varianti in corso d’opera che non modifichino le quantità edificabili previste e l’impianto complessivo del progetto; in caso di scadenza della concessione valgono le norme del nuovo Regolamento Urbanistico. 

	Art. 149  - Inammissibilità di deroghe 
	Le prescrizioni contenute in tutti i documenti costitutivi del nuovo Regolamento Urbanistico, Tavole e Norme Tecniche di Attuazione, non ammettono deroghe, ad eccezione di quelle previste dalla legislazione urbanistica sovraordinata. 
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	PARTE 1° - LIVELLO GENERALE 
	TITOLO  I   - CONTENUTI E LIVELLI DI PRESCRIZIONE 
	Art. 1   - Contenuti  
	1. Il Regolamento Urbanistico con il Piano Strutturale (approvato con Delibera del C.C. n.59/11-7-2001) ed il Piano Integrato degli Interventi (facoltativo), costituisce il Piano Regolatore Generale così come definito dall’art.23 della L.R. n.5 del 16 gennaio 1995 e successive modifiche ed integrazioni. 
	2. Il Regolamento Urbanistico del Comune di Colle Val d’Elsa è costituito dai seguenti documenti:  
	- Relazione illustrativa; 
	- Norme tecniche di attuazione; 
	- Tavole:  
	Tavole da a1 a a4 Usi del suolo e modalità d’intervento: il territorio extraurbano (scala 1:10.000); 
	Tavole da b1 a b20 Usi del suolo e modalità d’intervento: il territorio urbanizzato (scala 1:2000); 
	Tavole c1 e c2 Usi del suolo e modalità d’intervento: il centro antico (scala 1:1000); 
	Tavole da d1 a d4 Vincolo idrogeologico (scala 1:10.000); 
	Tavole da e1 a e4 Vincoli e zone particolari (scala 1:10.000); 
	Tavola f1 Carta della vulnerabilità degli acquiferi - zona di Belvedere; 
	Tavola g Carta della fattibilità e criteri e prescrizioni tecniche di intervento; 
	Tavole da h1 a h4 Tutele individuate dal Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Siena (scala 1:10.000);  
	Tavole da i1 a i4 Unità Territoriali Organiche Elementari (U.T.O.E.) (scala 1:10.000); 

	- Schede normative degli edifici rurali e delle case sparse; 
	3. I seguenti documenti rappresentano gli allegati del Piano e costituiscono parte integrante delle presenti norme: 
	- Studio urbanistico per l’area Via Gramsci Fabbrichina; 
	- Studio urbanistico per i nuclei e per le case sparse (n° 10 fascicoli rilegati); 
	- Studio urbanistico per il centro antico composto dalla relazione con schede di rilievo e 16 tavole; 
	- Analisi dei fattori incidenti sulla vulnerabilità degli acquiferi (relazione tecnica  e n° 8 tavole grafiche); 


	Art. 2    - Valore prescrittivo degli elementi costitutivi 
	1. Tutti i documenti costitutivi del Piano, di cui al precedente comma 2 dell’art. 1 hanno valore prescrittivo ed identica importanza. 
	2. Nelle tavole del Piano “Usi del suolo e modalità d'intervento" sono riportati segni grafici ai quali è attribuito valore prescrittivo e vincolante con le seguenti limitazioni: 
	- i tracciati dei percorsi pedonali sono indicativi, mentre sono prescrittivi i loro recapiti;  
	- i confini relativi alle differenti modalità di trattamento del suolo sono vincolanti per quanto riguarda le loro sequenze ed i loro rapporti dimensionali. 

	3. I disegni ed i testi illustrativi delle schede norma costituiscono criteri irrinunciabili per la redazione dei singoli progetti edilizi che realizzano le previsioni del Piano. Essi contengono prescrizioni relative a: 
	- la superficie netta massima (Sn); 
	PARTE 2° il numero dei piani; 
	PARTE 3° gli standard minimi; 
	- gli strumenti di attuazione. 

	4. I disegni ed i testi illustrativi delle schede normative degli edifici rurali e delle case sparse debbono essere utilizzati tenendo conto delle seguenti precisazioni: 
	- i disegni non sono necessariamente in scala e pertanto non risultano metricamente prescrittivi; 
	- è richiesto il mantenimento delle proporzioni geometriche dei nuovi edifici, quando indicati, ammettendosi però contenuti spostamenti dell'area di sedime; 
	- i confini relativi alle differenti modalità di trattamento degli spazi scoperti sono indicativi, ma restano vincolanti le loro sequenze ed i loro rapporti dimensionali; 
	- le sezioni indicano il principio insediativo da seguire nella progettazione; 
	- la localizzazione dei parcheggi è vincolante. 
	5. Nelle schede di cui ai precedenti punti 3 e 4, sono inoltre riportati testi nei quali è attribuito valore prescrittivo a: 
	- le superfici riferite agli interventi di nuova edificazione, ampliamento e aree a standard, fermo restando che i valori riferiti alle aree da destinarsi a servizi ed attrezzature di interesse collettivo rappresentano dei minimi; 
	- le destinazioni d’uso, quando esplicitamente indicate, con la precisazione che  
	i valori ad esse riferiti nelle schede norma di cui al punto 3 potranno subire modificazioni dell’ordine del 5% in aumento o in diminuzione in caso di nuova edificazione e del 10% in caso di interventi sul patrimonio edilizio esistente; 
	- il numero dei piani; 
	- i tipi edilizi quando indicati; 
	- gli interventi sugli edifici esistenti; 
	- gli strumenti di attuazione. 
	6. Nella tavola “Tutele individuate dal Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Siena” sono riportate  le aree di pertinenza dei centri, degli aggregati e dei beni storico-architettonici censiti dal PTC, con la nuova perimetrazione ridefinita in conseguenza degli approfondimenti del quadro conoscitivo effettuati in sede di redazione del Regolamento Urbanistico; gli interventi che tale strumento prevede, disciplinati dalle presenti norme, risultano verificati e dunque coerenti e conformi ai criteri ed agli obiettivi del PTC; le eventuali varianti al presente Regolamento Urbanistico, anche se parziali, dovranno verificare e dimostrare il rispetto delle tutele delle aree di pertinenza dei centri, degli aggregati e dei beni storico-architettonici, così come perimetrate nella tavola di cui sopra, in relazione ai contenuti degli artt. L5, L8 e L9 delle Norme del PTC. 


	Art. 3   - Livelli di prescrizione 
	1. Il Regolamento traduce le direttive  e gli indirizzi del Piano Strutturale, in norme e prescrizioni. 
	2. Esse sono rivolte sia a soggetti pubblici che privati ed agiscono sull'intero territorio comunale a due livelli:  
	- a livello generale, definendo i criteri per la salvaguardia ecologica; 
	- a livello specifico, definendo usi del suolo e modalità d’intervento. 


	Art. 4    - Livello generale 
	1. Comprende le norme relative alla salvaguardia ecologica; esse indicano le modalità di progettazione di impianti, manufatti ed attrezzature riferite alle risorse naturali del territorio, così come individuate dalla L.R. 5/95: acqua, aria, suolo e sottosuolo, ecosistemi della fauna e della flora. 
	2. Sono contenute nel Titolo IV delle presenti Norme tecniche. 

	Art. 5    - Livello specifico  
	1. Comprende le norme e prescrizioni relative agli usi del territorio ed alle modalità di intervento; esse indicano il complesso delle funzioni previste ed ammesse in ogni singola parte del territorio e forniscono indicazioni riguardanti gli interventi di trattamento del suolo, di recupero del patrimonio edilizio esistente e di trasformazione.  
	2. Sono contenute nella parte 2° Livello specifico, delle presenti Norme tecniche. 



	TITOLO  II    - LINGUAGGIO DEL PIANO 
	CAPO  I   - TERMINI D'USO CORRENTE E TERMINI SPECIFICI 
	Art. 6    - Sistema e subsistema 
	1. Per sistema si intendono parti del territorio - spazi aperti ed edifici - non necessariamente contigue, alle quali viene riconosciuta una comune identità e che individuano insiemi di funzioni e di materiali urbani compatibili con il ruolo specifico che esse hanno nel territorio. 
	2. I sistemi coprono l’intero territorio comunale ed individuano insiemi di spazi, luoghi ed edifici, distinti tra loro e non sovrapposti. I sistemi si articolano in subsistemi. 
	3. I subsistemi danno luogo a parti di città, ovvero parti di un sistema, dotate di chiara riconoscibilità, che si differenziano tra loro per dimensione, principio insediativo, tipi edilizi, spazi aperti, modi d’uso.  

	Art. 7   - Zone ad esclusiva funzione agricola 
	1. Per zone ad esclusiva funzione agricola s’intendono quelle aree dove l’attività agricola si svolge in condizioni agro-climatiche favorevoli. 
	2. Tali aree sono in particolare caratterizzate dalla presenza di suoli di alta qualità agronomica e di elevata fertilità o comunque di sistemi aziendali agricoli orientati a produzioni di elevato valore aggiunto; emergenze del paesaggio agrario; rimboschimenti effettuati dagli Enti pubblici e riconsegnati ai privati con relativo piano di conservazione e coltura; investimenti pubblici in materia di irrigazione. 

	Art. 8   -     Zone a prevalente  funzione agricola 
	1. Per aree agricole a prevalente funzione agricola s’intendono quelle aree dove l’attività produttiva soffre di alcune limitazioni d’uso derivanti da un concorso di fattori quali ad esempio: l’elevata frammentazione fondiaria; la mancanza di soggetti attivi nella produzione agricola (anche accessoria) e nel mantenimento del paesaggio agrario e dei fabbricati rurali; le condizioni agro-climatiche poco favorevoli. 


	CAPO  II   - PARAMETRI URBANISTICI 
	Art. 9   - Allineamento 
	1. L’allineamento rappresenta il riferimento per la linea di proiezione in pianta della facciata di uno o più edifici; rispetto ad esso sono possibili arretramenti parziali, ma non sono ammessi sbalzi (ad eccezione di pensiline e gronde). 

	Art. 10   - Altezza interpiano 
	1. L’altezza dell’interpiano misura in ml. la distanza tra le quote di calpestio dei piani di un edificio; l’altezza dell’interpiano tipo è stimata, ai fini del calcolo dell’altezza massima dell’edificio, pari a 3,50 ml. e pari a 4,50 ml. per il piano terra. 
	2. Nel caso di edifici per attività industriali ed artigianali, l’altezza dell’interpiano tipo adibito ad attività produttiva è stimata pari a 7,00 ml.. In caso di comprovata necessità per la messa in opera di carri-ponte od altre attrezzature strettamente legate alla produzione e questo solo per quelle parti dell’edificio che ospiteranno la nuova attrezzatura, l’altezza tipo potrà essere elevata fino a ml. 8,00; ove siano ammessi due piani, per il piano sovrastante dovrà essere rispettata l’altezza massima di 3,50 ml. Per una più chiara interpretazione ed applicazione della norma, anche in presenza di casi particolari, si rimanda a quanto indicato nell’allegato 1. 
	3. Nel caso di servizi ed attrezzature di uso pubblico non è stabilito un interpiano tipo, considerando pertanto libera l’altezza limite, in considerazione delle attività speciali che possono esservi ospitate. 

	Art. 11   - Indice di edificabilità fondiaria 
	1. L’indice di edificabilità fondiaria (Ef=Sn/Sf) misura in mq/mq, la superficie netta edificabile per ogni mq. di superficie fondiaria 

	Art. 12   - Limite di edificabilità 
	1. Rappresenta l’area all’interno della quale potranno essere disposti i nuovi volumi; la proiezione orizzontale degli stessi dovrà essere contenuta entro il perimetro indicato nelle tavole “Usi e modalità d’intervento”; potranno superare tali limiti pensiline e aggetti di gronda in genere contenuti entro la dimensione di metri uno. 

	Art. 13   - Numero dei piani 
	1. L’altezza dell’edificio è indicata come numero di piani (n.) fuori terra, compreso l’ultimo eventuale piano in arretramento ed escluso il piano seminterrato anche se abitabile o agibile e purché la quota del piano di calpestio del piano terra non sia superiore di ml. 1,50 al livello del caposaldo.  
	2. L’altezza limite dell’edificio, espressa in ml. è fornita dal prodotto del numero di piani prescritto, per l’altezza dell’interpiano specificata dal precedente art. 10. 
	3. Entro questa altezza i differenti piani potranno avere altezze differenti; nel caso di terreni in pendenza o con quote differenti, o di passaggio in trincea per rampe di accesso a garages o cantine, interrate o seminterrate, il numero di piani si intende relativo al piano originario di campagna del fronte a valle così come meglio indicato nell’allegato 2.  

	Art. 14   - Rapporto di copertura (Rc= Sc/Sf) 
	1. Rappresenta il rapporto, misurato in percentuale, tra la superficie coperta (Sc) e la superficie fondiaria (Sf). 

	Art. 15   - Superficie accessoria (Sa) 
	1. La superficie accessoria è la somma espressa in metri quadrati di tutte le superfici relative a: cavedi, chiostrine, vani-scala condominiali interni ed esterni, scale esterne, vani-ascensori, ballatoi condominiali, balconi, logge (di superficie complessiva superiore a mq. 6,00 per ogni unità immobiliare), terrazzi (escluse le coperture piane praticabili), portici, gallerie e pilotis quando non di uso pubblico, sottotetti non abitabili (per la parte di superficie con altezza uguale o superiore a 1,50 mt.); autorimesse fuori terra (per la parte eccedente la quantità minima di parcheggi previsti dalle norme vigenti e dalle presenti norme); locali interrati oltre il primo livello, esclusa la superficie necessaria al reperimento di posti auto secondo le norme del Regolamento Urbanistico; locali interrati esterni alla proiezione del perimetro dell'edificio stesso.  
	2. I pilotis di uso condominiale saranno computati al 50% della superficie effettiva; saranno in ogni caso consentiti anche oltre i limiti derivanti dall'applicazione degli indici urbanistici quando specificatamente previsti dalle schede norma. 
	2bis. Nel caso in cui la sommatoria di tutte le superfici accessorie sia maggiore di quella consentita, la parte in eccesso potrà essere computata come Superficie Netta (Sn). 

	Art. 16   - Superficie coperta (Sc) 
	1. La superficie coperta è la superficie espressa in metri quadrati ottenuta attraverso la proiezione orizzontale del perimetro esterno degli edifici, compresi i cavedi, le chiostrine, le parti porticate ed aggettanti, le logge, con l’esclusione di pensiline, balconi e gronde. 

	Art. 17   - Superficie fondiaria (Sf) 
	1. La superficie fondiaria è la superficie, espressa in metri quadrati, destinata all’edificazione, con esclusione di quella per le opere di urbanizzazione primaria e secondaria e delle fasce di rispetto appositamente individuate nelle tavole “Usi del suolo e modalità di intervento”. 

	Art. 18   - Superficie netta (Sn) 
	1. La superficie netta è la somma espressa in metri quadrati di tutte le superfici che fanno parte dell’edificio, comprese quelle relative alle scale di collegamento interne agli alloggi, fatta esclusione di: muri perimetrali; cavedi; chiostrine; vani-scala condominiali; vani-ascensori; ballatoi condominiali; balconi; terrazzi; coperture piane praticabili; portici, gallerie e pilotis, sottotetti non abitabili; cantine ed autorimesse ed in genere tutti i locali interrati.  
	Art. 18 bis  - Superficie utile (Su) 
	1. Per superficie utile abitabile si intende la superficie di pavimento degli alloggi misurata al netto di murature, pilastri, tramezzi, sguinci, vani di porte e finestre, di eventuali scale interne, di logge e di balconi. 

	Art. 19   - Superficie permeabile di pertinenza 
	1. La superficie permeabile di pertinenza di un edificio è quella non pavimentata e quella non impegnata da costruzioni, fuori e dentro terra, che comunque consente l'assorbimento di parte delle acque meteoriche. 

	Art. 20   - Superficie territoriale 
	1. La superficie territoriale è la superficie, espressa in metri quadrati, di un’area comprensiva delle aree destinate all’edificazione e di quelle destinate alle opere di urbanizzazione primaria e secondaria. 



	TITOLO  III     -   MODALITA' D'ATTUAZIONE DEL PIANO 
	Art. 21   - Disposizioni generali 
	1. Gli interventi previsti dal Regolamento Urbanistico e disciplinati nella Parte 2° - Livello specifico delle presenti norme si attuano attraverso piani urbanistici attuativi di iniziativa pubblica o privata  ed attraverso intervento edilizio diretto, così come disciplinato dalle “Norme sulle concessioni, le autorizzazioni e le denunce d’inizio delle attività edilizie” L.R. 14 ottobre 1999, n.52 e successive modifiche ed integrazioni. 
	2. Le aree di trasformazione (AT), individuate nelle tavole  “Usi e modalità d’intervento”, costituiscono dei contesti dove è richiesta una progettazione unitaria o coordinata; l'attuazione delle previsioni urbanistiche all'interno di tali aree dovrà avvenire con intervento convenzionato per le aree individuate con la sigla ATCC o previa redazione dello strumento urbanistico attuativo per quelle individuate con la sigla ATPA.  
	3. L’attuazione delle aree individuate con la sigla ATSN dovrà avvenire nel rispetto delle indicazioni e prescrizioni contenute nelle relative schede norma di cui al Titolo X Capo II delle presenti norme ed il cui valore prescrittivo è stabilito dal precedente art. 2. 
	4. Per l’attuazione degli interventi nelle aree di cui al precedente comma 3 potranno essere ammesse anche variazioni, più o meno parziali, alle indicazioni contenute nelle singole schede; in tali casi dovrà essere sottoposta all’Amministrazione Comunale una “proposta di variazione” alla scheda norma, redatta in conformità allo schema grafico e testuale della stessa, che esponga chiaramente le motivazioni in base alle quali si richiedono le variazioni  e che dimostri il rispetto dei parametri indicati dalla scheda norma originaria riferiti all’altezza degli edifici, alle quantità edificabili ed alle quantità minime di standard previste e di non comportare una riduzione della qualità urbanistica della proposta originaria.   
	5. Nel caso in cui l’Amministrazione valuti la “proposta di variazione” rispondente ai criteri indicati al precedente comma 4 e ne disponga pertanto l'approvazione, la modalità di attuazione avverrà in tal caso solo ed esclusivamente attraverso Piano urbanistico attuativo di iniziativa pubblica o privata, redatto in conformità ai parametri urbanistici ed alle indicazioni e prescrizioni stabilite dalla “proposta di variazione” approvata.  
	6. Le variazioni alle schede norma che seguono la procedura descritta ai precedenti  comma 4 e 5, non costituiscono variante al Regolamento Urbanistico.  
	7. Per le aree AT elencate nell’art. 124 del Titolo X “Aree di trasformazione urbanistica” delle presenti norme, valgono le prescrizioni in esso riportate.  
	8. Nelle aree di pertinenza delle case rurali e delle case sparse, gli interventi in esse previsti si attuano attraverso piani urbanistici attuativi di iniziativa pubblica o privata  ed attraverso intervento edilizio diretto, secondo quanto indicato per ciascuna scheda normativa di cui all'art. 116. 
	9. Quando nelle schede normative degli edifici rurali e delle case sparse la modalità di attuazione indicata risulta l’intervento diretto sottoposto ad autorizzazione, è esclusa la possibilità di subordinare gli interventi previsti alla denuncia di inizio della attività, in applicazione dei disposti dell’art. 4 comma 5 lettera f) della L.R. 14 ottobre 1999 n.52 e successive modifiche ed integrazioni, con l’esclusione degli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria; quando la modalità di attuazione prevista è l’intervento diretto con attestazione di conformità, questi potranno essere subordinati alla denuncia di inizio della attività, esclusi i casi previsti dal comma 5 dell’art.4 della suddetta Legge Regionale ed esclusi tutti gli interventi di trasformazione urbanistica ed edilizia di cui al comma 1 dell’art.3 della suddetta Legge Regionale, che sono comunque sottoposti a concessione edilizia. 
	10. Quando nelle stesse schede normative di cui al comma precedente, la modalità di attuazione indicata risulta il Piano di Recupero, sono consentiti, fino alla approvazione dello stesso, i soli interventi di manutenzione ordinaria e, ad esclusione degli edifici sottoposti ad intervento di restauro, gli interventi di manutenzione straordinaria; in sostituzione del Piano di Recupero potrà essere rilasciata autorizzazione edilizia anche sulla base di un progetto definitivo, purché esso sia relativo all’intera area sottoposta a piano attuativo e comprenda il progetto dettagliato anche di tutti gli spazi aperti. 
	11. Nelle zone del territorio non comprese nelle aree di cui ai precedenti comma 2, 3, 6, 7 e 8, gli interventi previsti si attuano mediante intervento edilizio diretto, secondo le modalità stabilite dalla L.R. 14 ottobre 1999 n. 52 e successive modifiche ed integrazioni. 

	Art. 22   - Zone omogenee 
	1. Ai fini dell’applicazione dei limiti inderogabili di densità edilizia, di altezza, di distanza fra i fabbricati e rapporti massimi tra gli spazi destinati agli insediamenti residenziali e produttivi e spazi pubblici o riservati alle attività collettive, al verde pubblico o a parcheggi, ai sensi del Decreto Interministeriale 2 aprile 1968 n.1444, nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento sono individuate le seguenti zone territoriali omogenee, così come definite all’art.2 del citato D.M.: 
	Zone A: le parti del territorio interessate da agglomerati urbani che rivestano carattere storico, artistico e di particolare pregio ambientale o da porzioni di essi, comprese le aree circostanti, che possono considerarsi parte integrante, per tali caratteristiche, degli agglomerati stessi; 
	Zone B: le parti del territorio totalmente o parzialmente edificate, diverse dalle zone A: si considerano parzialmente edificate le zone in cui la superficie coperta degli edifici esistenti non sia inferiore al 12,5 % (un ottavo) della superficie fondiaria della zona e nelle quali la densità territoriale sia superiore ad 1,5 mc/mq;  
	Zone C: le parti del territorio destinate a nuovi complessi insediativi, che risultino inedificate o nelle quali l’edificazione preesistente non raggiunga i limiti di superficie e densità di cui alle precedenti zone B; 
	Zone D: le parti del territorio destinate ad insediamenti industriali o ad essi assimilati; 
	Zone E le parti del territorio destinate ad usi agricoli, escluse quelle in cui, fermo restando il carattere agricolo delle stesse, il frazionamento delle proprietà richieda insediamenti da considerare come zone C e ad essi assimilabili 
	Zone F: le parti del territorio destinate ad attrezzature ed impianti di interesse generale. 


	Art. 23   - Disposizioni generali relative agli standard urbanistici ed ai servizi di uso pubblico 
	1. Ai fini del calcolo degli standard urbanistici, se ne è garantito l’uso pubblico, sono considerati spazi pubblici o riservati alle attività collettive, a verde pubblico o a parcheggio, le seguenti destinazioni d’uso: 
	- Sa: servizi amministrativi  
	- Sb: servizi per l’istruzione di base; 
	- Sd: servizi culturali, sociali e ricreativi ; 
	- Sh: servizi per l’assistenza socio sanitaria; 
	- Sr: servizi religiosi; 
	- St: servizi tecnici; 
	- Vg: giardini; 
	- Vp: parchi; 
	- Pz: piazze; 
	- Ps: campi sportivi scoperti; 
	- Ss: servizi sportivi coperti; 
	- Mp: parcheggi coperti; 
	- Ms: parcheggi scoperti 

	2. Le aree individuate nelle tavole “usi del suolo e modalità d’intervento” con specifica sigla, riferita alle destinazioni d’uso elencate al precedente comma 1 devono essere assunte quale dotazione minima inderogabile. 
	3. Nelle predette aree i parametri urbanistici da adottare per la realizzazione di eventuali nuove volumetrie saranno stabiliti dall’Amministrazione Comunale in sede di progettazione preliminare, in riferimento alle singole esigenze del servizio stesso. 
	4. Nelle aree di proprietà comunale possono essere realizzati parcheggi interrati così come previsto dall’art.9 comma 4^ della Legge n.122/89. 
	5. All’interno dei servizi e delle attrezzature di uso pubblico è ammessa la realizzazione di chioschi, edicole, ritrovi, punti di vendita, campi all’aperto, spogliatoi, servizi igienici ecc., previa sottoscrizione di apposita convenzione che ne regoli la durata e le modalità di realizzazione e gestione degli spazi adiacenti. 
	6. All’interno dei servizi sportivi coperti, così come definiti al successivo art. 66, sono consentite anche attività commerciali (Tc) e servizi culturali, sociali e ricreativi (Sd) fino ad un massimo del 25% della Sn complessiva, esclusa la superficie dei locali tecnici e quella destinata ai campi di gioco. 
	 

	Art. 24   - Criteri relativi alle dotazioni minime dei parcheggi privati  
	1. In aggiunta alle superfici di parcheggio stabilite dall’art.41 sexies della legge 17/08/1942, n.1150 come modificata dall’art.2 della legge 24/03/1989, n.122, dovranno essere reperiti negli stessi edifici o nelle aree di pertinenza, ulteriori aree di sosta secondo i seguenti rapporti minimi:  
	a. per tutti i nuovi insediamenti residenziali con unità abitative superiori a 42 mq di Sn, fatta eccezione per gli interventi di edilizia agevolata e convenzionata, 1 posto auto; per interventi che complessivamente superano le 5 unità immobiliari è ammessa la riduzione di 1 posto auto ogni 5 unità immobiliari. ; 
	A titolo esemplificativo e per facilità di calcolo si riportano i valori dei posti auto minimi, già comprensivi di quelli richiesti dalla legge n.122/89, che è necessario prevedere complessivamente per ogni nuovo intervento edilizio residenziale. 
	Sn  < 42 mq.   1 posto auto 
	Sn >42 mq. e <= 90 mq. 2 posti auto 
	Sn > 90 mq e < 140 mq  3 posti auto 
	Sn > 140 mq.   4 posti auto] 
	b. per tutte le nuove attività industriali ed artigianali, così come definite all’art. 62, 1 posto auto ogni 100 mq. di Sn.. Ai fini del calcolo della superficie minima prevista dalla legge n.122/89, il volume del fabbricato si calcolerà moltiplicando la superficie netta per un’altezza virtuale di metri 4.00; nel caso di altezza inferiore a metri 4.00, dovrà invece essere utilizzata quella effettiva. 
	c . per tutte le nuove attività commerciali, così come definite all’art. 63, un numero adeguato di appositi spazi per il parcheggio temporaneo dei mezzi di movimentazione delle merci oltre a parcheggi per la sosta di relazione nella misura di seguito individuata per ciascuna tipologia di struttura di vendita: 
	- esercizi di vicinato e locali destinati ad una o più delle attività indicate all’art. 63, con superficie inferiore a mq.250, 1mq. per ogni mq. di superficie di vendita; previo assenso degli uffici competenti tali parcheggi potranno essere reperiti anche su aree pubbliche con esclusione della carreggiata stradale; 
	- medie strutture di vendita e locali destinati ad una o più delle attività indicate all’art. 63, fino a 1500 mq. di superficie, mq. 1,5 per ogni mq. di superficie di vendita prevedendo ulteriori parcheggi, nella misura minima di mq. 1 per ogni mq. di ulteriori superfici utili coperte aperte al pubblico, destinate ad altre attività complementari a quella commerciale; 
	- grandi strutture di vendita e locali destinati ad una o più delle attività indicate all’art. 63, con superficie superiore a mq.1500, mq.2 per ogni mq. di superficie di vendita prevedendo ulteriori parcheggi, nella misura minima di mq. 1,5 per ogni mq. di ulteriori superfici utili coperte aperte al pubblico per altre attività connesse (ristoranti, bar, sale riunioni ed altri spazi destinati a funzioni complementari quella commerciale); 

	1bis. per tutte le nuove attività direzionali, così come definite all’art. 65 e le attività turistico-ricettive, così come definite all’art. 64, limitatamente agli alberghi, villaggi albergo, residenza turistico alberghiera, 2,5 posti auto ogni 100 mq. di Sn, quantità già comprensiva della superficie minima prevista dalla legge n.122/89.  
	2. Le quantità di cui al precedente comma 1 lettera d) dovranno essere reperite obbligatoriamente all’interno degli edifici o nell’area di pertinenza degli stessi, ovvero in altre aree o edifici, a condizione che ne sia garantito l’uso pubblico, con atto d’obbligo unilaterale, nelle ore di apertura degli esercizi, ad una distanza idonea a garantire un rapido collegamento pedonale con l’esercizio commerciale stesso; per gli esercizi di vicinato, medie strutture di vendita e locali destinati ad una o più delle attività indicate all’art. 63, con superficie inferiore a 1500 mq., nonché per le attività previste negli artt.61, 64 e 65, quando comprese all’interno delle UTOE  A1.3, A1.6, A1.7, A1.8, A1.9, A1-10  è consentito, quando si dimostri l’impossibilità di reperire le necessarie aree di parcheggio, non realizzare i parcheggi per la sosta stanziale e di relazione, versando un contributo pari al loro costo di costruzione, da determinarsi secondo coefficienti stabiliti dall’Amministrazione Comunale; tali importi saranno vincolati ed utilizzati esclusivamente dall’Amministrazione Comunale per la costruzione di parcheggi stanziali e di relazione, di superficie o interrati, da realizzarsi in corrispondenza o in prossimità delle medesime attività commerciali; nel caso di ampliamento delle superfici di vendita dovranno essere previste adeguate superfici di parcheggio in relazione alla parte ampliata; per le medie e grandi strutture di vendita il rispetto dei parametri è richiesto anche nei casi di nuova autorizzazione e/o di modifica del settore merceologico e/o del servizio anche quale condizione di efficacia del titolo amministrativo abilitante; i parcheggi stanziali nelle altre UTOE possono essere ammessi anche su aree pubbliche qualora riconosciuti sufficienti dagli uffici competenti. 
	3. Le norme di cui al comma 1 non si applicano agli edifici esistenti ed a quelli che alla data di approvazione del Regolamento Urbanistico risultino in costruzione o per i quali sia già stata rilasciata autorizzazione o concessione edilizia alla costruzione o al cambiamento di destinazione d’uso; in tutti gli altri casi, compreso interventi di frazionamento e di cambiamento di destinazione d’uso, è necessario reperire gli spazi a parcheggio pari al maggior carico urbanistico, secondo i parametri di cui sopra. 
	4. Il numero di posti auto che deve essere individuato in relazione alla superficie minima di parcheggio di sosta, secondo le modalità di cui ai comma precedenti, non può essere inferiore a un posto auto ogni 25 mq. di superficie di parcheggio; la superficie minima di un posto auto non potrà essere inferiore a mq. 12. 
	5. Per la realizzazione dei parcheggi si dovranno rispettare i requisiti specifici indicati all’art. 101 delle presenti norme. 

	Art. 25   - Indicazioni per la realizzazione di impianti di distribuzione carburante 
	1. L’installazione di nuovi impianti di distribuzione carburanti è consentita nelle aree contraddistinte nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” con la sigla Mc. 
	2. I nuovi impianti o eventuali modifiche di quelli esistenti, dovranno rispettare le seguenti prescrizioni: 
	- fronte strada: min. 60 ml. 
	- profondità: min. 12 ml 
	- larghezza accessi: min. 15 ml (con almeno due accessi se su strada Statale) 
	- aiuola spartitraffico fra gli accessi: lunghezza almeno 30 ml, larghezza 0,50 ml, cordolo almeno 0,20 ml di altezza; 
	- dovrà essere garantita la continuità ed integrità delle opere di raccolta, canalizzazione e smaltimento delle acque stradali. Le acque di qualsiasi genere, provenienti dagli impianti di distribuzione carburanti e dai servizi annessi, non potranno essere convogliate nelle opere idrauliche a servizio della strada pubblica; 

	3. Per gli impianti fuori dai centri abitati, dovrà essere verificato inoltre che: 
	- la distanza da incroci, dossi o curve (con raggio minore di 100 ml.) sia minimo 95 ml. 
	- la pendenza massima della strada Statale sia minore del 5%; 
	- la distanza dalle fermate di autobus sia almeno 50 ml. 

	4. Per i locali a servizio del mezzo è ammessa una altezza massima di 4,50 ml. e non potranno svilupparsi per più di un piano fuori terra. 
	5. Per i locali destinati ad attività commerciali o a servizio della persona sono ammessi due piani, di cui uno interrato o seminterrato. 
	6. Tutti i locali, qualsiasi destinazione essi abbiano dovranno: 
	- essere posti ad una distanza di almeno 10 ml. dalla strada; 
	- avere un rapporto di copertura minore del 15% e comunque con una superficie utile massima di 500 mq. 
	- almeno il 30% della superficie dell’impianto deve essere permeabile e sistemata a verde con idonee alberature di alto fusto; 
	- l’altezza massima delle pensiline non deve superare i 6,00 ml. (misurata all’estradosso) 
	- in caso di attività commerciali, dovranno essere previsti parcheggi nella misura minima stabilita per le relative attività commerciali come indicato al precedente art. 24.  




	TITOLO  IV   - SALVAGUARDIA ECOLOGICA 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 26   - Finalità 
	1. Le norme contenute negli articoli successivi riguardano la salvaguardia dei caratteri fondamentali dell’ambiente e del paesaggio del territorio del Comune di Colle di Val d'Elsa, la protezione dai rischi naturali o che conseguono alle sue modifiche e trasformazioni, la gestione del patrimonio botanico – vegetazionale esistente e di futuro impianto. 
	2. Esse indicano azioni che debbono essere svolte dai soggetti pubblici e privati in occasione di ogni intervento di manutenzione, modificazione e trasformazione dello stato di ogni singola porzione di territorio o di ogni singolo manufatto; hanno carattere del tutto generale e si applicano a qualsivoglia intervento in qualsivoglia parte del territorio urbano ed extraurbano, ferme restando le eventuali prescrizioni specifiche riferite alle singole UTOE riportate al successivo Titolo VI.  
	3. L’Amministrazione, attraverso le commissioni consiliari ed i propri organi tecnici, ne sorveglia l’osservanza. 
	4. Per quanto non espressamente indicato negli articoli successivi  ed in particolare per quanto riguarda le norme riferite al suolo e sottosuolo ed ecosistema della flora e della fauna si rimanda specificamente a quanto contenuto nella Legge Regionale 21 marzo 2000 n. 39 e successive modificazioni ed integrazioni. 


	CAPO  II   - ACQUA 
	Art. 27   - Fasce di rispetto dei corsi d'acqua 
	1. Tutti i corsi d'acqua del territorio comunale e i laghetti collinari esistenti sono soggetti alle disposizioni del presente articolo, fatte salve le ulteriori competenze in materia del G.C. e degli altri Enti preposti. 
	2. Su ambedue le sponde dei corsi d’acqua pubblici, fatte salve le vigenti disposizioni normative, é istituita una fascia di rispetto di larghezza minima pari a 10 ml. a partire dal piede dell’argine per i corsi d’acqua incanalati e a partire da 5 ml. dal ciglio di sponda per i corsi d’acqua non arginati; questa fascia, oltre a garantire la conservazione delle funzioni biologiche dell’ecosistema ripariale, servirà ad assicurare la piena efficienza delle sponde e la funzionalità delle opere idrauliche, oltre a facilitare le operazioni di manutenzione delle stesse; per una fascia di ml. 80 da ambo i lati, è inoltre vietato lo spargimento di liquami di qualsiasi tipo. 
	3. Gli interventi di ripristino delle sponde devono prevedere la rinaturalizzazione degli alvei con l’eliminazione graduale delle pareti cementificate, eccetto che nelle aree ad alto rischio idraulico dove sia inevitabile il mantenimento di una portata elevata; in ogni caso dovrà essere garantita la continuità della copertura vegetale al fine di aumentare l’ombreggiamento del corso idrico e quindi ridurre al minimo la crescita algale ed i conseguenti effetti dell’eutrofizzazione delle acque; sono ammesse sistemazioni di sponda tramite l’uso delle tecniche dell’ingegneria naturalistica; per tali interventi deve essere studiato l'inserimento nell'ambiente circostante; sono da prevedere soluzioni di consolidamento delle sponde con sistemazioni a verde o con materiali che permettano l'inerbimento ed il cespugliamento. 
	4. Sono vietati:  
	- lo scavo e l'asportazione di ghiaia e sabbia sia dall'alveo che in golena, senza autorizzazione comunale; 
	- ostacolare in qualsiasi modo il regolare deflusso delle acque; 
	- gli interventi di cementificazione in alveo.   

	5. Le opere di regimazione in alveo devono garantire la continuità del fluido, prevedendo quindi idonee scale di monta per lo spostamento della fauna ittica; l'altezza massima dei presidi è stabilita in ml. 1,50; la indispensabilità delle opere deve essere dimostrata da uno studio preliminare che tenga conto della regimazione dei deflussi di tutto il bacino di competenza. 
	6. Le sistemazioni con gabbionate di pietrame assestato non possono avere altezza superiore a ml. 1,50 e deve essere garantita la sistemazione a verde dei manufatti e delle aree a monte degli stessi; per altezze superiori a ml. 1,50 si devono prevedere "sistemi" di gabbionature con sistemazione a verde dei livelli intermedi. 
	7. Nelle fasce di rispetto, ferme restando le disposizioni normative vigenti, saranno applicate le seguenti disposizioni: 
	a) è vietato qualsiasi tipo di edificazione; sono consentiti solamente interventi di sistemazione a verde con impiego esclusivo di specie ripariali autoctone, con percorsi pedonali e ciclabili, ma senza attrezzature;  
	b) è vietata la coltivazione, anche nell’ambito di orti e la presenza di allevamenti animali. 
	c) è vietato ogni tipo di impianto tecnologico salvo le opere attinenti alla corretta regimazione dei corsi d’acqua, alla regolazione del deflusso di magra e di piena, alle derivazioni e alle captazioni per approvvigionamento idrico e per il trattamento delle acque reflue, nonché per le opere necessarie all’attraversamento viario e all’organizzazione di percorsi ciclopedonali e funzionali alle pratiche agricole meccanizzate; 
	8. Tutti i soggetti che, al di fuori dei pubblici servizi, provvedono autonomamente all'approvvigionamento idrico devono provvedere all'installazione e al buon funzionamento di idonei strumenti per la misura della portata delle acque prelevate e farne denuncia all'Ufficio Tecnico del Comune con periodicità non superiore all'anno. 

	Art. 28   - Regimazione delle acque superficiali 
	1. Le nuove opere di regimazione idraulica (briglie, traverse, argini, difese spondali) previste per i corsi d’acqua (naturali e artificiali) sono finalizzate al riassetto dell’equilibrio idrogeologico, al ripristino della funzionalità della rete del deflusso superficiale, alla messa in sicurezza dei manufatti e delle strutture, alla rinaturalizzazione con specie ripariali autoctone, alla risalita delle specie acquatiche e al generale miglioramento della qualità biologica e della fruizione pubblica; esse dovranno essere concepite privilegiando le tecniche proprie dell’Ingegneria Naturalistica. 
	2. All'interno del corpo idrico è vietata, qualunque trasformazione, manomissione, immissione di reflui non depurati; sono ammessi solo gli interventi volti al disinquinamento, al miglioramento della vegetazione riparia verso l’associazione climax, al miglioramento del regime idraulico (limitatamente alla pulizia del letto fluviale), alla manutenzione delle infrastrutture idrauliche e alla realizzazione dei percorsi di attraversamento. 
	3. I lavori di ripulitura e manutenzione fluviale possono essere eseguiti solo nei casi di documentata e grave ostruzione al regolare deflusso delle acque di alveo e in ogni caso, senza alterare l’ambiente fluviale qualora vi siano insediate specie faunistiche e/o botaniche protette o di evidente valore paesaggistico. 

	Art. 29   - Casse di espansione 
	1. Potrà essere prevista la realizzazione di opportune casse di espansione per la laminazione delle portate di piena dei corsi d’acqua. 
	2. La posizione e la dimensione delle casse di espansione deve essere funzionale alla eliminazione del rischio idraulico. 
	3. In esse è vietato qualsiasi tipo di intervento edilizio, mentre vi possono essere allocati impianti sportivi privi di superfici impermeabilizzate, parchi pubblici non attrezzati, colture seminative e impianti da arboricoltura da legno che non comportino particolari problemi o perdite in caso di sommersione. 

	Art. 30   - Canalizzazioni agricole 
	1. Tutti gli interventi che coinvolgono parti di terreno agricolo devono essere volti al mantenimento dell’efficienza delle canalizzazioni, provvedendo in ogni caso al ripristino della loro funzionalità là dove questa risulti essere stata manomessa dagli interventi precedenti. 
	2. E’ vietato interrompere e/o impedire, con la costruzione di rilevati, il deflusso superficiale dei fossi e dei canali nelle aree agricole senza prevedere un nuovo e/o diverso recapito per le acque di scorrimento intercettate. 
	3. E’ vietata la lavorazione del terreno a meno di 1,5 m da entrambe le sponde delle canalizzazioni agricole permanenti; tali fasce devono essere regolarmente sfalciate dai proprietari frontisti con il divieto di impiego di prodotti diserbanti e l’obbligo dell’asportazione del materiale di risulta ai fini dell’abbattimento dell’effetto eutrofico nelle acque, dei costi di risagomatura delle sponde e della perdita per erosione del suolo. 

	Art. 31   - Intubamenti 
	1. Sono vietati gli intubamenti e tutte le operazioni che possano portare all’interramento dei fossi. 
	2. In via eccezionale possono essere consentiti interventi di interramento e intubamento, correlati a specifiche operazioni di realizzazione di percorsi alternativi per il deflusso delle acque a “giorno” con individuazione di un recapito definito; in tali casi l'intervento deve prevedere obbligatoriamente i seguenti accorgimenti: 
	- all’imboccatura dei tratti dei corsi d’acqua intubati devono essere posti degli elementi filtranti allo scopo di evitare l’intasamento della tubazione da parte del detrito e del materiale di varia natura raccolto e trasportato dalle acque lungo il percorso a monte. 
	- gli elementi filtranti devono essere dimensionati e posizionati in modo tale da non diminuire la sezione utile di deflusso prevedendo una fossa di accumulo per il materiale intercettato. 
	- la manutenzione ordinaria delle griglie dovrà prevedere lo svuotamento periodico della fossa e la ripulitura degli elementi filtranti in particolar modo dopo ogni evento di piena. 

	Art. 32   - Argini 
	1. I nuovi argini che dovranno essere messi in opera sia per la realizzazione delle casse di espansione, sia per il rifacimento e/o miglioramento di quelli esistenti lungo i corsi d’acqua dovranno essere progettati in modo tale da consentire la fruibilità delle sponde.  
	2. L’efficienza idraulica delle arginature dovrà essere garantita da un preciso programma di manutenzione periodica per il mantenimento di una efficace copertura vegetale delle sponde, privilegiando la salvaguardia delle essenze autoctone. 
	3. E’ vietata la cementificazione e l’impermeabilizzazione degli argini. 
	4. Devono essere comunque privilegiati gli interventi secondo tecniche di ingegneria naturalistica. 

	Art. 33   - Guadi 
	Gli eventuali attraversamenti dei corsi d’acqua arginati mediante guadi che abbassano la quota di coronamento dell’argine dovranno essere abbandonati e sostituiti con attraversamenti in sopraelevazione mediante ponti o passerelle. 

	Art. 34   - Pozzi, sorgenti e punti di presa 
	1. Per il prelievo dal sottosuolo, per qualsiasi scopo, di acque da destinare a qualsiasi uso, mediante pozzi da costruire ex novo o da approfondire, sorgenti, scavi di qualsiasi natura e dimensione, dovranno essere rispettate  le seguenti norme. 
	2. Fermo restando quanto disposto dal D.P.R. n.236 del 24/05/1988 in materia di salvaguardia delle risorse idriche da destinare al consumo umano, sono istituite le seguenti fasce concentriche di salvaguardia: 
	a) zone di tutela assoluta 
	b) zone di rispetto 
	c) zone di protezione 

	3. La zona di tutela assoluta è estesa a qualsiasi tipo di opera di captazione utilizzata per qualsiasi scopo per un raggio in ogni caso non inferiore a 5 mt.; in tale fascia, che potrà essere ampliata in relazione alla situazione di rischio della risorsa, sono vietate attività di qualsiasi genere ad esclusione dell’installazione di opere di presa e di costruzioni di servizio; entro tale fascia, che dovrà essere adeguatamente protetta allo scopo di garantire l’incolumità pubblica e la tutela igienico sanitaria dell’acquifero, si dovranno prevedere canalizzazioni per la regimazione e allontanamento delle acque meteoriche. 
	4. La zona di rispetto viene delimitata in relazione alle risorse idriche da tutelare, alle caratteristiche idrodinamiche degli acquiferi presenti ed alla situazione locale di vulnerabilità e rischio; i pozzi dovranno essere ubicati possibilmente a monte delle abitazioni e posti a distanza non inferiore a: 
	- 10 mt. da abitazioni, pozzi neri, fosse biologiche e fognature a completa tenuta; 
	- 30 mt. da stalle, concimaie, depositi di immondizia, stoccaggio rifiuti, centri di raccolta e demolizione autoveicoli e da pozzi neri, fosse biologiche e fognature per le quali non è garantita la perfetta tenuta; 
	- 50 mt. da discariche di tipo A, fognature e pozzi perdenti; 
	- 100 mt. dai cimiteri; 
	- 200 mt. da pozzi del pubblico acquedotto e da discariche di tipo B. 

	Tali distanze potranno essere aumentate o ridotte in relazione alla situazione locale di vulnerabilità e rischio delle risorse idriche. 
	5. La zona di protezione si riferisce al bacino imbrifero ed all’area di ricarica delle falde acquifere, secondo quanto disposto dagli artt. 4 e 7 del D.P.R. 236/88. 
	6. Nelle zone di rispetto sono vietate: 
	a) la dispersione, ovvero l'immissione in fossi non impermeabilizzati , di reflui fanghi e liquami anche se depurati; 
	b) l'accumulo di concimi organici; 
	c) la dispersione nel sottosuolo di acque bianche provenienti da piazzali e strade; 
	d) la realizzazione di aree cimiteriali; 
	e) lo spandimento di pesticidi e fertilizzanti; 
	f) l'apertura di cave; 
	g) le discariche di qualsiasi tipo, anche se controllate; 
	h) lo stoccaggio di rifiuti, reflui, prodotti, sostanze chimiche pericolose, sostanze radioattive; 
	i) i centri di raccolta, demolizioni e rottamazione di autoveicoli; 
	j) gli impianti di trattamento rifiuti; 
	k) il pascolo e lo stazzo di bestiame; 
	l) l'insediamento di fognature e pozzi perdenti; 
	7. Nelle zone di rispetto dovrà inoltre: 
	- essere incoraggiata la realizzazione ed uso di pozzi condominiali (es. pozzi in comproprietà per zone con elevata densità di orti privati).  
	- essere realizzata la prova di portata e stabilita la portata ottimale, ad evitare installazione di sistemi di sollevamento inadeguati o sovradimensionati.  
	- essere collocato un tubo piezometrico interno da 1 pollice min., affiancato alla tubazione di sollevamento.  
	- essere redatta una dichiarazione di fine lavori che certifichi la correttezza dei lavori eseguiti, specialmente la cementazione del tratto superficiale. 

	8. Per ogni nuovo pozzo (anche per quelli ad uso irrigazione orto e giardino) sarà d’ora in avanti da prevedere l’analisi delle acque secondo lo schema approvato dal CNR (Durezza totale, conducibilità, S04, Cl, NO3, Fe, Mn, NH4) aggiungendo il controllo batteriologico; l’operazione di prelievo dovrà essere certificata da dichiarazione scritta del D.L., che in seguito comunicherà il commento dei risultati. Le analisi costituiranno l’inizio della banca dati utile per la classificazione idrochimica  e per la previsione di futuri scenari.  
	9. I pozzi non più utilizzati per l'approvvigionamento idrico, se non adeguatamente attrezzati come punti di controllo della falda (misura del livello e qualità delle acque) dovranno essere adeguatamente tombati. 
	10. Ai fini della tutela delle falde idriche, in attuazione delle indicazioni contenute nell'art. 13 delle note normative del Piano Strutturale e nel Capo A (tutela degli acquiferi) del P.T.C., dovranno essere rispettate le disposizioni contenute negli artt. A2 e A3 del Piano Territoriale di Coordinamento e le seguenti norme in relazione al grado di vulnerabilità indicato nella carta di vulnerabilità degli acquiferi della zona di Belvedere (tav. f.1) e allegata al R.U.: 
	- Classe Ee – E  (pericolosità Elevata)  
	in tali aree dovrà essere evitato, l’insediamento di infrastrutture e/o attività potenzialmente inquinanti: discariche di R.S.U. o di inerti, stoccaggio di sostanze inquinanti, depuratori, lavorazioni industriali comportanti rilasci inquinanti, depositi o distributori di carburanti, pozzi neri a dispersione, spandimenti di liquami, apertura di nuove cave etc.; le eventuali nuove fognature devono essere alloggiate in manufatti impermeabili e facilmente ispezionabili; di ogni tracciato sarà redatto lo sviluppo ed il rilievo planialtimetrico; l’uso di fertilizzanti, pesticidi e diserbanti ed anche l’autorizzazione al pascolo intensivo e all’allevamento dovranno costituire oggetto di specifica regolamentazione e controllo avendo cura che, per i primi, i quantitativi usati siano solo quelli strettamente necessari, e che, per i secondi, la pratica e la permanenza non siano eccessivi; dovranno essere previste forme di monitoraggio consistenti in controlli periodici dell’acqua di falda (basati quando mancanti altri punti di prelievo su una rete di piezometri da realizzare) al fine di verificare la compatibilità dell’uso con la qualità dell’acqua di sottosuolo; data la possibilità che un inquinamento presente nei corsi d’acqua venga trasmesso alle falde, dipendente dalla relazione idraulica tra di loro, è necessario un accurato controllo degli scarichi e il monitoraggio chimico delle acque di superficie; deroghe a queste limitazioni sono possibili eccezionalmente solo in seguito a specifici studi geognostici ed idrogeologici che accertino o dimostrino situazioni locali di minore vulnerabilità intrinseca delle falde: a tal fine e per casi particolari dovranno essere realizzate e lasciate disponibili strumentazioni di monitoraggio, misurate la permeabilità di livelli posti al di sopra dell’acquifero, calcolando sperimentalmente il "tempo di arrivo" di un generico inquinante idroveicolato e producendo un modello di previsione con modalità scientificamente aggiornate.  
	- Classe A - M  (pericolosità Alta-Media) 
	deve essere evitato l’insediamento di attività o infrastrutture potenzialmente inquinanti o da autorizzare con opportune opere di tutela, da espandere al pascolo e allevamento; forte limitazione nello spandimnento di reflui e divieto di accantonamento e stoccaggio di materiali inquinanti; aree industriali esistenti o future dovranno adeguare le superfici pavimentate con sistemi di collettamento delle acque meteoriche in modo da eliminare le acque di primo dilavamento (prima pioggia); cisterne (da regolamento) alimentate solo da pluviali e non con l’acqua dei piazzali; eventuale deroga sulla superficie permeabile (anche nulla), a meno che non sia in area effettivamente non transitabile o non interessabile da immissioni accidentali di qualsiasi sostanza; deroghe a queste limitazioni sono possibili in seguito a specifici studi geognostici ed idrogeologici che accertino o dimostrino situazioni locali di minore vulnerabilità intrinseca delle falde: a tal fine e per casi particolari dovranno essere realizzate e lasciate disponibili strumentazioni di monitoraggio, misurate la permeabilità di livelli posti al di sopra dell’acquifero, calcolando sperimentalmente il "tempo di arrivo" di un generico inquinante idroveicolato e producendo un modello di previsione con modalità scientificamente aggiornate.  
	- Classe B – (pericolosità Medio-Bassa) 
	le infrastrutture e le opere potenzialmente inquinanti sono ammesse con riserva; dovendosi comunque escludere il rischio di inquinamento, infrastrutture ed opere potenzialmente inquinanti potranno essere autorizzate, di norma, solo in seguito a specifiche indagini idrogeologiche finalizzate alla valutazione della locale situazione e rischio di inquinamento o alla progettazione /gestione delle opere di salvaguardia.  
	- Classe B1 – (pericolosità Bassissima o nulla) 

	la bassa permeabilità delle rocce raggruppate in questa unità non consente il trasferimento idroveicolato dell’inquinante e quindi rende limitato il rischio di inquinamento di risorse idriche che in ogni caso sono di modesta importanza; non è previsto nessun vincolo per le attività insediate o da insediare, fatte salve le verifiche puntuali: questa bassa permeabilità favorisce però il ruscellamento delle acque e quindi il trasferimento degli inquinanti all’acqua di superficie e ad eventuali aree a vulnerabilità più elevata. 
	 



	CAPO  III   - ARIA 
	Art. 35   - Limitazione e compensazione delle emissioni inquinanti in atmosfera 
	1. Per le misure di compensazione il Regolamento Urbanistico prevede un incremento delle aree verdi come biomassa vegetale capace di assorbire una quota delle sostanze inquinanti emesse sulla superficie urbana con il conseguente abbassamento delle diverse concentrazioni di emissioni inquinanti. Il verde di compensazione ambientale è costituito in particolare dalle barriere vegetali e dalle masse boschive. 
	2. Per le misure di riduzione della densità delle emissioni si rinvia ad eventuali piani specifici per le misure di risparmio, ottimizzazione e integrazione delle fonti tradizionali con fonti energetiche a basso inquinamento. 

	Art. 36   - Limitazione e compensazione dell’inquinamento acustico 
	1. In base alla legislazione vigente dovrà essere effettuata la classificazione in zone del territorio comunale delimitando aree con diversi limiti di inquinamento acustico ammissibile e indicando le misure di controllo atte a garantirne il rispetto.  
	2. Per le misure di compensazione nelle zone del territorio comunale classificate ai limiti massimi di esposizione al rumore dovrà essere previsto il potenziamento di barriere vegetali; esse assolveranno alle funzioni ambientali di fono-assorbenza e di abbassamento delle concentrazioni di inquinanti chimici; solo nei casi ove non sia possibile realizzare barriere vegetali, si dovrà ricorrere a barriere fono-assorbenti in materiale artificiale o a barriere miste integrando materiali artificiali e vegetali. 

	Art. 37   - Limitazione e compensazione dei fenomeni di innalzamento della temperatura e aridità dell'aria 
	Per le misure di riduzione della temperatura e dell’aridità dell’aria (fenomeno sinteticamente definito “isola di calore urbano”) il Regolamento Urbanistico individua misure di controllo dell’impermeabilizzazione delle superfici urbane e di ripristino, laddove possibile, di superfici permeabili che contribuiscano a riequilibrare la rete di scambi fisico-biologici tra terreno, acqua ed atmosfera. 

	Art. 38   - Limitazione e compensazione dei fenomeni di inquinamento elettromagnetico 
	Nelle aree risultanti all'interno delle fasce di rispetto degli elettrodotti, come evidenziato nella tav. "Vincoli e zone particolari", l'attuazione di qualsiasi intervento che preveda ampliamenti, nuova edificazione o cambiamento di destinazione d'uso, è subordinato alla verifica ed al rispetto del livello di inquinamento elettromagnetico che dovrà risultare inferiore a 3 µt in riferimento alla Legge Quadro nazionale 36/2001 e relativi decreti di attuazione (Dpcm 8 luglio 2003). Possono essere escluse da tale verifica gli interventi le cui procedure di realizzazione siano già state avviate alla data di adozione del presente regolamento. 

	Art. 39   - Limitazione e compensazione dei fenomeni di inquinamento luminoso 
	L'Amministrazione comunale, in conformità di quanto previsto dalla L.R. 37 del 21/03/2000, dovrà provvedere a: 
	a) adeguare il Regolamento Edilizio al fine di prevedere specifiche norme concernenti la progettazione, l’installazione e l’esercizio degli impianti di illuminazione esterna; 
	b) predisporre l’approvazione e l’aggiornamento del Piano Comunale della Illuminazione Pubblica; 
	c) effettuare controlli sul rispetto delle misure stabilite dalla L.R. 37/2000 e dal Piano Regionale per la Prevenzione dell'Inquinamento Luminoso P.R.P.I.L. 
	 


	CAPO  IV   - SUOLO E SOTTOSUOLO 
	Art. 40   - Sbancamenti, scavi e rinterri 
	1. Ogni sbancamento e scavo in terreno sciolto o substrato lapideo che comporti modificazioni permanenti e rilevanti della morfologia e del profilo topografico deve essere provvisto di appositi drenaggi a monte per l’abbattimento del carico delle acque meteoriche e il loro convogliamento nella rete di scolo. 
	2. Prima dell’inizio dei lavori di sbancamento e/o di escavazione dovrà essere individuato il sito di discarica ed i modi di riutilizzo del materiale sbancato e/o scavato; lo scavo dello strato più superficiale del suolo vegetale deve essere conservato a parte in prossimità del luogo delle operazioni per essere successivamente reimpiegato nei lavori di ripristino. 
	3. Per i rinterri devono essere utilizzati materiali terrigeni simili a quelli esistenti in loco, ripristinando il grado di compattezza e di addensamento del terreno. 
	4. Per ogni intervento che comporti un rimodellamento con modifica della pendenza di superfici preesistenti si dovranno calcolare le condizioni di stabilità delle nuove pareti e/o dei nuovi versanti in relazione alla prevista configurazione finale e alle variazioni indotte sulla stabilità delle strutture limitrofe. 
	5. Tutti i lavori di sbancamento e/o di scavo devono prevedere il ripristino delle condizioni di stabilità delle pareti naturali ed il rinverdimento delle superfici mediante opere di rinaturalizzazione con l’impiego di tecniche dell’ ingegneria naturalistica. 
	6. Gli interventi su terreni agricoli che comportino trasformazioni degli assetti del territorio, come movimenti di terra, modificazione dello stato e consistenza delle colture arboree, modifiche delle opere di regimazione delle acque superficiali e profonde, sono consentiti a condizione che la richiesta sia accompagnata da elaborati che individuino sia gli assetti definitivi che le sistemazioni intermedie, per garantire la realizzazione degli interventi senza alterazioni negative del paesaggio. 
	7. In ogni caso le richieste di autorizzazione per scavi superiori a tre metri devono essere accompagnate da idonei elaborati tecnici. 

	Art. 41   - Nuovi impianti arborei specializzati 
	Il criterio generale che deve informare la realizzazione di nuovi impianti arborei è rappresentato dalla corretta regimazione delle acque superficiali, orientando le sistemazioni agronomiche per limitare l’erosione del suolo favorendo l’infiltrazione nel terreno e l’aumento dei tempi di corrivazione.  
	2. I nuovi impianti arborei specializzati devono tendere alla conservazione di assetti vegetali esistenti, quali alberate o fasce di verde lineare o elementi arborei significativi. 
	3. I nuovi impianti arborei specializzati devono tendere alla conservazione di sistemazioni idrauliche e canalizzazioni idrauliche esistenti. 
	4. Nelle aree con pendenze inferiori al 40% i nuovi impianti di vigneto specializzato (compresi i reimpianti) devono essere realizzati con superfici accorpate non superiori a 4 ha.; corpi vitati contigui possono essere realizzati solo se separati da viabilità poderale o fasce di rispetto di ampiezza non inferiore a m 3, entrambe cespugliate o arborate in permanenza con specie vegetali di interesse agrario o forestale 
	5. Nelle aree con pendenze superiori al 40% i nuovi impianti di vigneto specializzato (compresi i reimpianti) devono essere realizzati su superfici accorpate non superiori a 2,5 ha.; corpi vitati contigui possono essere realizzati solo se separati da viabilità poderale o fasce di rispetto di ampiezza non inferiore a mt. 3, arborate in permanenza con specie vegetali di interesse agrario o forestale; vigneti o frutteti specializzati realizzati su superfici con pendenze superiori al 40% devono essere realizzati con sistemazioni a girapoggio o con un orientamento dei filari non inferiore a 45° rispetto alla massima linea di pendenza.  
	6. Con pendenze superiori a 40% sono sempre vietate le sistemazioni a rittochino.  
	7. Con pendenze superiori al 60% i nuovi impianti arborei devono presentare sistemazioni a giropoggio. 
	8. Nei nuovi impianti di vigneto specializzato (compresi i reimpianti ) è vietato l’utilizzo di paloneria in cemento. 

	Art. 42   - Realizzazione o manutenzione di viabilità di interesse rurale 
	1. Non sono ammessi interventi che impediscano il libero passaggio pedonale sulla viabilità vicinale e comunale. 
	2. In casi particolari quali la mancanza di sfondo su una pubblica via, la presenza di zone di riserva di caccia, la particolare onerosità della manutenzione di strade non consorziate sono consentite chiusure con sbarre mobili, permanenti o temporanee assicurando comunque il passaggio pedonale o ciclabile. 
	3. E’ consentita la pavimentazione bituminosa della viabilità poderale interna solo nei casi in cui l’intervento sia giustificato da particolari caratteristiche orografiche,  di accessibilità ai centri aziendali e di specifiche esigenze dell’azienda agricola. 
	4. La realizzazione di nuove strade rurali e la modifica di tracciati esistenti è consentita solamente tramite P.M.A.A. o nel caso in cui il nuovo tracciato riprenda la viabilità rurale antica, ricostruibile sulla scorta di cartografia storica e/o dalla tavola  n.3 del Piano Strutturale. 
	5. Per la realizzazione delle nuove strade rurali dovranno comunque essere minimizzati i movimenti di terra e le opere di sostegno, prevedendo opportune forme di inserimento paesistico -ambientale. 

	Art. 43   - Stabilizzazione dei versanti collinari 
	1. I terrazzamenti ed i ciglionamenti devono essere conservati e tutelati, mantenendoli nella loro piena efficienza mediante opportune opere di manutenzione consistenti nel ripristino delle parti lesionate e nel mantenimento in efficienza delle opere di drenaggio delle acque superficiali. 

	Art. 44   - Mantenimento della fertilità naturale del suolo 
	1. Nelle aree agricole sono da privilegiare quegli ordinamenti colturali che compatibilmente con le esigenze produttive garantiscano nel tempo la maggiore continuità di copertura vegetale del suolo e la reintegrazione della sostanza organica ai fini di trasmettere alle generazioni future la fertilità naturale nella sua integrità. 
	2. Nelle aree di pascolo soggette a fenomeni erosivi e rischio franoso deve essere salvaguardata l’integrità del cotico erboso e con essa la fertilità naturale dei suoli provvedendo all’allontanamento delle acque di percolazione mediante la creazione ed il mantenimento di opportune sistemazioni idrauliche e con la limitazione dei carichi animali. 

	Art. 45   - Impermeabilizzazione del suolo 
	1. Nella realizzazione di tutti i tipi di intervento si deve minimizzare l’impermeabilizzazione attraverso l’uso più esteso possibile di materiali che permettano la percolazione e la ritenzione temporanea delle acque nel terreno. La realizzazione delle opere non dovrà alterare la funzionalità idraulica del contesto in cui si inseriscono, garantendo il mantenimento dell’efficienza della rete di convogliamento e di recapito delle acque superficiali. 
	2. Nelle aree impermeabilizzate relative alle nuove espansioni e secondo quanto indicato nel successivo articolo le acque superficiali meteoriche devono essere recapitate in appositi bacini di accumulo evitando il convogliamento diretto in fognatura o la dispersione casuale nelle zone limitrofe.  
	3. Deve essere assolutamente evitato in ogni caso di interrompere e/o ostacolare il deflusso superficiale dei fossi e dei canali senza prevedere un nuovo e/o diverso recapito per le acque di scorrimento intercettate. 

	Art. 46   - Bacini di accumulo 
	1. Ogni immobile di nuova costruzione dovrà essere dotato di un idoneo sistema di raccolta dell’acqua piovana (gronde, calate, cisterna o pozzo) e di adeguato  impianto di distribuzione per l’uso della stessa.  
	2. Il sistema di raccolta dovrà essere in grado di immagazzinare una quantità d’acqua calcolata secondo i seguenti parametri: 
	- mc. 0,113 ogni mq. di Sc (Superficie coperta) fino a mq. 200. 
	- mc. 0,08 per ogni ulteriore mq. di Sc fino a mq. 500. 
	- mc. 0,05 per ogni ulteriore mq. di Sc fino a mq. 2000. 
	- mc. 0,03 per ogni ulteriore mq. di Sc. 

	3. Per gli interventi sul patrimonio edilizio esistente sarà valutata dall’ U.T.C. la necessità  e la possibilità di realizzare l’impianto di accumulo dell’acqua meteorica. 
	4. I bacini di accumulo devono essere ricavati in apposite aree permeabili ed essere provvisti di una bocca tarata per il rilascio regolato dei volumi d’acqua invasati nella rete di scolo delle acque superficiali; qualora si preveda un fondo impermeabile per il mantenimento di uno specchio d’acqua permanente si dovrà garantire il riciclo, anche forzato, dell’intero volume di acqua onde evitarne il ristagno e il deterioramento della qualità; tali bacini dovranno essere realizzati secondo quanto indicato nel Regolamento Edilizio. 
	5. I bacini di accumulo non sono computati ai fini della verifica delle percentuali di impermeabilizzazione di cui alla DCR 21 giugno 1994 n.230 e secondo i parametri stabiliti negli indirizzi e parametri di gestione del sistema A1 area residenziale del Piano Strutturale. 

	Art. 47   - Rilevati delle infrastrutture viarie 
	Al fine di ridurre al minimo l’impatto negativo sul deflusso delle acque superficiali, i rilevati delle infrastrutture viarie dovranno essere provvisti di appositi manufatti di attraversamento monte-valle posti ad una distanza, riferita all’andamento generale della superficie topografica e alla pendenza dei terreni attraversati, tale da evitare accumuli e ristagni al piede degli stessi. 

	Art. 48   - Sottopassi e botti 
	1. I sottopassi e le botti per l’attraversamento delle opere viarie dovranno garantire il mantenimento della sezione preesistente del corso d’acqua, evitandone restringimenti; la sezione dell’alveo a valle dell’attraversamento dovrà sempre risultare maggiore e/o uguale a quello di monte. 
	2. Allo scopo di mantenere la piena efficienza e funzionalità idraulica, questi manufatti dovranno essere dimensionati in maniera da garantire l’ispezionabilità e il facile svolgimento delle operazioni di manutenzione periodica. 

	Art. 49   - Attraversamento dei corsi d'acqua in elevazione 
	La costruzione delle nuove strutture di attraversamento dei corsi d’acqua arginati (le spalle e la trave portante dei ponti e/o delle passerelle) dovrà evitare il restringimento della sezione dell’alveo assicurando il mantenimento di una luce libera di deflusso pari a quella posta a monte dell’attraversamento stesso; la base dell’impalcato dovrà sempre svilupparsi ad una quota superiore di almeno 40 cm rispetto alle sommità arginali, onde consentire un agevole passaggio dei materiali flottanti in caso di piena. 

	Art. 50   - Costruzioni interrate 
	1. Per tutte le costruzioni interrate previste nelle zone con falda acquifera superficiale, dovrà essere verificata la profondità del livello di falda e valutata la sua escursione stagionale in relazione alla profondità di posa delle fondazioni. 
	2. Al fine di evitare l’interferenza negativa sulla dinamica delle acque di falda il piano di calpestio dei locali interrati dovrà rimanere preferibilmente al di sopra del livello massimo di risalita della falda. 
	3. Nelle aree dove non sia possibile fondare al di sopra del livello massimo della falda, potranno essere realizzate, se consentite, nuove costruzioni interrate, a condizione che i locali interrati siano resi stagni e non sia prevista la messa in opera di apparecchiature permanenti per la depressione della tavola d’acqua. 
	4. Nel caso che le costruzioni interrate siano costituite da locali sotterranei di profondità superiore ad un piano e/o da strutture fondazionali dirette profonde, la loro realizzazione è subordinata alla verifica dell’interferenza che le nuove costruzioni produrranno sulla circolazione delle acque sotterranee relativamente al loro possibile sbarramento e conseguente innalzamento del livello freatico e/o piezometrico. 
	5. La messa in opera di impianti di depressione della tavola d’acqua è consentita esclusivamente per la salvaguardia e la messa in sicurezza di edifici esistenti. 

	Art. 51   - Reti tecnologiche sotterranee 
	1. Gli impianti tecnologici a rete sotterranei comprendono le tubazioni del gas, dell’acquedotto, delle fognature, le linee elettriche e telefoniche e tutte le attrezzature connesse al funzionamento e alla manutenzione delle stesse. 
	2. La messa in opera degli impianti tecnologici dovrà preferibilmente evitare la variazione e/o l’alterazione del reticolo di deflusso delle acque superficiali; qualora l’intervento ne preveda la modifica del percorso, dovrà esserne indicato il nuovo andamento, garantendo che non comporti concentrazioni e ristagni di acque nelle aree di intervento e in quelle limitrofe. 
	3. La profondità, rispetto al piano di campagna, alla quale installare gli impianti tecnologici dovrà essere tale da non compromettere in ogni caso la crescita ed il mantenimento degli apparati radicali delle essenze arboree e non ostacolare le operazioni di aratura e/o di irrigazione nelle zone agricole. 
	4. Allo scopo di coordinare le operazioni di scavo per gli interventi sugli impianti interrati, gli interventi stessi e ciascuna opera dovranno essere resi noti in anticipo a tutti i soggetti competenti. 
	5. I lavori di chiusura degli scavi dovranno garantire il ripristino dello strato fertile e la ri-sistemazione del terreno (piantumato e non) o della pavimentazione originaria. 

	Art. 52   - Fognature 
	1. Tutti gli interventi di nuovo impianto della rete fognante dovranno privilegiare il completamento della rete stessa estendendola alle aree insufficientemente o solo parzialmente servite. 
	2. Nelle aree destinate ai depuratori possono essere ubicati impianti di tipo “tradizionale” oppure di altro tipo, ad esempio tramite fitodepurazione. 
	3. All’interno dell’area di pertinenza dovranno essere previste sistemazioni a verde di filtro rispetto ai nuclei abitati, tenendo di volta in volta conto del contesto dove è inserito, cioè delle caratteristiche del paesaggio, attraverso la predisposizione di uno specifico progetto di impianto arboreo. 

	Art. 53   - Recinzioni di fondi ed appezzamenti di terreni 
	1. E' ammessa la recinzione dei fondi con siepi realizzate con specie della macchia locale.  
	2. Sono vietate le recinzioni realizzate con rete metallica, filo spinato o simili, ad eccezione dei seguenti casi:  
	- in presenza di allevamenti zootecnici bradi e semi-bradi o come protezione da ungulati; in tal caso l’altezza massima consentita è di ml. 1,50 fuori terra,  con pali in legno od acciaio, senza cordonato e mascherata con siepe della macchia locale; è fatto salvo quanto previsto dalle vigenti norme sui fondi chiusi. 
	- per la recinzione di piccole superfici poste in continuità con l’edificato ai fini della protezione di allevamenti avicunicoli a carattere familiare. 
	- per la recinzione dei resedi e delle aree di pertinenza degli edifici.  
	3. Le recinzioni con rete metallica hanno l’altezza massima di ml. 1,50 fuori terra, e devono essere mascherate con siepi multispecifiche realizzate con specie autoctone e tipiche dei contesti rurali; le recinzioni devono quanto più possibile porsi lungo segni di discontinuità esistenti, sia vegetazionali che morfologici (fasce di verde ripariali, scarpate e simili); non devono presentare cordonato rialzato rispetto il piano di campagna, né utilizzare paloneria in cemento. 
	4. Nel caso della recinzione di resedi ed aree di pertinenza dell’edificato, recinzioni in muratura sono consentite solo se ad integrazione ed in continuità con muri esistenti,  oppure se le recinzioni in muratura costituiscano già il tipo prevalente in un dato contesto. 5. Non sono consentite recinzioni o partizioni all’interno di un’area di pertinenza in origine unitaria né in aree contigue ai subsistemi A1, A2 e A3.  
	6. E' vietato eseguire recinzioni di qualsiasi tipo che possano interrompere la viabilità, anche se a carattere poderale o interpoderale. 
	7. In relazione agli ingressi, si deve evitare l’impiego di cancellate e pilastri di sostegno eccedenti per dimensioni e tipologia il loro ruolo e funzione. 
	8. Per tutte le eventuali opere murarie devono essere utilizzati materiali e tecniche tipici locali. 

	Art. 54   - Recinti, tettoie e scuderie per cavalli 
	1. E' ammessa la costruzione di recinti per cavalli, relative tettoie e scuderie, se realizzati in strutture precarie in legno anche in aziende agricole aventi superfici inferiori ai minimi di cui al comma 2 art. 3 della L.R. 64/95 (come previsto dal comma 11 dell’art. 3 della L.R. 64/95) nei limiti di Sc = 20 mq/ha complessivamente per tettoie, scuderie e altri annessi di servizio, fino a un massimo di Sc = 200 mq. 
	2. L'altezza massima interna  di dette strutture precarie dovrà essere pari a ml. 3,00 nel punto più basso, con pendenze di falda non superiore al 30%. 
	3. L’autorizzazione è accompagnata da una convenzione che stabilisca l'obbligo della loro demolizione e del ripristino dell'area alla cessazione dell'utilizzazione. 
	4. Tettoie, scuderie e altri annessi di servizio destinati all’allevamento equino realizzati con strutture non precarie sono ammissibili solo nel rispetto dei minimi colturali previsti al comma 2 dell’ art. 3 della L.R. 64/95 previa presentazione di P.M.A.A. (art. 4 della L.R. 64/95). 


	CAPO  V   - ECOSISTEMI DELLA FAUNA E DELLA FLORA 
	Art. 55   - Interventi di miglioramento agricolo ambientale 
	1. Gli interventi di miglioramento agricolo ambientale contenuti nei P.M.A.A. (art. 4 della L.R. 64/95) devono prevedere il ripristino dei caratteri di ruralità conservazione e tutela degli assetti agrari tradizionali attraverso i seguenti interventi: 
	- realizzazione di formazioni lineari mediante l’uso di specie vegetali autoctone per il ricongiungimento e rinfoltimento dei corridoi biotici e con valenza paesistica; 
	- restauro delle formazioni lineari esistenti (viali di accesso al ville e poderi, siepi e formazioni arboree lineari di confine, frangivento, formazioni di ripa e di golena, alberature lungo la viabilità campestre); 
	- restauro delle opere di regimazione idraulica superficiale tradizionale (rete scolante, terrazzamenti, ciglionamenti, sistemazioni di piano, argini longitudinali e trasversali); 
	- riabilitazione della viabilità campestre; 
	- sostituzione o rimozione di elementi arborei non autoctoni o consolidati. 

	2. Gli interventi obbligatori, previsti dalle normative vigenti a fini della prevenzione dagli incendi, di difesa idrogeologica, di tutela della fauna e della flora non possono essere considerati interventi di sistemazione ambientale. 

	Art. 56   - Siepi 
	1. Si definiscono siepi le formazioni vegetali formate prevalentemente da specie arbustive autoctone (prevalentemente biancospino, corniolo, prugnolo, sanguinello, sambuco in prossimità dei fossi), insieme a specie arboree autoctone. 
	2. E' vietata la posa a dimora di specie diverse da quelle che caratterizzano il tipo originario; in caso di sostituzione di elementi esistenti sono da privilegiare siepi plurispecifiche e ad elevato grado di copertura. 
	3. Per le nuove siepi (non ornamentali) si suggerisce l’utilizzo di specie spontanee, tartufigene, produttrici di bacche per la fauna selvatica. 

	Art. 57   - Vegetazione ripariale 
	1. E’ vegetazione ripariale la vegetazione dei corsi d’acqua.  
	2. Sulla vegetazione ripariale sono consentiti i seguenti interventi:  
	a) sfoltimento della vegetazione in caso di copertura arborea che possa costituire pericolo per il transito e/o possa compromettere lo svolgimento delle consuete pratiche agricole;  
	b) favorire l’allontamento di specie infestanti quali Robinia ed Ailanto; 
	c) ceduazione secondo i turni previsti per legge;  
	d) taglio degli individui senili, secondo le norme previste dalla legge; 
	e) l’impianto di noci sia per individui singoli che a gruppetti; 
	f) la ripulitura delle sponde dalla vegetazione invadente (arbustiva) tramite l’esclusivo taglio della parte aerea, da farsi per periodo luglio – novembre per evitare di interferire con i cicli riproduttivi della fauna selvatica; 

	3. Sono invece vietati :  
	a) gli interventi di dissodamento che comportino la riduzione della copertura boschiva;  
	b) l’introduzione di specie estranee al contesto e/o infestanti; 
	c) l’alterazione geomorfologica del terreno e l‘escavazione di materiali lungo gli argini occupati da vegetazione riparia; 
	d) la captazione diretta di acqua per fini agricoli e orti urbani. 


	Art. 58   - Elementi arborei isolati, raggruppati o in filare  
	1. In ambiente urbano è vietato l’abbattimento di elementi arborei aventi tronco con diametro superiore a 30 cm., tranne nei casi specificatamente autorizzati dall’Amministrazione Comunale. 
	2. Nel caso di parere favorevole all’abbattimento di un esemplare d'alto fusto di specie protetta, costituente un filare di particolare interesse naturalistico e paesaggistico, l'integrità del filare deve essere garantita attraverso la sostituzione con un nuovo esemplare della stessa specie di dimensioni pari a un terzo di quelle della pianta abbattuta; i filari esistenti devono essere conservati e mantenuti fino al termine del turno, a meno che non sopravvengano fitopatologie tali da escludere esiti favorevoli delle cure fitosanitarie. In caso di sostituzione completa di un filare esistente, per malattia o per fine turno, può essere impiantato un nuovo filare della stessa specie. 
	3. Sono vietate le potature “tipo capitozzatura” o che comunque stravolgano il normale portamento delle specie arboree, con l’esclusione delle piante (salici, pioppi ed aceri campestri) che tradizionalmente sono coltivati con questa pratica a fini agricoli.  
	4. Vale su tutto il territorio del Comune di Colle Val d'Elsa l'assoluto divieto di abbattimento delle querce camporili (Quercus pubescens) così come il parziale danneggiamento delle stesse. 



	PARTE 4°   - LIVELLO SPECIFICO 
	TITOLO  V   - DESTINAZIONI D'USO 
	Art. 59   - Disposizioni generali 
	1. Le disposizioni relative alle destinazioni d'uso, riportate nel presente titolo si applicano ai singoli luoghi in relazione alla loro appartenenza ai differenti subsistemi, così come risultano indicati nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” e secondo le indicazioni normative riportate al successivo Titolo VI. 
	2. Nelle singole parti di territorio (edifici e spazi aperti) per le quali nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” è indicata una sigla riferita ad una specifica destinazione d'uso, questa deve essere intesa come funzione esclusiva; in tali casi non si applicano le disposizioni del relativo subsistema di cui al precedente comma 1. 

	Art. 60   - Destinazioni d'uso principali 
	1. Sono considerate destinazioni d’uso principali:  
	- la residenza; 
	- le attività industriali e artigianali; 
	- le attività commerciali; 
	- le attività turistico ricettive; 
	- le attività direzionali; 
	- i servizi e le attrezzature di uso pubblico; 
	- le attività agricole; 
	- le infrastrutture e attrezzature della mobilità. 


	Art. 61   - La residenza 
	1. Le aree ad esclusivo uso residenziale sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” attraverso le seguenti sigle: 
	- R: residenze urbane, collegi, convitti, studentati, pensionati.  

	Art. 62   - Le attività industriali e artigianali  
	1. Sono attività dirette alla trasformazione di beni ed alla prestazione di servizi. 
	2. Le aree ad esclusivo uso industriale ed artigianale sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” con le seguenti sigle: 
	- I: fabbriche, officine e autofficine (compresi laboratori di sperimentazione, uffici tecnici, amministrativi e centri di servizio spazi espositivi connessi); magazzini, depositi coperti e scoperti. 
	- Ia: impianti produttivi al servizio dell’agricoltura e per la trasformazione dei prodotti agricoli, magazzini ed impianti per la zootecnia industrializzata. 
	-  Ie: attività estrattive e di escavazione di tipo transitorio, riferite alle aree di cui all’art. 147 delle presenti norme. 
	- Ip: Parcheggi privati anche a servizio di attività ed aree industriali e/o artigianali nonché per attività di autotrasporti; possibilità di realizzare piccoli volumi destinati a guardiania e gestione dei servizi connessi al parcheggio, per una Superficie Netta massima pari a 70 mq e con altezza massima di 1 piano. 
	 

	Art. 63   - Le attività commerciali 
	1. Le aree ad esclusivo uso commerciale sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” con le seguenti sigle: 
	- Tc: esercizi di vicinato (con superficie di vendita, così come definita all'art.4 del Dlgs 31/3/98 n.114, inferiore a 250 mq.); medie strutture di vendita (con superficie di vendita compresa tra 250 mq. e 1500 mq.), grandi strutture di vendita di tipologia “C” (con superficie di vendita compresa tra 1500 mq. e 5000 mq.) e di tipologia “B” (con superficie di vendita compresa tra 5000 mq. e 10.000 mq.); centri commerciali (cioè una media o una grande struttura di vendita nella quale più esercizi commerciali sono inseriti in una struttura a destinazione specifica e usufruiscono di infrastrutture comuni e spazi di servizio gestiti unitariamente), bar, ristoranti, agenzie e sportelli bancari con superficie destinata al pubblico prevalente rispetto a quello di back-office e comunque inferiore a 150 mq. di Sn., locali per i servizi bancomat, agenzie di cambio valuta, attività per la fornitura di servizi attinenti le telecomunicazioni e la telematica, l’informazione turistica, il multimediale; laboratori artigiani, laboratori artistici e botteghe artigiane, artigianato di servizi personali e residenziali 

	Art. 64   - Le attività turistico ricettive 
	1. Le aree ad esclusivo uso turistico ricettivo  sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” con le seguenti sigle: 
	-Tr: alberghi, villaggi albergo, residenze turistico alberghiere, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 

	Art. 65   - Le attività direzionali 
	1. Le aree ad esclusivo uso terziario sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” attraverso le seguenti sigle: 
	-Tu: uffici privati, studi professionali, agenzie bancarie e banche, centri di ricerca, sedi di associazioni. 

	Art. 66   - I servizi e le attrezzature di uso pubblico 
	1. Le aree ad esclusivo uso a servizi ed attrezzature di uso pubblico sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” attraverso le seguenti sigle: 
	- Sa: servizi amministrativi riferiti a: uffici amministrativi, protezione civile, tribunali, attrezzature della finanza, per la pubblica sicurezza e militari, archivi; 
	- St: servizi tecnici riferiti a: stazioni dei trasporti, impianti tecnici per la distribuzione di acqua, energia elettrica e gas, impianti per il trattamento dei rifiuti, servizi postelegrafonici e telefonici, fonti, lavatoi, mattatoi; 
	- Stc: servizi tecnici riferiti a aree per localizzazione impianti telefonia mobile (Piano delle Antenne). Le aree nello specifico sono: 
	 - Area Colle Gas – Loc. Maltraverso 
	 - Area Cimitero dei Castellini 
	 - Area Cimitero di Colle Bassa 
	 - Area Campo Sportivo dell’Abbadia 
	 - Area San Marziale – ex depuratore 
	- Std: dighe; 
	- Sc: servizi cimiteriali; 
	- Sb: servizi per l’istruzione di base riferiti a: asili, scuole per l’infanzia, scuole dell’obbligo; 
	- Si: servizi per l’istruzione superiore; 
	- Su: servizi universitari; 
	- Sr: servizi religiosi riferiti a: chiese, seminari, conventi; 
	- Sd: servizi culturali, sociali e ricreativi riferiti a: musei, teatri, auditori, cinema, sale di spettacolo, biblioteche, mostre ed esposizioni, centri sociali, culturali e ricreativi, centri polivalenti, mense; 
	- Sh: servizi per l’assistenza socio sanitaria riferiti a: centri di assistenza, case di riposo, residenze protette e pensionati (compresi servizi ambulatoriali e sociali connessi); 
	- Ss: servizi sportivi coperti riferiti a: palestre, piscine, palazzi dello sport, campi coperti; 
	- Ps: campi sportivi scoperti; 
	- Pg: campi da Golf; 
	- Vg: giardini, riferiti ad impianti prevalentemente disegnati con riferimento al contesto per la trama dei percorsi e le modalità di trattamento della vegetazione; 
	- Vp: parchi; 
	- Pz: piazze riferite a spazi pedonali o prevalentemente pedonali; 
	- Vo: orti urbani; 
	- Mp: parcheggi coperti; 
	- Ms: parcheggi scoperti; 
	- Mc: impianti di distribuzione carburanti; 
	- Mt: infrastrutture per il trasporto con sistemi innovativi; 
	- Mv: aviosuperfici.     

	Art. 67     - Le attività agricole   
	1. Sono attività dirette alla coltivazione del fondo, alla silvicoltura, all'allevamento del bestiame e attività connesse; 
	2. Sono considerate attività connesse a quella agricola: 
	- le attività agrituristiche 
	- le attività di promozione e servizio allo sviluppo dell'agricoltura, della zootecnia e della forestazione; 
	 - le attività faunistico-venatorie  

	3. Sono comunque considerate attività agricole tutte quelle definite tali da disposizioni normative comunitarie, nazionali e regionali. 
	4. Ai fini dell’applicazione della disciplina degli interventi di trasformazione urbanistica ed edilizia necessari allo sviluppo dell'agricoltura, delle attività ad esse connesse e delle altre attività integrate e compatibili con la tutela e l'utilizzazione delle risorse dei territori rurali e montani prevista dalla Legge Regionale 14 aprile 1995 n.64 e successive modifiche ed integrazioni, il Regolamento Urbanistico individua: 
	a) le zone con esclusiva funzione agricola corrispondenti ai subsistemi B1, B2, B3, B4, D4 di cui al titolo successivo; 
	b) le zone con prevalente funzione agricola corrispondenti ai sottosistemi C1, C2, C3, C4, D1, D2, D3 di cui al titolo successivo. 
	5. Per ciascuno  dei suddetti subsistemi sono previste prescrizioni specifiche, ai fini della salvaguardia dell’ambiente e del paesaggio agrario, in riferimento ai disposti del comma 4 dell’art. 2 della L.R. 64/95; fatte salve tali prescrizioni specifiche e tutte le altre e diverse prescrizioni e limiti imposti dalle presenti norme, su tutte le aree indicate al comma 4 e solo su queste, si applicano integralmente le norme previste dalla suddetta Legge Regionale. 
	6. Ai fini del perseguimento degli obiettivi di tutela del paesaggio agrario, in raccordo con la normativa del P.T.C., capo M, il Regolamento Urbanistico individua la diversa tessitura agraria, riferita alle tre forme significative individuate dal PTC: maglia fitta, maglia media e maglia larga (con esclusione delle aree boscate) nell’ambito di ciascun subsistema, così come specificato ai successivi capi III, IV, V del Titolo VI delle presenti norme. 
	7. Nelle tavole “Usi de suolo e modalità d’intervento” sono individuate le aree di pertinenza degli aggregati esterne alle aree di pertinenza degli edifici rurali e delle case sparse, all’interno delle quali, oltre alle prescrizioni specifiche riferite ai sistemi e subsistemi di cui al Titolo VI delle presenti norme, è esclusa all’interno di dette aree qualsiasi forma di nuova edificazione ad eccezione della possibilità di realizzare nuovi annessi agricoli la cui necessità sia comprovata dal P.M.A.A. con valore di piano attuativo ai sensi della L.R. 65/95, art.4 comma 5, accertata l’impossibilità e/o inopportunità di collocazione dei manufatti in altro luogo della proprietà fondiaria, esterna all’area di pertinenza e fatte salve le eventuali specifiche limitazioni riferite al singolo subsistema o ambito.  



	TITOLO  VI    - SISTEMI, SUBSISTEMI E AMBITI 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 68   - Riferimenti agli indirizzi del Piano Strutturale 
	1. Per ciascun subsistema in cui risulta suddiviso il territorio comunale, sono stabilite norme specifiche relative agli usi del territorio, riferite sia agli spazi aperti che agli edifici. 
	2. Gli usi caratterizzanti il subsistema, quelli consentiti od esclusi, fanno riferimento alle destinazioni d'uso principali così come definite dal precedente art. 60 ed alle relative loro articolazioni. 
	3. Le destinazioni d’uso principali o singole loro articolazioni non esplicitamente previste o ammesse nei singoli subsistemi si intendono escluse, se non diversamente specificato nelle tavv. “Usi del suolo e modalità d’intervento”. 
	4. Le percentuali, riferite alla Superficie Territoriale (St) o alla Superficie Netta (Sn), dovranno essere verificate sulla superficie complessiva dell'immobile o degli immobili oggetto dell’intervento implicante il cambiamento di destinazione d’uso; tale parametro dovrà essere verificato anche nel caso di cambiamento di destinazione d’uso senza opere.  
	 


	CAPO  II   - SISTEMA DELLE AREE URBANE 
	Art. 69   - Sistema delle aree urbane 
	1. Il sistema delle aree urbane comprende una vasta porzione di territorio comunale costituita da aree di varia natura e qualità che nel loro insieme configurano il luogo per eccellenza dell’abitare, nell’accezione più realistica e contemporanea del termine; il sistema individua pertanto non solo la città propriamente detta ma tutte le aree a vario titolo urbanizzate ivi compresi gli insediamenti artigianali e le frazioni principali. 
	2. Il sistema delle aree urbane risulta suddiviso in tre subsistemi: 
	Subsistema A1: aree residenziali 
	Subsistema A2: aree produttive 
	Subsistema A3: frazioni 


	Art. 70   - Subsistema A1: aree residenziali 
	1. Sono le aree a prevalente destinazione d’uso residenziale e di servizio, luogo per eccellenza della vita associata.  
	2. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	 - la residenza. 
	3. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	a. attività commerciali con l'esclusione delle medie strutture di vendita, delle grandi strutture di vendita e dei centri commerciali; 
	b. attività turistico ricettive, esclusivamente nelle seguenti UTOE: 
	A.1.3 Borgo e Castello, limitatamente all’Ex Ospedale San Lorenzo; 
	A.1.7 Fabbrichina – Scalo merci; 
	A.1.14 La Badia (o Abbadia). 

	c. attività direzionali; 
	d. servizi ed attrezzature di uso pubblico ad esclusione delle seguenti articolazioni: 
	d.1 servizi cimiteriali; 
	e. attività di servizio alla persona compatibili con la residenza (falegname, calzolaio, barbiere, restauratore, parrucchiere, …) 
	4. Negli edifici prospicienti Piazza Arnolfo sono ammessi destinazioni commerciali e direzionali limitatamente ai soli piani terra ed ammezzato. 


	Art. 71   - Subsistema A1a: l'acqua 
	1. E' costituito da un insieme ramificato e puntuale di aree ed edifici che hanno avuto notevole rilevanza nello sviluppo sociale e urbanistico della città di Colle; costituisce, di fatto, la struttura portante che ha innervato la città; sfruttando la ricchezza di acqua presente sul territorio e il salto di quota che il fiume Elsa sviluppa nell'attraversamento della città tra le località di S. Marziale a monte e Vallibona a valle sono stati costruiti fin dal medioevo canali artificiali per produrre energia motrice capace di alimentare cartiere, molini, gualchiere e successivamente ferriere e lanifici; appartengono a questo sistema anche le sorgenti delle Vene capaci di alimentare il fiume Elsa con una portata di circa 900 lt/sec. e le sorgenti delle Caldane, oltre agli antichi manufatti in parte recuperati ad usi diversi da quello originale ed in parte da recuperare ed in evidenti condizioni di degrado. 
	2. Il sistema non è caratterizzato da una specifica funzione; sono da prevedersi e privilegiarsi funzioni compatibili con il recupero, la salvaguardia e la valorizzazione dei manufatti presenti con particolare riferimento a funzioni pubbliche, di uso pubblico o ricettive. 

	Art. 72   - Subsistema A2: aree produttive 
	1. Sono le aree a prevalente destinazione d’uso produttivo pur con caratteristiche morfologiche ed insediative  abbastanza diverse. 
	2. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività industriali e artigianali  
	3. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	a. residenza, limitatamente alle residenze per il personale di custodia non superiori al 10% del totale della Sc. e comunque complessivamente per una superficie complessiva non superiore a 120 mq. di Sn.; tale superficie potrà essere suddivisa al massimo in due unità abitative, qualora la funzione di vigilanza venga svolta direttamente dai soci e che questi risultino in numero uguale o superiore a due. 
	b. attività commerciali,  con le limitazioni di cui al successivo comma  4. 
	c. attività direzionali; 
	d. servizi ed attrezzature di uso pubblico ad esclusione delle seguenti articolazioni: 
	d.1 servizi per l’istruzione di base; 
	d.2 servizi cimiteriali; 
	d.3 servizi per l’assistenza socio sanitaria; 
	d.4 servizi per l’istruzione superiore. 

	4. L'insediamento di medie o grandi strutture di vendita, così come definite al precedente art. 63, è subordinato al rispetto delle "Direttive per la programmazione urbanistica commerciale" (C.R. n.137 del 25 maggio 1999 e successive modifiche ed integrazioni); esso richiede in particolare la verifica della compatibilità con le attività produttive esistenti, potendosi esercitare solo attività commerciali aventi per oggetto i prodotti o le componenti di essi derivanti dall'attività lavorativa o produttiva svolta. 

	Art. 73   - Subsistema A3: le frazioni 
	1. Individuano la corona di frazioni che occupano tutta l’area ad Ovest  del Capoluogo in posizione grosso modo baricentrica rispetto all’altopiano compreso fra le colline di S. Gimignano ed il “campo” dell’Elsa. 
	2. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	 - la residenza 
	3. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	a. attività commerciali con l'esclusione delle medie strutture di vendita, delle grandi strutture di vendita e dei centri commerciali; 
	b. attività direzionali; 
	c. servizi ed attrezzature di uso pubblico ad esclusione delle seguenti articolazioni: 
	c.1 servizi cimiteriali 
	c.2 servizi tecnici 
	c.3 campi sportivi coperti 



	CAPO  III   - SISTEMA DELLE AREE DI FRANGIA E DELLA CAMPAGNA URBANIZZATA 
	Art. 74   - Sistema delle aree di frangia e della campagna urbanizzata 
	1. Il sistema delle aree di frangia e della campagna urbanizzata  individua da un lato quelle zone dove la prossimità con l’edificato urbano e le infrastrutture territoriali (viarie e produttive), hanno prodotto un tessuto territoriale particolarmente frammentato, irrecuperabile ad un’agricoltura produttiva di tipo aziendale, dove tuttavia l’attività agricola sussiste in forme strettamente legate alla residenza urbana, dall’altro le aree rurali - prevalentemente localizzate in prossimità del capoluogo e delle frazioni principali - nelle quali la residenza non è più strettamente legata all’attività agricola.  
	2. Il sistema delle aree di frangia e della campagna urbanizzata risulta suddiviso in quattro subsistemi: 
	Subsistema B1: aree di frangia del centro; 
	Subsistema B2: aree di campagna urbanizzata con processi recenti di trasformazione dei caratteri paesaggistici ed ambientali originari; 
	Subsistema B3: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo; 
	Subsistema B4: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici. 


	Art. 75   - Subsistema B1: aree di frangia del centro urbano e frazioni principali. 
	1. Individua le aree che costituiscono una sorta di cintura dell’edificato urbano, sia nei confronti del nucleo principale che delle frazioni, la cui perimetrazione si sviluppa sia lungo i margini della città storica che lungo le frange delle periferie, sia della città otto-novecentesca che delle espansioni recenti.  
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema B1 sono considerate zone a prevalente  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- la residenza 
	- le attività agricole 
	5. Sono inoltre consentiti servizi ed attrezzature di uso pubblico, limitatamente a Servizi tecnici e campi sportivi scoperti. 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema B1 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, in applicazione del comma 8 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	7. La costruzione di annessi agricoli è ammessa secondo le disposizioni dell'art. 3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni e nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme.  
	8. E’ ammessa la realizzazione di piccoli annessi con le limitazioni e secondo le indicazioni dell’art. 122 delle presenti norme. 
	9. Non sono ammessi interventi di trasformazione del suolo su aree contigue ai subsistemi A1, A2, e A3 quali, a titolo esemplificativo, recinzioni, pavimentazioni, ecc, tranne quelli di cui al titolo IV - salvaguardia ecologica. 
	10. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/1995 (e successive modifiche e integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Ur10. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" pari al 25% della SN esistente. La Superficie netta in ampliamento dovrà comunque essere compresa entro un massimo di 45 mq. di SN realizzabile (valore da intendersi per ciascuna unità immobiliare). Qualora il tipo di intervento previsto sull’edificio dalle norme permetta un aumento “una tantum” di SN diverso dal 25%, sarà possibile considerare l’ipotesi più favorevole. 
	11. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, non potranno comportare la costituzione di nuove unità abitative. 
	12. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, da realizzarsi, eccetto diversa indicazione, unicamente su edifici a destinazione residenziale, dovranno caratterizzarsi per il massimo rispetto dei criteri insediativi e delle modalità costruttive preesistenti, verificando inoltre l'interazione strutturale e costruttiva con i fabbricati preesistenti. Tali interventi dovranno essere realizzati nel rispetto delle indicazioni dei successivi articoli 103 e 116. 
	 

	Art. 76    - Subsistema B2: aree di campagna urbanizzata con processi recenti di trasformazione dei caratteri paesaggistici ed ambientali originari 
	1. Sono le aree localizzate a nord della città nel triangolo compreso tra Colle, San Gimignano e Poggibonsi, dotate di una qualità paesistica elevata conferita dalla articolata morfologia dei luoghi e dalla densa trama viaria e insediativa. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema B2 sono considerate zone a prevalente  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- la residenza 
	- le attività agricole ad esclusione degli orti urbani. 
	5. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	- attività ricettive e pubblici esercizi ad esclusione di villaggi albergo, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 
	- servizi ed attrezzature di uso pubblico, limitatamente ai Servizi tecnici 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema B2 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed  all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, in applicazione del comma 8 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	7. La costruzione di annessi agricoli è ammessa secondo le disposizioni dell'art. 3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni e nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme.  
	8. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola, sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" così come definito ai commi 10, 11 e 12 del precedente articolo 75 delle NTA. 
	 

	Art. 77    - Subsistema B3: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo 
	1. Sono aree di elevato valore appartenenti a tre ambiti distinti: i versanti posti lungo l’Elsa compresi tra Bardeggiano e Paterna, la porzione dell’altopiano delle Grazie compresa tra Faule e Fabbricciano, la campagna posta intorno all’abitato di Quartaia. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema B3 sono considerate zone a prevalente  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema : 
	- la residenza 
	- le attività agricole ad esclusione degli orti urbani. 
	5. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	- attività turistico ricettive ad esclusione di villaggi albergo, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema B3 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, in applicazione del comma 8 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	7. La costruzione di annessi agricoli è ammessa, secondo le disposizioni dell'art. 3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme.  
	8. E’ ammessa la realizzazione di piccoli annessi con le limitazioni e secondo le indicazioni dell’art. 122 delle presenti norme. 
	9. Nella fascia collinare di San Giorgio UTOE B.3.1 valgono inoltre le seguenti prescrizioni: 
	- non è consentita la modifica dei tracciati storici individuati nella tav. 3 del Piano Strutturale; 
	 

	Art. 78   - Subsistema B4: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici 
	1. Corrispondono agli ambiti di transizione e passaggio tra le distese pianeggianti dell’altopiano utilizzate prevalentemente a seminativi e i versanti collinari delle valli che penetrano in profondità l’altopiano, caratterizzati da una maggiore presenza di colture intensive, vitate ed olivate. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema B4 sono considerate zone a prevalente  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema : 
	- la residenza 
	- le attività agricole ad esclusione degli orti urbani. 
	5. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	- attività turistico ricettive ad esclusione di villaggi albergo, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema B1 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed  all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, né la costruzione di annessi agricoli, in applicazione rispettivamente del comma 8 e del comma 10 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni.  
	7. Non sono consentiti la realizzazione di nuova viabilità rurale ed i movimenti di terra.  
	8. Non è consentito l’abbattimento della vegetazione arborea arbustiva esistente.  
	 
	 


	CAPO  IV   - SISTEMA DELLE AREE AGRICOLE PRODUTTIVE 
	Art. 79   - Sistema delle aree agricole produttive  
	1. Il sistema delle aree agricole produttive comprende le aree a maggiore vocazione agricola, in cui cioè l’attività agricola si svolge in condizioni agro climatiche favorevoli; in tali aree si trovano numerosi nuclei abitati e case sparse, la cui destinazione d’uso attuale è molto spesso promiscua, ovvero in parte legata all’attività agricola ed all’agriturismo e in parte, spesso prevalente, alla residenza. 
	2. Il sistema delle aree agricole produttive risulta suddiviso in quattro subsistemi: 
	Subsistema C1: aree agricole senza evidenti limitazioni d'uso; 
	Subsistema C2: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo; 
	Subsistema C3: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici; 
	Subsistema C4: zone a gestione agricola intensiva da riqualificare sotto l'aspetto paesistico e naturalistico; 


	Art. 80   - Subsistema C1: aree agricole senza evidenti limitazioni d'uso 
	1. Comprende varie porzioni di territorio, caratterizzate da morfologie pianeggianti (spesso su fondovalle fluviale), colture indirizzate prevalentemente al seminativo, tessitura agraria a maglia medio-larga, con disegno geometrico. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema C1 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola; quelle individuate all’interno dell’ambito C1a corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia media, quelle ricadenti nell’ambito C1b (Fabbrica) corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia larga. 
	3. Nell’ambito C1a dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale, risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree,  evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Nell’ambito C1b eventuali ulteriori trasformazioni della tessitura agraria dovranno riconsiderare gli esisti dei radicali processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione della vegetazione arborea, mediante progetti che prevedano la reintroduzione di solcature tra i campi ed il conseguente incremento della capacità di invaso, di elementi di rinaturazione quali filari arborei e siepi lineari; dovranno inoltre essere conservate le ormai limitatissime tracce della tessitura agraria precedente (presenze arboree, fossi bordati da vinchi, salici e gelsi, viabilità campestre); eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	5. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	6. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	8. Non è ammessa la realizzazione di nuovi edifici rurali in forma isolata od all’interno delle aree di pertinenza individuate dalle schede normative S. 
	9. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" pari al 25% della SN esistente. La Superficie netta in ampliamento dovrà comunque essere compresa entro un massimo di 45 mq. di SN realizzabile (valore da intendersi per ciascuna unità immobiliare). Qualora il tipo di intervento previsto sull’edificio dalle norme permetta un aumento “una tantum” di SN diverso dal 25%, sarà possibile considerare l’ipotesi più favorevole. 
	10. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 9, non potranno comportare la costituzione di nuove unità abitative. 
	11. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, dovranno caratterizzarsi per il massimo rispetto dei criteri insediativi e delle modalità costruttive preesistenti, verificando inoltre l'interazione strutturale e costruttiva con i fabbricati preesistenti. Tali interventi dovranno essere realizzati nel rispetto delle indicazioni dei successivi articoli 103 e 116. 
	 

	Art. 81     - Subsistema C2: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo  
	1. Comprende le aree della Conca di Fonterna, dell’altopiano di Belvedere e della testata del bacino del torrente Scarna. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema C2 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia media. 
	3. In tale subsistema dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale – risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree – evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	6. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme e purché venga mantenuta o prevista una produzione lorda vendibile (Plv) di 20.700 euro aggiornati annualmente in base alle variazioni ISTAT ed assicurare un utilizzo di manodopera non inferiore a 1.350 ore/anno in conformità di quanto previsto dal vigente Piano Strutturale. 
	7. Non è ammessa la realizzazione di nuovi edifici rurali in forma isolata od all’interno delle aree di pertinenza individuate dalle schede normative S. 
	 

	Art. 82  - Subsistema C3: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici 
	1. Comprendono le pianure alluvionali del Pian del Bottino, del Pian di Casole, del Piano di Querceto e della Conca del Botro ai Colli. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema C3 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola: quelle individuate all’interno delle UTOE C3.1, C.3.2, C.3.3 corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia media, quelle ricadenti nella UTOE C.3.4 corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia larga.  
	3. Nelle UTOE C3.1, C.3.2, C.3.3 dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale, risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree, evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Nella UTOE C.3.4 eventuali ulteriori trasformazioni della tessitura agraria dovranno riconsiderare gli esisti dei radicali processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione della vegetazione arborea, mediante progetti che prevedano la reintroduzione di solcature tra i campi ed il conseguente incremento della capacità di invaso, di elementi di rinaturazione quali filari arborei e siepi lineari; dovranno inoltre essere conservate le ormai limitatissime tracce della tessitura agraria precedente (presenze arboree, fossi bordati da vinchi, salici e gelsi, viabilità campestre); eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	5. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	6. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	7. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli, fatto salvo quanto  riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse è sottoposta alle seguenti limitazioni: 
	- dovrà essere mantenuta o prevista una produzione lorda vendibile (Plv) di 20.700 euro aggiornati annualmente in base alle variazioni ISTAT ed assicurare un utilizzo di manodopera non inferiore a 1.350 ore/anno in conformità di quanto previsto dal vigente Piano Strutturale. 
	- UTOE C.3.1 il Pian del Bottino: non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, né la costruzione di annessi agricoli, in applicazione rispettivamente del comma 8 e del comma 10 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	- UTOE C.3.2 il Pian di Querceto ed UTOE C.3.3 il Piano di Casole: la costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme ed esclusivamente in prossimità della Strada Provinciale di Casole d’Elsa n.27; 
	- ambito C3.4 la conca di Botro ai Colli: la costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme ed esclusivamente in prossimità della Strada Provinciale Traversa  di Monteriggioni n.74 
	8. Non sono in alcun caso consentiti gli ampliamenti disciplinati ai commi 9, 10 e 11 del precedente articolo 80 delle NTA. 

	Art. 83    - Subsistema C4: zone a gestione agricola intensiva da riqualificare sotto l'aspetto paesistico e naturalistico 
	1. Comprende il tratto del Pian Senese a gestione irrigua intensiva  e le pendici di casa Querciola-Scarna  
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema C4 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia larga. 
	3. In tale subsistema eventuali ulteriori trasformazioni della tessitura agraria dovranno riconsiderare gli esisti dei radicali processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione della vegetazione arborea, mediante progetti che prevedano la reintroduzione di solcature tra i campi ed il conseguente incremento della capacità di invaso, di elementi di rinaturazione quali filari arborei e siepi lineari; dovranno inoltre essere conservate le ormai limitatissime tracce della tessitura agraria precedente (presenze arboree, fossi bordati da vinchi, salici e gelsi, viabilità campestre); eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema C4 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed  all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, in applicazione del comma 8 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	7. La costruzione di annessi agricoli è ammessa, secondo le disposizioni dell'art. 3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme.  
	I P.M.A.A. dovranno prevedere in particolare la ricostituzione di scarpate e ciglioni cespugliati.  
	8. E’ ammessa la realizzazione di piccoli annessi con le limitazione e secondo le indicazioni dell’art. 122 delle presenti norme. 
	 


	CAPO  V       - SISTEMA DELLA COLLINA AGRICOLA PRODUTTIVA CON FORTE VALORE PAESAGGISTICO 
	Art. 84   - Sistema della collina agricola produttiva con forte valore paesaggistico 
	1. Il sistema della collina agricola produttiva con forte valore paesaggistico comprendono le colline e le aree di crinale percorse da strade panoramiche; sono caratterizzate dalla presenza di colture arboree tradizionali (in prevalenza vite ed olivo in coltura specializzata o promiscua) miste a seminativi e a bosco. 
	2. Il sistema della collina agricola produttiva con forte valore paesaggistico risulta suddiviso in quattro subsistemi: 
	Subsistema D1: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo; 
	Subsistema D2: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici; 
	Subsistema D3: zone a gestione agricola intensiva da riqualificare sotto l'aspetto paesistico e naturalistico; 
	Subsistema D4: aree collinari a prevalente indirizzo silvo-pastorale e con colture estensive; 

	3. Nei sopradetti subsistemi è consentito superare il limite di ospitalità di 30 posti letto previsto dalla L.R. 76/94 art.6 comma 1 lettera a). 

	Art. 85     - Subsistema D1: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo 
	1. Comprende il crinale di Mensanello e quello della Volterrana, le dorsali collinari di Paurano-Collalto, la conca di Onci, le ondulazioni collinari tra Dometaia ed il Botro del Conio. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema D1 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	6. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme e purché venga mantenuta o prevista una produzione lorda vendibile (Plv) di 20.700 euro aggiornati annualmente in base alle variazioni ISTAT ed assicurare un utilizzo di manodopera non inferiore a 1.350 ore/anno in conformità di quanto previsto dal vigente Piano Strutturale; le costruzioni dovranno essere realizzate lungo la sola viabilità principale o in continuità fisica di nuclei edilizi esistenti, con le seguenti limitazioni: 
	a. i nuovi annessi agricoli non potranno avere una altezza superiore a 6.00 metri; 
	b. non è ammessa la realizzazione di nuovi edifici rurali in forma isolata od all’interno delle aree di pertinenza individuate dalle schede normative S; 
	c. nell’UTOE D.1.2 il crinale della Volterrana,  non è consentita la realizzazione di nuovi fabbricati rurali lungo la via Volterrana e nelle porzioni di territorio che sono visibili dalla strada; pertanto le nuove costruzioni devono sfruttare l’andamento del rilievo e la presenza di folte masse boscate esistenti al fine di costituire una barriera visiva; per ogni intervento edilizio deve essere prodotta una documentazione fotografica che tramite simulazioni e fotomontaggi dimostri il rispetto delle indicazioni normative in oggetto.  
	d. nell’UTOE D.1.4 la conca di Onci, e nell’UTOE D.1.5 le ondulazioni collinari tra Dometaia ed il Botro del Conio non è ammessa la costruzione di nuovi edifici rurali. 

	7. Non è consentita la modifica dei tracciati storici individuati nella tav. 4 del Piano Strutturale così come è vietata la modifica delle sistemazioni a terrazzamento esistenti. 
	8. I P.M.A.A. o gli interventi di sistemazione ambientale afferenti al cambio di destinazione d'uso di edifici non più utilizzati a fini agricoli dovranno prevedere il restauro delle alberature lineari esistenti lungo la S.S. Volterrana. 
	9. Nell'UTOE D.1.4 la Conca di Onci è vietato qualsiasi intervento di modifica delle canalizzazioni idrauliche storiche esistenti per le quali sono ammessi solo interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, consolidamento e restauro. 
	10. Fermo restando quanto previsto al precedente comma 6, per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola, ad esclusione di quelli ricadenti nel sottosistema D 1.2, sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" pari al 25% della SN esistente. La Superficie netta in ampliamento dovrà comunque essere compresa entro un massimo di 45 mq. di SN realizzabile (valore da intendersi per ciascuna unità immobiliare). Qualora il tipo di intervento previsto sull’edificio dalle norme permetta un aumento “una tantum” di SN diverso dal 25%, sarà possibile considerare l’ipotesi più favorevole. 
	11. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, non potranno comportare la costituzione di nuove unità abitative. 
	12. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, dovranno caratterizzarsi per il massimo rispetto dei criteri insediativi e delle modalità costruttive preesistenti, verificando inoltre l'interazione strutturale e costruttiva con i fabbricati preesistenti. Tali interventi dovranno essere realizzati nel rispetto delle indicazioni dei successivi articoli 103 e 116. 
	 

	Art. 86   - Subsistema D2: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici 
	1. Comprende il versante lineare tra Campiglia e Montecchio e l’area di Montevasoni,  
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema D2 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola; quelle individuate all’interno dell’ambito D.2.1.a corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia fitta; quelle ricadenti nell’ambito D.2.1.b e nella UTOE D.2.2, corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia media,. 
	3. Nell’ambito D.2.1.a dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Nell’ambito D.2.1.b e nella UTOE D.2.2 dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale, risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree,  evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	5. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	6. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	7. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema D2 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed  all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, né la costruzione di annessi agricoli, in applicazione rispettivamente del comma 8 e del comma 10 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	8. L’apertura di nuove strade di supporto all’attività agricola dovrà essere adeguatamente motivata e non comportare sostanzialmente una alterazione sensibile della morfologia dei luoghi; dovrà prevedere forme  di inserimento ambientale specifico, con movimenti di terra minimi e l’assenza di opere ingenti di sostegno della strada e/o contenimento del terreno. 
	9. Nell'UTOE D.2.1 il versante "lineare" tra Campiglia e Montecchio sono vietati tutti quegli interventi, pur minimi, che implichino una modifica morfologica del suolo. 
	10. Nell'UTOE D.2.2 Montevasoni i P.M.A.A. dovrà essere verificata la presenza di formazioni vegetali tipiche delle anageniti e, qualora presenti, assicurarne il mantenimento; allo stesso modo i P.M.A.A. dovranno favorire l’introduzione di formazioni vegetali più congruenti con le particolari condizioni geopedologiche in luogo degli attuali boschi di conifere; sono pertanto da favorire la sostituzione dei grossi impianti di conifere con boschi di latifoglie decidue. 
	11. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola, sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" così come definito ai commi 10, 11 e 12 del precedente articolo 85 delle NTA. 
	 

	Art. 87     - Subsistema D3: zone a gestione agricola intensiva da riqualificare sotto l'aspetto paesistico e naturalistico 
	1. Sono aree ad evidente fragilità ambientale corrispondenti alle ampie estensioni delle colture viticole, con impianti specializzati a carattere industriale; i caratteri paesistici di tali contesti sono del tutto estranei a quelli tipici dei luoghi, dove prevalgono appezzamenti più ridotti che spesso ancora conservano caratteri tradizionali. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema D3 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia larga. 
	3. In tale subsistema eventuali ulteriori trasformazioni della tessitura agraria dovranno riconsiderare gli esisti dei radicali processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione della vegetazione arborea, mediante progetti che prevedano la reintroduzione di solcature tra i campi ed il conseguente incremento della capacità di invaso, di elementi di rinaturazione quali filari arborei e siepi lineari; dovranno inoltre essere conservate le ormai limitatissime tracce della tessitura agraria precedente (presenze arboree, fossi bordati da vinchi, salici e gelsi, viabilità campestre); eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	6. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme e purché venga mantenuta o prevista una produzione lorda vendibile (Plv) di 20.700 euro aggiornati annualmente in base alle variazioni ISTAT ed assicurare un utilizzo di manodopera non inferiore a 1.350 ore/anno in conformità di quanto previsto dal vigente Piano Strutturale. 
	7. La realizzazione di nuovi impianti di vigneto è subordinata alla realizzazione di opere di mitigazione di impatto degli impianti esistenti (sistemazione delle strade poderali, realizzazione di siepi cespugli alberature che interrompano la continuità delle colture vitate intensive e di tecniche di impianto appropriate alle condizioni geologiche e tipologiche dell’area) in modo da realizzare superfici continue coltivate nel rispetto del precedente art.41.  
	8. Per gli edifici residenziali esistenti non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola, sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" così come definito ai commi 10, 11 e 12 del precedente articolo 85 delle NTA. 
	 
	 

	Art. 88     - Subsistema D4: aree collinari a prevalente indirizzo silvo-pastorale e con colture estensive 
	1. Sono aree collinari e sub-pianeggianti, caratterizzate da ampie coperture boscate, da pascoli e seminativi semplici, corrispondono a suoli generalmente poveri, caratterizzati spesso da rocce affioranti e scheletro (petrosità) abbondante. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema D4 sono considerate zone a prevalente funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia media. 
	3. In tale subsistema dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale – risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree – evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	- attività turistico ricettive ad esclusione di villaggi albergo, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 
	- servizi e le attrezzature di uso pubblico, limitatamente a: 
	- campi sportivi scoperti, purché dimostrino la compatibilità con le istanze di salvaguardia dell'ambiente e del paesaggio ed assicurino una corretta gestione con la sostenibilità dei bilanci, delle risorse primarie (aria, acqua, suolo).  

	6. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme. 
	 
	 



	TITOLO  VII   - INDICAZIONI PER IL TRATTAMENTO DEL SUOLO 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 89   - Elementi del progetto di suolo 
	1. Nelle tavv. “Usi del suolo e modalità di intervento” sono indicati, quando necessari, gli elementi semplici vegetazionali ed artificiali, da utilizzare nella realizzazione degli spazi aperti. Sono elementi semplici vegetali ed artificiali:  
	- le aree pavimentate; 
	- le aree permeabili; 
	- le aree permeabili alberate;  
	- i percorsi pedonali; 
	- i percorsi ciclo-pedonali; 
	- il verde di rispetto con alberatura d’alto fusto; 
	- le aree libere da manufatti. 

	2. Vengono definiti elementi complessi gli spazi scoperti di uso pubblico a verde e pavimentati: 
	- giardini  Vg; 
	- parchi Vp; 
	- piazze Pz 
	- impianti sportivi scoperti Ps 
	- parcheggi coperti Mp e parcheggi scoperti Ms 
	- orti urbani Vo 
	3. Quando nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" all'interno degli spazi scoperti di uso pubblico a verde e pavimentati, vengono indicati elementi semplici vegetazionali ed artificiali, le indicazioni per il trattamento del suolo riferite a questi ultimi prevalgono su quelle generali riferite agli elementi complessi.  
	4. Nella realizzazione degli elementi semplici e complessi artificiali, dovranno essere rispettate le norme di riduzione dell'impermeabilizzazione superficiale di cui alla DCR 21 giugno 1994 n.230. 
	5. Gli articoli successivi forniscono i criteri di progettazione (dimensioni, caratteristiche geometriche, prestazioni ed elementi costitutivi) degli elementi semplici e degli elementi complessi.  


	CAPO  II   - ELEMENTI SEMPLICI 
	Art. 90   - Aree pavimentate 
	1. Dovranno essere progettate e realizzate curando sia gli aspetti funzionali che quelli percettivi; tra questi in particolare dovranno essere verificati: i caratteri delle superfici e le proprietà fisiche dei materiali utilizzati, la percorribilità, il sistema di drenaggio e di captazione delle acque meteoriche. 
	2. Nella realizzazione delle aree pavimentate è previsto di norma l'utilizzo dei seguenti materiali: 
	- pietra, con tipologie di materiali e di taglio riferite alla tradizione locale; 
	- pietra artificiale; 
	- cemento, posato mediante caldana, piastrelle autobloccanti e non; 
	- materiali ceramici quali gres e klinker; 
	- laterizi, con tipologie di materiali e di taglio riferite alla tradizione locale; 
	- asfalto; 
	- gomma e materiali sintetici 

	Art. 91   - Aree permeabili 
	1. Le aree permeabili sono superfici che assorbono almeno il 70% delle acque meteoriche (dato ottenibile dai certificati prestazionali dei materiali impiegati) senza necessità che esse vengano convogliate altrove mediante opportuni sistemi di drenaggio e canalizzazione; ove non diversamente prescritto la superficie delle aree di pertinenza delle alberature dovrà essere permeabile. 
	2. Nella realizzazione delle aree permeabili è previsto di norma l'utilizzo dei seguenti materiali: 
	- terra battuta; 
	- ghiaia; 
	- erba, anche con l'utilizzo di materassini di consolidamento. 

	Art. 92   - Aree permeabili alberate 
	1. Valgono tutte le indicazioni e prescrizioni relative alle aree permeabili riportate al precedente art. 91 con l'obbligo di predisporre l'impianto di specie arboree per una parte non inferiore al 70% dell'intera superficie dell'area. 
	2. Nella realizzazione delle nuove aree pavimentate alberate, la disposizione degli impianti vegetazionali dovrà essere basata su definite geometrie di impianto con preferenza per il tipo a quinconce e bicoccato regolare o irregolare. 

	Art. 93   - Percorsi pedonali 
	1. I nuovi percorsi pedonali dovranno garantire il passaggio e la sosta di persone e carrozzine. In ambito urbano dovranno inoltre consentire, ove possibile, anche il transito lento di automezzi di emergenza. 
	2. Gli elementi di ingombro (alberi isolati, impianti per l’illuminazione, sedute, cabine telefoniche, impianti tecnologici, pubblicità e informazione, punti di raccolta dei rifiuti) dovranno essere allineati e collocati in una fascia di larghezza costante. 
	3. Tutti i percorsi e le eventuali rampe inclinate dovranno essere realizzate nel rispetto delle norme per il superamento delle barriere architettoniche. 

	Art. 94   - Percorsi ciclo-pedonali  
	1. Nella realizzazione dei nuovi percorsi dovranno essere privilegiate pavimentazioni realizzate in terra stabilizzata, mentre le canalette laterali saranno preferibilmente in pietra, acciottolato, laterizi pieni o erbose; l’eventuale uso di altri materiali è ammesso prevalentemente in contesto urbano (all'interno dei centri abitati). 
	2. La larghezza delle piste ciclabili non può essere inferiore a 1,50 ml se a senso unico, a 2,50 ml se a doppio senso.  
	3. Le piste ciclabili dovranno comunque essere realizzate tenendo conto dei "Principali criteri e standard progettuali per le piste ciclabili" pubblicate dal Ministero delle aree urbane con circolare n.432 del 31/3/93 e delle "Linee guida per la progettazione degli itinerari ciclabili" emanate dal Ministro dei Lavori Pubblici. 

	Art. 95   - Il verde di rispetto con alberatura di alto fusto 
	1. Sono le parti di territorio generalmente localizzate sul perimetro degli insediamenti produttivi che devono essere sistemate a verde con piantumazioni di essenze locali di alto fusto a formare vere e proprie aree boscate con lo scopo di mitigare l'impatto ambientale dei nuovi insediamenti.  
	2. Tali spazi potranno avere una recinzione schermata dal verde e potranno essere parzialmente utilizzati come spazi per la sosta da non computarsi però ai fini degli standard di legge. 
	In tali aree non sono ammesse nuove costruzioni di qualsiasi tipo. 

	Art. 96   - Le aree libere da manufatti 
	1. Corrispondono ad aree di rispetto lungo strada per le quali si prevede generalmente una prevalente sistemazione a verde. 
	2. In dette aree è previsto l’assoluto divieto di realizzare e/o posizionare qualsiasi tipo di costruzione o manufatto.  


	CAPO  III   - ELEMENTI COMPLESSI 
	Art. 97   - Giardini  Vg 
	1. I nuovi giardini dovranno essere realizzati attraverso la sistemazione di prati, alberature, siepi, viali e spazi di sosta non pavimentati;  
	2. Non sono ammesse all'interno dei nuovi giardini aree attrezzate per lo sport; 
	3. Eventuali chioschi non potranno avere una Sc superiore a 4 mq. 

	Art. 98   - Parchi  Vp 
	1. Nella eventuale riorganizzazione dei parchi esistenti e nella realizzazione di nuovi, si dovrà curare in particolare: 
	- il rapporto con il contesto storico attraverso l’analisi critica delle permanenze e dei materiali naturali ed artificiali dell’impianto storico. 
	- la coerenza della articolazione funzionale con le esigenze di tutela del paesaggio e con la morfologia naturale;  
	- la selezione dei materiali naturali ed artificiali dal catalogo della tradizione rurale; 
	- la coerenza dell’impianto vegetazionale e l’individuazione di logiche d’impianto e di accostamento sulla base di criteri ecologico-dimensionali, formali e funzionali; 
	- la limitazione delle superfici a prato con alberi sparsi a favore dell’aumento di superfici a prato con erba non tagliata e superfici coperte da impianti boscati densi o arbusteti;  
	- lo studio di una adeguata illuminazione; 
	- la protezione della fauna selvatica attraverso sistemazioni del suolo, della copertura vegetazionale, dell’illuminazione, che tengano in dovuto conto le esigenze edafiche della fauna terrestre ed avicola (stanziale e di passo) nonché la predisposizione di passaggi per la piccola fauna.  

	2. Potranno essere realizzate strutture di tipo leggero per ospitare servizi di custodia e di ristoro, per attività didattiche e di informazione: queste potranno occupare una percentuale massima pari a 1% della superficie complessiva dell’impianto, e comunque non superiore a 300 mq. di Sc; l’altezza massima, ove non sia diversamente specificato, non deve superare 3,50 ml.; tali strutture, da consentire se necessarie alla sicurezza, funzionalità e migliore fruizione degli spazi, dovranno avere posizione ed accessibilità tali da non richiedere la realizzazione di nuovi tratti stradali e da risultare compatibili con il contesto ambientale; a tali fini potranno anche essere recuperate le eventuali costruzioni agricole. 
	3. E’ consentita la collocazione di isole ecologiche, previa verifica di inserimento nell’impianto spaziale complessivo dello spazio verde. 
	4. Nell'ambito dell'Area Naturale Protetta di Interesse Locale (ANPIL) del parco dell'Elsa, così come delimitata negli elaborati grafici del Piano Strutturale, dovranno essere rispettate le seguenti norme, salvo quanto più dettagliatamente indicato nelle schede norma. 
	Non potranno subire modifica alcune le sponde dell’Elsa, la sorgente delle Caldane propriamente detta, il tracciato della antica strada Maremmana ed il borgo rurale delle Caldane; per questi potranno essere ammessi solo interventi di restauro conservativo e ambientale; per l'area del bosco di Vico non è ammesso il taglio per la coltivazione, ma solo interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria e l’avviamento all’alto fusto; sono ammessi, previa redazione di un Piano Urbanistico Attuativo, valutando prioritariamente il ricorso ad un procedimento concorsuale volto ad individuare l’ipotesi di maggiore pregio architettonico all’interno di un dibattito il più ampio e circostanziato possibile, interventi per la  realizzazione di strutture ricettive di tipo economico (campeggi, ecc.) da localizzare nell'area del Pietreto, al fine di costituire, con il recupero degli edifici delle Caldane un polo turistico ricettivo di particolare rilevanza; per i capannoni abbandonati del Molinuzzo sono ammessi interventi di trasformazione e riconversione per uso ricreativo senza per questo perdere le principali caratteristiche volumetriche e materiche. 
	 

	Art. 99   - Piazze  Pz 
	Il disegno delle nuove piazze dovrà garantire in primo luogo il confort del pedone e curare in particolare: 
	- l'eventuale sistemazione di alberature  
	- l'eventuale disposizione di spazi a parcheggio e di ingresso degli automezzi agli edifici, come eventuali spazi destinati al carico ed allo scarico delle merci, senza che questi ostacolino i percorsi pedonali ne condizionino in modo forte il disegno e l’immagine della piazza  
	- lo studio di una adeguata illuminazione della piazza. 


	Art. 100   - Campi sportivi scoperti  Ps e campi da golf Pg 
	1. Nella realizzazione di nuovi campi sportivi scoperti si dovrà prevedere che almeno il 30% dell'intera superficie dovrà essere sistemata a prato ed il 10% a parcheggio alberato.  
	2. I confini ed i perimetri dei campi dovranno essere segnati da alberature e le recinzioni dovranno essere realizzate in mattoni, pietra o con siepi. 
	3. All'interno delle aree per campi sportivi sono previste solo costruzioni atte ad ospitare gli spogliatoi, i servizi di ristoro e l'accettazione.  
	4. Nelle aree corrispondenti ai Sistemi B, C e D non sono ammessi palloni pressostatici anche se temporanei. 
	5. All’interno delle aree contrassegnate dalla sigla Pg è ammessa la realizzazione di impianti ed attrezzature per il gioco del golf, subordinata alla presentazione di un progetto complessivo dell’area che comprenda, oltre ai normali elaborati richiesti dalle norme e dai regolamenti vigenti, anche le seguenti elaborazioni: 
	a) analisi delle componenti tipiche del paesaggio esistente e loro forme di aggregazione tipicamente consolidate, quali le strutture geomorfologiche, le alberature ed i cespugliamenti, il disegno dei campi e della rete idrografica, le opere di assestamento del suolo ed il recupero del patrimonio edilizio esistente; 
	b) individuazione degli eventuali elementi ambientali di arredo pertinenziale od altri manufatti quali ad esempio pozzi, cisterne, fonti, tabernacoli, scalinate, muraglioni, ecc. 
	c) verifica delle disponibilità idriche con stesura del bilancio idrico, della circolazione idrologia relativa agli impianti di irrigazione, della percolazione e drenaggio ed eventuale ipotesi di recupero di risorse attraverso specifici stoccaggi compreso l’eventuale impiego di acque reflue adeguatamente trattate; 
	6. Nella progettazione degli impianti per il golf si dovranno rispettare le seguenti prescrizioni: 
	- prevedere la salvaguardia degli elementi di cui al precedente comma 5 lettere a) e b) e/o la loro ricostituzione nei casi di degrado, quali elementi fondamentali dell’inserimento paesaggistico-ambientale del percorso golfistico; 
	- prevedere interventi che comportino contenuti movimenti di terra; 
	- non è ammessa la realizzazione di nuove volumetrie; le funzioni necessarie al nuovo impianto (club house, annessi tecnici, ecc.) dovranno essere reperite all’interno delle volumetrie già esistenti; 
	- per il recupero delle volumetrie esistenti si dovrà fare riferimento alle prescrizioni di cui all’art. 116 delle presenti norme; 
	- reperire un numero adeguato di aree di sosta che prevedano complessivamente una superficie complessiva di parcamento, compresi gli spazi di manovra, non inferiore a mq. 5000; tali aree di sosta non dovranno comportare sostanziali movimenti di terra ed alterazioni ambientali dei luoghi;  
	- garantire la permeabilità pedonale, secondo ambiti o percorsi guidati e l’accessibilità anche meccanizzata con viabilità, che dovrà essere definita  privilegiando il recupero  delle eventuali esistenti  percorrenze carrai e dei sentieri. 
	 

	Art. 101   - Parcheggi coperti Mp e parcheggi scoperti Ms 
	1. I parcheggi scoperti devono essere dotati di alberature di specie tipiche locali nella misura minima di un albero ogni 80 mq. di parcheggio se di alto fusto e ogni 50 mq. di parcheggio se di medio fusto; nel caso in cui sotto tali parcheggi siano presenti parcheggi interrati potranno essere utilizzate alberature, arbusti o siepi ornamentali; sono concesse deroghe, in sede di approvazione dei progetti, solo per motivi di tutela storica ed ambientale.  
	2. La realizzazione dei parcheggi scoperti dovrà avvenire nel rispetto dei seguenti requisiti minimi: 
	- rispetto delle norme di riduzione dell’impermeabilizzazione superficiale di cui alla Deliberazione del Consiglio Regionale 21 giugno 1994, n.230; 
	- pavimentazione con materiali antisdrucciolevoli; 
	- pavimentazione con materiali rispondenti a requisiti prefissati di resistenza e durata privilegiando soluzioni permeabili; 
	- sistemi di drenaggio rapido delle acque superficiali; 
	- illuminazione ad ampio spettro; 
	- sistemi per la raccolta dei rifiuti; 
	- percorsi pedonali protetti; 
	- delimitazione dei posti macchina con apposita segnalazione orizzontale; 
	- eliminazione delle barriere architettoniche; 
	- posti riservati ai portatori di handicap nella misura prevista dalle normative vigenti. 

	3. Per i parcheggi scoperti con più di 100 posti auto dovranno inoltre essere previsti: 
	- attrezzature per l’informazione;  
	- posteggi per le biciclette; 
	- servizi igienici. 

	4. Nella realizzazione di parcheggi a servizio delle attività commerciali dovranno essere rispettati anche i seguenti requisiti: 
	- medie strutture di vendita e locali destinati ad una o più attività come indicate all’art. 63, con superficie compresa tra mq. 250 e mq. 1500: 
	- differenziazione tra le varie aree di parcheggio (utenti, personale, servizio, carico e scarico merci); 
	-previsione di appositi spazi per i mezzi di servizio e/o di soccorso; 
	- utilizzo di tecniche per la riduzione dell’inquinamento acustico ed atmosferico (barriere, segnalazione del posto libero più vicino, trattamento dell’aria in uscita dalle autorimesse chiuse, ecc.); 
	- sistemazione ambientale delle aree verdi con specie locali, panchine e spazi per la sosta dei pedoni; 
	- transito dei veicoli distante dall’edificio, e in particolare dall’accesso dell’edificio stesso; 
	- raccordo tra l'eventuale parcheggio destinato ai clienti e la viabilità pubblica (o comunque di accesso), indipendente o separato da ogni altro accesso; in particolare raccordo indipendente da eventuali collegamenti fra viabilità pubblica, aree carico-scarico merci e accessi riservati ai pedoni; 
	- percorso di accesso al parcheggio segnalato con chiarezza dalla viabilità principale; nello specifico, segnaletica stradale e di orientamento integrate in modo da consentire l'immediata e univoca identificazione del percorso di accesso veicolare al parcheggio; 
	- raccordo tra parcheggio e viabilità costituito da almeno due varchi a senso unico, separati, opportunamente distanziati e indipendenti tra loro; in particolare entrata ed uscita distanti tra loro anche quando insistono sullo stesso tratto viario. 

	- grandi strutture di vendita e locali destinati ad una o più attività come indicate all’art. 63 con superficie superiore a mq. 1500, oltre alle precedenti condizioni: 
	- localizzazione del deposito carrelli delle strutture commerciali tra i posti macchina facilmente raggiungibili; 
	- fermate protette per i mezzi pubblici; 
	- attrezzature per il gioco dei bambini; 
	- attrezzature per le telecomunicazioni; 
	- obbligatorietà della manutenzione, pulizia ed agibilità ed efficienza in tutte le condizioni meteorologiche; 
	- custodia anche parziale del parcheggio; 
	- personale addetto specificamente a mansioni di controllo, direzione, ricezione o manutenzione dell’area; 
	- determinazione del flusso veicolare di picco, il cui calcolo dovrà essere effettuato sul numero massimo di presenze consentite dalle norme di sicurezza, ridotto delle quote di utenti prevedibili non motorizzati, considerando un tempo medio di permanenza, sulla base di dati recenti, rilevati in analoghe strutture esistenti; 
	- collegamenti dei parcheggi con la viabilità pubblica previsti, per entrambi i sensi di marcia, almeno nella misura di uno ogni 10.000 mq di superficie di parcheggio; 
	- eliminazione delle interferenze che comportino l'attraversamento dei flussi di traffico, tra le corsie di accesso dalla viabilità pubblica ai parcheggi e le corsie di uscita. 


	Art. 102   - Orti urbani Vo 
	1. Per orti urbani si intendono le superfici agricole in proprietà, affitto  o comodato, destinate all’ortofloricoltura e non condotti nell’ambito di aziende agricole. 
	2. Gli orti urbani possono essere realizzati nelle aree contrassegnate dalla sigla Vo nelle tavole “usi e modalità d’intervento” oppure nelle aree del sottosistema B1, in luoghi non rilevanti sotto l’aspetto ambientale, panoramico e scarsamente visibili dalle strade principali ed eventualmente schermati da formazioni vegetali esistenti o appositamente realizzate. 
	3. Per la realizzazione di orti urbani non è consentito l’abbattimento di alberi o la distruzione di formazioni vegetali lineari (siepi, formazioni di ripa). 
	3- bis. La realizzazione di orti urbani all’interno delle aree contraddistinte dalla destinazione Vo è subordinata alla presentazione di un progetto di sistemazione dell’area con evidenziate le sistemazioni a verde, le infrastrutture e la localizzazione nonché la tipologia degli annessi precari necessari alla conduzione del lotto, che dovranno rispettare le indicazioni fornite dal comma 6 del presente articolo. 
	La realizzazione del progetto è subordinato alla stipula di un atto unilaterale d’obbligo di durata non inferiore a 10 anni. 
	4. Le proposte per la realizzazione di orti urbani dovranno essere presentate nell’ambito  del subsistema B1 attraverso un progetto di sistemazione complessiva dell’area con l’indicazione degli appezzamenti ortivi, delle infrastrutture necessarie, delle opportune sistemazioni a verde, della localizzazione e tipologia di eventuali strutture precarie quali capanni ad uso ricovero degli attrezzi necessari alla conduzione e coltivazione del terreno, da realizzarsi secondo le indicazioni riportate al successivo  comma  6.; il progetto con lo schema di convenzione o atto d’obbligo di durata non inferiore a 20 anni con cui si definiscono gli obblighi e gli impegni dei proprietari dovrà essere approvato dalla Giunta Comunale. 
	5. Le proposte presentate dai privati all'esterno delle aree Vo dovranno avere una superficie di terreno compresa tra 0,5 e 2,0 ha. facilmente dotabili di acqua per uso irriguo. 
	6. Per i fabbricati destinati al ricovero degli attrezzi realizzati nell’ambito degli orti urbani si dovranno prevedere tipologie che facciano uso del legno, con altezza massima al colmo di m. 2.40 ed una superficie coperta di 12 mq. per ogni 1000 mq. di orto fino ad un massimo complessivo non superiore a 30 mq. 



	TITOLO  VIII   - INTERVENTI SUL PATRIMONIO EDILIZIO ESISTENTE 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 103   - Interventi consentiti e vietati 
	1. Il Regolamento Urbanistico stabilisce e definisce i singoli tipi di intervento relativi a tutti gli edifici e spazi aperti. 
	2. Nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento", è indicata la categoria d'intervento e la sua eventuale articolazione, attraverso una sigla che rimanda alle disposizioni di cui al successivo Capo II “Modalità d’intervento”. 
	3. Gli interventi consentiti nelle diverse aree fanno riferimento alle definizioni generali degli interventi di cui agli artt.3 e 4 della L.R. 14 ottobre 1999 n.52 e riportati all'art.106 delle presenti norme, salvo limitazioni e/o precisazioni riferite agli elementi costituivi degli edifici, eventualmente riportate nel successivo Capo II - Modalità d’intervento. 
	4. Quando l’indicazione del tipo di intervento si riferisce ad una parte del territorio ogni area ivi inclusa è assoggettata a quel tipo di intervento. 
	5. Gli interventi di manutenzione ordinaria sono estesi a tutti gli edifici e spazi aperti.  
	6. Gli interventi di manutenzione straordinaria sono estesi a tutti gli edifici e spazi aperti con esclusione di quelli sottoposti a specifico intervento di restauro. 
	7. I diversi tipi di intervento sono articolati in operazioni che possono riferirsi sia agli edifici (opere interne ed opere esterne), sia agli spazi aperti; essi riguardano qualunque tipo di edificio e di spazio aperto qualunque sia la loro destinazione d’uso. 
	8. Negli interventi sugli edifici esistenti in muratura (ivi compresi gli ampliamenti di Sn) è sempre vietato: 
	- l’impiego di elementi e materiali per i quali non sia nota la compatibilità chimica, fisica e meccanica con gli elementi e materiali originari; 
	- l’aumento consistente del peso proprio degli elementi strutturali o dei sovraccarichi, con pregiudizio della resistenza di alcune parti o dell’intero fabbricato; 
	- l’inserimento di elementi la cui rigidezza, superiore a quella delle parti adiacenti, possa indurre effetti nocivi sulla stabilità dell’intero edificio o di sue parti. 

	9. Per gli edifici ricadenti in aree da sottoporre ad interventi di conservazione e di restauro, al solo scopo di agevolare il mantenimento delle funzioni residenziali in atto o l'eventuale recupero delle stesse nel rispetto delle caratteristiche, in riferimento ai disposti dell'art.5 della L.R. 21 maggio 1980 n.59, sono ammesse le seguenti deroghe: 
	 altezza media interna = 2.40 mt con un minimo di 2,10 mt. 

	 rapporto tra superficie illuminante e superficie netta di pavimento = 1/14 
	10. Per tutti gli interventi dove è consentito il frazionamento o la realizzazione delle unità immobiliari, queste non potranno comunque avere una superficie netta inferiore a mq. 42, salvo diversa e specifica indicazione contenuta nelle presenti norme. 
	11. Negli interventi sugli spazi aperti è sempre vietato: 
	- l’impiego diffuso di specie vegetali non autoctone né consolidate rispetto agli spazi aperti in oggetto; 
	- l’impiego di elementi e materiali per i quali non sia nota la compatibilità chimica, fisica e meccanica con gli elementi e materiali originari.  

	12. In tutte le definizioni relative alle modalità di intervento contenute nelle presenti norme valgono le definizioni riportate nel glossario di cui al successivo art.104. 

	Art. 104   - Glossario interventi 
	a) Consolidamento: insieme di operazioni finalizzate al recupero della resistenza e della efficienza statica, anche con miglioramento delle caratteristiche meccaniche originarie; 
	b) Modifica: insieme di operazioni che comporta l’introduzione di nuovi elementi e l’eliminazione di elementi esistenti o di parti di essi; 
	c) Protezione: insieme di operazioni finalizzate alla tutela e alla conservazione delle condizioni esistenti di elementi architettonici o di parti di essi; 
	d) Pulitura: insieme di operazioni finalizzate alla rimozione della patina superficiale di detriti, in genere riferito alle superfici lapidee (faccia a vista o di elementi decorativi), agli intonaci, alle superfici degli elementi metallici e lignei; 
	e) Rifacimento (o rinnovo): operazione di sostituzione reimpiegando stessi materiali e stesse tecnologie dell’elemento sostituito; 
	f) Ripristino (o riparazione): insieme di operazioni finalizzate al recupero delle condizioni originarie, senza alterazioni delle caratteristiche esistenti; 
	g) Sostituzione: insieme di operazioni finalizzate alla messa in opera di nuovi elementi (o parti di essi) al posto di elementi esistenti, con l’uso di materiali e tecnologie anche differenti da quelli esistenti. 

	Art. 105   - Definizione degli elementi costitutivi degli edifici 
	a) sono elementi strutturali:  
	- le strutture di fondazione;  
	- le strutture verticali continue e puntiformi;  
	- le strutture orizzontali piane: solai, terrazzi e balconi 
	- le strutture voltate;  
	- le strutture di collegamento verticale: scale, ascensori e montacarichi;  
	- le strutture di copertura di qualsiasi tipo;  
	- i porticati e le logge;  
	- gli elementi di presidio statico catene, speroni, etc.. 

	b) sono elementi complementari interni: 
	- le pareti non portanti;  
	- le controsoffittature piane e voltate; 
	- i soppalchi;  

	c) sono elementi complementari esterni:  
	- le aperture: finestre, porte, etc. 
	- i lucernari 
	- le pensiline; 

	d) sono elementi di finitura:  
	- le superfici parietali esterne: intonaci, coloriture esterne, superfici murarie faccia a vista;  
	- gli elementi decorativi: marcapiani, elementi delimitanti le aperture, etc.;  
	- gli infissi, i serramenti ed i sistemi di oscuramento; 
	- le ringhiere e le inferriate. 
	- gli elementi non strutturali della copertura;  

	e) sono elementi tecnici: 
	- gli impianti tecnologici; 
	- i sistemi di protezione degli orizzontamenti e delle strutture verticali (gattaiolati, vespai, scannafossi, drenaggi, etc.). 


	Art. 106   - Definizioni generali degli interventi sul patrimonio edilizio esistente (L.R. 14 ottobre 1999 n.52)  
	a) interventi di manutenzione ordinaria, ossia quelli riguardanti la riparazione, il rinnovamento e la sostituzione delle finiture degli edifici e quelle necessarie ad integrare o mantenere in efficienza gli impianti tecnologici esistenti; devono riguardare solo gli elementi di finitura e quelli tecnici, senza alterare gli elementi strutturali e architettonici, la divisione dei locali, le caratteristiche originarie e la sua destinazione. 
	b) interventi di manutenzione straordinaria, ossia le opere e le modifiche necessarie per rinnovare e sostituire parti anche strutturali degli edifici, nonché per realizzare ed integrare i servizi igienico - sanitari e tecnologici, sempre che non alterino i volumi e le superfici delle singole unità immobiliari; detti interventi non possono comportare modifiche della destinazione d’uso;  
	c) interventi di restauro e di risanamento conservativo, ossia quelli rivolti a conservare l’organismo edilizio e ad assicurare la funzionalità mediante un insieme sistematico di opere che, nel rispetto degli elementi tipologici, formali e strutturali dell’organismo stesso, ne consentano destinazioni d’uso con essa compatibili; tali interventi comprendono: 
	c.1) il rinnovo degli elementi costitutivi dell’edificio; 
	c.2) l’inserimento degli elementi accessori e degli impianti richiesti dalle esigenze dell’uso; 
	c.3) l’eliminazione degli elementi estranei all’organismo edilizio;  
	c.4) gli interventi sistematici, eseguiti mantenendo gli elementi tipologici formali e strutturali dell’organismo edilizio, volti a conseguire l’adeguamento funzionale degli edifici, ancorché recenti; 

	d) interventi di ristrutturazione edilizia, ossia quegli rivolti a trasformare gli organismi edilizi mediante un insieme sistematico di opere che possono portare ad un organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal precedente; tali interventi comprendono: 
	d.1) il ripristino o la sostituzione di alcuni elementi costitutivi dell’edificio; 
	d.2) la eliminazione, la modifica e l’inserimento di nuovi elementi ed impianti;  
	d.3) le demolizioni con fedele ricostruzione degli edifici, intendendo per fedele ricostruzione quella realizzata con identici materiali e con lo stesso ingombro planivolumetrico, fatte salve esclusivamente le innovazioni necessarie per l’adeguamento alla normativa antisismica; 
	d.4) la demolizione di volumi secondari e la loro ricostruzione in diversa collocazione sul lotto di pertinenza; 
	d.5) le addizioni, anche in deroga agli indici di fabbricabilità per realizzare i servizi igienici, i volumi tecnici e le autorimesse pertinenziali, con altezza massima di  260 cm; 
	d.6) il rialzamento del sottotetto al fine di renderlo abitabile senza che si costituiscano nuove unità immobiliari. 

	e) interventi necessari al superamento delle barriere architettoniche ed all’adeguamento degli immobili per le esigenze dei disabili, anche in aggiunta ai volumi esistenti e in deroga agli indici di fabbricabilità. 
	f) gli interventi di ristrutturazione urbanistica, cioè quelli rivolti a sostituire l’esistente tessuto urbanistico-edilizio con altro diverso, mediante un insieme sistematico di interventi edilizi, anche con la modificazione del disegno dei lotti, degli isolati e della rete stradale.  
	g) le addizioni volumetriche agli edifici esistenti non assimilate alla ristrutturazione edilizia.  
	h) gli interventi di ricomposizione volumetrica, ossia quelli che comportano la parziale o totale demolizione di un edificio e la sua ricostruzione sullo stesso suolo, con il mantenimento del volume e del numero dei piani preesistente, anche con la modifica del rapporto preesistente tra superficie netta e superficie accessoria; viene consentita la traslazione dell'edificio solo se essenziale al rispetto delle norme sulle distanze dagli edifici. 


	CAPO  II   - MODALITA' D'INTERVENTO 
	Art. 107   -   Aree da sottoporre ad interventi di restauro 
	1. Sono edifici, complessi e spazi aperti che necessitano di interventi volti ad assicurarne, migliorarne e/o reintegrarne la funzionalità; ad essi viene riconosciuto carattere urbanistico ed architettonico significativo e valore culturale ed ambientale, per connotazione tipologica o di aggregazione, per testimonianza storica. 
	2. In tali aree sono previsti e consentiti, oltre agli interventi di manutenzione ordinaria, i seguenti interventi: 
	re - interventi di restauro e risanamento conservativo, così come definiti al precedente art. 106, con le seguenti precisazioni: 
	a) Gli interventi sugli edifici potranno comportare l’eliminazione di parti che ne alterano l’assetto, compromettendone stabilità, fruibilità e riconoscibilità mentre potranno essere compiuti interventi di consolidamento e ricostruzione delle parti crollate o demolite, ma comunque leggibili nelle dimensioni preesistenti. 
	b) Gli interventi sugli elementi strutturali degli edifici potranno comportare soltanto alterazioni non sostanziali del funzionamento statico dell’edificio e non dovranno modificare la gerarchia statica e la distribuzione delle sollecitazioni se non in porzioni limitate del fabbricato mantenendo in generale le caratteristiche strutturali esistenti; gli interventi potranno prevedere l’impiego di tecniche non tradizionali, purché il ricorso ad esse sia strumentale alla conservazione del fabbricato o di una sua parte. 
	c) Gli interventi sugli elementi complementari e di finitura degli edifici esistenti potranno comportare operazioni di pulizia e di limitato e parziale rifacimento, oltre che interventi di protezione e consolidamento, mentre gli interventi di sostituzione e nuova realizzazione, fermi restando quelli definiti alla lettera c.2 del precedente art. 106, saranno limitati ai soli elementi complementari interni; 
	d) Gli interventi sugli elementi tecnici degli edifici potranno comportare l’integrazione e la realizzazione di nuovi impianti tecnologici che non dovranno comunque alterare i volumi esistenti, la superficie netta di pavimento e la quota degli orizzontamenti e della copertura; è comunque ammessa l’introduzione di elementi di isolamento per quanto riguarda le murature perimetrali e le coperture; un modesto abbassamento della quota di calpestio al piano terra, nel caso di edifici privi di locali interrati o seminterrati, è consentito purché siano adottate misure idonee a garantire la salubrità degli spazi. 
	e) Nel rifacimento, nel ripristino e nella sostituzione con elementi tradizionali in laterizio dovrà essere impiegata una percentuale almeno pari al 50% di materiali di recupero o del tipo fatti a mano. 
	f) Gli interventi di frazionamento negli edifici residenziali non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie Utile inferiore a 60 mq.; potranno essere concesse deroghe a tale limite, in sede di valutazione del progetto, quando la superficie complessiva dell’unità immobiliare da suddividere sia inferiore a 120 mq. o comunque si dimostri impossibile rispettare il limite minimo di 60 mq. per tutte le unità frazionate; in quest’ultimo caso la deroga è concessa relativamente ad una sola unità immobiliare; condizione comunque indispensabile alla concessione di tale deroga è che in tale caso l’intervento di frazionamento non comporti la modifica sostanziale del sistema dei collegamenti  verticali e delle aperture esistenti.  
	f1) Gli interventi di cambio di destinazione d’uso non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie utile inferiore a 42 mq; 
	g) Potranno essere effettuati interventi di riapertura di porte e finestre esterne tamponate, senza modifica di forma, dimensioni e posizione; sarà possibile valutare, in sede di valutazione del progetto, la possibilità di introdurvi modifiche in relazione alla specifica destinazione d’uso proposta, esclusivamente nella misura minima sufficiente a rendere abitabile o agibile l'immobile, ai sensi delle attuali disposizioni normative e legislative e se salvaguardata l'integrità compositiva e le originarie caratteristiche architettoniche del complesso; tale disposizione non si applica ai locali igienici sanitari ed in genere a tutti i locali di servizio e/o accessori. 
	h) Gli interventi sugli spazi aperti dovranno essere finalizzati a conservare lo spazio aperto esistente nei suoi caratteri tipologici e formali, nel rispetto dell'assetto storico e paesistico-ambientale. 


	Art. 108   - Aree da sottoporre ad interventi di conservazione 
	1. Sono edifici, complessi e spazi aperti per i quali si rendono necessari interventi volti al mantenimento e/o al recupero della loro struttura morfologica, tipologica e materica. 
	2. In tali aree sono previsti e consentiti i seguenti interventi: 
	3. mu – manutenzione ordinaria e straordinaria, così come definiti al precedente art. 106; tali tipi di intervento sono sempre consentiti, anche quando non specificamente indicati, ad eccezione dell’intervento di manutenzione straordinaria sugli edifici sottoposti ad intervento di restauro, così come disciplinato dal precedente art. 107. 
	4. cs -  interventi di restauro e risanamento conservativo, così come definiti al precedente art. 106, con le seguenti precisazioni: 
	a) Gli interventi sugli elementi strutturali degli edifici potranno comportare soltanto alterazioni non sostanziali del funzionamento statico dell’edificio, cioè interventi che non modifichino la gerarchia statica e la distribuzione delle sollecitazioni se non in porzioni limitate del fabbricato e che mantengano in generale le caratteristiche strutturali esistenti. 
	Gli orizzontamenti dovranno essere realizzati in legno o acciaio, con elementi dell’orditura principale ben inseriti nelle murature portanti e ad esse collegati mediante legature metalliche o bolzoni; le tecniche impiegate per l’impalcato devono garantire, oltre a una sufficiente rigidezza, la massima leggerezza. 
	b) Gli interventi sugli elementi di completamento e di finitura degli edifici esistenti potranno comportare operazioni di pulizia, protezione, rifacimento e consolidamento, mentre gli interventi di sostituzione e nuova realizzazione, fermi restando quelli definiti alla lettera c.2 del precedente art.106, saranno limitati ai soli elementi complementari interni; si ammettono inoltre il ripristino dei materiali originali nelle parti degli edifici esistenti dove siano stati sostituiti in interventi successivi da materiali non tradizionali, scadenti e/o estranei oppure la sostituzione di materiali con tali caratteristiche quando impiegati nella realizzazione di superfetazioni ed aggiunte posteriori che risultino incongrue rispetto al complesso edilizio ed al contesto. 
	c) la realizzazione di strutture di collegamento verticale interne è subordinata all'impiego di tecnologie leggere che garantiscano il minimo incremento di carico sulle strutture contigue; tale indicazione vale anche per i soppalchi che potranno essere realizzati per una superficie complessiva massima pari al 50% della superficie del locale nel quale si realizza l’intervento;   
	d) Gli interventi sugli elementi tecnici degli edifici potranno comportare l'eliminazione, la modifica e l'inserimento di nuovi impianti tecnologici senza alterare i volumi esistenti, la superficie netta di pavimento e la quota degli orizzontamenti e della copertura; è comunque ammessa l’introduzione di elementi di isolamento per quanto riguarda le murature perimetrali e le coperture; un modesto abbassamento della quota di calpestio al piano terra, nel caso di edifici privi di locali interrati o seminterrati, è consentito purché siano adottate misure idonee a garantire la salubrità degli spazi. 
	e) nel rifacimento, nel ripristino e nella sostituzione con materiali tradizionali in laterizio dovrà essere impiegata una percentuale almeno pari al 50% di materiali di recupero o del tipo fatti a mano. 
	f) Gli interventi di frazionamento negli edifici residenziali non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie Utile inferiore a 60 mq.; potranno essere concesse deroghe a tale limite, in sede di valutazione del progetto, quando la superficie complessiva dell’unità immobiliare da suddividere sia inferiore a 120 mq. o comunque si dimostri impossibile rispettare il limite minimo di 60 mq. per tutte le unità frazionate; in quest’ultimo caso la deroga è concessa relativamente ad una sola unità immobiliare; condizione comunque indispensabile alla concessione di tale deroga è che in tale caso l’intervento di frazionamento non comporti la modifica sostanziale del sistema dei collegamenti  verticali e delle aperture esistenti. 
	f1) Gli interventi di cambio di destinazione d’uso non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie utile inferiore a 42 mq; 
	g) Potranno essere effettuati interventi di riapertura di porte e finestre esterne tamponate, senza modifica di forma, dimensioni e posizione; solo nel caso in cui tali interventi sull'originario sistema delle aperture di un edificio o di parte di esso non consenta comunque il cambiamento di destinazione d'uso ammesso invece dalle presenti norme, sarà possibile valutare, in sede di valutazione del progetto, la possibilità di introdurvi modifiche, esclusivamente nella misura minima sufficiente a rendere abitabile o agibile l'immobile, ai sensi delle attuali disposizioni normative e legislative e se salvaguardate l'integrità compositiva e le originarie caratteristiche architettoniche del complesso; tale disposizione non si applica ai locali igienici sanitari ed in genere a tutti i locali di servizio e/o accessori. 
	h) Gli interventi sugli spazi aperti dovranno essere finalizzati in generale a conservare lo spazio aperto esistente nei suoi caratteri tipologici e formali, nel rispetto dell'assetto storico e paesistico-ambientale. 


	Art. 109   - Aree da sottoporre ad interventi di riqualificazione 
	1. Sono edifici, complessi e spazi aperti per i quali si rende necessaria un’operazione generale di riqualificazione allo scopo di migliorarne l’assetto morfologico, tipologico e materico. 
	2. In tali aree sono previsti e consentiti, oltre agli interventi di manutenzione ordinaria e manutenzione straordinaria, i seguenti interventi: 
	3. rq1 - interventi di ristrutturazione edilizia, limitatamente agli interventi del tipo d1 e d2, così come  definiti al precedente art. 106 e con le seguenti precisazioni: 
	a) Gli interventi sugli elementi strutturali degli edifici potranno comportare soltanto alterazioni non sostanziali del funzionamento statico dell’edificio, cioè interventi che non modifichino la gerarchia statica e la distribuzione delle sollecitazioni se non in porzioni limitate del fabbricato e che mantengano in generale le caratteristiche strutturali esistenti.  
	b) Gli interventi sugli elementi tecnici degli edifici non dovranno alterare i volumi esistenti, la superficie netta di pavimento e la quota degli orizzontamenti e della copertura; è comunque ammessa l’introduzione di elementi di isolamento per quanto riguarda le murature perimetrali e le coperture; un modesto abbassamento della quota di calpestio al piano terra, nel caso di edifici privi di locali interrati o seminterrati, è consentito purché siano adottate misure idonee a garantire la salubrità degli spazi. 
	c) Gli interventi necessari al superamento delle barriere architettoniche ed all’adeguamento degli immobili per le esigenze dei disabili non dovranno comportare aggiunte ai volumi esistenti; 
	d) Gli interventi di frazionamento negli edifici residenziali non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie Utile inferiore a 60 mq.; potranno essere concesse deroghe a tale limite, in sede di valutazione del progetto, quando la superficie complessiva dell’unità immobiliare da suddividere sia inferiore a 120 mq. o comunque si dimostri impossibile rispettare il limite minimo di 60 mq. per tutte le unità frazionate; in quest’ultimo caso la deroga è concessa relativamente ad una sola unità immobiliare; condizione comunque indispensabile alla concessione di tale deroga è che in tale caso l’intervento di frazionamento non comporti la modifica sostanziale del sistema dei collegamenti  verticali e delle aperture esistenti. 
	d1) Gli interventi di cambio di destinazione d’uso non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie utile inferiore a 42 mq; 
	e) Gli interventi sugli spazi aperti dovranno essere finalizzati al ridisegno generale degli elementi costitutivi. 

	4. rq2 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106 e con le seguenti precisazioni: 
	a) Gli interventi sugli spazi aperti dovranno essere finalizzati al ridisegno generale degli elementi costitutivi; 
	b) La realizzazione di pensiline è consentita nella misura massima del 5% della Superficie coperta dell'immobile sul quale vengono apposte; 
	c) i nuovi volumi ricostruiti nell’ambito delle operazioni definite al punto d4) del precedente art. 106, si intendono anch’essi quali volumi secondari, per tali interventi non è richiesto il rispetto delle distanze minime dai confini e dai limiti di zona. 
	d) il rialzamento del sottotetto così come previsto al punto d.6 del precedente art. 106 è ammesso solo nei casi in cui l’altezza minima originaria del locale da rendere abitabile sia pari ad almeno cm. 170.  
	e) è consentita la realizzazione e/o ampliamento di un livello interrato di altezza interna massima pari a 250 cm., se posto all’interno della proiezione del perimetro dell’edificio stesso e con solo accesso interno; 
	f) sono ammessi interventi che prevedano un aumento della superficie netta di pavimento ma che non alterino i volumi esistenti; 
	g) nei fabbricati a destinazione produttiva, così come definiti al precedente art.62, è ammesso “una tantum” l’incremento della superficie netta di pavimento fino ad un massimo del 10%  di quella esistente e senza alterare i volumi esistenti per quelli classificati rq2a e fino ad un massimo del 20% per quelli classificati rq2b;    

	5. rq3 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106 e con le precisazioni di cui al precedente comma 4., oltre ad interventi di ampliamento anche volumetrico, “una tantum”, che non comportino un aumento del numero delle unità immobiliari e della superficie netta o accessoria superiore al 10% di quella esistente alla data di adozione del Regolamento Urbanistico; tale ampliamento volumetrico non potrà essere cumulato con quello previsto alla lettera d) del precedente comma 4.; nel caso di attività industriali e artigianali o ad esse assimilate, così come definite al precedente art. 62, la stessa percentuale sarà riferita alla superficie coperta;  
	6. rq4 - interventi di ristrutturazione edilizia e di ricomposizione volumetrica, così come definiti al precedente art. 106, e con le precisazioni di cui al precedente comma 4., oltre ad interventi di ampliamento anche volumetrico che non comportino un aumento della superficie netta o accessoria superiore al 20% di quella esistente alla data di adozione del Regolamento Urbanistico; tale ampliamento volumetrico non potrà essere cumulato con quello previsto alla lettera d) del precedente comma 4.; nel caso di attività industriali e artigianali o ad esse assimilate, così come definite al precedente art. 62 la percentuale di cui sopra viene ridotta al 10% e sarà riferita alla superficie coperta; 
	7. rq5 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106 e con le precisazioni di cui al precedente comma 4., oltre ad interventi di ampliamento anche volumetrico, limitatamente alle attività esistenti alla data di adozione del vigente Regolamento urbanistico, da attuarsi entro il limite massimo del 20% della Sn; tale ampliamento volumetrico non potrà essere cumulato con quello previsto alla lettera d) del precedente comma 4. 
	8. rq6 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106 e con le precisazioni di cui al precedente comma 4., oltre ad interventi di ampliamento anche volumetrico, limitatamente alla realizzazione di parcheggi coperti fuori terra, da attuarsi entro il limite massimo del 20% della Sn; tale ampliamento volumetrico non potrà essere cumulato con quello previsto alla lettera d) del precedente comma 4. 
	9. rq7 - interventi di recupero e sistemazione ambientale da realizzare mediante rimozione del materiale terroso accumulato sull'area utilizzata come discarica durante l'attività di escavazione e ricostituzione del paesaggio naturale preesistente. 
	9bis. rq8 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106, e con le precisazioni di cui al precedente comma 4., oltre ad interventi di rialzamento della copertura fino ad massimo di 150 cm 

	Art. 110    -  Aree da sottoporre ad interventi di completamento o ricostruzione edilizia 
	1. Sono edifici, complessi e spazi aperti per i quali si rende necessaria un’operazione di trasformazione dell’attuale assetto morfologico, tipologico e materico. 
	2. In tali aree sono previsti e consentiti, oltre agli interventi di manutenzione ordinaria e manutenzione straordinaria, i seguenti interventi: 
	– co: interventi di completamento edilizio, all’interno di aree già edificate, da attuarsi attraverso  nuova edificazione e/o ampliamenti, secondo i parametri riportati al successivo art. 111, per tali interventi è richiesto il rispetto delle distanze minime dai confini e dai limiti di zona. 
	– tr: interventi di ricostruzione edilizia, da attuarsi secondo i parametri riportati al successivo art. 112 o secondo quanto prescritto dall’eventuale scheda norma. 

	Art. 111      - Parametri edificatori e quantità minime per le aree co di completamento edilizio: 
	1.  co1 
	- indice fondiario per le aree residenziali (mq/mq) = 0.10 Sn/Sf 
	- rapporto massimo di copertura = 30% 
	- distanze dai confini 5 ml. 
	- altezza massima 1 piano 

	2. co2 
	- indice fondiario per le aree residenziali (mq/mq) = 0.20 Sn/Sf 
	- rapporto massimo di copertura nelle aree produttive = 40% 
	- altezza massima 2 piani 

	2bis. co2a 
	- indice fondiario (mq/mq) = 0.18 Sn/Sf 
	- altezza massima 2 piani 

	2ter. co2b 
	- indice fondiario (mq/mq) = 0.25 Sn/Sf 
	- altezza massima 2 piani 

	3. co3a 
	- indice fondiario (mq/mq) = 0.50 Sn/Sf 
	- rapporto massimo di copertura nelle aree produttive = 40% 
	- altezza massima 2 piani ad esclusione dei nuovi edifici o impianti destinati a particolari attività produttive quali forni, silos, magazzini automatizzati, ecc. 

	4.co3b 
	- indice fondiario (mq/mq) = 0.65 Sn/Sf 
	- rapporto massimo di copertura nelle aree produttive =  55% 
	- altezza massima 2 piani ad esclusione dei nuovi edifici o impianti destinati a particolari attività produttive quali forni, silos, magazzini automatizzati, ecc. 
	- nell'ambito dell'area di pertinenza dovranno essere reperiti superfici da destinare a parcheggio per i dipendenti e visitatori pari a 5.000 mq. 

	5.co4 
	- rapporto massimo di copertura nelle aree produttive = 30% 
	- altezza massima 2 piani 

	6. co5 
	- sono ammessi interventi di completamento per l'ampliamento di unità immobiliari esistenti fino ad un massimo del 20% della Sn e per la realizzazione di una nuova unità immobiliare della superficie massima di 80 mq. di Sn per le esigenze abitative dei figli; tali interventi sono consentiti per gli immobili esistenti alla data di adozione del Regolamento Urbanistico e destinati alla residenza dei genitori da almeno 10 anni; l'intervento è subordinato alla sottoscrizione di una convenzione o atto d'obbligo unilaterale mediante il quale sia previsto il divieto di vendità dell'immobile ampliato per almeno 20 anni dal rilascio dell'abitabilità e l’obbligo di residenza per almeno 10 anni per i figli con adeguate forme sanzionatorie,  
	- altezza massima 2 piani 

	7. co6 
	 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106 ed ampliamento senza aumento delle unità immobiliari delle sole attività produttive esistenti documentate alla data di adozione del vigente Regolamento Urbanistico e comunque entro il rapporto di copertura massimo del 45%; tali interventi saranno subordinati alla sottoscrizione di convenzioni o atti unilaterali d'obbligo nei quali sia previsto il divieto di frazionamento e/o vendita dell'unità immobiliare ampliata e di svolgervi la propria attività per un periodo non inferiore a 10 anni. 
	- altezza massima 2 piani 


	Art. 112    - Parametri edificatori e quantità minime per le aree tr di ricostruzione edilizia: 
	(Salvo diversa indicazione, l’edificazione dovrà avvenire nel rispetto della distanza minima dai confini e dai limiti di zona di ml 5,00.) 
	Fino all’attuazione delle trasformazioni previste dal seguente articolo sono ammessi solo interventi di tipo rq1 senza possibilità di cambio di destinazione d’uso. 
	 
	 
	Sn consentita in percentuale sul volume esistente
	Sn
	n° piani
	Rc
	Prescrizioni
	tr1
	0.26
	2
	35 %
	tr2a
	0.30
	2
	40 %
	tr2b
	0,30
	3
	Obbligo di destinare il piano terra dell’edificio su Via Gramsci a funzioni direzionali e commerciali
	tr3
	0.16
	3
	35 %
	tr4
	0.25
	3
	100%
	tr5
	0.26
	3
	40 %
	Obbligo di destinare a Tc e/o Tu il piano terra
	tr6a
	0.23
	2
	35 %
	tr6b
	0.23
	3
	35 %
	tr7a
	0.20
	2
	35 %
	tr7b
	0.20
	3
	35 %
	Obbligo di destinare a Tc il piano terra
	tr7c
	0,20
	3
	35%
	tr8
	0.20
	2
	tr9
	0.20
	3
	Obbligo di destinare il piano terra a parcheggi
	tr10
	0.50
	2
	tr11
	640
	4
	Obbligo di destinare a Tc e/o Tu il piano terra e di realizzare un percorso pedonale di attraversamento verso il parco di S.Agostino
	tr12
	1680
	2
	35%
	tr13
	300
	2
	30%
	tr14
	220
	2
	30%
	tr15
	0.35
	3
	30%
	tr16
	280
	2
	Obbligo di destinare a Tc e/o Tu il piano terra
	tr17
	650
	2
	tr18
	2650
	4
	55%
	Obbligo di mantenere il muro perimetrale lato fiume 
	tr19
	1800
	3
	45%



	Art. 113   - Aree da sottoporre ad interventi di ristrutturazione urbanistica 
	1. Sono aree all’interno delle quali sono previsti interventi di ristrutturazione urbanistica, così come definiti al precedente art. 106 lett. f). 
	2. La realizzazione degli interventi previsti dovrà avvenire attraverso un intervento unitario da attuarsi secondo i parametri riportati al successivo art. 114 o, per quelle inserite all'interno delle aree di trasformazione AT, secondo quanto prescritto dalla relativa scheda norma. 

	Art. 114   - Parametri edificatori  e quantità minime di standard per le aree RU  
	N°
	Sn 
	max.
	% di Tc e Tu 
	Tr
	Rc 
	max.
	n° piani 
	max.
	Parcheggi pubblici: n° posti auto - minimo
	Verde pubblico: mq. minimo
	Ru1
	2.400
	> 10
	40 %
	3
	45
	800
	Ru2
	7.000
	> 5
	35 %
	5
	100
	2.400
	Ru3
	1450
	> 20
	30 %
	2
	30
	500
	Ru4
	450
	-
	30 %
	2
	8
	-
	Ru5
	950
	-
	30 %
	3
	15
	-
	Ru6
	4.100
	> 10
	35 % (1)
	3/4(2)
	75
	(3)
	Ru7a
	19.500
	> 50
	40 %
	5
	330
	3.000
	Ru7b
	4
	Ru7c
	8
	Ru7d
	4
	Ru7e
	3
	Ru7f
	5
	Ru7g
	4 (4)
	Ru8
	3.040
	> 10
	35 %
	8
	40
	-
	 
	(1) tale superficie massima non comprende quella per eventuali volumi interrati o seminterrati destinati a parcheggio 
	(2) per gli edifici da costruire lungo la nuova viabilità sulla ex linea ferroviaria e misurati dal piano di campagna attuale 
	(3) la quantità è indicata all'interno della AT 
	(4) misurata da via delle Casette 



	CAPO  III   - IL CENTRO ANTICO: BORGO E CASTELLO 
	Art. 115   - Criteri generali di intervento 
	1. Gli interventi previsti e consentiti per gli edifici del centro antico sono indicati nella tavola  “Usi del suolo e modalità di intervento” in scala 1:1000.  
	2. Per ciascuna unità edilizia, così come individuata nella tav. “Unità edilizie” in scala 1:1000 allegata allo “Studio urbanistico per il centro antico”, è stata compilata una scheda di rilievo che riporta informazioni relative a: denominazione, toponimo, eventuale notifica e/o presenza di schedatura della Soprintendenza, destinazione d’uso prevalente ai vari piani, destinazione d’uso secondaria, notizie storiche; assieme alla descrizione delle caratteristiche principali dell’edificio e/o del complesso, possono essere presenti annotazioni, suggerimenti, indicazioni per gli interventi che vanno ad integrare le prescrizioni normative riferite ai singoli tipi d’intervento di cui al Capo II; la scheda rilievo assume pertanto carattere orientativo per la stesura e conseguente eventuale approvazione dei progetti riferiti ai diversi interventi consentiti dal Piano sulle singole unità edilizie. 
	3. Negli interventi sugli edifici del centro antico: Borgo e Castello, corrispondente all’UTOE A.1.3., dovranno  essere rispettate, oltre alle norme del “Piano del colore e decoro delle facciate” ed alle disposizioni generali di cui al precedente Capo I, anche le seguenti prescrizioni: 
	a. le aperture nuove o modificate dovranno avere forme e dimensioni analoghe a quelle degli edifici preesistenti e di proporzioni conformi a quelle dell’edilizia circostante (di norma rettangolari con asse maggiore verticale),  senza alterare sostanzialmente l’impaginato presente (sia esso regolare o irregolare);  
	b. gli aggetti dei tetti  non potranno essere modificati alterando la sporgenza preesistente; i manti di copertura dovranno essere realizzati con elementi in laterizio;  
	c. non sono ammessi, in quanto considerati incongrui, i seguenti materiali o elementi: 
	- architravi in cemento nelle aperture; 
	- intonaco di cemento; 
	- canne fumarie in cemento o altro materiale con finitura analoga; 
	- gradini in cemento o rivestiti in marmo nelle scale esterne; 
	- infissi in alluminio anodizzato ed in plastica o altro materiale con finitura analoga; 
	- persiane in legno naturale o in alluminio anodizzato e verniciato o altro materiale con finitura analoga 
	- avvolgibili e rotolanti; 
	d. in caso di interventi di restauro, conservazione o riqualificazione, di cui ai precedenti artt. 107, 108 e 109, i materiali e gli elementi in contrasto elencati alla precedente lettera c) se presenti, dovranno essere rimossi e sostituiti.  
	e. non è consentita la realizzazione di unità abitative di superficie utile inferiore a 42 mq. In caso di frazionamento delle unità immobiliari, la media della superficie utile  dovrà essere comunque non inferiore a mq. 60. 



	CAPO  IV   - EDIFICI RURALI E CASE SPARSE 
	Art. 116   - Criteri generali di intervento 
	1. Nelle tavole “Usi del suolo e modalità di intervento” sono individuati i perimetri delle aree di pertinenza degli edifici rurali e delle case sparse; gli interventi consentiti e riferiti alle definizioni di cui al Capo II “Modalità d’intervento” sono direttamente indicati sulle tavole suddette.  
	Quando contrassegnate con la lettera S, sono disciplinate attraverso specifiche schede normative allegate al Regolamento Urbanistico e costituenti parte integrante delle presenti norme ed i cui testi e disegni sono da utilizzare con le indicazioni e precisazioni riportate al precedente art.2 comma 4. 
	2. All’interno delle aree di cui al precedente comma 1 non sono applicabili le disposizioni degli artt. 3, 5 e 5 bis della L.R. n. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, relative agli interventi sul patrimonio edilizio esistente, mentre si applicano integralmente i disposti dell’art. 5 ter, tutto ciò in applicazione del comma 4 dell’art. 1 della suddetta legge. 
	3. E’ consentita la realizzazione di un singolo impianto natatorio all’interno delle aree di pertinenza con superficie scoperta ( 1000 mq anche se non esplicitamente previsto dalla eventuale scheda normativa; il rapporto massimo tra la superficie della vasca e la superficie scoperta deve essere (0.05 con un massimo dimensionale assoluto di 100 mq.  La sua localizzazione dovrà rispettare le caratteristiche morfologiche del terreno e del paesaggio al fine di contenere al massimo i movimenti di terra e le opere di contenimento; l’impianto dovrà essere realizzato senza la creazione di volumetria fuori terra (non sono ammessi volumi tecnici esterni), con il divieto di abbattimento di alberi e dell’utilizzo dell’acqua del pubblico acquedotto. 
	Tali impianti natatori dovranno avere le seguenti caratteristiche: 
	- forme semplici rettangolari, con un rapporto dimensionale pari a 1/3 tra i lati,  
	- finiture che si integrino con il contesto ambientale in cui vengono realizzate, si prediligono rivestimenti in pietra; l’utilizzo di materiale ceramico o vetroso potrà essere valutato caso per caso in sede di esame del progetto; non sono ammessi rivestimenti in PVC o altro materiale sintetico.  
	- bordo vasca di larghezza non superiore a 60 cm, con la possibilità di realizzare un solarium di larghezza massima complessiva di 240 cm, solo su uno dei 4 lati (vedi allegato 3).I materiali utilizzati saranno gli stessi della vasca o in alternativa in dogato di legno.  
	4. Per gli interventi sugli spazi aperti diversi da quelli di manutenzione ordinaria o straordinaria e per la realizzazione degli impianti natatori di cui al comma precedente è richiesta la redazione di un progetto dettagliato, almeno in scala 1:200, relativo all'intera area di pertinenza, basato su di un rilievo topografico che riporti tutti gli elementi vegetali e artificiali che la costituiscono, con l'indicazione e la puntuale descrizione grafico testuale di tutti gli interventi e i materiali previsti. 
	5. Negli interventi sugli edifici o sugli spazi aperti compresi all’interno delle aree di pertinenza di cui al precedente comma 1, si dovranno rispettare, oltre le eventuali prescrizioni specifiche riportate nelle singole schede, le seguenti prescrizioni: 
	a) è consentita la realizzazione o ampliamento di un livello interrato, con solo accesso interno e nella misura massima del 30% della originaria superficie coperta dell'edificio;  
	b) è vietata la realizzazione di autorimesse interrate o seminterrate, salvo quanto eventualmente previsto dalle schede normative; gli spazi per la sosta degli autoveicoli dovranno essere del tipo a raso; 
	c) nel caso in cui sia consentito realizzare nuove aperture o modificare quelle esistenti, queste dovranno avere forme e dimensioni analoghe a quelle degli edifici preesistenti e proporzioni conformi a quelle dell’edilizia circostante (di norma rettangolari con asse maggiore verticale); non dovrà essere alterato sostanzialmente l’impaginato presente (sia esso regolare o irregolare) e dovrà essere garantito il mantenimento di adeguati maschi murari; le nuove aperture non dovranno comunque interessare parti staticamente rilevanti delle murature (cantonali, incroci a T, ecc.); 
	d) le griglie in laterizi solitamente presenti nelle aperture dei fienili dovranno essere mantenute; sarà comunque consentito il tamponamento parziale o totale all’interno, con materiali "leggeri" quale il legno, purché ciò non renda necessaria la realizzazione di nuove aperture indispensabili al rispetto degli standard igienico sanitari; 
	e) le grandi aperture dei fienili, delle carraie e delle parate non potranno di norma essere chiuse, con l’eccezione di quelle che occupano una superficie inferiore al 30% della parete del vano al quale appartengono, in strutture comunque chiuse su tre lati: in tal caso è ammessa l’introduzione di un serramento con infisso allineato al filo interno della muratura; 
	f) gli aggetti dei tetti non potranno essere modificati alterando la sporgenza preesistente; i manti di copertura dovranno essere realizzati con elementi in laterizio;  
	g) di norma non sono ammessi, in quanto considerati incongrui, i seguenti materiali o elementi: 
	- architravi in cemento nelle aperture; 
	- intonaco di cemento; 
	- canne fumarie in cemento o altro materiale con finitura analoga; 
	- gradini in cemento o rivestiti in marmo nelle scale esterne; 
	- infissi in alluminio anodizzato ed in plastica o altro materiale con finitura analoga; 
	- persiane in legno naturale o in alluminio anodizzato e verniciato o altro materiale con finitura analoga 
	- avvolgibili e rotolanti; 
	h) in caso di interventi di restauro, conservazione o riqualificazione, i materiali e gli elementi in contrasto elencati alla precedente lettera g) se presenti, dovranno essere rimossi e sostituiti;  
	i) è ammessa la realizzazione di pergolati privi di copertura impermeabile entro i limiti del 15% della superficie coperta degli edifici esistenti;  non è consentita la realizzazione di tettoie, salvo quanto eventualmente previsto nelle schede normative; le recinzioni potranno essere localizzate in corrispondenza di elementi di divisione esistenti quali limiti di colture, ciglioni, scarpate, filari di piante e comunque in posizione tale da non alterare il rapporto tra l’edificio e l’ambiente circostante. 
	l) negli spazi aperti compresi all'interno delle aree di pertinenza, fermo restando il rispetto delle prescrizioni particolari riportate in ciascuna scheda normativa, sono ammessi interventi di riassetto generale dell'area, pur nel rispetto dei caratteri tipologici e formali e nel rispetto dell'assetto storico e paesistico-ambientale esistente; il disegno degli spazi aperti ed in particolare l’impianto del verde dovranno corrispondere a criteri di massima semplicità, in accordo con le regole tradizionali del paesaggio rurale; saranno pertanto da evitare disegni ispirati ai giardini di tipo  ottocentesco e specie estranee al contesto rurale locale. 
	m) nelle pavimentazioni di nuova realizzazione dovranno essere impiegati materiali e modalità di posa in opera tradizionali e consoni al contesto rurale (non sono ammessi il porfido, le monocotture, le pietre lucidate o la posa “ad opus incertum”); le superfici impermeabilizzate non potranno comunque superare il 50% della superficie coperta dagli edifici. I percorsi all’interno degli ambiti, sia a carattere pedonale che carrabile, non potranno essere pavimentati; 

	8. Qualora l’intervento proposto sia ritenuto, a giudizio dell’Amministrazione Comunale, significativo per la riqualificazione del contesto ambientale in cui si inserisce, può essere consentito il cambio di destinazione d’uso in residenza, anche nei casi di cui al precedente comma 7, previa contestuale riduzione della volumetria complessiva dell’intervento, in misura non inferiore al 30% e per realizzare non più di due unità abitative di 120 mq. utili ciascuna. 
	9. Gli edifici per i quali si richiede il cambio di destinazione d’uso in residenza, dovranno prevedere spazi per il ricovero delle attrezzature necessarie alla gestione dell’area di pertinenza con accesso diretto dall’esterno, pari a: 
	- mq. 5 di Sn per pertinenze fino a mq. 1.500; 
	- mq. 12 di Sn per pertinenze fino a mq. 5.000; 
	- mq. 15 di Sn per pertinenze superiori a mq. 5.000.  

	10. Per tutti gli edifici compresi all’interno dei sistemi B, C, e D ma esterni alle aree di pertinenza di cui al precedente comma 1, oltre alle prescrizioni specifiche riportate al Titolo VI - “Sistemi, subsistemi e ambiti”, valgono le disposizioni di cui ai precedenti comma 3, 6, 7, 8 e 9; quando per suddetti edifici le tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" non riportano nessun riferimento al tipo di intervento, potranno essere effettuati, oltre ad interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, quelli di riqualificazione di tipo 2 di cui al precedente art. 109 comma 4.  
	 



	TITOLO  IX   - INTERVENTI DI NUOVA EDIFICAZIONE 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 117   -  Indicazioni e parametri 
	1. Gli interventi di nuova edificazione, sono quelli finalizzati a creare una o più nuove opere autonome o dipendenti da altre preesistenti, secondo parametri riportati nelle presenti norme tecniche; per gli interventi relativi alla realizzazione di servizi ed attrezzature di uso pubblico, realizzate da soggetti istituzionalmente competenti, tali parametri sono demandati al progetto definitivo dell'opera da realizzare. 
	2. Nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento", per gli interventi di nuova edificazione, sono riportate particolari indicazioni riferite agli allineamenti ed al limite di edificabilità così come rispettivamente definiti ai precedenti artt. 9 e 12. 
	3. Salvo diversa indicazione, l’edificazione dovrà avvenire nel rispetto della distanza minima dai confini e dai limiti di zona di ml 5,00. 
	4. Negli interventi di nuova edificazione previsti dal Regolamento Urbanistico la Superficie accessoria del nuovo edificio, così come definita all'art. 15 non potrà essere superiore al 25% della Superficie netta consentita.  
	5. Per gli edifici a destinazione esclusiva non residenziale, il limite di cui al precedente punto 4 è esteso fino al 30% della Superficie netta consentita.  
	6. La superficie utile di ogni unità immobiliare ad uso residenziale non potrà essere inferiore a  55 mq. Sono ammesse unità immobiliari di superficie utile non inferiore a 42 mq per una percentuale del 20 % sul totale delle unità immobiliari realizzate arrotondata per eccesso o difetto all’unità.  
	Tali disposizioni non sono applicabili ai progetti già approvati in Commisione Edilizia prima dell’adozione della variante al Regolamento Urbanistico con delibera C.C. n. 14/07.02.2005. 
	7. Negli interventi di nuova edificazione dovranno essere rispettate le norme di riduzione dell'impermeabilizzazione di cui alla DCR 21 giugno 1994 n.230 ed in particolare: 
	- nella realizzazione di nuovi edifici si dovrà garantire il mantenimento di una superficie permeabile pari ad almeno il 30% della superficie fondiaria così come previsto negli indirizzi e parametri di gestione delle UTOE A.1 (Aree residenziali) del P.S.  
	- nella realizzazione di nuovi edifici produttivi dovranno essere verificate e rispettate le norme di cui al precedente art. 46 (Bacini di accumulo) delle presenti norme. 


	Art. 118   - Nuova edificazione 
	1. Nelle aree contrassegnate con la sigla ne nelle tavole "Usi del suolo e modalità di intervento" sono previsti interventi di nuova edificazione che possono prevedere anche  la demolizione degli eventuali edifici preesistenti ed il riassetto degli spazi aperti esistenti. 
	2. La realizzazione degli interventi previsti dovrà avvenire secondo le indicazioni specifiche desumibili dalle tavole  "Usi del suolo e modalità di intervento". 
	3. Per ciascuna area di nuova edificazione ne è previsto un intervento unitario da attuarsi con i parametri riportati al successivo art. 119.  

	Art. 119   - Parametri edificatori  e quantità minime per le aree ne 
	 
	Aree ne
	Ef=Sn/Sf
	Rc=Sc/Sf
	N° piani
	Prescrizioni
	ne1
	0.13
	35%
	2
	Superficie media minima per appartamento mq 80.
	ne2a
	0.18
	35%
	2
	ne2b
	0.18
	35%
	6
	Oltre ai volumi interrati ed alla Superficie accessoria da contenere entro il 30% della Sn
	ne3
	0.22
	35%
	2
	Per la zona ATPA1 la superficie media minima per appartamento dovrà essere di mq 80.
	ne4a
	0.25
	35%
	2
	Superficie media minima per appartamento mq 80.
	ne4b
	0.25
	40%
	2
	ne4c
	0.25
	35%
	2
	ne5a
	0.30
	35%
	2
	ne5b
	0.30
	35%
	2
	Ambiti preferenziali per la localizzazione di interventi di edilizia economica e popolare (L.167/1962) con obbligo di prevedere una superficie minima a Tu/Tc di 400 mq.
	ne5c
	0.30
	35%
	3
	Obbligo destinazione a Tc e/o Tu del P.T.  complessivamente maggiore del 30 % 
	ne6a
	0.33
	35%
	2
	ne6b
	0.33
	35%
	4
	ne7a
	0.40
	35%
	2
	Obbligo destinazione a Tc e/o Tu del P.T.
	ne7b
	0.40
	35%
	2
	ne8a
	0.45
	35%
	2
	ne8b
	0.45
	35%
	3
	Obbligo parcheggi al piano terra
	ne9a
	0.50
	35%
	3
	ne9b
	0.50
	35%
	2
	ne10
	0.55
	35%
	2
	ne11a
	0.60
	35%
	2
	ne11b
	0.60
	35%
	3
	ne12a
	0.62
	35%
	4
	ne12b
	0.62
	35%
	2
	ne13a
	0.65
	40%
	3
	ne13b
	0.65
	40%
	2
	ne14
	0.55
	45%
	2
	ne15
	0.76
	40%
	2
	ne16
	0.30
	35%
	7
	Obbligo destinazione a Tc e/o Tu del P.T.  complessivamente maggiore del 30 %


	CAPO  II   - NUOVI FABBRICATI RURALI AD USO ABITATIVO E ANNESSI AGRICOLI (L.R. 64/95) 
	Art. 120   - Prescrizioni generali e localizzazione 
	1. Le nuove costruzioni rurali, residenze ed annessi, realizzate in applicazione della L.R. 14 aprile 1995 n.64 e successive modifiche ed integrazioni, dovranno porsi prioritariamente lungo la viabilità esistente o comunque in aree che non richiedano la realizzazione di nuovi percorsi carrabili.  
	2. Le nuove costruzioni rurali dovranno porsi quanto più possibile nelle vicinanze di nuclei ed edifici esistenti, in una logica di accorpamento dei volumi e fabbricati che limiti e contenga le aree urbanizzate, senza alterare quadri paesistici caratterizzati dall’assenza di costruito; andranno tuttavia salvaguardati l’intorno e l’area di pertinenza visiva di edifici o nuclei di particolare pregio storico e/o architettonico, lasciandoli liberi da nuovi interventi edilizi. 
	3. In caso di dimostrata impossibilità di reperire localizzazioni prossime a nuclei esistenti, dovranno essere privilegiati luoghi di basso impatto visivo (ad esempio con presenza di masse e cortine boscate  come schermatura) od eventualmente adottate opportune forme di mitigazione visiva (ad esempio barriere verdi con specie autoctone e modalità di impianto tipiche del luogo).  
	4. Le nuove costruzioni rurali nelle aree collinari dovranno essere localizzate al di sotto della linea di crinale.  
	5. Non saranno consentite localizzazioni che richiedano in generale significativi movimenti di terra. Laddove vi siano situazioni di pronunciata acclività, viene consigliata l’adozione di piani terra seminterrati, limitando così sia gli sbancamenti che il riporto di terra per il livellamento dei piani. 
	6. Negli atti d’obbligo di durata ventennale previsti dalla legge Regionale 64/95 deve essere inserito l’impegno da parte del richiedente di rimuovere, trascorso un numero di 3 anni, qualora non siano più utilizzati a scopo agricolo, i seguenti manufatti: 
	- tettoie realizzate in qualunque materiale destinate al ricovero di macchine e attrezzi agricoli; 
	- ricovero di paglia e fieno; 
	- silos verticali e a trincea; 
	- serre fisse sia con strutture in ferro-vetro che ferro-plastica; 
	-  prefabbricati a qualunque uso siano destinati. 

	7. La realizzazione di serre fisse deve essere accompagnata da opere di mitigazione dell’impatto visivo anche con schermature parziali, realizzate con vegetazione arborea e arbustiva sempreverde autoctona che non pregiudichi il soleggiamento interno; le serre con copertura stagionale si considerano “manufatti precari” e sono sottoposte alla procedura prevista dalla legislazione regionale (L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni). 

	Art. 121   - Indicazioni riferite alla morfologia, alle tecniche costruttive ed ai materiali 
	1. Le nuove costruzioni rurali realizzate in applicazione della L.R. 14 aprile 1995 n.64 e successive modifiche ed integrazioni dovranno  impiegare materiali e finiture coerenti con le peculiarità e le tipicità dell’edilizia tradizionale e consolidata; dovrà essere posta attenzione al recupero dei materiali locali e delle soluzioni costruttive tradizionali, in particolare quelle tipiche del luogo, evitando al contempo l’impiego esteso o pervasivo di materiali e tecniche di uso recente o non tipici del luogo. 
	2. Per garantire soluzioni costruttive e morfologiche affini ed omogenee al panorama edilizio sarà necessario confrontarsi con i caratteri del contesto edilizio in cui la nuova costruzione andrà a collocarsi, individuandone quelle tipicità costruttive e morfologiche che storicamente hanno caratterizzato quel contesto.  
	3. Per tale lettura gli edifici di riferimento sono quelli contenuti nelle schede relative all’analisi del patrimonio edilizio rurale; si dovranno analizzare i seguenti aspetti: 
	- il tipo edilizio; 
	- la morfologia in rapporto alle caratteristiche stereometriche e volumetriche principali, gli assetti distributivi generali;  
	- la tipologia costruttiva prevalente, sia delle strutture verticali che degli orizzontamenti;  
	- il tipo di copertura, manto, tipo di gronda, pluviali; 
	- caratteri dell’involucro: muratura facciavista, intonaco; presenza di scale esterne, logge, balconi, etc. 
	- disposizione e forma delle aperture; tipo di infissi; 
	- caratteri dell’intorno e sistemazioni esterne: pavimentazioni, sistemazioni a verde. 


	Art. 122   - Piccoli annessi 
	1. E’ possibile realizzare annessi agricoli (tettoie destinate al ricovero di macchine e attrezzi agricoli, ricovero di paglia e fieno, silos verticali e a trincea, serre fisse sia con strutture in ferro-vetro che ferro-plastica) eccedenti le capacità produttive del fondo ovvero riferiti a fondi aventi superfici inferiori ai minimi di cui al comma 2 dell’art. 3 della L.R. 64/95 e comunque con una superficie fondiaria non inferiore a 3.000 mq., solo se realizzati in struttura precaria; la dimensione di tali annessi non potrà eccedere quella strettamente necessaria per soddisfare le esigenze connesse alla coltivazione del fondo; tale dimensionamento sarà valutato in sede di esame del progetto.  
	2. La realizzazione di tali annessi è consentita comunque previa autorizzazione del sindaco a scadenza decennale e stipula di atto unilaterale d’obbligo di durata decennale, che stabilisca l’obbligo della loro demolizione e del ripristino dell’area alla cessazione dell’utilizzazione; l’autorizzazione sarà rinnovabile previa presentazione di documentazione che ne dimostri la sussistenza della necessità aziendale. A semplice titolo esemplificativo si riportano nell’allegato 4 le tipologie consentite. 



	TITOLO  X   - AREE  DI TRASFORMAZIONE URBANISTICA  
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 123   - Aree di trasformazione 
	1. Nelle aree individuate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” contrassegnate con la sigla AT sono previsti una serie di interventi la cui attuazione dovrà avvenire in modo unitario o coordinato, secondo le indicazioni riferite all’intera area di intervento e riportate al successivo art. 124. 
	2. I singoli interventi previsti all’interno di tali aree possono riguardare: 
	a. interventi sul patrimonio edilizio esistente, come disciplinati al Titolo VIII; 
	b. interventi di nuova edificazione, come disciplinati al Titolo IX; 
	c. interventi relativi al trattamento del suolo, come disciplinati al Titolo VII. 

	3. Le quantità indicate al successivo art. 124 e riferite alle aree per spazi pubblici attrezzati e ai parcheggi, sono da considerare quantità minime inderogabili da osservare per l’attuazione dei relativi interventi, in applicazione del D.M. 2 aprile 1968 n.1444. 
	4. Le opere di urbanizzazione primaria identificate all'interno delle aree AT non possono essere trasferite o monetizzate e la loro realizzazione e cessione all'Amministrazione Comunale, così come quella relativa agli interventi sul suolo, è a totale carico dei privati proponenti i quali, secondo le disposizioni dell'art. 26 comma 5 della L.R. 52/99, possono scomputare i relativi oneri dal pagamento delle quote di urbanizzazione primaria e secondaria a loro carico fino alla concorrenza dell’importo delle opere eseguite.  

	Art. 124   - Prescrizioni per l’attuazione delle aree AT 
	1. Nelle aree individuate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” contrassegnate con la sigla AT sono previsti una serie di interventi la cui attuazione dovrà avvenire secondo quanto indicato e prescritto dal comma 2 dell’art. 21; per tali aree l'Amministrazione Comunale potrà ricorrere all'attuazione anche mediante i comparti edificatori previsti dall'art. 23 della Legge Urbanistica. 
	2.  La verifica degli standards è obbligatoria per ogni area soggetta a Piano Attuativo; laddove in sede di indagine si constati un esubero delle aree a standard, ovvero le stesse non risultino reperibili all'interno dell'area interessata dal Piano Attuativo, il responsabile del servizio, previo parere della Commissione Urbanistica, può dichiarare che il piano non necessita di dotazione di standard aggiuntivi e quindi procedere alla monetizzazione del valore delle aree a ciò destinate, ovvero, dichiarare che gli standard debbano essere reperiti altrove, previa eventuale adozione di variante allo strumento urbanistico. 
	3. Le aree AT sotto riportate sono inoltre assoggettate alle seguenti ulteriori prescrizioni: 
	- ATPA1: obbligo di prevedere la messa a dimora di alberature di alto fusto lungo i margini della zona a verde pubblico. 
	- ATPA2: dovrà essere prevista una superficie minima da destinare a verde pubblico pari a mq. 16.189 ed un minimo di 419 posti auto pubblici; in sede di redazione del P.P. dovrà essere prevista una fascia inedificata della larghezza di 50 ml. lungo il margine del parco dell'Elsa. 
	- ATPA3: l'intervento dovrà essere attuato attraverso un Piano Particolareggiato di iniziativa pubblica che dovrà prevedere la realizzazione di un passaggio pubblico di adeguate dimensioni al piano terra dell' ex fabbricato viaggiatori della stazione ferroviaria per la comunicazione tra la Piazza Arnolfo e la nuova viabilità sulla vecchia linea ferroviaria nonché l'accesso al parcheggio interrato esistente. 
	- ATPA4: in sede di redazione del Piano Particolareggiato le previsioni relative alla viabilità interna ed alla individuazione delle aree a parcheggio, fermo restando la quantità di quest'ultime, potrà essere modificata qualora la tipologia e dimensione delle attività da insediare necessitino di spazi diversi da quelli previsti dal Regolamento Urbanistico; il P.P. dovrà indicare eventuali aree da destinare specificatamente ad attività commerciali e/o direzionali nella misura massima del 20% della Sn. 
	- ATCC1: è fatto obbligo del mantenimento della sagoma dell'edificio esistente attualmente destinato a silos e la conservazione e restauro della relativa scala di accesso; gli altri volumi potranno essere demoliti e ricostruiti entro il limite di edificazione indicato nelle tavole di progetto. 
	3bis. In assenza di intervento unitario nelle zone AT sono ammessi interventi di tipo rq1, senza possibilità di cambio di destinazione d’uso. 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 



	CAPO  II - SCHEDE NORMA 
	Art. 125   - I macelli (ATSN 1) 
	Art. 126     - La Fabbrichina (ATSN 2) 
	Art. 127     - Via Gramsci (ATSN 3) 
	Art. 128     - La Lisciata (ATSN 4)  
	Art. 129     - Ferriera (ATSN 5) 
	Art. 130     - Selvamaggio (ATSN 6) 
	Art. 131     - San Marziale (ATSN 7) 
	Art. 132     - Campo sportivo San Marziale (ATSN 8) 
	Art. 133     - S. Agostino (ATSN 9) 
	Art. 134     - Museo del Cristallo (ATSN 10) 
	Art. 135     - Il Baluardo (ATSN 11) 
	Art. 136     - Piazza Santa Caterina (ATSN 12) 
	Art. 137     - Ex Ospedale di San Lorenzo e area limitrofa (ATSN 13) 
	Art. 138     - Via del Refe Nero (ATSN 14) 
	Art. 139    - Spedaletto (ATSN 15) 
	   
	Art. 140    -  Brentine (ATSN 16) 
	 
	 

	        

	TITOLO  XI   - FATTIBILITA’ GEOLOGICA E PERICOLOSITA’ IDRAULICA 
	Art. 141   - Fattibilità geologica 
	1. In riferimento alla D.C.R. 12/02/1985, la definizione delle classi di fattibilità deriva dalla sovrapposizione della carta della pericolosità e delle destinazioni d’uso previste dal presente Regolamento Urbanistico. 
	2. Sulla base delle classi di fattibilità, delle problematiche geomorfologiche, geotecniche ed idrauliche, vengono date una serie di prescrizioni tecniche riguardanti le indagini geognostiche di dettaglio da eseguirsi sia in fase di progettazione dei Piani Attuativi, sia in fase di interventi diretti ed inerenti alle tipologie fondazionali e alle modalità d’esecuzione degli stessi interventi; per l’elaborazione delle carte di fattibilità e delle prescrizioni relative alle singole aree di previsione urbanistica è stato fatto riferimento agli studi geologici e alle carte tematiche di base elaborate a supporto del Piano Strutturale; in particolare per ogni area di previsione è stata redatta una scheda contenente le caratteristiche generali dell’area ed elaborata una carta della fattibilità in scala 1:2000 ridefinendo con maggior dettaglio per ogni singola area di previsione le classi di pericolosità in scala 1:2000. 
	3. Le aree di previsione per le quali è stata redatta apposita cartografia scheda sono le seguenti: 
	- Le Grazie  
	- Borgonuovo 
	- Ferriera – Scalo Merci 
	- Colle Bassa 
	- L’Abbadia – Centro Sportivo – Catarelli 
	- La Buccia.- Lo Spuntone 
	- Agrestino – Campolungo – Agresto bruciato – Gore Rotte - Querciolaia 
	- Gracciano 
	- Selvamaggio 
	- Belvedere 
	- S. Marziale 
	- Pian dell’Olmino 
	- Quartaia 
	- Campiglia 
	- Borgatello  
	- Castelsangimignano 

	4. Per le prescrizioni relative alla fattibilità geologica degli interventi, nonché alle disposizioni specifiche delle singole schede, si fa riferimento ai contenuti della “carta della fattibilità ed ai criteri e prescrizioni tecniche d’intervento”, che risultano parte integrante delle presenti norme. 
	5. Per le aree di previsione ricadenti nel territorio aperto ed interne ai centri abitati, per le quali non è stata redatta la scheda di fattibilità, vengono di seguito date una serie di prescrizioni tecniche e di disposizioni sulle indagini geognostiche da effettuare per gli eventuali interventi diretti, in relazione alle classi di pericolosità. 
	6. Nelle zone classificate a pericolosità bassa (classe 2) ogni intervento di:  
	- nuova edificazione;  
	- ristrutturazione edilizia eccedente la manutenzione ordinaria e straordinaria con la riorganizzazione di spazi interni senza variazioni di volume;  
	- realizzazione di locali interrati o seminterrati (servizi tecnologici, garage, locali ad uso condominiale) sotto il fabbricato o nel resede di pertinenza; demolizione e ricostruzione dei volumi esistenti;  
	- ampliamento o sopraelevazione;  
	- realizzazione di nuove infrastrutture viarie;  
	- sbancamento e riporto terra con altezza superiore a 3 mt.; 

	dovrà essere redatto previa indagine geognostica sui terreni di fondazione ai sensi del D.M. 11/03/1988; le indagini dovranno essere mirate alla ricostruzione litostratigrafica, alla caratterizzazione geotecnica dei terreni e alla determinazione della profondità della falda e delle escursioni della stessa; per consentire un’idonea scelta progettuale dovranno essere effettuate valutazioni delle portanze e dei relativi cedimenti fondazionali; per quanto riguarda la regimazione delle acque superficiali dovranno inoltre essere valutate le opere necessarie al loro corretto deflusso; i programmi di indagini geotecniche dovranno essere redatti sulla base della complessità del sottosuolo, sullo stato delle conoscenze della zona in esame, sulle dimensioni e le caratteristiche strutturali delle opere da realizzare; le profondità delle indagini dovranno inoltre essere estese alla parte di sottosuolo che viene influenzata dai carichi trasmessi dalle strutture di progetto; i mezzi d’indagine per la caratterizzazione dei terreni possono essere sia diretti che indiretti; tra i diretti ricordiamo i saggi con escavatore meccanico e i sondaggi a carotaggio continuo, tra gli indiretti le prove penetrometriche statiche e/o dinamiche, le prospezioni sismiche e i sondaggi elettrici verticali. 
	7. Nelle aree a pericolosità geologica media (classe 3) ogni intervento di: nuova edificazione; ristrutturazione edilizia eccedente la manutenzione ordinaria e straordinaria con la riorganizzazione di spazi interni senza variazioni di volume; realizzazione di locali interrati o seminterrati (servizi tecnologici, garage, locali ad uso condominiale) sotto il fabbricato o nel resede di pertinenza; demolizione e ricostruzione dei volumi esistenti; ampliamento o sopraelevazione; realizzazione di nuove infrastrutture viarie; sbancamento e riporto terra con altezza superiore a 2 mt. o in condizioni tali da poter alterare la stabilità del versante (aree interessate da coltri detritiche di paleofrane o su versanti rocciosi acclivi con giacitura a franapoggio degli strati), è ammesso sulla base di studi finalizzati alla caratterizzazione litostratigrafica e geomeccanica dei terreni, alla valutazione delle problematiche di stabilità in relazione agli interventi previsti (verifica di stabilità), alla definizione delle opere necessarie alla bonifica degli eventuali dissesti in atto e all’impiego di particolari tipologie fondazionali; le indagini geognostiche dovranno essere estese ad un adeguato intorno per definire l’area coinvolta nei processi di instabilità: per i fronti di scavo dovrà essere calcolata la pendenza idonea per evitare alterazione delle attuali condizioni geomorfologiche dell’area d’intervento; nel caso di pendii interessati da accumuli stabilizzati di paleofrane, le indagini dovranno consentire di accertare le profondità delle superfici di scorrimento e se possibile di definire le caratteristiche cinematiche della paleofrana, effettuando le necessarie verifiche di stabilità. 
	8. Nelle aree a pericolosità geologica elevata (classe 4) non sono consentite nuove costruzioni; sono altresì ammesse le ristrutturazioni del patrimonio edilizio esistente con modesti ampliamenti di superficie utile, il consolidamento e risanamento (comprese le opere di sottofondazione) di edifici esistenti, gli adeguamenti di tratti viari e gli interventi di modificazione del suolo con scavi e riporti di altezza inferiore ai 2.0 mt., a condizione che siano realizzate le opere necessarie alla bonifica dei dissesti in atto e al consolidamento strutturale degli edifici esistenti, previa esecuzione di esaurienti indagini geologico-tecniche; per le opere ammesse, le indagini geologico-tecniche dovranno essere effettuate per l’intera zona d’intervento e per un congruo intorno, e finalizzate alla determinazione degli spessori dei corpi franosi e della loro dinamica; tali indagini dovranno inoltre indicare le opere di bonifica e le tipologie fondazionali necessarie al consolidamento delle strutture esistenti e quanto indicato nel punto 3.3. della Del. C.R. 94/85; nelle aree a pericolosità elevata sono consentiti, senza particolari limitazioni, le destinazioni a verde pubblico o privato prive di infrastrutture, percorsi pedonali e ciclabili con limitato movimento di terreno (scavi o riporti di altezza inferiore a 2 mt.), a condizione che non venga alterata la corretta regimazione delle acque superficiali. 
	9. Nelle aree a pericolosità idraulica media (classe 3i) ogni intervento edilizio è subordinato al rispetto delle seguenti disposizioni: la nuova superficie utile dovrà essere realizzata con il piano di calpestio ad una quota superiore di 50 cm. dalla quota di esondazione per piene con tempi di ritorno duecentennali o comunque non inferiore alla quota raggiunta dalle piene storiche avvenute nell’area (piena del 1966 e/o del 1991-92-93), eccetto che per le aree messe definitivamente in sicurezza da interventi successivi agli stessi eventi; gli interrati ed i seminterrati di nuova costruzione dovranno avere il piano di calpestio ad una quota superiore a cm.50 rispetto a quella di esondazione per piene con tempi di ritorno duecentennali; potranno essere ammesse quote inferiori purché si provveda alla esecuzione di opere di isolamento idraulico con soglie di accesso o finestrature poste a quota superiore a 50 cm dal livello di piena; tali locali dovranno essere privi di opere fognarie che possano consentire il ritorno delle acque reflue e conseguente allagamento dei locali. 
	Inoltre nelle aree a pericolosità idraulica 3i situate ad EST dell’abitato di Gracciano e che risultano incluse entro i limiti delle aree esondabili con tempi di ritorno duecentennali eventuali ampliamenti delle attività produttive esistenti e cambi di destinazione d’uso in   residenza nonché interventi di nuova edificazione potranno essere consentiti solo dopo la realizzazione della cassa  di  espansione  sul  torrente  Scarna  che  elimini  possibili fenomeni di esondazione o comunque nel rispetto di quanto indicato nel presente comma . mediante la realizzazione dei nuovi edifici su pilotis. 
	9bis. Nelle aree a pericolosità idraulica elevata (classe 4i) non sono consentiti interventi di nuova edificazione; in tali aree potranno essere ammessi solo interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria.  
	 

	Art. 142   - Classe1: fattibilità senza particolari limitazioni 
	1. In questa classe sono stati inseriti gli interventi che comportano livelli di rischio irrilevante, corrispondenti alla realizzazione di zone a verde pubblico e privato privo di infrastrutture, di percorsi pedonali e ciclabili ed aree a verde di corredo alla viabilità, anche se ricadenti in zone classificate a pericolosità media ed alta. 
	2. In questi casi gli interventi previsti dallo strumento urbanistico sono attuabili senza particolari condizioni, purché non venga alterata la morfologia del territorio ed in modo particolare la regimazione delle acque superficiali. 

	Art. 143   - Classe 2: fattibilità con normali vincoli 
	1. In questa classe sono stati inseriti gli interventi che comportano livelli di rischio basso raggiungibili in aree non sufficientemente note, anche se ipotizzabili a bassa pericolosità (classe 2), corrispondenti a ristrutturazioni edilizie senza significativi incrementi volumetrici o di carichi, a nuova edificazione, a realizzazione di nuove infrastrutture viarie, parcheggi e a sistemazione a verde in aree a rischio elevato dove sono previsti movimenti terra ed opere di regimazione delle acque superficiali. 
	2. Per gli interventi ricadenti in tale classe è prescritta l’esecuzione di un’idonea indagine geognostica ai sensi del D.M. 11/03/1988, mirata alla definizione delle caratteristiche litostratigrafiche e fisico-meccaniche dei terreni di fondazione ed alla valutazione delle portanze e dei relativi cedimenti fondazionali. 
	3. Nel caso specifico di zone con destinazione a verde ricadenti in aree a rischio elevato, le indagini geognostiche dovranno essere finalizzate alla progettazione di interventi di riduzione del rischio, comprendenti movimenti terra tali da migliorare la stabilità dei versanti ed opere di regimazione delle acque superficiali. 

	Art. 144   - Classe 3: fattibilità condizionata 
	1. In questa classe sono stati inseriti gli interventi che comportano livelli di rischio medio-alto in zone ricadenti in classe 3 e 3i di pericolosità geologica ed idraulica, corrispondenti a nuova edificazione, a ristrutturazione edilizia con significativi incrementi di volume e di carichi, a demolizioni e ricostruzioni e a realizzazione di nuove infrastrutture viarie. 
	2. In tali aree la fattibilità degli interventi è condizionata all’esecuzione di indagini geologico-tecniche di dettaglio a livello di Piano Attuativo. 
	3. In particolare il progetto del Piano Attuativo dovrà essere redatto sulla base di studi geognostici a livello di area complessiva, finalizzati alla caratterizzazione litostratigrafica e geomeccanica dei terreni, alla valutazione delle problematiche di stabilità dei versanti in relazione agli interventi previsti e alla definizione delle opere necessarie alla bonifica degli eventuali dissesti presenti nell’area e alla corretta regimazione delle acque superficiali. 
	4. Nelle zone a pericolosità idraulica 3i, dovranno essere definiti tramite studi idraulici specifici le quote di massima inondazione per piene con tempi di ritorno duecentennali; la fattibilità degli interventi edilizi previsti è condizionata alla realizzazione di quelle disposizioni elencate nel precedente art.141 comma 9 o alla messa in sicurezza idraulica dell’area. 

	Art. 145   - Classe 4: fattibilità limitata 
	1. In questa classe sono da inserire quelle previsioni urbanistiche ad elevato grado di vulnerabilità (destinazioni per servizi essenziali e per strutture di utilizzazione pubblica ad elevata concentrazione) ricadente nella classe di pericolosità geologica media e le infrastrutture viarie, le ristrutturazioni del patrimonio edilizio esistente con modesti ampliamenti di SUL, ricadenti in aree a pericolosità elevata. 
	2. In queste aree, già a livello di strumento urbanistico generale, dovranno essere previste specifiche indagini geognostiche mirate alla definizione dei problemi evidenziati e alla progettazione degli interventi di consolidamento e bonifica, o all’adozione di tecniche fondazionali particolari. 
	3. In particolare qualora l’Amministrazione Comunale intenda sostenere scelte di utilizzazione edilizia in aree ricadenti nella classe 4 di fattibilità dovranno essere allegati al Regolamento Urbanistico il progetto di massima degli interventi di bonifica e consolidamento, un’indicazione dei costi necessari per tali interventi e dei metodi di controllo e tempi necessari alla verifica degli effetti dell’intervento stesso. 
	4. Nelle zone a pericolosità idraulica 4i, dovranno essere definiti tramite studi idraulici specifici le quote di massima inondazione per piene con tempi di ritorno duecentennali; la fattibilità degli interventi edilizi previsti è condizionata alla realizzazione di quelle disposizioni elencate nel precedente art.141 comma 9. 




	PARTE 2°   - NORME TRANSITORIE E FINALI 
	Art. 146   - Adeguamento del Regolamento Edilizio 
	Entro dodici mesi dall'adozione del Regolamento Urbanistico l'Amministrazione deve provvedere all'adeguamento del Regolamento Edilizio vigente alle norme del Regolamento Urbanistico; entro lo stesso termine il presente Regolamento Urbanistico dovrà essere integrato con la mappa della accessibilità urbana contenente il censimento delle barriere architettoniche nell'ambito urbano e la determinazione degli interventi necessari al loro superamento, per garantire una adeguata fruibilità delle strutture di uso pubblico e degli spazi comuni della città da parte dei cittadini, compresi gli anziani, i bambini e i disabili in conformità di quanto indicato dall'art. 28 della Legge Regionale n° 5/1995.  
	Art. 147   - Aree per attività estrattive e di escavazione di tipo transitorio (Ie) 
	1. All’interno di dette aree è consentita transitoriamente l’attività estrattiva di cava. Per tali aree dovrà essere previsto il reinserimento ambientale, secondo le indicazioni e prescrizioni riportate in dettaglio nel presente articolo. 
	2. Al termine della coltivazione o alla scadenza delle autorizzazioni, ciascuna  area dovrà essere ricondotta agli usi previsti dal subsistema di appartenenza; 
	3. E' previsto il ripristino delle aree boscate. 
	4. Il progetto di coltivazione delle singole aree di cava, dovrà seguire quanto disposto dalla L.R. 78/98. 
	5. Gli interventi dovranno essere eseguiti alle seguenti condizioni:  
	- nel caso in cui siano previsti vari lotti di coltivazione, ognuno di questi dovrà essere impostato in modo tale che sia possibile effettuare il suo ripristino ambientale indipendentemente dai lotti limitrofi, qualora questi non siano realizzati; 
	- il materiale terrigeno superficiale, derivante dall’operazione preliminare di scoticamento, dovrà essere accantonato in apposita area di stoccaggio, individuata all'interno dell'area estrattiva; 
	- dovranno essere previste tutte le opere di regimazione idraulica, da realizzarsi mediante idonei fossi di guardia a monte delle aree interessate dagli scavi e di fossi ricettori nelle zone di valle;  
	- dovrà essere prevista una esecuzione della coltivazione in modo tale da permettere il ripristino ambientale anche con modesti interventi, nel caso si verificasse l'interruzione dei lavori di scavo; 
	- dovrà essere effettuato preliminarmente un intervento di sistemazione morfologica durante il quale dovrà essere eseguita la messa in sicurezza dei fronti di scavo con disgaggio dei massi eventualmente percolanti e il rimodellamento delle superfici gradonate di scavo; 
	- per gli annessi che verranno utilizzati per la coltivazione dell'area estrattiva non è ammesso un piano di recupero degli stessi e pertanto si dovrà procedere alla loro demolizione a conclusione della coltivazione. 


	Art. 148   - Realizzazioni in corso 
	1. Dalla data di adozione del Regolamento Urbanistico è sospeso il rilascio di concessioni edilizie in contrasto con le nuove prescrizioni, fermo restando quanto di seguito stabilito dai seguenti comma 2, 3, 4 e 5.  
	2. Gli strumenti attuativi che non hanno ancora concluso l’iter di adozione da parte del Consiglio Comunale debbono adeguarsi alle previsioni del nuovo Piano. 
	3. Le previsioni dei piani attuativi approvati e convenzionati  sono comunque fatte salve, restando stabilito che le previsioni del nuovo Regolamento Urbanistico sono integralmente applicabili alla scadenza di tali piani.  
	4. Eventuali varianti ai piani attuativi approvati saranno permesse a condizione che non modifichino le quantità edificabili previste oppure il perimetro (con l’eccezione del caso in cui il perimetro venga adeguato a quello indicato dal nuovo Regolamento Urbanistico) e purché l’impianto complessivo del progetto rimanga sostanzialmente inalterato; per i lotti oggetto di concessione edilizia diretta sono consentite varianti in corso d’opera che non modifichino le quantità edificabili previste e l’impianto complessivo del progetto; in caso di scadenza della concessione valgono le norme del nuovo Regolamento Urbanistico. 

	Art. 149  - Inammissibilità di deroghe 
	Le prescrizioni contenute in tutti i documenti costitutivi del nuovo Regolamento Urbanistico, Tavole e Norme Tecniche di Attuazione, non ammettono deroghe, ad eccezione di quelle previste dalla legislazione urbanistica sovraordinata. 
	 
	 
	 
	 





	CUORE.pdf
	norme ok complete e modificate.pdf
	PARTE 1° - LIVELLO GENERALE 
	TITOLO  I   - CONTENUTI E LIVELLI DI PRESCRIZIONE 
	Art. 1   - Contenuti  
	1. Il Regolamento Urbanistico con il Piano Strutturale (approvato con Delibera del C.C. n.59/11-7-2001) ed il Piano Integrato degli Interventi (facoltativo), costituisce il Piano Regolatore Generale così come definito dall’art.23 della L.R. n.5 del 16 gennaio 1995 e successive modifiche ed integrazioni. 
	2. Il Regolamento Urbanistico del Comune di Colle Val d’Elsa è costituito dai seguenti documenti:  
	- Relazione illustrativa; 
	- Norme tecniche di attuazione; 
	- Tavole:  
	Tavole da a1 a a4 Usi del suolo e modalità d’intervento: il territorio extraurbano (scala 1:10.000); 
	Tavole da b1 a b20 Usi del suolo e modalità d’intervento: il territorio urbanizzato (scala 1:2000); 
	Tavole c1 e c2 Usi del suolo e modalità d’intervento: il centro antico (scala 1:1000); 
	Tavole da d1 a d4 Vincolo idrogeologico (scala 1:10.000); 
	Tavole da e1 a e4 Vincoli e zone particolari (scala 1:10.000); 
	Tavola f1 Carta della vulnerabilità degli acquiferi - zona di Belvedere; 
	Tavola g Carta della fattibilità e criteri e prescrizioni tecniche di intervento; 
	Tavole da h1 a h4 Tutele individuate dal Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Siena (scala 1:10.000);  
	Tavole da i1 a i4 Unità Territoriali Organiche Elementari (U.T.O.E.) (scala 1:10.000); 

	- Schede normative degli edifici rurali e delle case sparse; 
	3. I seguenti documenti rappresentano gli allegati del Piano e costituiscono parte integrante delle presenti norme: 
	- Studio urbanistico per l’area Via Gramsci Fabbrichina; 
	- Studio urbanistico per i nuclei e per le case sparse (n° 10 fascicoli rilegati); 
	- Studio urbanistico per il centro antico composto dalla relazione con schede di rilievo e 16 tavole; 
	- Analisi dei fattori incidenti sulla vulnerabilità degli acquiferi (relazione tecnica  e n° 8 tavole grafiche); 


	Art. 2    - Valore prescrittivo degli elementi costitutivi 
	1. Tutti i documenti costitutivi del Piano, di cui al precedente comma 2 dell’art. 1 hanno valore prescrittivo ed identica importanza. 
	2. Nelle tavole del Piano “Usi del suolo e modalità d'intervento" sono riportati segni grafici ai quali è attribuito valore prescrittivo e vincolante con le seguenti limitazioni: 
	- i tracciati dei percorsi pedonali sono indicativi, mentre sono prescrittivi i loro recapiti;  
	- i confini relativi alle differenti modalità di trattamento del suolo sono vincolanti per quanto riguarda le loro sequenze ed i loro rapporti dimensionali. 

	3. I disegni ed i testi illustrativi delle schede norma costituiscono criteri irrinunciabili per la redazione dei singoli progetti edilizi che realizzano le previsioni del Piano. Essi contengono prescrizioni relative a: 
	- la superficie netta massima (Sn); 
	PARTE 2° il numero dei piani; 
	PARTE 3° gli standard minimi; 
	- gli strumenti di attuazione. 

	4. I disegni ed i testi illustrativi delle schede normative degli edifici rurali e delle case sparse debbono essere utilizzati tenendo conto delle seguenti precisazioni: 
	- i disegni non sono necessariamente in scala e pertanto non risultano metricamente prescrittivi; 
	- è richiesto il mantenimento delle proporzioni geometriche dei nuovi edifici, quando indicati, ammettendosi però contenuti spostamenti dell'area di sedime; 
	- i confini relativi alle differenti modalità di trattamento degli spazi scoperti sono indicativi, ma restano vincolanti le loro sequenze ed i loro rapporti dimensionali; 
	- le sezioni indicano il principio insediativo da seguire nella progettazione; 
	- la localizzazione dei parcheggi è vincolante. 
	5. Nelle schede di cui ai precedenti punti 3 e 4, sono inoltre riportati testi nei quali è attribuito valore prescrittivo a: 
	- le superfici riferite agli interventi di nuova edificazione, ampliamento e aree a standard, fermo restando che i valori riferiti alle aree da destinarsi a servizi ed attrezzature di interesse collettivo rappresentano dei minimi; 
	- le destinazioni d’uso, quando esplicitamente indicate, con la precisazione che  
	i valori ad esse riferiti nelle schede norma di cui al punto 3 potranno subire modificazioni dell’ordine del 5% in aumento o in diminuzione in caso di nuova edificazione e del 10% in caso di interventi sul patrimonio edilizio esistente; 
	- il numero dei piani; 
	- i tipi edilizi quando indicati; 
	- gli interventi sugli edifici esistenti; 
	- gli strumenti di attuazione. 
	6. Nella tavola “Tutele individuate dal Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Siena” sono riportate  le aree di pertinenza dei centri, degli aggregati e dei beni storico-architettonici censiti dal PTC, con la nuova perimetrazione ridefinita in conseguenza degli approfondimenti del quadro conoscitivo effettuati in sede di redazione del Regolamento Urbanistico; gli interventi che tale strumento prevede, disciplinati dalle presenti norme, risultano verificati e dunque coerenti e conformi ai criteri ed agli obiettivi del PTC; le eventuali varianti al presente Regolamento Urbanistico, anche se parziali, dovranno verificare e dimostrare il rispetto delle tutele delle aree di pertinenza dei centri, degli aggregati e dei beni storico-architettonici, così come perimetrate nella tavola di cui sopra, in relazione ai contenuti degli artt. L5, L8 e L9 delle Norme del PTC. 


	Art. 3   - Livelli di prescrizione 
	1. Il Regolamento traduce le direttive  e gli indirizzi del Piano Strutturale, in norme e prescrizioni. 
	2. Esse sono rivolte sia a soggetti pubblici che privati ed agiscono sull'intero territorio comunale a due livelli:  
	- a livello generale, definendo i criteri per la salvaguardia ecologica; 
	- a livello specifico, definendo usi del suolo e modalità d’intervento. 


	Art. 4    - Livello generale 
	1. Comprende le norme relative alla salvaguardia ecologica; esse indicano le modalità di progettazione di impianti, manufatti ed attrezzature riferite alle risorse naturali del territorio, così come individuate dalla L.R. 5/95: acqua, aria, suolo e sottosuolo, ecosistemi della fauna e della flora. 
	2. Sono contenute nel Titolo IV delle presenti Norme tecniche. 

	Art. 5    - Livello specifico  
	1. Comprende le norme e prescrizioni relative agli usi del territorio ed alle modalità di intervento; esse indicano il complesso delle funzioni previste ed ammesse in ogni singola parte del territorio e forniscono indicazioni riguardanti gli interventi di trattamento del suolo, di recupero del patrimonio edilizio esistente e di trasformazione.  
	2. Sono contenute nella parte 2° Livello specifico, delle presenti Norme tecniche. 



	TITOLO  II    - LINGUAGGIO DEL PIANO 
	CAPO  I   - TERMINI D'USO CORRENTE E TERMINI SPECIFICI 
	Art. 6    - Sistema e subsistema 
	1. Per sistema si intendono parti del territorio - spazi aperti ed edifici - non necessariamente contigue, alle quali viene riconosciuta una comune identità e che individuano insiemi di funzioni e di materiali urbani compatibili con il ruolo specifico che esse hanno nel territorio. 
	2. I sistemi coprono l’intero territorio comunale ed individuano insiemi di spazi, luoghi ed edifici, distinti tra loro e non sovrapposti. I sistemi si articolano in subsistemi. 
	3. I subsistemi danno luogo a parti di città, ovvero parti di un sistema, dotate di chiara riconoscibilità, che si differenziano tra loro per dimensione, principio insediativo, tipi edilizi, spazi aperti, modi d’uso.  

	Art. 7   - Zone ad esclusiva funzione agricola 
	1. Per zone ad esclusiva funzione agricola s’intendono quelle aree dove l’attività agricola si svolge in condizioni agro-climatiche favorevoli. 
	2. Tali aree sono in particolare caratterizzate dalla presenza di suoli di alta qualità agronomica e di elevata fertilità o comunque di sistemi aziendali agricoli orientati a produzioni di elevato valore aggiunto; emergenze del paesaggio agrario; rimboschimenti effettuati dagli Enti pubblici e riconsegnati ai privati con relativo piano di conservazione e coltura; investimenti pubblici in materia di irrigazione. 

	Art. 8   -     Zone a prevalente  funzione agricola 
	1. Per aree agricole a prevalente funzione agricola s’intendono quelle aree dove l’attività produttiva soffre di alcune limitazioni d’uso derivanti da un concorso di fattori quali ad esempio: l’elevata frammentazione fondiaria; la mancanza di soggetti attivi nella produzione agricola (anche accessoria) e nel mantenimento del paesaggio agrario e dei fabbricati rurali; le condizioni agro-climatiche poco favorevoli. 


	CAPO  II   - PARAMETRI URBANISTICI 
	Art. 9   - Allineamento 
	1. L’allineamento rappresenta il riferimento per la linea di proiezione in pianta della facciata di uno o più edifici; rispetto ad esso sono possibili arretramenti parziali, ma non sono ammessi sbalzi (ad eccezione di pensiline e gronde). 

	Art. 10   - Altezza interpiano 
	1. L’altezza dell’interpiano misura in ml. la distanza tra le quote di calpestio dei piani di un edificio; l’altezza dell’interpiano tipo è stimata, ai fini del calcolo dell’altezza massima dell’edificio, pari a 3,50 ml. e pari a 4,50 ml. per il piano terra. 
	2. Nel caso di edifici per attività industriali ed artigianali, l’altezza dell’interpiano tipo adibito ad attività produttiva è stimata pari a 7,00 ml.. In caso di comprovata necessità per la messa in opera di carri-ponte od altre attrezzature strettamente legate alla produzione e questo solo per quelle parti dell’edificio che ospiteranno la nuova attrezzatura, l’altezza tipo potrà essere elevata fino a ml. 8,00; ove siano ammessi due piani, per il piano sovrastante dovrà essere rispettata l’altezza massima di 3,50 ml. Per una più chiara interpretazione ed applicazione della norma, anche in presenza di casi particolari, si rimanda a quanto indicato nell’allegato 1. 
	3. Nel caso di servizi ed attrezzature di uso pubblico non è stabilito un interpiano tipo, considerando pertanto libera l’altezza limite, in considerazione delle attività speciali che possono esservi ospitate. 

	Art. 11   - Indice di edificabilità fondiaria 
	1. L’indice di edificabilità fondiaria (Ef=Sn/Sf) misura in mq/mq, la superficie netta edificabile per ogni mq. di superficie fondiaria 

	Art. 12   - Limite di edificabilità 
	1. Rappresenta l’area all’interno della quale potranno essere disposti i nuovi volumi; la proiezione orizzontale degli stessi dovrà essere contenuta entro il perimetro indicato nelle tavole “Usi e modalità d’intervento”; potranno superare tali limiti pensiline e aggetti di gronda in genere contenuti entro la dimensione di metri uno. 

	Art. 13   - Numero dei piani 
	1. L’altezza dell’edificio è indicata come numero di piani (n.) fuori terra, compreso l’ultimo eventuale piano in arretramento ed escluso il piano seminterrato anche se abitabile o agibile e purché la quota del piano di calpestio del piano terra non sia superiore di ml. 1,50 al livello del caposaldo.  
	2. L’altezza limite dell’edificio, espressa in ml. è fornita dal prodotto del numero di piani prescritto, per l’altezza dell’interpiano specificata dal precedente art. 10. 
	3. Entro questa altezza i differenti piani potranno avere altezze differenti; nel caso di terreni in pendenza o con quote differenti, o di passaggio in trincea per rampe di accesso a garages o cantine, interrate o seminterrate, il numero di piani si intende relativo al piano originario di campagna del fronte a valle così come meglio indicato nell’allegato 2.  

	Art. 14   - Rapporto di copertura (Rc= Sc/Sf) 
	1. Rappresenta il rapporto, misurato in percentuale, tra la superficie coperta (Sc) e la superficie fondiaria (Sf). 

	Art. 15   - Superficie accessoria (Sa) 
	1. La superficie accessoria è la somma espressa in metri quadrati di tutte le superfici relative a: cavedi, chiostrine, vani-scala condominiali interni ed esterni, scale esterne, vani-ascensori, ballatoi condominiali, balconi, logge (di superficie complessiva superiore a mq. 6,00 per ogni unità immobiliare), terrazzi (escluse le coperture piane praticabili), portici, gallerie e pilotis quando non di uso pubblico, sottotetti non abitabili (per la parte di superficie con altezza uguale o superiore a 1,50 mt.); autorimesse fuori terra (per la parte eccedente la quantità minima di parcheggi previsti dalle norme vigenti e dalle presenti norme); locali interrati oltre il primo livello, esclusa la superficie necessaria al reperimento di posti auto secondo le norme del Regolamento Urbanistico; locali interrati esterni alla proiezione del perimetro dell'edificio stesso.  
	2. I pilotis di uso condominiale saranno computati al 50% della superficie effettiva; saranno in ogni caso consentiti anche oltre i limiti derivanti dall'applicazione degli indici urbanistici quando specificatamente previsti dalle schede norma. 
	2bis. Nel caso in cui la sommatoria di tutte le superfici accessorie sia maggiore di quella consentita, la parte in eccesso potrà essere computata come Superficie Netta (Sn). 

	Art. 16   - Superficie coperta (Sc) 
	1. La superficie coperta è la superficie espressa in metri quadrati ottenuta attraverso la proiezione orizzontale del perimetro esterno degli edifici, compresi i cavedi, le chiostrine, le parti porticate ed aggettanti, le logge, con l’esclusione di pensiline, balconi e gronde. 

	Art. 17   - Superficie fondiaria (Sf) 
	1. La superficie fondiaria è la superficie, espressa in metri quadrati, destinata all’edificazione, con esclusione di quella per le opere di urbanizzazione primaria e secondaria e delle fasce di rispetto appositamente individuate nelle tavole “Usi del suolo e modalità di intervento”. 

	Art. 18   - Superficie netta (Sn) 
	1. La superficie netta è la somma espressa in metri quadrati di tutte le superfici che fanno parte dell’edificio, comprese quelle relative alle scale di collegamento interne agli alloggi, fatta esclusione di: muri perimetrali; cavedi; chiostrine; vani-scala condominiali; vani-ascensori; ballatoi condominiali; balconi; terrazzi; coperture piane praticabili; portici, gallerie e pilotis, sottotetti non abitabili; cantine ed autorimesse ed in genere tutti i locali interrati.  
	Art. 18 bis  - Superficie utile (Su) 
	1. Per superficie utile abitabile si intende la superficie di pavimento degli alloggi misurata al netto di murature, pilastri, tramezzi, sguinci, vani di porte e finestre, di eventuali scale interne, di logge e di balconi. 

	Art. 19   - Superficie permeabile di pertinenza 
	1. La superficie permeabile di pertinenza di un edificio è quella non pavimentata e quella non impegnata da costruzioni, fuori e dentro terra, che comunque consente l'assorbimento di parte delle acque meteoriche. 

	Art. 20   - Superficie territoriale 
	1. La superficie territoriale è la superficie, espressa in metri quadrati, di un’area comprensiva delle aree destinate all’edificazione e di quelle destinate alle opere di urbanizzazione primaria e secondaria. 



	TITOLO  III     -   MODALITA' D'ATTUAZIONE DEL PIANO 
	Art. 21   - Disposizioni generali 
	1. Gli interventi previsti dal Regolamento Urbanistico e disciplinati nella Parte 2° - Livello specifico delle presenti norme si attuano attraverso piani urbanistici attuativi di iniziativa pubblica o privata  ed attraverso intervento edilizio diretto, così come disciplinato dalle “Norme sulle concessioni, le autorizzazioni e le denunce d’inizio delle attività edilizie” L.R. 14 ottobre 1999, n.52 e successive modifiche ed integrazioni. 
	2. Le aree di trasformazione (AT), individuate nelle tavole  “Usi e modalità d’intervento”, costituiscono dei contesti dove è richiesta una progettazione unitaria o coordinata; l'attuazione delle previsioni urbanistiche all'interno di tali aree dovrà avvenire con intervento convenzionato per le aree individuate con la sigla ATCC o previa redazione dello strumento urbanistico attuativo per quelle individuate con la sigla ATPA.  
	3. L’attuazione delle aree individuate con la sigla ATSN dovrà avvenire nel rispetto delle indicazioni e prescrizioni contenute nelle relative schede norma di cui al Titolo X Capo II delle presenti norme ed il cui valore prescrittivo è stabilito dal precedente art. 2. 
	4. Per l’attuazione degli interventi nelle aree di cui al precedente comma 3 potranno essere ammesse anche variazioni, più o meno parziali, alle indicazioni contenute nelle singole schede; in tali casi dovrà essere sottoposta all’Amministrazione Comunale una “proposta di variazione” alla scheda norma, redatta in conformità allo schema grafico e testuale della stessa, che esponga chiaramente le motivazioni in base alle quali si richiedono le variazioni  e che dimostri il rispetto dei parametri indicati dalla scheda norma originaria riferiti all’altezza degli edifici, alle quantità edificabili ed alle quantità minime di standard previste e di non comportare una riduzione della qualità urbanistica della proposta originaria.   
	5. Nel caso in cui l’Amministrazione valuti la “proposta di variazione” rispondente ai criteri indicati al precedente comma 4 e ne disponga pertanto l'approvazione, la modalità di attuazione avverrà in tal caso solo ed esclusivamente attraverso Piano urbanistico attuativo di iniziativa pubblica o privata, redatto in conformità ai parametri urbanistici ed alle indicazioni e prescrizioni stabilite dalla “proposta di variazione” approvata.  
	6. Le variazioni alle schede norma che seguono la procedura descritta ai precedenti  comma 4 e 5, non costituiscono variante al Regolamento Urbanistico.  
	7. Per le aree AT elencate nell’art. 124 del Titolo X “Aree di trasformazione urbanistica” delle presenti norme, valgono le prescrizioni in esso riportate.  
	8. Nelle aree di pertinenza delle case rurali e delle case sparse, gli interventi in esse previsti si attuano attraverso piani urbanistici attuativi di iniziativa pubblica o privata  ed attraverso intervento edilizio diretto, secondo quanto indicato per ciascuna scheda normativa di cui all'art. 116. 
	9. Quando nelle schede normative degli edifici rurali e delle case sparse la modalità di attuazione indicata risulta l’intervento diretto sottoposto ad autorizzazione, è esclusa la possibilità di subordinare gli interventi previsti alla denuncia di inizio della attività, in applicazione dei disposti dell’art. 4 comma 5 lettera f) della L.R. 14 ottobre 1999 n.52 e successive modifiche ed integrazioni, con l’esclusione degli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria; quando la modalità di attuazione prevista è l’intervento diretto con attestazione di conformità, questi potranno essere subordinati alla denuncia di inizio della attività, esclusi i casi previsti dal comma 5 dell’art.4 della suddetta Legge Regionale ed esclusi tutti gli interventi di trasformazione urbanistica ed edilizia di cui al comma 1 dell’art.3 della suddetta Legge Regionale, che sono comunque sottoposti a concessione edilizia. 
	10. Quando nelle stesse schede normative di cui al comma precedente, la modalità di attuazione indicata risulta il Piano di Recupero, sono consentiti, fino alla approvazione dello stesso, i soli interventi di manutenzione ordinaria e, ad esclusione degli edifici sottoposti ad intervento di restauro, gli interventi di manutenzione straordinaria; in sostituzione del Piano di Recupero potrà essere rilasciata autorizzazione edilizia anche sulla base di un progetto definitivo, purché esso sia relativo all’intera area sottoposta a piano attuativo e comprenda il progetto dettagliato anche di tutti gli spazi aperti. 
	11. Nelle zone del territorio non comprese nelle aree di cui ai precedenti comma 2, 3, 6, 7 e 8, gli interventi previsti si attuano mediante intervento edilizio diretto, secondo le modalità stabilite dalla L.R. 14 ottobre 1999 n. 52 e successive modifiche ed integrazioni. 

	Art. 22   - Zone omogenee 
	1. Ai fini dell’applicazione dei limiti inderogabili di densità edilizia, di altezza, di distanza fra i fabbricati e rapporti massimi tra gli spazi destinati agli insediamenti residenziali e produttivi e spazi pubblici o riservati alle attività collettive, al verde pubblico o a parcheggi, ai sensi del Decreto Interministeriale 2 aprile 1968 n.1444, nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento sono individuate le seguenti zone territoriali omogenee, così come definite all’art.2 del citato D.M.: 
	Zone A: le parti del territorio interessate da agglomerati urbani che rivestano carattere storico, artistico e di particolare pregio ambientale o da porzioni di essi, comprese le aree circostanti, che possono considerarsi parte integrante, per tali caratteristiche, degli agglomerati stessi; 
	Zone B: le parti del territorio totalmente o parzialmente edificate, diverse dalle zone A: si considerano parzialmente edificate le zone in cui la superficie coperta degli edifici esistenti non sia inferiore al 12,5 % (un ottavo) della superficie fondiaria della zona e nelle quali la densità territoriale sia superiore ad 1,5 mc/mq;  
	Zone C: le parti del territorio destinate a nuovi complessi insediativi, che risultino inedificate o nelle quali l’edificazione preesistente non raggiunga i limiti di superficie e densità di cui alle precedenti zone B; 
	Zone D: le parti del territorio destinate ad insediamenti industriali o ad essi assimilati; 
	Zone E le parti del territorio destinate ad usi agricoli, escluse quelle in cui, fermo restando il carattere agricolo delle stesse, il frazionamento delle proprietà richieda insediamenti da considerare come zone C e ad essi assimilabili 
	Zone F: le parti del territorio destinate ad attrezzature ed impianti di interesse generale. 


	Art. 23   - Disposizioni generali relative agli standard urbanistici ed ai servizi di uso pubblico 
	1. Ai fini del calcolo degli standard urbanistici, se ne è garantito l’uso pubblico, sono considerati spazi pubblici o riservati alle attività collettive, a verde pubblico o a parcheggio, le seguenti destinazioni d’uso: 
	- Sa: servizi amministrativi  
	- Sb: servizi per l’istruzione di base; 
	- Sd: servizi culturali, sociali e ricreativi ; 
	- Sh: servizi per l’assistenza socio sanitaria; 
	- Sr: servizi religiosi; 
	- St: servizi tecnici; 
	- Vg: giardini; 
	- Vp: parchi; 
	- Pz: piazze; 
	- Ps: campi sportivi scoperti; 
	- Ss: servizi sportivi coperti; 
	- Mp: parcheggi coperti; 
	- Ms: parcheggi scoperti 

	2. Le aree individuate nelle tavole “usi del suolo e modalità d’intervento” con specifica sigla, riferita alle destinazioni d’uso elencate al precedente comma 1 devono essere assunte quale dotazione minima inderogabile. 
	3. Nelle predette aree i parametri urbanistici da adottare per la realizzazione di eventuali nuove volumetrie saranno stabiliti dall’Amministrazione Comunale in sede di progettazione preliminare, in riferimento alle singole esigenze del servizio stesso. 
	4. Nelle aree di proprietà comunale possono essere realizzati parcheggi interrati così come previsto dall’art.9 comma 4^ della Legge n.122/89. 
	5. All’interno dei servizi e delle attrezzature di uso pubblico è ammessa la realizzazione di chioschi, edicole, ritrovi, punti di vendita, campi all’aperto, spogliatoi, servizi igienici ecc., previa sottoscrizione di apposita convenzione che ne regoli la durata e le modalità di realizzazione e gestione degli spazi adiacenti. 
	6. All’interno dei servizi sportivi coperti, così come definiti al successivo art. 66, sono consentite anche attività commerciali (Tc) e servizi culturali, sociali e ricreativi (Sd) fino ad un massimo del 25% della Sn complessiva, esclusa la superficie dei locali tecnici e quella destinata ai campi di gioco. 
	 

	Art. 24   - Criteri relativi alle dotazioni minime dei parcheggi privati  
	1. In aggiunta alle superfici di parcheggio stabilite dall’art.41 sexies della legge 17/08/1942, n.1150 come modificata dall’art.2 della legge 24/03/1989, n.122, dovranno essere reperiti negli stessi edifici o nelle aree di pertinenza, ulteriori aree di sosta secondo i seguenti rapporti minimi:  
	a. per tutti i nuovi insediamenti residenziali con unità abitative superiori a 42 mq di Sn, fatta eccezione per gli interventi di edilizia agevolata e convenzionata, 1 posto auto; per interventi che complessivamente superano le 5 unità immobiliari è ammessa la riduzione di 1 posto auto ogni 5 unità immobiliari. ; 
	A titolo esemplificativo e per facilità di calcolo si riportano i valori dei posti auto minimi, già comprensivi di quelli richiesti dalla legge n.122/89, che è necessario prevedere complessivamente per ogni nuovo intervento edilizio residenziale. 
	Sn  < 42 mq.   1 posto auto 
	Sn >42 mq. e <= 90 mq. 2 posti auto 
	Sn > 90 mq e < 140 mq  3 posti auto 
	Sn > 140 mq.   4 posti auto] 
	b. per tutte le nuove attività industriali ed artigianali, così come definite all’art. 62, 1 posto auto ogni 100 mq. di Sn.. Ai fini del calcolo della superficie minima prevista dalla legge n.122/89, il volume del fabbricato si calcolerà moltiplicando la superficie netta per un’altezza virtuale di metri 4.00; nel caso di altezza inferiore a metri 4.00, dovrà invece essere utilizzata quella effettiva. 
	c . per tutte le nuove attività commerciali, così come definite all’art. 63, un numero adeguato di appositi spazi per il parcheggio temporaneo dei mezzi di movimentazione delle merci oltre a parcheggi per la sosta di relazione nella misura di seguito individuata per ciascuna tipologia di struttura di vendita: 
	- esercizi di vicinato e locali destinati ad una o più delle attività indicate all’art. 63, con superficie inferiore a mq.250, 1mq. per ogni mq. di superficie di vendita; previo assenso degli uffici competenti tali parcheggi potranno essere reperiti anche su aree pubbliche con esclusione della carreggiata stradale; 
	- medie strutture di vendita e locali destinati ad una o più delle attività indicate all’art. 63, fino a 1500 mq. di superficie, mq. 1,5 per ogni mq. di superficie di vendita prevedendo ulteriori parcheggi, nella misura minima di mq. 1 per ogni mq. di ulteriori superfici utili coperte aperte al pubblico, destinate ad altre attività complementari a quella commerciale; 
	- grandi strutture di vendita e locali destinati ad una o più delle attività indicate all’art. 63, con superficie superiore a mq.1500, mq.2 per ogni mq. di superficie di vendita prevedendo ulteriori parcheggi, nella misura minima di mq. 1,5 per ogni mq. di ulteriori superfici utili coperte aperte al pubblico per altre attività connesse (ristoranti, bar, sale riunioni ed altri spazi destinati a funzioni complementari quella commerciale); 

	1bis. per tutte le nuove attività direzionali, così come definite all’art. 65 e le attività turistico-ricettive, così come definite all’art. 64, limitatamente agli alberghi, villaggi albergo, residenza turistico alberghiera, 2,5 posti auto ogni 100 mq. di Sn, quantità già comprensiva della superficie minima prevista dalla legge n.122/89.  
	2. Le quantità di cui al precedente comma 1 lettera d) dovranno essere reperite obbligatoriamente all’interno degli edifici o nell’area di pertinenza degli stessi, ovvero in altre aree o edifici, a condizione che ne sia garantito l’uso pubblico, con atto d’obbligo unilaterale, nelle ore di apertura degli esercizi, ad una distanza idonea a garantire un rapido collegamento pedonale con l’esercizio commerciale stesso; per gli esercizi di vicinato, medie strutture di vendita e locali destinati ad una o più delle attività indicate all’art. 63, con superficie inferiore a 1500 mq., nonché per le attività previste negli artt.61, 64 e 65, quando comprese all’interno delle UTOE  A1.3, A1.6, A1.7, A1.8, A1.9, A1-10  è consentito, quando si dimostri l’impossibilità di reperire le necessarie aree di parcheggio, non realizzare i parcheggi per la sosta stanziale e di relazione, versando un contributo pari al loro costo di costruzione, da determinarsi secondo coefficienti stabiliti dall’Amministrazione Comunale; tali importi saranno vincolati ed utilizzati esclusivamente dall’Amministrazione Comunale per la costruzione di parcheggi stanziali e di relazione, di superficie o interrati, da realizzarsi in corrispondenza o in prossimità delle medesime attività commerciali; nel caso di ampliamento delle superfici di vendita dovranno essere previste adeguate superfici di parcheggio in relazione alla parte ampliata; per le medie e grandi strutture di vendita il rispetto dei parametri è richiesto anche nei casi di nuova autorizzazione e/o di modifica del settore merceologico e/o del servizio anche quale condizione di efficacia del titolo amministrativo abilitante; i parcheggi stanziali nelle altre UTOE possono essere ammessi anche su aree pubbliche qualora riconosciuti sufficienti dagli uffici competenti. 
	3. Le norme di cui al comma 1 non si applicano agli edifici esistenti ed a quelli che alla data di approvazione del Regolamento Urbanistico risultino in costruzione o per i quali sia già stata rilasciata autorizzazione o concessione edilizia alla costruzione o al cambiamento di destinazione d’uso; in tutti gli altri casi, compreso interventi di frazionamento e di cambiamento di destinazione d’uso, è necessario reperire gli spazi a parcheggio pari al maggior carico urbanistico, secondo i parametri di cui sopra. 
	4. Il numero di posti auto che deve essere individuato in relazione alla superficie minima di parcheggio di sosta, secondo le modalità di cui ai comma precedenti, non può essere inferiore a un posto auto ogni 25 mq. di superficie di parcheggio; la superficie minima di un posto auto non potrà essere inferiore a mq. 12. 
	5. Per la realizzazione dei parcheggi si dovranno rispettare i requisiti specifici indicati all’art. 101 delle presenti norme. 

	Art. 25   - Indicazioni per la realizzazione di impianti di distribuzione carburante 
	1. L’installazione di nuovi impianti di distribuzione carburanti è consentita nelle aree contraddistinte nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” con la sigla Mc. 
	2. I nuovi impianti o eventuali modifiche di quelli esistenti, dovranno rispettare le seguenti prescrizioni: 
	- fronte strada: min. 60 ml. 
	- profondità: min. 12 ml 
	- larghezza accessi: min. 15 ml (con almeno due accessi se su strada Statale) 
	- aiuola spartitraffico fra gli accessi: lunghezza almeno 30 ml, larghezza 0,50 ml, cordolo almeno 0,20 ml di altezza; 
	- dovrà essere garantita la continuità ed integrità delle opere di raccolta, canalizzazione e smaltimento delle acque stradali. Le acque di qualsiasi genere, provenienti dagli impianti di distribuzione carburanti e dai servizi annessi, non potranno essere convogliate nelle opere idrauliche a servizio della strada pubblica; 

	3. Per gli impianti fuori dai centri abitati, dovrà essere verificato inoltre che: 
	- la distanza da incroci, dossi o curve (con raggio minore di 100 ml.) sia minimo 95 ml. 
	- la pendenza massima della strada Statale sia minore del 5%; 
	- la distanza dalle fermate di autobus sia almeno 50 ml. 

	4. Per i locali a servizio del mezzo è ammessa una altezza massima di 4,50 ml. e non potranno svilupparsi per più di un piano fuori terra. 
	5. Per i locali destinati ad attività commerciali o a servizio della persona sono ammessi due piani, di cui uno interrato o seminterrato. 
	6. Tutti i locali, qualsiasi destinazione essi abbiano dovranno: 
	- essere posti ad una distanza di almeno 10 ml. dalla strada; 
	- avere un rapporto di copertura minore del 15% e comunque con una superficie utile massima di 500 mq. 
	- almeno il 30% della superficie dell’impianto deve essere permeabile e sistemata a verde con idonee alberature di alto fusto; 
	- l’altezza massima delle pensiline non deve superare i 6,00 ml. (misurata all’estradosso) 
	- in caso di attività commerciali, dovranno essere previsti parcheggi nella misura minima stabilita per le relative attività commerciali come indicato al precedente art. 24.  




	TITOLO  IV   - SALVAGUARDIA ECOLOGICA 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 26   - Finalità 
	1. Le norme contenute negli articoli successivi riguardano la salvaguardia dei caratteri fondamentali dell’ambiente e del paesaggio del territorio del Comune di Colle di Val d'Elsa, la protezione dai rischi naturali o che conseguono alle sue modifiche e trasformazioni, la gestione del patrimonio botanico – vegetazionale esistente e di futuro impianto. 
	2. Esse indicano azioni che debbono essere svolte dai soggetti pubblici e privati in occasione di ogni intervento di manutenzione, modificazione e trasformazione dello stato di ogni singola porzione di territorio o di ogni singolo manufatto; hanno carattere del tutto generale e si applicano a qualsivoglia intervento in qualsivoglia parte del territorio urbano ed extraurbano, ferme restando le eventuali prescrizioni specifiche riferite alle singole UTOE riportate al successivo Titolo VI.  
	3. L’Amministrazione, attraverso le commissioni consiliari ed i propri organi tecnici, ne sorveglia l’osservanza. 
	4. Per quanto non espressamente indicato negli articoli successivi  ed in particolare per quanto riguarda le norme riferite al suolo e sottosuolo ed ecosistema della flora e della fauna si rimanda specificamente a quanto contenuto nella Legge Regionale 21 marzo 2000 n. 39 e successive modificazioni ed integrazioni. 


	CAPO  II   - ACQUA 
	Art. 27   - Fasce di rispetto dei corsi d'acqua 
	1. Tutti i corsi d'acqua del territorio comunale e i laghetti collinari esistenti sono soggetti alle disposizioni del presente articolo, fatte salve le ulteriori competenze in materia del G.C. e degli altri Enti preposti. 
	2. Su ambedue le sponde dei corsi d’acqua pubblici, fatte salve le vigenti disposizioni normative, é istituita una fascia di rispetto di larghezza minima pari a 10 ml. a partire dal piede dell’argine per i corsi d’acqua incanalati e a partire da 5 ml. dal ciglio di sponda per i corsi d’acqua non arginati; questa fascia, oltre a garantire la conservazione delle funzioni biologiche dell’ecosistema ripariale, servirà ad assicurare la piena efficienza delle sponde e la funzionalità delle opere idrauliche, oltre a facilitare le operazioni di manutenzione delle stesse; per una fascia di ml. 80 da ambo i lati, è inoltre vietato lo spargimento di liquami di qualsiasi tipo. 
	3. Gli interventi di ripristino delle sponde devono prevedere la rinaturalizzazione degli alvei con l’eliminazione graduale delle pareti cementificate, eccetto che nelle aree ad alto rischio idraulico dove sia inevitabile il mantenimento di una portata elevata; in ogni caso dovrà essere garantita la continuità della copertura vegetale al fine di aumentare l’ombreggiamento del corso idrico e quindi ridurre al minimo la crescita algale ed i conseguenti effetti dell’eutrofizzazione delle acque; sono ammesse sistemazioni di sponda tramite l’uso delle tecniche dell’ingegneria naturalistica; per tali interventi deve essere studiato l'inserimento nell'ambiente circostante; sono da prevedere soluzioni di consolidamento delle sponde con sistemazioni a verde o con materiali che permettano l'inerbimento ed il cespugliamento. 
	4. Sono vietati:  
	- lo scavo e l'asportazione di ghiaia e sabbia sia dall'alveo che in golena, senza autorizzazione comunale; 
	- ostacolare in qualsiasi modo il regolare deflusso delle acque; 
	- gli interventi di cementificazione in alveo.   

	5. Le opere di regimazione in alveo devono garantire la continuità del fluido, prevedendo quindi idonee scale di monta per lo spostamento della fauna ittica; l'altezza massima dei presidi è stabilita in ml. 1,50; la indispensabilità delle opere deve essere dimostrata da uno studio preliminare che tenga conto della regimazione dei deflussi di tutto il bacino di competenza. 
	6. Le sistemazioni con gabbionate di pietrame assestato non possono avere altezza superiore a ml. 1,50 e deve essere garantita la sistemazione a verde dei manufatti e delle aree a monte degli stessi; per altezze superiori a ml. 1,50 si devono prevedere "sistemi" di gabbionature con sistemazione a verde dei livelli intermedi. 
	7. Nelle fasce di rispetto, ferme restando le disposizioni normative vigenti, saranno applicate le seguenti disposizioni: 
	a) è vietato qualsiasi tipo di edificazione; sono consentiti solamente interventi di sistemazione a verde con impiego esclusivo di specie ripariali autoctone, con percorsi pedonali e ciclabili, ma senza attrezzature;  
	b) è vietata la coltivazione, anche nell’ambito di orti e la presenza di allevamenti animali. 
	c) è vietato ogni tipo di impianto tecnologico salvo le opere attinenti alla corretta regimazione dei corsi d’acqua, alla regolazione del deflusso di magra e di piena, alle derivazioni e alle captazioni per approvvigionamento idrico e per il trattamento delle acque reflue, nonché per le opere necessarie all’attraversamento viario e all’organizzazione di percorsi ciclopedonali e funzionali alle pratiche agricole meccanizzate; 
	8. Tutti i soggetti che, al di fuori dei pubblici servizi, provvedono autonomamente all'approvvigionamento idrico devono provvedere all'installazione e al buon funzionamento di idonei strumenti per la misura della portata delle acque prelevate e farne denuncia all'Ufficio Tecnico del Comune con periodicità non superiore all'anno. 

	Art. 28   - Regimazione delle acque superficiali 
	1. Le nuove opere di regimazione idraulica (briglie, traverse, argini, difese spondali) previste per i corsi d’acqua (naturali e artificiali) sono finalizzate al riassetto dell’equilibrio idrogeologico, al ripristino della funzionalità della rete del deflusso superficiale, alla messa in sicurezza dei manufatti e delle strutture, alla rinaturalizzazione con specie ripariali autoctone, alla risalita delle specie acquatiche e al generale miglioramento della qualità biologica e della fruizione pubblica; esse dovranno essere concepite privilegiando le tecniche proprie dell’Ingegneria Naturalistica. 
	2. All'interno del corpo idrico è vietata, qualunque trasformazione, manomissione, immissione di reflui non depurati; sono ammessi solo gli interventi volti al disinquinamento, al miglioramento della vegetazione riparia verso l’associazione climax, al miglioramento del regime idraulico (limitatamente alla pulizia del letto fluviale), alla manutenzione delle infrastrutture idrauliche e alla realizzazione dei percorsi di attraversamento. 
	3. I lavori di ripulitura e manutenzione fluviale possono essere eseguiti solo nei casi di documentata e grave ostruzione al regolare deflusso delle acque di alveo e in ogni caso, senza alterare l’ambiente fluviale qualora vi siano insediate specie faunistiche e/o botaniche protette o di evidente valore paesaggistico. 

	Art. 29   - Casse di espansione 
	1. Potrà essere prevista la realizzazione di opportune casse di espansione per la laminazione delle portate di piena dei corsi d’acqua. 
	2. La posizione e la dimensione delle casse di espansione deve essere funzionale alla eliminazione del rischio idraulico. 
	3. In esse è vietato qualsiasi tipo di intervento edilizio, mentre vi possono essere allocati impianti sportivi privi di superfici impermeabilizzate, parchi pubblici non attrezzati, colture seminative e impianti da arboricoltura da legno che non comportino particolari problemi o perdite in caso di sommersione. 

	Art. 30   - Canalizzazioni agricole 
	1. Tutti gli interventi che coinvolgono parti di terreno agricolo devono essere volti al mantenimento dell’efficienza delle canalizzazioni, provvedendo in ogni caso al ripristino della loro funzionalità là dove questa risulti essere stata manomessa dagli interventi precedenti. 
	2. E’ vietato interrompere e/o impedire, con la costruzione di rilevati, il deflusso superficiale dei fossi e dei canali nelle aree agricole senza prevedere un nuovo e/o diverso recapito per le acque di scorrimento intercettate. 
	3. E’ vietata la lavorazione del terreno a meno di 1,5 m da entrambe le sponde delle canalizzazioni agricole permanenti; tali fasce devono essere regolarmente sfalciate dai proprietari frontisti con il divieto di impiego di prodotti diserbanti e l’obbligo dell’asportazione del materiale di risulta ai fini dell’abbattimento dell’effetto eutrofico nelle acque, dei costi di risagomatura delle sponde e della perdita per erosione del suolo. 

	Art. 31   - Intubamenti 
	1. Sono vietati gli intubamenti e tutte le operazioni che possano portare all’interramento dei fossi. 
	2. In via eccezionale possono essere consentiti interventi di interramento e intubamento, correlati a specifiche operazioni di realizzazione di percorsi alternativi per il deflusso delle acque a “giorno” con individuazione di un recapito definito; in tali casi l'intervento deve prevedere obbligatoriamente i seguenti accorgimenti: 
	- all’imboccatura dei tratti dei corsi d’acqua intubati devono essere posti degli elementi filtranti allo scopo di evitare l’intasamento della tubazione da parte del detrito e del materiale di varia natura raccolto e trasportato dalle acque lungo il percorso a monte. 
	- gli elementi filtranti devono essere dimensionati e posizionati in modo tale da non diminuire la sezione utile di deflusso prevedendo una fossa di accumulo per il materiale intercettato. 
	- la manutenzione ordinaria delle griglie dovrà prevedere lo svuotamento periodico della fossa e la ripulitura degli elementi filtranti in particolar modo dopo ogni evento di piena. 

	Art. 32   - Argini 
	1. I nuovi argini che dovranno essere messi in opera sia per la realizzazione delle casse di espansione, sia per il rifacimento e/o miglioramento di quelli esistenti lungo i corsi d’acqua dovranno essere progettati in modo tale da consentire la fruibilità delle sponde.  
	2. L’efficienza idraulica delle arginature dovrà essere garantita da un preciso programma di manutenzione periodica per il mantenimento di una efficace copertura vegetale delle sponde, privilegiando la salvaguardia delle essenze autoctone. 
	3. E’ vietata la cementificazione e l’impermeabilizzazione degli argini. 
	4. Devono essere comunque privilegiati gli interventi secondo tecniche di ingegneria naturalistica. 

	Art. 33   - Guadi 
	Gli eventuali attraversamenti dei corsi d’acqua arginati mediante guadi che abbassano la quota di coronamento dell’argine dovranno essere abbandonati e sostituiti con attraversamenti in sopraelevazione mediante ponti o passerelle. 

	Art. 34   - Pozzi, sorgenti e punti di presa 
	1. Per il prelievo dal sottosuolo, per qualsiasi scopo, di acque da destinare a qualsiasi uso, mediante pozzi da costruire ex novo o da approfondire, sorgenti, scavi di qualsiasi natura e dimensione, dovranno essere rispettate  le seguenti norme. 
	2. Fermo restando quanto disposto dal D.P.R. n.236 del 24/05/1988 in materia di salvaguardia delle risorse idriche da destinare al consumo umano, sono istituite le seguenti fasce concentriche di salvaguardia: 
	a) zone di tutela assoluta 
	b) zone di rispetto 
	c) zone di protezione 

	3. La zona di tutela assoluta è estesa a qualsiasi tipo di opera di captazione utilizzata per qualsiasi scopo per un raggio in ogni caso non inferiore a 5 mt.; in tale fascia, che potrà essere ampliata in relazione alla situazione di rischio della risorsa, sono vietate attività di qualsiasi genere ad esclusione dell’installazione di opere di presa e di costruzioni di servizio; entro tale fascia, che dovrà essere adeguatamente protetta allo scopo di garantire l’incolumità pubblica e la tutela igienico sanitaria dell’acquifero, si dovranno prevedere canalizzazioni per la regimazione e allontanamento delle acque meteoriche. 
	4. La zona di rispetto viene delimitata in relazione alle risorse idriche da tutelare, alle caratteristiche idrodinamiche degli acquiferi presenti ed alla situazione locale di vulnerabilità e rischio; i pozzi dovranno essere ubicati possibilmente a monte delle abitazioni e posti a distanza non inferiore a: 
	- 10 mt. da abitazioni, pozzi neri, fosse biologiche e fognature a completa tenuta; 
	- 30 mt. da stalle, concimaie, depositi di immondizia, stoccaggio rifiuti, centri di raccolta e demolizione autoveicoli e da pozzi neri, fosse biologiche e fognature per le quali non è garantita la perfetta tenuta; 
	- 50 mt. da discariche di tipo A, fognature e pozzi perdenti; 
	- 100 mt. dai cimiteri; 
	- 200 mt. da pozzi del pubblico acquedotto e da discariche di tipo B. 

	Tali distanze potranno essere aumentate o ridotte in relazione alla situazione locale di vulnerabilità e rischio delle risorse idriche. 
	5. La zona di protezione si riferisce al bacino imbrifero ed all’area di ricarica delle falde acquifere, secondo quanto disposto dagli artt. 4 e 7 del D.P.R. 236/88. 
	6. Nelle zone di rispetto sono vietate: 
	a) la dispersione, ovvero l'immissione in fossi non impermeabilizzati , di reflui fanghi e liquami anche se depurati; 
	b) l'accumulo di concimi organici; 
	c) la dispersione nel sottosuolo di acque bianche provenienti da piazzali e strade; 
	d) la realizzazione di aree cimiteriali; 
	e) lo spandimento di pesticidi e fertilizzanti; 
	f) l'apertura di cave; 
	g) le discariche di qualsiasi tipo, anche se controllate; 
	h) lo stoccaggio di rifiuti, reflui, prodotti, sostanze chimiche pericolose, sostanze radioattive; 
	i) i centri di raccolta, demolizioni e rottamazione di autoveicoli; 
	j) gli impianti di trattamento rifiuti; 
	k) il pascolo e lo stazzo di bestiame; 
	l) l'insediamento di fognature e pozzi perdenti; 
	7. Nelle zone di rispetto dovrà inoltre: 
	- essere incoraggiata la realizzazione ed uso di pozzi condominiali (es. pozzi in comproprietà per zone con elevata densità di orti privati).  
	- essere realizzata la prova di portata e stabilita la portata ottimale, ad evitare installazione di sistemi di sollevamento inadeguati o sovradimensionati.  
	- essere collocato un tubo piezometrico interno da 1 pollice min., affiancato alla tubazione di sollevamento.  
	- essere redatta una dichiarazione di fine lavori che certifichi la correttezza dei lavori eseguiti, specialmente la cementazione del tratto superficiale. 

	8. Per ogni nuovo pozzo (anche per quelli ad uso irrigazione orto e giardino) sarà d’ora in avanti da prevedere l’analisi delle acque secondo lo schema approvato dal CNR (Durezza totale, conducibilità, S04, Cl, NO3, Fe, Mn, NH4) aggiungendo il controllo batteriologico; l’operazione di prelievo dovrà essere certificata da dichiarazione scritta del D.L., che in seguito comunicherà il commento dei risultati. Le analisi costituiranno l’inizio della banca dati utile per la classificazione idrochimica  e per la previsione di futuri scenari.  
	9. I pozzi non più utilizzati per l'approvvigionamento idrico, se non adeguatamente attrezzati come punti di controllo della falda (misura del livello e qualità delle acque) dovranno essere adeguatamente tombati. 
	10. Ai fini della tutela delle falde idriche, in attuazione delle indicazioni contenute nell'art. 13 delle note normative del Piano Strutturale e nel Capo A (tutela degli acquiferi) del P.T.C., dovranno essere rispettate le disposizioni contenute negli artt. A2 e A3 del Piano Territoriale di Coordinamento e le seguenti norme in relazione al grado di vulnerabilità indicato nella carta di vulnerabilità degli acquiferi della zona di Belvedere (tav. f.1) e allegata al R.U.: 
	- Classe Ee – E  (pericolosità Elevata)  
	in tali aree dovrà essere evitato, l’insediamento di infrastrutture e/o attività potenzialmente inquinanti: discariche di R.S.U. o di inerti, stoccaggio di sostanze inquinanti, depuratori, lavorazioni industriali comportanti rilasci inquinanti, depositi o distributori di carburanti, pozzi neri a dispersione, spandimenti di liquami, apertura di nuove cave etc.; le eventuali nuove fognature devono essere alloggiate in manufatti impermeabili e facilmente ispezionabili; di ogni tracciato sarà redatto lo sviluppo ed il rilievo planialtimetrico; l’uso di fertilizzanti, pesticidi e diserbanti ed anche l’autorizzazione al pascolo intensivo e all’allevamento dovranno costituire oggetto di specifica regolamentazione e controllo avendo cura che, per i primi, i quantitativi usati siano solo quelli strettamente necessari, e che, per i secondi, la pratica e la permanenza non siano eccessivi; dovranno essere previste forme di monitoraggio consistenti in controlli periodici dell’acqua di falda (basati quando mancanti altri punti di prelievo su una rete di piezometri da realizzare) al fine di verificare la compatibilità dell’uso con la qualità dell’acqua di sottosuolo; data la possibilità che un inquinamento presente nei corsi d’acqua venga trasmesso alle falde, dipendente dalla relazione idraulica tra di loro, è necessario un accurato controllo degli scarichi e il monitoraggio chimico delle acque di superficie; deroghe a queste limitazioni sono possibili eccezionalmente solo in seguito a specifici studi geognostici ed idrogeologici che accertino o dimostrino situazioni locali di minore vulnerabilità intrinseca delle falde: a tal fine e per casi particolari dovranno essere realizzate e lasciate disponibili strumentazioni di monitoraggio, misurate la permeabilità di livelli posti al di sopra dell’acquifero, calcolando sperimentalmente il "tempo di arrivo" di un generico inquinante idroveicolato e producendo un modello di previsione con modalità scientificamente aggiornate.  
	- Classe A - M  (pericolosità Alta-Media) 
	deve essere evitato l’insediamento di attività o infrastrutture potenzialmente inquinanti o da autorizzare con opportune opere di tutela, da espandere al pascolo e allevamento; forte limitazione nello spandimnento di reflui e divieto di accantonamento e stoccaggio di materiali inquinanti; aree industriali esistenti o future dovranno adeguare le superfici pavimentate con sistemi di collettamento delle acque meteoriche in modo da eliminare le acque di primo dilavamento (prima pioggia); cisterne (da regolamento) alimentate solo da pluviali e non con l’acqua dei piazzali; eventuale deroga sulla superficie permeabile (anche nulla), a meno che non sia in area effettivamente non transitabile o non interessabile da immissioni accidentali di qualsiasi sostanza; deroghe a queste limitazioni sono possibili in seguito a specifici studi geognostici ed idrogeologici che accertino o dimostrino situazioni locali di minore vulnerabilità intrinseca delle falde: a tal fine e per casi particolari dovranno essere realizzate e lasciate disponibili strumentazioni di monitoraggio, misurate la permeabilità di livelli posti al di sopra dell’acquifero, calcolando sperimentalmente il "tempo di arrivo" di un generico inquinante idroveicolato e producendo un modello di previsione con modalità scientificamente aggiornate.  
	- Classe B – (pericolosità Medio-Bassa) 
	le infrastrutture e le opere potenzialmente inquinanti sono ammesse con riserva; dovendosi comunque escludere il rischio di inquinamento, infrastrutture ed opere potenzialmente inquinanti potranno essere autorizzate, di norma, solo in seguito a specifiche indagini idrogeologiche finalizzate alla valutazione della locale situazione e rischio di inquinamento o alla progettazione /gestione delle opere di salvaguardia.  
	- Classe B1 – (pericolosità Bassissima o nulla) 

	la bassa permeabilità delle rocce raggruppate in questa unità non consente il trasferimento idroveicolato dell’inquinante e quindi rende limitato il rischio di inquinamento di risorse idriche che in ogni caso sono di modesta importanza; non è previsto nessun vincolo per le attività insediate o da insediare, fatte salve le verifiche puntuali: questa bassa permeabilità favorisce però il ruscellamento delle acque e quindi il trasferimento degli inquinanti all’acqua di superficie e ad eventuali aree a vulnerabilità più elevata. 
	 



	CAPO  III   - ARIA 
	Art. 35   - Limitazione e compensazione delle emissioni inquinanti in atmosfera 
	1. Per le misure di compensazione il Regolamento Urbanistico prevede un incremento delle aree verdi come biomassa vegetale capace di assorbire una quota delle sostanze inquinanti emesse sulla superficie urbana con il conseguente abbassamento delle diverse concentrazioni di emissioni inquinanti. Il verde di compensazione ambientale è costituito in particolare dalle barriere vegetali e dalle masse boschive. 
	2. Per le misure di riduzione della densità delle emissioni si rinvia ad eventuali piani specifici per le misure di risparmio, ottimizzazione e integrazione delle fonti tradizionali con fonti energetiche a basso inquinamento. 

	Art. 36   - Limitazione e compensazione dell’inquinamento acustico 
	1. In base alla legislazione vigente dovrà essere effettuata la classificazione in zone del territorio comunale delimitando aree con diversi limiti di inquinamento acustico ammissibile e indicando le misure di controllo atte a garantirne il rispetto.  
	2. Per le misure di compensazione nelle zone del territorio comunale classificate ai limiti massimi di esposizione al rumore dovrà essere previsto il potenziamento di barriere vegetali; esse assolveranno alle funzioni ambientali di fono-assorbenza e di abbassamento delle concentrazioni di inquinanti chimici; solo nei casi ove non sia possibile realizzare barriere vegetali, si dovrà ricorrere a barriere fono-assorbenti in materiale artificiale o a barriere miste integrando materiali artificiali e vegetali. 

	Art. 37   - Limitazione e compensazione dei fenomeni di innalzamento della temperatura e aridità dell'aria 
	Per le misure di riduzione della temperatura e dell’aridità dell’aria (fenomeno sinteticamente definito “isola di calore urbano”) il Regolamento Urbanistico individua misure di controllo dell’impermeabilizzazione delle superfici urbane e di ripristino, laddove possibile, di superfici permeabili che contribuiscano a riequilibrare la rete di scambi fisico-biologici tra terreno, acqua ed atmosfera. 

	Art. 38   - Limitazione e compensazione dei fenomeni di inquinamento elettromagnetico 
	Nelle aree risultanti all’interno delle fasce di rispetto degli elettrodotti, come evidenziato nella tav. “Vincoli e zone particolari”, l’attuazione di qualsiasi intervento che preveda ampliamenti, nuova edificazione o cambiamento di destinazione d’uso, è subordinato alla verifica ed al rispetto del livello di inquinamento elettromagnetico che dovrà risultare inferiore a 0,2 µt in riferimento alla L.R. n.79 del 20/12/2000; possono essere escluse da tale verifica gli interventi le cui procedure di realizzazione siano già state avviate alla data di adozione del presente regolamento. 

	Art. 39   - Limitazione e compensazione dei fenomeni di inquinamento luminoso 
	L'Amministrazione comunale, in conformità di quanto previsto dalla L.R. 37 del 21/03/2000, dovrà provvedere a: 
	a) adeguare il Regolamento Edilizio al fine di prevedere specifiche norme concernenti la progettazione, l’installazione e l’esercizio degli impianti di illuminazione esterna; 
	b) predisporre l’approvazione e l’aggiornamento del Piano Comunale della Illuminazione Pubblica; 
	c) effettuare controlli sul rispetto delle misure stabilite dalla L.R. 37/2000 e dal Piano Regionale per la Prevenzione dell'Inquinamento Luminoso P.R.P.I.L. 
	 


	CAPO  IV   - SUOLO E SOTTOSUOLO 
	Art. 40   - Sbancamenti, scavi e rinterri 
	1. Ogni sbancamento e scavo in terreno sciolto o substrato lapideo che comporti modificazioni permanenti e rilevanti della morfologia e del profilo topografico deve essere provvisto di appositi drenaggi a monte per l’abbattimento del carico delle acque meteoriche e il loro convogliamento nella rete di scolo. 
	2. Prima dell’inizio dei lavori di sbancamento e/o di escavazione dovrà essere individuato il sito di discarica ed i modi di riutilizzo del materiale sbancato e/o scavato; lo scavo dello strato più superficiale del suolo vegetale deve essere conservato a parte in prossimità del luogo delle operazioni per essere successivamente reimpiegato nei lavori di ripristino. 
	3. Per i rinterri devono essere utilizzati materiali terrigeni simili a quelli esistenti in loco, ripristinando il grado di compattezza e di addensamento del terreno. 
	4. Per ogni intervento che comporti un rimodellamento con modifica della pendenza di superfici preesistenti si dovranno calcolare le condizioni di stabilità delle nuove pareti e/o dei nuovi versanti in relazione alla prevista configurazione finale e alle variazioni indotte sulla stabilità delle strutture limitrofe. 
	5. Tutti i lavori di sbancamento e/o di scavo devono prevedere il ripristino delle condizioni di stabilità delle pareti naturali ed il rinverdimento delle superfici mediante opere di rinaturalizzazione con l’impiego di tecniche dell’ ingegneria naturalistica. 
	6. Gli interventi su terreni agricoli che comportino trasformazioni degli assetti del territorio, come movimenti di terra, modificazione dello stato e consistenza delle colture arboree, modifiche delle opere di regimazione delle acque superficiali e profonde, sono consentiti a condizione che la richiesta sia accompagnata da elaborati che individuino sia gli assetti definitivi che le sistemazioni intermedie, per garantire la realizzazione degli interventi senza alterazioni negative del paesaggio. 
	7. In ogni caso le richieste di autorizzazione per scavi superiori a tre metri devono essere accompagnate da idonei elaborati tecnici. 

	Art. 41   - Nuovi impianti arborei specializzati 
	Il criterio generale che deve informare la realizzazione di nuovi impianti arborei è rappresentato dalla corretta regimazione delle acque superficiali, orientando le sistemazioni agronomiche per limitare l’erosione del suolo favorendo l’infiltrazione nel terreno e l’aumento dei tempi di corrivazione.  
	2. I nuovi impianti arborei specializzati devono tendere alla conservazione di assetti vegetali esistenti, quali alberate o fasce di verde lineare o elementi arborei significativi. 
	3. I nuovi impianti arborei specializzati devono tendere alla conservazione di sistemazioni idrauliche e canalizzazioni idrauliche esistenti. 
	4. Nelle aree con pendenze inferiori al 40% i nuovi impianti di vigneto specializzato (compresi i reimpianti) devono essere realizzati con superfici accorpate non superiori a 4 ha.; corpi vitati contigui possono essere realizzati solo se separati da viabilità poderale o fasce di rispetto di ampiezza non inferiore a m 3, entrambe cespugliate o arborate in permanenza con specie vegetali di interesse agrario o forestale 
	5. Nelle aree con pendenze superiori al 40% i nuovi impianti di vigneto specializzato (compresi i reimpianti) devono essere realizzati su superfici accorpate non superiori a 2,5 ha.; corpi vitati contigui possono essere realizzati solo se separati da viabilità poderale o fasce di rispetto di ampiezza non inferiore a mt. 3, arborate in permanenza con specie vegetali di interesse agrario o forestale; vigneti o frutteti specializzati realizzati su superfici con pendenze superiori al 40% devono essere realizzati con sistemazioni a girapoggio o con un orientamento dei filari non inferiore a 45° rispetto alla massima linea di pendenza.  
	6. Con pendenze superiori a 40% sono sempre vietate le sistemazioni a rittochino.  
	7. Con pendenze superiori al 60% i nuovi impianti arborei devono presentare sistemazioni a giropoggio. 
	8. Nei nuovi impianti di vigneto specializzato (compresi i reimpianti ) è vietato l’utilizzo di paloneria in cemento. 

	Art. 42   - Realizzazione o manutenzione di viabilità di interesse rurale 
	1. Non sono ammessi interventi che impediscano il libero passaggio pedonale sulla viabilità vicinale e comunale. 
	2. In casi particolari quali la mancanza di sfondo su una pubblica via, la presenza di zone di riserva di caccia, la particolare onerosità della manutenzione di strade non consorziate sono consentite chiusure con sbarre mobili, permanenti o temporanee assicurando comunque il passaggio pedonale o ciclabile. 
	3. E’ consentita la pavimentazione bituminosa della viabilità poderale interna solo nei casi in cui l’intervento sia giustificato da particolari caratteristiche orografiche,  di accessibilità ai centri aziendali e di specifiche esigenze dell’azienda agricola. 
	4. La realizzazione di nuove strade rurali e la modifica di tracciati esistenti è consentita solamente tramite P.M.A.A. o nel caso in cui il nuovo tracciato riprenda la viabilità rurale antica, ricostruibile sulla scorta di cartografia storica e/o dalla tavola  n.3 del Piano Strutturale. 
	5. Per la realizzazione delle nuove strade rurali dovranno comunque essere minimizzati i movimenti di terra e le opere di sostegno, prevedendo opportune forme di inserimento paesistico -ambientale. 

	Art. 43   - Stabilizzazione dei versanti collinari 
	1. I terrazzamenti ed i ciglionamenti devono essere conservati e tutelati, mantenendoli nella loro piena efficienza mediante opportune opere di manutenzione consistenti nel ripristino delle parti lesionate e nel mantenimento in efficienza delle opere di drenaggio delle acque superficiali. 

	Art. 44   - Mantenimento della fertilità naturale del suolo 
	1. Nelle aree agricole sono da privilegiare quegli ordinamenti colturali che compatibilmente con le esigenze produttive garantiscano nel tempo la maggiore continuità di copertura vegetale del suolo e la reintegrazione della sostanza organica ai fini di trasmettere alle generazioni future la fertilità naturale nella sua integrità. 
	2. Nelle aree di pascolo soggette a fenomeni erosivi e rischio franoso deve essere salvaguardata l’integrità del cotico erboso e con essa la fertilità naturale dei suoli provvedendo all’allontanamento delle acque di percolazione mediante la creazione ed il mantenimento di opportune sistemazioni idrauliche e con la limitazione dei carichi animali. 

	Art. 45   - Impermeabilizzazione del suolo 
	1. Nella realizzazione di tutti i tipi di intervento si deve minimizzare l’impermeabilizzazione attraverso l’uso più esteso possibile di materiali che permettano la percolazione e la ritenzione temporanea delle acque nel terreno. La realizzazione delle opere non dovrà alterare la funzionalità idraulica del contesto in cui si inseriscono, garantendo il mantenimento dell’efficienza della rete di convogliamento e di recapito delle acque superficiali. 
	2. Nelle aree impermeabilizzate relative alle nuove espansioni e secondo quanto indicato nel successivo articolo le acque superficiali meteoriche devono essere recapitate in appositi bacini di accumulo evitando il convogliamento diretto in fognatura o la dispersione casuale nelle zone limitrofe.  
	3. Deve essere assolutamente evitato in ogni caso di interrompere e/o ostacolare il deflusso superficiale dei fossi e dei canali senza prevedere un nuovo e/o diverso recapito per le acque di scorrimento intercettate. 

	Art. 46   - Bacini di accumulo 
	1. Ogni immobile di nuova costruzione dovrà essere dotato di un idoneo sistema di raccolta dell’acqua piovana (gronde, calate, cisterna o pozzo) e di adeguato  impianto di distribuzione per l’uso della stessa.  
	2. Il sistema di raccolta dovrà essere in grado di immagazzinare una quantità d’acqua calcolata secondo i seguenti parametri: 
	- mc. 0,113 ogni mq. di Sc (Superficie coperta) fino a mq. 200. 
	- mc. 0,08 per ogni ulteriore mq. di Sc fino a mq. 500. 
	- mc. 0,05 per ogni ulteriore mq. di Sc fino a mq. 2000. 
	- mc. 0,03 per ogni ulteriore mq. di Sc. 

	3. Per gli interventi sul patrimonio edilizio esistente sarà valutata dall’ U.T.C. la necessità  e la possibilità di realizzare l’impianto di accumulo dell’acqua meteorica. 
	4. I bacini di accumulo devono essere ricavati in apposite aree permeabili ed essere provvisti di una bocca tarata per il rilascio regolato dei volumi d’acqua invasati nella rete di scolo delle acque superficiali; qualora si preveda un fondo impermeabile per il mantenimento di uno specchio d’acqua permanente si dovrà garantire il riciclo, anche forzato, dell’intero volume di acqua onde evitarne il ristagno e il deterioramento della qualità; tali bacini dovranno essere realizzati secondo quanto indicato nel Regolamento Edilizio. 
	5. I bacini di accumulo non sono computati ai fini della verifica delle percentuali di impermeabilizzazione di cui alla DCR 21 giugno 1994 n.230 e secondo i parametri stabiliti negli indirizzi e parametri di gestione del sistema A1 area residenziale del Piano Strutturale. 

	Art. 47   - Rilevati delle infrastrutture viarie 
	Al fine di ridurre al minimo l’impatto negativo sul deflusso delle acque superficiali, i rilevati delle infrastrutture viarie dovranno essere provvisti di appositi manufatti di attraversamento monte-valle posti ad una distanza, riferita all’andamento generale della superficie topografica e alla pendenza dei terreni attraversati, tale da evitare accumuli e ristagni al piede degli stessi. 

	Art. 48   - Sottopassi e botti 
	1. I sottopassi e le botti per l’attraversamento delle opere viarie dovranno garantire il mantenimento della sezione preesistente del corso d’acqua, evitandone restringimenti; la sezione dell’alveo a valle dell’attraversamento dovrà sempre risultare maggiore e/o uguale a quello di monte. 
	2. Allo scopo di mantenere la piena efficienza e funzionalità idraulica, questi manufatti dovranno essere dimensionati in maniera da garantire l’ispezionabilità e il facile svolgimento delle operazioni di manutenzione periodica. 

	Art. 49   - Attraversamento dei corsi d'acqua in elevazione 
	La costruzione delle nuove strutture di attraversamento dei corsi d’acqua arginati (le spalle e la trave portante dei ponti e/o delle passerelle) dovrà evitare il restringimento della sezione dell’alveo assicurando il mantenimento di una luce libera di deflusso pari a quella posta a monte dell’attraversamento stesso; la base dell’impalcato dovrà sempre svilupparsi ad una quota superiore di almeno 40 cm rispetto alle sommità arginali, onde consentire un agevole passaggio dei materiali flottanti in caso di piena. 

	Art. 50   - Costruzioni interrate 
	1. Per tutte le costruzioni interrate previste nelle zone con falda acquifera superficiale, dovrà essere verificata la profondità del livello di falda e valutata la sua escursione stagionale in relazione alla profondità di posa delle fondazioni. 
	2. Al fine di evitare l’interferenza negativa sulla dinamica delle acque di falda il piano di calpestio dei locali interrati dovrà rimanere preferibilmente al di sopra del livello massimo di risalita della falda. 
	3. Nelle aree dove non sia possibile fondare al di sopra del livello massimo della falda, potranno essere realizzate, se consentite, nuove costruzioni interrate, a condizione che i locali interrati siano resi stagni e non sia prevista la messa in opera di apparecchiature permanenti per la depressione della tavola d’acqua. 
	4. Nel caso che le costruzioni interrate siano costituite da locali sotterranei di profondità superiore ad un piano e/o da strutture fondazionali dirette profonde, la loro realizzazione è subordinata alla verifica dell’interferenza che le nuove costruzioni produrranno sulla circolazione delle acque sotterranee relativamente al loro possibile sbarramento e conseguente innalzamento del livello freatico e/o piezometrico. 
	5. La messa in opera di impianti di depressione della tavola d’acqua è consentita esclusivamente per la salvaguardia e la messa in sicurezza di edifici esistenti. 

	Art. 51   - Reti tecnologiche sotterranee 
	1. Gli impianti tecnologici a rete sotterranei comprendono le tubazioni del gas, dell’acquedotto, delle fognature, le linee elettriche e telefoniche e tutte le attrezzature connesse al funzionamento e alla manutenzione delle stesse. 
	2. La messa in opera degli impianti tecnologici dovrà preferibilmente evitare la variazione e/o l’alterazione del reticolo di deflusso delle acque superficiali; qualora l’intervento ne preveda la modifica del percorso, dovrà esserne indicato il nuovo andamento, garantendo che non comporti concentrazioni e ristagni di acque nelle aree di intervento e in quelle limitrofe. 
	3. La profondità, rispetto al piano di campagna, alla quale installare gli impianti tecnologici dovrà essere tale da non compromettere in ogni caso la crescita ed il mantenimento degli apparati radicali delle essenze arboree e non ostacolare le operazioni di aratura e/o di irrigazione nelle zone agricole. 
	4. Allo scopo di coordinare le operazioni di scavo per gli interventi sugli impianti interrati, gli interventi stessi e ciascuna opera dovranno essere resi noti in anticipo a tutti i soggetti competenti. 
	5. I lavori di chiusura degli scavi dovranno garantire il ripristino dello strato fertile e la ri-sistemazione del terreno (piantumato e non) o della pavimentazione originaria. 

	Art. 52   - Fognature 
	1. Tutti gli interventi di nuovo impianto della rete fognante dovranno privilegiare il completamento della rete stessa estendendola alle aree insufficientemente o solo parzialmente servite. 
	2. Nelle aree destinate ai depuratori possono essere ubicati impianti di tipo “tradizionale” oppure di altro tipo, ad esempio tramite fitodepurazione. 
	3. All’interno dell’area di pertinenza dovranno essere previste sistemazioni a verde di filtro rispetto ai nuclei abitati, tenendo di volta in volta conto del contesto dove è inserito, cioè delle caratteristiche del paesaggio, attraverso la predisposizione di uno specifico progetto di impianto arboreo. 

	Art. 53   - Recinzioni di fondi ed appezzamenti di terreni 
	1. E' ammessa la recinzione dei fondi con siepi realizzate con specie della macchia locale.  
	2. Sono vietate le recinzioni realizzate con rete metallica, filo spinato o simili, ad eccezione dei seguenti casi:  
	- in presenza di allevamenti zootecnici bradi e semi-bradi o come protezione da ungulati; in tal caso l’altezza massima consentita è di ml. 1,50 fuori terra,  con pali in legno od acciaio, senza cordonato e mascherata con siepe della macchia locale; è fatto salvo quanto previsto dalle vigenti norme sui fondi chiusi. 
	- per la recinzione di piccole superfici poste in continuità con l’edificato ai fini della protezione di allevamenti avicunicoli a carattere familiare. 
	- per la recinzione dei resedi e delle aree di pertinenza degli edifici.  
	3. Le recinzioni con rete metallica hanno l’altezza massima di ml. 1,50 fuori terra, e devono essere mascherate con siepi multispecifiche realizzate con specie autoctone e tipiche dei contesti rurali; le recinzioni devono quanto più possibile porsi lungo segni di discontinuità esistenti, sia vegetazionali che morfologici (fasce di verde ripariali, scarpate e simili); non devono presentare cordonato rialzato rispetto il piano di campagna, né utilizzare paloneria in cemento. 
	4. Nel caso della recinzione di resedi ed aree di pertinenza dell’edificato, recinzioni in muratura sono consentite solo se ad integrazione ed in continuità con muri esistenti,  oppure se le recinzioni in muratura costituiscano già il tipo prevalente in un dato contesto. 5. Non sono consentite recinzioni o partizioni all’interno di un’area di pertinenza in origine unitaria né in aree contigue ai subsistemi A1, A2 e A3.  
	6. E' vietato eseguire recinzioni di qualsiasi tipo che possano interrompere la viabilità, anche se a carattere poderale o interpoderale. 
	7. In relazione agli ingressi, si deve evitare l’impiego di cancellate e pilastri di sostegno eccedenti per dimensioni e tipologia il loro ruolo e funzione. 
	8. Per tutte le eventuali opere murarie devono essere utilizzati materiali e tecniche tipici locali. 

	Art. 54   - Recinti, tettoie e scuderie per cavalli 
	1. E' ammessa la costruzione di recinti per cavalli, relative tettoie e scuderie, se realizzati in strutture precarie in legno anche in aziende agricole aventi superfici inferiori ai minimi di cui al comma 2 art. 3 della L.R. 64/95 (come previsto dal comma 11 dell’art. 3 della L.R. 64/95) nei limiti di Sc = 20 mq/ha complessivamente per tettoie, scuderie e altri annessi di servizio, fino a un massimo di Sc = 200 mq. 
	2. L'altezza massima interna  di dette strutture precarie dovrà essere pari a ml. 3,00 nel punto più basso, con pendenze di falda non superiore al 30%. 
	3. L’autorizzazione è accompagnata da una convenzione che stabilisca l'obbligo della loro demolizione e del ripristino dell'area alla cessazione dell'utilizzazione. 
	4. Tettoie, scuderie e altri annessi di servizio destinati all’allevamento equino realizzati con strutture non precarie sono ammissibili solo nel rispetto dei minimi colturali previsti al comma 2 dell’ art. 3 della L.R. 64/95 previa presentazione di P.M.A.A. (art. 4 della L.R. 64/95). 


	CAPO  V   - ECOSISTEMI DELLA FAUNA E DELLA FLORA 
	Art. 55   - Interventi di miglioramento agricolo ambientale 
	1. Gli interventi di miglioramento agricolo ambientale contenuti nei P.M.A.A. (art. 4 della L.R. 64/95) devono prevedere il ripristino dei caratteri di ruralità conservazione e tutela degli assetti agrari tradizionali attraverso i seguenti interventi: 
	- realizzazione di formazioni lineari mediante l’uso di specie vegetali autoctone per il ricongiungimento e rinfoltimento dei corridoi biotici e con valenza paesistica; 
	- restauro delle formazioni lineari esistenti (viali di accesso al ville e poderi, siepi e formazioni arboree lineari di confine, frangivento, formazioni di ripa e di golena, alberature lungo la viabilità campestre); 
	- restauro delle opere di regimazione idraulica superficiale tradizionale (rete scolante, terrazzamenti, ciglionamenti, sistemazioni di piano, argini longitudinali e trasversali); 
	- riabilitazione della viabilità campestre; 
	- sostituzione o rimozione di elementi arborei non autoctoni o consolidati. 

	2. Gli interventi obbligatori, previsti dalle normative vigenti a fini della prevenzione dagli incendi, di difesa idrogeologica, di tutela della fauna e della flora non possono essere considerati interventi di sistemazione ambientale. 

	Art. 56   - Siepi 
	1. Si definiscono siepi le formazioni vegetali formate prevalentemente da specie arbustive autoctone (prevalentemente biancospino, corniolo, prugnolo, sanguinello, sambuco in prossimità dei fossi), insieme a specie arboree autoctone. 
	2. E' vietata la posa a dimora di specie diverse da quelle che caratterizzano il tipo originario; in caso di sostituzione di elementi esistenti sono da privilegiare siepi plurispecifiche e ad elevato grado di copertura. 
	3. Per le nuove siepi (non ornamentali) si suggerisce l’utilizzo di specie spontanee, tartufigene, produttrici di bacche per la fauna selvatica. 

	Art. 57   - Vegetazione ripariale 
	1. E’ vegetazione ripariale la vegetazione dei corsi d’acqua.  
	2. Sulla vegetazione ripariale sono consentiti i seguenti interventi:  
	a) sfoltimento della vegetazione in caso di copertura arborea che possa costituire pericolo per il transito e/o possa compromettere lo svolgimento delle consuete pratiche agricole;  
	b) favorire l’allontamento di specie infestanti quali Robinia ed Ailanto; 
	c) ceduazione secondo i turni previsti per legge;  
	d) taglio degli individui senili, secondo le norme previste dalla legge; 
	e) l’impianto di noci sia per individui singoli che a gruppetti; 
	f) la ripulitura delle sponde dalla vegetazione invadente (arbustiva) tramite l’esclusivo taglio della parte aerea, da farsi per periodo luglio – novembre per evitare di interferire con i cicli riproduttivi della fauna selvatica; 

	3. Sono invece vietati :  
	a) gli interventi di dissodamento che comportino la riduzione della copertura boschiva;  
	b) l’introduzione di specie estranee al contesto e/o infestanti; 
	c) l’alterazione geomorfologica del terreno e l‘escavazione di materiali lungo gli argini occupati da vegetazione riparia; 
	d) la captazione diretta di acqua per fini agricoli e orti urbani. 


	Art. 58   - Elementi arborei isolati, raggruppati o in filare  
	1. In ambiente urbano è vietato l’abbattimento di elementi arborei aventi tronco con diametro superiore a 30 cm., tranne nei casi specificatamente autorizzati dall’Amministrazione Comunale. 
	2. Nel caso di parere favorevole all’abbattimento di un esemplare d'alto fusto di specie protetta, costituente un filare di particolare interesse naturalistico e paesaggistico, l'integrità del filare deve essere garantita attraverso la sostituzione con un nuovo esemplare della stessa specie di dimensioni pari a un terzo di quelle della pianta abbattuta; i filari esistenti devono essere conservati e mantenuti fino al termine del turno, a meno che non sopravvengano fitopatologie tali da escludere esiti favorevoli delle cure fitosanitarie. In caso di sostituzione completa di un filare esistente, per malattia o per fine turno, può essere impiantato un nuovo filare della stessa specie. 
	3. Sono vietate le potature “tipo capitozzatura” o che comunque stravolgano il normale portamento delle specie arboree, con l’esclusione delle piante (salici, pioppi ed aceri campestri) che tradizionalmente sono coltivati con questa pratica a fini agricoli.  
	4. Vale su tutto il territorio del Comune di Colle Val d'Elsa l'assoluto divieto di abbattimento delle querce camporili (Quercus pubescens) così come il parziale danneggiamento delle stesse. 



	PARTE 4°   - LIVELLO SPECIFICO 
	TITOLO  V   - DESTINAZIONI D'USO 
	Art. 59   - Disposizioni generali 
	1. Le disposizioni relative alle destinazioni d'uso, riportate nel presente titolo si applicano ai singoli luoghi in relazione alla loro appartenenza ai differenti subsistemi, così come risultano indicati nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” e secondo le indicazioni normative riportate al successivo Titolo VI. 
	2. Nelle singole parti di territorio (edifici e spazi aperti) per le quali nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” è indicata una sigla riferita ad una specifica destinazione d'uso, questa deve essere intesa come funzione esclusiva; in tali casi non si applicano le disposizioni del relativo subsistema di cui al precedente comma 1. 

	Art. 60   - Destinazioni d'uso principali 
	1. Sono considerate destinazioni d’uso principali:  
	- la residenza; 
	- le attività industriali e artigianali; 
	- le attività commerciali; 
	- le attività turistico ricettive; 
	- le attività direzionali; 
	- i servizi e le attrezzature di uso pubblico; 
	- le attività agricole; 
	- le infrastrutture e attrezzature della mobilità. 


	Art. 61   - La residenza 
	1. Le aree ad esclusivo uso residenziale sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” attraverso le seguenti sigle: 
	- R: residenze urbane, collegi, convitti, studentati, pensionati.  

	Art. 62   - Le attività industriali e artigianali  
	1. Sono attività dirette alla trasformazione di beni ed alla prestazione di servizi. 
	2. Le aree ad esclusivo uso industriale ed artigianale sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” con le seguenti sigle: 
	- I: fabbriche, officine e autofficine (compresi laboratori di sperimentazione, uffici tecnici, amministrativi e centri di servizio spazi espositivi connessi); magazzini, depositi coperti e scoperti. 
	- Ia: impianti produttivi al servizio dell’agricoltura e per la trasformazione dei prodotti agricoli, magazzini ed impianti per la zootecnia industrializzata. 
	- Ie: attività estrattive e di escavazione di tipo transitorio, riferite alle aree di cui all’art. 147 delle presenti norme. 

	Art. 63   - Le attività commerciali 
	1. Le aree ad esclusivo uso commerciale sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” con le seguenti sigle: 
	- Tc: esercizi di vicinato (con superficie di vendita, così come definita all'art.4 del Dlgs 31/3/98 n.114, inferiore a 250 mq.); medie strutture di vendita (con superficie di vendita compresa tra 250 mq. e 1500 mq.), grandi strutture di vendita di tipologia “C” (con superficie di vendita compresa tra 1500 mq. e 5000 mq.) e di tipologia “B” (con superficie di vendita compresa tra 5000 mq. e 10.000 mq.); centri commerciali (cioè una media o una grande struttura di vendita nella quale più esercizi commerciali sono inseriti in una struttura a destinazione specifica e usufruiscono di infrastrutture comuni e spazi di servizio gestiti unitariamente), bar, ristoranti, agenzie e sportelli bancari con superficie destinata al pubblico prevalente rispetto a quello di back-office e comunque inferiore a 150 mq. di Sn., locali per i servizi bancomat, agenzie di cambio valuta, attività per la fornitura di servizi attinenti le telecomunicazioni e la telematica, l’informazione turistica, il multimediale; laboratori artigiani, laboratori artistici e botteghe artigiane, artigianato di servizi personali e residenziali 

	Art. 64   - Le attività turistico ricettive 
	1. Le aree ad esclusivo uso turistico ricettivo  sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” con le seguenti sigle: 
	-Tr: alberghi, villaggi albergo, residenze turistico alberghiere, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 

	Art. 65   - Le attività direzionali 
	1. Le aree ad esclusivo uso terziario sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” attraverso le seguenti sigle: 
	-Tu: uffici privati, studi professionali, agenzie bancarie e banche, centri di ricerca, sedi di associazioni. 

	Art. 66   - I servizi e le attrezzature di uso pubblico 
	1. Le aree ad esclusivo uso a servizi ed attrezzature di uso pubblico sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” attraverso le seguenti sigle: 
	- Sa: servizi amministrativi riferiti a: uffici amministrativi, protezione civile, tribunali, attrezzature della finanza, per la pubblica sicurezza e militari, archivi; 
	- St: servizi tecnici riferiti a: stazioni dei trasporti, impianti tecnici per la distribuzione di acqua, energia elettrica e gas, impianti per il trattamento dei rifiuti, servizi postelegrafonici e telefonici, fonti, lavatoi, mattatoi; 
	- Stc: servizi tecnici riferiti a aree per localizzazione impianti telefonia mobile (Piano delle Antenne). Le aree nello specifico sono: 
	 - Area Colle Gas – Loc. Maltraverso 
	 - Area Cimitero dei Castellini 
	 - Area Cimitero di Colle Bassa 
	 - Area Campo Sportivo dell’Abbadia 
	 - Area San Marziale – ex depuratore 
	- Std: dighe; 
	- Sc: servizi cimiteriali; 
	- Sb: servizi per l’istruzione di base riferiti a: asili, scuole per l’infanzia, scuole dell’obbligo; 
	- Si: servizi per l’istruzione superiore; 
	- Su: servizi universitari; 
	- Sr: servizi religiosi riferiti a: chiese, seminari, conventi; 
	- Sd: servizi culturali, sociali e ricreativi riferiti a: musei, teatri, auditori, cinema, sale di spettacolo, biblioteche, mostre ed esposizioni, centri sociali, culturali e ricreativi, centri polivalenti, mense; 
	- Sh: servizi per l’assistenza socio sanitaria riferiti a: centri di assistenza, case di riposo, residenze protette e pensionati (compresi servizi ambulatoriali e sociali connessi); 
	- Ss: servizi sportivi coperti riferiti a: palestre, piscine, palazzi dello sport, campi coperti; 
	- Ps: campi sportivi scoperti; 
	- Pg: campi da Golf; 
	- Vg: giardini, riferiti ad impianti prevalentemente disegnati con riferimento al contesto per la trama dei percorsi e le modalità di trattamento della vegetazione; 
	- Vp: parchi; 
	- Pz: piazze riferite a spazi pedonali o prevalentemente pedonali; 
	- Vo: orti urbani; 
	- Mp: parcheggi coperti; 
	- Ms: parcheggi scoperti; 
	- Mc: impianti di distribuzione carburanti; 
	- Mt: infrastrutture per il trasporto con sistemi innovativi; 
	- Mv: aviosuperfici.     

	Art. 67     - Le attività agricole   
	1. Sono attività dirette alla coltivazione del fondo, alla silvicoltura, all'allevamento del bestiame e attività connesse; 
	2. Sono considerate attività connesse a quella agricola: 
	- le attività agrituristiche 
	- le attività di promozione e servizio allo sviluppo dell'agricoltura, della zootecnia e della forestazione; 
	 - le attività faunistico-venatorie  

	3. Sono comunque considerate attività agricole tutte quelle definite tali da disposizioni normative comunitarie, nazionali e regionali. 
	4. Ai fini dell’applicazione della disciplina degli interventi di trasformazione urbanistica ed edilizia necessari allo sviluppo dell'agricoltura, delle attività ad esse connesse e delle altre attività integrate e compatibili con la tutela e l'utilizzazione delle risorse dei territori rurali e montani prevista dalla Legge Regionale 14 aprile 1995 n.64 e successive modifiche ed integrazioni, il Regolamento Urbanistico individua: 
	a) le zone con esclusiva funzione agricola corrispondenti ai subsistemi B1, B2, B3, B4, D4 di cui al titolo successivo; 
	b) le zone con prevalente funzione agricola corrispondenti ai sottosistemi C1, C2, C3, C4, D1, D2, D3 di cui al titolo successivo. 
	5. Per ciascuno  dei suddetti subsistemi sono previste prescrizioni specifiche, ai fini della salvaguardia dell’ambiente e del paesaggio agrario, in riferimento ai disposti del comma 4 dell’art. 2 della L.R. 64/95; fatte salve tali prescrizioni specifiche e tutte le altre e diverse prescrizioni e limiti imposti dalle presenti norme, su tutte le aree indicate al comma 4 e solo su queste, si applicano integralmente le norme previste dalla suddetta Legge Regionale. 
	6. Ai fini del perseguimento degli obiettivi di tutela del paesaggio agrario, in raccordo con la normativa del P.T.C., capo M, il Regolamento Urbanistico individua la diversa tessitura agraria, riferita alle tre forme significative individuate dal PTC: maglia fitta, maglia media e maglia larga (con esclusione delle aree boscate) nell’ambito di ciascun subsistema, così come specificato ai successivi capi III, IV, V del Titolo VI delle presenti norme. 
	7. Nelle tavole “Usi de suolo e modalità d’intervento” sono individuate le aree di pertinenza degli aggregati esterne alle aree di pertinenza degli edifici rurali e delle case sparse, all’interno delle quali, oltre alle prescrizioni specifiche riferite ai sistemi e subsistemi di cui al Titolo VI delle presenti norme, è esclusa all’interno di dette aree qualsiasi forma di nuova edificazione ad eccezione della possibilità di realizzare nuovi annessi agricoli la cui necessità sia comprovata dal P.M.A.A. con valore di piano attuativo ai sensi della L.R. 65/95, art.4 comma 5, accertata l’impossibilità e/o inopportunità di collocazione dei manufatti in altro luogo della proprietà fondiaria, esterna all’area di pertinenza e fatte salve le eventuali specifiche limitazioni riferite al singolo subsistema o ambito.  



	TITOLO  VI    - SISTEMI, SUBSISTEMI E AMBITI 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 68   - Riferimenti agli indirizzi del Piano Strutturale 
	1. Per ciascun subsistema in cui risulta suddiviso il territorio comunale, sono stabilite norme specifiche relative agli usi del territorio, riferite sia agli spazi aperti che agli edifici. 
	2. Gli usi caratterizzanti il subsistema, quelli consentiti od esclusi, fanno riferimento alle destinazioni d'uso principali così come definite dal precedente art. 60 ed alle relative loro articolazioni. 
	3. Le destinazioni d’uso principali o singole loro articolazioni non esplicitamente previste o ammesse nei singoli subsistemi si intendono escluse, se non diversamente specificato nelle tavv. “Usi del suolo e modalità d’intervento”. 
	4. Le percentuali, riferite alla Superficie Territoriale (St) o alla Superficie Netta (Sn), dovranno essere verificate sulla superficie complessiva dell'immobile o degli immobili oggetto dell’intervento implicante il cambiamento di destinazione d’uso; tale parametro dovrà essere verificato anche nel caso di cambiamento di destinazione d’uso senza opere.  
	 


	CAPO  II   - SISTEMA DELLE AREE URBANE 
	Art. 69   - Sistema delle aree urbane 
	1. Il sistema delle aree urbane comprende una vasta porzione di territorio comunale costituita da aree di varia natura e qualità che nel loro insieme configurano il luogo per eccellenza dell’abitare, nell’accezione più realistica e contemporanea del termine; il sistema individua pertanto non solo la città propriamente detta ma tutte le aree a vario titolo urbanizzate ivi compresi gli insediamenti artigianali e le frazioni principali. 
	2. Il sistema delle aree urbane risulta suddiviso in tre subsistemi: 
	Subsistema A1: aree residenziali 
	Subsistema A2: aree produttive 
	Subsistema A3: frazioni 


	Art. 70   - Subsistema A1: aree residenziali 
	1. Sono le aree a prevalente destinazione d’uso residenziale e di servizio, luogo per eccellenza della vita associata.  
	2. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	 - la residenza. 
	3. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	a. attività commerciali con l'esclusione delle medie strutture di vendita, delle grandi strutture di vendita e dei centri commerciali; 
	b. attività turistico ricettive, esclusivamente nelle seguenti UTOE: 
	A.1.3 Borgo e Castello, limitatamente all’Ex Ospedale San Lorenzo; 
	A.1.7 Fabbrichina – Scalo merci; 
	A.1.14 La Badia (o Abbadia). 

	c. attività direzionali; 
	d. servizi ed attrezzature di uso pubblico ad esclusione delle seguenti articolazioni: 
	d.1 servizi cimiteriali; 
	e. attività di servizio alla persona compatibili con la residenza (falegname, calzolaio, barbiere, restauratore, parrucchiere, …) 
	4. Negli edifici prospicienti Piazza Arnolfo sono ammessi destinazioni commerciali e direzionali limitatamente ai soli piani terra ed ammezzato. 


	Art. 71   - Subsistema A1a: l'acqua 
	1. E' costituito da un insieme ramificato e puntuale di aree ed edifici che hanno avuto notevole rilevanza nello sviluppo sociale e urbanistico della città di Colle; costituisce, di fatto, la struttura portante che ha innervato la città; sfruttando la ricchezza di acqua presente sul territorio e il salto di quota che il fiume Elsa sviluppa nell'attraversamento della città tra le località di S. Marziale a monte e Vallibona a valle sono stati costruiti fin dal medioevo canali artificiali per produrre energia motrice capace di alimentare cartiere, molini, gualchiere e successivamente ferriere e lanifici; appartengono a questo sistema anche le sorgenti delle Vene capaci di alimentare il fiume Elsa con una portata di circa 900 lt/sec. e le sorgenti delle Caldane, oltre agli antichi manufatti in parte recuperati ad usi diversi da quello originale ed in parte da recuperare ed in evidenti condizioni di degrado. 
	2. Il sistema non è caratterizzato da una specifica funzione; sono da prevedersi e privilegiarsi funzioni compatibili con il recupero, la salvaguardia e la valorizzazione dei manufatti presenti con particolare riferimento a funzioni pubbliche, di uso pubblico o ricettive. 

	Art. 72   - Subsistema A2: aree produttive 
	1. Sono le aree a prevalente destinazione d’uso produttivo pur con caratteristiche morfologiche ed insediative  abbastanza diverse. 
	2. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività industriali e artigianali  
	3. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	a. residenza, limitatamente alle residenze per il personale di custodia non superiori al 10% del totale della Sc. e comunque complessivamente per una superficie complessiva non superiore a 120 mq. di Sn.; tale superficie potrà essere suddivisa al massimo in due unità abitative, qualora la funzione di vigilanza venga svolta direttamente dai soci e che questi risultino in numero uguale o superiore a due. 
	b. attività commerciali,  con le limitazioni di cui al successivo comma  4. 
	c. attività direzionali; 
	d. servizi ed attrezzature di uso pubblico ad esclusione delle seguenti articolazioni: 
	d.1 servizi per l’istruzione di base; 
	d.2 servizi cimiteriali; 
	d.3 servizi per l’assistenza socio sanitaria; 
	d.4 servizi per l’istruzione superiore. 

	4. L'insediamento di medie o grandi strutture di vendita, così come definite al precedente art. 63, è subordinato al rispetto delle "Direttive per la programmazione urbanistica commerciale" (C.R. n.137 del 25 maggio 1999 e successive modifiche ed integrazioni); esso richiede in particolare la verifica della compatibilità con le attività produttive esistenti, potendosi esercitare solo attività commerciali aventi per oggetto i prodotti o le componenti di essi derivanti dall'attività lavorativa o produttiva svolta. 

	Art. 73   - Subsistema A3: le frazioni 
	1. Individuano la corona di frazioni che occupano tutta l’area ad Ovest  del Capoluogo in posizione grosso modo baricentrica rispetto all’altopiano compreso fra le colline di S. Gimignano ed il “campo” dell’Elsa. 
	2. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	 - la residenza 
	3. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	a. attività commerciali con l'esclusione delle medie strutture di vendita, delle grandi strutture di vendita e dei centri commerciali; 
	b. attività direzionali; 
	c. servizi ed attrezzature di uso pubblico ad esclusione delle seguenti articolazioni: 
	c.1 servizi cimiteriali 
	c.2 servizi tecnici 
	c.3 campi sportivi coperti 



	CAPO  III   - SISTEMA DELLE AREE DI FRANGIA E DELLA CAMPAGNA URBANIZZATA 
	Art. 74   - Sistema delle aree di frangia e della campagna urbanizzata 
	1. Il sistema delle aree di frangia e della campagna urbanizzata  individua da un lato quelle zone dove la prossimità con l’edificato urbano e le infrastrutture territoriali (viarie e produttive), hanno prodotto un tessuto territoriale particolarmente frammentato, irrecuperabile ad un’agricoltura produttiva di tipo aziendale, dove tuttavia l’attività agricola sussiste in forme strettamente legate alla residenza urbana, dall’altro le aree rurali - prevalentemente localizzate in prossimità del capoluogo e delle frazioni principali - nelle quali la residenza non è più strettamente legata all’attività agricola.  
	2. Il sistema delle aree di frangia e della campagna urbanizzata risulta suddiviso in quattro subsistemi: 
	Subsistema B1: aree di frangia del centro; 
	Subsistema B2: aree di campagna urbanizzata con processi recenti di trasformazione dei caratteri paesaggistici ed ambientali originari; 
	Subsistema B3: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo; 
	Subsistema B4: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici. 


	Art. 75   - Subsistema B1: aree di frangia del centro urbano e frazioni principali. 
	1. Individua le aree che costituiscono una sorta di cintura dell’edificato urbano, sia nei confronti del nucleo principale che delle frazioni, la cui perimetrazione si sviluppa sia lungo i margini della città storica che lungo le frange delle periferie, sia della città otto-novecentesca che delle espansioni recenti.  
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema B1 sono considerate zone a prevalente  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- la residenza 
	- le attività agricole 
	5. Sono inoltre consentiti servizi ed attrezzature di uso pubblico, limitatamente a Servizi tecnici e campi sportivi scoperti. 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema B1 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, in applicazione del comma 8 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	7. La costruzione di annessi agricoli è ammessa secondo le disposizioni dell'art. 3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni e nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme.  
	8. E’ ammessa la realizzazione di piccoli annessi con le limitazioni e secondo le indicazioni dell’art. 122 delle presenti norme. 
	9. Non sono ammessi interventi di trasformazione del suolo su aree contigue ai subsistemi A1, A2, e A3 quali, a titolo esemplificativo, recinzioni, pavimentazioni, ecc, tranne quelli di cui al titolo IV - salvaguardia ecologica. 
	10. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/1995 (e successive modifiche e integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Ur10. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" pari al 25% della SN esistente. La Superficie netta in ampliamento dovrà comunque essere compresa entro un massimo di 45 mq. di SN realizzabile (valore da intendersi per ciascuna unità immobiliare). Qualora il tipo di intervento previsto sull’edificio dalle norme permetta un aumento “una tantum” di SN diverso dal 25%, sarà possibile considerare l’ipotesi più favorevole. 
	11. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, non potranno comportare la costituzione di nuove unità abitative. 
	12. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, da realizzarsi, eccetto diversa indicazione, unicamente su edifici a destinazione residenziale, dovranno caratterizzarsi per il massimo rispetto dei criteri insediativi e delle modalità costruttive preesistenti, verificando inoltre l'interazione strutturale e costruttiva con i fabbricati preesistenti. Tali interventi dovranno essere realizzati nel rispetto delle indicazioni dei successivi articoli 103 e 116. 
	 

	Art. 76    - Subsistema B2: aree di campagna urbanizzata con processi recenti di trasformazione dei caratteri paesaggistici ed ambientali originari 
	1. Sono le aree localizzate a nord della città nel triangolo compreso tra Colle, San Gimignano e Poggibonsi, dotate di una qualità paesistica elevata conferita dalla articolata morfologia dei luoghi e dalla densa trama viaria e insediativa. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema B2 sono considerate zone a prevalente  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- la residenza 
	- le attività agricole ad esclusione degli orti urbani. 
	5. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	- attività ricettive e pubblici esercizi ad esclusione di villaggi albergo, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 
	- servizi ed attrezzature di uso pubblico, limitatamente ai Servizi tecnici 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema B2 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed  all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, in applicazione del comma 8 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	7. La costruzione di annessi agricoli è ammessa secondo le disposizioni dell'art. 3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni e nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme.  
	8. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola, sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" così come definito ai commi 10, 11 e 12 del precedente articolo 75 delle NTA. 
	 

	Art. 77    - Subsistema B3: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo 
	1. Sono aree di elevato valore appartenenti a tre ambiti distinti: i versanti posti lungo l’Elsa compresi tra Bardeggiano e Paterna, la porzione dell’altopiano delle Grazie compresa tra Faule e Fabbricciano, la campagna posta intorno all’abitato di Quartaia. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema B3 sono considerate zone a prevalente  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema : 
	- la residenza 
	- le attività agricole ad esclusione degli orti urbani. 
	5. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	- attività turistico ricettive ad esclusione di villaggi albergo, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema B3 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, in applicazione del comma 8 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	7. La costruzione di annessi agricoli è ammessa, secondo le disposizioni dell'art. 3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme.  
	8. E’ ammessa la realizzazione di piccoli annessi con le limitazioni e secondo le indicazioni dell’art. 122 delle presenti norme. 
	9. Nella fascia collinare di San Giorgio UTOE B.3.1 valgono inoltre le seguenti prescrizioni: 
	- non è consentita la modifica dei tracciati storici individuati nella tav. 3 del Piano Strutturale; 
	 

	Art. 78   - Subsistema B4: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici 
	1. Corrispondono agli ambiti di transizione e passaggio tra le distese pianeggianti dell’altopiano utilizzate prevalentemente a seminativi e i versanti collinari delle valli che penetrano in profondità l’altopiano, caratterizzati da una maggiore presenza di colture intensive, vitate ed olivate. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema B4 sono considerate zone a prevalente  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema : 
	- la residenza 
	- le attività agricole ad esclusione degli orti urbani. 
	5. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	- attività turistico ricettive ad esclusione di villaggi albergo, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema B1 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed  all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, né la costruzione di annessi agricoli, in applicazione rispettivamente del comma 8 e del comma 10 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni.  
	7. Non sono consentiti la realizzazione di nuova viabilità rurale ed i movimenti di terra.  
	8. Non è consentito l’abbattimento della vegetazione arborea arbustiva esistente.  
	 
	 


	CAPO  IV   - SISTEMA DELLE AREE AGRICOLE PRODUTTIVE 
	Art. 79   - Sistema delle aree agricole produttive  
	1. Il sistema delle aree agricole produttive comprende le aree a maggiore vocazione agricola, in cui cioè l’attività agricola si svolge in condizioni agro climatiche favorevoli; in tali aree si trovano numerosi nuclei abitati e case sparse, la cui destinazione d’uso attuale è molto spesso promiscua, ovvero in parte legata all’attività agricola ed all’agriturismo e in parte, spesso prevalente, alla residenza. 
	2. Il sistema delle aree agricole produttive risulta suddiviso in quattro subsistemi: 
	Subsistema C1: aree agricole senza evidenti limitazioni d'uso; 
	Subsistema C2: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo; 
	Subsistema C3: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici; 
	Subsistema C4: zone a gestione agricola intensiva da riqualificare sotto l'aspetto paesistico e naturalistico; 


	Art. 80   - Subsistema C1: aree agricole senza evidenti limitazioni d'uso 
	1. Comprende varie porzioni di territorio, caratterizzate da morfologie pianeggianti (spesso su fondovalle fluviale), colture indirizzate prevalentemente al seminativo, tessitura agraria a maglia medio-larga, con disegno geometrico. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema C1 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola; quelle individuate all’interno dell’ambito C1a corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia media, quelle ricadenti nell’ambito C1b (Fabbrica) corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia larga. 
	3. Nell’ambito C1a dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale, risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree,  evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Nell’ambito C1b eventuali ulteriori trasformazioni della tessitura agraria dovranno riconsiderare gli esisti dei radicali processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione della vegetazione arborea, mediante progetti che prevedano la reintroduzione di solcature tra i campi ed il conseguente incremento della capacità di invaso, di elementi di rinaturazione quali filari arborei e siepi lineari; dovranno inoltre essere conservate le ormai limitatissime tracce della tessitura agraria precedente (presenze arboree, fossi bordati da vinchi, salici e gelsi, viabilità campestre); eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	5. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	6. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	8. Non è ammessa la realizzazione di nuovi edifici rurali in forma isolata od all’interno delle aree di pertinenza individuate dalle schede normative S. 
	9. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" pari al 25% della SN esistente. La Superficie netta in ampliamento dovrà comunque essere compresa entro un massimo di 45 mq. di SN realizzabile (valore da intendersi per ciascuna unità immobiliare). Qualora il tipo di intervento previsto sull’edificio dalle norme permetta un aumento “una tantum” di SN diverso dal 25%, sarà possibile considerare l’ipotesi più favorevole. 
	10. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 9, non potranno comportare la costituzione di nuove unità abitative. 
	11. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, dovranno caratterizzarsi per il massimo rispetto dei criteri insediativi e delle modalità costruttive preesistenti, verificando inoltre l'interazione strutturale e costruttiva con i fabbricati preesistenti. Tali interventi dovranno essere realizzati nel rispetto delle indicazioni dei successivi articoli 103 e 116. 
	 

	Art. 81     - Subsistema C2: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo  
	1. Comprende le aree della Conca di Fonterna, dell’altopiano di Belvedere e della testata del bacino del torrente Scarna. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema C2 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia media. 
	3. In tale subsistema dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale – risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree – evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	6. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme e purché venga mantenuta o prevista una produzione lorda vendibile (Plv) di 20.700 euro aggiornati annualmente in base alle variazioni ISTAT ed assicurare un utilizzo di manodopera non inferiore a 1.350 ore/anno in conformità di quanto previsto dal vigente Piano Strutturale. 
	7. Non è ammessa la realizzazione di nuovi edifici rurali in forma isolata od all’interno delle aree di pertinenza individuate dalle schede normative S. 
	 

	Art. 82  - Subsistema C3: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici 
	1. Comprendono le pianure alluvionali del Pian del Bottino, del Pian di Casole, del Piano di Querceto e della Conca del Botro ai Colli. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema C3 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola: quelle individuate all’interno delle UTOE C3.1, C.3.2, C.3.3 corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia media, quelle ricadenti nella UTOE C.3.4 corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia larga.  
	3. Nelle UTOE C3.1, C.3.2, C.3.3 dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale, risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree, evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Nella UTOE C.3.4 eventuali ulteriori trasformazioni della tessitura agraria dovranno riconsiderare gli esisti dei radicali processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione della vegetazione arborea, mediante progetti che prevedano la reintroduzione di solcature tra i campi ed il conseguente incremento della capacità di invaso, di elementi di rinaturazione quali filari arborei e siepi lineari; dovranno inoltre essere conservate le ormai limitatissime tracce della tessitura agraria precedente (presenze arboree, fossi bordati da vinchi, salici e gelsi, viabilità campestre); eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	5. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	6. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	7. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli, fatto salvo quanto  riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse è sottoposta alle seguenti limitazioni: 
	- dovrà essere mantenuta o prevista una produzione lorda vendibile (Plv) di 20.700 euro aggiornati annualmente in base alle variazioni ISTAT ed assicurare un utilizzo di manodopera non inferiore a 1.350 ore/anno in conformità di quanto previsto dal vigente Piano Strutturale. 
	- UTOE C.3.1 il Pian del Bottino: non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, né la costruzione di annessi agricoli, in applicazione rispettivamente del comma 8 e del comma 10 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	- UTOE C.3.2 il Pian di Querceto ed UTOE C.3.3 il Piano di Casole: la costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme ed esclusivamente in prossimità della Strada Provinciale di Casole d’Elsa n.27; 
	- ambito C3.4 la conca di Botro ai Colli: la costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme ed esclusivamente in prossimità della Strada Provinciale Traversa  di Monteriggioni n.74 
	8. Non sono in alcun caso consentiti gli ampliamenti disciplinati ai commi 9, 10 e 11 del precedente articolo 80 delle NTA. 

	Art. 83    - Subsistema C4: zone a gestione agricola intensiva da riqualificare sotto l'aspetto paesistico e naturalistico 
	1. Comprende il tratto del Pian Senese a gestione irrigua intensiva  e le pendici di casa Querciola-Scarna  
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema C4 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia larga. 
	3. In tale subsistema eventuali ulteriori trasformazioni della tessitura agraria dovranno riconsiderare gli esisti dei radicali processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione della vegetazione arborea, mediante progetti che prevedano la reintroduzione di solcature tra i campi ed il conseguente incremento della capacità di invaso, di elementi di rinaturazione quali filari arborei e siepi lineari; dovranno inoltre essere conservate le ormai limitatissime tracce della tessitura agraria precedente (presenze arboree, fossi bordati da vinchi, salici e gelsi, viabilità campestre); eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema C4 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed  all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, in applicazione del comma 8 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	7. La costruzione di annessi agricoli è ammessa, secondo le disposizioni dell'art. 3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme.  
	I P.M.A.A. dovranno prevedere in particolare la ricostituzione di scarpate e ciglioni cespugliati.  
	8. E’ ammessa la realizzazione di piccoli annessi con le limitazione e secondo le indicazioni dell’art. 122 delle presenti norme. 
	 


	CAPO  V       - SISTEMA DELLA COLLINA AGRICOLA PRODUTTIVA CON FORTE VALORE PAESAGGISTICO 
	Art. 84   - Sistema della collina agricola produttiva con forte valore paesaggistico 
	1. Il sistema della collina agricola produttiva con forte valore paesaggistico comprendono le colline e le aree di crinale percorse da strade panoramiche; sono caratterizzate dalla presenza di colture arboree tradizionali (in prevalenza vite ed olivo in coltura specializzata o promiscua) miste a seminativi e a bosco. 
	2. Il sistema della collina agricola produttiva con forte valore paesaggistico risulta suddiviso in quattro subsistemi: 
	Subsistema D1: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo; 
	Subsistema D2: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici; 
	Subsistema D3: zone a gestione agricola intensiva da riqualificare sotto l'aspetto paesistico e naturalistico; 
	Subsistema D4: aree collinari a prevalente indirizzo silvo-pastorale e con colture estensive; 

	3. Nei sopradetti subsistemi è consentito superare il limite di ospitalità di 30 posti letto previsto dalla L.R. 76/94 art.6 comma 1 lettera a). 

	Art. 85     - Subsistema D1: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo 
	1. Comprende il crinale di Mensanello e quello della Volterrana, le dorsali collinari di Paurano-Collalto, la conca di Onci, le ondulazioni collinari tra Dometaia ed il Botro del Conio. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema D1 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	6. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme e purché venga mantenuta o prevista una produzione lorda vendibile (Plv) di 20.700 euro aggiornati annualmente in base alle variazioni ISTAT ed assicurare un utilizzo di manodopera non inferiore a 1.350 ore/anno in conformità di quanto previsto dal vigente Piano Strutturale; le costruzioni dovranno essere realizzate lungo la sola viabilità principale o in continuità fisica di nuclei edilizi esistenti, con le seguenti limitazioni: 
	a. i nuovi annessi agricoli non potranno avere una altezza superiore a 6.00 metri; 
	b. non è ammessa la realizzazione di nuovi edifici rurali in forma isolata od all’interno delle aree di pertinenza individuate dalle schede normative S; 
	c. nell’UTOE D.1.2 il crinale della Volterrana,  non è consentita la realizzazione di nuovi fabbricati rurali lungo la via Volterrana e nelle porzioni di territorio che sono visibili dalla strada; pertanto le nuove costruzioni devono sfruttare l’andamento del rilievo e la presenza di folte masse boscate esistenti al fine di costituire una barriera visiva; per ogni intervento edilizio deve essere prodotta una documentazione fotografica che tramite simulazioni e fotomontaggi dimostri il rispetto delle indicazioni normative in oggetto.  
	d. nell’UTOE D.1.4 la conca di Onci, e nell’UTOE D.1.5 le ondulazioni collinari tra Dometaia ed il Botro del Conio non è ammessa la costruzione di nuovi edifici rurali. 

	7. Non è consentita la modifica dei tracciati storici individuati nella tav. 4 del Piano Strutturale così come è vietata la modifica delle sistemazioni a terrazzamento esistenti. 
	8. I P.M.A.A. o gli interventi di sistemazione ambientale afferenti al cambio di destinazione d'uso di edifici non più utilizzati a fini agricoli dovranno prevedere il restauro delle alberature lineari esistenti lungo la S.S. Volterrana. 
	9. Nell'UTOE D.1.4 la Conca di Onci è vietato qualsiasi intervento di modifica delle canalizzazioni idrauliche storiche esistenti per le quali sono ammessi solo interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, consolidamento e restauro. 
	10. Fermo restando quanto previsto al precedente comma 6, per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola, ad esclusione di quelli ricadenti nel sottosistema D 1.2, sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" pari al 25% della SN esistente. La Superficie netta in ampliamento dovrà comunque essere compresa entro un massimo di 45 mq. di SN realizzabile (valore da intendersi per ciascuna unità immobiliare). Qualora il tipo di intervento previsto sull’edificio dalle norme permetta un aumento “una tantum” di SN diverso dal 25%, sarà possibile considerare l’ipotesi più favorevole. 
	11. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, non potranno comportare la costituzione di nuove unità abitative. 
	12. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, dovranno caratterizzarsi per il massimo rispetto dei criteri insediativi e delle modalità costruttive preesistenti, verificando inoltre l'interazione strutturale e costruttiva con i fabbricati preesistenti. Tali interventi dovranno essere realizzati nel rispetto delle indicazioni dei successivi articoli 103 e 116. 
	 

	Art. 86   - Subsistema D2: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici 
	1. Comprende il versante lineare tra Campiglia e Montecchio e l’area di Montevasoni,  
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema D2 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola; quelle individuate all’interno dell’ambito D.2.1.a corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia fitta; quelle ricadenti nell’ambito D.2.1.b e nella UTOE D.2.2, corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia media,. 
	3. Nell’ambito D.2.1.a dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Nell’ambito D.2.1.b e nella UTOE D.2.2 dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale, risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree,  evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	5. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	6. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	7. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema D2 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed  all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, né la costruzione di annessi agricoli, in applicazione rispettivamente del comma 8 e del comma 10 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	8. L’apertura di nuove strade di supporto all’attività agricola dovrà essere adeguatamente motivata e non comportare sostanzialmente una alterazione sensibile della morfologia dei luoghi; dovrà prevedere forme  di inserimento ambientale specifico, con movimenti di terra minimi e l’assenza di opere ingenti di sostegno della strada e/o contenimento del terreno. 
	9. Nell'UTOE D.2.1 il versante "lineare" tra Campiglia e Montecchio sono vietati tutti quegli interventi, pur minimi, che implichino una modifica morfologica del suolo. 
	10. Nell'UTOE D.2.2 Montevasoni i P.M.A.A. dovrà essere verificata la presenza di formazioni vegetali tipiche delle anageniti e, qualora presenti, assicurarne il mantenimento; allo stesso modo i P.M.A.A. dovranno favorire l’introduzione di formazioni vegetali più congruenti con le particolari condizioni geopedologiche in luogo degli attuali boschi di conifere; sono pertanto da favorire la sostituzione dei grossi impianti di conifere con boschi di latifoglie decidue. 
	11. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola, sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" così come definito ai commi 10, 11 e 12 del precedente articolo 85 delle NTA. 
	 

	Art. 87     - Subsistema D3: zone a gestione agricola intensiva da riqualificare sotto l'aspetto paesistico e naturalistico 
	1. Sono aree ad evidente fragilità ambientale corrispondenti alle ampie estensioni delle colture viticole, con impianti specializzati a carattere industriale; i caratteri paesistici di tali contesti sono del tutto estranei a quelli tipici dei luoghi, dove prevalgono appezzamenti più ridotti che spesso ancora conservano caratteri tradizionali. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema D3 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia larga. 
	3. In tale subsistema eventuali ulteriori trasformazioni della tessitura agraria dovranno riconsiderare gli esisti dei radicali processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione della vegetazione arborea, mediante progetti che prevedano la reintroduzione di solcature tra i campi ed il conseguente incremento della capacità di invaso, di elementi di rinaturazione quali filari arborei e siepi lineari; dovranno inoltre essere conservate le ormai limitatissime tracce della tessitura agraria precedente (presenze arboree, fossi bordati da vinchi, salici e gelsi, viabilità campestre); eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	6. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme e purché venga mantenuta o prevista una produzione lorda vendibile (Plv) di 20.700 euro aggiornati annualmente in base alle variazioni ISTAT ed assicurare un utilizzo di manodopera non inferiore a 1.350 ore/anno in conformità di quanto previsto dal vigente Piano Strutturale. 
	7. La realizzazione di nuovi impianti di vigneto è subordinata alla realizzazione di opere di mitigazione di impatto degli impianti esistenti (sistemazione delle strade poderali, realizzazione di siepi cespugli alberature che interrompano la continuità delle colture vitate intensive e di tecniche di impianto appropriate alle condizioni geologiche e tipologiche dell’area) in modo da realizzare superfici continue coltivate nel rispetto del precedente art.41.  
	8. Per gli edifici residenziali esistenti non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola, sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" così come definito ai commi 10, 11 e 12 del precedente articolo 85 delle NTA. 
	 
	 

	Art. 88     - Subsistema D4: aree collinari a prevalente indirizzo silvo-pastorale e con colture estensive 
	1. Sono aree collinari e sub-pianeggianti, caratterizzate da ampie coperture boscate, da pascoli e seminativi semplici, corrispondono a suoli generalmente poveri, caratterizzati spesso da rocce affioranti e scheletro (petrosità) abbondante. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema D4 sono considerate zone a prevalente funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia media. 
	3. In tale subsistema dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale – risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree – evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	- attività turistico ricettive ad esclusione di villaggi albergo, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 
	- servizi e le attrezzature di uso pubblico, limitatamente a: 
	- campi sportivi scoperti, purché dimostrino la compatibilità con le istanze di salvaguardia dell'ambiente e del paesaggio ed assicurino una corretta gestione con la sostenibilità dei bilanci, delle risorse primarie (aria, acqua, suolo).  

	6. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme. 
	 
	 



	TITOLO  VII   - INDICAZIONI PER IL TRATTAMENTO DEL SUOLO 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 89   - Elementi del progetto di suolo 
	1. Nelle tavv. “Usi del suolo e modalità di intervento” sono indicati, quando necessari, gli elementi semplici vegetazionali ed artificiali, da utilizzare nella realizzazione degli spazi aperti. Sono elementi semplici vegetali ed artificiali:  
	- le aree pavimentate; 
	- le aree permeabili; 
	- le aree permeabili alberate;  
	- i percorsi pedonali; 
	- i percorsi ciclo-pedonali; 
	- il verde di rispetto con alberatura d’alto fusto; 
	- le aree libere da manufatti. 

	2. Vengono definiti elementi complessi gli spazi scoperti di uso pubblico a verde e pavimentati: 
	- giardini  Vg; 
	- parchi Vp; 
	- piazze Pz 
	- impianti sportivi scoperti Ps 
	- parcheggi coperti Mp e parcheggi scoperti Ms 
	- orti urbani Vo 
	3. Quando nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" all'interno degli spazi scoperti di uso pubblico a verde e pavimentati, vengono indicati elementi semplici vegetazionali ed artificiali, le indicazioni per il trattamento del suolo riferite a questi ultimi prevalgono su quelle generali riferite agli elementi complessi.  
	4. Nella realizzazione degli elementi semplici e complessi artificiali, dovranno essere rispettate le norme di riduzione dell'impermeabilizzazione superficiale di cui alla DCR 21 giugno 1994 n.230. 
	5. Gli articoli successivi forniscono i criteri di progettazione (dimensioni, caratteristiche geometriche, prestazioni ed elementi costitutivi) degli elementi semplici e degli elementi complessi.  


	CAPO  II   - ELEMENTI SEMPLICI 
	Art. 90   - Aree pavimentate 
	1. Dovranno essere progettate e realizzate curando sia gli aspetti funzionali che quelli percettivi; tra questi in particolare dovranno essere verificati: i caratteri delle superfici e le proprietà fisiche dei materiali utilizzati, la percorribilità, il sistema di drenaggio e di captazione delle acque meteoriche. 
	2. Nella realizzazione delle aree pavimentate è previsto di norma l'utilizzo dei seguenti materiali: 
	- pietra, con tipologie di materiali e di taglio riferite alla tradizione locale; 
	- pietra artificiale; 
	- cemento, posato mediante caldana, piastrelle autobloccanti e non; 
	- materiali ceramici quali gres e klinker; 
	- laterizi, con tipologie di materiali e di taglio riferite alla tradizione locale; 
	- asfalto; 
	- gomma e materiali sintetici 

	Art. 91   - Aree permeabili 
	1. Le aree permeabili sono superfici che assorbono almeno il 70% delle acque meteoriche (dato ottenibile dai certificati prestazionali dei materiali impiegati) senza necessità che esse vengano convogliate altrove mediante opportuni sistemi di drenaggio e canalizzazione; ove non diversamente prescritto la superficie delle aree di pertinenza delle alberature dovrà essere permeabile. 
	2. Nella realizzazione delle aree permeabili è previsto di norma l'utilizzo dei seguenti materiali: 
	- terra battuta; 
	- ghiaia; 
	- erba, anche con l'utilizzo di materassini di consolidamento. 

	Art. 92   - Aree permeabili alberate 
	1. Valgono tutte le indicazioni e prescrizioni relative alle aree permeabili riportate al precedente art. 91 con l'obbligo di predisporre l'impianto di specie arboree per una parte non inferiore al 70% dell'intera superficie dell'area. 
	2. Nella realizzazione delle nuove aree pavimentate alberate, la disposizione degli impianti vegetazionali dovrà essere basata su definite geometrie di impianto con preferenza per il tipo a quinconce e bicoccato regolare o irregolare. 

	Art. 93   - Percorsi pedonali 
	1. I nuovi percorsi pedonali dovranno garantire il passaggio e la sosta di persone e carrozzine. In ambito urbano dovranno inoltre consentire, ove possibile, anche il transito lento di automezzi di emergenza. 
	2. Gli elementi di ingombro (alberi isolati, impianti per l’illuminazione, sedute, cabine telefoniche, impianti tecnologici, pubblicità e informazione, punti di raccolta dei rifiuti) dovranno essere allineati e collocati in una fascia di larghezza costante. 
	3. Tutti i percorsi e le eventuali rampe inclinate dovranno essere realizzate nel rispetto delle norme per il superamento delle barriere architettoniche. 

	Art. 94   - Percorsi ciclo-pedonali  
	1. Nella realizzazione dei nuovi percorsi dovranno essere privilegiate pavimentazioni realizzate in terra stabilizzata, mentre le canalette laterali saranno preferibilmente in pietra, acciottolato, laterizi pieni o erbose; l’eventuale uso di altri materiali è ammesso prevalentemente in contesto urbano (all'interno dei centri abitati). 
	2. La larghezza delle piste ciclabili non può essere inferiore a 1,50 ml se a senso unico, a 2,50 ml se a doppio senso.  
	3. Le piste ciclabili dovranno comunque essere realizzate tenendo conto dei "Principali criteri e standard progettuali per le piste ciclabili" pubblicate dal Ministero delle aree urbane con circolare n.432 del 31/3/93 e delle "Linee guida per la progettazione degli itinerari ciclabili" emanate dal Ministro dei Lavori Pubblici. 

	Art. 95   - Il verde di rispetto con alberatura di alto fusto 
	1. Sono le parti di territorio generalmente localizzate sul perimetro degli insediamenti produttivi che devono essere sistemate a verde con piantumazioni di essenze locali di alto fusto a formare vere e proprie aree boscate con lo scopo di mitigare l'impatto ambientale dei nuovi insediamenti.  
	2. Tali spazi potranno avere una recinzione schermata dal verde e potranno essere parzialmente utilizzati come spazi per la sosta da non computarsi però ai fini degli standard di legge. 
	In tali aree non sono ammesse nuove costruzioni di qualsiasi tipo. 

	Art. 96   - Le aree libere da manufatti 
	1. Corrispondono ad aree di rispetto lungo strada per le quali si prevede generalmente una prevalente sistemazione a verde. 
	2. In dette aree è previsto l’assoluto divieto di realizzare e/o posizionare qualsiasi tipo di costruzione o manufatto.  


	CAPO  III   - ELEMENTI COMPLESSI 
	Art. 97   - Giardini  Vg 
	1. I nuovi giardini dovranno essere realizzati attraverso la sistemazione di prati, alberature, siepi, viali e spazi di sosta non pavimentati;  
	2. Non sono ammesse all'interno dei nuovi giardini aree attrezzate per lo sport; 
	3. Eventuali chioschi non potranno avere una Sc superiore a 4 mq. 

	Art. 98   - Parchi  Vp 
	1. Nella eventuale riorganizzazione dei parchi esistenti e nella realizzazione di nuovi, si dovrà curare in particolare: 
	- il rapporto con il contesto storico attraverso l’analisi critica delle permanenze e dei materiali naturali ed artificiali dell’impianto storico. 
	- la coerenza della articolazione funzionale con le esigenze di tutela del paesaggio e con la morfologia naturale;  
	- la selezione dei materiali naturali ed artificiali dal catalogo della tradizione rurale; 
	- la coerenza dell’impianto vegetazionale e l’individuazione di logiche d’impianto e di accostamento sulla base di criteri ecologico-dimensionali, formali e funzionali; 
	- la limitazione delle superfici a prato con alberi sparsi a favore dell’aumento di superfici a prato con erba non tagliata e superfici coperte da impianti boscati densi o arbusteti;  
	- lo studio di una adeguata illuminazione; 
	- la protezione della fauna selvatica attraverso sistemazioni del suolo, della copertura vegetazionale, dell’illuminazione, che tengano in dovuto conto le esigenze edafiche della fauna terrestre ed avicola (stanziale e di passo) nonché la predisposizione di passaggi per la piccola fauna.  

	2. Potranno essere realizzate strutture di tipo leggero per ospitare servizi di custodia e di ristoro, per attività didattiche e di informazione: queste potranno occupare una percentuale massima pari a 1% della superficie complessiva dell’impianto, e comunque non superiore a 300 mq. di Sc; l’altezza massima, ove non sia diversamente specificato, non deve superare 3,50 ml.; tali strutture, da consentire se necessarie alla sicurezza, funzionalità e migliore fruizione degli spazi, dovranno avere posizione ed accessibilità tali da non richiedere la realizzazione di nuovi tratti stradali e da risultare compatibili con il contesto ambientale; a tali fini potranno anche essere recuperate le eventuali costruzioni agricole. 
	3. E’ consentita la collocazione di isole ecologiche, previa verifica di inserimento nell’impianto spaziale complessivo dello spazio verde. 
	4. Nell'ambito dell'Area Naturale Protetta di Interesse Locale (ANPIL) del parco dell'Elsa, così come delimitata negli elaborati grafici del Piano Strutturale, dovranno essere rispettate le seguenti norme, salvo quanto più dettagliatamente indicato nelle schede norma. 
	Non potranno subire modifica alcune le sponde dell’Elsa, la sorgente delle Caldane propriamente detta, il tracciato della antica strada Maremmana ed il borgo rurale delle Caldane; per questi potranno essere ammessi solo interventi di restauro conservativo e ambientale; per l'area del bosco di Vico non è ammesso il taglio per la coltivazione, ma solo interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria e l’avviamento all’alto fusto; sono ammessi, previa redazione di un Piano Urbanistico Attuativo, valutando prioritariamente il ricorso ad un procedimento concorsuale volto ad individuare l’ipotesi di maggiore pregio architettonico all’interno di un dibattito il più ampio e circostanziato possibile, interventi per la  realizzazione di strutture ricettive di tipo economico (campeggi, ecc.) da localizzare nell'area del Pietreto, al fine di costituire, con il recupero degli edifici delle Caldane un polo turistico ricettivo di particolare rilevanza; per i capannoni abbandonati del Molinuzzo sono ammessi interventi di trasformazione e riconversione per uso ricreativo senza per questo perdere le principali caratteristiche volumetriche e materiche. 
	 

	Art. 99   - Piazze  Pz 
	Il disegno delle nuove piazze dovrà garantire in primo luogo il confort del pedone e curare in particolare: 
	- l'eventuale sistemazione di alberature  
	- l'eventuale disposizione di spazi a parcheggio e di ingresso degli automezzi agli edifici, come eventuali spazi destinati al carico ed allo scarico delle merci, senza che questi ostacolino i percorsi pedonali ne condizionino in modo forte il disegno e l’immagine della piazza  
	- lo studio di una adeguata illuminazione della piazza. 


	Art. 100   - Campi sportivi scoperti  Ps e campi da golf Pg 
	1. Nella realizzazione di nuovi campi sportivi scoperti si dovrà prevedere che almeno il 30% dell'intera superficie dovrà essere sistemata a prato ed il 10% a parcheggio alberato.  
	2. I confini ed i perimetri dei campi dovranno essere segnati da alberature e le recinzioni dovranno essere realizzate in mattoni, pietra o con siepi. 
	3. All'interno delle aree per campi sportivi sono previste solo costruzioni atte ad ospitare gli spogliatoi, i servizi di ristoro e l'accettazione.  
	4. Nelle aree corrispondenti ai Sistemi B, C e D non sono ammessi palloni pressostatici anche se temporanei. 
	5. All’interno delle aree contrassegnate dalla sigla Pg è ammessa la realizzazione di impianti ed attrezzature per il gioco del golf, subordinata alla presentazione di un progetto complessivo dell’area che comprenda, oltre ai normali elaborati richiesti dalle norme e dai regolamenti vigenti, anche le seguenti elaborazioni: 
	a) analisi delle componenti tipiche del paesaggio esistente e loro forme di aggregazione tipicamente consolidate, quali le strutture geomorfologiche, le alberature ed i cespugliamenti, il disegno dei campi e della rete idrografica, le opere di assestamento del suolo ed il recupero del patrimonio edilizio esistente; 
	b) individuazione degli eventuali elementi ambientali di arredo pertinenziale od altri manufatti quali ad esempio pozzi, cisterne, fonti, tabernacoli, scalinate, muraglioni, ecc. 
	c) verifica delle disponibilità idriche con stesura del bilancio idrico, della circolazione idrologia relativa agli impianti di irrigazione, della percolazione e drenaggio ed eventuale ipotesi di recupero di risorse attraverso specifici stoccaggi compreso l’eventuale impiego di acque reflue adeguatamente trattate; 
	6. Nella progettazione degli impianti per il golf si dovranno rispettare le seguenti prescrizioni: 
	- prevedere la salvaguardia degli elementi di cui al precedente comma 5 lettere a) e b) e/o la loro ricostituzione nei casi di degrado, quali elementi fondamentali dell’inserimento paesaggistico-ambientale del percorso golfistico; 
	- prevedere interventi che comportino contenuti movimenti di terra; 
	- non è ammessa la realizzazione di nuove volumetrie; le funzioni necessarie al nuovo impianto (club house, annessi tecnici, ecc.) dovranno essere reperite all’interno delle volumetrie già esistenti; 
	- per il recupero delle volumetrie esistenti si dovrà fare riferimento alle prescrizioni di cui all’art. 116 delle presenti norme; 
	- reperire un numero adeguato di aree di sosta che prevedano complessivamente una superficie complessiva di parcamento, compresi gli spazi di manovra, non inferiore a mq. 5000; tali aree di sosta non dovranno comportare sostanziali movimenti di terra ed alterazioni ambientali dei luoghi;  
	- garantire la permeabilità pedonale, secondo ambiti o percorsi guidati e l’accessibilità anche meccanizzata con viabilità, che dovrà essere definita  privilegiando il recupero  delle eventuali esistenti  percorrenze carrai e dei sentieri. 
	 

	Art. 101   - Parcheggi coperti Mp e parcheggi scoperti Ms 
	1. I parcheggi scoperti devono essere dotati di alberature di specie tipiche locali nella misura minima di un albero ogni 80 mq. di parcheggio se di alto fusto e ogni 50 mq. di parcheggio se di medio fusto; nel caso in cui sotto tali parcheggi siano presenti parcheggi interrati potranno essere utilizzate alberature, arbusti o siepi ornamentali; sono concesse deroghe, in sede di approvazione dei progetti, solo per motivi di tutela storica ed ambientale.  
	2. La realizzazione dei parcheggi scoperti dovrà avvenire nel rispetto dei seguenti requisiti minimi: 
	- rispetto delle norme di riduzione dell’impermeabilizzazione superficiale di cui alla Deliberazione del Consiglio Regionale 21 giugno 1994, n.230; 
	- pavimentazione con materiali antisdrucciolevoli; 
	- pavimentazione con materiali rispondenti a requisiti prefissati di resistenza e durata privilegiando soluzioni permeabili; 
	- sistemi di drenaggio rapido delle acque superficiali; 
	- illuminazione ad ampio spettro; 
	- sistemi per la raccolta dei rifiuti; 
	- percorsi pedonali protetti; 
	- delimitazione dei posti macchina con apposita segnalazione orizzontale; 
	- eliminazione delle barriere architettoniche; 
	- posti riservati ai portatori di handicap nella misura prevista dalle normative vigenti. 

	3. Per i parcheggi scoperti con più di 100 posti auto dovranno inoltre essere previsti: 
	- attrezzature per l’informazione;  
	- posteggi per le biciclette; 
	- servizi igienici. 

	4. Nella realizzazione di parcheggi a servizio delle attività commerciali dovranno essere rispettati anche i seguenti requisiti: 
	- medie strutture di vendita e locali destinati ad una o più attività come indicate all’art. 63, con superficie compresa tra mq. 250 e mq. 1500: 
	- differenziazione tra le varie aree di parcheggio (utenti, personale, servizio, carico e scarico merci); 
	-previsione di appositi spazi per i mezzi di servizio e/o di soccorso; 
	- utilizzo di tecniche per la riduzione dell’inquinamento acustico ed atmosferico (barriere, segnalazione del posto libero più vicino, trattamento dell’aria in uscita dalle autorimesse chiuse, ecc.); 
	- sistemazione ambientale delle aree verdi con specie locali, panchine e spazi per la sosta dei pedoni; 
	- transito dei veicoli distante dall’edificio, e in particolare dall’accesso dell’edificio stesso; 
	- raccordo tra l'eventuale parcheggio destinato ai clienti e la viabilità pubblica (o comunque di accesso), indipendente o separato da ogni altro accesso; in particolare raccordo indipendente da eventuali collegamenti fra viabilità pubblica, aree carico-scarico merci e accessi riservati ai pedoni; 
	- percorso di accesso al parcheggio segnalato con chiarezza dalla viabilità principale; nello specifico, segnaletica stradale e di orientamento integrate in modo da consentire l'immediata e univoca identificazione del percorso di accesso veicolare al parcheggio; 
	- raccordo tra parcheggio e viabilità costituito da almeno due varchi a senso unico, separati, opportunamente distanziati e indipendenti tra loro; in particolare entrata ed uscita distanti tra loro anche quando insistono sullo stesso tratto viario. 

	- grandi strutture di vendita e locali destinati ad una o più attività come indicate all’art. 63 con superficie superiore a mq. 1500, oltre alle precedenti condizioni: 
	- localizzazione del deposito carrelli delle strutture commerciali tra i posti macchina facilmente raggiungibili; 
	- fermate protette per i mezzi pubblici; 
	- attrezzature per il gioco dei bambini; 
	- attrezzature per le telecomunicazioni; 
	- obbligatorietà della manutenzione, pulizia ed agibilità ed efficienza in tutte le condizioni meteorologiche; 
	- custodia anche parziale del parcheggio; 
	- personale addetto specificamente a mansioni di controllo, direzione, ricezione o manutenzione dell’area; 
	- determinazione del flusso veicolare di picco, il cui calcolo dovrà essere effettuato sul numero massimo di presenze consentite dalle norme di sicurezza, ridotto delle quote di utenti prevedibili non motorizzati, considerando un tempo medio di permanenza, sulla base di dati recenti, rilevati in analoghe strutture esistenti; 
	- collegamenti dei parcheggi con la viabilità pubblica previsti, per entrambi i sensi di marcia, almeno nella misura di uno ogni 10.000 mq di superficie di parcheggio; 
	- eliminazione delle interferenze che comportino l'attraversamento dei flussi di traffico, tra le corsie di accesso dalla viabilità pubblica ai parcheggi e le corsie di uscita. 


	Art. 102   - Orti urbani Vo 
	1. Per orti urbani si intendono le superfici agricole in proprietà, affitto  o comodato, destinate all’ortofloricoltura e non condotti nell’ambito di aziende agricole. 
	2. Gli orti urbani possono essere realizzati nelle aree contrassegnate dalla sigla Vo nelle tavole “usi e modalità d’intervento” oppure nelle aree del sottosistema B1, in luoghi non rilevanti sotto l’aspetto ambientale, panoramico e scarsamente visibili dalle strade principali ed eventualmente schermati da formazioni vegetali esistenti o appositamente realizzate. 
	3. Per la realizzazione di orti urbani non è consentito l’abbattimento di alberi o la distruzione di formazioni vegetali lineari (siepi, formazioni di ripa). 
	4. Le proposte per la realizzazione di orti urbani dovranno essere presentate nell’ambito  del subsistema B1 attraverso un progetto di sistemazione complessiva dell’area con l’indicazione degli appezzamenti ortivi, delle infrastrutture necessarie, delle opportune sistemazioni a verde, della localizzazione e tipologia di eventuali strutture precarie quali capanni ad uso ricovero degli attrezzi necessari alla conduzione e coltivazione del terreno, da realizzarsi secondo le indicazioni riportate al successivo  comma  6.; il progetto con lo schema di convenzione o atto d’obbligo di durata non inferiore a 20 anni con cui si definiscono gli obblighi e gli impegni dei proprietari dovrà essere approvato dalla Giunta Comunale. 
	5. Le proposte presentate dai privati all'esterno delle aree Vo dovranno avere una superficie di terreno compresa tra 0,5 e 2,0 ha. facilmente dotabili di acqua per uso irriguo. 
	6. Per i fabbricati destinati al ricovero degli attrezzi realizzati nell’ambito degli orti urbani si dovranno prevedere tipologie che facciano uso del legno, con altezza massima al colmo di m. 2.40 ed una superficie coperta di 12 mq. per ogni 1000 mq. di orto fino ad un massimo complessivo non superiore a 30 mq. 



	TITOLO  VIII   - INTERVENTI SUL PATRIMONIO EDILIZIO ESISTENTE 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 103   - Interventi consentiti e vietati 
	1. Il Regolamento Urbanistico stabilisce e definisce i singoli tipi di intervento relativi a tutti gli edifici e spazi aperti. 
	2. Nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento", è indicata la categoria d'intervento e la sua eventuale articolazione, attraverso una sigla che rimanda alle disposizioni di cui al successivo Capo II “Modalità d’intervento”. 
	3. Gli interventi consentiti nelle diverse aree fanno riferimento alle definizioni generali degli interventi di cui agli artt.3 e 4 della L.R. 14 ottobre 1999 n.52 e riportati all'art.106 delle presenti norme, salvo limitazioni e/o precisazioni riferite agli elementi costituivi degli edifici, eventualmente riportate nel successivo Capo II - Modalità d’intervento. 
	4. Quando l’indicazione del tipo di intervento si riferisce ad una parte del territorio ogni area ivi inclusa è assoggettata a quel tipo di intervento. 
	5. Gli interventi di manutenzione ordinaria sono estesi a tutti gli edifici e spazi aperti.  
	6. Gli interventi di manutenzione straordinaria sono estesi a tutti gli edifici e spazi aperti con esclusione di quelli sottoposti a specifico intervento di restauro. 
	7. I diversi tipi di intervento sono articolati in operazioni che possono riferirsi sia agli edifici (opere interne ed opere esterne), sia agli spazi aperti; essi riguardano qualunque tipo di edificio e di spazio aperto qualunque sia la loro destinazione d’uso. 
	8. Negli interventi sugli edifici esistenti in muratura (ivi compresi gli ampliamenti di Sn) è sempre vietato: 
	- l’impiego di elementi e materiali per i quali non sia nota la compatibilità chimica, fisica e meccanica con gli elementi e materiali originari; 
	- l’aumento consistente del peso proprio degli elementi strutturali o dei sovraccarichi, con pregiudizio della resistenza di alcune parti o dell’intero fabbricato; 
	- l’inserimento di elementi la cui rigidezza, superiore a quella delle parti adiacenti, possa indurre effetti nocivi sulla stabilità dell’intero edificio o di sue parti. 

	9. Per gli edifici ricadenti in aree da sottoporre ad interventi di conservazione e di restauro, al solo scopo di agevolare il mantenimento delle funzioni residenziali in atto o l'eventuale recupero delle stesse nel rispetto delle caratteristiche, in riferimento ai disposti dell'art.5 della L.R. 21 maggio 1980 n.59, sono ammesse le seguenti deroghe: 
	 altezza media interna = 2.40 mt con un minimo di 2,10 mt. 

	 rapporto tra superficie illuminante e superficie netta di pavimento = 1/14 
	10. Per tutti gli interventi dove è consentito il frazionamento o la realizzazione delle unità immobiliari, queste non potranno comunque avere una superficie netta inferiore a mq. 42, salvo diversa e specifica indicazione contenuta nelle presenti norme. 
	11. Negli interventi sugli spazi aperti è sempre vietato: 
	- l’impiego diffuso di specie vegetali non autoctone né consolidate rispetto agli spazi aperti in oggetto; 
	- l’impiego di elementi e materiali per i quali non sia nota la compatibilità chimica, fisica e meccanica con gli elementi e materiali originari.  

	12. In tutte le definizioni relative alle modalità di intervento contenute nelle presenti norme valgono le definizioni riportate nel glossario di cui al successivo art.104. 

	Art. 104   - Glossario interventi 
	a) Consolidamento: insieme di operazioni finalizzate al recupero della resistenza e della efficienza statica, anche con miglioramento delle caratteristiche meccaniche originarie; 
	b) Modifica: insieme di operazioni che comporta l’introduzione di nuovi elementi e l’eliminazione di elementi esistenti o di parti di essi; 
	c) Protezione: insieme di operazioni finalizzate alla tutela e alla conservazione delle condizioni esistenti di elementi architettonici o di parti di essi; 
	d) Pulitura: insieme di operazioni finalizzate alla rimozione della patina superficiale di detriti, in genere riferito alle superfici lapidee (faccia a vista o di elementi decorativi), agli intonaci, alle superfici degli elementi metallici e lignei; 
	e) Rifacimento (o rinnovo): operazione di sostituzione reimpiegando stessi materiali e stesse tecnologie dell’elemento sostituito; 
	f) Ripristino (o riparazione): insieme di operazioni finalizzate al recupero delle condizioni originarie, senza alterazioni delle caratteristiche esistenti; 
	g) Sostituzione: insieme di operazioni finalizzate alla messa in opera di nuovi elementi (o parti di essi) al posto di elementi esistenti, con l’uso di materiali e tecnologie anche differenti da quelli esistenti. 

	Art. 105   - Definizione degli elementi costitutivi degli edifici 
	a) sono elementi strutturali:  
	- le strutture di fondazione;  
	- le strutture verticali continue e puntiformi;  
	- le strutture orizzontali piane: solai, terrazzi e balconi 
	- le strutture voltate;  
	- le strutture di collegamento verticale: scale, ascensori e montacarichi;  
	- le strutture di copertura di qualsiasi tipo;  
	- i porticati e le logge;  
	- gli elementi di presidio statico catene, speroni, etc.. 

	b) sono elementi complementari interni: 
	- le pareti non portanti;  
	- le controsoffittature piane e voltate; 
	- i soppalchi;  

	c) sono elementi complementari esterni:  
	- le aperture: finestre, porte, etc. 
	- i lucernari 
	- le pensiline; 

	d) sono elementi di finitura:  
	- le superfici parietali esterne: intonaci, coloriture esterne, superfici murarie faccia a vista;  
	- gli elementi decorativi: marcapiani, elementi delimitanti le aperture, etc.;  
	- gli infissi, i serramenti ed i sistemi di oscuramento; 
	- le ringhiere e le inferriate. 
	- gli elementi non strutturali della copertura;  

	e) sono elementi tecnici: 
	- gli impianti tecnologici; 
	- i sistemi di protezione degli orizzontamenti e delle strutture verticali (gattaiolati, vespai, scannafossi, drenaggi, etc.). 


	Art. 106   - Definizioni generali degli interventi sul patrimonio edilizio esistente (L.R. 14 ottobre 1999 n.52)  
	a) interventi di manutenzione ordinaria, ossia quelli riguardanti la riparazione, il rinnovamento e la sostituzione delle finiture degli edifici e quelle necessarie ad integrare o mantenere in efficienza gli impianti tecnologici esistenti; devono riguardare solo gli elementi di finitura e quelli tecnici, senza alterare gli elementi strutturali e architettonici, la divisione dei locali, le caratteristiche originarie e la sua destinazione. 
	b) interventi di manutenzione straordinaria, ossia le opere e le modifiche necessarie per rinnovare e sostituire parti anche strutturali degli edifici, nonché per realizzare ed integrare i servizi igienico - sanitari e tecnologici, sempre che non alterino i volumi e le superfici delle singole unità immobiliari; detti interventi non possono comportare modifiche della destinazione d’uso;  
	c) interventi di restauro e di risanamento conservativo, ossia quelli rivolti a conservare l’organismo edilizio e ad assicurare la funzionalità mediante un insieme sistematico di opere che, nel rispetto degli elementi tipologici, formali e strutturali dell’organismo stesso, ne consentano destinazioni d’uso con essa compatibili; tali interventi comprendono: 
	c.1) il rinnovo degli elementi costitutivi dell’edificio; 
	c.2) l’inserimento degli elementi accessori e degli impianti richiesti dalle esigenze dell’uso; 
	c.3) l’eliminazione degli elementi estranei all’organismo edilizio;  
	c.4) gli interventi sistematici, eseguiti mantenendo gli elementi tipologici formali e strutturali dell’organismo edilizio, volti a conseguire l’adeguamento funzionale degli edifici, ancorché recenti; 

	d) interventi di ristrutturazione edilizia, ossia quegli rivolti a trasformare gli organismi edilizi mediante un insieme sistematico di opere che possono portare ad un organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal precedente; tali interventi comprendono: 
	d.1) il ripristino o la sostituzione di alcuni elementi costitutivi dell’edificio; 
	d.2) la eliminazione, la modifica e l’inserimento di nuovi elementi ed impianti;  
	d.3) le demolizioni con fedele ricostruzione degli edifici, intendendo per fedele ricostruzione quella realizzata con identici materiali e con lo stesso ingombro planivolumetrico, fatte salve esclusivamente le innovazioni necessarie per l’adeguamento alla normativa antisismica; 
	d.4) la demolizione di volumi secondari e la loro ricostruzione in diversa collocazione sul lotto di pertinenza; 
	d.5) le addizioni, anche in deroga agli indici di fabbricabilità per realizzare i servizi igienici, i volumi tecnici e le autorimesse pertinenziali, con altezza massima di  260 cm; 
	d.6) il rialzamento del sottotetto al fine di renderlo abitabile senza che si costituiscano nuove unità immobiliari. 

	e) interventi necessari al superamento delle barriere architettoniche ed all’adeguamento degli immobili per le esigenze dei disabili, anche in aggiunta ai volumi esistenti e in deroga agli indici di fabbricabilità. 
	f) gli interventi di ristrutturazione urbanistica, cioè quelli rivolti a sostituire l’esistente tessuto urbanistico-edilizio con altro diverso, mediante un insieme sistematico di interventi edilizi, anche con la modificazione del disegno dei lotti, degli isolati e della rete stradale.  
	g) le addizioni volumetriche agli edifici esistenti non assimilate alla ristrutturazione edilizia.  
	h) gli interventi di ricomposizione volumetrica, ossia quelli che comportano la parziale o totale demolizione di un edificio e la sua ricostruzione sullo stesso suolo, con il mantenimento del volume e del numero dei piani preesistente, anche con la modifica del rapporto preesistente tra superficie netta e superficie accessoria; viene consentita la traslazione dell'edificio solo se essenziale al rispetto delle norme sulle distanze dagli edifici. 


	CAPO  II   - MODALITA' D'INTERVENTO 
	Art. 107   -   Aree da sottoporre ad interventi di restauro 
	1. Sono edifici, complessi e spazi aperti che necessitano di interventi volti ad assicurarne, migliorarne e/o reintegrarne la funzionalità; ad essi viene riconosciuto carattere urbanistico ed architettonico significativo e valore culturale ed ambientale, per connotazione tipologica o di aggregazione, per testimonianza storica. 
	2. In tali aree sono previsti e consentiti, oltre agli interventi di manutenzione ordinaria, i seguenti interventi: 
	re - interventi di restauro e risanamento conservativo, così come definiti al precedente art. 106, con le seguenti precisazioni: 
	a) Gli interventi sugli edifici potranno comportare l’eliminazione di parti che ne alterano l’assetto, compromettendone stabilità, fruibilità e riconoscibilità mentre potranno essere compiuti interventi di consolidamento e ricostruzione delle parti crollate o demolite, ma comunque leggibili nelle dimensioni preesistenti. 
	b) Gli interventi sugli elementi strutturali degli edifici potranno comportare soltanto alterazioni non sostanziali del funzionamento statico dell’edificio e non dovranno modificare la gerarchia statica e la distribuzione delle sollecitazioni se non in porzioni limitate del fabbricato mantenendo in generale le caratteristiche strutturali esistenti; gli interventi potranno prevedere l’impiego di tecniche non tradizionali, purché il ricorso ad esse sia strumentale alla conservazione del fabbricato o di una sua parte. 
	c) Gli interventi sugli elementi complementari e di finitura degli edifici esistenti potranno comportare operazioni di pulizia e di limitato e parziale rifacimento, oltre che interventi di protezione e consolidamento, mentre gli interventi di sostituzione e nuova realizzazione, fermi restando quelli definiti alla lettera c.2 del precedente art. 106, saranno limitati ai soli elementi complementari interni; 
	d) Gli interventi sugli elementi tecnici degli edifici potranno comportare l’integrazione e la realizzazione di nuovi impianti tecnologici che non dovranno comunque alterare i volumi esistenti, la superficie netta di pavimento e la quota degli orizzontamenti e della copertura; è comunque ammessa l’introduzione di elementi di isolamento per quanto riguarda le murature perimetrali e le coperture; un modesto abbassamento della quota di calpestio al piano terra, nel caso di edifici privi di locali interrati o seminterrati, è consentito purché siano adottate misure idonee a garantire la salubrità degli spazi. 
	e) Nel rifacimento, nel ripristino e nella sostituzione con elementi tradizionali in laterizio dovrà essere impiegata una percentuale almeno pari al 50% di materiali di recupero o del tipo fatti a mano. 
	f) Gli interventi di frazionamento negli edifici residenziali non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie Utile inferiore a 60 mq.; potranno essere concesse deroghe a tale limite, in sede di valutazione del progetto, quando la superficie complessiva dell’unità immobiliare da suddividere sia inferiore a 120 mq. o comunque si dimostri impossibile rispettare il limite minimo di 60 mq. per tutte le unità frazionate; in quest’ultimo caso la deroga è concessa relativamente ad una sola unità immobiliare; condizione comunque indispensabile alla concessione di tale deroga è che in tale caso l’intervento di frazionamento non comporti la modifica sostanziale del sistema dei collegamenti  verticali e delle aperture esistenti.  
	f1) Gli interventi di cambio di destinazione d’uso non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie utile inferiore a 42 mq; 
	g) Potranno essere effettuati interventi di riapertura di porte e finestre esterne tamponate, senza modifica di forma, dimensioni e posizione; sarà possibile valutare, in sede di valutazione del progetto, la possibilità di introdurvi modifiche in relazione alla specifica destinazione d’uso proposta, esclusivamente nella misura minima sufficiente a rendere abitabile o agibile l'immobile, ai sensi delle attuali disposizioni normative e legislative e se salvaguardata l'integrità compositiva e le originarie caratteristiche architettoniche del complesso; tale disposizione non si applica ai locali igienici sanitari ed in genere a tutti i locali di servizio e/o accessori. 
	h) Gli interventi sugli spazi aperti dovranno essere finalizzati a conservare lo spazio aperto esistente nei suoi caratteri tipologici e formali, nel rispetto dell'assetto storico e paesistico-ambientale. 


	Art. 108   - Aree da sottoporre ad interventi di conservazione 
	1. Sono edifici, complessi e spazi aperti per i quali si rendono necessari interventi volti al mantenimento e/o al recupero della loro struttura morfologica, tipologica e materica. 
	2. In tali aree sono previsti e consentiti i seguenti interventi: 
	3. mu – manutenzione ordinaria e straordinaria, così come definiti al precedente art. 106; tali tipi di intervento sono sempre consentiti, anche quando non specificamente indicati, ad eccezione dell’intervento di manutenzione straordinaria sugli edifici sottoposti ad intervento di restauro, così come disciplinato dal precedente art. 107. 
	4. cs -  interventi di restauro e risanamento conservativo, così come definiti al precedente art. 106, con le seguenti precisazioni: 
	a) Gli interventi sugli elementi strutturali degli edifici potranno comportare soltanto alterazioni non sostanziali del funzionamento statico dell’edificio, cioè interventi che non modifichino la gerarchia statica e la distribuzione delle sollecitazioni se non in porzioni limitate del fabbricato e che mantengano in generale le caratteristiche strutturali esistenti. 
	Gli orizzontamenti dovranno essere realizzati in legno o acciaio, con elementi dell’orditura principale ben inseriti nelle murature portanti e ad esse collegati mediante legature metalliche o bolzoni; le tecniche impiegate per l’impalcato devono garantire, oltre a una sufficiente rigidezza, la massima leggerezza. 
	b) Gli interventi sugli elementi di completamento e di finitura degli edifici esistenti potranno comportare operazioni di pulizia, protezione, rifacimento e consolidamento, mentre gli interventi di sostituzione e nuova realizzazione, fermi restando quelli definiti alla lettera c.2 del precedente art.106, saranno limitati ai soli elementi complementari interni; si ammettono inoltre il ripristino dei materiali originali nelle parti degli edifici esistenti dove siano stati sostituiti in interventi successivi da materiali non tradizionali, scadenti e/o estranei oppure la sostituzione di materiali con tali caratteristiche quando impiegati nella realizzazione di superfetazioni ed aggiunte posteriori che risultino incongrue rispetto al complesso edilizio ed al contesto. 
	c) la realizzazione di strutture di collegamento verticale interne è subordinata all'impiego di tecnologie leggere che garantiscano il minimo incremento di carico sulle strutture contigue; tale indicazione vale anche per i soppalchi che potranno essere realizzati per una superficie complessiva massima pari al 50% della superficie del locale nel quale si realizza l’intervento;   
	d) Gli interventi sugli elementi tecnici degli edifici potranno comportare l'eliminazione, la modifica e l'inserimento di nuovi impianti tecnologici senza alterare i volumi esistenti, la superficie netta di pavimento e la quota degli orizzontamenti e della copertura; è comunque ammessa l’introduzione di elementi di isolamento per quanto riguarda le murature perimetrali e le coperture; un modesto abbassamento della quota di calpestio al piano terra, nel caso di edifici privi di locali interrati o seminterrati, è consentito purché siano adottate misure idonee a garantire la salubrità degli spazi. 
	e) nel rifacimento, nel ripristino e nella sostituzione con materiali tradizionali in laterizio dovrà essere impiegata una percentuale almeno pari al 50% di materiali di recupero o del tipo fatti a mano. 
	f) Gli interventi di frazionamento negli edifici residenziali non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie Utile inferiore a 60 mq.; potranno essere concesse deroghe a tale limite, in sede di valutazione del progetto, quando la superficie complessiva dell’unità immobiliare da suddividere sia inferiore a 120 mq. o comunque si dimostri impossibile rispettare il limite minimo di 60 mq. per tutte le unità frazionate; in quest’ultimo caso la deroga è concessa relativamente ad una sola unità immobiliare; condizione comunque indispensabile alla concessione di tale deroga è che in tale caso l’intervento di frazionamento non comporti la modifica sostanziale del sistema dei collegamenti  verticali e delle aperture esistenti. 
	f1) Gli interventi di cambio di destinazione d’uso non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie utile inferiore a 42 mq; 
	g) Potranno essere effettuati interventi di riapertura di porte e finestre esterne tamponate, senza modifica di forma, dimensioni e posizione; solo nel caso in cui tali interventi sull'originario sistema delle aperture di un edificio o di parte di esso non consenta comunque il cambiamento di destinazione d'uso ammesso invece dalle presenti norme, sarà possibile valutare, in sede di valutazione del progetto, la possibilità di introdurvi modifiche, esclusivamente nella misura minima sufficiente a rendere abitabile o agibile l'immobile, ai sensi delle attuali disposizioni normative e legislative e se salvaguardate l'integrità compositiva e le originarie caratteristiche architettoniche del complesso; tale disposizione non si applica ai locali igienici sanitari ed in genere a tutti i locali di servizio e/o accessori. 
	h) Gli interventi sugli spazi aperti dovranno essere finalizzati in generale a conservare lo spazio aperto esistente nei suoi caratteri tipologici e formali, nel rispetto dell'assetto storico e paesistico-ambientale. 


	Art. 109   - Aree da sottoporre ad interventi di riqualificazione 
	1. Sono edifici, complessi e spazi aperti per i quali si rende necessaria un’operazione generale di riqualificazione allo scopo di migliorarne l’assetto morfologico, tipologico e materico. 
	2. In tali aree sono previsti e consentiti, oltre agli interventi di manutenzione ordinaria e manutenzione straordinaria, i seguenti interventi: 
	3. rq1 - interventi di ristrutturazione edilizia, limitatamente agli interventi del tipo d1 e d2, così come  definiti al precedente art. 106 e con le seguenti precisazioni: 
	a) Gli interventi sugli elementi strutturali degli edifici potranno comportare soltanto alterazioni non sostanziali del funzionamento statico dell’edificio, cioè interventi che non modifichino la gerarchia statica e la distribuzione delle sollecitazioni se non in porzioni limitate del fabbricato e che mantengano in generale le caratteristiche strutturali esistenti.  
	b) Gli interventi sugli elementi tecnici degli edifici non dovranno alterare i volumi esistenti, la superficie netta di pavimento e la quota degli orizzontamenti e della copertura; è comunque ammessa l’introduzione di elementi di isolamento per quanto riguarda le murature perimetrali e le coperture; un modesto abbassamento della quota di calpestio al piano terra, nel caso di edifici privi di locali interrati o seminterrati, è consentito purché siano adottate misure idonee a garantire la salubrità degli spazi. 
	c) Gli interventi necessari al superamento delle barriere architettoniche ed all’adeguamento degli immobili per le esigenze dei disabili non dovranno comportare aggiunte ai volumi esistenti; 
	d) Gli interventi di frazionamento negli edifici residenziali non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie Utile inferiore a 60 mq.; potranno essere concesse deroghe a tale limite, in sede di valutazione del progetto, quando la superficie complessiva dell’unità immobiliare da suddividere sia inferiore a 120 mq. o comunque si dimostri impossibile rispettare il limite minimo di 60 mq. per tutte le unità frazionate; in quest’ultimo caso la deroga è concessa relativamente ad una sola unità immobiliare; condizione comunque indispensabile alla concessione di tale deroga è che in tale caso l’intervento di frazionamento non comporti la modifica sostanziale del sistema dei collegamenti  verticali e delle aperture esistenti. 
	d1) Gli interventi di cambio di destinazione d’uso non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie utile inferiore a 42 mq; 
	e) Gli interventi sugli spazi aperti dovranno essere finalizzati al ridisegno generale degli elementi costitutivi. 

	4. rq2 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106 e con le seguenti precisazioni: 
	a) Gli interventi sugli spazi aperti dovranno essere finalizzati al ridisegno generale degli elementi costitutivi; 
	b) La realizzazione di pensiline è consentita nella misura massima del 5% della Superficie coperta dell'immobile sul quale vengono apposte; 
	c) i nuovi volumi ricostruiti nell’ambito delle operazioni definite al punto d4) del precedente art. 106, si intendono anch’essi quali volumi secondari, per tali interventi non è richiesto il rispetto delle distanze minime dai confini e dai limiti di zona. 
	d) il rialzamento del sottotetto così come previsto al punto d.6 del precedente art. 106 è ammesso solo nei casi in cui l’altezza minima originaria del locale da rendere abitabile sia pari ad almeno cm. 170.  
	e) è consentita la realizzazione e/o ampliamento di un livello interrato di altezza interna massima pari a 250 cm., se posto all’interno della proiezione del perimetro dell’edificio stesso e con solo accesso interno; 
	f) sono ammessi interventi che prevedano un aumento della superficie netta di pavimento ma che non alterino i volumi esistenti; 
	g) nei fabbricati a destinazione produttiva, così come definiti al precedente art.62, è ammesso “una tantum” l’incremento della superficie netta di pavimento fino ad un massimo del 10%  di quella esistente e senza alterare i volumi esistenti per quelli classificati rq2a e fino ad un massimo del 20% per quelli classificati rq2b;    

	5. rq3 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106 e con le precisazioni di cui al precedente comma 4., oltre ad interventi di ampliamento anche volumetrico, “una tantum”, che non comportino un aumento del numero delle unità immobiliari e della superficie netta o accessoria superiore al 10% di quella esistente alla data di adozione del Regolamento Urbanistico; tale ampliamento volumetrico non potrà essere cumulato con quello previsto alla lettera d) del precedente comma 4.; nel caso di attività industriali e artigianali o ad esse assimilate, così come definite al precedente art. 62, la stessa percentuale sarà riferita alla superficie coperta;  
	6. rq4 - interventi di ristrutturazione edilizia e di ricomposizione volumetrica, così come definiti al precedente art. 106, e con le precisazioni di cui al precedente comma 4., oltre ad interventi di ampliamento anche volumetrico che non comportino un aumento della superficie netta o accessoria superiore al 20% di quella esistente alla data di adozione del Regolamento Urbanistico; tale ampliamento volumetrico non potrà essere cumulato con quello previsto alla lettera d) del precedente comma 4.; nel caso di attività industriali e artigianali o ad esse assimilate, così come definite al precedente art. 62 la percentuale di cui sopra viene ridotta al 10% e sarà riferita alla superficie coperta; 
	7. rq5 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106 e con le precisazioni di cui al precedente comma 4., oltre ad interventi di ampliamento anche volumetrico, limitatamente alle attività esistenti alla data di adozione del vigente Regolamento urbanistico, da attuarsi entro il limite massimo del 20% della Sn; tale ampliamento volumetrico non potrà essere cumulato con quello previsto alla lettera d) del precedente comma 4. 
	8. rq6 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106 e con le precisazioni di cui al precedente comma 4., oltre ad interventi di ampliamento anche volumetrico, limitatamente alla realizzazione di parcheggi coperti fuori terra, da attuarsi entro il limite massimo del 20% della Sn; tale ampliamento volumetrico non potrà essere cumulato con quello previsto alla lettera d) del precedente comma 4. 
	9. rq7 - interventi di recupero e sistemazione ambientale da realizzare mediante rimozione del materiale terroso accumulato sull'area utilizzata come discarica durante l'attività di escavazione e ricostituzione del paesaggio naturale preesistente. 
	9bis. rq8 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106, e con le precisazioni di cui al precedente comma 4., oltre ad interventi di rialzamento della copertura fino ad massimo di 150 cm 

	Art. 110    -  Aree da sottoporre ad interventi di completamento o ricostruzione edilizia 
	1. Sono edifici, complessi e spazi aperti per i quali si rende necessaria un’operazione di trasformazione dell’attuale assetto morfologico, tipologico e materico. 
	2. In tali aree sono previsti e consentiti, oltre agli interventi di manutenzione ordinaria e manutenzione straordinaria, i seguenti interventi: 
	– co: interventi di completamento edilizio, all’interno di aree già edificate, da attuarsi attraverso  nuova edificazione e/o ampliamenti, secondo i parametri riportati al successivo art. 111, per tali interventi è richiesto il rispetto delle distanze minime dai confini e dai limiti di zona. 
	– tr: interventi di ricostruzione edilizia, da attuarsi secondo i parametri riportati al successivo art. 112 o secondo quanto prescritto dall’eventuale scheda norma. 

	Art. 111      - Parametri edificatori e quantità minime per le aree co di completamento edilizio: 
	1.  co1 
	- indice fondiario per le aree residenziali (mq/mq) = 0.10 Sn/Sf 
	- rapporto massimo di copertura = 30% 
	- distanze dai confini 5 ml. 
	- altezza massima 1 piano 

	2. co2 
	- indice fondiario per le aree residenziali (mq/mq) = 0.20 Sn/Sf 
	- rapporto massimo di copertura nelle aree produttive = 40% 
	- altezza massima 2 piani 

	2bis. co2a 
	- indice fondiario per le aree residenziali (mq/mq) = 0.18 Sn/Sf 
	- altezza massima 2 piani 

	2ter. co2b 
	- indice fondiario per le aree residenziali (mq/mq) = 0.25 Sn/Sf 
	- altezza massima 2 piani 

	3. co3a 
	- indice fondiario (mq/mq) = 0.50 Sn/Sf 
	- rapporto massimo di copertura nelle aree produttive = 40% 
	- altezza massima 2 piani ad esclusione dei nuovi edifici o impianti destinati a particolari attività produttive quali forni, silos, magazzini automatizzati, ecc. 

	4.co3b 
	- indice fondiario (mq/mq) = 0.65 Sn/Sf 
	- rapporto massimo di copertura nelle aree produttive =  55% 
	- altezza massima 2 piani ad esclusione dei nuovi edifici o impianti destinati a particolari attività produttive quali forni, silos, magazzini automatizzati, ecc. 
	- nell'ambito dell'area di pertinenza dovranno essere reperiti superfici da destinare a parcheggio per i dipendenti e visitatori pari a 5.000 mq. 

	5.co4 
	- rapporto massimo di copertura nelle aree produttive = 30% 
	- altezza massima 2 piani 

	6. co5 
	- sono ammessi interventi di completamento per l'ampliamento di unità immobiliari esistenti fino ad un massimo del 20% della Sn e per la realizzazione di una nuova unità immobiliare della superficie massima di 80 mq. di Sn per le esigenze abitative dei figli; tali interventi sono consentiti per gli immobili esistenti alla data di adozione del Regolamento Urbanistico e destinati alla residenza dei genitori da almeno 10 anni; l'intervento è subordinato alla sottoscrizione di una convenzione o atto d'obbligo unilaterale mediante il quale sia previsto il divieto di vendità dell'immobile ampliato per almeno 20 anni dal rilascio dell'abitabilità e l’obbligo di residenza per almeno 10 anni per i figli con adeguate forme sanzionatorie,  
	- altezza massima 2 piani 

	7. co6 
	 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106 ed ampliamento senza aumento delle unità immobiliari delle sole attività produttive esistenti documentate alla data di adozione del vigente Regolamento Urbanistico e comunque entro il rapporto di copertura massimo del 45%; tali interventi saranno subordinati alla sottoscrizione di convenzioni o atti unilaterali d'obbligo nei quali sia previsto il divieto di frazionamento e/o vendita dell'unità immobiliare ampliata e di svolgervi la propria attività per un periodo non inferiore a 10 anni. 
	- altezza massima 2 piani 


	Art. 112    - Parametri edificatori e quantità minime per le aree tr di ricostruzione edilizia: 
	(Salvo diversa indicazione, l’edificazione dovrà avvenire nel rispetto della distanza minima dai confini e dai limiti di zona di ml 5,00.) 
	Fino all’attuazione delle trasformazioni previste dal seguente articolo sono ammessi solo interventi di tipo rq1 senza possibilità di cambio di destinazione d’uso. 
	 
	 
	Sn consentita in percentuale sul volume esistente
	Sn
	n° piani
	Rc
	Prescrizioni
	tr1
	0.26
	2
	35 %
	tr2a
	0.30
	2
	40 %
	tr2b
	0,30
	3
	Obbligo di destinare il piano terra dell’edificio su Via Gramsci a funzioni direzionali e commerciali
	tr3
	0.16
	3
	35 %
	tr4
	0.25
	3
	100%
	tr5
	0.26
	3
	40 %
	Obbligo di destinare a Tc e/o Tu il piano terra
	tr6a
	0.23
	2
	35 %
	tr6b
	0.23
	3
	35 %
	tr7a
	0.20
	2
	35 %
	tr7b
	0.20
	3
	35 %
	Obbligo di destinare a Tc il piano terra
	tr7c
	0,20
	3
	35%
	tr8
	0.20
	2
	tr9
	0.20
	3
	Obbligo di destinare il piano terra a parcheggi
	tr10
	0.50
	2
	tr11
	640
	4
	Obbligo di destinare a Tc e/o Tu il piano terra e di realizzare un percorso pedonale di attraversamento verso il parco di S.Agostino
	tr12
	1680
	2
	35%
	tr13
	300
	2
	30%
	tr14
	220
	2
	30%
	tr15
	0.35
	3
	30%
	tr16
	280
	2
	Obbligo di destinare a Tc e/o Tu il piano terra
	tr17
	650
	2
	tr18
	2650
	4
	55%
	Obbligo di mantenere il muro perimetrale lato fiume 
	tr19
	1800
	3
	45%



	Art. 113   - Aree da sottoporre ad interventi di ristrutturazione urbanistica 
	1. Sono aree all’interno delle quali sono previsti interventi di ristrutturazione urbanistica, così come definiti al precedente art. 106 lett. f). 
	2. La realizzazione degli interventi previsti dovrà avvenire attraverso un intervento unitario da attuarsi secondo i parametri riportati al successivo art. 114 o, per quelle inserite all'interno delle aree di trasformazione AT, secondo quanto prescritto dalla relativa scheda norma. 

	Art. 114   - Parametri edificatori  e quantità minime di standard per le aree RU  
	N°
	Sn 
	max.
	% di Tc e Tu 
	Tr
	Rc 
	max.
	n° piani 
	max.
	Parcheggi pubblici: n° posti auto - minimo
	Verde pubblico: mq. minimo
	Ru1
	2.400
	> 10
	40 %
	3
	45
	800
	Ru2
	7.000
	> 5
	35 %
	5
	100
	2.400
	Ru3
	1450
	> 20
	30 %
	2
	30
	500
	Ru4
	450
	-
	30 %
	2
	8
	-
	Ru5
	950
	-
	30 %
	3
	15
	-
	Ru6
	4.100
	> 10
	35 % (1)
	3/4(2)
	75
	(3)
	Ru7a
	19.500
	> 50
	40 %
	5
	330
	3.000
	Ru7b
	4
	Ru7c
	8
	Ru7d
	4
	Ru7e
	3
	Ru7f
	5
	Ru7g
	4 (4)
	Ru8
	3.040
	> 10
	35 %
	8
	40
	-
	 
	(1) tale superficie massima non comprende quella per eventuali volumi interrati o seminterrati destinati a parcheggio 
	(2) per gli edifici da costruire lungo la nuova viabilità sulla ex linea ferroviaria e misurati dal piano di campagna attuale 
	(3) la quantità è indicata all'interno della AT 
	(4) misurata da via delle Casette 



	CAPO  III   - IL CENTRO ANTICO: BORGO E CASTELLO 
	Art. 115   - Criteri generali di intervento 
	1. Gli interventi previsti e consentiti per gli edifici del centro antico sono indicati nella tavola  “Usi del suolo e modalità di intervento” in scala 1:1000.  
	2. Per ciascuna unità edilizia, così come individuata nella tav. “Unità edilizie” in scala 1:1000 allegata allo “Studio urbanistico per il centro antico”, è stata compilata una scheda di rilievo che riporta informazioni relative a: denominazione, toponimo, eventuale notifica e/o presenza di schedatura della Soprintendenza, destinazione d’uso prevalente ai vari piani, destinazione d’uso secondaria, notizie storiche; assieme alla descrizione delle caratteristiche principali dell’edificio e/o del complesso, possono essere presenti annotazioni, suggerimenti, indicazioni per gli interventi che vanno ad integrare le prescrizioni normative riferite ai singoli tipi d’intervento di cui al Capo II; la scheda rilievo assume pertanto carattere orientativo per la stesura e conseguente eventuale approvazione dei progetti riferiti ai diversi interventi consentiti dal Piano sulle singole unità edilizie. 
	3. Negli interventi sugli edifici del centro antico: Borgo e Castello, corrispondente all’UTOE A.1.3., dovranno  essere rispettate, oltre alle norme del “Piano del colore e decoro delle facciate” ed alle disposizioni generali di cui al precedente Capo I, anche le seguenti prescrizioni: 
	a. le aperture nuove o modificate dovranno avere forme e dimensioni analoghe a quelle degli edifici preesistenti e di proporzioni conformi a quelle dell’edilizia circostante (di norma rettangolari con asse maggiore verticale),  senza alterare sostanzialmente l’impaginato presente (sia esso regolare o irregolare);  
	b. gli aggetti dei tetti  non potranno essere modificati alterando la sporgenza preesistente; i manti di copertura dovranno essere realizzati con elementi in laterizio;  
	c. non sono ammessi, in quanto considerati incongrui, i seguenti materiali o elementi: 
	- architravi in cemento nelle aperture; 
	- intonaco di cemento; 
	- canne fumarie in cemento o altro materiale con finitura analoga; 
	- gradini in cemento o rivestiti in marmo nelle scale esterne; 
	- infissi in alluminio anodizzato ed in plastica o altro materiale con finitura analoga; 
	- persiane in legno naturale o in alluminio anodizzato e verniciato o altro materiale con finitura analoga 
	- avvolgibili e rotolanti; 
	d. in caso di interventi di restauro, conservazione o riqualificazione, di cui ai precedenti artt. 107, 108 e 109, i materiali e gli elementi in contrasto elencati alla precedente lettera c) se presenti, dovranno essere rimossi e sostituiti.  
	e. non è consentita la realizzazione di unità abitative di superficie utile inferiore a 42 mq. In caso di frazionamento delle unità immobiliari, la media della superficie utile  dovrà essere comunque non inferiore a mq. 60. 



	CAPO  IV   - EDIFICI RURALI E CASE SPARSE 
	Art. 116   - Criteri generali di intervento 
	1. Nelle tavole “Usi del suolo e modalità di intervento” sono individuati i perimetri delle aree di pertinenza degli edifici rurali e delle case sparse; gli interventi consentiti e riferiti alle definizioni di cui al Capo II “Modalità d’intervento” sono direttamente indicati sulle tavole suddette.  
	Quando contrassegnate con la lettera S, sono disciplinate attraverso specifiche schede normative allegate al Regolamento Urbanistico e costituenti parte integrante delle presenti norme ed i cui testi e disegni sono da utilizzare con le indicazioni e precisazioni riportate al precedente art.2 comma 4. 
	2. All’interno delle aree di cui al precedente comma 1 non sono applicabili le disposizioni degli artt. 3, 5 e 5 bis della L.R. n. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, relative agli interventi sul patrimonio edilizio esistente, mentre si applicano integralmente i disposti dell’art. 5 ter, tutto ciò in applicazione del comma 4 dell’art. 1 della suddetta legge. 
	3. E’ consentita la realizzazione di un singolo impianto natatorio all’interno delle aree di pertinenza con superficie scoperta ( 1000 mq anche se non esplicitamente previsto dalla eventuale scheda normativa; il rapporto massimo tra la superficie della vasca e la superficie scoperta deve essere (0.05 con un massimo dimensionale assoluto di 100 mq.  La sua localizzazione dovrà rispettare le caratteristiche morfologiche del terreno e del paesaggio al fine di contenere al massimo i movimenti di terra e le opere di contenimento; l’impianto dovrà essere realizzato senza la creazione di volumetria fuori terra (non sono ammessi volumi tecnici esterni), con il divieto di abbattimento di alberi e dell’utilizzo dell’acqua del pubblico acquedotto. 
	Tali impianti natatori dovranno avere le seguenti caratteristiche: 
	- forme semplici rettangolari, con un rapporto dimensionale pari a 1/3 tra i lati,  
	- finiture che si integrino con il contesto ambientale in cui vengono realizzate, si prediligono rivestimenti in pietra; l’utilizzo di materiale ceramico o vetroso potrà essere valutato caso per caso in sede di esame del progetto; non sono ammessi rivestimenti in PVC o altro materiale sintetico.  
	- bordo vasca di larghezza non superiore a 60 cm, con la possibilità di realizzare un solarium di larghezza massima complessiva di 240 cm, solo su uno dei 4 lati (vedi allegato 3).I materiali utilizzati saranno gli stessi della vasca o in alternativa in dogato di legno.  
	4. Per gli interventi sugli spazi aperti diversi da quelli di manutenzione ordinaria o straordinaria e per la realizzazione degli impianti natatori di cui al comma precedente è richiesta la redazione di un progetto dettagliato, almeno in scala 1:200, relativo all'intera area di pertinenza, basato su di un rilievo topografico che riporti tutti gli elementi vegetali e artificiali che la costituiscono, con l'indicazione e la puntuale descrizione grafico testuale di tutti gli interventi e i materiali previsti. 
	5. Negli interventi sugli edifici o sugli spazi aperti compresi all’interno delle aree di pertinenza di cui al precedente comma 1, si dovranno rispettare, oltre le eventuali prescrizioni specifiche riportate nelle singole schede, le seguenti prescrizioni: 
	a) è consentita la realizzazione o ampliamento di un livello interrato, con solo accesso interno e nella misura massima del 30% della originaria superficie coperta dell'edificio;  
	b) è vietata la realizzazione di autorimesse interrate o seminterrate, salvo quanto eventualmente previsto dalle schede normative; gli spazi per la sosta degli autoveicoli dovranno essere del tipo a raso; 
	c) nel caso in cui sia consentito realizzare nuove aperture o modificare quelle esistenti, queste dovranno avere forme e dimensioni analoghe a quelle degli edifici preesistenti e proporzioni conformi a quelle dell’edilizia circostante (di norma rettangolari con asse maggiore verticale); non dovrà essere alterato sostanzialmente l’impaginato presente (sia esso regolare o irregolare) e dovrà essere garantito il mantenimento di adeguati maschi murari; le nuove aperture non dovranno comunque interessare parti staticamente rilevanti delle murature (cantonali, incroci a T, ecc.); 
	d) le griglie in laterizi solitamente presenti nelle aperture dei fienili dovranno essere mantenute; sarà comunque consentito il tamponamento parziale o totale all’interno, con materiali "leggeri" quale il legno, purché ciò non renda necessaria la realizzazione di nuove aperture indispensabili al rispetto degli standard igienico sanitari; 
	e) le grandi aperture dei fienili, delle carraie e delle parate non potranno di norma essere chiuse, con l’eccezione di quelle che occupano una superficie inferiore al 30% della parete del vano al quale appartengono, in strutture comunque chiuse su tre lati: in tal caso è ammessa l’introduzione di un serramento con infisso allineato al filo interno della muratura; 
	f) gli aggetti dei tetti non potranno essere modificati alterando la sporgenza preesistente; i manti di copertura dovranno essere realizzati con elementi in laterizio;  
	g) di norma non sono ammessi, in quanto considerati incongrui, i seguenti materiali o elementi: 
	- architravi in cemento nelle aperture; 
	- intonaco di cemento; 
	- canne fumarie in cemento o altro materiale con finitura analoga; 
	- gradini in cemento o rivestiti in marmo nelle scale esterne; 
	- infissi in alluminio anodizzato ed in plastica o altro materiale con finitura analoga; 
	- persiane in legno naturale o in alluminio anodizzato e verniciato o altro materiale con finitura analoga 
	- avvolgibili e rotolanti; 
	h) in caso di interventi di restauro, conservazione o riqualificazione, i materiali e gli elementi in contrasto elencati alla precedente lettera g) se presenti, dovranno essere rimossi e sostituiti;  
	i) è ammessa la realizzazione di pergolati privi di copertura impermeabile entro i limiti del 15% della superficie coperta degli edifici esistenti;  non è consentita la realizzazione di tettoie, salvo quanto eventualmente previsto nelle schede normative; le recinzioni potranno essere localizzate in corrispondenza di elementi di divisione esistenti quali limiti di colture, ciglioni, scarpate, filari di piante e comunque in posizione tale da non alterare il rapporto tra l’edificio e l’ambiente circostante. 
	l) negli spazi aperti compresi all'interno delle aree di pertinenza, fermo restando il rispetto delle prescrizioni particolari riportate in ciascuna scheda normativa, sono ammessi interventi di riassetto generale dell'area, pur nel rispetto dei caratteri tipologici e formali e nel rispetto dell'assetto storico e paesistico-ambientale esistente; il disegno degli spazi aperti ed in particolare l’impianto del verde dovranno corrispondere a criteri di massima semplicità, in accordo con le regole tradizionali del paesaggio rurale; saranno pertanto da evitare disegni ispirati ai giardini di tipo  ottocentesco e specie estranee al contesto rurale locale. 
	m) nelle pavimentazioni di nuova realizzazione dovranno essere impiegati materiali e modalità di posa in opera tradizionali e consoni al contesto rurale (non sono ammessi il porfido, le monocotture, le pietre lucidate o la posa “ad opus incertum”); le superfici impermeabilizzate non potranno comunque superare il 50% della superficie coperta dagli edifici. I percorsi all’interno degli ambiti, sia a carattere pedonale che carrabile, non potranno essere pavimentati; 

	8. Qualora l’intervento proposto sia ritenuto, a giudizio dell’Amministrazione Comunale, significativo per la riqualificazione del contesto ambientale in cui si inserisce, può essere consentito il cambio di destinazione d’uso in residenza, anche nei casi di cui al precedente comma 7, previa contestuale riduzione della volumetria complessiva dell’intervento, in misura non inferiore al 30% e per realizzare non più di due unità abitative di 120 mq. utili ciascuna. 
	9. Gli edifici per i quali si richiede il cambio di destinazione d’uso in residenza, dovranno prevedere spazi per il ricovero delle attrezzature necessarie alla gestione dell’area di pertinenza con accesso diretto dall’esterno, pari a: 
	- mq. 5 di Sn per pertinenze fino a mq. 1.500; 
	- mq. 12 di Sn per pertinenze fino a mq. 5.000; 
	- mq. 15 di Sn per pertinenze superiori a mq. 5.000.  

	10. Per tutti gli edifici compresi all’interno dei sistemi B, C, e D ma esterni alle aree di pertinenza di cui al precedente comma 1, oltre alle prescrizioni specifiche riportate al Titolo VI - “Sistemi, subsistemi e ambiti”, valgono le disposizioni di cui ai precedenti comma 3, 6, 7, 8 e 9; quando per suddetti edifici le tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" non riportano nessun riferimento al tipo di intervento, potranno essere effettuati, oltre ad interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, quelli di riqualificazione di tipo 2 di cui al precedente art. 109 comma 4.  
	 



	TITOLO  IX   - INTERVENTI DI NUOVA EDIFICAZIONE 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 117   -  Indicazioni e parametri 
	1. Gli interventi di nuova edificazione, sono quelli finalizzati a creare una o più nuove opere autonome o dipendenti da altre preesistenti, secondo parametri riportati nelle presenti norme tecniche; per gli interventi relativi alla realizzazione di servizi ed attrezzature di uso pubblico, realizzate da soggetti istituzionalmente competenti, tali parametri sono demandati al progetto definitivo dell'opera da realizzare. 
	2. Nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento", per gli interventi di nuova edificazione, sono riportate particolari indicazioni riferite agli allineamenti ed al limite di edificabilità così come rispettivamente definiti ai precedenti artt. 9 e 12. 
	3. Salvo diversa indicazione, l’edificazione dovrà avvenire nel rispetto della distanza minima dai confini e dai limiti di zona di ml 5,00. 
	4. Negli interventi di nuova edificazione previsti dal Regolamento Urbanistico la Superficie accessoria del nuovo edificio, così come definita all'art. 15 non potrà essere superiore al 25% della Superficie netta consentita.  
	5. Per gli edifici a destinazione esclusiva non residenziale, il limite di cui al precedente punto 4 è esteso fino al 30% della Superficie netta consentita.  
	6. La superficie utile di ogni unità immobiliare ad uso residenziale non potrà essere inferiore a  55 mq. Sono ammesse unità immobiliari di superficie utile non inferiore a 42 mq per una percentuale del 20 % sul totale delle unità immobiliari realizzate arrotondata per eccesso o difetto all’unità.  
	Tali disposizioni non sono applicabili ai progetti già approvati in Commisione Edilizia prima dell’adozione della variante al Regolamento Urbanistico con delibera C.C. n. 14/07.02.2005. 
	7. Negli interventi di nuova edificazione dovranno essere rispettate le norme di riduzione dell'impermeabilizzazione di cui alla DCR 21 giugno 1994 n.230 ed in particolare: 
	- nella realizzazione di nuovi edifici si dovrà garantire il mantenimento di una superficie permeabile pari ad almeno il 30% della superficie fondiaria così come previsto negli indirizzi e parametri di gestione delle UTOE A.1 (Aree residenziali) del P.S.  
	- nella realizzazione di nuovi edifici produttivi dovranno essere verificate e rispettate le norme di cui al precedente art. 46 (Bacini di accumulo) delle presenti norme. 


	Art. 118   - Nuova edificazione 
	1. Nelle aree contrassegnate con la sigla ne nelle tavole "Usi del suolo e modalità di intervento" sono previsti interventi di nuova edificazione che possono prevedere anche  la demolizione degli eventuali edifici preesistenti ed il riassetto degli spazi aperti esistenti. 
	2. La realizzazione degli interventi previsti dovrà avvenire secondo le indicazioni specifiche desumibili dalle tavole  "Usi del suolo e modalità di intervento". 
	3. Per ciascuna area di nuova edificazione ne è previsto un intervento unitario da attuarsi con i parametri riportati al successivo art. 119.  

	Art. 119   - Parametri edificatori  e quantità minime per le aree ne 
	 
	Aree ne
	Ef=Sn/Sf
	Rc=Sc/Sf
	N° piani
	Prescrizioni
	ne1
	0.13
	35%
	2
	Superficie media minima per appartamento mq 80.
	ne2a
	0.18
	35%
	2
	ne2b
	0.18
	35%
	6
	Oltre ai volumi interrati ed alla Superficie accessoria da contenere entro il 30% della Sn
	ne3
	0.22
	35%
	2
	Per la zona ATPA1 la superficie media minima per appartamento dovrà essere di mq 80.
	ne4a
	0.25
	35%
	2
	Superficie media minima per appartamento mq 80.
	ne4b
	0.25
	40%
	2
	ne4c
	0.25
	35%
	2
	ne5a
	0.30
	35%
	2
	ne5b
	0.30
	35%
	2
	Ambiti preferenziali per la localizzazione di interventi di edilizia economica e popolare (L.167/1962) con obbligo di prevedere una superficie minima a Tu/Tc di 400 mq.
	ne5c
	0.30
	35%
	3
	Obbligo destinazione a Tc e/o Tu del P.T.  complessivamente maggiore del 30 % 
	ne6a
	0.33
	35%
	2
	ne6b
	0.33
	35%
	4
	ne7a
	0.40
	35%
	2
	Obbligo destinazione a Tc e/o Tu del P.T.
	ne7b
	0.40
	35%
	2
	ne8a
	0.45
	35%
	2
	ne8b
	0.45
	35%
	3
	Obbligo parcheggi al piano terra
	ne9a
	0.50
	35%
	3
	ne9b
	0.50
	35%
	2
	ne10
	0.55
	35%
	2
	ne11a
	0.60
	35%
	2
	ne11b
	0.60
	35%
	3
	ne12a
	0.62
	35%
	4
	ne12b
	0.62
	35%
	2
	ne13a
	0.65
	40%
	3
	ne13b
	0.65
	40%
	2
	ne14
	0.55
	45%
	2
	ne15
	0.76
	40%
	2
	ne16
	0.30
	35%
	7
	Obbligo destinazione a Tc e/o Tu del P.T.  complessivamente maggiore del 30 %


	CAPO  II   - NUOVI FABBRICATI RURALI AD USO ABITATIVO E ANNESSI AGRICOLI (L.R. 64/95) 
	Art. 120   - Prescrizioni generali e localizzazione 
	1. Le nuove costruzioni rurali, residenze ed annessi, realizzate in applicazione della L.R. 14 aprile 1995 n.64 e successive modifiche ed integrazioni, dovranno porsi prioritariamente lungo la viabilità esistente o comunque in aree che non richiedano la realizzazione di nuovi percorsi carrabili.  
	2. Le nuove costruzioni rurali dovranno porsi quanto più possibile nelle vicinanze di nuclei ed edifici esistenti, in una logica di accorpamento dei volumi e fabbricati che limiti e contenga le aree urbanizzate, senza alterare quadri paesistici caratterizzati dall’assenza di costruito; andranno tuttavia salvaguardati l’intorno e l’area di pertinenza visiva di edifici o nuclei di particolare pregio storico e/o architettonico, lasciandoli liberi da nuovi interventi edilizi. 
	3. In caso di dimostrata impossibilità di reperire localizzazioni prossime a nuclei esistenti, dovranno essere privilegiati luoghi di basso impatto visivo (ad esempio con presenza di masse e cortine boscate  come schermatura) od eventualmente adottate opportune forme di mitigazione visiva (ad esempio barriere verdi con specie autoctone e modalità di impianto tipiche del luogo).  
	4. Le nuove costruzioni rurali nelle aree collinari dovranno essere localizzate al di sotto della linea di crinale.  
	5. Non saranno consentite localizzazioni che richiedano in generale significativi movimenti di terra. Laddove vi siano situazioni di pronunciata acclività, viene consigliata l’adozione di piani terra seminterrati, limitando così sia gli sbancamenti che il riporto di terra per il livellamento dei piani. 
	6. Negli atti d’obbligo di durata ventennale previsti dalla legge Regionale 64/95 deve essere inserito l’impegno da parte del richiedente di rimuovere, trascorso un numero di 3 anni, qualora non siano più utilizzati a scopo agricolo, i seguenti manufatti: 
	- tettoie realizzate in qualunque materiale destinate al ricovero di macchine e attrezzi agricoli; 
	- ricovero di paglia e fieno; 
	- silos verticali e a trincea; 
	- serre fisse sia con strutture in ferro-vetro che ferro-plastica; 
	-  prefabbricati a qualunque uso siano destinati. 

	7. La realizzazione di serre fisse deve essere accompagnata da opere di mitigazione dell’impatto visivo anche con schermature parziali, realizzate con vegetazione arborea e arbustiva sempreverde autoctona che non pregiudichi il soleggiamento interno; le serre con copertura stagionale si considerano “manufatti precari” e sono sottoposte alla procedura prevista dalla legislazione regionale (L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni). 

	Art. 121   - Indicazioni riferite alla morfologia, alle tecniche costruttive ed ai materiali 
	1. Le nuove costruzioni rurali realizzate in applicazione della L.R. 14 aprile 1995 n.64 e successive modifiche ed integrazioni dovranno  impiegare materiali e finiture coerenti con le peculiarità e le tipicità dell’edilizia tradizionale e consolidata; dovrà essere posta attenzione al recupero dei materiali locali e delle soluzioni costruttive tradizionali, in particolare quelle tipiche del luogo, evitando al contempo l’impiego esteso o pervasivo di materiali e tecniche di uso recente o non tipici del luogo. 
	2. Per garantire soluzioni costruttive e morfologiche affini ed omogenee al panorama edilizio sarà necessario confrontarsi con i caratteri del contesto edilizio in cui la nuova costruzione andrà a collocarsi, individuandone quelle tipicità costruttive e morfologiche che storicamente hanno caratterizzato quel contesto.  
	3. Per tale lettura gli edifici di riferimento sono quelli contenuti nelle schede relative all’analisi del patrimonio edilizio rurale; si dovranno analizzare i seguenti aspetti: 
	- il tipo edilizio; 
	- la morfologia in rapporto alle caratteristiche stereometriche e volumetriche principali, gli assetti distributivi generali;  
	- la tipologia costruttiva prevalente, sia delle strutture verticali che degli orizzontamenti;  
	- il tipo di copertura, manto, tipo di gronda, pluviali; 
	- caratteri dell’involucro: muratura facciavista, intonaco; presenza di scale esterne, logge, balconi, etc. 
	- disposizione e forma delle aperture; tipo di infissi; 
	- caratteri dell’intorno e sistemazioni esterne: pavimentazioni, sistemazioni a verde. 


	Art. 122   - Piccoli annessi 
	1. E’ possibile realizzare annessi agricoli (tettoie destinate al ricovero di macchine e attrezzi agricoli, ricovero di paglia e fieno, silos verticali e a trincea, serre fisse sia con strutture in ferro-vetro che ferro-plastica) eccedenti le capacità produttive del fondo ovvero riferiti a fondi aventi superfici inferiori ai minimi di cui al comma 2 dell’art. 3 della L.R. 64/95 e comunque con una superficie fondiaria non inferiore a 3.000 mq., solo se realizzati in struttura precaria; la dimensione di tali annessi non potrà eccedere quella strettamente necessaria per soddisfare le esigenze connesse alla coltivazione del fondo; tale dimensionamento sarà valutato in sede di esame del progetto.  
	2. La realizzazione di tali annessi è consentita comunque previa autorizzazione del sindaco a scadenza decennale e stipula di atto unilaterale d’obbligo di durata decennale, che stabilisca l’obbligo della loro demolizione e del ripristino dell’area alla cessazione dell’utilizzazione; l’autorizzazione sarà rinnovabile previa presentazione di documentazione che ne dimostri la sussistenza della necessità aziendale. A semplice titolo esemplificativo si riportano nell’allegato 4 le tipologie consentite. 



	TITOLO  X   - AREE  DI TRASFORMAZIONE URBANISTICA  
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 123   - Aree di trasformazione 
	1. Nelle aree individuate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” contrassegnate con la sigla AT sono previsti una serie di interventi la cui attuazione dovrà avvenire in modo unitario o coordinato, secondo le indicazioni riferite all’intera area di intervento e riportate al successivo art. 124. 
	2. I singoli interventi previsti all’interno di tali aree possono riguardare: 
	a. interventi sul patrimonio edilizio esistente, come disciplinati al Titolo VIII; 
	b. interventi di nuova edificazione, come disciplinati al Titolo IX; 
	c. interventi relativi al trattamento del suolo, come disciplinati al Titolo VII. 

	3. Le quantità indicate al successivo art. 124 e riferite alle aree per spazi pubblici attrezzati e ai parcheggi, sono da considerare quantità minime inderogabili da osservare per l’attuazione dei relativi interventi, in applicazione del D.M. 2 aprile 1968 n.1444. 
	4. Le opere di urbanizzazione primaria identificate all'interno delle aree AT non possono essere trasferite o monetizzate e la loro realizzazione e cessione all'Amministrazione Comunale, così come quella relativa agli interventi sul suolo, è a totale carico dei privati proponenti i quali, secondo le disposizioni dell'art. 26 comma 5 della L.R. 52/99, possono scomputare i relativi oneri dal pagamento delle quote di urbanizzazione primaria e secondaria a loro carico fino alla concorrenza dell’importo delle opere eseguite.  

	Art. 124   - Prescrizioni per l’attuazione delle aree AT 
	1. Nelle aree individuate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” contrassegnate con la sigla AT sono previsti una serie di interventi la cui attuazione dovrà avvenire secondo quanto indicato e prescritto dal comma 2 dell’art. 21; per tali aree l'Amministrazione Comunale potrà ricorrere all'attuazione anche mediante i comparti edificatori previsti dall'art. 23 della Legge Urbanistica. 
	2.  La verifica degli standards è obbligatoria per ogni area soggetta a Piano Attuativo; laddove in sede di indagine si constati un esubero delle aree a standard, ovvero le stesse non risultino reperibili all'interno dell'area interessata dal Piano Attuativo, il responsabile del servizio, previo parere della Commissione Urbanistica, può dichiarare che il piano non necessita di dotazione di standard aggiuntivi e quindi procedere alla monetizzazione del valore delle aree a ciò destinate, ovvero, dichiarare che gli standard debbano essere reperiti altrove, previa eventuale adozione di variante allo strumento urbanistico. 
	3. Le aree AT sotto riportate sono inoltre assoggettate alle seguenti ulteriori prescrizioni: 
	- ATPA1: obbligo di prevedere la messa a dimora di alberature di alto fusto lungo i margini della zona a verde pubblico. 
	- ATPA2: dovrà essere prevista una superficie minima da destinare a verde pubblico pari a mq. 16.189 ed un minimo di 419 posti auto pubblici; in sede di redazione del P.P. dovrà essere prevista una fascia inedificata della larghezza di 50 ml. lungo il margine del parco dell'Elsa. 
	- ATPA3: l'intervento dovrà essere attuato attraverso un Piano Particolareggiato di iniziativa pubblica che dovrà prevedere la realizzazione di un passaggio pubblico di adeguate dimensioni al piano terra dell' ex fabbricato viaggiatori della stazione ferroviaria per la comunicazione tra la Piazza Arnolfo e la nuova viabilità sulla vecchia linea ferroviaria nonché l'accesso al parcheggio interrato esistente. 
	- ATPA4: in sede di redazione del Piano Particolareggiato le previsioni relative alla viabilità interna ed alla individuazione delle aree a parcheggio, fermo restando la quantità di quest'ultime, potrà essere modificata qualora la tipologia e dimensione delle attività da insediare necessitino di spazi diversi da quelli previsti dal Regolamento Urbanistico; il P.P. dovrà indicare eventuali aree da destinare specificatamente ad attività commerciali e/o direzionali nella misura massima del 20% della Sn. 
	- ATCC1: è fatto obbligo del mantenimento della sagoma dell'edificio esistente attualmente destinato a silos e la conservazione e restauro della relativa scala di accesso; gli altri volumi potranno essere demoliti e ricostruiti entro il limite di edificazione indicato nelle tavole di progetto. 
	3bis. In assenza di intervento unitario nelle zone AT sono ammessi interventi di tipo rq1, senza possibilità di cambio di destinazione d’uso. 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 



	CAPO  II - SCHEDE NORMA 
	Art. 125   - I macelli (ATSN 1) 
	Art. 126     - La Fabbrichina (ATSN 2) 
	Art. 127     - Via Gramsci (ATSN 3) 
	Art. 128     - La Lisciata (ATSN 4)  
	Art. 129     - Ferriera (ATSN 5) 
	Art. 130     - Selvamaggio (ATSN 6) 
	Art. 131     - San Marziale (ATSN 7) 
	Art. 132     - Campo sportivo San Marziale (ATSN 8) 
	Art. 133     - S. Agostino (ATSN 9) 
	Art. 134     - Museo del Cristallo (ATSN 10) 
	Art. 135     - Il Baluardo (ATSN 11) 
	Art. 136     - Piazza Santa Caterina (ATSN 12) 
	Art. 137     - Ex Ospedale di San Lorenzo e area limitrofa (ATSN 13) 
	Art. 138     - Via del Refe Nero (ATSN 14) 
	Art. 139    - Spedaletto (ATSN 15) 
	   
	Art. 140    -  Brentine (ATSN 16) 
	 
	 

	        

	TITOLO  XI   - FATTIBILITA’ GEOLOGICA E PERICOLOSITA’ IDRAULICA 
	Art. 141   - Fattibilità geologica 
	1. In riferimento alla D.C.R. 12/02/1985, la definizione delle classi di fattibilità deriva dalla sovrapposizione della carta della pericolosità e delle destinazioni d’uso previste dal presente Regolamento Urbanistico. 
	2. Sulla base delle classi di fattibilità, delle problematiche geomorfologiche, geotecniche ed idrauliche, vengono date una serie di prescrizioni tecniche riguardanti le indagini geognostiche di dettaglio da eseguirsi sia in fase di progettazione dei Piani Attuativi, sia in fase di interventi diretti ed inerenti alle tipologie fondazionali e alle modalità d’esecuzione degli stessi interventi; per l’elaborazione delle carte di fattibilità e delle prescrizioni relative alle singole aree di previsione urbanistica è stato fatto riferimento agli studi geologici e alle carte tematiche di base elaborate a supporto del Piano Strutturale; in particolare per ogni area di previsione è stata redatta una scheda contenente le caratteristiche generali dell’area ed elaborata una carta della fattibilità in scala 1:2000 ridefinendo con maggior dettaglio per ogni singola area di previsione le classi di pericolosità in scala 1:2000. 
	3. Le aree di previsione per le quali è stata redatta apposita cartografia scheda sono le seguenti: 
	- Le Grazie  
	- Borgonuovo 
	- Ferriera – Scalo Merci 
	- Colle Bassa 
	- L’Abbadia – Centro Sportivo – Catarelli 
	- La Buccia.- Lo Spuntone 
	- Agrestino – Campolungo – Agresto bruciato – Gore Rotte - Querciolaia 
	- Gracciano 
	- Selvamaggio 
	- Belvedere 
	- S. Marziale 
	- Pian dell’Olmino 
	- Quartaia 
	- Campiglia 
	- Borgatello  
	- Castelsangimignano 

	4. Per le prescrizioni relative alla fattibilità geologica degli interventi, nonché alle disposizioni specifiche delle singole schede, si fa riferimento ai contenuti della “carta della fattibilità ed ai criteri e prescrizioni tecniche d’intervento”, che risultano parte integrante delle presenti norme. 
	5. Per le aree di previsione ricadenti nel territorio aperto ed interne ai centri abitati, per le quali non è stata redatta la scheda di fattibilità, vengono di seguito date una serie di prescrizioni tecniche e di disposizioni sulle indagini geognostiche da effettuare per gli eventuali interventi diretti, in relazione alle classi di pericolosità. 
	6. Nelle zone classificate a pericolosità bassa (classe 2) ogni intervento di:  
	- nuova edificazione;  
	- ristrutturazione edilizia eccedente la manutenzione ordinaria e straordinaria con la riorganizzazione di spazi interni senza variazioni di volume;  
	- realizzazione di locali interrati o seminterrati (servizi tecnologici, garage, locali ad uso condominiale) sotto il fabbricato o nel resede di pertinenza; demolizione e ricostruzione dei volumi esistenti;  
	- ampliamento o sopraelevazione;  
	- realizzazione di nuove infrastrutture viarie;  
	- sbancamento e riporto terra con altezza superiore a 3 mt.; 

	dovrà essere redatto previa indagine geognostica sui terreni di fondazione ai sensi del D.M. 11/03/1988; le indagini dovranno essere mirate alla ricostruzione litostratigrafica, alla caratterizzazione geotecnica dei terreni e alla determinazione della profondità della falda e delle escursioni della stessa; per consentire un’idonea scelta progettuale dovranno essere effettuate valutazioni delle portanze e dei relativi cedimenti fondazionali; per quanto riguarda la regimazione delle acque superficiali dovranno inoltre essere valutate le opere necessarie al loro corretto deflusso; i programmi di indagini geotecniche dovranno essere redatti sulla base della complessità del sottosuolo, sullo stato delle conoscenze della zona in esame, sulle dimensioni e le caratteristiche strutturali delle opere da realizzare; le profondità delle indagini dovranno inoltre essere estese alla parte di sottosuolo che viene influenzata dai carichi trasmessi dalle strutture di progetto; i mezzi d’indagine per la caratterizzazione dei terreni possono essere sia diretti che indiretti; tra i diretti ricordiamo i saggi con escavatore meccanico e i sondaggi a carotaggio continuo, tra gli indiretti le prove penetrometriche statiche e/o dinamiche, le prospezioni sismiche e i sondaggi elettrici verticali. 
	7. Nelle aree a pericolosità geologica media (classe 3) ogni intervento di: nuova edificazione; ristrutturazione edilizia eccedente la manutenzione ordinaria e straordinaria con la riorganizzazione di spazi interni senza variazioni di volume; realizzazione di locali interrati o seminterrati (servizi tecnologici, garage, locali ad uso condominiale) sotto il fabbricato o nel resede di pertinenza; demolizione e ricostruzione dei volumi esistenti; ampliamento o sopraelevazione; realizzazione di nuove infrastrutture viarie; sbancamento e riporto terra con altezza superiore a 2 mt. o in condizioni tali da poter alterare la stabilità del versante (aree interessate da coltri detritiche di paleofrane o su versanti rocciosi acclivi con giacitura a franapoggio degli strati), è ammesso sulla base di studi finalizzati alla caratterizzazione litostratigrafica e geomeccanica dei terreni, alla valutazione delle problematiche di stabilità in relazione agli interventi previsti (verifica di stabilità), alla definizione delle opere necessarie alla bonifica degli eventuali dissesti in atto e all’impiego di particolari tipologie fondazionali; le indagini geognostiche dovranno essere estese ad un adeguato intorno per definire l’area coinvolta nei processi di instabilità: per i fronti di scavo dovrà essere calcolata la pendenza idonea per evitare alterazione delle attuali condizioni geomorfologiche dell’area d’intervento; nel caso di pendii interessati da accumuli stabilizzati di paleofrane, le indagini dovranno consentire di accertare le profondità delle superfici di scorrimento e se possibile di definire le caratteristiche cinematiche della paleofrana, effettuando le necessarie verifiche di stabilità. 
	8. Nelle aree a pericolosità geologica elevata (classe 4) non sono consentite nuove costruzioni; sono altresì ammesse le ristrutturazioni del patrimonio edilizio esistente con modesti ampliamenti di superficie utile, il consolidamento e risanamento (comprese le opere di sottofondazione) di edifici esistenti, gli adeguamenti di tratti viari e gli interventi di modificazione del suolo con scavi e riporti di altezza inferiore ai 2.0 mt., a condizione che siano realizzate le opere necessarie alla bonifica dei dissesti in atto e al consolidamento strutturale degli edifici esistenti, previa esecuzione di esaurienti indagini geologico-tecniche; per le opere ammesse, le indagini geologico-tecniche dovranno essere effettuate per l’intera zona d’intervento e per un congruo intorno, e finalizzate alla determinazione degli spessori dei corpi franosi e della loro dinamica; tali indagini dovranno inoltre indicare le opere di bonifica e le tipologie fondazionali necessarie al consolidamento delle strutture esistenti e quanto indicato nel punto 3.3. della Del. C.R. 94/85; nelle aree a pericolosità elevata sono consentiti, senza particolari limitazioni, le destinazioni a verde pubblico o privato prive di infrastrutture, percorsi pedonali e ciclabili con limitato movimento di terreno (scavi o riporti di altezza inferiore a 2 mt.), a condizione che non venga alterata la corretta regimazione delle acque superficiali. 
	9. Nelle aree a pericolosità idraulica media (classe 3i) ogni intervento edilizio è subordinato al rispetto delle seguenti disposizioni: la nuova superficie utile dovrà essere realizzata con il piano di calpestio ad una quota superiore di 50 cm. dalla quota di esondazione per piene con tempi di ritorno duecentennali o comunque non inferiore alla quota raggiunta dalle piene storiche avvenute nell’area (piena del 1966 e/o del 1991-92-93), eccetto che per le aree messe definitivamente in sicurezza da interventi successivi agli stessi eventi; gli interrati ed i seminterrati di nuova costruzione dovranno avere il piano di calpestio ad una quota superiore a cm.50 rispetto a quella di esondazione per piene con tempi di ritorno duecentennali; potranno essere ammesse quote inferiori purché si provveda alla esecuzione di opere di isolamento idraulico con soglie di accesso o finestrature poste a quota superiore a 50 cm dal livello di piena; tali locali dovranno essere privi di opere fognarie che possano consentire il ritorno delle acque reflue e conseguente allagamento dei locali. 
	Inoltre nelle aree a pericolosità idraulica 3i situate ad EST dell’abitato di Gracciano e che risultano incluse entro i limiti delle aree esondabili con tempi di ritorno duecentennali eventuali ampliamenti delle attività produttive esistenti e cambi di destinazione d’uso in   residenza nonché interventi di nuova edificazione potranno essere consentiti solo dopo la realizzazione della cassa  di  espansione  sul  torrente  Scarna  che  elimini  possibili fenomeni di esondazione o comunque nel rispetto di quanto indicato nel presente comma . mediante la realizzazione dei nuovi edifici su pilotis. 
	9bis. Nelle aree a pericolosità idraulica elevata (classe 4i) non sono consentiti interventi di nuova edificazione; in tali aree potranno essere ammessi solo interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria.  
	 

	Art. 142   - Classe1: fattibilità senza particolari limitazioni 
	1. In questa classe sono stati inseriti gli interventi che comportano livelli di rischio irrilevante, corrispondenti alla realizzazione di zone a verde pubblico e privato privo di infrastrutture, di percorsi pedonali e ciclabili ed aree a verde di corredo alla viabilità, anche se ricadenti in zone classificate a pericolosità media ed alta. 
	2. In questi casi gli interventi previsti dallo strumento urbanistico sono attuabili senza particolari condizioni, purché non venga alterata la morfologia del territorio ed in modo particolare la regimazione delle acque superficiali. 

	Art. 143   - Classe 2: fattibilità con normali vincoli 
	1. In questa classe sono stati inseriti gli interventi che comportano livelli di rischio basso raggiungibili in aree non sufficientemente note, anche se ipotizzabili a bassa pericolosità (classe 2), corrispondenti a ristrutturazioni edilizie senza significativi incrementi volumetrici o di carichi, a nuova edificazione, a realizzazione di nuove infrastrutture viarie, parcheggi e a sistemazione a verde in aree a rischio elevato dove sono previsti movimenti terra ed opere di regimazione delle acque superficiali. 
	2. Per gli interventi ricadenti in tale classe è prescritta l’esecuzione di un’idonea indagine geognostica ai sensi del D.M. 11/03/1988, mirata alla definizione delle caratteristiche litostratigrafiche e fisico-meccaniche dei terreni di fondazione ed alla valutazione delle portanze e dei relativi cedimenti fondazionali. 
	3. Nel caso specifico di zone con destinazione a verde ricadenti in aree a rischio elevato, le indagini geognostiche dovranno essere finalizzate alla progettazione di interventi di riduzione del rischio, comprendenti movimenti terra tali da migliorare la stabilità dei versanti ed opere di regimazione delle acque superficiali. 

	Art. 144   - Classe 3: fattibilità condizionata 
	1. In questa classe sono stati inseriti gli interventi che comportano livelli di rischio medio-alto in zone ricadenti in classe 3 e 3i di pericolosità geologica ed idraulica, corrispondenti a nuova edificazione, a ristrutturazione edilizia con significativi incrementi di volume e di carichi, a demolizioni e ricostruzioni e a realizzazione di nuove infrastrutture viarie. 
	2. In tali aree la fattibilità degli interventi è condizionata all’esecuzione di indagini geologico-tecniche di dettaglio a livello di Piano Attuativo. 
	3. In particolare il progetto del Piano Attuativo dovrà essere redatto sulla base di studi geognostici a livello di area complessiva, finalizzati alla caratterizzazione litostratigrafica e geomeccanica dei terreni, alla valutazione delle problematiche di stabilità dei versanti in relazione agli interventi previsti e alla definizione delle opere necessarie alla bonifica degli eventuali dissesti presenti nell’area e alla corretta regimazione delle acque superficiali. 
	4. Nelle zone a pericolosità idraulica 3i, dovranno essere definiti tramite studi idraulici specifici le quote di massima inondazione per piene con tempi di ritorno duecentennali; la fattibilità degli interventi edilizi previsti è condizionata alla realizzazione di quelle disposizioni elencate nel precedente art.141 comma 9 o alla messa in sicurezza idraulica dell’area. 

	Art. 145   - Classe 4: fattibilità limitata 
	1. In questa classe sono da inserire quelle previsioni urbanistiche ad elevato grado di vulnerabilità (destinazioni per servizi essenziali e per strutture di utilizzazione pubblica ad elevata concentrazione) ricadente nella classe di pericolosità geologica media e le infrastrutture viarie, le ristrutturazioni del patrimonio edilizio esistente con modesti ampliamenti di SUL, ricadenti in aree a pericolosità elevata. 
	2. In queste aree, già a livello di strumento urbanistico generale, dovranno essere previste specifiche indagini geognostiche mirate alla definizione dei problemi evidenziati e alla progettazione degli interventi di consolidamento e bonifica, o all’adozione di tecniche fondazionali particolari. 
	3. In particolare qualora l’Amministrazione Comunale intenda sostenere scelte di utilizzazione edilizia in aree ricadenti nella classe 4 di fattibilità dovranno essere allegati al Regolamento Urbanistico il progetto di massima degli interventi di bonifica e consolidamento, un’indicazione dei costi necessari per tali interventi e dei metodi di controllo e tempi necessari alla verifica degli effetti dell’intervento stesso. 
	4. Nelle zone a pericolosità idraulica 4i, dovranno essere definiti tramite studi idraulici specifici le quote di massima inondazione per piene con tempi di ritorno duecentennali; la fattibilità degli interventi edilizi previsti è condizionata alla realizzazione di quelle disposizioni elencate nel precedente art.141 comma 9. 




	PARTE 2°   - NORME TRANSITORIE E FINALI 
	Art. 146   - Adeguamento del Regolamento Edilizio 
	Entro dodici mesi dall'adozione del Regolamento Urbanistico l'Amministrazione deve provvedere all'adeguamento del Regolamento Edilizio vigente alle norme del Regolamento Urbanistico; entro lo stesso termine il presente Regolamento Urbanistico dovrà essere integrato con la mappa della accessibilità urbana contenente il censimento delle barriere architettoniche nell'ambito urbano e la determinazione degli interventi necessari al loro superamento, per garantire una adeguata fruibilità delle strutture di uso pubblico e degli spazi comuni della città da parte dei cittadini, compresi gli anziani, i bambini e i disabili in conformità di quanto indicato dall'art. 28 della Legge Regionale n° 5/1995.  
	Art. 147   - Aree per attività estrattive e di escavazione di tipo transitorio (Ie) 
	1. All’interno di dette aree è consentita transitoriamente l’attività estrattiva di cava. Per tali aree dovrà essere previsto il reinserimento ambientale, secondo le indicazioni e prescrizioni riportate in dettaglio nel presente articolo. 
	2. Al termine della coltivazione o alla scadenza delle autorizzazioni, ciascuna  area dovrà essere ricondotta agli usi previsti dal subsistema di appartenenza; 
	3. E' previsto il ripristino delle aree boscate. 
	4. Il progetto di coltivazione delle singole aree di cava, dovrà seguire quanto disposto dalla L.R. 78/98. 
	5. Gli interventi dovranno essere eseguiti alle seguenti condizioni:  
	- nel caso in cui siano previsti vari lotti di coltivazione, ognuno di questi dovrà essere impostato in modo tale che sia possibile effettuare il suo ripristino ambientale indipendentemente dai lotti limitrofi, qualora questi non siano realizzati; 
	- il materiale terrigeno superficiale, derivante dall’operazione preliminare di scoticamento, dovrà essere accantonato in apposita area di stoccaggio, individuata all'interno dell'area estrattiva; 
	- dovranno essere previste tutte le opere di regimazione idraulica, da realizzarsi mediante idonei fossi di guardia a monte delle aree interessate dagli scavi e di fossi ricettori nelle zone di valle;  
	- dovrà essere prevista una esecuzione della coltivazione in modo tale da permettere il ripristino ambientale anche con modesti interventi, nel caso si verificasse l'interruzione dei lavori di scavo; 
	- dovrà essere effettuato preliminarmente un intervento di sistemazione morfologica durante il quale dovrà essere eseguita la messa in sicurezza dei fronti di scavo con disgaggio dei massi eventualmente percolanti e il rimodellamento delle superfici gradonate di scavo; 
	- per gli annessi che verranno utilizzati per la coltivazione dell'area estrattiva non è ammesso un piano di recupero degli stessi e pertanto si dovrà procedere alla loro demolizione a conclusione della coltivazione. 


	Art. 148   - Realizzazioni in corso 
	1. Dalla data di adozione del Regolamento Urbanistico è sospeso il rilascio di concessioni edilizie in contrasto con le nuove prescrizioni, fermo restando quanto di seguito stabilito dai seguenti comma 2, 3, 4 e 5.  
	2. Gli strumenti attuativi che non hanno ancora concluso l’iter di adozione da parte del Consiglio Comunale debbono adeguarsi alle previsioni del nuovo Piano. 
	3. Le previsioni dei piani attuativi approvati e convenzionati  sono comunque fatte salve, restando stabilito che le previsioni del nuovo Regolamento Urbanistico sono integralmente applicabili alla scadenza di tali piani.  
	4. Eventuali varianti ai piani attuativi approvati saranno permesse a condizione che non modifichino le quantità edificabili previste oppure il perimetro (con l’eccezione del caso in cui il perimetro venga adeguato a quello indicato dal nuovo Regolamento Urbanistico) e purché l’impianto complessivo del progetto rimanga sostanzialmente inalterato; per i lotti oggetto di concessione edilizia diretta sono consentite varianti in corso d’opera che non modifichino le quantità edificabili previste e l’impianto complessivo del progetto; in caso di scadenza della concessione valgono le norme del nuovo Regolamento Urbanistico. 

	Art. 149  - Inammissibilità di deroghe 
	Le prescrizioni contenute in tutti i documenti costitutivi del nuovo Regolamento Urbanistico, Tavole e Norme Tecniche di Attuazione, non ammettono deroghe, ad eccezione di quelle previste dalla legislazione urbanistica sovraordinata. 
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	PARTE 1° - LIVELLO GENERALE 
	TITOLO  I   - CONTENUTI E LIVELLI DI PRESCRIZIONE 
	Art. 1   - Contenuti  
	1. Il Regolamento Urbanistico con il Piano Strutturale (approvato con Delibera del C.C. n.59/11-7-2001) ed il Piano Integrato degli Interventi (facoltativo), costituisce il Piano Regolatore Generale così come definito dall’art.23 della L.R. n.5 del 16 gennaio 1995 e successive modifiche ed integrazioni. 
	2. Il Regolamento Urbanistico del Comune di Colle Val d’Elsa è costituito dai seguenti documenti:  
	- Relazione illustrativa; 
	- Norme tecniche di attuazione; 
	- Tavole:  
	Tavole da a1 a a4 Usi del suolo e modalità d’intervento: il territorio extraurbano (scala 1:10.000); 
	Tavole da b1 a b20 Usi del suolo e modalità d’intervento: il territorio urbanizzato (scala 1:2000); 
	Tavole c1 e c2 Usi del suolo e modalità d’intervento: il centro antico (scala 1:1000); 
	Tavole da d1 a d4 Vincolo idrogeologico (scala 1:10.000); 
	Tavole da e1 a e4 Vincoli e zone particolari (scala 1:10.000); 
	Tavola f1 Carta della vulnerabilità degli acquiferi - zona di Belvedere; 
	Tavola g Carta della fattibilità e criteri e prescrizioni tecniche di intervento; 
	Tavole da h1 a h4 Tutele individuate dal Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Siena (scala 1:10.000);  
	Tavole da i1 a i4 Unità Territoriali Organiche Elementari (U.T.O.E.) (scala 1:10.000); 

	- Schede normative degli edifici rurali e delle case sparse; 
	3. I seguenti documenti rappresentano gli allegati del Piano e costituiscono parte integrante delle presenti norme: 
	- Studio urbanistico per l’area Via Gramsci Fabbrichina; 
	- Studio urbanistico per i nuclei e per le case sparse (n° 10 fascicoli rilegati); 
	- Studio urbanistico per il centro antico composto dalla relazione con schede di rilievo e 16 tavole; 
	- Analisi dei fattori incidenti sulla vulnerabilità degli acquiferi (relazione tecnica  e n° 8 tavole grafiche); 


	Art. 2    - Valore prescrittivo degli elementi costitutivi 
	1. Tutti i documenti costitutivi del Piano, di cui al precedente comma 2 dell’art. 1 hanno valore prescrittivo ed identica importanza. 
	2. Nelle tavole del Piano “Usi del suolo e modalità d'intervento" sono riportati segni grafici ai quali è attribuito valore prescrittivo e vincolante con le seguenti limitazioni: 
	- i tracciati dei percorsi pedonali sono indicativi, mentre sono prescrittivi i loro recapiti;  
	- i confini relativi alle differenti modalità di trattamento del suolo sono vincolanti per quanto riguarda le loro sequenze ed i loro rapporti dimensionali. 

	3. I disegni ed i testi illustrativi delle schede norma costituiscono criteri irrinunciabili per la redazione dei singoli progetti edilizi che realizzano le previsioni del Piano. Essi contengono prescrizioni relative a: 
	- la superficie netta massima (Sn); 
	PARTE 2° il numero dei piani; 
	PARTE 3° gli standard minimi; 
	- gli strumenti di attuazione. 

	4. I disegni ed i testi illustrativi delle schede normative degli edifici rurali e delle case sparse debbono essere utilizzati tenendo conto delle seguenti precisazioni: 
	- i disegni non sono necessariamente in scala e pertanto non risultano metricamente prescrittivi; 
	- è richiesto il mantenimento delle proporzioni geometriche dei nuovi edifici, quando indicati, ammettendosi però contenuti spostamenti dell'area di sedime; 
	- i confini relativi alle differenti modalità di trattamento degli spazi scoperti sono indicativi, ma restano vincolanti le loro sequenze ed i loro rapporti dimensionali; 
	- le sezioni indicano il principio insediativo da seguire nella progettazione; 
	- la localizzazione dei parcheggi è vincolante. 
	5. Nelle schede di cui ai precedenti punti 3 e 4, sono inoltre riportati testi nei quali è attribuito valore prescrittivo a: 
	- le superfici riferite agli interventi di nuova edificazione, ampliamento e aree a standard, fermo restando che i valori riferiti alle aree da destinarsi a servizi ed attrezzature di interesse collettivo rappresentano dei minimi; 
	- le destinazioni d’uso, quando esplicitamente indicate, con la precisazione che  
	i valori ad esse riferiti nelle schede norma di cui al punto 3 potranno subire modificazioni dell’ordine del 5% in aumento o in diminuzione in caso di nuova edificazione e del 10% in caso di interventi sul patrimonio edilizio esistente; 
	- il numero dei piani; 
	- i tipi edilizi quando indicati; 
	- gli interventi sugli edifici esistenti; 
	- gli strumenti di attuazione. 
	6. Nella tavola “Tutele individuate dal Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Siena” sono riportate  le aree di pertinenza dei centri, degli aggregati e dei beni storico-architettonici censiti dal PTC, con la nuova perimetrazione ridefinita in conseguenza degli approfondimenti del quadro conoscitivo effettuati in sede di redazione del Regolamento Urbanistico; gli interventi che tale strumento prevede, disciplinati dalle presenti norme, risultano verificati e dunque coerenti e conformi ai criteri ed agli obiettivi del PTC; le eventuali varianti al presente Regolamento Urbanistico, anche se parziali, dovranno verificare e dimostrare il rispetto delle tutele delle aree di pertinenza dei centri, degli aggregati e dei beni storico-architettonici, così come perimetrate nella tavola di cui sopra, in relazione ai contenuti degli artt. L5, L8 e L9 delle Norme del PTC. 


	Art. 3   - Livelli di prescrizione 
	1. Il Regolamento traduce le direttive  e gli indirizzi del Piano Strutturale, in norme e prescrizioni. 
	2. Esse sono rivolte sia a soggetti pubblici che privati ed agiscono sull'intero territorio comunale a due livelli:  
	- a livello generale, definendo i criteri per la salvaguardia ecologica; 
	- a livello specifico, definendo usi del suolo e modalità d’intervento. 


	Art. 4    - Livello generale 
	1. Comprende le norme relative alla salvaguardia ecologica; esse indicano le modalità di progettazione di impianti, manufatti ed attrezzature riferite alle risorse naturali del territorio, così come individuate dalla L.R. 5/95: acqua, aria, suolo e sottosuolo, ecosistemi della fauna e della flora. 
	2. Sono contenute nel Titolo IV delle presenti Norme tecniche. 

	Art. 5    - Livello specifico  
	1. Comprende le norme e prescrizioni relative agli usi del territorio ed alle modalità di intervento; esse indicano il complesso delle funzioni previste ed ammesse in ogni singola parte del territorio e forniscono indicazioni riguardanti gli interventi di trattamento del suolo, di recupero del patrimonio edilizio esistente e di trasformazione.  
	2. Sono contenute nella parte 2° Livello specifico, delle presenti Norme tecniche. 



	TITOLO  II    - LINGUAGGIO DEL PIANO 
	CAPO  I   - TERMINI D'USO CORRENTE E TERMINI SPECIFICI 
	Art. 6    - Sistema e subsistema 
	1. Per sistema si intendono parti del territorio - spazi aperti ed edifici - non necessariamente contigue, alle quali viene riconosciuta una comune identità e che individuano insiemi di funzioni e di materiali urbani compatibili con il ruolo specifico che esse hanno nel territorio. 
	2. I sistemi coprono l’intero territorio comunale ed individuano insiemi di spazi, luoghi ed edifici, distinti tra loro e non sovrapposti. I sistemi si articolano in subsistemi. 
	3. I subsistemi danno luogo a parti di città, ovvero parti di un sistema, dotate di chiara riconoscibilità, che si differenziano tra loro per dimensione, principio insediativo, tipi edilizi, spazi aperti, modi d’uso.  

	Art. 7   - Zone ad esclusiva funzione agricola 
	1. Per zone ad esclusiva funzione agricola s’intendono quelle aree dove l’attività agricola si svolge in condizioni agro-climatiche favorevoli. 
	2. Tali aree sono in particolare caratterizzate dalla presenza di suoli di alta qualità agronomica e di elevata fertilità o comunque di sistemi aziendali agricoli orientati a produzioni di elevato valore aggiunto; emergenze del paesaggio agrario; rimboschimenti effettuati dagli Enti pubblici e riconsegnati ai privati con relativo piano di conservazione e coltura; investimenti pubblici in materia di irrigazione. 

	Art. 8   -     Zone a prevalente  funzione agricola 
	1. Per aree agricole a prevalente funzione agricola s’intendono quelle aree dove l’attività produttiva soffre di alcune limitazioni d’uso derivanti da un concorso di fattori quali ad esempio: l’elevata frammentazione fondiaria; la mancanza di soggetti attivi nella produzione agricola (anche accessoria) e nel mantenimento del paesaggio agrario e dei fabbricati rurali; le condizioni agro-climatiche poco favorevoli. 


	CAPO  II   - PARAMETRI URBANISTICI 
	Art. 9   - Allineamento 
	1. L’allineamento rappresenta il riferimento per la linea di proiezione in pianta della facciata di uno o più edifici; rispetto ad esso sono possibili arretramenti parziali, ma non sono ammessi sbalzi (ad eccezione di pensiline e gronde). 

	Art. 10   - Altezza interpiano 
	1. L’altezza dell’interpiano misura in ml. la distanza tra le quote di calpestio dei piani di un edificio; l’altezza dell’interpiano tipo è stimata, ai fini del calcolo dell’altezza massima dell’edificio, pari a 3,50 ml. e pari a 4,50 ml. per il piano terra. 
	2. Nel caso di edifici per attività industriali ed artigianali, l’altezza dell’interpiano tipo adibito ad attività produttiva è stimata pari a 7,00 ml.. In caso di comprovata necessità per la messa in opera di carri-ponte od altre attrezzature strettamente legate alla produzione e questo solo per quelle parti dell’edificio che ospiteranno la nuova attrezzatura, l’altezza tipo potrà essere elevata fino a ml. 8,00; ove siano ammessi due piani, per il piano sovrastante dovrà essere rispettata l’altezza massima di 3,50 ml. Per una più chiara interpretazione ed applicazione della norma, anche in presenza di casi particolari, si rimanda a quanto indicato nell’allegato 1. 
	3. Nel caso di servizi ed attrezzature di uso pubblico non è stabilito un interpiano tipo, considerando pertanto libera l’altezza limite, in considerazione delle attività speciali che possono esservi ospitate. 

	Art. 11   - Indice di edificabilità fondiaria 
	1. L’indice di edificabilità fondiaria (Ef=Sn/Sf) misura in mq/mq, la superficie netta edificabile per ogni mq. di superficie fondiaria 

	Art. 12   - Limite di edificabilità 
	1. Rappresenta l’area all’interno della quale potranno essere disposti i nuovi volumi; la proiezione orizzontale degli stessi dovrà essere contenuta entro il perimetro indicato nelle tavole “Usi e modalità d’intervento”; potranno superare tali limiti pensiline e aggetti di gronda in genere contenuti entro la dimensione di metri uno. 

	Art. 13   - Numero dei piani 
	1. L’altezza dell’edificio è indicata come numero di piani (n.) fuori terra, compreso l’ultimo eventuale piano in arretramento ed escluso il piano seminterrato anche se abitabile o agibile e purché la quota del piano di calpestio del piano terra non sia superiore di ml. 1,50 al livello del caposaldo.  
	2. L’altezza limite dell’edificio, espressa in ml. è fornita dal prodotto del numero di piani prescritto, per l’altezza dell’interpiano specificata dal precedente art. 10. 
	3. Entro questa altezza i differenti piani potranno avere altezze differenti; nel caso di terreni in pendenza o con quote differenti, o di passaggio in trincea per rampe di accesso a garages o cantine, interrate o seminterrate, il numero di piani si intende relativo al piano originario di campagna del fronte a valle così come meglio indicato nell’allegato 2.  

	Art. 14   - Rapporto di copertura (Rc= Sc/Sf) 
	1. Rappresenta il rapporto, misurato in percentuale, tra la superficie coperta (Sc) e la superficie fondiaria (Sf). 

	Art. 15   - Superficie accessoria (Sa) 
	1. La superficie accessoria è la somma espressa in metri quadrati di tutte le superfici relative a: cavedi, chiostrine, vani-scala condominiali interni ed esterni, scale esterne, vani-ascensori, ballatoi condominiali, balconi, logge (di superficie complessiva superiore a mq. 6,00 per ogni unità immobiliare), terrazzi (escluse le coperture piane praticabili), portici, gallerie e pilotis quando non di uso pubblico, sottotetti non abitabili (per la parte di superficie con altezza uguale o superiore a 1,50 mt.); autorimesse fuori terra (per la parte eccedente la quantità minima di parcheggi previsti dalle norme vigenti e dalle presenti norme); locali interrati oltre il primo livello, esclusa la superficie necessaria al reperimento di posti auto secondo le norme del Regolamento Urbanistico; locali interrati esterni alla proiezione del perimetro dell'edificio stesso.  
	2. I pilotis di uso condominiale saranno computati al 50% della superficie effettiva; saranno in ogni caso consentiti anche oltre i limiti derivanti dall'applicazione degli indici urbanistici quando specificatamente previsti dalle schede norma. 
	2bis. Nel caso in cui la sommatoria di tutte le superfici accessorie sia maggiore di quella consentita, la parte in eccesso potrà essere computata come Superficie Netta (Sn). 

	Art. 16   - Superficie coperta (Sc) 
	1. La superficie coperta è la superficie espressa in metri quadrati ottenuta attraverso la proiezione orizzontale del perimetro esterno degli edifici, compresi i cavedi, le chiostrine, le parti porticate ed aggettanti, le logge, con l’esclusione di pensiline, balconi e gronde. 

	Art. 17   - Superficie fondiaria (Sf) 
	1. La superficie fondiaria è la superficie, espressa in metri quadrati, destinata all’edificazione, con esclusione di quella per le opere di urbanizzazione primaria e secondaria e delle fasce di rispetto appositamente individuate nelle tavole “Usi del suolo e modalità di intervento”. 

	Art. 18   - Superficie netta (Sn) 
	Art. 19 1. La superficie netta è la somma espressa in metri quadrati di tutte le superfici che fanno parte dell’edificio, comprese quelle relative alle scale di collegamento interne agli alloggi, fatta esclusione di: muri perimetrali; cavedi; chiostrine; vani-scala condominiali; vani-ascensori; ballatoi condominiali; balconi; terrazzi; coperture piane praticabili; portici, gallerie e pilotis, sottotetti non abitabili; cantine ed autorimesse ed in genere tutti i locali interrati.  
	Art. 20 Art. 18 bis  - Superficie utile (Su) 
	1. Per superficie utile abitabile si intende la superficie di pavimento degli alloggi misurata al netto di murature, pilastri, tramezzi, sguinci, vani di porte e finestre, di eventuali scale interne, di logge e di balconi. 

	Art. 21   - Superficie permeabile di pertinenza 
	1. La superficie permeabile di pertinenza di un edificio è quella non pavimentata e quella non impegnata da costruzioni, fuori e dentro terra, che comunque consente l'assorbimento di parte delle acque meteoriche. 

	Art. 22   - Superficie territoriale 
	1. La superficie territoriale è la superficie, espressa in metri quadrati, di un’area comprensiva delle aree destinate all’edificazione e di quelle destinate alle opere di urbanizzazione primaria e secondaria. 



	TITOLO  III     -   MODALITA' D'ATTUAZIONE DEL PIANO 
	Art. 23   - Disposizioni generali 
	1. Gli interventi previsti dal Regolamento Urbanistico e disciplinati nella Parte 2° - Livello specifico delle presenti norme si attuano attraverso piani urbanistici attuativi di iniziativa pubblica o privata  ed attraverso intervento edilizio diretto, così come disciplinato dalle “Norme sulle concessioni, le autorizzazioni e le denunce d’inizio delle attività edilizie” L.R. 14 ottobre 1999, n.52 e successive modifiche ed integrazioni. 
	2. Le aree di trasformazione (AT), individuate nelle tavole  “Usi e modalità d’intervento”, costituiscono dei contesti dove è richiesta una progettazione unitaria o coordinata; l'attuazione delle previsioni urbanistiche all'interno di tali aree dovrà avvenire con intervento convenzionato per le aree individuate con la sigla ATCC o previa redazione dello strumento urbanistico attuativo per quelle individuate con la sigla ATPA.  
	3. L’attuazione delle aree individuate con la sigla ATSN dovrà avvenire nel rispetto delle indicazioni e prescrizioni contenute nelle relative schede norma di cui al Titolo X Capo II delle presenti norme ed il cui valore prescrittivo è stabilito dal precedente art. 2. 
	4. Per l’attuazione degli interventi nelle aree di cui al precedente comma 3 potranno essere ammesse anche variazioni, più o meno parziali, alle indicazioni contenute nelle singole schede; in tali casi dovrà essere sottoposta all’Amministrazione Comunale una “proposta di variazione” alla scheda norma, redatta in conformità allo schema grafico e testuale della stessa, che esponga chiaramente le motivazioni in base alle quali si richiedono le variazioni  e che dimostri il rispetto dei parametri indicati dalla scheda norma originaria riferiti all’altezza degli edifici, alle quantità edificabili ed alle quantità minime di standard previste e di non comportare una riduzione della qualità urbanistica della proposta originaria.   
	5. Nel caso in cui l’Amministrazione valuti la “proposta di variazione” rispondente ai criteri indicati al precedente comma 4 e ne disponga pertanto l'approvazione, la modalità di attuazione avverrà in tal caso solo ed esclusivamente attraverso Piano urbanistico attuativo di iniziativa pubblica o privata, redatto in conformità ai parametri urbanistici ed alle indicazioni e prescrizioni stabilite dalla “proposta di variazione” approvata.  
	6. Le variazioni alle schede norma che seguono la procedura descritta ai precedenti  comma 4 e 5, non costituiscono variante al Regolamento Urbanistico.  
	7. Per le aree AT elencate nell’art. 124 del Titolo X “Aree di trasformazione urbanistica” delle presenti norme, valgono le prescrizioni in esso riportate.  
	8. Nelle aree di pertinenza delle case rurali e delle case sparse, gli interventi in esse previsti si attuano attraverso piani urbanistici attuativi di iniziativa pubblica o privata  ed attraverso intervento edilizio diretto, secondo quanto indicato per ciascuna scheda normativa di cui all'art. 116. 
	9. Quando nelle schede normative degli edifici rurali e delle case sparse la modalità di attuazione indicata risulta l’intervento diretto sottoposto ad autorizzazione, è esclusa la possibilità di subordinare gli interventi previsti alla denuncia di inizio della attività, in applicazione dei disposti dell’art. 4 comma 5 lettera f) della L.R. 14 ottobre 1999 n.52 e successive modifiche ed integrazioni, con l’esclusione degli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria; quando la modalità di attuazione prevista è l’intervento diretto con attestazione di conformità, questi potranno essere subordinati alla denuncia di inizio della attività, esclusi i casi previsti dal comma 5 dell’art.4 della suddetta Legge Regionale ed esclusi tutti gli interventi di trasformazione urbanistica ed edilizia di cui al comma 1 dell’art.3 della suddetta Legge Regionale, che sono comunque sottoposti a concessione edilizia. 
	10. Quando nelle stesse schede normative di cui al comma precedente, la modalità di attuazione indicata risulta il Piano di Recupero, sono consentiti, fino alla approvazione dello stesso, i soli interventi di manutenzione ordinaria e, ad esclusione degli edifici sottoposti ad intervento di restauro, gli interventi di manutenzione straordinaria; in sostituzione del Piano di Recupero potrà essere rilasciata autorizzazione edilizia anche sulla base di un progetto definitivo, purché esso sia relativo all’intera area sottoposta a piano attuativo e comprenda il progetto dettagliato anche di tutti gli spazi aperti. 
	11. Nelle zone del territorio non comprese nelle aree di cui ai precedenti comma 2, 3, 6, 7 e 8, gli interventi previsti si attuano mediante intervento edilizio diretto, secondo le modalità stabilite dalla L.R. 14 ottobre 1999 n. 52 e successive modifiche ed integrazioni. 

	Art. 24   - Zone omogenee 
	1. Ai fini dell’applicazione dei limiti inderogabili di densità edilizia, di altezza, di distanza fra i fabbricati e rapporti massimi tra gli spazi destinati agli insediamenti residenziali e produttivi e spazi pubblici o riservati alle attività collettive, al verde pubblico o a parcheggi, ai sensi del Decreto Interministeriale 2 aprile 1968 n.1444, nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento sono individuate le seguenti zone territoriali omogenee, così come definite all’art.2 del citato D.M.: 
	Zone A: le parti del territorio interessate da agglomerati urbani che rivestano carattere storico, artistico e di particolare pregio ambientale o da porzioni di essi, comprese le aree circostanti, che possono considerarsi parte integrante, per tali caratteristiche, degli agglomerati stessi; 
	Zone B: le parti del territorio totalmente o parzialmente edificate, diverse dalle zone A: si considerano parzialmente edificate le zone in cui la superficie coperta degli edifici esistenti non sia inferiore al 12,5 % (un ottavo) della superficie fondiaria della zona e nelle quali la densità territoriale sia superiore ad 1,5 mc/mq;  
	Zone C: le parti del territorio destinate a nuovi complessi insediativi, che risultino inedificate o nelle quali l’edificazione preesistente non raggiunga i limiti di superficie e densità di cui alle precedenti zone B; 
	Zone D: le parti del territorio destinate ad insediamenti industriali o ad essi assimilati; 
	Zone E le parti del territorio destinate ad usi agricoli, escluse quelle in cui, fermo restando il carattere agricolo delle stesse, il frazionamento delle proprietà richieda insediamenti da considerare come zone C e ad essi assimilabili 
	Zone F: le parti del territorio destinate ad attrezzature ed impianti di interesse generale. 


	Art. 25   - Disposizioni generali relative agli standard urbanistici ed ai servizi di uso pubblico 
	1. Ai fini del calcolo degli standard urbanistici, se ne è garantito l’uso pubblico, sono considerati spazi pubblici o riservati alle attività collettive, a verde pubblico o a parcheggio, le seguenti destinazioni d’uso: 
	- Sa: servizi amministrativi  
	- Sb: servizi per l’istruzione di base; 
	- Sd: servizi culturali, sociali e ricreativi ; 
	- Sh: servizi per l’assistenza socio sanitaria; 
	- Sr: servizi religiosi; 
	- St: servizi tecnici; 
	- Vg: giardini; 
	- Vp: parchi; 
	- Pz: piazze; 
	- Ps: campi sportivi scoperti; 
	- Ss: servizi sportivi coperti; 
	- Mp: parcheggi coperti; 
	- Ms: parcheggi scoperti 

	2. Le aree individuate nelle tavole “usi del suolo e modalità d’intervento” con specifica sigla, riferita alle destinazioni d’uso elencate al precedente comma 1 devono essere assunte quale dotazione minima inderogabile. 
	3. Nelle predette aree i parametri urbanistici da adottare per la realizzazione di eventuali nuove volumetrie saranno stabiliti dall’Amministrazione Comunale in sede di progettazione preliminare, in riferimento alle singole esigenze del servizio stesso. 
	4. Nelle aree di proprietà comunale possono essere realizzati parcheggi interrati così come previsto dall’art.9 comma 4^ della Legge n.122/89. 
	5. All’interno dei servizi e delle attrezzature di uso pubblico è ammessa la realizzazione di chioschi, edicole, ritrovi, punti di vendita, campi all’aperto, spogliatoi, servizi igienici ecc., previa sottoscrizione di apposita convenzione che ne regoli la durata e le modalità di realizzazione e gestione degli spazi adiacenti. 
	6. All’interno dei servizi sportivi coperti, così come definiti al successivo art. 66, sono consentite anche attività commerciali (Tc) e servizi culturali, sociali e ricreativi (Sd) fino ad un massimo del 25% della Sn complessiva, esclusa la superficie dei locali tecnici e quella destinata ai campi di gioco. 
	 

	Art. 26   - Criteri relativi alle dotazioni minime dei parcheggi privati  
	1. In aggiunta alle superfici di parcheggio stabilite dall’art.41 sexies della legge 17/08/1942, n.1150 come modificata dall’art.2 della legge 24/03/1989, n.122, dovranno essere reperiti negli stessi edifici o nelle aree di pertinenza, ulteriori aree di sosta secondo i seguenti rapporti minimi:  
	a. per tutti i nuovi insediamenti residenziali con unità abitative superiori a 42 mq di Sn, fatta eccezione per gli interventi di edilizia agevolata e convenzionata, 1 posto auto; per interventi che complessivamente superano le 5 unità immobiliari è ammessa la riduzione di 1 posto auto ogni 5 unità immobiliari. ; 
	A titolo esemplificativo e per facilità di calcolo si riportano i valori dei posti auto minimi, già comprensivi di quelli richiesti dalla legge n.122/89, che è necessario prevedere complessivamente per ogni nuovo intervento edilizio residenziale. 
	Sn  < 42 mq.   1 posto auto 
	Sn >42 mq. e <= 90 mq. 2 posti auto 
	Sn > 90 mq e < 140 mq  3 posti auto 
	Sn > 140 mq.   4 posti auto] 
	b. per tutte le nuove attività industriali ed artigianali, così come definite all’art. 62, 1 posto auto ogni 100 mq. di Sn.. Ai fini del calcolo della superficie minima prevista dalla legge n.122/89, il volume del fabbricato si calcolerà moltiplicando la superficie netta per un’altezza virtuale di metri 4.00; nel caso di altezza inferiore a metri 4.00, dovrà invece essere utilizzata quella effettiva. 
	c . per tutte le nuove attività commerciali, così come definite all’art. 63, un numero adeguato di appositi spazi per il parcheggio temporaneo dei mezzi di movimentazione delle merci oltre a parcheggi per la sosta di relazione nella misura di seguito individuata per ciascuna tipologia di struttura di vendita: 
	- esercizi di vicinato e locali destinati ad una o più delle attività indicate all’art. 63, con superficie inferiore a mq.250, 1mq. per ogni mq. di superficie di vendita; previo assenso degli uffici competenti tali parcheggi potranno essere reperiti anche su aree pubbliche con esclusione della carreggiata stradale; 
	- medie strutture di vendita e locali destinati ad una o più delle attività indicate all’art. 63, fino a 1500 mq. di superficie, mq. 1,5 per ogni mq. di superficie di vendita prevedendo ulteriori parcheggi, nella misura minima di mq. 1 per ogni mq. di ulteriori superfici utili coperte aperte al pubblico, destinate ad altre attività complementari a quella commerciale; 
	- grandi strutture di vendita e locali destinati ad una o più delle attività indicate all’art. 63, con superficie superiore a mq.1500, mq.2 per ogni mq. di superficie di vendita prevedendo ulteriori parcheggi, nella misura minima di mq. 1,5 per ogni mq. di ulteriori superfici utili coperte aperte al pubblico per altre attività connesse (ristoranti, bar, sale riunioni ed altri spazi destinati a funzioni complementari quella commerciale); 

	1bis. per tutte le nuove attività direzionali, così come definite all’art. 65 e le attività turistico-ricettive, così come definite all’art. 64, limitatamente agli alberghi, villaggi albergo, residenza turistico alberghiera, 2,5 posti auto ogni 100 mq. di Sn, quantità già comprensiva della superficie minima prevista dalla legge n.122/89.  
	2. Le quantità di cui al precedente comma 1 lettera d) dovranno essere reperite obbligatoriamente all’interno degli edifici o nell’area di pertinenza degli stessi, ovvero in altre aree o edifici, a condizione che ne sia garantito l’uso pubblico, con atto d’obbligo unilaterale, nelle ore di apertura degli esercizi, ad una distanza idonea a garantire un rapido collegamento pedonale con l’esercizio commerciale stesso; per gli esercizi di vicinato, medie strutture di vendita e locali destinati ad una o più delle attività indicate all’art. 63, con superficie inferiore a 1500 mq., nonché per le attività previste negli artt.61, 64 e 65, quando comprese all’interno delle UTOE  A1.3, A1.6, A1.7, A1.8, A1.9, A1-10  è consentito, quando si dimostri l’impossibilità di reperire le necessarie aree di parcheggio, non realizzare i parcheggi per la sosta stanziale e di relazione, versando un contributo pari al loro costo di costruzione, da determinarsi secondo coefficienti stabiliti dall’Amministrazione Comunale; tali importi saranno vincolati ed utilizzati esclusivamente dall’Amministrazione Comunale per la costruzione di parcheggi stanziali e di relazione, di superficie o interrati, da realizzarsi in corrispondenza o in prossimità delle medesime attività commerciali; nel caso di ampliamento delle superfici di vendita dovranno essere previste adeguate superfici di parcheggio in relazione alla parte ampliata; per le medie e grandi strutture di vendita il rispetto dei parametri è richiesto anche nei casi di nuova autorizzazione e/o di modifica del settore merceologico e/o del servizio anche quale condizione di efficacia del titolo amministrativo abilitante; i parcheggi stanziali nelle altre UTOE possono essere ammessi anche su aree pubbliche qualora riconosciuti sufficienti dagli uffici competenti. 
	3. Le norme di cui al comma 1 non si applicano agli edifici esistenti ed a quelli che alla data di approvazione del Regolamento Urbanistico risultino in costruzione o per i quali sia già stata rilasciata autorizzazione o concessione edilizia alla costruzione o al cambiamento di destinazione d’uso; in tutti gli altri casi, compreso interventi di frazionamento e di cambiamento di destinazione d’uso, è necessario reperire gli spazi a parcheggio pari al maggior carico urbanistico, secondo i parametri di cui sopra. 
	4. Il numero di posti auto che deve essere individuato in relazione alla superficie minima di parcheggio di sosta, secondo le modalità di cui ai comma precedenti, non può essere inferiore a un posto auto ogni 25 mq. di superficie di parcheggio; la superficie minima di un posto auto non potrà essere inferiore a mq. 12. 
	5. Per la realizzazione dei parcheggi si dovranno rispettare i requisiti specifici indicati all’art. 101 delle presenti norme. 

	Art. 27   - Indicazioni per la realizzazione di impianti di distribuzione carburante 
	1. L’installazione di nuovi impianti di distribuzione carburanti è consentita nelle aree contraddistinte nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” con la sigla Mc. 
	2. I nuovi impianti o eventuali modifiche di quelli esistenti, dovranno rispettare le seguenti prescrizioni: 
	- fronte strada: min. 60 ml. 
	- profondità: min. 12 ml 
	- larghezza accessi: min. 15 ml (con almeno due accessi se su strada Statale) 
	- aiuola spartitraffico fra gli accessi: lunghezza almeno 30 ml, larghezza 0,50 ml, cordolo almeno 0,20 ml di altezza; 
	- dovrà essere garantita la continuità ed integrità delle opere di raccolta, canalizzazione e smaltimento delle acque stradali. Le acque di qualsiasi genere, provenienti dagli impianti di distribuzione carburanti e dai servizi annessi, non potranno essere convogliate nelle opere idrauliche a servizio della strada pubblica; 

	3. Per gli impianti fuori dai centri abitati, dovrà essere verificato inoltre che: 
	- la distanza da incroci, dossi o curve (con raggio minore di 100 ml.) sia minimo 95 ml. 
	- la pendenza massima della strada Statale sia minore del 5%; 
	- la distanza dalle fermate di autobus sia almeno 50 ml. 

	4. Per i locali a servizio del mezzo è ammessa una altezza massima di 4,50 ml. e non potranno svilupparsi per più di un piano fuori terra. 
	5. Per i locali destinati ad attività commerciali o a servizio della persona sono ammessi due piani, di cui uno interrato o seminterrato. 
	6. Tutti i locali, qualsiasi destinazione essi abbiano dovranno: 
	- essere posti ad una distanza di almeno 10 ml. dalla strada; 
	- avere un rapporto di copertura minore del 15% e comunque con una superficie utile massima di 500 mq. 
	- almeno il 30% della superficie dell’impianto deve essere permeabile e sistemata a verde con idonee alberature di alto fusto; 
	- l’altezza massima delle pensiline non deve superare i 6,00 ml. (misurata all’estradosso) 
	- in caso di attività commerciali, dovranno essere previsti parcheggi nella misura minima stabilita per le relative attività commerciali come indicato al precedente art. 24.  




	TITOLO  IV   - SALVAGUARDIA ECOLOGICA 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 28   - Finalità 
	1. Le norme contenute negli articoli successivi riguardano la salvaguardia dei caratteri fondamentali dell’ambiente e del paesaggio del territorio del Comune di Colle di Val d'Elsa, la protezione dai rischi naturali o che conseguono alle sue modifiche e trasformazioni, la gestione del patrimonio botanico – vegetazionale esistente e di futuro impianto. 
	2. Esse indicano azioni che debbono essere svolte dai soggetti pubblici e privati in occasione di ogni intervento di manutenzione, modificazione e trasformazione dello stato di ogni singola porzione di territorio o di ogni singolo manufatto; hanno carattere del tutto generale e si applicano a qualsivoglia intervento in qualsivoglia parte del territorio urbano ed extraurbano, ferme restando le eventuali prescrizioni specifiche riferite alle singole UTOE riportate al successivo Titolo VI.  
	3. L’Amministrazione, attraverso le commissioni consiliari ed i propri organi tecnici, ne sorveglia l’osservanza. 
	4. Per quanto non espressamente indicato negli articoli successivi  ed in particolare per quanto riguarda le norme riferite al suolo e sottosuolo ed ecosistema della flora e della fauna si rimanda specificamente a quanto contenuto nella Legge Regionale 21 marzo 2000 n. 39 e successive modificazioni ed integrazioni. 


	CAPO  II   - ACQUA 
	Art. 29   - Fasce di rispetto dei corsi d'acqua 
	1. Tutti i corsi d'acqua del territorio comunale e i laghetti collinari esistenti sono soggetti alle disposizioni del presente articolo, fatte salve le ulteriori competenze in materia del G.C. e degli altri Enti preposti. 
	2. Su ambedue le sponde dei corsi d’acqua pubblici, fatte salve le vigenti disposizioni normative, é istituita una fascia di rispetto di larghezza minima pari a 10 ml. a partire dal piede dell’argine per i corsi d’acqua incanalati e a partire da 5 ml. dal ciglio di sponda per i corsi d’acqua non arginati; questa fascia, oltre a garantire la conservazione delle funzioni biologiche dell’ecosistema ripariale, servirà ad assicurare la piena efficienza delle sponde e la funzionalità delle opere idrauliche, oltre a facilitare le operazioni di manutenzione delle stesse; per una fascia di ml. 80 da ambo i lati, è inoltre vietato lo spargimento di liquami di qualsiasi tipo. 
	3. Gli interventi di ripristino delle sponde devono prevedere la rinaturalizzazione degli alvei con l’eliminazione graduale delle pareti cementificate, eccetto che nelle aree ad alto rischio idraulico dove sia inevitabile il mantenimento di una portata elevata; in ogni caso dovrà essere garantita la continuità della copertura vegetale al fine di aumentare l’ombreggiamento del corso idrico e quindi ridurre al minimo la crescita algale ed i conseguenti effetti dell’eutrofizzazione delle acque; sono ammesse sistemazioni di sponda tramite l’uso delle tecniche dell’ingegneria naturalistica; per tali interventi deve essere studiato l'inserimento nell'ambiente circostante; sono da prevedere soluzioni di consolidamento delle sponde con sistemazioni a verde o con materiali che permettano l'inerbimento ed il cespugliamento. 
	4. Sono vietati:  
	- lo scavo e l'asportazione di ghiaia e sabbia sia dall'alveo che in golena, senza autorizzazione comunale; 
	- ostacolare in qualsiasi modo il regolare deflusso delle acque; 
	- gli interventi di cementificazione in alveo.   

	5. Le opere di regimazione in alveo devono garantire la continuità del fluido, prevedendo quindi idonee scale di monta per lo spostamento della fauna ittica; l'altezza massima dei presidi è stabilita in ml. 1,50; la indispensabilità delle opere deve essere dimostrata da uno studio preliminare che tenga conto della regimazione dei deflussi di tutto il bacino di competenza. 
	6. Le sistemazioni con gabbionate di pietrame assestato non possono avere altezza superiore a ml. 1,50 e deve essere garantita la sistemazione a verde dei manufatti e delle aree a monte degli stessi; per altezze superiori a ml. 1,50 si devono prevedere "sistemi" di gabbionature con sistemazione a verde dei livelli intermedi. 
	7. Nelle fasce di rispetto, ferme restando le disposizioni normative vigenti, saranno applicate le seguenti disposizioni: 
	a) è vietato qualsiasi tipo di edificazione; sono consentiti solamente interventi di sistemazione a verde con impiego esclusivo di specie ripariali autoctone, con percorsi pedonali e ciclabili, ma senza attrezzature;  
	b) è vietata la coltivazione, anche nell’ambito di orti e la presenza di allevamenti animali. 
	c) è vietato ogni tipo di impianto tecnologico salvo le opere attinenti alla corretta regimazione dei corsi d’acqua, alla regolazione del deflusso di magra e di piena, alle derivazioni e alle captazioni per approvvigionamento idrico e per il trattamento delle acque reflue, nonché per le opere necessarie all’attraversamento viario e all’organizzazione di percorsi ciclopedonali e funzionali alle pratiche agricole meccanizzate; 
	8. Tutti i soggetti che, al di fuori dei pubblici servizi, provvedono autonomamente all'approvvigionamento idrico devono provvedere all'installazione e al buon funzionamento di idonei strumenti per la misura della portata delle acque prelevate e farne denuncia all'Ufficio Tecnico del Comune con periodicità non superiore all'anno. 

	Art. 30   - Regimazione delle acque superficiali 
	1. Le nuove opere di regimazione idraulica (briglie, traverse, argini, difese spondali) previste per i corsi d’acqua (naturali e artificiali) sono finalizzate al riassetto dell’equilibrio idrogeologico, al ripristino della funzionalità della rete del deflusso superficiale, alla messa in sicurezza dei manufatti e delle strutture, alla rinaturalizzazione con specie ripariali autoctone, alla risalita delle specie acquatiche e al generale miglioramento della qualità biologica e della fruizione pubblica; esse dovranno essere concepite privilegiando le tecniche proprie dell’Ingegneria Naturalistica. 
	2. All'interno del corpo idrico è vietata, qualunque trasformazione, manomissione, immissione di reflui non depurati; sono ammessi solo gli interventi volti al disinquinamento, al miglioramento della vegetazione riparia verso l’associazione climax, al miglioramento del regime idraulico (limitatamente alla pulizia del letto fluviale), alla manutenzione delle infrastrutture idrauliche e alla realizzazione dei percorsi di attraversamento. 
	3. I lavori di ripulitura e manutenzione fluviale possono essere eseguiti solo nei casi di documentata e grave ostruzione al regolare deflusso delle acque di alveo e in ogni caso, senza alterare l’ambiente fluviale qualora vi siano insediate specie faunistiche e/o botaniche protette o di evidente valore paesaggistico. 

	Art. 31   - Casse di espansione 
	1. Potrà essere prevista la realizzazione di opportune casse di espansione per la laminazione delle portate di piena dei corsi d’acqua. 
	2. La posizione e la dimensione delle casse di espansione deve essere funzionale alla eliminazione del rischio idraulico. 
	3. In esse è vietato qualsiasi tipo di intervento edilizio, mentre vi possono essere allocati impianti sportivi privi di superfici impermeabilizzate, parchi pubblici non attrezzati, colture seminative e impianti da arboricoltura da legno che non comportino particolari problemi o perdite in caso di sommersione. 

	Art. 32   - Canalizzazioni agricole 
	1. Tutti gli interventi che coinvolgono parti di terreno agricolo devono essere volti al mantenimento dell’efficienza delle canalizzazioni, provvedendo in ogni caso al ripristino della loro funzionalità là dove questa risulti essere stata manomessa dagli interventi precedenti. 
	2. E’ vietato interrompere e/o impedire, con la costruzione di rilevati, il deflusso superficiale dei fossi e dei canali nelle aree agricole senza prevedere un nuovo e/o diverso recapito per le acque di scorrimento intercettate. 
	3. E’ vietata la lavorazione del terreno a meno di 1,5 m da entrambe le sponde delle canalizzazioni agricole permanenti; tali fasce devono essere regolarmente sfalciate dai proprietari frontisti con il divieto di impiego di prodotti diserbanti e l’obbligo dell’asportazione del materiale di risulta ai fini dell’abbattimento dell’effetto eutrofico nelle acque, dei costi di risagomatura delle sponde e della perdita per erosione del suolo. 

	Art. 33   - Intubamenti 
	1. Sono vietati gli intubamenti e tutte le operazioni che possano portare all’interramento dei fossi. 
	2. In via eccezionale possono essere consentiti interventi di interramento e intubamento, correlati a specifiche operazioni di realizzazione di percorsi alternativi per il deflusso delle acque a “giorno” con individuazione di un recapito definito; in tali casi l'intervento deve prevedere obbligatoriamente i seguenti accorgimenti: 
	- all’imboccatura dei tratti dei corsi d’acqua intubati devono essere posti degli elementi filtranti allo scopo di evitare l’intasamento della tubazione da parte del detrito e del materiale di varia natura raccolto e trasportato dalle acque lungo il percorso a monte. 
	- gli elementi filtranti devono essere dimensionati e posizionati in modo tale da non diminuire la sezione utile di deflusso prevedendo una fossa di accumulo per il materiale intercettato. 
	- la manutenzione ordinaria delle griglie dovrà prevedere lo svuotamento periodico della fossa e la ripulitura degli elementi filtranti in particolar modo dopo ogni evento di piena. 

	Art. 34   - Argini 
	1. I nuovi argini che dovranno essere messi in opera sia per la realizzazione delle casse di espansione, sia per il rifacimento e/o miglioramento di quelli esistenti lungo i corsi d’acqua dovranno essere progettati in modo tale da consentire la fruibilità delle sponde.  
	2. L’efficienza idraulica delle arginature dovrà essere garantita da un preciso programma di manutenzione periodica per il mantenimento di una efficace copertura vegetale delle sponde, privilegiando la salvaguardia delle essenze autoctone. 
	3. E’ vietata la cementificazione e l’impermeabilizzazione degli argini. 
	4. Devono essere comunque privilegiati gli interventi secondo tecniche di ingegneria naturalistica. 

	Art. 35   - Guadi 
	Gli eventuali attraversamenti dei corsi d’acqua arginati mediante guadi che abbassano la quota di coronamento dell’argine dovranno essere abbandonati e sostituiti con attraversamenti in sopraelevazione mediante ponti o passerelle. 

	Art. 36   - Pozzi, sorgenti e punti di presa 
	1. Per il prelievo dal sottosuolo, per qualsiasi scopo, di acque da destinare a qualsiasi uso, mediante pozzi da costruire ex novo o da approfondire, sorgenti, scavi di qualsiasi natura e dimensione, dovranno essere rispettate  le seguenti norme. 
	2. Fermo restando quanto disposto dal D.P.R. n.236 del 24/05/1988 in materia di salvaguardia delle risorse idriche da destinare al consumo umano, sono istituite le seguenti fasce concentriche di salvaguardia: 
	a) zone di tutela assoluta 
	b) zone di rispetto 
	c) zone di protezione 

	3. La zona di tutela assoluta è estesa a qualsiasi tipo di opera di captazione utilizzata per qualsiasi scopo per un raggio in ogni caso non inferiore a 5 mt.; in tale fascia, che potrà essere ampliata in relazione alla situazione di rischio della risorsa, sono vietate attività di qualsiasi genere ad esclusione dell’installazione di opere di presa e di costruzioni di servizio; entro tale fascia, che dovrà essere adeguatamente protetta allo scopo di garantire l’incolumità pubblica e la tutela igienico sanitaria dell’acquifero, si dovranno prevedere canalizzazioni per la regimazione e allontanamento delle acque meteoriche. 
	4. La zona di rispetto viene delimitata in relazione alle risorse idriche da tutelare, alle caratteristiche idrodinamiche degli acquiferi presenti ed alla situazione locale di vulnerabilità e rischio; i pozzi dovranno essere ubicati possibilmente a monte delle abitazioni e posti a distanza non inferiore a: 
	- 10 mt. da abitazioni, pozzi neri, fosse biologiche e fognature a completa tenuta; 
	- 30 mt. da stalle, concimaie, depositi di immondizia, stoccaggio rifiuti, centri di raccolta e demolizione autoveicoli e da pozzi neri, fosse biologiche e fognature per le quali non è garantita la perfetta tenuta; 
	- 50 mt. da discariche di tipo A, fognature e pozzi perdenti; 
	- 100 mt. dai cimiteri; 
	- 200 mt. da pozzi del pubblico acquedotto e da discariche di tipo B. 

	Tali distanze potranno essere aumentate o ridotte in relazione alla situazione locale di vulnerabilità e rischio delle risorse idriche. 
	5. La zona di protezione si riferisce al bacino imbrifero ed all’area di ricarica delle falde acquifere, secondo quanto disposto dagli artt. 4 e 7 del D.P.R. 236/88. 
	6. Nelle zone di rispetto sono vietate: 
	a) la dispersione, ovvero l'immissione in fossi non impermeabilizzati , di reflui fanghi e liquami anche se depurati; 
	b) l'accumulo di concimi organici; 
	c) la dispersione nel sottosuolo di acque bianche provenienti da piazzali e strade; 
	d) la realizzazione di aree cimiteriali; 
	e) lo spandimento di pesticidi e fertilizzanti; 
	f) l'apertura di cave; 
	g) le discariche di qualsiasi tipo, anche se controllate; 
	h) lo stoccaggio di rifiuti, reflui, prodotti, sostanze chimiche pericolose, sostanze radioattive; 
	i) i centri di raccolta, demolizioni e rottamazione di autoveicoli; 
	j) gli impianti di trattamento rifiuti; 
	k) il pascolo e lo stazzo di bestiame; 
	l) l'insediamento di fognature e pozzi perdenti; 
	7. Nelle zone di rispetto dovrà inoltre: 
	- essere incoraggiata la realizzazione ed uso di pozzi condominiali (es. pozzi in comproprietà per zone con elevata densità di orti privati).  
	- essere realizzata la prova di portata e stabilita la portata ottimale, ad evitare installazione di sistemi di sollevamento inadeguati o sovradimensionati.  
	- essere collocato un tubo piezometrico interno da 1 pollice min., affiancato alla tubazione di sollevamento.  
	- essere redatta una dichiarazione di fine lavori che certifichi la correttezza dei lavori eseguiti, specialmente la cementazione del tratto superficiale. 

	8. Per ogni nuovo pozzo (anche per quelli ad uso irrigazione orto e giardino) sarà d’ora in avanti da prevedere l’analisi delle acque secondo lo schema approvato dal CNR (Durezza totale, conducibilità, S04, Cl, NO3, Fe, Mn, NH4) aggiungendo il controllo batteriologico; l’operazione di prelievo dovrà essere certificata da dichiarazione scritta del D.L., che in seguito comunicherà il commento dei risultati. Le analisi costituiranno l’inizio della banca dati utile per la classificazione idrochimica  e per la previsione di futuri scenari.  
	9. I pozzi non più utilizzati per l'approvvigionamento idrico, se non adeguatamente attrezzati come punti di controllo della falda (misura del livello e qualità delle acque) dovranno essere adeguatamente tombati. 
	10. Ai fini della tutela delle falde idriche, in attuazione delle indicazioni contenute nell'art. 13 delle note normative del Piano Strutturale e nel Capo A (tutela degli acquiferi) del P.T.C., dovranno essere rispettate le disposizioni contenute negli artt. A2 e A3 del Piano Territoriale di Coordinamento e le seguenti norme in relazione al grado di vulnerabilità indicato nella carta di vulnerabilità degli acquiferi della zona di Belvedere (tav. f.1) e allegata al R.U.: 
	- Classe Ee – E  (pericolosità Elevata)  
	in tali aree dovrà essere evitato, l’insediamento di infrastrutture e/o attività potenzialmente inquinanti: discariche di R.S.U. o di inerti, stoccaggio di sostanze inquinanti, depuratori, lavorazioni industriali comportanti rilasci inquinanti, depositi o distributori di carburanti, pozzi neri a dispersione, spandimenti di liquami, apertura di nuove cave etc.; le eventuali nuove fognature devono essere alloggiate in manufatti impermeabili e facilmente ispezionabili; di ogni tracciato sarà redatto lo sviluppo ed il rilievo planialtimetrico; l’uso di fertilizzanti, pesticidi e diserbanti ed anche l’autorizzazione al pascolo intensivo e all’allevamento dovranno costituire oggetto di specifica regolamentazione e controllo avendo cura che, per i primi, i quantitativi usati siano solo quelli strettamente necessari, e che, per i secondi, la pratica e la permanenza non siano eccessivi; dovranno essere previste forme di monitoraggio consistenti in controlli periodici dell’acqua di falda (basati quando mancanti altri punti di prelievo su una rete di piezometri da realizzare) al fine di verificare la compatibilità dell’uso con la qualità dell’acqua di sottosuolo; data la possibilità che un inquinamento presente nei corsi d’acqua venga trasmesso alle falde, dipendente dalla relazione idraulica tra di loro, è necessario un accurato controllo degli scarichi e il monitoraggio chimico delle acque di superficie; deroghe a queste limitazioni sono possibili eccezionalmente solo in seguito a specifici studi geognostici ed idrogeologici che accertino o dimostrino situazioni locali di minore vulnerabilità intrinseca delle falde: a tal fine e per casi particolari dovranno essere realizzate e lasciate disponibili strumentazioni di monitoraggio, misurate la permeabilità di livelli posti al di sopra dell’acquifero, calcolando sperimentalmente il "tempo di arrivo" di un generico inquinante idroveicolato e producendo un modello di previsione con modalità scientificamente aggiornate.  
	- Classe A - M  (pericolosità Alta-Media) 
	deve essere evitato l’insediamento di attività o infrastrutture potenzialmente inquinanti o da autorizzare con opportune opere di tutela, da espandere al pascolo e allevamento; forte limitazione nello spandimnento di reflui e divieto di accantonamento e stoccaggio di materiali inquinanti; aree industriali esistenti o future dovranno adeguare le superfici pavimentate con sistemi di collettamento delle acque meteoriche in modo da eliminare le acque di primo dilavamento (prima pioggia); cisterne (da regolamento) alimentate solo da pluviali e non con l’acqua dei piazzali; eventuale deroga sulla superficie permeabile (anche nulla), a meno che non sia in area effettivamente non transitabile o non interessabile da immissioni accidentali di qualsiasi sostanza; deroghe a queste limitazioni sono possibili in seguito a specifici studi geognostici ed idrogeologici che accertino o dimostrino situazioni locali di minore vulnerabilità intrinseca delle falde: a tal fine e per casi particolari dovranno essere realizzate e lasciate disponibili strumentazioni di monitoraggio, misurate la permeabilità di livelli posti al di sopra dell’acquifero, calcolando sperimentalmente il "tempo di arrivo" di un generico inquinante idroveicolato e producendo un modello di previsione con modalità scientificamente aggiornate.  
	- Classe B – (pericolosità Medio-Bassa) 
	le infrastrutture e le opere potenzialmente inquinanti sono ammesse con riserva; dovendosi comunque escludere il rischio di inquinamento, infrastrutture ed opere potenzialmente inquinanti potranno essere autorizzate, di norma, solo in seguito a specifiche indagini idrogeologiche finalizzate alla valutazione della locale situazione e rischio di inquinamento o alla progettazione /gestione delle opere di salvaguardia.  
	- Classe B1 – (pericolosità Bassissima o nulla) 

	la bassa permeabilità delle rocce raggruppate in questa unità non consente il trasferimento idroveicolato dell’inquinante e quindi rende limitato il rischio di inquinamento di risorse idriche che in ogni caso sono di modesta importanza; non è previsto nessun vincolo per le attività insediate o da insediare, fatte salve le verifiche puntuali: questa bassa permeabilità favorisce però il ruscellamento delle acque e quindi il trasferimento degli inquinanti all’acqua di superficie e ad eventuali aree a vulnerabilità più elevata. 
	 



	CAPO  III   - ARIA 
	Art. 37   - Limitazione e compensazione delle emissioni inquinanti in atmosfera 
	1. Per le misure di compensazione il Regolamento Urbanistico prevede un incremento delle aree verdi come biomassa vegetale capace di assorbire una quota delle sostanze inquinanti emesse sulla superficie urbana con il conseguente abbassamento delle diverse concentrazioni di emissioni inquinanti. Il verde di compensazione ambientale è costituito in particolare dalle barriere vegetali e dalle masse boschive. 
	2. Per le misure di riduzione della densità delle emissioni si rinvia ad eventuali piani specifici per le misure di risparmio, ottimizzazione e integrazione delle fonti tradizionali con fonti energetiche a basso inquinamento. 

	Art. 38   - Limitazione e compensazione dell’inquinamento acustico 
	1. In base alla legislazione vigente dovrà essere effettuata la classificazione in zone del territorio comunale delimitando aree con diversi limiti di inquinamento acustico ammissibile e indicando le misure di controllo atte a garantirne il rispetto.  
	2. Per le misure di compensazione nelle zone del territorio comunale classificate ai limiti massimi di esposizione al rumore dovrà essere previsto il potenziamento di barriere vegetali; esse assolveranno alle funzioni ambientali di fono-assorbenza e di abbassamento delle concentrazioni di inquinanti chimici; solo nei casi ove non sia possibile realizzare barriere vegetali, si dovrà ricorrere a barriere fono-assorbenti in materiale artificiale o a barriere miste integrando materiali artificiali e vegetali. 

	Art. 39   - Limitazione e compensazione dei fenomeni di innalzamento della temperatura e aridità dell'aria 
	Per le misure di riduzione della temperatura e dell’aridità dell’aria (fenomeno sinteticamente definito “isola di calore urbano”) il Regolamento Urbanistico individua misure di controllo dell’impermeabilizzazione delle superfici urbane e di ripristino, laddove possibile, di superfici permeabili che contribuiscano a riequilibrare la rete di scambi fisico-biologici tra terreno, acqua ed atmosfera. 

	Art. 40   - Limitazione e compensazione dei fenomeni di inquinamento elettromagnetico 
	Nelle aree risultanti all’interno delle fasce di rispetto degli elettrodotti, come evidenziato nella tav. “Vincoli e zone particolari”, l’attuazione di qualsiasi intervento che preveda ampliamenti, nuova edificazione o cambiamento di destinazione d’uso, è subordinato alla verifica ed al rispetto del livello di inquinamento elettromagnetico che dovrà risultare inferiore a 0,2 µt in riferimento alla L.R. n.79 del 20/12/2000; possono essere escluse da tale verifica gli interventi le cui procedure di realizzazione siano già state avviate alla data di adozione del presente regolamento. 

	Art. 41   - Limitazione e compensazione dei fenomeni di inquinamento luminoso 
	L'Amministrazione comunale, in conformità di quanto previsto dalla L.R. 37 del 21/03/2000, dovrà provvedere a: 
	a) adeguare il Regolamento Edilizio al fine di prevedere specifiche norme concernenti la progettazione, l’installazione e l’esercizio degli impianti di illuminazione esterna; 
	b) predisporre l’approvazione e l’aggiornamento del Piano Comunale della Illuminazione Pubblica; 
	c) effettuare controlli sul rispetto delle misure stabilite dalla L.R. 37/2000 e dal Piano Regionale per la Prevenzione dell'Inquinamento Luminoso P.R.P.I.L. 
	 


	CAPO  IV   - SUOLO E SOTTOSUOLO 
	Art. 42   - Sbancamenti, scavi e rinterri 
	1. Ogni sbancamento e scavo in terreno sciolto o substrato lapideo che comporti modificazioni permanenti e rilevanti della morfologia e del profilo topografico deve essere provvisto di appositi drenaggi a monte per l’abbattimento del carico delle acque meteoriche e il loro convogliamento nella rete di scolo. 
	2. Prima dell’inizio dei lavori di sbancamento e/o di escavazione dovrà essere individuato il sito di discarica ed i modi di riutilizzo del materiale sbancato e/o scavato; lo scavo dello strato più superficiale del suolo vegetale deve essere conservato a parte in prossimità del luogo delle operazioni per essere successivamente reimpiegato nei lavori di ripristino. 
	3. Per i rinterri devono essere utilizzati materiali terrigeni simili a quelli esistenti in loco, ripristinando il grado di compattezza e di addensamento del terreno. 
	4. Per ogni intervento che comporti un rimodellamento con modifica della pendenza di superfici preesistenti si dovranno calcolare le condizioni di stabilità delle nuove pareti e/o dei nuovi versanti in relazione alla prevista configurazione finale e alle variazioni indotte sulla stabilità delle strutture limitrofe. 
	5. Tutti i lavori di sbancamento e/o di scavo devono prevedere il ripristino delle condizioni di stabilità delle pareti naturali ed il rinverdimento delle superfici mediante opere di rinaturalizzazione con l’impiego di tecniche dell’ ingegneria naturalistica. 
	6. Gli interventi su terreni agricoli che comportino trasformazioni degli assetti del territorio, come movimenti di terra, modificazione dello stato e consistenza delle colture arboree, modifiche delle opere di regimazione delle acque superficiali e profonde, sono consentiti a condizione che la richiesta sia accompagnata da elaborati che individuino sia gli assetti definitivi che le sistemazioni intermedie, per garantire la realizzazione degli interventi senza alterazioni negative del paesaggio. 
	7. In ogni caso le richieste di autorizzazione per scavi superiori a tre metri devono essere accompagnate da idonei elaborati tecnici. 

	Art. 43   - Nuovi impianti arborei specializzati 
	Il criterio generale che deve informare la realizzazione di nuovi impianti arborei è rappresentato dalla corretta regimazione delle acque superficiali, orientando le sistemazioni agronomiche per limitare l’erosione del suolo favorendo l’infiltrazione nel terreno e l’aumento dei tempi di corrivazione.  
	2. I nuovi impianti arborei specializzati devono tendere alla conservazione di assetti vegetali esistenti, quali alberate o fasce di verde lineare o elementi arborei significativi. 
	3. I nuovi impianti arborei specializzati devono tendere alla conservazione di sistemazioni idrauliche e canalizzazioni idrauliche esistenti. 
	4. Nelle aree con pendenze inferiori al 40% i nuovi impianti di vigneto specializzato (compresi i reimpianti) devono essere realizzati con superfici accorpate non superiori a 4 ha.; corpi vitati contigui possono essere realizzati solo se separati da viabilità poderale o fasce di rispetto di ampiezza non inferiore a m 3, entrambe cespugliate o arborate in permanenza con specie vegetali di interesse agrario o forestale 
	5. Nelle aree con pendenze superiori al 40% i nuovi impianti di vigneto specializzato (compresi i reimpianti) devono essere realizzati su superfici accorpate non superiori a 2,5 ha.; corpi vitati contigui possono essere realizzati solo se separati da viabilità poderale o fasce di rispetto di ampiezza non inferiore a mt. 3, arborate in permanenza con specie vegetali di interesse agrario o forestale; vigneti o frutteti specializzati realizzati su superfici con pendenze superiori al 40% devono essere realizzati con sistemazioni a girapoggio o con un orientamento dei filari non inferiore a 45° rispetto alla massima linea di pendenza.  
	6. Con pendenze superiori a 40% sono sempre vietate le sistemazioni a rittochino.  
	7. Con pendenze superiori al 60% i nuovi impianti arborei devono presentare sistemazioni a giropoggio. 
	8. Nei nuovi impianti di vigneto specializzato (compresi i reimpianti ) è vietato l’utilizzo di paloneria in cemento. 

	Art. 44   - Realizzazione o manutenzione di viabilità di interesse rurale 
	1. Non sono ammessi interventi che impediscano il libero passaggio pedonale sulla viabilità vicinale e comunale. 
	2. In casi particolari quali la mancanza di sfondo su una pubblica via, la presenza di zone di riserva di caccia, la particolare onerosità della manutenzione di strade non consorziate sono consentite chiusure con sbarre mobili, permanenti o temporanee assicurando comunque il passaggio pedonale o ciclabile. 
	3. E’ consentita la pavimentazione bituminosa della viabilità poderale interna solo nei casi in cui l’intervento sia giustificato da particolari caratteristiche orografiche,  di accessibilità ai centri aziendali e di specifiche esigenze dell’azienda agricola. 
	4. La realizzazione di nuove strade rurali e la modifica di tracciati esistenti è consentita solamente tramite P.M.A.A. o nel caso in cui il nuovo tracciato riprenda la viabilità rurale antica, ricostruibile sulla scorta di cartografia storica e/o dalla tavola  n.3 del Piano Strutturale. 
	5. Per la realizzazione delle nuove strade rurali dovranno comunque essere minimizzati i movimenti di terra e le opere di sostegno, prevedendo opportune forme di inserimento paesistico -ambientale. 

	Art. 45   - Stabilizzazione dei versanti collinari 
	1. I terrazzamenti ed i ciglionamenti devono essere conservati e tutelati, mantenendoli nella loro piena efficienza mediante opportune opere di manutenzione consistenti nel ripristino delle parti lesionate e nel mantenimento in efficienza delle opere di drenaggio delle acque superficiali. 

	Art. 46   - Mantenimento della fertilità naturale del suolo 
	1. Nelle aree agricole sono da privilegiare quegli ordinamenti colturali che compatibilmente con le esigenze produttive garantiscano nel tempo la maggiore continuità di copertura vegetale del suolo e la reintegrazione della sostanza organica ai fini di trasmettere alle generazioni future la fertilità naturale nella sua integrità. 
	2. Nelle aree di pascolo soggette a fenomeni erosivi e rischio franoso deve essere salvaguardata l’integrità del cotico erboso e con essa la fertilità naturale dei suoli provvedendo all’allontanamento delle acque di percolazione mediante la creazione ed il mantenimento di opportune sistemazioni idrauliche e con la limitazione dei carichi animali. 

	Art. 47   - Impermeabilizzazione del suolo 
	1. Nella realizzazione di tutti i tipi di intervento si deve minimizzare l’impermeabilizzazione attraverso l’uso più esteso possibile di materiali che permettano la percolazione e la ritenzione temporanea delle acque nel terreno. La realizzazione delle opere non dovrà alterare la funzionalità idraulica del contesto in cui si inseriscono, garantendo il mantenimento dell’efficienza della rete di convogliamento e di recapito delle acque superficiali. 
	2. Nelle aree impermeabilizzate relative alle nuove espansioni e secondo quanto indicato nel successivo articolo le acque superficiali meteoriche devono essere recapitate in appositi bacini di accumulo evitando il convogliamento diretto in fognatura o la dispersione casuale nelle zone limitrofe.  
	3. Deve essere assolutamente evitato in ogni caso di interrompere e/o ostacolare il deflusso superficiale dei fossi e dei canali senza prevedere un nuovo e/o diverso recapito per le acque di scorrimento intercettate. 

	Art. 48   - Bacini di accumulo 
	1. Ogni immobile di nuova costruzione dovrà essere dotato di un idoneo sistema di raccolta dell’acqua piovana (gronde, calate, cisterna o pozzo) e di adeguato  impianto di distribuzione per l’uso della stessa.  
	2. Il sistema di raccolta dovrà essere in grado di immagazzinare una quantità d’acqua calcolata secondo i seguenti parametri: 
	- mc. 0,113 ogni mq. di Sc (Superficie coperta) fino a mq. 200. 
	- mc. 0,08 per ogni ulteriore mq. di Sc fino a mq. 500. 
	- mc. 0,05 per ogni ulteriore mq. di Sc fino a mq. 2000. 
	- mc. 0,03 per ogni ulteriore mq. di Sc. 

	3. Per gli interventi sul patrimonio edilizio esistente sarà valutata dall’ U.T.C. la necessità  e la possibilità di realizzare l’impianto di accumulo dell’acqua meteorica. 
	4. I bacini di accumulo devono essere ricavati in apposite aree permeabili ed essere provvisti di una bocca tarata per il rilascio regolato dei volumi d’acqua invasati nella rete di scolo delle acque superficiali; qualora si preveda un fondo impermeabile per il mantenimento di uno specchio d’acqua permanente si dovrà garantire il riciclo, anche forzato, dell’intero volume di acqua onde evitarne il ristagno e il deterioramento della qualità; tali bacini dovranno essere realizzati secondo quanto indicato nel Regolamento Edilizio. 
	5. I bacini di accumulo non sono computati ai fini della verifica delle percentuali di impermeabilizzazione di cui alla DCR 21 giugno 1994 n.230 e secondo i parametri stabiliti negli indirizzi e parametri di gestione del sistema A1 area residenziale del Piano Strutturale. 

	Art. 49   - Rilevati delle infrastrutture viarie 
	Al fine di ridurre al minimo l’impatto negativo sul deflusso delle acque superficiali, i rilevati delle infrastrutture viarie dovranno essere provvisti di appositi manufatti di attraversamento monte-valle posti ad una distanza, riferita all’andamento generale della superficie topografica e alla pendenza dei terreni attraversati, tale da evitare accumuli e ristagni al piede degli stessi. 

	Art. 50   - Sottopassi e botti 
	1. I sottopassi e le botti per l’attraversamento delle opere viarie dovranno garantire il mantenimento della sezione preesistente del corso d’acqua, evitandone restringimenti; la sezione dell’alveo a valle dell’attraversamento dovrà sempre risultare maggiore e/o uguale a quello di monte. 
	2. Allo scopo di mantenere la piena efficienza e funzionalità idraulica, questi manufatti dovranno essere dimensionati in maniera da garantire l’ispezionabilità e il facile svolgimento delle operazioni di manutenzione periodica. 

	Art. 51   - Attraversamento dei corsi d'acqua in elevazione 
	La costruzione delle nuove strutture di attraversamento dei corsi d’acqua arginati (le spalle e la trave portante dei ponti e/o delle passerelle) dovrà evitare il restringimento della sezione dell’alveo assicurando il mantenimento di una luce libera di deflusso pari a quella posta a monte dell’attraversamento stesso; la base dell’impalcato dovrà sempre svilupparsi ad una quota superiore di almeno 40 cm rispetto alle sommità arginali, onde consentire un agevole passaggio dei materiali flottanti in caso di piena. 

	Art. 52   - Costruzioni interrate 
	1. Per tutte le costruzioni interrate previste nelle zone con falda acquifera superficiale, dovrà essere verificata la profondità del livello di falda e valutata la sua escursione stagionale in relazione alla profondità di posa delle fondazioni. 
	2. Al fine di evitare l’interferenza negativa sulla dinamica delle acque di falda il piano di calpestio dei locali interrati dovrà rimanere preferibilmente al di sopra del livello massimo di risalita della falda. 
	3. Nelle aree dove non sia possibile fondare al di sopra del livello massimo della falda, potranno essere realizzate, se consentite, nuove costruzioni interrate, a condizione che i locali interrati siano resi stagni e non sia prevista la messa in opera di apparecchiature permanenti per la depressione della tavola d’acqua. 
	4. Nel caso che le costruzioni interrate siano costituite da locali sotterranei di profondità superiore ad un piano e/o da strutture fondazionali dirette profonde, la loro realizzazione è subordinata alla verifica dell’interferenza che le nuove costruzioni produrranno sulla circolazione delle acque sotterranee relativamente al loro possibile sbarramento e conseguente innalzamento del livello freatico e/o piezometrico. 
	5. La messa in opera di impianti di depressione della tavola d’acqua è consentita esclusivamente per la salvaguardia e la messa in sicurezza di edifici esistenti. 

	Art. 53   - Reti tecnologiche sotterranee 
	1. Gli impianti tecnologici a rete sotterranei comprendono le tubazioni del gas, dell’acquedotto, delle fognature, le linee elettriche e telefoniche e tutte le attrezzature connesse al funzionamento e alla manutenzione delle stesse. 
	2. La messa in opera degli impianti tecnologici dovrà preferibilmente evitare la variazione e/o l’alterazione del reticolo di deflusso delle acque superficiali; qualora l’intervento ne preveda la modifica del percorso, dovrà esserne indicato il nuovo andamento, garantendo che non comporti concentrazioni e ristagni di acque nelle aree di intervento e in quelle limitrofe. 
	3. La profondità, rispetto al piano di campagna, alla quale installare gli impianti tecnologici dovrà essere tale da non compromettere in ogni caso la crescita ed il mantenimento degli apparati radicali delle essenze arboree e non ostacolare le operazioni di aratura e/o di irrigazione nelle zone agricole. 
	4. Allo scopo di coordinare le operazioni di scavo per gli interventi sugli impianti interrati, gli interventi stessi e ciascuna opera dovranno essere resi noti in anticipo a tutti i soggetti competenti. 
	5. I lavori di chiusura degli scavi dovranno garantire il ripristino dello strato fertile e la ri-sistemazione del terreno (piantumato e non) o della pavimentazione originaria. 

	Art. 54   - Fognature 
	1. Tutti gli interventi di nuovo impianto della rete fognante dovranno privilegiare il completamento della rete stessa estendendola alle aree insufficientemente o solo parzialmente servite. 
	2. Nelle aree destinate ai depuratori possono essere ubicati impianti di tipo “tradizionale” oppure di altro tipo, ad esempio tramite fitodepurazione. 
	3. All’interno dell’area di pertinenza dovranno essere previste sistemazioni a verde di filtro rispetto ai nuclei abitati, tenendo di volta in volta conto del contesto dove è inserito, cioè delle caratteristiche del paesaggio, attraverso la predisposizione di uno specifico progetto di impianto arboreo. 

	Art. 55   - Recinzioni di fondi ed appezzamenti di terreni 
	1. E' ammessa la recinzione dei fondi con siepi realizzate con specie della macchia locale.  
	2. Sono vietate le recinzioni realizzate con rete metallica, filo spinato o simili, ad eccezione dei seguenti casi:  
	- in presenza di allevamenti zootecnici bradi e semi-bradi o come protezione da ungulati; in tal caso l’altezza massima consentita è di ml. 1,50 fuori terra,  con pali in legno od acciaio, senza cordonato e mascherata con siepe della macchia locale; è fatto salvo quanto previsto dalle vigenti norme sui fondi chiusi. 
	- per la recinzione di piccole superfici poste in continuità con l’edificato ai fini della protezione di allevamenti avicunicoli a carattere familiare. 
	- per la recinzione dei resedi e delle aree di pertinenza degli edifici.  
	3. Le recinzioni con rete metallica hanno l’altezza massima di ml. 1,50 fuori terra, e devono essere mascherate con siepi multispecifiche realizzate con specie autoctone e tipiche dei contesti rurali; le recinzioni devono quanto più possibile porsi lungo segni di discontinuità esistenti, sia vegetazionali che morfologici (fasce di verde ripariali, scarpate e simili); non devono presentare cordonato rialzato rispetto il piano di campagna, né utilizzare paloneria in cemento. 
	4. Nel caso della recinzione di resedi ed aree di pertinenza dell’edificato, recinzioni in muratura sono consentite solo se ad integrazione ed in continuità con muri esistenti,  oppure se le recinzioni in muratura costituiscano già il tipo prevalente in un dato contesto. 5. Non sono consentite recinzioni o partizioni all’interno di un’area di pertinenza in origine unitaria né in aree contigue ai subsistemi A1, A2 e A3.  
	6. E' vietato eseguire recinzioni di qualsiasi tipo che possano interrompere la viabilità, anche se a carattere poderale o interpoderale. 
	7. In relazione agli ingressi, si deve evitare l’impiego di cancellate e pilastri di sostegno eccedenti per dimensioni e tipologia il loro ruolo e funzione. 
	8. Per tutte le eventuali opere murarie devono essere utilizzati materiali e tecniche tipici locali. 

	Art. 56   - Recinti, tettoie e scuderie per cavalli 
	1. E' ammessa la costruzione di recinti per cavalli, relative tettoie e scuderie, se realizzati in strutture precarie in legno anche in aziende agricole aventi superfici inferiori ai minimi di cui al comma 2 art. 3 della L.R. 64/95 (come previsto dal comma 11 dell’art. 3 della L.R. 64/95) nei limiti di Sc = 20 mq/ha complessivamente per tettoie, scuderie e altri annessi di servizio, fino a un massimo di Sc = 200 mq. 
	2. L'altezza massima interna  di dette strutture precarie dovrà essere pari a ml. 3,00 nel punto più basso, con pendenze di falda non superiore al 30%. 
	3. L’autorizzazione è accompagnata da una convenzione che stabilisca l'obbligo della loro demolizione e del ripristino dell'area alla cessazione dell'utilizzazione. 
	4. Tettoie, scuderie e altri annessi di servizio destinati all’allevamento equino realizzati con strutture non precarie sono ammissibili solo nel rispetto dei minimi colturali previsti al comma 2 dell’ art. 3 della L.R. 64/95 previa presentazione di P.M.A.A. (art. 4 della L.R. 64/95). 


	CAPO  V   - ECOSISTEMI DELLA FAUNA E DELLA FLORA 
	Art. 57   - Interventi di miglioramento agricolo ambientale 
	1. Gli interventi di miglioramento agricolo ambientale contenuti nei P.M.A.A. (art. 4 della L.R. 64/95) devono prevedere il ripristino dei caratteri di ruralità conservazione e tutela degli assetti agrari tradizionali attraverso i seguenti interventi: 
	- realizzazione di formazioni lineari mediante l’uso di specie vegetali autoctone per il ricongiungimento e rinfoltimento dei corridoi biotici e con valenza paesistica; 
	- restauro delle formazioni lineari esistenti (viali di accesso al ville e poderi, siepi e formazioni arboree lineari di confine, frangivento, formazioni di ripa e di golena, alberature lungo la viabilità campestre); 
	- restauro delle opere di regimazione idraulica superficiale tradizionale (rete scolante, terrazzamenti, ciglionamenti, sistemazioni di piano, argini longitudinali e trasversali); 
	- riabilitazione della viabilità campestre; 
	- sostituzione o rimozione di elementi arborei non autoctoni o consolidati. 

	2. Gli interventi obbligatori, previsti dalle normative vigenti a fini della prevenzione dagli incendi, di difesa idrogeologica, di tutela della fauna e della flora non possono essere considerati interventi di sistemazione ambientale. 

	Art. 58   - Siepi 
	1. Si definiscono siepi le formazioni vegetali formate prevalentemente da specie arbustive autoctone (prevalentemente biancospino, corniolo, prugnolo, sanguinello, sambuco in prossimità dei fossi), insieme a specie arboree autoctone. 
	2. E' vietata la posa a dimora di specie diverse da quelle che caratterizzano il tipo originario; in caso di sostituzione di elementi esistenti sono da privilegiare siepi plurispecifiche e ad elevato grado di copertura. 
	3. Per le nuove siepi (non ornamentali) si suggerisce l’utilizzo di specie spontanee, tartufigene, produttrici di bacche per la fauna selvatica. 

	Art. 59   - Vegetazione ripariale 
	1. E’ vegetazione ripariale la vegetazione dei corsi d’acqua.  
	2. Sulla vegetazione ripariale sono consentiti i seguenti interventi:  
	a) sfoltimento della vegetazione in caso di copertura arborea che possa costituire pericolo per il transito e/o possa compromettere lo svolgimento delle consuete pratiche agricole;  
	b) favorire l’allontamento di specie infestanti quali Robinia ed Ailanto; 
	c) ceduazione secondo i turni previsti per legge;  
	d) taglio degli individui senili, secondo le norme previste dalla legge; 
	e) l’impianto di noci sia per individui singoli che a gruppetti; 
	f) la ripulitura delle sponde dalla vegetazione invadente (arbustiva) tramite l’esclusivo taglio della parte aerea, da farsi per periodo luglio – novembre per evitare di interferire con i cicli riproduttivi della fauna selvatica; 

	3. Sono invece vietati :  
	a) gli interventi di dissodamento che comportino la riduzione della copertura boschiva;  
	b) l’introduzione di specie estranee al contesto e/o infestanti; 
	c) l’alterazione geomorfologica del terreno e l‘escavazione di materiali lungo gli argini occupati da vegetazione riparia; 
	d) la captazione diretta di acqua per fini agricoli e orti urbani. 


	Art. 60   - Elementi arborei isolati, raggruppati o in filare  
	1. In ambiente urbano è vietato l’abbattimento di elementi arborei aventi tronco con diametro superiore a 30 cm., tranne nei casi specificatamente autorizzati dall’Amministrazione Comunale. 
	2. Nel caso di parere favorevole all’abbattimento di un esemplare d'alto fusto di specie protetta, costituente un filare di particolare interesse naturalistico e paesaggistico, l'integrità del filare deve essere garantita attraverso la sostituzione con un nuovo esemplare della stessa specie di dimensioni pari a un terzo di quelle della pianta abbattuta; i filari esistenti devono essere conservati e mantenuti fino al termine del turno, a meno che non sopravvengano fitopatologie tali da escludere esiti favorevoli delle cure fitosanitarie. In caso di sostituzione completa di un filare esistente, per malattia o per fine turno, può essere impiantato un nuovo filare della stessa specie. 
	3. Sono vietate le potature “tipo capitozzatura” o che comunque stravolgano il normale portamento delle specie arboree, con l’esclusione delle piante (salici, pioppi ed aceri campestri) che tradizionalmente sono coltivati con questa pratica a fini agricoli.  
	4. Vale su tutto il territorio del Comune di Colle Val d'Elsa l'assoluto divieto di abbattimento delle querce camporili (Quercus pubescens) così come il parziale danneggiamento delle stesse. 



	PARTE 4°   - LIVELLO SPECIFICO 
	TITOLO  V   - DESTINAZIONI D'USO 
	Art. 61   - Disposizioni generali 
	1. Le disposizioni relative alle destinazioni d'uso, riportate nel presente titolo si applicano ai singoli luoghi in relazione alla loro appartenenza ai differenti subsistemi, così come risultano indicati nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” e secondo le indicazioni normative riportate al successivo Titolo VI. 
	2. Nelle singole parti di territorio (edifici e spazi aperti) per le quali nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” è indicata una sigla riferita ad una specifica destinazione d'uso, questa deve essere intesa come funzione esclusiva; in tali casi non si applicano le disposizioni del relativo subsistema di cui al precedente comma 1. 

	Art. 62   - Destinazioni d'uso principali 
	1. Sono considerate destinazioni d’uso principali:  
	- la residenza; 
	- le attività industriali e artigianali; 
	- le attività commerciali; 
	- le attività turistico ricettive; 
	- le attività direzionali; 
	- i servizi e le attrezzature di uso pubblico; 
	- le attività agricole; 
	- le infrastrutture e attrezzature della mobilità. 


	Art. 63   - La residenza 
	1. Le aree ad esclusivo uso residenziale sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” attraverso le seguenti sigle: 
	- R: residenze urbane, collegi, convitti, studentati, pensionati.  

	Art. 64   - Le attività industriali e artigianali  
	1. Sono attività dirette alla trasformazione di beni ed alla prestazione di servizi. 
	2. Le aree ad esclusivo uso industriale ed artigianale sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” con le seguenti sigle: 
	- I: fabbriche, officine e autofficine (compresi laboratori di sperimentazione, uffici tecnici, amministrativi e centri di servizio spazi espositivi connessi); magazzini, depositi coperti e scoperti. 
	- Ia: impianti produttivi al servizio dell’agricoltura e per la trasformazione dei prodotti agricoli, magazzini ed impianti per la zootecnia industrializzata. 
	- Ie: attività estrattive e di escavazione di tipo transitorio, riferite alle aree di cui all’art. 147 delle presenti norme. 

	Art. 65   - Le attività commerciali 
	1. Le aree ad esclusivo uso commerciale sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” con le seguenti sigle: 
	- Tc: esercizi di vicinato (con superficie di vendita, così come definita all'art.4 del Dlgs 31/3/98 n.114, inferiore a 250 mq.); medie strutture di vendita (con superficie di vendita compresa tra 250 mq. e 1500 mq.), grandi strutture di vendita di tipologia “C” (con superficie di vendita compresa tra 1500 mq. e 5000 mq.) e di tipologia “B” (con superficie di vendita compresa tra 5000 mq. e 10.000 mq.); centri commerciali (cioè una media o una grande struttura di vendita nella quale più esercizi commerciali sono inseriti in una struttura a destinazione specifica e usufruiscono di infrastrutture comuni e spazi di servizio gestiti unitariamente), bar, ristoranti, agenzie e sportelli bancari con superficie destinata al pubblico prevalente rispetto a quello di back-office e comunque inferiore a 150 mq. di Sn., locali per i servizi bancomat, agenzie di cambio valuta, attività per la fornitura di servizi attinenti le telecomunicazioni e la telematica, l’informazione turistica, il multimediale; laboratori artigiani, laboratori artistici e botteghe artigiane, artigianato di servizi personali e residenziali 

	Art. 66   - Le attività turistico ricettive 
	1. Le aree ad esclusivo uso turistico ricettivo  sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” con le seguenti sigle: 
	-Tr: alberghi, villaggi albergo, residenze turistico alberghiere, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 

	Art. 67   - Le attività direzionali 
	1. Le aree ad esclusivo uso terziario sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” attraverso le seguenti sigle: 
	-Tu: uffici privati, studi professionali, agenzie bancarie e banche, centri di ricerca, sedi di associazioni. 

	Art. 68   - I servizi e le attrezzature di uso pubblico 
	1. Le aree ad esclusivo uso a servizi ed attrezzature di uso pubblico sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” attraverso le seguenti sigle: 
	- Sa: servizi amministrativi riferiti a: uffici amministrativi, protezione civile, tribunali, attrezzature della finanza, per la pubblica sicurezza e militari, archivi; 
	- St: servizi tecnici riferiti a: stazioni dei trasporti, impianti tecnici per la distribuzione di acqua, energia elettrica e gas, impianti per il trattamento dei rifiuti, servizi postelegrafonici e telefonici, fonti, lavatoi, mattatoi; 
	- Stc: servizi tecnici riferiti a aree per localizzazione impianti telefonia mobile (Piano delle Antenne). Le aree nello specifico sono: 
	 - Area Colle Gas – Loc. Maltraverso 
	 - Area Cimitero dei Castellini 
	 - Area Cimitero di Colle Bassa 
	 - Area Campo Sportivo dell’Abbadia 
	 - Area San Marziale – ex depuratore 
	- Std: dighe; 
	- Sc: servizi cimiteriali; 
	- Sb: servizi per l’istruzione di base riferiti a: asili, scuole per l’infanzia, scuole dell’obbligo; 
	- Si: servizi per l’istruzione superiore; 
	- Su: servizi universitari; 
	- Sr: servizi religiosi riferiti a: chiese, seminari, conventi; 
	- Sd: servizi culturali, sociali e ricreativi riferiti a: musei, teatri, auditori, cinema, sale di spettacolo, biblioteche, mostre ed esposizioni, centri sociali, culturali e ricreativi, centri polivalenti, mense; 
	- Sh: servizi per l’assistenza socio sanitaria riferiti a: centri di assistenza, case di riposo, residenze protette e pensionati (compresi servizi ambulatoriali e sociali connessi); 
	- Ss: servizi sportivi coperti riferiti a: palestre, piscine, palazzi dello sport, campi coperti; 
	- Ps: campi sportivi scoperti; 
	- Pg: campi da Golf; 
	- Vg: giardini, riferiti ad impianti prevalentemente disegnati con riferimento al contesto per la trama dei percorsi e le modalità di trattamento della vegetazione; 
	- Vp: parchi; 
	- Pz: piazze riferite a spazi pedonali o prevalentemente pedonali; 
	- Vo: orti urbani; 
	- Mp: parcheggi coperti; 
	- Ms: parcheggi scoperti; 
	- Mc: impianti di distribuzione carburanti; 
	- Mt: infrastrutture per il trasporto con sistemi innovativi; 
	- Mv: aviosuperfici.     

	Art. 69     - Le attività agricole   
	1. Sono attività dirette alla coltivazione del fondo, alla silvicoltura, all'allevamento del bestiame e attività connesse; 
	2. Sono considerate attività connesse a quella agricola: 
	- le attività agrituristiche 
	- le attività di promozione e servizio allo sviluppo dell'agricoltura, della zootecnia e della forestazione; 
	 - le attività faunistico-venatorie  

	3. Sono comunque considerate attività agricole tutte quelle definite tali da disposizioni normative comunitarie, nazionali e regionali. 
	4. Ai fini dell’applicazione della disciplina degli interventi di trasformazione urbanistica ed edilizia necessari allo sviluppo dell'agricoltura, delle attività ad esse connesse e delle altre attività integrate e compatibili con la tutela e l'utilizzazione delle risorse dei territori rurali e montani prevista dalla Legge Regionale 14 aprile 1995 n.64 e successive modifiche ed integrazioni, il Regolamento Urbanistico individua: 
	a) le zone con esclusiva funzione agricola corrispondenti ai subsistemi B1, B2, B3, B4, D4 di cui al titolo successivo; 
	b) le zone con prevalente funzione agricola corrispondenti ai sottosistemi C1, C2, C3, C4, D1, D2, D3 di cui al titolo successivo. 
	5. Per ciascuno  dei suddetti subsistemi sono previste prescrizioni specifiche, ai fini della salvaguardia dell’ambiente e del paesaggio agrario, in riferimento ai disposti del comma 4 dell’art. 2 della L.R. 64/95; fatte salve tali prescrizioni specifiche e tutte le altre e diverse prescrizioni e limiti imposti dalle presenti norme, su tutte le aree indicate al comma 4 e solo su queste, si applicano integralmente le norme previste dalla suddetta Legge Regionale. 
	6. Ai fini del perseguimento degli obiettivi di tutela del paesaggio agrario, in raccordo con la normativa del P.T.C., capo M, il Regolamento Urbanistico individua la diversa tessitura agraria, riferita alle tre forme significative individuate dal PTC: maglia fitta, maglia media e maglia larga (con esclusione delle aree boscate) nell’ambito di ciascun subsistema, così come specificato ai successivi capi III, IV, V del Titolo VI delle presenti norme. 
	7. Nelle tavole “Usi de suolo e modalità d’intervento” sono individuate le aree di pertinenza degli aggregati esterne alle aree di pertinenza degli edifici rurali e delle case sparse, all’interno delle quali, oltre alle prescrizioni specifiche riferite ai sistemi e subsistemi di cui al Titolo VI delle presenti norme, è esclusa all’interno di dette aree qualsiasi forma di nuova edificazione ad eccezione della possibilità di realizzare nuovi annessi agricoli la cui necessità sia comprovata dal P.M.A.A. con valore di piano attuativo ai sensi della L.R. 65/95, art.4 comma 5, accertata l’impossibilità e/o inopportunità di collocazione dei manufatti in altro luogo della proprietà fondiaria, esterna all’area di pertinenza e fatte salve le eventuali specifiche limitazioni riferite al singolo subsistema o ambito.  



	TITOLO  VI    - SISTEMI, SUBSISTEMI E AMBITI 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 70   - Riferimenti agli indirizzi del Piano Strutturale 
	1. Per ciascun subsistema in cui risulta suddiviso il territorio comunale, sono stabilite norme specifiche relative agli usi del territorio, riferite sia agli spazi aperti che agli edifici. 
	2. Gli usi caratterizzanti il subsistema, quelli consentiti od esclusi, fanno riferimento alle destinazioni d'uso principali così come definite dal precedente art. 60 ed alle relative loro articolazioni. 
	3. Le destinazioni d’uso principali o singole loro articolazioni non esplicitamente previste o ammesse nei singoli subsistemi si intendono escluse, se non diversamente specificato nelle tavv. “Usi del suolo e modalità d’intervento”. 
	4. Le percentuali, riferite alla Superficie Territoriale (St) o alla Superficie Netta (Sn), dovranno essere verificate sulla superficie complessiva dell'immobile o degli immobili oggetto dell’intervento implicante il cambiamento di destinazione d’uso; tale parametro dovrà essere verificato anche nel caso di cambiamento di destinazione d’uso senza opere.  
	 


	CAPO  II   - SISTEMA DELLE AREE URBANE 
	Art. 71   - Sistema delle aree urbane 
	1. Il sistema delle aree urbane comprende una vasta porzione di territorio comunale costituita da aree di varia natura e qualità che nel loro insieme configurano il luogo per eccellenza dell’abitare, nell’accezione più realistica e contemporanea del termine; il sistema individua pertanto non solo la città propriamente detta ma tutte le aree a vario titolo urbanizzate ivi compresi gli insediamenti artigianali e le frazioni principali. 
	2. Il sistema delle aree urbane risulta suddiviso in tre subsistemi: 
	Subsistema A1: aree residenziali 
	Subsistema A2: aree produttive 
	Subsistema A3: frazioni 


	Art. 72   - Subsistema A1: aree residenziali 
	1. Sono le aree a prevalente destinazione d’uso residenziale e di servizio, luogo per eccellenza della vita associata.  
	2. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	 - la residenza. 
	3. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	a. attività commerciali con l'esclusione delle medie strutture di vendita, delle grandi strutture di vendita e dei centri commerciali; 
	b. attività turistico ricettive, esclusivamente nelle seguenti UTOE: 
	A.1.3 Borgo e Castello, limitatamente all’Ex Ospedale San Lorenzo; 
	A.1.7 Fabbrichina – Scalo merci; 
	A.1.14 La Badia (o Abbadia). 

	c. attività direzionali; 
	d. servizi ed attrezzature di uso pubblico ad esclusione delle seguenti articolazioni: 
	d.1 servizi cimiteriali; 
	e. attività di servizio alla persona compatibili con la residenza (falegname, calzolaio, barbiere, restauratore, parrucchiere, …) 
	4. Negli edifici prospicienti Piazza Arnolfo sono ammessi destinazioni commerciali e direzionali limitatamente ai soli piani terra ed ammezzato. 


	Art. 73   - Subsistema A1a: l'acqua 
	1. E' costituito da un insieme ramificato e puntuale di aree ed edifici che hanno avuto notevole rilevanza nello sviluppo sociale e urbanistico della città di Colle; costituisce, di fatto, la struttura portante che ha innervato la città; sfruttando la ricchezza di acqua presente sul territorio e il salto di quota che il fiume Elsa sviluppa nell'attraversamento della città tra le località di S. Marziale a monte e Vallibona a valle sono stati costruiti fin dal medioevo canali artificiali per produrre energia motrice capace di alimentare cartiere, molini, gualchiere e successivamente ferriere e lanifici; appartengono a questo sistema anche le sorgenti delle Vene capaci di alimentare il fiume Elsa con una portata di circa 900 lt/sec. e le sorgenti delle Caldane, oltre agli antichi manufatti in parte recuperati ad usi diversi da quello originale ed in parte da recuperare ed in evidenti condizioni di degrado. 
	2. Il sistema non è caratterizzato da una specifica funzione; sono da prevedersi e privilegiarsi funzioni compatibili con il recupero, la salvaguardia e la valorizzazione dei manufatti presenti con particolare riferimento a funzioni pubbliche, di uso pubblico o ricettive. 

	Art. 74   - Subsistema A2: aree produttive 
	1. Sono le aree a prevalente destinazione d’uso produttivo pur con caratteristiche morfologiche ed insediative  abbastanza diverse. 
	2. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività industriali e artigianali  
	3. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	a. residenza, limitatamente alle residenze per il personale di custodia non superiori al 10% del totale della Sc. e comunque complessivamente per una superficie complessiva non superiore a 120 mq. di Sn.; tale superficie potrà essere suddivisa al massimo in due unità abitative, qualora la funzione di vigilanza venga svolta direttamente dai soci e che questi risultino in numero uguale o superiore a due. 
	b. attività commerciali,  con le limitazioni di cui al successivo comma  4. 
	c. attività direzionali; 
	d. servizi ed attrezzature di uso pubblico ad esclusione delle seguenti articolazioni: 
	d.1 servizi per l’istruzione di base; 
	d.2 servizi cimiteriali; 
	d.3 servizi per l’assistenza socio sanitaria; 
	d.4 servizi per l’istruzione superiore. 

	4. L'insediamento di medie o grandi strutture di vendita, così come definite al precedente art. 63, è subordinato al rispetto delle "Direttive per la programmazione urbanistica commerciale" (C.R. n.137 del 25 maggio 1999 e successive modifiche ed integrazioni); esso richiede in particolare la verifica della compatibilità con le attività produttive esistenti, potendosi esercitare solo attività commerciali aventi per oggetto i prodotti o le componenti di essi derivanti dall'attività lavorativa o produttiva svolta. 

	Art. 75   - Subsistema A3: le frazioni 
	1. Individuano la corona di frazioni che occupano tutta l’area ad Ovest  del Capoluogo in posizione grosso modo baricentrica rispetto all’altopiano compreso fra le colline di S. Gimignano ed il “campo” dell’Elsa. 
	2. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	 - la residenza 
	3. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	a. attività commerciali con l'esclusione delle medie strutture di vendita, delle grandi strutture di vendita e dei centri commerciali; 
	b. attività direzionali; 
	c. servizi ed attrezzature di uso pubblico ad esclusione delle seguenti articolazioni: 
	c.1 servizi cimiteriali 
	c.2 servizi tecnici 
	c.3 campi sportivi coperti 



	CAPO  III   - SISTEMA DELLE AREE DI FRANGIA E DELLA CAMPAGNA URBANIZZATA 
	Art. 76   - Sistema delle aree di frangia e della campagna urbanizzata 
	1. Il sistema delle aree di frangia e della campagna urbanizzata  individua da un lato quelle zone dove la prossimità con l’edificato urbano e le infrastrutture territoriali (viarie e produttive), hanno prodotto un tessuto territoriale particolarmente frammentato, irrecuperabile ad un’agricoltura produttiva di tipo aziendale, dove tuttavia l’attività agricola sussiste in forme strettamente legate alla residenza urbana, dall’altro le aree rurali - prevalentemente localizzate in prossimità del capoluogo e delle frazioni principali - nelle quali la residenza non è più strettamente legata all’attività agricola.  
	2. Il sistema delle aree di frangia e della campagna urbanizzata risulta suddiviso in quattro subsistemi: 
	Subsistema B1: aree di frangia del centro; 
	Subsistema B2: aree di campagna urbanizzata con processi recenti di trasformazione dei caratteri paesaggistici ed ambientali originari; 
	Subsistema B3: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo; 
	Subsistema B4: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici. 


	Art. 77   - Subsistema B1: aree di frangia del centro urbano e frazioni principali. 
	1. Individua le aree che costituiscono una sorta di cintura dell’edificato urbano, sia nei confronti del nucleo principale che delle frazioni, la cui perimetrazione si sviluppa sia lungo i margini della città storica che lungo le frange delle periferie, sia della città otto-novecentesca che delle espansioni recenti.  
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema B1 sono considerate zone a prevalente  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- la residenza 
	- le attività agricole 
	5. Sono inoltre consentiti servizi ed attrezzature di uso pubblico, limitatamente a Servizi tecnici e campi sportivi scoperti. 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema B1 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, in applicazione del comma 8 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	7. La costruzione di annessi agricoli è ammessa secondo le disposizioni dell'art. 3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni e nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme.  
	8. E’ ammessa la realizzazione di piccoli annessi con le limitazioni e secondo le indicazioni dell’art. 122 delle presenti norme. 
	9. Non sono ammessi interventi di trasformazione del suolo su aree contigue ai subsistemi A1, A2, e A3 quali, a titolo esemplificativo, recinzioni, pavimentazioni, ecc, tranne quelli di cui al titolo IV - salvaguardia ecologica. 
	10. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/1995 (e successive modifiche e integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Ur10. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" pari al 25% della SN esistente. La Superficie netta in ampliamento dovrà comunque essere compresa entro un massimo di 45 mq. di SN realizzabile (valore da intendersi per ciascuna unità immobiliare). Qualora il tipo di intervento previsto sull’edificio dalle norme permetta un aumento “una tantum” di SN diverso dal 25%, sarà possibile considerare l’ipotesi più favorevole. 
	11. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, non potranno comportare la costituzione di nuove unità abitative. 
	12. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, da realizzarsi, eccetto diversa indicazione, unicamente su edifici a destinazione residenziale, dovranno caratterizzarsi per il massimo rispetto dei criteri insediativi e delle modalità costruttive preesistenti, verificando inoltre l'interazione strutturale e costruttiva con i fabbricati preesistenti. Tali interventi dovranno essere realizzati nel rispetto delle indicazioni dei successivi articoli 103 e 116. 
	 

	Art. 78    - Subsistema B2: aree di campagna urbanizzata con processi recenti di trasformazione dei caratteri paesaggistici ed ambientali originari 
	1. Sono le aree localizzate a nord della città nel triangolo compreso tra Colle, San Gimignano e Poggibonsi, dotate di una qualità paesistica elevata conferita dalla articolata morfologia dei luoghi e dalla densa trama viaria e insediativa. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema B2 sono considerate zone a prevalente  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- la residenza 
	- le attività agricole ad esclusione degli orti urbani. 
	5. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	- attività ricettive e pubblici esercizi ad esclusione di villaggi albergo, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 
	- servizi ed attrezzature di uso pubblico, limitatamente ai Servizi tecnici 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema B2 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed  all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, in applicazione del comma 8 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	7. La costruzione di annessi agricoli è ammessa secondo le disposizioni dell'art. 3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni e nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme.  
	8. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola, sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" così come definito ai commi 10, 11 e 12 del precedente articolo 75 delle NTA. 
	 

	Art. 79    - Subsistema B3: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo 
	1. Sono aree di elevato valore appartenenti a tre ambiti distinti: i versanti posti lungo l’Elsa compresi tra Bardeggiano e Paterna, la porzione dell’altopiano delle Grazie compresa tra Faule e Fabbricciano, la campagna posta intorno all’abitato di Quartaia. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema B3 sono considerate zone a prevalente  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema : 
	- la residenza 
	- le attività agricole ad esclusione degli orti urbani. 
	5. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	- attività turistico ricettive ad esclusione di villaggi albergo, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema B3 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, in applicazione del comma 8 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	7. La costruzione di annessi agricoli è ammessa, secondo le disposizioni dell'art. 3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme.  
	8. E’ ammessa la realizzazione di piccoli annessi con le limitazioni e secondo le indicazioni dell’art. 122 delle presenti norme. 
	9. Nella fascia collinare di San Giorgio UTOE B.3.1 valgono inoltre le seguenti prescrizioni: 
	- non è consentita la modifica dei tracciati storici individuati nella tav. 3 del Piano Strutturale; 
	 

	Art. 80   - Subsistema B4: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici 
	1. Corrispondono agli ambiti di transizione e passaggio tra le distese pianeggianti dell’altopiano utilizzate prevalentemente a seminativi e i versanti collinari delle valli che penetrano in profondità l’altopiano, caratterizzati da una maggiore presenza di colture intensive, vitate ed olivate. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema B4 sono considerate zone a prevalente  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema : 
	- la residenza 
	- le attività agricole ad esclusione degli orti urbani. 
	5. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	- attività turistico ricettive ad esclusione di villaggi albergo, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema B1 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed  all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, né la costruzione di annessi agricoli, in applicazione rispettivamente del comma 8 e del comma 10 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni.  
	7. Non sono consentiti la realizzazione di nuova viabilità rurale ed i movimenti di terra.  
	8. Non è consentito l’abbattimento della vegetazione arborea arbustiva esistente.  
	 
	 


	CAPO  IV   - SISTEMA DELLE AREE AGRICOLE PRODUTTIVE 
	Art. 81   - Sistema delle aree agricole produttive  
	1. Il sistema delle aree agricole produttive comprende le aree a maggiore vocazione agricola, in cui cioè l’attività agricola si svolge in condizioni agro climatiche favorevoli; in tali aree si trovano numerosi nuclei abitati e case sparse, la cui destinazione d’uso attuale è molto spesso promiscua, ovvero in parte legata all’attività agricola ed all’agriturismo e in parte, spesso prevalente, alla residenza. 
	2. Il sistema delle aree agricole produttive risulta suddiviso in quattro subsistemi: 
	Subsistema C1: aree agricole senza evidenti limitazioni d'uso; 
	Subsistema C2: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo; 
	Subsistema C3: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici; 
	Subsistema C4: zone a gestione agricola intensiva da riqualificare sotto l'aspetto paesistico e naturalistico; 


	Art. 82   - Subsistema C1: aree agricole senza evidenti limitazioni d'uso 
	1. Comprende varie porzioni di territorio, caratterizzate da morfologie pianeggianti (spesso su fondovalle fluviale), colture indirizzate prevalentemente al seminativo, tessitura agraria a maglia medio-larga, con disegno geometrico. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema C1 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola; quelle individuate all’interno dell’ambito C1a corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia media, quelle ricadenti nell’ambito C1b (Fabbrica) corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia larga. 
	3. Nell’ambito C1a dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale, risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree,  evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Nell’ambito C1b eventuali ulteriori trasformazioni della tessitura agraria dovranno riconsiderare gli esisti dei radicali processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione della vegetazione arborea, mediante progetti che prevedano la reintroduzione di solcature tra i campi ed il conseguente incremento della capacità di invaso, di elementi di rinaturazione quali filari arborei e siepi lineari; dovranno inoltre essere conservate le ormai limitatissime tracce della tessitura agraria precedente (presenze arboree, fossi bordati da vinchi, salici e gelsi, viabilità campestre); eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	5. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	6. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	8. Non è ammessa la realizzazione di nuovi edifici rurali in forma isolata od all’interno delle aree di pertinenza individuate dalle schede normative S. 
	9. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" pari al 25% della SN esistente. La Superficie netta in ampliamento dovrà comunque essere compresa entro un massimo di 45 mq. di SN realizzabile (valore da intendersi per ciascuna unità immobiliare). Qualora il tipo di intervento previsto sull’edificio dalle norme permetta un aumento “una tantum” di SN diverso dal 25%, sarà possibile considerare l’ipotesi più favorevole. 
	10. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 9, non potranno comportare la costituzione di nuove unità abitative. 
	11. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, dovranno caratterizzarsi per il massimo rispetto dei criteri insediativi e delle modalità costruttive preesistenti, verificando inoltre l'interazione strutturale e costruttiva con i fabbricati preesistenti. Tali interventi dovranno essere realizzati nel rispetto delle indicazioni dei successivi articoli 103 e 116. 
	 

	Art. 83     - Subsistema C2: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo  
	1. Comprende le aree della Conca di Fonterna, dell’altopiano di Belvedere e della testata del bacino del torrente Scarna. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema C2 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia media. 
	3. In tale subsistema dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale – risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree – evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	6. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme e purché venga mantenuta o prevista una produzione lorda vendibile (Plv) di 20.700 euro aggiornati annualmente in base alle variazioni ISTAT ed assicurare un utilizzo di manodopera non inferiore a 1.350 ore/anno in conformità di quanto previsto dal vigente Piano Strutturale. 
	7. Non è ammessa la realizzazione di nuovi edifici rurali in forma isolata od all’interno delle aree di pertinenza individuate dalle schede normative S. 
	 

	Art. 84  - Subsistema C3: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici 
	1. Comprendono le pianure alluvionali del Pian del Bottino, del Pian di Casole, del Piano di Querceto e della Conca del Botro ai Colli. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema C3 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola: quelle individuate all’interno delle UTOE C3.1, C.3.2, C.3.3 corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia media, quelle ricadenti nella UTOE C.3.4 corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia larga.  
	3. Nelle UTOE C3.1, C.3.2, C.3.3 dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale, risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree, evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Nella UTOE C.3.4 eventuali ulteriori trasformazioni della tessitura agraria dovranno riconsiderare gli esisti dei radicali processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione della vegetazione arborea, mediante progetti che prevedano la reintroduzione di solcature tra i campi ed il conseguente incremento della capacità di invaso, di elementi di rinaturazione quali filari arborei e siepi lineari; dovranno inoltre essere conservate le ormai limitatissime tracce della tessitura agraria precedente (presenze arboree, fossi bordati da vinchi, salici e gelsi, viabilità campestre); eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	5. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	6. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	7. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli, fatto salvo quanto  riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse è sottoposta alle seguenti limitazioni: 
	- dovrà essere mantenuta o prevista una produzione lorda vendibile (Plv) di 20.700 euro aggiornati annualmente in base alle variazioni ISTAT ed assicurare un utilizzo di manodopera non inferiore a 1.350 ore/anno in conformità di quanto previsto dal vigente Piano Strutturale. 
	- UTOE C.3.1 il Pian del Bottino: non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, né la costruzione di annessi agricoli, in applicazione rispettivamente del comma 8 e del comma 10 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	- UTOE C.3.2 il Pian di Querceto ed UTOE C.3.3 il Piano di Casole: la costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme ed esclusivamente in prossimità della Strada Provinciale di Casole d’Elsa n.27; 
	- ambito C3.4 la conca di Botro ai Colli: la costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme ed esclusivamente in prossimità della Strada Provinciale Traversa  di Monteriggioni n.74 
	8. Non sono in alcun caso consentiti gli ampliamenti disciplinati ai commi 9, 10 e 11 del precedente articolo 80 delle NTA. 

	Art. 85    - Subsistema C4: zone a gestione agricola intensiva da riqualificare sotto l'aspetto paesistico e naturalistico 
	1. Comprende il tratto del Pian Senese a gestione irrigua intensiva  e le pendici di casa Querciola-Scarna  
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema C4 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia larga. 
	3. In tale subsistema eventuali ulteriori trasformazioni della tessitura agraria dovranno riconsiderare gli esisti dei radicali processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione della vegetazione arborea, mediante progetti che prevedano la reintroduzione di solcature tra i campi ed il conseguente incremento della capacità di invaso, di elementi di rinaturazione quali filari arborei e siepi lineari; dovranno inoltre essere conservate le ormai limitatissime tracce della tessitura agraria precedente (presenze arboree, fossi bordati da vinchi, salici e gelsi, viabilità campestre); eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema C4 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed  all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, in applicazione del comma 8 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	7. La costruzione di annessi agricoli è ammessa, secondo le disposizioni dell'art. 3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme.  
	I P.M.A.A. dovranno prevedere in particolare la ricostituzione di scarpate e ciglioni cespugliati.  
	8. E’ ammessa la realizzazione di piccoli annessi con le limitazione e secondo le indicazioni dell’art. 122 delle presenti norme. 
	 


	CAPO  V       - SISTEMA DELLA COLLINA AGRICOLA PRODUTTIVA CON FORTE VALORE PAESAGGISTICO 
	Art. 86   - Sistema della collina agricola produttiva con forte valore paesaggistico 
	1. Il sistema della collina agricola produttiva con forte valore paesaggistico comprendono le colline e le aree di crinale percorse da strade panoramiche; sono caratterizzate dalla presenza di colture arboree tradizionali (in prevalenza vite ed olivo in coltura specializzata o promiscua) miste a seminativi e a bosco. 
	2. Il sistema della collina agricola produttiva con forte valore paesaggistico risulta suddiviso in quattro subsistemi: 
	Subsistema D1: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo; 
	Subsistema D2: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici; 
	Subsistema D3: zone a gestione agricola intensiva da riqualificare sotto l'aspetto paesistico e naturalistico; 
	Subsistema D4: aree collinari a prevalente indirizzo silvo-pastorale e con colture estensive; 

	3. Nei sopradetti subsistemi è consentito superare il limite di ospitalità di 30 posti letto previsto dalla L.R. 76/94 art.6 comma 1 lettera a). 

	Art. 87     - Subsistema D1: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo 
	1. Comprende il crinale di Mensanello e quello della Volterrana, le dorsali collinari di Paurano-Collalto, la conca di Onci, le ondulazioni collinari tra Dometaia ed il Botro del Conio. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema D1 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	6. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme e purché venga mantenuta o prevista una produzione lorda vendibile (Plv) di 20.700 euro aggiornati annualmente in base alle variazioni ISTAT ed assicurare un utilizzo di manodopera non inferiore a 1.350 ore/anno in conformità di quanto previsto dal vigente Piano Strutturale; le costruzioni dovranno essere realizzate lungo la sola viabilità principale o in continuità fisica di nuclei edilizi esistenti, con le seguenti limitazioni: 
	a. i nuovi annessi agricoli non potranno avere una altezza superiore a 6.00 metri; 
	b. non è ammessa la realizzazione di nuovi edifici rurali in forma isolata od all’interno delle aree di pertinenza individuate dalle schede normative S; 
	c. nell’UTOE D.1.2 il crinale della Volterrana,  non è consentita la realizzazione di nuovi fabbricati rurali lungo la via Volterrana e nelle porzioni di territorio che sono visibili dalla strada; pertanto le nuove costruzioni devono sfruttare l’andamento del rilievo e la presenza di folte masse boscate esistenti al fine di costituire una barriera visiva; per ogni intervento edilizio deve essere prodotta una documentazione fotografica che tramite simulazioni e fotomontaggi dimostri il rispetto delle indicazioni normative in oggetto.  
	d. nell’UTOE D.1.4 la conca di Onci, e nell’UTOE D.1.5 le ondulazioni collinari tra Dometaia ed il Botro del Conio non è ammessa la costruzione di nuovi edifici rurali. 

	7. Non è consentita la modifica dei tracciati storici individuati nella tav. 4 del Piano Strutturale così come è vietata la modifica delle sistemazioni a terrazzamento esistenti. 
	8. I P.M.A.A. o gli interventi di sistemazione ambientale afferenti al cambio di destinazione d'uso di edifici non più utilizzati a fini agricoli dovranno prevedere il restauro delle alberature lineari esistenti lungo la S.S. Volterrana. 
	9. Nell'UTOE D.1.4 la Conca di Onci è vietato qualsiasi intervento di modifica delle canalizzazioni idrauliche storiche esistenti per le quali sono ammessi solo interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, consolidamento e restauro. 
	10. Fermo restando quanto previsto al precedente comma 6, per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola, ad esclusione di quelli ricadenti nel sottosistema D 1.2, sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" pari al 25% della SN esistente. La Superficie netta in ampliamento dovrà comunque essere compresa entro un massimo di 45 mq. di SN realizzabile (valore da intendersi per ciascuna unità immobiliare). Qualora il tipo di intervento previsto sull’edificio dalle norme permetta un aumento “una tantum” di SN diverso dal 25%, sarà possibile considerare l’ipotesi più favorevole. 
	11. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, non potranno comportare la costituzione di nuove unità abitative. 
	12. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, dovranno caratterizzarsi per il massimo rispetto dei criteri insediativi e delle modalità costruttive preesistenti, verificando inoltre l'interazione strutturale e costruttiva con i fabbricati preesistenti. Tali interventi dovranno essere realizzati nel rispetto delle indicazioni dei successivi articoli 103 e 116. 
	 

	Art. 88   - Subsistema D2: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici 
	1. Comprende il versante lineare tra Campiglia e Montecchio e l’area di Montevasoni,  
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema D2 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola; quelle individuate all’interno dell’ambito D.2.1.a corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia fitta; quelle ricadenti nell’ambito D.2.1.b e nella UTOE D.2.2, corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia media,. 
	3. Nell’ambito D.2.1.a dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Nell’ambito D.2.1.b e nella UTOE D.2.2 dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale, risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree,  evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	5. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	6. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	7. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema D2 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed  all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, né la costruzione di annessi agricoli, in applicazione rispettivamente del comma 8 e del comma 10 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	8. L’apertura di nuove strade di supporto all’attività agricola dovrà essere adeguatamente motivata e non comportare sostanzialmente una alterazione sensibile della morfologia dei luoghi; dovrà prevedere forme  di inserimento ambientale specifico, con movimenti di terra minimi e l’assenza di opere ingenti di sostegno della strada e/o contenimento del terreno. 
	9. Nell'UTOE D.2.1 il versante "lineare" tra Campiglia e Montecchio sono vietati tutti quegli interventi, pur minimi, che implichino una modifica morfologica del suolo. 
	10. Nell'UTOE D.2.2 Montevasoni i P.M.A.A. dovrà essere verificata la presenza di formazioni vegetali tipiche delle anageniti e, qualora presenti, assicurarne il mantenimento; allo stesso modo i P.M.A.A. dovranno favorire l’introduzione di formazioni vegetali più congruenti con le particolari condizioni geopedologiche in luogo degli attuali boschi di conifere; sono pertanto da favorire la sostituzione dei grossi impianti di conifere con boschi di latifoglie decidue. 
	11. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola, sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" così come definito ai commi 10, 11 e 12 del precedente articolo 85 delle NTA. 
	 

	Art. 89     - Subsistema D3: zone a gestione agricola intensiva da riqualificare sotto l'aspetto paesistico e naturalistico 
	1. Sono aree ad evidente fragilità ambientale corrispondenti alle ampie estensioni delle colture viticole, con impianti specializzati a carattere industriale; i caratteri paesistici di tali contesti sono del tutto estranei a quelli tipici dei luoghi, dove prevalgono appezzamenti più ridotti che spesso ancora conservano caratteri tradizionali. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema D3 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia larga. 
	3. In tale subsistema eventuali ulteriori trasformazioni della tessitura agraria dovranno riconsiderare gli esisti dei radicali processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione della vegetazione arborea, mediante progetti che prevedano la reintroduzione di solcature tra i campi ed il conseguente incremento della capacità di invaso, di elementi di rinaturazione quali filari arborei e siepi lineari; dovranno inoltre essere conservate le ormai limitatissime tracce della tessitura agraria precedente (presenze arboree, fossi bordati da vinchi, salici e gelsi, viabilità campestre); eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	6. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme e purché venga mantenuta o prevista una produzione lorda vendibile (Plv) di 20.700 euro aggiornati annualmente in base alle variazioni ISTAT ed assicurare un utilizzo di manodopera non inferiore a 1.350 ore/anno in conformità di quanto previsto dal vigente Piano Strutturale. 
	7. La realizzazione di nuovi impianti di vigneto è subordinata alla realizzazione di opere di mitigazione di impatto degli impianti esistenti (sistemazione delle strade poderali, realizzazione di siepi cespugli alberature che interrompano la continuità delle colture vitate intensive e di tecniche di impianto appropriate alle condizioni geologiche e tipologiche dell’area) in modo da realizzare superfici continue coltivate nel rispetto del precedente art.41.  
	8. Per gli edifici residenziali esistenti non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola, sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" così come definito ai commi 10, 11 e 12 del precedente articolo 85 delle NTA. 
	 
	 

	Art. 90     - Subsistema D4: aree collinari a prevalente indirizzo silvo-pastorale e con colture estensive 
	1. Sono aree collinari e sub-pianeggianti, caratterizzate da ampie coperture boscate, da pascoli e seminativi semplici, corrispondono a suoli generalmente poveri, caratterizzati spesso da rocce affioranti e scheletro (petrosità) abbondante. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema D4 sono considerate zone a prevalente funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia media. 
	3. In tale subsistema dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale – risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree – evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	- attività turistico ricettive ad esclusione di villaggi albergo, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 
	- servizi e le attrezzature di uso pubblico, limitatamente a: 
	- campi sportivi scoperti, purché dimostrino la compatibilità con le istanze di salvaguardia dell'ambiente e del paesaggio ed assicurino una corretta gestione con la sostenibilità dei bilanci, delle risorse primarie (aria, acqua, suolo).  

	6. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme. 
	 
	 



	TITOLO  VII   - INDICAZIONI PER IL TRATTAMENTO DEL SUOLO 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 91   - Elementi del progetto di suolo 
	1. Nelle tavv. “Usi del suolo e modalità di intervento” sono indicati, quando necessari, gli elementi semplici vegetazionali ed artificiali, da utilizzare nella realizzazione degli spazi aperti. Sono elementi semplici vegetali ed artificiali:  
	- le aree pavimentate; 
	- le aree permeabili; 
	- le aree permeabili alberate;  
	- i percorsi pedonali; 
	- i percorsi ciclo-pedonali; 
	- il verde di rispetto con alberatura d’alto fusto; 
	- le aree libere da manufatti. 

	2. Vengono definiti elementi complessi gli spazi scoperti di uso pubblico a verde e pavimentati: 
	- giardini  Vg; 
	- parchi Vp; 
	- piazze Pz 
	- impianti sportivi scoperti Ps 
	- parcheggi coperti Mp e parcheggi scoperti Ms 
	- orti urbani Vo 
	3. Quando nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" all'interno degli spazi scoperti di uso pubblico a verde e pavimentati, vengono indicati elementi semplici vegetazionali ed artificiali, le indicazioni per il trattamento del suolo riferite a questi ultimi prevalgono su quelle generali riferite agli elementi complessi.  
	4. Nella realizzazione degli elementi semplici e complessi artificiali, dovranno essere rispettate le norme di riduzione dell'impermeabilizzazione superficiale di cui alla DCR 21 giugno 1994 n.230. 
	5. Gli articoli successivi forniscono i criteri di progettazione (dimensioni, caratteristiche geometriche, prestazioni ed elementi costitutivi) degli elementi semplici e degli elementi complessi.  


	CAPO  II   - ELEMENTI SEMPLICI 
	Art. 92   - Aree pavimentate 
	1. Dovranno essere progettate e realizzate curando sia gli aspetti funzionali che quelli percettivi; tra questi in particolare dovranno essere verificati: i caratteri delle superfici e le proprietà fisiche dei materiali utilizzati, la percorribilità, il sistema di drenaggio e di captazione delle acque meteoriche. 
	2. Nella realizzazione delle aree pavimentate è previsto di norma l'utilizzo dei seguenti materiali: 
	- pietra, con tipologie di materiali e di taglio riferite alla tradizione locale; 
	- pietra artificiale; 
	- cemento, posato mediante caldana, piastrelle autobloccanti e non; 
	- materiali ceramici quali gres e klinker; 
	- laterizi, con tipologie di materiali e di taglio riferite alla tradizione locale; 
	- asfalto; 
	- gomma e materiali sintetici 

	Art. 93   - Aree permeabili 
	1. Le aree permeabili sono superfici che assorbono almeno il 70% delle acque meteoriche (dato ottenibile dai certificati prestazionali dei materiali impiegati) senza necessità che esse vengano convogliate altrove mediante opportuni sistemi di drenaggio e canalizzazione; ove non diversamente prescritto la superficie delle aree di pertinenza delle alberature dovrà essere permeabile. 
	2. Nella realizzazione delle aree permeabili è previsto di norma l'utilizzo dei seguenti materiali: 
	- terra battuta; 
	- ghiaia; 
	- erba, anche con l'utilizzo di materassini di consolidamento. 

	Art. 94   - Aree permeabili alberate 
	1. Valgono tutte le indicazioni e prescrizioni relative alle aree permeabili riportate al precedente art. 91 con l'obbligo di predisporre l'impianto di specie arboree per una parte non inferiore al 70% dell'intera superficie dell'area. 
	2. Nella realizzazione delle nuove aree pavimentate alberate, la disposizione degli impianti vegetazionali dovrà essere basata su definite geometrie di impianto con preferenza per il tipo a quinconce e bicoccato regolare o irregolare. 

	Art. 95   - Percorsi pedonali 
	1. I nuovi percorsi pedonali dovranno garantire il passaggio e la sosta di persone e carrozzine. In ambito urbano dovranno inoltre consentire, ove possibile, anche il transito lento di automezzi di emergenza. 
	2. Gli elementi di ingombro (alberi isolati, impianti per l’illuminazione, sedute, cabine telefoniche, impianti tecnologici, pubblicità e informazione, punti di raccolta dei rifiuti) dovranno essere allineati e collocati in una fascia di larghezza costante. 
	3. Tutti i percorsi e le eventuali rampe inclinate dovranno essere realizzate nel rispetto delle norme per il superamento delle barriere architettoniche. 

	Art. 96   - Percorsi ciclo-pedonali  
	1. Nella realizzazione dei nuovi percorsi dovranno essere privilegiate pavimentazioni realizzate in terra stabilizzata, mentre le canalette laterali saranno preferibilmente in pietra, acciottolato, laterizi pieni o erbose; l’eventuale uso di altri materiali è ammesso prevalentemente in contesto urbano (all'interno dei centri abitati). 
	2. La larghezza delle piste ciclabili non può essere inferiore a 1,50 ml se a senso unico, a 2,50 ml se a doppio senso.  
	3. Le piste ciclabili dovranno comunque essere realizzate tenendo conto dei "Principali criteri e standard progettuali per le piste ciclabili" pubblicate dal Ministero delle aree urbane con circolare n.432 del 31/3/93 e delle "Linee guida per la progettazione degli itinerari ciclabili" emanate dal Ministro dei Lavori Pubblici. 

	Art. 97   - Il verde di rispetto con alberatura di alto fusto 
	1. Sono le parti di territorio generalmente localizzate sul perimetro degli insediamenti produttivi che devono essere sistemate a verde con piantumazioni di essenze locali di alto fusto a formare vere e proprie aree boscate con lo scopo di mitigare l'impatto ambientale dei nuovi insediamenti.  
	2. Tali spazi potranno avere una recinzione schermata dal verde e potranno essere parzialmente utilizzati come spazi per la sosta da non computarsi però ai fini degli standard di legge. 
	In tali aree non sono ammesse nuove costruzioni di qualsiasi tipo. 

	Art. 98   - Le aree libere da manufatti 
	1. Corrispondono ad aree di rispetto lungo strada per le quali si prevede generalmente una prevalente sistemazione a verde. 
	2. In dette aree è previsto l’assoluto divieto di realizzare e/o posizionare qualsiasi tipo di costruzione o manufatto.  


	CAPO  III   - ELEMENTI COMPLESSI 
	Art. 99   - Giardini  Vg 
	1. I nuovi giardini dovranno essere realizzati attraverso la sistemazione di prati, alberature, siepi, viali e spazi di sosta non pavimentati;  
	2. Non sono ammesse all'interno dei nuovi giardini aree attrezzate per lo sport; 
	3. Eventuali chioschi non potranno avere una Sc superiore a 4 mq. 

	Art. 100   - Parchi  Vp 
	1. Nella eventuale riorganizzazione dei parchi esistenti e nella realizzazione di nuovi, si dovrà curare in particolare: 
	- il rapporto con il contesto storico attraverso l’analisi critica delle permanenze e dei materiali naturali ed artificiali dell’impianto storico. 
	- la coerenza della articolazione funzionale con le esigenze di tutela del paesaggio e con la morfologia naturale;  
	- la selezione dei materiali naturali ed artificiali dal catalogo della tradizione rurale; 
	- la coerenza dell’impianto vegetazionale e l’individuazione di logiche d’impianto e di accostamento sulla base di criteri ecologico-dimensionali, formali e funzionali; 
	- la limitazione delle superfici a prato con alberi sparsi a favore dell’aumento di superfici a prato con erba non tagliata e superfici coperte da impianti boscati densi o arbusteti;  
	- lo studio di una adeguata illuminazione; 
	- la protezione della fauna selvatica attraverso sistemazioni del suolo, della copertura vegetazionale, dell’illuminazione, che tengano in dovuto conto le esigenze edafiche della fauna terrestre ed avicola (stanziale e di passo) nonché la predisposizione di passaggi per la piccola fauna.  

	2. Potranno essere realizzate strutture di tipo leggero per ospitare servizi di custodia e di ristoro, per attività didattiche e di informazione: queste potranno occupare una percentuale massima pari a 1% della superficie complessiva dell’impianto, e comunque non superiore a 300 mq. di Sc; l’altezza massima, ove non sia diversamente specificato, non deve superare 3,50 ml.; tali strutture, da consentire se necessarie alla sicurezza, funzionalità e migliore fruizione degli spazi, dovranno avere posizione ed accessibilità tali da non richiedere la realizzazione di nuovi tratti stradali e da risultare compatibili con il contesto ambientale; a tali fini potranno anche essere recuperate le eventuali costruzioni agricole. 
	3. E’ consentita la collocazione di isole ecologiche, previa verifica di inserimento nell’impianto spaziale complessivo dello spazio verde. 
	4. Nell'ambito dell'Area Naturale Protetta di Interesse Locale (ANPIL) del parco dell'Elsa, così come delimitata negli elaborati grafici del Piano Strutturale, dovranno essere rispettate le seguenti norme, salvo quanto più dettagliatamente indicato nelle schede norma. 
	Non potranno subire modifica alcune le sponde dell’Elsa, la sorgente delle Caldane propriamente detta, il tracciato della antica strada Maremmana ed il borgo rurale delle Caldane; per questi potranno essere ammessi solo interventi di restauro conservativo e ambientale; per l'area del bosco di Vico non è ammesso il taglio per la coltivazione, ma solo interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria e l’avviamento all’alto fusto; sono ammessi, previa redazione di un Piano Urbanistico Attuativo, valutando prioritariamente il ricorso ad un procedimento concorsuale volto ad individuare l’ipotesi di maggiore pregio architettonico all’interno di un dibattito il più ampio e circostanziato possibile, interventi per la  realizzazione di strutture ricettive di tipo economico (campeggi, ecc.) da localizzare nell'area del Pietreto, al fine di costituire, con il recupero degli edifici delle Caldane un polo turistico ricettivo di particolare rilevanza; per i capannoni abbandonati del Molinuzzo sono ammessi interventi di trasformazione e riconversione per uso ricreativo senza per questo perdere le principali caratteristiche volumetriche e materiche. 
	 

	Art. 101   - Piazze  Pz 
	Il disegno delle nuove piazze dovrà garantire in primo luogo il confort del pedone e curare in particolare: 
	- l'eventuale sistemazione di alberature  
	- l'eventuale disposizione di spazi a parcheggio e di ingresso degli automezzi agli edifici, come eventuali spazi destinati al carico ed allo scarico delle merci, senza che questi ostacolino i percorsi pedonali ne condizionino in modo forte il disegno e l’immagine della piazza  
	- lo studio di una adeguata illuminazione della piazza. 


	Art. 102   - Campi sportivi scoperti  Ps e campi da golf Pg 
	1. Nella realizzazione di nuovi campi sportivi scoperti si dovrà prevedere che almeno il 30% dell'intera superficie dovrà essere sistemata a prato ed il 10% a parcheggio alberato.  
	2. I confini ed i perimetri dei campi dovranno essere segnati da alberature e le recinzioni dovranno essere realizzate in mattoni, pietra o con siepi. 
	3. All'interno delle aree per campi sportivi sono previste solo costruzioni atte ad ospitare gli spogliatoi, i servizi di ristoro e l'accettazione.  
	4. Nelle aree corrispondenti ai Sistemi B, C e D non sono ammessi palloni pressostatici anche se temporanei. 
	5. All’interno delle aree contrassegnate dalla sigla Pg è ammessa la realizzazione di impianti ed attrezzature per il gioco del golf, subordinata alla presentazione di un progetto complessivo dell’area che comprenda, oltre ai normali elaborati richiesti dalle norme e dai regolamenti vigenti, anche le seguenti elaborazioni: 
	a) analisi delle componenti tipiche del paesaggio esistente e loro forme di aggregazione tipicamente consolidate, quali le strutture geomorfologiche, le alberature ed i cespugliamenti, il disegno dei campi e della rete idrografica, le opere di assestamento del suolo ed il recupero del patrimonio edilizio esistente; 
	b) individuazione degli eventuali elementi ambientali di arredo pertinenziale od altri manufatti quali ad esempio pozzi, cisterne, fonti, tabernacoli, scalinate, muraglioni, ecc. 
	c) verifica delle disponibilità idriche con stesura del bilancio idrico, della circolazione idrologia relativa agli impianti di irrigazione, della percolazione e drenaggio ed eventuale ipotesi di recupero di risorse attraverso specifici stoccaggi compreso l’eventuale impiego di acque reflue adeguatamente trattate; 
	6. Nella progettazione degli impianti per il golf si dovranno rispettare le seguenti prescrizioni: 
	- prevedere la salvaguardia degli elementi di cui al precedente comma 5 lettere a) e b) e/o la loro ricostituzione nei casi di degrado, quali elementi fondamentali dell’inserimento paesaggistico-ambientale del percorso golfistico; 
	- prevedere interventi che comportino contenuti movimenti di terra; 
	- non è ammessa la realizzazione di nuove volumetrie; le funzioni necessarie al nuovo impianto (club house, annessi tecnici, ecc.) dovranno essere reperite all’interno delle volumetrie già esistenti; 
	- per il recupero delle volumetrie esistenti si dovrà fare riferimento alle prescrizioni di cui all’art. 116 delle presenti norme; 
	- reperire un numero adeguato di aree di sosta che prevedano complessivamente una superficie complessiva di parcamento, compresi gli spazi di manovra, non inferiore a mq. 5000; tali aree di sosta non dovranno comportare sostanziali movimenti di terra ed alterazioni ambientali dei luoghi;  
	- garantire la permeabilità pedonale, secondo ambiti o percorsi guidati e l’accessibilità anche meccanizzata con viabilità, che dovrà essere definita  privilegiando il recupero  delle eventuali esistenti  percorrenze carrai e dei sentieri. 
	 

	Art. 103   - Parcheggi coperti Mp e parcheggi scoperti Ms 
	1. I parcheggi scoperti devono essere dotati di alberature di specie tipiche locali nella misura minima di un albero ogni 80 mq. di parcheggio se di alto fusto e ogni 50 mq. di parcheggio se di medio fusto; nel caso in cui sotto tali parcheggi siano presenti parcheggi interrati potranno essere utilizzate alberature, arbusti o siepi ornamentali; sono concesse deroghe, in sede di approvazione dei progetti, solo per motivi di tutela storica ed ambientale.  
	2. La realizzazione dei parcheggi scoperti dovrà avvenire nel rispetto dei seguenti requisiti minimi: 
	- rispetto delle norme di riduzione dell’impermeabilizzazione superficiale di cui alla Deliberazione del Consiglio Regionale 21 giugno 1994, n.230; 
	- pavimentazione con materiali antisdrucciolevoli; 
	- pavimentazione con materiali rispondenti a requisiti prefissati di resistenza e durata privilegiando soluzioni permeabili; 
	- sistemi di drenaggio rapido delle acque superficiali; 
	- illuminazione ad ampio spettro; 
	- sistemi per la raccolta dei rifiuti; 
	- percorsi pedonali protetti; 
	- delimitazione dei posti macchina con apposita segnalazione orizzontale; 
	- eliminazione delle barriere architettoniche; 
	- posti riservati ai portatori di handicap nella misura prevista dalle normative vigenti. 

	3. Per i parcheggi scoperti con più di 100 posti auto dovranno inoltre essere previsti: 
	- attrezzature per l’informazione;  
	- posteggi per le biciclette; 
	- servizi igienici. 

	4. Nella realizzazione di parcheggi a servizio delle attività commerciali dovranno essere rispettati anche i seguenti requisiti: 
	- medie strutture di vendita e locali destinati ad una o più attività come indicate all’art. 63, con superficie compresa tra mq. 250 e mq. 1500: 
	- differenziazione tra le varie aree di parcheggio (utenti, personale, servizio, carico e scarico merci); 
	-previsione di appositi spazi per i mezzi di servizio e/o di soccorso; 
	- utilizzo di tecniche per la riduzione dell’inquinamento acustico ed atmosferico (barriere, segnalazione del posto libero più vicino, trattamento dell’aria in uscita dalle autorimesse chiuse, ecc.); 
	- sistemazione ambientale delle aree verdi con specie locali, panchine e spazi per la sosta dei pedoni; 
	- transito dei veicoli distante dall’edificio, e in particolare dall’accesso dell’edificio stesso; 
	- raccordo tra l'eventuale parcheggio destinato ai clienti e la viabilità pubblica (o comunque di accesso), indipendente o separato da ogni altro accesso; in particolare raccordo indipendente da eventuali collegamenti fra viabilità pubblica, aree carico-scarico merci e accessi riservati ai pedoni; 
	- percorso di accesso al parcheggio segnalato con chiarezza dalla viabilità principale; nello specifico, segnaletica stradale e di orientamento integrate in modo da consentire l'immediata e univoca identificazione del percorso di accesso veicolare al parcheggio; 
	- raccordo tra parcheggio e viabilità costituito da almeno due varchi a senso unico, separati, opportunamente distanziati e indipendenti tra loro; in particolare entrata ed uscita distanti tra loro anche quando insistono sullo stesso tratto viario. 

	- grandi strutture di vendita e locali destinati ad una o più attività come indicate all’art. 63 con superficie superiore a mq. 1500, oltre alle precedenti condizioni: 
	- localizzazione del deposito carrelli delle strutture commerciali tra i posti macchina facilmente raggiungibili; 
	- fermate protette per i mezzi pubblici; 
	- attrezzature per il gioco dei bambini; 
	- attrezzature per le telecomunicazioni; 
	- obbligatorietà della manutenzione, pulizia ed agibilità ed efficienza in tutte le condizioni meteorologiche; 
	- custodia anche parziale del parcheggio; 
	- personale addetto specificamente a mansioni di controllo, direzione, ricezione o manutenzione dell’area; 
	- determinazione del flusso veicolare di picco, il cui calcolo dovrà essere effettuato sul numero massimo di presenze consentite dalle norme di sicurezza, ridotto delle quote di utenti prevedibili non motorizzati, considerando un tempo medio di permanenza, sulla base di dati recenti, rilevati in analoghe strutture esistenti; 
	- collegamenti dei parcheggi con la viabilità pubblica previsti, per entrambi i sensi di marcia, almeno nella misura di uno ogni 10.000 mq di superficie di parcheggio; 
	- eliminazione delle interferenze che comportino l'attraversamento dei flussi di traffico, tra le corsie di accesso dalla viabilità pubblica ai parcheggi e le corsie di uscita. 


	Art. 104   - Orti urbani Vo 
	1. Per orti urbani si intendono le superfici agricole in proprietà, affitto  o comodato, destinate all’ortofloricoltura e non condotti nell’ambito di aziende agricole. 
	2. Gli orti urbani possono essere realizzati nelle aree contrassegnate dalla sigla Vo nelle tavole “usi e modalità d’intervento” oppure nelle aree del sottosistema B1, in luoghi non rilevanti sotto l’aspetto ambientale, panoramico e scarsamente visibili dalle strade principali ed eventualmente schermati da formazioni vegetali esistenti o appositamente realizzate. 
	3. Per la realizzazione di orti urbani non è consentito l’abbattimento di alberi o la distruzione di formazioni vegetali lineari (siepi, formazioni di ripa). 
	4. Le proposte per la realizzazione di orti urbani dovranno essere presentate nell’ambito  del subsistema B1 attraverso un progetto di sistemazione complessiva dell’area con l’indicazione degli appezzamenti ortivi, delle infrastrutture necessarie, delle opportune sistemazioni a verde, della localizzazione e tipologia di eventuali strutture precarie quali capanni ad uso ricovero degli attrezzi necessari alla conduzione e coltivazione del terreno, da realizzarsi secondo le indicazioni riportate al successivo  comma  6.; il progetto con lo schema di convenzione o atto d’obbligo di durata non inferiore a 20 anni con cui si definiscono gli obblighi e gli impegni dei proprietari dovrà essere approvato dalla Giunta Comunale. 
	5. Le proposte presentate dai privati all'esterno delle aree Vo dovranno avere una superficie di terreno compresa tra 0,5 e 2,0 ha. facilmente dotabili di acqua per uso irriguo. 
	6. Per i fabbricati destinati al ricovero degli attrezzi realizzati nell’ambito degli orti urbani si dovranno prevedere tipologie che facciano uso del legno, con altezza massima al colmo di m. 2.40 ed una superficie coperta di 12 mq. per ogni 1000 mq. di orto fino ad un massimo complessivo non superiore a 30 mq. 



	TITOLO  VIII   - INTERVENTI SUL PATRIMONIO EDILIZIO ESISTENTE 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 105   - Interventi consentiti e vietati 
	1. Il Regolamento Urbanistico stabilisce e definisce i singoli tipi di intervento relativi a tutti gli edifici e spazi aperti. 
	2. Nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento", è indicata la categoria d'intervento e la sua eventuale articolazione, attraverso una sigla che rimanda alle disposizioni di cui al successivo Capo II “Modalità d’intervento”. 
	3. Gli interventi consentiti nelle diverse aree fanno riferimento alle definizioni generali degli interventi di cui agli artt.3 e 4 della L.R. 14 ottobre 1999 n.52 e riportati all'art.106 delle presenti norme, salvo limitazioni e/o precisazioni riferite agli elementi costituivi degli edifici, eventualmente riportate nel successivo Capo II - Modalità d’intervento. 
	4. Quando l’indicazione del tipo di intervento si riferisce ad una parte del territorio ogni area ivi inclusa è assoggettata a quel tipo di intervento. 
	5. Gli interventi di manutenzione ordinaria sono estesi a tutti gli edifici e spazi aperti.  
	6. Gli interventi di manutenzione straordinaria sono estesi a tutti gli edifici e spazi aperti con esclusione di quelli sottoposti a specifico intervento di restauro. 
	7. I diversi tipi di intervento sono articolati in operazioni che possono riferirsi sia agli edifici (opere interne ed opere esterne), sia agli spazi aperti; essi riguardano qualunque tipo di edificio e di spazio aperto qualunque sia la loro destinazione d’uso. 
	8. Negli interventi sugli edifici esistenti in muratura (ivi compresi gli ampliamenti di Sn) è sempre vietato: 
	- l’impiego di elementi e materiali per i quali non sia nota la compatibilità chimica, fisica e meccanica con gli elementi e materiali originari; 
	- l’aumento consistente del peso proprio degli elementi strutturali o dei sovraccarichi, con pregiudizio della resistenza di alcune parti o dell’intero fabbricato; 
	- l’inserimento di elementi la cui rigidezza, superiore a quella delle parti adiacenti, possa indurre effetti nocivi sulla stabilità dell’intero edificio o di sue parti. 

	9. Per gli edifici ricadenti in aree da sottoporre ad interventi di conservazione e di restauro, al solo scopo di agevolare il mantenimento delle funzioni residenziali in atto o l'eventuale recupero delle stesse nel rispetto delle caratteristiche, in riferimento ai disposti dell'art.5 della L.R. 21 maggio 1980 n.59, sono ammesse le seguenti deroghe: 
	 altezza media interna = 2.40 mt con un minimo di 2,10 mt. 

	 rapporto tra superficie illuminante e superficie netta di pavimento = 1/14 
	10. Per tutti gli interventi dove è consentito il frazionamento o la realizzazione delle unità immobiliari, queste non potranno comunque avere una superficie netta inferiore a mq. 42, salvo diversa e specifica indicazione contenuta nelle presenti norme. 
	11. Negli interventi sugli spazi aperti è sempre vietato: 
	- l’impiego diffuso di specie vegetali non autoctone né consolidate rispetto agli spazi aperti in oggetto; 
	- l’impiego di elementi e materiali per i quali non sia nota la compatibilità chimica, fisica e meccanica con gli elementi e materiali originari.  

	12. In tutte le definizioni relative alle modalità di intervento contenute nelle presenti norme valgono le definizioni riportate nel glossario di cui al successivo art.104. 

	Art. 106   - Glossario interventi 
	a) Consolidamento: insieme di operazioni finalizzate al recupero della resistenza e della efficienza statica, anche con miglioramento delle caratteristiche meccaniche originarie; 
	b) Modifica: insieme di operazioni che comporta l’introduzione di nuovi elementi e l’eliminazione di elementi esistenti o di parti di essi; 
	c) Protezione: insieme di operazioni finalizzate alla tutela e alla conservazione delle condizioni esistenti di elementi architettonici o di parti di essi; 
	d) Pulitura: insieme di operazioni finalizzate alla rimozione della patina superficiale di detriti, in genere riferito alle superfici lapidee (faccia a vista o di elementi decorativi), agli intonaci, alle superfici degli elementi metallici e lignei; 
	e) Rifacimento (o rinnovo): operazione di sostituzione reimpiegando stessi materiali e stesse tecnologie dell’elemento sostituito; 
	f) Ripristino (o riparazione): insieme di operazioni finalizzate al recupero delle condizioni originarie, senza alterazioni delle caratteristiche esistenti; 
	g) Sostituzione: insieme di operazioni finalizzate alla messa in opera di nuovi elementi (o parti di essi) al posto di elementi esistenti, con l’uso di materiali e tecnologie anche differenti da quelli esistenti. 

	Art. 107   - Definizione degli elementi costitutivi degli edifici 
	a) sono elementi strutturali:  
	- le strutture di fondazione;  
	- le strutture verticali continue e puntiformi;  
	- le strutture orizzontali piane: solai, terrazzi e balconi 
	- le strutture voltate;  
	- le strutture di collegamento verticale: scale, ascensori e montacarichi;  
	- le strutture di copertura di qualsiasi tipo;  
	- i porticati e le logge;  
	- gli elementi di presidio statico catene, speroni, etc.. 

	b) sono elementi complementari interni: 
	- le pareti non portanti;  
	- le controsoffittature piane e voltate; 
	- i soppalchi;  

	c) sono elementi complementari esterni:  
	- le aperture: finestre, porte, etc. 
	- i lucernari 
	- le pensiline; 

	d) sono elementi di finitura:  
	- le superfici parietali esterne: intonaci, coloriture esterne, superfici murarie faccia a vista;  
	- gli elementi decorativi: marcapiani, elementi delimitanti le aperture, etc.;  
	- gli infissi, i serramenti ed i sistemi di oscuramento; 
	- le ringhiere e le inferriate. 
	- gli elementi non strutturali della copertura;  

	e) sono elementi tecnici: 
	- gli impianti tecnologici; 
	- i sistemi di protezione degli orizzontamenti e delle strutture verticali (gattaiolati, vespai, scannafossi, drenaggi, etc.). 


	Art. 108   - Definizioni generali degli interventi sul patrimonio edilizio esistente (L.R. 14 ottobre 1999 n.52)  
	a) interventi di manutenzione ordinaria, ossia quelli riguardanti la riparazione, il rinnovamento e la sostituzione delle finiture degli edifici e quelle necessarie ad integrare o mantenere in efficienza gli impianti tecnologici esistenti; devono riguardare solo gli elementi di finitura e quelli tecnici, senza alterare gli elementi strutturali e architettonici, la divisione dei locali, le caratteristiche originarie e la sua destinazione. 
	b) interventi di manutenzione straordinaria, ossia le opere e le modifiche necessarie per rinnovare e sostituire parti anche strutturali degli edifici, nonché per realizzare ed integrare i servizi igienico - sanitari e tecnologici, sempre che non alterino i volumi e le superfici delle singole unità immobiliari; detti interventi non possono comportare modifiche della destinazione d’uso;  
	c) interventi di restauro e di risanamento conservativo, ossia quelli rivolti a conservare l’organismo edilizio e ad assicurare la funzionalità mediante un insieme sistematico di opere che, nel rispetto degli elementi tipologici, formali e strutturali dell’organismo stesso, ne consentano destinazioni d’uso con essa compatibili; tali interventi comprendono: 
	c.1) il rinnovo degli elementi costitutivi dell’edificio; 
	c.2) l’inserimento degli elementi accessori e degli impianti richiesti dalle esigenze dell’uso; 
	c.3) l’eliminazione degli elementi estranei all’organismo edilizio;  
	c.4) gli interventi sistematici, eseguiti mantenendo gli elementi tipologici formali e strutturali dell’organismo edilizio, volti a conseguire l’adeguamento funzionale degli edifici, ancorché recenti; 

	d) interventi di ristrutturazione edilizia, ossia quegli rivolti a trasformare gli organismi edilizi mediante un insieme sistematico di opere che possono portare ad un organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal precedente; tali interventi comprendono: 
	d.1) il ripristino o la sostituzione di alcuni elementi costitutivi dell’edificio; 
	d.2) la eliminazione, la modifica e l’inserimento di nuovi elementi ed impianti;  
	d.3) le demolizioni con fedele ricostruzione degli edifici, intendendo per fedele ricostruzione quella realizzata con identici materiali e con lo stesso ingombro planivolumetrico, fatte salve esclusivamente le innovazioni necessarie per l’adeguamento alla normativa antisismica; 
	d.4) la demolizione di volumi secondari e la loro ricostruzione in diversa collocazione sul lotto di pertinenza; 
	d.5) le addizioni, anche in deroga agli indici di fabbricabilità per realizzare i servizi igienici, i volumi tecnici e le autorimesse pertinenziali, con altezza massima di  260 cm; 
	d.6) il rialzamento del sottotetto al fine di renderlo abitabile senza che si costituiscano nuove unità immobiliari. 

	e) interventi necessari al superamento delle barriere architettoniche ed all’adeguamento degli immobili per le esigenze dei disabili, anche in aggiunta ai volumi esistenti e in deroga agli indici di fabbricabilità. 
	f) gli interventi di ristrutturazione urbanistica, cioè quelli rivolti a sostituire l’esistente tessuto urbanistico-edilizio con altro diverso, mediante un insieme sistematico di interventi edilizi, anche con la modificazione del disegno dei lotti, degli isolati e della rete stradale.  
	g) le addizioni volumetriche agli edifici esistenti non assimilate alla ristrutturazione edilizia.  
	h) gli interventi di ricomposizione volumetrica, ossia quelli che comportano la parziale o totale demolizione di un edificio e la sua ricostruzione sullo stesso suolo, con il mantenimento del volume e del numero dei piani preesistente, anche con la modifica del rapporto preesistente tra superficie netta e superficie accessoria; viene consentita la traslazione dell'edificio solo se essenziale al rispetto delle norme sulle distanze dagli edifici. 


	CAPO  II   - MODALITA' D'INTERVENTO 
	Art. 109   -   Aree da sottoporre ad interventi di restauro 
	1. Sono edifici, complessi e spazi aperti che necessitano di interventi volti ad assicurarne, migliorarne e/o reintegrarne la funzionalità; ad essi viene riconosciuto carattere urbanistico ed architettonico significativo e valore culturale ed ambientale, per connotazione tipologica o di aggregazione, per testimonianza storica. 
	2. In tali aree sono previsti e consentiti, oltre agli interventi di manutenzione ordinaria, i seguenti interventi: 
	re - interventi di restauro e risanamento conservativo, così come definiti al precedente art. 106, con le seguenti precisazioni: 
	a) Gli interventi sugli edifici potranno comportare l’eliminazione di parti che ne alterano l’assetto, compromettendone stabilità, fruibilità e riconoscibilità mentre potranno essere compiuti interventi di consolidamento e ricostruzione delle parti crollate o demolite, ma comunque leggibili nelle dimensioni preesistenti. 
	b) Gli interventi sugli elementi strutturali degli edifici potranno comportare soltanto alterazioni non sostanziali del funzionamento statico dell’edificio e non dovranno modificare la gerarchia statica e la distribuzione delle sollecitazioni se non in porzioni limitate del fabbricato mantenendo in generale le caratteristiche strutturali esistenti; gli interventi potranno prevedere l’impiego di tecniche non tradizionali, purché il ricorso ad esse sia strumentale alla conservazione del fabbricato o di una sua parte. 
	c) Gli interventi sugli elementi complementari e di finitura degli edifici esistenti potranno comportare operazioni di pulizia e di limitato e parziale rifacimento, oltre che interventi di protezione e consolidamento, mentre gli interventi di sostituzione e nuova realizzazione, fermi restando quelli definiti alla lettera c.2 del precedente art. 106, saranno limitati ai soli elementi complementari interni; 
	d) Gli interventi sugli elementi tecnici degli edifici potranno comportare l’integrazione e la realizzazione di nuovi impianti tecnologici che non dovranno comunque alterare i volumi esistenti, la superficie netta di pavimento e la quota degli orizzontamenti e della copertura; è comunque ammessa l’introduzione di elementi di isolamento per quanto riguarda le murature perimetrali e le coperture; un modesto abbassamento della quota di calpestio al piano terra, nel caso di edifici privi di locali interrati o seminterrati, è consentito purché siano adottate misure idonee a garantire la salubrità degli spazi. 
	e) Nel rifacimento, nel ripristino e nella sostituzione con elementi tradizionali in laterizio dovrà essere impiegata una percentuale almeno pari al 50% di materiali di recupero o del tipo fatti a mano. 
	f) Gli interventi di frazionamento negli edifici residenziali non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie Utile inferiore a 60 mq.; potranno essere concesse deroghe a tale limite, in sede di valutazione del progetto, quando la superficie complessiva dell’unità immobiliare da suddividere sia inferiore a 120 mq. o comunque si dimostri impossibile rispettare il limite minimo di 60 mq. per tutte le unità frazionate; in quest’ultimo caso la deroga è concessa relativamente ad una sola unità immobiliare; condizione comunque indispensabile alla concessione di tale deroga è che in tale caso l’intervento di frazionamento non comporti la modifica sostanziale del sistema dei collegamenti  verticali e delle aperture esistenti.  
	f1) Gli interventi di cambio di destinazione d’uso non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie utile inferiore a 42 mq; 
	g) Potranno essere effettuati interventi di riapertura di porte e finestre esterne tamponate, senza modifica di forma, dimensioni e posizione; sarà possibile valutare, in sede di valutazione del progetto, la possibilità di introdurvi modifiche in relazione alla specifica destinazione d’uso proposta, esclusivamente nella misura minima sufficiente a rendere abitabile o agibile l'immobile, ai sensi delle attuali disposizioni normative e legislative e se salvaguardata l'integrità compositiva e le originarie caratteristiche architettoniche del complesso; tale disposizione non si applica ai locali igienici sanitari ed in genere a tutti i locali di servizio e/o accessori. 
	h) Gli interventi sugli spazi aperti dovranno essere finalizzati a conservare lo spazio aperto esistente nei suoi caratteri tipologici e formali, nel rispetto dell'assetto storico e paesistico-ambientale. 


	Art. 110   - Aree da sottoporre ad interventi di conservazione 
	1. Sono edifici, complessi e spazi aperti per i quali si rendono necessari interventi volti al mantenimento e/o al recupero della loro struttura morfologica, tipologica e materica. 
	2. In tali aree sono previsti e consentiti i seguenti interventi: 
	3. mu – manutenzione ordinaria e straordinaria, così come definiti al precedente art. 106; tali tipi di intervento sono sempre consentiti, anche quando non specificamente indicati, ad eccezione dell’intervento di manutenzione straordinaria sugli edifici sottoposti ad intervento di restauro, così come disciplinato dal precedente art. 107. 
	4. cs -  interventi di restauro e risanamento conservativo, così come definiti al precedente art. 106, con le seguenti precisazioni: 
	a) Gli interventi sugli elementi strutturali degli edifici potranno comportare soltanto alterazioni non sostanziali del funzionamento statico dell’edificio, cioè interventi che non modifichino la gerarchia statica e la distribuzione delle sollecitazioni se non in porzioni limitate del fabbricato e che mantengano in generale le caratteristiche strutturali esistenti. 
	Gli orizzontamenti dovranno essere realizzati in legno o acciaio, con elementi dell’orditura principale ben inseriti nelle murature portanti e ad esse collegati mediante legature metalliche o bolzoni; le tecniche impiegate per l’impalcato devono garantire, oltre a una sufficiente rigidezza, la massima leggerezza. 
	b) Gli interventi sugli elementi di completamento e di finitura degli edifici esistenti potranno comportare operazioni di pulizia, protezione, rifacimento e consolidamento, mentre gli interventi di sostituzione e nuova realizzazione, fermi restando quelli definiti alla lettera c.2 del precedente art.106, saranno limitati ai soli elementi complementari interni; si ammettono inoltre il ripristino dei materiali originali nelle parti degli edifici esistenti dove siano stati sostituiti in interventi successivi da materiali non tradizionali, scadenti e/o estranei oppure la sostituzione di materiali con tali caratteristiche quando impiegati nella realizzazione di superfetazioni ed aggiunte posteriori che risultino incongrue rispetto al complesso edilizio ed al contesto. 
	c) la realizzazione di strutture di collegamento verticale interne è subordinata all'impiego di tecnologie leggere che garantiscano il minimo incremento di carico sulle strutture contigue; tale indicazione vale anche per i soppalchi che potranno essere realizzati per una superficie complessiva massima pari al 50% della superficie del locale nel quale si realizza l’intervento;   
	d) Gli interventi sugli elementi tecnici degli edifici potranno comportare l'eliminazione, la modifica e l'inserimento di nuovi impianti tecnologici senza alterare i volumi esistenti, la superficie netta di pavimento e la quota degli orizzontamenti e della copertura; è comunque ammessa l’introduzione di elementi di isolamento per quanto riguarda le murature perimetrali e le coperture; un modesto abbassamento della quota di calpestio al piano terra, nel caso di edifici privi di locali interrati o seminterrati, è consentito purché siano adottate misure idonee a garantire la salubrità degli spazi. 
	e) nel rifacimento, nel ripristino e nella sostituzione con materiali tradizionali in laterizio dovrà essere impiegata una percentuale almeno pari al 50% di materiali di recupero o del tipo fatti a mano. 
	f) Gli interventi di frazionamento negli edifici residenziali non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie Utile inferiore a 60 mq.; potranno essere concesse deroghe a tale limite, in sede di valutazione del progetto, quando la superficie complessiva dell’unità immobiliare da suddividere sia inferiore a 120 mq. o comunque si dimostri impossibile rispettare il limite minimo di 60 mq. per tutte le unità frazionate; in quest’ultimo caso la deroga è concessa relativamente ad una sola unità immobiliare; condizione comunque indispensabile alla concessione di tale deroga è che in tale caso l’intervento di frazionamento non comporti la modifica sostanziale del sistema dei collegamenti  verticali e delle aperture esistenti. 
	f1) Gli interventi di cambio di destinazione d’uso non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie utile inferiore a 42 mq; 
	g) Potranno essere effettuati interventi di riapertura di porte e finestre esterne tamponate, senza modifica di forma, dimensioni e posizione; solo nel caso in cui tali interventi sull'originario sistema delle aperture di un edificio o di parte di esso non consenta comunque il cambiamento di destinazione d'uso ammesso invece dalle presenti norme, sarà possibile valutare, in sede di valutazione del progetto, la possibilità di introdurvi modifiche, esclusivamente nella misura minima sufficiente a rendere abitabile o agibile l'immobile, ai sensi delle attuali disposizioni normative e legislative e se salvaguardate l'integrità compositiva e le originarie caratteristiche architettoniche del complesso; tale disposizione non si applica ai locali igienici sanitari ed in genere a tutti i locali di servizio e/o accessori. 
	h) Gli interventi sugli spazi aperti dovranno essere finalizzati in generale a conservare lo spazio aperto esistente nei suoi caratteri tipologici e formali, nel rispetto dell'assetto storico e paesistico-ambientale. 


	Art. 111   - Aree da sottoporre ad interventi di riqualificazione 
	1. Sono edifici, complessi e spazi aperti per i quali si rende necessaria un’operazione generale di riqualificazione allo scopo di migliorarne l’assetto morfologico, tipologico e materico. 
	2. In tali aree sono previsti e consentiti, oltre agli interventi di manutenzione ordinaria e manutenzione straordinaria, i seguenti interventi: 
	3. rq1 - interventi di ristrutturazione edilizia, limitatamente agli interventi del tipo d1 e d2, così come  definiti al precedente art. 106 e con le seguenti precisazioni: 
	a) Gli interventi sugli elementi strutturali degli edifici potranno comportare soltanto alterazioni non sostanziali del funzionamento statico dell’edificio, cioè interventi che non modifichino la gerarchia statica e la distribuzione delle sollecitazioni se non in porzioni limitate del fabbricato e che mantengano in generale le caratteristiche strutturali esistenti.  
	b) Gli interventi sugli elementi tecnici degli edifici non dovranno alterare i volumi esistenti, la superficie netta di pavimento e la quota degli orizzontamenti e della copertura; è comunque ammessa l’introduzione di elementi di isolamento per quanto riguarda le murature perimetrali e le coperture; un modesto abbassamento della quota di calpestio al piano terra, nel caso di edifici privi di locali interrati o seminterrati, è consentito purché siano adottate misure idonee a garantire la salubrità degli spazi. 
	c) Gli interventi necessari al superamento delle barriere architettoniche ed all’adeguamento degli immobili per le esigenze dei disabili non dovranno comportare aggiunte ai volumi esistenti; 
	d) Gli interventi di frazionamento negli edifici residenziali non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie Utile inferiore a 60 mq.; potranno essere concesse deroghe a tale limite, in sede di valutazione del progetto, quando la superficie complessiva dell’unità immobiliare da suddividere sia inferiore a 120 mq. o comunque si dimostri impossibile rispettare il limite minimo di 60 mq. per tutte le unità frazionate; in quest’ultimo caso la deroga è concessa relativamente ad una sola unità immobiliare; condizione comunque indispensabile alla concessione di tale deroga è che in tale caso l’intervento di frazionamento non comporti la modifica sostanziale del sistema dei collegamenti  verticali e delle aperture esistenti. 
	d1) Gli interventi di cambio di destinazione d’uso non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie utile inferiore a 42 mq; 
	e) Gli interventi sugli spazi aperti dovranno essere finalizzati al ridisegno generale degli elementi costitutivi. 

	4. rq2 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106 e con le seguenti precisazioni: 
	a) Gli interventi sugli spazi aperti dovranno essere finalizzati al ridisegno generale degli elementi costitutivi; 
	b) La realizzazione di pensiline è consentita nella misura massima del 5% della Superficie coperta dell'immobile sul quale vengono apposte; 
	c) i nuovi volumi ricostruiti nell’ambito delle operazioni definite al punto d4) del precedente art. 106, si intendono anch’essi quali volumi secondari, per tali interventi non è richiesto il rispetto delle distanze minime dai confini e dai limiti di zona. 
	d) il rialzamento del sottotetto così come previsto al punto d.6 del precedente art. 106 è ammesso solo nei casi in cui l’altezza minima originaria del locale da rendere abitabile sia pari ad almeno cm. 170.  
	e) è consentita la realizzazione e/o ampliamento di un livello interrato di altezza interna massima pari a 250 cm., se posto all’interno della proiezione del perimetro dell’edificio stesso e con solo accesso interno; 
	f) sono ammessi interventi che prevedano un aumento della superficie netta di pavimento ma che non alterino i volumi esistenti; 
	g) nei fabbricati a destinazione produttiva, così come definiti al precedente art.62, è ammesso “una tantum” l’incremento della superficie netta di pavimento fino ad un massimo del 10%  di quella esistente e senza alterare i volumi esistenti per quelli classificati rq2a e fino ad un massimo del 20% per quelli classificati rq2b;    

	5. rq3 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106 e con le precisazioni di cui al precedente comma 4., oltre ad interventi di ampliamento anche volumetrico, “una tantum”, che non comportino un aumento del numero delle unità immobiliari e della superficie netta o accessoria superiore al 10% di quella esistente alla data di adozione del Regolamento Urbanistico; tale ampliamento volumetrico non potrà essere cumulato con quello previsto alla lettera d) del precedente comma 4.; nel caso di attività industriali e artigianali o ad esse assimilate, così come definite al precedente art. 62, la stessa percentuale sarà riferita alla superficie coperta;  
	6. rq4 - interventi di ristrutturazione edilizia e di ricomposizione volumetrica, così come definiti al precedente art. 106, e con le precisazioni di cui al precedente comma 4., oltre ad interventi di ampliamento anche volumetrico che non comportino un aumento della superficie netta o accessoria superiore al 20% di quella esistente alla data di adozione del Regolamento Urbanistico; tale ampliamento volumetrico non potrà essere cumulato con quello previsto alla lettera d) del precedente comma 4.; nel caso di attività industriali e artigianali o ad esse assimilate, così come definite al precedente art. 62 la percentuale di cui sopra viene ridotta al 10% e sarà riferita alla superficie coperta; 
	7. rq5 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106 e con le precisazioni di cui al precedente comma 4., oltre ad interventi di ampliamento anche volumetrico, limitatamente alle attività esistenti alla data di adozione del vigente Regolamento urbanistico, da attuarsi entro il limite massimo del 20% della Sn; tale ampliamento volumetrico non potrà essere cumulato con quello previsto alla lettera d) del precedente comma 4. 
	8. rq6 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106 e con le precisazioni di cui al precedente comma 4., oltre ad interventi di ampliamento anche volumetrico, limitatamente alla realizzazione di parcheggi coperti fuori terra, da attuarsi entro il limite massimo del 20% della Sn; tale ampliamento volumetrico non potrà essere cumulato con quello previsto alla lettera d) del precedente comma 4. 
	9. rq7 - interventi di recupero e sistemazione ambientale da realizzare mediante rimozione del materiale terroso accumulato sull'area utilizzata come discarica durante l'attività di escavazione e ricostituzione del paesaggio naturale preesistente. 
	9bis. rq8 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106, e con le precisazioni di cui al precedente comma 4., oltre ad interventi di rialzamento della copertura fino ad massimo di 150 cm 

	Art. 112    -  Aree da sottoporre ad interventi di completamento o ricostruzione edilizia 
	1. Sono edifici, complessi e spazi aperti per i quali si rende necessaria un’operazione di trasformazione dell’attuale assetto morfologico, tipologico e materico. 
	2. In tali aree sono previsti e consentiti, oltre agli interventi di manutenzione ordinaria e manutenzione straordinaria, i seguenti interventi: 
	– co: interventi di completamento edilizio, all’interno di aree già edificate, da attuarsi attraverso  nuova edificazione e/o ampliamenti, secondo i parametri riportati al successivo art. 111, per tali interventi è richiesto il rispetto delle distanze minime dai confini e dai limiti di zona. 
	– tr: interventi di ricostruzione edilizia, da attuarsi secondo i parametri riportati al successivo art. 112 o secondo quanto prescritto dall’eventuale scheda norma. 

	Art. 113      - Parametri edificatori e quantità minime per le aree co di completamento edilizio: 
	1.  co1 
	- indice fondiario per le aree residenziali (mq/mq) = 0.10 Sn/Sf 
	- rapporto massimo di copertura = 30% 
	- distanze dai confini 5 ml. 
	- altezza massima 1 piano 

	2. co2 
	- indice fondiario per le aree residenziali (mq/mq) = 0.20 Sn/Sf 
	- rapporto massimo di copertura nelle aree produttive = 40% 
	- altezza massima 2 piani 

	2bis. co2a 
	- indice fondiario per le aree residenziali (mq/mq) = 0.18 Sn/Sf 
	- altezza massima 2 piani 

	2ter. co2b 
	- indice fondiario per le aree residenziali (mq/mq) = 0.25 Sn/Sf 
	- altezza massima 2 piani 

	3. co3a 
	- indice fondiario (mq/mq) = 0.50 Sn/Sf 
	- rapporto massimo di copertura nelle aree produttive = 40% 
	- altezza massima 2 piani ad esclusione dei nuovi edifici o impianti destinati a particolari attività produttive quali forni, silos, magazzini automatizzati, ecc. 

	4.co3b 
	- indice fondiario (mq/mq) = 0.65 Sn/Sf 
	- rapporto massimo di copertura nelle aree produttive =  55% 
	- altezza massima 2 piani ad esclusione dei nuovi edifici o impianti destinati a particolari attività produttive quali forni, silos, magazzini automatizzati, ecc. 
	- nell'ambito dell'area di pertinenza dovranno essere reperiti superfici da destinare a parcheggio per i dipendenti e visitatori pari a 5.000 mq. 

	5.co4 
	- rapporto massimo di copertura nelle aree produttive = 30% 
	- altezza massima 2 piani 

	6. co5 
	- sono ammessi interventi di completamento per l'ampliamento di unità immobiliari esistenti fino ad un massimo del 20% della Sn e per la realizzazione di una nuova unità immobiliare della superficie massima di 80 mq. di Sn per le esigenze abitative dei figli; tali interventi sono consentiti per gli immobili esistenti alla data di adozione del Regolamento Urbanistico e destinati alla residenza dei genitori da almeno 10 anni; l'intervento è subordinato alla sottoscrizione di una convenzione o atto d'obbligo unilaterale mediante il quale sia previsto il divieto di vendità dell'immobile ampliato per almeno 20 anni dal rilascio dell'abitabilità e l’obbligo di residenza per almeno 10 anni per i figli con adeguate forme sanzionatorie,  
	- altezza massima 2 piani 

	7. co6 
	 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106 ed ampliamento senza aumento delle unità immobiliari delle sole attività produttive esistenti documentate alla data di adozione del vigente Regolamento Urbanistico e comunque entro il rapporto di copertura massimo del 45%; tali interventi saranno subordinati alla sottoscrizione di convenzioni o atti unilaterali d'obbligo nei quali sia previsto il divieto di frazionamento e/o vendita dell'unità immobiliare ampliata e di svolgervi la propria attività per un periodo non inferiore a 10 anni. 
	- altezza massima 2 piani 


	Art. 114    - Parametri edificatori e quantità minime per le aree tr di ricostruzione edilizia: 
	(Salvo diversa indicazione, l’edificazione dovrà avvenire nel rispetto della distanza minima dai confini e dai limiti di zona di ml 5,00.) 
	Fino all’attuazione delle trasformazioni previste dal seguente articolo sono ammessi solo interventi di tipo rq1 senza possibilità di cambio di destinazione d’uso. 

	Art. 115  
	 
	Sn consentita in percentuale sul volume esistente
	Sn
	n° piani
	Rc
	Prescrizioni
	tr1
	0.26
	2
	35 %
	tr2a
	0.30
	2
	40 %
	tr2b
	0,30
	3
	Obbligo di destinare il piano terra dell’edificio su Via Gramsci a funzioni direzionali e commerciali
	tr3
	0.16
	3
	35 %
	tr4
	0.25
	3
	100%
	tr5
	0.26
	3
	40 %
	Obbligo di destinare a Tc e/o Tu il piano terra
	tr6a
	0.23
	2
	35 %
	tr6b
	0.23
	3
	35 %
	tr7a
	0.20
	2
	35 %
	tr7b
	0.20
	3
	35 %
	Obbligo di destinare a Tc il piano terra
	tr7c
	0,20
	3
	35%
	tr8
	0.20
	2
	tr9
	0.20
	3
	Obbligo di destinare il piano terra a parcheggi
	tr10
	0.50
	2
	tr11
	640
	4
	Obbligo di destinare a Tc e/o Tu il piano terra e di realizzare un percorso pedonale di attraversamento verso il parco di S.Agostino
	tr12
	1680
	2
	35%
	tr13
	300
	2
	30%
	tr14
	220
	2
	30%
	tr15
	0.35
	3
	30%
	tr16
	280
	2
	Obbligo di destinare a Tc e/o Tu il piano terra
	tr17
	650
	2
	tr18
	2650
	4
	55%
	Obbligo di mantenere il muro perimetrale lato fiume 
	tr19
	1800
	3
	45%

	Art. 116   - Aree da sottoporre ad interventi di ristrutturazione urbanistica 
	1. Sono aree all’interno delle quali sono previsti interventi di ristrutturazione urbanistica, così come definiti al precedente art. 106 lett. f). 
	2. La realizzazione degli interventi previsti dovrà avvenire attraverso un intervento unitario da attuarsi secondo i parametri riportati al successivo art. 114 o, per quelle inserite all'interno delle aree di trasformazione AT, secondo quanto prescritto dalla relativa scheda norma. 

	Art. 117   - Parametri edificatori  e quantità minime di standard per le aree RU  
	N°
	Sn 
	max.
	% di Tc e Tu 
	Tr
	Rc 
	max.
	n° piani 
	max.
	Parcheggi pubblici: n° posti auto - minimo
	Verde pubblico: mq. minimo
	Ru1
	2.400
	> 10
	40 %
	3
	45
	800
	Ru2
	7.000
	> 5
	35 %
	5
	100
	2.400
	Ru3
	1450
	> 20
	30 %
	2
	30
	500
	Ru4
	450
	-
	30 %
	2
	8
	-
	Ru5
	950
	-
	30 %
	3
	15
	-
	Ru6
	4.100
	> 10
	35 % (1)
	3/4(2)
	75
	(3)
	Ru7a
	19.500
	> 50
	40 %
	5
	330
	3.000
	Ru7b
	4
	Ru7c
	8
	Ru7d
	4
	Ru7e
	3
	Ru7f
	5
	Ru7g
	4 (4)
	Ru8
	3.040
	> 10
	35 %
	8
	40
	-
	 
	(1) tale superficie massima non comprende quella per eventuali volumi interrati o seminterrati destinati a parcheggio 
	(2) per gli edifici da costruire lungo la nuova viabilità sulla ex linea ferroviaria e misurati dal piano di campagna attuale 
	(3) la quantità è indicata all'interno della AT 
	(4) misurata da via delle Casette 



	CAPO  III   - IL CENTRO ANTICO: BORGO E CASTELLO 
	Art. 118   - Criteri generali di intervento 
	1. Gli interventi previsti e consentiti per gli edifici del centro antico sono indicati nella tavola  “Usi del suolo e modalità di intervento” in scala 1:1000.  
	2. Per ciascuna unità edilizia, così come individuata nella tav. “Unità edilizie” in scala 1:1000 allegata allo “Studio urbanistico per il centro antico”, è stata compilata una scheda di rilievo che riporta informazioni relative a: denominazione, toponimo, eventuale notifica e/o presenza di schedatura della Soprintendenza, destinazione d’uso prevalente ai vari piani, destinazione d’uso secondaria, notizie storiche; assieme alla descrizione delle caratteristiche principali dell’edificio e/o del complesso, possono essere presenti annotazioni, suggerimenti, indicazioni per gli interventi che vanno ad integrare le prescrizioni normative riferite ai singoli tipi d’intervento di cui al Capo II; la scheda rilievo assume pertanto carattere orientativo per la stesura e conseguente eventuale approvazione dei progetti riferiti ai diversi interventi consentiti dal Piano sulle singole unità edilizie. 
	3. Negli interventi sugli edifici del centro antico: Borgo e Castello, corrispondente all’UTOE A.1.3., dovranno  essere rispettate, oltre alle norme del “Piano del colore e decoro delle facciate” ed alle disposizioni generali di cui al precedente Capo I, anche le seguenti prescrizioni: 
	a. le aperture nuove o modificate dovranno avere forme e dimensioni analoghe a quelle degli edifici preesistenti e di proporzioni conformi a quelle dell’edilizia circostante (di norma rettangolari con asse maggiore verticale),  senza alterare sostanzialmente l’impaginato presente (sia esso regolare o irregolare);  
	b. gli aggetti dei tetti  non potranno essere modificati alterando la sporgenza preesistente; i manti di copertura dovranno essere realizzati con elementi in laterizio;  
	c. non sono ammessi, in quanto considerati incongrui, i seguenti materiali o elementi: 
	- architravi in cemento nelle aperture; 
	- intonaco di cemento; 
	- canne fumarie in cemento o altro materiale con finitura analoga; 
	- gradini in cemento o rivestiti in marmo nelle scale esterne; 
	- infissi in alluminio anodizzato ed in plastica o altro materiale con finitura analoga; 
	- persiane in legno naturale o in alluminio anodizzato e verniciato o altro materiale con finitura analoga 
	- avvolgibili e rotolanti; 
	d. in caso di interventi di restauro, conservazione o riqualificazione, di cui ai precedenti artt. 107, 108 e 109, i materiali e gli elementi in contrasto elencati alla precedente lettera c) se presenti, dovranno essere rimossi e sostituiti.  
	e. non è consentita la realizzazione di unità abitative di superficie utile inferiore a 42 mq. In caso di frazionamento delle unità immobiliari, la media della superficie utile  dovrà essere comunque non inferiore a mq. 60. 



	CAPO  IV   - EDIFICI RURALI E CASE SPARSE 
	Art. 119   - Criteri generali di intervento 
	1. Nelle tavole “Usi del suolo e modalità di intervento” sono individuati i perimetri delle aree di pertinenza degli edifici rurali e delle case sparse; gli interventi consentiti e riferiti alle definizioni di cui al Capo II “Modalità d’intervento” sono direttamente indicati sulle tavole suddette.  
	Quando contrassegnate con la lettera S, sono disciplinate attraverso specifiche schede normative allegate al Regolamento Urbanistico e costituenti parte integrante delle presenti norme ed i cui testi e disegni sono da utilizzare con le indicazioni e precisazioni riportate al precedente art.2 comma 4. 
	2. All’interno delle aree di cui al precedente comma 1 non sono applicabili le disposizioni degli artt. 3, 5 e 5 bis della L.R. n. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, relative agli interventi sul patrimonio edilizio esistente, mentre si applicano integralmente i disposti dell’art. 5 ter, tutto ciò in applicazione del comma 4 dell’art. 1 della suddetta legge. 
	3. E’ consentita la realizzazione di un singolo impianto natatorio all’interno delle aree di pertinenza con superficie scoperta ( 1000 mq anche se non esplicitamente previsto dalla eventuale scheda normativa; il rapporto massimo tra la superficie della vasca e la superficie scoperta deve essere (0.05 con un massimo dimensionale assoluto di 100 mq.  La sua localizzazione dovrà rispettare le caratteristiche morfologiche del terreno e del paesaggio al fine di contenere al massimo i movimenti di terra e le opere di contenimento; l’impianto dovrà essere realizzato senza la creazione di volumetria fuori terra (non sono ammessi volumi tecnici esterni), con il divieto di abbattimento di alberi e dell’utilizzo dell’acqua del pubblico acquedotto. 
	Tali impianti natatori dovranno avere le seguenti caratteristiche: 
	- forme semplici rettangolari, con un rapporto dimensionale pari a 1/3 tra i lati,  
	- finiture che si integrino con il contesto ambientale in cui vengono realizzate, si prediligono rivestimenti in pietra; l’utilizzo di materiale ceramico o vetroso potrà essere valutato caso per caso in sede di esame del progetto; non sono ammessi rivestimenti in PVC o altro materiale sintetico.  
	- bordo vasca di larghezza non superiore a 60 cm, con la possibilità di realizzare un solarium di larghezza massima complessiva di 240 cm, solo su uno dei 4 lati (vedi allegato 3).I materiali utilizzati saranno gli stessi della vasca o in alternativa in dogato di legno.  
	4. Per gli interventi sugli spazi aperti diversi da quelli di manutenzione ordinaria o straordinaria e per la realizzazione degli impianti natatori di cui al comma precedente è richiesta la redazione di un progetto dettagliato, almeno in scala 1:200, relativo all'intera area di pertinenza, basato su di un rilievo topografico che riporti tutti gli elementi vegetali e artificiali che la costituiscono, con l'indicazione e la puntuale descrizione grafico testuale di tutti gli interventi e i materiali previsti. 
	5. Negli interventi sugli edifici o sugli spazi aperti compresi all’interno delle aree di pertinenza di cui al precedente comma 1, si dovranno rispettare, oltre le eventuali prescrizioni specifiche riportate nelle singole schede, le seguenti prescrizioni: 
	a) è consentita la realizzazione o ampliamento di un livello interrato, con solo accesso interno e nella misura massima del 30% della originaria superficie coperta dell'edificio;  
	b) è vietata la realizzazione di autorimesse interrate o seminterrate, salvo quanto eventualmente previsto dalle schede normative; gli spazi per la sosta degli autoveicoli dovranno essere del tipo a raso; 
	c) nel caso in cui sia consentito realizzare nuove aperture o modificare quelle esistenti, queste dovranno avere forme e dimensioni analoghe a quelle degli edifici preesistenti e proporzioni conformi a quelle dell’edilizia circostante (di norma rettangolari con asse maggiore verticale); non dovrà essere alterato sostanzialmente l’impaginato presente (sia esso regolare o irregolare) e dovrà essere garantito il mantenimento di adeguati maschi murari; le nuove aperture non dovranno comunque interessare parti staticamente rilevanti delle murature (cantonali, incroci a T, ecc.); 
	d) le griglie in laterizi solitamente presenti nelle aperture dei fienili dovranno essere mantenute; sarà comunque consentito il tamponamento parziale o totale all’interno, con materiali "leggeri" quale il legno, purché ciò non renda necessaria la realizzazione di nuove aperture indispensabili al rispetto degli standard igienico sanitari; 
	e) le grandi aperture dei fienili, delle carraie e delle parate non potranno di norma essere chiuse, con l’eccezione di quelle che occupano una superficie inferiore al 30% della parete del vano al quale appartengono, in strutture comunque chiuse su tre lati: in tal caso è ammessa l’introduzione di un serramento con infisso allineato al filo interno della muratura; 
	f) gli aggetti dei tetti non potranno essere modificati alterando la sporgenza preesistente; i manti di copertura dovranno essere realizzati con elementi in laterizio;  
	g) di norma non sono ammessi, in quanto considerati incongrui, i seguenti materiali o elementi: 
	- architravi in cemento nelle aperture; 
	- intonaco di cemento; 
	- canne fumarie in cemento o altro materiale con finitura analoga; 
	- gradini in cemento o rivestiti in marmo nelle scale esterne; 
	- infissi in alluminio anodizzato ed in plastica o altro materiale con finitura analoga; 
	- persiane in legno naturale o in alluminio anodizzato e verniciato o altro materiale con finitura analoga 
	- avvolgibili e rotolanti; 
	h) in caso di interventi di restauro, conservazione o riqualificazione, i materiali e gli elementi in contrasto elencati alla precedente lettera g) se presenti, dovranno essere rimossi e sostituiti;  
	i) è ammessa la realizzazione di pergolati privi di copertura impermeabile entro i limiti del 15% della superficie coperta degli edifici esistenti;  non è consentita la realizzazione di tettoie, salvo quanto eventualmente previsto nelle schede normative; le recinzioni potranno essere localizzate in corrispondenza di elementi di divisione esistenti quali limiti di colture, ciglioni, scarpate, filari di piante e comunque in posizione tale da non alterare il rapporto tra l’edificio e l’ambiente circostante. 
	l) negli spazi aperti compresi all'interno delle aree di pertinenza, fermo restando il rispetto delle prescrizioni particolari riportate in ciascuna scheda normativa, sono ammessi interventi di riassetto generale dell'area, pur nel rispetto dei caratteri tipologici e formali e nel rispetto dell'assetto storico e paesistico-ambientale esistente; il disegno degli spazi aperti ed in particolare l’impianto del verde dovranno corrispondere a criteri di massima semplicità, in accordo con le regole tradizionali del paesaggio rurale; saranno pertanto da evitare disegni ispirati ai giardini di tipo  ottocentesco e specie estranee al contesto rurale locale. 
	m) nelle pavimentazioni di nuova realizzazione dovranno essere impiegati materiali e modalità di posa in opera tradizionali e consoni al contesto rurale (non sono ammessi il porfido, le monocotture, le pietre lucidate o la posa “ad opus incertum”); le superfici impermeabilizzate non potranno comunque superare il 50% della superficie coperta dagli edifici. I percorsi all’interno degli ambiti, sia a carattere pedonale che carrabile, non potranno essere pavimentati; 

	8. Qualora l’intervento proposto sia ritenuto, a giudizio dell’Amministrazione Comunale, significativo per la riqualificazione del contesto ambientale in cui si inserisce, può essere consentito il cambio di destinazione d’uso in residenza, anche nei casi di cui al precedente comma 7, previa contestuale riduzione della volumetria complessiva dell’intervento, in misura non inferiore al 30% e per realizzare non più di due unità abitative di 120 mq. utili ciascuna. 
	9. Gli edifici per i quali si richiede il cambio di destinazione d’uso in residenza, dovranno prevedere spazi per il ricovero delle attrezzature necessarie alla gestione dell’area di pertinenza con accesso diretto dall’esterno, pari a: 
	- mq. 5 di Sn per pertinenze fino a mq. 1.500; 
	- mq. 12 di Sn per pertinenze fino a mq. 5.000; 
	- mq. 15 di Sn per pertinenze superiori a mq. 5.000.  

	10. Per tutti gli edifici compresi all’interno dei sistemi B, C, e D ma esterni alle aree di pertinenza di cui al precedente comma 1, oltre alle prescrizioni specifiche riportate al Titolo VI - “Sistemi, subsistemi e ambiti”, valgono le disposizioni di cui ai precedenti comma 3, 6, 7, 8 e 9; quando per suddetti edifici le tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" non riportano nessun riferimento al tipo di intervento, potranno essere effettuati, oltre ad interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, quelli di riqualificazione di tipo 2 di cui al precedente art. 109 comma 4.  
	 



	TITOLO  IX   - INTERVENTI DI NUOVA EDIFICAZIONE 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 120   -  Indicazioni e parametri 
	1. Gli interventi di nuova edificazione, sono quelli finalizzati a creare una o più nuove opere autonome o dipendenti da altre preesistenti, secondo parametri riportati nelle presenti norme tecniche; per gli interventi relativi alla realizzazione di servizi ed attrezzature di uso pubblico, realizzate da soggetti istituzionalmente competenti, tali parametri sono demandati al progetto definitivo dell'opera da realizzare. 
	2. Nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento", per gli interventi di nuova edificazione, sono riportate particolari indicazioni riferite agli allineamenti ed al limite di edificabilità così come rispettivamente definiti ai precedenti artt. 9 e 12. 
	3. Salvo diversa indicazione, l’edificazione dovrà avvenire nel rispetto della distanza minima dai confini e dai limiti di zona di ml 5,00. 
	4. Negli interventi di nuova edificazione previsti dal Regolamento Urbanistico la Superficie accessoria del nuovo edificio, così come definita all'art. 15 non potrà essere superiore al 25% della Superficie netta consentita.  
	5. Per gli edifici a destinazione esclusiva non residenziale, il limite di cui al precedente punto 4 è esteso fino al 30% della Superficie netta consentita.  
	6. La superficie utile di ogni unità immobiliare ad uso residenziale non potrà essere inferiore a  55 mq. Sono ammesse unità immobiliari di superficie utile non inferiore a 42 mq per una percentuale del 20 % sul totale delle unità immobiliari realizzate arrotondata per eccesso o difetto all’unità.  
	Tali disposizioni non sono applicabili ai progetti già approvati in Commisione Edilizia prima dell’adozione della variante al Regolamento Urbanistico con delibera C.C. n. 14/07.02.2005. 
	7. Negli interventi di nuova edificazione dovranno essere rispettate le norme di riduzione dell'impermeabilizzazione di cui alla DCR 21 giugno 1994 n.230 ed in particolare: 
	- nella realizzazione di nuovi edifici si dovrà garantire il mantenimento di una superficie permeabile pari ad almeno il 30% della superficie fondiaria così come previsto negli indirizzi e parametri di gestione delle UTOE A.1 (Aree residenziali) del P.S.  
	- nella realizzazione di nuovi edifici produttivi dovranno essere verificate e rispettate le norme di cui al precedente art. 46 (Bacini di accumulo) delle presenti norme. 


	Art. 121   - Nuova edificazione 
	1. Nelle aree contrassegnate con la sigla ne nelle tavole "Usi del suolo e modalità di intervento" sono previsti interventi di nuova edificazione che possono prevedere anche  la demolizione degli eventuali edifici preesistenti ed il riassetto degli spazi aperti esistenti. 
	2. La realizzazione degli interventi previsti dovrà avvenire secondo le indicazioni specifiche desumibili dalle tavole  "Usi del suolo e modalità di intervento". 
	3. Per ciascuna area di nuova edificazione ne è previsto un intervento unitario da attuarsi con i parametri riportati al successivo art. 119.  

	Art. 122   - Parametri edificatori  e quantità minime per le aree ne 
	 
	Aree ne
	Ef=Sn/Sf
	Rc=Sc/Sf
	N° piani
	Prescrizioni
	ne1
	0.13
	35%
	2
	Superficie media minima per appartamento mq 80.
	ne2a
	0.18
	35%
	2
	ne2b
	0.18
	35%
	6
	Oltre ai volumi interrati ed alla Superficie accessoria da contenere entro il 30% della Sn
	ne3
	0.22
	35%
	2
	Per la zona ATPA1 la superficie media minima per appartamento dovrà essere di mq 80.
	ne4a
	0.25
	35%
	2
	Superficie media minima per appartamento mq 80.
	ne4b
	0.25
	40%
	2
	ne4c
	0.25
	35%
	2
	ne5a
	0.30
	35%
	2
	ne5b
	0.30
	35%
	2
	Ambiti preferenziali per la localizzazione di interventi di edilizia economica e popolare (L.167/1962) con obbligo di prevedere una superficie minima a Tu/Tc di 400 mq.
	ne5c
	0.30
	35%
	3
	Obbligo destinazione a Tc e/o Tu del P.T.  complessivamente maggiore del 30 % 
	ne6a
	0.33
	35%
	2
	ne6b
	0.33
	35%
	4
	ne7a
	0.40
	35%
	2
	Obbligo destinazione a Tc e/o Tu del P.T.
	ne7b
	0.40
	35%
	2
	ne8a
	0.45
	35%
	2
	ne8b
	0.45
	35%
	3
	Obbligo parcheggi al piano terra
	ne9a
	0.50
	35%
	3
	ne9b
	0.50
	35%
	2
	ne10
	0.55
	35%
	2
	ne11a
	0.60
	35%
	2
	ne11b
	0.60
	35%
	3
	ne12a
	0.62
	35%
	4
	ne12b
	0.62
	35%
	2
	ne13a
	0.65
	40%
	3
	ne13b
	0.65
	40%
	2
	ne14
	0.55
	45%
	2
	ne15
	0.76
	40%
	2
	ne16
	0.30
	35%
	7
	Obbligo destinazione a Tc e/o Tu del P.T.  complessivamente maggiore del 30 %


	CAPO  II   - NUOVI FABBRICATI RURALI AD USO ABITATIVO E ANNESSI AGRICOLI (L.R. 64/95) 
	Art. 123   - Prescrizioni generali e localizzazione 
	1. Le nuove costruzioni rurali, residenze ed annessi, realizzate in applicazione della L.R. 14 aprile 1995 n.64 e successive modifiche ed integrazioni, dovranno porsi prioritariamente lungo la viabilità esistente o comunque in aree che non richiedano la realizzazione di nuovi percorsi carrabili.  
	2. Le nuove costruzioni rurali dovranno porsi quanto più possibile nelle vicinanze di nuclei ed edifici esistenti, in una logica di accorpamento dei volumi e fabbricati che limiti e contenga le aree urbanizzate, senza alterare quadri paesistici caratterizzati dall’assenza di costruito; andranno tuttavia salvaguardati l’intorno e l’area di pertinenza visiva di edifici o nuclei di particolare pregio storico e/o architettonico, lasciandoli liberi da nuovi interventi edilizi. 
	3. In caso di dimostrata impossibilità di reperire localizzazioni prossime a nuclei esistenti, dovranno essere privilegiati luoghi di basso impatto visivo (ad esempio con presenza di masse e cortine boscate  come schermatura) od eventualmente adottate opportune forme di mitigazione visiva (ad esempio barriere verdi con specie autoctone e modalità di impianto tipiche del luogo).  
	4. Le nuove costruzioni rurali nelle aree collinari dovranno essere localizzate al di sotto della linea di crinale.  
	5. Non saranno consentite localizzazioni che richiedano in generale significativi movimenti di terra. Laddove vi siano situazioni di pronunciata acclività, viene consigliata l’adozione di piani terra seminterrati, limitando così sia gli sbancamenti che il riporto di terra per il livellamento dei piani. 
	6. Negli atti d’obbligo di durata ventennale previsti dalla legge Regionale 64/95 deve essere inserito l’impegno da parte del richiedente di rimuovere, trascorso un numero di 3 anni, qualora non siano più utilizzati a scopo agricolo, i seguenti manufatti: 
	- tettoie realizzate in qualunque materiale destinate al ricovero di macchine e attrezzi agricoli; 
	- ricovero di paglia e fieno; 
	- silos verticali e a trincea; 
	- serre fisse sia con strutture in ferro-vetro che ferro-plastica; 
	-  prefabbricati a qualunque uso siano destinati. 

	7. La realizzazione di serre fisse deve essere accompagnata da opere di mitigazione dell’impatto visivo anche con schermature parziali, realizzate con vegetazione arborea e arbustiva sempreverde autoctona che non pregiudichi il soleggiamento interno; le serre con copertura stagionale si considerano “manufatti precari” e sono sottoposte alla procedura prevista dalla legislazione regionale (L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni). 

	Art. 124   - Indicazioni riferite alla morfologia, alle tecniche costruttive ed ai materiali 
	1. Le nuove costruzioni rurali realizzate in applicazione della L.R. 14 aprile 1995 n.64 e successive modifiche ed integrazioni dovranno  impiegare materiali e finiture coerenti con le peculiarità e le tipicità dell’edilizia tradizionale e consolidata; dovrà essere posta attenzione al recupero dei materiali locali e delle soluzioni costruttive tradizionali, in particolare quelle tipiche del luogo, evitando al contempo l’impiego esteso o pervasivo di materiali e tecniche di uso recente o non tipici del luogo. 
	2. Per garantire soluzioni costruttive e morfologiche affini ed omogenee al panorama edilizio sarà necessario confrontarsi con i caratteri del contesto edilizio in cui la nuova costruzione andrà a collocarsi, individuandone quelle tipicità costruttive e morfologiche che storicamente hanno caratterizzato quel contesto.  
	3. Per tale lettura gli edifici di riferimento sono quelli contenuti nelle schede relative all’analisi del patrimonio edilizio rurale; si dovranno analizzare i seguenti aspetti: 
	- il tipo edilizio; 
	- la morfologia in rapporto alle caratteristiche stereometriche e volumetriche principali, gli assetti distributivi generali;  
	- la tipologia costruttiva prevalente, sia delle strutture verticali che degli orizzontamenti;  
	- il tipo di copertura, manto, tipo di gronda, pluviali; 
	- caratteri dell’involucro: muratura facciavista, intonaco; presenza di scale esterne, logge, balconi, etc. 
	- disposizione e forma delle aperture; tipo di infissi; 
	- caratteri dell’intorno e sistemazioni esterne: pavimentazioni, sistemazioni a verde. 


	Art. 125   - Piccoli annessi 
	1. E’ possibile realizzare annessi agricoli (tettoie destinate al ricovero di macchine e attrezzi agricoli, ricovero di paglia e fieno, silos verticali e a trincea, serre fisse sia con strutture in ferro-vetro che ferro-plastica) eccedenti le capacità produttive del fondo ovvero riferiti a fondi aventi superfici inferiori ai minimi di cui al comma 2 dell’art. 3 della L.R. 64/95 e comunque con una superficie fondiaria non inferiore a 3.000 mq., solo se realizzati in struttura precaria; la dimensione di tali annessi non potrà eccedere quella strettamente necessaria per soddisfare le esigenze connesse alla coltivazione del fondo; tale dimensionamento sarà valutato in sede di esame del progetto.  
	2. La realizzazione di tali annessi è consentita comunque previa autorizzazione del sindaco a scadenza decennale e stipula di atto unilaterale d’obbligo di durata decennale, che stabilisca l’obbligo della loro demolizione e del ripristino dell’area alla cessazione dell’utilizzazione; l’autorizzazione sarà rinnovabile previa presentazione di documentazione che ne dimostri la sussistenza della necessità aziendale. A semplice titolo esemplificativo si riportano nell’allegato 4 le tipologie consentite. 



	TITOLO  X   - AREE  DI TRASFORMAZIONE URBANISTICA  
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 126   - Aree di trasformazione 
	1. Nelle aree individuate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” contrassegnate con la sigla AT sono previsti una serie di interventi la cui attuazione dovrà avvenire in modo unitario o coordinato, secondo le indicazioni riferite all’intera area di intervento e riportate al successivo art. 124. 
	2. I singoli interventi previsti all’interno di tali aree possono riguardare: 
	a. interventi sul patrimonio edilizio esistente, come disciplinati al Titolo VIII; 
	b. interventi di nuova edificazione, come disciplinati al Titolo IX; 
	c. interventi relativi al trattamento del suolo, come disciplinati al Titolo VII. 

	3. Le quantità indicate al successivo art. 124 e riferite alle aree per spazi pubblici attrezzati e ai parcheggi, sono da considerare quantità minime inderogabili da osservare per l’attuazione dei relativi interventi, in applicazione del D.M. 2 aprile 1968 n.1444. 
	4. Le opere di urbanizzazione primaria identificate all'interno delle aree AT non possono essere trasferite o monetizzate e la loro realizzazione e cessione all'Amministrazione Comunale, così come quella relativa agli interventi sul suolo, è a totale carico dei privati proponenti i quali, secondo le disposizioni dell'art. 26 comma 5 della L.R. 52/99, possono scomputare i relativi oneri dal pagamento delle quote di urbanizzazione primaria e secondaria a loro carico fino alla concorrenza dell’importo delle opere eseguite.  

	Art. 127   - Prescrizioni per l’attuazione delle aree AT 
	1. Nelle aree individuate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” contrassegnate con la sigla AT sono previsti una serie di interventi la cui attuazione dovrà avvenire secondo quanto indicato e prescritto dal comma 2 dell’art. 21; per tali aree l'Amministrazione Comunale potrà ricorrere all'attuazione anche mediante i comparti edificatori previsti dall'art. 23 della Legge Urbanistica. 
	2.  La verifica degli standards è obbligatoria per ogni area soggetta a Piano Attuativo; laddove in sede di indagine si constati un esubero delle aree a standard, ovvero le stesse non risultino reperibili all'interno dell'area interessata dal Piano Attuativo, il responsabile del servizio, previo parere della Commissione Urbanistica, può dichiarare che il piano non necessita di dotazione di standard aggiuntivi e quindi procedere alla monetizzazione del valore delle aree a ciò destinate, ovvero, dichiarare che gli standard debbano essere reperiti altrove, previa eventuale adozione di variante allo strumento urbanistico. 
	3. Le aree AT sotto riportate sono inoltre assoggettate alle seguenti ulteriori prescrizioni: 
	- ATPA1: obbligo di prevedere la messa a dimora di alberature di alto fusto lungo i margini della zona a verde pubblico. 
	- ATPA2: dovrà essere prevista una superficie minima da destinare a verde pubblico pari a mq. 16.189 ed un minimo di 419 posti auto pubblici; in sede di redazione del P.P. dovrà essere prevista una fascia inedificata della larghezza di 50 ml. lungo il margine del parco dell'Elsa. 
	- ATPA3: l'intervento dovrà essere attuato attraverso un Piano Particolareggiato di iniziativa pubblica che dovrà prevedere la realizzazione di un passaggio pubblico di adeguate dimensioni al piano terra dell' ex fabbricato viaggiatori della stazione ferroviaria per la comunicazione tra la Piazza Arnolfo e la nuova viabilità sulla vecchia linea ferroviaria nonché l'accesso al parcheggio interrato esistente. 
	- ATPA4: in sede di redazione del Piano Particolareggiato le previsioni relative alla viabilità interna ed alla individuazione delle aree a parcheggio, fermo restando la quantità di quest'ultime, potrà essere modificata qualora la tipologia e dimensione delle attività da insediare necessitino di spazi diversi da quelli previsti dal Regolamento Urbanistico; il P.P. dovrà indicare eventuali aree da destinare specificatamente ad attività commerciali e/o direzionali nella misura massima del 20% della Sn. 
	- ATCC1: è fatto obbligo del mantenimento della sagoma dell'edificio esistente attualmente destinato a silos e la conservazione e restauro della relativa scala di accesso; gli altri volumi potranno essere demoliti e ricostruiti entro il limite di edificazione indicato nelle tavole di progetto. 
	3bis. In assenza di intervento unitario nelle zone AT sono ammessi interventi di tipo rq1, senza possibilità di cambio di destinazione d’uso. 



	CAPO  I  

	TITOLO  XI   - FATTIBILITA’ GEOLOGICA E PERICOLOSITA’ IDRAULICA 
	Art. 128   - Fattibilità geologica 
	1. In riferimento alla D.C.R. 12/02/1985, la definizione delle classi di fattibilità deriva dalla sovrapposizione della carta della pericolosità e delle destinazioni d’uso previste dal presente Regolamento Urbanistico. 
	2. Sulla base delle classi di fattibilità, delle problematiche geomorfologiche, geotecniche ed idrauliche, vengono date una serie di prescrizioni tecniche riguardanti le indagini geognostiche di dettaglio da eseguirsi sia in fase di progettazione dei Piani Attuativi, sia in fase di interventi diretti ed inerenti alle tipologie fondazionali e alle modalità d’esecuzione degli stessi interventi; per l’elaborazione delle carte di fattibilità e delle prescrizioni relative alle singole aree di previsione urbanistica è stato fatto riferimento agli studi geologici e alle carte tematiche di base elaborate a supporto del Piano Strutturale; in particolare per ogni area di previsione è stata redatta una scheda contenente le caratteristiche generali dell’area ed elaborata una carta della fattibilità in scala 1:2000 ridefinendo con maggior dettaglio per ogni singola area di previsione le classi di pericolosità in scala 1:2000. 
	3. Le aree di previsione per le quali è stata redatta apposita cartografia scheda sono le seguenti: 
	- Le Grazie  
	- Borgonuovo 
	- Ferriera – Scalo Merci 
	- Colle Bassa 
	- L’Abbadia – Centro Sportivo – Catarelli 
	- La Buccia.- Lo Spuntone 
	- Agrestino – Campolungo – Agresto bruciato – Gore Rotte - Querciolaia 
	- Gracciano 
	- Selvamaggio 
	- Belvedere 
	- S. Marziale 
	- Pian dell’Olmino 
	- Quartaia 
	- Campiglia 
	- Borgatello  
	- Castelsangimignano 

	4. Per le prescrizioni relative alla fattibilità geologica degli interventi, nonché alle disposizioni specifiche delle singole schede, si fa riferimento ai contenuti della “carta della fattibilità ed ai criteri e prescrizioni tecniche d’intervento”, che risultano parte integrante delle presenti norme. 
	5. Per le aree di previsione ricadenti nel territorio aperto ed interne ai centri abitati, per le quali non è stata redatta la scheda di fattibilità, vengono di seguito date una serie di prescrizioni tecniche e di disposizioni sulle indagini geognostiche da effettuare per gli eventuali interventi diretti, in relazione alle classi di pericolosità. 
	6. Nelle zone classificate a pericolosità bassa (classe 2) ogni intervento di:  
	- nuova edificazione;  
	- ristrutturazione edilizia eccedente la manutenzione ordinaria e straordinaria con la riorganizzazione di spazi interni senza variazioni di volume;  
	- realizzazione di locali interrati o seminterrati (servizi tecnologici, garage, locali ad uso condominiale) sotto il fabbricato o nel resede di pertinenza; demolizione e ricostruzione dei volumi esistenti;  
	- ampliamento o sopraelevazione;  
	- realizzazione di nuove infrastrutture viarie;  
	- sbancamento e riporto terra con altezza superiore a 3 mt.; 

	dovrà essere redatto previa indagine geognostica sui terreni di fondazione ai sensi del D.M. 11/03/1988; le indagini dovranno essere mirate alla ricostruzione litostratigrafica, alla caratterizzazione geotecnica dei terreni e alla determinazione della profondità della falda e delle escursioni della stessa; per consentire un’idonea scelta progettuale dovranno essere effettuate valutazioni delle portanze e dei relativi cedimenti fondazionali; per quanto riguarda la regimazione delle acque superficiali dovranno inoltre essere valutate le opere necessarie al loro corretto deflusso; i programmi di indagini geotecniche dovranno essere redatti sulla base della complessità del sottosuolo, sullo stato delle conoscenze della zona in esame, sulle dimensioni e le caratteristiche strutturali delle opere da realizzare; le profondità delle indagini dovranno inoltre essere estese alla parte di sottosuolo che viene influenzata dai carichi trasmessi dalle strutture di progetto; i mezzi d’indagine per la caratterizzazione dei terreni possono essere sia diretti che indiretti; tra i diretti ricordiamo i saggi con escavatore meccanico e i sondaggi a carotaggio continuo, tra gli indiretti le prove penetrometriche statiche e/o dinamiche, le prospezioni sismiche e i sondaggi elettrici verticali. 
	7. Nelle aree a pericolosità geologica media (classe 3) ogni intervento di: nuova edificazione; ristrutturazione edilizia eccedente la manutenzione ordinaria e straordinaria con la riorganizzazione di spazi interni senza variazioni di volume; realizzazione di locali interrati o seminterrati (servizi tecnologici, garage, locali ad uso condominiale) sotto il fabbricato o nel resede di pertinenza; demolizione e ricostruzione dei volumi esistenti; ampliamento o sopraelevazione; realizzazione di nuove infrastrutture viarie; sbancamento e riporto terra con altezza superiore a 2 mt. o in condizioni tali da poter alterare la stabilità del versante (aree interessate da coltri detritiche di paleofrane o su versanti rocciosi acclivi con giacitura a franapoggio degli strati), è ammesso sulla base di studi finalizzati alla caratterizzazione litostratigrafica e geomeccanica dei terreni, alla valutazione delle problematiche di stabilità in relazione agli interventi previsti (verifica di stabilità), alla definizione delle opere necessarie alla bonifica degli eventuali dissesti in atto e all’impiego di particolari tipologie fondazionali; le indagini geognostiche dovranno essere estese ad un adeguato intorno per definire l’area coinvolta nei processi di instabilità: per i fronti di scavo dovrà essere calcolata la pendenza idonea per evitare alterazione delle attuali condizioni geomorfologiche dell’area d’intervento; nel caso di pendii interessati da accumuli stabilizzati di paleofrane, le indagini dovranno consentire di accertare le profondità delle superfici di scorrimento e se possibile di definire le caratteristiche cinematiche della paleofrana, effettuando le necessarie verifiche di stabilità. 
	8. Nelle aree a pericolosità geologica elevata (classe 4) non sono consentite nuove costruzioni; sono altresì ammesse le ristrutturazioni del patrimonio edilizio esistente con modesti ampliamenti di superficie utile, il consolidamento e risanamento (comprese le opere di sottofondazione) di edifici esistenti, gli adeguamenti di tratti viari e gli interventi di modificazione del suolo con scavi e riporti di altezza inferiore ai 2.0 mt., a condizione che siano realizzate le opere necessarie alla bonifica dei dissesti in atto e al consolidamento strutturale degli edifici esistenti, previa esecuzione di esaurienti indagini geologico-tecniche; per le opere ammesse, le indagini geologico-tecniche dovranno essere effettuate per l’intera zona d’intervento e per un congruo intorno, e finalizzate alla determinazione degli spessori dei corpi franosi e della loro dinamica; tali indagini dovranno inoltre indicare le opere di bonifica e le tipologie fondazionali necessarie al consolidamento delle strutture esistenti e quanto indicato nel punto 3.3. della Del. C.R. 94/85; nelle aree a pericolosità elevata sono consentiti, senza particolari limitazioni, le destinazioni a verde pubblico o privato prive di infrastrutture, percorsi pedonali e ciclabili con limitato movimento di terreno (scavi o riporti di altezza inferiore a 2 mt.), a condizione che non venga alterata la corretta regimazione delle acque superficiali. 
	9. Nelle aree a pericolosità idraulica media (classe 3i) ogni intervento edilizio è subordinato al rispetto delle seguenti disposizioni: la nuova superficie utile dovrà essere realizzata con il piano di calpestio ad una quota superiore di 50 cm. dalla quota di esondazione per piene con tempi di ritorno duecentennali o comunque non inferiore alla quota raggiunta dalle piene storiche avvenute nell’area (piena del 1966 e/o del 1991-92-93), eccetto che per le aree messe definitivamente in sicurezza da interventi successivi agli stessi eventi; gli interrati ed i seminterrati di nuova costruzione dovranno avere il piano di calpestio ad una quota superiore a cm.50 rispetto a quella di esondazione per piene con tempi di ritorno duecentennali; potranno essere ammesse quote inferiori purché si provveda alla esecuzione di opere di isolamento idraulico con soglie di accesso o finestrature poste a quota superiore a 50 cm dal livello di piena; tali locali dovranno essere privi di opere fognarie che possano consentire il ritorno delle acque reflue e conseguente allagamento dei locali. 
	Inoltre nelle aree a pericolosità idraulica 3i situate ad EST dell’abitato di Gracciano e che risultano incluse entro i limiti delle aree esondabili con tempi di ritorno duecentennali eventuali ampliamenti delle attività produttive esistenti e cambi di destinazione d’uso in   residenza nonché interventi di nuova edificazione potranno essere consentiti solo dopo la realizzazione della cassa  di  espansione  sul  torrente  Scarna  che  elimini  possibili fenomeni di esondazione o comunque nel rispetto di quanto indicato nel presente comma . mediante la realizzazione dei nuovi edifici su pilotis. 
	9bis. Nelle aree a pericolosità idraulica elevata (classe 4i) non sono consentiti interventi di nuova edificazione; in tali aree potranno essere ammessi solo interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria.  
	 

	Art. 129   - Classe1: fattibilità senza particolari limitazioni 
	1. In questa classe sono stati inseriti gli interventi che comportano livelli di rischio irrilevante, corrispondenti alla realizzazione di zone a verde pubblico e privato privo di infrastrutture, di percorsi pedonali e ciclabili ed aree a verde di corredo alla viabilità, anche se ricadenti in zone classificate a pericolosità media ed alta. 
	2. In questi casi gli interventi previsti dallo strumento urbanistico sono attuabili senza particolari condizioni, purché non venga alterata la morfologia del territorio ed in modo particolare la regimazione delle acque superficiali. 

	Art. 130   - Classe 2: fattibilità con normali vincoli 
	1. In questa classe sono stati inseriti gli interventi che comportano livelli di rischio basso raggiungibili in aree non sufficientemente note, anche se ipotizzabili a bassa pericolosità (classe 2), corrispondenti a ristrutturazioni edilizie senza significativi incrementi volumetrici o di carichi, a nuova edificazione, a realizzazione di nuove infrastrutture viarie, parcheggi e a sistemazione a verde in aree a rischio elevato dove sono previsti movimenti terra ed opere di regimazione delle acque superficiali. 
	2. Per gli interventi ricadenti in tale classe è prescritta l’esecuzione di un’idonea indagine geognostica ai sensi del D.M. 11/03/1988, mirata alla definizione delle caratteristiche litostratigrafiche e fisico-meccaniche dei terreni di fondazione ed alla valutazione delle portanze e dei relativi cedimenti fondazionali. 
	3. Nel caso specifico di zone con destinazione a verde ricadenti in aree a rischio elevato, le indagini geognostiche dovranno essere finalizzate alla progettazione di interventi di riduzione del rischio, comprendenti movimenti terra tali da migliorare la stabilità dei versanti ed opere di regimazione delle acque superficiali. 

	Art. 131   - Classe 3: fattibilità condizionata 
	1. In questa classe sono stati inseriti gli interventi che comportano livelli di rischio medio-alto in zone ricadenti in classe 3 e 3i di pericolosità geologica ed idraulica, corrispondenti a nuova edificazione, a ristrutturazione edilizia con significativi incrementi di volume e di carichi, a demolizioni e ricostruzioni e a realizzazione di nuove infrastrutture viarie. 
	2. In tali aree la fattibilità degli interventi è condizionata all’esecuzione di indagini geologico-tecniche di dettaglio a livello di Piano Attuativo. 
	3. In particolare il progetto del Piano Attuativo dovrà essere redatto sulla base di studi geognostici a livello di area complessiva, finalizzati alla caratterizzazione litostratigrafica e geomeccanica dei terreni, alla valutazione delle problematiche di stabilità dei versanti in relazione agli interventi previsti e alla definizione delle opere necessarie alla bonifica degli eventuali dissesti presenti nell’area e alla corretta regimazione delle acque superficiali. 
	4. Nelle zone a pericolosità idraulica 3i, dovranno essere definiti tramite studi idraulici specifici le quote di massima inondazione per piene con tempi di ritorno duecentennali; la fattibilità degli interventi edilizi previsti è condizionata alla realizzazione di quelle disposizioni elencate nel precedente art.141 comma 9 o alla messa in sicurezza idraulica dell’area. 

	Art. 132   - Classe 4: fattibilità limitata 
	1. In questa classe sono da inserire quelle previsioni urbanistiche ad elevato grado di vulnerabilità (destinazioni per servizi essenziali e per strutture di utilizzazione pubblica ad elevata concentrazione) ricadente nella classe di pericolosità geologica media e le infrastrutture viarie, le ristrutturazioni del patrimonio edilizio esistente con modesti ampliamenti di SUL, ricadenti in aree a pericolosità elevata. 
	2. In queste aree, già a livello di strumento urbanistico generale, dovranno essere previste specifiche indagini geognostiche mirate alla definizione dei problemi evidenziati e alla progettazione degli interventi di consolidamento e bonifica, o all’adozione di tecniche fondazionali particolari. 
	3. In particolare qualora l’Amministrazione Comunale intenda sostenere scelte di utilizzazione edilizia in aree ricadenti nella classe 4 di fattibilità dovranno essere allegati al Regolamento Urbanistico il progetto di massima degli interventi di bonifica e consolidamento, un’indicazione dei costi necessari per tali interventi e dei metodi di controllo e tempi necessari alla verifica degli effetti dell’intervento stesso. 
	4. Nelle zone a pericolosità idraulica 4i, dovranno essere definiti tramite studi idraulici specifici le quote di massima inondazione per piene con tempi di ritorno duecentennali; la fattibilità degli interventi edilizi previsti è condizionata alla realizzazione di quelle disposizioni elencate nel precedente art.141 comma 9. 




	PARTE 2°   - NORME TRANSITORIE E FINALI 
	Art. 133   - Adeguamento del Regolamento Edilizio 
	Entro dodici mesi dall'adozione del Regolamento Urbanistico l'Amministrazione deve provvedere all'adeguamento del Regolamento Edilizio vigente alle norme del Regolamento Urbanistico; entro lo stesso termine il presente Regolamento Urbanistico dovrà essere integrato con la mappa della accessibilità urbana contenente il censimento delle barriere architettoniche nell'ambito urbano e la determinazione degli interventi necessari al loro superamento, per garantire una adeguata fruibilità delle strutture di uso pubblico e degli spazi comuni della città da parte dei cittadini, compresi gli anziani, i bambini e i disabili in conformità di quanto indicato dall'art. 28 della Legge Regionale n° 5/1995.  
	Art. 134   - Aree per attività estrattive e di escavazione di tipo transitorio (Ie) 
	1. All’interno di dette aree è consentita transitoriamente l’attività estrattiva di cava. Per tali aree dovrà essere previsto il reinserimento ambientale, secondo le indicazioni e prescrizioni riportate in dettaglio nel presente articolo. 
	2. Al termine della coltivazione o alla scadenza delle autorizzazioni, ciascuna  area dovrà essere ricondotta agli usi previsti dal subsistema di appartenenza; 
	3. E' previsto il ripristino delle aree boscate. 
	4. Il progetto di coltivazione delle singole aree di cava, dovrà seguire quanto disposto dalla L.R. 78/98. 
	5. Gli interventi dovranno essere eseguiti alle seguenti condizioni:  
	- nel caso in cui siano previsti vari lotti di coltivazione, ognuno di questi dovrà essere impostato in modo tale che sia possibile effettuare il suo ripristino ambientale indipendentemente dai lotti limitrofi, qualora questi non siano realizzati; 
	- il materiale terrigeno superficiale, derivante dall’operazione preliminare di scoticamento, dovrà essere accantonato in apposita area di stoccaggio, individuata all'interno dell'area estrattiva; 
	- dovranno essere previste tutte le opere di regimazione idraulica, da realizzarsi mediante idonei fossi di guardia a monte delle aree interessate dagli scavi e di fossi ricettori nelle zone di valle;  
	- dovrà essere prevista una esecuzione della coltivazione in modo tale da permettere il ripristino ambientale anche con modesti interventi, nel caso si verificasse l'interruzione dei lavori di scavo; 
	- dovrà essere effettuato preliminarmente un intervento di sistemazione morfologica durante il quale dovrà essere eseguita la messa in sicurezza dei fronti di scavo con disgaggio dei massi eventualmente percolanti e il rimodellamento delle superfici gradonate di scavo; 
	- per gli annessi che verranno utilizzati per la coltivazione dell'area estrattiva non è ammesso un piano di recupero degli stessi e pertanto si dovrà procedere alla loro demolizione a conclusione della coltivazione. 


	Art. 135   - Realizzazioni in corso 
	1. Dalla data di adozione del Regolamento Urbanistico è sospeso il rilascio di concessioni edilizie in contrasto con le nuove prescrizioni, fermo restando quanto di seguito stabilito dai seguenti comma 2, 3, 4 e 5.  
	2. Gli strumenti attuativi che non hanno ancora concluso l’iter di adozione da parte del Consiglio Comunale debbono adeguarsi alle previsioni del nuovo Piano. 
	3. Le previsioni dei piani attuativi approvati e convenzionati  sono comunque fatte salve, restando stabilito che le previsioni del nuovo Regolamento Urbanistico sono integralmente applicabili alla scadenza di tali piani.  
	4. Eventuali varianti ai piani attuativi approvati saranno permesse a condizione che non modifichino le quantità edificabili previste oppure il perimetro (con l’eccezione del caso in cui il perimetro venga adeguato a quello indicato dal nuovo Regolamento Urbanistico) e purché l’impianto complessivo del progetto rimanga sostanzialmente inalterato; per i lotti oggetto di concessione edilizia diretta sono consentite varianti in corso d’opera che non modifichino le quantità edificabili previste e l’impianto complessivo del progetto; in caso di scadenza della concessione valgono le norme del nuovo Regolamento Urbanistico. 

	Art. 136  - Inammissibilità di deroghe 
	Le prescrizioni contenute in tutti i documenti costitutivi del nuovo Regolamento Urbanistico, Tavole e Norme Tecniche di Attuazione, non ammettono deroghe, ad eccezione di quelle previste dalla legislazione urbanistica sovraordinata. 
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	PARTE 1° - LIVELLO GENERALE 
	TITOLO  I   - CONTENUTI E LIVELLI DI PRESCRIZIONE 
	Art. 1   - Contenuti  
	1. Il Regolamento Urbanistico con il Piano Strutturale (approvato con Delibera del C.C. n.59/11-7-2001) ed il Piano Integrato degli Interventi (facoltativo), costituisce il Piano Regolatore Generale così come definito dall’art.23 della L.R. n.5 del 16 gennaio 1995 e successive modifiche ed integrazioni. 
	2. Il Regolamento Urbanistico del Comune di Colle Val d’Elsa è costituito dai seguenti documenti:  
	- Relazione illustrativa; 
	- Norme tecniche di attuazione; 
	- Tavole:  
	Tavole da a1 a a4 Usi del suolo e modalità d’intervento: il territorio extraurbano (scala 1:10.000); 
	Tavole da b1 a b20 Usi del suolo e modalità d’intervento: il territorio urbanizzato (scala 1:2000); 
	Tavole c1 e c2 Usi del suolo e modalità d’intervento: il centro antico (scala 1:1000); 
	Tavole da d1 a d4 Vincolo idrogeologico (scala 1:10.000); 
	Tavole da e1 a e4 Vincoli e zone particolari (scala 1:10.000); 
	Tavola f1 Carta della vulnerabilità degli acquiferi - zona di Belvedere; 
	Tavola g Carta della fattibilità e criteri e prescrizioni tecniche di intervento; 
	Tavole da h1 a h4 Tutele individuate dal Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Siena (scala 1:10.000);  
	Tavole da i1 a i4 Unità Territoriali Organiche Elementari (U.T.O.E.) (scala 1:10.000); 

	- Schede normative degli edifici rurali e delle case sparse; 
	3. I seguenti documenti rappresentano gli allegati del Piano e costituiscono parte integrante delle presenti norme: 
	- Studio urbanistico per l’area Via Gramsci Fabbrichina; 
	- Studio urbanistico per i nuclei e per le case sparse (n° 10 fascicoli rilegati); 
	- Studio urbanistico per il centro antico composto dalla relazione con schede di rilievo e 16 tavole; 
	- Analisi dei fattori incidenti sulla vulnerabilità degli acquiferi (relazione tecnica  e n° 8 tavole grafiche); 


	Art. 2    - Valore prescrittivo degli elementi costitutivi 
	1. Tutti i documenti costitutivi del Piano, di cui al precedente comma 2 dell’art. 1 hanno valore prescrittivo ed identica importanza. 
	2. Nelle tavole del Piano “Usi del suolo e modalità d'intervento" sono riportati segni grafici ai quali è attribuito valore prescrittivo e vincolante con le seguenti limitazioni: 
	- i tracciati dei percorsi pedonali sono indicativi, mentre sono prescrittivi i loro recapiti;  
	- i confini relativi alle differenti modalità di trattamento del suolo sono vincolanti per quanto riguarda le loro sequenze ed i loro rapporti dimensionali. 

	3. I disegni ed i testi illustrativi delle schede norma costituiscono criteri irrinunciabili per la redazione dei singoli progetti edilizi che realizzano le previsioni del Piano. Essi contengono prescrizioni relative a: 
	- la superficie netta massima (Sn); 
	PARTE 2° il numero dei piani; 
	PARTE 3° gli standard minimi; 
	- gli strumenti di attuazione. 

	4. I disegni ed i testi illustrativi delle schede normative degli edifici rurali e delle case sparse debbono essere utilizzati tenendo conto delle seguenti precisazioni: 
	- i disegni non sono necessariamente in scala e pertanto non risultano metricamente prescrittivi; 
	- è richiesto il mantenimento delle proporzioni geometriche dei nuovi edifici, quando indicati, ammettendosi però contenuti spostamenti dell'area di sedime; 
	- i confini relativi alle differenti modalità di trattamento degli spazi scoperti sono indicativi, ma restano vincolanti le loro sequenze ed i loro rapporti dimensionali; 
	- le sezioni indicano il principio insediativo da seguire nella progettazione; 
	- la localizzazione dei parcheggi è vincolante. 
	5. Nelle schede di cui ai precedenti punti 3 e 4, sono inoltre riportati testi nei quali è attribuito valore prescrittivo a: 
	- le superfici riferite agli interventi di nuova edificazione, ampliamento e aree a standard, fermo restando che i valori riferiti alle aree da destinarsi a servizi ed attrezzature di interesse collettivo rappresentano dei minimi; 
	- le destinazioni d’uso, quando esplicitamente indicate, con la precisazione che  
	i valori ad esse riferiti nelle schede norma di cui al punto 3 potranno subire modificazioni dell’ordine del 5% in aumento o in diminuzione in caso di nuova edificazione e del 10% in caso di interventi sul patrimonio edilizio esistente; 
	- il numero dei piani; 
	- i tipi edilizi quando indicati; 
	- gli interventi sugli edifici esistenti; 
	- gli strumenti di attuazione. 
	6. Nella tavola “Tutele individuate dal Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Siena” sono riportate  le aree di pertinenza dei centri, degli aggregati e dei beni storico-architettonici censiti dal PTC, con la nuova perimetrazione ridefinita in conseguenza degli approfondimenti del quadro conoscitivo effettuati in sede di redazione del Regolamento Urbanistico; gli interventi che tale strumento prevede, disciplinati dalle presenti norme, risultano verificati e dunque coerenti e conformi ai criteri ed agli obiettivi del PTC; le eventuali varianti al presente Regolamento Urbanistico, anche se parziali, dovranno verificare e dimostrare il rispetto delle tutele delle aree di pertinenza dei centri, degli aggregati e dei beni storico-architettonici, così come perimetrate nella tavola di cui sopra, in relazione ai contenuti degli artt. L5, L8 e L9 delle Norme del PTC. 


	Art. 3   - Livelli di prescrizione 
	1. Il Regolamento traduce le direttive  e gli indirizzi del Piano Strutturale, in norme e prescrizioni. 
	2. Esse sono rivolte sia a soggetti pubblici che privati ed agiscono sull'intero territorio comunale a due livelli:  
	- a livello generale, definendo i criteri per la salvaguardia ecologica; 
	- a livello specifico, definendo usi del suolo e modalità d’intervento. 


	Art. 4    - Livello generale 
	1. Comprende le norme relative alla salvaguardia ecologica; esse indicano le modalità di progettazione di impianti, manufatti ed attrezzature riferite alle risorse naturali del territorio, così come individuate dalla L.R. 5/95: acqua, aria, suolo e sottosuolo, ecosistemi della fauna e della flora. 
	2. Sono contenute nel Titolo IV delle presenti Norme tecniche. 

	Art. 5    - Livello specifico  
	1. Comprende le norme e prescrizioni relative agli usi del territorio ed alle modalità di intervento; esse indicano il complesso delle funzioni previste ed ammesse in ogni singola parte del territorio e forniscono indicazioni riguardanti gli interventi di trattamento del suolo, di recupero del patrimonio edilizio esistente e di trasformazione.  
	2. Sono contenute nella parte 2° Livello specifico, delle presenti Norme tecniche. 



	TITOLO  II    - LINGUAGGIO DEL PIANO 
	CAPO  I   - TERMINI D'USO CORRENTE E TERMINI SPECIFICI 
	Art. 6    - Sistema e subsistema 
	1. Per sistema si intendono parti del territorio - spazi aperti ed edifici - non necessariamente contigue, alle quali viene riconosciuta una comune identità e che individuano insiemi di funzioni e di materiali urbani compatibili con il ruolo specifico che esse hanno nel territorio. 
	2. I sistemi coprono l’intero territorio comunale ed individuano insiemi di spazi, luoghi ed edifici, distinti tra loro e non sovrapposti. I sistemi si articolano in subsistemi. 
	3. I subsistemi danno luogo a parti di città, ovvero parti di un sistema, dotate di chiara riconoscibilità, che si differenziano tra loro per dimensione, principio insediativo, tipi edilizi, spazi aperti, modi d’uso.  

	Art. 7   - Zone ad esclusiva funzione agricola 
	1. Per zone ad esclusiva funzione agricola s’intendono quelle aree dove l’attività agricola si svolge in condizioni agro-climatiche favorevoli. 
	2. Tali aree sono in particolare caratterizzate dalla presenza di suoli di alta qualità agronomica e di elevata fertilità o comunque di sistemi aziendali agricoli orientati a produzioni di elevato valore aggiunto; emergenze del paesaggio agrario; rimboschimenti effettuati dagli Enti pubblici e riconsegnati ai privati con relativo piano di conservazione e coltura; investimenti pubblici in materia di irrigazione. 

	Art. 8   -     Zone a prevalente  funzione agricola 
	1. Per aree agricole a prevalente funzione agricola s’intendono quelle aree dove l’attività produttiva soffre di alcune limitazioni d’uso derivanti da un concorso di fattori quali ad esempio: l’elevata frammentazione fondiaria; la mancanza di soggetti attivi nella produzione agricola (anche accessoria) e nel mantenimento del paesaggio agrario e dei fabbricati rurali; le condizioni agro-climatiche poco favorevoli. 


	CAPO  II   - PARAMETRI URBANISTICI 
	Art. 9   - Allineamento 
	1. L’allineamento rappresenta il riferimento per la linea di proiezione in pianta della facciata di uno o più edifici; rispetto ad esso sono possibili arretramenti parziali, ma non sono ammessi sbalzi (ad eccezione di pensiline e gronde). 

	Art. 10   - Altezza interpiano 
	1. L’altezza dell’interpiano misura in ml. la distanza tra le quote di calpestio dei piani di un edificio; l’altezza dell’interpiano tipo è stimata, ai fini del calcolo dell’altezza massima dell’edificio, pari a 3,50 ml. e pari a 4,50 ml. per il piano terra. 
	2. Nel caso di edifici per attività industriali ed artigianali, l’altezza dell’interpiano tipo adibito ad attività produttiva è stimata pari a 7,00 ml.. In caso di comprovata necessità per la messa in opera di carri-ponte od altre attrezzature strettamente legate alla produzione e questo solo per quelle parti dell’edificio che ospiteranno la nuova attrezzatura, l’altezza tipo potrà essere elevata fino a ml. 8,00; ove siano ammessi due piani, per il piano sovrastante dovrà essere rispettata l’altezza massima di 3,50 ml. Per una più chiara interpretazione ed applicazione della norma, anche in presenza di casi particolari, si rimanda a quanto indicato nell’allegato 1. 
	3. Nel caso di servizi ed attrezzature di uso pubblico non è stabilito un interpiano tipo, considerando pertanto libera l’altezza limite, in considerazione delle attività speciali che possono esservi ospitate. 

	Art. 11   - Indice di edificabilità fondiaria 
	1. L’indice di edificabilità fondiaria (Ef=Sn/Sf) misura in mq/mq, la superficie netta edificabile per ogni mq. di superficie fondiaria 

	Art. 12   - Limite di edificabilità 
	1. Rappresenta l’area all’interno della quale potranno essere disposti i nuovi volumi; la proiezione orizzontale degli stessi dovrà essere contenuta entro il perimetro indicato nelle tavole “Usi e modalità d’intervento”; potranno superare tali limiti pensiline e aggetti di gronda in genere contenuti entro la dimensione di metri uno. 

	Art. 13   - Numero dei piani 
	1. L’altezza dell’edificio è indicata come numero di piani (n.) fuori terra, compreso l’ultimo eventuale piano in arretramento ed escluso il piano seminterrato anche se abitabile o agibile e purché la quota del piano di calpestio del piano terra non sia superiore di ml. 1,50 al livello del caposaldo.  
	2. L’altezza limite dell’edificio, espressa in ml. è fornita dal prodotto del numero di piani prescritto, per l’altezza dell’interpiano specificata dal precedente art. 10. 
	3. Entro questa altezza i differenti piani potranno avere altezze differenti; nel caso di terreni in pendenza o con quote differenti, o di passaggio in trincea per rampe di accesso a garages o cantine, interrate o seminterrate, il numero di piani si intende relativo al piano originario di campagna del fronte a valle così come meglio indicato nell’allegato 2.  

	Art. 14   - Rapporto di copertura (Rc= Sc/Sf) 
	1. Rappresenta il rapporto, misurato in percentuale, tra la superficie coperta (Sc) e la superficie fondiaria (Sf). 

	Art. 15   - Superficie accessoria (Sa) 
	1. La superficie accessoria è la somma espressa in metri quadrati di tutte le superfici relative a: cavedi, chiostrine, vani-scala condominiali interni ed esterni, scale esterne, vani-ascensori, ballatoi condominiali, balconi, logge (di superficie complessiva superiore a mq. 6,00 per ogni unità immobiliare), terrazzi (escluse le coperture piane praticabili), portici, gallerie e pilotis quando non di uso pubblico, sottotetti non abitabili (per la parte di superficie con altezza uguale o superiore a 1,50 mt.); autorimesse fuori terra (per la parte eccedente la quantità minima di parcheggi previsti dalle norme vigenti e dalle presenti norme); locali interrati oltre il primo livello, esclusa la superficie necessaria al reperimento di posti auto secondo le norme del Regolamento Urbanistico; locali interrati esterni alla proiezione del perimetro dell'edificio stesso.  
	2. I pilotis di uso condominiale saranno computati al 50% della superficie effettiva; saranno in ogni caso consentiti anche oltre i limiti derivanti dall'applicazione degli indici urbanistici quando specificatamente previsti dalle schede norma. 
	2bis. Nel caso in cui la sommatoria di tutte le superfici accessorie sia maggiore di quella consentita, la parte in eccesso potrà essere computata come Superficie Netta (Sn). 

	Art. 16   - Superficie coperta (Sc) 
	1. La superficie coperta è la superficie espressa in metri quadrati ottenuta attraverso la proiezione orizzontale del perimetro esterno degli edifici, compresi i cavedi, le chiostrine, le parti porticate ed aggettanti, le logge, con l’esclusione di pensiline, balconi e gronde. 

	Art. 17   - Superficie fondiaria (Sf) 
	1. La superficie fondiaria è la superficie, espressa in metri quadrati, destinata all’edificazione, con esclusione di quella per le opere di urbanizzazione primaria e secondaria e delle fasce di rispetto appositamente individuate nelle tavole “Usi del suolo e modalità di intervento”. 

	Art. 18   - Superficie netta (Sn) 
	Art. 19 1. La superficie netta è la somma espressa in metri quadrati di tutte le superfici che fanno parte dell’edificio, comprese quelle relative alle scale di collegamento interne agli alloggi, fatta esclusione di: muri perimetrali; cavedi; chiostrine; vani-scala condominiali; vani-ascensori; ballatoi condominiali; balconi; terrazzi; coperture piane praticabili; portici, gallerie e pilotis, sottotetti non abitabili; cantine ed autorimesse ed in genere tutti i locali interrati.  
	Art. 20 Art. 18 bis  - Superficie utile (Su) 
	1. Per superficie utile abitabile si intende la superficie di pavimento degli alloggi misurata al netto di murature, pilastri, tramezzi, sguinci, vani di porte e finestre, di eventuali scale interne, di logge e di balconi. 

	Art. 21   - Superficie permeabile di pertinenza 
	1. La superficie permeabile di pertinenza di un edificio è quella non pavimentata e quella non impegnata da costruzioni, fuori e dentro terra, che comunque consente l'assorbimento di parte delle acque meteoriche. 

	Art. 22   - Superficie territoriale 
	1. La superficie territoriale è la superficie, espressa in metri quadrati, di un’area comprensiva delle aree destinate all’edificazione e di quelle destinate alle opere di urbanizzazione primaria e secondaria. 



	TITOLO  III     -   MODALITA' D'ATTUAZIONE DEL PIANO 
	Art. 23   - Disposizioni generali 
	1. Gli interventi previsti dal Regolamento Urbanistico e disciplinati nella Parte 2° - Livello specifico delle presenti norme si attuano attraverso piani urbanistici attuativi di iniziativa pubblica o privata  ed attraverso intervento edilizio diretto, così come disciplinato dalle “Norme sulle concessioni, le autorizzazioni e le denunce d’inizio delle attività edilizie” L.R. 14 ottobre 1999, n.52 e successive modifiche ed integrazioni. 
	2. Le aree di trasformazione (AT), individuate nelle tavole  “Usi e modalità d’intervento”, costituiscono dei contesti dove è richiesta una progettazione unitaria o coordinata; l'attuazione delle previsioni urbanistiche all'interno di tali aree dovrà avvenire con intervento convenzionato per le aree individuate con la sigla ATCC o previa redazione dello strumento urbanistico attuativo per quelle individuate con la sigla ATPA.  
	3. L’attuazione delle aree individuate con la sigla ATSN dovrà avvenire nel rispetto delle indicazioni e prescrizioni contenute nelle relative schede norma di cui al Titolo X Capo II delle presenti norme ed il cui valore prescrittivo è stabilito dal precedente art. 2. 
	4. Per l’attuazione degli interventi nelle aree di cui al precedente comma 3 potranno essere ammesse anche variazioni, più o meno parziali, alle indicazioni contenute nelle singole schede; in tali casi dovrà essere sottoposta all’Amministrazione Comunale una “proposta di variazione” alla scheda norma, redatta in conformità allo schema grafico e testuale della stessa, che esponga chiaramente le motivazioni in base alle quali si richiedono le variazioni  e che dimostri il rispetto dei parametri indicati dalla scheda norma originaria riferiti all’altezza degli edifici, alle quantità edificabili ed alle quantità minime di standard previste e di non comportare una riduzione della qualità urbanistica della proposta originaria.   
	5. Nel caso in cui l’Amministrazione valuti la “proposta di variazione” rispondente ai criteri indicati al precedente comma 4 e ne disponga pertanto l'approvazione, la modalità di attuazione avverrà in tal caso solo ed esclusivamente attraverso Piano urbanistico attuativo di iniziativa pubblica o privata, redatto in conformità ai parametri urbanistici ed alle indicazioni e prescrizioni stabilite dalla “proposta di variazione” approvata.  
	6. Le variazioni alle schede norma che seguono la procedura descritta ai precedenti  comma 4 e 5, non costituiscono variante al Regolamento Urbanistico.  
	7. Per le aree AT elencate nell’art. 124 del Titolo X “Aree di trasformazione urbanistica” delle presenti norme, valgono le prescrizioni in esso riportate.  
	8. Nelle aree di pertinenza delle case rurali e delle case sparse, gli interventi in esse previsti si attuano attraverso piani urbanistici attuativi di iniziativa pubblica o privata  ed attraverso intervento edilizio diretto, secondo quanto indicato per ciascuna scheda normativa di cui all'art. 116. 
	9. Quando nelle schede normative degli edifici rurali e delle case sparse la modalità di attuazione indicata risulta l’intervento diretto sottoposto ad autorizzazione, è esclusa la possibilità di subordinare gli interventi previsti alla denuncia di inizio della attività, in applicazione dei disposti dell’art. 4 comma 5 lettera f) della L.R. 14 ottobre 1999 n.52 e successive modifiche ed integrazioni, con l’esclusione degli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria; quando la modalità di attuazione prevista è l’intervento diretto con attestazione di conformità, questi potranno essere subordinati alla denuncia di inizio della attività, esclusi i casi previsti dal comma 5 dell’art.4 della suddetta Legge Regionale ed esclusi tutti gli interventi di trasformazione urbanistica ed edilizia di cui al comma 1 dell’art.3 della suddetta Legge Regionale, che sono comunque sottoposti a concessione edilizia. 
	10. Quando nelle stesse schede normative di cui al comma precedente, la modalità di attuazione indicata risulta il Piano di Recupero, sono consentiti, fino alla approvazione dello stesso, i soli interventi di manutenzione ordinaria e, ad esclusione degli edifici sottoposti ad intervento di restauro, gli interventi di manutenzione straordinaria; in sostituzione del Piano di Recupero potrà essere rilasciata autorizzazione edilizia anche sulla base di un progetto definitivo, purché esso sia relativo all’intera area sottoposta a piano attuativo e comprenda il progetto dettagliato anche di tutti gli spazi aperti. 
	11. Nelle zone del territorio non comprese nelle aree di cui ai precedenti comma 2, 3, 6, 7 e 8, gli interventi previsti si attuano mediante intervento edilizio diretto, secondo le modalità stabilite dalla L.R. 14 ottobre 1999 n. 52 e successive modifiche ed integrazioni. 

	Art. 24   - Zone omogenee 
	1. Ai fini dell’applicazione dei limiti inderogabili di densità edilizia, di altezza, di distanza fra i fabbricati e rapporti massimi tra gli spazi destinati agli insediamenti residenziali e produttivi e spazi pubblici o riservati alle attività collettive, al verde pubblico o a parcheggi, ai sensi del Decreto Interministeriale 2 aprile 1968 n.1444, nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento sono individuate le seguenti zone territoriali omogenee, così come definite all’art.2 del citato D.M.: 
	Zone A: le parti del territorio interessate da agglomerati urbani che rivestano carattere storico, artistico e di particolare pregio ambientale o da porzioni di essi, comprese le aree circostanti, che possono considerarsi parte integrante, per tali caratteristiche, degli agglomerati stessi; 
	Zone B: le parti del territorio totalmente o parzialmente edificate, diverse dalle zone A: si considerano parzialmente edificate le zone in cui la superficie coperta degli edifici esistenti non sia inferiore al 12,5 % (un ottavo) della superficie fondiaria della zona e nelle quali la densità territoriale sia superiore ad 1,5 mc/mq;  
	Zone C: le parti del territorio destinate a nuovi complessi insediativi, che risultino inedificate o nelle quali l’edificazione preesistente non raggiunga i limiti di superficie e densità di cui alle precedenti zone B; 
	Zone D: le parti del territorio destinate ad insediamenti industriali o ad essi assimilati; 
	Zone E le parti del territorio destinate ad usi agricoli, escluse quelle in cui, fermo restando il carattere agricolo delle stesse, il frazionamento delle proprietà richieda insediamenti da considerare come zone C e ad essi assimilabili 
	Zone F: le parti del territorio destinate ad attrezzature ed impianti di interesse generale. 


	Art. 25   - Disposizioni generali relative agli standard urbanistici ed ai servizi di uso pubblico 
	1. Ai fini del calcolo degli standard urbanistici, se ne è garantito l’uso pubblico, sono considerati spazi pubblici o riservati alle attività collettive, a verde pubblico o a parcheggio, le seguenti destinazioni d’uso: 
	- Sa: servizi amministrativi  
	- Sb: servizi per l’istruzione di base; 
	- Sd: servizi culturali, sociali e ricreativi ; 
	- Sh: servizi per l’assistenza socio sanitaria; 
	- Sr: servizi religiosi; 
	- St: servizi tecnici; 
	- Vg: giardini; 
	- Vp: parchi; 
	- Pz: piazze; 
	- Ps: campi sportivi scoperti; 
	- Ss: servizi sportivi coperti; 
	- Mp: parcheggi coperti; 
	- Ms: parcheggi scoperti 

	2. Le aree individuate nelle tavole “usi del suolo e modalità d’intervento” con specifica sigla, riferita alle destinazioni d’uso elencate al precedente comma 1 devono essere assunte quale dotazione minima inderogabile. 
	3. Nelle predette aree i parametri urbanistici da adottare per la realizzazione di eventuali nuove volumetrie saranno stabiliti dall’Amministrazione Comunale in sede di progettazione preliminare, in riferimento alle singole esigenze del servizio stesso. 
	4. Nelle aree di proprietà comunale possono essere realizzati parcheggi interrati così come previsto dall’art.9 comma 4^ della Legge n.122/89. 
	5. All’interno dei servizi e delle attrezzature di uso pubblico è ammessa la realizzazione di chioschi, edicole, ritrovi, punti di vendita, campi all’aperto, spogliatoi, servizi igienici ecc., previa sottoscrizione di apposita convenzione che ne regoli la durata e le modalità di realizzazione e gestione degli spazi adiacenti. 
	6. All’interno dei servizi sportivi coperti, così come definiti al successivo art. 66, sono consentite anche attività commerciali (Tc) e servizi culturali, sociali e ricreativi (Sd) fino ad un massimo del 25% della Sn complessiva, esclusa la superficie dei locali tecnici e quella destinata ai campi di gioco. 
	 

	Art. 26   - Criteri relativi alle dotazioni minime dei parcheggi privati  
	1. In aggiunta alle superfici di parcheggio stabilite dall’art.41 sexies della legge 17/08/1942, n.1150 come modificata dall’art.2 della legge 24/03/1989, n.122, dovranno essere reperiti negli stessi edifici o nelle aree di pertinenza, ulteriori aree di sosta secondo i seguenti rapporti minimi:  
	a. per tutti i nuovi insediamenti residenziali con unità abitative superiori a 42 mq di Sn, fatta eccezione per gli interventi di edilizia agevolata e convenzionata, 1 posto auto; per interventi che complessivamente superano le 5 unità immobiliari è ammessa la riduzione di 1 posto auto ogni 5 unità immobiliari. ; 
	A titolo esemplificativo e per facilità di calcolo si riportano i valori dei posti auto minimi, già comprensivi di quelli richiesti dalla legge n.122/89, che è necessario prevedere complessivamente per ogni nuovo intervento edilizio residenziale. 
	Sn  < 42 mq.   1 posto auto 
	Sn >42 mq. e <= 90 mq. 2 posti auto 
	Sn > 90 mq e < 140 mq  3 posti auto 
	Sn > 140 mq.   4 posti auto] 
	b. per tutte le nuove attività industriali ed artigianali, così come definite all’art. 62, 1 posto auto ogni 100 mq. di Sn.. Ai fini del calcolo della superficie minima prevista dalla legge n.122/89, il volume del fabbricato si calcolerà moltiplicando la superficie netta per un’altezza virtuale di metri 4.00; nel caso di altezza inferiore a metri 4.00, dovrà invece essere utilizzata quella effettiva. 
	c . per tutte le nuove attività commerciali, così come definite all’art. 63, un numero adeguato di appositi spazi per il parcheggio temporaneo dei mezzi di movimentazione delle merci oltre a parcheggi per la sosta di relazione nella misura di seguito individuata per ciascuna tipologia di struttura di vendita: 
	- esercizi di vicinato e locali destinati ad una o più delle attività indicate all’art. 63, con superficie inferiore a mq.250, 1mq. per ogni mq. di superficie di vendita; previo assenso degli uffici competenti tali parcheggi potranno essere reperiti anche su aree pubbliche con esclusione della carreggiata stradale; 
	- medie strutture di vendita e locali destinati ad una o più delle attività indicate all’art. 63, fino a 1500 mq. di superficie, mq. 1,5 per ogni mq. di superficie di vendita prevedendo ulteriori parcheggi, nella misura minima di mq. 1 per ogni mq. di ulteriori superfici utili coperte aperte al pubblico, destinate ad altre attività complementari a quella commerciale; 
	- grandi strutture di vendita e locali destinati ad una o più delle attività indicate all’art. 63, con superficie superiore a mq.1500, mq.2 per ogni mq. di superficie di vendita prevedendo ulteriori parcheggi, nella misura minima di mq. 1,5 per ogni mq. di ulteriori superfici utili coperte aperte al pubblico per altre attività connesse (ristoranti, bar, sale riunioni ed altri spazi destinati a funzioni complementari quella commerciale); 

	1bis. per tutte le nuove attività direzionali, così come definite all’art. 65 e le attività turistico-ricettive, così come definite all’art. 64, limitatamente agli alberghi, villaggi albergo, residenza turistico alberghiera, 2,5 posti auto ogni 100 mq. di Sn, quantità già comprensiva della superficie minima prevista dalla legge n.122/89.  
	2. Le quantità di cui al precedente comma 1 lettera d) dovranno essere reperite obbligatoriamente all’interno degli edifici o nell’area di pertinenza degli stessi, ovvero in altre aree o edifici, a condizione che ne sia garantito l’uso pubblico, con atto d’obbligo unilaterale, nelle ore di apertura degli esercizi, ad una distanza idonea a garantire un rapido collegamento pedonale con l’esercizio commerciale stesso; per gli esercizi di vicinato, medie strutture di vendita e locali destinati ad una o più delle attività indicate all’art. 63, con superficie inferiore a 1500 mq., nonché per le attività previste negli artt.61, 64 e 65, quando comprese all’interno delle UTOE  A1.3, A1.6, A1.7, A1.8, A1.9, A1-10  è consentito, quando si dimostri l’impossibilità di reperire le necessarie aree di parcheggio, non realizzare i parcheggi per la sosta stanziale e di relazione, versando un contributo pari al loro costo di costruzione, da determinarsi secondo coefficienti stabiliti dall’Amministrazione Comunale; tali importi saranno vincolati ed utilizzati esclusivamente dall’Amministrazione Comunale per la costruzione di parcheggi stanziali e di relazione, di superficie o interrati, da realizzarsi in corrispondenza o in prossimità delle medesime attività commerciali; nel caso di ampliamento delle superfici di vendita dovranno essere previste adeguate superfici di parcheggio in relazione alla parte ampliata; per le medie e grandi strutture di vendita il rispetto dei parametri è richiesto anche nei casi di nuova autorizzazione e/o di modifica del settore merceologico e/o del servizio anche quale condizione di efficacia del titolo amministrativo abilitante; i parcheggi stanziali nelle altre UTOE possono essere ammessi anche su aree pubbliche qualora riconosciuti sufficienti dagli uffici competenti. 
	3. Le norme di cui al comma 1 non si applicano agli edifici esistenti ed a quelli che alla data di approvazione del Regolamento Urbanistico risultino in costruzione o per i quali sia già stata rilasciata autorizzazione o concessione edilizia alla costruzione o al cambiamento di destinazione d’uso; in tutti gli altri casi, compreso interventi di frazionamento e di cambiamento di destinazione d’uso, è necessario reperire gli spazi a parcheggio pari al maggior carico urbanistico, secondo i parametri di cui sopra. 
	4. Il numero di posti auto che deve essere individuato in relazione alla superficie minima di parcheggio di sosta, secondo le modalità di cui ai comma precedenti, non può essere inferiore a un posto auto ogni 25 mq. di superficie di parcheggio; la superficie minima di un posto auto non potrà essere inferiore a mq. 12. 
	5. Per la realizzazione dei parcheggi si dovranno rispettare i requisiti specifici indicati all’art. 101 delle presenti norme. 

	Art. 27   - Indicazioni per la realizzazione di impianti di distribuzione carburante 
	1. L’installazione di nuovi impianti di distribuzione carburanti è consentita nelle aree contraddistinte nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” con la sigla Mc. 
	2. I nuovi impianti o eventuali modifiche di quelli esistenti, dovranno rispettare le seguenti prescrizioni: 
	- fronte strada: min. 60 ml. 
	- profondità: min. 12 ml 
	- larghezza accessi: min. 15 ml (con almeno due accessi se su strada Statale) 
	- aiuola spartitraffico fra gli accessi: lunghezza almeno 30 ml, larghezza 0,50 ml, cordolo almeno 0,20 ml di altezza; 
	- dovrà essere garantita la continuità ed integrità delle opere di raccolta, canalizzazione e smaltimento delle acque stradali. Le acque di qualsiasi genere, provenienti dagli impianti di distribuzione carburanti e dai servizi annessi, non potranno essere convogliate nelle opere idrauliche a servizio della strada pubblica; 

	3. Per gli impianti fuori dai centri abitati, dovrà essere verificato inoltre che: 
	- la distanza da incroci, dossi o curve (con raggio minore di 100 ml.) sia minimo 95 ml. 
	- la pendenza massima della strada Statale sia minore del 5%; 
	- la distanza dalle fermate di autobus sia almeno 50 ml. 

	4. Per i locali a servizio del mezzo è ammessa una altezza massima di 4,50 ml. e non potranno svilupparsi per più di un piano fuori terra. 
	5. Per i locali destinati ad attività commerciali o a servizio della persona sono ammessi due piani, di cui uno interrato o seminterrato. 
	6. Tutti i locali, qualsiasi destinazione essi abbiano dovranno: 
	- essere posti ad una distanza di almeno 10 ml. dalla strada; 
	- avere un rapporto di copertura minore del 15% e comunque con una superficie utile massima di 500 mq. 
	- almeno il 30% della superficie dell’impianto deve essere permeabile e sistemata a verde con idonee alberature di alto fusto; 
	- l’altezza massima delle pensiline non deve superare i 6,00 ml. (misurata all’estradosso) 
	- in caso di attività commerciali, dovranno essere previsti parcheggi nella misura minima stabilita per le relative attività commerciali come indicato al precedente art. 24.  




	TITOLO  IV   - SALVAGUARDIA ECOLOGICA 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 28   - Finalità 
	1. Le norme contenute negli articoli successivi riguardano la salvaguardia dei caratteri fondamentali dell’ambiente e del paesaggio del territorio del Comune di Colle di Val d'Elsa, la protezione dai rischi naturali o che conseguono alle sue modifiche e trasformazioni, la gestione del patrimonio botanico – vegetazionale esistente e di futuro impianto. 
	2. Esse indicano azioni che debbono essere svolte dai soggetti pubblici e privati in occasione di ogni intervento di manutenzione, modificazione e trasformazione dello stato di ogni singola porzione di territorio o di ogni singolo manufatto; hanno carattere del tutto generale e si applicano a qualsivoglia intervento in qualsivoglia parte del territorio urbano ed extraurbano, ferme restando le eventuali prescrizioni specifiche riferite alle singole UTOE riportate al successivo Titolo VI.  
	3. L’Amministrazione, attraverso le commissioni consiliari ed i propri organi tecnici, ne sorveglia l’osservanza. 
	4. Per quanto non espressamente indicato negli articoli successivi  ed in particolare per quanto riguarda le norme riferite al suolo e sottosuolo ed ecosistema della flora e della fauna si rimanda specificamente a quanto contenuto nella Legge Regionale 21 marzo 2000 n. 39 e successive modificazioni ed integrazioni. 


	CAPO  II   - ACQUA 
	Art. 29   - Fasce di rispetto dei corsi d'acqua 
	1. Tutti i corsi d'acqua del territorio comunale e i laghetti collinari esistenti sono soggetti alle disposizioni del presente articolo, fatte salve le ulteriori competenze in materia del G.C. e degli altri Enti preposti. 
	2. Su ambedue le sponde dei corsi d’acqua pubblici, fatte salve le vigenti disposizioni normative, é istituita una fascia di rispetto di larghezza minima pari a 10 ml. a partire dal piede dell’argine per i corsi d’acqua incanalati e a partire da 5 ml. dal ciglio di sponda per i corsi d’acqua non arginati; questa fascia, oltre a garantire la conservazione delle funzioni biologiche dell’ecosistema ripariale, servirà ad assicurare la piena efficienza delle sponde e la funzionalità delle opere idrauliche, oltre a facilitare le operazioni di manutenzione delle stesse; per una fascia di ml. 80 da ambo i lati, è inoltre vietato lo spargimento di liquami di qualsiasi tipo. 
	3. Gli interventi di ripristino delle sponde devono prevedere la rinaturalizzazione degli alvei con l’eliminazione graduale delle pareti cementificate, eccetto che nelle aree ad alto rischio idraulico dove sia inevitabile il mantenimento di una portata elevata; in ogni caso dovrà essere garantita la continuità della copertura vegetale al fine di aumentare l’ombreggiamento del corso idrico e quindi ridurre al minimo la crescita algale ed i conseguenti effetti dell’eutrofizzazione delle acque; sono ammesse sistemazioni di sponda tramite l’uso delle tecniche dell’ingegneria naturalistica; per tali interventi deve essere studiato l'inserimento nell'ambiente circostante; sono da prevedere soluzioni di consolidamento delle sponde con sistemazioni a verde o con materiali che permettano l'inerbimento ed il cespugliamento. 
	4. Sono vietati:  
	- lo scavo e l'asportazione di ghiaia e sabbia sia dall'alveo che in golena, senza autorizzazione comunale; 
	- ostacolare in qualsiasi modo il regolare deflusso delle acque; 
	- gli interventi di cementificazione in alveo.   

	5. Le opere di regimazione in alveo devono garantire la continuità del fluido, prevedendo quindi idonee scale di monta per lo spostamento della fauna ittica; l'altezza massima dei presidi è stabilita in ml. 1,50; la indispensabilità delle opere deve essere dimostrata da uno studio preliminare che tenga conto della regimazione dei deflussi di tutto il bacino di competenza. 
	6. Le sistemazioni con gabbionate di pietrame assestato non possono avere altezza superiore a ml. 1,50 e deve essere garantita la sistemazione a verde dei manufatti e delle aree a monte degli stessi; per altezze superiori a ml. 1,50 si devono prevedere "sistemi" di gabbionature con sistemazione a verde dei livelli intermedi. 
	7. Nelle fasce di rispetto, ferme restando le disposizioni normative vigenti, saranno applicate le seguenti disposizioni: 
	a) è vietato qualsiasi tipo di edificazione; sono consentiti solamente interventi di sistemazione a verde con impiego esclusivo di specie ripariali autoctone, con percorsi pedonali e ciclabili, ma senza attrezzature;  
	b) è vietata la coltivazione, anche nell’ambito di orti e la presenza di allevamenti animali. 
	c) è vietato ogni tipo di impianto tecnologico salvo le opere attinenti alla corretta regimazione dei corsi d’acqua, alla regolazione del deflusso di magra e di piena, alle derivazioni e alle captazioni per approvvigionamento idrico e per il trattamento delle acque reflue, nonché per le opere necessarie all’attraversamento viario e all’organizzazione di percorsi ciclopedonali e funzionali alle pratiche agricole meccanizzate; 
	8. Tutti i soggetti che, al di fuori dei pubblici servizi, provvedono autonomamente all'approvvigionamento idrico devono provvedere all'installazione e al buon funzionamento di idonei strumenti per la misura della portata delle acque prelevate e farne denuncia all'Ufficio Tecnico del Comune con periodicità non superiore all'anno. 

	Art. 30   - Regimazione delle acque superficiali 
	1. Le nuove opere di regimazione idraulica (briglie, traverse, argini, difese spondali) previste per i corsi d’acqua (naturali e artificiali) sono finalizzate al riassetto dell’equilibrio idrogeologico, al ripristino della funzionalità della rete del deflusso superficiale, alla messa in sicurezza dei manufatti e delle strutture, alla rinaturalizzazione con specie ripariali autoctone, alla risalita delle specie acquatiche e al generale miglioramento della qualità biologica e della fruizione pubblica; esse dovranno essere concepite privilegiando le tecniche proprie dell’Ingegneria Naturalistica. 
	2. All'interno del corpo idrico è vietata, qualunque trasformazione, manomissione, immissione di reflui non depurati; sono ammessi solo gli interventi volti al disinquinamento, al miglioramento della vegetazione riparia verso l’associazione climax, al miglioramento del regime idraulico (limitatamente alla pulizia del letto fluviale), alla manutenzione delle infrastrutture idrauliche e alla realizzazione dei percorsi di attraversamento. 
	3. I lavori di ripulitura e manutenzione fluviale possono essere eseguiti solo nei casi di documentata e grave ostruzione al regolare deflusso delle acque di alveo e in ogni caso, senza alterare l’ambiente fluviale qualora vi siano insediate specie faunistiche e/o botaniche protette o di evidente valore paesaggistico. 

	Art. 31   - Casse di espansione 
	1. Potrà essere prevista la realizzazione di opportune casse di espansione per la laminazione delle portate di piena dei corsi d’acqua. 
	2. La posizione e la dimensione delle casse di espansione deve essere funzionale alla eliminazione del rischio idraulico. 
	3. In esse è vietato qualsiasi tipo di intervento edilizio, mentre vi possono essere allocati impianti sportivi privi di superfici impermeabilizzate, parchi pubblici non attrezzati, colture seminative e impianti da arboricoltura da legno che non comportino particolari problemi o perdite in caso di sommersione. 

	Art. 32   - Canalizzazioni agricole 
	1. Tutti gli interventi che coinvolgono parti di terreno agricolo devono essere volti al mantenimento dell’efficienza delle canalizzazioni, provvedendo in ogni caso al ripristino della loro funzionalità là dove questa risulti essere stata manomessa dagli interventi precedenti. 
	2. E’ vietato interrompere e/o impedire, con la costruzione di rilevati, il deflusso superficiale dei fossi e dei canali nelle aree agricole senza prevedere un nuovo e/o diverso recapito per le acque di scorrimento intercettate. 
	3. E’ vietata la lavorazione del terreno a meno di 1,5 m da entrambe le sponde delle canalizzazioni agricole permanenti; tali fasce devono essere regolarmente sfalciate dai proprietari frontisti con il divieto di impiego di prodotti diserbanti e l’obbligo dell’asportazione del materiale di risulta ai fini dell’abbattimento dell’effetto eutrofico nelle acque, dei costi di risagomatura delle sponde e della perdita per erosione del suolo. 

	Art. 33   - Intubamenti 
	1. Sono vietati gli intubamenti e tutte le operazioni che possano portare all’interramento dei fossi. 
	2. In via eccezionale possono essere consentiti interventi di interramento e intubamento, correlati a specifiche operazioni di realizzazione di percorsi alternativi per il deflusso delle acque a “giorno” con individuazione di un recapito definito; in tali casi l'intervento deve prevedere obbligatoriamente i seguenti accorgimenti: 
	- all’imboccatura dei tratti dei corsi d’acqua intubati devono essere posti degli elementi filtranti allo scopo di evitare l’intasamento della tubazione da parte del detrito e del materiale di varia natura raccolto e trasportato dalle acque lungo il percorso a monte. 
	- gli elementi filtranti devono essere dimensionati e posizionati in modo tale da non diminuire la sezione utile di deflusso prevedendo una fossa di accumulo per il materiale intercettato. 
	- la manutenzione ordinaria delle griglie dovrà prevedere lo svuotamento periodico della fossa e la ripulitura degli elementi filtranti in particolar modo dopo ogni evento di piena. 

	Art. 34   - Argini 
	1. I nuovi argini che dovranno essere messi in opera sia per la realizzazione delle casse di espansione, sia per il rifacimento e/o miglioramento di quelli esistenti lungo i corsi d’acqua dovranno essere progettati in modo tale da consentire la fruibilità delle sponde.  
	2. L’efficienza idraulica delle arginature dovrà essere garantita da un preciso programma di manutenzione periodica per il mantenimento di una efficace copertura vegetale delle sponde, privilegiando la salvaguardia delle essenze autoctone. 
	3. E’ vietata la cementificazione e l’impermeabilizzazione degli argini. 
	4. Devono essere comunque privilegiati gli interventi secondo tecniche di ingegneria naturalistica. 

	Art. 35   - Guadi 
	Gli eventuali attraversamenti dei corsi d’acqua arginati mediante guadi che abbassano la quota di coronamento dell’argine dovranno essere abbandonati e sostituiti con attraversamenti in sopraelevazione mediante ponti o passerelle. 

	Art. 36   - Pozzi, sorgenti e punti di presa 
	1. Per il prelievo dal sottosuolo, per qualsiasi scopo, di acque da destinare a qualsiasi uso, mediante pozzi da costruire ex novo o da approfondire, sorgenti, scavi di qualsiasi natura e dimensione, dovranno essere rispettate  le seguenti norme. 
	2. Fermo restando quanto disposto dal D.P.R. n.236 del 24/05/1988 in materia di salvaguardia delle risorse idriche da destinare al consumo umano, sono istituite le seguenti fasce concentriche di salvaguardia: 
	a) zone di tutela assoluta 
	b) zone di rispetto 
	c) zone di protezione 

	3. La zona di tutela assoluta è estesa a qualsiasi tipo di opera di captazione utilizzata per qualsiasi scopo per un raggio in ogni caso non inferiore a 5 mt.; in tale fascia, che potrà essere ampliata in relazione alla situazione di rischio della risorsa, sono vietate attività di qualsiasi genere ad esclusione dell’installazione di opere di presa e di costruzioni di servizio; entro tale fascia, che dovrà essere adeguatamente protetta allo scopo di garantire l’incolumità pubblica e la tutela igienico sanitaria dell’acquifero, si dovranno prevedere canalizzazioni per la regimazione e allontanamento delle acque meteoriche. 
	4. La zona di rispetto viene delimitata in relazione alle risorse idriche da tutelare, alle caratteristiche idrodinamiche degli acquiferi presenti ed alla situazione locale di vulnerabilità e rischio; i pozzi dovranno essere ubicati possibilmente a monte delle abitazioni e posti a distanza non inferiore a: 
	- 10 mt. da abitazioni, pozzi neri, fosse biologiche e fognature a completa tenuta; 
	- 30 mt. da stalle, concimaie, depositi di immondizia, stoccaggio rifiuti, centri di raccolta e demolizione autoveicoli e da pozzi neri, fosse biologiche e fognature per le quali non è garantita la perfetta tenuta; 
	- 50 mt. da discariche di tipo A, fognature e pozzi perdenti; 
	- 100 mt. dai cimiteri; 
	- 200 mt. da pozzi del pubblico acquedotto e da discariche di tipo B. 

	Tali distanze potranno essere aumentate o ridotte in relazione alla situazione locale di vulnerabilità e rischio delle risorse idriche. 
	5. La zona di protezione si riferisce al bacino imbrifero ed all’area di ricarica delle falde acquifere, secondo quanto disposto dagli artt. 4 e 7 del D.P.R. 236/88. 
	6. Nelle zone di rispetto sono vietate: 
	a) la dispersione, ovvero l'immissione in fossi non impermeabilizzati , di reflui fanghi e liquami anche se depurati; 
	b) l'accumulo di concimi organici; 
	c) la dispersione nel sottosuolo di acque bianche provenienti da piazzali e strade; 
	d) la realizzazione di aree cimiteriali; 
	e) lo spandimento di pesticidi e fertilizzanti; 
	f) l'apertura di cave; 
	g) le discariche di qualsiasi tipo, anche se controllate; 
	h) lo stoccaggio di rifiuti, reflui, prodotti, sostanze chimiche pericolose, sostanze radioattive; 
	i) i centri di raccolta, demolizioni e rottamazione di autoveicoli; 
	j) gli impianti di trattamento rifiuti; 
	k) il pascolo e lo stazzo di bestiame; 
	l) l'insediamento di fognature e pozzi perdenti; 
	7. Nelle zone di rispetto dovrà inoltre: 
	- essere incoraggiata la realizzazione ed uso di pozzi condominiali (es. pozzi in comproprietà per zone con elevata densità di orti privati).  
	- essere realizzata la prova di portata e stabilita la portata ottimale, ad evitare installazione di sistemi di sollevamento inadeguati o sovradimensionati.  
	- essere collocato un tubo piezometrico interno da 1 pollice min., affiancato alla tubazione di sollevamento.  
	- essere redatta una dichiarazione di fine lavori che certifichi la correttezza dei lavori eseguiti, specialmente la cementazione del tratto superficiale. 

	8. Per ogni nuovo pozzo (anche per quelli ad uso irrigazione orto e giardino) sarà d’ora in avanti da prevedere l’analisi delle acque secondo lo schema approvato dal CNR (Durezza totale, conducibilità, S04, Cl, NO3, Fe, Mn, NH4) aggiungendo il controllo batteriologico; l’operazione di prelievo dovrà essere certificata da dichiarazione scritta del D.L., che in seguito comunicherà il commento dei risultati. Le analisi costituiranno l’inizio della banca dati utile per la classificazione idrochimica  e per la previsione di futuri scenari.  
	9. I pozzi non più utilizzati per l'approvvigionamento idrico, se non adeguatamente attrezzati come punti di controllo della falda (misura del livello e qualità delle acque) dovranno essere adeguatamente tombati. 
	10. Ai fini della tutela delle falde idriche, in attuazione delle indicazioni contenute nell'art. 13 delle note normative del Piano Strutturale e nel Capo A (tutela degli acquiferi) del P.T.C., dovranno essere rispettate le disposizioni contenute negli artt. A2 e A3 del Piano Territoriale di Coordinamento e le seguenti norme in relazione al grado di vulnerabilità indicato nella carta di vulnerabilità degli acquiferi della zona di Belvedere (tav. f.1) e allegata al R.U.: 
	- Classe Ee – E  (pericolosità Elevata)  
	in tali aree dovrà essere evitato, l’insediamento di infrastrutture e/o attività potenzialmente inquinanti: discariche di R.S.U. o di inerti, stoccaggio di sostanze inquinanti, depuratori, lavorazioni industriali comportanti rilasci inquinanti, depositi o distributori di carburanti, pozzi neri a dispersione, spandimenti di liquami, apertura di nuove cave etc.; le eventuali nuove fognature devono essere alloggiate in manufatti impermeabili e facilmente ispezionabili; di ogni tracciato sarà redatto lo sviluppo ed il rilievo planialtimetrico; l’uso di fertilizzanti, pesticidi e diserbanti ed anche l’autorizzazione al pascolo intensivo e all’allevamento dovranno costituire oggetto di specifica regolamentazione e controllo avendo cura che, per i primi, i quantitativi usati siano solo quelli strettamente necessari, e che, per i secondi, la pratica e la permanenza non siano eccessivi; dovranno essere previste forme di monitoraggio consistenti in controlli periodici dell’acqua di falda (basati quando mancanti altri punti di prelievo su una rete di piezometri da realizzare) al fine di verificare la compatibilità dell’uso con la qualità dell’acqua di sottosuolo; data la possibilità che un inquinamento presente nei corsi d’acqua venga trasmesso alle falde, dipendente dalla relazione idraulica tra di loro, è necessario un accurato controllo degli scarichi e il monitoraggio chimico delle acque di superficie; deroghe a queste limitazioni sono possibili eccezionalmente solo in seguito a specifici studi geognostici ed idrogeologici che accertino o dimostrino situazioni locali di minore vulnerabilità intrinseca delle falde: a tal fine e per casi particolari dovranno essere realizzate e lasciate disponibili strumentazioni di monitoraggio, misurate la permeabilità di livelli posti al di sopra dell’acquifero, calcolando sperimentalmente il "tempo di arrivo" di un generico inquinante idroveicolato e producendo un modello di previsione con modalità scientificamente aggiornate.  
	- Classe A - M  (pericolosità Alta-Media) 
	deve essere evitato l’insediamento di attività o infrastrutture potenzialmente inquinanti o da autorizzare con opportune opere di tutela, da espandere al pascolo e allevamento; forte limitazione nello spandimnento di reflui e divieto di accantonamento e stoccaggio di materiali inquinanti; aree industriali esistenti o future dovranno adeguare le superfici pavimentate con sistemi di collettamento delle acque meteoriche in modo da eliminare le acque di primo dilavamento (prima pioggia); cisterne (da regolamento) alimentate solo da pluviali e non con l’acqua dei piazzali; eventuale deroga sulla superficie permeabile (anche nulla), a meno che non sia in area effettivamente non transitabile o non interessabile da immissioni accidentali di qualsiasi sostanza; deroghe a queste limitazioni sono possibili in seguito a specifici studi geognostici ed idrogeologici che accertino o dimostrino situazioni locali di minore vulnerabilità intrinseca delle falde: a tal fine e per casi particolari dovranno essere realizzate e lasciate disponibili strumentazioni di monitoraggio, misurate la permeabilità di livelli posti al di sopra dell’acquifero, calcolando sperimentalmente il "tempo di arrivo" di un generico inquinante idroveicolato e producendo un modello di previsione con modalità scientificamente aggiornate.  
	- Classe B – (pericolosità Medio-Bassa) 
	le infrastrutture e le opere potenzialmente inquinanti sono ammesse con riserva; dovendosi comunque escludere il rischio di inquinamento, infrastrutture ed opere potenzialmente inquinanti potranno essere autorizzate, di norma, solo in seguito a specifiche indagini idrogeologiche finalizzate alla valutazione della locale situazione e rischio di inquinamento o alla progettazione /gestione delle opere di salvaguardia.  
	- Classe B1 – (pericolosità Bassissima o nulla) 

	la bassa permeabilità delle rocce raggruppate in questa unità non consente il trasferimento idroveicolato dell’inquinante e quindi rende limitato il rischio di inquinamento di risorse idriche che in ogni caso sono di modesta importanza; non è previsto nessun vincolo per le attività insediate o da insediare, fatte salve le verifiche puntuali: questa bassa permeabilità favorisce però il ruscellamento delle acque e quindi il trasferimento degli inquinanti all’acqua di superficie e ad eventuali aree a vulnerabilità più elevata. 
	 



	CAPO  III   - ARIA 
	Art. 37   - Limitazione e compensazione delle emissioni inquinanti in atmosfera 
	1. Per le misure di compensazione il Regolamento Urbanistico prevede un incremento delle aree verdi come biomassa vegetale capace di assorbire una quota delle sostanze inquinanti emesse sulla superficie urbana con il conseguente abbassamento delle diverse concentrazioni di emissioni inquinanti. Il verde di compensazione ambientale è costituito in particolare dalle barriere vegetali e dalle masse boschive. 
	2. Per le misure di riduzione della densità delle emissioni si rinvia ad eventuali piani specifici per le misure di risparmio, ottimizzazione e integrazione delle fonti tradizionali con fonti energetiche a basso inquinamento. 

	Art. 38   - Limitazione e compensazione dell’inquinamento acustico 
	1. In base alla legislazione vigente dovrà essere effettuata la classificazione in zone del territorio comunale delimitando aree con diversi limiti di inquinamento acustico ammissibile e indicando le misure di controllo atte a garantirne il rispetto.  
	2. Per le misure di compensazione nelle zone del territorio comunale classificate ai limiti massimi di esposizione al rumore dovrà essere previsto il potenziamento di barriere vegetali; esse assolveranno alle funzioni ambientali di fono-assorbenza e di abbassamento delle concentrazioni di inquinanti chimici; solo nei casi ove non sia possibile realizzare barriere vegetali, si dovrà ricorrere a barriere fono-assorbenti in materiale artificiale o a barriere miste integrando materiali artificiali e vegetali. 

	Art. 39   - Limitazione e compensazione dei fenomeni di innalzamento della temperatura e aridità dell'aria 
	Per le misure di riduzione della temperatura e dell’aridità dell’aria (fenomeno sinteticamente definito “isola di calore urbano”) il Regolamento Urbanistico individua misure di controllo dell’impermeabilizzazione delle superfici urbane e di ripristino, laddove possibile, di superfici permeabili che contribuiscano a riequilibrare la rete di scambi fisico-biologici tra terreno, acqua ed atmosfera. 

	Art. 40   - Limitazione e compensazione dei fenomeni di inquinamento elettromagnetico 
	Nelle aree risultanti all’interno delle fasce di rispetto degli elettrodotti, come evidenziato nella tav. “Vincoli e zone particolari”, l’attuazione di qualsiasi intervento che preveda ampliamenti, nuova edificazione o cambiamento di destinazione d’uso, è subordinato alla verifica ed al rispetto del livello di inquinamento elettromagnetico che dovrà risultare inferiore a 0,2 µt in riferimento alla L.R. n.79 del 20/12/2000; possono essere escluse da tale verifica gli interventi le cui procedure di realizzazione siano già state avviate alla data di adozione del presente regolamento. 

	Art. 41   - Limitazione e compensazione dei fenomeni di inquinamento luminoso 
	L'Amministrazione comunale, in conformità di quanto previsto dalla L.R. 37 del 21/03/2000, dovrà provvedere a: 
	a) adeguare il Regolamento Edilizio al fine di prevedere specifiche norme concernenti la progettazione, l’installazione e l’esercizio degli impianti di illuminazione esterna; 
	b) predisporre l’approvazione e l’aggiornamento del Piano Comunale della Illuminazione Pubblica; 
	c) effettuare controlli sul rispetto delle misure stabilite dalla L.R. 37/2000 e dal Piano Regionale per la Prevenzione dell'Inquinamento Luminoso P.R.P.I.L. 
	 


	CAPO  IV   - SUOLO E SOTTOSUOLO 
	Art. 42   - Sbancamenti, scavi e rinterri 
	1. Ogni sbancamento e scavo in terreno sciolto o substrato lapideo che comporti modificazioni permanenti e rilevanti della morfologia e del profilo topografico deve essere provvisto di appositi drenaggi a monte per l’abbattimento del carico delle acque meteoriche e il loro convogliamento nella rete di scolo. 
	2. Prima dell’inizio dei lavori di sbancamento e/o di escavazione dovrà essere individuato il sito di discarica ed i modi di riutilizzo del materiale sbancato e/o scavato; lo scavo dello strato più superficiale del suolo vegetale deve essere conservato a parte in prossimità del luogo delle operazioni per essere successivamente reimpiegato nei lavori di ripristino. 
	3. Per i rinterri devono essere utilizzati materiali terrigeni simili a quelli esistenti in loco, ripristinando il grado di compattezza e di addensamento del terreno. 
	4. Per ogni intervento che comporti un rimodellamento con modifica della pendenza di superfici preesistenti si dovranno calcolare le condizioni di stabilità delle nuove pareti e/o dei nuovi versanti in relazione alla prevista configurazione finale e alle variazioni indotte sulla stabilità delle strutture limitrofe. 
	5. Tutti i lavori di sbancamento e/o di scavo devono prevedere il ripristino delle condizioni di stabilità delle pareti naturali ed il rinverdimento delle superfici mediante opere di rinaturalizzazione con l’impiego di tecniche dell’ ingegneria naturalistica. 
	6. Gli interventi su terreni agricoli che comportino trasformazioni degli assetti del territorio, come movimenti di terra, modificazione dello stato e consistenza delle colture arboree, modifiche delle opere di regimazione delle acque superficiali e profonde, sono consentiti a condizione che la richiesta sia accompagnata da elaborati che individuino sia gli assetti definitivi che le sistemazioni intermedie, per garantire la realizzazione degli interventi senza alterazioni negative del paesaggio. 
	7. In ogni caso le richieste di autorizzazione per scavi superiori a tre metri devono essere accompagnate da idonei elaborati tecnici. 

	Art. 43   - Nuovi impianti arborei specializzati 
	Il criterio generale che deve informare la realizzazione di nuovi impianti arborei è rappresentato dalla corretta regimazione delle acque superficiali, orientando le sistemazioni agronomiche per limitare l’erosione del suolo favorendo l’infiltrazione nel terreno e l’aumento dei tempi di corrivazione.  
	2. I nuovi impianti arborei specializzati devono tendere alla conservazione di assetti vegetali esistenti, quali alberate o fasce di verde lineare o elementi arborei significativi. 
	3. I nuovi impianti arborei specializzati devono tendere alla conservazione di sistemazioni idrauliche e canalizzazioni idrauliche esistenti. 
	4. Nelle aree con pendenze inferiori al 40% i nuovi impianti di vigneto specializzato (compresi i reimpianti) devono essere realizzati con superfici accorpate non superiori a 4 ha.; corpi vitati contigui possono essere realizzati solo se separati da viabilità poderale o fasce di rispetto di ampiezza non inferiore a m 3, entrambe cespugliate o arborate in permanenza con specie vegetali di interesse agrario o forestale 
	5. Nelle aree con pendenze superiori al 40% i nuovi impianti di vigneto specializzato (compresi i reimpianti) devono essere realizzati su superfici accorpate non superiori a 2,5 ha.; corpi vitati contigui possono essere realizzati solo se separati da viabilità poderale o fasce di rispetto di ampiezza non inferiore a mt. 3, arborate in permanenza con specie vegetali di interesse agrario o forestale; vigneti o frutteti specializzati realizzati su superfici con pendenze superiori al 40% devono essere realizzati con sistemazioni a girapoggio o con un orientamento dei filari non inferiore a 45° rispetto alla massima linea di pendenza.  
	6. Con pendenze superiori a 40% sono sempre vietate le sistemazioni a rittochino.  
	7. Con pendenze superiori al 60% i nuovi impianti arborei devono presentare sistemazioni a giropoggio. 
	8. Nei nuovi impianti di vigneto specializzato (compresi i reimpianti ) è vietato l’utilizzo di paloneria in cemento. 

	Art. 44   - Realizzazione o manutenzione di viabilità di interesse rurale 
	1. Non sono ammessi interventi che impediscano il libero passaggio pedonale sulla viabilità vicinale e comunale. 
	2. In casi particolari quali la mancanza di sfondo su una pubblica via, la presenza di zone di riserva di caccia, la particolare onerosità della manutenzione di strade non consorziate sono consentite chiusure con sbarre mobili, permanenti o temporanee assicurando comunque il passaggio pedonale o ciclabile. 
	3. E’ consentita la pavimentazione bituminosa della viabilità poderale interna solo nei casi in cui l’intervento sia giustificato da particolari caratteristiche orografiche,  di accessibilità ai centri aziendali e di specifiche esigenze dell’azienda agricola. 
	4. La realizzazione di nuove strade rurali e la modifica di tracciati esistenti è consentita solamente tramite P.M.A.A. o nel caso in cui il nuovo tracciato riprenda la viabilità rurale antica, ricostruibile sulla scorta di cartografia storica e/o dalla tavola  n.3 del Piano Strutturale. 
	5. Per la realizzazione delle nuove strade rurali dovranno comunque essere minimizzati i movimenti di terra e le opere di sostegno, prevedendo opportune forme di inserimento paesistico -ambientale. 

	Art. 45   - Stabilizzazione dei versanti collinari 
	1. I terrazzamenti ed i ciglionamenti devono essere conservati e tutelati, mantenendoli nella loro piena efficienza mediante opportune opere di manutenzione consistenti nel ripristino delle parti lesionate e nel mantenimento in efficienza delle opere di drenaggio delle acque superficiali. 

	Art. 46   - Mantenimento della fertilità naturale del suolo 
	1. Nelle aree agricole sono da privilegiare quegli ordinamenti colturali che compatibilmente con le esigenze produttive garantiscano nel tempo la maggiore continuità di copertura vegetale del suolo e la reintegrazione della sostanza organica ai fini di trasmettere alle generazioni future la fertilità naturale nella sua integrità. 
	2. Nelle aree di pascolo soggette a fenomeni erosivi e rischio franoso deve essere salvaguardata l’integrità del cotico erboso e con essa la fertilità naturale dei suoli provvedendo all’allontanamento delle acque di percolazione mediante la creazione ed il mantenimento di opportune sistemazioni idrauliche e con la limitazione dei carichi animali. 

	Art. 47   - Impermeabilizzazione del suolo 
	1. Nella realizzazione di tutti i tipi di intervento si deve minimizzare l’impermeabilizzazione attraverso l’uso più esteso possibile di materiali che permettano la percolazione e la ritenzione temporanea delle acque nel terreno. La realizzazione delle opere non dovrà alterare la funzionalità idraulica del contesto in cui si inseriscono, garantendo il mantenimento dell’efficienza della rete di convogliamento e di recapito delle acque superficiali. 
	2. Nelle aree impermeabilizzate relative alle nuove espansioni e secondo quanto indicato nel successivo articolo le acque superficiali meteoriche devono essere recapitate in appositi bacini di accumulo evitando il convogliamento diretto in fognatura o la dispersione casuale nelle zone limitrofe.  
	3. Deve essere assolutamente evitato in ogni caso di interrompere e/o ostacolare il deflusso superficiale dei fossi e dei canali senza prevedere un nuovo e/o diverso recapito per le acque di scorrimento intercettate. 

	Art. 48   - Bacini di accumulo 
	1. Ogni immobile di nuova costruzione dovrà essere dotato di un idoneo sistema di raccolta dell’acqua piovana (gronde, calate, cisterna o pozzo) e di adeguato  impianto di distribuzione per l’uso della stessa.  
	2. Il sistema di raccolta dovrà essere in grado di immagazzinare una quantità d’acqua calcolata secondo i seguenti parametri: 
	- mc. 0,113 ogni mq. di Sc (Superficie coperta) fino a mq. 200. 
	- mc. 0,08 per ogni ulteriore mq. di Sc fino a mq. 500. 
	- mc. 0,05 per ogni ulteriore mq. di Sc fino a mq. 2000. 
	- mc. 0,03 per ogni ulteriore mq. di Sc. 

	3. Per gli interventi sul patrimonio edilizio esistente sarà valutata dall’ U.T.C. la necessità  e la possibilità di realizzare l’impianto di accumulo dell’acqua meteorica. 
	4. I bacini di accumulo devono essere ricavati in apposite aree permeabili ed essere provvisti di una bocca tarata per il rilascio regolato dei volumi d’acqua invasati nella rete di scolo delle acque superficiali; qualora si preveda un fondo impermeabile per il mantenimento di uno specchio d’acqua permanente si dovrà garantire il riciclo, anche forzato, dell’intero volume di acqua onde evitarne il ristagno e il deterioramento della qualità; tali bacini dovranno essere realizzati secondo quanto indicato nel Regolamento Edilizio. 
	5. I bacini di accumulo non sono computati ai fini della verifica delle percentuali di impermeabilizzazione di cui alla DCR 21 giugno 1994 n.230 e secondo i parametri stabiliti negli indirizzi e parametri di gestione del sistema A1 area residenziale del Piano Strutturale. 

	Art. 49   - Rilevati delle infrastrutture viarie 
	Al fine di ridurre al minimo l’impatto negativo sul deflusso delle acque superficiali, i rilevati delle infrastrutture viarie dovranno essere provvisti di appositi manufatti di attraversamento monte-valle posti ad una distanza, riferita all’andamento generale della superficie topografica e alla pendenza dei terreni attraversati, tale da evitare accumuli e ristagni al piede degli stessi. 

	Art. 50   - Sottopassi e botti 
	1. I sottopassi e le botti per l’attraversamento delle opere viarie dovranno garantire il mantenimento della sezione preesistente del corso d’acqua, evitandone restringimenti; la sezione dell’alveo a valle dell’attraversamento dovrà sempre risultare maggiore e/o uguale a quello di monte. 
	2. Allo scopo di mantenere la piena efficienza e funzionalità idraulica, questi manufatti dovranno essere dimensionati in maniera da garantire l’ispezionabilità e il facile svolgimento delle operazioni di manutenzione periodica. 

	Art. 51   - Attraversamento dei corsi d'acqua in elevazione 
	La costruzione delle nuove strutture di attraversamento dei corsi d’acqua arginati (le spalle e la trave portante dei ponti e/o delle passerelle) dovrà evitare il restringimento della sezione dell’alveo assicurando il mantenimento di una luce libera di deflusso pari a quella posta a monte dell’attraversamento stesso; la base dell’impalcato dovrà sempre svilupparsi ad una quota superiore di almeno 40 cm rispetto alle sommità arginali, onde consentire un agevole passaggio dei materiali flottanti in caso di piena. 

	Art. 52   - Costruzioni interrate 
	1. Per tutte le costruzioni interrate previste nelle zone con falda acquifera superficiale, dovrà essere verificata la profondità del livello di falda e valutata la sua escursione stagionale in relazione alla profondità di posa delle fondazioni. 
	2. Al fine di evitare l’interferenza negativa sulla dinamica delle acque di falda il piano di calpestio dei locali interrati dovrà rimanere preferibilmente al di sopra del livello massimo di risalita della falda. 
	3. Nelle aree dove non sia possibile fondare al di sopra del livello massimo della falda, potranno essere realizzate, se consentite, nuove costruzioni interrate, a condizione che i locali interrati siano resi stagni e non sia prevista la messa in opera di apparecchiature permanenti per la depressione della tavola d’acqua. 
	4. Nel caso che le costruzioni interrate siano costituite da locali sotterranei di profondità superiore ad un piano e/o da strutture fondazionali dirette profonde, la loro realizzazione è subordinata alla verifica dell’interferenza che le nuove costruzioni produrranno sulla circolazione delle acque sotterranee relativamente al loro possibile sbarramento e conseguente innalzamento del livello freatico e/o piezometrico. 
	5. La messa in opera di impianti di depressione della tavola d’acqua è consentita esclusivamente per la salvaguardia e la messa in sicurezza di edifici esistenti. 

	Art. 53   - Reti tecnologiche sotterranee 
	1. Gli impianti tecnologici a rete sotterranei comprendono le tubazioni del gas, dell’acquedotto, delle fognature, le linee elettriche e telefoniche e tutte le attrezzature connesse al funzionamento e alla manutenzione delle stesse. 
	2. La messa in opera degli impianti tecnologici dovrà preferibilmente evitare la variazione e/o l’alterazione del reticolo di deflusso delle acque superficiali; qualora l’intervento ne preveda la modifica del percorso, dovrà esserne indicato il nuovo andamento, garantendo che non comporti concentrazioni e ristagni di acque nelle aree di intervento e in quelle limitrofe. 
	3. La profondità, rispetto al piano di campagna, alla quale installare gli impianti tecnologici dovrà essere tale da non compromettere in ogni caso la crescita ed il mantenimento degli apparati radicali delle essenze arboree e non ostacolare le operazioni di aratura e/o di irrigazione nelle zone agricole. 
	4. Allo scopo di coordinare le operazioni di scavo per gli interventi sugli impianti interrati, gli interventi stessi e ciascuna opera dovranno essere resi noti in anticipo a tutti i soggetti competenti. 
	5. I lavori di chiusura degli scavi dovranno garantire il ripristino dello strato fertile e la ri-sistemazione del terreno (piantumato e non) o della pavimentazione originaria. 

	Art. 54   - Fognature 
	1. Tutti gli interventi di nuovo impianto della rete fognante dovranno privilegiare il completamento della rete stessa estendendola alle aree insufficientemente o solo parzialmente servite. 
	2. Nelle aree destinate ai depuratori possono essere ubicati impianti di tipo “tradizionale” oppure di altro tipo, ad esempio tramite fitodepurazione. 
	3. All’interno dell’area di pertinenza dovranno essere previste sistemazioni a verde di filtro rispetto ai nuclei abitati, tenendo di volta in volta conto del contesto dove è inserito, cioè delle caratteristiche del paesaggio, attraverso la predisposizione di uno specifico progetto di impianto arboreo. 

	Art. 55   - Recinzioni di fondi ed appezzamenti di terreni 
	1. E' ammessa la recinzione dei fondi con siepi realizzate con specie della macchia locale.  
	2. Sono vietate le recinzioni realizzate con rete metallica, filo spinato o simili, ad eccezione dei seguenti casi:  
	- in presenza di allevamenti zootecnici bradi e semi-bradi o come protezione da ungulati; in tal caso l’altezza massima consentita è di ml. 1,50 fuori terra,  con pali in legno od acciaio, senza cordonato e mascherata con siepe della macchia locale; è fatto salvo quanto previsto dalle vigenti norme sui fondi chiusi. 
	- per la recinzione di piccole superfici poste in continuità con l’edificato ai fini della protezione di allevamenti avicunicoli a carattere familiare. 
	- per la recinzione dei resedi e delle aree di pertinenza degli edifici.  
	3. Le recinzioni con rete metallica hanno l’altezza massima di ml. 1,50 fuori terra, e devono essere mascherate con siepi multispecifiche realizzate con specie autoctone e tipiche dei contesti rurali; le recinzioni devono quanto più possibile porsi lungo segni di discontinuità esistenti, sia vegetazionali che morfologici (fasce di verde ripariali, scarpate e simili); non devono presentare cordonato rialzato rispetto il piano di campagna, né utilizzare paloneria in cemento. 
	4. Nel caso della recinzione di resedi ed aree di pertinenza dell’edificato, recinzioni in muratura sono consentite solo se ad integrazione ed in continuità con muri esistenti,  oppure se le recinzioni in muratura costituiscano già il tipo prevalente in un dato contesto. 5. Non sono consentite recinzioni o partizioni all’interno di un’area di pertinenza in origine unitaria né in aree contigue ai subsistemi A1, A2 e A3.  
	6. E' vietato eseguire recinzioni di qualsiasi tipo che possano interrompere la viabilità, anche se a carattere poderale o interpoderale. 
	7. In relazione agli ingressi, si deve evitare l’impiego di cancellate e pilastri di sostegno eccedenti per dimensioni e tipologia il loro ruolo e funzione. 
	8. Per tutte le eventuali opere murarie devono essere utilizzati materiali e tecniche tipici locali. 

	Art. 56   - Recinti, tettoie e scuderie per cavalli 
	1. E' ammessa la costruzione di recinti per cavalli, relative tettoie e scuderie, se realizzati in strutture precarie in legno anche in aziende agricole aventi superfici inferiori ai minimi di cui al comma 2 art. 3 della L.R. 64/95 (come previsto dal comma 11 dell’art. 3 della L.R. 64/95) nei limiti di Sc = 20 mq/ha complessivamente per tettoie, scuderie e altri annessi di servizio, fino a un massimo di Sc = 200 mq. 
	2. L'altezza massima interna  di dette strutture precarie dovrà essere pari a ml. 3,00 nel punto più basso, con pendenze di falda non superiore al 30%. 
	3. L’autorizzazione è accompagnata da una convenzione che stabilisca l'obbligo della loro demolizione e del ripristino dell'area alla cessazione dell'utilizzazione. 
	4. Tettoie, scuderie e altri annessi di servizio destinati all’allevamento equino realizzati con strutture non precarie sono ammissibili solo nel rispetto dei minimi colturali previsti al comma 2 dell’ art. 3 della L.R. 64/95 previa presentazione di P.M.A.A. (art. 4 della L.R. 64/95). 


	CAPO  V   - ECOSISTEMI DELLA FAUNA E DELLA FLORA 
	Art. 57   - Interventi di miglioramento agricolo ambientale 
	1. Gli interventi di miglioramento agricolo ambientale contenuti nei P.M.A.A. (art. 4 della L.R. 64/95) devono prevedere il ripristino dei caratteri di ruralità conservazione e tutela degli assetti agrari tradizionali attraverso i seguenti interventi: 
	- realizzazione di formazioni lineari mediante l’uso di specie vegetali autoctone per il ricongiungimento e rinfoltimento dei corridoi biotici e con valenza paesistica; 
	- restauro delle formazioni lineari esistenti (viali di accesso al ville e poderi, siepi e formazioni arboree lineari di confine, frangivento, formazioni di ripa e di golena, alberature lungo la viabilità campestre); 
	- restauro delle opere di regimazione idraulica superficiale tradizionale (rete scolante, terrazzamenti, ciglionamenti, sistemazioni di piano, argini longitudinali e trasversali); 
	- riabilitazione della viabilità campestre; 
	- sostituzione o rimozione di elementi arborei non autoctoni o consolidati. 

	2. Gli interventi obbligatori, previsti dalle normative vigenti a fini della prevenzione dagli incendi, di difesa idrogeologica, di tutela della fauna e della flora non possono essere considerati interventi di sistemazione ambientale. 

	Art. 58   - Siepi 
	1. Si definiscono siepi le formazioni vegetali formate prevalentemente da specie arbustive autoctone (prevalentemente biancospino, corniolo, prugnolo, sanguinello, sambuco in prossimità dei fossi), insieme a specie arboree autoctone. 
	2. E' vietata la posa a dimora di specie diverse da quelle che caratterizzano il tipo originario; in caso di sostituzione di elementi esistenti sono da privilegiare siepi plurispecifiche e ad elevato grado di copertura. 
	3. Per le nuove siepi (non ornamentali) si suggerisce l’utilizzo di specie spontanee, tartufigene, produttrici di bacche per la fauna selvatica. 

	Art. 59   - Vegetazione ripariale 
	1. E’ vegetazione ripariale la vegetazione dei corsi d’acqua.  
	2. Sulla vegetazione ripariale sono consentiti i seguenti interventi:  
	a) sfoltimento della vegetazione in caso di copertura arborea che possa costituire pericolo per il transito e/o possa compromettere lo svolgimento delle consuete pratiche agricole;  
	b) favorire l’allontamento di specie infestanti quali Robinia ed Ailanto; 
	c) ceduazione secondo i turni previsti per legge;  
	d) taglio degli individui senili, secondo le norme previste dalla legge; 
	e) l’impianto di noci sia per individui singoli che a gruppetti; 
	f) la ripulitura delle sponde dalla vegetazione invadente (arbustiva) tramite l’esclusivo taglio della parte aerea, da farsi per periodo luglio – novembre per evitare di interferire con i cicli riproduttivi della fauna selvatica; 

	3. Sono invece vietati :  
	a) gli interventi di dissodamento che comportino la riduzione della copertura boschiva;  
	b) l’introduzione di specie estranee al contesto e/o infestanti; 
	c) l’alterazione geomorfologica del terreno e l‘escavazione di materiali lungo gli argini occupati da vegetazione riparia; 
	d) la captazione diretta di acqua per fini agricoli e orti urbani. 


	Art. 60   - Elementi arborei isolati, raggruppati o in filare  
	1. In ambiente urbano è vietato l’abbattimento di elementi arborei aventi tronco con diametro superiore a 30 cm., tranne nei casi specificatamente autorizzati dall’Amministrazione Comunale. 
	2. Nel caso di parere favorevole all’abbattimento di un esemplare d'alto fusto di specie protetta, costituente un filare di particolare interesse naturalistico e paesaggistico, l'integrità del filare deve essere garantita attraverso la sostituzione con un nuovo esemplare della stessa specie di dimensioni pari a un terzo di quelle della pianta abbattuta; i filari esistenti devono essere conservati e mantenuti fino al termine del turno, a meno che non sopravvengano fitopatologie tali da escludere esiti favorevoli delle cure fitosanitarie. In caso di sostituzione completa di un filare esistente, per malattia o per fine turno, può essere impiantato un nuovo filare della stessa specie. 
	3. Sono vietate le potature “tipo capitozzatura” o che comunque stravolgano il normale portamento delle specie arboree, con l’esclusione delle piante (salici, pioppi ed aceri campestri) che tradizionalmente sono coltivati con questa pratica a fini agricoli.  
	4. Vale su tutto il territorio del Comune di Colle Val d'Elsa l'assoluto divieto di abbattimento delle querce camporili (Quercus pubescens) così come il parziale danneggiamento delle stesse. 



	PARTE 4°   - LIVELLO SPECIFICO 
	TITOLO  V   - DESTINAZIONI D'USO 
	Art. 61   - Disposizioni generali 
	1. Le disposizioni relative alle destinazioni d'uso, riportate nel presente titolo si applicano ai singoli luoghi in relazione alla loro appartenenza ai differenti subsistemi, così come risultano indicati nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” e secondo le indicazioni normative riportate al successivo Titolo VI. 
	2. Nelle singole parti di territorio (edifici e spazi aperti) per le quali nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” è indicata una sigla riferita ad una specifica destinazione d'uso, questa deve essere intesa come funzione esclusiva; in tali casi non si applicano le disposizioni del relativo subsistema di cui al precedente comma 1. 

	Art. 62   - Destinazioni d'uso principali 
	1. Sono considerate destinazioni d’uso principali:  
	- la residenza; 
	- le attività industriali e artigianali; 
	- le attività commerciali; 
	- le attività turistico ricettive; 
	- le attività direzionali; 
	- i servizi e le attrezzature di uso pubblico; 
	- le attività agricole; 
	- le infrastrutture e attrezzature della mobilità. 


	Art. 63   - La residenza 
	1. Le aree ad esclusivo uso residenziale sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” attraverso le seguenti sigle: 
	- R: residenze urbane, collegi, convitti, studentati, pensionati.  

	Art. 64   - Le attività industriali e artigianali  
	1. Sono attività dirette alla trasformazione di beni ed alla prestazione di servizi. 
	2. Le aree ad esclusivo uso industriale ed artigianale sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” con le seguenti sigle: 
	- I: fabbriche, officine e autofficine (compresi laboratori di sperimentazione, uffici tecnici, amministrativi e centri di servizio spazi espositivi connessi); magazzini, depositi coperti e scoperti. 
	- Ia: impianti produttivi al servizio dell’agricoltura e per la trasformazione dei prodotti agricoli, magazzini ed impianti per la zootecnia industrializzata. 
	- Ie: attività estrattive e di escavazione di tipo transitorio, riferite alle aree di cui all’art. 147 delle presenti norme. 

	Art. 65   - Le attività commerciali 
	1. Le aree ad esclusivo uso commerciale sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” con le seguenti sigle: 
	- Tc: esercizi di vicinato (con superficie di vendita, così come definita all'art.4 del Dlgs 31/3/98 n.114, inferiore a 250 mq.); medie strutture di vendita (con superficie di vendita compresa tra 250 mq. e 1500 mq.), grandi strutture di vendita di tipologia “C” (con superficie di vendita compresa tra 1500 mq. e 5000 mq.) e di tipologia “B” (con superficie di vendita compresa tra 5000 mq. e 10.000 mq.); centri commerciali (cioè una media o una grande struttura di vendita nella quale più esercizi commerciali sono inseriti in una struttura a destinazione specifica e usufruiscono di infrastrutture comuni e spazi di servizio gestiti unitariamente), bar, ristoranti, agenzie e sportelli bancari con superficie destinata al pubblico prevalente rispetto a quello di back-office e comunque inferiore a 150 mq. di Sn., locali per i servizi bancomat, agenzie di cambio valuta, attività per la fornitura di servizi attinenti le telecomunicazioni e la telematica, l’informazione turistica, il multimediale; laboratori artigiani, laboratori artistici e botteghe artigiane, artigianato di servizi personali e residenziali 

	Art. 66   - Le attività turistico ricettive 
	1. Le aree ad esclusivo uso turistico ricettivo  sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” con le seguenti sigle: 
	-Tr: alberghi, villaggi albergo, residenze turistico alberghiere, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 

	Art. 67   - Le attività direzionali 
	1. Le aree ad esclusivo uso terziario sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” attraverso le seguenti sigle: 
	-Tu: uffici privati, studi professionali, agenzie bancarie e banche, centri di ricerca, sedi di associazioni. 

	Art. 68   - I servizi e le attrezzature di uso pubblico 
	1. Le aree ad esclusivo uso a servizi ed attrezzature di uso pubblico sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” attraverso le seguenti sigle: 
	- Sa: servizi amministrativi riferiti a: uffici amministrativi, protezione civile, tribunali, attrezzature della finanza, per la pubblica sicurezza e militari, archivi; 
	- St: servizi tecnici riferiti a: stazioni dei trasporti, impianti tecnici per la distribuzione di acqua, energia elettrica e gas, impianti per il trattamento dei rifiuti, servizi postelegrafonici e telefonici, fonti, lavatoi, mattatoi; 
	- Stc: servizi tecnici riferiti a aree per localizzazione impianti telefonia mobile (Piano delle Antenne). Le aree nello specifico sono: 
	 - Area Colle Gas – Loc. Maltraverso 
	 - Area Cimitero dei Castellini 
	 - Area Cimitero di Colle Bassa 
	 - Area Campo Sportivo dell’Abbadia 
	 - Area San Marziale – ex depuratore 
	- Std: dighe; 
	- Sc: servizi cimiteriali; 
	- Sb: servizi per l’istruzione di base riferiti a: asili, scuole per l’infanzia, scuole dell’obbligo; 
	- Si: servizi per l’istruzione superiore; 
	- Su: servizi universitari; 
	- Sr: servizi religiosi riferiti a: chiese, seminari, conventi; 
	- Sd: servizi culturali, sociali e ricreativi riferiti a: musei, teatri, auditori, cinema, sale di spettacolo, biblioteche, mostre ed esposizioni, centri sociali, culturali e ricreativi, centri polivalenti, mense; 
	- Sh: servizi per l’assistenza socio sanitaria riferiti a: centri di assistenza, case di riposo, residenze protette e pensionati (compresi servizi ambulatoriali e sociali connessi); 
	- Ss: servizi sportivi coperti riferiti a: palestre, piscine, palazzi dello sport, campi coperti; 
	- Ps: campi sportivi scoperti; 
	- Pg: campi da Golf; 
	- Vg: giardini, riferiti ad impianti prevalentemente disegnati con riferimento al contesto per la trama dei percorsi e le modalità di trattamento della vegetazione; 
	- Vp: parchi; 
	- Pz: piazze riferite a spazi pedonali o prevalentemente pedonali; 
	- Vo: orti urbani; 
	- Mp: parcheggi coperti; 
	- Ms: parcheggi scoperti; 
	- Mc: impianti di distribuzione carburanti; 
	- Mt: infrastrutture per il trasporto con sistemi innovativi; 
	- Mv: aviosuperfici.     

	Art. 69     - Le attività agricole   
	1. Sono attività dirette alla coltivazione del fondo, alla silvicoltura, all'allevamento del bestiame e attività connesse; 
	2. Sono considerate attività connesse a quella agricola: 
	- le attività agrituristiche 
	- le attività di promozione e servizio allo sviluppo dell'agricoltura, della zootecnia e della forestazione; 
	 - le attività faunistico-venatorie  

	3. Sono comunque considerate attività agricole tutte quelle definite tali da disposizioni normative comunitarie, nazionali e regionali. 
	4. Ai fini dell’applicazione della disciplina degli interventi di trasformazione urbanistica ed edilizia necessari allo sviluppo dell'agricoltura, delle attività ad esse connesse e delle altre attività integrate e compatibili con la tutela e l'utilizzazione delle risorse dei territori rurali e montani prevista dalla Legge Regionale 14 aprile 1995 n.64 e successive modifiche ed integrazioni, il Regolamento Urbanistico individua: 
	a) le zone con esclusiva funzione agricola corrispondenti ai subsistemi B1, B2, B3, B4, D4 di cui al titolo successivo; 
	b) le zone con prevalente funzione agricola corrispondenti ai sottosistemi C1, C2, C3, C4, D1, D2, D3 di cui al titolo successivo. 
	5. Per ciascuno  dei suddetti subsistemi sono previste prescrizioni specifiche, ai fini della salvaguardia dell’ambiente e del paesaggio agrario, in riferimento ai disposti del comma 4 dell’art. 2 della L.R. 64/95; fatte salve tali prescrizioni specifiche e tutte le altre e diverse prescrizioni e limiti imposti dalle presenti norme, su tutte le aree indicate al comma 4 e solo su queste, si applicano integralmente le norme previste dalla suddetta Legge Regionale. 
	6. Ai fini del perseguimento degli obiettivi di tutela del paesaggio agrario, in raccordo con la normativa del P.T.C., capo M, il Regolamento Urbanistico individua la diversa tessitura agraria, riferita alle tre forme significative individuate dal PTC: maglia fitta, maglia media e maglia larga (con esclusione delle aree boscate) nell’ambito di ciascun subsistema, così come specificato ai successivi capi III, IV, V del Titolo VI delle presenti norme. 
	7. Nelle tavole “Usi de suolo e modalità d’intervento” sono individuate le aree di pertinenza degli aggregati esterne alle aree di pertinenza degli edifici rurali e delle case sparse, all’interno delle quali, oltre alle prescrizioni specifiche riferite ai sistemi e subsistemi di cui al Titolo VI delle presenti norme, è esclusa all’interno di dette aree qualsiasi forma di nuova edificazione ad eccezione della possibilità di realizzare nuovi annessi agricoli la cui necessità sia comprovata dal P.M.A.A. con valore di piano attuativo ai sensi della L.R. 65/95, art.4 comma 5, accertata l’impossibilità e/o inopportunità di collocazione dei manufatti in altro luogo della proprietà fondiaria, esterna all’area di pertinenza e fatte salve le eventuali specifiche limitazioni riferite al singolo subsistema o ambito.  



	TITOLO  VI    - SISTEMI, SUBSISTEMI E AMBITI 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 70   - Riferimenti agli indirizzi del Piano Strutturale 
	1. Per ciascun subsistema in cui risulta suddiviso il territorio comunale, sono stabilite norme specifiche relative agli usi del territorio, riferite sia agli spazi aperti che agli edifici. 
	2. Gli usi caratterizzanti il subsistema, quelli consentiti od esclusi, fanno riferimento alle destinazioni d'uso principali così come definite dal precedente art. 60 ed alle relative loro articolazioni. 
	3. Le destinazioni d’uso principali o singole loro articolazioni non esplicitamente previste o ammesse nei singoli subsistemi si intendono escluse, se non diversamente specificato nelle tavv. “Usi del suolo e modalità d’intervento”. 
	4. Le percentuali, riferite alla Superficie Territoriale (St) o alla Superficie Netta (Sn), dovranno essere verificate sulla superficie complessiva dell'immobile o degli immobili oggetto dell’intervento implicante il cambiamento di destinazione d’uso; tale parametro dovrà essere verificato anche nel caso di cambiamento di destinazione d’uso senza opere.  
	 


	CAPO  II   - SISTEMA DELLE AREE URBANE 
	Art. 71   - Sistema delle aree urbane 
	1. Il sistema delle aree urbane comprende una vasta porzione di territorio comunale costituita da aree di varia natura e qualità che nel loro insieme configurano il luogo per eccellenza dell’abitare, nell’accezione più realistica e contemporanea del termine; il sistema individua pertanto non solo la città propriamente detta ma tutte le aree a vario titolo urbanizzate ivi compresi gli insediamenti artigianali e le frazioni principali. 
	2. Il sistema delle aree urbane risulta suddiviso in tre subsistemi: 
	Subsistema A1: aree residenziali 
	Subsistema A2: aree produttive 
	Subsistema A3: frazioni 


	Art. 72   - Subsistema A1: aree residenziali 
	1. Sono le aree a prevalente destinazione d’uso residenziale e di servizio, luogo per eccellenza della vita associata.  
	2. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	 - la residenza. 
	3. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	a. attività commerciali con l'esclusione delle medie strutture di vendita, delle grandi strutture di vendita e dei centri commerciali; 
	b. attività turistico ricettive, esclusivamente nelle seguenti UTOE: 
	A.1.3 Borgo e Castello, limitatamente all’Ex Ospedale San Lorenzo; 
	A.1.7 Fabbrichina – Scalo merci; 
	A.1.14 La Badia (o Abbadia). 

	c. attività direzionali; 
	d. servizi ed attrezzature di uso pubblico ad esclusione delle seguenti articolazioni: 
	d.1 servizi cimiteriali; 
	e. attività di servizio alla persona compatibili con la residenza (falegname, calzolaio, barbiere, restauratore, parrucchiere, …) 
	4. Negli edifici prospicienti Piazza Arnolfo sono ammessi destinazioni commerciali e direzionali limitatamente ai soli piani terra ed ammezzato. 


	Art. 73   - Subsistema A1a: l'acqua 
	1. E' costituito da un insieme ramificato e puntuale di aree ed edifici che hanno avuto notevole rilevanza nello sviluppo sociale e urbanistico della città di Colle; costituisce, di fatto, la struttura portante che ha innervato la città; sfruttando la ricchezza di acqua presente sul territorio e il salto di quota che il fiume Elsa sviluppa nell'attraversamento della città tra le località di S. Marziale a monte e Vallibona a valle sono stati costruiti fin dal medioevo canali artificiali per produrre energia motrice capace di alimentare cartiere, molini, gualchiere e successivamente ferriere e lanifici; appartengono a questo sistema anche le sorgenti delle Vene capaci di alimentare il fiume Elsa con una portata di circa 900 lt/sec. e le sorgenti delle Caldane, oltre agli antichi manufatti in parte recuperati ad usi diversi da quello originale ed in parte da recuperare ed in evidenti condizioni di degrado. 
	2. Il sistema non è caratterizzato da una specifica funzione; sono da prevedersi e privilegiarsi funzioni compatibili con il recupero, la salvaguardia e la valorizzazione dei manufatti presenti con particolare riferimento a funzioni pubbliche, di uso pubblico o ricettive. 

	Art. 74   - Subsistema A2: aree produttive 
	1. Sono le aree a prevalente destinazione d’uso produttivo pur con caratteristiche morfologiche ed insediative  abbastanza diverse. 
	2. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività industriali e artigianali  
	3. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	a. residenza, limitatamente alle residenze per il personale di custodia non superiori al 10% del totale della Sc. e comunque complessivamente per una superficie complessiva non superiore a 120 mq. di Sn.; tale superficie potrà essere suddivisa al massimo in due unità abitative, qualora la funzione di vigilanza venga svolta direttamente dai soci e che questi risultino in numero uguale o superiore a due. 
	b. attività commerciali,  con le limitazioni di cui al successivo comma  4. 
	c. attività direzionali; 
	d. servizi ed attrezzature di uso pubblico ad esclusione delle seguenti articolazioni: 
	d.1 servizi per l’istruzione di base; 
	d.2 servizi cimiteriali; 
	d.3 servizi per l’assistenza socio sanitaria; 
	d.4 servizi per l’istruzione superiore. 

	4. L'insediamento di medie o grandi strutture di vendita, così come definite al precedente art. 63, è subordinato al rispetto delle "Direttive per la programmazione urbanistica commerciale" (C.R. n.137 del 25 maggio 1999 e successive modifiche ed integrazioni); esso richiede in particolare la verifica della compatibilità con le attività produttive esistenti, potendosi esercitare solo attività commerciali aventi per oggetto i prodotti o le componenti di essi derivanti dall'attività lavorativa o produttiva svolta. 

	Art. 75   - Subsistema A3: le frazioni 
	1. Individuano la corona di frazioni che occupano tutta l’area ad Ovest  del Capoluogo in posizione grosso modo baricentrica rispetto all’altopiano compreso fra le colline di S. Gimignano ed il “campo” dell’Elsa. 
	2. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	 - la residenza 
	3. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	a. attività commerciali con l'esclusione delle medie strutture di vendita, delle grandi strutture di vendita e dei centri commerciali; 
	b. attività direzionali; 
	c. servizi ed attrezzature di uso pubblico ad esclusione delle seguenti articolazioni: 
	c.1 servizi cimiteriali 
	c.2 servizi tecnici 
	c.3 campi sportivi coperti 



	CAPO  III   - SISTEMA DELLE AREE DI FRANGIA E DELLA CAMPAGNA URBANIZZATA 
	Art. 76   - Sistema delle aree di frangia e della campagna urbanizzata 
	1. Il sistema delle aree di frangia e della campagna urbanizzata  individua da un lato quelle zone dove la prossimità con l’edificato urbano e le infrastrutture territoriali (viarie e produttive), hanno prodotto un tessuto territoriale particolarmente frammentato, irrecuperabile ad un’agricoltura produttiva di tipo aziendale, dove tuttavia l’attività agricola sussiste in forme strettamente legate alla residenza urbana, dall’altro le aree rurali - prevalentemente localizzate in prossimità del capoluogo e delle frazioni principali - nelle quali la residenza non è più strettamente legata all’attività agricola.  
	2. Il sistema delle aree di frangia e della campagna urbanizzata risulta suddiviso in quattro subsistemi: 
	Subsistema B1: aree di frangia del centro; 
	Subsistema B2: aree di campagna urbanizzata con processi recenti di trasformazione dei caratteri paesaggistici ed ambientali originari; 
	Subsistema B3: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo; 
	Subsistema B4: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici. 


	Art. 77   - Subsistema B1: aree di frangia del centro urbano e frazioni principali. 
	1. Individua le aree che costituiscono una sorta di cintura dell’edificato urbano, sia nei confronti del nucleo principale che delle frazioni, la cui perimetrazione si sviluppa sia lungo i margini della città storica che lungo le frange delle periferie, sia della città otto-novecentesca che delle espansioni recenti.  
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema B1 sono considerate zone a prevalente  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- la residenza 
	- le attività agricole 
	5. Sono inoltre consentiti servizi ed attrezzature di uso pubblico, limitatamente a Servizi tecnici e campi sportivi scoperti. 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema B1 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, in applicazione del comma 8 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	7. La costruzione di annessi agricoli è ammessa secondo le disposizioni dell'art. 3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni e nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme.  
	8. E’ ammessa la realizzazione di piccoli annessi con le limitazioni e secondo le indicazioni dell’art. 122 delle presenti norme. 
	9. Non sono ammessi interventi di trasformazione del suolo su aree contigue ai subsistemi A1, A2, e A3 quali, a titolo esemplificativo, recinzioni, pavimentazioni, ecc, tranne quelli di cui al titolo IV - salvaguardia ecologica. 
	10. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/1995 (e successive modifiche e integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Ur10. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" pari al 25% della SN esistente. La Superficie netta in ampliamento dovrà comunque essere compresa entro un massimo di 45 mq. di SN realizzabile (valore da intendersi per ciascuna unità immobiliare). Qualora il tipo di intervento previsto sull’edificio dalle norme permetta un aumento “una tantum” di SN diverso dal 25%, sarà possibile considerare l’ipotesi più favorevole. 
	11. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, non potranno comportare la costituzione di nuove unità abitative. 
	12. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, da realizzarsi, eccetto diversa indicazione, unicamente su edifici a destinazione residenziale, dovranno caratterizzarsi per il massimo rispetto dei criteri insediativi e delle modalità costruttive preesistenti, verificando inoltre l'interazione strutturale e costruttiva con i fabbricati preesistenti. Tali interventi dovranno essere realizzati nel rispetto delle indicazioni dei successivi articoli 103 e 116. 
	 

	Art. 78    - Subsistema B2: aree di campagna urbanizzata con processi recenti di trasformazione dei caratteri paesaggistici ed ambientali originari 
	1. Sono le aree localizzate a nord della città nel triangolo compreso tra Colle, San Gimignano e Poggibonsi, dotate di una qualità paesistica elevata conferita dalla articolata morfologia dei luoghi e dalla densa trama viaria e insediativa. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema B2 sono considerate zone a prevalente  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- la residenza 
	- le attività agricole ad esclusione degli orti urbani. 
	5. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	- attività ricettive e pubblici esercizi ad esclusione di villaggi albergo, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 
	- servizi ed attrezzature di uso pubblico, limitatamente ai Servizi tecnici 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema B2 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed  all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, in applicazione del comma 8 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	7. La costruzione di annessi agricoli è ammessa secondo le disposizioni dell'art. 3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni e nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme.  
	8. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola, sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" così come definito ai commi 10, 11 e 12 del precedente articolo 75 delle NTA. 
	 

	Art. 79    - Subsistema B3: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo 
	1. Sono aree di elevato valore appartenenti a tre ambiti distinti: i versanti posti lungo l’Elsa compresi tra Bardeggiano e Paterna, la porzione dell’altopiano delle Grazie compresa tra Faule e Fabbricciano, la campagna posta intorno all’abitato di Quartaia. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema B3 sono considerate zone a prevalente  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema : 
	- la residenza 
	- le attività agricole ad esclusione degli orti urbani. 
	5. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	- attività turistico ricettive ad esclusione di villaggi albergo, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema B3 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, in applicazione del comma 8 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	7. La costruzione di annessi agricoli è ammessa, secondo le disposizioni dell'art. 3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme.  
	8. E’ ammessa la realizzazione di piccoli annessi con le limitazioni e secondo le indicazioni dell’art. 122 delle presenti norme. 
	9. Nella fascia collinare di San Giorgio UTOE B.3.1 valgono inoltre le seguenti prescrizioni: 
	- non è consentita la modifica dei tracciati storici individuati nella tav. 3 del Piano Strutturale; 
	 

	Art. 80   - Subsistema B4: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici 
	1. Corrispondono agli ambiti di transizione e passaggio tra le distese pianeggianti dell’altopiano utilizzate prevalentemente a seminativi e i versanti collinari delle valli che penetrano in profondità l’altopiano, caratterizzati da una maggiore presenza di colture intensive, vitate ed olivate. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema B4 sono considerate zone a prevalente  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema : 
	- la residenza 
	- le attività agricole ad esclusione degli orti urbani. 
	5. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	- attività turistico ricettive ad esclusione di villaggi albergo, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema B1 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed  all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, né la costruzione di annessi agricoli, in applicazione rispettivamente del comma 8 e del comma 10 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni.  
	7. Non sono consentiti la realizzazione di nuova viabilità rurale ed i movimenti di terra.  
	8. Non è consentito l’abbattimento della vegetazione arborea arbustiva esistente.  
	 
	 


	CAPO  IV   - SISTEMA DELLE AREE AGRICOLE PRODUTTIVE 
	Art. 81   - Sistema delle aree agricole produttive  
	1. Il sistema delle aree agricole produttive comprende le aree a maggiore vocazione agricola, in cui cioè l’attività agricola si svolge in condizioni agro climatiche favorevoli; in tali aree si trovano numerosi nuclei abitati e case sparse, la cui destinazione d’uso attuale è molto spesso promiscua, ovvero in parte legata all’attività agricola ed all’agriturismo e in parte, spesso prevalente, alla residenza. 
	2. Il sistema delle aree agricole produttive risulta suddiviso in quattro subsistemi: 
	Subsistema C1: aree agricole senza evidenti limitazioni d'uso; 
	Subsistema C2: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo; 
	Subsistema C3: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici; 
	Subsistema C4: zone a gestione agricola intensiva da riqualificare sotto l'aspetto paesistico e naturalistico; 


	Art. 82   - Subsistema C1: aree agricole senza evidenti limitazioni d'uso 
	1. Comprende varie porzioni di territorio, caratterizzate da morfologie pianeggianti (spesso su fondovalle fluviale), colture indirizzate prevalentemente al seminativo, tessitura agraria a maglia medio-larga, con disegno geometrico. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema C1 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola; quelle individuate all’interno dell’ambito C1a corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia media, quelle ricadenti nell’ambito C1b (Fabbrica) corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia larga. 
	3. Nell’ambito C1a dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale, risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree,  evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Nell’ambito C1b eventuali ulteriori trasformazioni della tessitura agraria dovranno riconsiderare gli esisti dei radicali processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione della vegetazione arborea, mediante progetti che prevedano la reintroduzione di solcature tra i campi ed il conseguente incremento della capacità di invaso, di elementi di rinaturazione quali filari arborei e siepi lineari; dovranno inoltre essere conservate le ormai limitatissime tracce della tessitura agraria precedente (presenze arboree, fossi bordati da vinchi, salici e gelsi, viabilità campestre); eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	5. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	6. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	8. Non è ammessa la realizzazione di nuovi edifici rurali in forma isolata od all’interno delle aree di pertinenza individuate dalle schede normative S. 
	9. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" pari al 25% della SN esistente. La Superficie netta in ampliamento dovrà comunque essere compresa entro un massimo di 45 mq. di SN realizzabile (valore da intendersi per ciascuna unità immobiliare). Qualora il tipo di intervento previsto sull’edificio dalle norme permetta un aumento “una tantum” di SN diverso dal 25%, sarà possibile considerare l’ipotesi più favorevole. 
	10. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 9, non potranno comportare la costituzione di nuove unità abitative. 
	11. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, dovranno caratterizzarsi per il massimo rispetto dei criteri insediativi e delle modalità costruttive preesistenti, verificando inoltre l'interazione strutturale e costruttiva con i fabbricati preesistenti. Tali interventi dovranno essere realizzati nel rispetto delle indicazioni dei successivi articoli 103 e 116. 
	 

	Art. 83     - Subsistema C2: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo  
	1. Comprende le aree della Conca di Fonterna, dell’altopiano di Belvedere e della testata del bacino del torrente Scarna. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema C2 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia media. 
	3. In tale subsistema dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale – risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree – evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	6. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme e purché venga mantenuta o prevista una produzione lorda vendibile (Plv) di 20.700 euro aggiornati annualmente in base alle variazioni ISTAT ed assicurare un utilizzo di manodopera non inferiore a 1.350 ore/anno in conformità di quanto previsto dal vigente Piano Strutturale. 
	7. Non è ammessa la realizzazione di nuovi edifici rurali in forma isolata od all’interno delle aree di pertinenza individuate dalle schede normative S. 
	 

	Art. 84  - Subsistema C3: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici 
	1. Comprendono le pianure alluvionali del Pian del Bottino, del Pian di Casole, del Piano di Querceto e della Conca del Botro ai Colli. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema C3 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola: quelle individuate all’interno delle UTOE C3.1, C.3.2, C.3.3 corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia media, quelle ricadenti nella UTOE C.3.4 corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia larga.  
	3. Nelle UTOE C3.1, C.3.2, C.3.3 dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale, risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree, evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Nella UTOE C.3.4 eventuali ulteriori trasformazioni della tessitura agraria dovranno riconsiderare gli esisti dei radicali processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione della vegetazione arborea, mediante progetti che prevedano la reintroduzione di solcature tra i campi ed il conseguente incremento della capacità di invaso, di elementi di rinaturazione quali filari arborei e siepi lineari; dovranno inoltre essere conservate le ormai limitatissime tracce della tessitura agraria precedente (presenze arboree, fossi bordati da vinchi, salici e gelsi, viabilità campestre); eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	5. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	6. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	7. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli, fatto salvo quanto  riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse è sottoposta alle seguenti limitazioni: 
	- dovrà essere mantenuta o prevista una produzione lorda vendibile (Plv) di 20.700 euro aggiornati annualmente in base alle variazioni ISTAT ed assicurare un utilizzo di manodopera non inferiore a 1.350 ore/anno in conformità di quanto previsto dal vigente Piano Strutturale. 
	- UTOE C.3.1 il Pian del Bottino: non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, né la costruzione di annessi agricoli, in applicazione rispettivamente del comma 8 e del comma 10 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	- UTOE C.3.2 il Pian di Querceto ed UTOE C.3.3 il Piano di Casole: la costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme ed esclusivamente in prossimità della Strada Provinciale di Casole d’Elsa n.27; 
	- ambito C3.4 la conca di Botro ai Colli: la costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme ed esclusivamente in prossimità della Strada Provinciale Traversa  di Monteriggioni n.74 
	8. Non sono in alcun caso consentiti gli ampliamenti disciplinati ai commi 9, 10 e 11 del precedente articolo 80 delle NTA. 

	Art. 85    - Subsistema C4: zone a gestione agricola intensiva da riqualificare sotto l'aspetto paesistico e naturalistico 
	1. Comprende il tratto del Pian Senese a gestione irrigua intensiva  e le pendici di casa Querciola-Scarna  
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema C4 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia larga. 
	3. In tale subsistema eventuali ulteriori trasformazioni della tessitura agraria dovranno riconsiderare gli esisti dei radicali processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione della vegetazione arborea, mediante progetti che prevedano la reintroduzione di solcature tra i campi ed il conseguente incremento della capacità di invaso, di elementi di rinaturazione quali filari arborei e siepi lineari; dovranno inoltre essere conservate le ormai limitatissime tracce della tessitura agraria precedente (presenze arboree, fossi bordati da vinchi, salici e gelsi, viabilità campestre); eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema C4 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed  all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, in applicazione del comma 8 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	7. La costruzione di annessi agricoli è ammessa, secondo le disposizioni dell'art. 3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme.  
	I P.M.A.A. dovranno prevedere in particolare la ricostituzione di scarpate e ciglioni cespugliati.  
	8. E’ ammessa la realizzazione di piccoli annessi con le limitazione e secondo le indicazioni dell’art. 122 delle presenti norme. 
	 


	CAPO  V       - SISTEMA DELLA COLLINA AGRICOLA PRODUTTIVA CON FORTE VALORE PAESAGGISTICO 
	Art. 86   - Sistema della collina agricola produttiva con forte valore paesaggistico 
	1. Il sistema della collina agricola produttiva con forte valore paesaggistico comprendono le colline e le aree di crinale percorse da strade panoramiche; sono caratterizzate dalla presenza di colture arboree tradizionali (in prevalenza vite ed olivo in coltura specializzata o promiscua) miste a seminativi e a bosco. 
	2. Il sistema della collina agricola produttiva con forte valore paesaggistico risulta suddiviso in quattro subsistemi: 
	Subsistema D1: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo; 
	Subsistema D2: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici; 
	Subsistema D3: zone a gestione agricola intensiva da riqualificare sotto l'aspetto paesistico e naturalistico; 
	Subsistema D4: aree collinari a prevalente indirizzo silvo-pastorale e con colture estensive; 

	3. Nei sopradetti subsistemi è consentito superare il limite di ospitalità di 30 posti letto previsto dalla L.R. 76/94 art.6 comma 1 lettera a). 

	Art. 87     - Subsistema D1: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo 
	1. Comprende il crinale di Mensanello e quello della Volterrana, le dorsali collinari di Paurano-Collalto, la conca di Onci, le ondulazioni collinari tra Dometaia ed il Botro del Conio. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema D1 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	6. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme e purché venga mantenuta o prevista una produzione lorda vendibile (Plv) di 20.700 euro aggiornati annualmente in base alle variazioni ISTAT ed assicurare un utilizzo di manodopera non inferiore a 1.350 ore/anno in conformità di quanto previsto dal vigente Piano Strutturale; le costruzioni dovranno essere realizzate lungo la sola viabilità principale o in continuità fisica di nuclei edilizi esistenti, con le seguenti limitazioni: 
	a. i nuovi annessi agricoli non potranno avere una altezza superiore a 6.00 metri; 
	b. non è ammessa la realizzazione di nuovi edifici rurali in forma isolata od all’interno delle aree di pertinenza individuate dalle schede normative S; 
	c. nell’UTOE D.1.2 il crinale della Volterrana,  non è consentita la realizzazione di nuovi fabbricati rurali lungo la via Volterrana e nelle porzioni di territorio che sono visibili dalla strada; pertanto le nuove costruzioni devono sfruttare l’andamento del rilievo e la presenza di folte masse boscate esistenti al fine di costituire una barriera visiva; per ogni intervento edilizio deve essere prodotta una documentazione fotografica che tramite simulazioni e fotomontaggi dimostri il rispetto delle indicazioni normative in oggetto.  
	d. nell’UTOE D.1.4 la conca di Onci, e nell’UTOE D.1.5 le ondulazioni collinari tra Dometaia ed il Botro del Conio non è ammessa la costruzione di nuovi edifici rurali. 

	7. Non è consentita la modifica dei tracciati storici individuati nella tav. 4 del Piano Strutturale così come è vietata la modifica delle sistemazioni a terrazzamento esistenti. 
	8. I P.M.A.A. o gli interventi di sistemazione ambientale afferenti al cambio di destinazione d'uso di edifici non più utilizzati a fini agricoli dovranno prevedere il restauro delle alberature lineari esistenti lungo la S.S. Volterrana. 
	9. Nell'UTOE D.1.4 la Conca di Onci è vietato qualsiasi intervento di modifica delle canalizzazioni idrauliche storiche esistenti per le quali sono ammessi solo interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, consolidamento e restauro. 
	10. Fermo restando quanto previsto al precedente comma 6, per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola, ad esclusione di quelli ricadenti nel sottosistema D 1.2, sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" pari al 25% della SN esistente. La Superficie netta in ampliamento dovrà comunque essere compresa entro un massimo di 45 mq. di SN realizzabile (valore da intendersi per ciascuna unità immobiliare). Qualora il tipo di intervento previsto sull’edificio dalle norme permetta un aumento “una tantum” di SN diverso dal 25%, sarà possibile considerare l’ipotesi più favorevole. 
	11. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, non potranno comportare la costituzione di nuove unità abitative. 
	12. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, dovranno caratterizzarsi per il massimo rispetto dei criteri insediativi e delle modalità costruttive preesistenti, verificando inoltre l'interazione strutturale e costruttiva con i fabbricati preesistenti. Tali interventi dovranno essere realizzati nel rispetto delle indicazioni dei successivi articoli 103 e 116. 
	 

	Art. 88   - Subsistema D2: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici 
	1. Comprende il versante lineare tra Campiglia e Montecchio e l’area di Montevasoni,  
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema D2 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola; quelle individuate all’interno dell’ambito D.2.1.a corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia fitta; quelle ricadenti nell’ambito D.2.1.b e nella UTOE D.2.2, corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia media,. 
	3. Nell’ambito D.2.1.a dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Nell’ambito D.2.1.b e nella UTOE D.2.2 dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale, risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree,  evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	5. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	6. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	7. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema D2 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed  all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, né la costruzione di annessi agricoli, in applicazione rispettivamente del comma 8 e del comma 10 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	8. L’apertura di nuove strade di supporto all’attività agricola dovrà essere adeguatamente motivata e non comportare sostanzialmente una alterazione sensibile della morfologia dei luoghi; dovrà prevedere forme  di inserimento ambientale specifico, con movimenti di terra minimi e l’assenza di opere ingenti di sostegno della strada e/o contenimento del terreno. 
	9. Nell'UTOE D.2.1 il versante "lineare" tra Campiglia e Montecchio sono vietati tutti quegli interventi, pur minimi, che implichino una modifica morfologica del suolo. 
	10. Nell'UTOE D.2.2 Montevasoni i P.M.A.A. dovrà essere verificata la presenza di formazioni vegetali tipiche delle anageniti e, qualora presenti, assicurarne il mantenimento; allo stesso modo i P.M.A.A. dovranno favorire l’introduzione di formazioni vegetali più congruenti con le particolari condizioni geopedologiche in luogo degli attuali boschi di conifere; sono pertanto da favorire la sostituzione dei grossi impianti di conifere con boschi di latifoglie decidue. 
	11. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola, sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" così come definito ai commi 10, 11 e 12 del precedente articolo 85 delle NTA. 
	 

	Art. 89     - Subsistema D3: zone a gestione agricola intensiva da riqualificare sotto l'aspetto paesistico e naturalistico 
	1. Sono aree ad evidente fragilità ambientale corrispondenti alle ampie estensioni delle colture viticole, con impianti specializzati a carattere industriale; i caratteri paesistici di tali contesti sono del tutto estranei a quelli tipici dei luoghi, dove prevalgono appezzamenti più ridotti che spesso ancora conservano caratteri tradizionali. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema D3 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia larga. 
	3. In tale subsistema eventuali ulteriori trasformazioni della tessitura agraria dovranno riconsiderare gli esisti dei radicali processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione della vegetazione arborea, mediante progetti che prevedano la reintroduzione di solcature tra i campi ed il conseguente incremento della capacità di invaso, di elementi di rinaturazione quali filari arborei e siepi lineari; dovranno inoltre essere conservate le ormai limitatissime tracce della tessitura agraria precedente (presenze arboree, fossi bordati da vinchi, salici e gelsi, viabilità campestre); eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	6. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme e purché venga mantenuta o prevista una produzione lorda vendibile (Plv) di 20.700 euro aggiornati annualmente in base alle variazioni ISTAT ed assicurare un utilizzo di manodopera non inferiore a 1.350 ore/anno in conformità di quanto previsto dal vigente Piano Strutturale. 
	7. La realizzazione di nuovi impianti di vigneto è subordinata alla realizzazione di opere di mitigazione di impatto degli impianti esistenti (sistemazione delle strade poderali, realizzazione di siepi cespugli alberature che interrompano la continuità delle colture vitate intensive e di tecniche di impianto appropriate alle condizioni geologiche e tipologiche dell’area) in modo da realizzare superfici continue coltivate nel rispetto del precedente art.41.  
	8. Per gli edifici residenziali esistenti non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola, sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" così come definito ai commi 10, 11 e 12 del precedente articolo 85 delle NTA. 
	 
	 

	Art. 90     - Subsistema D4: aree collinari a prevalente indirizzo silvo-pastorale e con colture estensive 
	1. Sono aree collinari e sub-pianeggianti, caratterizzate da ampie coperture boscate, da pascoli e seminativi semplici, corrispondono a suoli generalmente poveri, caratterizzati spesso da rocce affioranti e scheletro (petrosità) abbondante. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema D4 sono considerate zone a prevalente funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia media. 
	3. In tale subsistema dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale – risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree – evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	- attività turistico ricettive ad esclusione di villaggi albergo, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 
	- servizi e le attrezzature di uso pubblico, limitatamente a: 
	- campi sportivi scoperti, purché dimostrino la compatibilità con le istanze di salvaguardia dell'ambiente e del paesaggio ed assicurino una corretta gestione con la sostenibilità dei bilanci, delle risorse primarie (aria, acqua, suolo).  

	6. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme. 
	 
	 



	TITOLO  VII   - INDICAZIONI PER IL TRATTAMENTO DEL SUOLO 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 91   - Elementi del progetto di suolo 
	1. Nelle tavv. “Usi del suolo e modalità di intervento” sono indicati, quando necessari, gli elementi semplici vegetazionali ed artificiali, da utilizzare nella realizzazione degli spazi aperti. Sono elementi semplici vegetali ed artificiali:  
	- le aree pavimentate; 
	- le aree permeabili; 
	- le aree permeabili alberate;  
	- i percorsi pedonali; 
	- i percorsi ciclo-pedonali; 
	- il verde di rispetto con alberatura d’alto fusto; 
	- le aree libere da manufatti. 

	2. Vengono definiti elementi complessi gli spazi scoperti di uso pubblico a verde e pavimentati: 
	- giardini  Vg; 
	- parchi Vp; 
	- piazze Pz 
	- impianti sportivi scoperti Ps 
	- parcheggi coperti Mp e parcheggi scoperti Ms 
	- orti urbani Vo 
	3. Quando nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" all'interno degli spazi scoperti di uso pubblico a verde e pavimentati, vengono indicati elementi semplici vegetazionali ed artificiali, le indicazioni per il trattamento del suolo riferite a questi ultimi prevalgono su quelle generali riferite agli elementi complessi.  
	4. Nella realizzazione degli elementi semplici e complessi artificiali, dovranno essere rispettate le norme di riduzione dell'impermeabilizzazione superficiale di cui alla DCR 21 giugno 1994 n.230. 
	5. Gli articoli successivi forniscono i criteri di progettazione (dimensioni, caratteristiche geometriche, prestazioni ed elementi costitutivi) degli elementi semplici e degli elementi complessi.  


	CAPO  II   - ELEMENTI SEMPLICI 
	Art. 92   - Aree pavimentate 
	1. Dovranno essere progettate e realizzate curando sia gli aspetti funzionali che quelli percettivi; tra questi in particolare dovranno essere verificati: i caratteri delle superfici e le proprietà fisiche dei materiali utilizzati, la percorribilità, il sistema di drenaggio e di captazione delle acque meteoriche. 
	2. Nella realizzazione delle aree pavimentate è previsto di norma l'utilizzo dei seguenti materiali: 
	- pietra, con tipologie di materiali e di taglio riferite alla tradizione locale; 
	- pietra artificiale; 
	- cemento, posato mediante caldana, piastrelle autobloccanti e non; 
	- materiali ceramici quali gres e klinker; 
	- laterizi, con tipologie di materiali e di taglio riferite alla tradizione locale; 
	- asfalto; 
	- gomma e materiali sintetici 

	Art. 93   - Aree permeabili 
	1. Le aree permeabili sono superfici che assorbono almeno il 70% delle acque meteoriche (dato ottenibile dai certificati prestazionali dei materiali impiegati) senza necessità che esse vengano convogliate altrove mediante opportuni sistemi di drenaggio e canalizzazione; ove non diversamente prescritto la superficie delle aree di pertinenza delle alberature dovrà essere permeabile. 
	2. Nella realizzazione delle aree permeabili è previsto di norma l'utilizzo dei seguenti materiali: 
	- terra battuta; 
	- ghiaia; 
	- erba, anche con l'utilizzo di materassini di consolidamento. 

	Art. 94   - Aree permeabili alberate 
	1. Valgono tutte le indicazioni e prescrizioni relative alle aree permeabili riportate al precedente art. 91 con l'obbligo di predisporre l'impianto di specie arboree per una parte non inferiore al 70% dell'intera superficie dell'area. 
	2. Nella realizzazione delle nuove aree pavimentate alberate, la disposizione degli impianti vegetazionali dovrà essere basata su definite geometrie di impianto con preferenza per il tipo a quinconce e bicoccato regolare o irregolare. 

	Art. 95   - Percorsi pedonali 
	1. I nuovi percorsi pedonali dovranno garantire il passaggio e la sosta di persone e carrozzine. In ambito urbano dovranno inoltre consentire, ove possibile, anche il transito lento di automezzi di emergenza. 
	2. Gli elementi di ingombro (alberi isolati, impianti per l’illuminazione, sedute, cabine telefoniche, impianti tecnologici, pubblicità e informazione, punti di raccolta dei rifiuti) dovranno essere allineati e collocati in una fascia di larghezza costante. 
	3. Tutti i percorsi e le eventuali rampe inclinate dovranno essere realizzate nel rispetto delle norme per il superamento delle barriere architettoniche. 

	Art. 96   - Percorsi ciclo-pedonali  
	1. Nella realizzazione dei nuovi percorsi dovranno essere privilegiate pavimentazioni realizzate in terra stabilizzata, mentre le canalette laterali saranno preferibilmente in pietra, acciottolato, laterizi pieni o erbose; l’eventuale uso di altri materiali è ammesso prevalentemente in contesto urbano (all'interno dei centri abitati). 
	2. La larghezza delle piste ciclabili non può essere inferiore a 1,50 ml se a senso unico, a 2,50 ml se a doppio senso.  
	3. Le piste ciclabili dovranno comunque essere realizzate tenendo conto dei "Principali criteri e standard progettuali per le piste ciclabili" pubblicate dal Ministero delle aree urbane con circolare n.432 del 31/3/93 e delle "Linee guida per la progettazione degli itinerari ciclabili" emanate dal Ministro dei Lavori Pubblici. 

	Art. 97   - Il verde di rispetto con alberatura di alto fusto 
	1. Sono le parti di territorio generalmente localizzate sul perimetro degli insediamenti produttivi che devono essere sistemate a verde con piantumazioni di essenze locali di alto fusto a formare vere e proprie aree boscate con lo scopo di mitigare l'impatto ambientale dei nuovi insediamenti.  
	2. Tali spazi potranno avere una recinzione schermata dal verde e potranno essere parzialmente utilizzati come spazi per la sosta da non computarsi però ai fini degli standard di legge. 
	In tali aree non sono ammesse nuove costruzioni di qualsiasi tipo. 

	Art. 98   - Le aree libere da manufatti 
	1. Corrispondono ad aree di rispetto lungo strada per le quali si prevede generalmente una prevalente sistemazione a verde. 
	2. In dette aree è previsto l’assoluto divieto di realizzare e/o posizionare qualsiasi tipo di costruzione o manufatto.  


	CAPO  III   - ELEMENTI COMPLESSI 
	Art. 99   - Giardini  Vg 
	1. I nuovi giardini dovranno essere realizzati attraverso la sistemazione di prati, alberature, siepi, viali e spazi di sosta non pavimentati;  
	2. Non sono ammesse all'interno dei nuovi giardini aree attrezzate per lo sport; 
	3. Eventuali chioschi non potranno avere una Sc superiore a 4 mq. 

	Art. 100   - Parchi  Vp 
	1. Nella eventuale riorganizzazione dei parchi esistenti e nella realizzazione di nuovi, si dovrà curare in particolare: 
	- il rapporto con il contesto storico attraverso l’analisi critica delle permanenze e dei materiali naturali ed artificiali dell’impianto storico. 
	- la coerenza della articolazione funzionale con le esigenze di tutela del paesaggio e con la morfologia naturale;  
	- la selezione dei materiali naturali ed artificiali dal catalogo della tradizione rurale; 
	- la coerenza dell’impianto vegetazionale e l’individuazione di logiche d’impianto e di accostamento sulla base di criteri ecologico-dimensionali, formali e funzionali; 
	- la limitazione delle superfici a prato con alberi sparsi a favore dell’aumento di superfici a prato con erba non tagliata e superfici coperte da impianti boscati densi o arbusteti;  
	- lo studio di una adeguata illuminazione; 
	- la protezione della fauna selvatica attraverso sistemazioni del suolo, della copertura vegetazionale, dell’illuminazione, che tengano in dovuto conto le esigenze edafiche della fauna terrestre ed avicola (stanziale e di passo) nonché la predisposizione di passaggi per la piccola fauna.  

	2. Potranno essere realizzate strutture di tipo leggero per ospitare servizi di custodia e di ristoro, per attività didattiche e di informazione: queste potranno occupare una percentuale massima pari a 1% della superficie complessiva dell’impianto, e comunque non superiore a 300 mq. di Sc; l’altezza massima, ove non sia diversamente specificato, non deve superare 3,50 ml.; tali strutture, da consentire se necessarie alla sicurezza, funzionalità e migliore fruizione degli spazi, dovranno avere posizione ed accessibilità tali da non richiedere la realizzazione di nuovi tratti stradali e da risultare compatibili con il contesto ambientale; a tali fini potranno anche essere recuperate le eventuali costruzioni agricole. 
	3. E’ consentita la collocazione di isole ecologiche, previa verifica di inserimento nell’impianto spaziale complessivo dello spazio verde. 
	4. Nell'ambito dell'Area Naturale Protetta di Interesse Locale (ANPIL) del parco dell'Elsa, così come delimitata negli elaborati grafici del Piano Strutturale, dovranno essere rispettate le seguenti norme, salvo quanto più dettagliatamente indicato nelle schede norma. 
	Non potranno subire modifica alcune le sponde dell’Elsa, la sorgente delle Caldane propriamente detta, il tracciato della antica strada Maremmana ed il borgo rurale delle Caldane; per questi potranno essere ammessi solo interventi di restauro conservativo e ambientale; per l'area del bosco di Vico non è ammesso il taglio per la coltivazione, ma solo interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria e l’avviamento all’alto fusto; sono ammessi, previa redazione di un Piano Urbanistico Attuativo, valutando prioritariamente il ricorso ad un procedimento concorsuale volto ad individuare l’ipotesi di maggiore pregio architettonico all’interno di un dibattito il più ampio e circostanziato possibile, interventi per la  realizzazione di strutture ricettive di tipo economico (campeggi, ecc.) da localizzare nell'area del Pietreto, al fine di costituire, con il recupero degli edifici delle Caldane un polo turistico ricettivo di particolare rilevanza; per i capannoni abbandonati del Molinuzzo sono ammessi interventi di trasformazione e riconversione per uso ricreativo senza per questo perdere le principali caratteristiche volumetriche e materiche. 
	 

	Art. 101   - Piazze  Pz 
	Il disegno delle nuove piazze dovrà garantire in primo luogo il confort del pedone e curare in particolare: 
	- l'eventuale sistemazione di alberature  
	- l'eventuale disposizione di spazi a parcheggio e di ingresso degli automezzi agli edifici, come eventuali spazi destinati al carico ed allo scarico delle merci, senza che questi ostacolino i percorsi pedonali ne condizionino in modo forte il disegno e l’immagine della piazza  
	- lo studio di una adeguata illuminazione della piazza. 


	Art. 102   - Campi sportivi scoperti  Ps e campi da golf Pg 
	1. Nella realizzazione di nuovi campi sportivi scoperti si dovrà prevedere che almeno il 30% dell'intera superficie dovrà essere sistemata a prato ed il 10% a parcheggio alberato.  
	2. I confini ed i perimetri dei campi dovranno essere segnati da alberature e le recinzioni dovranno essere realizzate in mattoni, pietra o con siepi. 
	3. All'interno delle aree per campi sportivi sono previste solo costruzioni atte ad ospitare gli spogliatoi, i servizi di ristoro e l'accettazione.  
	4. Nelle aree corrispondenti ai Sistemi B, C e D non sono ammessi palloni pressostatici anche se temporanei. 
	5. All’interno delle aree contrassegnate dalla sigla Pg è ammessa la realizzazione di impianti ed attrezzature per il gioco del golf, subordinata alla presentazione di un progetto complessivo dell’area che comprenda, oltre ai normali elaborati richiesti dalle norme e dai regolamenti vigenti, anche le seguenti elaborazioni: 
	a) analisi delle componenti tipiche del paesaggio esistente e loro forme di aggregazione tipicamente consolidate, quali le strutture geomorfologiche, le alberature ed i cespugliamenti, il disegno dei campi e della rete idrografica, le opere di assestamento del suolo ed il recupero del patrimonio edilizio esistente; 
	b) individuazione degli eventuali elementi ambientali di arredo pertinenziale od altri manufatti quali ad esempio pozzi, cisterne, fonti, tabernacoli, scalinate, muraglioni, ecc. 
	c) verifica delle disponibilità idriche con stesura del bilancio idrico, della circolazione idrologia relativa agli impianti di irrigazione, della percolazione e drenaggio ed eventuale ipotesi di recupero di risorse attraverso specifici stoccaggi compreso l’eventuale impiego di acque reflue adeguatamente trattate; 
	6. Nella progettazione degli impianti per il golf si dovranno rispettare le seguenti prescrizioni: 
	- prevedere la salvaguardia degli elementi di cui al precedente comma 5 lettere a) e b) e/o la loro ricostituzione nei casi di degrado, quali elementi fondamentali dell’inserimento paesaggistico-ambientale del percorso golfistico; 
	- prevedere interventi che comportino contenuti movimenti di terra; 
	- non è ammessa la realizzazione di nuove volumetrie; le funzioni necessarie al nuovo impianto (club house, annessi tecnici, ecc.) dovranno essere reperite all’interno delle volumetrie già esistenti; 
	- per il recupero delle volumetrie esistenti si dovrà fare riferimento alle prescrizioni di cui all’art. 116 delle presenti norme; 
	- reperire un numero adeguato di aree di sosta che prevedano complessivamente una superficie complessiva di parcamento, compresi gli spazi di manovra, non inferiore a mq. 5000; tali aree di sosta non dovranno comportare sostanziali movimenti di terra ed alterazioni ambientali dei luoghi;  
	- garantire la permeabilità pedonale, secondo ambiti o percorsi guidati e l’accessibilità anche meccanizzata con viabilità, che dovrà essere definita  privilegiando il recupero  delle eventuali esistenti  percorrenze carrai e dei sentieri. 
	 

	Art. 103   - Parcheggi coperti Mp e parcheggi scoperti Ms 
	1. I parcheggi scoperti devono essere dotati di alberature di specie tipiche locali nella misura minima di un albero ogni 80 mq. di parcheggio se di alto fusto e ogni 50 mq. di parcheggio se di medio fusto; nel caso in cui sotto tali parcheggi siano presenti parcheggi interrati potranno essere utilizzate alberature, arbusti o siepi ornamentali; sono concesse deroghe, in sede di approvazione dei progetti, solo per motivi di tutela storica ed ambientale.  
	2. La realizzazione dei parcheggi scoperti dovrà avvenire nel rispetto dei seguenti requisiti minimi: 
	- rispetto delle norme di riduzione dell’impermeabilizzazione superficiale di cui alla Deliberazione del Consiglio Regionale 21 giugno 1994, n.230; 
	- pavimentazione con materiali antisdrucciolevoli; 
	- pavimentazione con materiali rispondenti a requisiti prefissati di resistenza e durata privilegiando soluzioni permeabili; 
	- sistemi di drenaggio rapido delle acque superficiali; 
	- illuminazione ad ampio spettro; 
	- sistemi per la raccolta dei rifiuti; 
	- percorsi pedonali protetti; 
	- delimitazione dei posti macchina con apposita segnalazione orizzontale; 
	- eliminazione delle barriere architettoniche; 
	- posti riservati ai portatori di handicap nella misura prevista dalle normative vigenti. 

	3. Per i parcheggi scoperti con più di 100 posti auto dovranno inoltre essere previsti: 
	- attrezzature per l’informazione;  
	- posteggi per le biciclette; 
	- servizi igienici. 

	4. Nella realizzazione di parcheggi a servizio delle attività commerciali dovranno essere rispettati anche i seguenti requisiti: 
	- medie strutture di vendita e locali destinati ad una o più attività come indicate all’art. 63, con superficie compresa tra mq. 250 e mq. 1500: 
	- differenziazione tra le varie aree di parcheggio (utenti, personale, servizio, carico e scarico merci); 
	-previsione di appositi spazi per i mezzi di servizio e/o di soccorso; 
	- utilizzo di tecniche per la riduzione dell’inquinamento acustico ed atmosferico (barriere, segnalazione del posto libero più vicino, trattamento dell’aria in uscita dalle autorimesse chiuse, ecc.); 
	- sistemazione ambientale delle aree verdi con specie locali, panchine e spazi per la sosta dei pedoni; 
	- transito dei veicoli distante dall’edificio, e in particolare dall’accesso dell’edificio stesso; 
	- raccordo tra l'eventuale parcheggio destinato ai clienti e la viabilità pubblica (o comunque di accesso), indipendente o separato da ogni altro accesso; in particolare raccordo indipendente da eventuali collegamenti fra viabilità pubblica, aree carico-scarico merci e accessi riservati ai pedoni; 
	- percorso di accesso al parcheggio segnalato con chiarezza dalla viabilità principale; nello specifico, segnaletica stradale e di orientamento integrate in modo da consentire l'immediata e univoca identificazione del percorso di accesso veicolare al parcheggio; 
	- raccordo tra parcheggio e viabilità costituito da almeno due varchi a senso unico, separati, opportunamente distanziati e indipendenti tra loro; in particolare entrata ed uscita distanti tra loro anche quando insistono sullo stesso tratto viario. 

	- grandi strutture di vendita e locali destinati ad una o più attività come indicate all’art. 63 con superficie superiore a mq. 1500, oltre alle precedenti condizioni: 
	- localizzazione del deposito carrelli delle strutture commerciali tra i posti macchina facilmente raggiungibili; 
	- fermate protette per i mezzi pubblici; 
	- attrezzature per il gioco dei bambini; 
	- attrezzature per le telecomunicazioni; 
	- obbligatorietà della manutenzione, pulizia ed agibilità ed efficienza in tutte le condizioni meteorologiche; 
	- custodia anche parziale del parcheggio; 
	- personale addetto specificamente a mansioni di controllo, direzione, ricezione o manutenzione dell’area; 
	- determinazione del flusso veicolare di picco, il cui calcolo dovrà essere effettuato sul numero massimo di presenze consentite dalle norme di sicurezza, ridotto delle quote di utenti prevedibili non motorizzati, considerando un tempo medio di permanenza, sulla base di dati recenti, rilevati in analoghe strutture esistenti; 
	- collegamenti dei parcheggi con la viabilità pubblica previsti, per entrambi i sensi di marcia, almeno nella misura di uno ogni 10.000 mq di superficie di parcheggio; 
	- eliminazione delle interferenze che comportino l'attraversamento dei flussi di traffico, tra le corsie di accesso dalla viabilità pubblica ai parcheggi e le corsie di uscita. 


	Art. 104   - Orti urbani Vo 
	1. Per orti urbani si intendono le superfici agricole in proprietà, affitto  o comodato, destinate all’ortofloricoltura e non condotti nell’ambito di aziende agricole. 
	2. Gli orti urbani possono essere realizzati nelle aree contrassegnate dalla sigla Vo nelle tavole “usi e modalità d’intervento” oppure nelle aree del sottosistema B1, in luoghi non rilevanti sotto l’aspetto ambientale, panoramico e scarsamente visibili dalle strade principali ed eventualmente schermati da formazioni vegetali esistenti o appositamente realizzate. 
	3. Per la realizzazione di orti urbani non è consentito l’abbattimento di alberi o la distruzione di formazioni vegetali lineari (siepi, formazioni di ripa). 
	4. Le proposte per la realizzazione di orti urbani dovranno essere presentate nell’ambito  del subsistema B1 attraverso un progetto di sistemazione complessiva dell’area con l’indicazione degli appezzamenti ortivi, delle infrastrutture necessarie, delle opportune sistemazioni a verde, della localizzazione e tipologia di eventuali strutture precarie quali capanni ad uso ricovero degli attrezzi necessari alla conduzione e coltivazione del terreno, da realizzarsi secondo le indicazioni riportate al successivo  comma  6.; il progetto con lo schema di convenzione o atto d’obbligo di durata non inferiore a 20 anni con cui si definiscono gli obblighi e gli impegni dei proprietari dovrà essere approvato dalla Giunta Comunale. 
	5. Le proposte presentate dai privati all'esterno delle aree Vo dovranno avere una superficie di terreno compresa tra 0,5 e 2,0 ha. facilmente dotabili di acqua per uso irriguo. 
	6. Per i fabbricati destinati al ricovero degli attrezzi realizzati nell’ambito degli orti urbani si dovranno prevedere tipologie che facciano uso del legno, con altezza massima al colmo di m. 2.40 ed una superficie coperta di 12 mq. per ogni 1000 mq. di orto fino ad un massimo complessivo non superiore a 30 mq. 



	TITOLO  VIII   - INTERVENTI SUL PATRIMONIO EDILIZIO ESISTENTE 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 105   - Interventi consentiti e vietati 
	1. Il Regolamento Urbanistico stabilisce e definisce i singoli tipi di intervento relativi a tutti gli edifici e spazi aperti. 
	2. Nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento", è indicata la categoria d'intervento e la sua eventuale articolazione, attraverso una sigla che rimanda alle disposizioni di cui al successivo Capo II “Modalità d’intervento”. 
	3. Gli interventi consentiti nelle diverse aree fanno riferimento alle definizioni generali degli interventi di cui agli artt.3 e 4 della L.R. 14 ottobre 1999 n.52 e riportati all'art.106 delle presenti norme, salvo limitazioni e/o precisazioni riferite agli elementi costituivi degli edifici, eventualmente riportate nel successivo Capo II - Modalità d’intervento. 
	4. Quando l’indicazione del tipo di intervento si riferisce ad una parte del territorio ogni area ivi inclusa è assoggettata a quel tipo di intervento. 
	5. Gli interventi di manutenzione ordinaria sono estesi a tutti gli edifici e spazi aperti.  
	6. Gli interventi di manutenzione straordinaria sono estesi a tutti gli edifici e spazi aperti con esclusione di quelli sottoposti a specifico intervento di restauro. 
	7. I diversi tipi di intervento sono articolati in operazioni che possono riferirsi sia agli edifici (opere interne ed opere esterne), sia agli spazi aperti; essi riguardano qualunque tipo di edificio e di spazio aperto qualunque sia la loro destinazione d’uso. 
	8. Negli interventi sugli edifici esistenti in muratura (ivi compresi gli ampliamenti di Sn) è sempre vietato: 
	- l’impiego di elementi e materiali per i quali non sia nota la compatibilità chimica, fisica e meccanica con gli elementi e materiali originari; 
	- l’aumento consistente del peso proprio degli elementi strutturali o dei sovraccarichi, con pregiudizio della resistenza di alcune parti o dell’intero fabbricato; 
	- l’inserimento di elementi la cui rigidezza, superiore a quella delle parti adiacenti, possa indurre effetti nocivi sulla stabilità dell’intero edificio o di sue parti. 

	9. Per gli edifici ricadenti in aree da sottoporre ad interventi di conservazione e di restauro, al solo scopo di agevolare il mantenimento delle funzioni residenziali in atto o l'eventuale recupero delle stesse nel rispetto delle caratteristiche, in riferimento ai disposti dell'art.5 della L.R. 21 maggio 1980 n.59, sono ammesse le seguenti deroghe: 
	 altezza media interna = 2.40 mt con un minimo di 2,10 mt. 

	 rapporto tra superficie illuminante e superficie netta di pavimento = 1/14 
	10. Per tutti gli interventi dove è consentito il frazionamento o la realizzazione delle unità immobiliari, queste non potranno comunque avere una superficie netta inferiore a mq. 42, salvo diversa e specifica indicazione contenuta nelle presenti norme. 
	11. Negli interventi sugli spazi aperti è sempre vietato: 
	- l’impiego diffuso di specie vegetali non autoctone né consolidate rispetto agli spazi aperti in oggetto; 
	- l’impiego di elementi e materiali per i quali non sia nota la compatibilità chimica, fisica e meccanica con gli elementi e materiali originari.  

	12. In tutte le definizioni relative alle modalità di intervento contenute nelle presenti norme valgono le definizioni riportate nel glossario di cui al successivo art.104. 

	Art. 106   - Glossario interventi 
	a) Consolidamento: insieme di operazioni finalizzate al recupero della resistenza e della efficienza statica, anche con miglioramento delle caratteristiche meccaniche originarie; 
	b) Modifica: insieme di operazioni che comporta l’introduzione di nuovi elementi e l’eliminazione di elementi esistenti o di parti di essi; 
	c) Protezione: insieme di operazioni finalizzate alla tutela e alla conservazione delle condizioni esistenti di elementi architettonici o di parti di essi; 
	d) Pulitura: insieme di operazioni finalizzate alla rimozione della patina superficiale di detriti, in genere riferito alle superfici lapidee (faccia a vista o di elementi decorativi), agli intonaci, alle superfici degli elementi metallici e lignei; 
	e) Rifacimento (o rinnovo): operazione di sostituzione reimpiegando stessi materiali e stesse tecnologie dell’elemento sostituito; 
	f) Ripristino (o riparazione): insieme di operazioni finalizzate al recupero delle condizioni originarie, senza alterazioni delle caratteristiche esistenti; 
	g) Sostituzione: insieme di operazioni finalizzate alla messa in opera di nuovi elementi (o parti di essi) al posto di elementi esistenti, con l’uso di materiali e tecnologie anche differenti da quelli esistenti. 

	Art. 107   - Definizione degli elementi costitutivi degli edifici 
	a) sono elementi strutturali:  
	- le strutture di fondazione;  
	- le strutture verticali continue e puntiformi;  
	- le strutture orizzontali piane: solai, terrazzi e balconi 
	- le strutture voltate;  
	- le strutture di collegamento verticale: scale, ascensori e montacarichi;  
	- le strutture di copertura di qualsiasi tipo;  
	- i porticati e le logge;  
	- gli elementi di presidio statico catene, speroni, etc.. 

	b) sono elementi complementari interni: 
	- le pareti non portanti;  
	- le controsoffittature piane e voltate; 
	- i soppalchi;  

	c) sono elementi complementari esterni:  
	- le aperture: finestre, porte, etc. 
	- i lucernari 
	- le pensiline; 

	d) sono elementi di finitura:  
	- le superfici parietali esterne: intonaci, coloriture esterne, superfici murarie faccia a vista;  
	- gli elementi decorativi: marcapiani, elementi delimitanti le aperture, etc.;  
	- gli infissi, i serramenti ed i sistemi di oscuramento; 
	- le ringhiere e le inferriate. 
	- gli elementi non strutturali della copertura;  

	e) sono elementi tecnici: 
	- gli impianti tecnologici; 
	- i sistemi di protezione degli orizzontamenti e delle strutture verticali (gattaiolati, vespai, scannafossi, drenaggi, etc.). 


	Art. 108   - Definizioni generali degli interventi sul patrimonio edilizio esistente (L.R. 14 ottobre 1999 n.52)  
	a) interventi di manutenzione ordinaria, ossia quelli riguardanti la riparazione, il rinnovamento e la sostituzione delle finiture degli edifici e quelle necessarie ad integrare o mantenere in efficienza gli impianti tecnologici esistenti; devono riguardare solo gli elementi di finitura e quelli tecnici, senza alterare gli elementi strutturali e architettonici, la divisione dei locali, le caratteristiche originarie e la sua destinazione. 
	b) interventi di manutenzione straordinaria, ossia le opere e le modifiche necessarie per rinnovare e sostituire parti anche strutturali degli edifici, nonché per realizzare ed integrare i servizi igienico - sanitari e tecnologici, sempre che non alterino i volumi e le superfici delle singole unità immobiliari; detti interventi non possono comportare modifiche della destinazione d’uso;  
	c) interventi di restauro e di risanamento conservativo, ossia quelli rivolti a conservare l’organismo edilizio e ad assicurare la funzionalità mediante un insieme sistematico di opere che, nel rispetto degli elementi tipologici, formali e strutturali dell’organismo stesso, ne consentano destinazioni d’uso con essa compatibili; tali interventi comprendono: 
	c.1) il rinnovo degli elementi costitutivi dell’edificio; 
	c.2) l’inserimento degli elementi accessori e degli impianti richiesti dalle esigenze dell’uso; 
	c.3) l’eliminazione degli elementi estranei all’organismo edilizio;  
	c.4) gli interventi sistematici, eseguiti mantenendo gli elementi tipologici formali e strutturali dell’organismo edilizio, volti a conseguire l’adeguamento funzionale degli edifici, ancorché recenti; 

	d) interventi di ristrutturazione edilizia, ossia quegli rivolti a trasformare gli organismi edilizi mediante un insieme sistematico di opere che possono portare ad un organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal precedente; tali interventi comprendono: 
	d.1) il ripristino o la sostituzione di alcuni elementi costitutivi dell’edificio; 
	d.2) la eliminazione, la modifica e l’inserimento di nuovi elementi ed impianti;  
	d.3) le demolizioni con fedele ricostruzione degli edifici, intendendo per fedele ricostruzione quella realizzata con identici materiali e con lo stesso ingombro planivolumetrico, fatte salve esclusivamente le innovazioni necessarie per l’adeguamento alla normativa antisismica; 
	d.4) la demolizione di volumi secondari e la loro ricostruzione in diversa collocazione sul lotto di pertinenza; 
	d.5) le addizioni, anche in deroga agli indici di fabbricabilità per realizzare i servizi igienici, i volumi tecnici e le autorimesse pertinenziali, con altezza massima di  260 cm; 
	d.6) il rialzamento del sottotetto al fine di renderlo abitabile senza che si costituiscano nuove unità immobiliari. 

	e) interventi necessari al superamento delle barriere architettoniche ed all’adeguamento degli immobili per le esigenze dei disabili, anche in aggiunta ai volumi esistenti e in deroga agli indici di fabbricabilità. 
	f) gli interventi di ristrutturazione urbanistica, cioè quelli rivolti a sostituire l’esistente tessuto urbanistico-edilizio con altro diverso, mediante un insieme sistematico di interventi edilizi, anche con la modificazione del disegno dei lotti, degli isolati e della rete stradale.  
	g) le addizioni volumetriche agli edifici esistenti non assimilate alla ristrutturazione edilizia.  
	h) gli interventi di ricomposizione volumetrica, ossia quelli che comportano la parziale o totale demolizione di un edificio e la sua ricostruzione sullo stesso suolo, con il mantenimento del volume e del numero dei piani preesistente, anche con la modifica del rapporto preesistente tra superficie netta e superficie accessoria; viene consentita la traslazione dell'edificio solo se essenziale al rispetto delle norme sulle distanze dagli edifici. 


	CAPO  II   - MODALITA' D'INTERVENTO 
	Art. 109   -   Aree da sottoporre ad interventi di restauro 
	1. Sono edifici, complessi e spazi aperti che necessitano di interventi volti ad assicurarne, migliorarne e/o reintegrarne la funzionalità; ad essi viene riconosciuto carattere urbanistico ed architettonico significativo e valore culturale ed ambientale, per connotazione tipologica o di aggregazione, per testimonianza storica. 
	2. In tali aree sono previsti e consentiti, oltre agli interventi di manutenzione ordinaria, i seguenti interventi: 
	re - interventi di restauro e risanamento conservativo, così come definiti al precedente art. 106, con le seguenti precisazioni: 
	a) Gli interventi sugli edifici potranno comportare l’eliminazione di parti che ne alterano l’assetto, compromettendone stabilità, fruibilità e riconoscibilità mentre potranno essere compiuti interventi di consolidamento e ricostruzione delle parti crollate o demolite, ma comunque leggibili nelle dimensioni preesistenti. 
	b) Gli interventi sugli elementi strutturali degli edifici potranno comportare soltanto alterazioni non sostanziali del funzionamento statico dell’edificio e non dovranno modificare la gerarchia statica e la distribuzione delle sollecitazioni se non in porzioni limitate del fabbricato mantenendo in generale le caratteristiche strutturali esistenti; gli interventi potranno prevedere l’impiego di tecniche non tradizionali, purché il ricorso ad esse sia strumentale alla conservazione del fabbricato o di una sua parte. 
	c) Gli interventi sugli elementi complementari e di finitura degli edifici esistenti potranno comportare operazioni di pulizia e di limitato e parziale rifacimento, oltre che interventi di protezione e consolidamento, mentre gli interventi di sostituzione e nuova realizzazione, fermi restando quelli definiti alla lettera c.2 del precedente art. 106, saranno limitati ai soli elementi complementari interni; 
	d) Gli interventi sugli elementi tecnici degli edifici potranno comportare l’integrazione e la realizzazione di nuovi impianti tecnologici che non dovranno comunque alterare i volumi esistenti, la superficie netta di pavimento e la quota degli orizzontamenti e della copertura; è comunque ammessa l’introduzione di elementi di isolamento per quanto riguarda le murature perimetrali e le coperture; un modesto abbassamento della quota di calpestio al piano terra, nel caso di edifici privi di locali interrati o seminterrati, è consentito purché siano adottate misure idonee a garantire la salubrità degli spazi. 
	e) Nel rifacimento, nel ripristino e nella sostituzione con elementi tradizionali in laterizio dovrà essere impiegata una percentuale almeno pari al 50% di materiali di recupero o del tipo fatti a mano. 
	f) Gli interventi di frazionamento negli edifici residenziali non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie Utile inferiore a 60 mq.; potranno essere concesse deroghe a tale limite, in sede di valutazione del progetto, quando la superficie complessiva dell’unità immobiliare da suddividere sia inferiore a 120 mq. o comunque si dimostri impossibile rispettare il limite minimo di 60 mq. per tutte le unità frazionate; in quest’ultimo caso la deroga è concessa relativamente ad una sola unità immobiliare; condizione comunque indispensabile alla concessione di tale deroga è che in tale caso l’intervento di frazionamento non comporti la modifica sostanziale del sistema dei collegamenti  verticali e delle aperture esistenti.  
	f1) Gli interventi di cambio di destinazione d’uso non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie utile inferiore a 42 mq; 
	g) Potranno essere effettuati interventi di riapertura di porte e finestre esterne tamponate, senza modifica di forma, dimensioni e posizione; sarà possibile valutare, in sede di valutazione del progetto, la possibilità di introdurvi modifiche in relazione alla specifica destinazione d’uso proposta, esclusivamente nella misura minima sufficiente a rendere abitabile o agibile l'immobile, ai sensi delle attuali disposizioni normative e legislative e se salvaguardata l'integrità compositiva e le originarie caratteristiche architettoniche del complesso; tale disposizione non si applica ai locali igienici sanitari ed in genere a tutti i locali di servizio e/o accessori. 
	h) Gli interventi sugli spazi aperti dovranno essere finalizzati a conservare lo spazio aperto esistente nei suoi caratteri tipologici e formali, nel rispetto dell'assetto storico e paesistico-ambientale. 


	Art. 110   - Aree da sottoporre ad interventi di conservazione 
	1. Sono edifici, complessi e spazi aperti per i quali si rendono necessari interventi volti al mantenimento e/o al recupero della loro struttura morfologica, tipologica e materica. 
	2. In tali aree sono previsti e consentiti i seguenti interventi: 
	3. mu – manutenzione ordinaria e straordinaria, così come definiti al precedente art. 106; tali tipi di intervento sono sempre consentiti, anche quando non specificamente indicati, ad eccezione dell’intervento di manutenzione straordinaria sugli edifici sottoposti ad intervento di restauro, così come disciplinato dal precedente art. 107. 
	4. cs -  interventi di restauro e risanamento conservativo, così come definiti al precedente art. 106, con le seguenti precisazioni: 
	a) Gli interventi sugli elementi strutturali degli edifici potranno comportare soltanto alterazioni non sostanziali del funzionamento statico dell’edificio, cioè interventi che non modifichino la gerarchia statica e la distribuzione delle sollecitazioni se non in porzioni limitate del fabbricato e che mantengano in generale le caratteristiche strutturali esistenti. 
	Gli orizzontamenti dovranno essere realizzati in legno o acciaio, con elementi dell’orditura principale ben inseriti nelle murature portanti e ad esse collegati mediante legature metalliche o bolzoni; le tecniche impiegate per l’impalcato devono garantire, oltre a una sufficiente rigidezza, la massima leggerezza. 
	b) Gli interventi sugli elementi di completamento e di finitura degli edifici esistenti potranno comportare operazioni di pulizia, protezione, rifacimento e consolidamento, mentre gli interventi di sostituzione e nuova realizzazione, fermi restando quelli definiti alla lettera c.2 del precedente art.106, saranno limitati ai soli elementi complementari interni; si ammettono inoltre il ripristino dei materiali originali nelle parti degli edifici esistenti dove siano stati sostituiti in interventi successivi da materiali non tradizionali, scadenti e/o estranei oppure la sostituzione di materiali con tali caratteristiche quando impiegati nella realizzazione di superfetazioni ed aggiunte posteriori che risultino incongrue rispetto al complesso edilizio ed al contesto. 
	c) la realizzazione di strutture di collegamento verticale interne è subordinata all'impiego di tecnologie leggere che garantiscano il minimo incremento di carico sulle strutture contigue; tale indicazione vale anche per i soppalchi che potranno essere realizzati per una superficie complessiva massima pari al 50% della superficie del locale nel quale si realizza l’intervento;   
	d) Gli interventi sugli elementi tecnici degli edifici potranno comportare l'eliminazione, la modifica e l'inserimento di nuovi impianti tecnologici senza alterare i volumi esistenti, la superficie netta di pavimento e la quota degli orizzontamenti e della copertura; è comunque ammessa l’introduzione di elementi di isolamento per quanto riguarda le murature perimetrali e le coperture; un modesto abbassamento della quota di calpestio al piano terra, nel caso di edifici privi di locali interrati o seminterrati, è consentito purché siano adottate misure idonee a garantire la salubrità degli spazi. 
	e) nel rifacimento, nel ripristino e nella sostituzione con materiali tradizionali in laterizio dovrà essere impiegata una percentuale almeno pari al 50% di materiali di recupero o del tipo fatti a mano. 
	f) Gli interventi di frazionamento negli edifici residenziali non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie Utile inferiore a 60 mq.; potranno essere concesse deroghe a tale limite, in sede di valutazione del progetto, quando la superficie complessiva dell’unità immobiliare da suddividere sia inferiore a 120 mq. o comunque si dimostri impossibile rispettare il limite minimo di 60 mq. per tutte le unità frazionate; in quest’ultimo caso la deroga è concessa relativamente ad una sola unità immobiliare; condizione comunque indispensabile alla concessione di tale deroga è che in tale caso l’intervento di frazionamento non comporti la modifica sostanziale del sistema dei collegamenti  verticali e delle aperture esistenti. 
	f1) Gli interventi di cambio di destinazione d’uso non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie utile inferiore a 42 mq; 
	g) Potranno essere effettuati interventi di riapertura di porte e finestre esterne tamponate, senza modifica di forma, dimensioni e posizione; solo nel caso in cui tali interventi sull'originario sistema delle aperture di un edificio o di parte di esso non consenta comunque il cambiamento di destinazione d'uso ammesso invece dalle presenti norme, sarà possibile valutare, in sede di valutazione del progetto, la possibilità di introdurvi modifiche, esclusivamente nella misura minima sufficiente a rendere abitabile o agibile l'immobile, ai sensi delle attuali disposizioni normative e legislative e se salvaguardate l'integrità compositiva e le originarie caratteristiche architettoniche del complesso; tale disposizione non si applica ai locali igienici sanitari ed in genere a tutti i locali di servizio e/o accessori. 
	h) Gli interventi sugli spazi aperti dovranno essere finalizzati in generale a conservare lo spazio aperto esistente nei suoi caratteri tipologici e formali, nel rispetto dell'assetto storico e paesistico-ambientale. 


	Art. 111   - Aree da sottoporre ad interventi di riqualificazione 
	1. Sono edifici, complessi e spazi aperti per i quali si rende necessaria un’operazione generale di riqualificazione allo scopo di migliorarne l’assetto morfologico, tipologico e materico. 
	2. In tali aree sono previsti e consentiti, oltre agli interventi di manutenzione ordinaria e manutenzione straordinaria, i seguenti interventi: 
	3. rq1 - interventi di ristrutturazione edilizia, limitatamente agli interventi del tipo d1 e d2, così come  definiti al precedente art. 106 e con le seguenti precisazioni: 
	a) Gli interventi sugli elementi strutturali degli edifici potranno comportare soltanto alterazioni non sostanziali del funzionamento statico dell’edificio, cioè interventi che non modifichino la gerarchia statica e la distribuzione delle sollecitazioni se non in porzioni limitate del fabbricato e che mantengano in generale le caratteristiche strutturali esistenti.  
	b) Gli interventi sugli elementi tecnici degli edifici non dovranno alterare i volumi esistenti, la superficie netta di pavimento e la quota degli orizzontamenti e della copertura; è comunque ammessa l’introduzione di elementi di isolamento per quanto riguarda le murature perimetrali e le coperture; un modesto abbassamento della quota di calpestio al piano terra, nel caso di edifici privi di locali interrati o seminterrati, è consentito purché siano adottate misure idonee a garantire la salubrità degli spazi. 
	c) Gli interventi necessari al superamento delle barriere architettoniche ed all’adeguamento degli immobili per le esigenze dei disabili non dovranno comportare aggiunte ai volumi esistenti; 
	d) Gli interventi di frazionamento negli edifici residenziali non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie Utile inferiore a 60 mq.; potranno essere concesse deroghe a tale limite, in sede di valutazione del progetto, quando la superficie complessiva dell’unità immobiliare da suddividere sia inferiore a 120 mq. o comunque si dimostri impossibile rispettare il limite minimo di 60 mq. per tutte le unità frazionate; in quest’ultimo caso la deroga è concessa relativamente ad una sola unità immobiliare; condizione comunque indispensabile alla concessione di tale deroga è che in tale caso l’intervento di frazionamento non comporti la modifica sostanziale del sistema dei collegamenti  verticali e delle aperture esistenti. 
	d1) Gli interventi di cambio di destinazione d’uso non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie utile inferiore a 42 mq; 
	e) Gli interventi sugli spazi aperti dovranno essere finalizzati al ridisegno generale degli elementi costitutivi. 

	4. rq2 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106 e con le seguenti precisazioni: 
	a) Gli interventi sugli spazi aperti dovranno essere finalizzati al ridisegno generale degli elementi costitutivi; 
	b) La realizzazione di pensiline è consentita nella misura massima del 5% della Superficie coperta dell'immobile sul quale vengono apposte; 
	c) i nuovi volumi ricostruiti nell’ambito delle operazioni definite al punto d4) del precedente art. 106, si intendono anch’essi quali volumi secondari, per tali interventi non è richiesto il rispetto delle distanze minime dai confini e dai limiti di zona. 
	d) il rialzamento del sottotetto così come previsto al punto d.6 del precedente art. 106 è ammesso solo nei casi in cui l’altezza minima originaria del locale da rendere abitabile sia pari ad almeno cm. 170.  
	e) è consentita la realizzazione e/o ampliamento di un livello interrato di altezza interna massima pari a 250 cm., se posto all’interno della proiezione del perimetro dell’edificio stesso e con solo accesso interno; 
	f) sono ammessi interventi che prevedano un aumento della superficie netta di pavimento ma che non alterino i volumi esistenti; 
	g) nei fabbricati a destinazione produttiva, così come definiti al precedente art.62, è ammesso “una tantum” l’incremento della superficie netta di pavimento fino ad un massimo del 10%  di quella esistente e senza alterare i volumi esistenti per quelli classificati rq2a e fino ad un massimo del 20% per quelli classificati rq2b;    

	5. rq3 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106 e con le precisazioni di cui al precedente comma 4., oltre ad interventi di ampliamento anche volumetrico, “una tantum”, che non comportino un aumento del numero delle unità immobiliari e della superficie netta o accessoria superiore al 10% di quella esistente alla data di adozione del Regolamento Urbanistico; tale ampliamento volumetrico non potrà essere cumulato con quello previsto alla lettera d) del precedente comma 4.; nel caso di attività industriali e artigianali o ad esse assimilate, così come definite al precedente art. 62, la stessa percentuale sarà riferita alla superficie coperta;  
	6. rq4 - interventi di ristrutturazione edilizia e di ricomposizione volumetrica, così come definiti al precedente art. 106, e con le precisazioni di cui al precedente comma 4., oltre ad interventi di ampliamento anche volumetrico che non comportino un aumento della superficie netta o accessoria superiore al 20% di quella esistente alla data di adozione del Regolamento Urbanistico; tale ampliamento volumetrico non potrà essere cumulato con quello previsto alla lettera d) del precedente comma 4.; nel caso di attività industriali e artigianali o ad esse assimilate, così come definite al precedente art. 62 la percentuale di cui sopra viene ridotta al 10% e sarà riferita alla superficie coperta; 
	7. rq5 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106 e con le precisazioni di cui al precedente comma 4., oltre ad interventi di ampliamento anche volumetrico, limitatamente alle attività esistenti alla data di adozione del vigente Regolamento urbanistico, da attuarsi entro il limite massimo del 20% della Sn; tale ampliamento volumetrico non potrà essere cumulato con quello previsto alla lettera d) del precedente comma 4. 
	8. rq6 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106 e con le precisazioni di cui al precedente comma 4., oltre ad interventi di ampliamento anche volumetrico, limitatamente alla realizzazione di parcheggi coperti fuori terra, da attuarsi entro il limite massimo del 20% della Sn; tale ampliamento volumetrico non potrà essere cumulato con quello previsto alla lettera d) del precedente comma 4. 
	9. rq7 - interventi di recupero e sistemazione ambientale da realizzare mediante rimozione del materiale terroso accumulato sull'area utilizzata come discarica durante l'attività di escavazione e ricostituzione del paesaggio naturale preesistente. 
	9bis. rq8 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106, e con le precisazioni di cui al precedente comma 4., oltre ad interventi di rialzamento della copertura fino ad massimo di 150 cm 

	Art. 112    -  Aree da sottoporre ad interventi di completamento o ricostruzione edilizia 
	1. Sono edifici, complessi e spazi aperti per i quali si rende necessaria un’operazione di trasformazione dell’attuale assetto morfologico, tipologico e materico. 
	2. In tali aree sono previsti e consentiti, oltre agli interventi di manutenzione ordinaria e manutenzione straordinaria, i seguenti interventi: 
	– co: interventi di completamento edilizio, all’interno di aree già edificate, da attuarsi attraverso  nuova edificazione e/o ampliamenti, secondo i parametri riportati al successivo art. 111, per tali interventi è richiesto il rispetto delle distanze minime dai confini e dai limiti di zona. 
	– tr: interventi di ricostruzione edilizia, da attuarsi secondo i parametri riportati al successivo art. 112 o secondo quanto prescritto dall’eventuale scheda norma. 

	Art. 113      - Parametri edificatori e quantità minime per le aree co di completamento edilizio: 
	1.  co1 
	- indice fondiario per le aree residenziali (mq/mq) = 0.10 Sn/Sf 
	- rapporto massimo di copertura = 30% 
	- distanze dai confini 5 ml. 
	- altezza massima 1 piano 

	2. co2 
	- indice fondiario per le aree residenziali (mq/mq) = 0.20 Sn/Sf 
	- rapporto massimo di copertura nelle aree produttive = 40% 
	- altezza massima 2 piani 

	2bis. co2a 
	- indice fondiario per le aree residenziali (mq/mq) = 0.18 Sn/Sf 
	- altezza massima 2 piani 

	2ter. co2b 
	- indice fondiario per le aree residenziali (mq/mq) = 0.25 Sn/Sf 
	- altezza massima 2 piani 

	3. co3a 
	- indice fondiario (mq/mq) = 0.50 Sn/Sf 
	- rapporto massimo di copertura nelle aree produttive = 40% 
	- altezza massima 2 piani ad esclusione dei nuovi edifici o impianti destinati a particolari attività produttive quali forni, silos, magazzini automatizzati, ecc. 

	4.co3b 
	- indice fondiario (mq/mq) = 0.65 Sn/Sf 
	- rapporto massimo di copertura nelle aree produttive =  55% 
	- altezza massima 2 piani ad esclusione dei nuovi edifici o impianti destinati a particolari attività produttive quali forni, silos, magazzini automatizzati, ecc. 
	- nell'ambito dell'area di pertinenza dovranno essere reperiti superfici da destinare a parcheggio per i dipendenti e visitatori pari a 5.000 mq. 

	5.co4 
	- rapporto massimo di copertura nelle aree produttive = 30% 
	- altezza massima 2 piani 

	6. co5 
	- sono ammessi interventi di completamento per l'ampliamento di unità immobiliari esistenti fino ad un massimo del 20% della Sn e per la realizzazione di una nuova unità immobiliare della superficie massima di 80 mq. di Sn per le esigenze abitative dei figli; tali interventi sono consentiti per gli immobili esistenti alla data di adozione del Regolamento Urbanistico e destinati alla residenza dei genitori da almeno 10 anni; l'intervento è subordinato alla sottoscrizione di una convenzione o atto d'obbligo unilaterale mediante il quale sia previsto il divieto di vendità dell'immobile ampliato per almeno 20 anni dal rilascio dell'abitabilità e l’obbligo di residenza per almeno 10 anni per i figli con adeguate forme sanzionatorie,  
	- altezza massima 2 piani 

	7. co6 
	 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106 ed ampliamento senza aumento delle unità immobiliari delle sole attività produttive esistenti documentate alla data di adozione del vigente Regolamento Urbanistico e comunque entro il rapporto di copertura massimo del 45%; tali interventi saranno subordinati alla sottoscrizione di convenzioni o atti unilaterali d'obbligo nei quali sia previsto il divieto di frazionamento e/o vendita dell'unità immobiliare ampliata e di svolgervi la propria attività per un periodo non inferiore a 10 anni. 
	- altezza massima 2 piani 


	Art. 114    - Parametri edificatori e quantità minime per le aree tr di ricostruzione edilizia: 
	(Salvo diversa indicazione, l’edificazione dovrà avvenire nel rispetto della distanza minima dai confini e dai limiti di zona di ml 5,00.) 
	Fino all’attuazione delle trasformazioni previste dal seguente articolo sono ammessi solo interventi di tipo rq1 senza possibilità di cambio di destinazione d’uso. 

	Art. 115  
	 
	Sn consentita in percentuale sul volume esistente
	Sn
	n° piani
	Rc
	Prescrizioni
	tr1
	0.26
	2
	35 %
	tr2a
	0.30
	2
	40 %
	tr2b
	0,30
	3
	Obbligo di destinare il piano terra dell’edificio su Via Gramsci a funzioni direzionali e commerciali
	tr3
	0.16
	3
	35 %
	tr4
	0.25
	3
	100%
	tr5
	0.26
	3
	40 %
	Obbligo di destinare a Tc e/o Tu il piano terra
	tr6a
	0.23
	2
	35 %
	tr6b
	0.23
	3
	35 %
	tr7a
	0.20
	2
	35 %
	tr7b
	0.20
	3
	35 %
	Obbligo di destinare a Tc il piano terra
	tr7c
	0,20
	3
	35%
	tr8
	0.20
	2
	tr9
	0.20
	3
	Obbligo di destinare il piano terra a parcheggi
	tr10
	0.50
	2
	tr11
	640
	4
	Obbligo di destinare a Tc e/o Tu il piano terra e di realizzare un percorso pedonale di attraversamento verso il parco di S.Agostino
	tr12
	1680
	2
	35%
	tr13
	300
	2
	30%
	tr14
	220
	2
	30%
	tr15
	0.35
	3
	30%
	tr16
	280
	2
	Obbligo di destinare a Tc e/o Tu il piano terra
	tr17
	650
	2
	tr18
	2650
	4
	55%
	Obbligo di mantenere il muro perimetrale lato fiume 
	tr19
	1800
	3
	45%

	Art. 116   - Aree da sottoporre ad interventi di ristrutturazione urbanistica 
	1. Sono aree all’interno delle quali sono previsti interventi di ristrutturazione urbanistica, così come definiti al precedente art. 106 lett. f). 
	2. La realizzazione degli interventi previsti dovrà avvenire attraverso un intervento unitario da attuarsi secondo i parametri riportati al successivo art. 114 o, per quelle inserite all'interno delle aree di trasformazione AT, secondo quanto prescritto dalla relativa scheda norma. 

	Art. 117   - Parametri edificatori  e quantità minime di standard per le aree RU  
	N°
	Sn 
	max.
	% di Tc e Tu 
	Tr
	Rc 
	max.
	n° piani 
	max.
	Parcheggi pubblici: n° posti auto - minimo
	Verde pubblico: mq. minimo
	Ru1
	2.400
	> 10
	40 %
	3
	45
	800
	Ru2
	7.000
	> 5
	35 %
	5
	100
	2.400
	Ru3
	1450
	> 20
	30 %
	2
	30
	500
	Ru4
	450
	-
	30 %
	2
	8
	-
	Ru5
	950
	-
	30 %
	3
	15
	-
	Ru6
	4.100
	> 10
	35 % (1)
	3/4(2)
	75
	(3)
	Ru7a
	19.500
	> 50
	40 %
	5
	330
	3.000
	Ru7b
	4
	Ru7c
	8
	Ru7d
	4
	Ru7e
	3
	Ru7f
	5
	Ru7g
	4 (4)
	Ru8
	3.040
	> 10
	35 %
	8
	40
	-
	 
	(1) tale superficie massima non comprende quella per eventuali volumi interrati o seminterrati destinati a parcheggio 
	(2) per gli edifici da costruire lungo la nuova viabilità sulla ex linea ferroviaria e misurati dal piano di campagna attuale 
	(3) la quantità è indicata all'interno della AT 
	(4) misurata da via delle Casette 



	CAPO  III   - IL CENTRO ANTICO: BORGO E CASTELLO 
	Art. 118   - Criteri generali di intervento 
	1. Gli interventi previsti e consentiti per gli edifici del centro antico sono indicati nella tavola  “Usi del suolo e modalità di intervento” in scala 1:1000.  
	2. Per ciascuna unità edilizia, così come individuata nella tav. “Unità edilizie” in scala 1:1000 allegata allo “Studio urbanistico per il centro antico”, è stata compilata una scheda di rilievo che riporta informazioni relative a: denominazione, toponimo, eventuale notifica e/o presenza di schedatura della Soprintendenza, destinazione d’uso prevalente ai vari piani, destinazione d’uso secondaria, notizie storiche; assieme alla descrizione delle caratteristiche principali dell’edificio e/o del complesso, possono essere presenti annotazioni, suggerimenti, indicazioni per gli interventi che vanno ad integrare le prescrizioni normative riferite ai singoli tipi d’intervento di cui al Capo II; la scheda rilievo assume pertanto carattere orientativo per la stesura e conseguente eventuale approvazione dei progetti riferiti ai diversi interventi consentiti dal Piano sulle singole unità edilizie. 
	3. Negli interventi sugli edifici del centro antico: Borgo e Castello, corrispondente all’UTOE A.1.3., dovranno  essere rispettate, oltre alle norme del “Piano del colore e decoro delle facciate” ed alle disposizioni generali di cui al precedente Capo I, anche le seguenti prescrizioni: 
	a. le aperture nuove o modificate dovranno avere forme e dimensioni analoghe a quelle degli edifici preesistenti e di proporzioni conformi a quelle dell’edilizia circostante (di norma rettangolari con asse maggiore verticale),  senza alterare sostanzialmente l’impaginato presente (sia esso regolare o irregolare);  
	b. gli aggetti dei tetti  non potranno essere modificati alterando la sporgenza preesistente; i manti di copertura dovranno essere realizzati con elementi in laterizio;  
	c. non sono ammessi, in quanto considerati incongrui, i seguenti materiali o elementi: 
	- architravi in cemento nelle aperture; 
	- intonaco di cemento; 
	- canne fumarie in cemento o altro materiale con finitura analoga; 
	- gradini in cemento o rivestiti in marmo nelle scale esterne; 
	- infissi in alluminio anodizzato ed in plastica o altro materiale con finitura analoga; 
	- persiane in legno naturale o in alluminio anodizzato e verniciato o altro materiale con finitura analoga 
	- avvolgibili e rotolanti; 
	d. in caso di interventi di restauro, conservazione o riqualificazione, di cui ai precedenti artt. 107, 108 e 109, i materiali e gli elementi in contrasto elencati alla precedente lettera c) se presenti, dovranno essere rimossi e sostituiti.  
	e. non è consentita la realizzazione di unità abitative di superficie utile inferiore a 42 mq. In caso di frazionamento delle unità immobiliari, la media della superficie utile  dovrà essere comunque non inferiore a mq. 60. 



	CAPO  IV   - EDIFICI RURALI E CASE SPARSE 
	Art. 119   - Criteri generali di intervento 
	1. Nelle tavole “Usi del suolo e modalità di intervento” sono individuati i perimetri delle aree di pertinenza degli edifici rurali e delle case sparse; gli interventi consentiti e riferiti alle definizioni di cui al Capo II “Modalità d’intervento” sono direttamente indicati sulle tavole suddette.  
	Quando contrassegnate con la lettera S, sono disciplinate attraverso specifiche schede normative allegate al Regolamento Urbanistico e costituenti parte integrante delle presenti norme ed i cui testi e disegni sono da utilizzare con le indicazioni e precisazioni riportate al precedente art.2 comma 4. 
	2. All’interno delle aree di cui al precedente comma 1 non sono applicabili le disposizioni degli artt. 3, 5 e 5 bis della L.R. n. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, relative agli interventi sul patrimonio edilizio esistente, mentre si applicano integralmente i disposti dell’art. 5 ter, tutto ciò in applicazione del comma 4 dell’art. 1 della suddetta legge. 
	3. E’ consentita la realizzazione di un singolo impianto natatorio all’interno delle aree di pertinenza con superficie scoperta ( 1000 mq anche se non esplicitamente previsto dalla eventuale scheda normativa; il rapporto massimo tra la superficie della vasca e la superficie scoperta deve essere (0.05 con un massimo dimensionale assoluto di 100 mq.  La sua localizzazione dovrà rispettare le caratteristiche morfologiche del terreno e del paesaggio al fine di contenere al massimo i movimenti di terra e le opere di contenimento; l’impianto dovrà essere realizzato senza la creazione di volumetria fuori terra (non sono ammessi volumi tecnici esterni), con il divieto di abbattimento di alberi e dell’utilizzo dell’acqua del pubblico acquedotto. 
	Tali impianti natatori dovranno avere le seguenti caratteristiche: 
	- forme semplici rettangolari, con un rapporto dimensionale pari a 1/3 tra i lati,  
	- finiture che si integrino con il contesto ambientale in cui vengono realizzate, si prediligono rivestimenti in pietra; l’utilizzo di materiale ceramico o vetroso potrà essere valutato caso per caso in sede di esame del progetto; non sono ammessi rivestimenti in PVC o altro materiale sintetico.  
	- bordo vasca di larghezza non superiore a 60 cm, con la possibilità di realizzare un solarium di larghezza massima complessiva di 240 cm, solo su uno dei 4 lati (vedi allegato 3).I materiali utilizzati saranno gli stessi della vasca o in alternativa in dogato di legno.  
	4. Per gli interventi sugli spazi aperti diversi da quelli di manutenzione ordinaria o straordinaria e per la realizzazione degli impianti natatori di cui al comma precedente è richiesta la redazione di un progetto dettagliato, almeno in scala 1:200, relativo all'intera area di pertinenza, basato su di un rilievo topografico che riporti tutti gli elementi vegetali e artificiali che la costituiscono, con l'indicazione e la puntuale descrizione grafico testuale di tutti gli interventi e i materiali previsti. 
	5. Negli interventi sugli edifici o sugli spazi aperti compresi all’interno delle aree di pertinenza di cui al precedente comma 1, si dovranno rispettare, oltre le eventuali prescrizioni specifiche riportate nelle singole schede, le seguenti prescrizioni: 
	a) è consentita la realizzazione o ampliamento di un livello interrato, con solo accesso interno e nella misura massima del 30% della originaria superficie coperta dell'edificio;  
	b) è vietata la realizzazione di autorimesse interrate o seminterrate, salvo quanto eventualmente previsto dalle schede normative; gli spazi per la sosta degli autoveicoli dovranno essere del tipo a raso; 
	c) nel caso in cui sia consentito realizzare nuove aperture o modificare quelle esistenti, queste dovranno avere forme e dimensioni analoghe a quelle degli edifici preesistenti e proporzioni conformi a quelle dell’edilizia circostante (di norma rettangolari con asse maggiore verticale); non dovrà essere alterato sostanzialmente l’impaginato presente (sia esso regolare o irregolare) e dovrà essere garantito il mantenimento di adeguati maschi murari; le nuove aperture non dovranno comunque interessare parti staticamente rilevanti delle murature (cantonali, incroci a T, ecc.); 
	d) le griglie in laterizi solitamente presenti nelle aperture dei fienili dovranno essere mantenute; sarà comunque consentito il tamponamento parziale o totale all’interno, con materiali "leggeri" quale il legno, purché ciò non renda necessaria la realizzazione di nuove aperture indispensabili al rispetto degli standard igienico sanitari; 
	e) le grandi aperture dei fienili, delle carraie e delle parate non potranno di norma essere chiuse, con l’eccezione di quelle che occupano una superficie inferiore al 30% della parete del vano al quale appartengono, in strutture comunque chiuse su tre lati: in tal caso è ammessa l’introduzione di un serramento con infisso allineato al filo interno della muratura; 
	f) gli aggetti dei tetti non potranno essere modificati alterando la sporgenza preesistente; i manti di copertura dovranno essere realizzati con elementi in laterizio;  
	g) di norma non sono ammessi, in quanto considerati incongrui, i seguenti materiali o elementi: 
	- architravi in cemento nelle aperture; 
	- intonaco di cemento; 
	- canne fumarie in cemento o altro materiale con finitura analoga; 
	- gradini in cemento o rivestiti in marmo nelle scale esterne; 
	- infissi in alluminio anodizzato ed in plastica o altro materiale con finitura analoga; 
	- persiane in legno naturale o in alluminio anodizzato e verniciato o altro materiale con finitura analoga 
	- avvolgibili e rotolanti; 
	h) in caso di interventi di restauro, conservazione o riqualificazione, i materiali e gli elementi in contrasto elencati alla precedente lettera g) se presenti, dovranno essere rimossi e sostituiti;  
	i) è ammessa la realizzazione di pergolati privi di copertura impermeabile entro i limiti del 15% della superficie coperta degli edifici esistenti;  non è consentita la realizzazione di tettoie, salvo quanto eventualmente previsto nelle schede normative; le recinzioni potranno essere localizzate in corrispondenza di elementi di divisione esistenti quali limiti di colture, ciglioni, scarpate, filari di piante e comunque in posizione tale da non alterare il rapporto tra l’edificio e l’ambiente circostante. 
	l) negli spazi aperti compresi all'interno delle aree di pertinenza, fermo restando il rispetto delle prescrizioni particolari riportate in ciascuna scheda normativa, sono ammessi interventi di riassetto generale dell'area, pur nel rispetto dei caratteri tipologici e formali e nel rispetto dell'assetto storico e paesistico-ambientale esistente; il disegno degli spazi aperti ed in particolare l’impianto del verde dovranno corrispondere a criteri di massima semplicità, in accordo con le regole tradizionali del paesaggio rurale; saranno pertanto da evitare disegni ispirati ai giardini di tipo  ottocentesco e specie estranee al contesto rurale locale. 
	m) nelle pavimentazioni di nuova realizzazione dovranno essere impiegati materiali e modalità di posa in opera tradizionali e consoni al contesto rurale (non sono ammessi il porfido, le monocotture, le pietre lucidate o la posa “ad opus incertum”); le superfici impermeabilizzate non potranno comunque superare il 50% della superficie coperta dagli edifici. I percorsi all’interno degli ambiti, sia a carattere pedonale che carrabile, non potranno essere pavimentati; 

	8. Qualora l’intervento proposto sia ritenuto, a giudizio dell’Amministrazione Comunale, significativo per la riqualificazione del contesto ambientale in cui si inserisce, può essere consentito il cambio di destinazione d’uso in residenza, anche nei casi di cui al precedente comma 7, previa contestuale riduzione della volumetria complessiva dell’intervento, in misura non inferiore al 30% e per realizzare non più di due unità abitative di 120 mq. utili ciascuna. 
	9. Gli edifici per i quali si richiede il cambio di destinazione d’uso in residenza, dovranno prevedere spazi per il ricovero delle attrezzature necessarie alla gestione dell’area di pertinenza con accesso diretto dall’esterno, pari a: 
	- mq. 5 di Sn per pertinenze fino a mq. 1.500; 
	- mq. 12 di Sn per pertinenze fino a mq. 5.000; 
	- mq. 15 di Sn per pertinenze superiori a mq. 5.000.  

	10. Per tutti gli edifici compresi all’interno dei sistemi B, C, e D ma esterni alle aree di pertinenza di cui al precedente comma 1, oltre alle prescrizioni specifiche riportate al Titolo VI - “Sistemi, subsistemi e ambiti”, valgono le disposizioni di cui ai precedenti comma 3, 6, 7, 8 e 9; quando per suddetti edifici le tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" non riportano nessun riferimento al tipo di intervento, potranno essere effettuati, oltre ad interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, quelli di riqualificazione di tipo 2 di cui al precedente art. 109 comma 4.  
	 



	TITOLO  IX   - INTERVENTI DI NUOVA EDIFICAZIONE 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 120   -  Indicazioni e parametri 
	1. Gli interventi di nuova edificazione, sono quelli finalizzati a creare una o più nuove opere autonome o dipendenti da altre preesistenti, secondo parametri riportati nelle presenti norme tecniche; per gli interventi relativi alla realizzazione di servizi ed attrezzature di uso pubblico, realizzate da soggetti istituzionalmente competenti, tali parametri sono demandati al progetto definitivo dell'opera da realizzare. 
	2. Nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento", per gli interventi di nuova edificazione, sono riportate particolari indicazioni riferite agli allineamenti ed al limite di edificabilità così come rispettivamente definiti ai precedenti artt. 9 e 12. 
	3. Salvo diversa indicazione, l’edificazione dovrà avvenire nel rispetto della distanza minima dai confini e dai limiti di zona di ml 5,00. 
	4. Negli interventi di nuova edificazione previsti dal Regolamento Urbanistico la Superficie accessoria del nuovo edificio, così come definita all'art. 15 non potrà essere superiore al 25% della Superficie netta consentita.  
	5. Per gli edifici a destinazione esclusiva non residenziale, il limite di cui al precedente punto 4 è esteso fino al 30% della Superficie netta consentita.  
	6. La superficie utile di ogni unità immobiliare ad uso residenziale non potrà essere inferiore a  55 mq. Sono ammesse unità immobiliari di superficie utile non inferiore a 42 mq per una percentuale del 20 % sul totale delle unità immobiliari realizzate arrotondata per eccesso o difetto all’unità.  
	Tali disposizioni non sono applicabili ai progetti già approvati in Commisione Edilizia prima dell’adozione della variante al Regolamento Urbanistico con delibera C.C. n. 14/07.02.2005. 
	7. Negli interventi di nuova edificazione dovranno essere rispettate le norme di riduzione dell'impermeabilizzazione di cui alla DCR 21 giugno 1994 n.230 ed in particolare: 
	- nella realizzazione di nuovi edifici si dovrà garantire il mantenimento di una superficie permeabile pari ad almeno il 30% della superficie fondiaria così come previsto negli indirizzi e parametri di gestione delle UTOE A.1 (Aree residenziali) del P.S.  
	- nella realizzazione di nuovi edifici produttivi dovranno essere verificate e rispettate le norme di cui al precedente art. 46 (Bacini di accumulo) delle presenti norme. 


	Art. 121   - Nuova edificazione 
	1. Nelle aree contrassegnate con la sigla ne nelle tavole "Usi del suolo e modalità di intervento" sono previsti interventi di nuova edificazione che possono prevedere anche  la demolizione degli eventuali edifici preesistenti ed il riassetto degli spazi aperti esistenti. 
	2. La realizzazione degli interventi previsti dovrà avvenire secondo le indicazioni specifiche desumibili dalle tavole  "Usi del suolo e modalità di intervento". 
	3. Per ciascuna area di nuova edificazione ne è previsto un intervento unitario da attuarsi con i parametri riportati al successivo art. 119.  

	Art. 122   - Parametri edificatori  e quantità minime per le aree ne 
	 
	Aree ne
	Ef=Sn/Sf
	Rc=Sc/Sf
	N° piani
	Prescrizioni
	ne1
	0.13
	35%
	2
	Superficie media minima per appartamento mq 80.
	ne2a
	0.18
	35%
	2
	ne2b
	0.18
	35%
	6
	Oltre ai volumi interrati ed alla Superficie accessoria da contenere entro il 30% della Sn
	ne3
	0.22
	35%
	2
	Per la zona ATPA1 la superficie media minima per appartamento dovrà essere di mq 80.
	ne4a
	0.25
	35%
	2
	Superficie media minima per appartamento mq 80.
	ne4b
	0.25
	40%
	2
	ne4c
	0.25
	35%
	2
	ne5a
	0.30
	35%
	2
	ne5b
	0.30
	35%
	2
	Ambiti preferenziali per la localizzazione di interventi di edilizia economica e popolare (L.167/1962) con obbligo di prevedere una superficie minima a Tu/Tc di 400 mq.
	ne5c
	0.30
	35%
	3
	Obbligo destinazione a Tc e/o Tu del P.T.  complessivamente maggiore del 30 % 
	ne6a
	0.33
	35%
	2
	ne6b
	0.33
	35%
	4
	ne7a
	0.40
	35%
	2
	Obbligo destinazione a Tc e/o Tu del P.T.
	ne7b
	0.40
	35%
	2
	ne8a
	0.45
	35%
	2
	ne8b
	0.45
	35%
	3
	Obbligo parcheggi al piano terra
	ne9a
	0.50
	35%
	3
	ne9b
	0.50
	35%
	2
	ne10
	0.55
	35%
	2
	ne11a
	0.60
	35%
	2
	ne11b
	0.60
	35%
	3
	ne12a
	0.62
	35%
	4
	ne12b
	0.62
	35%
	2
	ne13a
	0.65
	40%
	3
	ne13b
	0.65
	40%
	2
	ne14
	0.55
	45%
	2
	ne15
	0.76
	40%
	2
	ne16
	0.30
	35%
	7
	Obbligo destinazione a Tc e/o Tu del P.T.  complessivamente maggiore del 30 %


	CAPO  II   - NUOVI FABBRICATI RURALI AD USO ABITATIVO E ANNESSI AGRICOLI (L.R. 64/95) 
	Art. 123   - Prescrizioni generali e localizzazione 
	1. Le nuove costruzioni rurali, residenze ed annessi, realizzate in applicazione della L.R. 14 aprile 1995 n.64 e successive modifiche ed integrazioni, dovranno porsi prioritariamente lungo la viabilità esistente o comunque in aree che non richiedano la realizzazione di nuovi percorsi carrabili.  
	2. Le nuove costruzioni rurali dovranno porsi quanto più possibile nelle vicinanze di nuclei ed edifici esistenti, in una logica di accorpamento dei volumi e fabbricati che limiti e contenga le aree urbanizzate, senza alterare quadri paesistici caratterizzati dall’assenza di costruito; andranno tuttavia salvaguardati l’intorno e l’area di pertinenza visiva di edifici o nuclei di particolare pregio storico e/o architettonico, lasciandoli liberi da nuovi interventi edilizi. 
	3. In caso di dimostrata impossibilità di reperire localizzazioni prossime a nuclei esistenti, dovranno essere privilegiati luoghi di basso impatto visivo (ad esempio con presenza di masse e cortine boscate  come schermatura) od eventualmente adottate opportune forme di mitigazione visiva (ad esempio barriere verdi con specie autoctone e modalità di impianto tipiche del luogo).  
	4. Le nuove costruzioni rurali nelle aree collinari dovranno essere localizzate al di sotto della linea di crinale.  
	5. Non saranno consentite localizzazioni che richiedano in generale significativi movimenti di terra. Laddove vi siano situazioni di pronunciata acclività, viene consigliata l’adozione di piani terra seminterrati, limitando così sia gli sbancamenti che il riporto di terra per il livellamento dei piani. 
	6. Negli atti d’obbligo di durata ventennale previsti dalla legge Regionale 64/95 deve essere inserito l’impegno da parte del richiedente di rimuovere, trascorso un numero di 3 anni, qualora non siano più utilizzati a scopo agricolo, i seguenti manufatti: 
	- tettoie realizzate in qualunque materiale destinate al ricovero di macchine e attrezzi agricoli; 
	- ricovero di paglia e fieno; 
	- silos verticali e a trincea; 
	- serre fisse sia con strutture in ferro-vetro che ferro-plastica; 
	-  prefabbricati a qualunque uso siano destinati. 

	7. La realizzazione di serre fisse deve essere accompagnata da opere di mitigazione dell’impatto visivo anche con schermature parziali, realizzate con vegetazione arborea e arbustiva sempreverde autoctona che non pregiudichi il soleggiamento interno; le serre con copertura stagionale si considerano “manufatti precari” e sono sottoposte alla procedura prevista dalla legislazione regionale (L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni). 

	Art. 124   - Indicazioni riferite alla morfologia, alle tecniche costruttive ed ai materiali 
	1. Le nuove costruzioni rurali realizzate in applicazione della L.R. 14 aprile 1995 n.64 e successive modifiche ed integrazioni dovranno  impiegare materiali e finiture coerenti con le peculiarità e le tipicità dell’edilizia tradizionale e consolidata; dovrà essere posta attenzione al recupero dei materiali locali e delle soluzioni costruttive tradizionali, in particolare quelle tipiche del luogo, evitando al contempo l’impiego esteso o pervasivo di materiali e tecniche di uso recente o non tipici del luogo. 
	2. Per garantire soluzioni costruttive e morfologiche affini ed omogenee al panorama edilizio sarà necessario confrontarsi con i caratteri del contesto edilizio in cui la nuova costruzione andrà a collocarsi, individuandone quelle tipicità costruttive e morfologiche che storicamente hanno caratterizzato quel contesto.  
	3. Per tale lettura gli edifici di riferimento sono quelli contenuti nelle schede relative all’analisi del patrimonio edilizio rurale; si dovranno analizzare i seguenti aspetti: 
	- il tipo edilizio; 
	- la morfologia in rapporto alle caratteristiche stereometriche e volumetriche principali, gli assetti distributivi generali;  
	- la tipologia costruttiva prevalente, sia delle strutture verticali che degli orizzontamenti;  
	- il tipo di copertura, manto, tipo di gronda, pluviali; 
	- caratteri dell’involucro: muratura facciavista, intonaco; presenza di scale esterne, logge, balconi, etc. 
	- disposizione e forma delle aperture; tipo di infissi; 
	- caratteri dell’intorno e sistemazioni esterne: pavimentazioni, sistemazioni a verde. 


	Art. 125   - Piccoli annessi 
	1. E’ possibile realizzare annessi agricoli (tettoie destinate al ricovero di macchine e attrezzi agricoli, ricovero di paglia e fieno, silos verticali e a trincea, serre fisse sia con strutture in ferro-vetro che ferro-plastica) eccedenti le capacità produttive del fondo ovvero riferiti a fondi aventi superfici inferiori ai minimi di cui al comma 2 dell’art. 3 della L.R. 64/95 e comunque con una superficie fondiaria non inferiore a 3.000 mq., solo se realizzati in struttura precaria; la dimensione di tali annessi non potrà eccedere quella strettamente necessaria per soddisfare le esigenze connesse alla coltivazione del fondo; tale dimensionamento sarà valutato in sede di esame del progetto.  
	2. La realizzazione di tali annessi è consentita comunque previa autorizzazione del sindaco a scadenza decennale e stipula di atto unilaterale d’obbligo di durata decennale, che stabilisca l’obbligo della loro demolizione e del ripristino dell’area alla cessazione dell’utilizzazione; l’autorizzazione sarà rinnovabile previa presentazione di documentazione che ne dimostri la sussistenza della necessità aziendale. A semplice titolo esemplificativo si riportano nell’allegato 4 le tipologie consentite. 



	TITOLO  X   - AREE  DI TRASFORMAZIONE URBANISTICA  
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 126   - Aree di trasformazione 
	1. Nelle aree individuate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” contrassegnate con la sigla AT sono previsti una serie di interventi la cui attuazione dovrà avvenire in modo unitario o coordinato, secondo le indicazioni riferite all’intera area di intervento e riportate al successivo art. 124. 
	2. I singoli interventi previsti all’interno di tali aree possono riguardare: 
	a. interventi sul patrimonio edilizio esistente, come disciplinati al Titolo VIII; 
	b. interventi di nuova edificazione, come disciplinati al Titolo IX; 
	c. interventi relativi al trattamento del suolo, come disciplinati al Titolo VII. 

	3. Le quantità indicate al successivo art. 124 e riferite alle aree per spazi pubblici attrezzati e ai parcheggi, sono da considerare quantità minime inderogabili da osservare per l’attuazione dei relativi interventi, in applicazione del D.M. 2 aprile 1968 n.1444. 
	4. Le opere di urbanizzazione primaria identificate all'interno delle aree AT non possono essere trasferite o monetizzate e la loro realizzazione e cessione all'Amministrazione Comunale, così come quella relativa agli interventi sul suolo, è a totale carico dei privati proponenti i quali, secondo le disposizioni dell'art. 26 comma 5 della L.R. 52/99, possono scomputare i relativi oneri dal pagamento delle quote di urbanizzazione primaria e secondaria a loro carico fino alla concorrenza dell’importo delle opere eseguite.  

	Art. 127   - Prescrizioni per l’attuazione delle aree AT 
	1. Nelle aree individuate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” contrassegnate con la sigla AT sono previsti una serie di interventi la cui attuazione dovrà avvenire secondo quanto indicato e prescritto dal comma 2 dell’art. 21; per tali aree l'Amministrazione Comunale potrà ricorrere all'attuazione anche mediante i comparti edificatori previsti dall'art. 23 della Legge Urbanistica. 
	2.  La verifica degli standards è obbligatoria per ogni area soggetta a Piano Attuativo; laddove in sede di indagine si constati un esubero delle aree a standard, ovvero le stesse non risultino reperibili all'interno dell'area interessata dal Piano Attuativo, il responsabile del servizio, previo parere della Commissione Urbanistica, può dichiarare che il piano non necessita di dotazione di standard aggiuntivi e quindi procedere alla monetizzazione del valore delle aree a ciò destinate, ovvero, dichiarare che gli standard debbano essere reperiti altrove, previa eventuale adozione di variante allo strumento urbanistico. 
	3. Le aree AT sotto riportate sono inoltre assoggettate alle seguenti ulteriori prescrizioni: 
	- ATPA1: obbligo di prevedere la messa a dimora di alberature di alto fusto lungo i margini della zona a verde pubblico. 
	- ATPA2: dovrà essere prevista una superficie minima da destinare a verde pubblico pari a mq. 16.189 ed un minimo di 419 posti auto pubblici; in sede di redazione del P.P. dovrà essere prevista una fascia inedificata della larghezza di 50 ml. lungo il margine del parco dell'Elsa. 
	- ATPA3: l'intervento dovrà essere attuato attraverso un Piano Particolareggiato di iniziativa pubblica che dovrà prevedere la realizzazione di un passaggio pubblico di adeguate dimensioni al piano terra dell' ex fabbricato viaggiatori della stazione ferroviaria per la comunicazione tra la Piazza Arnolfo e la nuova viabilità sulla vecchia linea ferroviaria nonché l'accesso al parcheggio interrato esistente. 
	- ATPA4: in sede di redazione del Piano Particolareggiato le previsioni relative alla viabilità interna ed alla individuazione delle aree a parcheggio, fermo restando la quantità di quest'ultime, potrà essere modificata qualora la tipologia e dimensione delle attività da insediare necessitino di spazi diversi da quelli previsti dal Regolamento Urbanistico; il P.P. dovrà indicare eventuali aree da destinare specificatamente ad attività commerciali e/o direzionali nella misura massima del 20% della Sn. 
	- ATCC1: è fatto obbligo del mantenimento della sagoma dell'edificio esistente attualmente destinato a silos e la conservazione e restauro della relativa scala di accesso; gli altri volumi potranno essere demoliti e ricostruiti entro il limite di edificazione indicato nelle tavole di progetto. 
	3bis. In assenza di intervento unitario nelle zone AT sono ammessi interventi di tipo rq1, senza possibilità di cambio di destinazione d’uso. 



	CAPO  I  

	TITOLO  XI   - FATTIBILITA’ GEOLOGICA E PERICOLOSITA’ IDRAULICA 
	Art. 128   - Fattibilità geologica 
	1. In riferimento alla D.C.R. 12/02/1985, la definizione delle classi di fattibilità deriva dalla sovrapposizione della carta della pericolosità e delle destinazioni d’uso previste dal presente Regolamento Urbanistico. 
	2. Sulla base delle classi di fattibilità, delle problematiche geomorfologiche, geotecniche ed idrauliche, vengono date una serie di prescrizioni tecniche riguardanti le indagini geognostiche di dettaglio da eseguirsi sia in fase di progettazione dei Piani Attuativi, sia in fase di interventi diretti ed inerenti alle tipologie fondazionali e alle modalità d’esecuzione degli stessi interventi; per l’elaborazione delle carte di fattibilità e delle prescrizioni relative alle singole aree di previsione urbanistica è stato fatto riferimento agli studi geologici e alle carte tematiche di base elaborate a supporto del Piano Strutturale; in particolare per ogni area di previsione è stata redatta una scheda contenente le caratteristiche generali dell’area ed elaborata una carta della fattibilità in scala 1:2000 ridefinendo con maggior dettaglio per ogni singola area di previsione le classi di pericolosità in scala 1:2000. 
	3. Le aree di previsione per le quali è stata redatta apposita cartografia scheda sono le seguenti: 
	- Le Grazie  
	- Borgonuovo 
	- Ferriera – Scalo Merci 
	- Colle Bassa 
	- L’Abbadia – Centro Sportivo – Catarelli 
	- La Buccia.- Lo Spuntone 
	- Agrestino – Campolungo – Agresto bruciato – Gore Rotte - Querciolaia 
	- Gracciano 
	- Selvamaggio 
	- Belvedere 
	- S. Marziale 
	- Pian dell’Olmino 
	- Quartaia 
	- Campiglia 
	- Borgatello  
	- Castelsangimignano 

	4. Per le prescrizioni relative alla fattibilità geologica degli interventi, nonché alle disposizioni specifiche delle singole schede, si fa riferimento ai contenuti della “carta della fattibilità ed ai criteri e prescrizioni tecniche d’intervento”, che risultano parte integrante delle presenti norme. 
	5. Per le aree di previsione ricadenti nel territorio aperto ed interne ai centri abitati, per le quali non è stata redatta la scheda di fattibilità, vengono di seguito date una serie di prescrizioni tecniche e di disposizioni sulle indagini geognostiche da effettuare per gli eventuali interventi diretti, in relazione alle classi di pericolosità. 
	6. Nelle zone classificate a pericolosità bassa (classe 2) ogni intervento di:  
	- nuova edificazione;  
	- ristrutturazione edilizia eccedente la manutenzione ordinaria e straordinaria con la riorganizzazione di spazi interni senza variazioni di volume;  
	- realizzazione di locali interrati o seminterrati (servizi tecnologici, garage, locali ad uso condominiale) sotto il fabbricato o nel resede di pertinenza; demolizione e ricostruzione dei volumi esistenti;  
	- ampliamento o sopraelevazione;  
	- realizzazione di nuove infrastrutture viarie;  
	- sbancamento e riporto terra con altezza superiore a 3 mt.; 

	dovrà essere redatto previa indagine geognostica sui terreni di fondazione ai sensi del D.M. 11/03/1988; le indagini dovranno essere mirate alla ricostruzione litostratigrafica, alla caratterizzazione geotecnica dei terreni e alla determinazione della profondità della falda e delle escursioni della stessa; per consentire un’idonea scelta progettuale dovranno essere effettuate valutazioni delle portanze e dei relativi cedimenti fondazionali; per quanto riguarda la regimazione delle acque superficiali dovranno inoltre essere valutate le opere necessarie al loro corretto deflusso; i programmi di indagini geotecniche dovranno essere redatti sulla base della complessità del sottosuolo, sullo stato delle conoscenze della zona in esame, sulle dimensioni e le caratteristiche strutturali delle opere da realizzare; le profondità delle indagini dovranno inoltre essere estese alla parte di sottosuolo che viene influenzata dai carichi trasmessi dalle strutture di progetto; i mezzi d’indagine per la caratterizzazione dei terreni possono essere sia diretti che indiretti; tra i diretti ricordiamo i saggi con escavatore meccanico e i sondaggi a carotaggio continuo, tra gli indiretti le prove penetrometriche statiche e/o dinamiche, le prospezioni sismiche e i sondaggi elettrici verticali. 
	7. Nelle aree a pericolosità geologica media (classe 3) ogni intervento di: nuova edificazione; ristrutturazione edilizia eccedente la manutenzione ordinaria e straordinaria con la riorganizzazione di spazi interni senza variazioni di volume; realizzazione di locali interrati o seminterrati (servizi tecnologici, garage, locali ad uso condominiale) sotto il fabbricato o nel resede di pertinenza; demolizione e ricostruzione dei volumi esistenti; ampliamento o sopraelevazione; realizzazione di nuove infrastrutture viarie; sbancamento e riporto terra con altezza superiore a 2 mt. o in condizioni tali da poter alterare la stabilità del versante (aree interessate da coltri detritiche di paleofrane o su versanti rocciosi acclivi con giacitura a franapoggio degli strati), è ammesso sulla base di studi finalizzati alla caratterizzazione litostratigrafica e geomeccanica dei terreni, alla valutazione delle problematiche di stabilità in relazione agli interventi previsti (verifica di stabilità), alla definizione delle opere necessarie alla bonifica degli eventuali dissesti in atto e all’impiego di particolari tipologie fondazionali; le indagini geognostiche dovranno essere estese ad un adeguato intorno per definire l’area coinvolta nei processi di instabilità: per i fronti di scavo dovrà essere calcolata la pendenza idonea per evitare alterazione delle attuali condizioni geomorfologiche dell’area d’intervento; nel caso di pendii interessati da accumuli stabilizzati di paleofrane, le indagini dovranno consentire di accertare le profondità delle superfici di scorrimento e se possibile di definire le caratteristiche cinematiche della paleofrana, effettuando le necessarie verifiche di stabilità. 
	8. Nelle aree a pericolosità geologica elevata (classe 4) non sono consentite nuove costruzioni; sono altresì ammesse le ristrutturazioni del patrimonio edilizio esistente con modesti ampliamenti di superficie utile, il consolidamento e risanamento (comprese le opere di sottofondazione) di edifici esistenti, gli adeguamenti di tratti viari e gli interventi di modificazione del suolo con scavi e riporti di altezza inferiore ai 2.0 mt., a condizione che siano realizzate le opere necessarie alla bonifica dei dissesti in atto e al consolidamento strutturale degli edifici esistenti, previa esecuzione di esaurienti indagini geologico-tecniche; per le opere ammesse, le indagini geologico-tecniche dovranno essere effettuate per l’intera zona d’intervento e per un congruo intorno, e finalizzate alla determinazione degli spessori dei corpi franosi e della loro dinamica; tali indagini dovranno inoltre indicare le opere di bonifica e le tipologie fondazionali necessarie al consolidamento delle strutture esistenti e quanto indicato nel punto 3.3. della Del. C.R. 94/85; nelle aree a pericolosità elevata sono consentiti, senza particolari limitazioni, le destinazioni a verde pubblico o privato prive di infrastrutture, percorsi pedonali e ciclabili con limitato movimento di terreno (scavi o riporti di altezza inferiore a 2 mt.), a condizione che non venga alterata la corretta regimazione delle acque superficiali. 
	9. Nelle aree a pericolosità idraulica media (classe 3i) ogni intervento edilizio è subordinato al rispetto delle seguenti disposizioni: la nuova superficie utile dovrà essere realizzata con il piano di calpestio ad una quota superiore di 50 cm. dalla quota di esondazione per piene con tempi di ritorno duecentennali o comunque non inferiore alla quota raggiunta dalle piene storiche avvenute nell’area (piena del 1966 e/o del 1991-92-93), eccetto che per le aree messe definitivamente in sicurezza da interventi successivi agli stessi eventi; gli interrati ed i seminterrati di nuova costruzione dovranno avere il piano di calpestio ad una quota superiore a cm.50 rispetto a quella di esondazione per piene con tempi di ritorno duecentennali; potranno essere ammesse quote inferiori purché si provveda alla esecuzione di opere di isolamento idraulico con soglie di accesso o finestrature poste a quota superiore a 50 cm dal livello di piena; tali locali dovranno essere privi di opere fognarie che possano consentire il ritorno delle acque reflue e conseguente allagamento dei locali. 
	Inoltre nelle aree a pericolosità idraulica 3i situate ad EST dell’abitato di Gracciano e che risultano incluse entro i limiti delle aree esondabili con tempi di ritorno duecentennali eventuali ampliamenti delle attività produttive esistenti e cambi di destinazione d’uso in   residenza nonché interventi di nuova edificazione potranno essere consentiti solo dopo la realizzazione della cassa  di  espansione  sul  torrente  Scarna  che  elimini  possibili fenomeni di esondazione o comunque nel rispetto di quanto indicato nel presente comma . mediante la realizzazione dei nuovi edifici su pilotis. 
	9bis. Nelle aree a pericolosità idraulica elevata (classe 4i) non sono consentiti interventi di nuova edificazione; in tali aree potranno essere ammessi solo interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria.  
	 

	Art. 129   - Classe1: fattibilità senza particolari limitazioni 
	1. In questa classe sono stati inseriti gli interventi che comportano livelli di rischio irrilevante, corrispondenti alla realizzazione di zone a verde pubblico e privato privo di infrastrutture, di percorsi pedonali e ciclabili ed aree a verde di corredo alla viabilità, anche se ricadenti in zone classificate a pericolosità media ed alta. 
	2. In questi casi gli interventi previsti dallo strumento urbanistico sono attuabili senza particolari condizioni, purché non venga alterata la morfologia del territorio ed in modo particolare la regimazione delle acque superficiali. 

	Art. 130   - Classe 2: fattibilità con normali vincoli 
	1. In questa classe sono stati inseriti gli interventi che comportano livelli di rischio basso raggiungibili in aree non sufficientemente note, anche se ipotizzabili a bassa pericolosità (classe 2), corrispondenti a ristrutturazioni edilizie senza significativi incrementi volumetrici o di carichi, a nuova edificazione, a realizzazione di nuove infrastrutture viarie, parcheggi e a sistemazione a verde in aree a rischio elevato dove sono previsti movimenti terra ed opere di regimazione delle acque superficiali. 
	2. Per gli interventi ricadenti in tale classe è prescritta l’esecuzione di un’idonea indagine geognostica ai sensi del D.M. 11/03/1988, mirata alla definizione delle caratteristiche litostratigrafiche e fisico-meccaniche dei terreni di fondazione ed alla valutazione delle portanze e dei relativi cedimenti fondazionali. 
	3. Nel caso specifico di zone con destinazione a verde ricadenti in aree a rischio elevato, le indagini geognostiche dovranno essere finalizzate alla progettazione di interventi di riduzione del rischio, comprendenti movimenti terra tali da migliorare la stabilità dei versanti ed opere di regimazione delle acque superficiali. 

	Art. 131   - Classe 3: fattibilità condizionata 
	1. In questa classe sono stati inseriti gli interventi che comportano livelli di rischio medio-alto in zone ricadenti in classe 3 e 3i di pericolosità geologica ed idraulica, corrispondenti a nuova edificazione, a ristrutturazione edilizia con significativi incrementi di volume e di carichi, a demolizioni e ricostruzioni e a realizzazione di nuove infrastrutture viarie. 
	2. In tali aree la fattibilità degli interventi è condizionata all’esecuzione di indagini geologico-tecniche di dettaglio a livello di Piano Attuativo. 
	3. In particolare il progetto del Piano Attuativo dovrà essere redatto sulla base di studi geognostici a livello di area complessiva, finalizzati alla caratterizzazione litostratigrafica e geomeccanica dei terreni, alla valutazione delle problematiche di stabilità dei versanti in relazione agli interventi previsti e alla definizione delle opere necessarie alla bonifica degli eventuali dissesti presenti nell’area e alla corretta regimazione delle acque superficiali. 
	4. Nelle zone a pericolosità idraulica 3i, dovranno essere definiti tramite studi idraulici specifici le quote di massima inondazione per piene con tempi di ritorno duecentennali; la fattibilità degli interventi edilizi previsti è condizionata alla realizzazione di quelle disposizioni elencate nel precedente art.141 comma 9 o alla messa in sicurezza idraulica dell’area. 

	Art. 132   - Classe 4: fattibilità limitata 
	1. In questa classe sono da inserire quelle previsioni urbanistiche ad elevato grado di vulnerabilità (destinazioni per servizi essenziali e per strutture di utilizzazione pubblica ad elevata concentrazione) ricadente nella classe di pericolosità geologica media e le infrastrutture viarie, le ristrutturazioni del patrimonio edilizio esistente con modesti ampliamenti di SUL, ricadenti in aree a pericolosità elevata. 
	2. In queste aree, già a livello di strumento urbanistico generale, dovranno essere previste specifiche indagini geognostiche mirate alla definizione dei problemi evidenziati e alla progettazione degli interventi di consolidamento e bonifica, o all’adozione di tecniche fondazionali particolari. 
	3. In particolare qualora l’Amministrazione Comunale intenda sostenere scelte di utilizzazione edilizia in aree ricadenti nella classe 4 di fattibilità dovranno essere allegati al Regolamento Urbanistico il progetto di massima degli interventi di bonifica e consolidamento, un’indicazione dei costi necessari per tali interventi e dei metodi di controllo e tempi necessari alla verifica degli effetti dell’intervento stesso. 
	4. Nelle zone a pericolosità idraulica 4i, dovranno essere definiti tramite studi idraulici specifici le quote di massima inondazione per piene con tempi di ritorno duecentennali; la fattibilità degli interventi edilizi previsti è condizionata alla realizzazione di quelle disposizioni elencate nel precedente art.141 comma 9. 




	PARTE 2°   - NORME TRANSITORIE E FINALI 
	Art. 133   - Adeguamento del Regolamento Edilizio 
	Entro dodici mesi dall'adozione del Regolamento Urbanistico l'Amministrazione deve provvedere all'adeguamento del Regolamento Edilizio vigente alle norme del Regolamento Urbanistico; entro lo stesso termine il presente Regolamento Urbanistico dovrà essere integrato con la mappa della accessibilità urbana contenente il censimento delle barriere architettoniche nell'ambito urbano e la determinazione degli interventi necessari al loro superamento, per garantire una adeguata fruibilità delle strutture di uso pubblico e degli spazi comuni della città da parte dei cittadini, compresi gli anziani, i bambini e i disabili in conformità di quanto indicato dall'art. 28 della Legge Regionale n° 5/1995.  
	Art. 134   - Aree per attività estrattive e di escavazione di tipo transitorio (Ie) 
	1. All’interno di dette aree è consentita transitoriamente l’attività estrattiva di cava. Per tali aree dovrà essere previsto il reinserimento ambientale, secondo le indicazioni e prescrizioni riportate in dettaglio nel presente articolo. 
	2. Al termine della coltivazione o alla scadenza delle autorizzazioni, ciascuna  area dovrà essere ricondotta agli usi previsti dal subsistema di appartenenza; 
	3. E' previsto il ripristino delle aree boscate. 
	4. Il progetto di coltivazione delle singole aree di cava, dovrà seguire quanto disposto dalla L.R. 78/98. 
	5. Gli interventi dovranno essere eseguiti alle seguenti condizioni:  
	- nel caso in cui siano previsti vari lotti di coltivazione, ognuno di questi dovrà essere impostato in modo tale che sia possibile effettuare il suo ripristino ambientale indipendentemente dai lotti limitrofi, qualora questi non siano realizzati; 
	- il materiale terrigeno superficiale, derivante dall’operazione preliminare di scoticamento, dovrà essere accantonato in apposita area di stoccaggio, individuata all'interno dell'area estrattiva; 
	- dovranno essere previste tutte le opere di regimazione idraulica, da realizzarsi mediante idonei fossi di guardia a monte delle aree interessate dagli scavi e di fossi ricettori nelle zone di valle;  
	- dovrà essere prevista una esecuzione della coltivazione in modo tale da permettere il ripristino ambientale anche con modesti interventi, nel caso si verificasse l'interruzione dei lavori di scavo; 
	- dovrà essere effettuato preliminarmente un intervento di sistemazione morfologica durante il quale dovrà essere eseguita la messa in sicurezza dei fronti di scavo con disgaggio dei massi eventualmente percolanti e il rimodellamento delle superfici gradonate di scavo; 
	- per gli annessi che verranno utilizzati per la coltivazione dell'area estrattiva non è ammesso un piano di recupero degli stessi e pertanto si dovrà procedere alla loro demolizione a conclusione della coltivazione. 


	Art. 135   - Realizzazioni in corso 
	1. Dalla data di adozione del Regolamento Urbanistico è sospeso il rilascio di concessioni edilizie in contrasto con le nuove prescrizioni, fermo restando quanto di seguito stabilito dai seguenti comma 2, 3, 4 e 5.  
	2. Gli strumenti attuativi che non hanno ancora concluso l’iter di adozione da parte del Consiglio Comunale debbono adeguarsi alle previsioni del nuovo Piano. 
	3. Le previsioni dei piani attuativi approvati e convenzionati  sono comunque fatte salve, restando stabilito che le previsioni del nuovo Regolamento Urbanistico sono integralmente applicabili alla scadenza di tali piani.  
	4. Eventuali varianti ai piani attuativi approvati saranno permesse a condizione che non modifichino le quantità edificabili previste oppure il perimetro (con l’eccezione del caso in cui il perimetro venga adeguato a quello indicato dal nuovo Regolamento Urbanistico) e purché l’impianto complessivo del progetto rimanga sostanzialmente inalterato; per i lotti oggetto di concessione edilizia diretta sono consentite varianti in corso d’opera che non modifichino le quantità edificabili previste e l’impianto complessivo del progetto; in caso di scadenza della concessione valgono le norme del nuovo Regolamento Urbanistico. 

	Art. 136  - Inammissibilità di deroghe 
	Le prescrizioni contenute in tutti i documenti costitutivi del nuovo Regolamento Urbanistico, Tavole e Norme Tecniche di Attuazione, non ammettono deroghe, ad eccezione di quelle previste dalla legislazione urbanistica sovraordinata. 
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	PARTE 1° - LIVELLO GENERALE 
	TITOLO  I   - CONTENUTI E LIVELLI DI PRESCRIZIONE 
	Art. 1   - Contenuti  
	1. Il Regolamento Urbanistico con il Piano Strutturale (approvato con Delibera del C.C. n.59/11-7-2001) ed il Piano Integrato degli Interventi (facoltativo), costituisce il Piano Regolatore Generale così come definito dall’art.23 della L.R. n.5 del 16 gennaio 1995 e successive modifiche ed integrazioni. 
	2. Il Regolamento Urbanistico del Comune di Colle Val d’Elsa è costituito dai seguenti documenti:  
	- Relazione illustrativa; 
	- Norme tecniche di attuazione; 
	- Tavole:  
	Tavole da a1 a a4 Usi del suolo e modalità d’intervento: il territorio extraurbano (scala 1:10.000); 
	Tavole da b1 a b20 Usi del suolo e modalità d’intervento: il territorio urbanizzato (scala 1:2000); 
	Tavole c1 e c2 Usi del suolo e modalità d’intervento: il centro antico (scala 1:1000); 
	Tavole da d1 a d4 Vincolo idrogeologico (scala 1:10.000); 
	Tavole da e1 a e4 Vincoli e zone particolari (scala 1:10.000); 
	Tavola f1 Carta della vulnerabilità degli acquiferi - zona di Belvedere; 
	Tavola g Carta della fattibilità e criteri e prescrizioni tecniche di intervento; 
	Tavole da h1 a h4 Tutele individuate dal Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Siena (scala 1:10.000);  
	Tavole da i1 a i4 Unità Territoriali Organiche Elementari (U.T.O.E.) (scala 1:10.000); 

	- Schede normative degli edifici rurali e delle case sparse; 
	3. I seguenti documenti rappresentano gli allegati del Piano e costituiscono parte integrante delle presenti norme: 
	- Studio urbanistico per l’area Via Gramsci Fabbrichina; 
	- Studio urbanistico per i nuclei e per le case sparse (n° 10 fascicoli rilegati); 
	- Studio urbanistico per il centro antico composto dalla relazione con schede di rilievo e 16 tavole; 
	- Analisi dei fattori incidenti sulla vulnerabilità degli acquiferi (relazione tecnica  e n° 8 tavole grafiche); 


	Art. 2    - Valore prescrittivo degli elementi costitutivi 
	1. Tutti i documenti costitutivi del Piano, di cui al precedente comma 2 dell’art. 1 hanno valore prescrittivo ed identica importanza. 
	2. Nelle tavole del Piano “Usi del suolo e modalità d'intervento" sono riportati segni grafici ai quali è attribuito valore prescrittivo e vincolante con le seguenti limitazioni: 
	- i tracciati dei percorsi pedonali sono indicativi, mentre sono prescrittivi i loro recapiti;  
	- i confini relativi alle differenti modalità di trattamento del suolo sono vincolanti per quanto riguarda le loro sequenze ed i loro rapporti dimensionali. 

	3. I disegni ed i testi illustrativi delle schede norma costituiscono criteri irrinunciabili per la redazione dei singoli progetti edilizi che realizzano le previsioni del Piano. Essi contengono prescrizioni relative a: 
	- la superficie netta massima (Sn); 
	PARTE 2° il numero dei piani; 
	PARTE 3° gli standard minimi; 
	- gli strumenti di attuazione. 

	4. I disegni ed i testi illustrativi delle schede normative degli edifici rurali e delle case sparse debbono essere utilizzati tenendo conto delle seguenti precisazioni: 
	- i disegni non sono necessariamente in scala e pertanto non risultano metricamente prescrittivi; 
	- è richiesto il mantenimento delle proporzioni geometriche dei nuovi edifici, quando indicati, ammettendosi però contenuti spostamenti dell'area di sedime; 
	- i confini relativi alle differenti modalità di trattamento degli spazi scoperti sono indicativi, ma restano vincolanti le loro sequenze ed i loro rapporti dimensionali; 
	- le sezioni indicano il principio insediativo da seguire nella progettazione; 
	- la localizzazione dei parcheggi è vincolante. 
	5. Nelle schede di cui ai precedenti punti 3 e 4, sono inoltre riportati testi nei quali è attribuito valore prescrittivo a: 
	- le superfici riferite agli interventi di nuova edificazione, ampliamento e aree a standard, fermo restando che i valori riferiti alle aree da destinarsi a servizi ed attrezzature di interesse collettivo rappresentano dei minimi; 
	- le destinazioni d’uso, quando esplicitamente indicate, con la precisazione che  
	i valori ad esse riferiti nelle schede norma di cui al punto 3 potranno subire modificazioni dell’ordine del 5% in aumento o in diminuzione in caso di nuova edificazione e del 10% in caso di interventi sul patrimonio edilizio esistente; 
	- il numero dei piani; 
	- i tipi edilizi quando indicati; 
	- gli interventi sugli edifici esistenti; 
	- gli strumenti di attuazione. 
	6. Nella tavola “Tutele individuate dal Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Siena” sono riportate  le aree di pertinenza dei centri, degli aggregati e dei beni storico-architettonici censiti dal PTC, con la nuova perimetrazione ridefinita in conseguenza degli approfondimenti del quadro conoscitivo effettuati in sede di redazione del Regolamento Urbanistico; gli interventi che tale strumento prevede, disciplinati dalle presenti norme, risultano verificati e dunque coerenti e conformi ai criteri ed agli obiettivi del PTC; le eventuali varianti al presente Regolamento Urbanistico, anche se parziali, dovranno verificare e dimostrare il rispetto delle tutele delle aree di pertinenza dei centri, degli aggregati e dei beni storico-architettonici, così come perimetrate nella tavola di cui sopra, in relazione ai contenuti degli artt. L5, L8 e L9 delle Norme del PTC. 


	Art. 3   - Livelli di prescrizione 
	1. Il Regolamento traduce le direttive  e gli indirizzi del Piano Strutturale, in norme e prescrizioni. 
	2. Esse sono rivolte sia a soggetti pubblici che privati ed agiscono sull'intero territorio comunale a due livelli:  
	- a livello generale, definendo i criteri per la salvaguardia ecologica; 
	- a livello specifico, definendo usi del suolo e modalità d’intervento. 


	Art. 4    - Livello generale 
	1. Comprende le norme relative alla salvaguardia ecologica; esse indicano le modalità di progettazione di impianti, manufatti ed attrezzature riferite alle risorse naturali del territorio, così come individuate dalla L.R. 5/95: acqua, aria, suolo e sottosuolo, ecosistemi della fauna e della flora. 
	2. Sono contenute nel Titolo IV delle presenti Norme tecniche. 

	Art. 5    - Livello specifico  
	1. Comprende le norme e prescrizioni relative agli usi del territorio ed alle modalità di intervento; esse indicano il complesso delle funzioni previste ed ammesse in ogni singola parte del territorio e forniscono indicazioni riguardanti gli interventi di trattamento del suolo, di recupero del patrimonio edilizio esistente e di trasformazione.  
	2. Sono contenute nella parte 2° Livello specifico, delle presenti Norme tecniche. 



	TITOLO  II    - LINGUAGGIO DEL PIANO 
	CAPO  I   - TERMINI D'USO CORRENTE E TERMINI SPECIFICI 
	Art. 6    - Sistema e subsistema 
	1. Per sistema si intendono parti del territorio - spazi aperti ed edifici - non necessariamente contigue, alle quali viene riconosciuta una comune identità e che individuano insiemi di funzioni e di materiali urbani compatibili con il ruolo specifico che esse hanno nel territorio. 
	2. I sistemi coprono l’intero territorio comunale ed individuano insiemi di spazi, luoghi ed edifici, distinti tra loro e non sovrapposti. I sistemi si articolano in subsistemi. 
	3. I subsistemi danno luogo a parti di città, ovvero parti di un sistema, dotate di chiara riconoscibilità, che si differenziano tra loro per dimensione, principio insediativo, tipi edilizi, spazi aperti, modi d’uso.  

	Art. 7   - Zone ad esclusiva funzione agricola 
	1. Per zone ad esclusiva funzione agricola s’intendono quelle aree dove l’attività agricola si svolge in condizioni agro-climatiche favorevoli. 
	2. Tali aree sono in particolare caratterizzate dalla presenza di suoli di alta qualità agronomica e di elevata fertilità o comunque di sistemi aziendali agricoli orientati a produzioni di elevato valore aggiunto; emergenze del paesaggio agrario; rimboschimenti effettuati dagli Enti pubblici e riconsegnati ai privati con relativo piano di conservazione e coltura; investimenti pubblici in materia di irrigazione. 

	Art. 8   -     Zone a prevalente  funzione agricola 
	1. Per aree agricole a prevalente funzione agricola s’intendono quelle aree dove l’attività produttiva soffre di alcune limitazioni d’uso derivanti da un concorso di fattori quali ad esempio: l’elevata frammentazione fondiaria; la mancanza di soggetti attivi nella produzione agricola (anche accessoria) e nel mantenimento del paesaggio agrario e dei fabbricati rurali; le condizioni agro-climatiche poco favorevoli. 


	CAPO  II   - PARAMETRI URBANISTICI 
	Art. 9   - Allineamento 
	1. L’allineamento rappresenta il riferimento per la linea di proiezione in pianta della facciata di uno o più edifici; rispetto ad esso sono possibili arretramenti parziali, ma non sono ammessi sbalzi (ad eccezione di pensiline e gronde). 

	Art. 10   - Altezza interpiano 
	1. L’altezza dell’interpiano misura in ml. la distanza tra le quote di calpestio dei piani di un edificio; l’altezza dell’interpiano tipo è stimata, ai fini del calcolo dell’altezza massima dell’edificio, pari a 3,50 ml. e pari a 4,50 ml. per il piano terra. 
	2. Nel caso di edifici per attività industriali ed artigianali, l’altezza dell’interpiano tipo adibito ad attività produttiva è stimata pari a 7,00 ml.. In caso di comprovata necessità per la messa in opera di carri-ponte od altre attrezzature strettamente legate alla produzione e questo solo per quelle parti dell’edificio che ospiteranno la nuova attrezzatura, l’altezza tipo potrà essere elevata fino a ml. 8,00; ove siano ammessi due piani, per il piano sovrastante dovrà essere rispettata l’altezza massima di 3,50 ml. Per una più chiara interpretazione ed applicazione della norma, anche in presenza di casi particolari, si rimanda a quanto indicato nell’allegato 1. 
	3. Nel caso di servizi ed attrezzature di uso pubblico non è stabilito un interpiano tipo, considerando pertanto libera l’altezza limite, in considerazione delle attività speciali che possono esservi ospitate. 

	Art. 11   - Indice di edificabilità fondiaria 
	1. L’indice di edificabilità fondiaria (Ef=Sn/Sf) misura in mq/mq, la superficie netta edificabile per ogni mq. di superficie fondiaria 

	Art. 12   - Limite di edificabilità 
	1. Rappresenta l’area all’interno della quale potranno essere disposti i nuovi volumi; la proiezione orizzontale degli stessi dovrà essere contenuta entro il perimetro indicato nelle tavole “Usi e modalità d’intervento”; potranno superare tali limiti pensiline e aggetti di gronda in genere contenuti entro la dimensione di metri uno. 

	Art. 13   - Numero dei piani 
	1. L’altezza dell’edificio è indicata come numero di piani (n.) fuori terra, compreso l’ultimo eventuale piano in arretramento ed escluso il piano seminterrato anche se abitabile o agibile e purché la quota del piano di calpestio del piano terra non sia superiore di ml. 1,50 al livello del caposaldo.  
	2. L’altezza limite dell’edificio, espressa in ml. è fornita dal prodotto del numero di piani prescritto, per l’altezza dell’interpiano specificata dal precedente art. 10. 
	3. Entro questa altezza i differenti piani potranno avere altezze differenti; nel caso di terreni in pendenza o con quote differenti, o di passaggio in trincea per rampe di accesso a garages o cantine, interrate o seminterrate, il numero di piani si intende relativo al piano originario di campagna del fronte a valle così come meglio indicato nell’allegato 2.  

	Art. 14   - Rapporto di copertura (Rc= Sc/Sf) 
	1. Rappresenta il rapporto, misurato in percentuale, tra la superficie coperta (Sc) e la superficie fondiaria (Sf). 

	Art. 15   - Superficie accessoria (Sa) 
	1. La superficie accessoria è la somma espressa in metri quadrati di tutte le superfici relative a: cavedi, chiostrine, vani-scala condominiali interni ed esterni, scale esterne, vani-ascensori, ballatoi condominiali, balconi, logge (di superficie complessiva superiore a mq. 6,00 per ogni unità immobiliare), terrazzi (escluse le coperture piane praticabili), portici, gallerie e pilotis quando non di uso pubblico, sottotetti non abitabili (per la parte di superficie con altezza uguale o superiore a 1,50 mt.); autorimesse fuori terra (per la parte eccedente la quantità minima di parcheggi previsti dalle norme vigenti e dalle presenti norme); locali interrati oltre il primo livello, esclusa la superficie necessaria al reperimento di posti auto secondo le norme del Regolamento Urbanistico; locali interrati esterni alla proiezione del perimetro dell'edificio stesso.  
	2. I pilotis di uso condominiale saranno computati al 50% della superficie effettiva; saranno in ogni caso consentiti anche oltre i limiti derivanti dall'applicazione degli indici urbanistici quando specificatamente previsti dalle schede norma. 
	2bis. Nel caso in cui la sommatoria di tutte le superfici accessorie sia maggiore di quella consentita, la parte in eccesso potrà essere computata come Superficie Netta (Sn). 

	Art. 16   - Superficie coperta (Sc) 
	1. La superficie coperta è la superficie espressa in metri quadrati ottenuta attraverso la proiezione orizzontale del perimetro esterno degli edifici, compresi i cavedi, le chiostrine, le parti porticate ed aggettanti, le logge, con l’esclusione di pensiline, balconi e gronde. 

	Art. 17   - Superficie fondiaria (Sf) 
	1. La superficie fondiaria è la superficie, espressa in metri quadrati, destinata all’edificazione, con esclusione di quella per le opere di urbanizzazione primaria e secondaria e delle fasce di rispetto appositamente individuate nelle tavole “Usi del suolo e modalità di intervento”. 

	Art. 18   - Superficie netta (Sn) 
	Art. 18 bis  - Superficie utile (Su) 
	1. Per superficie utile abitabile si intende la superficie di pavimento degli alloggi misurata al netto di murature, pilastri, tramezzi, sguinci, vani di porte e finestre, di eventuali scale interne, di logge e di balconi. 

	Art. 19   - Superficie permeabile di pertinenza 
	1. La superficie permeabile di pertinenza di un edificio è quella non pavimentata e quella non impegnata da costruzioni, fuori e dentro terra, che comunque consente l'assorbimento di parte delle acque meteoriche. 

	Art. 20   - Superficie territoriale 
	1. La superficie territoriale è la superficie, espressa in metri quadrati, di un’area comprensiva delle aree destinate all’edificazione e di quelle destinate alle opere di urbanizzazione primaria e secondaria. 



	TITOLO  III     -   MODALITA' D'ATTUAZIONE DEL PIANO 
	Art. 21   - Disposizioni generali 
	1. Gli interventi previsti dal Regolamento Urbanistico e disciplinati nella Parte 2° - Livello specifico delle presenti norme si attuano attraverso piani urbanistici attuativi di iniziativa pubblica o privata  ed attraverso intervento edilizio diretto, così come disciplinato dalle “Norme sulle concessioni, le autorizzazioni e le denunce d’inizio delle attività edilizie” L.R. 14 ottobre 1999, n.52 e successive modifiche ed integrazioni. 
	2. Le aree di trasformazione (AT), individuate nelle tavole  “Usi e modalità d’intervento”, costituiscono dei contesti dove è richiesta una progettazione unitaria o coordinata; l'attuazione delle previsioni urbanistiche all'interno di tali aree dovrà avvenire con intervento convenzionato per le aree individuate con la sigla ATCC o previa redazione dello strumento urbanistico attuativo per quelle individuate con la sigla ATPA.  
	3. L’attuazione delle aree individuate con la sigla ATSN dovrà avvenire nel rispetto delle indicazioni e prescrizioni contenute nelle relative schede norma di cui al Titolo X Capo II delle presenti norme ed il cui valore prescrittivo è stabilito dal precedente art. 2. 
	4. Per l’attuazione degli interventi nelle aree di cui al precedente comma 3 potranno essere ammesse anche variazioni, più o meno parziali, alle indicazioni contenute nelle singole schede; in tali casi dovrà essere sottoposta all’Amministrazione Comunale una “proposta di variazione” alla scheda norma, redatta in conformità allo schema grafico e testuale della stessa, che esponga chiaramente le motivazioni in base alle quali si richiedono le variazioni  e che dimostri il rispetto dei parametri indicati dalla scheda norma originaria riferiti all’altezza degli edifici, alle quantità edificabili ed alle quantità minime di standard previste e di non comportare una riduzione della qualità urbanistica della proposta originaria.   
	5. Nel caso in cui l’Amministrazione valuti la “proposta di variazione” rispondente ai criteri indicati al precedente comma 4 e ne disponga pertanto l'approvazione, la modalità di attuazione avverrà in tal caso solo ed esclusivamente attraverso Piano urbanistico attuativo di iniziativa pubblica o privata, redatto in conformità ai parametri urbanistici ed alle indicazioni e prescrizioni stabilite dalla “proposta di variazione” approvata.  
	6. Le variazioni alle schede norma che seguono la procedura descritta ai precedenti  comma 4 e 5, non costituiscono variante al Regolamento Urbanistico.  
	7. Per le aree AT elencate nell’art. 124 del Titolo X “Aree di trasformazione urbanistica” delle presenti norme, valgono le prescrizioni in esso riportate.  
	8. Nelle aree di pertinenza delle case rurali e delle case sparse, gli interventi in esse previsti si attuano attraverso piani urbanistici attuativi di iniziativa pubblica o privata  ed attraverso intervento edilizio diretto, secondo quanto indicato per ciascuna scheda normativa di cui all'art. 116. 
	9. Quando nelle schede normative degli edifici rurali e delle case sparse la modalità di attuazione indicata risulta l’intervento diretto sottoposto ad autorizzazione, è esclusa la possibilità di subordinare gli interventi previsti alla denuncia di inizio della attività, in applicazione dei disposti dell’art. 4 comma 5 lettera f) della L.R. 14 ottobre 1999 n.52 e successive modifiche ed integrazioni, con l’esclusione degli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria; quando la modalità di attuazione prevista è l’intervento diretto con attestazione di conformità, questi potranno essere subordinati alla denuncia di inizio della attività, esclusi i casi previsti dal comma 5 dell’art.4 della suddetta Legge Regionale ed esclusi tutti gli interventi di trasformazione urbanistica ed edilizia di cui al comma 1 dell’art.3 della suddetta Legge Regionale, che sono comunque sottoposti a concessione edilizia. 
	10. Quando nelle stesse schede normative di cui al comma precedente, la modalità di attuazione indicata risulta il Piano di Recupero, sono consentiti, fino alla approvazione dello stesso, i soli interventi di manutenzione ordinaria e, ad esclusione degli edifici sottoposti ad intervento di restauro, gli interventi di manutenzione straordinaria; in sostituzione del Piano di Recupero potrà essere rilasciata autorizzazione edilizia anche sulla base di un progetto definitivo, purché esso sia relativo all’intera area sottoposta a piano attuativo e comprenda il progetto dettagliato anche di tutti gli spazi aperti. 
	11. Nelle zone del territorio non comprese nelle aree di cui ai precedenti comma 2, 3, 6, 7 e 8, gli interventi previsti si attuano mediante intervento edilizio diretto, secondo le modalità stabilite dalla L.R. 14 ottobre 1999 n. 52 e successive modifiche ed integrazioni. 

	Art. 22   - Zone omogenee 
	1. Ai fini dell’applicazione dei limiti inderogabili di densità edilizia, di altezza, di distanza fra i fabbricati e rapporti massimi tra gli spazi destinati agli insediamenti residenziali e produttivi e spazi pubblici o riservati alle attività collettive, al verde pubblico o a parcheggi, ai sensi del Decreto Interministeriale 2 aprile 1968 n.1444, nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento sono individuate le seguenti zone territoriali omogenee, così come definite all’art.2 del citato D.M.: 
	Zone A: le parti del territorio interessate da agglomerati urbani che rivestano carattere storico, artistico e di particolare pregio ambientale o da porzioni di essi, comprese le aree circostanti, che possono considerarsi parte integrante, per tali caratteristiche, degli agglomerati stessi; 
	Zone B: le parti del territorio totalmente o parzialmente edificate, diverse dalle zone A: si considerano parzialmente edificate le zone in cui la superficie coperta degli edifici esistenti non sia inferiore al 12,5 % (un ottavo) della superficie fondiaria della zona e nelle quali la densità territoriale sia superiore ad 1,5 mc/mq;  
	Zone C: le parti del territorio destinate a nuovi complessi insediativi, che risultino inedificate o nelle quali l’edificazione preesistente non raggiunga i limiti di superficie e densità di cui alle precedenti zone B; 
	Zone D: le parti del territorio destinate ad insediamenti industriali o ad essi assimilati; 
	Zone E le parti del territorio destinate ad usi agricoli, escluse quelle in cui, fermo restando il carattere agricolo delle stesse, il frazionamento delle proprietà richieda insediamenti da considerare come zone C e ad essi assimilabili 
	Zone F: le parti del territorio destinate ad attrezzature ed impianti di interesse generale. 


	Art. 23   - Disposizioni generali relative agli standard urbanistici ed ai servizi di uso pubblico 
	1. Ai fini del calcolo degli standard urbanistici, se ne è garantito l’uso pubblico, sono considerati spazi pubblici o riservati alle attività collettive, a verde pubblico o a parcheggio, le seguenti destinazioni d’uso: 
	- Sa: servizi amministrativi  
	- Sb: servizi per l’istruzione di base; 
	- Sd: servizi culturali, sociali e ricreativi ; 
	- Sh: servizi per l’assistenza socio sanitaria; 
	- Sr: servizi religiosi; 
	- St: servizi tecnici; 
	- Vg: giardini; 
	- Vp: parchi; 
	- Pz: piazze; 
	- Ps: campi sportivi scoperti; 
	- Ss: servizi sportivi coperti; 
	- Mp: parcheggi coperti; 
	- Ms: parcheggi scoperti 

	2. Le aree individuate nelle tavole “usi del suolo e modalità d’intervento” con specifica sigla, riferita alle destinazioni d’uso elencate al precedente comma 1 devono essere assunte quale dotazione minima inderogabile. 
	3. Nelle predette aree i parametri urbanistici da adottare per la realizzazione di eventuali nuove volumetrie saranno stabiliti dall’Amministrazione Comunale in sede di progettazione preliminare, in riferimento alle singole esigenze del servizio stesso. 
	4. Nelle aree di proprietà comunale possono essere realizzati parcheggi interrati così come previsto dall’art.9 comma 4^ della Legge n.122/89. 
	5. All’interno dei servizi e delle attrezzature di uso pubblico è ammessa la realizzazione di chioschi, edicole, ritrovi, punti di vendita, campi all’aperto, spogliatoi, servizi igienici ecc., previa sottoscrizione di apposita convenzione che ne regoli la durata e le modalità di realizzazione e gestione degli spazi adiacenti. 
	6. All’interno dei servizi sportivi coperti, così come definiti al successivo art. 66, sono consentite anche attività commerciali (Tc) e servizi culturali, sociali e ricreativi (Sd) fino ad un massimo del 25% della Sn complessiva, esclusa la superficie dei locali tecnici e quella destinata ai campi di gioco. 
	 

	Art. 24   - Criteri relativi alle dotazioni minime dei parcheggi privati  
	1. In aggiunta alle superfici di parcheggio stabilite dall’art.41 sexies della legge 17/08/1942, n.1150 come modificata dall’art.2 della legge 24/03/1989, n.122, dovranno essere reperiti negli stessi edifici o nelle aree di pertinenza, ulteriori aree di sosta secondo i seguenti rapporti minimi:  
	a. per tutti i nuovi insediamenti residenziali con unità abitative superiori a 42 mq di Sn, fatta eccezione per gli interventi di edilizia agevolata e convenzionata, 1 posto auto; per interventi che complessivamente superano le 5 unità immobiliari è ammessa la riduzione di 1 posto auto ogni 5 unità immobiliari. ; 
	A titolo esemplificativo e per facilità di calcolo si riportano i valori dei posti auto minimi, già comprensivi di quelli richiesti dalla legge n.122/89, che è necessario prevedere complessivamente per ogni nuovo intervento edilizio residenziale. 
	Sn  < 42 mq.   1 posto auto 
	Sn >42 mq. e <= 90 mq. 2 posti auto 
	Sn > 90 mq e < 140 mq  3 posti auto 
	Sn > 140 mq.   4 posti auto] 
	b. per tutte le nuove attività industriali, artigianali e di commercio all’ingrosso, così come definite all’art. 62, 1 posto auto ogni 100 mq. di Sn.. Ai fini del calcolo della superficie minima prevista dalla legge n.122/89, il volume del fabbricato si calcolerà moltiplicando la superficie netta per un’altezza virtuale di metri 4.00; nel caso di altezza inferiore a metri 4.00, dovrà invece essere utilizzata quella effettiva. 
	c . per tutte le nuove attività commerciali, così come definite all’art. 63, un numero adeguato di appositi spazi per il parcheggio temporaneo dei mezzi di movimentazione delle merci oltre a parcheggi per la sosta di relazione nella misura di seguito individuata per ciascuna tipologia di struttura di vendita: 
	- esercizi di vicinato e locali destinati ad una o più delle attività indicate all’art. 63, con superficie inferiore a mq.250, 1mq. per ogni mq. di superficie di vendita; previo assenso degli uffici competenti tali parcheggi potranno essere reperiti anche su aree pubbliche con esclusione della carreggiata stradale; 
	- medie strutture di vendita e locali destinati ad una o più delle attività indicate all’art. 63, fino a 1500 mq. di superficie, mq. 1,5 per ogni mq. di superficie di vendita prevedendo ulteriori parcheggi, nella misura minima di mq. 1 per ogni mq. di ulteriori superfici utili coperte aperte al pubblico, destinate ad altre attività complementari a quella commerciale; 
	- grandi strutture di vendita e locali destinati ad una o più delle attività indicate all’art. 63, con superficie superiore a mq.1500, mq.2 per ogni mq. di superficie di vendita prevedendo ulteriori parcheggi, nella misura minima di mq. 1,5 per ogni mq. di ulteriori superfici utili coperte aperte al pubblico per altre attività connesse (ristoranti, bar, sale riunioni ed altri spazi destinati a funzioni complementari quella commerciale); 

	1bis. per tutte le nuove attività direzionali, così come definite all’art. 65 e le attività turistico-ricettive, così come definite all’art. 64, limitatamente agli alberghi, villaggi albergo, residenza turistico alberghiera, 2,5 posti auto ogni 100 mq. di Sn, quantità già comprensiva della superficie minima prevista dalla legge n.122/89.  
	2. Le quantità di cui al precedente comma 1 lettera d) dovranno essere reperite obbligatoriamente all’interno degli edifici o nell’area di pertinenza degli stessi, ovvero in altre aree o edifici, a condizione che ne sia garantito l’uso pubblico, con atto d’obbligo unilaterale, nelle ore di apertura degli esercizi, ad una distanza idonea a garantire un rapido collegamento pedonale con l’esercizio commerciale stesso; per gli esercizi di vicinato, medie strutture di vendita e locali destinati ad una o più delle attività indicate all’art. 63, con superficie inferiore a 1500 mq., nonché per le attività previste negli artt.61, 64 e 65, quando comprese all’interno delle UTOE  A1.3, A1.6, A1.7, A1.8, A1.9, A1-10  è consentito, quando si dimostri l’impossibilità di reperire le necessarie aree di parcheggio, non realizzare i parcheggi per la sosta stanziale e di relazione, versando un contributo pari al loro costo di costruzione, da determinarsi secondo coefficienti stabiliti dall’Amministrazione Comunale; tali importi saranno vincolati ed utilizzati esclusivamente dall’Amministrazione Comunale per la costruzione di parcheggi stanziali e di relazione, di superficie o interrati, da realizzarsi in corrispondenza o in prossimità delle medesime attività commerciali; nel caso di ampliamento delle superfici di vendita dovranno essere previste adeguate superfici di parcheggio in relazione alla parte ampliata; per le medie e grandi strutture di vendita il rispetto dei parametri è richiesto anche nei casi di nuova autorizzazione e/o di modifica del settore merceologico e/o del servizio anche quale condizione di efficacia del titolo amministrativo abilitante; i parcheggi stanziali nelle altre UTOE possono essere ammessi anche su aree pubbliche qualora riconosciuti sufficienti dagli uffici competenti. 
	3. Le norme di cui al comma 1 non si applicano agli edifici esistenti ed a quelli che alla data di approvazione del Regolamento Urbanistico risultino in costruzione o per i quali sia già stata rilasciata autorizzazione o concessione edilizia alla costruzione o al cambiamento di destinazione d’uso; in tutti gli altri casi, compreso interventi di frazionamento e di cambiamento di destinazione d’uso, è necessario reperire gli spazi a parcheggio pari al maggior carico urbanistico, secondo i parametri di cui sopra. 
	4. Il numero di posti auto che deve essere individuato in relazione alla superficie minima di parcheggio di sosta, secondo le modalità di cui ai comma precedenti, non può essere inferiore a un posto auto ogni 25 mq. di superficie di parcheggio; la superficie minima di un posto auto non potrà essere inferiore a mq. 12. 
	5. Per la realizzazione dei parcheggi si dovranno rispettare i requisiti specifici indicati all’art. 101 delle presenti norme. 

	Art. 25   - Indicazioni per la realizzazione di impianti di distribuzione carburante 
	1. L’installazione di nuovi impianti di distribuzione carburanti è consentita nelle aree contraddistinte nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” con la sigla Mc. 
	2. I nuovi impianti o eventuali modifiche di quelli esistenti, dovranno rispettare le seguenti prescrizioni: 
	- fronte strada: min. 60 ml. 
	- profondità: min. 12 ml 
	- larghezza accessi: min. 15 ml (con almeno due accessi se su strada Statale) 
	- aiuola spartitraffico fra gli accessi: lunghezza almeno 30 ml, larghezza 0,50 ml, cordolo almeno 0,20 ml di altezza; 
	- dovrà essere garantita la continuità ed integrità delle opere di raccolta, canalizzazione e smaltimento delle acque stradali. Le acque di qualsiasi genere, provenienti dagli impianti di distribuzione carburanti e dai servizi annessi, non potranno essere convogliate nelle opere idrauliche a servizio della strada pubblica; 

	3. Per gli impianti fuori dai centri abitati, dovrà essere verificato inoltre che: 
	- la distanza da incroci, dossi o curve (con raggio minore di 100 ml.) sia minimo 95 ml. 
	- la pendenza massima della strada Statale sia minore del 5%; 
	- la distanza dalle fermate di autobus sia almeno 50 ml. 

	4. Per i locali a servizio del mezzo è ammessa una altezza massima di 4,50 ml. e non potranno svilupparsi per più di un piano fuori terra. 
	5. Per i locali destinati ad attività commerciali o a servizio della persona sono ammessi due piani, di cui uno interrato o seminterrato. 
	6. Tutti i locali, qualsiasi destinazione essi abbiano dovranno: 
	- essere posti ad una distanza di almeno 10 ml. dalla strada; 
	- avere un rapporto di copertura minore del 15% e comunque con una superficie utile massima di 500 mq. 
	- almeno il 30% della superficie dell’impianto deve essere permeabile e sistemata a verde con idonee alberature di alto fusto; 
	- l’altezza massima delle pensiline non deve superare i 6,00 ml. (misurata all’estradosso) 
	- in caso di attività commerciali, dovranno essere previsti parcheggi nella misura minima stabilita per le relative attività commerciali come indicato al precedente art. 24.  




	TITOLO  IV   - SALVAGUARDIA ECOLOGICA 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 26   - Finalità 
	1. Le norme contenute negli articoli successivi riguardano la salvaguardia dei caratteri fondamentali dell’ambiente e del paesaggio del territorio del Comune di Colle di Val d'Elsa, la protezione dai rischi naturali o che conseguono alle sue modifiche e trasformazioni, la gestione del patrimonio botanico – vegetazionale esistente e di futuro impianto. 
	2. Esse indicano azioni che debbono essere svolte dai soggetti pubblici e privati in occasione di ogni intervento di manutenzione, modificazione e trasformazione dello stato di ogni singola porzione di territorio o di ogni singolo manufatto; hanno carattere del tutto generale e si applicano a qualsivoglia intervento in qualsivoglia parte del territorio urbano ed extraurbano, ferme restando le eventuali prescrizioni specifiche riferite alle singole UTOE riportate al successivo Titolo VI.  
	3. L’Amministrazione, attraverso le commissioni consiliari ed i propri organi tecnici, ne sorveglia l’osservanza. 
	4. Per quanto non espressamente indicato negli articoli successivi  ed in particolare per quanto riguarda le norme riferite al suolo e sottosuolo ed ecosistema della flora e della fauna si rimanda specificamente a quanto contenuto nella Legge Regionale 21 marzo 2000 n. 39 e successive modificazioni ed integrazioni. 


	CAPO  II   - ACQUA 
	Art. 27   - Fasce di rispetto dei corsi d'acqua 
	1. Tutti i corsi d'acqua del territorio comunale e i laghetti collinari esistenti sono soggetti alle disposizioni del presente articolo, fatte salve le ulteriori competenze in materia del G.C. e degli altri Enti preposti. 
	2. Su ambedue le sponde dei corsi d’acqua pubblici, fatte salve le vigenti disposizioni normative, é istituita una fascia di rispetto di larghezza minima pari a 10 ml. a partire dal piede dell’argine per i corsi d’acqua incanalati e a partire da 5 ml. dal ciglio di sponda per i corsi d’acqua non arginati; questa fascia, oltre a garantire la conservazione delle funzioni biologiche dell’ecosistema ripariale, servirà ad assicurare la piena efficienza delle sponde e la funzionalità delle opere idrauliche, oltre a facilitare le operazioni di manutenzione delle stesse; per una fascia di ml. 80 da ambo i lati, è inoltre vietato lo spargimento di liquami di qualsiasi tipo. 
	3. Gli interventi di ripristino delle sponde devono prevedere la rinaturalizzazione degli alvei con l’eliminazione graduale delle pareti cementificate, eccetto che nelle aree ad alto rischio idraulico dove sia inevitabile il mantenimento di una portata elevata; in ogni caso dovrà essere garantita la continuità della copertura vegetale al fine di aumentare l’ombreggiamento del corso idrico e quindi ridurre al minimo la crescita algale ed i conseguenti effetti dell’eutrofizzazione delle acque; sono ammesse sistemazioni di sponda tramite l’uso delle tecniche dell’ingegneria naturalistica; per tali interventi deve essere studiato l'inserimento nell'ambiente circostante; sono da prevedere soluzioni di consolidamento delle sponde con sistemazioni a verde o con materiali che permettano l'inerbimento ed il cespugliamento. 
	4. Sono vietati:  
	- lo scavo e l'asportazione di ghiaia e sabbia sia dall'alveo che in golena, senza autorizzazione comunale; 
	- ostacolare in qualsiasi modo il regolare deflusso delle acque; 
	- gli interventi di cementificazione in alveo.   

	5. Le opere di regimazione in alveo devono garantire la continuità del fluido, prevedendo quindi idonee scale di monta per lo spostamento della fauna ittica; l'altezza massima dei presidi è stabilita in ml. 1,50; la indispensabilità delle opere deve essere dimostrata da uno studio preliminare che tenga conto della regimazione dei deflussi di tutto il bacino di competenza. 
	6. Le sistemazioni con gabbionate di pietrame assestato non possono avere altezza superiore a ml. 1,50 e deve essere garantita la sistemazione a verde dei manufatti e delle aree a monte degli stessi; per altezze superiori a ml. 1,50 si devono prevedere "sistemi" di gabbionature con sistemazione a verde dei livelli intermedi. 
	7. Nelle fasce di rispetto, ferme restando le disposizioni normative vigenti, saranno applicate le seguenti disposizioni: 
	a) è vietato qualsiasi tipo di edificazione; sono consentiti solamente interventi di sistemazione a verde con impiego esclusivo di specie ripariali autoctone, con percorsi pedonali e ciclabili, ma senza attrezzature;  
	b) è vietata la coltivazione, anche nell’ambito di orti e la presenza di allevamenti animali. 
	c) è vietato ogni tipo di impianto tecnologico salvo le opere attinenti alla corretta regimazione dei corsi d’acqua, alla regolazione del deflusso di magra e di piena, alle derivazioni e alle captazioni per approvvigionamento idrico e per il trattamento delle acque reflue, nonché per le opere necessarie all’attraversamento viario e all’organizzazione di percorsi ciclopedonali e funzionali alle pratiche agricole meccanizzate; 
	8. Tutti i soggetti che, al di fuori dei pubblici servizi, provvedono autonomamente all'approvvigionamento idrico devono provvedere all'installazione e al buon funzionamento di idonei strumenti per la misura della portata delle acque prelevate e farne denuncia all'Ufficio Tecnico del Comune con periodicità non superiore all'anno. 

	Art. 28   - Regimazione delle acque superficiali 
	1. Le nuove opere di regimazione idraulica (briglie, traverse, argini, difese spondali) previste per i corsi d’acqua (naturali e artificiali) sono finalizzate al riassetto dell’equilibrio idrogeologico, al ripristino della funzionalità della rete del deflusso superficiale, alla messa in sicurezza dei manufatti e delle strutture, alla rinaturalizzazione con specie ripariali autoctone, alla risalita delle specie acquatiche e al generale miglioramento della qualità biologica e della fruizione pubblica; esse dovranno essere concepite privilegiando le tecniche proprie dell’Ingegneria Naturalistica. 
	2. All'interno del corpo idrico è vietata, qualunque trasformazione, manomissione, immissione di reflui non depurati; sono ammessi solo gli interventi volti al disinquinamento, al miglioramento della vegetazione riparia verso l’associazione climax, al miglioramento del regime idraulico (limitatamente alla pulizia del letto fluviale), alla manutenzione delle infrastrutture idrauliche e alla realizzazione dei percorsi di attraversamento. 
	3. I lavori di ripulitura e manutenzione fluviale possono essere eseguiti solo nei casi di documentata e grave ostruzione al regolare deflusso delle acque di alveo e in ogni caso, senza alterare l’ambiente fluviale qualora vi siano insediate specie faunistiche e/o botaniche protette o di evidente valore paesaggistico. 

	Art. 29   - Casse di espansione 
	1. Potrà essere prevista la realizzazione di opportune casse di espansione per la laminazione delle portate di piena dei corsi d’acqua. 
	2. La posizione e la dimensione delle casse di espansione deve essere funzionale alla eliminazione del rischio idraulico. 
	3. In esse è vietato qualsiasi tipo di intervento edilizio, mentre vi possono essere allocati impianti sportivi privi di superfici impermeabilizzate, parchi pubblici non attrezzati, colture seminative e impianti da arboricoltura da legno che non comportino particolari problemi o perdite in caso di sommersione. 

	Art. 30   - Canalizzazioni agricole 
	1. Tutti gli interventi che coinvolgono parti di terreno agricolo devono essere volti al mantenimento dell’efficienza delle canalizzazioni, provvedendo in ogni caso al ripristino della loro funzionalità là dove questa risulti essere stata manomessa dagli interventi precedenti. 
	2. E’ vietato interrompere e/o impedire, con la costruzione di rilevati, il deflusso superficiale dei fossi e dei canali nelle aree agricole senza prevedere un nuovo e/o diverso recapito per le acque di scorrimento intercettate. 
	3. E’ vietata la lavorazione del terreno a meno di 1,5 m da entrambe le sponde delle canalizzazioni agricole permanenti; tali fasce devono essere regolarmente sfalciate dai proprietari frontisti con il divieto di impiego di prodotti diserbanti e l’obbligo dell’asportazione del materiale di risulta ai fini dell’abbattimento dell’effetto eutrofico nelle acque, dei costi di risagomatura delle sponde e della perdita per erosione del suolo. 

	Art. 31   - Intubamenti 
	1. Sono vietati gli intubamenti e tutte le operazioni che possano portare all’interramento dei fossi. 
	2. In via eccezionale possono essere consentiti interventi di interramento e intubamento, correlati a specifiche operazioni di realizzazione di percorsi alternativi per il deflusso delle acque a “giorno” con individuazione di un recapito definito; in tali casi l'intervento deve prevedere obbligatoriamente i seguenti accorgimenti: 
	- all’imboccatura dei tratti dei corsi d’acqua intubati devono essere posti degli elementi filtranti allo scopo di evitare l’intasamento della tubazione da parte del detrito e del materiale di varia natura raccolto e trasportato dalle acque lungo il percorso a monte. 
	- gli elementi filtranti devono essere dimensionati e posizionati in modo tale da non diminuire la sezione utile di deflusso prevedendo una fossa di accumulo per il materiale intercettato. 
	- la manutenzione ordinaria delle griglie dovrà prevedere lo svuotamento periodico della fossa e la ripulitura degli elementi filtranti in particolar modo dopo ogni evento di piena. 

	Art. 32   - Argini 
	1. I nuovi argini che dovranno essere messi in opera sia per la realizzazione delle casse di espansione, sia per il rifacimento e/o miglioramento di quelli esistenti lungo i corsi d’acqua dovranno essere progettati in modo tale da consentire la fruibilità delle sponde.  
	2. L’efficienza idraulica delle arginature dovrà essere garantita da un preciso programma di manutenzione periodica per il mantenimento di una efficace copertura vegetale delle sponde, privilegiando la salvaguardia delle essenze autoctone. 
	3. E’ vietata la cementificazione e l’impermeabilizzazione degli argini. 
	4. Devono essere comunque privilegiati gli interventi secondo tecniche di ingegneria naturalistica. 

	Art. 33   - Guadi 
	Gli eventuali attraversamenti dei corsi d’acqua arginati mediante guadi che abbassano la quota di coronamento dell’argine dovranno essere abbandonati e sostituiti con attraversamenti in sopraelevazione mediante ponti o passerelle. 

	Art. 34   - Pozzi, sorgenti e punti di presa 
	1. Per il prelievo dal sottosuolo, per qualsiasi scopo, di acque da destinare a qualsiasi uso, mediante pozzi da costruire ex novo o da approfondire, sorgenti, scavi di qualsiasi natura e dimensione, dovranno essere rispettate  le seguenti norme. 
	2. Fermo restando quanto disposto dal D.P.R. n.236 del 24/05/1988 in materia di salvaguardia delle risorse idriche da destinare al consumo umano, sono istituite le seguenti fasce concentriche di salvaguardia: 
	a) zone di tutela assoluta 
	b) zone di rispetto 
	c) zone di protezione 

	3. La zona di tutela assoluta è estesa a qualsiasi tipo di opera di captazione utilizzata per qualsiasi scopo per un raggio in ogni caso non inferiore a 5 mt.; in tale fascia, che potrà essere ampliata in relazione alla situazione di rischio della risorsa, sono vietate attività di qualsiasi genere ad esclusione dell’installazione di opere di presa e di costruzioni di servizio; entro tale fascia, che dovrà essere adeguatamente protetta allo scopo di garantire l’incolumità pubblica e la tutela igienico sanitaria dell’acquifero, si dovranno prevedere canalizzazioni per la regimazione e allontanamento delle acque meteoriche. 
	4. La zona di rispetto viene delimitata in relazione alle risorse idriche da tutelare, alle caratteristiche idrodinamiche degli acquiferi presenti ed alla situazione locale di vulnerabilità e rischio; i pozzi dovranno essere ubicati possibilmente a monte delle abitazioni e posti a distanza non inferiore a: 
	- 10 mt. da abitazioni, pozzi neri, fosse biologiche e fognature a completa tenuta; 
	- 30 mt. da stalle, concimaie, depositi di immondizia, stoccaggio rifiuti, centri di raccolta e demolizione autoveicoli e da pozzi neri, fosse biologiche e fognature per le quali non è garantita la perfetta tenuta; 
	- 50 mt. da discariche di tipo A, fognature e pozzi perdenti; 
	- 100 mt. dai cimiteri; 
	- 200 mt. da pozzi del pubblico acquedotto e da discariche di tipo B. 

	Tali distanze potranno essere aumentate o ridotte in relazione alla situazione locale di vulnerabilità e rischio delle risorse idriche. 
	5. La zona di protezione si riferisce al bacino imbrifero ed all’area di ricarica delle falde acquifere, secondo quanto disposto dagli artt. 4 e 7 del D.P.R. 236/88. 
	6. Nelle zone di rispetto sono vietate: 
	a) la dispersione, ovvero l'immissione in fossi non impermeabilizzati , di reflui fanghi e liquami anche se depurati; 
	b) l'accumulo di concimi organici; 
	c) la dispersione nel sottosuolo di acque bianche provenienti da piazzali e strade; 
	d) la realizzazione di aree cimiteriali; 
	e) lo spandimento di pesticidi e fertilizzanti; 
	f) l'apertura di cave; 
	g) le discariche di qualsiasi tipo, anche se controllate; 
	h) lo stoccaggio di rifiuti, reflui, prodotti, sostanze chimiche pericolose, sostanze radioattive; 
	i) i centri di raccolta, demolizioni e rottamazione di autoveicoli; 
	j) gli impianti di trattamento rifiuti; 
	k) il pascolo e lo stazzo di bestiame; 
	l) l'insediamento di fognature e pozzi perdenti; 
	7. Nelle zone di rispetto dovrà inoltre: 
	- essere incoraggiata la realizzazione ed uso di pozzi condominiali (es. pozzi in comproprietà per zone con elevata densità di orti privati).  
	- essere realizzata la prova di portata e stabilita la portata ottimale, ad evitare installazione di sistemi di sollevamento inadeguati o sovradimensionati.  
	- essere collocato un tubo piezometrico interno da 1 pollice min., affiancato alla tubazione di sollevamento.  
	- essere redatta una dichiarazione di fine lavori che certifichi la correttezza dei lavori eseguiti, specialmente la cementazione del tratto superficiale. 

	8. Per ogni nuovo pozzo (anche per quelli ad uso irrigazione orto e giardino) sarà d’ora in avanti da prevedere l’analisi delle acque secondo lo schema approvato dal CNR (Durezza totale, conducibilità, S04, Cl, NO3, Fe, Mn, NH4) aggiungendo il controllo batteriologico; l’operazione di prelievo dovrà essere certificata da dichiarazione scritta del D.L., che in seguito comunicherà il commento dei risultati. Le analisi costituiranno l’inizio della banca dati utile per la classificazione idrochimica  e per la previsione di futuri scenari.  
	9. I pozzi non più utilizzati per l'approvvigionamento idrico, se non adeguatamente attrezzati come punti di controllo della falda (misura del livello e qualità delle acque) dovranno essere adeguatamente tombati. 
	10. Ai fini della tutela delle falde idriche, in attuazione delle indicazioni contenute nell'art. 13 delle note normative del Piano Strutturale e nel Capo A (tutela degli acquiferi) del P.T.C., dovranno essere rispettate le disposizioni contenute negli artt. A2 e A3 del Piano Territoriale di Coordinamento e le seguenti norme in relazione al grado di vulnerabilità indicato nella carta di vulnerabilità degli acquiferi della zona di Belvedere (tav. f.1) e allegata al R.U.: 
	- Classe Ee – E  (pericolosità Elevata)  
	in tali aree dovrà essere evitato, l’insediamento di infrastrutture e/o attività potenzialmente inquinanti: discariche di R.S.U. o di inerti, stoccaggio di sostanze inquinanti, depuratori, lavorazioni industriali comportanti rilasci inquinanti, depositi o distributori di carburanti, pozzi neri a dispersione, spandimenti di liquami, apertura di nuove cave etc.; le eventuali nuove fognature devono essere alloggiate in manufatti impermeabili e facilmente ispezionabili; di ogni tracciato sarà redatto lo sviluppo ed il rilievo planialtimetrico; l’uso di fertilizzanti, pesticidi e diserbanti ed anche l’autorizzazione al pascolo intensivo e all’allevamento dovranno costituire oggetto di specifica regolamentazione e controllo avendo cura che, per i primi, i quantitativi usati siano solo quelli strettamente necessari, e che, per i secondi, la pratica e la permanenza non siano eccessivi; dovranno essere previste forme di monitoraggio consistenti in controlli periodici dell’acqua di falda (basati quando mancanti altri punti di prelievo su una rete di piezometri da realizzare) al fine di verificare la compatibilità dell’uso con la qualità dell’acqua di sottosuolo; data la possibilità che un inquinamento presente nei corsi d’acqua venga trasmesso alle falde, dipendente dalla relazione idraulica tra di loro, è necessario un accurato controllo degli scarichi e il monitoraggio chimico delle acque di superficie; deroghe a queste limitazioni sono possibili eccezionalmente solo in seguito a specifici studi geognostici ed idrogeologici che accertino o dimostrino situazioni locali di minore vulnerabilità intrinseca delle falde: a tal fine e per casi particolari dovranno essere realizzate e lasciate disponibili strumentazioni di monitoraggio, misurate la permeabilità di livelli posti al di sopra dell’acquifero, calcolando sperimentalmente il "tempo di arrivo" di un generico inquinante idroveicolato e producendo un modello di previsione con modalità scientificamente aggiornate.  
	- Classe A - M  (pericolosità Alta-Media) 
	deve essere evitato l’insediamento di attività o infrastrutture potenzialmente inquinanti o da autorizzare con opportune opere di tutela, da espandere al pascolo e allevamento; forte limitazione nello spandimnento di reflui e divieto di accantonamento e stoccaggio di materiali inquinanti; aree industriali esistenti o future dovranno adeguare le superfici pavimentate con sistemi di collettamento delle acque meteoriche in modo da eliminare le acque di primo dilavamento (prima pioggia); cisterne (da regolamento) alimentate solo da pluviali e non con l’acqua dei piazzali; eventuale deroga sulla superficie permeabile (anche nulla), a meno che non sia in area effettivamente non transitabile o non interessabile da immissioni accidentali di qualsiasi sostanza; deroghe a queste limitazioni sono possibili in seguito a specifici studi geognostici ed idrogeologici che accertino o dimostrino situazioni locali di minore vulnerabilità intrinseca delle falde: a tal fine e per casi particolari dovranno essere realizzate e lasciate disponibili strumentazioni di monitoraggio, misurate la permeabilità di livelli posti al di sopra dell’acquifero, calcolando sperimentalmente il "tempo di arrivo" di un generico inquinante idroveicolato e producendo un modello di previsione con modalità scientificamente aggiornate.  
	- Classe B – (pericolosità Medio-Bassa) 
	le infrastrutture e le opere potenzialmente inquinanti sono ammesse con riserva; dovendosi comunque escludere il rischio di inquinamento, infrastrutture ed opere potenzialmente inquinanti potranno essere autorizzate, di norma, solo in seguito a specifiche indagini idrogeologiche finalizzate alla valutazione della locale situazione e rischio di inquinamento o alla progettazione /gestione delle opere di salvaguardia.  
	- Classe B1 – (pericolosità Bassissima o nulla) 

	la bassa permeabilità delle rocce raggruppate in questa unità non consente il trasferimento idroveicolato dell’inquinante e quindi rende limitato il rischio di inquinamento di risorse idriche che in ogni caso sono di modesta importanza; non è previsto nessun vincolo per le attività insediate o da insediare, fatte salve le verifiche puntuali: questa bassa permeabilità favorisce però il ruscellamento delle acque e quindi il trasferimento degli inquinanti all’acqua di superficie e ad eventuali aree a vulnerabilità più elevata. 
	 



	CAPO  III   - ARIA 
	Art. 35   - Limitazione e compensazione delle emissioni inquinanti in atmosfera 
	1. Per le misure di compensazione il Regolamento Urbanistico prevede un incremento delle aree verdi come biomassa vegetale capace di assorbire una quota delle sostanze inquinanti emesse sulla superficie urbana con il conseguente abbassamento delle diverse concentrazioni di emissioni inquinanti. Il verde di compensazione ambientale è costituito in particolare dalle barriere vegetali e dalle masse boschive. 
	2. Per le misure di riduzione della densità delle emissioni si rinvia ad eventuali piani specifici per le misure di risparmio, ottimizzazione e integrazione delle fonti tradizionali con fonti energetiche a basso inquinamento. 

	Art. 36   - Limitazione e compensazione dell’inquinamento acustico 
	1. In base alla legislazione vigente dovrà essere effettuata la classificazione in zone del territorio comunale delimitando aree con diversi limiti di inquinamento acustico ammissibile e indicando le misure di controllo atte a garantirne il rispetto.  
	2. Per le misure di compensazione nelle zone del territorio comunale classificate ai limiti massimi di esposizione al rumore dovrà essere previsto il potenziamento di barriere vegetali; esse assolveranno alle funzioni ambientali di fono-assorbenza e di abbassamento delle concentrazioni di inquinanti chimici; solo nei casi ove non sia possibile realizzare barriere vegetali, si dovrà ricorrere a barriere fono-assorbenti in materiale artificiale o a barriere miste integrando materiali artificiali e vegetali. 

	Art. 37   - Limitazione e compensazione dei fenomeni di innalzamento della temperatura e aridità dell'aria 
	Per le misure di riduzione della temperatura e dell’aridità dell’aria (fenomeno sinteticamente definito “isola di calore urbano”) il Regolamento Urbanistico individua misure di controllo dell’impermeabilizzazione delle superfici urbane e di ripristino, laddove possibile, di superfici permeabili che contribuiscano a riequilibrare la rete di scambi fisico-biologici tra terreno, acqua ed atmosfera. 

	Art. 38   - Limitazione e compensazione dei fenomeni di inquinamento elettromagnetico 
	Nelle aree risultanti all'interno delle fasce di rispetto degli elettrodotti, come evidenziato nella tav. "Vincoli e zone particolari", l'attuazione di qualsiasi intervento che preveda ampliamenti, nuova edificazione o cambiamento di destinazione d'uso, è subordinato alla verifica ed al rispetto del livello di inquinamento elettromagnetico che dovrà risultare inferiore a 3 µt in riferimento alla Legge Quadro nazionale 36/2001 e relativi decreti di attuazione (Dpcm 8 luglio 2003). Possono essere escluse da tale verifica gli interventi le cui procedure di realizzazione siano già state avviate alla data di adozione del presente regolamento. 

	Art. 39   - Limitazione e compensazione dei fenomeni di inquinamento luminoso 
	L'Amministrazione comunale, in conformità di quanto previsto dalla L.R. 37 del 21/03/2000, dovrà provvedere a: 
	a) adeguare il Regolamento Edilizio al fine di prevedere specifiche norme concernenti la progettazione, l’installazione e l’esercizio degli impianti di illuminazione esterna; 
	b) predisporre l’approvazione e l’aggiornamento del Piano Comunale della Illuminazione Pubblica; 
	c) effettuare controlli sul rispetto delle misure stabilite dalla L.R. 37/2000 e dal Piano Regionale per la Prevenzione dell'Inquinamento Luminoso P.R.P.I.L. 
	 


	CAPO  IV   - SUOLO E SOTTOSUOLO 
	Art. 40   - Sbancamenti, scavi e rinterri 
	1. Ogni sbancamento e scavo in terreno sciolto o substrato lapideo che comporti modificazioni permanenti e rilevanti della morfologia e del profilo topografico deve essere provvisto di appositi drenaggi a monte per l’abbattimento del carico delle acque meteoriche e il loro convogliamento nella rete di scolo. 
	2. Prima dell’inizio dei lavori di sbancamento e/o di escavazione dovrà essere individuato il sito di discarica ed i modi di riutilizzo del materiale sbancato e/o scavato; lo scavo dello strato più superficiale del suolo vegetale deve essere conservato a parte in prossimità del luogo delle operazioni per essere successivamente reimpiegato nei lavori di ripristino. 
	3. Per i rinterri devono essere utilizzati materiali terrigeni simili a quelli esistenti in loco, ripristinando il grado di compattezza e di addensamento del terreno. 
	4. Per ogni intervento che comporti un rimodellamento con modifica della pendenza di superfici preesistenti si dovranno calcolare le condizioni di stabilità delle nuove pareti e/o dei nuovi versanti in relazione alla prevista configurazione finale e alle variazioni indotte sulla stabilità delle strutture limitrofe. 
	5. Tutti i lavori di sbancamento e/o di scavo devono prevedere il ripristino delle condizioni di stabilità delle pareti naturali ed il rinverdimento delle superfici mediante opere di rinaturalizzazione con l’impiego di tecniche dell’ ingegneria naturalistica. 
	6. Gli interventi su terreni agricoli che comportino trasformazioni degli assetti del territorio, come movimenti di terra, modificazione dello stato e consistenza delle colture arboree, modifiche delle opere di regimazione delle acque superficiali e profonde, sono consentiti a condizione che la richiesta sia accompagnata da elaborati che individuino sia gli assetti definitivi che le sistemazioni intermedie, per garantire la realizzazione degli interventi senza alterazioni negative del paesaggio. 
	7. In ogni caso le richieste di autorizzazione per scavi superiori a tre metri devono essere accompagnate da idonei elaborati tecnici. 

	Art. 41   - Nuovi impianti arborei specializzati 
	Il criterio generale che deve informare la realizzazione di nuovi impianti arborei è rappresentato dalla corretta regimazione delle acque superficiali, orientando le sistemazioni agronomiche per limitare l’erosione del suolo favorendo l’infiltrazione nel terreno e l’aumento dei tempi di corrivazione.  
	2. I nuovi impianti arborei specializzati devono tendere alla conservazione di assetti vegetali esistenti, quali alberate o fasce di verde lineare o elementi arborei significativi. 
	3. I nuovi impianti arborei specializzati devono tendere alla conservazione di sistemazioni idrauliche e canalizzazioni idrauliche esistenti. 
	4. Nelle aree con pendenze inferiori al 40% i nuovi impianti di vigneto specializzato (compresi i reimpianti) devono essere realizzati con superfici accorpate non superiori a 4 ha.; corpi vitati contigui possono essere realizzati solo se separati da viabilità poderale o fasce di rispetto di ampiezza non inferiore a m 3, entrambe cespugliate o arborate in permanenza con specie vegetali di interesse agrario o forestale 
	5. Nelle aree con pendenze superiori al 40% i nuovi impianti di vigneto specializzato (compresi i reimpianti) devono essere realizzati su superfici accorpate non superiori a 2,5 ha.; corpi vitati contigui possono essere realizzati solo se separati da viabilità poderale o fasce di rispetto di ampiezza non inferiore a mt. 3, arborate in permanenza con specie vegetali di interesse agrario o forestale; vigneti o frutteti specializzati realizzati su superfici con pendenze superiori al 40% devono essere realizzati con sistemazioni a girapoggio o con un orientamento dei filari non inferiore a 45° rispetto alla massima linea di pendenza.  
	6. Con pendenze superiori a 40% sono sempre vietate le sistemazioni a rittochino.  
	7. Con pendenze superiori al 60% i nuovi impianti arborei devono presentare sistemazioni a giropoggio. 
	8. Nei nuovi impianti di vigneto specializzato (compresi i reimpianti ) è vietato l’utilizzo di paloneria in cemento. 

	Art. 42   - Realizzazione o manutenzione di viabilità di interesse rurale 
	1. Non sono ammessi interventi che impediscano il libero passaggio pedonale sulla viabilità vicinale e comunale. 
	2. In casi particolari quali la mancanza di sfondo su una pubblica via, la presenza di zone di riserva di caccia, la particolare onerosità della manutenzione di strade non consorziate sono consentite chiusure con sbarre mobili, permanenti o temporanee assicurando comunque il passaggio pedonale o ciclabile. 
	3. E’ consentita la pavimentazione bituminosa della viabilità poderale interna solo nei casi in cui l’intervento sia giustificato da particolari caratteristiche orografiche,  di accessibilità ai centri aziendali e di specifiche esigenze dell’azienda agricola. 
	4. La realizzazione di nuove strade rurali e la modifica di tracciati esistenti è consentita solamente tramite P.M.A.A. o nel caso in cui il nuovo tracciato riprenda la viabilità rurale antica, ricostruibile sulla scorta di cartografia storica e/o dalla tavola  n.3 del Piano Strutturale. 
	5. Per la realizzazione delle nuove strade rurali dovranno comunque essere minimizzati i movimenti di terra e le opere di sostegno, prevedendo opportune forme di inserimento paesistico -ambientale. 

	Art. 43   - Stabilizzazione dei versanti collinari 
	1. I terrazzamenti ed i ciglionamenti devono essere conservati e tutelati, mantenendoli nella loro piena efficienza mediante opportune opere di manutenzione consistenti nel ripristino delle parti lesionate e nel mantenimento in efficienza delle opere di drenaggio delle acque superficiali. 

	Art. 44   - Mantenimento della fertilità naturale del suolo 
	1. Nelle aree agricole sono da privilegiare quegli ordinamenti colturali che compatibilmente con le esigenze produttive garantiscano nel tempo la maggiore continuità di copertura vegetale del suolo e la reintegrazione della sostanza organica ai fini di trasmettere alle generazioni future la fertilità naturale nella sua integrità. 
	2. Nelle aree di pascolo soggette a fenomeni erosivi e rischio franoso deve essere salvaguardata l’integrità del cotico erboso e con essa la fertilità naturale dei suoli provvedendo all’allontanamento delle acque di percolazione mediante la creazione ed il mantenimento di opportune sistemazioni idrauliche e con la limitazione dei carichi animali. 

	Art. 45   - Impermeabilizzazione del suolo 
	1. Nella realizzazione di tutti i tipi di intervento si deve minimizzare l’impermeabilizzazione attraverso l’uso più esteso possibile di materiali che permettano la percolazione e la ritenzione temporanea delle acque nel terreno. La realizzazione delle opere non dovrà alterare la funzionalità idraulica del contesto in cui si inseriscono, garantendo il mantenimento dell’efficienza della rete di convogliamento e di recapito delle acque superficiali. 
	2. Nelle aree impermeabilizzate relative alle nuove espansioni e secondo quanto indicato nel successivo articolo le acque superficiali meteoriche devono essere recapitate in appositi bacini di accumulo evitando il convogliamento diretto in fognatura o la dispersione casuale nelle zone limitrofe.  
	3. Deve essere assolutamente evitato in ogni caso di interrompere e/o ostacolare il deflusso superficiale dei fossi e dei canali senza prevedere un nuovo e/o diverso recapito per le acque di scorrimento intercettate. 

	Art. 46   - Bacini di accumulo 
	1. Ogni immobile di nuova costruzione dovrà essere dotato di un idoneo sistema di raccolta dell’acqua piovana (gronde, calate, cisterna o pozzo) e di adeguato  impianto di distribuzione per l’uso della stessa.  
	2. Il sistema di raccolta dovrà essere in grado di immagazzinare una quantità d’acqua calcolata secondo i seguenti parametri: 
	- mc. 0,113 ogni mq. di Sc (Superficie coperta) fino a mq. 200. 
	- mc. 0,08 per ogni ulteriore mq. di Sc fino a mq. 500. 
	- mc. 0,05 per ogni ulteriore mq. di Sc fino a mq. 2000. 
	- mc. 0,03 per ogni ulteriore mq. di Sc. 

	3. Per gli interventi sul patrimonio edilizio esistente sarà valutata dall’ U.T.C. la necessità  e la possibilità di realizzare l’impianto di accumulo dell’acqua meteorica. 
	4. I bacini di accumulo devono essere ricavati in apposite aree permeabili ed essere provvisti di una bocca tarata per il rilascio regolato dei volumi d’acqua invasati nella rete di scolo delle acque superficiali; qualora si preveda un fondo impermeabile per il mantenimento di uno specchio d’acqua permanente si dovrà garantire il riciclo, anche forzato, dell’intero volume di acqua onde evitarne il ristagno e il deterioramento della qualità; tali bacini dovranno essere realizzati secondo quanto indicato nel Regolamento Edilizio. 
	5. I bacini di accumulo non sono computati ai fini della verifica delle percentuali di impermeabilizzazione di cui alla DCR 21 giugno 1994 n.230 e secondo i parametri stabiliti negli indirizzi e parametri di gestione del sistema A1 area residenziale del Piano Strutturale. 

	Art. 47   - Rilevati delle infrastrutture viarie 
	Al fine di ridurre al minimo l’impatto negativo sul deflusso delle acque superficiali, i rilevati delle infrastrutture viarie dovranno essere provvisti di appositi manufatti di attraversamento monte-valle posti ad una distanza, riferita all’andamento generale della superficie topografica e alla pendenza dei terreni attraversati, tale da evitare accumuli e ristagni al piede degli stessi. 

	Art. 48   - Sottopassi e botti 
	1. I sottopassi e le botti per l’attraversamento delle opere viarie dovranno garantire il mantenimento della sezione preesistente del corso d’acqua, evitandone restringimenti; la sezione dell’alveo a valle dell’attraversamento dovrà sempre risultare maggiore e/o uguale a quello di monte. 
	2. Allo scopo di mantenere la piena efficienza e funzionalità idraulica, questi manufatti dovranno essere dimensionati in maniera da garantire l’ispezionabilità e il facile svolgimento delle operazioni di manutenzione periodica. 

	Art. 49   - Attraversamento dei corsi d'acqua in elevazione 
	La costruzione delle nuove strutture di attraversamento dei corsi d’acqua arginati (le spalle e la trave portante dei ponti e/o delle passerelle) dovrà evitare il restringimento della sezione dell’alveo assicurando il mantenimento di una luce libera di deflusso pari a quella posta a monte dell’attraversamento stesso; la base dell’impalcato dovrà sempre svilupparsi ad una quota superiore di almeno 40 cm rispetto alle sommità arginali, onde consentire un agevole passaggio dei materiali flottanti in caso di piena. 

	Art. 50   - Costruzioni interrate 
	1. Per tutte le costruzioni interrate previste nelle zone con falda acquifera superficiale, dovrà essere verificata la profondità del livello di falda e valutata la sua escursione stagionale in relazione alla profondità di posa delle fondazioni. 
	2. Al fine di evitare l’interferenza negativa sulla dinamica delle acque di falda il piano di calpestio dei locali interrati dovrà rimanere preferibilmente al di sopra del livello massimo di risalita della falda. 
	3. Nelle aree dove non sia possibile fondare al di sopra del livello massimo della falda, potranno essere realizzate, se consentite, nuove costruzioni interrate, a condizione che i locali interrati siano resi stagni e non sia prevista la messa in opera di apparecchiature permanenti per la depressione della tavola d’acqua. 
	4. Nel caso che le costruzioni interrate siano costituite da locali sotterranei di profondità superiore ad un piano e/o da strutture fondazionali dirette profonde, la loro realizzazione è subordinata alla verifica dell’interferenza che le nuove costruzioni produrranno sulla circolazione delle acque sotterranee relativamente al loro possibile sbarramento e conseguente innalzamento del livello freatico e/o piezometrico. 
	5. La messa in opera di impianti di depressione della tavola d’acqua è consentita esclusivamente per la salvaguardia e la messa in sicurezza di edifici esistenti. 

	Art. 51   - Reti tecnologiche sotterranee 
	1. Gli impianti tecnologici a rete sotterranei comprendono le tubazioni del gas, dell’acquedotto, delle fognature, le linee elettriche e telefoniche e tutte le attrezzature connesse al funzionamento e alla manutenzione delle stesse. 
	2. La messa in opera degli impianti tecnologici dovrà preferibilmente evitare la variazione e/o l’alterazione del reticolo di deflusso delle acque superficiali; qualora l’intervento ne preveda la modifica del percorso, dovrà esserne indicato il nuovo andamento, garantendo che non comporti concentrazioni e ristagni di acque nelle aree di intervento e in quelle limitrofe. 
	3. La profondità, rispetto al piano di campagna, alla quale installare gli impianti tecnologici dovrà essere tale da non compromettere in ogni caso la crescita ed il mantenimento degli apparati radicali delle essenze arboree e non ostacolare le operazioni di aratura e/o di irrigazione nelle zone agricole. 
	4. Allo scopo di coordinare le operazioni di scavo per gli interventi sugli impianti interrati, gli interventi stessi e ciascuna opera dovranno essere resi noti in anticipo a tutti i soggetti competenti. 
	5. I lavori di chiusura degli scavi dovranno garantire il ripristino dello strato fertile e la ri-sistemazione del terreno (piantumato e non) o della pavimentazione originaria. 

	Art. 52   - Fognature 
	1. Tutti gli interventi di nuovo impianto della rete fognante dovranno privilegiare il completamento della rete stessa estendendola alle aree insufficientemente o solo parzialmente servite. 
	2. Nelle aree destinate ai depuratori possono essere ubicati impianti di tipo “tradizionale” oppure di altro tipo, ad esempio tramite fitodepurazione. 
	3. All’interno dell’area di pertinenza dovranno essere previste sistemazioni a verde di filtro rispetto ai nuclei abitati, tenendo di volta in volta conto del contesto dove è inserito, cioè delle caratteristiche del paesaggio, attraverso la predisposizione di uno specifico progetto di impianto arboreo. 

	Art. 53   - Recinzioni di fondi ed appezzamenti di terreni 
	1. E' ammessa la recinzione dei fondi con siepi realizzate con specie della macchia locale.  
	2. Sono vietate le recinzioni realizzate con rete metallica, filo spinato o simili, ad eccezione dei seguenti casi:  
	- in presenza di allevamenti zootecnici bradi e semi-bradi o come protezione da ungulati; in tal caso l’altezza massima consentita è di ml. 1,50 fuori terra,  con pali in legno od acciaio, senza cordonato e mascherata con siepe della macchia locale; è fatto salvo quanto previsto dalle vigenti norme sui fondi chiusi. 
	- per la recinzione di piccole superfici poste in continuità con l’edificato ai fini della protezione di allevamenti avicunicoli a carattere familiare. 
	- per la recinzione dei resedi e delle aree di pertinenza degli edifici.  
	3. Le recinzioni con rete metallica hanno l’altezza massima di ml. 1,50 fuori terra, e devono essere mascherate con siepi multispecifiche realizzate con specie autoctone e tipiche dei contesti rurali; le recinzioni devono quanto più possibile porsi lungo segni di discontinuità esistenti, sia vegetazionali che morfologici (fasce di verde ripariali, scarpate e simili); non devono presentare cordonato rialzato rispetto il piano di campagna, né utilizzare paloneria in cemento. 
	4. Nel caso della recinzione di resedi ed aree di pertinenza dell’edificato, recinzioni in muratura sono consentite solo se ad integrazione ed in continuità con muri esistenti,  oppure se le recinzioni in muratura costituiscano già il tipo prevalente in un dato contesto. 5. Non sono consentite recinzioni o partizioni all’interno di un’area di pertinenza in origine unitaria né in aree contigue ai subsistemi A1, A2 e A3.  
	6. E' vietato eseguire recinzioni di qualsiasi tipo che possano interrompere la viabilità, anche se a carattere poderale o interpoderale. 
	7. In relazione agli ingressi, si deve evitare l’impiego di cancellate e pilastri di sostegno eccedenti per dimensioni e tipologia il loro ruolo e funzione. 
	8. Per tutte le eventuali opere murarie devono essere utilizzati materiali e tecniche tipici locali. 

	Art. 54   - Recinti, tettoie e scuderie per cavalli 
	1. E' ammessa la costruzione di recinti per cavalli, relative tettoie e scuderie, se realizzati in strutture precarie in legno anche in aziende agricole aventi superfici inferiori ai minimi di cui al comma 2 art. 3 della L.R. 64/95 (come previsto dal comma 11 dell’art. 3 della L.R. 64/95) nei limiti di Sc = 20 mq/ha complessivamente per tettoie, scuderie e altri annessi di servizio, fino a un massimo di Sc = 200 mq. 
	2. L'altezza massima interna  di dette strutture precarie dovrà essere pari a ml. 3,00 nel punto più basso, con pendenze di falda non superiore al 30%. 
	3. L’autorizzazione è accompagnata da una convenzione che stabilisca l'obbligo della loro demolizione e del ripristino dell'area alla cessazione dell'utilizzazione. 
	4. Tettoie, scuderie e altri annessi di servizio destinati all’allevamento equino realizzati con strutture non precarie sono ammissibili solo nel rispetto dei minimi colturali previsti al comma 2 dell’ art. 3 della L.R. 64/95 previa presentazione di P.M.A.A. (art. 4 della L.R. 64/95). 


	CAPO  V   - ECOSISTEMI DELLA FAUNA E DELLA FLORA 
	Art. 55   - Interventi di miglioramento agricolo ambientale 
	1. Gli interventi di miglioramento agricolo ambientale contenuti nei P.M.A.A. (art. 4 della L.R. 64/95) devono prevedere il ripristino dei caratteri di ruralità conservazione e tutela degli assetti agrari tradizionali attraverso i seguenti interventi: 
	- realizzazione di formazioni lineari mediante l’uso di specie vegetali autoctone per il ricongiungimento e rinfoltimento dei corridoi biotici e con valenza paesistica; 
	- restauro delle formazioni lineari esistenti (viali di accesso al ville e poderi, siepi e formazioni arboree lineari di confine, frangivento, formazioni di ripa e di golena, alberature lungo la viabilità campestre); 
	- restauro delle opere di regimazione idraulica superficiale tradizionale (rete scolante, terrazzamenti, ciglionamenti, sistemazioni di piano, argini longitudinali e trasversali); 
	- riabilitazione della viabilità campestre; 
	- sostituzione o rimozione di elementi arborei non autoctoni o consolidati. 

	2. Gli interventi obbligatori, previsti dalle normative vigenti a fini della prevenzione dagli incendi, di difesa idrogeologica, di tutela della fauna e della flora non possono essere considerati interventi di sistemazione ambientale. 

	Art. 56   - Siepi 
	1. Si definiscono siepi le formazioni vegetali formate prevalentemente da specie arbustive autoctone (prevalentemente biancospino, corniolo, prugnolo, sanguinello, sambuco in prossimità dei fossi), insieme a specie arboree autoctone. 
	2. E' vietata la posa a dimora di specie diverse da quelle che caratterizzano il tipo originario; in caso di sostituzione di elementi esistenti sono da privilegiare siepi plurispecifiche e ad elevato grado di copertura. 
	3. Per le nuove siepi (non ornamentali) si suggerisce l’utilizzo di specie spontanee, tartufigene, produttrici di bacche per la fauna selvatica. 

	Art. 57   - Vegetazione ripariale 
	1. E’ vegetazione ripariale la vegetazione dei corsi d’acqua.  
	2. Sulla vegetazione ripariale sono consentiti i seguenti interventi:  
	a) sfoltimento della vegetazione in caso di copertura arborea che possa costituire pericolo per il transito e/o possa compromettere lo svolgimento delle consuete pratiche agricole;  
	b) favorire l’allontamento di specie infestanti quali Robinia ed Ailanto; 
	c) ceduazione secondo i turni previsti per legge;  
	d) taglio degli individui senili, secondo le norme previste dalla legge; 
	e) l’impianto di noci sia per individui singoli che a gruppetti; 
	f) la ripulitura delle sponde dalla vegetazione invadente (arbustiva) tramite l’esclusivo taglio della parte aerea, da farsi per periodo luglio – novembre per evitare di interferire con i cicli riproduttivi della fauna selvatica; 

	3. Sono invece vietati :  
	a) gli interventi di dissodamento che comportino la riduzione della copertura boschiva;  
	b) l’introduzione di specie estranee al contesto e/o infestanti; 
	c) l’alterazione geomorfologica del terreno e l‘escavazione di materiali lungo gli argini occupati da vegetazione riparia; 
	d) la captazione diretta di acqua per fini agricoli e orti urbani. 


	Art. 58   - Elementi arborei isolati, raggruppati o in filare  
	1. In ambiente urbano è vietato l’abbattimento di elementi arborei aventi tronco con diametro superiore a 30 cm., tranne nei casi specificatamente autorizzati dall’Amministrazione Comunale. 
	2. Nel caso di parere favorevole all’abbattimento di un esemplare d'alto fusto di specie protetta, costituente un filare di particolare interesse naturalistico e paesaggistico, l'integrità del filare deve essere garantita attraverso la sostituzione con un nuovo esemplare della stessa specie di dimensioni pari a un terzo di quelle della pianta abbattuta; i filari esistenti devono essere conservati e mantenuti fino al termine del turno, a meno che non sopravvengano fitopatologie tali da escludere esiti favorevoli delle cure fitosanitarie. In caso di sostituzione completa di un filare esistente, per malattia o per fine turno, può essere impiantato un nuovo filare della stessa specie. 
	3. Sono vietate le potature “tipo capitozzatura” o che comunque stravolgano il normale portamento delle specie arboree, con l’esclusione delle piante (salici, pioppi ed aceri campestri) che tradizionalmente sono coltivati con questa pratica a fini agricoli.  
	4. Vale su tutto il territorio del Comune di Colle Val d'Elsa l'assoluto divieto di abbattimento delle querce camporili (Quercus pubescens) così come il parziale danneggiamento delle stesse. 



	PARTE 4°   - LIVELLO SPECIFICO 
	TITOLO  V   - DESTINAZIONI D'USO 
	Art. 59   - Disposizioni generali 
	1. Le disposizioni relative alle destinazioni d'uso, riportate nel presente titolo si applicano ai singoli luoghi in relazione alla loro appartenenza ai differenti subsistemi, così come risultano indicati nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” e secondo le indicazioni normative riportate al successivo Titolo VI. 
	2. Nelle singole parti di territorio (edifici e spazi aperti) per le quali nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” è indicata una sigla riferita ad una specifica destinazione d'uso, questa deve essere intesa come funzione esclusiva; in tali casi non si applicano le disposizioni del relativo subsistema di cui al precedente comma 1. 

	Art. 60   - Destinazioni d'uso principali 
	1. Sono considerate destinazioni d’uso principali:  
	- la residenza; 
	- le attività industriali e artigianali; 
	- le attività commerciali; 
	- le attività turistico ricettive; 
	- le attività direzionali; 
	- i servizi e le attrezzature di uso pubblico; 
	- le attività agricole; 
	- le infrastrutture e attrezzature della mobilità. 


	Art. 61   - La residenza 
	1. Le aree ad esclusivo uso residenziale sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” attraverso le seguenti sigle: 
	- R: residenze urbane, collegi, convitti, studentati, pensionati.  

	Art. 62   - Le attività industriali, artigianali e di commercio all’ingrosso 
	1. Sono attività dirette alla trasformazione di beni ed alla prestazione di servizi. 
	2. Le aree ad esclusivo uso industriale ed artigianale sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” con le seguenti sigle: 
	- I: fabbriche, officine e autofficine (compresi laboratori di sperimentazione, uffici tecnici, amministrativi e centri di servizio spazi espositivi connessi); magazzini, depositi coperti e scoperti, attività di commercio all’ingrosso. 
	- Ia: impianti produttivi al servizio dell’agricoltura e per la trasformazione dei prodotti agricoli, magazzini ed impianti per la zootecnia industrializzata. 
	-  Ie: attività estrattive e di escavazione di tipo transitorio, riferite alle aree di cui all’art. 147 delle presenti norme. 
	- Ip: Parcheggi privati anche a servizio di attività ed aree industriali e/o artigianali nonché per attività di autotrasporti; possibilità di realizzare piccoli volumi destinati a guardiania e gestione dei servizi connessi al parcheggio, per una Superficie Netta massima pari a 70 mq e con altezza massima di 1 piano. 
	 

	Art. 63   - Le attività commerciali 
	1. Le aree ad esclusivo uso commerciale sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” con le seguenti sigle: 
	- Tc: esercizi di vicinato (con superficie di vendita, così come definita all'art.4 del Dlgs 31/3/98 n.114, inferiore a 250 mq.); medie strutture di vendita (con superficie di vendita compresa tra 250 mq. e 1500 mq.), grandi strutture di vendita di tipologia “C” (con superficie di vendita compresa tra 1500 mq. e 5000 mq.) e di tipologia “B” (con superficie di vendita compresa tra 5000 mq. e 10.000 mq.); centri commerciali (cioè una media o una grande struttura di vendita nella quale più esercizi commerciali sono inseriti in una struttura a destinazione specifica e usufruiscono di infrastrutture comuni e spazi di servizio gestiti unitariamente), bar, ristoranti, agenzie e sportelli bancari con superficie destinata al pubblico prevalente rispetto a quello di back-office e comunque inferiore a 150 mq. di Sn., locali per i servizi bancomat, agenzie di cambio valuta, attività per la fornitura di servizi attinenti le telecomunicazioni e la telematica, l’informazione turistica, il multimediale; laboratori artigiani, laboratori artistici e botteghe artigiane, artigianato di servizi personali e residenziali 

	Art. 64   - Le attività turistico ricettive 
	1. Le aree ad esclusivo uso turistico ricettivo  sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” con le seguenti sigle: 
	-Tr: alberghi, villaggi albergo, residenze turistico alberghiere, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 

	Art. 65   - Le attività direzionali 
	1. Le aree ad esclusivo uso terziario sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” attraverso le seguenti sigle: 
	-Tu: uffici privati, studi professionali, agenzie bancarie e banche, centri di ricerca, sedi di associazioni. 

	Art. 66   - I servizi e le attrezzature di uso pubblico 
	- Std: dighe; 
	- Sc: servizi cimiteriali; 
	- Sb: servizi per l’istruzione di base riferiti a: asili, scuole per l’infanzia, scuole dell’obbligo; 
	- Si: servizi per l’istruzione superiore; 
	- Su: servizi universitari; 
	- Sr: servizi religiosi riferiti a: chiese, seminari, conventi; 
	- Sd: servizi culturali, sociali e ricreativi riferiti a: musei, teatri, auditori, cinema, sale di spettacolo, biblioteche, mostre ed esposizioni, centri sociali, culturali e ricreativi, centri polivalenti, mense; 
	- Sh: servizi per l’assistenza socio sanitaria riferiti a: centri di assistenza, case di riposo, residenze protette e pensionati (compresi servizi ambulatoriali e sociali connessi); 
	- Ss: servizi sportivi coperti riferiti a: palestre, piscine, palazzi dello sport, campi coperti; 
	- Ps: campi sportivi scoperti; 
	- Pg: campi da Golf; 
	- Vg: giardini, riferiti ad impianti prevalentemente disegnati con riferimento al contesto per la trama dei percorsi e le modalità di trattamento della vegetazione; 
	- Vp: parchi; 
	- Pz: piazze riferite a spazi pedonali o prevalentemente pedonali; 
	- Vo: orti urbani; 
	- Mp: parcheggi coperti; 
	- Ms: parcheggi scoperti; 
	- Mc: impianti di distribuzione carburanti; 
	- Mt: infrastrutture per il trasporto con sistemi innovativi; 
	- Mv: aviosuperfici.     

	Art. 67     - Le attività agricole   
	1. Sono attività dirette alla coltivazione del fondo, alla silvicoltura, all'allevamento del bestiame e attività connesse; 
	2. Sono considerate attività connesse a quella agricola: 
	- le attività agrituristiche 
	- le attività di promozione e servizio allo sviluppo dell'agricoltura, della zootecnia e della forestazione; 
	 - le attività faunistico-venatorie  

	3. Sono comunque considerate attività agricole tutte quelle definite tali da disposizioni normative comunitarie, nazionali e regionali. 
	4. Ai fini dell’applicazione della disciplina degli interventi di trasformazione urbanistica ed edilizia necessari allo sviluppo dell'agricoltura, delle attività ad esse connesse e delle altre attività integrate e compatibili con la tutela e l'utilizzazione delle risorse dei territori rurali e montani prevista dalla Legge Regionale 14 aprile 1995 n.64 e successive modifiche ed integrazioni, il Regolamento Urbanistico individua: 
	a) le zone con esclusiva funzione agricola corrispondenti ai subsistemi B1, B2, B3, B4, D4 di cui al titolo successivo; 
	b) le zone con prevalente funzione agricola corrispondenti ai sottosistemi C1, C2, C3, C4, D1, D2, D3 di cui al titolo successivo. 
	5. Per ciascuno  dei suddetti subsistemi sono previste prescrizioni specifiche, ai fini della salvaguardia dell’ambiente e del paesaggio agrario, in riferimento ai disposti del comma 4 dell’art. 2 della L.R. 64/95; fatte salve tali prescrizioni specifiche e tutte le altre e diverse prescrizioni e limiti imposti dalle presenti norme, su tutte le aree indicate al comma 4 e solo su queste, si applicano integralmente le norme previste dalla suddetta Legge Regionale. 
	6. Ai fini del perseguimento degli obiettivi di tutela del paesaggio agrario, in raccordo con la normativa del P.T.C., capo M, il Regolamento Urbanistico individua la diversa tessitura agraria, riferita alle tre forme significative individuate dal PTC: maglia fitta, maglia media e maglia larga (con esclusione delle aree boscate) nell’ambito di ciascun subsistema, così come specificato ai successivi capi III, IV, V del Titolo VI delle presenti norme. 
	7. Nelle tavole “Usi de suolo e modalità d’intervento” sono individuate le aree di pertinenza degli aggregati esterne alle aree di pertinenza degli edifici rurali e delle case sparse, all’interno delle quali, oltre alle prescrizioni specifiche riferite ai sistemi e subsistemi di cui al Titolo VI delle presenti norme, è esclusa all’interno di dette aree qualsiasi forma di nuova edificazione ad eccezione della possibilità di realizzare nuovi annessi agricoli la cui necessità sia comprovata dal P.M.A.A. con valore di piano attuativo ai sensi della L.R. 65/95, art.4 comma 5, accertata l’impossibilità e/o inopportunità di collocazione dei manufatti in altro luogo della proprietà fondiaria, esterna all’area di pertinenza e fatte salve le eventuali specifiche limitazioni riferite al singolo subsistema o ambito.  



	TITOLO  VI    - SISTEMI, SUBSISTEMI E AMBITI 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 68   - Riferimenti agli indirizzi del Piano Strutturale 
	1. Per ciascun subsistema in cui risulta suddiviso il territorio comunale, sono stabilite norme specifiche relative agli usi del territorio, riferite sia agli spazi aperti che agli edifici. 
	2. Gli usi caratterizzanti il subsistema, quelli consentiti od esclusi, fanno riferimento alle destinazioni d'uso principali così come definite dal precedente art. 60 ed alle relative loro articolazioni. 
	3. Le destinazioni d’uso principali o singole loro articolazioni non esplicitamente previste o ammesse nei singoli subsistemi si intendono escluse, se non diversamente specificato nelle tavv. “Usi del suolo e modalità d’intervento”. 
	4. Le percentuali, riferite alla Superficie Territoriale (St) o alla Superficie Netta (Sn), dovranno essere verificate sulla superficie complessiva dell'immobile o degli immobili oggetto dell’intervento implicante il cambiamento di destinazione d’uso; tale parametro dovrà essere verificato anche nel caso di cambiamento di destinazione d’uso senza opere.  
	 


	CAPO  II   - SISTEMA DELLE AREE URBANE 
	Art. 69   - Sistema delle aree urbane 
	1. Il sistema delle aree urbane comprende una vasta porzione di territorio comunale costituita da aree di varia natura e qualità che nel loro insieme configurano il luogo per eccellenza dell’abitare, nell’accezione più realistica e contemporanea del termine; il sistema individua pertanto non solo la città propriamente detta ma tutte le aree a vario titolo urbanizzate ivi compresi gli insediamenti artigianali e le frazioni principali. 
	2. Il sistema delle aree urbane risulta suddiviso in tre subsistemi: 
	Subsistema A1: aree residenziali 
	Subsistema A2: aree produttive 
	Subsistema A3: frazioni 


	Art. 70   - Subsistema A1: aree residenziali 
	1. Sono le aree a prevalente destinazione d’uso residenziale e di servizio, luogo per eccellenza della vita associata.  
	2. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	 - la residenza. 
	3. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	a. attività commerciali con l'esclusione delle medie strutture di vendita, delle grandi strutture di vendita e dei centri commerciali; 
	b. attività turistico ricettive, esclusivamente nelle seguenti UTOE: 
	A.1.3 Borgo e Castello, limitatamente all’Ex Ospedale San Lorenzo; 
	A.1.7 Fabbrichina – Scalo merci; 
	A.1.14 La Badia (o Abbadia). 

	c. attività direzionali; 
	d. servizi ed attrezzature di uso pubblico ad esclusione delle seguenti articolazioni: 
	d.1 servizi cimiteriali; 
	e. attività di servizio alla persona compatibili con la residenza (falegname, calzolaio, barbiere, restauratore, parrucchiere, …) 
	4. Negli edifici prospicienti Piazza Arnolfo sono ammessi destinazioni commerciali e direzionali limitatamente ai soli piani terra ed ammezzato. 


	Art. 71   - Subsistema A1a: l'acqua 
	1. E' costituito da un insieme ramificato e puntuale di aree ed edifici che hanno avuto notevole rilevanza nello sviluppo sociale e urbanistico della città di Colle; costituisce, di fatto, la struttura portante che ha innervato la città; sfruttando la ricchezza di acqua presente sul territorio e il salto di quota che il fiume Elsa sviluppa nell'attraversamento della città tra le località di S. Marziale a monte e Vallibona a valle sono stati costruiti fin dal medioevo canali artificiali per produrre energia motrice capace di alimentare cartiere, molini, gualchiere e successivamente ferriere e lanifici; appartengono a questo sistema anche le sorgenti delle Vene capaci di alimentare il fiume Elsa con una portata di circa 900 lt/sec. e le sorgenti delle Caldane, oltre agli antichi manufatti in parte recuperati ad usi diversi da quello originale ed in parte da recuperare ed in evidenti condizioni di degrado. 
	2. Il sistema non è caratterizzato da una specifica funzione; sono da prevedersi e privilegiarsi funzioni compatibili con il recupero, la salvaguardia e la valorizzazione dei manufatti presenti con particolare riferimento a funzioni pubbliche, di uso pubblico o ricettive. 

	Art. 72   - Subsistema A2: aree produttive 
	esso richiede in particolare la verifica della compatibilità con le attività produttive esistenti, potendosi esercitare solo attività commerciali aventi per oggetto i prodotti o le componenti di essi derivanti dall'attività lavorativa o produttiva svolta. 

	Art. 73   - Subsistema A3: le frazioni 
	1. Individuano la corona di frazioni che occupano tutta l’area ad Ovest  del Capoluogo in posizione grosso modo baricentrica rispetto all’altopiano compreso fra le colline di S. Gimignano ed il “campo” dell’Elsa. 
	2. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	 - la residenza 
	3. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	a. attività commerciali con l'esclusione delle medie strutture di vendita, delle grandi strutture di vendita e dei centri commerciali; 
	b. attività direzionali; 
	c. servizi ed attrezzature di uso pubblico ad esclusione delle seguenti articolazioni: 
	c.1 servizi cimiteriali 
	c.2 servizi tecnici 
	c.3 campi sportivi coperti 



	CAPO  III   - SISTEMA DELLE AREE DI FRANGIA E DELLA CAMPAGNA URBANIZZATA 
	Art. 74   - Sistema delle aree di frangia e della campagna urbanizzata 
	1. Il sistema delle aree di frangia e della campagna urbanizzata  individua da un lato quelle zone dove la prossimità con l’edificato urbano e le infrastrutture territoriali (viarie e produttive), hanno prodotto un tessuto territoriale particolarmente frammentato, irrecuperabile ad un’agricoltura produttiva di tipo aziendale, dove tuttavia l’attività agricola sussiste in forme strettamente legate alla residenza urbana, dall’altro le aree rurali - prevalentemente localizzate in prossimità del capoluogo e delle frazioni principali - nelle quali la residenza non è più strettamente legata all’attività agricola.  
	2. Il sistema delle aree di frangia e della campagna urbanizzata risulta suddiviso in quattro subsistemi: 
	Subsistema B1: aree di frangia del centro; 
	Subsistema B2: aree di campagna urbanizzata con processi recenti di trasformazione dei caratteri paesaggistici ed ambientali originari; 
	Subsistema B3: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo; 
	Subsistema B4: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici. 


	Art. 75   - Subsistema B1: aree di frangia del centro urbano e frazioni principali. 
	1. Individua le aree che costituiscono una sorta di cintura dell’edificato urbano, sia nei confronti del nucleo principale che delle frazioni, la cui perimetrazione si sviluppa sia lungo i margini della città storica che lungo le frange delle periferie, sia della città otto-novecentesca che delle espansioni recenti.  
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema B1 sono considerate zone a prevalente  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- la residenza 
	- le attività agricole 
	5. Sono inoltre consentiti servizi ed attrezzature di uso pubblico, limitatamente a Servizi tecnici e campi sportivi scoperti. 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema B1 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, in applicazione del comma 8 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	7. La costruzione di annessi agricoli è ammessa secondo le disposizioni dell'art. 3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni e nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme.  
	8. E’ ammessa la realizzazione di piccoli annessi con le limitazioni e secondo le indicazioni dell’art. 122 delle presenti norme. 
	9. Non sono ammessi interventi di trasformazione del suolo su aree contigue ai subsistemi A1, A2, e A3 quali, a titolo esemplificativo, recinzioni, pavimentazioni, ecc, tranne quelli di cui al titolo IV - salvaguardia ecologica. 
	10. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/1995 (e successive modifiche e integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Ur10. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" pari al 25% della SN esistente. La Superficie netta in ampliamento dovrà comunque essere compresa entro un massimo di 45 mq. di SN realizzabile (valore da intendersi per ciascuna unità immobiliare). Qualora il tipo di intervento previsto sull’edificio dalle norme permetta un aumento “una tantum” di SN diverso dal 25%, sarà possibile considerare l’ipotesi più favorevole. 
	11. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, non potranno comportare la costituzione di nuove unità abitative. 
	12. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, da realizzarsi, eccetto diversa indicazione, unicamente su edifici a destinazione residenziale, dovranno caratterizzarsi per il massimo rispetto dei criteri insediativi e delle modalità costruttive preesistenti, verificando inoltre l'interazione strutturale e costruttiva con i fabbricati preesistenti. Tali interventi dovranno essere realizzati nel rispetto delle indicazioni dei successivi articoli 103 e 116. 
	 

	Art. 76    - Subsistema B2: aree di campagna urbanizzata con processi recenti di trasformazione dei caratteri paesaggistici ed ambientali originari 
	1. Sono le aree localizzate a nord della città nel triangolo compreso tra Colle, San Gimignano e Poggibonsi, dotate di una qualità paesistica elevata conferita dalla articolata morfologia dei luoghi e dalla densa trama viaria e insediativa. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema B2 sono considerate zone a prevalente  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- la residenza 
	- le attività agricole ad esclusione degli orti urbani. 
	5. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	- attività ricettive e pubblici esercizi ad esclusione di villaggi albergo, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 
	- servizi ed attrezzature di uso pubblico, limitatamente ai Servizi tecnici 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema B2 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed  all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, in applicazione del comma 8 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	7. La costruzione di annessi agricoli è ammessa secondo le disposizioni dell'art. 3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni e nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme.  
	8. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola, sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" così come definito ai commi 10, 11 e 12 del precedente articolo 75 delle NTA. 
	 

	Art. 77    - Subsistema B3: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo 
	1. Sono aree di elevato valore appartenenti a tre ambiti distinti: i versanti posti lungo l’Elsa compresi tra Bardeggiano e Paterna, la porzione dell’altopiano delle Grazie compresa tra Faule e Fabbricciano, la campagna posta intorno all’abitato di Quartaia. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema B3 sono considerate zone a prevalente  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema : 
	- la residenza 
	- le attività agricole ad esclusione degli orti urbani. 
	5. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	- attività turistico ricettive ad esclusione di villaggi albergo, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema B3 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, in applicazione del comma 8 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	7. La costruzione di annessi agricoli è ammessa, secondo le disposizioni dell'art. 3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme.  
	8. E’ ammessa la realizzazione di piccoli annessi con le limitazioni e secondo le indicazioni dell’art. 122 delle presenti norme. 
	9. Nella fascia collinare di San Giorgio UTOE B.3.1 valgono inoltre le seguenti prescrizioni: 
	- non è consentita la modifica dei tracciati storici individuati nella tav. 3 del Piano Strutturale; 
	 

	Art. 78   - Subsistema B4: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici 
	1. Corrispondono agli ambiti di transizione e passaggio tra le distese pianeggianti dell’altopiano utilizzate prevalentemente a seminativi e i versanti collinari delle valli che penetrano in profondità l’altopiano, caratterizzati da una maggiore presenza di colture intensive, vitate ed olivate. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema B4 sono considerate zone a prevalente  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema : 
	- la residenza 
	- le attività agricole ad esclusione degli orti urbani. 
	5. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	- attività turistico ricettive ad esclusione di villaggi albergo, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema B1 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed  all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, né la costruzione di annessi agricoli, in applicazione rispettivamente del comma 8 e del comma 10 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni.  
	7. Non sono consentiti la realizzazione di nuova viabilità rurale ed i movimenti di terra.  
	8. Non è consentito l’abbattimento della vegetazione arborea arbustiva esistente.  
	 
	 


	CAPO  IV   - SISTEMA DELLE AREE AGRICOLE PRODUTTIVE 
	Art. 79   - Sistema delle aree agricole produttive  
	1. Il sistema delle aree agricole produttive comprende le aree a maggiore vocazione agricola, in cui cioè l’attività agricola si svolge in condizioni agro climatiche favorevoli; in tali aree si trovano numerosi nuclei abitati e case sparse, la cui destinazione d’uso attuale è molto spesso promiscua, ovvero in parte legata all’attività agricola ed all’agriturismo e in parte, spesso prevalente, alla residenza. 
	2. Il sistema delle aree agricole produttive risulta suddiviso in quattro subsistemi: 
	Subsistema C1: aree agricole senza evidenti limitazioni d'uso; 
	Subsistema C2: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo; 
	Subsistema C3: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici; 
	Subsistema C4: zone a gestione agricola intensiva da riqualificare sotto l'aspetto paesistico e naturalistico; 


	Art. 80   - Subsistema C1: aree agricole senza evidenti limitazioni d'uso 
	1. Comprende varie porzioni di territorio, caratterizzate da morfologie pianeggianti (spesso su fondovalle fluviale), colture indirizzate prevalentemente al seminativo, tessitura agraria a maglia medio-larga, con disegno geometrico. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema C1 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola; quelle individuate all’interno dell’ambito C1a corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia media, quelle ricadenti nell’ambito C1b (Fabbrica) corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia larga. 
	3. Nell’ambito C1a dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale, risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree,  evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Nell’ambito C1b eventuali ulteriori trasformazioni della tessitura agraria dovranno riconsiderare gli esisti dei radicali processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione della vegetazione arborea, mediante progetti che prevedano la reintroduzione di solcature tra i campi ed il conseguente incremento della capacità di invaso, di elementi di rinaturazione quali filari arborei e siepi lineari; dovranno inoltre essere conservate le ormai limitatissime tracce della tessitura agraria precedente (presenze arboree, fossi bordati da vinchi, salici e gelsi, viabilità campestre); eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	5. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	6. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	8. Non è ammessa la realizzazione di nuovi edifici rurali in forma isolata od all’interno delle aree di pertinenza individuate dalle schede normative S. 
	9. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" pari al 25% della SN esistente. La Superficie netta in ampliamento dovrà comunque essere compresa entro un massimo di 45 mq. di SN realizzabile (valore da intendersi per ciascuna unità immobiliare). Qualora il tipo di intervento previsto sull’edificio dalle norme permetta un aumento “una tantum” di SN diverso dal 25%, sarà possibile considerare l’ipotesi più favorevole. 
	10. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 9, non potranno comportare la costituzione di nuove unità abitative. 
	11. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, dovranno caratterizzarsi per il massimo rispetto dei criteri insediativi e delle modalità costruttive preesistenti, verificando inoltre l'interazione strutturale e costruttiva con i fabbricati preesistenti. Tali interventi dovranno essere realizzati nel rispetto delle indicazioni dei successivi articoli 103 e 116. 
	 

	Art. 81     - Subsistema C2: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo  
	1. Comprende le aree della Conca di Fonterna, dell’altopiano di Belvedere e della testata del bacino del torrente Scarna. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema C2 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia media. 
	3. In tale subsistema dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale – risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree – evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	6. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme e purché venga mantenuta o prevista una produzione lorda vendibile (Plv) di 20.700 euro aggiornati annualmente in base alle variazioni ISTAT ed assicurare un utilizzo di manodopera non inferiore a 1.350 ore/anno in conformità di quanto previsto dal vigente Piano Strutturale. 
	7. Non è ammessa la realizzazione di nuovi edifici rurali in forma isolata od all’interno delle aree di pertinenza individuate dalle schede normative S. 
	 

	Art. 82  - Subsistema C3: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici 
	1. Comprendono le pianure alluvionali del Pian del Bottino, del Pian di Casole, del Piano di Querceto e della Conca del Botro ai Colli. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema C3 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola: quelle individuate all’interno delle UTOE C3.1, C.3.2, C.3.3 corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia media, quelle ricadenti nella UTOE C.3.4 corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia larga.  
	3. Nelle UTOE C3.1, C.3.2, C.3.3 dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale, risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree, evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Nella UTOE C.3.4 eventuali ulteriori trasformazioni della tessitura agraria dovranno riconsiderare gli esisti dei radicali processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione della vegetazione arborea, mediante progetti che prevedano la reintroduzione di solcature tra i campi ed il conseguente incremento della capacità di invaso, di elementi di rinaturazione quali filari arborei e siepi lineari; dovranno inoltre essere conservate le ormai limitatissime tracce della tessitura agraria precedente (presenze arboree, fossi bordati da vinchi, salici e gelsi, viabilità campestre); eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	5. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	6. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	7. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli, fatto salvo quanto  riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse è sottoposta alle seguenti limitazioni: 
	- dovrà essere mantenuta o prevista una produzione lorda vendibile (Plv) di 20.700 euro aggiornati annualmente in base alle variazioni ISTAT ed assicurare un utilizzo di manodopera non inferiore a 1.350 ore/anno in conformità di quanto previsto dal vigente Piano Strutturale. 
	- UTOE C.3.1 il Pian del Bottino: non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, né la costruzione di annessi agricoli, in applicazione rispettivamente del comma 8 e del comma 10 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	- UTOE C.3.2 il Pian di Querceto ed UTOE C.3.3 il Piano di Casole: la costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme ed esclusivamente in prossimità della Strada Provinciale di Casole d’Elsa n.27; 
	- ambito C3.4 la conca di Botro ai Colli: la costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme ed esclusivamente in prossimità della Strada Provinciale Traversa  di Monteriggioni n.74 
	8. Non sono in alcun caso consentiti gli ampliamenti disciplinati ai commi 9, 10 e 11 del precedente articolo 80 delle NTA. 

	Art. 83    - Subsistema C4: zone a gestione agricola intensiva da riqualificare sotto l'aspetto paesistico e naturalistico 
	1. Comprende il tratto del Pian Senese a gestione irrigua intensiva  e le pendici di casa Querciola-Scarna  
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema C4 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia larga. 
	3. In tale subsistema eventuali ulteriori trasformazioni della tessitura agraria dovranno riconsiderare gli esisti dei radicali processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione della vegetazione arborea, mediante progetti che prevedano la reintroduzione di solcature tra i campi ed il conseguente incremento della capacità di invaso, di elementi di rinaturazione quali filari arborei e siepi lineari; dovranno inoltre essere conservate le ormai limitatissime tracce della tessitura agraria precedente (presenze arboree, fossi bordati da vinchi, salici e gelsi, viabilità campestre); eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema C4 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed  all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, in applicazione del comma 8 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	7. La costruzione di annessi agricoli è ammessa, secondo le disposizioni dell'art. 3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme.  
	I P.M.A.A. dovranno prevedere in particolare la ricostituzione di scarpate e ciglioni cespugliati.  
	8. E’ ammessa la realizzazione di piccoli annessi con le limitazione e secondo le indicazioni dell’art. 122 delle presenti norme. 
	 


	CAPO  V       - SISTEMA DELLA COLLINA AGRICOLA PRODUTTIVA CON FORTE VALORE PAESAGGISTICO 
	Art. 84   - Sistema della collina agricola produttiva con forte valore paesaggistico 
	1. Il sistema della collina agricola produttiva con forte valore paesaggistico comprendono le colline e le aree di crinale percorse da strade panoramiche; sono caratterizzate dalla presenza di colture arboree tradizionali (in prevalenza vite ed olivo in coltura specializzata o promiscua) miste a seminativi e a bosco. 
	2. Il sistema della collina agricola produttiva con forte valore paesaggistico risulta suddiviso in quattro subsistemi: 
	Subsistema D1: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo; 
	Subsistema D2: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici; 
	Subsistema D3: zone a gestione agricola intensiva da riqualificare sotto l'aspetto paesistico e naturalistico; 
	Subsistema D4: aree collinari a prevalente indirizzo silvo-pastorale e con colture estensive; 

	3. Nei sopradetti subsistemi è consentito superare il limite di ospitalità di 30 posti letto previsto dalla L.R. 76/94 art.6 comma 1 lettera a). 

	Art. 85     - Subsistema D1: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo 
	1. Comprende il crinale di Mensanello e quello della Volterrana, le dorsali collinari di Paurano-Collalto, la conca di Onci, le ondulazioni collinari tra Dometaia ed il Botro del Conio. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema D1 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	6. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme e purché venga mantenuta o prevista una produzione lorda vendibile (Plv) di 20.700 euro aggiornati annualmente in base alle variazioni ISTAT ed assicurare un utilizzo di manodopera non inferiore a 1.350 ore/anno in conformità di quanto previsto dal vigente Piano Strutturale; le costruzioni dovranno essere realizzate lungo la sola viabilità principale o in continuità fisica di nuclei edilizi esistenti, con le seguenti limitazioni: 
	a. i nuovi annessi agricoli non potranno avere una altezza superiore a 6.00 metri; 
	b. non è ammessa la realizzazione di nuovi edifici rurali in forma isolata od all’interno delle aree di pertinenza individuate dalle schede normative S; 
	c. nell’UTOE D.1.2 il crinale della Volterrana,  non è consentita la realizzazione di nuovi fabbricati rurali lungo la via Volterrana e nelle porzioni di territorio che sono visibili dalla strada; pertanto le nuove costruzioni devono sfruttare l’andamento del rilievo e la presenza di folte masse boscate esistenti al fine di costituire una barriera visiva; per ogni intervento edilizio deve essere prodotta una documentazione fotografica che tramite simulazioni e fotomontaggi dimostri il rispetto delle indicazioni normative in oggetto.  
	d. nell’UTOE D.1.4 la conca di Onci, e nell’UTOE D.1.5 le ondulazioni collinari tra Dometaia ed il Botro del Conio non è ammessa la costruzione di nuovi edifici rurali. 

	7. Non è consentita la modifica dei tracciati storici individuati nella tav. 4 del Piano Strutturale così come è vietata la modifica delle sistemazioni a terrazzamento esistenti. 
	8. I P.M.A.A. o gli interventi di sistemazione ambientale afferenti al cambio di destinazione d'uso di edifici non più utilizzati a fini agricoli dovranno prevedere il restauro delle alberature lineari esistenti lungo la S.S. Volterrana. 
	9. Nell'UTOE D.1.4 la Conca di Onci è vietato qualsiasi intervento di modifica delle canalizzazioni idrauliche storiche esistenti per le quali sono ammessi solo interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, consolidamento e restauro. 
	10. Fermo restando quanto previsto al precedente comma 6, per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola, ad esclusione di quelli ricadenti nel sottosistema D 1.2, sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" pari al 25% della SN esistente. La Superficie netta in ampliamento dovrà comunque essere compresa entro un massimo di 45 mq. di SN realizzabile (valore da intendersi per ciascuna unità immobiliare). Qualora il tipo di intervento previsto sull’edificio dalle norme permetta un aumento “una tantum” di SN diverso dal 25%, sarà possibile considerare l’ipotesi più favorevole. 
	11. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, non potranno comportare la costituzione di nuove unità abitative. 
	12. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, dovranno caratterizzarsi per il massimo rispetto dei criteri insediativi e delle modalità costruttive preesistenti, verificando inoltre l'interazione strutturale e costruttiva con i fabbricati preesistenti. Tali interventi dovranno essere realizzati nel rispetto delle indicazioni dei successivi articoli 103 e 116. 
	 

	Art. 86   - Subsistema D2: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici 
	1. Comprende il versante lineare tra Campiglia e Montecchio e l’area di Montevasoni,  
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema D2 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola; quelle individuate all’interno dell’ambito D.2.1.a corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia fitta; quelle ricadenti nell’ambito D.2.1.b e nella UTOE D.2.2, corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia media,. 
	3. Nell’ambito D.2.1.a dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Nell’ambito D.2.1.b e nella UTOE D.2.2 dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale, risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree,  evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	5. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	6. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	7. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema D2 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed  all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, né la costruzione di annessi agricoli, in applicazione rispettivamente del comma 8 e del comma 10 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	8. L’apertura di nuove strade di supporto all’attività agricola dovrà essere adeguatamente motivata e non comportare sostanzialmente una alterazione sensibile della morfologia dei luoghi; dovrà prevedere forme  di inserimento ambientale specifico, con movimenti di terra minimi e l’assenza di opere ingenti di sostegno della strada e/o contenimento del terreno. 
	9. Nell'UTOE D.2.1 il versante "lineare" tra Campiglia e Montecchio sono vietati tutti quegli interventi, pur minimi, che implichino una modifica morfologica del suolo. 
	10. Nell'UTOE D.2.2 Montevasoni i P.M.A.A. dovrà essere verificata la presenza di formazioni vegetali tipiche delle anageniti e, qualora presenti, assicurarne il mantenimento; allo stesso modo i P.M.A.A. dovranno favorire l’introduzione di formazioni vegetali più congruenti con le particolari condizioni geopedologiche in luogo degli attuali boschi di conifere; sono pertanto da favorire la sostituzione dei grossi impianti di conifere con boschi di latifoglie decidue. 
	11. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola, sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" così come definito ai commi 10, 11 e 12 del precedente articolo 85 delle NTA. 
	 

	Art. 87     - Subsistema D3: zone a gestione agricola intensiva da riqualificare sotto l'aspetto paesistico e naturalistico 
	1. Sono aree ad evidente fragilità ambientale corrispondenti alle ampie estensioni delle colture viticole, con impianti specializzati a carattere industriale; i caratteri paesistici di tali contesti sono del tutto estranei a quelli tipici dei luoghi, dove prevalgono appezzamenti più ridotti che spesso ancora conservano caratteri tradizionali. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema D3 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia larga. 
	3. In tale subsistema eventuali ulteriori trasformazioni della tessitura agraria dovranno riconsiderare gli esisti dei radicali processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione della vegetazione arborea, mediante progetti che prevedano la reintroduzione di solcature tra i campi ed il conseguente incremento della capacità di invaso, di elementi di rinaturazione quali filari arborei e siepi lineari; dovranno inoltre essere conservate le ormai limitatissime tracce della tessitura agraria precedente (presenze arboree, fossi bordati da vinchi, salici e gelsi, viabilità campestre); eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	6. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme e purché venga mantenuta o prevista una produzione lorda vendibile (Plv) di 20.700 euro aggiornati annualmente in base alle variazioni ISTAT ed assicurare un utilizzo di manodopera non inferiore a 1.350 ore/anno in conformità di quanto previsto dal vigente Piano Strutturale. 
	7. La realizzazione di nuovi impianti di vigneto è subordinata alla realizzazione di opere di mitigazione di impatto degli impianti esistenti (sistemazione delle strade poderali, realizzazione di siepi cespugli alberature che interrompano la continuità delle colture vitate intensive e di tecniche di impianto appropriate alle condizioni geologiche e tipologiche dell’area) in modo da realizzare superfici continue coltivate nel rispetto del precedente art.41.  
	8. Per gli edifici residenziali esistenti non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola, sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" così come definito ai commi 10, 11 e 12 del precedente articolo 85 delle NTA. 
	 
	 

	Art. 88     - Subsistema D4: aree collinari a prevalente indirizzo silvo-pastorale e con colture estensive 
	1. Sono aree collinari e sub-pianeggianti, caratterizzate da ampie coperture boscate, da pascoli e seminativi semplici, corrispondono a suoli generalmente poveri, caratterizzati spesso da rocce affioranti e scheletro (petrosità) abbondante. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema D4 sono considerate zone a prevalente funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia media. 
	3. In tale subsistema dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale – risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree – evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	- attività turistico ricettive ad esclusione di villaggi albergo, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 
	- servizi e le attrezzature di uso pubblico, limitatamente a: 
	- campi sportivi scoperti, purché dimostrino la compatibilità con le istanze di salvaguardia dell'ambiente e del paesaggio ed assicurino una corretta gestione con la sostenibilità dei bilanci, delle risorse primarie (aria, acqua, suolo).  

	6. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme. 
	 
	 



	TITOLO  VII   - INDICAZIONI PER IL TRATTAMENTO DEL SUOLO 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 89   - Elementi del progetto di suolo 
	1. Nelle tavv. “Usi del suolo e modalità di intervento” sono indicati, quando necessari, gli elementi semplici vegetazionali ed artificiali, da utilizzare nella realizzazione degli spazi aperti. Sono elementi semplici vegetali ed artificiali:  
	- le aree pavimentate; 
	- le aree permeabili; 
	- le aree permeabili alberate;  
	- i percorsi pedonali; 
	- i percorsi ciclo-pedonali; 
	- il verde di rispetto con alberatura d’alto fusto; 
	- le aree libere da manufatti. 

	2. Vengono definiti elementi complessi gli spazi scoperti di uso pubblico a verde e pavimentati: 
	- giardini  Vg; 
	- parchi Vp; 
	- piazze Pz 
	- impianti sportivi scoperti Ps 
	- parcheggi coperti Mp e parcheggi scoperti Ms 
	- orti urbani Vo 
	3. Quando nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" all'interno degli spazi scoperti di uso pubblico a verde e pavimentati, vengono indicati elementi semplici vegetazionali ed artificiali, le indicazioni per il trattamento del suolo riferite a questi ultimi prevalgono su quelle generali riferite agli elementi complessi.  
	4. Nella realizzazione degli elementi semplici e complessi artificiali, dovranno essere rispettate le norme di riduzione dell'impermeabilizzazione superficiale di cui alla DCR 21 giugno 1994 n.230. 
	5. Gli articoli successivi forniscono i criteri di progettazione (dimensioni, caratteristiche geometriche, prestazioni ed elementi costitutivi) degli elementi semplici e degli elementi complessi.  


	CAPO  II   - ELEMENTI SEMPLICI 
	Art. 90   - Aree pavimentate 
	1. Dovranno essere progettate e realizzate curando sia gli aspetti funzionali che quelli percettivi; tra questi in particolare dovranno essere verificati: i caratteri delle superfici e le proprietà fisiche dei materiali utilizzati, la percorribilità, il sistema di drenaggio e di captazione delle acque meteoriche. 
	2. Nella realizzazione delle aree pavimentate è previsto di norma l'utilizzo dei seguenti materiali: 
	- pietra, con tipologie di materiali e di taglio riferite alla tradizione locale; 
	- pietra artificiale; 
	- cemento, posato mediante caldana, piastrelle autobloccanti e non; 
	- materiali ceramici quali gres e klinker; 
	- laterizi, con tipologie di materiali e di taglio riferite alla tradizione locale; 
	- asfalto; 
	- gomma e materiali sintetici 

	Art. 91   - Aree permeabili 
	1. Le aree permeabili sono superfici che assorbono almeno il 70% delle acque meteoriche (dato ottenibile dai certificati prestazionali dei materiali impiegati) senza necessità che esse vengano convogliate altrove mediante opportuni sistemi di drenaggio e canalizzazione; ove non diversamente prescritto la superficie delle aree di pertinenza delle alberature dovrà essere permeabile. 
	2. Nella realizzazione delle aree permeabili è previsto di norma l'utilizzo dei seguenti materiali: 
	- terra battuta; 
	- ghiaia; 
	- erba, anche con l'utilizzo di materassini di consolidamento. 

	Art. 92   - Aree permeabili alberate 
	1. Valgono tutte le indicazioni e prescrizioni relative alle aree permeabili riportate al precedente art. 91 con l'obbligo di predisporre l'impianto di specie arboree per una parte non inferiore al 70% dell'intera superficie dell'area. 
	2. Nella realizzazione delle nuove aree pavimentate alberate, la disposizione degli impianti vegetazionali dovrà essere basata su definite geometrie di impianto con preferenza per il tipo a quinconce e bicoccato regolare o irregolare. 

	Art. 93   - Percorsi pedonali 
	1. I nuovi percorsi pedonali dovranno garantire il passaggio e la sosta di persone e carrozzine. In ambito urbano dovranno inoltre consentire, ove possibile, anche il transito lento di automezzi di emergenza. 
	2. Gli elementi di ingombro (alberi isolati, impianti per l’illuminazione, sedute, cabine telefoniche, impianti tecnologici, pubblicità e informazione, punti di raccolta dei rifiuti) dovranno essere allineati e collocati in una fascia di larghezza costante. 
	3. Tutti i percorsi e le eventuali rampe inclinate dovranno essere realizzate nel rispetto delle norme per il superamento delle barriere architettoniche. 

	Art. 94   - Percorsi ciclo-pedonali  
	1. Nella realizzazione dei nuovi percorsi dovranno essere privilegiate pavimentazioni realizzate in terra stabilizzata, mentre le canalette laterali saranno preferibilmente in pietra, acciottolato, laterizi pieni o erbose; l’eventuale uso di altri materiali è ammesso prevalentemente in contesto urbano (all'interno dei centri abitati). 
	2. La larghezza delle piste ciclabili non può essere inferiore a 1,50 ml se a senso unico, a 2,50 ml se a doppio senso.  
	3. Le piste ciclabili dovranno comunque essere realizzate tenendo conto dei "Principali criteri e standard progettuali per le piste ciclabili" pubblicate dal Ministero delle aree urbane con circolare n.432 del 31/3/93 e delle "Linee guida per la progettazione degli itinerari ciclabili" emanate dal Ministro dei Lavori Pubblici. 

	Art. 95   - Il verde di rispetto con alberatura di alto fusto 
	1. Sono le parti di territorio generalmente localizzate sul perimetro degli insediamenti produttivi che devono essere sistemate a verde con piantumazioni di essenze locali di alto fusto a formare vere e proprie aree boscate con lo scopo di mitigare l'impatto ambientale dei nuovi insediamenti.  
	2. Tali spazi potranno avere una recinzione schermata dal verde e potranno essere parzialmente utilizzati come spazi per la sosta da non computarsi però ai fini degli standard di legge. 
	In tali aree non sono ammesse nuove costruzioni di qualsiasi tipo. 

	Art. 96   - Le aree libere da manufatti 
	1. Corrispondono ad aree di rispetto lungo strada per le quali si prevede generalmente una prevalente sistemazione a verde. 
	2. In dette aree è previsto l’assoluto divieto di realizzare e/o posizionare qualsiasi tipo di costruzione o manufatto.  


	CAPO  III   - ELEMENTI COMPLESSI 
	Art. 97   - Giardini  Vg 
	1. I nuovi giardini dovranno essere realizzati attraverso la sistemazione di prati, alberature, siepi, viali e spazi di sosta non pavimentati;  
	2. Non sono ammesse all'interno dei nuovi giardini aree attrezzate per lo sport; 
	3. Eventuali chioschi non potranno avere una Sc superiore a 4 mq. 

	Art. 98   - Parchi  Vp 
	1. Nella eventuale riorganizzazione dei parchi esistenti e nella realizzazione di nuovi, si dovrà curare in particolare: 
	- il rapporto con il contesto storico attraverso l’analisi critica delle permanenze e dei materiali naturali ed artificiali dell’impianto storico. 
	- la coerenza della articolazione funzionale con le esigenze di tutela del paesaggio e con la morfologia naturale;  
	- la selezione dei materiali naturali ed artificiali dal catalogo della tradizione rurale; 
	- la coerenza dell’impianto vegetazionale e l’individuazione di logiche d’impianto e di accostamento sulla base di criteri ecologico-dimensionali, formali e funzionali; 
	- la limitazione delle superfici a prato con alberi sparsi a favore dell’aumento di superfici a prato con erba non tagliata e superfici coperte da impianti boscati densi o arbusteti;  
	- lo studio di una adeguata illuminazione; 
	- la protezione della fauna selvatica attraverso sistemazioni del suolo, della copertura vegetazionale, dell’illuminazione, che tengano in dovuto conto le esigenze edafiche della fauna terrestre ed avicola (stanziale e di passo) nonché la predisposizione di passaggi per la piccola fauna.  

	2. Potranno essere realizzate strutture di tipo leggero per ospitare servizi di custodia e di ristoro, per attività didattiche e di informazione: queste potranno occupare una percentuale massima pari a 1% della superficie complessiva dell’impianto, e comunque non superiore a 300 mq. di Sc; l’altezza massima, ove non sia diversamente specificato, non deve superare 3,50 ml.; tali strutture, da consentire se necessarie alla sicurezza, funzionalità e migliore fruizione degli spazi, dovranno avere posizione ed accessibilità tali da non richiedere la realizzazione di nuovi tratti stradali e da risultare compatibili con il contesto ambientale; a tali fini potranno anche essere recuperate le eventuali costruzioni agricole. 
	3. E’ consentita la collocazione di isole ecologiche, previa verifica di inserimento nell’impianto spaziale complessivo dello spazio verde. 
	4. Nell'ambito dell'Area Naturale Protetta di Interesse Locale (ANPIL) del parco dell'Elsa, così come delimitata negli elaborati grafici del Piano Strutturale, dovranno essere rispettate le seguenti norme, salvo quanto più dettagliatamente indicato nelle schede norma. 
	Non potranno subire modifica alcune le sponde dell’Elsa, la sorgente delle Caldane propriamente detta, il tracciato della antica strada Maremmana ed il borgo rurale delle Caldane; per questi potranno essere ammessi solo interventi di restauro conservativo e ambientale; per l'area del bosco di Vico non è ammesso il taglio per la coltivazione, ma solo interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria e l’avviamento all’alto fusto; sono ammessi, previa redazione di un Piano Urbanistico Attuativo, valutando prioritariamente il ricorso ad un procedimento concorsuale volto ad individuare l’ipotesi di maggiore pregio architettonico all’interno di un dibattito il più ampio e circostanziato possibile, interventi per la  realizzazione di strutture ricettive di tipo economico (campeggi, ecc.) da localizzare nell'area del Pietreto, al fine di costituire, con il recupero degli edifici delle Caldane un polo turistico ricettivo di particolare rilevanza; per i capannoni abbandonati del Molinuzzo sono ammessi interventi di trasformazione e riconversione per uso ricreativo senza per questo perdere le principali caratteristiche volumetriche e materiche. 
	 

	Art. 99   - Piazze  Pz 
	Il disegno delle nuove piazze dovrà garantire in primo luogo il confort del pedone e curare in particolare: 
	- l'eventuale sistemazione di alberature  
	- l'eventuale disposizione di spazi a parcheggio e di ingresso degli automezzi agli edifici, come eventuali spazi destinati al carico ed allo scarico delle merci, senza che questi ostacolino i percorsi pedonali ne condizionino in modo forte il disegno e l’immagine della piazza  
	- lo studio di una adeguata illuminazione della piazza. 


	Art. 100   - Campi sportivi scoperti  Ps e campi da golf Pg 
	1. Nella realizzazione di nuovi campi sportivi scoperti si dovrà prevedere che almeno il 30% dell'intera superficie dovrà essere sistemata a prato ed il 10% a parcheggio alberato.  
	2. I confini ed i perimetri dei campi dovranno essere segnati da alberature e le recinzioni dovranno essere realizzate in mattoni, pietra o con siepi. 
	3. All'interno delle aree per campi sportivi sono previste solo costruzioni atte ad ospitare gli spogliatoi, i servizi di ristoro e l'accettazione.  
	4. Nelle aree corrispondenti ai Sistemi B, C e D non sono ammessi palloni pressostatici anche se temporanei. 
	5. All’interno delle aree contrassegnate dalla sigla Pg è ammessa la realizzazione di impianti ed attrezzature per il gioco del golf, subordinata alla presentazione di un progetto complessivo dell’area che comprenda, oltre ai normali elaborati richiesti dalle norme e dai regolamenti vigenti, anche le seguenti elaborazioni: 
	a) analisi delle componenti tipiche del paesaggio esistente e loro forme di aggregazione tipicamente consolidate, quali le strutture geomorfologiche, le alberature ed i cespugliamenti, il disegno dei campi e della rete idrografica, le opere di assestamento del suolo ed il recupero del patrimonio edilizio esistente; 
	b) individuazione degli eventuali elementi ambientali di arredo pertinenziale od altri manufatti quali ad esempio pozzi, cisterne, fonti, tabernacoli, scalinate, muraglioni, ecc. 
	c) verifica delle disponibilità idriche con stesura del bilancio idrico, della circolazione idrologia relativa agli impianti di irrigazione, della percolazione e drenaggio ed eventuale ipotesi di recupero di risorse attraverso specifici stoccaggi compreso l’eventuale impiego di acque reflue adeguatamente trattate; 
	6. Nella progettazione degli impianti per il golf si dovranno rispettare le seguenti prescrizioni: 
	- prevedere la salvaguardia degli elementi di cui al precedente comma 5 lettere a) e b) e/o la loro ricostituzione nei casi di degrado, quali elementi fondamentali dell’inserimento paesaggistico-ambientale del percorso golfistico; 
	- prevedere interventi che comportino contenuti movimenti di terra; 
	- non è ammessa la realizzazione di nuove volumetrie; le funzioni necessarie al nuovo impianto (club house, annessi tecnici, ecc.) dovranno essere reperite all’interno delle volumetrie già esistenti; 
	- per il recupero delle volumetrie esistenti si dovrà fare riferimento alle prescrizioni di cui all’art. 116 delle presenti norme; 
	- reperire un numero adeguato di aree di sosta che prevedano complessivamente una superficie complessiva di parcamento, compresi gli spazi di manovra, non inferiore a mq. 5000; tali aree di sosta non dovranno comportare sostanziali movimenti di terra ed alterazioni ambientali dei luoghi;  
	- garantire la permeabilità pedonale, secondo ambiti o percorsi guidati e l’accessibilità anche meccanizzata con viabilità, che dovrà essere definita  privilegiando il recupero  delle eventuali esistenti  percorrenze carrai e dei sentieri. 
	 

	Art. 101   - Parcheggi coperti Mp e parcheggi scoperti Ms 
	1. I parcheggi scoperti devono essere dotati di alberature di specie tipiche locali nella misura minima di un albero ogni 80 mq. di parcheggio se di alto fusto e ogni 50 mq. di parcheggio se di medio fusto; nel caso in cui sotto tali parcheggi siano presenti parcheggi interrati potranno essere utilizzate alberature, arbusti o siepi ornamentali; sono concesse deroghe, in sede di approvazione dei progetti, solo per motivi di tutela storica ed ambientale.  
	2. La realizzazione dei parcheggi scoperti dovrà avvenire nel rispetto dei seguenti requisiti minimi: 
	- rispetto delle norme di riduzione dell’impermeabilizzazione superficiale di cui alla Deliberazione del Consiglio Regionale 21 giugno 1994, n.230; 
	- pavimentazione con materiali antisdrucciolevoli; 
	- pavimentazione con materiali rispondenti a requisiti prefissati di resistenza e durata privilegiando soluzioni permeabili; 
	- sistemi di drenaggio rapido delle acque superficiali; 
	- illuminazione ad ampio spettro; 
	- sistemi per la raccolta dei rifiuti; 
	- percorsi pedonali protetti; 
	- delimitazione dei posti macchina con apposita segnalazione orizzontale; 
	- eliminazione delle barriere architettoniche; 
	- posti riservati ai portatori di handicap nella misura prevista dalle normative vigenti. 

	3. Per i parcheggi scoperti con più di 100 posti auto dovranno inoltre essere previsti: 
	- attrezzature per l’informazione;  
	- posteggi per le biciclette; 
	- servizi igienici. 

	4. Nella realizzazione di parcheggi a servizio delle attività commerciali dovranno essere rispettati anche i seguenti requisiti: 
	- medie strutture di vendita e locali destinati ad una o più attività come indicate all’art. 63, con superficie compresa tra mq. 250 e mq. 1500: 
	- differenziazione tra le varie aree di parcheggio (utenti, personale, servizio, carico e scarico merci); 
	-previsione di appositi spazi per i mezzi di servizio e/o di soccorso; 
	- utilizzo di tecniche per la riduzione dell’inquinamento acustico ed atmosferico (barriere, segnalazione del posto libero più vicino, trattamento dell’aria in uscita dalle autorimesse chiuse, ecc.); 
	- sistemazione ambientale delle aree verdi con specie locali, panchine e spazi per la sosta dei pedoni; 
	- transito dei veicoli distante dall’edificio, e in particolare dall’accesso dell’edificio stesso; 
	- raccordo tra l'eventuale parcheggio destinato ai clienti e la viabilità pubblica (o comunque di accesso), indipendente o separato da ogni altro accesso; in particolare raccordo indipendente da eventuali collegamenti fra viabilità pubblica, aree carico-scarico merci e accessi riservati ai pedoni; 
	- percorso di accesso al parcheggio segnalato con chiarezza dalla viabilità principale; nello specifico, segnaletica stradale e di orientamento integrate in modo da consentire l'immediata e univoca identificazione del percorso di accesso veicolare al parcheggio; 
	- raccordo tra parcheggio e viabilità costituito da almeno due varchi a senso unico, separati, opportunamente distanziati e indipendenti tra loro; in particolare entrata ed uscita distanti tra loro anche quando insistono sullo stesso tratto viario. 

	- grandi strutture di vendita e locali destinati ad una o più attività come indicate all’art. 63 con superficie superiore a mq. 1500, oltre alle precedenti condizioni: 
	- localizzazione del deposito carrelli delle strutture commerciali tra i posti macchina facilmente raggiungibili; 
	- fermate protette per i mezzi pubblici; 
	- attrezzature per il gioco dei bambini; 
	- attrezzature per le telecomunicazioni; 
	- obbligatorietà della manutenzione, pulizia ed agibilità ed efficienza in tutte le condizioni meteorologiche; 
	- custodia anche parziale del parcheggio; 
	- personale addetto specificamente a mansioni di controllo, direzione, ricezione o manutenzione dell’area; 
	- determinazione del flusso veicolare di picco, il cui calcolo dovrà essere effettuato sul numero massimo di presenze consentite dalle norme di sicurezza, ridotto delle quote di utenti prevedibili non motorizzati, considerando un tempo medio di permanenza, sulla base di dati recenti, rilevati in analoghe strutture esistenti; 
	- collegamenti dei parcheggi con la viabilità pubblica previsti, per entrambi i sensi di marcia, almeno nella misura di uno ogni 10.000 mq di superficie di parcheggio; 
	- eliminazione delle interferenze che comportino l'attraversamento dei flussi di traffico, tra le corsie di accesso dalla viabilità pubblica ai parcheggi e le corsie di uscita. 


	Art. 102   - Orti urbani Vo 
	1. Per orti urbani si intendono le superfici agricole in proprietà, affitto  o comodato, destinate all’ortofloricoltura e non condotti nell’ambito di aziende agricole. 
	2. Gli orti urbani possono essere realizzati nelle aree contrassegnate dalla sigla Vo nelle tavole “usi e modalità d’intervento” oppure nelle aree del sottosistema B1, in luoghi non rilevanti sotto l’aspetto ambientale, panoramico e scarsamente visibili dalle strade principali ed eventualmente schermati da formazioni vegetali esistenti o appositamente realizzate. 
	3. Per la realizzazione di orti urbani non è consentito l’abbattimento di alberi o la distruzione di formazioni vegetali lineari (siepi, formazioni di ripa). 
	3- bis. La realizzazione di orti urbani all’interno delle aree contraddistinte dalla destinazione Vo è subordinata alla presentazione di un progetto di sistemazione dell’area con evidenziate le sistemazioni a verde, le infrastrutture e la localizzazione nonché la tipologia degli annessi precari necessari alla conduzione del lotto, che dovranno rispettare le indicazioni fornite dal comma 6 del presente articolo. 
	La realizzazione del progetto è subordinato alla stipula di un atto unilaterale d’obbligo di durata non inferiore a 10 anni. 
	4. Le proposte per la realizzazione di orti urbani dovranno essere presentate nell’ambito  del subsistema B1 attraverso un progetto di sistemazione complessiva dell’area con l’indicazione degli appezzamenti ortivi, delle infrastrutture necessarie, delle opportune sistemazioni a verde, della localizzazione e tipologia di eventuali strutture precarie quali capanni ad uso ricovero degli attrezzi necessari alla conduzione e coltivazione del terreno, da realizzarsi secondo le indicazioni riportate al successivo  comma  6.; il progetto con lo schema di convenzione o atto d’obbligo di durata non inferiore a 20 anni con cui si definiscono gli obblighi e gli impegni dei proprietari dovrà essere approvato dalla Giunta Comunale. 
	5. Le proposte presentate dai privati all'esterno delle aree Vo dovranno avere una superficie di terreno compresa tra 0,5 e 2,0 ha. facilmente dotabili di acqua per uso irriguo. 
	6. Per i fabbricati destinati al ricovero degli attrezzi realizzati nell’ambito degli orti urbani si dovranno prevedere tipologie che facciano uso del legno, con altezza massima al colmo di m. 2.40 ed una superficie coperta di 12 mq. per ogni 1000 mq. di orto fino ad un massimo complessivo non superiore a 30 mq. 



	TITOLO  VIII   - INTERVENTI SUL PATRIMONIO EDILIZIO ESISTENTE 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 103   - Interventi consentiti e vietati 
	1. Il Regolamento Urbanistico stabilisce e definisce i singoli tipi di intervento relativi a tutti gli edifici e spazi aperti. 
	2. Nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento", è indicata la categoria d'intervento e la sua eventuale articolazione, attraverso una sigla che rimanda alle disposizioni di cui al successivo Capo II “Modalità d’intervento”. 
	3. Gli interventi consentiti nelle diverse aree fanno riferimento alle definizioni generali degli interventi di cui agli artt.3 e 4 della L.R. 14 ottobre 1999 n.52 e riportati all'art.106 delle presenti norme, salvo limitazioni e/o precisazioni riferite agli elementi costituivi degli edifici, eventualmente riportate nel successivo Capo II - Modalità d’intervento. 
	4. Quando l’indicazione del tipo di intervento si riferisce ad una parte del territorio ogni area ivi inclusa è assoggettata a quel tipo di intervento. 
	5. Gli interventi di manutenzione ordinaria sono estesi a tutti gli edifici e spazi aperti.  
	6. Gli interventi di manutenzione straordinaria sono estesi a tutti gli edifici e spazi aperti con esclusione di quelli sottoposti a specifico intervento di restauro. 
	7. I diversi tipi di intervento sono articolati in operazioni che possono riferirsi sia agli edifici (opere interne ed opere esterne), sia agli spazi aperti; essi riguardano qualunque tipo di edificio e di spazio aperto qualunque sia la loro destinazione d’uso. 
	8. Negli interventi sugli edifici esistenti in muratura (ivi compresi gli ampliamenti di Sn) è sempre vietato: 
	- l’impiego di elementi e materiali per i quali non sia nota la compatibilità chimica, fisica e meccanica con gli elementi e materiali originari; 
	- l’aumento consistente del peso proprio degli elementi strutturali o dei sovraccarichi, con pregiudizio della resistenza di alcune parti o dell’intero fabbricato; 
	- l’inserimento di elementi la cui rigidezza, superiore a quella delle parti adiacenti, possa indurre effetti nocivi sulla stabilità dell’intero edificio o di sue parti. 

	9. Per gli edifici ricadenti in aree da sottoporre ad interventi di conservazione e di restauro, al solo scopo di agevolare il mantenimento delle funzioni residenziali in atto o l'eventuale recupero delle stesse nel rispetto delle caratteristiche, in riferimento ai disposti dell'art.5 della L.R. 21 maggio 1980 n.59, sono ammesse le seguenti deroghe: 
	 altezza media interna = 2.40 mt con un minimo di 2,10 mt. 

	 rapporto tra superficie illuminante e superficie netta di pavimento = 1/14 
	10. Per tutti gli interventi dove è consentito il frazionamento o la realizzazione delle unità immobiliari, queste non potranno comunque avere una superficie netta inferiore a mq. 42, salvo diversa e specifica indicazione contenuta nelle presenti norme. 
	11. Negli interventi sugli spazi aperti è sempre vietato: 
	- l’impiego diffuso di specie vegetali non autoctone né consolidate rispetto agli spazi aperti in oggetto; 
	- l’impiego di elementi e materiali per i quali non sia nota la compatibilità chimica, fisica e meccanica con gli elementi e materiali originari.  

	12. In tutte le definizioni relative alle modalità di intervento contenute nelle presenti norme valgono le definizioni riportate nel glossario di cui al successivo art.104. 

	Art. 104   - Glossario interventi 
	a) Consolidamento: insieme di operazioni finalizzate al recupero della resistenza e della efficienza statica, anche con miglioramento delle caratteristiche meccaniche originarie; 
	b) Modifica: insieme di operazioni che comporta l’introduzione di nuovi elementi e l’eliminazione di elementi esistenti o di parti di essi; 
	c) Protezione: insieme di operazioni finalizzate alla tutela e alla conservazione delle condizioni esistenti di elementi architettonici o di parti di essi; 
	d) Pulitura: insieme di operazioni finalizzate alla rimozione della patina superficiale di detriti, in genere riferito alle superfici lapidee (faccia a vista o di elementi decorativi), agli intonaci, alle superfici degli elementi metallici e lignei; 
	e) Rifacimento (o rinnovo): operazione di sostituzione reimpiegando stessi materiali e stesse tecnologie dell’elemento sostituito; 
	f) Ripristino (o riparazione): insieme di operazioni finalizzate al recupero delle condizioni originarie, senza alterazioni delle caratteristiche esistenti; 
	g) Sostituzione: insieme di operazioni finalizzate alla messa in opera di nuovi elementi (o parti di essi) al posto di elementi esistenti, con l’uso di materiali e tecnologie anche differenti da quelli esistenti. 

	Art. 105   - Definizione degli elementi costitutivi degli edifici 
	a) sono elementi strutturali:  
	- le strutture di fondazione;  
	- le strutture verticali continue e puntiformi;  
	- le strutture orizzontali piane: solai, terrazzi e balconi 
	- le strutture voltate;  
	- le strutture di collegamento verticale: scale, ascensori e montacarichi;  
	- le strutture di copertura di qualsiasi tipo;  
	- i porticati e le logge;  
	- gli elementi di presidio statico catene, speroni, etc.. 

	b) sono elementi complementari interni: 
	- le pareti non portanti;  
	- le controsoffittature piane e voltate; 
	- i soppalchi;  

	c) sono elementi complementari esterni:  
	- le aperture: finestre, porte, etc. 
	- i lucernari 
	- le pensiline; 

	d) sono elementi di finitura:  
	- le superfici parietali esterne: intonaci, coloriture esterne, superfici murarie faccia a vista;  
	- gli elementi decorativi: marcapiani, elementi delimitanti le aperture, etc.;  
	- gli infissi, i serramenti ed i sistemi di oscuramento; 
	- le ringhiere e le inferriate. 
	- gli elementi non strutturali della copertura;  

	e) sono elementi tecnici: 
	- gli impianti tecnologici; 
	- i sistemi di protezione degli orizzontamenti e delle strutture verticali (gattaiolati, vespai, scannafossi, drenaggi, etc.). 


	Art. 106   - Definizioni generali degli interventi sul patrimonio edilizio esistente (L.R. 14 ottobre 1999 n.52)  
	a) interventi di manutenzione ordinaria, ossia quelli riguardanti la riparazione, il rinnovamento e la sostituzione delle finiture degli edifici e quelle necessarie ad integrare o mantenere in efficienza gli impianti tecnologici esistenti; devono riguardare solo gli elementi di finitura e quelli tecnici, senza alterare gli elementi strutturali e architettonici, la divisione dei locali, le caratteristiche originarie e la sua destinazione. 
	b) interventi di manutenzione straordinaria, ossia le opere e le modifiche necessarie per rinnovare e sostituire parti anche strutturali degli edifici, nonché per realizzare ed integrare i servizi igienico - sanitari e tecnologici, sempre che non alterino i volumi e le superfici delle singole unità immobiliari; detti interventi non possono comportare modifiche della destinazione d’uso;  
	c) interventi di restauro e di risanamento conservativo, ossia quelli rivolti a conservare l’organismo edilizio e ad assicurare la funzionalità mediante un insieme sistematico di opere che, nel rispetto degli elementi tipologici, formali e strutturali dell’organismo stesso, ne consentano destinazioni d’uso con essa compatibili; tali interventi comprendono: 
	c.1) il rinnovo degli elementi costitutivi dell’edificio; 
	c.2) l’inserimento degli elementi accessori e degli impianti richiesti dalle esigenze dell’uso; 
	c.3) l’eliminazione degli elementi estranei all’organismo edilizio;  
	c.4) gli interventi sistematici, eseguiti mantenendo gli elementi tipologici formali e strutturali dell’organismo edilizio, volti a conseguire l’adeguamento funzionale degli edifici, ancorché recenti; 

	d) interventi di ristrutturazione edilizia, ossia quegli rivolti a trasformare gli organismi edilizi mediante un insieme sistematico di opere che possono portare ad un organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal precedente; tali interventi comprendono: 
	d.1) il ripristino o la sostituzione di alcuni elementi costitutivi dell’edificio; 
	d.2) la eliminazione, la modifica e l’inserimento di nuovi elementi ed impianti;  
	d.3) le demolizioni con fedele ricostruzione degli edifici, intendendo per fedele ricostruzione quella realizzata con identici materiali e con lo stesso ingombro planivolumetrico, fatte salve esclusivamente le innovazioni necessarie per l’adeguamento alla normativa antisismica; 
	d.4) la demolizione di volumi secondari e la loro ricostruzione in diversa collocazione sul lotto di pertinenza; 
	d.5) le addizioni, anche in deroga agli indici di fabbricabilità per realizzare i servizi igienici, i volumi tecnici e le autorimesse pertinenziali, con altezza massima di  260 cm; 
	d.6) il rialzamento del sottotetto al fine di renderlo abitabile senza che si costituiscano nuove unità immobiliari. 

	e) interventi necessari al superamento delle barriere architettoniche ed all’adeguamento degli immobili per le esigenze dei disabili, anche in aggiunta ai volumi esistenti e in deroga agli indici di fabbricabilità. 
	f) gli interventi di ristrutturazione urbanistica, cioè quelli rivolti a sostituire l’esistente tessuto urbanistico-edilizio con altro diverso, mediante un insieme sistematico di interventi edilizi, anche con la modificazione del disegno dei lotti, degli isolati e della rete stradale.  
	g) le addizioni volumetriche agli edifici esistenti non assimilate alla ristrutturazione edilizia.  
	h) gli interventi di ricomposizione volumetrica, ossia quelli che comportano la parziale o totale demolizione di un edificio e la sua ricostruzione sullo stesso suolo, con il mantenimento del volume e del numero dei piani preesistente, anche con la modifica del rapporto preesistente tra superficie netta e superficie accessoria; viene consentita la traslazione dell'edificio solo se essenziale al rispetto delle norme sulle distanze dagli edifici. 


	CAPO  II   - MODALITA' D'INTERVENTO 
	Art. 107   -   Aree da sottoporre ad interventi di restauro 
	1. Sono edifici, complessi e spazi aperti che necessitano di interventi volti ad assicurarne, migliorarne e/o reintegrarne la funzionalità; ad essi viene riconosciuto carattere urbanistico ed architettonico significativo e valore culturale ed ambientale, per connotazione tipologica o di aggregazione, per testimonianza storica. 
	2. In tali aree sono previsti e consentiti, oltre agli interventi di manutenzione ordinaria, i seguenti interventi: 
	re - interventi di restauro e risanamento conservativo, così come definiti al precedente art. 106, con le seguenti precisazioni: 
	a) Gli interventi sugli edifici potranno comportare l’eliminazione di parti che ne alterano l’assetto, compromettendone stabilità, fruibilità e riconoscibilità mentre potranno essere compiuti interventi di consolidamento e ricostruzione delle parti crollate o demolite, ma comunque leggibili nelle dimensioni preesistenti. 
	b) Gli interventi sugli elementi strutturali degli edifici potranno comportare soltanto alterazioni non sostanziali del funzionamento statico dell’edificio e non dovranno modificare la gerarchia statica e la distribuzione delle sollecitazioni se non in porzioni limitate del fabbricato mantenendo in generale le caratteristiche strutturali esistenti; gli interventi potranno prevedere l’impiego di tecniche non tradizionali, purché il ricorso ad esse sia strumentale alla conservazione del fabbricato o di una sua parte. 
	c) Gli interventi sugli elementi complementari e di finitura degli edifici esistenti potranno comportare operazioni di pulizia e di limitato e parziale rifacimento, oltre che interventi di protezione e consolidamento, mentre gli interventi di sostituzione e nuova realizzazione, fermi restando quelli definiti alla lettera c.2 del precedente art. 106, saranno limitati ai soli elementi complementari interni; 
	d) Gli interventi sugli elementi tecnici degli edifici potranno comportare l’integrazione e la realizzazione di nuovi impianti tecnologici che non dovranno comunque alterare i volumi esistenti, la superficie netta di pavimento e la quota degli orizzontamenti e della copertura; è comunque ammessa l’introduzione di elementi di isolamento per quanto riguarda le murature perimetrali e le coperture; un modesto abbassamento della quota di calpestio al piano terra, nel caso di edifici privi di locali interrati o seminterrati, è consentito purché siano adottate misure idonee a garantire la salubrità degli spazi. 
	e) Nel rifacimento, nel ripristino e nella sostituzione con elementi tradizionali in laterizio dovrà essere impiegata una percentuale almeno pari al 50% di materiali di recupero o del tipo fatti a mano. 
	f) Gli interventi di frazionamento negli edifici residenziali non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie Utile inferiore a 60 mq.; potranno essere concesse deroghe a tale limite, in sede di valutazione del progetto, quando la superficie complessiva dell’unità immobiliare da suddividere sia inferiore a 120 mq. o comunque si dimostri impossibile rispettare il limite minimo di 60 mq. per tutte le unità frazionate; in quest’ultimo caso la deroga è concessa relativamente ad una sola unità immobiliare; condizione comunque indispensabile alla concessione di tale deroga è che in tale caso l’intervento di frazionamento non comporti la modifica sostanziale del sistema dei collegamenti  verticali e delle aperture esistenti.  
	f1) Gli interventi di cambio di destinazione d’uso non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie utile inferiore a 42 mq; 
	g) Potranno essere effettuati interventi di riapertura di porte e finestre esterne tamponate, senza modifica di forma, dimensioni e posizione; sarà possibile valutare, in sede di valutazione del progetto, la possibilità di introdurvi modifiche in relazione alla specifica destinazione d’uso proposta, esclusivamente nella misura minima sufficiente a rendere abitabile o agibile l'immobile, ai sensi delle attuali disposizioni normative e legislative e se salvaguardata l'integrità compositiva e le originarie caratteristiche architettoniche del complesso; tale disposizione non si applica ai locali igienici sanitari ed in genere a tutti i locali di servizio e/o accessori. 
	h) Gli interventi sugli spazi aperti dovranno essere finalizzati a conservare lo spazio aperto esistente nei suoi caratteri tipologici e formali, nel rispetto dell'assetto storico e paesistico-ambientale. 


	Art. 108   - Aree da sottoporre ad interventi di conservazione 
	1. Sono edifici, complessi e spazi aperti per i quali si rendono necessari interventi volti al mantenimento e/o al recupero della loro struttura morfologica, tipologica e materica. 
	2. In tali aree sono previsti e consentiti i seguenti interventi: 
	3. mu – manutenzione ordinaria e straordinaria, così come definiti al precedente art. 106; tali tipi di intervento sono sempre consentiti, anche quando non specificamente indicati, ad eccezione dell’intervento di manutenzione straordinaria sugli edifici sottoposti ad intervento di restauro, così come disciplinato dal precedente art. 107. 
	4. cs -  interventi di restauro e risanamento conservativo, così come definiti al precedente art. 106, con le seguenti precisazioni: 
	a) Gli interventi sugli elementi strutturali degli edifici potranno comportare soltanto alterazioni non sostanziali del funzionamento statico dell’edificio, cioè interventi che non modifichino la gerarchia statica e la distribuzione delle sollecitazioni se non in porzioni limitate del fabbricato e che mantengano in generale le caratteristiche strutturali esistenti. 
	Gli orizzontamenti dovranno essere realizzati in legno o acciaio, con elementi dell’orditura principale ben inseriti nelle murature portanti e ad esse collegati mediante legature metalliche o bolzoni; le tecniche impiegate per l’impalcato devono garantire, oltre a una sufficiente rigidezza, la massima leggerezza. 
	b) Gli interventi sugli elementi di completamento e di finitura degli edifici esistenti potranno comportare operazioni di pulizia, protezione, rifacimento e consolidamento, mentre gli interventi di sostituzione e nuova realizzazione, fermi restando quelli definiti alla lettera c.2 del precedente art.106, saranno limitati ai soli elementi complementari interni; si ammettono inoltre il ripristino dei materiali originali nelle parti degli edifici esistenti dove siano stati sostituiti in interventi successivi da materiali non tradizionali, scadenti e/o estranei oppure la sostituzione di materiali con tali caratteristiche quando impiegati nella realizzazione di superfetazioni ed aggiunte posteriori che risultino incongrue rispetto al complesso edilizio ed al contesto. 
	c) la realizzazione di strutture di collegamento verticale interne è subordinata all'impiego di tecnologie leggere che garantiscano il minimo incremento di carico sulle strutture contigue; tale indicazione vale anche per i soppalchi che potranno essere realizzati per una superficie complessiva massima pari al 50% della superficie del locale nel quale si realizza l’intervento;   
	d) Gli interventi sugli elementi tecnici degli edifici potranno comportare l'eliminazione, la modifica e l'inserimento di nuovi impianti tecnologici senza alterare i volumi esistenti, la superficie netta di pavimento e la quota degli orizzontamenti e della copertura; è comunque ammessa l’introduzione di elementi di isolamento per quanto riguarda le murature perimetrali e le coperture; un modesto abbassamento della quota di calpestio al piano terra, nel caso di edifici privi di locali interrati o seminterrati, è consentito purché siano adottate misure idonee a garantire la salubrità degli spazi. 
	e) nel rifacimento, nel ripristino e nella sostituzione con materiali tradizionali in laterizio dovrà essere impiegata una percentuale almeno pari al 50% di materiali di recupero o del tipo fatti a mano. 
	f) Gli interventi di frazionamento negli edifici residenziali non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie Utile inferiore a 60 mq.; potranno essere concesse deroghe a tale limite, in sede di valutazione del progetto, quando la superficie complessiva dell’unità immobiliare da suddividere sia inferiore a 120 mq. o comunque si dimostri impossibile rispettare il limite minimo di 60 mq. per tutte le unità frazionate; in quest’ultimo caso la deroga è concessa relativamente ad una sola unità immobiliare; condizione comunque indispensabile alla concessione di tale deroga è che in tale caso l’intervento di frazionamento non comporti la modifica sostanziale del sistema dei collegamenti  verticali e delle aperture esistenti. 
	f1) Gli interventi di cambio di destinazione d’uso non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie utile inferiore a 42 mq; 
	g) Potranno essere effettuati interventi di riapertura di porte e finestre esterne tamponate, senza modifica di forma, dimensioni e posizione; solo nel caso in cui tali interventi sull'originario sistema delle aperture di un edificio o di parte di esso non consenta comunque il cambiamento di destinazione d'uso ammesso invece dalle presenti norme, sarà possibile valutare, in sede di valutazione del progetto, la possibilità di introdurvi modifiche, esclusivamente nella misura minima sufficiente a rendere abitabile o agibile l'immobile, ai sensi delle attuali disposizioni normative e legislative e se salvaguardate l'integrità compositiva e le originarie caratteristiche architettoniche del complesso; tale disposizione non si applica ai locali igienici sanitari ed in genere a tutti i locali di servizio e/o accessori. 
	h) Gli interventi sugli spazi aperti dovranno essere finalizzati in generale a conservare lo spazio aperto esistente nei suoi caratteri tipologici e formali, nel rispetto dell'assetto storico e paesistico-ambientale. 


	Art. 109   - Aree da sottoporre ad interventi di riqualificazione 
	9bis. rq8 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106, e con le precisazioni di cui al precedente comma 4., oltre ad interventi di rialzamento della copertura fino ad massimo di 150 cm 
	Art. 110    -  Aree da sottoporre ad interventi di completamento o ricostruzione edilizia 
	1. Sono edifici, complessi e spazi aperti per i quali si rende necessaria un’operazione di trasformazione dell’attuale assetto morfologico, tipologico e materico. 
	2. In tali aree sono previsti e consentiti, oltre agli interventi di manutenzione ordinaria e manutenzione straordinaria, i seguenti interventi: 
	– co: interventi di completamento edilizio, all’interno di aree già edificate, da attuarsi attraverso  nuova edificazione e/o ampliamenti, secondo i parametri riportati al successivo art. 111, per tali interventi è richiesto il rispetto delle distanze minime dai confini e dai limiti di zona. 
	– tr: interventi di ricostruzione edilizia, da attuarsi secondo i parametri riportati al successivo art. 112 o secondo quanto prescritto dall’eventuale scheda norma. 

	Art. 111      - Parametri edificatori e quantità minime per le aree co di completamento edilizio: 
	1.  co1 
	- indice fondiario per le aree residenziali (mq/mq) = 0.10 Sn/Sf 
	- rapporto massimo di copertura = 30% 
	- distanze dai confini 5 ml. 
	- altezza massima 1 piano 

	2. co2 
	- indice fondiario per le aree residenziali (mq/mq) = 0.20 Sn/Sf 
	- rapporto massimo di copertura nelle aree produttive = 40% 
	- altezza massima 2 piani 

	2bis. co2a 
	- indice fondiario (mq/mq) = 0.18 Sn/Sf 
	- altezza massima 2 piani 

	2ter. co2b 
	- indice fondiario (mq/mq) = 0.25 Sn/Sf 
	- altezza massima 2 piani 

	3. co3a 
	- indice fondiario (mq/mq) = 0.50 Sn/Sf 
	- rapporto massimo di copertura nelle aree produttive = 40% 
	- altezza massima 2 piani ad esclusione dei nuovi edifici o impianti destinati a particolari attività produttive quali forni, silos, magazzini automatizzati, ecc. 

	4.co3b 
	- indice fondiario (mq/mq) = 0.65 Sn/Sf 
	- rapporto massimo di copertura nelle aree produttive =  55% 
	- altezza massima 2 piani ad esclusione dei nuovi edifici o impianti destinati a particolari attività produttive quali forni, silos, magazzini automatizzati, ecc. 
	- nell'ambito dell'area di pertinenza dovranno essere reperiti superfici da destinare a parcheggio per i dipendenti e visitatori pari a 5.000 mq. 

	5.co4 
	- rapporto massimo di copertura nelle aree produttive = 30% 
	- altezza massima 2 piani 

	6. co5 
	- sono ammessi interventi di completamento per l'ampliamento di unità immobiliari esistenti fino ad un massimo del 20% della Sn e per la realizzazione di una nuova unità immobiliare della superficie massima di 80 mq. di Sn per le esigenze abitative dei figli; tali interventi sono consentiti per gli immobili esistenti alla data di adozione del Regolamento Urbanistico e destinati alla residenza dei genitori da almeno 10 anni; l'intervento è subordinato alla sottoscrizione di una convenzione o atto d'obbligo unilaterale mediante il quale sia previsto il divieto di vendità dell'immobile ampliato per almeno 20 anni dal rilascio dell'abitabilità e l’obbligo di residenza per almeno 10 anni per i figli con adeguate forme sanzionatorie,  
	- altezza massima 2 piani 

	7. co6 
	 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106 ed ampliamento senza aumento delle unità immobiliari delle sole attività produttive esistenti documentate alla data di adozione del vigente Regolamento Urbanistico e comunque entro il rapporto di copertura massimo del 45%; tali interventi saranno subordinati alla sottoscrizione di convenzioni o atti unilaterali d'obbligo nei quali sia previsto il divieto di frazionamento e/o vendita dell'unità immobiliare ampliata e di svolgervi la propria attività per un periodo non inferiore a 10 anni. 
	- altezza massima 2 piani 


	Art. 112    - Parametri edificatori e quantità minime per le aree tr di ricostruzione edilizia: 
	(Salvo diversa indicazione, l’edificazione dovrà avvenire nel rispetto della distanza minima dai confini e dai limiti di zona di ml 5,00.) 
	Fino all’attuazione delle trasformazioni previste dal seguente articolo sono ammessi solo interventi di tipo rq1 senza possibilità di cambio di destinazione d’uso. 
	 
	 
	Sn consentita in percentuale sul volume esistente
	Sn
	n° piani
	Rc
	Prescrizioni
	tr1
	0.26
	2
	35 %
	tr2a
	0.30
	2
	40 %
	tr2b
	0,30
	3
	Obbligo di destinare il piano terra dell’edificio su Via Gramsci a funzioni direzionali e commerciali
	tr3
	0.16
	3
	35 %
	tr4
	0.25
	3
	100%
	tr5
	0.26
	3
	40 %
	Obbligo di destinare a Tc e/o Tu il piano terra
	tr6a
	0.23
	2
	35 %
	tr6b
	0.23
	3
	35 %
	tr7a
	0.20
	2
	35 %
	tr7b
	0.20
	3
	35 %
	Obbligo di destinare a Tc il piano terra
	tr7c
	0,20
	3
	35%
	tr8
	0.20
	2
	tr9
	0.20
	3
	Obbligo di destinare il piano terra a parcheggi
	tr10
	0.50
	2
	tr11
	640
	4
	Obbligo di destinare a Tc e/o Tu il piano terra e di realizzare un percorso pedonale di attraversamento verso il parco di S.Agostino
	tr12
	1680
	2
	35%
	tr13
	300
	2
	30%
	tr14
	220
	2
	30%
	tr15
	0.35
	3
	30%
	tr16
	280
	2
	Obbligo di destinare a Tc e/o Tu il piano terra
	tr17
	650
	2
	tr18
	2650
	4
	55%
	Obbligo di mantenere il muro perimetrale lato fiume 
	tr19
	1800
	3
	45%



	Art. 113   - Aree da sottoporre ad interventi di ristrutturazione urbanistica 
	1. Sono aree all’interno delle quali sono previsti interventi di ristrutturazione urbanistica, così come definiti al precedente art. 106 lett. f). 
	2. La realizzazione degli interventi previsti dovrà avvenire attraverso un intervento unitario da attuarsi secondo i parametri riportati al successivo art. 114 o, per quelle inserite all'interno delle aree di trasformazione AT, secondo quanto prescritto dalla relativa scheda norma. 

	Art. 114   - Parametri edificatori  e quantità minime di standard per le aree RU  
	N°
	Sn 
	max.
	% di Tc e Tu 
	Tr
	Rc 
	max.
	n° piani 
	max.
	Parcheggi pubblici: n° posti auto - minimo
	Verde pubblico: mq. minimo
	Ru1
	2.400
	> 10
	40 %
	3
	45
	800
	Ru2
	7.000
	> 5
	35 %
	5
	100
	2.400
	Ru3
	1450
	> 20
	30 %
	2
	30
	500
	Ru4
	450
	-
	30 %
	2
	8
	-
	Ru5
	950
	-
	30 %
	3
	15
	-
	Ru6
	4.100
	> 10
	35 % (1)
	3/4(2)
	75
	(3)
	Ru7a
	19.500
	> 50
	40 %
	5
	330
	3.000
	Ru7b
	4
	Ru7c
	8
	Ru7d
	4
	Ru7e
	3
	Ru7f
	5
	Ru7g
	4 (4)
	Ru8
	3.040
	> 10
	35 %
	8
	40
	-
	 
	(1) tale superficie massima non comprende quella per eventuali volumi interrati o seminterrati destinati a parcheggio 
	(2) per gli edifici da costruire lungo la nuova viabilità sulla ex linea ferroviaria e misurati dal piano di campagna attuale 
	(3) la quantità è indicata all'interno della AT 
	(4) misurata da via delle Casette 



	CAPO  III   - IL CENTRO ANTICO: BORGO E CASTELLO 
	Art. 115   - Criteri generali di intervento 
	1. Gli interventi previsti e consentiti per gli edifici del centro antico sono indicati nella tavola  “Usi del suolo e modalità di intervento” in scala 1:1000.  
	2. Per ciascuna unità edilizia, così come individuata nella tav. “Unità edilizie” in scala 1:1000 allegata allo “Studio urbanistico per il centro antico”, è stata compilata una scheda di rilievo che riporta informazioni relative a: denominazione, toponimo, eventuale notifica e/o presenza di schedatura della Soprintendenza, destinazione d’uso prevalente ai vari piani, destinazione d’uso secondaria, notizie storiche; assieme alla descrizione delle caratteristiche principali dell’edificio e/o del complesso, possono essere presenti annotazioni, suggerimenti, indicazioni per gli interventi che vanno ad integrare le prescrizioni normative riferite ai singoli tipi d’intervento di cui al Capo II; la scheda rilievo assume pertanto carattere orientativo per la stesura e conseguente eventuale approvazione dei progetti riferiti ai diversi interventi consentiti dal Piano sulle singole unità edilizie. 
	3. Negli interventi sugli edifici del centro antico: Borgo e Castello, corrispondente all’UTOE A.1.3., dovranno  essere rispettate, oltre alle norme del “Piano del colore e decoro delle facciate” ed alle disposizioni generali di cui al precedente Capo I, anche le seguenti prescrizioni: 
	a. le aperture nuove o modificate dovranno avere forme e dimensioni analoghe a quelle degli edifici preesistenti e di proporzioni conformi a quelle dell’edilizia circostante (di norma rettangolari con asse maggiore verticale),  senza alterare sostanzialmente l’impaginato presente (sia esso regolare o irregolare);  
	b. gli aggetti dei tetti  non potranno essere modificati alterando la sporgenza preesistente; i manti di copertura dovranno essere realizzati con elementi in laterizio;  
	c. non sono ammessi, in quanto considerati incongrui, i seguenti materiali o elementi: 
	- architravi in cemento nelle aperture; 
	- intonaco di cemento; 
	- canne fumarie in cemento o altro materiale con finitura analoga; 
	- gradini in cemento o rivestiti in marmo nelle scale esterne; 
	- infissi in alluminio anodizzato ed in plastica o altro materiale con finitura analoga; 
	- persiane in legno naturale o in alluminio anodizzato e verniciato o altro materiale con finitura analoga 
	- avvolgibili e rotolanti; 
	d. in caso di interventi di restauro, conservazione o riqualificazione, di cui ai precedenti artt. 107, 108 e 109, i materiali e gli elementi in contrasto elencati alla precedente lettera c) se presenti, dovranno essere rimossi e sostituiti.  
	e. non è consentita la realizzazione di unità abitative di superficie utile inferiore a 42 mq. In caso di frazionamento delle unità immobiliari, la media della superficie utile  dovrà essere comunque non inferiore a mq. 60. 



	CAPO  IV   - EDIFICI RURALI E CASE SPARSE 
	Art. 116   - Criteri generali di intervento 
	1. Nelle tavole “Usi del suolo e modalità di intervento” sono individuati i perimetri delle aree di pertinenza degli edifici rurali e delle case sparse; gli interventi consentiti e riferiti alle definizioni di cui al Capo II “Modalità d’intervento” sono direttamente indicati sulle tavole suddette.  
	Quando contrassegnate con la lettera S, sono disciplinate attraverso specifiche schede normative allegate al Regolamento Urbanistico e costituenti parte integrante delle presenti norme ed i cui testi e disegni sono da utilizzare con le indicazioni e precisazioni riportate al precedente art.2 comma 4. 
	2. All’interno delle aree di cui al precedente comma 1 non sono applicabili le disposizioni degli artt. 3, 5 e 5 bis della L.R. n. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, relative agli interventi sul patrimonio edilizio esistente, mentre si applicano integralmente i disposti dell’art. 5 ter, tutto ciò in applicazione del comma 4 dell’art. 1 della suddetta legge. 
	3. E’ consentita la realizzazione di un singolo impianto natatorio all’interno delle aree di pertinenza con superficie scoperta ( 1000 mq anche se non esplicitamente previsto dalla eventuale scheda normativa; il rapporto massimo tra la superficie della vasca e la superficie scoperta deve essere (0.05 con un massimo dimensionale assoluto di 100 mq.  La sua localizzazione dovrà rispettare le caratteristiche morfologiche del terreno e del paesaggio al fine di contenere al massimo i movimenti di terra e le opere di contenimento; l’impianto dovrà essere realizzato senza la creazione di volumetria fuori terra (non sono ammessi volumi tecnici esterni), con il divieto di abbattimento di alberi e dell’utilizzo dell’acqua del pubblico acquedotto. 
	Tali impianti natatori dovranno avere le seguenti caratteristiche: 
	- forme semplici rettangolari, con un rapporto dimensionale pari a 1/3 tra i lati,  
	- finiture che si integrino con il contesto ambientale in cui vengono realizzate, si prediligono rivestimenti in pietra; l’utilizzo di materiale ceramico o vetroso potrà essere valutato caso per caso in sede di esame del progetto; non sono ammessi rivestimenti in PVC o altro materiale sintetico.  
	- bordo vasca di larghezza non superiore a 60 cm, con la possibilità di realizzare un solarium di larghezza massima complessiva di 240 cm, solo su uno dei 4 lati (vedi allegato 3).I materiali utilizzati saranno gli stessi della vasca o in alternativa in dogato di legno.  
	4. Per gli interventi sugli spazi aperti diversi da quelli di manutenzione ordinaria o straordinaria e per la realizzazione degli impianti natatori di cui al comma precedente è richiesta la redazione di un progetto dettagliato, almeno in scala 1:200, relativo all'intera area di pertinenza, basato su di un rilievo topografico che riporti tutti gli elementi vegetali e artificiali che la costituiscono, con l'indicazione e la puntuale descrizione grafico testuale di tutti gli interventi e i materiali previsti. 
	5. Negli interventi sugli edifici o sugli spazi aperti compresi all’interno delle aree di pertinenza di cui al precedente comma 1, si dovranno rispettare, oltre le eventuali prescrizioni specifiche riportate nelle singole schede, le seguenti prescrizioni: 
	a) è consentita la realizzazione o ampliamento di un livello interrato, con solo accesso interno e nella misura massima del 30% della originaria superficie coperta dell'edificio;  
	b) è vietata la realizzazione di autorimesse interrate o seminterrate, salvo quanto eventualmente previsto dalle schede normative; gli spazi per la sosta degli autoveicoli dovranno essere del tipo a raso; 
	c) nel caso in cui sia consentito realizzare nuove aperture o modificare quelle esistenti, queste dovranno avere forme e dimensioni analoghe a quelle degli edifici preesistenti e proporzioni conformi a quelle dell’edilizia circostante (di norma rettangolari con asse maggiore verticale); non dovrà essere alterato sostanzialmente l’impaginato presente (sia esso regolare o irregolare) e dovrà essere garantito il mantenimento di adeguati maschi murari; le nuove aperture non dovranno comunque interessare parti staticamente rilevanti delle murature (cantonali, incroci a T, ecc.); 
	d) le griglie in laterizi solitamente presenti nelle aperture dei fienili dovranno essere mantenute; sarà comunque consentito il tamponamento parziale o totale all’interno, con materiali "leggeri" quale il legno, purché ciò non renda necessaria la realizzazione di nuove aperture indispensabili al rispetto degli standard igienico sanitari; 
	e) le grandi aperture dei fienili, delle carraie e delle parate non potranno di norma essere chiuse, con l’eccezione di quelle che occupano una superficie inferiore al 30% della parete del vano al quale appartengono, in strutture comunque chiuse su tre lati: in tal caso è ammessa l’introduzione di un serramento con infisso allineato al filo interno della muratura; 
	f) gli aggetti dei tetti non potranno essere modificati alterando la sporgenza preesistente; i manti di copertura dovranno essere realizzati con elementi in laterizio;  
	g) di norma non sono ammessi, in quanto considerati incongrui, i seguenti materiali o elementi: 
	- architravi in cemento nelle aperture; 
	- intonaco di cemento; 
	- canne fumarie in cemento o altro materiale con finitura analoga; 
	- gradini in cemento o rivestiti in marmo nelle scale esterne; 
	- infissi in alluminio anodizzato ed in plastica o altro materiale con finitura analoga; 
	- persiane in legno naturale o in alluminio anodizzato e verniciato o altro materiale con finitura analoga 
	- avvolgibili e rotolanti; 
	h) in caso di interventi di restauro, conservazione o riqualificazione, i materiali e gli elementi in contrasto elencati alla precedente lettera g) se presenti, dovranno essere rimossi e sostituiti;  
	i) è ammessa la realizzazione di pergolati privi di copertura impermeabile entro i limiti del 15% della superficie coperta degli edifici esistenti;  non è consentita la realizzazione di tettoie, salvo quanto eventualmente previsto nelle schede normative; le recinzioni potranno essere localizzate in corrispondenza di elementi di divisione esistenti quali limiti di colture, ciglioni, scarpate, filari di piante e comunque in posizione tale da non alterare il rapporto tra l’edificio e l’ambiente circostante. 
	l) negli spazi aperti compresi all'interno delle aree di pertinenza, fermo restando il rispetto delle prescrizioni particolari riportate in ciascuna scheda normativa, sono ammessi interventi di riassetto generale dell'area, pur nel rispetto dei caratteri tipologici e formali e nel rispetto dell'assetto storico e paesistico-ambientale esistente; il disegno degli spazi aperti ed in particolare l’impianto del verde dovranno corrispondere a criteri di massima semplicità, in accordo con le regole tradizionali del paesaggio rurale; saranno pertanto da evitare disegni ispirati ai giardini di tipo  ottocentesco e specie estranee al contesto rurale locale. 
	m) nelle pavimentazioni di nuova realizzazione dovranno essere impiegati materiali e modalità di posa in opera tradizionali e consoni al contesto rurale (non sono ammessi il porfido, le monocotture, le pietre lucidate o la posa “ad opus incertum”); le superfici impermeabilizzate non potranno comunque superare il 50% della superficie coperta dagli edifici. I percorsi all’interno degli ambiti, sia a carattere pedonale che carrabile, non potranno essere pavimentati; 

	8. Qualora l’intervento proposto sia ritenuto, a giudizio dell’Amministrazione Comunale, significativo per la riqualificazione del contesto ambientale in cui si inserisce, può essere consentito il cambio di destinazione d’uso in residenza, anche nei casi di cui al precedente comma 7, previa contestuale riduzione della volumetria complessiva dell’intervento, in misura non inferiore al 30% e per realizzare non più di due unità abitative di 120 mq. utili ciascuna. 
	9. Gli edifici per i quali si richiede il cambio di destinazione d’uso in residenza, dovranno prevedere spazi per il ricovero delle attrezzature necessarie alla gestione dell’area di pertinenza con accesso diretto dall’esterno, pari a: 
	- mq. 5 di Sn per pertinenze fino a mq. 1.500; 
	- mq. 12 di Sn per pertinenze fino a mq. 5.000; 
	- mq. 15 di Sn per pertinenze superiori a mq. 5.000.  

	10. Per tutti gli edifici compresi all’interno dei sistemi B, C, e D ma esterni alle aree di pertinenza di cui al precedente comma 1, oltre alle prescrizioni specifiche riportate al Titolo VI - “Sistemi, subsistemi e ambiti”, valgono le disposizioni di cui ai precedenti comma 3, 6, 7, 8 e 9; quando per suddetti edifici le tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" non riportano nessun riferimento al tipo di intervento, potranno essere effettuati, oltre ad interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, quelli di riqualificazione di tipo 2 di cui al precedente art. 109 comma 4.  
	 



	TITOLO  IX   - INTERVENTI DI NUOVA EDIFICAZIONE 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 117   -  Indicazioni e parametri 
	1. Gli interventi di nuova edificazione, sono quelli finalizzati a creare una o più nuove opere autonome o dipendenti da altre preesistenti, secondo parametri riportati nelle presenti norme tecniche; per gli interventi relativi alla realizzazione di servizi ed attrezzature di uso pubblico, realizzate da soggetti istituzionalmente competenti, tali parametri sono demandati al progetto definitivo dell'opera da realizzare. 
	2. Nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento", per gli interventi di nuova edificazione, sono riportate particolari indicazioni riferite agli allineamenti ed al limite di edificabilità così come rispettivamente definiti ai precedenti artt. 9 e 12. 
	3. Salvo diversa indicazione, l’edificazione dovrà avvenire nel rispetto della distanza minima dai confini e dai limiti di zona di ml 5,00. 
	4. Negli interventi di nuova edificazione previsti dal Regolamento Urbanistico la Superficie accessoria del nuovo edificio, così come definita all'art. 15 non potrà essere superiore al 25% della Superficie netta consentita.  
	5. Per gli edifici a destinazione esclusiva non residenziale, il limite di cui al precedente punto 4 è esteso fino al 30% della Superficie netta consentita.  
	6. La superficie utile di ogni unità immobiliare ad uso residenziale non potrà essere inferiore a  55 mq. Sono ammesse unità immobiliari di superficie utile non inferiore a 42 mq per una percentuale del 20 % sul totale delle unità immobiliari realizzate arrotondata per eccesso o difetto all’unità.  
	Tali disposizioni non sono applicabili ai progetti già approvati in Commisione Edilizia prima dell’adozione della variante al Regolamento Urbanistico con delibera C.C. n. 14/07.02.2005. 
	7. Negli interventi di nuova edificazione dovranno essere rispettate le norme di riduzione dell'impermeabilizzazione di cui alla DCR 21 giugno 1994 n.230 ed in particolare: 
	- nella realizzazione di nuovi edifici si dovrà garantire il mantenimento di una superficie permeabile pari ad almeno il 30% della superficie fondiaria così come previsto negli indirizzi e parametri di gestione delle UTOE A.1 (Aree residenziali) del P.S.  
	- nella realizzazione di nuovi edifici produttivi dovranno essere verificate e rispettate le norme di cui al precedente art. 46 (Bacini di accumulo) delle presenti norme. 


	Art. 118   - Nuova edificazione 
	1. Nelle aree contrassegnate con la sigla ne nelle tavole "Usi del suolo e modalità di intervento" sono previsti interventi di nuova edificazione che possono prevedere anche  la demolizione degli eventuali edifici preesistenti ed il riassetto degli spazi aperti esistenti. 
	2. La realizzazione degli interventi previsti dovrà avvenire secondo le indicazioni specifiche desumibili dalle tavole  "Usi del suolo e modalità di intervento". 
	3. Per ciascuna area di nuova edificazione ne è previsto un intervento unitario da attuarsi con i parametri riportati al successivo art. 119.  

	Art. 119   - Parametri edificatori  e quantità minime per le aree ne 
	 
	Aree ne
	Ef=Sn/Sf
	Rc=Sc/Sf
	N° piani
	Prescrizioni
	ne1
	0.13
	35%
	2
	Superficie media minima per appartamento mq 80.
	ne2a
	0.18
	35%
	2
	ne2b
	0.18
	35%
	6
	Oltre ai volumi interrati ed alla Superficie accessoria da contenere entro il 30% della Sn
	ne3
	0.22
	35%
	2
	Per la zona ATPA1 la superficie media minima per appartamento dovrà essere di mq 80.
	ne4a
	0.25
	35%
	2
	Superficie media minima per appartamento mq 80.
	ne4b
	0.25
	40%
	2
	ne4c
	0.25
	35%
	2
	ne5a
	0.30
	35%
	2
	ne5b
	0.30
	35%
	2
	Ambiti preferenziali per la localizzazione di interventi di edilizia economica e popolare (L.167/1962) con obbligo di prevedere una superficie minima a Tu/Tc di 400 mq.
	ne5c
	0.30
	35%
	3
	Obbligo destinazione a Tc e/o Tu del P.T.  complessivamente maggiore del 30 % 
	ne6a
	0.33
	35%
	2
	ne6b
	0.33
	35%
	4
	ne7a
	0.40
	35%
	2
	Obbligo destinazione a Tc e/o Tu del P.T.
	ne7b
	0.40
	35%
	2
	ne8a
	0.45
	35%
	2
	ne8b
	0.45
	35%
	3
	Obbligo parcheggi al piano terra
	ne9a
	0.50
	35%
	3
	ne9b
	0.50
	35%
	2
	ne10
	0.55
	35%
	2
	ne11a
	0.60
	35%
	2
	ne11b
	0.60
	35%
	3
	ne12a
	0.62
	35%
	4
	ne12b
	0.62
	35%
	2
	ne13a
	0.65
	40%
	3
	ne13b
	0.65
	40%
	2
	ne14
	0.55
	45%
	2
	ne15
	0.76
	40%
	2
	ne16
	0.30
	35%
	7
	Obbligo destinazione a Tc e/o Tu del P.T.  complessivamente maggiore del 30 %


	CAPO  II   - NUOVI FABBRICATI RURALI AD USO ABITATIVO E ANNESSI AGRICOLI (L.R. 64/95) 
	Art. 120   - Prescrizioni generali e localizzazione 
	1. Le nuove costruzioni rurali, residenze ed annessi, realizzate in applicazione della L.R. 14 aprile 1995 n.64 e successive modifiche ed integrazioni, dovranno porsi prioritariamente lungo la viabilità esistente o comunque in aree che non richiedano la realizzazione di nuovi percorsi carrabili.  
	2. Le nuove costruzioni rurali dovranno porsi quanto più possibile nelle vicinanze di nuclei ed edifici esistenti, in una logica di accorpamento dei volumi e fabbricati che limiti e contenga le aree urbanizzate, senza alterare quadri paesistici caratterizzati dall’assenza di costruito; andranno tuttavia salvaguardati l’intorno e l’area di pertinenza visiva di edifici o nuclei di particolare pregio storico e/o architettonico, lasciandoli liberi da nuovi interventi edilizi. 
	3. In caso di dimostrata impossibilità di reperire localizzazioni prossime a nuclei esistenti, dovranno essere privilegiati luoghi di basso impatto visivo (ad esempio con presenza di masse e cortine boscate  come schermatura) od eventualmente adottate opportune forme di mitigazione visiva (ad esempio barriere verdi con specie autoctone e modalità di impianto tipiche del luogo).  
	4. Le nuove costruzioni rurali nelle aree collinari dovranno essere localizzate al di sotto della linea di crinale.  
	5. Non saranno consentite localizzazioni che richiedano in generale significativi movimenti di terra. Laddove vi siano situazioni di pronunciata acclività, viene consigliata l’adozione di piani terra seminterrati, limitando così sia gli sbancamenti che il riporto di terra per il livellamento dei piani. 
	6. Negli atti d’obbligo di durata ventennale previsti dalla legge Regionale 64/95 deve essere inserito l’impegno da parte del richiedente di rimuovere, trascorso un numero di 3 anni, qualora non siano più utilizzati a scopo agricolo, i seguenti manufatti: 
	- tettoie realizzate in qualunque materiale destinate al ricovero di macchine e attrezzi agricoli; 
	- ricovero di paglia e fieno; 
	- silos verticali e a trincea; 
	- serre fisse sia con strutture in ferro-vetro che ferro-plastica; 
	-  prefabbricati a qualunque uso siano destinati. 

	7. La realizzazione di serre fisse deve essere accompagnata da opere di mitigazione dell’impatto visivo anche con schermature parziali, realizzate con vegetazione arborea e arbustiva sempreverde autoctona che non pregiudichi il soleggiamento interno; le serre con copertura stagionale si considerano “manufatti precari” e sono sottoposte alla procedura prevista dalla legislazione regionale (L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni). 

	Art. 121   - Indicazioni riferite alla morfologia, alle tecniche costruttive ed ai materiali 
	1. Le nuove costruzioni rurali realizzate in applicazione della L.R. 14 aprile 1995 n.64 e successive modifiche ed integrazioni dovranno  impiegare materiali e finiture coerenti con le peculiarità e le tipicità dell’edilizia tradizionale e consolidata; dovrà essere posta attenzione al recupero dei materiali locali e delle soluzioni costruttive tradizionali, in particolare quelle tipiche del luogo, evitando al contempo l’impiego esteso o pervasivo di materiali e tecniche di uso recente o non tipici del luogo. 
	2. Per garantire soluzioni costruttive e morfologiche affini ed omogenee al panorama edilizio sarà necessario confrontarsi con i caratteri del contesto edilizio in cui la nuova costruzione andrà a collocarsi, individuandone quelle tipicità costruttive e morfologiche che storicamente hanno caratterizzato quel contesto.  
	3. Per tale lettura gli edifici di riferimento sono quelli contenuti nelle schede relative all’analisi del patrimonio edilizio rurale; si dovranno analizzare i seguenti aspetti: 
	- il tipo edilizio; 
	- la morfologia in rapporto alle caratteristiche stereometriche e volumetriche principali, gli assetti distributivi generali;  
	- la tipologia costruttiva prevalente, sia delle strutture verticali che degli orizzontamenti;  
	- il tipo di copertura, manto, tipo di gronda, pluviali; 
	- caratteri dell’involucro: muratura facciavista, intonaco; presenza di scale esterne, logge, balconi, etc. 
	- disposizione e forma delle aperture; tipo di infissi; 
	- caratteri dell’intorno e sistemazioni esterne: pavimentazioni, sistemazioni a verde. 


	Art. 122   - Piccoli annessi 
	1. E’ possibile realizzare annessi agricoli (tettoie destinate al ricovero di macchine e attrezzi agricoli, ricovero di paglia e fieno, silos verticali e a trincea, serre fisse sia con strutture in ferro-vetro che ferro-plastica) eccedenti le capacità produttive del fondo ovvero riferiti a fondi aventi superfici inferiori ai minimi di cui al comma 2 dell’art. 3 della L.R. 64/95 e comunque con una superficie fondiaria non inferiore a 3.000 mq., solo se realizzati in struttura precaria; la dimensione di tali annessi non potrà eccedere quella strettamente necessaria per soddisfare le esigenze connesse alla coltivazione del fondo; tale dimensionamento sarà valutato in sede di esame del progetto.  
	2. La realizzazione di tali annessi è consentita comunque previa autorizzazione del sindaco a scadenza decennale e stipula di atto unilaterale d’obbligo di durata decennale, che stabilisca l’obbligo della loro demolizione e del ripristino dell’area alla cessazione dell’utilizzazione; l’autorizzazione sarà rinnovabile previa presentazione di documentazione che ne dimostri la sussistenza della necessità aziendale. A semplice titolo esemplificativo si riportano nell’allegato 4 le tipologie consentite. 



	TITOLO  X   - AREE  DI TRASFORMAZIONE URBANISTICA  
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 123   - Aree di trasformazione 
	1. Nelle aree individuate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” contrassegnate con la sigla AT sono previsti una serie di interventi la cui attuazione dovrà avvenire in modo unitario o coordinato, secondo le indicazioni riferite all’intera area di intervento e riportate al successivo art. 124. 
	2. I singoli interventi previsti all’interno di tali aree possono riguardare: 
	a. interventi sul patrimonio edilizio esistente, come disciplinati al Titolo VIII; 
	b. interventi di nuova edificazione, come disciplinati al Titolo IX; 
	c. interventi relativi al trattamento del suolo, come disciplinati al Titolo VII. 

	3. Le quantità indicate al successivo art. 124 e riferite alle aree per spazi pubblici attrezzati e ai parcheggi, sono da considerare quantità minime inderogabili da osservare per l’attuazione dei relativi interventi, in applicazione del D.M. 2 aprile 1968 n.1444. 
	4. Le opere di urbanizzazione primaria identificate all'interno delle aree AT non possono essere trasferite o monetizzate e la loro realizzazione e cessione all'Amministrazione Comunale, così come quella relativa agli interventi sul suolo, è a totale carico dei privati proponenti i quali, secondo le disposizioni dell'art. 26 comma 5 della L.R. 52/99, possono scomputare i relativi oneri dal pagamento delle quote di urbanizzazione primaria e secondaria a loro carico fino alla concorrenza dell’importo delle opere eseguite.  

	Art. 124   - Prescrizioni per l’attuazione delle aree AT 
	1. Nelle aree individuate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” contrassegnate con la sigla AT sono previsti una serie di interventi la cui attuazione dovrà avvenire secondo quanto indicato e prescritto dal comma 2 dell’art. 21; per tali aree l'Amministrazione Comunale potrà ricorrere all'attuazione anche mediante i comparti edificatori previsti dall'art. 23 della Legge Urbanistica. 
	2.  La verifica degli standards è obbligatoria per ogni area soggetta a Piano Attuativo; laddove in sede di indagine si constati un esubero delle aree a standard, ovvero le stesse non risultino reperibili all'interno dell'area interessata dal Piano Attuativo, il responsabile del servizio, previo parere della Commissione Urbanistica, può dichiarare che il piano non necessita di dotazione di standard aggiuntivi e quindi procedere alla monetizzazione del valore delle aree a ciò destinate, ovvero, dichiarare che gli standard debbano essere reperiti altrove, previa eventuale adozione di variante allo strumento urbanistico. 
	3. Le aree AT sotto riportate sono inoltre assoggettate alle seguenti ulteriori prescrizioni: 
	- ATPA1: obbligo di prevedere la messa a dimora di alberature di alto fusto lungo i margini della zona a verde pubblico. 
	- ATPA2: dovrà essere prevista una superficie minima da destinare a verde pubblico pari a mq. 16.189 ed un minimo di 419 posti auto pubblici; in sede di redazione del P.P. dovrà essere prevista una fascia inedificata della larghezza di 50 ml. lungo il margine del parco dell'Elsa. 
	- ATPA3: l'intervento dovrà essere attuato attraverso un Piano Particolareggiato di iniziativa pubblica che dovrà prevedere la realizzazione di un passaggio pubblico di adeguate dimensioni al piano terra dell' ex fabbricato viaggiatori della stazione ferroviaria per la comunicazione tra la Piazza Arnolfo e la nuova viabilità sulla vecchia linea ferroviaria nonché l'accesso al parcheggio interrato esistente. 
	- ATPA4: in sede di redazione del Piano Particolareggiato le previsioni relative alla viabilità interna ed alla individuazione delle aree a parcheggio, fermo restando la quantità di quest'ultime, potrà essere modificata qualora la tipologia e dimensione delle attività da insediare necessitino di spazi diversi da quelli previsti dal Regolamento Urbanistico; il P.P. dovrà indicare eventuali aree da destinare specificatamente ad attività commerciali e/o direzionali nella misura massima del 20% della Sn. 
	- ATCC1: è fatto obbligo del mantenimento della sagoma dell'edificio esistente attualmente destinato a silos e la conservazione e restauro della relativa scala di accesso; gli altri volumi potranno essere demoliti e ricostruiti entro il limite di edificazione indicato nelle tavole di progetto. 
	3bis. In assenza di intervento unitario nelle zone AT sono ammessi interventi di tipo rq1, senza possibilità di cambio di destinazione d’uso. 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 



	CAPO  II - SCHEDE NORMA 
	Art. 125   - I macelli (ATSN 1) 
	Art. 126     - La Fabbrichina (ATSN 2) 
	Art. 127     - Via Gramsci (ATSN 3) 
	Art. 128     - La Lisciata (ATSN 4)  
	Art. 129     - Ferriera (ATSN 5) 
	Art. 130     - Selvamaggio (ATSN 6) 
	Art. 131     - San Marziale (ATSN 7) 
	Art. 132     - Campo sportivo San Marziale (ATSN 8) 
	Art. 133     - S. Agostino (ATSN 9) 
	Art. 134     - Museo del Cristallo (ATSN 10) 
	Art. 135     - Il Baluardo (ATSN 11) 
	Art. 136     - Piazza Santa Caterina (ATSN 12) 
	Art. 137     - Ex Ospedale di San Lorenzo e area limitrofa (ATSN 13) 
	Art. 138     - Via del Refe Nero (ATSN 14) 
	Art. 139    - Spedaletto (ATSN 15) 
	   
	Art. 140    -  Brentine (ATSN 16) 
	 
	 

	        

	TITOLO  XI   - FATTIBILITA’ GEOLOGICA E PERICOLOSITA’ IDRAULICA 
	Art. 141   - Fattibilità geologica 
	1. In riferimento alla D.C.R. 12/02/1985, la definizione delle classi di fattibilità deriva dalla sovrapposizione della carta della pericolosità e delle destinazioni d’uso previste dal presente Regolamento Urbanistico. 
	2. Sulla base delle classi di fattibilità, delle problematiche geomorfologiche, geotecniche ed idrauliche, vengono date una serie di prescrizioni tecniche riguardanti le indagini geognostiche di dettaglio da eseguirsi sia in fase di progettazione dei Piani Attuativi, sia in fase di interventi diretti ed inerenti alle tipologie fondazionali e alle modalità d’esecuzione degli stessi interventi; per l’elaborazione delle carte di fattibilità e delle prescrizioni relative alle singole aree di previsione urbanistica è stato fatto riferimento agli studi geologici e alle carte tematiche di base elaborate a supporto del Piano Strutturale; in particolare per ogni area di previsione è stata redatta una scheda contenente le caratteristiche generali dell’area ed elaborata una carta della fattibilità in scala 1:2000 ridefinendo con maggior dettaglio per ogni singola area di previsione le classi di pericolosità in scala 1:2000. 
	3. Le aree di previsione per le quali è stata redatta apposita cartografia scheda sono le seguenti: 
	- Le Grazie  
	- Borgonuovo 
	- Ferriera – Scalo Merci 
	- Colle Bassa 
	- L’Abbadia – Centro Sportivo – Catarelli 
	- La Buccia.- Lo Spuntone 
	- Agrestino – Campolungo – Agresto bruciato – Gore Rotte - Querciolaia 
	- Gracciano 
	- Selvamaggio 
	- Belvedere 
	- S. Marziale 
	- Pian dell’Olmino 
	- Quartaia 
	- Campiglia 
	- Borgatello  
	- Castelsangimignano 

	4. Per le prescrizioni relative alla fattibilità geologica degli interventi, nonché alle disposizioni specifiche delle singole schede, si fa riferimento ai contenuti della “carta della fattibilità ed ai criteri e prescrizioni tecniche d’intervento”, che risultano parte integrante delle presenti norme. 
	5. Per le aree di previsione ricadenti nel territorio aperto ed interne ai centri abitati, per le quali non è stata redatta la scheda di fattibilità, vengono di seguito date una serie di prescrizioni tecniche e di disposizioni sulle indagini geognostiche da effettuare per gli eventuali interventi diretti, in relazione alle classi di pericolosità. 
	6. Nelle zone classificate a pericolosità bassa (classe 2) ogni intervento di:  
	- nuova edificazione;  
	- ristrutturazione edilizia eccedente la manutenzione ordinaria e straordinaria con la riorganizzazione di spazi interni senza variazioni di volume;  
	- realizzazione di locali interrati o seminterrati (servizi tecnologici, garage, locali ad uso condominiale) sotto il fabbricato o nel resede di pertinenza; demolizione e ricostruzione dei volumi esistenti;  
	- ampliamento o sopraelevazione;  
	- realizzazione di nuove infrastrutture viarie;  
	- sbancamento e riporto terra con altezza superiore a 3 mt.; 

	dovrà essere redatto previa indagine geognostica sui terreni di fondazione ai sensi del D.M. 11/03/1988; le indagini dovranno essere mirate alla ricostruzione litostratigrafica, alla caratterizzazione geotecnica dei terreni e alla determinazione della profondità della falda e delle escursioni della stessa; per consentire un’idonea scelta progettuale dovranno essere effettuate valutazioni delle portanze e dei relativi cedimenti fondazionali; per quanto riguarda la regimazione delle acque superficiali dovranno inoltre essere valutate le opere necessarie al loro corretto deflusso; i programmi di indagini geotecniche dovranno essere redatti sulla base della complessità del sottosuolo, sullo stato delle conoscenze della zona in esame, sulle dimensioni e le caratteristiche strutturali delle opere da realizzare; le profondità delle indagini dovranno inoltre essere estese alla parte di sottosuolo che viene influenzata dai carichi trasmessi dalle strutture di progetto; i mezzi d’indagine per la caratterizzazione dei terreni possono essere sia diretti che indiretti; tra i diretti ricordiamo i saggi con escavatore meccanico e i sondaggi a carotaggio continuo, tra gli indiretti le prove penetrometriche statiche e/o dinamiche, le prospezioni sismiche e i sondaggi elettrici verticali. 
	7. Nelle aree a pericolosità geologica media (classe 3) ogni intervento di: nuova edificazione; ristrutturazione edilizia eccedente la manutenzione ordinaria e straordinaria con la riorganizzazione di spazi interni senza variazioni di volume; realizzazione di locali interrati o seminterrati (servizi tecnologici, garage, locali ad uso condominiale) sotto il fabbricato o nel resede di pertinenza; demolizione e ricostruzione dei volumi esistenti; ampliamento o sopraelevazione; realizzazione di nuove infrastrutture viarie; sbancamento e riporto terra con altezza superiore a 2 mt. o in condizioni tali da poter alterare la stabilità del versante (aree interessate da coltri detritiche di paleofrane o su versanti rocciosi acclivi con giacitura a franapoggio degli strati), è ammesso sulla base di studi finalizzati alla caratterizzazione litostratigrafica e geomeccanica dei terreni, alla valutazione delle problematiche di stabilità in relazione agli interventi previsti (verifica di stabilità), alla definizione delle opere necessarie alla bonifica degli eventuali dissesti in atto e all’impiego di particolari tipologie fondazionali; le indagini geognostiche dovranno essere estese ad un adeguato intorno per definire l’area coinvolta nei processi di instabilità: per i fronti di scavo dovrà essere calcolata la pendenza idonea per evitare alterazione delle attuali condizioni geomorfologiche dell’area d’intervento; nel caso di pendii interessati da accumuli stabilizzati di paleofrane, le indagini dovranno consentire di accertare le profondità delle superfici di scorrimento e se possibile di definire le caratteristiche cinematiche della paleofrana, effettuando le necessarie verifiche di stabilità. 
	8. Nelle aree a pericolosità geologica elevata (classe 4) non sono consentite nuove costruzioni; sono altresì ammesse le ristrutturazioni del patrimonio edilizio esistente con modesti ampliamenti di superficie utile, il consolidamento e risanamento (comprese le opere di sottofondazione) di edifici esistenti, gli adeguamenti di tratti viari e gli interventi di modificazione del suolo con scavi e riporti di altezza inferiore ai 2.0 mt., a condizione che siano realizzate le opere necessarie alla bonifica dei dissesti in atto e al consolidamento strutturale degli edifici esistenti, previa esecuzione di esaurienti indagini geologico-tecniche; per le opere ammesse, le indagini geologico-tecniche dovranno essere effettuate per l’intera zona d’intervento e per un congruo intorno, e finalizzate alla determinazione degli spessori dei corpi franosi e della loro dinamica; tali indagini dovranno inoltre indicare le opere di bonifica e le tipologie fondazionali necessarie al consolidamento delle strutture esistenti e quanto indicato nel punto 3.3. della Del. C.R. 94/85; nelle aree a pericolosità elevata sono consentiti, senza particolari limitazioni, le destinazioni a verde pubblico o privato prive di infrastrutture, percorsi pedonali e ciclabili con limitato movimento di terreno (scavi o riporti di altezza inferiore a 2 mt.), a condizione che non venga alterata la corretta regimazione delle acque superficiali. 
	9. Nelle aree a pericolosità idraulica media (classe 3i) ogni intervento edilizio è subordinato al rispetto delle seguenti disposizioni: la nuova superficie utile dovrà essere realizzata con il piano di calpestio ad una quota superiore di 50 cm. dalla quota di esondazione per piene con tempi di ritorno duecentennali o comunque non inferiore alla quota raggiunta dalle piene storiche avvenute nell’area (piena del 1966 e/o del 1991-92-93), eccetto che per le aree messe definitivamente in sicurezza da interventi successivi agli stessi eventi; gli interrati ed i seminterrati di nuova costruzione dovranno avere il piano di calpestio ad una quota superiore a cm.50 rispetto a quella di esondazione per piene con tempi di ritorno duecentennali; potranno essere ammesse quote inferiori purché si provveda alla esecuzione di opere di isolamento idraulico con soglie di accesso o finestrature poste a quota superiore a 50 cm dal livello di piena; tali locali dovranno essere privi di opere fognarie che possano consentire il ritorno delle acque reflue e conseguente allagamento dei locali. 
	Inoltre nelle aree a pericolosità idraulica 3i situate ad EST dell’abitato di Gracciano e che risultano incluse entro i limiti delle aree esondabili con tempi di ritorno duecentennali eventuali ampliamenti delle attività produttive esistenti e cambi di destinazione d’uso in   residenza nonché interventi di nuova edificazione potranno essere consentiti solo dopo la realizzazione della cassa  di  espansione  sul  torrente  Scarna  che  elimini  possibili fenomeni di esondazione o comunque nel rispetto di quanto indicato nel presente comma . mediante la realizzazione dei nuovi edifici su pilotis. 
	9bis. Nelle aree a pericolosità idraulica elevata (classe 4i) non sono consentiti interventi di nuova edificazione; in tali aree potranno essere ammessi solo interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria.  
	 

	Art. 142   - Classe1: fattibilità senza particolari limitazioni 
	1. In questa classe sono stati inseriti gli interventi che comportano livelli di rischio irrilevante, corrispondenti alla realizzazione di zone a verde pubblico e privato privo di infrastrutture, di percorsi pedonali e ciclabili ed aree a verde di corredo alla viabilità, anche se ricadenti in zone classificate a pericolosità media ed alta. 
	2. In questi casi gli interventi previsti dallo strumento urbanistico sono attuabili senza particolari condizioni, purché non venga alterata la morfologia del territorio ed in modo particolare la regimazione delle acque superficiali. 

	Art. 143   - Classe 2: fattibilità con normali vincoli 
	1. In questa classe sono stati inseriti gli interventi che comportano livelli di rischio basso raggiungibili in aree non sufficientemente note, anche se ipotizzabili a bassa pericolosità (classe 2), corrispondenti a ristrutturazioni edilizie senza significativi incrementi volumetrici o di carichi, a nuova edificazione, a realizzazione di nuove infrastrutture viarie, parcheggi e a sistemazione a verde in aree a rischio elevato dove sono previsti movimenti terra ed opere di regimazione delle acque superficiali. 
	2. Per gli interventi ricadenti in tale classe è prescritta l’esecuzione di un’idonea indagine geognostica ai sensi del D.M. 11/03/1988, mirata alla definizione delle caratteristiche litostratigrafiche e fisico-meccaniche dei terreni di fondazione ed alla valutazione delle portanze e dei relativi cedimenti fondazionali. 
	3. Nel caso specifico di zone con destinazione a verde ricadenti in aree a rischio elevato, le indagini geognostiche dovranno essere finalizzate alla progettazione di interventi di riduzione del rischio, comprendenti movimenti terra tali da migliorare la stabilità dei versanti ed opere di regimazione delle acque superficiali. 

	Art. 144   - Classe 3: fattibilità condizionata 
	1. In questa classe sono stati inseriti gli interventi che comportano livelli di rischio medio-alto in zone ricadenti in classe 3 e 3i di pericolosità geologica ed idraulica, corrispondenti a nuova edificazione, a ristrutturazione edilizia con significativi incrementi di volume e di carichi, a demolizioni e ricostruzioni e a realizzazione di nuove infrastrutture viarie. 
	2. In tali aree la fattibilità degli interventi è condizionata all’esecuzione di indagini geologico-tecniche di dettaglio a livello di Piano Attuativo. 
	3. In particolare il progetto del Piano Attuativo dovrà essere redatto sulla base di studi geognostici a livello di area complessiva, finalizzati alla caratterizzazione litostratigrafica e geomeccanica dei terreni, alla valutazione delle problematiche di stabilità dei versanti in relazione agli interventi previsti e alla definizione delle opere necessarie alla bonifica degli eventuali dissesti presenti nell’area e alla corretta regimazione delle acque superficiali. 
	4. Nelle zone a pericolosità idraulica 3i, dovranno essere definiti tramite studi idraulici specifici le quote di massima inondazione per piene con tempi di ritorno duecentennali; la fattibilità degli interventi edilizi previsti è condizionata alla realizzazione di quelle disposizioni elencate nel precedente art.141 comma 9 o alla messa in sicurezza idraulica dell’area. 

	Art. 145   - Classe 4: fattibilità limitata 
	1. In questa classe sono da inserire quelle previsioni urbanistiche ad elevato grado di vulnerabilità (destinazioni per servizi essenziali e per strutture di utilizzazione pubblica ad elevata concentrazione) ricadente nella classe di pericolosità geologica media e le infrastrutture viarie, le ristrutturazioni del patrimonio edilizio esistente con modesti ampliamenti di SUL, ricadenti in aree a pericolosità elevata. 
	2. In queste aree, già a livello di strumento urbanistico generale, dovranno essere previste specifiche indagini geognostiche mirate alla definizione dei problemi evidenziati e alla progettazione degli interventi di consolidamento e bonifica, o all’adozione di tecniche fondazionali particolari. 
	3. In particolare qualora l’Amministrazione Comunale intenda sostenere scelte di utilizzazione edilizia in aree ricadenti nella classe 4 di fattibilità dovranno essere allegati al Regolamento Urbanistico il progetto di massima degli interventi di bonifica e consolidamento, un’indicazione dei costi necessari per tali interventi e dei metodi di controllo e tempi necessari alla verifica degli effetti dell’intervento stesso. 
	4. Nelle zone a pericolosità idraulica 4i, dovranno essere definiti tramite studi idraulici specifici le quote di massima inondazione per piene con tempi di ritorno duecentennali; la fattibilità degli interventi edilizi previsti è condizionata alla realizzazione di quelle disposizioni elencate nel precedente art.141 comma 9. 




	PARTE 2°   - NORME TRANSITORIE E FINALI 
	Art. 146   - Adeguamento del Regolamento Edilizio 
	Entro dodici mesi dall'adozione del Regolamento Urbanistico l'Amministrazione deve provvedere all'adeguamento del Regolamento Edilizio vigente alle norme del Regolamento Urbanistico; entro lo stesso termine il presente Regolamento Urbanistico dovrà essere integrato con la mappa della accessibilità urbana contenente il censimento delle barriere architettoniche nell'ambito urbano e la determinazione degli interventi necessari al loro superamento, per garantire una adeguata fruibilità delle strutture di uso pubblico e degli spazi comuni della città da parte dei cittadini, compresi gli anziani, i bambini e i disabili in conformità di quanto indicato dall'art. 28 della Legge Regionale n° 5/1995.  
	Art. 147   - Aree per attività estrattive e di escavazione di tipo transitorio (Ie) 
	1. All’interno di dette aree è consentita transitoriamente l’attività estrattiva di cava. Per tali aree dovrà essere previsto il reinserimento ambientale, secondo le indicazioni e prescrizioni riportate in dettaglio nel presente articolo. 
	2. Al termine della coltivazione o alla scadenza delle autorizzazioni, ciascuna  area dovrà essere ricondotta agli usi previsti dal subsistema di appartenenza; 
	3. E' previsto il ripristino delle aree boscate. 
	4. Il progetto di coltivazione delle singole aree di cava, dovrà seguire quanto disposto dalla L.R. 78/98. 
	5. Gli interventi dovranno essere eseguiti alle seguenti condizioni:  
	- nel caso in cui siano previsti vari lotti di coltivazione, ognuno di questi dovrà essere impostato in modo tale che sia possibile effettuare il suo ripristino ambientale indipendentemente dai lotti limitrofi, qualora questi non siano realizzati; 
	- il materiale terrigeno superficiale, derivante dall’operazione preliminare di scoticamento, dovrà essere accantonato in apposita area di stoccaggio, individuata all'interno dell'area estrattiva; 
	- dovranno essere previste tutte le opere di regimazione idraulica, da realizzarsi mediante idonei fossi di guardia a monte delle aree interessate dagli scavi e di fossi ricettori nelle zone di valle;  
	- dovrà essere prevista una esecuzione della coltivazione in modo tale da permettere il ripristino ambientale anche con modesti interventi, nel caso si verificasse l'interruzione dei lavori di scavo; 
	- dovrà essere effettuato preliminarmente un intervento di sistemazione morfologica durante il quale dovrà essere eseguita la messa in sicurezza dei fronti di scavo con disgaggio dei massi eventualmente percolanti e il rimodellamento delle superfici gradonate di scavo; 
	- per gli annessi che verranno utilizzati per la coltivazione dell'area estrattiva non è ammesso un piano di recupero degli stessi e pertanto si dovrà procedere alla loro demolizione a conclusione della coltivazione. 


	Art. 148   - Realizzazioni in corso 
	1. Dalla data di adozione del Regolamento Urbanistico è sospeso il rilascio di concessioni edilizie in contrasto con le nuove prescrizioni, fermo restando quanto di seguito stabilito dai seguenti comma 2, 3, 4 e 5.  
	2. Gli strumenti attuativi che non hanno ancora concluso l’iter di adozione da parte del Consiglio Comunale debbono adeguarsi alle previsioni del nuovo Piano. 
	3. Le previsioni dei piani attuativi approvati e convenzionati  sono comunque fatte salve, restando stabilito che le previsioni del nuovo Regolamento Urbanistico sono integralmente applicabili alla scadenza di tali piani.  
	4. Eventuali varianti ai piani attuativi approvati saranno permesse a condizione che non modifichino le quantità edificabili previste oppure il perimetro (con l’eccezione del caso in cui il perimetro venga adeguato a quello indicato dal nuovo Regolamento Urbanistico) e purché l’impianto complessivo del progetto rimanga sostanzialmente inalterato; per i lotti oggetto di concessione edilizia diretta sono consentite varianti in corso d’opera che non modifichino le quantità edificabili previste e l’impianto complessivo del progetto; in caso di scadenza della concessione valgono le norme del nuovo Regolamento Urbanistico. 

	Art. 149  - Inammissibilità di deroghe 
	Le prescrizioni contenute in tutti i documenti costitutivi del nuovo Regolamento Urbanistico, Tavole e Norme Tecniche di Attuazione, non ammettono deroghe, ad eccezione di quelle previste dalla legislazione urbanistica sovraordinata. 
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	PARTE 1° - LIVELLO GENERALE 
	TITOLO  I   - CONTENUTI E LIVELLI DI PRESCRIZIONE 
	Art. 1   - Contenuti  
	1. Il Regolamento Urbanistico con il Piano Strutturale (approvato con Delibera del C.C. n.59/11-7-2001) ed il Piano Integrato degli Interventi (facoltativo), costituisce il Piano Regolatore Generale così come definito dall’art.23 della L.R. n.5 del 16 gennaio 1995 e successive modifiche ed integrazioni. 
	2. Il Regolamento Urbanistico del Comune di Colle Val d’Elsa è costituito dai seguenti documenti:  
	- Relazione illustrativa; 
	- Norme tecniche di attuazione; 
	- Tavole:  
	Tavole da a1 a a4 Usi del suolo e modalità d’intervento: il territorio extraurbano (scala 1:10.000); 
	Tavole da b1 a b20 Usi del suolo e modalità d’intervento: il territorio urbanizzato (scala 1:2000); 
	Tavole c1 e c2 Usi del suolo e modalità d’intervento: il centro antico (scala 1:1000); 
	Tavole da d1 a d4 Vincolo idrogeologico (scala 1:10.000); 
	Tavole da e1 a e4 Vincoli e zone particolari (scala 1:10.000); 
	Tavola f1 Carta della vulnerabilità degli acquiferi - zona di Belvedere; 
	Tavola g Carta della fattibilità e criteri e prescrizioni tecniche di intervento; 
	Tavole da h1 a h4 Tutele individuate dal Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Siena (scala 1:10.000);  
	Tavole da i1 a i4 Unità Territoriali Organiche Elementari (U.T.O.E.) (scala 1:10.000); 

	- Schede normative degli edifici rurali e delle case sparse; 
	3. I seguenti documenti rappresentano gli allegati del Piano e costituiscono parte integrante delle presenti norme: 
	- Studio urbanistico per l’area Via Gramsci Fabbrichina; 
	- Studio urbanistico per i nuclei e per le case sparse (n° 10 fascicoli rilegati); 
	- Studio urbanistico per il centro antico composto dalla relazione con schede di rilievo e 16 tavole; 
	- Analisi dei fattori incidenti sulla vulnerabilità degli acquiferi (relazione tecnica  e n° 8 tavole grafiche); 


	Art. 2    - Valore prescrittivo degli elementi costitutivi 
	1. Tutti i documenti costitutivi del Piano, di cui al precedente comma 2 dell’art. 1 hanno valore prescrittivo ed identica importanza. 
	2. Nelle tavole del Piano “Usi del suolo e modalità d'intervento" sono riportati segni grafici ai quali è attribuito valore prescrittivo e vincolante con le seguenti limitazioni: 
	- i tracciati dei percorsi pedonali sono indicativi, mentre sono prescrittivi i loro recapiti;  
	- i confini relativi alle differenti modalità di trattamento del suolo sono vincolanti per quanto riguarda le loro sequenze ed i loro rapporti dimensionali. 

	3. I disegni ed i testi illustrativi delle schede norma costituiscono criteri irrinunciabili per la redazione dei singoli progetti edilizi che realizzano le previsioni del Piano. Essi contengono prescrizioni relative a: 
	- la superficie netta massima (Sn); 
	PARTE 2° il numero dei piani; 
	PARTE 3° gli standard minimi; 
	- gli strumenti di attuazione. 

	4. I disegni ed i testi illustrativi delle schede normative degli edifici rurali e delle case sparse debbono essere utilizzati tenendo conto delle seguenti precisazioni: 
	- i disegni non sono necessariamente in scala e pertanto non risultano metricamente prescrittivi; 
	- è richiesto il mantenimento delle proporzioni geometriche dei nuovi edifici, quando indicati, ammettendosi però contenuti spostamenti dell'area di sedime; 
	- i confini relativi alle differenti modalità di trattamento degli spazi scoperti sono indicativi, ma restano vincolanti le loro sequenze ed i loro rapporti dimensionali; 
	- le sezioni indicano il principio insediativo da seguire nella progettazione; 
	- la localizzazione dei parcheggi è vincolante. 
	5. Nelle schede di cui ai precedenti punti 3 e 4, sono inoltre riportati testi nei quali è attribuito valore prescrittivo a: 
	- le superfici riferite agli interventi di nuova edificazione, ampliamento e aree a standard, fermo restando che i valori riferiti alle aree da destinarsi a servizi ed attrezzature di interesse collettivo rappresentano dei minimi; 
	- le destinazioni d’uso, quando esplicitamente indicate, con la precisazione che  
	i valori ad esse riferiti nelle schede norma di cui al punto 3 potranno subire modificazioni dell’ordine del 5% in aumento o in diminuzione in caso di nuova edificazione e del 10% in caso di interventi sul patrimonio edilizio esistente; 
	- il numero dei piani; 
	- i tipi edilizi quando indicati; 
	- gli interventi sugli edifici esistenti; 
	- gli strumenti di attuazione. 
	6. Nella tavola “Tutele individuate dal Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Siena” sono riportate  le aree di pertinenza dei centri, degli aggregati e dei beni storico-architettonici censiti dal PTC, con la nuova perimetrazione ridefinita in conseguenza degli approfondimenti del quadro conoscitivo effettuati in sede di redazione del Regolamento Urbanistico; gli interventi che tale strumento prevede, disciplinati dalle presenti norme, risultano verificati e dunque coerenti e conformi ai criteri ed agli obiettivi del PTC; le eventuali varianti al presente Regolamento Urbanistico, anche se parziali, dovranno verificare e dimostrare il rispetto delle tutele delle aree di pertinenza dei centri, degli aggregati e dei beni storico-architettonici, così come perimetrate nella tavola di cui sopra, in relazione ai contenuti degli artt. L5, L8 e L9 delle Norme del PTC. 


	Art. 3   - Livelli di prescrizione 
	1. Il Regolamento traduce le direttive  e gli indirizzi del Piano Strutturale, in norme e prescrizioni. 
	2. Esse sono rivolte sia a soggetti pubblici che privati ed agiscono sull'intero territorio comunale a due livelli:  
	- a livello generale, definendo i criteri per la salvaguardia ecologica; 
	- a livello specifico, definendo usi del suolo e modalità d’intervento. 


	Art. 4    - Livello generale 
	1. Comprende le norme relative alla salvaguardia ecologica; esse indicano le modalità di progettazione di impianti, manufatti ed attrezzature riferite alle risorse naturali del territorio, così come individuate dalla L.R. 5/95: acqua, aria, suolo e sottosuolo, ecosistemi della fauna e della flora. 
	2. Sono contenute nel Titolo IV delle presenti Norme tecniche. 

	Art. 5    - Livello specifico  
	1. Comprende le norme e prescrizioni relative agli usi del territorio ed alle modalità di intervento; esse indicano il complesso delle funzioni previste ed ammesse in ogni singola parte del territorio e forniscono indicazioni riguardanti gli interventi di trattamento del suolo, di recupero del patrimonio edilizio esistente e di trasformazione.  
	2. Sono contenute nella parte 2° Livello specifico, delle presenti Norme tecniche. 



	TITOLO  II    - LINGUAGGIO DEL PIANO 
	CAPO  I   - TERMINI D'USO CORRENTE E TERMINI SPECIFICI 
	Art. 6    - Sistema e subsistema 
	1. Per sistema si intendono parti del territorio - spazi aperti ed edifici - non necessariamente contigue, alle quali viene riconosciuta una comune identità e che individuano insiemi di funzioni e di materiali urbani compatibili con il ruolo specifico che esse hanno nel territorio. 
	2. I sistemi coprono l’intero territorio comunale ed individuano insiemi di spazi, luoghi ed edifici, distinti tra loro e non sovrapposti. I sistemi si articolano in subsistemi. 
	3. I subsistemi danno luogo a parti di città, ovvero parti di un sistema, dotate di chiara riconoscibilità, che si differenziano tra loro per dimensione, principio insediativo, tipi edilizi, spazi aperti, modi d’uso.  

	Art. 7   - Zone ad esclusiva funzione agricola 
	1. Per zone ad esclusiva funzione agricola s’intendono quelle aree dove l’attività agricola si svolge in condizioni agro-climatiche favorevoli. 
	2. Tali aree sono in particolare caratterizzate dalla presenza di suoli di alta qualità agronomica e di elevata fertilità o comunque di sistemi aziendali agricoli orientati a produzioni di elevato valore aggiunto; emergenze del paesaggio agrario; rimboschimenti effettuati dagli Enti pubblici e riconsegnati ai privati con relativo piano di conservazione e coltura; investimenti pubblici in materia di irrigazione. 

	Art. 8   -     Zone a prevalente  funzione agricola 
	1. Per aree agricole a prevalente funzione agricola s’intendono quelle aree dove l’attività produttiva soffre di alcune limitazioni d’uso derivanti da un concorso di fattori quali ad esempio: l’elevata frammentazione fondiaria; la mancanza di soggetti attivi nella produzione agricola (anche accessoria) e nel mantenimento del paesaggio agrario e dei fabbricati rurali; le condizioni agro-climatiche poco favorevoli. 


	CAPO  II   - PARAMETRI URBANISTICI 
	Art. 9   - Allineamento 
	1. L’allineamento rappresenta il riferimento per la linea di proiezione in pianta della facciata di uno o più edifici; rispetto ad esso sono possibili arretramenti parziali, ma non sono ammessi sbalzi (ad eccezione di pensiline e gronde). 

	Art. 10   - Altezza interpiano 
	1. L’altezza dell’interpiano misura in ml. la distanza tra le quote di calpestio dei piani di un edificio; l’altezza dell’interpiano tipo è stimata, ai fini del calcolo dell’altezza massima dell’edificio, pari a 3,50 ml. e pari a 4,50 ml. per il piano terra. 
	2. Nel caso di edifici per attività industriali ed artigianali, l’altezza dell’interpiano tipo adibito ad attività produttiva è stimata pari a 7,00 ml.. In caso di comprovata necessità per la messa in opera di carri-ponte od altre attrezzature strettamente legate alla produzione e questo solo per quelle parti dell’edificio che ospiteranno la nuova attrezzatura, l’altezza tipo potrà essere elevata fino a ml. 8,00; ove siano ammessi due piani, per il piano sovrastante dovrà essere rispettata l’altezza massima di 3,50 ml. Per una più chiara interpretazione ed applicazione della norma, anche in presenza di casi particolari, si rimanda a quanto indicato nell’allegato 1. 
	3. Nel caso di servizi ed attrezzature di uso pubblico non è stabilito un interpiano tipo, considerando pertanto libera l’altezza limite, in considerazione delle attività speciali che possono esservi ospitate. 

	Art. 11   - Indice di edificabilità fondiaria 
	1. L’indice di edificabilità fondiaria (Ef=Sn/Sf) misura in mq/mq, la superficie netta edificabile per ogni mq. di superficie fondiaria 

	Art. 12   - Limite di edificabilità 
	1. Rappresenta l’area all’interno della quale potranno essere disposti i nuovi volumi; la proiezione orizzontale degli stessi dovrà essere contenuta entro il perimetro indicato nelle tavole “Usi e modalità d’intervento”; potranno superare tali limiti pensiline e aggetti di gronda in genere contenuti entro la dimensione di metri uno. 

	Art. 13   - Numero dei piani 
	1. L’altezza dell’edificio è indicata come numero di piani (n.) fuori terra, compreso l’ultimo eventuale piano in arretramento ed escluso il piano seminterrato anche se abitabile o agibile e purché la quota del piano di calpestio del piano terra non sia superiore di ml. 1,50 al livello del caposaldo.  
	2. L’altezza limite dell’edificio, espressa in ml. è fornita dal prodotto del numero di piani prescritto, per l’altezza dell’interpiano specificata dal precedente art. 10. 
	3. Entro questa altezza i differenti piani potranno avere altezze differenti; nel caso di terreni in pendenza o con quote differenti, o di passaggio in trincea per rampe di accesso a garages o cantine, interrate o seminterrate, il numero di piani si intende relativo al piano originario di campagna del fronte a valle così come meglio indicato nell’allegato 2.  

	Art. 14   - Rapporto di copertura (Rc= Sc/Sf) 
	1. Rappresenta il rapporto, misurato in percentuale, tra la superficie coperta (Sc) e la superficie fondiaria (Sf). 

	Art. 15   - Superficie accessoria (Sa) 
	1. La superficie accessoria è la somma espressa in metri quadrati di tutte le superfici relative a: cavedi, chiostrine, vani-scala condominiali interni ed esterni, scale esterne, vani-ascensori, ballatoi condominiali, balconi, logge (di superficie complessiva superiore a mq. 6,00 per ogni unità immobiliare), terrazzi (escluse le coperture piane praticabili), portici, gallerie e pilotis quando non di uso pubblico, sottotetti non abitabili (per la parte di superficie con altezza uguale o superiore a 1,50 mt.); autorimesse fuori terra (per la parte eccedente la quantità minima di parcheggi previsti dalle norme vigenti e dalle presenti norme); locali interrati oltre il primo livello, esclusa la superficie necessaria al reperimento di posti auto secondo le norme del Regolamento Urbanistico; locali interrati esterni alla proiezione del perimetro dell'edificio stesso.  
	2. I pilotis di uso condominiale saranno computati al 50% della superficie effettiva; saranno in ogni caso consentiti anche oltre i limiti derivanti dall'applicazione degli indici urbanistici quando specificatamente previsti dalle schede norma. 
	2bis. Nel caso in cui la sommatoria di tutte le superfici accessorie sia maggiore di quella consentita, la parte in eccesso potrà essere computata come Superficie Netta (Sn). 

	Art. 16   - Superficie coperta (Sc) 
	1. La superficie coperta è la superficie espressa in metri quadrati ottenuta attraverso la proiezione orizzontale del perimetro esterno degli edifici, compresi i cavedi, le chiostrine, le parti porticate ed aggettanti, le logge, con l’esclusione di pensiline, balconi e gronde. 

	Art. 17   - Superficie fondiaria (Sf) 
	1. La superficie fondiaria è la superficie, espressa in metri quadrati, destinata all’edificazione, con esclusione di quella per le opere di urbanizzazione primaria e secondaria e delle fasce di rispetto appositamente individuate nelle tavole “Usi del suolo e modalità di intervento”. 

	Art. 18   - Superficie netta (Sn) 
	1. La superficie netta è la somma espressa in metri quadrati di tutte le superfici che fanno parte dell’edificio, comprese quelle relative alle scale di collegamento interne agli alloggi, fatta esclusione di: muri perimetrali; cavedi; chiostrine; vani-scala condominiali; vani-ascensori; ballatoi condominiali; balconi; terrazzi; coperture piane praticabili; portici, gallerie e pilotis, sottotetti non abitabili; cantine ed autorimesse ed in genere tutti i locali interrati.  
	Art. 18 bis  - Superficie utile (Su) 
	1. Per superficie utile abitabile si intende la superficie di pavimento degli alloggi misurata al netto di murature, pilastri, tramezzi, sguinci, vani di porte e finestre, di eventuali scale interne, di logge e di balconi. 

	Art. 19   - Superficie permeabile di pertinenza 
	1. La superficie permeabile di pertinenza di un edificio è quella non pavimentata e quella non impegnata da costruzioni, fuori e dentro terra, che comunque consente l'assorbimento di parte delle acque meteoriche. 

	Art. 20   - Superficie territoriale 
	1. La superficie territoriale è la superficie, espressa in metri quadrati, di un’area comprensiva delle aree destinate all’edificazione e di quelle destinate alle opere di urbanizzazione primaria e secondaria. 



	TITOLO  III     -   MODALITA' D'ATTUAZIONE DEL PIANO 
	Art. 21   - Disposizioni generali 
	1. Gli interventi previsti dal Regolamento Urbanistico e disciplinati nella Parte 2° - Livello specifico delle presenti norme si attuano attraverso piani urbanistici attuativi di iniziativa pubblica o privata  ed attraverso intervento edilizio diretto, così come disciplinato dalle “Norme sulle concessioni, le autorizzazioni e le denunce d’inizio delle attività edilizie” L.R. 14 ottobre 1999, n.52 e successive modifiche ed integrazioni. 
	2. Le aree di trasformazione (AT), individuate nelle tavole  “Usi e modalità d’intervento”, costituiscono dei contesti dove è richiesta una progettazione unitaria o coordinata; l'attuazione delle previsioni urbanistiche all'interno di tali aree dovrà avvenire con intervento convenzionato per le aree individuate con la sigla ATCC o previa redazione dello strumento urbanistico attuativo per quelle individuate con la sigla ATPA.  
	3. L’attuazione delle aree individuate con la sigla ATSN dovrà avvenire nel rispetto delle indicazioni e prescrizioni contenute nelle relative schede norma di cui al Titolo X Capo II delle presenti norme ed il cui valore prescrittivo è stabilito dal precedente art. 2. 
	4. Per l’attuazione degli interventi nelle aree di cui al precedente comma 3 potranno essere ammesse anche variazioni, più o meno parziali, alle indicazioni contenute nelle singole schede; in tali casi dovrà essere sottoposta all’Amministrazione Comunale una “proposta di variazione” alla scheda norma, redatta in conformità allo schema grafico e testuale della stessa, che esponga chiaramente le motivazioni in base alle quali si richiedono le variazioni  e che dimostri il rispetto dei parametri indicati dalla scheda norma originaria riferiti all’altezza degli edifici, alle quantità edificabili ed alle quantità minime di standard previste e di non comportare una riduzione della qualità urbanistica della proposta originaria.   
	5. Nel caso in cui l’Amministrazione valuti la “proposta di variazione” rispondente ai criteri indicati al precedente comma 4 e ne disponga pertanto l'approvazione, la modalità di attuazione avverrà in tal caso solo ed esclusivamente attraverso Piano urbanistico attuativo di iniziativa pubblica o privata, redatto in conformità ai parametri urbanistici ed alle indicazioni e prescrizioni stabilite dalla “proposta di variazione” approvata.  
	6. Le variazioni alle schede norma che seguono la procedura descritta ai precedenti  comma 4 e 5, non costituiscono variante al Regolamento Urbanistico.  
	7. Per le aree AT elencate nell’art. 124 del Titolo X “Aree di trasformazione urbanistica” delle presenti norme, valgono le prescrizioni in esso riportate.  
	8. Nelle aree di pertinenza delle case rurali e delle case sparse, gli interventi in esse previsti si attuano attraverso piani urbanistici attuativi di iniziativa pubblica o privata  ed attraverso intervento edilizio diretto, secondo quanto indicato per ciascuna scheda normativa di cui all'art. 116. 
	9. Quando nelle schede normative degli edifici rurali e delle case sparse la modalità di attuazione indicata risulta l’intervento diretto sottoposto ad autorizzazione, è esclusa la possibilità di subordinare gli interventi previsti alla denuncia di inizio della attività, in applicazione dei disposti dell’art. 4 comma 5 lettera f) della L.R. 14 ottobre 1999 n.52 e successive modifiche ed integrazioni, con l’esclusione degli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria; quando la modalità di attuazione prevista è l’intervento diretto con attestazione di conformità, questi potranno essere subordinati alla denuncia di inizio della attività, esclusi i casi previsti dal comma 5 dell’art.4 della suddetta Legge Regionale ed esclusi tutti gli interventi di trasformazione urbanistica ed edilizia di cui al comma 1 dell’art.3 della suddetta Legge Regionale, che sono comunque sottoposti a concessione edilizia. 
	10. Quando nelle stesse schede normative di cui al comma precedente, la modalità di attuazione indicata risulta il Piano di Recupero, sono consentiti, fino alla approvazione dello stesso, i soli interventi di manutenzione ordinaria e, ad esclusione degli edifici sottoposti ad intervento di restauro, gli interventi di manutenzione straordinaria; in sostituzione del Piano di Recupero potrà essere rilasciata autorizzazione edilizia anche sulla base di un progetto definitivo, purché esso sia relativo all’intera area sottoposta a piano attuativo e comprenda il progetto dettagliato anche di tutti gli spazi aperti. 
	11. Nelle zone del territorio non comprese nelle aree di cui ai precedenti comma 2, 3, 6, 7 e 8, gli interventi previsti si attuano mediante intervento edilizio diretto, secondo le modalità stabilite dalla L.R. 14 ottobre 1999 n. 52 e successive modifiche ed integrazioni. 

	Art. 22   - Zone omogenee 
	1. Ai fini dell’applicazione dei limiti inderogabili di densità edilizia, di altezza, di distanza fra i fabbricati e rapporti massimi tra gli spazi destinati agli insediamenti residenziali e produttivi e spazi pubblici o riservati alle attività collettive, al verde pubblico o a parcheggi, ai sensi del Decreto Interministeriale 2 aprile 1968 n.1444, nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento sono individuate le seguenti zone territoriali omogenee, così come definite all’art.2 del citato D.M.: 
	Zone A: le parti del territorio interessate da agglomerati urbani che rivestano carattere storico, artistico e di particolare pregio ambientale o da porzioni di essi, comprese le aree circostanti, che possono considerarsi parte integrante, per tali caratteristiche, degli agglomerati stessi; 
	Zone B: le parti del territorio totalmente o parzialmente edificate, diverse dalle zone A: si considerano parzialmente edificate le zone in cui la superficie coperta degli edifici esistenti non sia inferiore al 12,5 % (un ottavo) della superficie fondiaria della zona e nelle quali la densità territoriale sia superiore ad 1,5 mc/mq;  
	Zone C: le parti del territorio destinate a nuovi complessi insediativi, che risultino inedificate o nelle quali l’edificazione preesistente non raggiunga i limiti di superficie e densità di cui alle precedenti zone B; 
	Zone D: le parti del territorio destinate ad insediamenti industriali o ad essi assimilati; 
	Zone E le parti del territorio destinate ad usi agricoli, escluse quelle in cui, fermo restando il carattere agricolo delle stesse, il frazionamento delle proprietà richieda insediamenti da considerare come zone C e ad essi assimilabili 
	Zone F: le parti del territorio destinate ad attrezzature ed impianti di interesse generale. 


	Art. 23   - Disposizioni generali relative agli standard urbanistici ed ai servizi di uso pubblico 
	1. Ai fini del calcolo degli standard urbanistici, se ne è garantito l’uso pubblico, sono considerati spazi pubblici o riservati alle attività collettive, a verde pubblico o a parcheggio, le seguenti destinazioni d’uso: 
	- Sa: servizi amministrativi  
	- Sb: servizi per l’istruzione di base; 
	- Sd: servizi culturali, sociali e ricreativi ; 
	- Sh: servizi per l’assistenza socio sanitaria; 
	- Sr: servizi religiosi; 
	- St: servizi tecnici; 
	- Vg: giardini; 
	- Vp: parchi; 
	- Pz: piazze; 
	- Ps: campi sportivi scoperti; 
	- Ss: servizi sportivi coperti; 
	- Mp: parcheggi coperti; 
	- Ms: parcheggi scoperti 

	2. Le aree individuate nelle tavole “usi del suolo e modalità d’intervento” con specifica sigla, riferita alle destinazioni d’uso elencate al precedente comma 1 devono essere assunte quale dotazione minima inderogabile. 
	3. Nelle predette aree i parametri urbanistici da adottare per la realizzazione di eventuali nuove volumetrie saranno stabiliti dall’Amministrazione Comunale in sede di progettazione preliminare, in riferimento alle singole esigenze del servizio stesso. 
	4. Nelle aree di proprietà comunale possono essere realizzati parcheggi interrati così come previsto dall’art.9 comma 4^ della Legge n.122/89. 
	5. All’interno dei servizi e delle attrezzature di uso pubblico è ammessa la realizzazione di chioschi, edicole, ritrovi, punti di vendita, campi all’aperto, spogliatoi, servizi igienici ecc., previa sottoscrizione di apposita convenzione che ne regoli la durata e le modalità di realizzazione e gestione degli spazi adiacenti. 
	6. All’interno dei servizi sportivi coperti, così come definiti al successivo art. 66, sono consentite anche attività commerciali (Tc) e servizi culturali, sociali e ricreativi (Sd) fino ad un massimo del 25% della Sn complessiva, esclusa la superficie dei locali tecnici e quella destinata ai campi di gioco. 
	 

	Art. 24   - Criteri relativi alle dotazioni minime dei parcheggi privati  
	1. In aggiunta alle superfici di parcheggio stabilite dall’art.41 sexies della legge 17/08/1942, n.1150 come modificata dall’art.2 della legge 24/03/1989, n.122, dovranno essere reperiti negli stessi edifici o nelle aree di pertinenza, ulteriori aree di sosta secondo i seguenti rapporti minimi:  
	a. per tutti i nuovi insediamenti residenziali con unità abitative superiori a 42 mq di Sn, fatta eccezione per gli interventi di edilizia agevolata e convenzionata, 1 posto auto; per interventi che complessivamente superano le 5 unità immobiliari è ammessa la riduzione di 1 posto auto ogni 5 unità immobiliari. ; 
	A titolo esemplificativo e per facilità di calcolo si riportano i valori dei posti auto minimi, già comprensivi di quelli richiesti dalla legge n.122/89, che è necessario prevedere complessivamente per ogni nuovo intervento edilizio residenziale. 
	Sn  < 42 mq.   1 posto auto 
	Sn >42 mq. e <= 90 mq. 2 posti auto 
	Sn > 90 mq e < 140 mq  3 posti auto 
	Sn > 140 mq.   4 posti auto] 
	b. per tutte le nuove attività industriali ed artigianali, così come definite all’art. 62, 1 posto auto ogni 100 mq. di Sn.. Ai fini del calcolo della superficie minima prevista dalla legge n.122/89, il volume del fabbricato si calcolerà moltiplicando la superficie netta per un’altezza virtuale di metri 4.00; nel caso di altezza inferiore a metri 4.00, dovrà invece essere utilizzata quella effettiva. 
	c . per tutte le nuove attività commerciali, così come definite all’art. 63, un numero adeguato di appositi spazi per il parcheggio temporaneo dei mezzi di movimentazione delle merci oltre a parcheggi per la sosta di relazione nella misura di seguito individuata per ciascuna tipologia di struttura di vendita: 
	- esercizi di vicinato e locali destinati ad una o più delle attività indicate all’art. 63, con superficie inferiore a mq.250, 1mq. per ogni mq. di superficie di vendita; previo assenso degli uffici competenti tali parcheggi potranno essere reperiti anche su aree pubbliche con esclusione della carreggiata stradale; 
	- medie strutture di vendita e locali destinati ad una o più delle attività indicate all’art. 63, fino a 1500 mq. di superficie, mq. 1,5 per ogni mq. di superficie di vendita prevedendo ulteriori parcheggi, nella misura minima di mq. 1 per ogni mq. di ulteriori superfici utili coperte aperte al pubblico, destinate ad altre attività complementari a quella commerciale; 
	- grandi strutture di vendita e locali destinati ad una o più delle attività indicate all’art. 63, con superficie superiore a mq.1500, mq.2 per ogni mq. di superficie di vendita prevedendo ulteriori parcheggi, nella misura minima di mq. 1,5 per ogni mq. di ulteriori superfici utili coperte aperte al pubblico per altre attività connesse (ristoranti, bar, sale riunioni ed altri spazi destinati a funzioni complementari quella commerciale); 

	1bis. per tutte le nuove attività direzionali, così come definite all’art. 65 e le attività turistico-ricettive, così come definite all’art. 64, limitatamente agli alberghi, villaggi albergo, residenza turistico alberghiera, 2,5 posti auto ogni 100 mq. di Sn, quantità già comprensiva della superficie minima prevista dalla legge n.122/89.  
	2. Le quantità di cui al precedente comma 1 lettera d) dovranno essere reperite obbligatoriamente all’interno degli edifici o nell’area di pertinenza degli stessi, ovvero in altre aree o edifici, a condizione che ne sia garantito l’uso pubblico, con atto d’obbligo unilaterale, nelle ore di apertura degli esercizi, ad una distanza idonea a garantire un rapido collegamento pedonale con l’esercizio commerciale stesso; per gli esercizi di vicinato, medie strutture di vendita e locali destinati ad una o più delle attività indicate all’art. 63, con superficie inferiore a 1500 mq., nonché per le attività previste negli artt.61, 64 e 65, quando comprese all’interno delle UTOE  A1.3, A1.6, A1.7, A1.8, A1.9, A1-10  è consentito, quando si dimostri l’impossibilità di reperire le necessarie aree di parcheggio, non realizzare i parcheggi per la sosta stanziale e di relazione, versando un contributo pari al loro costo di costruzione, da determinarsi secondo coefficienti stabiliti dall’Amministrazione Comunale; tali importi saranno vincolati ed utilizzati esclusivamente dall’Amministrazione Comunale per la costruzione di parcheggi stanziali e di relazione, di superficie o interrati, da realizzarsi in corrispondenza o in prossimità delle medesime attività commerciali; nel caso di ampliamento delle superfici di vendita dovranno essere previste adeguate superfici di parcheggio in relazione alla parte ampliata; per le medie e grandi strutture di vendita il rispetto dei parametri è richiesto anche nei casi di nuova autorizzazione e/o di modifica del settore merceologico e/o del servizio anche quale condizione di efficacia del titolo amministrativo abilitante; i parcheggi stanziali nelle altre UTOE possono essere ammessi anche su aree pubbliche qualora riconosciuti sufficienti dagli uffici competenti. 
	3. Le norme di cui al comma 1 non si applicano agli edifici esistenti ed a quelli che alla data di approvazione del Regolamento Urbanistico risultino in costruzione o per i quali sia già stata rilasciata autorizzazione o concessione edilizia alla costruzione o al cambiamento di destinazione d’uso; in tutti gli altri casi, compreso interventi di frazionamento e di cambiamento di destinazione d’uso, è necessario reperire gli spazi a parcheggio pari al maggior carico urbanistico, secondo i parametri di cui sopra. 
	4. Il numero di posti auto che deve essere individuato in relazione alla superficie minima di parcheggio di sosta, secondo le modalità di cui ai comma precedenti, non può essere inferiore a un posto auto ogni 25 mq. di superficie di parcheggio; la superficie minima di un posto auto non potrà essere inferiore a mq. 12. 
	5. Per la realizzazione dei parcheggi si dovranno rispettare i requisiti specifici indicati all’art. 101 delle presenti norme. 

	Art. 25   - Indicazioni per la realizzazione di impianti di distribuzione carburante 
	1. L’installazione di nuovi impianti di distribuzione carburanti è consentita nelle aree contraddistinte nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” con la sigla Mc. 
	2. I nuovi impianti o eventuali modifiche di quelli esistenti, dovranno rispettare le seguenti prescrizioni: 
	- fronte strada: min. 60 ml. 
	- profondità: min. 12 ml 
	- larghezza accessi: min. 15 ml (con almeno due accessi se su strada Statale) 
	- aiuola spartitraffico fra gli accessi: lunghezza almeno 30 ml, larghezza 0,50 ml, cordolo almeno 0,20 ml di altezza; 
	- dovrà essere garantita la continuità ed integrità delle opere di raccolta, canalizzazione e smaltimento delle acque stradali. Le acque di qualsiasi genere, provenienti dagli impianti di distribuzione carburanti e dai servizi annessi, non potranno essere convogliate nelle opere idrauliche a servizio della strada pubblica; 

	3. Per gli impianti fuori dai centri abitati, dovrà essere verificato inoltre che: 
	- la distanza da incroci, dossi o curve (con raggio minore di 100 ml.) sia minimo 95 ml. 
	- la pendenza massima della strada Statale sia minore del 5%; 
	- la distanza dalle fermate di autobus sia almeno 50 ml. 

	4. Per i locali a servizio del mezzo è ammessa una altezza massima di 4,50 ml. e non potranno svilupparsi per più di un piano fuori terra. 
	5. Per i locali destinati ad attività commerciali o a servizio della persona sono ammessi due piani, di cui uno interrato o seminterrato. 
	6. Tutti i locali, qualsiasi destinazione essi abbiano dovranno: 
	- essere posti ad una distanza di almeno 10 ml. dalla strada; 
	- avere un rapporto di copertura minore del 15% e comunque con una superficie utile massima di 500 mq. 
	- almeno il 30% della superficie dell’impianto deve essere permeabile e sistemata a verde con idonee alberature di alto fusto; 
	- l’altezza massima delle pensiline non deve superare i 6,00 ml. (misurata all’estradosso) 
	- in caso di attività commerciali, dovranno essere previsti parcheggi nella misura minima stabilita per le relative attività commerciali come indicato al precedente art. 24.  




	TITOLO  IV   - SALVAGUARDIA ECOLOGICA 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 26   - Finalità 
	1. Le norme contenute negli articoli successivi riguardano la salvaguardia dei caratteri fondamentali dell’ambiente e del paesaggio del territorio del Comune di Colle di Val d'Elsa, la protezione dai rischi naturali o che conseguono alle sue modifiche e trasformazioni, la gestione del patrimonio botanico – vegetazionale esistente e di futuro impianto. 
	2. Esse indicano azioni che debbono essere svolte dai soggetti pubblici e privati in occasione di ogni intervento di manutenzione, modificazione e trasformazione dello stato di ogni singola porzione di territorio o di ogni singolo manufatto; hanno carattere del tutto generale e si applicano a qualsivoglia intervento in qualsivoglia parte del territorio urbano ed extraurbano, ferme restando le eventuali prescrizioni specifiche riferite alle singole UTOE riportate al successivo Titolo VI.  
	3. L’Amministrazione, attraverso le commissioni consiliari ed i propri organi tecnici, ne sorveglia l’osservanza. 
	4. Per quanto non espressamente indicato negli articoli successivi  ed in particolare per quanto riguarda le norme riferite al suolo e sottosuolo ed ecosistema della flora e della fauna si rimanda specificamente a quanto contenuto nella Legge Regionale 21 marzo 2000 n. 39 e successive modificazioni ed integrazioni. 


	CAPO  II   - ACQUA 
	Art. 27   - Fasce di rispetto dei corsi d'acqua 
	1. Tutti i corsi d'acqua del territorio comunale e i laghetti collinari esistenti sono soggetti alle disposizioni del presente articolo, fatte salve le ulteriori competenze in materia del G.C. e degli altri Enti preposti. 
	2. Su ambedue le sponde dei corsi d’acqua pubblici, fatte salve le vigenti disposizioni normative, é istituita una fascia di rispetto di larghezza minima pari a 10 ml. a partire dal piede dell’argine per i corsi d’acqua incanalati e a partire da 5 ml. dal ciglio di sponda per i corsi d’acqua non arginati; questa fascia, oltre a garantire la conservazione delle funzioni biologiche dell’ecosistema ripariale, servirà ad assicurare la piena efficienza delle sponde e la funzionalità delle opere idrauliche, oltre a facilitare le operazioni di manutenzione delle stesse; per una fascia di ml. 80 da ambo i lati, è inoltre vietato lo spargimento di liquami di qualsiasi tipo. 
	3. Gli interventi di ripristino delle sponde devono prevedere la rinaturalizzazione degli alvei con l’eliminazione graduale delle pareti cementificate, eccetto che nelle aree ad alto rischio idraulico dove sia inevitabile il mantenimento di una portata elevata; in ogni caso dovrà essere garantita la continuità della copertura vegetale al fine di aumentare l’ombreggiamento del corso idrico e quindi ridurre al minimo la crescita algale ed i conseguenti effetti dell’eutrofizzazione delle acque; sono ammesse sistemazioni di sponda tramite l’uso delle tecniche dell’ingegneria naturalistica; per tali interventi deve essere studiato l'inserimento nell'ambiente circostante; sono da prevedere soluzioni di consolidamento delle sponde con sistemazioni a verde o con materiali che permettano l'inerbimento ed il cespugliamento. 
	4. Sono vietati:  
	- lo scavo e l'asportazione di ghiaia e sabbia sia dall'alveo che in golena, senza autorizzazione comunale; 
	- ostacolare in qualsiasi modo il regolare deflusso delle acque; 
	- gli interventi di cementificazione in alveo.   

	5. Le opere di regimazione in alveo devono garantire la continuità del fluido, prevedendo quindi idonee scale di monta per lo spostamento della fauna ittica; l'altezza massima dei presidi è stabilita in ml. 1,50; la indispensabilità delle opere deve essere dimostrata da uno studio preliminare che tenga conto della regimazione dei deflussi di tutto il bacino di competenza. 
	6. Le sistemazioni con gabbionate di pietrame assestato non possono avere altezza superiore a ml. 1,50 e deve essere garantita la sistemazione a verde dei manufatti e delle aree a monte degli stessi; per altezze superiori a ml. 1,50 si devono prevedere "sistemi" di gabbionature con sistemazione a verde dei livelli intermedi. 
	7. Nelle fasce di rispetto, ferme restando le disposizioni normative vigenti, saranno applicate le seguenti disposizioni: 
	a) è vietato qualsiasi tipo di edificazione; sono consentiti solamente interventi di sistemazione a verde con impiego esclusivo di specie ripariali autoctone, con percorsi pedonali e ciclabili, ma senza attrezzature;  
	b) è vietata la coltivazione, anche nell’ambito di orti e la presenza di allevamenti animali. 
	c) è vietato ogni tipo di impianto tecnologico salvo le opere attinenti alla corretta regimazione dei corsi d’acqua, alla regolazione del deflusso di magra e di piena, alle derivazioni e alle captazioni per approvvigionamento idrico e per il trattamento delle acque reflue, nonché per le opere necessarie all’attraversamento viario e all’organizzazione di percorsi ciclopedonali e funzionali alle pratiche agricole meccanizzate; 
	8. Tutti i soggetti che, al di fuori dei pubblici servizi, provvedono autonomamente all'approvvigionamento idrico devono provvedere all'installazione e al buon funzionamento di idonei strumenti per la misura della portata delle acque prelevate e farne denuncia all'Ufficio Tecnico del Comune con periodicità non superiore all'anno. 

	Art. 28   - Regimazione delle acque superficiali 
	1. Le nuove opere di regimazione idraulica (briglie, traverse, argini, difese spondali) previste per i corsi d’acqua (naturali e artificiali) sono finalizzate al riassetto dell’equilibrio idrogeologico, al ripristino della funzionalità della rete del deflusso superficiale, alla messa in sicurezza dei manufatti e delle strutture, alla rinaturalizzazione con specie ripariali autoctone, alla risalita delle specie acquatiche e al generale miglioramento della qualità biologica e della fruizione pubblica; esse dovranno essere concepite privilegiando le tecniche proprie dell’Ingegneria Naturalistica. 
	2. All'interno del corpo idrico è vietata, qualunque trasformazione, manomissione, immissione di reflui non depurati; sono ammessi solo gli interventi volti al disinquinamento, al miglioramento della vegetazione riparia verso l’associazione climax, al miglioramento del regime idraulico (limitatamente alla pulizia del letto fluviale), alla manutenzione delle infrastrutture idrauliche e alla realizzazione dei percorsi di attraversamento. 
	3. I lavori di ripulitura e manutenzione fluviale possono essere eseguiti solo nei casi di documentata e grave ostruzione al regolare deflusso delle acque di alveo e in ogni caso, senza alterare l’ambiente fluviale qualora vi siano insediate specie faunistiche e/o botaniche protette o di evidente valore paesaggistico. 

	Art. 29   - Casse di espansione 
	1. Potrà essere prevista la realizzazione di opportune casse di espansione per la laminazione delle portate di piena dei corsi d’acqua. 
	2. La posizione e la dimensione delle casse di espansione deve essere funzionale alla eliminazione del rischio idraulico. 
	3. In esse è vietato qualsiasi tipo di intervento edilizio, mentre vi possono essere allocati impianti sportivi privi di superfici impermeabilizzate, parchi pubblici non attrezzati, colture seminative e impianti da arboricoltura da legno che non comportino particolari problemi o perdite in caso di sommersione. 

	Art. 30   - Canalizzazioni agricole 
	1. Tutti gli interventi che coinvolgono parti di terreno agricolo devono essere volti al mantenimento dell’efficienza delle canalizzazioni, provvedendo in ogni caso al ripristino della loro funzionalità là dove questa risulti essere stata manomessa dagli interventi precedenti. 
	2. E’ vietato interrompere e/o impedire, con la costruzione di rilevati, il deflusso superficiale dei fossi e dei canali nelle aree agricole senza prevedere un nuovo e/o diverso recapito per le acque di scorrimento intercettate. 
	3. E’ vietata la lavorazione del terreno a meno di 1,5 m da entrambe le sponde delle canalizzazioni agricole permanenti; tali fasce devono essere regolarmente sfalciate dai proprietari frontisti con il divieto di impiego di prodotti diserbanti e l’obbligo dell’asportazione del materiale di risulta ai fini dell’abbattimento dell’effetto eutrofico nelle acque, dei costi di risagomatura delle sponde e della perdita per erosione del suolo. 

	Art. 31   - Intubamenti 
	1. Sono vietati gli intubamenti e tutte le operazioni che possano portare all’interramento dei fossi. 
	2. In via eccezionale possono essere consentiti interventi di interramento e intubamento, correlati a specifiche operazioni di realizzazione di percorsi alternativi per il deflusso delle acque a “giorno” con individuazione di un recapito definito; in tali casi l'intervento deve prevedere obbligatoriamente i seguenti accorgimenti: 
	- all’imboccatura dei tratti dei corsi d’acqua intubati devono essere posti degli elementi filtranti allo scopo di evitare l’intasamento della tubazione da parte del detrito e del materiale di varia natura raccolto e trasportato dalle acque lungo il percorso a monte. 
	- gli elementi filtranti devono essere dimensionati e posizionati in modo tale da non diminuire la sezione utile di deflusso prevedendo una fossa di accumulo per il materiale intercettato. 
	- la manutenzione ordinaria delle griglie dovrà prevedere lo svuotamento periodico della fossa e la ripulitura degli elementi filtranti in particolar modo dopo ogni evento di piena. 

	Art. 32   - Argini 
	1. I nuovi argini che dovranno essere messi in opera sia per la realizzazione delle casse di espansione, sia per il rifacimento e/o miglioramento di quelli esistenti lungo i corsi d’acqua dovranno essere progettati in modo tale da consentire la fruibilità delle sponde.  
	2. L’efficienza idraulica delle arginature dovrà essere garantita da un preciso programma di manutenzione periodica per il mantenimento di una efficace copertura vegetale delle sponde, privilegiando la salvaguardia delle essenze autoctone. 
	3. E’ vietata la cementificazione e l’impermeabilizzazione degli argini. 
	4. Devono essere comunque privilegiati gli interventi secondo tecniche di ingegneria naturalistica. 

	Art. 33   - Guadi 
	Gli eventuali attraversamenti dei corsi d’acqua arginati mediante guadi che abbassano la quota di coronamento dell’argine dovranno essere abbandonati e sostituiti con attraversamenti in sopraelevazione mediante ponti o passerelle. 

	Art. 34   - Pozzi, sorgenti e punti di presa 
	1. Per il prelievo dal sottosuolo, per qualsiasi scopo, di acque da destinare a qualsiasi uso, mediante pozzi da costruire ex novo o da approfondire, sorgenti, scavi di qualsiasi natura e dimensione, dovranno essere rispettate  le seguenti norme. 
	2. Fermo restando quanto disposto dal D.P.R. n.236 del 24/05/1988 in materia di salvaguardia delle risorse idriche da destinare al consumo umano, sono istituite le seguenti fasce concentriche di salvaguardia: 
	a) zone di tutela assoluta 
	b) zone di rispetto 
	c) zone di protezione 

	3. La zona di tutela assoluta è estesa a qualsiasi tipo di opera di captazione utilizzata per qualsiasi scopo per un raggio in ogni caso non inferiore a 5 mt.; in tale fascia, che potrà essere ampliata in relazione alla situazione di rischio della risorsa, sono vietate attività di qualsiasi genere ad esclusione dell’installazione di opere di presa e di costruzioni di servizio; entro tale fascia, che dovrà essere adeguatamente protetta allo scopo di garantire l’incolumità pubblica e la tutela igienico sanitaria dell’acquifero, si dovranno prevedere canalizzazioni per la regimazione e allontanamento delle acque meteoriche. 
	4. La zona di rispetto viene delimitata in relazione alle risorse idriche da tutelare, alle caratteristiche idrodinamiche degli acquiferi presenti ed alla situazione locale di vulnerabilità e rischio; i pozzi dovranno essere ubicati possibilmente a monte delle abitazioni e posti a distanza non inferiore a: 
	- 10 mt. da abitazioni, pozzi neri, fosse biologiche e fognature a completa tenuta; 
	- 30 mt. da stalle, concimaie, depositi di immondizia, stoccaggio rifiuti, centri di raccolta e demolizione autoveicoli e da pozzi neri, fosse biologiche e fognature per le quali non è garantita la perfetta tenuta; 
	- 50 mt. da discariche di tipo A, fognature e pozzi perdenti; 
	- 100 mt. dai cimiteri; 
	- 200 mt. da pozzi del pubblico acquedotto e da discariche di tipo B. 

	Tali distanze potranno essere aumentate o ridotte in relazione alla situazione locale di vulnerabilità e rischio delle risorse idriche. 
	5. La zona di protezione si riferisce al bacino imbrifero ed all’area di ricarica delle falde acquifere, secondo quanto disposto dagli artt. 4 e 7 del D.P.R. 236/88. 
	6. Nelle zone di rispetto sono vietate: 
	a) la dispersione, ovvero l'immissione in fossi non impermeabilizzati , di reflui fanghi e liquami anche se depurati; 
	b) l'accumulo di concimi organici; 
	c) la dispersione nel sottosuolo di acque bianche provenienti da piazzali e strade; 
	d) la realizzazione di aree cimiteriali; 
	e) lo spandimento di pesticidi e fertilizzanti; 
	f) l'apertura di cave; 
	g) le discariche di qualsiasi tipo, anche se controllate; 
	h) lo stoccaggio di rifiuti, reflui, prodotti, sostanze chimiche pericolose, sostanze radioattive; 
	i) i centri di raccolta, demolizioni e rottamazione di autoveicoli; 
	j) gli impianti di trattamento rifiuti; 
	k) il pascolo e lo stazzo di bestiame; 
	l) l'insediamento di fognature e pozzi perdenti; 
	7. Nelle zone di rispetto dovrà inoltre: 
	- essere incoraggiata la realizzazione ed uso di pozzi condominiali (es. pozzi in comproprietà per zone con elevata densità di orti privati).  
	- essere realizzata la prova di portata e stabilita la portata ottimale, ad evitare installazione di sistemi di sollevamento inadeguati o sovradimensionati.  
	- essere collocato un tubo piezometrico interno da 1 pollice min., affiancato alla tubazione di sollevamento.  
	- essere redatta una dichiarazione di fine lavori che certifichi la correttezza dei lavori eseguiti, specialmente la cementazione del tratto superficiale. 

	8. Per ogni nuovo pozzo (anche per quelli ad uso irrigazione orto e giardino) sarà d’ora in avanti da prevedere l’analisi delle acque secondo lo schema approvato dal CNR (Durezza totale, conducibilità, S04, Cl, NO3, Fe, Mn, NH4) aggiungendo il controllo batteriologico; l’operazione di prelievo dovrà essere certificata da dichiarazione scritta del D.L., che in seguito comunicherà il commento dei risultati. Le analisi costituiranno l’inizio della banca dati utile per la classificazione idrochimica  e per la previsione di futuri scenari.  
	9. I pozzi non più utilizzati per l'approvvigionamento idrico, se non adeguatamente attrezzati come punti di controllo della falda (misura del livello e qualità delle acque) dovranno essere adeguatamente tombati. 
	10. Ai fini della tutela delle falde idriche, in attuazione delle indicazioni contenute nell'art. 13 delle note normative del Piano Strutturale e nel Capo A (tutela degli acquiferi) del P.T.C., dovranno essere rispettate le disposizioni contenute negli artt. A2 e A3 del Piano Territoriale di Coordinamento e le seguenti norme in relazione al grado di vulnerabilità indicato nella carta di vulnerabilità degli acquiferi della zona di Belvedere (tav. f.1) e allegata al R.U.: 
	- Classe Ee – E  (pericolosità Elevata)  
	in tali aree dovrà essere evitato, l’insediamento di infrastrutture e/o attività potenzialmente inquinanti: discariche di R.S.U. o di inerti, stoccaggio di sostanze inquinanti, depuratori, lavorazioni industriali comportanti rilasci inquinanti, depositi o distributori di carburanti, pozzi neri a dispersione, spandimenti di liquami, apertura di nuove cave etc.; le eventuali nuove fognature devono essere alloggiate in manufatti impermeabili e facilmente ispezionabili; di ogni tracciato sarà redatto lo sviluppo ed il rilievo planialtimetrico; l’uso di fertilizzanti, pesticidi e diserbanti ed anche l’autorizzazione al pascolo intensivo e all’allevamento dovranno costituire oggetto di specifica regolamentazione e controllo avendo cura che, per i primi, i quantitativi usati siano solo quelli strettamente necessari, e che, per i secondi, la pratica e la permanenza non siano eccessivi; dovranno essere previste forme di monitoraggio consistenti in controlli periodici dell’acqua di falda (basati quando mancanti altri punti di prelievo su una rete di piezometri da realizzare) al fine di verificare la compatibilità dell’uso con la qualità dell’acqua di sottosuolo; data la possibilità che un inquinamento presente nei corsi d’acqua venga trasmesso alle falde, dipendente dalla relazione idraulica tra di loro, è necessario un accurato controllo degli scarichi e il monitoraggio chimico delle acque di superficie; deroghe a queste limitazioni sono possibili eccezionalmente solo in seguito a specifici studi geognostici ed idrogeologici che accertino o dimostrino situazioni locali di minore vulnerabilità intrinseca delle falde: a tal fine e per casi particolari dovranno essere realizzate e lasciate disponibili strumentazioni di monitoraggio, misurate la permeabilità di livelli posti al di sopra dell’acquifero, calcolando sperimentalmente il "tempo di arrivo" di un generico inquinante idroveicolato e producendo un modello di previsione con modalità scientificamente aggiornate.  
	- Classe A - M  (pericolosità Alta-Media) 
	deve essere evitato l’insediamento di attività o infrastrutture potenzialmente inquinanti o da autorizzare con opportune opere di tutela, da espandere al pascolo e allevamento; forte limitazione nello spandimnento di reflui e divieto di accantonamento e stoccaggio di materiali inquinanti; aree industriali esistenti o future dovranno adeguare le superfici pavimentate con sistemi di collettamento delle acque meteoriche in modo da eliminare le acque di primo dilavamento (prima pioggia); cisterne (da regolamento) alimentate solo da pluviali e non con l’acqua dei piazzali; eventuale deroga sulla superficie permeabile (anche nulla), a meno che non sia in area effettivamente non transitabile o non interessabile da immissioni accidentali di qualsiasi sostanza; deroghe a queste limitazioni sono possibili in seguito a specifici studi geognostici ed idrogeologici che accertino o dimostrino situazioni locali di minore vulnerabilità intrinseca delle falde: a tal fine e per casi particolari dovranno essere realizzate e lasciate disponibili strumentazioni di monitoraggio, misurate la permeabilità di livelli posti al di sopra dell’acquifero, calcolando sperimentalmente il "tempo di arrivo" di un generico inquinante idroveicolato e producendo un modello di previsione con modalità scientificamente aggiornate.  
	- Classe B – (pericolosità Medio-Bassa) 
	le infrastrutture e le opere potenzialmente inquinanti sono ammesse con riserva; dovendosi comunque escludere il rischio di inquinamento, infrastrutture ed opere potenzialmente inquinanti potranno essere autorizzate, di norma, solo in seguito a specifiche indagini idrogeologiche finalizzate alla valutazione della locale situazione e rischio di inquinamento o alla progettazione /gestione delle opere di salvaguardia.  
	- Classe B1 – (pericolosità Bassissima o nulla) 

	la bassa permeabilità delle rocce raggruppate in questa unità non consente il trasferimento idroveicolato dell’inquinante e quindi rende limitato il rischio di inquinamento di risorse idriche che in ogni caso sono di modesta importanza; non è previsto nessun vincolo per le attività insediate o da insediare, fatte salve le verifiche puntuali: questa bassa permeabilità favorisce però il ruscellamento delle acque e quindi il trasferimento degli inquinanti all’acqua di superficie e ad eventuali aree a vulnerabilità più elevata. 
	 



	CAPO  III   - ARIA 
	Art. 35   - Limitazione e compensazione delle emissioni inquinanti in atmosfera 
	1. Per le misure di compensazione il Regolamento Urbanistico prevede un incremento delle aree verdi come biomassa vegetale capace di assorbire una quota delle sostanze inquinanti emesse sulla superficie urbana con il conseguente abbassamento delle diverse concentrazioni di emissioni inquinanti. Il verde di compensazione ambientale è costituito in particolare dalle barriere vegetali e dalle masse boschive. 
	2. Per le misure di riduzione della densità delle emissioni si rinvia ad eventuali piani specifici per le misure di risparmio, ottimizzazione e integrazione delle fonti tradizionali con fonti energetiche a basso inquinamento. 

	Art. 36   - Limitazione e compensazione dell’inquinamento acustico 
	1. In base alla legislazione vigente dovrà essere effettuata la classificazione in zone del territorio comunale delimitando aree con diversi limiti di inquinamento acustico ammissibile e indicando le misure di controllo atte a garantirne il rispetto.  
	2. Per le misure di compensazione nelle zone del territorio comunale classificate ai limiti massimi di esposizione al rumore dovrà essere previsto il potenziamento di barriere vegetali; esse assolveranno alle funzioni ambientali di fono-assorbenza e di abbassamento delle concentrazioni di inquinanti chimici; solo nei casi ove non sia possibile realizzare barriere vegetali, si dovrà ricorrere a barriere fono-assorbenti in materiale artificiale o a barriere miste integrando materiali artificiali e vegetali. 

	Art. 37   - Limitazione e compensazione dei fenomeni di innalzamento della temperatura e aridità dell'aria 
	Per le misure di riduzione della temperatura e dell’aridità dell’aria (fenomeno sinteticamente definito “isola di calore urbano”) il Regolamento Urbanistico individua misure di controllo dell’impermeabilizzazione delle superfici urbane e di ripristino, laddove possibile, di superfici permeabili che contribuiscano a riequilibrare la rete di scambi fisico-biologici tra terreno, acqua ed atmosfera. 

	Art. 38   - Limitazione e compensazione dei fenomeni di inquinamento elettromagnetico 
	Nelle aree risultanti all'interno delle fasce di rispetto degli elettrodotti, come evidenziato nella tav. "Vincoli e zone particolari", l'attuazione di qualsiasi intervento che preveda ampliamenti, nuova edificazione o cambiamento di destinazione d'uso, è subordinato alla verifica ed al rispetto del livello di inquinamento elettromagnetico che dovrà risultare inferiore a 3 µt in riferimento alla Legge Quadro nazionale 36/2001 e relativi decreti di attuazione (Dpcm 8 luglio 2003). Possono essere escluse da tale verifica gli interventi le cui procedure di realizzazione siano già state avviate alla data di adozione del presente regolamento. 

	Art. 39   - Limitazione e compensazione dei fenomeni di inquinamento luminoso 
	L'Amministrazione comunale, in conformità di quanto previsto dalla L.R. 37 del 21/03/2000, dovrà provvedere a: 
	a) adeguare il Regolamento Edilizio al fine di prevedere specifiche norme concernenti la progettazione, l’installazione e l’esercizio degli impianti di illuminazione esterna; 
	b) predisporre l’approvazione e l’aggiornamento del Piano Comunale della Illuminazione Pubblica; 
	c) effettuare controlli sul rispetto delle misure stabilite dalla L.R. 37/2000 e dal Piano Regionale per la Prevenzione dell'Inquinamento Luminoso P.R.P.I.L. 
	 


	CAPO  IV   - SUOLO E SOTTOSUOLO 
	Art. 40   - Sbancamenti, scavi e rinterri 
	1. Ogni sbancamento e scavo in terreno sciolto o substrato lapideo che comporti modificazioni permanenti e rilevanti della morfologia e del profilo topografico deve essere provvisto di appositi drenaggi a monte per l’abbattimento del carico delle acque meteoriche e il loro convogliamento nella rete di scolo. 
	2. Prima dell’inizio dei lavori di sbancamento e/o di escavazione dovrà essere individuato il sito di discarica ed i modi di riutilizzo del materiale sbancato e/o scavato; lo scavo dello strato più superficiale del suolo vegetale deve essere conservato a parte in prossimità del luogo delle operazioni per essere successivamente reimpiegato nei lavori di ripristino. 
	3. Per i rinterri devono essere utilizzati materiali terrigeni simili a quelli esistenti in loco, ripristinando il grado di compattezza e di addensamento del terreno. 
	4. Per ogni intervento che comporti un rimodellamento con modifica della pendenza di superfici preesistenti si dovranno calcolare le condizioni di stabilità delle nuove pareti e/o dei nuovi versanti in relazione alla prevista configurazione finale e alle variazioni indotte sulla stabilità delle strutture limitrofe. 
	5. Tutti i lavori di sbancamento e/o di scavo devono prevedere il ripristino delle condizioni di stabilità delle pareti naturali ed il rinverdimento delle superfici mediante opere di rinaturalizzazione con l’impiego di tecniche dell’ ingegneria naturalistica. 
	6. Gli interventi su terreni agricoli che comportino trasformazioni degli assetti del territorio, come movimenti di terra, modificazione dello stato e consistenza delle colture arboree, modifiche delle opere di regimazione delle acque superficiali e profonde, sono consentiti a condizione che la richiesta sia accompagnata da elaborati che individuino sia gli assetti definitivi che le sistemazioni intermedie, per garantire la realizzazione degli interventi senza alterazioni negative del paesaggio. 
	7. In ogni caso le richieste di autorizzazione per scavi superiori a tre metri devono essere accompagnate da idonei elaborati tecnici. 

	Art. 41   - Nuovi impianti arborei specializzati 
	Il criterio generale che deve informare la realizzazione di nuovi impianti arborei è rappresentato dalla corretta regimazione delle acque superficiali, orientando le sistemazioni agronomiche per limitare l’erosione del suolo favorendo l’infiltrazione nel terreno e l’aumento dei tempi di corrivazione.  
	2. I nuovi impianti arborei specializzati devono tendere alla conservazione di assetti vegetali esistenti, quali alberate o fasce di verde lineare o elementi arborei significativi. 
	3. I nuovi impianti arborei specializzati devono tendere alla conservazione di sistemazioni idrauliche e canalizzazioni idrauliche esistenti. 
	4. Nelle aree con pendenze inferiori al 40% i nuovi impianti di vigneto specializzato (compresi i reimpianti) devono essere realizzati con superfici accorpate non superiori a 4 ha.; corpi vitati contigui possono essere realizzati solo se separati da viabilità poderale o fasce di rispetto di ampiezza non inferiore a m 3, entrambe cespugliate o arborate in permanenza con specie vegetali di interesse agrario o forestale 
	5. Nelle aree con pendenze superiori al 40% i nuovi impianti di vigneto specializzato (compresi i reimpianti) devono essere realizzati su superfici accorpate non superiori a 2,5 ha.; corpi vitati contigui possono essere realizzati solo se separati da viabilità poderale o fasce di rispetto di ampiezza non inferiore a mt. 3, arborate in permanenza con specie vegetali di interesse agrario o forestale; vigneti o frutteti specializzati realizzati su superfici con pendenze superiori al 40% devono essere realizzati con sistemazioni a girapoggio o con un orientamento dei filari non inferiore a 45° rispetto alla massima linea di pendenza.  
	6. Con pendenze superiori a 40% sono sempre vietate le sistemazioni a rittochino.  
	7. Con pendenze superiori al 60% i nuovi impianti arborei devono presentare sistemazioni a giropoggio. 
	8. Nei nuovi impianti di vigneto specializzato (compresi i reimpianti ) è vietato l’utilizzo di paloneria in cemento. 

	Art. 42   - Realizzazione o manutenzione di viabilità di interesse rurale 
	1. Non sono ammessi interventi che impediscano il libero passaggio pedonale sulla viabilità vicinale e comunale. 
	2. In casi particolari quali la mancanza di sfondo su una pubblica via, la presenza di zone di riserva di caccia, la particolare onerosità della manutenzione di strade non consorziate sono consentite chiusure con sbarre mobili, permanenti o temporanee assicurando comunque il passaggio pedonale o ciclabile. 
	3. E’ consentita la pavimentazione bituminosa della viabilità poderale interna solo nei casi in cui l’intervento sia giustificato da particolari caratteristiche orografiche,  di accessibilità ai centri aziendali e di specifiche esigenze dell’azienda agricola. 
	4. La realizzazione di nuove strade rurali e la modifica di tracciati esistenti è consentita solamente tramite P.M.A.A. o nel caso in cui il nuovo tracciato riprenda la viabilità rurale antica, ricostruibile sulla scorta di cartografia storica e/o dalla tavola  n.3 del Piano Strutturale. 
	5. Per la realizzazione delle nuove strade rurali dovranno comunque essere minimizzati i movimenti di terra e le opere di sostegno, prevedendo opportune forme di inserimento paesistico -ambientale. 

	Art. 43   - Stabilizzazione dei versanti collinari 
	1. I terrazzamenti ed i ciglionamenti devono essere conservati e tutelati, mantenendoli nella loro piena efficienza mediante opportune opere di manutenzione consistenti nel ripristino delle parti lesionate e nel mantenimento in efficienza delle opere di drenaggio delle acque superficiali. 

	Art. 44   - Mantenimento della fertilità naturale del suolo 
	1. Nelle aree agricole sono da privilegiare quegli ordinamenti colturali che compatibilmente con le esigenze produttive garantiscano nel tempo la maggiore continuità di copertura vegetale del suolo e la reintegrazione della sostanza organica ai fini di trasmettere alle generazioni future la fertilità naturale nella sua integrità. 
	2. Nelle aree di pascolo soggette a fenomeni erosivi e rischio franoso deve essere salvaguardata l’integrità del cotico erboso e con essa la fertilità naturale dei suoli provvedendo all’allontanamento delle acque di percolazione mediante la creazione ed il mantenimento di opportune sistemazioni idrauliche e con la limitazione dei carichi animali. 

	Art. 45   - Impermeabilizzazione del suolo 
	1. Nella realizzazione di tutti i tipi di intervento si deve minimizzare l’impermeabilizzazione attraverso l’uso più esteso possibile di materiali che permettano la percolazione e la ritenzione temporanea delle acque nel terreno. La realizzazione delle opere non dovrà alterare la funzionalità idraulica del contesto in cui si inseriscono, garantendo il mantenimento dell’efficienza della rete di convogliamento e di recapito delle acque superficiali. 
	2. Nelle aree impermeabilizzate relative alle nuove espansioni e secondo quanto indicato nel successivo articolo le acque superficiali meteoriche devono essere recapitate in appositi bacini di accumulo evitando il convogliamento diretto in fognatura o la dispersione casuale nelle zone limitrofe.  
	3. Deve essere assolutamente evitato in ogni caso di interrompere e/o ostacolare il deflusso superficiale dei fossi e dei canali senza prevedere un nuovo e/o diverso recapito per le acque di scorrimento intercettate. 

	Art. 46   - Bacini di accumulo 
	1. Ogni immobile di nuova costruzione dovrà essere dotato di un idoneo sistema di raccolta dell’acqua piovana (gronde, calate, cisterna o pozzo) e di adeguato  impianto di distribuzione per l’uso della stessa.  
	2. Il sistema di raccolta dovrà essere in grado di immagazzinare una quantità d’acqua calcolata secondo i seguenti parametri: 
	- mc. 0,113 ogni mq. di Sc (Superficie coperta) fino a mq. 200. 
	- mc. 0,08 per ogni ulteriore mq. di Sc fino a mq. 500. 
	- mc. 0,05 per ogni ulteriore mq. di Sc fino a mq. 2000. 
	- mc. 0,03 per ogni ulteriore mq. di Sc. 

	3. Per gli interventi sul patrimonio edilizio esistente sarà valutata dall’ U.T.C. la necessità  e la possibilità di realizzare l’impianto di accumulo dell’acqua meteorica. 
	4. I bacini di accumulo devono essere ricavati in apposite aree permeabili ed essere provvisti di una bocca tarata per il rilascio regolato dei volumi d’acqua invasati nella rete di scolo delle acque superficiali; qualora si preveda un fondo impermeabile per il mantenimento di uno specchio d’acqua permanente si dovrà garantire il riciclo, anche forzato, dell’intero volume di acqua onde evitarne il ristagno e il deterioramento della qualità; tali bacini dovranno essere realizzati secondo quanto indicato nel Regolamento Edilizio. 
	5. I bacini di accumulo non sono computati ai fini della verifica delle percentuali di impermeabilizzazione di cui alla DCR 21 giugno 1994 n.230 e secondo i parametri stabiliti negli indirizzi e parametri di gestione del sistema A1 area residenziale del Piano Strutturale. 

	Art. 47   - Rilevati delle infrastrutture viarie 
	Al fine di ridurre al minimo l’impatto negativo sul deflusso delle acque superficiali, i rilevati delle infrastrutture viarie dovranno essere provvisti di appositi manufatti di attraversamento monte-valle posti ad una distanza, riferita all’andamento generale della superficie topografica e alla pendenza dei terreni attraversati, tale da evitare accumuli e ristagni al piede degli stessi. 

	Art. 48   - Sottopassi e botti 
	1. I sottopassi e le botti per l’attraversamento delle opere viarie dovranno garantire il mantenimento della sezione preesistente del corso d’acqua, evitandone restringimenti; la sezione dell’alveo a valle dell’attraversamento dovrà sempre risultare maggiore e/o uguale a quello di monte. 
	2. Allo scopo di mantenere la piena efficienza e funzionalità idraulica, questi manufatti dovranno essere dimensionati in maniera da garantire l’ispezionabilità e il facile svolgimento delle operazioni di manutenzione periodica. 

	Art. 49   - Attraversamento dei corsi d'acqua in elevazione 
	La costruzione delle nuove strutture di attraversamento dei corsi d’acqua arginati (le spalle e la trave portante dei ponti e/o delle passerelle) dovrà evitare il restringimento della sezione dell’alveo assicurando il mantenimento di una luce libera di deflusso pari a quella posta a monte dell’attraversamento stesso; la base dell’impalcato dovrà sempre svilupparsi ad una quota superiore di almeno 40 cm rispetto alle sommità arginali, onde consentire un agevole passaggio dei materiali flottanti in caso di piena. 

	Art. 50   - Costruzioni interrate 
	1. Per tutte le costruzioni interrate previste nelle zone con falda acquifera superficiale, dovrà essere verificata la profondità del livello di falda e valutata la sua escursione stagionale in relazione alla profondità di posa delle fondazioni. 
	2. Al fine di evitare l’interferenza negativa sulla dinamica delle acque di falda il piano di calpestio dei locali interrati dovrà rimanere preferibilmente al di sopra del livello massimo di risalita della falda. 
	3. Nelle aree dove non sia possibile fondare al di sopra del livello massimo della falda, potranno essere realizzate, se consentite, nuove costruzioni interrate, a condizione che i locali interrati siano resi stagni e non sia prevista la messa in opera di apparecchiature permanenti per la depressione della tavola d’acqua. 
	4. Nel caso che le costruzioni interrate siano costituite da locali sotterranei di profondità superiore ad un piano e/o da strutture fondazionali dirette profonde, la loro realizzazione è subordinata alla verifica dell’interferenza che le nuove costruzioni produrranno sulla circolazione delle acque sotterranee relativamente al loro possibile sbarramento e conseguente innalzamento del livello freatico e/o piezometrico. 
	5. La messa in opera di impianti di depressione della tavola d’acqua è consentita esclusivamente per la salvaguardia e la messa in sicurezza di edifici esistenti. 

	Art. 51   - Reti tecnologiche sotterranee 
	1. Gli impianti tecnologici a rete sotterranei comprendono le tubazioni del gas, dell’acquedotto, delle fognature, le linee elettriche e telefoniche e tutte le attrezzature connesse al funzionamento e alla manutenzione delle stesse. 
	2. La messa in opera degli impianti tecnologici dovrà preferibilmente evitare la variazione e/o l’alterazione del reticolo di deflusso delle acque superficiali; qualora l’intervento ne preveda la modifica del percorso, dovrà esserne indicato il nuovo andamento, garantendo che non comporti concentrazioni e ristagni di acque nelle aree di intervento e in quelle limitrofe. 
	3. La profondità, rispetto al piano di campagna, alla quale installare gli impianti tecnologici dovrà essere tale da non compromettere in ogni caso la crescita ed il mantenimento degli apparati radicali delle essenze arboree e non ostacolare le operazioni di aratura e/o di irrigazione nelle zone agricole. 
	4. Allo scopo di coordinare le operazioni di scavo per gli interventi sugli impianti interrati, gli interventi stessi e ciascuna opera dovranno essere resi noti in anticipo a tutti i soggetti competenti. 
	5. I lavori di chiusura degli scavi dovranno garantire il ripristino dello strato fertile e la ri-sistemazione del terreno (piantumato e non) o della pavimentazione originaria. 

	Art. 52   - Fognature 
	1. Tutti gli interventi di nuovo impianto della rete fognante dovranno privilegiare il completamento della rete stessa estendendola alle aree insufficientemente o solo parzialmente servite. 
	2. Nelle aree destinate ai depuratori possono essere ubicati impianti di tipo “tradizionale” oppure di altro tipo, ad esempio tramite fitodepurazione. 
	3. All’interno dell’area di pertinenza dovranno essere previste sistemazioni a verde di filtro rispetto ai nuclei abitati, tenendo di volta in volta conto del contesto dove è inserito, cioè delle caratteristiche del paesaggio, attraverso la predisposizione di uno specifico progetto di impianto arboreo. 

	Art. 53   - Recinzioni di fondi ed appezzamenti di terreni 
	1. E' ammessa la recinzione dei fondi con siepi realizzate con specie della macchia locale.  
	2. Sono vietate le recinzioni realizzate con rete metallica, filo spinato o simili, ad eccezione dei seguenti casi:  
	- in presenza di allevamenti zootecnici bradi e semi-bradi o come protezione da ungulati; in tal caso l’altezza massima consentita è di ml. 1,50 fuori terra,  con pali in legno od acciaio, senza cordonato e mascherata con siepe della macchia locale; è fatto salvo quanto previsto dalle vigenti norme sui fondi chiusi. 
	- per la recinzione di piccole superfici poste in continuità con l’edificato ai fini della protezione di allevamenti avicunicoli a carattere familiare. 
	- per la recinzione dei resedi e delle aree di pertinenza degli edifici.  
	3. Le recinzioni con rete metallica hanno l’altezza massima di ml. 1,50 fuori terra, e devono essere mascherate con siepi multispecifiche realizzate con specie autoctone e tipiche dei contesti rurali; le recinzioni devono quanto più possibile porsi lungo segni di discontinuità esistenti, sia vegetazionali che morfologici (fasce di verde ripariali, scarpate e simili); non devono presentare cordonato rialzato rispetto il piano di campagna, né utilizzare paloneria in cemento. 
	4. Nel caso della recinzione di resedi ed aree di pertinenza dell’edificato, recinzioni in muratura sono consentite solo se ad integrazione ed in continuità con muri esistenti,  oppure se le recinzioni in muratura costituiscano già il tipo prevalente in un dato contesto. 5. Non sono consentite recinzioni o partizioni all’interno di un’area di pertinenza in origine unitaria né in aree contigue ai subsistemi A1, A2 e A3.  
	6. E' vietato eseguire recinzioni di qualsiasi tipo che possano interrompere la viabilità, anche se a carattere poderale o interpoderale. 
	7. In relazione agli ingressi, si deve evitare l’impiego di cancellate e pilastri di sostegno eccedenti per dimensioni e tipologia il loro ruolo e funzione. 
	8. Per tutte le eventuali opere murarie devono essere utilizzati materiali e tecniche tipici locali. 

	Art. 54   - Recinti, tettoie e scuderie per cavalli 
	1. E' ammessa la costruzione di recinti per cavalli, relative tettoie e scuderie, se realizzati in strutture precarie in legno anche in aziende agricole aventi superfici inferiori ai minimi di cui al comma 2 art. 3 della L.R. 64/95 (come previsto dal comma 11 dell’art. 3 della L.R. 64/95) nei limiti di Sc = 20 mq/ha complessivamente per tettoie, scuderie e altri annessi di servizio, fino a un massimo di Sc = 200 mq. 
	2. L'altezza massima interna  di dette strutture precarie dovrà essere pari a ml. 3,00 nel punto più basso, con pendenze di falda non superiore al 30%. 
	3. L’autorizzazione è accompagnata da una convenzione che stabilisca l'obbligo della loro demolizione e del ripristino dell'area alla cessazione dell'utilizzazione. 
	4. Tettoie, scuderie e altri annessi di servizio destinati all’allevamento equino realizzati con strutture non precarie sono ammissibili solo nel rispetto dei minimi colturali previsti al comma 2 dell’ art. 3 della L.R. 64/95 previa presentazione di P.M.A.A. (art. 4 della L.R. 64/95). 


	CAPO  V   - ECOSISTEMI DELLA FAUNA E DELLA FLORA 
	Art. 55   - Interventi di miglioramento agricolo ambientale 
	1. Gli interventi di miglioramento agricolo ambientale contenuti nei P.M.A.A. (art. 4 della L.R. 64/95) devono prevedere il ripristino dei caratteri di ruralità conservazione e tutela degli assetti agrari tradizionali attraverso i seguenti interventi: 
	- realizzazione di formazioni lineari mediante l’uso di specie vegetali autoctone per il ricongiungimento e rinfoltimento dei corridoi biotici e con valenza paesistica; 
	- restauro delle formazioni lineari esistenti (viali di accesso al ville e poderi, siepi e formazioni arboree lineari di confine, frangivento, formazioni di ripa e di golena, alberature lungo la viabilità campestre); 
	- restauro delle opere di regimazione idraulica superficiale tradizionale (rete scolante, terrazzamenti, ciglionamenti, sistemazioni di piano, argini longitudinali e trasversali); 
	- riabilitazione della viabilità campestre; 
	- sostituzione o rimozione di elementi arborei non autoctoni o consolidati. 

	2. Gli interventi obbligatori, previsti dalle normative vigenti a fini della prevenzione dagli incendi, di difesa idrogeologica, di tutela della fauna e della flora non possono essere considerati interventi di sistemazione ambientale. 

	Art. 56   - Siepi 
	1. Si definiscono siepi le formazioni vegetali formate prevalentemente da specie arbustive autoctone (prevalentemente biancospino, corniolo, prugnolo, sanguinello, sambuco in prossimità dei fossi), insieme a specie arboree autoctone. 
	2. E' vietata la posa a dimora di specie diverse da quelle che caratterizzano il tipo originario; in caso di sostituzione di elementi esistenti sono da privilegiare siepi plurispecifiche e ad elevato grado di copertura. 
	3. Per le nuove siepi (non ornamentali) si suggerisce l’utilizzo di specie spontanee, tartufigene, produttrici di bacche per la fauna selvatica. 

	Art. 57   - Vegetazione ripariale 
	1. E’ vegetazione ripariale la vegetazione dei corsi d’acqua.  
	2. Sulla vegetazione ripariale sono consentiti i seguenti interventi:  
	a) sfoltimento della vegetazione in caso di copertura arborea che possa costituire pericolo per il transito e/o possa compromettere lo svolgimento delle consuete pratiche agricole;  
	b) favorire l’allontamento di specie infestanti quali Robinia ed Ailanto; 
	c) ceduazione secondo i turni previsti per legge;  
	d) taglio degli individui senili, secondo le norme previste dalla legge; 
	e) l’impianto di noci sia per individui singoli che a gruppetti; 
	f) la ripulitura delle sponde dalla vegetazione invadente (arbustiva) tramite l’esclusivo taglio della parte aerea, da farsi per periodo luglio – novembre per evitare di interferire con i cicli riproduttivi della fauna selvatica; 

	3. Sono invece vietati :  
	a) gli interventi di dissodamento che comportino la riduzione della copertura boschiva;  
	b) l’introduzione di specie estranee al contesto e/o infestanti; 
	c) l’alterazione geomorfologica del terreno e l‘escavazione di materiali lungo gli argini occupati da vegetazione riparia; 
	d) la captazione diretta di acqua per fini agricoli e orti urbani. 


	Art. 58   - Elementi arborei isolati, raggruppati o in filare  
	1. In ambiente urbano è vietato l’abbattimento di elementi arborei aventi tronco con diametro superiore a 30 cm., tranne nei casi specificatamente autorizzati dall’Amministrazione Comunale. 
	2. Nel caso di parere favorevole all’abbattimento di un esemplare d'alto fusto di specie protetta, costituente un filare di particolare interesse naturalistico e paesaggistico, l'integrità del filare deve essere garantita attraverso la sostituzione con un nuovo esemplare della stessa specie di dimensioni pari a un terzo di quelle della pianta abbattuta; i filari esistenti devono essere conservati e mantenuti fino al termine del turno, a meno che non sopravvengano fitopatologie tali da escludere esiti favorevoli delle cure fitosanitarie. In caso di sostituzione completa di un filare esistente, per malattia o per fine turno, può essere impiantato un nuovo filare della stessa specie. 
	3. Sono vietate le potature “tipo capitozzatura” o che comunque stravolgano il normale portamento delle specie arboree, con l’esclusione delle piante (salici, pioppi ed aceri campestri) che tradizionalmente sono coltivati con questa pratica a fini agricoli.  
	4. Vale su tutto il territorio del Comune di Colle Val d'Elsa l'assoluto divieto di abbattimento delle querce camporili (Quercus pubescens) così come il parziale danneggiamento delle stesse. 



	PARTE 4°   - LIVELLO SPECIFICO 
	TITOLO  V   - DESTINAZIONI D'USO 
	Art. 59   - Disposizioni generali 
	1. Le disposizioni relative alle destinazioni d'uso, riportate nel presente titolo si applicano ai singoli luoghi in relazione alla loro appartenenza ai differenti subsistemi, così come risultano indicati nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” e secondo le indicazioni normative riportate al successivo Titolo VI. 
	2. Nelle singole parti di territorio (edifici e spazi aperti) per le quali nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” è indicata una sigla riferita ad una specifica destinazione d'uso, questa deve essere intesa come funzione esclusiva; in tali casi non si applicano le disposizioni del relativo subsistema di cui al precedente comma 1. 

	Art. 60   - Destinazioni d'uso principali 
	1. Sono considerate destinazioni d’uso principali:  
	- la residenza; 
	- le attività industriali e artigianali; 
	- le attività commerciali; 
	- le attività turistico ricettive; 
	- le attività direzionali; 
	- i servizi e le attrezzature di uso pubblico; 
	- le attività agricole; 
	- le infrastrutture e attrezzature della mobilità. 


	Art. 61   - La residenza 
	1. Le aree ad esclusivo uso residenziale sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” attraverso le seguenti sigle: 
	- R: residenze urbane, collegi, convitti, studentati, pensionati.  

	Art. 62   - Le attività industriali e artigianali  
	1. Sono attività dirette alla trasformazione di beni ed alla prestazione di servizi. 
	2. Le aree ad esclusivo uso industriale ed artigianale sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” con le seguenti sigle: 
	- I: fabbriche, officine e autofficine (compresi laboratori di sperimentazione, uffici tecnici, amministrativi e centri di servizio spazi espositivi connessi); magazzini, depositi coperti e scoperti. 
	- Ia: impianti produttivi al servizio dell’agricoltura e per la trasformazione dei prodotti agricoli, magazzini ed impianti per la zootecnia industrializzata. 
	-  Ie: attività estrattive e di escavazione di tipo transitorio, riferite alle aree di cui all’art. 147 delle presenti norme. 
	- Ip: Parcheggi privati anche a servizio di attività ed aree industriali e/o artigianali nonché per attività di autotrasporti; possibilità di realizzare piccoli volumi destinati a guardiania e gestione dei servizi connessi al parcheggio, per una Superficie Netta massima pari a 70 mq e con altezza massima di 1 piano. 
	 

	Art. 63   - Le attività commerciali 
	1. Le aree ad esclusivo uso commerciale sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” con le seguenti sigle: 
	- Tc: esercizi di vicinato (con superficie di vendita, così come definita all'art.4 del Dlgs 31/3/98 n.114, inferiore a 250 mq.); medie strutture di vendita (con superficie di vendita compresa tra 250 mq. e 1500 mq.), grandi strutture di vendita di tipologia “C” (con superficie di vendita compresa tra 1500 mq. e 5000 mq.) e di tipologia “B” (con superficie di vendita compresa tra 5000 mq. e 10.000 mq.); centri commerciali (cioè una media o una grande struttura di vendita nella quale più esercizi commerciali sono inseriti in una struttura a destinazione specifica e usufruiscono di infrastrutture comuni e spazi di servizio gestiti unitariamente), bar, ristoranti, agenzie e sportelli bancari con superficie destinata al pubblico prevalente rispetto a quello di back-office e comunque inferiore a 150 mq. di Sn., locali per i servizi bancomat, agenzie di cambio valuta, attività per la fornitura di servizi attinenti le telecomunicazioni e la telematica, l’informazione turistica, il multimediale; laboratori artigiani, laboratori artistici e botteghe artigiane, artigianato di servizi personali e residenziali 

	Art. 64   - Le attività turistico ricettive 
	1. Le aree ad esclusivo uso turistico ricettivo  sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” con le seguenti sigle: 
	-Tr: alberghi, villaggi albergo, residenze turistico alberghiere, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 

	Art. 65   - Le attività direzionali 
	1. Le aree ad esclusivo uso terziario sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” attraverso le seguenti sigle: 
	-Tu: uffici privati, studi professionali, agenzie bancarie e banche, centri di ricerca, sedi di associazioni. 

	Art. 66   - I servizi e le attrezzature di uso pubblico 
	1. Le aree ad esclusivo uso a servizi ed attrezzature di uso pubblico sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” attraverso le seguenti sigle: 
	- Sa: servizi amministrativi riferiti a: uffici amministrativi, protezione civile, tribunali, attrezzature della finanza, per la pubblica sicurezza e militari, archivi; 
	- St: servizi tecnici riferiti a: stazioni dei trasporti, impianti tecnici per la distribuzione di acqua, energia elettrica e gas, impianti per il trattamento dei rifiuti, servizi postelegrafonici e telefonici, fonti, lavatoi, mattatoi; 
	- Stc: servizi tecnici riferiti a aree per localizzazione impianti telefonia mobile (Piano delle Antenne). Le aree nello specifico sono: 
	 - Area Colle Gas – Loc. Maltraverso 
	 - Area Cimitero dei Castellini 
	 - Area Cimitero di Colle Bassa 
	 - Area Campo Sportivo dell’Abbadia 
	 - Area San Marziale – ex depuratore 
	- Std: dighe; 
	- Sc: servizi cimiteriali; 
	- Sb: servizi per l’istruzione di base riferiti a: asili, scuole per l’infanzia, scuole dell’obbligo; 
	- Si: servizi per l’istruzione superiore; 
	- Su: servizi universitari; 
	- Sr: servizi religiosi riferiti a: chiese, seminari, conventi; 
	- Sd: servizi culturali, sociali e ricreativi riferiti a: musei, teatri, auditori, cinema, sale di spettacolo, biblioteche, mostre ed esposizioni, centri sociali, culturali e ricreativi, centri polivalenti, mense; 
	- Sh: servizi per l’assistenza socio sanitaria riferiti a: centri di assistenza, case di riposo, residenze protette e pensionati (compresi servizi ambulatoriali e sociali connessi); 
	- Ss: servizi sportivi coperti riferiti a: palestre, piscine, palazzi dello sport, campi coperti; 
	- Ps: campi sportivi scoperti; 
	- Pg: campi da Golf; 
	- Vg: giardini, riferiti ad impianti prevalentemente disegnati con riferimento al contesto per la trama dei percorsi e le modalità di trattamento della vegetazione; 
	- Vp: parchi; 
	- Pz: piazze riferite a spazi pedonali o prevalentemente pedonali; 
	- Vo: orti urbani; 
	- Mp: parcheggi coperti; 
	- Ms: parcheggi scoperti; 
	- Mc: impianti di distribuzione carburanti; 
	- Mt: infrastrutture per il trasporto con sistemi innovativi; 
	- Mv: aviosuperfici.     

	Art. 67     - Le attività agricole   
	1. Sono attività dirette alla coltivazione del fondo, alla silvicoltura, all'allevamento del bestiame e attività connesse; 
	2. Sono considerate attività connesse a quella agricola: 
	- le attività agrituristiche 
	- le attività di promozione e servizio allo sviluppo dell'agricoltura, della zootecnia e della forestazione; 
	 - le attività faunistico-venatorie  

	3. Sono comunque considerate attività agricole tutte quelle definite tali da disposizioni normative comunitarie, nazionali e regionali. 
	4. Ai fini dell’applicazione della disciplina degli interventi di trasformazione urbanistica ed edilizia necessari allo sviluppo dell'agricoltura, delle attività ad esse connesse e delle altre attività integrate e compatibili con la tutela e l'utilizzazione delle risorse dei territori rurali e montani prevista dalla Legge Regionale 14 aprile 1995 n.64 e successive modifiche ed integrazioni, il Regolamento Urbanistico individua: 
	a) le zone con esclusiva funzione agricola corrispondenti ai subsistemi B1, B2, B3, B4, D4 di cui al titolo successivo; 
	b) le zone con prevalente funzione agricola corrispondenti ai sottosistemi C1, C2, C3, C4, D1, D2, D3 di cui al titolo successivo. 
	5. Per ciascuno  dei suddetti subsistemi sono previste prescrizioni specifiche, ai fini della salvaguardia dell’ambiente e del paesaggio agrario, in riferimento ai disposti del comma 4 dell’art. 2 della L.R. 64/95; fatte salve tali prescrizioni specifiche e tutte le altre e diverse prescrizioni e limiti imposti dalle presenti norme, su tutte le aree indicate al comma 4 e solo su queste, si applicano integralmente le norme previste dalla suddetta Legge Regionale. 
	6. Ai fini del perseguimento degli obiettivi di tutela del paesaggio agrario, in raccordo con la normativa del P.T.C., capo M, il Regolamento Urbanistico individua la diversa tessitura agraria, riferita alle tre forme significative individuate dal PTC: maglia fitta, maglia media e maglia larga (con esclusione delle aree boscate) nell’ambito di ciascun subsistema, così come specificato ai successivi capi III, IV, V del Titolo VI delle presenti norme. 
	7. Nelle tavole “Usi de suolo e modalità d’intervento” sono individuate le aree di pertinenza degli aggregati esterne alle aree di pertinenza degli edifici rurali e delle case sparse, all’interno delle quali, oltre alle prescrizioni specifiche riferite ai sistemi e subsistemi di cui al Titolo VI delle presenti norme, è esclusa all’interno di dette aree qualsiasi forma di nuova edificazione ad eccezione della possibilità di realizzare nuovi annessi agricoli la cui necessità sia comprovata dal P.M.A.A. con valore di piano attuativo ai sensi della L.R. 65/95, art.4 comma 5, accertata l’impossibilità e/o inopportunità di collocazione dei manufatti in altro luogo della proprietà fondiaria, esterna all’area di pertinenza e fatte salve le eventuali specifiche limitazioni riferite al singolo subsistema o ambito.  



	TITOLO  VI    - SISTEMI, SUBSISTEMI E AMBITI 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 68   - Riferimenti agli indirizzi del Piano Strutturale 
	1. Per ciascun subsistema in cui risulta suddiviso il territorio comunale, sono stabilite norme specifiche relative agli usi del territorio, riferite sia agli spazi aperti che agli edifici. 
	2. Gli usi caratterizzanti il subsistema, quelli consentiti od esclusi, fanno riferimento alle destinazioni d'uso principali così come definite dal precedente art. 60 ed alle relative loro articolazioni. 
	3. Le destinazioni d’uso principali o singole loro articolazioni non esplicitamente previste o ammesse nei singoli subsistemi si intendono escluse, se non diversamente specificato nelle tavv. “Usi del suolo e modalità d’intervento”. 
	4. Le percentuali, riferite alla Superficie Territoriale (St) o alla Superficie Netta (Sn), dovranno essere verificate sulla superficie complessiva dell'immobile o degli immobili oggetto dell’intervento implicante il cambiamento di destinazione d’uso; tale parametro dovrà essere verificato anche nel caso di cambiamento di destinazione d’uso senza opere.  
	 


	CAPO  II   - SISTEMA DELLE AREE URBANE 
	Art. 69   - Sistema delle aree urbane 
	1. Il sistema delle aree urbane comprende una vasta porzione di territorio comunale costituita da aree di varia natura e qualità che nel loro insieme configurano il luogo per eccellenza dell’abitare, nell’accezione più realistica e contemporanea del termine; il sistema individua pertanto non solo la città propriamente detta ma tutte le aree a vario titolo urbanizzate ivi compresi gli insediamenti artigianali e le frazioni principali. 
	2. Il sistema delle aree urbane risulta suddiviso in tre subsistemi: 
	Subsistema A1: aree residenziali 
	Subsistema A2: aree produttive 
	Subsistema A3: frazioni 


	Art. 70   - Subsistema A1: aree residenziali 
	1. Sono le aree a prevalente destinazione d’uso residenziale e di servizio, luogo per eccellenza della vita associata.  
	2. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	 - la residenza. 
	3. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	a. attività commerciali con l'esclusione delle medie strutture di vendita, delle grandi strutture di vendita e dei centri commerciali; 
	b. attività turistico ricettive, esclusivamente nelle seguenti UTOE: 
	A.1.3 Borgo e Castello, limitatamente all’Ex Ospedale San Lorenzo; 
	A.1.7 Fabbrichina – Scalo merci; 
	A.1.14 La Badia (o Abbadia). 

	c. attività direzionali; 
	d. servizi ed attrezzature di uso pubblico ad esclusione delle seguenti articolazioni: 
	d.1 servizi cimiteriali; 
	e. attività di servizio alla persona compatibili con la residenza (falegname, calzolaio, barbiere, restauratore, parrucchiere, …) 
	4. Negli edifici prospicienti Piazza Arnolfo sono ammessi destinazioni commerciali e direzionali limitatamente ai soli piani terra ed ammezzato. 


	Art. 71   - Subsistema A1a: l'acqua 
	1. E' costituito da un insieme ramificato e puntuale di aree ed edifici che hanno avuto notevole rilevanza nello sviluppo sociale e urbanistico della città di Colle; costituisce, di fatto, la struttura portante che ha innervato la città; sfruttando la ricchezza di acqua presente sul territorio e il salto di quota che il fiume Elsa sviluppa nell'attraversamento della città tra le località di S. Marziale a monte e Vallibona a valle sono stati costruiti fin dal medioevo canali artificiali per produrre energia motrice capace di alimentare cartiere, molini, gualchiere e successivamente ferriere e lanifici; appartengono a questo sistema anche le sorgenti delle Vene capaci di alimentare il fiume Elsa con una portata di circa 900 lt/sec. e le sorgenti delle Caldane, oltre agli antichi manufatti in parte recuperati ad usi diversi da quello originale ed in parte da recuperare ed in evidenti condizioni di degrado. 
	2. Il sistema non è caratterizzato da una specifica funzione; sono da prevedersi e privilegiarsi funzioni compatibili con il recupero, la salvaguardia e la valorizzazione dei manufatti presenti con particolare riferimento a funzioni pubbliche, di uso pubblico o ricettive. 

	Art. 72   - Subsistema A2: aree produttive 
	1. Sono le aree a prevalente destinazione d’uso produttivo pur con caratteristiche morfologiche ed insediative  abbastanza diverse. 
	2. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività industriali e artigianali  
	3. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	a. residenza, limitatamente alle residenze per il personale di custodia non superiori al 10% del totale della Sc. e comunque complessivamente per una superficie complessiva non superiore a 120 mq. di Sn.; tale superficie potrà essere suddivisa al massimo in due unità abitative, qualora la funzione di vigilanza venga svolta direttamente dai soci e che questi risultino in numero uguale o superiore a due. 
	b. attività commerciali,  con le limitazioni di cui al successivo comma  4. 
	c. attività direzionali; 
	d. servizi ed attrezzature di uso pubblico ad esclusione delle seguenti articolazioni: 
	d.1 servizi per l’istruzione di base; 
	d.2 servizi cimiteriali; 
	d.3 servizi per l’assistenza socio sanitaria; 
	d.4 servizi per l’istruzione superiore. 

	4. L'insediamento di medie o grandi strutture di vendita, così come definite al precedente art. 63, è subordinato al rispetto delle "Direttive per la programmazione urbanistica commerciale" (C.R. n.137 del 25 maggio 1999 e successive modifiche ed integrazioni); esso richiede in particolare la verifica della compatibilità con le attività produttive esistenti, potendosi esercitare solo attività commerciali aventi per oggetto i prodotti o le componenti di essi derivanti dall'attività lavorativa o produttiva svolta. 

	Art. 73   - Subsistema A3: le frazioni 
	1. Individuano la corona di frazioni che occupano tutta l’area ad Ovest  del Capoluogo in posizione grosso modo baricentrica rispetto all’altopiano compreso fra le colline di S. Gimignano ed il “campo” dell’Elsa. 
	2. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	 - la residenza 
	3. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	a. attività commerciali con l'esclusione delle medie strutture di vendita, delle grandi strutture di vendita e dei centri commerciali; 
	b. attività direzionali; 
	c. servizi ed attrezzature di uso pubblico ad esclusione delle seguenti articolazioni: 
	c.1 servizi cimiteriali 
	c.2 servizi tecnici 
	c.3 campi sportivi coperti 



	CAPO  III   - SISTEMA DELLE AREE DI FRANGIA E DELLA CAMPAGNA URBANIZZATA 
	Art. 74   - Sistema delle aree di frangia e della campagna urbanizzata 
	1. Il sistema delle aree di frangia e della campagna urbanizzata  individua da un lato quelle zone dove la prossimità con l’edificato urbano e le infrastrutture territoriali (viarie e produttive), hanno prodotto un tessuto territoriale particolarmente frammentato, irrecuperabile ad un’agricoltura produttiva di tipo aziendale, dove tuttavia l’attività agricola sussiste in forme strettamente legate alla residenza urbana, dall’altro le aree rurali - prevalentemente localizzate in prossimità del capoluogo e delle frazioni principali - nelle quali la residenza non è più strettamente legata all’attività agricola.  
	2. Il sistema delle aree di frangia e della campagna urbanizzata risulta suddiviso in quattro subsistemi: 
	Subsistema B1: aree di frangia del centro; 
	Subsistema B2: aree di campagna urbanizzata con processi recenti di trasformazione dei caratteri paesaggistici ed ambientali originari; 
	Subsistema B3: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo; 
	Subsistema B4: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici. 


	Art. 75   - Subsistema B1: aree di frangia del centro urbano e frazioni principali. 
	1. Individua le aree che costituiscono una sorta di cintura dell’edificato urbano, sia nei confronti del nucleo principale che delle frazioni, la cui perimetrazione si sviluppa sia lungo i margini della città storica che lungo le frange delle periferie, sia della città otto-novecentesca che delle espansioni recenti.  
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema B1 sono considerate zone a prevalente  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- la residenza 
	- le attività agricole 
	5. Sono inoltre consentiti servizi ed attrezzature di uso pubblico, limitatamente a Servizi tecnici e campi sportivi scoperti. 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema B1 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, in applicazione del comma 8 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	7. La costruzione di annessi agricoli è ammessa secondo le disposizioni dell'art. 3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni e nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme.  
	8. E’ ammessa la realizzazione di piccoli annessi con le limitazioni e secondo le indicazioni dell’art. 122 delle presenti norme. 
	9. Non sono ammessi interventi di trasformazione del suolo su aree contigue ai subsistemi A1, A2, e A3 quali, a titolo esemplificativo, recinzioni, pavimentazioni, ecc, tranne quelli di cui al titolo IV - salvaguardia ecologica. 
	10. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/1995 (e successive modifiche e integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Ur10. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" pari al 25% della SN esistente. La Superficie netta in ampliamento dovrà comunque essere compresa entro un massimo di 45 mq. di SN realizzabile (valore da intendersi per ciascuna unità immobiliare). Qualora il tipo di intervento previsto sull’edificio dalle norme permetta un aumento “una tantum” di SN diverso dal 25%, sarà possibile considerare l’ipotesi più favorevole. 
	11. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, non potranno comportare la costituzione di nuove unità abitative. 
	12. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, da realizzarsi, eccetto diversa indicazione, unicamente su edifici a destinazione residenziale, dovranno caratterizzarsi per il massimo rispetto dei criteri insediativi e delle modalità costruttive preesistenti, verificando inoltre l'interazione strutturale e costruttiva con i fabbricati preesistenti. Tali interventi dovranno essere realizzati nel rispetto delle indicazioni dei successivi articoli 103 e 116. 
	 

	Art. 76    - Subsistema B2: aree di campagna urbanizzata con processi recenti di trasformazione dei caratteri paesaggistici ed ambientali originari 
	1. Sono le aree localizzate a nord della città nel triangolo compreso tra Colle, San Gimignano e Poggibonsi, dotate di una qualità paesistica elevata conferita dalla articolata morfologia dei luoghi e dalla densa trama viaria e insediativa. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema B2 sono considerate zone a prevalente  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- la residenza 
	- le attività agricole ad esclusione degli orti urbani. 
	5. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	- attività ricettive e pubblici esercizi ad esclusione di villaggi albergo, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 
	- servizi ed attrezzature di uso pubblico, limitatamente ai Servizi tecnici 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema B2 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed  all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, in applicazione del comma 8 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	7. La costruzione di annessi agricoli è ammessa secondo le disposizioni dell'art. 3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni e nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme.  
	8. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola, sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" così come definito ai commi 10, 11 e 12 del precedente articolo 75 delle NTA. 
	 

	Art. 77    - Subsistema B3: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo 
	1. Sono aree di elevato valore appartenenti a tre ambiti distinti: i versanti posti lungo l’Elsa compresi tra Bardeggiano e Paterna, la porzione dell’altopiano delle Grazie compresa tra Faule e Fabbricciano, la campagna posta intorno all’abitato di Quartaia. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema B3 sono considerate zone a prevalente  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema : 
	- la residenza 
	- le attività agricole ad esclusione degli orti urbani. 
	5. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	- attività turistico ricettive ad esclusione di villaggi albergo, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema B3 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, in applicazione del comma 8 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	7. La costruzione di annessi agricoli è ammessa, secondo le disposizioni dell'art. 3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme.  
	8. E’ ammessa la realizzazione di piccoli annessi con le limitazioni e secondo le indicazioni dell’art. 122 delle presenti norme. 
	9. Nella fascia collinare di San Giorgio UTOE B.3.1 valgono inoltre le seguenti prescrizioni: 
	- non è consentita la modifica dei tracciati storici individuati nella tav. 3 del Piano Strutturale; 
	 

	Art. 78   - Subsistema B4: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici 
	1. Corrispondono agli ambiti di transizione e passaggio tra le distese pianeggianti dell’altopiano utilizzate prevalentemente a seminativi e i versanti collinari delle valli che penetrano in profondità l’altopiano, caratterizzati da una maggiore presenza di colture intensive, vitate ed olivate. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema B4 sono considerate zone a prevalente  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema : 
	- la residenza 
	- le attività agricole ad esclusione degli orti urbani. 
	5. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	- attività turistico ricettive ad esclusione di villaggi albergo, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema B1 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed  all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, né la costruzione di annessi agricoli, in applicazione rispettivamente del comma 8 e del comma 10 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni.  
	7. Non sono consentiti la realizzazione di nuova viabilità rurale ed i movimenti di terra.  
	8. Non è consentito l’abbattimento della vegetazione arborea arbustiva esistente.  
	 
	 


	CAPO  IV   - SISTEMA DELLE AREE AGRICOLE PRODUTTIVE 
	Art. 79   - Sistema delle aree agricole produttive  
	1. Il sistema delle aree agricole produttive comprende le aree a maggiore vocazione agricola, in cui cioè l’attività agricola si svolge in condizioni agro climatiche favorevoli; in tali aree si trovano numerosi nuclei abitati e case sparse, la cui destinazione d’uso attuale è molto spesso promiscua, ovvero in parte legata all’attività agricola ed all’agriturismo e in parte, spesso prevalente, alla residenza. 
	2. Il sistema delle aree agricole produttive risulta suddiviso in quattro subsistemi: 
	Subsistema C1: aree agricole senza evidenti limitazioni d'uso; 
	Subsistema C2: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo; 
	Subsistema C3: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici; 
	Subsistema C4: zone a gestione agricola intensiva da riqualificare sotto l'aspetto paesistico e naturalistico; 


	Art. 80   - Subsistema C1: aree agricole senza evidenti limitazioni d'uso 
	1. Comprende varie porzioni di territorio, caratterizzate da morfologie pianeggianti (spesso su fondovalle fluviale), colture indirizzate prevalentemente al seminativo, tessitura agraria a maglia medio-larga, con disegno geometrico. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema C1 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola; quelle individuate all’interno dell’ambito C1a corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia media, quelle ricadenti nell’ambito C1b (Fabbrica) corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia larga. 
	3. Nell’ambito C1a dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale, risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree,  evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Nell’ambito C1b eventuali ulteriori trasformazioni della tessitura agraria dovranno riconsiderare gli esisti dei radicali processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione della vegetazione arborea, mediante progetti che prevedano la reintroduzione di solcature tra i campi ed il conseguente incremento della capacità di invaso, di elementi di rinaturazione quali filari arborei e siepi lineari; dovranno inoltre essere conservate le ormai limitatissime tracce della tessitura agraria precedente (presenze arboree, fossi bordati da vinchi, salici e gelsi, viabilità campestre); eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	5. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	6. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	8. Non è ammessa la realizzazione di nuovi edifici rurali in forma isolata od all’interno delle aree di pertinenza individuate dalle schede normative S. 
	9. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" pari al 25% della SN esistente. La Superficie netta in ampliamento dovrà comunque essere compresa entro un massimo di 45 mq. di SN realizzabile (valore da intendersi per ciascuna unità immobiliare). Qualora il tipo di intervento previsto sull’edificio dalle norme permetta un aumento “una tantum” di SN diverso dal 25%, sarà possibile considerare l’ipotesi più favorevole. 
	10. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 9, non potranno comportare la costituzione di nuove unità abitative. 
	11. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, dovranno caratterizzarsi per il massimo rispetto dei criteri insediativi e delle modalità costruttive preesistenti, verificando inoltre l'interazione strutturale e costruttiva con i fabbricati preesistenti. Tali interventi dovranno essere realizzati nel rispetto delle indicazioni dei successivi articoli 103 e 116. 
	 

	Art. 81     - Subsistema C2: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo  
	1. Comprende le aree della Conca di Fonterna, dell’altopiano di Belvedere e della testata del bacino del torrente Scarna. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema C2 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia media. 
	3. In tale subsistema dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale – risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree – evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	6. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme e purché venga mantenuta o prevista una produzione lorda vendibile (Plv) di 20.700 euro aggiornati annualmente in base alle variazioni ISTAT ed assicurare un utilizzo di manodopera non inferiore a 1.350 ore/anno in conformità di quanto previsto dal vigente Piano Strutturale. 
	7. Non è ammessa la realizzazione di nuovi edifici rurali in forma isolata od all’interno delle aree di pertinenza individuate dalle schede normative S. 
	 

	Art. 82  - Subsistema C3: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici 
	1. Comprendono le pianure alluvionali del Pian del Bottino, del Pian di Casole, del Piano di Querceto e della Conca del Botro ai Colli. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema C3 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola: quelle individuate all’interno delle UTOE C3.1, C.3.2, C.3.3 corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia media, quelle ricadenti nella UTOE C.3.4 corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia larga.  
	3. Nelle UTOE C3.1, C.3.2, C.3.3 dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale, risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree, evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Nella UTOE C.3.4 eventuali ulteriori trasformazioni della tessitura agraria dovranno riconsiderare gli esisti dei radicali processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione della vegetazione arborea, mediante progetti che prevedano la reintroduzione di solcature tra i campi ed il conseguente incremento della capacità di invaso, di elementi di rinaturazione quali filari arborei e siepi lineari; dovranno inoltre essere conservate le ormai limitatissime tracce della tessitura agraria precedente (presenze arboree, fossi bordati da vinchi, salici e gelsi, viabilità campestre); eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	5. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	6. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	7. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli, fatto salvo quanto  riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse è sottoposta alle seguenti limitazioni: 
	- dovrà essere mantenuta o prevista una produzione lorda vendibile (Plv) di 20.700 euro aggiornati annualmente in base alle variazioni ISTAT ed assicurare un utilizzo di manodopera non inferiore a 1.350 ore/anno in conformità di quanto previsto dal vigente Piano Strutturale. 
	- UTOE C.3.1 il Pian del Bottino: non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, né la costruzione di annessi agricoli, in applicazione rispettivamente del comma 8 e del comma 10 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	- UTOE C.3.2 il Pian di Querceto ed UTOE C.3.3 il Piano di Casole: la costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme ed esclusivamente in prossimità della Strada Provinciale di Casole d’Elsa n.27; 
	- ambito C3.4 la conca di Botro ai Colli: la costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme ed esclusivamente in prossimità della Strada Provinciale Traversa  di Monteriggioni n.74 
	8. Non sono in alcun caso consentiti gli ampliamenti disciplinati ai commi 9, 10 e 11 del precedente articolo 80 delle NTA. 

	Art. 83    - Subsistema C4: zone a gestione agricola intensiva da riqualificare sotto l'aspetto paesistico e naturalistico 
	1. Comprende il tratto del Pian Senese a gestione irrigua intensiva  e le pendici di casa Querciola-Scarna  
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema C4 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia larga. 
	3. In tale subsistema eventuali ulteriori trasformazioni della tessitura agraria dovranno riconsiderare gli esisti dei radicali processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione della vegetazione arborea, mediante progetti che prevedano la reintroduzione di solcature tra i campi ed il conseguente incremento della capacità di invaso, di elementi di rinaturazione quali filari arborei e siepi lineari; dovranno inoltre essere conservate le ormai limitatissime tracce della tessitura agraria precedente (presenze arboree, fossi bordati da vinchi, salici e gelsi, viabilità campestre); eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema C4 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed  all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, in applicazione del comma 8 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	7. La costruzione di annessi agricoli è ammessa, secondo le disposizioni dell'art. 3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme.  
	I P.M.A.A. dovranno prevedere in particolare la ricostituzione di scarpate e ciglioni cespugliati.  
	8. E’ ammessa la realizzazione di piccoli annessi con le limitazione e secondo le indicazioni dell’art. 122 delle presenti norme. 
	 


	CAPO  V       - SISTEMA DELLA COLLINA AGRICOLA PRODUTTIVA CON FORTE VALORE PAESAGGISTICO 
	Art. 84   - Sistema della collina agricola produttiva con forte valore paesaggistico 
	1. Il sistema della collina agricola produttiva con forte valore paesaggistico comprendono le colline e le aree di crinale percorse da strade panoramiche; sono caratterizzate dalla presenza di colture arboree tradizionali (in prevalenza vite ed olivo in coltura specializzata o promiscua) miste a seminativi e a bosco. 
	2. Il sistema della collina agricola produttiva con forte valore paesaggistico risulta suddiviso in quattro subsistemi: 
	Subsistema D1: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo; 
	Subsistema D2: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici; 
	Subsistema D3: zone a gestione agricola intensiva da riqualificare sotto l'aspetto paesistico e naturalistico; 
	Subsistema D4: aree collinari a prevalente indirizzo silvo-pastorale e con colture estensive; 

	3. Nei sopradetti subsistemi è consentito superare il limite di ospitalità di 30 posti letto previsto dalla L.R. 76/94 art.6 comma 1 lettera a). 

	Art. 85     - Subsistema D1: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo 
	1. Comprende il crinale di Mensanello e quello della Volterrana, le dorsali collinari di Paurano-Collalto, la conca di Onci, le ondulazioni collinari tra Dometaia ed il Botro del Conio. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema D1 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	6. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme e purché venga mantenuta o prevista una produzione lorda vendibile (Plv) di 20.700 euro aggiornati annualmente in base alle variazioni ISTAT ed assicurare un utilizzo di manodopera non inferiore a 1.350 ore/anno in conformità di quanto previsto dal vigente Piano Strutturale; le costruzioni dovranno essere realizzate lungo la sola viabilità principale o in continuità fisica di nuclei edilizi esistenti, con le seguenti limitazioni: 
	a. i nuovi annessi agricoli non potranno avere una altezza superiore a 6.00 metri; 
	b. non è ammessa la realizzazione di nuovi edifici rurali in forma isolata od all’interno delle aree di pertinenza individuate dalle schede normative S; 
	c. nell’UTOE D.1.2 il crinale della Volterrana,  non è consentita la realizzazione di nuovi fabbricati rurali lungo la via Volterrana e nelle porzioni di territorio che sono visibili dalla strada; pertanto le nuove costruzioni devono sfruttare l’andamento del rilievo e la presenza di folte masse boscate esistenti al fine di costituire una barriera visiva; per ogni intervento edilizio deve essere prodotta una documentazione fotografica che tramite simulazioni e fotomontaggi dimostri il rispetto delle indicazioni normative in oggetto.  
	d. nell’UTOE D.1.4 la conca di Onci, e nell’UTOE D.1.5 le ondulazioni collinari tra Dometaia ed il Botro del Conio non è ammessa la costruzione di nuovi edifici rurali. 

	7. Non è consentita la modifica dei tracciati storici individuati nella tav. 4 del Piano Strutturale così come è vietata la modifica delle sistemazioni a terrazzamento esistenti. 
	8. I P.M.A.A. o gli interventi di sistemazione ambientale afferenti al cambio di destinazione d'uso di edifici non più utilizzati a fini agricoli dovranno prevedere il restauro delle alberature lineari esistenti lungo la S.S. Volterrana. 
	9. Nell'UTOE D.1.4 la Conca di Onci è vietato qualsiasi intervento di modifica delle canalizzazioni idrauliche storiche esistenti per le quali sono ammessi solo interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, consolidamento e restauro. 
	10. Fermo restando quanto previsto al precedente comma 6, per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola, ad esclusione di quelli ricadenti nel sottosistema D 1.2, sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" pari al 25% della SN esistente. La Superficie netta in ampliamento dovrà comunque essere compresa entro un massimo di 45 mq. di SN realizzabile (valore da intendersi per ciascuna unità immobiliare). Qualora il tipo di intervento previsto sull’edificio dalle norme permetta un aumento “una tantum” di SN diverso dal 25%, sarà possibile considerare l’ipotesi più favorevole. 
	11. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, non potranno comportare la costituzione di nuove unità abitative. 
	12. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, dovranno caratterizzarsi per il massimo rispetto dei criteri insediativi e delle modalità costruttive preesistenti, verificando inoltre l'interazione strutturale e costruttiva con i fabbricati preesistenti. Tali interventi dovranno essere realizzati nel rispetto delle indicazioni dei successivi articoli 103 e 116. 
	 

	Art. 86   - Subsistema D2: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici 
	1. Comprende il versante lineare tra Campiglia e Montecchio e l’area di Montevasoni,  
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema D2 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola; quelle individuate all’interno dell’ambito D.2.1.a corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia fitta; quelle ricadenti nell’ambito D.2.1.b e nella UTOE D.2.2, corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia media,. 
	3. Nell’ambito D.2.1.a dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Nell’ambito D.2.1.b e nella UTOE D.2.2 dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale, risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree,  evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	5. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	6. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	7. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema D2 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed  all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, né la costruzione di annessi agricoli, in applicazione rispettivamente del comma 8 e del comma 10 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	8. L’apertura di nuove strade di supporto all’attività agricola dovrà essere adeguatamente motivata e non comportare sostanzialmente una alterazione sensibile della morfologia dei luoghi; dovrà prevedere forme  di inserimento ambientale specifico, con movimenti di terra minimi e l’assenza di opere ingenti di sostegno della strada e/o contenimento del terreno. 
	9. Nell'UTOE D.2.1 il versante "lineare" tra Campiglia e Montecchio sono vietati tutti quegli interventi, pur minimi, che implichino una modifica morfologica del suolo. 
	10. Nell'UTOE D.2.2 Montevasoni i P.M.A.A. dovrà essere verificata la presenza di formazioni vegetali tipiche delle anageniti e, qualora presenti, assicurarne il mantenimento; allo stesso modo i P.M.A.A. dovranno favorire l’introduzione di formazioni vegetali più congruenti con le particolari condizioni geopedologiche in luogo degli attuali boschi di conifere; sono pertanto da favorire la sostituzione dei grossi impianti di conifere con boschi di latifoglie decidue. 
	11. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola, sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" così come definito ai commi 10, 11 e 12 del precedente articolo 85 delle NTA. 
	 

	Art. 87     - Subsistema D3: zone a gestione agricola intensiva da riqualificare sotto l'aspetto paesistico e naturalistico 
	1. Sono aree ad evidente fragilità ambientale corrispondenti alle ampie estensioni delle colture viticole, con impianti specializzati a carattere industriale; i caratteri paesistici di tali contesti sono del tutto estranei a quelli tipici dei luoghi, dove prevalgono appezzamenti più ridotti che spesso ancora conservano caratteri tradizionali. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema D3 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia larga. 
	3. In tale subsistema eventuali ulteriori trasformazioni della tessitura agraria dovranno riconsiderare gli esisti dei radicali processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione della vegetazione arborea, mediante progetti che prevedano la reintroduzione di solcature tra i campi ed il conseguente incremento della capacità di invaso, di elementi di rinaturazione quali filari arborei e siepi lineari; dovranno inoltre essere conservate le ormai limitatissime tracce della tessitura agraria precedente (presenze arboree, fossi bordati da vinchi, salici e gelsi, viabilità campestre); eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	6. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme e purché venga mantenuta o prevista una produzione lorda vendibile (Plv) di 20.700 euro aggiornati annualmente in base alle variazioni ISTAT ed assicurare un utilizzo di manodopera non inferiore a 1.350 ore/anno in conformità di quanto previsto dal vigente Piano Strutturale. 
	7. La realizzazione di nuovi impianti di vigneto è subordinata alla realizzazione di opere di mitigazione di impatto degli impianti esistenti (sistemazione delle strade poderali, realizzazione di siepi cespugli alberature che interrompano la continuità delle colture vitate intensive e di tecniche di impianto appropriate alle condizioni geologiche e tipologiche dell’area) in modo da realizzare superfici continue coltivate nel rispetto del precedente art.41.  
	8. Per gli edifici residenziali esistenti non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola, sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" così come definito ai commi 10, 11 e 12 del precedente articolo 85 delle NTA. 
	 
	 

	Art. 88     - Subsistema D4: aree collinari a prevalente indirizzo silvo-pastorale e con colture estensive 
	1. Sono aree collinari e sub-pianeggianti, caratterizzate da ampie coperture boscate, da pascoli e seminativi semplici, corrispondono a suoli generalmente poveri, caratterizzati spesso da rocce affioranti e scheletro (petrosità) abbondante. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema D4 sono considerate zone a prevalente funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia media. 
	3. In tale subsistema dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale – risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree – evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	- attività turistico ricettive ad esclusione di villaggi albergo, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 
	- servizi e le attrezzature di uso pubblico, limitatamente a: 
	- campi sportivi scoperti, purché dimostrino la compatibilità con le istanze di salvaguardia dell'ambiente e del paesaggio ed assicurino una corretta gestione con la sostenibilità dei bilanci, delle risorse primarie (aria, acqua, suolo).  

	6. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme. 
	 
	 



	TITOLO  VII   - INDICAZIONI PER IL TRATTAMENTO DEL SUOLO 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 89   - Elementi del progetto di suolo 
	1. Nelle tavv. “Usi del suolo e modalità di intervento” sono indicati, quando necessari, gli elementi semplici vegetazionali ed artificiali, da utilizzare nella realizzazione degli spazi aperti. Sono elementi semplici vegetali ed artificiali:  
	- le aree pavimentate; 
	- le aree permeabili; 
	- le aree permeabili alberate;  
	- i percorsi pedonali; 
	- i percorsi ciclo-pedonali; 
	- il verde di rispetto con alberatura d’alto fusto; 
	- le aree libere da manufatti. 

	2. Vengono definiti elementi complessi gli spazi scoperti di uso pubblico a verde e pavimentati: 
	- giardini  Vg; 
	- parchi Vp; 
	- piazze Pz 
	- impianti sportivi scoperti Ps 
	- parcheggi coperti Mp e parcheggi scoperti Ms 
	- orti urbani Vo 
	3. Quando nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" all'interno degli spazi scoperti di uso pubblico a verde e pavimentati, vengono indicati elementi semplici vegetazionali ed artificiali, le indicazioni per il trattamento del suolo riferite a questi ultimi prevalgono su quelle generali riferite agli elementi complessi.  
	4. Nella realizzazione degli elementi semplici e complessi artificiali, dovranno essere rispettate le norme di riduzione dell'impermeabilizzazione superficiale di cui alla DCR 21 giugno 1994 n.230. 
	5. Gli articoli successivi forniscono i criteri di progettazione (dimensioni, caratteristiche geometriche, prestazioni ed elementi costitutivi) degli elementi semplici e degli elementi complessi.  


	CAPO  II   - ELEMENTI SEMPLICI 
	Art. 90   - Aree pavimentate 
	1. Dovranno essere progettate e realizzate curando sia gli aspetti funzionali che quelli percettivi; tra questi in particolare dovranno essere verificati: i caratteri delle superfici e le proprietà fisiche dei materiali utilizzati, la percorribilità, il sistema di drenaggio e di captazione delle acque meteoriche. 
	2. Nella realizzazione delle aree pavimentate è previsto di norma l'utilizzo dei seguenti materiali: 
	- pietra, con tipologie di materiali e di taglio riferite alla tradizione locale; 
	- pietra artificiale; 
	- cemento, posato mediante caldana, piastrelle autobloccanti e non; 
	- materiali ceramici quali gres e klinker; 
	- laterizi, con tipologie di materiali e di taglio riferite alla tradizione locale; 
	- asfalto; 
	- gomma e materiali sintetici 

	Art. 91   - Aree permeabili 
	1. Le aree permeabili sono superfici che assorbono almeno il 70% delle acque meteoriche (dato ottenibile dai certificati prestazionali dei materiali impiegati) senza necessità che esse vengano convogliate altrove mediante opportuni sistemi di drenaggio e canalizzazione; ove non diversamente prescritto la superficie delle aree di pertinenza delle alberature dovrà essere permeabile. 
	2. Nella realizzazione delle aree permeabili è previsto di norma l'utilizzo dei seguenti materiali: 
	- terra battuta; 
	- ghiaia; 
	- erba, anche con l'utilizzo di materassini di consolidamento. 

	Art. 92   - Aree permeabili alberate 
	1. Valgono tutte le indicazioni e prescrizioni relative alle aree permeabili riportate al precedente art. 91 con l'obbligo di predisporre l'impianto di specie arboree per una parte non inferiore al 70% dell'intera superficie dell'area. 
	2. Nella realizzazione delle nuove aree pavimentate alberate, la disposizione degli impianti vegetazionali dovrà essere basata su definite geometrie di impianto con preferenza per il tipo a quinconce e bicoccato regolare o irregolare. 

	Art. 93   - Percorsi pedonali 
	1. I nuovi percorsi pedonali dovranno garantire il passaggio e la sosta di persone e carrozzine. In ambito urbano dovranno inoltre consentire, ove possibile, anche il transito lento di automezzi di emergenza. 
	2. Gli elementi di ingombro (alberi isolati, impianti per l’illuminazione, sedute, cabine telefoniche, impianti tecnologici, pubblicità e informazione, punti di raccolta dei rifiuti) dovranno essere allineati e collocati in una fascia di larghezza costante. 
	3. Tutti i percorsi e le eventuali rampe inclinate dovranno essere realizzate nel rispetto delle norme per il superamento delle barriere architettoniche. 

	Art. 94   - Percorsi ciclo-pedonali  
	1. Nella realizzazione dei nuovi percorsi dovranno essere privilegiate pavimentazioni realizzate in terra stabilizzata, mentre le canalette laterali saranno preferibilmente in pietra, acciottolato, laterizi pieni o erbose; l’eventuale uso di altri materiali è ammesso prevalentemente in contesto urbano (all'interno dei centri abitati). 
	2. La larghezza delle piste ciclabili non può essere inferiore a 1,50 ml se a senso unico, a 2,50 ml se a doppio senso.  
	3. Le piste ciclabili dovranno comunque essere realizzate tenendo conto dei "Principali criteri e standard progettuali per le piste ciclabili" pubblicate dal Ministero delle aree urbane con circolare n.432 del 31/3/93 e delle "Linee guida per la progettazione degli itinerari ciclabili" emanate dal Ministro dei Lavori Pubblici. 

	Art. 95   - Il verde di rispetto con alberatura di alto fusto 
	1. Sono le parti di territorio generalmente localizzate sul perimetro degli insediamenti produttivi che devono essere sistemate a verde con piantumazioni di essenze locali di alto fusto a formare vere e proprie aree boscate con lo scopo di mitigare l'impatto ambientale dei nuovi insediamenti.  
	2. Tali spazi potranno avere una recinzione schermata dal verde e potranno essere parzialmente utilizzati come spazi per la sosta da non computarsi però ai fini degli standard di legge. 
	In tali aree non sono ammesse nuove costruzioni di qualsiasi tipo. 

	Art. 96   - Le aree libere da manufatti 
	1. Corrispondono ad aree di rispetto lungo strada per le quali si prevede generalmente una prevalente sistemazione a verde. 
	2. In dette aree è previsto l’assoluto divieto di realizzare e/o posizionare qualsiasi tipo di costruzione o manufatto.  


	CAPO  III   - ELEMENTI COMPLESSI 
	Art. 97   - Giardini  Vg 
	1. I nuovi giardini dovranno essere realizzati attraverso la sistemazione di prati, alberature, siepi, viali e spazi di sosta non pavimentati;  
	2. Non sono ammesse all'interno dei nuovi giardini aree attrezzate per lo sport; 
	3. Eventuali chioschi non potranno avere una Sc superiore a 4 mq. 

	Art. 98   - Parchi  Vp 
	1. Nella eventuale riorganizzazione dei parchi esistenti e nella realizzazione di nuovi, si dovrà curare in particolare: 
	- il rapporto con il contesto storico attraverso l’analisi critica delle permanenze e dei materiali naturali ed artificiali dell’impianto storico. 
	- la coerenza della articolazione funzionale con le esigenze di tutela del paesaggio e con la morfologia naturale;  
	- la selezione dei materiali naturali ed artificiali dal catalogo della tradizione rurale; 
	- la coerenza dell’impianto vegetazionale e l’individuazione di logiche d’impianto e di accostamento sulla base di criteri ecologico-dimensionali, formali e funzionali; 
	- la limitazione delle superfici a prato con alberi sparsi a favore dell’aumento di superfici a prato con erba non tagliata e superfici coperte da impianti boscati densi o arbusteti;  
	- lo studio di una adeguata illuminazione; 
	- la protezione della fauna selvatica attraverso sistemazioni del suolo, della copertura vegetazionale, dell’illuminazione, che tengano in dovuto conto le esigenze edafiche della fauna terrestre ed avicola (stanziale e di passo) nonché la predisposizione di passaggi per la piccola fauna.  

	2. Potranno essere realizzate strutture di tipo leggero per ospitare servizi di custodia e di ristoro, per attività didattiche e di informazione: queste potranno occupare una percentuale massima pari a 1% della superficie complessiva dell’impianto, e comunque non superiore a 300 mq. di Sc; l’altezza massima, ove non sia diversamente specificato, non deve superare 3,50 ml.; tali strutture, da consentire se necessarie alla sicurezza, funzionalità e migliore fruizione degli spazi, dovranno avere posizione ed accessibilità tali da non richiedere la realizzazione di nuovi tratti stradali e da risultare compatibili con il contesto ambientale; a tali fini potranno anche essere recuperate le eventuali costruzioni agricole. 
	3. E’ consentita la collocazione di isole ecologiche, previa verifica di inserimento nell’impianto spaziale complessivo dello spazio verde. 
	4. Nell'ambito dell'Area Naturale Protetta di Interesse Locale (ANPIL) del parco dell'Elsa, così come delimitata negli elaborati grafici del Piano Strutturale, dovranno essere rispettate le seguenti norme, salvo quanto più dettagliatamente indicato nelle schede norma. 
	Non potranno subire modifica alcune le sponde dell’Elsa, la sorgente delle Caldane propriamente detta, il tracciato della antica strada Maremmana ed il borgo rurale delle Caldane; per questi potranno essere ammessi solo interventi di restauro conservativo e ambientale; per l'area del bosco di Vico non è ammesso il taglio per la coltivazione, ma solo interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria e l’avviamento all’alto fusto; sono ammessi, previa redazione di un Piano Urbanistico Attuativo, valutando prioritariamente il ricorso ad un procedimento concorsuale volto ad individuare l’ipotesi di maggiore pregio architettonico all’interno di un dibattito il più ampio e circostanziato possibile, interventi per la  realizzazione di strutture ricettive di tipo economico (campeggi, ecc.) da localizzare nell'area del Pietreto, al fine di costituire, con il recupero degli edifici delle Caldane un polo turistico ricettivo di particolare rilevanza; per i capannoni abbandonati del Molinuzzo sono ammessi interventi di trasformazione e riconversione per uso ricreativo senza per questo perdere le principali caratteristiche volumetriche e materiche. 
	 

	Art. 99   - Piazze  Pz 
	Il disegno delle nuove piazze dovrà garantire in primo luogo il confort del pedone e curare in particolare: 
	- l'eventuale sistemazione di alberature  
	- l'eventuale disposizione di spazi a parcheggio e di ingresso degli automezzi agli edifici, come eventuali spazi destinati al carico ed allo scarico delle merci, senza che questi ostacolino i percorsi pedonali ne condizionino in modo forte il disegno e l’immagine della piazza  
	- lo studio di una adeguata illuminazione della piazza. 


	Art. 100   - Campi sportivi scoperti  Ps e campi da golf Pg 
	1. Nella realizzazione di nuovi campi sportivi scoperti si dovrà prevedere che almeno il 30% dell'intera superficie dovrà essere sistemata a prato ed il 10% a parcheggio alberato.  
	2. I confini ed i perimetri dei campi dovranno essere segnati da alberature e le recinzioni dovranno essere realizzate in mattoni, pietra o con siepi. 
	3. All'interno delle aree per campi sportivi sono previste solo costruzioni atte ad ospitare gli spogliatoi, i servizi di ristoro e l'accettazione.  
	4. Nelle aree corrispondenti ai Sistemi B, C e D non sono ammessi palloni pressostatici anche se temporanei. 
	5. All’interno delle aree contrassegnate dalla sigla Pg è ammessa la realizzazione di impianti ed attrezzature per il gioco del golf, subordinata alla presentazione di un progetto complessivo dell’area che comprenda, oltre ai normali elaborati richiesti dalle norme e dai regolamenti vigenti, anche le seguenti elaborazioni: 
	a) analisi delle componenti tipiche del paesaggio esistente e loro forme di aggregazione tipicamente consolidate, quali le strutture geomorfologiche, le alberature ed i cespugliamenti, il disegno dei campi e della rete idrografica, le opere di assestamento del suolo ed il recupero del patrimonio edilizio esistente; 
	b) individuazione degli eventuali elementi ambientali di arredo pertinenziale od altri manufatti quali ad esempio pozzi, cisterne, fonti, tabernacoli, scalinate, muraglioni, ecc. 
	c) verifica delle disponibilità idriche con stesura del bilancio idrico, della circolazione idrologia relativa agli impianti di irrigazione, della percolazione e drenaggio ed eventuale ipotesi di recupero di risorse attraverso specifici stoccaggi compreso l’eventuale impiego di acque reflue adeguatamente trattate; 
	6. Nella progettazione degli impianti per il golf si dovranno rispettare le seguenti prescrizioni: 
	- prevedere la salvaguardia degli elementi di cui al precedente comma 5 lettere a) e b) e/o la loro ricostituzione nei casi di degrado, quali elementi fondamentali dell’inserimento paesaggistico-ambientale del percorso golfistico; 
	- prevedere interventi che comportino contenuti movimenti di terra; 
	- non è ammessa la realizzazione di nuove volumetrie; le funzioni necessarie al nuovo impianto (club house, annessi tecnici, ecc.) dovranno essere reperite all’interno delle volumetrie già esistenti; 
	- per il recupero delle volumetrie esistenti si dovrà fare riferimento alle prescrizioni di cui all’art. 116 delle presenti norme; 
	- reperire un numero adeguato di aree di sosta che prevedano complessivamente una superficie complessiva di parcamento, compresi gli spazi di manovra, non inferiore a mq. 5000; tali aree di sosta non dovranno comportare sostanziali movimenti di terra ed alterazioni ambientali dei luoghi;  
	- garantire la permeabilità pedonale, secondo ambiti o percorsi guidati e l’accessibilità anche meccanizzata con viabilità, che dovrà essere definita  privilegiando il recupero  delle eventuali esistenti  percorrenze carrai e dei sentieri. 
	 

	Art. 101   - Parcheggi coperti Mp e parcheggi scoperti Ms 
	1. I parcheggi scoperti devono essere dotati di alberature di specie tipiche locali nella misura minima di un albero ogni 80 mq. di parcheggio se di alto fusto e ogni 50 mq. di parcheggio se di medio fusto; nel caso in cui sotto tali parcheggi siano presenti parcheggi interrati potranno essere utilizzate alberature, arbusti o siepi ornamentali; sono concesse deroghe, in sede di approvazione dei progetti, solo per motivi di tutela storica ed ambientale.  
	2. La realizzazione dei parcheggi scoperti dovrà avvenire nel rispetto dei seguenti requisiti minimi: 
	- rispetto delle norme di riduzione dell’impermeabilizzazione superficiale di cui alla Deliberazione del Consiglio Regionale 21 giugno 1994, n.230; 
	- pavimentazione con materiali antisdrucciolevoli; 
	- pavimentazione con materiali rispondenti a requisiti prefissati di resistenza e durata privilegiando soluzioni permeabili; 
	- sistemi di drenaggio rapido delle acque superficiali; 
	- illuminazione ad ampio spettro; 
	- sistemi per la raccolta dei rifiuti; 
	- percorsi pedonali protetti; 
	- delimitazione dei posti macchina con apposita segnalazione orizzontale; 
	- eliminazione delle barriere architettoniche; 
	- posti riservati ai portatori di handicap nella misura prevista dalle normative vigenti. 

	3. Per i parcheggi scoperti con più di 100 posti auto dovranno inoltre essere previsti: 
	- attrezzature per l’informazione;  
	- posteggi per le biciclette; 
	- servizi igienici. 

	4. Nella realizzazione di parcheggi a servizio delle attività commerciali dovranno essere rispettati anche i seguenti requisiti: 
	- medie strutture di vendita e locali destinati ad una o più attività come indicate all’art. 63, con superficie compresa tra mq. 250 e mq. 1500: 
	- differenziazione tra le varie aree di parcheggio (utenti, personale, servizio, carico e scarico merci); 
	-previsione di appositi spazi per i mezzi di servizio e/o di soccorso; 
	- utilizzo di tecniche per la riduzione dell’inquinamento acustico ed atmosferico (barriere, segnalazione del posto libero più vicino, trattamento dell’aria in uscita dalle autorimesse chiuse, ecc.); 
	- sistemazione ambientale delle aree verdi con specie locali, panchine e spazi per la sosta dei pedoni; 
	- transito dei veicoli distante dall’edificio, e in particolare dall’accesso dell’edificio stesso; 
	- raccordo tra l'eventuale parcheggio destinato ai clienti e la viabilità pubblica (o comunque di accesso), indipendente o separato da ogni altro accesso; in particolare raccordo indipendente da eventuali collegamenti fra viabilità pubblica, aree carico-scarico merci e accessi riservati ai pedoni; 
	- percorso di accesso al parcheggio segnalato con chiarezza dalla viabilità principale; nello specifico, segnaletica stradale e di orientamento integrate in modo da consentire l'immediata e univoca identificazione del percorso di accesso veicolare al parcheggio; 
	- raccordo tra parcheggio e viabilità costituito da almeno due varchi a senso unico, separati, opportunamente distanziati e indipendenti tra loro; in particolare entrata ed uscita distanti tra loro anche quando insistono sullo stesso tratto viario. 

	- grandi strutture di vendita e locali destinati ad una o più attività come indicate all’art. 63 con superficie superiore a mq. 1500, oltre alle precedenti condizioni: 
	- localizzazione del deposito carrelli delle strutture commerciali tra i posti macchina facilmente raggiungibili; 
	- fermate protette per i mezzi pubblici; 
	- attrezzature per il gioco dei bambini; 
	- attrezzature per le telecomunicazioni; 
	- obbligatorietà della manutenzione, pulizia ed agibilità ed efficienza in tutte le condizioni meteorologiche; 
	- custodia anche parziale del parcheggio; 
	- personale addetto specificamente a mansioni di controllo, direzione, ricezione o manutenzione dell’area; 
	- determinazione del flusso veicolare di picco, il cui calcolo dovrà essere effettuato sul numero massimo di presenze consentite dalle norme di sicurezza, ridotto delle quote di utenti prevedibili non motorizzati, considerando un tempo medio di permanenza, sulla base di dati recenti, rilevati in analoghe strutture esistenti; 
	- collegamenti dei parcheggi con la viabilità pubblica previsti, per entrambi i sensi di marcia, almeno nella misura di uno ogni 10.000 mq di superficie di parcheggio; 
	- eliminazione delle interferenze che comportino l'attraversamento dei flussi di traffico, tra le corsie di accesso dalla viabilità pubblica ai parcheggi e le corsie di uscita. 


	Art. 102   - Orti urbani Vo 
	1. Per orti urbani si intendono le superfici agricole in proprietà, affitto  o comodato, destinate all’ortofloricoltura e non condotti nell’ambito di aziende agricole. 
	2. Gli orti urbani possono essere realizzati nelle aree contrassegnate dalla sigla Vo nelle tavole “usi e modalità d’intervento” oppure nelle aree del sottosistema B1, in luoghi non rilevanti sotto l’aspetto ambientale, panoramico e scarsamente visibili dalle strade principali ed eventualmente schermati da formazioni vegetali esistenti o appositamente realizzate. 
	3. Per la realizzazione di orti urbani non è consentito l’abbattimento di alberi o la distruzione di formazioni vegetali lineari (siepi, formazioni di ripa). 
	3- bis. La realizzazione di orti urbani all’interno delle aree contraddistinte dalla destinazione Vo è subordinata alla presentazione di un progetto di sistemazione dell’area con evidenziate le sistemazioni a verde, le infrastrutture e la localizzazione nonché la tipologia degli annessi precari necessari alla conduzione del lotto, che dovranno rispettare le indicazioni fornite dal comma 6 del presente articolo. 
	La realizzazione del progetto è subordinato alla stipula di un atto unilaterale d’obbligo di durata non inferiore a 10 anni. 
	4. Le proposte per la realizzazione di orti urbani dovranno essere presentate nell’ambito  del subsistema B1 attraverso un progetto di sistemazione complessiva dell’area con l’indicazione degli appezzamenti ortivi, delle infrastrutture necessarie, delle opportune sistemazioni a verde, della localizzazione e tipologia di eventuali strutture precarie quali capanni ad uso ricovero degli attrezzi necessari alla conduzione e coltivazione del terreno, da realizzarsi secondo le indicazioni riportate al successivo  comma  6.; il progetto con lo schema di convenzione o atto d’obbligo di durata non inferiore a 20 anni con cui si definiscono gli obblighi e gli impegni dei proprietari dovrà essere approvato dalla Giunta Comunale. 
	5. Le proposte presentate dai privati all'esterno delle aree Vo dovranno avere una superficie di terreno compresa tra 0,5 e 2,0 ha. facilmente dotabili di acqua per uso irriguo. 
	6. Per i fabbricati destinati al ricovero degli attrezzi realizzati nell’ambito degli orti urbani si dovranno prevedere tipologie che facciano uso del legno, con altezza massima al colmo di m. 2.40 ed una superficie coperta di 12 mq. per ogni 1000 mq. di orto fino ad un massimo complessivo non superiore a 30 mq. 



	TITOLO  VIII   - INTERVENTI SUL PATRIMONIO EDILIZIO ESISTENTE 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 103   - Interventi consentiti e vietati 
	1. Il Regolamento Urbanistico stabilisce e definisce i singoli tipi di intervento relativi a tutti gli edifici e spazi aperti. 
	2. Nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento", è indicata la categoria d'intervento e la sua eventuale articolazione, attraverso una sigla che rimanda alle disposizioni di cui al successivo Capo II “Modalità d’intervento”. 
	3. Gli interventi consentiti nelle diverse aree fanno riferimento alle definizioni generali degli interventi di cui agli artt.3 e 4 della L.R. 14 ottobre 1999 n.52 e riportati all'art.106 delle presenti norme, salvo limitazioni e/o precisazioni riferite agli elementi costituivi degli edifici, eventualmente riportate nel successivo Capo II - Modalità d’intervento. 
	4. Quando l’indicazione del tipo di intervento si riferisce ad una parte del territorio ogni area ivi inclusa è assoggettata a quel tipo di intervento. 
	5. Gli interventi di manutenzione ordinaria sono estesi a tutti gli edifici e spazi aperti.  
	6. Gli interventi di manutenzione straordinaria sono estesi a tutti gli edifici e spazi aperti con esclusione di quelli sottoposti a specifico intervento di restauro. 
	7. I diversi tipi di intervento sono articolati in operazioni che possono riferirsi sia agli edifici (opere interne ed opere esterne), sia agli spazi aperti; essi riguardano qualunque tipo di edificio e di spazio aperto qualunque sia la loro destinazione d’uso. 
	8. Negli interventi sugli edifici esistenti in muratura (ivi compresi gli ampliamenti di Sn) è sempre vietato: 
	- l’impiego di elementi e materiali per i quali non sia nota la compatibilità chimica, fisica e meccanica con gli elementi e materiali originari; 
	- l’aumento consistente del peso proprio degli elementi strutturali o dei sovraccarichi, con pregiudizio della resistenza di alcune parti o dell’intero fabbricato; 
	- l’inserimento di elementi la cui rigidezza, superiore a quella delle parti adiacenti, possa indurre effetti nocivi sulla stabilità dell’intero edificio o di sue parti. 

	9. Per gli edifici ricadenti in aree da sottoporre ad interventi di conservazione e di restauro, al solo scopo di agevolare il mantenimento delle funzioni residenziali in atto o l'eventuale recupero delle stesse nel rispetto delle caratteristiche, in riferimento ai disposti dell'art.5 della L.R. 21 maggio 1980 n.59, sono ammesse le seguenti deroghe: 
	 altezza media interna = 2.40 mt con un minimo di 2,10 mt. 

	 rapporto tra superficie illuminante e superficie netta di pavimento = 1/14 
	10. Per tutti gli interventi dove è consentito il frazionamento o la realizzazione delle unità immobiliari, queste non potranno comunque avere una superficie netta inferiore a mq. 42, salvo diversa e specifica indicazione contenuta nelle presenti norme. 
	11. Negli interventi sugli spazi aperti è sempre vietato: 
	- l’impiego diffuso di specie vegetali non autoctone né consolidate rispetto agli spazi aperti in oggetto; 
	- l’impiego di elementi e materiali per i quali non sia nota la compatibilità chimica, fisica e meccanica con gli elementi e materiali originari.  

	12. In tutte le definizioni relative alle modalità di intervento contenute nelle presenti norme valgono le definizioni riportate nel glossario di cui al successivo art.104. 

	Art. 104   - Glossario interventi 
	a) Consolidamento: insieme di operazioni finalizzate al recupero della resistenza e della efficienza statica, anche con miglioramento delle caratteristiche meccaniche originarie; 
	b) Modifica: insieme di operazioni che comporta l’introduzione di nuovi elementi e l’eliminazione di elementi esistenti o di parti di essi; 
	c) Protezione: insieme di operazioni finalizzate alla tutela e alla conservazione delle condizioni esistenti di elementi architettonici o di parti di essi; 
	d) Pulitura: insieme di operazioni finalizzate alla rimozione della patina superficiale di detriti, in genere riferito alle superfici lapidee (faccia a vista o di elementi decorativi), agli intonaci, alle superfici degli elementi metallici e lignei; 
	e) Rifacimento (o rinnovo): operazione di sostituzione reimpiegando stessi materiali e stesse tecnologie dell’elemento sostituito; 
	f) Ripristino (o riparazione): insieme di operazioni finalizzate al recupero delle condizioni originarie, senza alterazioni delle caratteristiche esistenti; 
	g) Sostituzione: insieme di operazioni finalizzate alla messa in opera di nuovi elementi (o parti di essi) al posto di elementi esistenti, con l’uso di materiali e tecnologie anche differenti da quelli esistenti. 

	Art. 105   - Definizione degli elementi costitutivi degli edifici 
	a) sono elementi strutturali:  
	- le strutture di fondazione;  
	- le strutture verticali continue e puntiformi;  
	- le strutture orizzontali piane: solai, terrazzi e balconi 
	- le strutture voltate;  
	- le strutture di collegamento verticale: scale, ascensori e montacarichi;  
	- le strutture di copertura di qualsiasi tipo;  
	- i porticati e le logge;  
	- gli elementi di presidio statico catene, speroni, etc.. 

	b) sono elementi complementari interni: 
	- le pareti non portanti;  
	- le controsoffittature piane e voltate; 
	- i soppalchi;  

	c) sono elementi complementari esterni:  
	- le aperture: finestre, porte, etc. 
	- i lucernari 
	- le pensiline; 

	d) sono elementi di finitura:  
	- le superfici parietali esterne: intonaci, coloriture esterne, superfici murarie faccia a vista;  
	- gli elementi decorativi: marcapiani, elementi delimitanti le aperture, etc.;  
	- gli infissi, i serramenti ed i sistemi di oscuramento; 
	- le ringhiere e le inferriate. 
	- gli elementi non strutturali della copertura;  

	e) sono elementi tecnici: 
	- gli impianti tecnologici; 
	- i sistemi di protezione degli orizzontamenti e delle strutture verticali (gattaiolati, vespai, scannafossi, drenaggi, etc.). 


	Art. 106   - Definizioni generali degli interventi sul patrimonio edilizio esistente (L.R. 14 ottobre 1999 n.52)  
	a) interventi di manutenzione ordinaria, ossia quelli riguardanti la riparazione, il rinnovamento e la sostituzione delle finiture degli edifici e quelle necessarie ad integrare o mantenere in efficienza gli impianti tecnologici esistenti; devono riguardare solo gli elementi di finitura e quelli tecnici, senza alterare gli elementi strutturali e architettonici, la divisione dei locali, le caratteristiche originarie e la sua destinazione. 
	b) interventi di manutenzione straordinaria, ossia le opere e le modifiche necessarie per rinnovare e sostituire parti anche strutturali degli edifici, nonché per realizzare ed integrare i servizi igienico - sanitari e tecnologici, sempre che non alterino i volumi e le superfici delle singole unità immobiliari; detti interventi non possono comportare modifiche della destinazione d’uso;  
	c) interventi di restauro e di risanamento conservativo, ossia quelli rivolti a conservare l’organismo edilizio e ad assicurare la funzionalità mediante un insieme sistematico di opere che, nel rispetto degli elementi tipologici, formali e strutturali dell’organismo stesso, ne consentano destinazioni d’uso con essa compatibili; tali interventi comprendono: 
	c.1) il rinnovo degli elementi costitutivi dell’edificio; 
	c.2) l’inserimento degli elementi accessori e degli impianti richiesti dalle esigenze dell’uso; 
	c.3) l’eliminazione degli elementi estranei all’organismo edilizio;  
	c.4) gli interventi sistematici, eseguiti mantenendo gli elementi tipologici formali e strutturali dell’organismo edilizio, volti a conseguire l’adeguamento funzionale degli edifici, ancorché recenti; 

	d) interventi di ristrutturazione edilizia, ossia quegli rivolti a trasformare gli organismi edilizi mediante un insieme sistematico di opere che possono portare ad un organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal precedente; tali interventi comprendono: 
	d.1) il ripristino o la sostituzione di alcuni elementi costitutivi dell’edificio; 
	d.2) la eliminazione, la modifica e l’inserimento di nuovi elementi ed impianti;  
	d.3) le demolizioni con fedele ricostruzione degli edifici, intendendo per fedele ricostruzione quella realizzata con identici materiali e con lo stesso ingombro planivolumetrico, fatte salve esclusivamente le innovazioni necessarie per l’adeguamento alla normativa antisismica; 
	d.4) la demolizione di volumi secondari e la loro ricostruzione in diversa collocazione sul lotto di pertinenza; 
	d.5) le addizioni, anche in deroga agli indici di fabbricabilità per realizzare i servizi igienici, i volumi tecnici e le autorimesse pertinenziali, con altezza massima di  260 cm; 
	d.6) il rialzamento del sottotetto al fine di renderlo abitabile senza che si costituiscano nuove unità immobiliari. 

	e) interventi necessari al superamento delle barriere architettoniche ed all’adeguamento degli immobili per le esigenze dei disabili, anche in aggiunta ai volumi esistenti e in deroga agli indici di fabbricabilità. 
	f) gli interventi di ristrutturazione urbanistica, cioè quelli rivolti a sostituire l’esistente tessuto urbanistico-edilizio con altro diverso, mediante un insieme sistematico di interventi edilizi, anche con la modificazione del disegno dei lotti, degli isolati e della rete stradale.  
	g) le addizioni volumetriche agli edifici esistenti non assimilate alla ristrutturazione edilizia.  
	h) gli interventi di ricomposizione volumetrica, ossia quelli che comportano la parziale o totale demolizione di un edificio e la sua ricostruzione sullo stesso suolo, con il mantenimento del volume e del numero dei piani preesistente, anche con la modifica del rapporto preesistente tra superficie netta e superficie accessoria; viene consentita la traslazione dell'edificio solo se essenziale al rispetto delle norme sulle distanze dagli edifici. 


	CAPO  II   - MODALITA' D'INTERVENTO 
	Art. 107   -   Aree da sottoporre ad interventi di restauro 
	1. Sono edifici, complessi e spazi aperti che necessitano di interventi volti ad assicurarne, migliorarne e/o reintegrarne la funzionalità; ad essi viene riconosciuto carattere urbanistico ed architettonico significativo e valore culturale ed ambientale, per connotazione tipologica o di aggregazione, per testimonianza storica. 
	2. In tali aree sono previsti e consentiti, oltre agli interventi di manutenzione ordinaria, i seguenti interventi: 
	re - interventi di restauro e risanamento conservativo, così come definiti al precedente art. 106, con le seguenti precisazioni: 
	a) Gli interventi sugli edifici potranno comportare l’eliminazione di parti che ne alterano l’assetto, compromettendone stabilità, fruibilità e riconoscibilità mentre potranno essere compiuti interventi di consolidamento e ricostruzione delle parti crollate o demolite, ma comunque leggibili nelle dimensioni preesistenti. 
	b) Gli interventi sugli elementi strutturali degli edifici potranno comportare soltanto alterazioni non sostanziali del funzionamento statico dell’edificio e non dovranno modificare la gerarchia statica e la distribuzione delle sollecitazioni se non in porzioni limitate del fabbricato mantenendo in generale le caratteristiche strutturali esistenti; gli interventi potranno prevedere l’impiego di tecniche non tradizionali, purché il ricorso ad esse sia strumentale alla conservazione del fabbricato o di una sua parte. 
	c) Gli interventi sugli elementi complementari e di finitura degli edifici esistenti potranno comportare operazioni di pulizia e di limitato e parziale rifacimento, oltre che interventi di protezione e consolidamento, mentre gli interventi di sostituzione e nuova realizzazione, fermi restando quelli definiti alla lettera c.2 del precedente art. 106, saranno limitati ai soli elementi complementari interni; 
	d) Gli interventi sugli elementi tecnici degli edifici potranno comportare l’integrazione e la realizzazione di nuovi impianti tecnologici che non dovranno comunque alterare i volumi esistenti, la superficie netta di pavimento e la quota degli orizzontamenti e della copertura; è comunque ammessa l’introduzione di elementi di isolamento per quanto riguarda le murature perimetrali e le coperture; un modesto abbassamento della quota di calpestio al piano terra, nel caso di edifici privi di locali interrati o seminterrati, è consentito purché siano adottate misure idonee a garantire la salubrità degli spazi. 
	e) Nel rifacimento, nel ripristino e nella sostituzione con elementi tradizionali in laterizio dovrà essere impiegata una percentuale almeno pari al 50% di materiali di recupero o del tipo fatti a mano. 
	f) Gli interventi di frazionamento negli edifici residenziali non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie Utile inferiore a 60 mq.; potranno essere concesse deroghe a tale limite, in sede di valutazione del progetto, quando la superficie complessiva dell’unità immobiliare da suddividere sia inferiore a 120 mq. o comunque si dimostri impossibile rispettare il limite minimo di 60 mq. per tutte le unità frazionate; in quest’ultimo caso la deroga è concessa relativamente ad una sola unità immobiliare; condizione comunque indispensabile alla concessione di tale deroga è che in tale caso l’intervento di frazionamento non comporti la modifica sostanziale del sistema dei collegamenti  verticali e delle aperture esistenti.  
	f1) Gli interventi di cambio di destinazione d’uso non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie utile inferiore a 42 mq; 
	g) Potranno essere effettuati interventi di riapertura di porte e finestre esterne tamponate, senza modifica di forma, dimensioni e posizione; sarà possibile valutare, in sede di valutazione del progetto, la possibilità di introdurvi modifiche in relazione alla specifica destinazione d’uso proposta, esclusivamente nella misura minima sufficiente a rendere abitabile o agibile l'immobile, ai sensi delle attuali disposizioni normative e legislative e se salvaguardata l'integrità compositiva e le originarie caratteristiche architettoniche del complesso; tale disposizione non si applica ai locali igienici sanitari ed in genere a tutti i locali di servizio e/o accessori. 
	h) Gli interventi sugli spazi aperti dovranno essere finalizzati a conservare lo spazio aperto esistente nei suoi caratteri tipologici e formali, nel rispetto dell'assetto storico e paesistico-ambientale. 


	Art. 108   - Aree da sottoporre ad interventi di conservazione 
	1. Sono edifici, complessi e spazi aperti per i quali si rendono necessari interventi volti al mantenimento e/o al recupero della loro struttura morfologica, tipologica e materica. 
	2. In tali aree sono previsti e consentiti i seguenti interventi: 
	3. mu – manutenzione ordinaria e straordinaria, così come definiti al precedente art. 106; tali tipi di intervento sono sempre consentiti, anche quando non specificamente indicati, ad eccezione dell’intervento di manutenzione straordinaria sugli edifici sottoposti ad intervento di restauro, così come disciplinato dal precedente art. 107. 
	4. cs -  interventi di restauro e risanamento conservativo, così come definiti al precedente art. 106, con le seguenti precisazioni: 
	a) Gli interventi sugli elementi strutturali degli edifici potranno comportare soltanto alterazioni non sostanziali del funzionamento statico dell’edificio, cioè interventi che non modifichino la gerarchia statica e la distribuzione delle sollecitazioni se non in porzioni limitate del fabbricato e che mantengano in generale le caratteristiche strutturali esistenti. 
	Gli orizzontamenti dovranno essere realizzati in legno o acciaio, con elementi dell’orditura principale ben inseriti nelle murature portanti e ad esse collegati mediante legature metalliche o bolzoni; le tecniche impiegate per l’impalcato devono garantire, oltre a una sufficiente rigidezza, la massima leggerezza. 
	b) Gli interventi sugli elementi di completamento e di finitura degli edifici esistenti potranno comportare operazioni di pulizia, protezione, rifacimento e consolidamento, mentre gli interventi di sostituzione e nuova realizzazione, fermi restando quelli definiti alla lettera c.2 del precedente art.106, saranno limitati ai soli elementi complementari interni; si ammettono inoltre il ripristino dei materiali originali nelle parti degli edifici esistenti dove siano stati sostituiti in interventi successivi da materiali non tradizionali, scadenti e/o estranei oppure la sostituzione di materiali con tali caratteristiche quando impiegati nella realizzazione di superfetazioni ed aggiunte posteriori che risultino incongrue rispetto al complesso edilizio ed al contesto. 
	c) la realizzazione di strutture di collegamento verticale interne è subordinata all'impiego di tecnologie leggere che garantiscano il minimo incremento di carico sulle strutture contigue; tale indicazione vale anche per i soppalchi che potranno essere realizzati per una superficie complessiva massima pari al 50% della superficie del locale nel quale si realizza l’intervento;   
	d) Gli interventi sugli elementi tecnici degli edifici potranno comportare l'eliminazione, la modifica e l'inserimento di nuovi impianti tecnologici senza alterare i volumi esistenti, la superficie netta di pavimento e la quota degli orizzontamenti e della copertura; è comunque ammessa l’introduzione di elementi di isolamento per quanto riguarda le murature perimetrali e le coperture; un modesto abbassamento della quota di calpestio al piano terra, nel caso di edifici privi di locali interrati o seminterrati, è consentito purché siano adottate misure idonee a garantire la salubrità degli spazi. 
	e) nel rifacimento, nel ripristino e nella sostituzione con materiali tradizionali in laterizio dovrà essere impiegata una percentuale almeno pari al 50% di materiali di recupero o del tipo fatti a mano. 
	f) Gli interventi di frazionamento negli edifici residenziali non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie Utile inferiore a 60 mq.; potranno essere concesse deroghe a tale limite, in sede di valutazione del progetto, quando la superficie complessiva dell’unità immobiliare da suddividere sia inferiore a 120 mq. o comunque si dimostri impossibile rispettare il limite minimo di 60 mq. per tutte le unità frazionate; in quest’ultimo caso la deroga è concessa relativamente ad una sola unità immobiliare; condizione comunque indispensabile alla concessione di tale deroga è che in tale caso l’intervento di frazionamento non comporti la modifica sostanziale del sistema dei collegamenti  verticali e delle aperture esistenti. 
	f1) Gli interventi di cambio di destinazione d’uso non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie utile inferiore a 42 mq; 
	g) Potranno essere effettuati interventi di riapertura di porte e finestre esterne tamponate, senza modifica di forma, dimensioni e posizione; solo nel caso in cui tali interventi sull'originario sistema delle aperture di un edificio o di parte di esso non consenta comunque il cambiamento di destinazione d'uso ammesso invece dalle presenti norme, sarà possibile valutare, in sede di valutazione del progetto, la possibilità di introdurvi modifiche, esclusivamente nella misura minima sufficiente a rendere abitabile o agibile l'immobile, ai sensi delle attuali disposizioni normative e legislative e se salvaguardate l'integrità compositiva e le originarie caratteristiche architettoniche del complesso; tale disposizione non si applica ai locali igienici sanitari ed in genere a tutti i locali di servizio e/o accessori. 
	h) Gli interventi sugli spazi aperti dovranno essere finalizzati in generale a conservare lo spazio aperto esistente nei suoi caratteri tipologici e formali, nel rispetto dell'assetto storico e paesistico-ambientale. 


	Art. 109   - Aree da sottoporre ad interventi di riqualificazione 
	1. Sono edifici, complessi e spazi aperti per i quali si rende necessaria un’operazione generale di riqualificazione allo scopo di migliorarne l’assetto morfologico, tipologico e materico. 
	2. In tali aree sono previsti e consentiti, oltre agli interventi di manutenzione ordinaria e manutenzione straordinaria, i seguenti interventi: 
	3. rq1 - interventi di ristrutturazione edilizia, limitatamente agli interventi del tipo d1 e d2, così come  definiti al precedente art. 106 e con le seguenti precisazioni: 
	a) Gli interventi sugli elementi strutturali degli edifici potranno comportare soltanto alterazioni non sostanziali del funzionamento statico dell’edificio, cioè interventi che non modifichino la gerarchia statica e la distribuzione delle sollecitazioni se non in porzioni limitate del fabbricato e che mantengano in generale le caratteristiche strutturali esistenti.  
	b) Gli interventi sugli elementi tecnici degli edifici non dovranno alterare i volumi esistenti, la superficie netta di pavimento e la quota degli orizzontamenti e della copertura; è comunque ammessa l’introduzione di elementi di isolamento per quanto riguarda le murature perimetrali e le coperture; un modesto abbassamento della quota di calpestio al piano terra, nel caso di edifici privi di locali interrati o seminterrati, è consentito purché siano adottate misure idonee a garantire la salubrità degli spazi. 
	c) Gli interventi necessari al superamento delle barriere architettoniche ed all’adeguamento degli immobili per le esigenze dei disabili non dovranno comportare aggiunte ai volumi esistenti; 
	d) Gli interventi di frazionamento negli edifici residenziali non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie Utile inferiore a 60 mq.; potranno essere concesse deroghe a tale limite, in sede di valutazione del progetto, quando la superficie complessiva dell’unità immobiliare da suddividere sia inferiore a 120 mq. o comunque si dimostri impossibile rispettare il limite minimo di 60 mq. per tutte le unità frazionate; in quest’ultimo caso la deroga è concessa relativamente ad una sola unità immobiliare; condizione comunque indispensabile alla concessione di tale deroga è che in tale caso l’intervento di frazionamento non comporti la modifica sostanziale del sistema dei collegamenti  verticali e delle aperture esistenti. 
	d1) Gli interventi di cambio di destinazione d’uso non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie utile inferiore a 42 mq; 
	e) Gli interventi sugli spazi aperti dovranno essere finalizzati al ridisegno generale degli elementi costitutivi. 

	4. rq2 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106 e con le seguenti precisazioni: 
	a) Gli interventi sugli spazi aperti dovranno essere finalizzati al ridisegno generale degli elementi costitutivi; 
	b) La realizzazione di pensiline è consentita nella misura massima del 5% della Superficie coperta dell'immobile sul quale vengono apposte; 
	c) i nuovi volumi ricostruiti nell’ambito delle operazioni definite al punto d4) del precedente art. 106, si intendono anch’essi quali volumi secondari, per tali interventi non è richiesto il rispetto delle distanze minime dai confini e dai limiti di zona. 
	d) il rialzamento del sottotetto così come previsto al punto d.6 del precedente art. 106 è ammesso solo nei casi in cui l’altezza minima originaria del locale da rendere abitabile sia pari ad almeno cm. 170.  
	e) è consentita la realizzazione e/o ampliamento di un livello interrato di altezza interna massima pari a 250 cm., se posto all’interno della proiezione del perimetro dell’edificio stesso e con solo accesso interno; 
	f) sono ammessi interventi che prevedano un aumento della superficie netta di pavimento ma che non alterino i volumi esistenti; 
	g) nei fabbricati a destinazione produttiva, così come definiti al precedente art.62, è ammesso “una tantum” l’incremento della superficie netta di pavimento fino ad un massimo del 10%  di quella esistente e senza alterare i volumi esistenti per quelli classificati rq2a e fino ad un massimo del 20% per quelli classificati rq2b;    

	5. rq3 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106 e con le precisazioni di cui al precedente comma 4., oltre ad interventi di ampliamento anche volumetrico, “una tantum”, che non comportino un aumento del numero delle unità immobiliari e della superficie netta o accessoria superiore al 10% di quella esistente alla data di adozione del Regolamento Urbanistico; tale ampliamento volumetrico non potrà essere cumulato con quello previsto alla lettera d) del precedente comma 4.; nel caso di attività industriali e artigianali o ad esse assimilate, così come definite al precedente art. 62, la stessa percentuale sarà riferita alla superficie coperta;  
	6. rq4 - interventi di ristrutturazione edilizia e di ricomposizione volumetrica, così come definiti al precedente art. 106, e con le precisazioni di cui al precedente comma 4., oltre ad interventi di ampliamento anche volumetrico che non comportino un aumento della superficie netta o accessoria superiore al 20% di quella esistente alla data di adozione del Regolamento Urbanistico; tale ampliamento volumetrico non potrà essere cumulato con quello previsto alla lettera d) del precedente comma 4.; nel caso di attività industriali e artigianali o ad esse assimilate, così come definite al precedente art. 62 la percentuale di cui sopra viene ridotta al 10% e sarà riferita alla superficie coperta; 
	7. rq5 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106 e con le precisazioni di cui al precedente comma 4., oltre ad interventi di ampliamento anche volumetrico, limitatamente alle attività esistenti alla data di adozione del vigente Regolamento urbanistico, da attuarsi entro il limite massimo del 20% della Sn; tale ampliamento volumetrico non potrà essere cumulato con quello previsto alla lettera d) del precedente comma 4. 
	8. rq6 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106 e con le precisazioni di cui al precedente comma 4., oltre ad interventi di ampliamento anche volumetrico, limitatamente alla realizzazione di parcheggi coperti fuori terra, da attuarsi entro il limite massimo del 20% della Sn; tale ampliamento volumetrico non potrà essere cumulato con quello previsto alla lettera d) del precedente comma 4. 
	9. rq7 - interventi di recupero e sistemazione ambientale da realizzare mediante rimozione del materiale terroso accumulato sull'area utilizzata come discarica durante l'attività di escavazione e ricostituzione del paesaggio naturale preesistente. 
	9bis. rq8 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106, e con le precisazioni di cui al precedente comma 4., oltre ad interventi di rialzamento della copertura fino ad massimo di 150 cm 

	Art. 110    -  Aree da sottoporre ad interventi di completamento o ricostruzione edilizia 
	1. Sono edifici, complessi e spazi aperti per i quali si rende necessaria un’operazione di trasformazione dell’attuale assetto morfologico, tipologico e materico. 
	2. In tali aree sono previsti e consentiti, oltre agli interventi di manutenzione ordinaria e manutenzione straordinaria, i seguenti interventi: 
	– co: interventi di completamento edilizio, all’interno di aree già edificate, da attuarsi attraverso  nuova edificazione e/o ampliamenti, secondo i parametri riportati al successivo art. 111, per tali interventi è richiesto il rispetto delle distanze minime dai confini e dai limiti di zona. 
	– tr: interventi di ricostruzione edilizia, da attuarsi secondo i parametri riportati al successivo art. 112 o secondo quanto prescritto dall’eventuale scheda norma. 

	Art. 111      - Parametri edificatori e quantità minime per le aree co di completamento edilizio: 
	1.  co1 
	- indice fondiario per le aree residenziali (mq/mq) = 0.10 Sn/Sf 
	- rapporto massimo di copertura = 30% 
	- distanze dai confini 5 ml. 
	- altezza massima 1 piano 

	2. co2 
	- indice fondiario per le aree residenziali (mq/mq) = 0.20 Sn/Sf 
	- rapporto massimo di copertura nelle aree produttive = 40% 
	- altezza massima 2 piani 

	2bis. co2a 
	- indice fondiario (mq/mq) = 0.18 Sn/Sf 
	- altezza massima 2 piani 

	2ter. co2b 
	- indice fondiario (mq/mq) = 0.25 Sn/Sf 
	- altezza massima 2 piani 

	3. co3a 
	- indice fondiario (mq/mq) = 0.50 Sn/Sf 
	- rapporto massimo di copertura nelle aree produttive = 40% 
	- altezza massima 2 piani ad esclusione dei nuovi edifici o impianti destinati a particolari attività produttive quali forni, silos, magazzini automatizzati, ecc. 

	4.co3b 
	- indice fondiario (mq/mq) = 0.65 Sn/Sf 
	- rapporto massimo di copertura nelle aree produttive =  55% 
	- altezza massima 2 piani ad esclusione dei nuovi edifici o impianti destinati a particolari attività produttive quali forni, silos, magazzini automatizzati, ecc. 
	- nell'ambito dell'area di pertinenza dovranno essere reperiti superfici da destinare a parcheggio per i dipendenti e visitatori pari a 5.000 mq. 

	5.co4 
	- rapporto massimo di copertura nelle aree produttive = 30% 
	- altezza massima 2 piani 

	6. co5 
	- sono ammessi interventi di completamento per l'ampliamento di unità immobiliari esistenti fino ad un massimo del 20% della Sn e per la realizzazione di una nuova unità immobiliare della superficie massima di 80 mq. di Sn per le esigenze abitative dei figli; tali interventi sono consentiti per gli immobili esistenti alla data di adozione del Regolamento Urbanistico e destinati alla residenza dei genitori da almeno 10 anni; l'intervento è subordinato alla sottoscrizione di una convenzione o atto d'obbligo unilaterale mediante il quale sia previsto il divieto di vendità dell'immobile ampliato per almeno 20 anni dal rilascio dell'abitabilità e l’obbligo di residenza per almeno 10 anni per i figli con adeguate forme sanzionatorie,  
	- altezza massima 2 piani 

	7. co6 
	 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106 ed ampliamento senza aumento delle unità immobiliari delle sole attività produttive esistenti documentate alla data di adozione del vigente Regolamento Urbanistico e comunque entro il rapporto di copertura massimo del 45%; tali interventi saranno subordinati alla sottoscrizione di convenzioni o atti unilaterali d'obbligo nei quali sia previsto il divieto di frazionamento e/o vendita dell'unità immobiliare ampliata e di svolgervi la propria attività per un periodo non inferiore a 10 anni. 
	- altezza massima 2 piani 


	Art. 112    - Parametri edificatori e quantità minime per le aree tr di ricostruzione edilizia: 
	(Salvo diversa indicazione, l’edificazione dovrà avvenire nel rispetto della distanza minima dai confini e dai limiti di zona di ml 5,00.) 
	Fino all’attuazione delle trasformazioni previste dal seguente articolo sono ammessi solo interventi di tipo rq1 senza possibilità di cambio di destinazione d’uso. 
	 
	 
	Sn consentita in percentuale sul volume esistente
	Sn
	n° piani
	Rc
	Prescrizioni
	tr1
	0.26
	2
	35 %
	tr2a
	0.30
	2
	40 %
	tr2b
	0,30
	3
	Obbligo di destinare il piano terra dell’edificio su Via Gramsci a funzioni direzionali e commerciali
	tr3
	0.16
	3
	35 %
	tr4
	0.25
	3
	100%
	tr5
	0.26
	3
	40 %
	Obbligo di destinare a Tc e/o Tu il piano terra
	tr6a
	0.23
	2
	35 %
	tr6b
	0.23
	3
	35 %
	tr7a
	0.20
	2
	35 %
	tr7b
	0.20
	3
	35 %
	Obbligo di destinare a Tc il piano terra
	tr7c
	0,20
	3
	35%
	tr8
	0.20
	2
	tr9
	0.20
	3
	Obbligo di destinare il piano terra a parcheggi
	tr10
	0.50
	2
	tr11
	640
	4
	Obbligo di destinare a Tc e/o Tu il piano terra e di realizzare un percorso pedonale di attraversamento verso il parco di S.Agostino
	tr12
	1680
	2
	35%
	tr13
	300
	2
	30%
	tr14
	220
	2
	30%
	tr15
	0.35
	3
	30%
	tr16
	280
	2
	Obbligo di destinare a Tc e/o Tu il piano terra
	tr17
	650
	2
	tr18
	2650
	4
	55%
	Obbligo di mantenere il muro perimetrale lato fiume 
	tr19
	1800
	3
	45%



	Art. 113   - Aree da sottoporre ad interventi di ristrutturazione urbanistica 
	1. Sono aree all’interno delle quali sono previsti interventi di ristrutturazione urbanistica, così come definiti al precedente art. 106 lett. f). 
	2. La realizzazione degli interventi previsti dovrà avvenire attraverso un intervento unitario da attuarsi secondo i parametri riportati al successivo art. 114 o, per quelle inserite all'interno delle aree di trasformazione AT, secondo quanto prescritto dalla relativa scheda norma. 

	Art. 114   - Parametri edificatori  e quantità minime di standard per le aree RU  
	N°
	Sn 
	max.
	% di Tc e Tu 
	Tr
	Rc 
	max.
	n° piani 
	max.
	Parcheggi pubblici: n° posti auto - minimo
	Verde pubblico: mq. minimo
	Ru1
	2.400
	> 10
	40 %
	3
	45
	800
	Ru2
	7.000
	> 5
	35 %
	5
	100
	2.400
	Ru3
	1450
	> 20
	30 %
	2
	30
	500
	Ru4
	450
	-
	30 %
	2
	8
	-
	Ru5
	950
	-
	30 %
	3
	15
	-
	Ru6
	4.100
	> 10
	35 % (1)
	3/4(2)
	75
	(3)
	Ru7a
	19.500
	> 50
	40 %
	5
	330
	3.000
	Ru7b
	4
	Ru7c
	8
	Ru7d
	4
	Ru7e
	3
	Ru7f
	5
	Ru7g
	4 (4)
	Ru8
	3.040
	> 10
	35 %
	8
	40
	-
	 
	(1) tale superficie massima non comprende quella per eventuali volumi interrati o seminterrati destinati a parcheggio 
	(2) per gli edifici da costruire lungo la nuova viabilità sulla ex linea ferroviaria e misurati dal piano di campagna attuale 
	(3) la quantità è indicata all'interno della AT 
	(4) misurata da via delle Casette 



	CAPO  III   - IL CENTRO ANTICO: BORGO E CASTELLO 
	Art. 115   - Criteri generali di intervento 
	1. Gli interventi previsti e consentiti per gli edifici del centro antico sono indicati nella tavola  “Usi del suolo e modalità di intervento” in scala 1:1000.  
	2. Per ciascuna unità edilizia, così come individuata nella tav. “Unità edilizie” in scala 1:1000 allegata allo “Studio urbanistico per il centro antico”, è stata compilata una scheda di rilievo che riporta informazioni relative a: denominazione, toponimo, eventuale notifica e/o presenza di schedatura della Soprintendenza, destinazione d’uso prevalente ai vari piani, destinazione d’uso secondaria, notizie storiche; assieme alla descrizione delle caratteristiche principali dell’edificio e/o del complesso, possono essere presenti annotazioni, suggerimenti, indicazioni per gli interventi che vanno ad integrare le prescrizioni normative riferite ai singoli tipi d’intervento di cui al Capo II; la scheda rilievo assume pertanto carattere orientativo per la stesura e conseguente eventuale approvazione dei progetti riferiti ai diversi interventi consentiti dal Piano sulle singole unità edilizie. 
	3. Negli interventi sugli edifici del centro antico: Borgo e Castello, corrispondente all’UTOE A.1.3., dovranno  essere rispettate, oltre alle norme del “Piano del colore e decoro delle facciate” ed alle disposizioni generali di cui al precedente Capo I, anche le seguenti prescrizioni: 
	a. le aperture nuove o modificate dovranno avere forme e dimensioni analoghe a quelle degli edifici preesistenti e di proporzioni conformi a quelle dell’edilizia circostante (di norma rettangolari con asse maggiore verticale),  senza alterare sostanzialmente l’impaginato presente (sia esso regolare o irregolare);  
	b. gli aggetti dei tetti  non potranno essere modificati alterando la sporgenza preesistente; i manti di copertura dovranno essere realizzati con elementi in laterizio;  
	c. non sono ammessi, in quanto considerati incongrui, i seguenti materiali o elementi: 
	- architravi in cemento nelle aperture; 
	- intonaco di cemento; 
	- canne fumarie in cemento o altro materiale con finitura analoga; 
	- gradini in cemento o rivestiti in marmo nelle scale esterne; 
	- infissi in alluminio anodizzato ed in plastica o altro materiale con finitura analoga; 
	- persiane in legno naturale o in alluminio anodizzato e verniciato o altro materiale con finitura analoga 
	- avvolgibili e rotolanti; 
	d. in caso di interventi di restauro, conservazione o riqualificazione, di cui ai precedenti artt. 107, 108 e 109, i materiali e gli elementi in contrasto elencati alla precedente lettera c) se presenti, dovranno essere rimossi e sostituiti.  
	e. non è consentita la realizzazione di unità abitative di superficie utile inferiore a 42 mq. In caso di frazionamento delle unità immobiliari, la media della superficie utile  dovrà essere comunque non inferiore a mq. 60. 



	CAPO  IV   - EDIFICI RURALI E CASE SPARSE 
	Art. 116   - Criteri generali di intervento 
	1. Nelle tavole “Usi del suolo e modalità di intervento” sono individuati i perimetri delle aree di pertinenza degli edifici rurali e delle case sparse; gli interventi consentiti e riferiti alle definizioni di cui al Capo II “Modalità d’intervento” sono direttamente indicati sulle tavole suddette.  
	Quando contrassegnate con la lettera S, sono disciplinate attraverso specifiche schede normative allegate al Regolamento Urbanistico e costituenti parte integrante delle presenti norme ed i cui testi e disegni sono da utilizzare con le indicazioni e precisazioni riportate al precedente art.2 comma 4. 
	2. All’interno delle aree di cui al precedente comma 1 non sono applicabili le disposizioni degli artt. 3, 5 e 5 bis della L.R. n. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, relative agli interventi sul patrimonio edilizio esistente, mentre si applicano integralmente i disposti dell’art. 5 ter, tutto ciò in applicazione del comma 4 dell’art. 1 della suddetta legge. 
	3. E’ consentita la realizzazione di un singolo impianto natatorio all’interno delle aree di pertinenza con superficie scoperta ( 1000 mq anche se non esplicitamente previsto dalla eventuale scheda normativa; il rapporto massimo tra la superficie della vasca e la superficie scoperta deve essere (0.05 con un massimo dimensionale assoluto di 100 mq.  La sua localizzazione dovrà rispettare le caratteristiche morfologiche del terreno e del paesaggio al fine di contenere al massimo i movimenti di terra e le opere di contenimento; l’impianto dovrà essere realizzato senza la creazione di volumetria fuori terra (non sono ammessi volumi tecnici esterni), con il divieto di abbattimento di alberi e dell’utilizzo dell’acqua del pubblico acquedotto. 
	Tali impianti natatori dovranno avere le seguenti caratteristiche: 
	- forme semplici rettangolari, con un rapporto dimensionale pari a 1/3 tra i lati,  
	- finiture che si integrino con il contesto ambientale in cui vengono realizzate, si prediligono rivestimenti in pietra; l’utilizzo di materiale ceramico o vetroso potrà essere valutato caso per caso in sede di esame del progetto; non sono ammessi rivestimenti in PVC o altro materiale sintetico.  
	- bordo vasca di larghezza non superiore a 60 cm, con la possibilità di realizzare un solarium di larghezza massima complessiva di 240 cm, solo su uno dei 4 lati (vedi allegato 3).I materiali utilizzati saranno gli stessi della vasca o in alternativa in dogato di legno.  
	4. Per gli interventi sugli spazi aperti diversi da quelli di manutenzione ordinaria o straordinaria e per la realizzazione degli impianti natatori di cui al comma precedente è richiesta la redazione di un progetto dettagliato, almeno in scala 1:200, relativo all'intera area di pertinenza, basato su di un rilievo topografico che riporti tutti gli elementi vegetali e artificiali che la costituiscono, con l'indicazione e la puntuale descrizione grafico testuale di tutti gli interventi e i materiali previsti. 
	5. Negli interventi sugli edifici o sugli spazi aperti compresi all’interno delle aree di pertinenza di cui al precedente comma 1, si dovranno rispettare, oltre le eventuali prescrizioni specifiche riportate nelle singole schede, le seguenti prescrizioni: 
	a) è consentita la realizzazione o ampliamento di un livello interrato, con solo accesso interno e nella misura massima del 30% della originaria superficie coperta dell'edificio;  
	b) è vietata la realizzazione di autorimesse interrate o seminterrate, salvo quanto eventualmente previsto dalle schede normative; gli spazi per la sosta degli autoveicoli dovranno essere del tipo a raso; 
	c) nel caso in cui sia consentito realizzare nuove aperture o modificare quelle esistenti, queste dovranno avere forme e dimensioni analoghe a quelle degli edifici preesistenti e proporzioni conformi a quelle dell’edilizia circostante (di norma rettangolari con asse maggiore verticale); non dovrà essere alterato sostanzialmente l’impaginato presente (sia esso regolare o irregolare) e dovrà essere garantito il mantenimento di adeguati maschi murari; le nuove aperture non dovranno comunque interessare parti staticamente rilevanti delle murature (cantonali, incroci a T, ecc.); 
	d) le griglie in laterizi solitamente presenti nelle aperture dei fienili dovranno essere mantenute; sarà comunque consentito il tamponamento parziale o totale all’interno, con materiali "leggeri" quale il legno, purché ciò non renda necessaria la realizzazione di nuove aperture indispensabili al rispetto degli standard igienico sanitari; 
	e) le grandi aperture dei fienili, delle carraie e delle parate non potranno di norma essere chiuse, con l’eccezione di quelle che occupano una superficie inferiore al 30% della parete del vano al quale appartengono, in strutture comunque chiuse su tre lati: in tal caso è ammessa l’introduzione di un serramento con infisso allineato al filo interno della muratura; 
	f) gli aggetti dei tetti non potranno essere modificati alterando la sporgenza preesistente; i manti di copertura dovranno essere realizzati con elementi in laterizio;  
	g) di norma non sono ammessi, in quanto considerati incongrui, i seguenti materiali o elementi: 
	- architravi in cemento nelle aperture; 
	- intonaco di cemento; 
	- canne fumarie in cemento o altro materiale con finitura analoga; 
	- gradini in cemento o rivestiti in marmo nelle scale esterne; 
	- infissi in alluminio anodizzato ed in plastica o altro materiale con finitura analoga; 
	- persiane in legno naturale o in alluminio anodizzato e verniciato o altro materiale con finitura analoga 
	- avvolgibili e rotolanti; 
	h) in caso di interventi di restauro, conservazione o riqualificazione, i materiali e gli elementi in contrasto elencati alla precedente lettera g) se presenti, dovranno essere rimossi e sostituiti;  
	i) è ammessa la realizzazione di pergolati privi di copertura impermeabile entro i limiti del 15% della superficie coperta degli edifici esistenti;  non è consentita la realizzazione di tettoie, salvo quanto eventualmente previsto nelle schede normative; le recinzioni potranno essere localizzate in corrispondenza di elementi di divisione esistenti quali limiti di colture, ciglioni, scarpate, filari di piante e comunque in posizione tale da non alterare il rapporto tra l’edificio e l’ambiente circostante. 
	l) negli spazi aperti compresi all'interno delle aree di pertinenza, fermo restando il rispetto delle prescrizioni particolari riportate in ciascuna scheda normativa, sono ammessi interventi di riassetto generale dell'area, pur nel rispetto dei caratteri tipologici e formali e nel rispetto dell'assetto storico e paesistico-ambientale esistente; il disegno degli spazi aperti ed in particolare l’impianto del verde dovranno corrispondere a criteri di massima semplicità, in accordo con le regole tradizionali del paesaggio rurale; saranno pertanto da evitare disegni ispirati ai giardini di tipo  ottocentesco e specie estranee al contesto rurale locale. 
	m) nelle pavimentazioni di nuova realizzazione dovranno essere impiegati materiali e modalità di posa in opera tradizionali e consoni al contesto rurale (non sono ammessi il porfido, le monocotture, le pietre lucidate o la posa “ad opus incertum”); le superfici impermeabilizzate non potranno comunque superare il 50% della superficie coperta dagli edifici. I percorsi all’interno degli ambiti, sia a carattere pedonale che carrabile, non potranno essere pavimentati; 

	8. Qualora l’intervento proposto sia ritenuto, a giudizio dell’Amministrazione Comunale, significativo per la riqualificazione del contesto ambientale in cui si inserisce, può essere consentito il cambio di destinazione d’uso in residenza, anche nei casi di cui al precedente comma 7, previa contestuale riduzione della volumetria complessiva dell’intervento, in misura non inferiore al 30% e per realizzare non più di due unità abitative di 120 mq. utili ciascuna. 
	9. Gli edifici per i quali si richiede il cambio di destinazione d’uso in residenza, dovranno prevedere spazi per il ricovero delle attrezzature necessarie alla gestione dell’area di pertinenza con accesso diretto dall’esterno, pari a: 
	- mq. 5 di Sn per pertinenze fino a mq. 1.500; 
	- mq. 12 di Sn per pertinenze fino a mq. 5.000; 
	- mq. 15 di Sn per pertinenze superiori a mq. 5.000.  

	10. Per tutti gli edifici compresi all’interno dei sistemi B, C, e D ma esterni alle aree di pertinenza di cui al precedente comma 1, oltre alle prescrizioni specifiche riportate al Titolo VI - “Sistemi, subsistemi e ambiti”, valgono le disposizioni di cui ai precedenti comma 3, 6, 7, 8 e 9; quando per suddetti edifici le tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" non riportano nessun riferimento al tipo di intervento, potranno essere effettuati, oltre ad interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, quelli di riqualificazione di tipo 2 di cui al precedente art. 109 comma 4.  
	 



	TITOLO  IX   - INTERVENTI DI NUOVA EDIFICAZIONE 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 117   -  Indicazioni e parametri 
	1. Gli interventi di nuova edificazione, sono quelli finalizzati a creare una o più nuove opere autonome o dipendenti da altre preesistenti, secondo parametri riportati nelle presenti norme tecniche; per gli interventi relativi alla realizzazione di servizi ed attrezzature di uso pubblico, realizzate da soggetti istituzionalmente competenti, tali parametri sono demandati al progetto definitivo dell'opera da realizzare. 
	2. Nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento", per gli interventi di nuova edificazione, sono riportate particolari indicazioni riferite agli allineamenti ed al limite di edificabilità così come rispettivamente definiti ai precedenti artt. 9 e 12. 
	3. Salvo diversa indicazione, l’edificazione dovrà avvenire nel rispetto della distanza minima dai confini e dai limiti di zona di ml 5,00. 
	4. Negli interventi di nuova edificazione previsti dal Regolamento Urbanistico la Superficie accessoria del nuovo edificio, così come definita all'art. 15 non potrà essere superiore al 25% della Superficie netta consentita.  
	5. Per gli edifici a destinazione esclusiva non residenziale, il limite di cui al precedente punto 4 è esteso fino al 30% della Superficie netta consentita.  
	6. La superficie utile di ogni unità immobiliare ad uso residenziale non potrà essere inferiore a  55 mq. Sono ammesse unità immobiliari di superficie utile non inferiore a 42 mq per una percentuale del 20 % sul totale delle unità immobiliari realizzate arrotondata per eccesso o difetto all’unità.  
	Tali disposizioni non sono applicabili ai progetti già approvati in Commisione Edilizia prima dell’adozione della variante al Regolamento Urbanistico con delibera C.C. n. 14/07.02.2005. 
	7. Negli interventi di nuova edificazione dovranno essere rispettate le norme di riduzione dell'impermeabilizzazione di cui alla DCR 21 giugno 1994 n.230 ed in particolare: 
	- nella realizzazione di nuovi edifici si dovrà garantire il mantenimento di una superficie permeabile pari ad almeno il 30% della superficie fondiaria così come previsto negli indirizzi e parametri di gestione delle UTOE A.1 (Aree residenziali) del P.S.  
	- nella realizzazione di nuovi edifici produttivi dovranno essere verificate e rispettate le norme di cui al precedente art. 46 (Bacini di accumulo) delle presenti norme. 


	Art. 118   - Nuova edificazione 
	1. Nelle aree contrassegnate con la sigla ne nelle tavole "Usi del suolo e modalità di intervento" sono previsti interventi di nuova edificazione che possono prevedere anche  la demolizione degli eventuali edifici preesistenti ed il riassetto degli spazi aperti esistenti. 
	2. La realizzazione degli interventi previsti dovrà avvenire secondo le indicazioni specifiche desumibili dalle tavole  "Usi del suolo e modalità di intervento". 
	3. Per ciascuna area di nuova edificazione ne è previsto un intervento unitario da attuarsi con i parametri riportati al successivo art. 119.  

	Art. 119   - Parametri edificatori  e quantità minime per le aree ne 
	 
	Aree ne
	Ef=Sn/Sf
	Rc=Sc/Sf
	N° piani
	Prescrizioni
	ne1
	0.13
	35%
	2
	Superficie media minima per appartamento mq 80.
	ne2a
	0.18
	35%
	2
	ne2b
	0.18
	35%
	6
	Oltre ai volumi interrati ed alla Superficie accessoria da contenere entro il 30% della Sn
	ne3
	0.22
	35%
	2
	Per la zona ATPA1 la superficie media minima per appartamento dovrà essere di mq 80.
	ne4a
	0.25
	35%
	2
	Superficie media minima per appartamento mq 80.
	ne4b
	0.25
	40%
	2
	ne4c
	0.25
	35%
	2
	ne5a
	0.30
	35%
	2
	ne5b
	0.30
	35%
	2
	Ambiti preferenziali per la localizzazione di interventi di edilizia economica e popolare (L.167/1962) con obbligo di prevedere una superficie minima a Tu/Tc di 400 mq.
	ne5c
	0.30
	35%
	3
	Obbligo destinazione a Tc e/o Tu del P.T.  complessivamente maggiore del 30 % 
	ne6a
	0.33
	35%
	2
	ne6b
	0.33
	35%
	4
	ne7a
	0.40
	35%
	2
	Obbligo destinazione a Tc e/o Tu del P.T.
	ne7b
	0.40
	35%
	2
	ne8a
	0.45
	35%
	2
	ne8b
	0.45
	35%
	3
	Obbligo parcheggi al piano terra
	ne9a
	0.50
	35%
	3
	ne9b
	0.50
	35%
	2
	ne10
	0.55
	35%
	2
	ne11a
	0.60
	35%
	2
	ne11b
	0.60
	35%
	3
	ne12a
	0.62
	35%
	4
	ne12b
	0.62
	35%
	2
	ne13a
	0.65
	40%
	3
	ne13b
	0.65
	40%
	2
	ne14
	0.55
	45%
	2
	ne15
	0.76
	40%
	2
	ne16
	0.30
	35%
	7
	Obbligo destinazione a Tc e/o Tu del P.T.  complessivamente maggiore del 30 %


	CAPO  II   - NUOVI FABBRICATI RURALI AD USO ABITATIVO E ANNESSI AGRICOLI (L.R. 64/95) 
	Art. 120   - Prescrizioni generali e localizzazione 
	1. Le nuove costruzioni rurali, residenze ed annessi, realizzate in applicazione della L.R. 14 aprile 1995 n.64 e successive modifiche ed integrazioni, dovranno porsi prioritariamente lungo la viabilità esistente o comunque in aree che non richiedano la realizzazione di nuovi percorsi carrabili.  
	2. Le nuove costruzioni rurali dovranno porsi quanto più possibile nelle vicinanze di nuclei ed edifici esistenti, in una logica di accorpamento dei volumi e fabbricati che limiti e contenga le aree urbanizzate, senza alterare quadri paesistici caratterizzati dall’assenza di costruito; andranno tuttavia salvaguardati l’intorno e l’area di pertinenza visiva di edifici o nuclei di particolare pregio storico e/o architettonico, lasciandoli liberi da nuovi interventi edilizi. 
	3. In caso di dimostrata impossibilità di reperire localizzazioni prossime a nuclei esistenti, dovranno essere privilegiati luoghi di basso impatto visivo (ad esempio con presenza di masse e cortine boscate  come schermatura) od eventualmente adottate opportune forme di mitigazione visiva (ad esempio barriere verdi con specie autoctone e modalità di impianto tipiche del luogo).  
	4. Le nuove costruzioni rurali nelle aree collinari dovranno essere localizzate al di sotto della linea di crinale.  
	5. Non saranno consentite localizzazioni che richiedano in generale significativi movimenti di terra. Laddove vi siano situazioni di pronunciata acclività, viene consigliata l’adozione di piani terra seminterrati, limitando così sia gli sbancamenti che il riporto di terra per il livellamento dei piani. 
	6. Negli atti d’obbligo di durata ventennale previsti dalla legge Regionale 64/95 deve essere inserito l’impegno da parte del richiedente di rimuovere, trascorso un numero di 3 anni, qualora non siano più utilizzati a scopo agricolo, i seguenti manufatti: 
	- tettoie realizzate in qualunque materiale destinate al ricovero di macchine e attrezzi agricoli; 
	- ricovero di paglia e fieno; 
	- silos verticali e a trincea; 
	- serre fisse sia con strutture in ferro-vetro che ferro-plastica; 
	-  prefabbricati a qualunque uso siano destinati. 

	7. La realizzazione di serre fisse deve essere accompagnata da opere di mitigazione dell’impatto visivo anche con schermature parziali, realizzate con vegetazione arborea e arbustiva sempreverde autoctona che non pregiudichi il soleggiamento interno; le serre con copertura stagionale si considerano “manufatti precari” e sono sottoposte alla procedura prevista dalla legislazione regionale (L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni). 

	Art. 121   - Indicazioni riferite alla morfologia, alle tecniche costruttive ed ai materiali 
	1. Le nuove costruzioni rurali realizzate in applicazione della L.R. 14 aprile 1995 n.64 e successive modifiche ed integrazioni dovranno  impiegare materiali e finiture coerenti con le peculiarità e le tipicità dell’edilizia tradizionale e consolidata; dovrà essere posta attenzione al recupero dei materiali locali e delle soluzioni costruttive tradizionali, in particolare quelle tipiche del luogo, evitando al contempo l’impiego esteso o pervasivo di materiali e tecniche di uso recente o non tipici del luogo. 
	2. Per garantire soluzioni costruttive e morfologiche affini ed omogenee al panorama edilizio sarà necessario confrontarsi con i caratteri del contesto edilizio in cui la nuova costruzione andrà a collocarsi, individuandone quelle tipicità costruttive e morfologiche che storicamente hanno caratterizzato quel contesto.  
	3. Per tale lettura gli edifici di riferimento sono quelli contenuti nelle schede relative all’analisi del patrimonio edilizio rurale; si dovranno analizzare i seguenti aspetti: 
	- il tipo edilizio; 
	- la morfologia in rapporto alle caratteristiche stereometriche e volumetriche principali, gli assetti distributivi generali;  
	- la tipologia costruttiva prevalente, sia delle strutture verticali che degli orizzontamenti;  
	- il tipo di copertura, manto, tipo di gronda, pluviali; 
	- caratteri dell’involucro: muratura facciavista, intonaco; presenza di scale esterne, logge, balconi, etc. 
	- disposizione e forma delle aperture; tipo di infissi; 
	- caratteri dell’intorno e sistemazioni esterne: pavimentazioni, sistemazioni a verde. 


	Art. 122   - Piccoli annessi 
	1. E’ possibile realizzare annessi agricoli (tettoie destinate al ricovero di macchine e attrezzi agricoli, ricovero di paglia e fieno, silos verticali e a trincea, serre fisse sia con strutture in ferro-vetro che ferro-plastica) eccedenti le capacità produttive del fondo ovvero riferiti a fondi aventi superfici inferiori ai minimi di cui al comma 2 dell’art. 3 della L.R. 64/95 e comunque con una superficie fondiaria non inferiore a 3.000 mq., solo se realizzati in struttura precaria; la dimensione di tali annessi non potrà eccedere quella strettamente necessaria per soddisfare le esigenze connesse alla coltivazione del fondo; tale dimensionamento sarà valutato in sede di esame del progetto.  
	2. La realizzazione di tali annessi è consentita comunque previa autorizzazione del sindaco a scadenza decennale e stipula di atto unilaterale d’obbligo di durata decennale, che stabilisca l’obbligo della loro demolizione e del ripristino dell’area alla cessazione dell’utilizzazione; l’autorizzazione sarà rinnovabile previa presentazione di documentazione che ne dimostri la sussistenza della necessità aziendale. A semplice titolo esemplificativo si riportano nell’allegato 4 le tipologie consentite. 



	TITOLO  X   - AREE  DI TRASFORMAZIONE URBANISTICA  
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 123   - Aree di trasformazione 
	1. Nelle aree individuate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” contrassegnate con la sigla AT sono previsti una serie di interventi la cui attuazione dovrà avvenire in modo unitario o coordinato, secondo le indicazioni riferite all’intera area di intervento e riportate al successivo art. 124. 
	2. I singoli interventi previsti all’interno di tali aree possono riguardare: 
	a. interventi sul patrimonio edilizio esistente, come disciplinati al Titolo VIII; 
	b. interventi di nuova edificazione, come disciplinati al Titolo IX; 
	c. interventi relativi al trattamento del suolo, come disciplinati al Titolo VII. 

	3. Le quantità indicate al successivo art. 124 e riferite alle aree per spazi pubblici attrezzati e ai parcheggi, sono da considerare quantità minime inderogabili da osservare per l’attuazione dei relativi interventi, in applicazione del D.M. 2 aprile 1968 n.1444. 
	4. Le opere di urbanizzazione primaria identificate all'interno delle aree AT non possono essere trasferite o monetizzate e la loro realizzazione e cessione all'Amministrazione Comunale, così come quella relativa agli interventi sul suolo, è a totale carico dei privati proponenti i quali, secondo le disposizioni dell'art. 26 comma 5 della L.R. 52/99, possono scomputare i relativi oneri dal pagamento delle quote di urbanizzazione primaria e secondaria a loro carico fino alla concorrenza dell’importo delle opere eseguite.  

	Art. 124   - Prescrizioni per l’attuazione delle aree AT 
	1. Nelle aree individuate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” contrassegnate con la sigla AT sono previsti una serie di interventi la cui attuazione dovrà avvenire secondo quanto indicato e prescritto dal comma 2 dell’art. 21; per tali aree l'Amministrazione Comunale potrà ricorrere all'attuazione anche mediante i comparti edificatori previsti dall'art. 23 della Legge Urbanistica. 
	2.  La verifica degli standards è obbligatoria per ogni area soggetta a Piano Attuativo; laddove in sede di indagine si constati un esubero delle aree a standard, ovvero le stesse non risultino reperibili all'interno dell'area interessata dal Piano Attuativo, il responsabile del servizio, previo parere della Commissione Urbanistica, può dichiarare che il piano non necessita di dotazione di standard aggiuntivi e quindi procedere alla monetizzazione del valore delle aree a ciò destinate, ovvero, dichiarare che gli standard debbano essere reperiti altrove, previa eventuale adozione di variante allo strumento urbanistico. 
	3. Le aree AT sotto riportate sono inoltre assoggettate alle seguenti ulteriori prescrizioni: 
	- ATPA1: obbligo di prevedere la messa a dimora di alberature di alto fusto lungo i margini della zona a verde pubblico. 
	- ATPA2: dovrà essere prevista una superficie minima da destinare a verde pubblico pari a mq. 16.189 ed un minimo di 419 posti auto pubblici; in sede di redazione del P.P. dovrà essere prevista una fascia inedificata della larghezza di 50 ml. lungo il margine del parco dell'Elsa. 
	- ATPA3: l'intervento dovrà essere attuato attraverso un Piano Particolareggiato di iniziativa pubblica che dovrà prevedere la realizzazione di un passaggio pubblico di adeguate dimensioni al piano terra dell' ex fabbricato viaggiatori della stazione ferroviaria per la comunicazione tra la Piazza Arnolfo e la nuova viabilità sulla vecchia linea ferroviaria nonché l'accesso al parcheggio interrato esistente. 
	- ATPA4: in sede di redazione del Piano Particolareggiato le previsioni relative alla viabilità interna ed alla individuazione delle aree a parcheggio, fermo restando la quantità di quest'ultime, potrà essere modificata qualora la tipologia e dimensione delle attività da insediare necessitino di spazi diversi da quelli previsti dal Regolamento Urbanistico; il P.P. dovrà indicare eventuali aree da destinare specificatamente ad attività commerciali e/o direzionali nella misura massima del 20% della Sn. 
	- ATCC1: è fatto obbligo del mantenimento della sagoma dell'edificio esistente attualmente destinato a silos e la conservazione e restauro della relativa scala di accesso; gli altri volumi potranno essere demoliti e ricostruiti entro il limite di edificazione indicato nelle tavole di progetto. 
	3bis. In assenza di intervento unitario nelle zone AT sono ammessi interventi di tipo rq1, senza possibilità di cambio di destinazione d’uso. 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 



	CAPO  II - SCHEDE NORMA 
	Art. 125   - I macelli (ATSN 1) 
	Art. 126     - La Fabbrichina (ATSN 2) 
	Art. 127     - Via Gramsci (ATSN 3) 
	Art. 128     - La Lisciata (ATSN 4)  
	Art. 129     - Ferriera (ATSN 5) 
	Art. 130     - Selvamaggio (ATSN 6) 
	Art. 131     - San Marziale (ATSN 7) 
	Art. 132     - Campo sportivo San Marziale (ATSN 8) 
	Art. 133     - S. Agostino (ATSN 9) 
	Art. 134     - Museo del Cristallo (ATSN 10) 
	Art. 135     - Il Baluardo (ATSN 11) 
	Art. 136     - Piazza Santa Caterina (ATSN 12) 
	Art. 137     - Ex Ospedale di San Lorenzo e area limitrofa (ATSN 13) 
	Art. 138     - Via del Refe Nero (ATSN 14) 
	Art. 139    - Spedaletto (ATSN 15) 
	   
	Art. 140    -  Brentine (ATSN 16) 
	 
	 

	        

	TITOLO  XI   - FATTIBILITA’ GEOLOGICA E PERICOLOSITA’ IDRAULICA 
	Art. 141   - Fattibilità geologica 
	1. In riferimento alla D.C.R. 12/02/1985, la definizione delle classi di fattibilità deriva dalla sovrapposizione della carta della pericolosità e delle destinazioni d’uso previste dal presente Regolamento Urbanistico. 
	2. Sulla base delle classi di fattibilità, delle problematiche geomorfologiche, geotecniche ed idrauliche, vengono date una serie di prescrizioni tecniche riguardanti le indagini geognostiche di dettaglio da eseguirsi sia in fase di progettazione dei Piani Attuativi, sia in fase di interventi diretti ed inerenti alle tipologie fondazionali e alle modalità d’esecuzione degli stessi interventi; per l’elaborazione delle carte di fattibilità e delle prescrizioni relative alle singole aree di previsione urbanistica è stato fatto riferimento agli studi geologici e alle carte tematiche di base elaborate a supporto del Piano Strutturale; in particolare per ogni area di previsione è stata redatta una scheda contenente le caratteristiche generali dell’area ed elaborata una carta della fattibilità in scala 1:2000 ridefinendo con maggior dettaglio per ogni singola area di previsione le classi di pericolosità in scala 1:2000. 
	3. Le aree di previsione per le quali è stata redatta apposita cartografia scheda sono le seguenti: 
	- Le Grazie  
	- Borgonuovo 
	- Ferriera – Scalo Merci 
	- Colle Bassa 
	- L’Abbadia – Centro Sportivo – Catarelli 
	- La Buccia.- Lo Spuntone 
	- Agrestino – Campolungo – Agresto bruciato – Gore Rotte - Querciolaia 
	- Gracciano 
	- Selvamaggio 
	- Belvedere 
	- S. Marziale 
	- Pian dell’Olmino 
	- Quartaia 
	- Campiglia 
	- Borgatello  
	- Castelsangimignano 

	4. Per le prescrizioni relative alla fattibilità geologica degli interventi, nonché alle disposizioni specifiche delle singole schede, si fa riferimento ai contenuti della “carta della fattibilità ed ai criteri e prescrizioni tecniche d’intervento”, che risultano parte integrante delle presenti norme. 
	5. Per le aree di previsione ricadenti nel territorio aperto ed interne ai centri abitati, per le quali non è stata redatta la scheda di fattibilità, vengono di seguito date una serie di prescrizioni tecniche e di disposizioni sulle indagini geognostiche da effettuare per gli eventuali interventi diretti, in relazione alle classi di pericolosità. 
	6. Nelle zone classificate a pericolosità bassa (classe 2) ogni intervento di:  
	- nuova edificazione;  
	- ristrutturazione edilizia eccedente la manutenzione ordinaria e straordinaria con la riorganizzazione di spazi interni senza variazioni di volume;  
	- realizzazione di locali interrati o seminterrati (servizi tecnologici, garage, locali ad uso condominiale) sotto il fabbricato o nel resede di pertinenza; demolizione e ricostruzione dei volumi esistenti;  
	- ampliamento o sopraelevazione;  
	- realizzazione di nuove infrastrutture viarie;  
	- sbancamento e riporto terra con altezza superiore a 3 mt.; 

	dovrà essere redatto previa indagine geognostica sui terreni di fondazione ai sensi del D.M. 11/03/1988; le indagini dovranno essere mirate alla ricostruzione litostratigrafica, alla caratterizzazione geotecnica dei terreni e alla determinazione della profondità della falda e delle escursioni della stessa; per consentire un’idonea scelta progettuale dovranno essere effettuate valutazioni delle portanze e dei relativi cedimenti fondazionali; per quanto riguarda la regimazione delle acque superficiali dovranno inoltre essere valutate le opere necessarie al loro corretto deflusso; i programmi di indagini geotecniche dovranno essere redatti sulla base della complessità del sottosuolo, sullo stato delle conoscenze della zona in esame, sulle dimensioni e le caratteristiche strutturali delle opere da realizzare; le profondità delle indagini dovranno inoltre essere estese alla parte di sottosuolo che viene influenzata dai carichi trasmessi dalle strutture di progetto; i mezzi d’indagine per la caratterizzazione dei terreni possono essere sia diretti che indiretti; tra i diretti ricordiamo i saggi con escavatore meccanico e i sondaggi a carotaggio continuo, tra gli indiretti le prove penetrometriche statiche e/o dinamiche, le prospezioni sismiche e i sondaggi elettrici verticali. 
	7. Nelle aree a pericolosità geologica media (classe 3) ogni intervento di: nuova edificazione; ristrutturazione edilizia eccedente la manutenzione ordinaria e straordinaria con la riorganizzazione di spazi interni senza variazioni di volume; realizzazione di locali interrati o seminterrati (servizi tecnologici, garage, locali ad uso condominiale) sotto il fabbricato o nel resede di pertinenza; demolizione e ricostruzione dei volumi esistenti; ampliamento o sopraelevazione; realizzazione di nuove infrastrutture viarie; sbancamento e riporto terra con altezza superiore a 2 mt. o in condizioni tali da poter alterare la stabilità del versante (aree interessate da coltri detritiche di paleofrane o su versanti rocciosi acclivi con giacitura a franapoggio degli strati), è ammesso sulla base di studi finalizzati alla caratterizzazione litostratigrafica e geomeccanica dei terreni, alla valutazione delle problematiche di stabilità in relazione agli interventi previsti (verifica di stabilità), alla definizione delle opere necessarie alla bonifica degli eventuali dissesti in atto e all’impiego di particolari tipologie fondazionali; le indagini geognostiche dovranno essere estese ad un adeguato intorno per definire l’area coinvolta nei processi di instabilità: per i fronti di scavo dovrà essere calcolata la pendenza idonea per evitare alterazione delle attuali condizioni geomorfologiche dell’area d’intervento; nel caso di pendii interessati da accumuli stabilizzati di paleofrane, le indagini dovranno consentire di accertare le profondità delle superfici di scorrimento e se possibile di definire le caratteristiche cinematiche della paleofrana, effettuando le necessarie verifiche di stabilità. 
	8. Nelle aree a pericolosità geologica elevata (classe 4) non sono consentite nuove costruzioni; sono altresì ammesse le ristrutturazioni del patrimonio edilizio esistente con modesti ampliamenti di superficie utile, il consolidamento e risanamento (comprese le opere di sottofondazione) di edifici esistenti, gli adeguamenti di tratti viari e gli interventi di modificazione del suolo con scavi e riporti di altezza inferiore ai 2.0 mt., a condizione che siano realizzate le opere necessarie alla bonifica dei dissesti in atto e al consolidamento strutturale degli edifici esistenti, previa esecuzione di esaurienti indagini geologico-tecniche; per le opere ammesse, le indagini geologico-tecniche dovranno essere effettuate per l’intera zona d’intervento e per un congruo intorno, e finalizzate alla determinazione degli spessori dei corpi franosi e della loro dinamica; tali indagini dovranno inoltre indicare le opere di bonifica e le tipologie fondazionali necessarie al consolidamento delle strutture esistenti e quanto indicato nel punto 3.3. della Del. C.R. 94/85; nelle aree a pericolosità elevata sono consentiti, senza particolari limitazioni, le destinazioni a verde pubblico o privato prive di infrastrutture, percorsi pedonali e ciclabili con limitato movimento di terreno (scavi o riporti di altezza inferiore a 2 mt.), a condizione che non venga alterata la corretta regimazione delle acque superficiali. 
	9. Nelle aree a pericolosità idraulica media (classe 3i) ogni intervento edilizio è subordinato al rispetto delle seguenti disposizioni: la nuova superficie utile dovrà essere realizzata con il piano di calpestio ad una quota superiore di 50 cm. dalla quota di esondazione per piene con tempi di ritorno duecentennali o comunque non inferiore alla quota raggiunta dalle piene storiche avvenute nell’area (piena del 1966 e/o del 1991-92-93), eccetto che per le aree messe definitivamente in sicurezza da interventi successivi agli stessi eventi; gli interrati ed i seminterrati di nuova costruzione dovranno avere il piano di calpestio ad una quota superiore a cm.50 rispetto a quella di esondazione per piene con tempi di ritorno duecentennali; potranno essere ammesse quote inferiori purché si provveda alla esecuzione di opere di isolamento idraulico con soglie di accesso o finestrature poste a quota superiore a 50 cm dal livello di piena; tali locali dovranno essere privi di opere fognarie che possano consentire il ritorno delle acque reflue e conseguente allagamento dei locali. 
	Inoltre nelle aree a pericolosità idraulica 3i situate ad EST dell’abitato di Gracciano e che risultano incluse entro i limiti delle aree esondabili con tempi di ritorno duecentennali eventuali ampliamenti delle attività produttive esistenti e cambi di destinazione d’uso in   residenza nonché interventi di nuova edificazione potranno essere consentiti solo dopo la realizzazione della cassa  di  espansione  sul  torrente  Scarna  che  elimini  possibili fenomeni di esondazione o comunque nel rispetto di quanto indicato nel presente comma . mediante la realizzazione dei nuovi edifici su pilotis. 
	9bis. Nelle aree a pericolosità idraulica elevata (classe 4i) non sono consentiti interventi di nuova edificazione; in tali aree potranno essere ammessi solo interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria.  
	 

	Art. 142   - Classe1: fattibilità senza particolari limitazioni 
	1. In questa classe sono stati inseriti gli interventi che comportano livelli di rischio irrilevante, corrispondenti alla realizzazione di zone a verde pubblico e privato privo di infrastrutture, di percorsi pedonali e ciclabili ed aree a verde di corredo alla viabilità, anche se ricadenti in zone classificate a pericolosità media ed alta. 
	2. In questi casi gli interventi previsti dallo strumento urbanistico sono attuabili senza particolari condizioni, purché non venga alterata la morfologia del territorio ed in modo particolare la regimazione delle acque superficiali. 

	Art. 143   - Classe 2: fattibilità con normali vincoli 
	1. In questa classe sono stati inseriti gli interventi che comportano livelli di rischio basso raggiungibili in aree non sufficientemente note, anche se ipotizzabili a bassa pericolosità (classe 2), corrispondenti a ristrutturazioni edilizie senza significativi incrementi volumetrici o di carichi, a nuova edificazione, a realizzazione di nuove infrastrutture viarie, parcheggi e a sistemazione a verde in aree a rischio elevato dove sono previsti movimenti terra ed opere di regimazione delle acque superficiali. 
	2. Per gli interventi ricadenti in tale classe è prescritta l’esecuzione di un’idonea indagine geognostica ai sensi del D.M. 11/03/1988, mirata alla definizione delle caratteristiche litostratigrafiche e fisico-meccaniche dei terreni di fondazione ed alla valutazione delle portanze e dei relativi cedimenti fondazionali. 
	3. Nel caso specifico di zone con destinazione a verde ricadenti in aree a rischio elevato, le indagini geognostiche dovranno essere finalizzate alla progettazione di interventi di riduzione del rischio, comprendenti movimenti terra tali da migliorare la stabilità dei versanti ed opere di regimazione delle acque superficiali. 

	Art. 144   - Classe 3: fattibilità condizionata 
	1. In questa classe sono stati inseriti gli interventi che comportano livelli di rischio medio-alto in zone ricadenti in classe 3 e 3i di pericolosità geologica ed idraulica, corrispondenti a nuova edificazione, a ristrutturazione edilizia con significativi incrementi di volume e di carichi, a demolizioni e ricostruzioni e a realizzazione di nuove infrastrutture viarie. 
	2. In tali aree la fattibilità degli interventi è condizionata all’esecuzione di indagini geologico-tecniche di dettaglio a livello di Piano Attuativo. 
	3. In particolare il progetto del Piano Attuativo dovrà essere redatto sulla base di studi geognostici a livello di area complessiva, finalizzati alla caratterizzazione litostratigrafica e geomeccanica dei terreni, alla valutazione delle problematiche di stabilità dei versanti in relazione agli interventi previsti e alla definizione delle opere necessarie alla bonifica degli eventuali dissesti presenti nell’area e alla corretta regimazione delle acque superficiali. 
	4. Nelle zone a pericolosità idraulica 3i, dovranno essere definiti tramite studi idraulici specifici le quote di massima inondazione per piene con tempi di ritorno duecentennali; la fattibilità degli interventi edilizi previsti è condizionata alla realizzazione di quelle disposizioni elencate nel precedente art.141 comma 9 o alla messa in sicurezza idraulica dell’area. 

	Art. 145   - Classe 4: fattibilità limitata 
	1. In questa classe sono da inserire quelle previsioni urbanistiche ad elevato grado di vulnerabilità (destinazioni per servizi essenziali e per strutture di utilizzazione pubblica ad elevata concentrazione) ricadente nella classe di pericolosità geologica media e le infrastrutture viarie, le ristrutturazioni del patrimonio edilizio esistente con modesti ampliamenti di SUL, ricadenti in aree a pericolosità elevata. 
	2. In queste aree, già a livello di strumento urbanistico generale, dovranno essere previste specifiche indagini geognostiche mirate alla definizione dei problemi evidenziati e alla progettazione degli interventi di consolidamento e bonifica, o all’adozione di tecniche fondazionali particolari. 
	3. In particolare qualora l’Amministrazione Comunale intenda sostenere scelte di utilizzazione edilizia in aree ricadenti nella classe 4 di fattibilità dovranno essere allegati al Regolamento Urbanistico il progetto di massima degli interventi di bonifica e consolidamento, un’indicazione dei costi necessari per tali interventi e dei metodi di controllo e tempi necessari alla verifica degli effetti dell’intervento stesso. 
	4. Nelle zone a pericolosità idraulica 4i, dovranno essere definiti tramite studi idraulici specifici le quote di massima inondazione per piene con tempi di ritorno duecentennali; la fattibilità degli interventi edilizi previsti è condizionata alla realizzazione di quelle disposizioni elencate nel precedente art.141 comma 9. 




	PARTE 2°   - NORME TRANSITORIE E FINALI 
	Art. 146   - Adeguamento del Regolamento Edilizio 
	Entro dodici mesi dall'adozione del Regolamento Urbanistico l'Amministrazione deve provvedere all'adeguamento del Regolamento Edilizio vigente alle norme del Regolamento Urbanistico; entro lo stesso termine il presente Regolamento Urbanistico dovrà essere integrato con la mappa della accessibilità urbana contenente il censimento delle barriere architettoniche nell'ambito urbano e la determinazione degli interventi necessari al loro superamento, per garantire una adeguata fruibilità delle strutture di uso pubblico e degli spazi comuni della città da parte dei cittadini, compresi gli anziani, i bambini e i disabili in conformità di quanto indicato dall'art. 28 della Legge Regionale n° 5/1995.  
	Art. 147   - Aree per attività estrattive e di escavazione di tipo transitorio (Ie) 
	1. All’interno di dette aree è consentita transitoriamente l’attività estrattiva di cava. Per tali aree dovrà essere previsto il reinserimento ambientale, secondo le indicazioni e prescrizioni riportate in dettaglio nel presente articolo. 
	2. Al termine della coltivazione o alla scadenza delle autorizzazioni, ciascuna  area dovrà essere ricondotta agli usi previsti dal subsistema di appartenenza; 
	3. E' previsto il ripristino delle aree boscate. 
	4. Il progetto di coltivazione delle singole aree di cava, dovrà seguire quanto disposto dalla L.R. 78/98. 
	5. Gli interventi dovranno essere eseguiti alle seguenti condizioni:  
	- nel caso in cui siano previsti vari lotti di coltivazione, ognuno di questi dovrà essere impostato in modo tale che sia possibile effettuare il suo ripristino ambientale indipendentemente dai lotti limitrofi, qualora questi non siano realizzati; 
	- il materiale terrigeno superficiale, derivante dall’operazione preliminare di scoticamento, dovrà essere accantonato in apposita area di stoccaggio, individuata all'interno dell'area estrattiva; 
	- dovranno essere previste tutte le opere di regimazione idraulica, da realizzarsi mediante idonei fossi di guardia a monte delle aree interessate dagli scavi e di fossi ricettori nelle zone di valle;  
	- dovrà essere prevista una esecuzione della coltivazione in modo tale da permettere il ripristino ambientale anche con modesti interventi, nel caso si verificasse l'interruzione dei lavori di scavo; 
	- dovrà essere effettuato preliminarmente un intervento di sistemazione morfologica durante il quale dovrà essere eseguita la messa in sicurezza dei fronti di scavo con disgaggio dei massi eventualmente percolanti e il rimodellamento delle superfici gradonate di scavo; 
	- per gli annessi che verranno utilizzati per la coltivazione dell'area estrattiva non è ammesso un piano di recupero degli stessi e pertanto si dovrà procedere alla loro demolizione a conclusione della coltivazione. 


	Art. 148   - Realizzazioni in corso 
	1. Dalla data di adozione del Regolamento Urbanistico è sospeso il rilascio di concessioni edilizie in contrasto con le nuove prescrizioni, fermo restando quanto di seguito stabilito dai seguenti comma 2, 3, 4 e 5.  
	2. Gli strumenti attuativi che non hanno ancora concluso l’iter di adozione da parte del Consiglio Comunale debbono adeguarsi alle previsioni del nuovo Piano. 
	3. Le previsioni dei piani attuativi approvati e convenzionati  sono comunque fatte salve, restando stabilito che le previsioni del nuovo Regolamento Urbanistico sono integralmente applicabili alla scadenza di tali piani.  
	4. Eventuali varianti ai piani attuativi approvati saranno permesse a condizione che non modifichino le quantità edificabili previste oppure il perimetro (con l’eccezione del caso in cui il perimetro venga adeguato a quello indicato dal nuovo Regolamento Urbanistico) e purché l’impianto complessivo del progetto rimanga sostanzialmente inalterato; per i lotti oggetto di concessione edilizia diretta sono consentite varianti in corso d’opera che non modifichino le quantità edificabili previste e l’impianto complessivo del progetto; in caso di scadenza della concessione valgono le norme del nuovo Regolamento Urbanistico. 

	Art. 149  - Inammissibilità di deroghe 
	Le prescrizioni contenute in tutti i documenti costitutivi del nuovo Regolamento Urbanistico, Tavole e Norme Tecniche di Attuazione, non ammettono deroghe, ad eccezione di quelle previste dalla legislazione urbanistica sovraordinata. 
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	PARTE 1° - LIVELLO GENERALE 
	TITOLO  I   - CONTENUTI E LIVELLI DI PRESCRIZIONE 
	Art. 1   - Contenuti  
	1. Il Regolamento Urbanistico con il Piano Strutturale (approvato con Delibera del C.C. n.59/11-7-2001) ed il Piano Integrato degli Interventi (facoltativo), costituisce il Piano Regolatore Generale così come definito dall’art.23 della L.R. n.5 del 16 gennaio 1995 e successive modifiche ed integrazioni. 
	2. Il Regolamento Urbanistico del Comune di Colle Val d’Elsa è costituito dai seguenti documenti:  
	- Relazione illustrativa; 
	- Norme tecniche di attuazione; 
	- Tavole:  
	Tavole da a1 a a4 Usi del suolo e modalità d’intervento: il territorio extraurbano (scala 1:10.000); 
	Tavole da b1 a b20 Usi del suolo e modalità d’intervento: il territorio urbanizzato (scala 1:2000); 
	Tavole c1 e c2 Usi del suolo e modalità d’intervento: il centro antico (scala 1:1000); 
	Tavole da d1 a d4 Vincolo idrogeologico (scala 1:10.000); 
	Tavole da e1 a e4 Vincoli e zone particolari (scala 1:10.000); 
	Tavola f1 Carta della vulnerabilità degli acquiferi - zona di Belvedere; 
	Tavola g Carta della fattibilità e criteri e prescrizioni tecniche di intervento; 
	Tavole da h1 a h4 Tutele individuate dal Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Siena (scala 1:10.000);  
	Tavole da i1 a i4 Unità Territoriali Organiche Elementari (U.T.O.E.) (scala 1:10.000); 

	- Schede normative degli edifici rurali e delle case sparse; 
	3. I seguenti documenti rappresentano gli allegati del Piano e costituiscono parte integrante delle presenti norme: 
	- Studio urbanistico per l’area Via Gramsci Fabbrichina; 
	- Studio urbanistico per i nuclei e per le case sparse (n° 10 fascicoli rilegati); 
	- Studio urbanistico per il centro antico composto dalla relazione con schede di rilievo e 16 tavole; 
	- Analisi dei fattori incidenti sulla vulnerabilità degli acquiferi (relazione tecnica  e n° 8 tavole grafiche); 


	Art. 2    - Valore prescrittivo degli elementi costitutivi 
	1. Tutti i documenti costitutivi del Piano, di cui al precedente comma 2 dell’art. 1 hanno valore prescrittivo ed identica importanza. 
	2. Nelle tavole del Piano “Usi del suolo e modalità d'intervento" sono riportati segni grafici ai quali è attribuito valore prescrittivo e vincolante con le seguenti limitazioni: 
	- i tracciati dei percorsi pedonali sono indicativi, mentre sono prescrittivi i loro recapiti;  
	- i confini relativi alle differenti modalità di trattamento del suolo sono vincolanti per quanto riguarda le loro sequenze ed i loro rapporti dimensionali. 

	3. I disegni ed i testi illustrativi delle schede norma costituiscono criteri irrinunciabili per la redazione dei singoli progetti edilizi che realizzano le previsioni del Piano. Essi contengono prescrizioni relative a: 
	- la superficie netta massima (Sn); 
	PARTE 2° il numero dei piani; 
	PARTE 3° gli standard minimi; 
	- gli strumenti di attuazione. 

	4. I disegni ed i testi illustrativi delle schede normative degli edifici rurali e delle case sparse debbono essere utilizzati tenendo conto delle seguenti precisazioni: 
	- i disegni non sono necessariamente in scala e pertanto non risultano metricamente prescrittivi; 
	- è richiesto il mantenimento delle proporzioni geometriche dei nuovi edifici, quando indicati, ammettendosi però contenuti spostamenti dell'area di sedime; 
	- i confini relativi alle differenti modalità di trattamento degli spazi scoperti sono indicativi, ma restano vincolanti le loro sequenze ed i loro rapporti dimensionali; 
	- le sezioni indicano il principio insediativo da seguire nella progettazione; 
	- la localizzazione dei parcheggi è vincolante. 
	5. Nelle schede di cui ai precedenti punti 3 e 4, sono inoltre riportati testi nei quali è attribuito valore prescrittivo a: 
	- le superfici riferite agli interventi di nuova edificazione, ampliamento e aree a standard, fermo restando che i valori riferiti alle aree da destinarsi a servizi ed attrezzature di interesse collettivo rappresentano dei minimi; 
	- le destinazioni d’uso, quando esplicitamente indicate, con la precisazione che  
	i valori ad esse riferiti nelle schede norma di cui al punto 3 potranno subire modificazioni dell’ordine del 5% in aumento o in diminuzione in caso di nuova edificazione e del 10% in caso di interventi sul patrimonio edilizio esistente; 
	- il numero dei piani; 
	- i tipi edilizi quando indicati; 
	- gli interventi sugli edifici esistenti; 
	- gli strumenti di attuazione. 
	6. Nella tavola “Tutele individuate dal Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Siena” sono riportate  le aree di pertinenza dei centri, degli aggregati e dei beni storico-architettonici censiti dal PTC, con la nuova perimetrazione ridefinita in conseguenza degli approfondimenti del quadro conoscitivo effettuati in sede di redazione del Regolamento Urbanistico; gli interventi che tale strumento prevede, disciplinati dalle presenti norme, risultano verificati e dunque coerenti e conformi ai criteri ed agli obiettivi del PTC; le eventuali varianti al presente Regolamento Urbanistico, anche se parziali, dovranno verificare e dimostrare il rispetto delle tutele delle aree di pertinenza dei centri, degli aggregati e dei beni storico-architettonici, così come perimetrate nella tavola di cui sopra, in relazione ai contenuti degli artt. L5, L8 e L9 delle Norme del PTC. 


	Art. 3   - Livelli di prescrizione 
	1. Il Regolamento traduce le direttive  e gli indirizzi del Piano Strutturale, in norme e prescrizioni. 
	2. Esse sono rivolte sia a soggetti pubblici che privati ed agiscono sull'intero territorio comunale a due livelli:  
	- a livello generale, definendo i criteri per la salvaguardia ecologica; 
	- a livello specifico, definendo usi del suolo e modalità d’intervento. 


	Art. 4    - Livello generale 
	1. Comprende le norme relative alla salvaguardia ecologica; esse indicano le modalità di progettazione di impianti, manufatti ed attrezzature riferite alle risorse naturali del territorio, così come individuate dalla L.R. 5/95: acqua, aria, suolo e sottosuolo, ecosistemi della fauna e della flora. 
	2. Sono contenute nel Titolo IV delle presenti Norme tecniche. 

	Art. 5    - Livello specifico  
	1. Comprende le norme e prescrizioni relative agli usi del territorio ed alle modalità di intervento; esse indicano il complesso delle funzioni previste ed ammesse in ogni singola parte del territorio e forniscono indicazioni riguardanti gli interventi di trattamento del suolo, di recupero del patrimonio edilizio esistente e di trasformazione.  
	2. Sono contenute nella parte 2° Livello specifico, delle presenti Norme tecniche. 



	TITOLO  II    - LINGUAGGIO DEL PIANO 
	CAPO  I   - TERMINI D'USO CORRENTE E TERMINI SPECIFICI 
	Art. 6    - Sistema e subsistema 
	1. Per sistema si intendono parti del territorio - spazi aperti ed edifici - non necessariamente contigue, alle quali viene riconosciuta una comune identità e che individuano insiemi di funzioni e di materiali urbani compatibili con il ruolo specifico che esse hanno nel territorio. 
	2. I sistemi coprono l’intero territorio comunale ed individuano insiemi di spazi, luoghi ed edifici, distinti tra loro e non sovrapposti. I sistemi si articolano in subsistemi. 
	3. I subsistemi danno luogo a parti di città, ovvero parti di un sistema, dotate di chiara riconoscibilità, che si differenziano tra loro per dimensione, principio insediativo, tipi edilizi, spazi aperti, modi d’uso.  

	Art. 7   - Zone ad esclusiva funzione agricola 
	1. Per zone ad esclusiva funzione agricola s’intendono quelle aree dove l’attività agricola si svolge in condizioni agro-climatiche favorevoli. 
	2. Tali aree sono in particolare caratterizzate dalla presenza di suoli di alta qualità agronomica e di elevata fertilità o comunque di sistemi aziendali agricoli orientati a produzioni di elevato valore aggiunto; emergenze del paesaggio agrario; rimboschimenti effettuati dagli Enti pubblici e riconsegnati ai privati con relativo piano di conservazione e coltura; investimenti pubblici in materia di irrigazione. 

	Art. 8   -     Zone a prevalente  funzione agricola 
	1. Per aree agricole a prevalente funzione agricola s’intendono quelle aree dove l’attività produttiva soffre di alcune limitazioni d’uso derivanti da un concorso di fattori quali ad esempio: l’elevata frammentazione fondiaria; la mancanza di soggetti attivi nella produzione agricola (anche accessoria) e nel mantenimento del paesaggio agrario e dei fabbricati rurali; le condizioni agro-climatiche poco favorevoli. 


	CAPO  II   - PARAMETRI URBANISTICI 
	Art. 9   - Allineamento 
	1. L’allineamento rappresenta il riferimento per la linea di proiezione in pianta della facciata di uno o più edifici; rispetto ad esso sono possibili arretramenti parziali, ma non sono ammessi sbalzi (ad eccezione di pensiline e gronde). 

	Art. 10   - Altezza interpiano 
	1. L’altezza dell’interpiano misura in ml. la distanza tra le quote di calpestio dei piani di un edificio; l’altezza dell’interpiano tipo è stimata, ai fini del calcolo dell’altezza massima dell’edificio, pari a 3,50 ml. e pari a 4,50 ml. per il piano terra. 
	2. Nel caso di edifici per attività industriali ed artigianali, l’altezza dell’interpiano tipo adibito ad attività produttiva è stimata pari a 7,00 ml.. In caso di comprovata necessità per la messa in opera di carri-ponte od altre attrezzature strettamente legate alla produzione e questo solo per quelle parti dell’edificio che ospiteranno la nuova attrezzatura, l’altezza tipo potrà essere elevata fino a ml. 8,00; ove siano ammessi due piani, per il piano sovrastante dovrà essere rispettata l’altezza massima di 3,50 ml. Per una più chiara interpretazione ed applicazione della norma, anche in presenza di casi particolari, si rimanda a quanto indicato nell’allegato 1. 
	3. Nel caso di servizi ed attrezzature di uso pubblico non è stabilito un interpiano tipo, considerando pertanto libera l’altezza limite, in considerazione delle attività speciali che possono esservi ospitate. 

	Art. 11   - Indice di edificabilità fondiaria 
	1. L’indice di edificabilità fondiaria (Ef=Sn/Sf) misura in mq/mq, la superficie netta edificabile per ogni mq. di superficie fondiaria 

	Art. 12   - Limite di edificabilità 
	1. Rappresenta l’area all’interno della quale potranno essere disposti i nuovi volumi; la proiezione orizzontale degli stessi dovrà essere contenuta entro il perimetro indicato nelle tavole “Usi e modalità d’intervento”; potranno superare tali limiti pensiline e aggetti di gronda in genere contenuti entro la dimensione di metri uno. 

	Art. 13   - Numero dei piani 
	1. L’altezza dell’edificio è indicata come numero di piani (n.) fuori terra, compreso l’ultimo eventuale piano in arretramento ed escluso il piano seminterrato anche se abitabile o agibile e purché la quota del piano di calpestio del piano terra non sia superiore di ml. 1,50 al livello del caposaldo.  
	2. L’altezza limite dell’edificio, espressa in ml. è fornita dal prodotto del numero di piani prescritto, per l’altezza dell’interpiano specificata dal precedente art. 10. 
	3. Entro questa altezza i differenti piani potranno avere altezze differenti; nel caso di terreni in pendenza o con quote differenti, o di passaggio in trincea per rampe di accesso a garages o cantine, interrate o seminterrate, il numero di piani si intende relativo al piano originario di campagna del fronte a valle così come meglio indicato nell’allegato 2.  

	Art. 14   - Rapporto di copertura (Rc= Sc/Sf) 
	1. Rappresenta il rapporto, misurato in percentuale, tra la superficie coperta (Sc) e la superficie fondiaria (Sf). 

	Art. 15   - Superficie accessoria (Sa) 
	1. La superficie accessoria è la somma espressa in metri quadrati di tutte le superfici relative a: cavedi, chiostrine, vani-scala condominiali interni ed esterni, scale esterne, vani-ascensori, ballatoi condominiali, balconi, logge (di superficie complessiva superiore a mq. 6,00 per ogni unità immobiliare), terrazzi (escluse le coperture piane praticabili), portici, gallerie e pilotis quando non di uso pubblico, sottotetti non abitabili (per la parte di superficie con altezza uguale o superiore a 1,50 mt.); autorimesse fuori terra (per la parte eccedente la quantità minima di parcheggi previsti dalle norme vigenti e dalle presenti norme); locali interrati oltre il primo livello, esclusa la superficie necessaria al reperimento di posti auto secondo le norme del Regolamento Urbanistico; locali interrati esterni alla proiezione del perimetro dell'edificio stesso.  
	2. I pilotis di uso condominiale saranno computati al 50% della superficie effettiva; saranno in ogni caso consentiti anche oltre i limiti derivanti dall'applicazione degli indici urbanistici quando specificatamente previsti dalle schede norma. 
	2bis. Nel caso in cui la sommatoria di tutte le superfici accessorie sia maggiore di quella consentita, la parte in eccesso potrà essere computata come Superficie Netta (Sn). 

	Art. 16   - Superficie coperta (Sc) 
	1. La superficie coperta è la superficie espressa in metri quadrati ottenuta attraverso la proiezione orizzontale del perimetro esterno degli edifici, compresi i cavedi, le chiostrine, le parti porticate ed aggettanti, le logge, con l’esclusione di pensiline, balconi e gronde. 

	Art. 17   - Superficie fondiaria (Sf) 
	1. La superficie fondiaria è la superficie, espressa in metri quadrati, destinata all’edificazione, con esclusione di quella per le opere di urbanizzazione primaria e secondaria e delle fasce di rispetto appositamente individuate nelle tavole “Usi del suolo e modalità di intervento”. 

	Art. 18   - Superficie netta (Sn) 
	1. La superficie netta è la somma espressa in metri quadrati di tutte le superfici che fanno parte dell’edificio, comprese quelle relative alle scale di collegamento interne agli alloggi, fatta esclusione di: muri perimetrali; cavedi; chiostrine; vani-scala condominiali; vani-ascensori; ballatoi condominiali; balconi; terrazzi; coperture piane praticabili; portici, gallerie e pilotis, sottotetti non abitabili; cantine ed autorimesse ed in genere tutti i locali interrati.  
	Art. 18 bis  - Superficie utile (Su) 
	1. Per superficie utile abitabile si intende la superficie di pavimento degli alloggi misurata al netto di murature, pilastri, tramezzi, sguinci, vani di porte e finestre, di eventuali scale interne, di logge e di balconi. 

	Art. 19   - Superficie permeabile di pertinenza 
	1. La superficie permeabile di pertinenza di un edificio è quella non pavimentata e quella non impegnata da costruzioni, fuori e dentro terra, che comunque consente l'assorbimento di parte delle acque meteoriche. 

	Art. 20   - Superficie territoriale 
	1. La superficie territoriale è la superficie, espressa in metri quadrati, di un’area comprensiva delle aree destinate all’edificazione e di quelle destinate alle opere di urbanizzazione primaria e secondaria. 



	TITOLO  III     -   MODALITA' D'ATTUAZIONE DEL PIANO 
	Art. 21   - Disposizioni generali 
	1. Gli interventi previsti dal Regolamento Urbanistico e disciplinati nella Parte 2° - Livello specifico delle presenti norme si attuano attraverso piani urbanistici attuativi di iniziativa pubblica o privata  ed attraverso intervento edilizio diretto, così come disciplinato dalle “Norme sulle concessioni, le autorizzazioni e le denunce d’inizio delle attività edilizie” L.R. 14 ottobre 1999, n.52 e successive modifiche ed integrazioni. 
	2. Le aree di trasformazione (AT), individuate nelle tavole  “Usi e modalità d’intervento”, costituiscono dei contesti dove è richiesta una progettazione unitaria o coordinata; l'attuazione delle previsioni urbanistiche all'interno di tali aree dovrà avvenire con intervento convenzionato per le aree individuate con la sigla ATCC o previa redazione dello strumento urbanistico attuativo per quelle individuate con la sigla ATPA.  
	3. L’attuazione delle aree individuate con la sigla ATSN dovrà avvenire nel rispetto delle indicazioni e prescrizioni contenute nelle relative schede norma di cui al Titolo X Capo II delle presenti norme ed il cui valore prescrittivo è stabilito dal precedente art. 2. 
	4. Per l’attuazione degli interventi nelle aree di cui al precedente comma 3 potranno essere ammesse anche variazioni, più o meno parziali, alle indicazioni contenute nelle singole schede; in tali casi dovrà essere sottoposta all’Amministrazione Comunale una “proposta di variazione” alla scheda norma, redatta in conformità allo schema grafico e testuale della stessa, che esponga chiaramente le motivazioni in base alle quali si richiedono le variazioni  e che dimostri il rispetto dei parametri indicati dalla scheda norma originaria riferiti all’altezza degli edifici, alle quantità edificabili ed alle quantità minime di standard previste e di non comportare una riduzione della qualità urbanistica della proposta originaria.   
	5. Nel caso in cui l’Amministrazione valuti la “proposta di variazione” rispondente ai criteri indicati al precedente comma 4 e ne disponga pertanto l'approvazione, la modalità di attuazione avverrà in tal caso solo ed esclusivamente attraverso Piano urbanistico attuativo di iniziativa pubblica o privata, redatto in conformità ai parametri urbanistici ed alle indicazioni e prescrizioni stabilite dalla “proposta di variazione” approvata.  
	6. Le variazioni alle schede norma che seguono la procedura descritta ai precedenti  comma 4 e 5, non costituiscono variante al Regolamento Urbanistico.  
	7. Per le aree AT elencate nell’art. 124 del Titolo X “Aree di trasformazione urbanistica” delle presenti norme, valgono le prescrizioni in esso riportate.  
	8. Nelle aree di pertinenza delle case rurali e delle case sparse, gli interventi in esse previsti si attuano attraverso piani urbanistici attuativi di iniziativa pubblica o privata  ed attraverso intervento edilizio diretto, secondo quanto indicato per ciascuna scheda normativa di cui all'art. 116. 
	9. Quando nelle schede normative degli edifici rurali e delle case sparse la modalità di attuazione indicata risulta l’intervento diretto sottoposto ad autorizzazione, è esclusa la possibilità di subordinare gli interventi previsti alla denuncia di inizio della attività, in applicazione dei disposti dell’art. 4 comma 5 lettera f) della L.R. 14 ottobre 1999 n.52 e successive modifiche ed integrazioni, con l’esclusione degli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria; quando la modalità di attuazione prevista è l’intervento diretto con attestazione di conformità, questi potranno essere subordinati alla denuncia di inizio della attività, esclusi i casi previsti dal comma 5 dell’art.4 della suddetta Legge Regionale ed esclusi tutti gli interventi di trasformazione urbanistica ed edilizia di cui al comma 1 dell’art.3 della suddetta Legge Regionale, che sono comunque sottoposti a concessione edilizia. 
	10. Quando nelle stesse schede normative di cui al comma precedente, la modalità di attuazione indicata risulta il Piano di Recupero, sono consentiti, fino alla approvazione dello stesso, i soli interventi di manutenzione ordinaria e, ad esclusione degli edifici sottoposti ad intervento di restauro, gli interventi di manutenzione straordinaria; in sostituzione del Piano di Recupero potrà essere rilasciata autorizzazione edilizia anche sulla base di un progetto definitivo, purché esso sia relativo all’intera area sottoposta a piano attuativo e comprenda il progetto dettagliato anche di tutti gli spazi aperti. 
	11. Nelle zone del territorio non comprese nelle aree di cui ai precedenti comma 2, 3, 6, 7 e 8, gli interventi previsti si attuano mediante intervento edilizio diretto, secondo le modalità stabilite dalla L.R. 14 ottobre 1999 n. 52 e successive modifiche ed integrazioni. 

	Art. 22   - Zone omogenee 
	1. Ai fini dell’applicazione dei limiti inderogabili di densità edilizia, di altezza, di distanza fra i fabbricati e rapporti massimi tra gli spazi destinati agli insediamenti residenziali e produttivi e spazi pubblici o riservati alle attività collettive, al verde pubblico o a parcheggi, ai sensi del Decreto Interministeriale 2 aprile 1968 n.1444, nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento sono individuate le seguenti zone territoriali omogenee, così come definite all’art.2 del citato D.M.: 
	Zone A: le parti del territorio interessate da agglomerati urbani che rivestano carattere storico, artistico e di particolare pregio ambientale o da porzioni di essi, comprese le aree circostanti, che possono considerarsi parte integrante, per tali caratteristiche, degli agglomerati stessi; 
	Zone B: le parti del territorio totalmente o parzialmente edificate, diverse dalle zone A: si considerano parzialmente edificate le zone in cui la superficie coperta degli edifici esistenti non sia inferiore al 12,5 % (un ottavo) della superficie fondiaria della zona e nelle quali la densità territoriale sia superiore ad 1,5 mc/mq;  
	Zone C: le parti del territorio destinate a nuovi complessi insediativi, che risultino inedificate o nelle quali l’edificazione preesistente non raggiunga i limiti di superficie e densità di cui alle precedenti zone B; 
	Zone D: le parti del territorio destinate ad insediamenti industriali o ad essi assimilati; 
	Zone E le parti del territorio destinate ad usi agricoli, escluse quelle in cui, fermo restando il carattere agricolo delle stesse, il frazionamento delle proprietà richieda insediamenti da considerare come zone C e ad essi assimilabili 
	Zone F: le parti del territorio destinate ad attrezzature ed impianti di interesse generale. 


	Art. 23   - Disposizioni generali relative agli standard urbanistici ed ai servizi di uso pubblico 
	1. Ai fini del calcolo degli standard urbanistici, se ne è garantito l’uso pubblico, sono considerati spazi pubblici o riservati alle attività collettive, a verde pubblico o a parcheggio, le seguenti destinazioni d’uso: 
	- Sa: servizi amministrativi  
	- Sb: servizi per l’istruzione di base; 
	- Sd: servizi culturali, sociali e ricreativi ; 
	- Sh: servizi per l’assistenza socio sanitaria; 
	- Sr: servizi religiosi; 
	- St: servizi tecnici; 
	- Vg: giardini; 
	- Vp: parchi; 
	- Pz: piazze; 
	- Ps: campi sportivi scoperti; 
	- Ss: servizi sportivi coperti; 
	- Mp: parcheggi coperti; 
	- Ms: parcheggi scoperti 

	2. Le aree individuate nelle tavole “usi del suolo e modalità d’intervento” con specifica sigla, riferita alle destinazioni d’uso elencate al precedente comma 1 devono essere assunte quale dotazione minima inderogabile. 
	3. Nelle predette aree i parametri urbanistici da adottare per la realizzazione di eventuali nuove volumetrie saranno stabiliti dall’Amministrazione Comunale in sede di progettazione preliminare, in riferimento alle singole esigenze del servizio stesso. 
	4. Nelle aree di proprietà comunale possono essere realizzati parcheggi interrati così come previsto dall’art.9 comma 4^ della Legge n.122/89. 
	5. All’interno dei servizi e delle attrezzature di uso pubblico è ammessa la realizzazione di chioschi, edicole, ritrovi, punti di vendita, campi all’aperto, spogliatoi, servizi igienici ecc., previa sottoscrizione di apposita convenzione che ne regoli la durata e le modalità di realizzazione e gestione degli spazi adiacenti. 
	6. All’interno dei servizi sportivi coperti, così come definiti al successivo art. 66, sono consentite anche attività commerciali (Tc) e servizi culturali, sociali e ricreativi (Sd) fino ad un massimo del 25% della Sn complessiva, esclusa la superficie dei locali tecnici e quella destinata ai campi di gioco. 
	 

	Art. 24   - Criteri relativi alle dotazioni minime dei parcheggi privati  
	1. In aggiunta alle superfici di parcheggio stabilite dall’art.41 sexies della legge 17/08/1942, n.1150 come modificata dall’art.2 della legge 24/03/1989, n.122, dovranno essere reperiti negli stessi edifici o nelle aree di pertinenza, ulteriori aree di sosta secondo i seguenti rapporti minimi:  
	a. per tutti i nuovi insediamenti residenziali con unità abitative superiori a 42 mq di Sn, fatta eccezione per gli interventi di edilizia agevolata e convenzionata, 1 posto auto; per interventi che complessivamente superano le 5 unità immobiliari è ammessa la riduzione di 1 posto auto ogni 5 unità immobiliari. ; 
	A titolo esemplificativo e per facilità di calcolo si riportano i valori dei posti auto minimi, già comprensivi di quelli richiesti dalla legge n.122/89, che è necessario prevedere complessivamente per ogni nuovo intervento edilizio residenziale. 
	Sn  < 42 mq.   1 posto auto 
	Sn >42 mq. e <= 90 mq. 2 posti auto 
	Sn > 90 mq e < 140 mq  3 posti auto 
	Sn > 140 mq.   4 posti auto] 
	b. per tutte le nuove attività industriali ed artigianali, così come definite all’art. 62, 1 posto auto ogni 100 mq. di Sn.. Ai fini del calcolo della superficie minima prevista dalla legge n.122/89, il volume del fabbricato si calcolerà moltiplicando la superficie netta per un’altezza virtuale di metri 4.00; nel caso di altezza inferiore a metri 4.00, dovrà invece essere utilizzata quella effettiva. 
	c . per tutte le nuove attività commerciali, così come definite all’art. 63, un numero adeguato di appositi spazi per il parcheggio temporaneo dei mezzi di movimentazione delle merci oltre a parcheggi per la sosta di relazione nella misura di seguito individuata per ciascuna tipologia di struttura di vendita: 
	- esercizi di vicinato e locali destinati ad una o più delle attività indicate all’art. 63, con superficie inferiore a mq.250, 1mq. per ogni mq. di superficie di vendita; previo assenso degli uffici competenti tali parcheggi potranno essere reperiti anche su aree pubbliche con esclusione della carreggiata stradale; 
	- medie strutture di vendita e locali destinati ad una o più delle attività indicate all’art. 63, fino a 1500 mq. di superficie, mq. 1,5 per ogni mq. di superficie di vendita prevedendo ulteriori parcheggi, nella misura minima di mq. 1 per ogni mq. di ulteriori superfici utili coperte aperte al pubblico, destinate ad altre attività complementari a quella commerciale; 
	- grandi strutture di vendita e locali destinati ad una o più delle attività indicate all’art. 63, con superficie superiore a mq.1500, mq.2 per ogni mq. di superficie di vendita prevedendo ulteriori parcheggi, nella misura minima di mq. 1,5 per ogni mq. di ulteriori superfici utili coperte aperte al pubblico per altre attività connesse (ristoranti, bar, sale riunioni ed altri spazi destinati a funzioni complementari quella commerciale); 

	1bis. per tutte le nuove attività direzionali, così come definite all’art. 65 e le attività turistico-ricettive, così come definite all’art. 64, limitatamente agli alberghi, villaggi albergo, residenza turistico alberghiera, 2,5 posti auto ogni 100 mq. di Sn, quantità già comprensiva della superficie minima prevista dalla legge n.122/89.  
	2. Le quantità di cui al precedente comma 1 lettera d) dovranno essere reperite obbligatoriamente all’interno degli edifici o nell’area di pertinenza degli stessi, ovvero in altre aree o edifici, a condizione che ne sia garantito l’uso pubblico, con atto d’obbligo unilaterale, nelle ore di apertura degli esercizi, ad una distanza idonea a garantire un rapido collegamento pedonale con l’esercizio commerciale stesso; per gli esercizi di vicinato, medie strutture di vendita e locali destinati ad una o più delle attività indicate all’art. 63, con superficie inferiore a 1500 mq., nonché per le attività previste negli artt.61, 64 e 65, quando comprese all’interno delle UTOE  A1.3, A1.6, A1.7, A1.8, A1.9, A1-10  è consentito, quando si dimostri l’impossibilità di reperire le necessarie aree di parcheggio, non realizzare i parcheggi per la sosta stanziale e di relazione, versando un contributo pari al loro costo di costruzione, da determinarsi secondo coefficienti stabiliti dall’Amministrazione Comunale; tali importi saranno vincolati ed utilizzati esclusivamente dall’Amministrazione Comunale per la costruzione di parcheggi stanziali e di relazione, di superficie o interrati, da realizzarsi in corrispondenza o in prossimità delle medesime attività commerciali; nel caso di ampliamento delle superfici di vendita dovranno essere previste adeguate superfici di parcheggio in relazione alla parte ampliata; per le medie e grandi strutture di vendita il rispetto dei parametri è richiesto anche nei casi di nuova autorizzazione e/o di modifica del settore merceologico e/o del servizio anche quale condizione di efficacia del titolo amministrativo abilitante; i parcheggi stanziali nelle altre UTOE possono essere ammessi anche su aree pubbliche qualora riconosciuti sufficienti dagli uffici competenti. 
	3. Le norme di cui al comma 1 non si applicano agli edifici esistenti ed a quelli che alla data di approvazione del Regolamento Urbanistico risultino in costruzione o per i quali sia già stata rilasciata autorizzazione o concessione edilizia alla costruzione o al cambiamento di destinazione d’uso; in tutti gli altri casi, compreso interventi di frazionamento e di cambiamento di destinazione d’uso, è necessario reperire gli spazi a parcheggio pari al maggior carico urbanistico, secondo i parametri di cui sopra. 
	4. Il numero di posti auto che deve essere individuato in relazione alla superficie minima di parcheggio di sosta, secondo le modalità di cui ai comma precedenti, non può essere inferiore a un posto auto ogni 25 mq. di superficie di parcheggio; la superficie minima di un posto auto non potrà essere inferiore a mq. 12. 
	5. Per la realizzazione dei parcheggi si dovranno rispettare i requisiti specifici indicati all’art. 101 delle presenti norme. 

	Art. 25   - Indicazioni per la realizzazione di impianti di distribuzione carburante 
	1. L’installazione di nuovi impianti di distribuzione carburanti è consentita nelle aree contraddistinte nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” con la sigla Mc. 
	2. I nuovi impianti o eventuali modifiche di quelli esistenti, dovranno rispettare le seguenti prescrizioni: 
	- fronte strada: min. 60 ml. 
	- profondità: min. 12 ml 
	- larghezza accessi: min. 15 ml (con almeno due accessi se su strada Statale) 
	- aiuola spartitraffico fra gli accessi: lunghezza almeno 30 ml, larghezza 0,50 ml, cordolo almeno 0,20 ml di altezza; 
	- dovrà essere garantita la continuità ed integrità delle opere di raccolta, canalizzazione e smaltimento delle acque stradali. Le acque di qualsiasi genere, provenienti dagli impianti di distribuzione carburanti e dai servizi annessi, non potranno essere convogliate nelle opere idrauliche a servizio della strada pubblica; 

	3. Per gli impianti fuori dai centri abitati, dovrà essere verificato inoltre che: 
	- la distanza da incroci, dossi o curve (con raggio minore di 100 ml.) sia minimo 95 ml. 
	- la pendenza massima della strada Statale sia minore del 5%; 
	- la distanza dalle fermate di autobus sia almeno 50 ml. 

	4. Per i locali a servizio del mezzo è ammessa una altezza massima di 4,50 ml. e non potranno svilupparsi per più di un piano fuori terra. 
	5. Per i locali destinati ad attività commerciali o a servizio della persona sono ammessi due piani, di cui uno interrato o seminterrato. 
	6. Tutti i locali, qualsiasi destinazione essi abbiano dovranno: 
	- essere posti ad una distanza di almeno 10 ml. dalla strada; 
	- avere un rapporto di copertura minore del 15% e comunque con una superficie utile massima di 500 mq. 
	- almeno il 30% della superficie dell’impianto deve essere permeabile e sistemata a verde con idonee alberature di alto fusto; 
	- l’altezza massima delle pensiline non deve superare i 6,00 ml. (misurata all’estradosso) 
	- in caso di attività commerciali, dovranno essere previsti parcheggi nella misura minima stabilita per le relative attività commerciali come indicato al precedente art. 24.  




	TITOLO  IV   - SALVAGUARDIA ECOLOGICA 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 26   - Finalità 
	1. Le norme contenute negli articoli successivi riguardano la salvaguardia dei caratteri fondamentali dell’ambiente e del paesaggio del territorio del Comune di Colle di Val d'Elsa, la protezione dai rischi naturali o che conseguono alle sue modifiche e trasformazioni, la gestione del patrimonio botanico – vegetazionale esistente e di futuro impianto. 
	2. Esse indicano azioni che debbono essere svolte dai soggetti pubblici e privati in occasione di ogni intervento di manutenzione, modificazione e trasformazione dello stato di ogni singola porzione di territorio o di ogni singolo manufatto; hanno carattere del tutto generale e si applicano a qualsivoglia intervento in qualsivoglia parte del territorio urbano ed extraurbano, ferme restando le eventuali prescrizioni specifiche riferite alle singole UTOE riportate al successivo Titolo VI.  
	3. L’Amministrazione, attraverso le commissioni consiliari ed i propri organi tecnici, ne sorveglia l’osservanza. 
	4. Per quanto non espressamente indicato negli articoli successivi  ed in particolare per quanto riguarda le norme riferite al suolo e sottosuolo ed ecosistema della flora e della fauna si rimanda specificamente a quanto contenuto nella Legge Regionale 21 marzo 2000 n. 39 e successive modificazioni ed integrazioni. 


	CAPO  II   - ACQUA 
	Art. 27   - Fasce di rispetto dei corsi d'acqua 
	1. Tutti i corsi d'acqua del territorio comunale e i laghetti collinari esistenti sono soggetti alle disposizioni del presente articolo, fatte salve le ulteriori competenze in materia del G.C. e degli altri Enti preposti. 
	2. Su ambedue le sponde dei corsi d’acqua pubblici, fatte salve le vigenti disposizioni normative, é istituita una fascia di rispetto di larghezza minima pari a 10 ml. a partire dal piede dell’argine per i corsi d’acqua incanalati e a partire da 5 ml. dal ciglio di sponda per i corsi d’acqua non arginati; questa fascia, oltre a garantire la conservazione delle funzioni biologiche dell’ecosistema ripariale, servirà ad assicurare la piena efficienza delle sponde e la funzionalità delle opere idrauliche, oltre a facilitare le operazioni di manutenzione delle stesse; per una fascia di ml. 80 da ambo i lati, è inoltre vietato lo spargimento di liquami di qualsiasi tipo. 
	3. Gli interventi di ripristino delle sponde devono prevedere la rinaturalizzazione degli alvei con l’eliminazione graduale delle pareti cementificate, eccetto che nelle aree ad alto rischio idraulico dove sia inevitabile il mantenimento di una portata elevata; in ogni caso dovrà essere garantita la continuità della copertura vegetale al fine di aumentare l’ombreggiamento del corso idrico e quindi ridurre al minimo la crescita algale ed i conseguenti effetti dell’eutrofizzazione delle acque; sono ammesse sistemazioni di sponda tramite l’uso delle tecniche dell’ingegneria naturalistica; per tali interventi deve essere studiato l'inserimento nell'ambiente circostante; sono da prevedere soluzioni di consolidamento delle sponde con sistemazioni a verde o con materiali che permettano l'inerbimento ed il cespugliamento. 
	4. Sono vietati:  
	- lo scavo e l'asportazione di ghiaia e sabbia sia dall'alveo che in golena, senza autorizzazione comunale; 
	- ostacolare in qualsiasi modo il regolare deflusso delle acque; 
	- gli interventi di cementificazione in alveo.   

	5. Le opere di regimazione in alveo devono garantire la continuità del fluido, prevedendo quindi idonee scale di monta per lo spostamento della fauna ittica; l'altezza massima dei presidi è stabilita in ml. 1,50; la indispensabilità delle opere deve essere dimostrata da uno studio preliminare che tenga conto della regimazione dei deflussi di tutto il bacino di competenza. 
	6. Le sistemazioni con gabbionate di pietrame assestato non possono avere altezza superiore a ml. 1,50 e deve essere garantita la sistemazione a verde dei manufatti e delle aree a monte degli stessi; per altezze superiori a ml. 1,50 si devono prevedere "sistemi" di gabbionature con sistemazione a verde dei livelli intermedi. 
	7. Nelle fasce di rispetto, ferme restando le disposizioni normative vigenti, saranno applicate le seguenti disposizioni: 
	a) è vietato qualsiasi tipo di edificazione; sono consentiti solamente interventi di sistemazione a verde con impiego esclusivo di specie ripariali autoctone, con percorsi pedonali e ciclabili, ma senza attrezzature;  
	b) è vietata la coltivazione, anche nell’ambito di orti e la presenza di allevamenti animali. 
	c) è vietato ogni tipo di impianto tecnologico salvo le opere attinenti alla corretta regimazione dei corsi d’acqua, alla regolazione del deflusso di magra e di piena, alle derivazioni e alle captazioni per approvvigionamento idrico e per il trattamento delle acque reflue, nonché per le opere necessarie all’attraversamento viario e all’organizzazione di percorsi ciclopedonali e funzionali alle pratiche agricole meccanizzate; 
	8. Tutti i soggetti che, al di fuori dei pubblici servizi, provvedono autonomamente all'approvvigionamento idrico devono provvedere all'installazione e al buon funzionamento di idonei strumenti per la misura della portata delle acque prelevate e farne denuncia all'Ufficio Tecnico del Comune con periodicità non superiore all'anno. 

	Art. 28   - Regimazione delle acque superficiali 
	1. Le nuove opere di regimazione idraulica (briglie, traverse, argini, difese spondali) previste per i corsi d’acqua (naturali e artificiali) sono finalizzate al riassetto dell’equilibrio idrogeologico, al ripristino della funzionalità della rete del deflusso superficiale, alla messa in sicurezza dei manufatti e delle strutture, alla rinaturalizzazione con specie ripariali autoctone, alla risalita delle specie acquatiche e al generale miglioramento della qualità biologica e della fruizione pubblica; esse dovranno essere concepite privilegiando le tecniche proprie dell’Ingegneria Naturalistica. 
	2. All'interno del corpo idrico è vietata, qualunque trasformazione, manomissione, immissione di reflui non depurati; sono ammessi solo gli interventi volti al disinquinamento, al miglioramento della vegetazione riparia verso l’associazione climax, al miglioramento del regime idraulico (limitatamente alla pulizia del letto fluviale), alla manutenzione delle infrastrutture idrauliche e alla realizzazione dei percorsi di attraversamento. 
	3. I lavori di ripulitura e manutenzione fluviale possono essere eseguiti solo nei casi di documentata e grave ostruzione al regolare deflusso delle acque di alveo e in ogni caso, senza alterare l’ambiente fluviale qualora vi siano insediate specie faunistiche e/o botaniche protette o di evidente valore paesaggistico. 

	Art. 29   - Casse di espansione 
	1. Potrà essere prevista la realizzazione di opportune casse di espansione per la laminazione delle portate di piena dei corsi d’acqua. 
	2. La posizione e la dimensione delle casse di espansione deve essere funzionale alla eliminazione del rischio idraulico. 
	3. In esse è vietato qualsiasi tipo di intervento edilizio, mentre vi possono essere allocati impianti sportivi privi di superfici impermeabilizzate, parchi pubblici non attrezzati, colture seminative e impianti da arboricoltura da legno che non comportino particolari problemi o perdite in caso di sommersione. 

	Art. 30   - Canalizzazioni agricole 
	1. Tutti gli interventi che coinvolgono parti di terreno agricolo devono essere volti al mantenimento dell’efficienza delle canalizzazioni, provvedendo in ogni caso al ripristino della loro funzionalità là dove questa risulti essere stata manomessa dagli interventi precedenti. 
	2. E’ vietato interrompere e/o impedire, con la costruzione di rilevati, il deflusso superficiale dei fossi e dei canali nelle aree agricole senza prevedere un nuovo e/o diverso recapito per le acque di scorrimento intercettate. 
	3. E’ vietata la lavorazione del terreno a meno di 1,5 m da entrambe le sponde delle canalizzazioni agricole permanenti; tali fasce devono essere regolarmente sfalciate dai proprietari frontisti con il divieto di impiego di prodotti diserbanti e l’obbligo dell’asportazione del materiale di risulta ai fini dell’abbattimento dell’effetto eutrofico nelle acque, dei costi di risagomatura delle sponde e della perdita per erosione del suolo. 

	Art. 31   - Intubamenti 
	1. Sono vietati gli intubamenti e tutte le operazioni che possano portare all’interramento dei fossi. 
	2. In via eccezionale possono essere consentiti interventi di interramento e intubamento, correlati a specifiche operazioni di realizzazione di percorsi alternativi per il deflusso delle acque a “giorno” con individuazione di un recapito definito; in tali casi l'intervento deve prevedere obbligatoriamente i seguenti accorgimenti: 
	- all’imboccatura dei tratti dei corsi d’acqua intubati devono essere posti degli elementi filtranti allo scopo di evitare l’intasamento della tubazione da parte del detrito e del materiale di varia natura raccolto e trasportato dalle acque lungo il percorso a monte. 
	- gli elementi filtranti devono essere dimensionati e posizionati in modo tale da non diminuire la sezione utile di deflusso prevedendo una fossa di accumulo per il materiale intercettato. 
	- la manutenzione ordinaria delle griglie dovrà prevedere lo svuotamento periodico della fossa e la ripulitura degli elementi filtranti in particolar modo dopo ogni evento di piena. 

	Art. 32   - Argini 
	1. I nuovi argini che dovranno essere messi in opera sia per la realizzazione delle casse di espansione, sia per il rifacimento e/o miglioramento di quelli esistenti lungo i corsi d’acqua dovranno essere progettati in modo tale da consentire la fruibilità delle sponde.  
	2. L’efficienza idraulica delle arginature dovrà essere garantita da un preciso programma di manutenzione periodica per il mantenimento di una efficace copertura vegetale delle sponde, privilegiando la salvaguardia delle essenze autoctone. 
	3. E’ vietata la cementificazione e l’impermeabilizzazione degli argini. 
	4. Devono essere comunque privilegiati gli interventi secondo tecniche di ingegneria naturalistica. 

	Art. 33   - Guadi 
	Gli eventuali attraversamenti dei corsi d’acqua arginati mediante guadi che abbassano la quota di coronamento dell’argine dovranno essere abbandonati e sostituiti con attraversamenti in sopraelevazione mediante ponti o passerelle. 

	Art. 34   - Pozzi, sorgenti e punti di presa 
	1. Per il prelievo dal sottosuolo, per qualsiasi scopo, di acque da destinare a qualsiasi uso, mediante pozzi da costruire ex novo o da approfondire, sorgenti, scavi di qualsiasi natura e dimensione, dovranno essere rispettate  le seguenti norme. 
	2. Fermo restando quanto disposto dal D.P.R. n.236 del 24/05/1988 in materia di salvaguardia delle risorse idriche da destinare al consumo umano, sono istituite le seguenti fasce concentriche di salvaguardia: 
	a) zone di tutela assoluta 
	b) zone di rispetto 
	c) zone di protezione 

	3. La zona di tutela assoluta è estesa a qualsiasi tipo di opera di captazione utilizzata per qualsiasi scopo per un raggio in ogni caso non inferiore a 5 mt.; in tale fascia, che potrà essere ampliata in relazione alla situazione di rischio della risorsa, sono vietate attività di qualsiasi genere ad esclusione dell’installazione di opere di presa e di costruzioni di servizio; entro tale fascia, che dovrà essere adeguatamente protetta allo scopo di garantire l’incolumità pubblica e la tutela igienico sanitaria dell’acquifero, si dovranno prevedere canalizzazioni per la regimazione e allontanamento delle acque meteoriche. 
	4. La zona di rispetto viene delimitata in relazione alle risorse idriche da tutelare, alle caratteristiche idrodinamiche degli acquiferi presenti ed alla situazione locale di vulnerabilità e rischio; i pozzi dovranno essere ubicati possibilmente a monte delle abitazioni e posti a distanza non inferiore a: 
	- 10 mt. da abitazioni, pozzi neri, fosse biologiche e fognature a completa tenuta; 
	- 30 mt. da stalle, concimaie, depositi di immondizia, stoccaggio rifiuti, centri di raccolta e demolizione autoveicoli e da pozzi neri, fosse biologiche e fognature per le quali non è garantita la perfetta tenuta; 
	- 50 mt. da discariche di tipo A, fognature e pozzi perdenti; 
	- 100 mt. dai cimiteri; 
	- 200 mt. da pozzi del pubblico acquedotto e da discariche di tipo B. 

	Tali distanze potranno essere aumentate o ridotte in relazione alla situazione locale di vulnerabilità e rischio delle risorse idriche. 
	5. La zona di protezione si riferisce al bacino imbrifero ed all’area di ricarica delle falde acquifere, secondo quanto disposto dagli artt. 4 e 7 del D.P.R. 236/88. 
	6. Nelle zone di rispetto sono vietate: 
	a) la dispersione, ovvero l'immissione in fossi non impermeabilizzati , di reflui fanghi e liquami anche se depurati; 
	b) l'accumulo di concimi organici; 
	c) la dispersione nel sottosuolo di acque bianche provenienti da piazzali e strade; 
	d) la realizzazione di aree cimiteriali; 
	e) lo spandimento di pesticidi e fertilizzanti; 
	f) l'apertura di cave; 
	g) le discariche di qualsiasi tipo, anche se controllate; 
	h) lo stoccaggio di rifiuti, reflui, prodotti, sostanze chimiche pericolose, sostanze radioattive; 
	i) i centri di raccolta, demolizioni e rottamazione di autoveicoli; 
	j) gli impianti di trattamento rifiuti; 
	k) il pascolo e lo stazzo di bestiame; 
	l) l'insediamento di fognature e pozzi perdenti; 
	7. Nelle zone di rispetto dovrà inoltre: 
	- essere incoraggiata la realizzazione ed uso di pozzi condominiali (es. pozzi in comproprietà per zone con elevata densità di orti privati).  
	- essere realizzata la prova di portata e stabilita la portata ottimale, ad evitare installazione di sistemi di sollevamento inadeguati o sovradimensionati.  
	- essere collocato un tubo piezometrico interno da 1 pollice min., affiancato alla tubazione di sollevamento.  
	- essere redatta una dichiarazione di fine lavori che certifichi la correttezza dei lavori eseguiti, specialmente la cementazione del tratto superficiale. 

	8. Per ogni nuovo pozzo (anche per quelli ad uso irrigazione orto e giardino) sarà d’ora in avanti da prevedere l’analisi delle acque secondo lo schema approvato dal CNR (Durezza totale, conducibilità, S04, Cl, NO3, Fe, Mn, NH4) aggiungendo il controllo batteriologico; l’operazione di prelievo dovrà essere certificata da dichiarazione scritta del D.L., che in seguito comunicherà il commento dei risultati. Le analisi costituiranno l’inizio della banca dati utile per la classificazione idrochimica  e per la previsione di futuri scenari.  
	9. I pozzi non più utilizzati per l'approvvigionamento idrico, se non adeguatamente attrezzati come punti di controllo della falda (misura del livello e qualità delle acque) dovranno essere adeguatamente tombati. 
	10. Ai fini della tutela delle falde idriche, in attuazione delle indicazioni contenute nell'art. 13 delle note normative del Piano Strutturale e nel Capo A (tutela degli acquiferi) del P.T.C., dovranno essere rispettate le disposizioni contenute negli artt. A2 e A3 del Piano Territoriale di Coordinamento e le seguenti norme in relazione al grado di vulnerabilità indicato nella carta di vulnerabilità degli acquiferi della zona di Belvedere (tav. f.1) e allegata al R.U.: 
	- Classe Ee – E  (pericolosità Elevata)  
	in tali aree dovrà essere evitato, l’insediamento di infrastrutture e/o attività potenzialmente inquinanti: discariche di R.S.U. o di inerti, stoccaggio di sostanze inquinanti, depuratori, lavorazioni industriali comportanti rilasci inquinanti, depositi o distributori di carburanti, pozzi neri a dispersione, spandimenti di liquami, apertura di nuove cave etc.; le eventuali nuove fognature devono essere alloggiate in manufatti impermeabili e facilmente ispezionabili; di ogni tracciato sarà redatto lo sviluppo ed il rilievo planialtimetrico; l’uso di fertilizzanti, pesticidi e diserbanti ed anche l’autorizzazione al pascolo intensivo e all’allevamento dovranno costituire oggetto di specifica regolamentazione e controllo avendo cura che, per i primi, i quantitativi usati siano solo quelli strettamente necessari, e che, per i secondi, la pratica e la permanenza non siano eccessivi; dovranno essere previste forme di monitoraggio consistenti in controlli periodici dell’acqua di falda (basati quando mancanti altri punti di prelievo su una rete di piezometri da realizzare) al fine di verificare la compatibilità dell’uso con la qualità dell’acqua di sottosuolo; data la possibilità che un inquinamento presente nei corsi d’acqua venga trasmesso alle falde, dipendente dalla relazione idraulica tra di loro, è necessario un accurato controllo degli scarichi e il monitoraggio chimico delle acque di superficie; deroghe a queste limitazioni sono possibili eccezionalmente solo in seguito a specifici studi geognostici ed idrogeologici che accertino o dimostrino situazioni locali di minore vulnerabilità intrinseca delle falde: a tal fine e per casi particolari dovranno essere realizzate e lasciate disponibili strumentazioni di monitoraggio, misurate la permeabilità di livelli posti al di sopra dell’acquifero, calcolando sperimentalmente il "tempo di arrivo" di un generico inquinante idroveicolato e producendo un modello di previsione con modalità scientificamente aggiornate.  
	- Classe A - M  (pericolosità Alta-Media) 
	deve essere evitato l’insediamento di attività o infrastrutture potenzialmente inquinanti o da autorizzare con opportune opere di tutela, da espandere al pascolo e allevamento; forte limitazione nello spandimnento di reflui e divieto di accantonamento e stoccaggio di materiali inquinanti; aree industriali esistenti o future dovranno adeguare le superfici pavimentate con sistemi di collettamento delle acque meteoriche in modo da eliminare le acque di primo dilavamento (prima pioggia); cisterne (da regolamento) alimentate solo da pluviali e non con l’acqua dei piazzali; eventuale deroga sulla superficie permeabile (anche nulla), a meno che non sia in area effettivamente non transitabile o non interessabile da immissioni accidentali di qualsiasi sostanza; deroghe a queste limitazioni sono possibili in seguito a specifici studi geognostici ed idrogeologici che accertino o dimostrino situazioni locali di minore vulnerabilità intrinseca delle falde: a tal fine e per casi particolari dovranno essere realizzate e lasciate disponibili strumentazioni di monitoraggio, misurate la permeabilità di livelli posti al di sopra dell’acquifero, calcolando sperimentalmente il "tempo di arrivo" di un generico inquinante idroveicolato e producendo un modello di previsione con modalità scientificamente aggiornate.  
	- Classe B – (pericolosità Medio-Bassa) 
	le infrastrutture e le opere potenzialmente inquinanti sono ammesse con riserva; dovendosi comunque escludere il rischio di inquinamento, infrastrutture ed opere potenzialmente inquinanti potranno essere autorizzate, di norma, solo in seguito a specifiche indagini idrogeologiche finalizzate alla valutazione della locale situazione e rischio di inquinamento o alla progettazione /gestione delle opere di salvaguardia.  
	- Classe B1 – (pericolosità Bassissima o nulla) 

	la bassa permeabilità delle rocce raggruppate in questa unità non consente il trasferimento idroveicolato dell’inquinante e quindi rende limitato il rischio di inquinamento di risorse idriche che in ogni caso sono di modesta importanza; non è previsto nessun vincolo per le attività insediate o da insediare, fatte salve le verifiche puntuali: questa bassa permeabilità favorisce però il ruscellamento delle acque e quindi il trasferimento degli inquinanti all’acqua di superficie e ad eventuali aree a vulnerabilità più elevata. 
	 



	CAPO  III   - ARIA 
	Art. 35   - Limitazione e compensazione delle emissioni inquinanti in atmosfera 
	1. Per le misure di compensazione il Regolamento Urbanistico prevede un incremento delle aree verdi come biomassa vegetale capace di assorbire una quota delle sostanze inquinanti emesse sulla superficie urbana con il conseguente abbassamento delle diverse concentrazioni di emissioni inquinanti. Il verde di compensazione ambientale è costituito in particolare dalle barriere vegetali e dalle masse boschive. 
	2. Per le misure di riduzione della densità delle emissioni si rinvia ad eventuali piani specifici per le misure di risparmio, ottimizzazione e integrazione delle fonti tradizionali con fonti energetiche a basso inquinamento. 

	Art. 36   - Limitazione e compensazione dell’inquinamento acustico 
	1. In base alla legislazione vigente dovrà essere effettuata la classificazione in zone del territorio comunale delimitando aree con diversi limiti di inquinamento acustico ammissibile e indicando le misure di controllo atte a garantirne il rispetto.  
	2. Per le misure di compensazione nelle zone del territorio comunale classificate ai limiti massimi di esposizione al rumore dovrà essere previsto il potenziamento di barriere vegetali; esse assolveranno alle funzioni ambientali di fono-assorbenza e di abbassamento delle concentrazioni di inquinanti chimici; solo nei casi ove non sia possibile realizzare barriere vegetali, si dovrà ricorrere a barriere fono-assorbenti in materiale artificiale o a barriere miste integrando materiali artificiali e vegetali. 

	Art. 37   - Limitazione e compensazione dei fenomeni di innalzamento della temperatura e aridità dell'aria 
	Per le misure di riduzione della temperatura e dell’aridità dell’aria (fenomeno sinteticamente definito “isola di calore urbano”) il Regolamento Urbanistico individua misure di controllo dell’impermeabilizzazione delle superfici urbane e di ripristino, laddove possibile, di superfici permeabili che contribuiscano a riequilibrare la rete di scambi fisico-biologici tra terreno, acqua ed atmosfera. 

	Art. 38   - Limitazione e compensazione dei fenomeni di inquinamento elettromagnetico 
	Nelle aree risultanti all’interno delle fasce di rispetto degli elettrodotti, come evidenziato nella tav. “Vincoli e zone particolari”, l’attuazione di qualsiasi intervento che preveda ampliamenti, nuova edificazione o cambiamento di destinazione d’uso, è subordinato alla verifica ed al rispetto del livello di inquinamento elettromagnetico che dovrà risultare inferiore a 0,2 µt in riferimento alla L.R. n.79 del 20/12/2000; possono essere escluse da tale verifica gli interventi le cui procedure di realizzazione siano già state avviate alla data di adozione del presente regolamento. 

	Art. 39   - Limitazione e compensazione dei fenomeni di inquinamento luminoso 
	L'Amministrazione comunale, in conformità di quanto previsto dalla L.R. 37 del 21/03/2000, dovrà provvedere a: 
	a) adeguare il Regolamento Edilizio al fine di prevedere specifiche norme concernenti la progettazione, l’installazione e l’esercizio degli impianti di illuminazione esterna; 
	b) predisporre l’approvazione e l’aggiornamento del Piano Comunale della Illuminazione Pubblica; 
	c) effettuare controlli sul rispetto delle misure stabilite dalla L.R. 37/2000 e dal Piano Regionale per la Prevenzione dell'Inquinamento Luminoso P.R.P.I.L. 
	 


	CAPO  IV   - SUOLO E SOTTOSUOLO 
	Art. 40   - Sbancamenti, scavi e rinterri 
	1. Ogni sbancamento e scavo in terreno sciolto o substrato lapideo che comporti modificazioni permanenti e rilevanti della morfologia e del profilo topografico deve essere provvisto di appositi drenaggi a monte per l’abbattimento del carico delle acque meteoriche e il loro convogliamento nella rete di scolo. 
	2. Prima dell’inizio dei lavori di sbancamento e/o di escavazione dovrà essere individuato il sito di discarica ed i modi di riutilizzo del materiale sbancato e/o scavato; lo scavo dello strato più superficiale del suolo vegetale deve essere conservato a parte in prossimità del luogo delle operazioni per essere successivamente reimpiegato nei lavori di ripristino. 
	3. Per i rinterri devono essere utilizzati materiali terrigeni simili a quelli esistenti in loco, ripristinando il grado di compattezza e di addensamento del terreno. 
	4. Per ogni intervento che comporti un rimodellamento con modifica della pendenza di superfici preesistenti si dovranno calcolare le condizioni di stabilità delle nuove pareti e/o dei nuovi versanti in relazione alla prevista configurazione finale e alle variazioni indotte sulla stabilità delle strutture limitrofe. 
	5. Tutti i lavori di sbancamento e/o di scavo devono prevedere il ripristino delle condizioni di stabilità delle pareti naturali ed il rinverdimento delle superfici mediante opere di rinaturalizzazione con l’impiego di tecniche dell’ ingegneria naturalistica. 
	6. Gli interventi su terreni agricoli che comportino trasformazioni degli assetti del territorio, come movimenti di terra, modificazione dello stato e consistenza delle colture arboree, modifiche delle opere di regimazione delle acque superficiali e profonde, sono consentiti a condizione che la richiesta sia accompagnata da elaborati che individuino sia gli assetti definitivi che le sistemazioni intermedie, per garantire la realizzazione degli interventi senza alterazioni negative del paesaggio. 
	7. In ogni caso le richieste di autorizzazione per scavi superiori a tre metri devono essere accompagnate da idonei elaborati tecnici. 

	Art. 41   - Nuovi impianti arborei specializzati 
	Il criterio generale che deve informare la realizzazione di nuovi impianti arborei è rappresentato dalla corretta regimazione delle acque superficiali, orientando le sistemazioni agronomiche per limitare l’erosione del suolo favorendo l’infiltrazione nel terreno e l’aumento dei tempi di corrivazione.  
	2. I nuovi impianti arborei specializzati devono tendere alla conservazione di assetti vegetali esistenti, quali alberate o fasce di verde lineare o elementi arborei significativi. 
	3. I nuovi impianti arborei specializzati devono tendere alla conservazione di sistemazioni idrauliche e canalizzazioni idrauliche esistenti. 
	4. Nelle aree con pendenze inferiori al 40% i nuovi impianti di vigneto specializzato (compresi i reimpianti) devono essere realizzati con superfici accorpate non superiori a 4 ha.; corpi vitati contigui possono essere realizzati solo se separati da viabilità poderale o fasce di rispetto di ampiezza non inferiore a m 3, entrambe cespugliate o arborate in permanenza con specie vegetali di interesse agrario o forestale 
	5. Nelle aree con pendenze superiori al 40% i nuovi impianti di vigneto specializzato (compresi i reimpianti) devono essere realizzati su superfici accorpate non superiori a 2,5 ha.; corpi vitati contigui possono essere realizzati solo se separati da viabilità poderale o fasce di rispetto di ampiezza non inferiore a mt. 3, arborate in permanenza con specie vegetali di interesse agrario o forestale; vigneti o frutteti specializzati realizzati su superfici con pendenze superiori al 40% devono essere realizzati con sistemazioni a girapoggio o con un orientamento dei filari non inferiore a 45° rispetto alla massima linea di pendenza.  
	6. Con pendenze superiori a 40% sono sempre vietate le sistemazioni a rittochino.  
	7. Con pendenze superiori al 60% i nuovi impianti arborei devono presentare sistemazioni a giropoggio. 
	8. Nei nuovi impianti di vigneto specializzato (compresi i reimpianti ) è vietato l’utilizzo di paloneria in cemento. 

	Art. 42   - Realizzazione o manutenzione di viabilità di interesse rurale 
	1. Non sono ammessi interventi che impediscano il libero passaggio pedonale sulla viabilità vicinale e comunale. 
	2. In casi particolari quali la mancanza di sfondo su una pubblica via, la presenza di zone di riserva di caccia, la particolare onerosità della manutenzione di strade non consorziate sono consentite chiusure con sbarre mobili, permanenti o temporanee assicurando comunque il passaggio pedonale o ciclabile. 
	3. E’ consentita la pavimentazione bituminosa della viabilità poderale interna solo nei casi in cui l’intervento sia giustificato da particolari caratteristiche orografiche,  di accessibilità ai centri aziendali e di specifiche esigenze dell’azienda agricola. 
	4. La realizzazione di nuove strade rurali e la modifica di tracciati esistenti è consentita solamente tramite P.M.A.A. o nel caso in cui il nuovo tracciato riprenda la viabilità rurale antica, ricostruibile sulla scorta di cartografia storica e/o dalla tavola  n.3 del Piano Strutturale. 
	5. Per la realizzazione delle nuove strade rurali dovranno comunque essere minimizzati i movimenti di terra e le opere di sostegno, prevedendo opportune forme di inserimento paesistico -ambientale. 

	Art. 43   - Stabilizzazione dei versanti collinari 
	1. I terrazzamenti ed i ciglionamenti devono essere conservati e tutelati, mantenendoli nella loro piena efficienza mediante opportune opere di manutenzione consistenti nel ripristino delle parti lesionate e nel mantenimento in efficienza delle opere di drenaggio delle acque superficiali. 

	Art. 44   - Mantenimento della fertilità naturale del suolo 
	1. Nelle aree agricole sono da privilegiare quegli ordinamenti colturali che compatibilmente con le esigenze produttive garantiscano nel tempo la maggiore continuità di copertura vegetale del suolo e la reintegrazione della sostanza organica ai fini di trasmettere alle generazioni future la fertilità naturale nella sua integrità. 
	2. Nelle aree di pascolo soggette a fenomeni erosivi e rischio franoso deve essere salvaguardata l’integrità del cotico erboso e con essa la fertilità naturale dei suoli provvedendo all’allontanamento delle acque di percolazione mediante la creazione ed il mantenimento di opportune sistemazioni idrauliche e con la limitazione dei carichi animali. 

	Art. 45   - Impermeabilizzazione del suolo 
	1. Nella realizzazione di tutti i tipi di intervento si deve minimizzare l’impermeabilizzazione attraverso l’uso più esteso possibile di materiali che permettano la percolazione e la ritenzione temporanea delle acque nel terreno. La realizzazione delle opere non dovrà alterare la funzionalità idraulica del contesto in cui si inseriscono, garantendo il mantenimento dell’efficienza della rete di convogliamento e di recapito delle acque superficiali. 
	2. Nelle aree impermeabilizzate relative alle nuove espansioni e secondo quanto indicato nel successivo articolo le acque superficiali meteoriche devono essere recapitate in appositi bacini di accumulo evitando il convogliamento diretto in fognatura o la dispersione casuale nelle zone limitrofe.  
	3. Deve essere assolutamente evitato in ogni caso di interrompere e/o ostacolare il deflusso superficiale dei fossi e dei canali senza prevedere un nuovo e/o diverso recapito per le acque di scorrimento intercettate. 

	Art. 46   - Bacini di accumulo 
	1. Ogni immobile di nuova costruzione dovrà essere dotato di un idoneo sistema di raccolta dell’acqua piovana (gronde, calate, cisterna o pozzo) e di adeguato  impianto di distribuzione per l’uso della stessa.  
	2. Il sistema di raccolta dovrà essere in grado di immagazzinare una quantità d’acqua calcolata secondo i seguenti parametri: 
	- mc. 0,113 ogni mq. di Sc (Superficie coperta) fino a mq. 200. 
	- mc. 0,08 per ogni ulteriore mq. di Sc fino a mq. 500. 
	- mc. 0,05 per ogni ulteriore mq. di Sc fino a mq. 2000. 
	- mc. 0,03 per ogni ulteriore mq. di Sc. 

	3. Per gli interventi sul patrimonio edilizio esistente sarà valutata dall’ U.T.C. la necessità  e la possibilità di realizzare l’impianto di accumulo dell’acqua meteorica. 
	4. I bacini di accumulo devono essere ricavati in apposite aree permeabili ed essere provvisti di una bocca tarata per il rilascio regolato dei volumi d’acqua invasati nella rete di scolo delle acque superficiali; qualora si preveda un fondo impermeabile per il mantenimento di uno specchio d’acqua permanente si dovrà garantire il riciclo, anche forzato, dell’intero volume di acqua onde evitarne il ristagno e il deterioramento della qualità; tali bacini dovranno essere realizzati secondo quanto indicato nel Regolamento Edilizio. 
	5. I bacini di accumulo non sono computati ai fini della verifica delle percentuali di impermeabilizzazione di cui alla DCR 21 giugno 1994 n.230 e secondo i parametri stabiliti negli indirizzi e parametri di gestione del sistema A1 area residenziale del Piano Strutturale. 

	Art. 47   - Rilevati delle infrastrutture viarie 
	Al fine di ridurre al minimo l’impatto negativo sul deflusso delle acque superficiali, i rilevati delle infrastrutture viarie dovranno essere provvisti di appositi manufatti di attraversamento monte-valle posti ad una distanza, riferita all’andamento generale della superficie topografica e alla pendenza dei terreni attraversati, tale da evitare accumuli e ristagni al piede degli stessi. 

	Art. 48   - Sottopassi e botti 
	1. I sottopassi e le botti per l’attraversamento delle opere viarie dovranno garantire il mantenimento della sezione preesistente del corso d’acqua, evitandone restringimenti; la sezione dell’alveo a valle dell’attraversamento dovrà sempre risultare maggiore e/o uguale a quello di monte. 
	2. Allo scopo di mantenere la piena efficienza e funzionalità idraulica, questi manufatti dovranno essere dimensionati in maniera da garantire l’ispezionabilità e il facile svolgimento delle operazioni di manutenzione periodica. 

	Art. 49   - Attraversamento dei corsi d'acqua in elevazione 
	La costruzione delle nuove strutture di attraversamento dei corsi d’acqua arginati (le spalle e la trave portante dei ponti e/o delle passerelle) dovrà evitare il restringimento della sezione dell’alveo assicurando il mantenimento di una luce libera di deflusso pari a quella posta a monte dell’attraversamento stesso; la base dell’impalcato dovrà sempre svilupparsi ad una quota superiore di almeno 40 cm rispetto alle sommità arginali, onde consentire un agevole passaggio dei materiali flottanti in caso di piena. 

	Art. 50   - Costruzioni interrate 
	1. Per tutte le costruzioni interrate previste nelle zone con falda acquifera superficiale, dovrà essere verificata la profondità del livello di falda e valutata la sua escursione stagionale in relazione alla profondità di posa delle fondazioni. 
	2. Al fine di evitare l’interferenza negativa sulla dinamica delle acque di falda il piano di calpestio dei locali interrati dovrà rimanere preferibilmente al di sopra del livello massimo di risalita della falda. 
	3. Nelle aree dove non sia possibile fondare al di sopra del livello massimo della falda, potranno essere realizzate, se consentite, nuove costruzioni interrate, a condizione che i locali interrati siano resi stagni e non sia prevista la messa in opera di apparecchiature permanenti per la depressione della tavola d’acqua. 
	4. Nel caso che le costruzioni interrate siano costituite da locali sotterranei di profondità superiore ad un piano e/o da strutture fondazionali dirette profonde, la loro realizzazione è subordinata alla verifica dell’interferenza che le nuove costruzioni produrranno sulla circolazione delle acque sotterranee relativamente al loro possibile sbarramento e conseguente innalzamento del livello freatico e/o piezometrico. 
	5. La messa in opera di impianti di depressione della tavola d’acqua è consentita esclusivamente per la salvaguardia e la messa in sicurezza di edifici esistenti. 

	Art. 51   - Reti tecnologiche sotterranee 
	1. Gli impianti tecnologici a rete sotterranei comprendono le tubazioni del gas, dell’acquedotto, delle fognature, le linee elettriche e telefoniche e tutte le attrezzature connesse al funzionamento e alla manutenzione delle stesse. 
	2. La messa in opera degli impianti tecnologici dovrà preferibilmente evitare la variazione e/o l’alterazione del reticolo di deflusso delle acque superficiali; qualora l’intervento ne preveda la modifica del percorso, dovrà esserne indicato il nuovo andamento, garantendo che non comporti concentrazioni e ristagni di acque nelle aree di intervento e in quelle limitrofe. 
	3. La profondità, rispetto al piano di campagna, alla quale installare gli impianti tecnologici dovrà essere tale da non compromettere in ogni caso la crescita ed il mantenimento degli apparati radicali delle essenze arboree e non ostacolare le operazioni di aratura e/o di irrigazione nelle zone agricole. 
	4. Allo scopo di coordinare le operazioni di scavo per gli interventi sugli impianti interrati, gli interventi stessi e ciascuna opera dovranno essere resi noti in anticipo a tutti i soggetti competenti. 
	5. I lavori di chiusura degli scavi dovranno garantire il ripristino dello strato fertile e la ri-sistemazione del terreno (piantumato e non) o della pavimentazione originaria. 

	Art. 52   - Fognature 
	1. Tutti gli interventi di nuovo impianto della rete fognante dovranno privilegiare il completamento della rete stessa estendendola alle aree insufficientemente o solo parzialmente servite. 
	2. Nelle aree destinate ai depuratori possono essere ubicati impianti di tipo “tradizionale” oppure di altro tipo, ad esempio tramite fitodepurazione. 
	3. All’interno dell’area di pertinenza dovranno essere previste sistemazioni a verde di filtro rispetto ai nuclei abitati, tenendo di volta in volta conto del contesto dove è inserito, cioè delle caratteristiche del paesaggio, attraverso la predisposizione di uno specifico progetto di impianto arboreo. 

	Art. 53   - Recinzioni di fondi ed appezzamenti di terreni 
	1. E' ammessa la recinzione dei fondi con siepi realizzate con specie della macchia locale.  
	2. Sono vietate le recinzioni realizzate con rete metallica, filo spinato o simili, ad eccezione dei seguenti casi:  
	- in presenza di allevamenti zootecnici bradi e semi-bradi o come protezione da ungulati; in tal caso l’altezza massima consentita è di ml. 1,50 fuori terra,  con pali in legno od acciaio, senza cordonato e mascherata con siepe della macchia locale; è fatto salvo quanto previsto dalle vigenti norme sui fondi chiusi. 
	- per la recinzione di piccole superfici poste in continuità con l’edificato ai fini della protezione di allevamenti avicunicoli a carattere familiare. 
	- per la recinzione dei resedi e delle aree di pertinenza degli edifici.  
	3. Le recinzioni con rete metallica hanno l’altezza massima di ml. 1,50 fuori terra, e devono essere mascherate con siepi multispecifiche realizzate con specie autoctone e tipiche dei contesti rurali; le recinzioni devono quanto più possibile porsi lungo segni di discontinuità esistenti, sia vegetazionali che morfologici (fasce di verde ripariali, scarpate e simili); non devono presentare cordonato rialzato rispetto il piano di campagna, né utilizzare paloneria in cemento. 
	4. Nel caso della recinzione di resedi ed aree di pertinenza dell’edificato, recinzioni in muratura sono consentite solo se ad integrazione ed in continuità con muri esistenti,  oppure se le recinzioni in muratura costituiscano già il tipo prevalente in un dato contesto. 5. Non sono consentite recinzioni o partizioni all’interno di un’area di pertinenza in origine unitaria né in aree contigue ai subsistemi A1, A2 e A3.  
	6. E' vietato eseguire recinzioni di qualsiasi tipo che possano interrompere la viabilità, anche se a carattere poderale o interpoderale. 
	7. In relazione agli ingressi, si deve evitare l’impiego di cancellate e pilastri di sostegno eccedenti per dimensioni e tipologia il loro ruolo e funzione. 
	8. Per tutte le eventuali opere murarie devono essere utilizzati materiali e tecniche tipici locali. 

	Art. 54   - Recinti, tettoie e scuderie per cavalli 
	1. E' ammessa la costruzione di recinti per cavalli, relative tettoie e scuderie, se realizzati in strutture precarie in legno anche in aziende agricole aventi superfici inferiori ai minimi di cui al comma 2 art. 3 della L.R. 64/95 (come previsto dal comma 11 dell’art. 3 della L.R. 64/95) nei limiti di Sc = 20 mq/ha complessivamente per tettoie, scuderie e altri annessi di servizio, fino a un massimo di Sc = 200 mq. 
	2. L'altezza massima interna  di dette strutture precarie dovrà essere pari a ml. 3,00 nel punto più basso, con pendenze di falda non superiore al 30%. 
	3. L’autorizzazione è accompagnata da una convenzione che stabilisca l'obbligo della loro demolizione e del ripristino dell'area alla cessazione dell'utilizzazione. 
	4. Tettoie, scuderie e altri annessi di servizio destinati all’allevamento equino realizzati con strutture non precarie sono ammissibili solo nel rispetto dei minimi colturali previsti al comma 2 dell’ art. 3 della L.R. 64/95 previa presentazione di P.M.A.A. (art. 4 della L.R. 64/95). 


	CAPO  V   - ECOSISTEMI DELLA FAUNA E DELLA FLORA 
	Art. 55   - Interventi di miglioramento agricolo ambientale 
	1. Gli interventi di miglioramento agricolo ambientale contenuti nei P.M.A.A. (art. 4 della L.R. 64/95) devono prevedere il ripristino dei caratteri di ruralità conservazione e tutela degli assetti agrari tradizionali attraverso i seguenti interventi: 
	- realizzazione di formazioni lineari mediante l’uso di specie vegetali autoctone per il ricongiungimento e rinfoltimento dei corridoi biotici e con valenza paesistica; 
	- restauro delle formazioni lineari esistenti (viali di accesso al ville e poderi, siepi e formazioni arboree lineari di confine, frangivento, formazioni di ripa e di golena, alberature lungo la viabilità campestre); 
	- restauro delle opere di regimazione idraulica superficiale tradizionale (rete scolante, terrazzamenti, ciglionamenti, sistemazioni di piano, argini longitudinali e trasversali); 
	- riabilitazione della viabilità campestre; 
	- sostituzione o rimozione di elementi arborei non autoctoni o consolidati. 

	2. Gli interventi obbligatori, previsti dalle normative vigenti a fini della prevenzione dagli incendi, di difesa idrogeologica, di tutela della fauna e della flora non possono essere considerati interventi di sistemazione ambientale. 

	Art. 56   - Siepi 
	1. Si definiscono siepi le formazioni vegetali formate prevalentemente da specie arbustive autoctone (prevalentemente biancospino, corniolo, prugnolo, sanguinello, sambuco in prossimità dei fossi), insieme a specie arboree autoctone. 
	2. E' vietata la posa a dimora di specie diverse da quelle che caratterizzano il tipo originario; in caso di sostituzione di elementi esistenti sono da privilegiare siepi plurispecifiche e ad elevato grado di copertura. 
	3. Per le nuove siepi (non ornamentali) si suggerisce l’utilizzo di specie spontanee, tartufigene, produttrici di bacche per la fauna selvatica. 

	Art. 57   - Vegetazione ripariale 
	1. E’ vegetazione ripariale la vegetazione dei corsi d’acqua.  
	2. Sulla vegetazione ripariale sono consentiti i seguenti interventi:  
	a) sfoltimento della vegetazione in caso di copertura arborea che possa costituire pericolo per il transito e/o possa compromettere lo svolgimento delle consuete pratiche agricole;  
	b) favorire l’allontamento di specie infestanti quali Robinia ed Ailanto; 
	c) ceduazione secondo i turni previsti per legge;  
	d) taglio degli individui senili, secondo le norme previste dalla legge; 
	e) l’impianto di noci sia per individui singoli che a gruppetti; 
	f) la ripulitura delle sponde dalla vegetazione invadente (arbustiva) tramite l’esclusivo taglio della parte aerea, da farsi per periodo luglio – novembre per evitare di interferire con i cicli riproduttivi della fauna selvatica; 

	3. Sono invece vietati :  
	a) gli interventi di dissodamento che comportino la riduzione della copertura boschiva;  
	b) l’introduzione di specie estranee al contesto e/o infestanti; 
	c) l’alterazione geomorfologica del terreno e l‘escavazione di materiali lungo gli argini occupati da vegetazione riparia; 
	d) la captazione diretta di acqua per fini agricoli e orti urbani. 


	Art. 58   - Elementi arborei isolati, raggruppati o in filare  
	1. In ambiente urbano è vietato l’abbattimento di elementi arborei aventi tronco con diametro superiore a 30 cm., tranne nei casi specificatamente autorizzati dall’Amministrazione Comunale. 
	2. Nel caso di parere favorevole all’abbattimento di un esemplare d'alto fusto di specie protetta, costituente un filare di particolare interesse naturalistico e paesaggistico, l'integrità del filare deve essere garantita attraverso la sostituzione con un nuovo esemplare della stessa specie di dimensioni pari a un terzo di quelle della pianta abbattuta; i filari esistenti devono essere conservati e mantenuti fino al termine del turno, a meno che non sopravvengano fitopatologie tali da escludere esiti favorevoli delle cure fitosanitarie. In caso di sostituzione completa di un filare esistente, per malattia o per fine turno, può essere impiantato un nuovo filare della stessa specie. 
	3. Sono vietate le potature “tipo capitozzatura” o che comunque stravolgano il normale portamento delle specie arboree, con l’esclusione delle piante (salici, pioppi ed aceri campestri) che tradizionalmente sono coltivati con questa pratica a fini agricoli.  
	4. Vale su tutto il territorio del Comune di Colle Val d'Elsa l'assoluto divieto di abbattimento delle querce camporili (Quercus pubescens) così come il parziale danneggiamento delle stesse. 



	PARTE 4°   - LIVELLO SPECIFICO 
	TITOLO  V   - DESTINAZIONI D'USO 
	Art. 59   - Disposizioni generali 
	1. Le disposizioni relative alle destinazioni d'uso, riportate nel presente titolo si applicano ai singoli luoghi in relazione alla loro appartenenza ai differenti subsistemi, così come risultano indicati nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” e secondo le indicazioni normative riportate al successivo Titolo VI. 
	2. Nelle singole parti di territorio (edifici e spazi aperti) per le quali nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” è indicata una sigla riferita ad una specifica destinazione d'uso, questa deve essere intesa come funzione esclusiva; in tali casi non si applicano le disposizioni del relativo subsistema di cui al precedente comma 1. 

	Art. 60   - Destinazioni d'uso principali 
	1. Sono considerate destinazioni d’uso principali:  
	- la residenza; 
	- le attività industriali e artigianali; 
	- le attività commerciali; 
	- le attività turistico ricettive; 
	- le attività direzionali; 
	- i servizi e le attrezzature di uso pubblico; 
	- le attività agricole; 
	- le infrastrutture e attrezzature della mobilità. 


	Art. 61   - La residenza 
	1. Le aree ad esclusivo uso residenziale sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” attraverso le seguenti sigle: 
	- R: residenze urbane, collegi, convitti, studentati, pensionati.  

	Art. 62   - Le attività industriali e artigianali  
	1. Sono attività dirette alla trasformazione di beni ed alla prestazione di servizi. 
	2. Le aree ad esclusivo uso industriale ed artigianale sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” con le seguenti sigle: 
	- I: fabbriche, officine e autofficine (compresi laboratori di sperimentazione, uffici tecnici, amministrativi e centri di servizio spazi espositivi connessi); magazzini, depositi coperti e scoperti. 
	- Ia: impianti produttivi al servizio dell’agricoltura e per la trasformazione dei prodotti agricoli, magazzini ed impianti per la zootecnia industrializzata. 
	- Ie: attività estrattive e di escavazione di tipo transitorio, riferite alle aree di cui all’art. 147 delle presenti norme. 

	Art. 63   - Le attività commerciali 
	1. Le aree ad esclusivo uso commerciale sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” con le seguenti sigle: 
	- Tc: esercizi di vicinato (con superficie di vendita, così come definita all'art.4 del Dlgs 31/3/98 n.114, inferiore a 250 mq.); medie strutture di vendita (con superficie di vendita compresa tra 250 mq. e 1500 mq.), grandi strutture di vendita di tipologia “C” (con superficie di vendita compresa tra 1500 mq. e 5000 mq.) e di tipologia “B” (con superficie di vendita compresa tra 5000 mq. e 10.000 mq.); centri commerciali (cioè una media o una grande struttura di vendita nella quale più esercizi commerciali sono inseriti in una struttura a destinazione specifica e usufruiscono di infrastrutture comuni e spazi di servizio gestiti unitariamente), bar, ristoranti, agenzie e sportelli bancari con superficie destinata al pubblico prevalente rispetto a quello di back-office e comunque inferiore a 150 mq. di Sn., locali per i servizi bancomat, agenzie di cambio valuta, attività per la fornitura di servizi attinenti le telecomunicazioni e la telematica, l’informazione turistica, il multimediale; laboratori artigiani, laboratori artistici e botteghe artigiane, artigianato di servizi personali e residenziali 

	Art. 64   - Le attività turistico ricettive 
	1. Le aree ad esclusivo uso turistico ricettivo  sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” con le seguenti sigle: 
	-Tr: alberghi, villaggi albergo, residenze turistico alberghiere, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 

	Art. 65   - Le attività direzionali 
	1. Le aree ad esclusivo uso terziario sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” attraverso le seguenti sigle: 
	-Tu: uffici privati, studi professionali, agenzie bancarie e banche, centri di ricerca, sedi di associazioni. 

	Art. 66   - I servizi e le attrezzature di uso pubblico 
	1. Le aree ad esclusivo uso a servizi ed attrezzature di uso pubblico sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” attraverso le seguenti sigle: 
	- Sa: servizi amministrativi riferiti a: uffici amministrativi, protezione civile, tribunali, attrezzature della finanza, per la pubblica sicurezza e militari, archivi; 
	- St: servizi tecnici riferiti a: stazioni dei trasporti, impianti tecnici per la distribuzione di acqua, energia elettrica e gas, impianti per il trattamento dei rifiuti, servizi postelegrafonici e telefonici, fonti, lavatoi, mattatoi; 
	- Stc: servizi tecnici riferiti a aree per localizzazione impianti telefonia mobile (Piano delle Antenne). Le aree nello specifico sono: 
	 - Area Colle Gas – Loc. Maltraverso 
	 - Area Cimitero dei Castellini 
	 - Area Cimitero di Colle Bassa 
	 - Area Campo Sportivo dell’Abbadia 
	 - Area San Marziale – ex depuratore 
	- Std: dighe; 
	- Sc: servizi cimiteriali; 
	- Sb: servizi per l’istruzione di base riferiti a: asili, scuole per l’infanzia, scuole dell’obbligo; 
	- Si: servizi per l’istruzione superiore; 
	- Su: servizi universitari; 
	- Sr: servizi religiosi riferiti a: chiese, seminari, conventi; 
	- Sd: servizi culturali, sociali e ricreativi riferiti a: musei, teatri, auditori, cinema, sale di spettacolo, biblioteche, mostre ed esposizioni, centri sociali, culturali e ricreativi, centri polivalenti, mense; 
	- Sh: servizi per l’assistenza socio sanitaria riferiti a: centri di assistenza, case di riposo, residenze protette e pensionati (compresi servizi ambulatoriali e sociali connessi); 
	- Ss: servizi sportivi coperti riferiti a: palestre, piscine, palazzi dello sport, campi coperti; 
	- Ps: campi sportivi scoperti; 
	- Pg: campi da Golf; 
	- Vg: giardini, riferiti ad impianti prevalentemente disegnati con riferimento al contesto per la trama dei percorsi e le modalità di trattamento della vegetazione; 
	- Vp: parchi; 
	- Pz: piazze riferite a spazi pedonali o prevalentemente pedonali; 
	- Vo: orti urbani; 
	- Mp: parcheggi coperti; 
	- Ms: parcheggi scoperti; 
	- Mc: impianti di distribuzione carburanti; 
	- Mt: infrastrutture per il trasporto con sistemi innovativi; 
	- Mv: aviosuperfici.     

	Art. 67     - Le attività agricole   
	1. Sono attività dirette alla coltivazione del fondo, alla silvicoltura, all'allevamento del bestiame e attività connesse; 
	2. Sono considerate attività connesse a quella agricola: 
	- le attività agrituristiche 
	- le attività di promozione e servizio allo sviluppo dell'agricoltura, della zootecnia e della forestazione; 
	 - le attività faunistico-venatorie  

	3. Sono comunque considerate attività agricole tutte quelle definite tali da disposizioni normative comunitarie, nazionali e regionali. 
	4. Ai fini dell’applicazione della disciplina degli interventi di trasformazione urbanistica ed edilizia necessari allo sviluppo dell'agricoltura, delle attività ad esse connesse e delle altre attività integrate e compatibili con la tutela e l'utilizzazione delle risorse dei territori rurali e montani prevista dalla Legge Regionale 14 aprile 1995 n.64 e successive modifiche ed integrazioni, il Regolamento Urbanistico individua: 
	a) le zone con esclusiva funzione agricola corrispondenti ai subsistemi B1, B2, B3, B4, D4 di cui al titolo successivo; 
	b) le zone con prevalente funzione agricola corrispondenti ai sottosistemi C1, C2, C3, C4, D1, D2, D3 di cui al titolo successivo. 
	5. Per ciascuno  dei suddetti subsistemi sono previste prescrizioni specifiche, ai fini della salvaguardia dell’ambiente e del paesaggio agrario, in riferimento ai disposti del comma 4 dell’art. 2 della L.R. 64/95; fatte salve tali prescrizioni specifiche e tutte le altre e diverse prescrizioni e limiti imposti dalle presenti norme, su tutte le aree indicate al comma 4 e solo su queste, si applicano integralmente le norme previste dalla suddetta Legge Regionale. 
	6. Ai fini del perseguimento degli obiettivi di tutela del paesaggio agrario, in raccordo con la normativa del P.T.C., capo M, il Regolamento Urbanistico individua la diversa tessitura agraria, riferita alle tre forme significative individuate dal PTC: maglia fitta, maglia media e maglia larga (con esclusione delle aree boscate) nell’ambito di ciascun subsistema, così come specificato ai successivi capi III, IV, V del Titolo VI delle presenti norme. 
	7. Nelle tavole “Usi de suolo e modalità d’intervento” sono individuate le aree di pertinenza degli aggregati esterne alle aree di pertinenza degli edifici rurali e delle case sparse, all’interno delle quali, oltre alle prescrizioni specifiche riferite ai sistemi e subsistemi di cui al Titolo VI delle presenti norme, è esclusa all’interno di dette aree qualsiasi forma di nuova edificazione ad eccezione della possibilità di realizzare nuovi annessi agricoli la cui necessità sia comprovata dal P.M.A.A. con valore di piano attuativo ai sensi della L.R. 65/95, art.4 comma 5, accertata l’impossibilità e/o inopportunità di collocazione dei manufatti in altro luogo della proprietà fondiaria, esterna all’area di pertinenza e fatte salve le eventuali specifiche limitazioni riferite al singolo subsistema o ambito.  



	TITOLO  VI    - SISTEMI, SUBSISTEMI E AMBITI 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 68   - Riferimenti agli indirizzi del Piano Strutturale 
	1. Per ciascun subsistema in cui risulta suddiviso il territorio comunale, sono stabilite norme specifiche relative agli usi del territorio, riferite sia agli spazi aperti che agli edifici. 
	2. Gli usi caratterizzanti il subsistema, quelli consentiti od esclusi, fanno riferimento alle destinazioni d'uso principali così come definite dal precedente art. 60 ed alle relative loro articolazioni. 
	3. Le destinazioni d’uso principali o singole loro articolazioni non esplicitamente previste o ammesse nei singoli subsistemi si intendono escluse, se non diversamente specificato nelle tavv. “Usi del suolo e modalità d’intervento”. 
	4. Le percentuali, riferite alla Superficie Territoriale (St) o alla Superficie Netta (Sn), dovranno essere verificate sulla superficie complessiva dell'immobile o degli immobili oggetto dell’intervento implicante il cambiamento di destinazione d’uso; tale parametro dovrà essere verificato anche nel caso di cambiamento di destinazione d’uso senza opere.  
	 


	CAPO  II   - SISTEMA DELLE AREE URBANE 
	Art. 69   - Sistema delle aree urbane 
	1. Il sistema delle aree urbane comprende una vasta porzione di territorio comunale costituita da aree di varia natura e qualità che nel loro insieme configurano il luogo per eccellenza dell’abitare, nell’accezione più realistica e contemporanea del termine; il sistema individua pertanto non solo la città propriamente detta ma tutte le aree a vario titolo urbanizzate ivi compresi gli insediamenti artigianali e le frazioni principali. 
	2. Il sistema delle aree urbane risulta suddiviso in tre subsistemi: 
	Subsistema A1: aree residenziali 
	Subsistema A2: aree produttive 
	Subsistema A3: frazioni 


	Art. 70   - Subsistema A1: aree residenziali 
	1. Sono le aree a prevalente destinazione d’uso residenziale e di servizio, luogo per eccellenza della vita associata.  
	2. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	 - la residenza. 
	3. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	a. attività commerciali con l'esclusione delle medie strutture di vendita, delle grandi strutture di vendita e dei centri commerciali; 
	b. attività turistico ricettive, esclusivamente nelle seguenti UTOE: 
	A.1.3 Borgo e Castello, limitatamente all’Ex Ospedale San Lorenzo; 
	A.1.7 Fabbrichina – Scalo merci; 
	A.1.14 La Badia (o Abbadia). 

	c. attività direzionali; 
	d. servizi ed attrezzature di uso pubblico ad esclusione delle seguenti articolazioni: 
	d.1 servizi cimiteriali; 
	e. attività di servizio alla persona compatibili con la residenza (falegname, calzolaio, barbiere, restauratore, parrucchiere, …) 
	4. Negli edifici prospicienti Piazza Arnolfo sono ammessi destinazioni commerciali e direzionali limitatamente ai soli piani terra ed ammezzato. 


	Art. 71   - Subsistema A1a: l'acqua 
	1. E' costituito da un insieme ramificato e puntuale di aree ed edifici che hanno avuto notevole rilevanza nello sviluppo sociale e urbanistico della città di Colle; costituisce, di fatto, la struttura portante che ha innervato la città; sfruttando la ricchezza di acqua presente sul territorio e il salto di quota che il fiume Elsa sviluppa nell'attraversamento della città tra le località di S. Marziale a monte e Vallibona a valle sono stati costruiti fin dal medioevo canali artificiali per produrre energia motrice capace di alimentare cartiere, molini, gualchiere e successivamente ferriere e lanifici; appartengono a questo sistema anche le sorgenti delle Vene capaci di alimentare il fiume Elsa con una portata di circa 900 lt/sec. e le sorgenti delle Caldane, oltre agli antichi manufatti in parte recuperati ad usi diversi da quello originale ed in parte da recuperare ed in evidenti condizioni di degrado. 
	2. Il sistema non è caratterizzato da una specifica funzione; sono da prevedersi e privilegiarsi funzioni compatibili con il recupero, la salvaguardia e la valorizzazione dei manufatti presenti con particolare riferimento a funzioni pubbliche, di uso pubblico o ricettive. 

	Art. 72   - Subsistema A2: aree produttive 
	1. Sono le aree a prevalente destinazione d’uso produttivo pur con caratteristiche morfologiche ed insediative  abbastanza diverse. 
	2. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività industriali e artigianali  
	3. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	a. residenza, limitatamente alle residenze per il personale di custodia non superiori al 10% del totale della Sc. e comunque complessivamente per una superficie complessiva non superiore a 120 mq. di Sn.; tale superficie potrà essere suddivisa al massimo in due unità abitative, qualora la funzione di vigilanza venga svolta direttamente dai soci e che questi risultino in numero uguale o superiore a due. 
	b. attività commerciali,  con le limitazioni di cui al successivo comma  4. 
	c. attività direzionali; 
	d. servizi ed attrezzature di uso pubblico ad esclusione delle seguenti articolazioni: 
	d.1 servizi per l’istruzione di base; 
	d.2 servizi cimiteriali; 
	d.3 servizi per l’assistenza socio sanitaria; 
	d.4 servizi per l’istruzione superiore. 

	4. L'insediamento di medie o grandi strutture di vendita, così come definite al precedente art. 63, è subordinato al rispetto delle "Direttive per la programmazione urbanistica commerciale" (C.R. n.137 del 25 maggio 1999 e successive modifiche ed integrazioni); esso richiede in particolare la verifica della compatibilità con le attività produttive esistenti, potendosi esercitare solo attività commerciali aventi per oggetto i prodotti o le componenti di essi derivanti dall'attività lavorativa o produttiva svolta. 

	Art. 73   - Subsistema A3: le frazioni 
	1. Individuano la corona di frazioni che occupano tutta l’area ad Ovest  del Capoluogo in posizione grosso modo baricentrica rispetto all’altopiano compreso fra le colline di S. Gimignano ed il “campo” dell’Elsa. 
	2. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	 - la residenza 
	3. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	a. attività commerciali con l'esclusione delle medie strutture di vendita, delle grandi strutture di vendita e dei centri commerciali; 
	b. attività direzionali; 
	c. servizi ed attrezzature di uso pubblico ad esclusione delle seguenti articolazioni: 
	c.1 servizi cimiteriali 
	c.2 servizi tecnici 
	c.3 campi sportivi coperti 



	CAPO  III   - SISTEMA DELLE AREE DI FRANGIA E DELLA CAMPAGNA URBANIZZATA 
	Art. 74   - Sistema delle aree di frangia e della campagna urbanizzata 
	1. Il sistema delle aree di frangia e della campagna urbanizzata  individua da un lato quelle zone dove la prossimità con l’edificato urbano e le infrastrutture territoriali (viarie e produttive), hanno prodotto un tessuto territoriale particolarmente frammentato, irrecuperabile ad un’agricoltura produttiva di tipo aziendale, dove tuttavia l’attività agricola sussiste in forme strettamente legate alla residenza urbana, dall’altro le aree rurali - prevalentemente localizzate in prossimità del capoluogo e delle frazioni principali - nelle quali la residenza non è più strettamente legata all’attività agricola.  
	2. Il sistema delle aree di frangia e della campagna urbanizzata risulta suddiviso in quattro subsistemi: 
	Subsistema B1: aree di frangia del centro; 
	Subsistema B2: aree di campagna urbanizzata con processi recenti di trasformazione dei caratteri paesaggistici ed ambientali originari; 
	Subsistema B3: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo; 
	Subsistema B4: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici. 


	Art. 75   - Subsistema B1: aree di frangia del centro urbano e frazioni principali. 
	1. Individua le aree che costituiscono una sorta di cintura dell’edificato urbano, sia nei confronti del nucleo principale che delle frazioni, la cui perimetrazione si sviluppa sia lungo i margini della città storica che lungo le frange delle periferie, sia della città otto-novecentesca che delle espansioni recenti.  
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema B1 sono considerate zone a prevalente  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- la residenza 
	- le attività agricole 
	5. Sono inoltre consentiti servizi ed attrezzature di uso pubblico, limitatamente a Servizi tecnici e campi sportivi scoperti. 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema B1 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, in applicazione del comma 8 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	7. La costruzione di annessi agricoli è ammessa secondo le disposizioni dell'art. 3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni e nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme.  
	8. E’ ammessa la realizzazione di piccoli annessi con le limitazioni e secondo le indicazioni dell’art. 122 delle presenti norme. 
	9. Non sono ammessi interventi di trasformazione del suolo su aree contigue ai subsistemi A1, A2, e A3 quali, a titolo esemplificativo, recinzioni, pavimentazioni, ecc, tranne quelli di cui al titolo IV - salvaguardia ecologica. 
	10. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/1995 (e successive modifiche e integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Ur10. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" pari al 25% della SN esistente. La Superficie netta in ampliamento dovrà comunque essere compresa entro un massimo di 45 mq. di SN realizzabile (valore da intendersi per ciascuna unità immobiliare). Qualora il tipo di intervento previsto sull’edificio dalle norme permetta un aumento “una tantum” di SN diverso dal 25%, sarà possibile considerare l’ipotesi più favorevole. 
	11. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, non potranno comportare la costituzione di nuove unità abitative. 
	12. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, da realizzarsi, eccetto diversa indicazione, unicamente su edifici a destinazione residenziale, dovranno caratterizzarsi per il massimo rispetto dei criteri insediativi e delle modalità costruttive preesistenti, verificando inoltre l'interazione strutturale e costruttiva con i fabbricati preesistenti. Tali interventi dovranno essere realizzati nel rispetto delle indicazioni dei successivi articoli 103 e 116. 
	 

	Art. 76    - Subsistema B2: aree di campagna urbanizzata con processi recenti di trasformazione dei caratteri paesaggistici ed ambientali originari 
	1. Sono le aree localizzate a nord della città nel triangolo compreso tra Colle, San Gimignano e Poggibonsi, dotate di una qualità paesistica elevata conferita dalla articolata morfologia dei luoghi e dalla densa trama viaria e insediativa. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema B2 sono considerate zone a prevalente  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- la residenza 
	- le attività agricole ad esclusione degli orti urbani. 
	5. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	- attività ricettive e pubblici esercizi ad esclusione di villaggi albergo, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 
	- servizi ed attrezzature di uso pubblico, limitatamente ai Servizi tecnici 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema B2 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed  all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, in applicazione del comma 8 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	7. La costruzione di annessi agricoli è ammessa secondo le disposizioni dell'art. 3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni e nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme.  
	8. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola, sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" così come definito ai commi 10, 11 e 12 del precedente articolo 75 delle NTA. 
	 

	Art. 77    - Subsistema B3: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo 
	1. Sono aree di elevato valore appartenenti a tre ambiti distinti: i versanti posti lungo l’Elsa compresi tra Bardeggiano e Paterna, la porzione dell’altopiano delle Grazie compresa tra Faule e Fabbricciano, la campagna posta intorno all’abitato di Quartaia. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema B3 sono considerate zone a prevalente  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema : 
	- la residenza 
	- le attività agricole ad esclusione degli orti urbani. 
	5. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	- attività turistico ricettive ad esclusione di villaggi albergo, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema B3 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, in applicazione del comma 8 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	7. La costruzione di annessi agricoli è ammessa, secondo le disposizioni dell'art. 3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme.  
	8. E’ ammessa la realizzazione di piccoli annessi con le limitazioni e secondo le indicazioni dell’art. 122 delle presenti norme. 
	9. Nella fascia collinare di San Giorgio UTOE B.3.1 valgono inoltre le seguenti prescrizioni: 
	- non è consentita la modifica dei tracciati storici individuati nella tav. 3 del Piano Strutturale; 
	 

	Art. 78   - Subsistema B4: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici 
	1. Corrispondono agli ambiti di transizione e passaggio tra le distese pianeggianti dell’altopiano utilizzate prevalentemente a seminativi e i versanti collinari delle valli che penetrano in profondità l’altopiano, caratterizzati da una maggiore presenza di colture intensive, vitate ed olivate. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema B4 sono considerate zone a prevalente  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema : 
	- la residenza 
	- le attività agricole ad esclusione degli orti urbani. 
	5. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	- attività turistico ricettive ad esclusione di villaggi albergo, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema B1 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed  all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, né la costruzione di annessi agricoli, in applicazione rispettivamente del comma 8 e del comma 10 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni.  
	7. Non sono consentiti la realizzazione di nuova viabilità rurale ed i movimenti di terra.  
	8. Non è consentito l’abbattimento della vegetazione arborea arbustiva esistente.  
	 
	 


	CAPO  IV   - SISTEMA DELLE AREE AGRICOLE PRODUTTIVE 
	Art. 79   - Sistema delle aree agricole produttive  
	1. Il sistema delle aree agricole produttive comprende le aree a maggiore vocazione agricola, in cui cioè l’attività agricola si svolge in condizioni agro climatiche favorevoli; in tali aree si trovano numerosi nuclei abitati e case sparse, la cui destinazione d’uso attuale è molto spesso promiscua, ovvero in parte legata all’attività agricola ed all’agriturismo e in parte, spesso prevalente, alla residenza. 
	2. Il sistema delle aree agricole produttive risulta suddiviso in quattro subsistemi: 
	Subsistema C1: aree agricole senza evidenti limitazioni d'uso; 
	Subsistema C2: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo; 
	Subsistema C3: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici; 
	Subsistema C4: zone a gestione agricola intensiva da riqualificare sotto l'aspetto paesistico e naturalistico; 


	Art. 80   - Subsistema C1: aree agricole senza evidenti limitazioni d'uso 
	1. Comprende varie porzioni di territorio, caratterizzate da morfologie pianeggianti (spesso su fondovalle fluviale), colture indirizzate prevalentemente al seminativo, tessitura agraria a maglia medio-larga, con disegno geometrico. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema C1 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola; quelle individuate all’interno dell’ambito C1a corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia media, quelle ricadenti nell’ambito C1b (Fabbrica) corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia larga. 
	3. Nell’ambito C1a dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale, risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree,  evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Nell’ambito C1b eventuali ulteriori trasformazioni della tessitura agraria dovranno riconsiderare gli esisti dei radicali processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione della vegetazione arborea, mediante progetti che prevedano la reintroduzione di solcature tra i campi ed il conseguente incremento della capacità di invaso, di elementi di rinaturazione quali filari arborei e siepi lineari; dovranno inoltre essere conservate le ormai limitatissime tracce della tessitura agraria precedente (presenze arboree, fossi bordati da vinchi, salici e gelsi, viabilità campestre); eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	5. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	6. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	8. Non è ammessa la realizzazione di nuovi edifici rurali in forma isolata od all’interno delle aree di pertinenza individuate dalle schede normative S. 
	9. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" pari al 25% della SN esistente. La Superficie netta in ampliamento dovrà comunque essere compresa entro un massimo di 45 mq. di SN realizzabile (valore da intendersi per ciascuna unità immobiliare). Qualora il tipo di intervento previsto sull’edificio dalle norme permetta un aumento “una tantum” di SN diverso dal 25%, sarà possibile considerare l’ipotesi più favorevole. 
	10. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 9, non potranno comportare la costituzione di nuove unità abitative. 
	11. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, dovranno caratterizzarsi per il massimo rispetto dei criteri insediativi e delle modalità costruttive preesistenti, verificando inoltre l'interazione strutturale e costruttiva con i fabbricati preesistenti. Tali interventi dovranno essere realizzati nel rispetto delle indicazioni dei successivi articoli 103 e 116. 
	 

	Art. 81     - Subsistema C2: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo  
	1. Comprende le aree della Conca di Fonterna, dell’altopiano di Belvedere e della testata del bacino del torrente Scarna. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema C2 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia media. 
	3. In tale subsistema dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale – risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree – evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	6. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme e purché venga mantenuta o prevista una produzione lorda vendibile (Plv) di 20.700 euro aggiornati annualmente in base alle variazioni ISTAT ed assicurare un utilizzo di manodopera non inferiore a 1.350 ore/anno in conformità di quanto previsto dal vigente Piano Strutturale. 
	7. Non è ammessa la realizzazione di nuovi edifici rurali in forma isolata od all’interno delle aree di pertinenza individuate dalle schede normative S. 
	 

	Art. 82  - Subsistema C3: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici 
	1. Comprendono le pianure alluvionali del Pian del Bottino, del Pian di Casole, del Piano di Querceto e della Conca del Botro ai Colli. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema C3 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola: quelle individuate all’interno delle UTOE C3.1, C.3.2, C.3.3 corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia media, quelle ricadenti nella UTOE C.3.4 corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia larga.  
	3. Nelle UTOE C3.1, C.3.2, C.3.3 dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale, risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree, evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Nella UTOE C.3.4 eventuali ulteriori trasformazioni della tessitura agraria dovranno riconsiderare gli esisti dei radicali processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione della vegetazione arborea, mediante progetti che prevedano la reintroduzione di solcature tra i campi ed il conseguente incremento della capacità di invaso, di elementi di rinaturazione quali filari arborei e siepi lineari; dovranno inoltre essere conservate le ormai limitatissime tracce della tessitura agraria precedente (presenze arboree, fossi bordati da vinchi, salici e gelsi, viabilità campestre); eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	5. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	6. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	7. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli, fatto salvo quanto  riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse è sottoposta alle seguenti limitazioni: 
	- dovrà essere mantenuta o prevista una produzione lorda vendibile (Plv) di 20.700 euro aggiornati annualmente in base alle variazioni ISTAT ed assicurare un utilizzo di manodopera non inferiore a 1.350 ore/anno in conformità di quanto previsto dal vigente Piano Strutturale. 
	- UTOE C.3.1 il Pian del Bottino: non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, né la costruzione di annessi agricoli, in applicazione rispettivamente del comma 8 e del comma 10 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	- UTOE C.3.2 il Pian di Querceto ed UTOE C.3.3 il Piano di Casole: la costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme ed esclusivamente in prossimità della Strada Provinciale di Casole d’Elsa n.27; 
	- ambito C3.4 la conca di Botro ai Colli: la costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme ed esclusivamente in prossimità della Strada Provinciale Traversa  di Monteriggioni n.74 
	8. Non sono in alcun caso consentiti gli ampliamenti disciplinati ai commi 9, 10 e 11 del precedente articolo 80 delle NTA. 

	Art. 83    - Subsistema C4: zone a gestione agricola intensiva da riqualificare sotto l'aspetto paesistico e naturalistico 
	1. Comprende il tratto del Pian Senese a gestione irrigua intensiva  e le pendici di casa Querciola-Scarna  
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema C4 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia larga. 
	3. In tale subsistema eventuali ulteriori trasformazioni della tessitura agraria dovranno riconsiderare gli esisti dei radicali processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione della vegetazione arborea, mediante progetti che prevedano la reintroduzione di solcature tra i campi ed il conseguente incremento della capacità di invaso, di elementi di rinaturazione quali filari arborei e siepi lineari; dovranno inoltre essere conservate le ormai limitatissime tracce della tessitura agraria precedente (presenze arboree, fossi bordati da vinchi, salici e gelsi, viabilità campestre); eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema C4 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed  all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, in applicazione del comma 8 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	7. La costruzione di annessi agricoli è ammessa, secondo le disposizioni dell'art. 3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme.  
	I P.M.A.A. dovranno prevedere in particolare la ricostituzione di scarpate e ciglioni cespugliati.  
	8. E’ ammessa la realizzazione di piccoli annessi con le limitazione e secondo le indicazioni dell’art. 122 delle presenti norme. 
	 


	CAPO  V       - SISTEMA DELLA COLLINA AGRICOLA PRODUTTIVA CON FORTE VALORE PAESAGGISTICO 
	Art. 84   - Sistema della collina agricola produttiva con forte valore paesaggistico 
	1. Il sistema della collina agricola produttiva con forte valore paesaggistico comprendono le colline e le aree di crinale percorse da strade panoramiche; sono caratterizzate dalla presenza di colture arboree tradizionali (in prevalenza vite ed olivo in coltura specializzata o promiscua) miste a seminativi e a bosco. 
	2. Il sistema della collina agricola produttiva con forte valore paesaggistico risulta suddiviso in quattro subsistemi: 
	Subsistema D1: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo; 
	Subsistema D2: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici; 
	Subsistema D3: zone a gestione agricola intensiva da riqualificare sotto l'aspetto paesistico e naturalistico; 
	Subsistema D4: aree collinari a prevalente indirizzo silvo-pastorale e con colture estensive; 

	3. Nei sopradetti subsistemi è consentito superare il limite di ospitalità di 30 posti letto previsto dalla L.R. 76/94 art.6 comma 1 lettera a). 

	Art. 85     - Subsistema D1: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo 
	1. Comprende il crinale di Mensanello e quello della Volterrana, le dorsali collinari di Paurano-Collalto, la conca di Onci, le ondulazioni collinari tra Dometaia ed il Botro del Conio. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema D1 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	6. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme e purché venga mantenuta o prevista una produzione lorda vendibile (Plv) di 20.700 euro aggiornati annualmente in base alle variazioni ISTAT ed assicurare un utilizzo di manodopera non inferiore a 1.350 ore/anno in conformità di quanto previsto dal vigente Piano Strutturale; le costruzioni dovranno essere realizzate lungo la sola viabilità principale o in continuità fisica di nuclei edilizi esistenti, con le seguenti limitazioni: 
	a. i nuovi annessi agricoli non potranno avere una altezza superiore a 6.00 metri; 
	b. non è ammessa la realizzazione di nuovi edifici rurali in forma isolata od all’interno delle aree di pertinenza individuate dalle schede normative S; 
	c. nell’UTOE D.1.2 il crinale della Volterrana,  non è consentita la realizzazione di nuovi fabbricati rurali lungo la via Volterrana e nelle porzioni di territorio che sono visibili dalla strada; pertanto le nuove costruzioni devono sfruttare l’andamento del rilievo e la presenza di folte masse boscate esistenti al fine di costituire una barriera visiva; per ogni intervento edilizio deve essere prodotta una documentazione fotografica che tramite simulazioni e fotomontaggi dimostri il rispetto delle indicazioni normative in oggetto.  
	d. nell’UTOE D.1.4 la conca di Onci, e nell’UTOE D.1.5 le ondulazioni collinari tra Dometaia ed il Botro del Conio non è ammessa la costruzione di nuovi edifici rurali. 

	7. Non è consentita la modifica dei tracciati storici individuati nella tav. 4 del Piano Strutturale così come è vietata la modifica delle sistemazioni a terrazzamento esistenti. 
	8. I P.M.A.A. o gli interventi di sistemazione ambientale afferenti al cambio di destinazione d'uso di edifici non più utilizzati a fini agricoli dovranno prevedere il restauro delle alberature lineari esistenti lungo la S.S. Volterrana. 
	9. Nell'UTOE D.1.4 la Conca di Onci è vietato qualsiasi intervento di modifica delle canalizzazioni idrauliche storiche esistenti per le quali sono ammessi solo interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, consolidamento e restauro. 
	10. Fermo restando quanto previsto al precedente comma 6, per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola, ad esclusione di quelli ricadenti nel sottosistema D 1.2, sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" pari al 25% della SN esistente. La Superficie netta in ampliamento dovrà comunque essere compresa entro un massimo di 45 mq. di SN realizzabile (valore da intendersi per ciascuna unità immobiliare). Qualora il tipo di intervento previsto sull’edificio dalle norme permetta un aumento “una tantum” di SN diverso dal 25%, sarà possibile considerare l’ipotesi più favorevole. 
	11. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, non potranno comportare la costituzione di nuove unità abitative. 
	12. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, dovranno caratterizzarsi per il massimo rispetto dei criteri insediativi e delle modalità costruttive preesistenti, verificando inoltre l'interazione strutturale e costruttiva con i fabbricati preesistenti. Tali interventi dovranno essere realizzati nel rispetto delle indicazioni dei successivi articoli 103 e 116. 
	 

	Art. 86   - Subsistema D2: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici 
	1. Comprende il versante lineare tra Campiglia e Montecchio e l’area di Montevasoni,  
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema D2 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola; quelle individuate all’interno dell’ambito D.2.1.a corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia fitta; quelle ricadenti nell’ambito D.2.1.b e nella UTOE D.2.2, corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia media,. 
	3. Nell’ambito D.2.1.a dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Nell’ambito D.2.1.b e nella UTOE D.2.2 dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale, risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree,  evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	5. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	6. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	7. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema D2 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed  all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, né la costruzione di annessi agricoli, in applicazione rispettivamente del comma 8 e del comma 10 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	8. L’apertura di nuove strade di supporto all’attività agricola dovrà essere adeguatamente motivata e non comportare sostanzialmente una alterazione sensibile della morfologia dei luoghi; dovrà prevedere forme  di inserimento ambientale specifico, con movimenti di terra minimi e l’assenza di opere ingenti di sostegno della strada e/o contenimento del terreno. 
	9. Nell'UTOE D.2.1 il versante "lineare" tra Campiglia e Montecchio sono vietati tutti quegli interventi, pur minimi, che implichino una modifica morfologica del suolo. 
	10. Nell'UTOE D.2.2 Montevasoni i P.M.A.A. dovrà essere verificata la presenza di formazioni vegetali tipiche delle anageniti e, qualora presenti, assicurarne il mantenimento; allo stesso modo i P.M.A.A. dovranno favorire l’introduzione di formazioni vegetali più congruenti con le particolari condizioni geopedologiche in luogo degli attuali boschi di conifere; sono pertanto da favorire la sostituzione dei grossi impianti di conifere con boschi di latifoglie decidue. 
	11. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola, sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" così come definito ai commi 10, 11 e 12 del precedente articolo 85 delle NTA. 
	 

	Art. 87     - Subsistema D3: zone a gestione agricola intensiva da riqualificare sotto l'aspetto paesistico e naturalistico 
	1. Sono aree ad evidente fragilità ambientale corrispondenti alle ampie estensioni delle colture viticole, con impianti specializzati a carattere industriale; i caratteri paesistici di tali contesti sono del tutto estranei a quelli tipici dei luoghi, dove prevalgono appezzamenti più ridotti che spesso ancora conservano caratteri tradizionali. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema D3 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia larga. 
	3. In tale subsistema eventuali ulteriori trasformazioni della tessitura agraria dovranno riconsiderare gli esisti dei radicali processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione della vegetazione arborea, mediante progetti che prevedano la reintroduzione di solcature tra i campi ed il conseguente incremento della capacità di invaso, di elementi di rinaturazione quali filari arborei e siepi lineari; dovranno inoltre essere conservate le ormai limitatissime tracce della tessitura agraria precedente (presenze arboree, fossi bordati da vinchi, salici e gelsi, viabilità campestre); eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	6. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme e purché venga mantenuta o prevista una produzione lorda vendibile (Plv) di 20.700 euro aggiornati annualmente in base alle variazioni ISTAT ed assicurare un utilizzo di manodopera non inferiore a 1.350 ore/anno in conformità di quanto previsto dal vigente Piano Strutturale. 
	7. La realizzazione di nuovi impianti di vigneto è subordinata alla realizzazione di opere di mitigazione di impatto degli impianti esistenti (sistemazione delle strade poderali, realizzazione di siepi cespugli alberature che interrompano la continuità delle colture vitate intensive e di tecniche di impianto appropriate alle condizioni geologiche e tipologiche dell’area) in modo da realizzare superfici continue coltivate nel rispetto del precedente art.41.  
	8. Per gli edifici residenziali esistenti non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola, sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" così come definito ai commi 10, 11 e 12 del precedente articolo 85 delle NTA. 
	 
	 

	Art. 88     - Subsistema D4: aree collinari a prevalente indirizzo silvo-pastorale e con colture estensive 
	1. Sono aree collinari e sub-pianeggianti, caratterizzate da ampie coperture boscate, da pascoli e seminativi semplici, corrispondono a suoli generalmente poveri, caratterizzati spesso da rocce affioranti e scheletro (petrosità) abbondante. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema D4 sono considerate zone a prevalente funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia media. 
	3. In tale subsistema dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale – risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree – evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	- attività turistico ricettive ad esclusione di villaggi albergo, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 
	- servizi e le attrezzature di uso pubblico, limitatamente a: 
	- campi sportivi scoperti, purché dimostrino la compatibilità con le istanze di salvaguardia dell'ambiente e del paesaggio ed assicurino una corretta gestione con la sostenibilità dei bilanci, delle risorse primarie (aria, acqua, suolo).  

	6. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme. 
	 
	 



	TITOLO  VII   - INDICAZIONI PER IL TRATTAMENTO DEL SUOLO 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 89   - Elementi del progetto di suolo 
	1. Nelle tavv. “Usi del suolo e modalità di intervento” sono indicati, quando necessari, gli elementi semplici vegetazionali ed artificiali, da utilizzare nella realizzazione degli spazi aperti. Sono elementi semplici vegetali ed artificiali:  
	- le aree pavimentate; 
	- le aree permeabili; 
	- le aree permeabili alberate;  
	- i percorsi pedonali; 
	- i percorsi ciclo-pedonali; 
	- il verde di rispetto con alberatura d’alto fusto; 
	- le aree libere da manufatti. 

	2. Vengono definiti elementi complessi gli spazi scoperti di uso pubblico a verde e pavimentati: 
	- giardini  Vg; 
	- parchi Vp; 
	- piazze Pz 
	- impianti sportivi scoperti Ps 
	- parcheggi coperti Mp e parcheggi scoperti Ms 
	- orti urbani Vo 
	3. Quando nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" all'interno degli spazi scoperti di uso pubblico a verde e pavimentati, vengono indicati elementi semplici vegetazionali ed artificiali, le indicazioni per il trattamento del suolo riferite a questi ultimi prevalgono su quelle generali riferite agli elementi complessi.  
	4. Nella realizzazione degli elementi semplici e complessi artificiali, dovranno essere rispettate le norme di riduzione dell'impermeabilizzazione superficiale di cui alla DCR 21 giugno 1994 n.230. 
	5. Gli articoli successivi forniscono i criteri di progettazione (dimensioni, caratteristiche geometriche, prestazioni ed elementi costitutivi) degli elementi semplici e degli elementi complessi.  


	CAPO  II   - ELEMENTI SEMPLICI 
	Art. 90   - Aree pavimentate 
	1. Dovranno essere progettate e realizzate curando sia gli aspetti funzionali che quelli percettivi; tra questi in particolare dovranno essere verificati: i caratteri delle superfici e le proprietà fisiche dei materiali utilizzati, la percorribilità, il sistema di drenaggio e di captazione delle acque meteoriche. 
	2. Nella realizzazione delle aree pavimentate è previsto di norma l'utilizzo dei seguenti materiali: 
	- pietra, con tipologie di materiali e di taglio riferite alla tradizione locale; 
	- pietra artificiale; 
	- cemento, posato mediante caldana, piastrelle autobloccanti e non; 
	- materiali ceramici quali gres e klinker; 
	- laterizi, con tipologie di materiali e di taglio riferite alla tradizione locale; 
	- asfalto; 
	- gomma e materiali sintetici 

	Art. 91   - Aree permeabili 
	1. Le aree permeabili sono superfici che assorbono almeno il 70% delle acque meteoriche (dato ottenibile dai certificati prestazionali dei materiali impiegati) senza necessità che esse vengano convogliate altrove mediante opportuni sistemi di drenaggio e canalizzazione; ove non diversamente prescritto la superficie delle aree di pertinenza delle alberature dovrà essere permeabile. 
	2. Nella realizzazione delle aree permeabili è previsto di norma l'utilizzo dei seguenti materiali: 
	- terra battuta; 
	- ghiaia; 
	- erba, anche con l'utilizzo di materassini di consolidamento. 

	Art. 92   - Aree permeabili alberate 
	1. Valgono tutte le indicazioni e prescrizioni relative alle aree permeabili riportate al precedente art. 91 con l'obbligo di predisporre l'impianto di specie arboree per una parte non inferiore al 70% dell'intera superficie dell'area. 
	2. Nella realizzazione delle nuove aree pavimentate alberate, la disposizione degli impianti vegetazionali dovrà essere basata su definite geometrie di impianto con preferenza per il tipo a quinconce e bicoccato regolare o irregolare. 

	Art. 93   - Percorsi pedonali 
	1. I nuovi percorsi pedonali dovranno garantire il passaggio e la sosta di persone e carrozzine. In ambito urbano dovranno inoltre consentire, ove possibile, anche il transito lento di automezzi di emergenza. 
	2. Gli elementi di ingombro (alberi isolati, impianti per l’illuminazione, sedute, cabine telefoniche, impianti tecnologici, pubblicità e informazione, punti di raccolta dei rifiuti) dovranno essere allineati e collocati in una fascia di larghezza costante. 
	3. Tutti i percorsi e le eventuali rampe inclinate dovranno essere realizzate nel rispetto delle norme per il superamento delle barriere architettoniche. 

	Art. 94   - Percorsi ciclo-pedonali  
	1. Nella realizzazione dei nuovi percorsi dovranno essere privilegiate pavimentazioni realizzate in terra stabilizzata, mentre le canalette laterali saranno preferibilmente in pietra, acciottolato, laterizi pieni o erbose; l’eventuale uso di altri materiali è ammesso prevalentemente in contesto urbano (all'interno dei centri abitati). 
	2. La larghezza delle piste ciclabili non può essere inferiore a 1,50 ml se a senso unico, a 2,50 ml se a doppio senso.  
	3. Le piste ciclabili dovranno comunque essere realizzate tenendo conto dei "Principali criteri e standard progettuali per le piste ciclabili" pubblicate dal Ministero delle aree urbane con circolare n.432 del 31/3/93 e delle "Linee guida per la progettazione degli itinerari ciclabili" emanate dal Ministro dei Lavori Pubblici. 

	Art. 95   - Il verde di rispetto con alberatura di alto fusto 
	1. Sono le parti di territorio generalmente localizzate sul perimetro degli insediamenti produttivi che devono essere sistemate a verde con piantumazioni di essenze locali di alto fusto a formare vere e proprie aree boscate con lo scopo di mitigare l'impatto ambientale dei nuovi insediamenti.  
	2. Tali spazi potranno avere una recinzione schermata dal verde e potranno essere parzialmente utilizzati come spazi per la sosta da non computarsi però ai fini degli standard di legge. 
	In tali aree non sono ammesse nuove costruzioni di qualsiasi tipo. 

	Art. 96   - Le aree libere da manufatti 
	1. Corrispondono ad aree di rispetto lungo strada per le quali si prevede generalmente una prevalente sistemazione a verde. 
	2. In dette aree è previsto l’assoluto divieto di realizzare e/o posizionare qualsiasi tipo di costruzione o manufatto.  


	CAPO  III   - ELEMENTI COMPLESSI 
	Art. 97   - Giardini  Vg 
	1. I nuovi giardini dovranno essere realizzati attraverso la sistemazione di prati, alberature, siepi, viali e spazi di sosta non pavimentati;  
	2. Non sono ammesse all'interno dei nuovi giardini aree attrezzate per lo sport; 
	3. Eventuali chioschi non potranno avere una Sc superiore a 4 mq. 

	Art. 98   - Parchi  Vp 
	1. Nella eventuale riorganizzazione dei parchi esistenti e nella realizzazione di nuovi, si dovrà curare in particolare: 
	- il rapporto con il contesto storico attraverso l’analisi critica delle permanenze e dei materiali naturali ed artificiali dell’impianto storico. 
	- la coerenza della articolazione funzionale con le esigenze di tutela del paesaggio e con la morfologia naturale;  
	- la selezione dei materiali naturali ed artificiali dal catalogo della tradizione rurale; 
	- la coerenza dell’impianto vegetazionale e l’individuazione di logiche d’impianto e di accostamento sulla base di criteri ecologico-dimensionali, formali e funzionali; 
	- la limitazione delle superfici a prato con alberi sparsi a favore dell’aumento di superfici a prato con erba non tagliata e superfici coperte da impianti boscati densi o arbusteti;  
	- lo studio di una adeguata illuminazione; 
	- la protezione della fauna selvatica attraverso sistemazioni del suolo, della copertura vegetazionale, dell’illuminazione, che tengano in dovuto conto le esigenze edafiche della fauna terrestre ed avicola (stanziale e di passo) nonché la predisposizione di passaggi per la piccola fauna.  

	2. Potranno essere realizzate strutture di tipo leggero per ospitare servizi di custodia e di ristoro, per attività didattiche e di informazione: queste potranno occupare una percentuale massima pari a 1% della superficie complessiva dell’impianto, e comunque non superiore a 300 mq. di Sc; l’altezza massima, ove non sia diversamente specificato, non deve superare 3,50 ml.; tali strutture, da consentire se necessarie alla sicurezza, funzionalità e migliore fruizione degli spazi, dovranno avere posizione ed accessibilità tali da non richiedere la realizzazione di nuovi tratti stradali e da risultare compatibili con il contesto ambientale; a tali fini potranno anche essere recuperate le eventuali costruzioni agricole. 
	3. E’ consentita la collocazione di isole ecologiche, previa verifica di inserimento nell’impianto spaziale complessivo dello spazio verde. 
	4. Nell'ambito dell'Area Naturale Protetta di Interesse Locale (ANPIL) del parco dell'Elsa, così come delimitata negli elaborati grafici del Piano Strutturale, dovranno essere rispettate le seguenti norme, salvo quanto più dettagliatamente indicato nelle schede norma. 
	Non potranno subire modifica alcune le sponde dell’Elsa, la sorgente delle Caldane propriamente detta, il tracciato della antica strada Maremmana ed il borgo rurale delle Caldane; per questi potranno essere ammessi solo interventi di restauro conservativo e ambientale; per l'area del bosco di Vico non è ammesso il taglio per la coltivazione, ma solo interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria e l’avviamento all’alto fusto; sono ammessi, previa redazione di un Piano Urbanistico Attuativo, valutando prioritariamente il ricorso ad un procedimento concorsuale volto ad individuare l’ipotesi di maggiore pregio architettonico all’interno di un dibattito il più ampio e circostanziato possibile, interventi per la  realizzazione di strutture ricettive di tipo economico (campeggi, ecc.) da localizzare nell'area del Pietreto, al fine di costituire, con il recupero degli edifici delle Caldane un polo turistico ricettivo di particolare rilevanza; per i capannoni abbandonati del Molinuzzo sono ammessi interventi di trasformazione e riconversione per uso ricreativo senza per questo perdere le principali caratteristiche volumetriche e materiche. 
	 

	Art. 99   - Piazze  Pz 
	Il disegno delle nuove piazze dovrà garantire in primo luogo il confort del pedone e curare in particolare: 
	- l'eventuale sistemazione di alberature  
	- l'eventuale disposizione di spazi a parcheggio e di ingresso degli automezzi agli edifici, come eventuali spazi destinati al carico ed allo scarico delle merci, senza che questi ostacolino i percorsi pedonali ne condizionino in modo forte il disegno e l’immagine della piazza  
	- lo studio di una adeguata illuminazione della piazza. 


	Art. 100   - Campi sportivi scoperti  Ps e campi da golf Pg 
	1. Nella realizzazione di nuovi campi sportivi scoperti si dovrà prevedere che almeno il 30% dell'intera superficie dovrà essere sistemata a prato ed il 10% a parcheggio alberato.  
	2. I confini ed i perimetri dei campi dovranno essere segnati da alberature e le recinzioni dovranno essere realizzate in mattoni, pietra o con siepi. 
	3. All'interno delle aree per campi sportivi sono previste solo costruzioni atte ad ospitare gli spogliatoi, i servizi di ristoro e l'accettazione.  
	4. Nelle aree corrispondenti ai Sistemi B, C e D non sono ammessi palloni pressostatici anche se temporanei. 
	5. All’interno delle aree contrassegnate dalla sigla Pg è ammessa la realizzazione di impianti ed attrezzature per il gioco del golf, subordinata alla presentazione di un progetto complessivo dell’area che comprenda, oltre ai normali elaborati richiesti dalle norme e dai regolamenti vigenti, anche le seguenti elaborazioni: 
	a) analisi delle componenti tipiche del paesaggio esistente e loro forme di aggregazione tipicamente consolidate, quali le strutture geomorfologiche, le alberature ed i cespugliamenti, il disegno dei campi e della rete idrografica, le opere di assestamento del suolo ed il recupero del patrimonio edilizio esistente; 
	b) individuazione degli eventuali elementi ambientali di arredo pertinenziale od altri manufatti quali ad esempio pozzi, cisterne, fonti, tabernacoli, scalinate, muraglioni, ecc. 
	c) verifica delle disponibilità idriche con stesura del bilancio idrico, della circolazione idrologia relativa agli impianti di irrigazione, della percolazione e drenaggio ed eventuale ipotesi di recupero di risorse attraverso specifici stoccaggi compreso l’eventuale impiego di acque reflue adeguatamente trattate; 
	6. Nella progettazione degli impianti per il golf si dovranno rispettare le seguenti prescrizioni: 
	- prevedere la salvaguardia degli elementi di cui al precedente comma 5 lettere a) e b) e/o la loro ricostituzione nei casi di degrado, quali elementi fondamentali dell’inserimento paesaggistico-ambientale del percorso golfistico; 
	- prevedere interventi che comportino contenuti movimenti di terra; 
	- non è ammessa la realizzazione di nuove volumetrie; le funzioni necessarie al nuovo impianto (club house, annessi tecnici, ecc.) dovranno essere reperite all’interno delle volumetrie già esistenti; 
	- per il recupero delle volumetrie esistenti si dovrà fare riferimento alle prescrizioni di cui all’art. 116 delle presenti norme; 
	- reperire un numero adeguato di aree di sosta che prevedano complessivamente una superficie complessiva di parcamento, compresi gli spazi di manovra, non inferiore a mq. 5000; tali aree di sosta non dovranno comportare sostanziali movimenti di terra ed alterazioni ambientali dei luoghi;  
	- garantire la permeabilità pedonale, secondo ambiti o percorsi guidati e l’accessibilità anche meccanizzata con viabilità, che dovrà essere definita  privilegiando il recupero  delle eventuali esistenti  percorrenze carrai e dei sentieri. 
	 

	Art. 101   - Parcheggi coperti Mp e parcheggi scoperti Ms 
	1. I parcheggi scoperti devono essere dotati di alberature di specie tipiche locali nella misura minima di un albero ogni 80 mq. di parcheggio se di alto fusto e ogni 50 mq. di parcheggio se di medio fusto; nel caso in cui sotto tali parcheggi siano presenti parcheggi interrati potranno essere utilizzate alberature, arbusti o siepi ornamentali; sono concesse deroghe, in sede di approvazione dei progetti, solo per motivi di tutela storica ed ambientale.  
	2. La realizzazione dei parcheggi scoperti dovrà avvenire nel rispetto dei seguenti requisiti minimi: 
	- rispetto delle norme di riduzione dell’impermeabilizzazione superficiale di cui alla Deliberazione del Consiglio Regionale 21 giugno 1994, n.230; 
	- pavimentazione con materiali antisdrucciolevoli; 
	- pavimentazione con materiali rispondenti a requisiti prefissati di resistenza e durata privilegiando soluzioni permeabili; 
	- sistemi di drenaggio rapido delle acque superficiali; 
	- illuminazione ad ampio spettro; 
	- sistemi per la raccolta dei rifiuti; 
	- percorsi pedonali protetti; 
	- delimitazione dei posti macchina con apposita segnalazione orizzontale; 
	- eliminazione delle barriere architettoniche; 
	- posti riservati ai portatori di handicap nella misura prevista dalle normative vigenti. 

	3. Per i parcheggi scoperti con più di 100 posti auto dovranno inoltre essere previsti: 
	- attrezzature per l’informazione;  
	- posteggi per le biciclette; 
	- servizi igienici. 

	4. Nella realizzazione di parcheggi a servizio delle attività commerciali dovranno essere rispettati anche i seguenti requisiti: 
	- medie strutture di vendita e locali destinati ad una o più attività come indicate all’art. 63, con superficie compresa tra mq. 250 e mq. 1500: 
	- differenziazione tra le varie aree di parcheggio (utenti, personale, servizio, carico e scarico merci); 
	-previsione di appositi spazi per i mezzi di servizio e/o di soccorso; 
	- utilizzo di tecniche per la riduzione dell’inquinamento acustico ed atmosferico (barriere, segnalazione del posto libero più vicino, trattamento dell’aria in uscita dalle autorimesse chiuse, ecc.); 
	- sistemazione ambientale delle aree verdi con specie locali, panchine e spazi per la sosta dei pedoni; 
	- transito dei veicoli distante dall’edificio, e in particolare dall’accesso dell’edificio stesso; 
	- raccordo tra l'eventuale parcheggio destinato ai clienti e la viabilità pubblica (o comunque di accesso), indipendente o separato da ogni altro accesso; in particolare raccordo indipendente da eventuali collegamenti fra viabilità pubblica, aree carico-scarico merci e accessi riservati ai pedoni; 
	- percorso di accesso al parcheggio segnalato con chiarezza dalla viabilità principale; nello specifico, segnaletica stradale e di orientamento integrate in modo da consentire l'immediata e univoca identificazione del percorso di accesso veicolare al parcheggio; 
	- raccordo tra parcheggio e viabilità costituito da almeno due varchi a senso unico, separati, opportunamente distanziati e indipendenti tra loro; in particolare entrata ed uscita distanti tra loro anche quando insistono sullo stesso tratto viario. 

	- grandi strutture di vendita e locali destinati ad una o più attività come indicate all’art. 63 con superficie superiore a mq. 1500, oltre alle precedenti condizioni: 
	- localizzazione del deposito carrelli delle strutture commerciali tra i posti macchina facilmente raggiungibili; 
	- fermate protette per i mezzi pubblici; 
	- attrezzature per il gioco dei bambini; 
	- attrezzature per le telecomunicazioni; 
	- obbligatorietà della manutenzione, pulizia ed agibilità ed efficienza in tutte le condizioni meteorologiche; 
	- custodia anche parziale del parcheggio; 
	- personale addetto specificamente a mansioni di controllo, direzione, ricezione o manutenzione dell’area; 
	- determinazione del flusso veicolare di picco, il cui calcolo dovrà essere effettuato sul numero massimo di presenze consentite dalle norme di sicurezza, ridotto delle quote di utenti prevedibili non motorizzati, considerando un tempo medio di permanenza, sulla base di dati recenti, rilevati in analoghe strutture esistenti; 
	- collegamenti dei parcheggi con la viabilità pubblica previsti, per entrambi i sensi di marcia, almeno nella misura di uno ogni 10.000 mq di superficie di parcheggio; 
	- eliminazione delle interferenze che comportino l'attraversamento dei flussi di traffico, tra le corsie di accesso dalla viabilità pubblica ai parcheggi e le corsie di uscita. 


	Art. 102   - Orti urbani Vo 
	1. Per orti urbani si intendono le superfici agricole in proprietà, affitto  o comodato, destinate all’ortofloricoltura e non condotti nell’ambito di aziende agricole. 
	2. Gli orti urbani possono essere realizzati nelle aree contrassegnate dalla sigla Vo nelle tavole “usi e modalità d’intervento” oppure nelle aree del sottosistema B1, in luoghi non rilevanti sotto l’aspetto ambientale, panoramico e scarsamente visibili dalle strade principali ed eventualmente schermati da formazioni vegetali esistenti o appositamente realizzate. 
	3. Per la realizzazione di orti urbani non è consentito l’abbattimento di alberi o la distruzione di formazioni vegetali lineari (siepi, formazioni di ripa). 
	4. Le proposte per la realizzazione di orti urbani dovranno essere presentate nell’ambito  del subsistema B1 attraverso un progetto di sistemazione complessiva dell’area con l’indicazione degli appezzamenti ortivi, delle infrastrutture necessarie, delle opportune sistemazioni a verde, della localizzazione e tipologia di eventuali strutture precarie quali capanni ad uso ricovero degli attrezzi necessari alla conduzione e coltivazione del terreno, da realizzarsi secondo le indicazioni riportate al successivo  comma  6.; il progetto con lo schema di convenzione o atto d’obbligo di durata non inferiore a 20 anni con cui si definiscono gli obblighi e gli impegni dei proprietari dovrà essere approvato dalla Giunta Comunale. 
	5. Le proposte presentate dai privati all'esterno delle aree Vo dovranno avere una superficie di terreno compresa tra 0,5 e 2,0 ha. facilmente dotabili di acqua per uso irriguo. 
	6. Per i fabbricati destinati al ricovero degli attrezzi realizzati nell’ambito degli orti urbani si dovranno prevedere tipologie che facciano uso del legno, con altezza massima al colmo di m. 2.40 ed una superficie coperta di 12 mq. per ogni 1000 mq. di orto fino ad un massimo complessivo non superiore a 30 mq. 



	TITOLO  VIII   - INTERVENTI SUL PATRIMONIO EDILIZIO ESISTENTE 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 103   - Interventi consentiti e vietati 
	1. Il Regolamento Urbanistico stabilisce e definisce i singoli tipi di intervento relativi a tutti gli edifici e spazi aperti. 
	2. Nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento", è indicata la categoria d'intervento e la sua eventuale articolazione, attraverso una sigla che rimanda alle disposizioni di cui al successivo Capo II “Modalità d’intervento”. 
	3. Gli interventi consentiti nelle diverse aree fanno riferimento alle definizioni generali degli interventi di cui agli artt.3 e 4 della L.R. 14 ottobre 1999 n.52 e riportati all'art.106 delle presenti norme, salvo limitazioni e/o precisazioni riferite agli elementi costituivi degli edifici, eventualmente riportate nel successivo Capo II - Modalità d’intervento. 
	4. Quando l’indicazione del tipo di intervento si riferisce ad una parte del territorio ogni area ivi inclusa è assoggettata a quel tipo di intervento. 
	5. Gli interventi di manutenzione ordinaria sono estesi a tutti gli edifici e spazi aperti.  
	6. Gli interventi di manutenzione straordinaria sono estesi a tutti gli edifici e spazi aperti con esclusione di quelli sottoposti a specifico intervento di restauro. 
	7. I diversi tipi di intervento sono articolati in operazioni che possono riferirsi sia agli edifici (opere interne ed opere esterne), sia agli spazi aperti; essi riguardano qualunque tipo di edificio e di spazio aperto qualunque sia la loro destinazione d’uso. 
	8. Negli interventi sugli edifici esistenti in muratura (ivi compresi gli ampliamenti di Sn) è sempre vietato: 
	- l’impiego di elementi e materiali per i quali non sia nota la compatibilità chimica, fisica e meccanica con gli elementi e materiali originari; 
	- l’aumento consistente del peso proprio degli elementi strutturali o dei sovraccarichi, con pregiudizio della resistenza di alcune parti o dell’intero fabbricato; 
	- l’inserimento di elementi la cui rigidezza, superiore a quella delle parti adiacenti, possa indurre effetti nocivi sulla stabilità dell’intero edificio o di sue parti. 

	9. Per gli edifici ricadenti in aree da sottoporre ad interventi di conservazione e di restauro, al solo scopo di agevolare il mantenimento delle funzioni residenziali in atto o l'eventuale recupero delle stesse nel rispetto delle caratteristiche, in riferimento ai disposti dell'art.5 della L.R. 21 maggio 1980 n.59, sono ammesse le seguenti deroghe: 
	 altezza media interna = 2.40 mt con un minimo di 2,10 mt. 

	 rapporto tra superficie illuminante e superficie netta di pavimento = 1/14 
	10. Per tutti gli interventi dove è consentito il frazionamento o la realizzazione delle unità immobiliari, queste non potranno comunque avere una superficie netta inferiore a mq. 42, salvo diversa e specifica indicazione contenuta nelle presenti norme. 
	11. Negli interventi sugli spazi aperti è sempre vietato: 
	- l’impiego diffuso di specie vegetali non autoctone né consolidate rispetto agli spazi aperti in oggetto; 
	- l’impiego di elementi e materiali per i quali non sia nota la compatibilità chimica, fisica e meccanica con gli elementi e materiali originari.  

	12. In tutte le definizioni relative alle modalità di intervento contenute nelle presenti norme valgono le definizioni riportate nel glossario di cui al successivo art.104. 

	Art. 104   - Glossario interventi 
	a) Consolidamento: insieme di operazioni finalizzate al recupero della resistenza e della efficienza statica, anche con miglioramento delle caratteristiche meccaniche originarie; 
	b) Modifica: insieme di operazioni che comporta l’introduzione di nuovi elementi e l’eliminazione di elementi esistenti o di parti di essi; 
	c) Protezione: insieme di operazioni finalizzate alla tutela e alla conservazione delle condizioni esistenti di elementi architettonici o di parti di essi; 
	d) Pulitura: insieme di operazioni finalizzate alla rimozione della patina superficiale di detriti, in genere riferito alle superfici lapidee (faccia a vista o di elementi decorativi), agli intonaci, alle superfici degli elementi metallici e lignei; 
	e) Rifacimento (o rinnovo): operazione di sostituzione reimpiegando stessi materiali e stesse tecnologie dell’elemento sostituito; 
	f) Ripristino (o riparazione): insieme di operazioni finalizzate al recupero delle condizioni originarie, senza alterazioni delle caratteristiche esistenti; 
	g) Sostituzione: insieme di operazioni finalizzate alla messa in opera di nuovi elementi (o parti di essi) al posto di elementi esistenti, con l’uso di materiali e tecnologie anche differenti da quelli esistenti. 

	Art. 105   - Definizione degli elementi costitutivi degli edifici 
	a) sono elementi strutturali:  
	- le strutture di fondazione;  
	- le strutture verticali continue e puntiformi;  
	- le strutture orizzontali piane: solai, terrazzi e balconi 
	- le strutture voltate;  
	- le strutture di collegamento verticale: scale, ascensori e montacarichi;  
	- le strutture di copertura di qualsiasi tipo;  
	- i porticati e le logge;  
	- gli elementi di presidio statico catene, speroni, etc.. 

	b) sono elementi complementari interni: 
	- le pareti non portanti;  
	- le controsoffittature piane e voltate; 
	- i soppalchi;  

	c) sono elementi complementari esterni:  
	- le aperture: finestre, porte, etc. 
	- i lucernari 
	- le pensiline; 

	d) sono elementi di finitura:  
	- le superfici parietali esterne: intonaci, coloriture esterne, superfici murarie faccia a vista;  
	- gli elementi decorativi: marcapiani, elementi delimitanti le aperture, etc.;  
	- gli infissi, i serramenti ed i sistemi di oscuramento; 
	- le ringhiere e le inferriate. 
	- gli elementi non strutturali della copertura;  

	e) sono elementi tecnici: 
	- gli impianti tecnologici; 
	- i sistemi di protezione degli orizzontamenti e delle strutture verticali (gattaiolati, vespai, scannafossi, drenaggi, etc.). 


	Art. 106   - Definizioni generali degli interventi sul patrimonio edilizio esistente (L.R. 14 ottobre 1999 n.52)  
	a) interventi di manutenzione ordinaria, ossia quelli riguardanti la riparazione, il rinnovamento e la sostituzione delle finiture degli edifici e quelle necessarie ad integrare o mantenere in efficienza gli impianti tecnologici esistenti; devono riguardare solo gli elementi di finitura e quelli tecnici, senza alterare gli elementi strutturali e architettonici, la divisione dei locali, le caratteristiche originarie e la sua destinazione. 
	b) interventi di manutenzione straordinaria, ossia le opere e le modifiche necessarie per rinnovare e sostituire parti anche strutturali degli edifici, nonché per realizzare ed integrare i servizi igienico - sanitari e tecnologici, sempre che non alterino i volumi e le superfici delle singole unità immobiliari; detti interventi non possono comportare modifiche della destinazione d’uso;  
	c) interventi di restauro e di risanamento conservativo, ossia quelli rivolti a conservare l’organismo edilizio e ad assicurare la funzionalità mediante un insieme sistematico di opere che, nel rispetto degli elementi tipologici, formali e strutturali dell’organismo stesso, ne consentano destinazioni d’uso con essa compatibili; tali interventi comprendono: 
	c.1) il rinnovo degli elementi costitutivi dell’edificio; 
	c.2) l’inserimento degli elementi accessori e degli impianti richiesti dalle esigenze dell’uso; 
	c.3) l’eliminazione degli elementi estranei all’organismo edilizio;  
	c.4) gli interventi sistematici, eseguiti mantenendo gli elementi tipologici formali e strutturali dell’organismo edilizio, volti a conseguire l’adeguamento funzionale degli edifici, ancorché recenti; 

	d) interventi di ristrutturazione edilizia, ossia quegli rivolti a trasformare gli organismi edilizi mediante un insieme sistematico di opere che possono portare ad un organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal precedente; tali interventi comprendono: 
	d.1) il ripristino o la sostituzione di alcuni elementi costitutivi dell’edificio; 
	d.2) la eliminazione, la modifica e l’inserimento di nuovi elementi ed impianti;  
	d.3) le demolizioni con fedele ricostruzione degli edifici, intendendo per fedele ricostruzione quella realizzata con identici materiali e con lo stesso ingombro planivolumetrico, fatte salve esclusivamente le innovazioni necessarie per l’adeguamento alla normativa antisismica; 
	d.4) la demolizione di volumi secondari e la loro ricostruzione in diversa collocazione sul lotto di pertinenza; 
	d.5) le addizioni, anche in deroga agli indici di fabbricabilità per realizzare i servizi igienici, i volumi tecnici e le autorimesse pertinenziali, con altezza massima di  260 cm; 
	d.6) il rialzamento del sottotetto al fine di renderlo abitabile senza che si costituiscano nuove unità immobiliari. 

	e) interventi necessari al superamento delle barriere architettoniche ed all’adeguamento degli immobili per le esigenze dei disabili, anche in aggiunta ai volumi esistenti e in deroga agli indici di fabbricabilità. 
	f) gli interventi di ristrutturazione urbanistica, cioè quelli rivolti a sostituire l’esistente tessuto urbanistico-edilizio con altro diverso, mediante un insieme sistematico di interventi edilizi, anche con la modificazione del disegno dei lotti, degli isolati e della rete stradale.  
	g) le addizioni volumetriche agli edifici esistenti non assimilate alla ristrutturazione edilizia.  
	h) gli interventi di ricomposizione volumetrica, ossia quelli che comportano la parziale o totale demolizione di un edificio e la sua ricostruzione sullo stesso suolo, con il mantenimento del volume e del numero dei piani preesistente, anche con la modifica del rapporto preesistente tra superficie netta e superficie accessoria; viene consentita la traslazione dell'edificio solo se essenziale al rispetto delle norme sulle distanze dagli edifici. 


	CAPO  II   - MODALITA' D'INTERVENTO 
	Art. 107   -   Aree da sottoporre ad interventi di restauro 
	1. Sono edifici, complessi e spazi aperti che necessitano di interventi volti ad assicurarne, migliorarne e/o reintegrarne la funzionalità; ad essi viene riconosciuto carattere urbanistico ed architettonico significativo e valore culturale ed ambientale, per connotazione tipologica o di aggregazione, per testimonianza storica. 
	2. In tali aree sono previsti e consentiti, oltre agli interventi di manutenzione ordinaria, i seguenti interventi: 
	re - interventi di restauro e risanamento conservativo, così come definiti al precedente art. 106, con le seguenti precisazioni: 
	a) Gli interventi sugli edifici potranno comportare l’eliminazione di parti che ne alterano l’assetto, compromettendone stabilità, fruibilità e riconoscibilità mentre potranno essere compiuti interventi di consolidamento e ricostruzione delle parti crollate o demolite, ma comunque leggibili nelle dimensioni preesistenti. 
	b) Gli interventi sugli elementi strutturali degli edifici potranno comportare soltanto alterazioni non sostanziali del funzionamento statico dell’edificio e non dovranno modificare la gerarchia statica e la distribuzione delle sollecitazioni se non in porzioni limitate del fabbricato mantenendo in generale le caratteristiche strutturali esistenti; gli interventi potranno prevedere l’impiego di tecniche non tradizionali, purché il ricorso ad esse sia strumentale alla conservazione del fabbricato o di una sua parte. 
	c) Gli interventi sugli elementi complementari e di finitura degli edifici esistenti potranno comportare operazioni di pulizia e di limitato e parziale rifacimento, oltre che interventi di protezione e consolidamento, mentre gli interventi di sostituzione e nuova realizzazione, fermi restando quelli definiti alla lettera c.2 del precedente art. 106, saranno limitati ai soli elementi complementari interni; 
	d) Gli interventi sugli elementi tecnici degli edifici potranno comportare l’integrazione e la realizzazione di nuovi impianti tecnologici che non dovranno comunque alterare i volumi esistenti, la superficie netta di pavimento e la quota degli orizzontamenti e della copertura; è comunque ammessa l’introduzione di elementi di isolamento per quanto riguarda le murature perimetrali e le coperture; un modesto abbassamento della quota di calpestio al piano terra, nel caso di edifici privi di locali interrati o seminterrati, è consentito purché siano adottate misure idonee a garantire la salubrità degli spazi. 
	e) Nel rifacimento, nel ripristino e nella sostituzione con elementi tradizionali in laterizio dovrà essere impiegata una percentuale almeno pari al 50% di materiali di recupero o del tipo fatti a mano. 
	f) Gli interventi di frazionamento negli edifici residenziali non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie Utile inferiore a 60 mq.; potranno essere concesse deroghe a tale limite, in sede di valutazione del progetto, quando la superficie complessiva dell’unità immobiliare da suddividere sia inferiore a 120 mq. o comunque si dimostri impossibile rispettare il limite minimo di 60 mq. per tutte le unità frazionate; in quest’ultimo caso la deroga è concessa relativamente ad una sola unità immobiliare; condizione comunque indispensabile alla concessione di tale deroga è che in tale caso l’intervento di frazionamento non comporti la modifica sostanziale del sistema dei collegamenti  verticali e delle aperture esistenti.  
	f1) Gli interventi di cambio di destinazione d’uso non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie utile inferiore a 42 mq; 
	g) Potranno essere effettuati interventi di riapertura di porte e finestre esterne tamponate, senza modifica di forma, dimensioni e posizione; sarà possibile valutare, in sede di valutazione del progetto, la possibilità di introdurvi modifiche in relazione alla specifica destinazione d’uso proposta, esclusivamente nella misura minima sufficiente a rendere abitabile o agibile l'immobile, ai sensi delle attuali disposizioni normative e legislative e se salvaguardata l'integrità compositiva e le originarie caratteristiche architettoniche del complesso; tale disposizione non si applica ai locali igienici sanitari ed in genere a tutti i locali di servizio e/o accessori. 
	h) Gli interventi sugli spazi aperti dovranno essere finalizzati a conservare lo spazio aperto esistente nei suoi caratteri tipologici e formali, nel rispetto dell'assetto storico e paesistico-ambientale. 


	Art. 108   - Aree da sottoporre ad interventi di conservazione 
	1. Sono edifici, complessi e spazi aperti per i quali si rendono necessari interventi volti al mantenimento e/o al recupero della loro struttura morfologica, tipologica e materica. 
	2. In tali aree sono previsti e consentiti i seguenti interventi: 
	3. mu – manutenzione ordinaria e straordinaria, così come definiti al precedente art. 106; tali tipi di intervento sono sempre consentiti, anche quando non specificamente indicati, ad eccezione dell’intervento di manutenzione straordinaria sugli edifici sottoposti ad intervento di restauro, così come disciplinato dal precedente art. 107. 
	4. cs -  interventi di restauro e risanamento conservativo, così come definiti al precedente art. 106, con le seguenti precisazioni: 
	a) Gli interventi sugli elementi strutturali degli edifici potranno comportare soltanto alterazioni non sostanziali del funzionamento statico dell’edificio, cioè interventi che non modifichino la gerarchia statica e la distribuzione delle sollecitazioni se non in porzioni limitate del fabbricato e che mantengano in generale le caratteristiche strutturali esistenti. 
	Gli orizzontamenti dovranno essere realizzati in legno o acciaio, con elementi dell’orditura principale ben inseriti nelle murature portanti e ad esse collegati mediante legature metalliche o bolzoni; le tecniche impiegate per l’impalcato devono garantire, oltre a una sufficiente rigidezza, la massima leggerezza. 
	b) Gli interventi sugli elementi di completamento e di finitura degli edifici esistenti potranno comportare operazioni di pulizia, protezione, rifacimento e consolidamento, mentre gli interventi di sostituzione e nuova realizzazione, fermi restando quelli definiti alla lettera c.2 del precedente art.106, saranno limitati ai soli elementi complementari interni; si ammettono inoltre il ripristino dei materiali originali nelle parti degli edifici esistenti dove siano stati sostituiti in interventi successivi da materiali non tradizionali, scadenti e/o estranei oppure la sostituzione di materiali con tali caratteristiche quando impiegati nella realizzazione di superfetazioni ed aggiunte posteriori che risultino incongrue rispetto al complesso edilizio ed al contesto. 
	c) la realizzazione di strutture di collegamento verticale interne è subordinata all'impiego di tecnologie leggere che garantiscano il minimo incremento di carico sulle strutture contigue; tale indicazione vale anche per i soppalchi che potranno essere realizzati per una superficie complessiva massima pari al 50% della superficie del locale nel quale si realizza l’intervento;   
	d) Gli interventi sugli elementi tecnici degli edifici potranno comportare l'eliminazione, la modifica e l'inserimento di nuovi impianti tecnologici senza alterare i volumi esistenti, la superficie netta di pavimento e la quota degli orizzontamenti e della copertura; è comunque ammessa l’introduzione di elementi di isolamento per quanto riguarda le murature perimetrali e le coperture; un modesto abbassamento della quota di calpestio al piano terra, nel caso di edifici privi di locali interrati o seminterrati, è consentito purché siano adottate misure idonee a garantire la salubrità degli spazi. 
	e) nel rifacimento, nel ripristino e nella sostituzione con materiali tradizionali in laterizio dovrà essere impiegata una percentuale almeno pari al 50% di materiali di recupero o del tipo fatti a mano. 
	f) Gli interventi di frazionamento negli edifici residenziali non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie Utile inferiore a 60 mq.; potranno essere concesse deroghe a tale limite, in sede di valutazione del progetto, quando la superficie complessiva dell’unità immobiliare da suddividere sia inferiore a 120 mq. o comunque si dimostri impossibile rispettare il limite minimo di 60 mq. per tutte le unità frazionate; in quest’ultimo caso la deroga è concessa relativamente ad una sola unità immobiliare; condizione comunque indispensabile alla concessione di tale deroga è che in tale caso l’intervento di frazionamento non comporti la modifica sostanziale del sistema dei collegamenti  verticali e delle aperture esistenti. 
	f1) Gli interventi di cambio di destinazione d’uso non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie utile inferiore a 42 mq; 
	g) Potranno essere effettuati interventi di riapertura di porte e finestre esterne tamponate, senza modifica di forma, dimensioni e posizione; solo nel caso in cui tali interventi sull'originario sistema delle aperture di un edificio o di parte di esso non consenta comunque il cambiamento di destinazione d'uso ammesso invece dalle presenti norme, sarà possibile valutare, in sede di valutazione del progetto, la possibilità di introdurvi modifiche, esclusivamente nella misura minima sufficiente a rendere abitabile o agibile l'immobile, ai sensi delle attuali disposizioni normative e legislative e se salvaguardate l'integrità compositiva e le originarie caratteristiche architettoniche del complesso; tale disposizione non si applica ai locali igienici sanitari ed in genere a tutti i locali di servizio e/o accessori. 
	h) Gli interventi sugli spazi aperti dovranno essere finalizzati in generale a conservare lo spazio aperto esistente nei suoi caratteri tipologici e formali, nel rispetto dell'assetto storico e paesistico-ambientale. 


	Art. 109   - Aree da sottoporre ad interventi di riqualificazione 
	1. Sono edifici, complessi e spazi aperti per i quali si rende necessaria un’operazione generale di riqualificazione allo scopo di migliorarne l’assetto morfologico, tipologico e materico. 
	2. In tali aree sono previsti e consentiti, oltre agli interventi di manutenzione ordinaria e manutenzione straordinaria, i seguenti interventi: 
	3. rq1 - interventi di ristrutturazione edilizia, limitatamente agli interventi del tipo d1 e d2, così come  definiti al precedente art. 106 e con le seguenti precisazioni: 
	a) Gli interventi sugli elementi strutturali degli edifici potranno comportare soltanto alterazioni non sostanziali del funzionamento statico dell’edificio, cioè interventi che non modifichino la gerarchia statica e la distribuzione delle sollecitazioni se non in porzioni limitate del fabbricato e che mantengano in generale le caratteristiche strutturali esistenti.  
	b) Gli interventi sugli elementi tecnici degli edifici non dovranno alterare i volumi esistenti, la superficie netta di pavimento e la quota degli orizzontamenti e della copertura; è comunque ammessa l’introduzione di elementi di isolamento per quanto riguarda le murature perimetrali e le coperture; un modesto abbassamento della quota di calpestio al piano terra, nel caso di edifici privi di locali interrati o seminterrati, è consentito purché siano adottate misure idonee a garantire la salubrità degli spazi. 
	c) Gli interventi necessari al superamento delle barriere architettoniche ed all’adeguamento degli immobili per le esigenze dei disabili non dovranno comportare aggiunte ai volumi esistenti; 
	d) Gli interventi di frazionamento negli edifici residenziali non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie Utile inferiore a 60 mq.; potranno essere concesse deroghe a tale limite, in sede di valutazione del progetto, quando la superficie complessiva dell’unità immobiliare da suddividere sia inferiore a 120 mq. o comunque si dimostri impossibile rispettare il limite minimo di 60 mq. per tutte le unità frazionate; in quest’ultimo caso la deroga è concessa relativamente ad una sola unità immobiliare; condizione comunque indispensabile alla concessione di tale deroga è che in tale caso l’intervento di frazionamento non comporti la modifica sostanziale del sistema dei collegamenti  verticali e delle aperture esistenti. 
	d1) Gli interventi di cambio di destinazione d’uso non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie utile inferiore a 42 mq; 
	e) Gli interventi sugli spazi aperti dovranno essere finalizzati al ridisegno generale degli elementi costitutivi. 

	4. rq2 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106 e con le seguenti precisazioni: 
	a) Gli interventi sugli spazi aperti dovranno essere finalizzati al ridisegno generale degli elementi costitutivi; 
	b) La realizzazione di pensiline è consentita nella misura massima del 5% della Superficie coperta dell'immobile sul quale vengono apposte; 
	c) i nuovi volumi ricostruiti nell’ambito delle operazioni definite al punto d4) del precedente art. 106, si intendono anch’essi quali volumi secondari, per tali interventi non è richiesto il rispetto delle distanze minime dai confini e dai limiti di zona. 
	d) il rialzamento del sottotetto così come previsto al punto d.6 del precedente art. 106 è ammesso solo nei casi in cui l’altezza minima originaria del locale da rendere abitabile sia pari ad almeno cm. 170.  
	e) è consentita la realizzazione e/o ampliamento di un livello interrato di altezza interna massima pari a 250 cm., se posto all’interno della proiezione del perimetro dell’edificio stesso e con solo accesso interno; 
	f) sono ammessi interventi che prevedano un aumento della superficie netta di pavimento ma che non alterino i volumi esistenti; 
	g) nei fabbricati a destinazione produttiva, così come definiti al precedente art.62, è ammesso “una tantum” l’incremento della superficie netta di pavimento fino ad un massimo del 10%  di quella esistente e senza alterare i volumi esistenti per quelli classificati rq2a e fino ad un massimo del 20% per quelli classificati rq2b;    

	5. rq3 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106 e con le precisazioni di cui al precedente comma 4., oltre ad interventi di ampliamento anche volumetrico, “una tantum”, che non comportino un aumento del numero delle unità immobiliari e della superficie netta o accessoria superiore al 10% di quella esistente alla data di adozione del Regolamento Urbanistico; tale ampliamento volumetrico non potrà essere cumulato con quello previsto alla lettera d) del precedente comma 4.; nel caso di attività industriali e artigianali o ad esse assimilate, così come definite al precedente art. 62, la stessa percentuale sarà riferita alla superficie coperta;  
	6. rq4 - interventi di ristrutturazione edilizia e di ricomposizione volumetrica, così come definiti al precedente art. 106, e con le precisazioni di cui al precedente comma 4., oltre ad interventi di ampliamento anche volumetrico che non comportino un aumento della superficie netta o accessoria superiore al 20% di quella esistente alla data di adozione del Regolamento Urbanistico; tale ampliamento volumetrico non potrà essere cumulato con quello previsto alla lettera d) del precedente comma 4.; nel caso di attività industriali e artigianali o ad esse assimilate, così come definite al precedente art. 62 la percentuale di cui sopra viene ridotta al 10% e sarà riferita alla superficie coperta; 
	7. rq5 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106 e con le precisazioni di cui al precedente comma 4., oltre ad interventi di ampliamento anche volumetrico, limitatamente alle attività esistenti alla data di adozione del vigente Regolamento urbanistico, da attuarsi entro il limite massimo del 20% della Sn; tale ampliamento volumetrico non potrà essere cumulato con quello previsto alla lettera d) del precedente comma 4. 
	8. rq6 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106 e con le precisazioni di cui al precedente comma 4., oltre ad interventi di ampliamento anche volumetrico, limitatamente alla realizzazione di parcheggi coperti fuori terra, da attuarsi entro il limite massimo del 20% della Sn; tale ampliamento volumetrico non potrà essere cumulato con quello previsto alla lettera d) del precedente comma 4. 
	9. rq7 - interventi di recupero e sistemazione ambientale da realizzare mediante rimozione del materiale terroso accumulato sull'area utilizzata come discarica durante l'attività di escavazione e ricostituzione del paesaggio naturale preesistente. 
	9bis. rq8 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106, e con le precisazioni di cui al precedente comma 4., oltre ad interventi di rialzamento della copertura fino ad massimo di 150 cm 

	Art. 110    -  Aree da sottoporre ad interventi di completamento o ricostruzione edilizia 
	1. Sono edifici, complessi e spazi aperti per i quali si rende necessaria un’operazione di trasformazione dell’attuale assetto morfologico, tipologico e materico. 
	2. In tali aree sono previsti e consentiti, oltre agli interventi di manutenzione ordinaria e manutenzione straordinaria, i seguenti interventi: 
	– co: interventi di completamento edilizio, all’interno di aree già edificate, da attuarsi attraverso  nuova edificazione e/o ampliamenti, secondo i parametri riportati al successivo art. 111, per tali interventi è richiesto il rispetto delle distanze minime dai confini e dai limiti di zona. 
	– tr: interventi di ricostruzione edilizia, da attuarsi secondo i parametri riportati al successivo art. 112 o secondo quanto prescritto dall’eventuale scheda norma. 

	Art. 111      - Parametri edificatori e quantità minime per le aree co di completamento edilizio: 
	1.  co1 
	- indice fondiario per le aree residenziali (mq/mq) = 0.10 Sn/Sf 
	- rapporto massimo di copertura = 30% 
	- distanze dai confini 5 ml. 
	- altezza massima 1 piano 

	2. co2 
	- indice fondiario per le aree residenziali (mq/mq) = 0.20 Sn/Sf 
	- rapporto massimo di copertura nelle aree produttive = 40% 
	- altezza massima 2 piani 

	2bis. co2a 
	- indice fondiario per le aree residenziali (mq/mq) = 0.18 Sn/Sf 
	- altezza massima 2 piani 

	2ter. co2b 
	- indice fondiario per le aree residenziali (mq/mq) = 0.25 Sn/Sf 
	- altezza massima 2 piani 

	3. co3a 
	- indice fondiario (mq/mq) = 0.50 Sn/Sf 
	- rapporto massimo di copertura nelle aree produttive = 40% 
	- altezza massima 2 piani ad esclusione dei nuovi edifici o impianti destinati a particolari attività produttive quali forni, silos, magazzini automatizzati, ecc. 

	4.co3b 
	- indice fondiario (mq/mq) = 0.65 Sn/Sf 
	- rapporto massimo di copertura nelle aree produttive =  55% 
	- altezza massima 2 piani ad esclusione dei nuovi edifici o impianti destinati a particolari attività produttive quali forni, silos, magazzini automatizzati, ecc. 
	- nell'ambito dell'area di pertinenza dovranno essere reperiti superfici da destinare a parcheggio per i dipendenti e visitatori pari a 5.000 mq. 

	5.co4 
	- rapporto massimo di copertura nelle aree produttive = 30% 
	- altezza massima 2 piani 

	6. co5 
	- sono ammessi interventi di completamento per l'ampliamento di unità immobiliari esistenti fino ad un massimo del 20% della Sn e per la realizzazione di una nuova unità immobiliare della superficie massima di 80 mq. di Sn per le esigenze abitative dei figli; tali interventi sono consentiti per gli immobili esistenti alla data di adozione del Regolamento Urbanistico e destinati alla residenza dei genitori da almeno 10 anni; l'intervento è subordinato alla sottoscrizione di una convenzione o atto d'obbligo unilaterale mediante il quale sia previsto il divieto di vendità dell'immobile ampliato per almeno 20 anni dal rilascio dell'abitabilità e l’obbligo di residenza per almeno 10 anni per i figli con adeguate forme sanzionatorie,  
	- altezza massima 2 piani 

	7. co6 
	 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106 ed ampliamento senza aumento delle unità immobiliari delle sole attività produttive esistenti documentate alla data di adozione del vigente Regolamento Urbanistico e comunque entro il rapporto di copertura massimo del 45%; tali interventi saranno subordinati alla sottoscrizione di convenzioni o atti unilaterali d'obbligo nei quali sia previsto il divieto di frazionamento e/o vendita dell'unità immobiliare ampliata e di svolgervi la propria attività per un periodo non inferiore a 10 anni. 
	- altezza massima 2 piani 


	Art. 112    - Parametri edificatori e quantità minime per le aree tr di ricostruzione edilizia: 
	(Salvo diversa indicazione, l’edificazione dovrà avvenire nel rispetto della distanza minima dai confini e dai limiti di zona di ml 5,00.) 
	Fino all’attuazione delle trasformazioni previste dal seguente articolo sono ammessi solo interventi di tipo rq1 senza possibilità di cambio di destinazione d’uso. 
	 
	 
	Sn consentita in percentuale sul volume esistente
	Sn
	n° piani
	Rc
	Prescrizioni
	tr1
	0.26
	2
	35 %
	tr2a
	0.30
	2
	40 %
	tr2b
	0,30
	3
	Obbligo di destinare il piano terra dell’edificio su Via Gramsci a funzioni direzionali e commerciali
	tr3
	0.16
	3
	35 %
	tr4
	0.25
	3
	100%
	tr5
	0.26
	3
	40 %
	Obbligo di destinare a Tc e/o Tu il piano terra
	tr6a
	0.23
	2
	35 %
	tr6b
	0.23
	3
	35 %
	tr7a
	0.20
	2
	35 %
	tr7b
	0.20
	3
	35 %
	Obbligo di destinare a Tc il piano terra
	tr7c
	0,20
	3
	35%
	tr8
	0.20
	2
	tr9
	0.20
	3
	Obbligo di destinare il piano terra a parcheggi
	tr10
	0.50
	2
	tr11
	640
	4
	Obbligo di destinare a Tc e/o Tu il piano terra e di realizzare un percorso pedonale di attraversamento verso il parco di S.Agostino
	tr12
	1680
	2
	35%
	tr13
	300
	2
	30%
	tr14
	220
	2
	30%
	tr15
	0.35
	3
	30%
	tr16
	280
	2
	Obbligo di destinare a Tc e/o Tu il piano terra
	tr17
	650
	2
	tr18
	2650
	4
	55%
	Obbligo di mantenere il muro perimetrale lato fiume 
	tr19
	1800
	3
	45%



	Art. 113   - Aree da sottoporre ad interventi di ristrutturazione urbanistica 
	1. Sono aree all’interno delle quali sono previsti interventi di ristrutturazione urbanistica, così come definiti al precedente art. 106 lett. f). 
	2. La realizzazione degli interventi previsti dovrà avvenire attraverso un intervento unitario da attuarsi secondo i parametri riportati al successivo art. 114 o, per quelle inserite all'interno delle aree di trasformazione AT, secondo quanto prescritto dalla relativa scheda norma. 

	Art. 114   - Parametri edificatori  e quantità minime di standard per le aree RU  
	N°
	Sn 
	max.
	% di Tc e Tu 
	Tr
	Rc 
	max.
	n° piani 
	max.
	Parcheggi pubblici: n° posti auto - minimo
	Verde pubblico: mq. minimo
	Ru1
	2.400
	> 10
	40 %
	3
	45
	800
	Ru2
	7.000
	> 5
	35 %
	5
	100
	2.400
	Ru3
	1450
	> 20
	30 %
	2
	30
	500
	Ru4
	450
	-
	30 %
	2
	8
	-
	Ru5
	950
	-
	30 %
	3
	15
	-
	Ru6
	4.100
	> 10
	35 % (1)
	3/4(2)
	75
	(3)
	Ru7a
	19.500
	> 50
	40 %
	5
	330
	3.000
	Ru7b
	4
	Ru7c
	8
	Ru7d
	4
	Ru7e
	3
	Ru7f
	5
	Ru7g
	4 (4)
	Ru8
	3.040
	> 10
	35 %
	8
	40
	-
	 
	(1) tale superficie massima non comprende quella per eventuali volumi interrati o seminterrati destinati a parcheggio 
	(2) per gli edifici da costruire lungo la nuova viabilità sulla ex linea ferroviaria e misurati dal piano di campagna attuale 
	(3) la quantità è indicata all'interno della AT 
	(4) misurata da via delle Casette 



	CAPO  III   - IL CENTRO ANTICO: BORGO E CASTELLO 
	Art. 115   - Criteri generali di intervento 
	1. Gli interventi previsti e consentiti per gli edifici del centro antico sono indicati nella tavola  “Usi del suolo e modalità di intervento” in scala 1:1000.  
	2. Per ciascuna unità edilizia, così come individuata nella tav. “Unità edilizie” in scala 1:1000 allegata allo “Studio urbanistico per il centro antico”, è stata compilata una scheda di rilievo che riporta informazioni relative a: denominazione, toponimo, eventuale notifica e/o presenza di schedatura della Soprintendenza, destinazione d’uso prevalente ai vari piani, destinazione d’uso secondaria, notizie storiche; assieme alla descrizione delle caratteristiche principali dell’edificio e/o del complesso, possono essere presenti annotazioni, suggerimenti, indicazioni per gli interventi che vanno ad integrare le prescrizioni normative riferite ai singoli tipi d’intervento di cui al Capo II; la scheda rilievo assume pertanto carattere orientativo per la stesura e conseguente eventuale approvazione dei progetti riferiti ai diversi interventi consentiti dal Piano sulle singole unità edilizie. 
	3. Negli interventi sugli edifici del centro antico: Borgo e Castello, corrispondente all’UTOE A.1.3., dovranno  essere rispettate, oltre alle norme del “Piano del colore e decoro delle facciate” ed alle disposizioni generali di cui al precedente Capo I, anche le seguenti prescrizioni: 
	a. le aperture nuove o modificate dovranno avere forme e dimensioni analoghe a quelle degli edifici preesistenti e di proporzioni conformi a quelle dell’edilizia circostante (di norma rettangolari con asse maggiore verticale),  senza alterare sostanzialmente l’impaginato presente (sia esso regolare o irregolare);  
	b. gli aggetti dei tetti  non potranno essere modificati alterando la sporgenza preesistente; i manti di copertura dovranno essere realizzati con elementi in laterizio;  
	c. non sono ammessi, in quanto considerati incongrui, i seguenti materiali o elementi: 
	- architravi in cemento nelle aperture; 
	- intonaco di cemento; 
	- canne fumarie in cemento o altro materiale con finitura analoga; 
	- gradini in cemento o rivestiti in marmo nelle scale esterne; 
	- infissi in alluminio anodizzato ed in plastica o altro materiale con finitura analoga; 
	- persiane in legno naturale o in alluminio anodizzato e verniciato o altro materiale con finitura analoga 
	- avvolgibili e rotolanti; 
	d. in caso di interventi di restauro, conservazione o riqualificazione, di cui ai precedenti artt. 107, 108 e 109, i materiali e gli elementi in contrasto elencati alla precedente lettera c) se presenti, dovranno essere rimossi e sostituiti.  
	e. non è consentita la realizzazione di unità abitative di superficie utile inferiore a 42 mq. In caso di frazionamento delle unità immobiliari, la media della superficie utile  dovrà essere comunque non inferiore a mq. 60. 



	CAPO  IV   - EDIFICI RURALI E CASE SPARSE 
	Art. 116   - Criteri generali di intervento 
	1. Nelle tavole “Usi del suolo e modalità di intervento” sono individuati i perimetri delle aree di pertinenza degli edifici rurali e delle case sparse; gli interventi consentiti e riferiti alle definizioni di cui al Capo II “Modalità d’intervento” sono direttamente indicati sulle tavole suddette.  
	Quando contrassegnate con la lettera S, sono disciplinate attraverso specifiche schede normative allegate al Regolamento Urbanistico e costituenti parte integrante delle presenti norme ed i cui testi e disegni sono da utilizzare con le indicazioni e precisazioni riportate al precedente art.2 comma 4. 
	2. All’interno delle aree di cui al precedente comma 1 non sono applicabili le disposizioni degli artt. 3, 5 e 5 bis della L.R. n. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, relative agli interventi sul patrimonio edilizio esistente, mentre si applicano integralmente i disposti dell’art. 5 ter, tutto ciò in applicazione del comma 4 dell’art. 1 della suddetta legge. 
	3. E’ consentita la realizzazione di un singolo impianto natatorio all’interno delle aree di pertinenza con superficie scoperta ( 1000 mq anche se non esplicitamente previsto dalla eventuale scheda normativa; il rapporto massimo tra la superficie della vasca e la superficie scoperta deve essere (0.05 con un massimo dimensionale assoluto di 100 mq.  La sua localizzazione dovrà rispettare le caratteristiche morfologiche del terreno e del paesaggio al fine di contenere al massimo i movimenti di terra e le opere di contenimento; l’impianto dovrà essere realizzato senza la creazione di volumetria fuori terra (non sono ammessi volumi tecnici esterni), con il divieto di abbattimento di alberi e dell’utilizzo dell’acqua del pubblico acquedotto. 
	Tali impianti natatori dovranno avere le seguenti caratteristiche: 
	- forme semplici rettangolari, con un rapporto dimensionale pari a 1/3 tra i lati,  
	- finiture che si integrino con il contesto ambientale in cui vengono realizzate, si prediligono rivestimenti in pietra; l’utilizzo di materiale ceramico o vetroso potrà essere valutato caso per caso in sede di esame del progetto; non sono ammessi rivestimenti in PVC o altro materiale sintetico.  
	- bordo vasca di larghezza non superiore a 60 cm, con la possibilità di realizzare un solarium di larghezza massima complessiva di 240 cm, solo su uno dei 4 lati (vedi allegato 3).I materiali utilizzati saranno gli stessi della vasca o in alternativa in dogato di legno.  
	4. Per gli interventi sugli spazi aperti diversi da quelli di manutenzione ordinaria o straordinaria e per la realizzazione degli impianti natatori di cui al comma precedente è richiesta la redazione di un progetto dettagliato, almeno in scala 1:200, relativo all'intera area di pertinenza, basato su di un rilievo topografico che riporti tutti gli elementi vegetali e artificiali che la costituiscono, con l'indicazione e la puntuale descrizione grafico testuale di tutti gli interventi e i materiali previsti. 
	5. Negli interventi sugli edifici o sugli spazi aperti compresi all’interno delle aree di pertinenza di cui al precedente comma 1, si dovranno rispettare, oltre le eventuali prescrizioni specifiche riportate nelle singole schede, le seguenti prescrizioni: 
	a) è consentita la realizzazione o ampliamento di un livello interrato, con solo accesso interno e nella misura massima del 30% della originaria superficie coperta dell'edificio;  
	b) è vietata la realizzazione di autorimesse interrate o seminterrate, salvo quanto eventualmente previsto dalle schede normative; gli spazi per la sosta degli autoveicoli dovranno essere del tipo a raso; 
	c) nel caso in cui sia consentito realizzare nuove aperture o modificare quelle esistenti, queste dovranno avere forme e dimensioni analoghe a quelle degli edifici preesistenti e proporzioni conformi a quelle dell’edilizia circostante (di norma rettangolari con asse maggiore verticale); non dovrà essere alterato sostanzialmente l’impaginato presente (sia esso regolare o irregolare) e dovrà essere garantito il mantenimento di adeguati maschi murari; le nuove aperture non dovranno comunque interessare parti staticamente rilevanti delle murature (cantonali, incroci a T, ecc.); 
	d) le griglie in laterizi solitamente presenti nelle aperture dei fienili dovranno essere mantenute; sarà comunque consentito il tamponamento parziale o totale all’interno, con materiali "leggeri" quale il legno, purché ciò non renda necessaria la realizzazione di nuove aperture indispensabili al rispetto degli standard igienico sanitari; 
	e) le grandi aperture dei fienili, delle carraie e delle parate non potranno di norma essere chiuse, con l’eccezione di quelle che occupano una superficie inferiore al 30% della parete del vano al quale appartengono, in strutture comunque chiuse su tre lati: in tal caso è ammessa l’introduzione di un serramento con infisso allineato al filo interno della muratura; 
	f) gli aggetti dei tetti non potranno essere modificati alterando la sporgenza preesistente; i manti di copertura dovranno essere realizzati con elementi in laterizio;  
	g) di norma non sono ammessi, in quanto considerati incongrui, i seguenti materiali o elementi: 
	- architravi in cemento nelle aperture; 
	- intonaco di cemento; 
	- canne fumarie in cemento o altro materiale con finitura analoga; 
	- gradini in cemento o rivestiti in marmo nelle scale esterne; 
	- infissi in alluminio anodizzato ed in plastica o altro materiale con finitura analoga; 
	- persiane in legno naturale o in alluminio anodizzato e verniciato o altro materiale con finitura analoga 
	- avvolgibili e rotolanti; 
	h) in caso di interventi di restauro, conservazione o riqualificazione, i materiali e gli elementi in contrasto elencati alla precedente lettera g) se presenti, dovranno essere rimossi e sostituiti;  
	i) è ammessa la realizzazione di pergolati privi di copertura impermeabile entro i limiti del 15% della superficie coperta degli edifici esistenti;  non è consentita la realizzazione di tettoie, salvo quanto eventualmente previsto nelle schede normative; le recinzioni potranno essere localizzate in corrispondenza di elementi di divisione esistenti quali limiti di colture, ciglioni, scarpate, filari di piante e comunque in posizione tale da non alterare il rapporto tra l’edificio e l’ambiente circostante. 
	l) negli spazi aperti compresi all'interno delle aree di pertinenza, fermo restando il rispetto delle prescrizioni particolari riportate in ciascuna scheda normativa, sono ammessi interventi di riassetto generale dell'area, pur nel rispetto dei caratteri tipologici e formali e nel rispetto dell'assetto storico e paesistico-ambientale esistente; il disegno degli spazi aperti ed in particolare l’impianto del verde dovranno corrispondere a criteri di massima semplicità, in accordo con le regole tradizionali del paesaggio rurale; saranno pertanto da evitare disegni ispirati ai giardini di tipo  ottocentesco e specie estranee al contesto rurale locale. 
	m) nelle pavimentazioni di nuova realizzazione dovranno essere impiegati materiali e modalità di posa in opera tradizionali e consoni al contesto rurale (non sono ammessi il porfido, le monocotture, le pietre lucidate o la posa “ad opus incertum”); le superfici impermeabilizzate non potranno comunque superare il 50% della superficie coperta dagli edifici. I percorsi all’interno degli ambiti, sia a carattere pedonale che carrabile, non potranno essere pavimentati; 

	8. Qualora l’intervento proposto sia ritenuto, a giudizio dell’Amministrazione Comunale, significativo per la riqualificazione del contesto ambientale in cui si inserisce, può essere consentito il cambio di destinazione d’uso in residenza, anche nei casi di cui al precedente comma 7, previa contestuale riduzione della volumetria complessiva dell’intervento, in misura non inferiore al 30% e per realizzare non più di due unità abitative di 120 mq. utili ciascuna. 
	9. Gli edifici per i quali si richiede il cambio di destinazione d’uso in residenza, dovranno prevedere spazi per il ricovero delle attrezzature necessarie alla gestione dell’area di pertinenza con accesso diretto dall’esterno, pari a: 
	- mq. 5 di Sn per pertinenze fino a mq. 1.500; 
	- mq. 12 di Sn per pertinenze fino a mq. 5.000; 
	- mq. 15 di Sn per pertinenze superiori a mq. 5.000.  

	10. Per tutti gli edifici compresi all’interno dei sistemi B, C, e D ma esterni alle aree di pertinenza di cui al precedente comma 1, oltre alle prescrizioni specifiche riportate al Titolo VI - “Sistemi, subsistemi e ambiti”, valgono le disposizioni di cui ai precedenti comma 3, 6, 7, 8 e 9; quando per suddetti edifici le tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" non riportano nessun riferimento al tipo di intervento, potranno essere effettuati, oltre ad interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, quelli di riqualificazione di tipo 2 di cui al precedente art. 109 comma 4.  
	 



	TITOLO  IX   - INTERVENTI DI NUOVA EDIFICAZIONE 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 117   -  Indicazioni e parametri 
	1. Gli interventi di nuova edificazione, sono quelli finalizzati a creare una o più nuove opere autonome o dipendenti da altre preesistenti, secondo parametri riportati nelle presenti norme tecniche; per gli interventi relativi alla realizzazione di servizi ed attrezzature di uso pubblico, realizzate da soggetti istituzionalmente competenti, tali parametri sono demandati al progetto definitivo dell'opera da realizzare. 
	2. Nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento", per gli interventi di nuova edificazione, sono riportate particolari indicazioni riferite agli allineamenti ed al limite di edificabilità così come rispettivamente definiti ai precedenti artt. 9 e 12. 
	3. Salvo diversa indicazione, l’edificazione dovrà avvenire nel rispetto della distanza minima dai confini e dai limiti di zona di ml 5,00. 
	4. Negli interventi di nuova edificazione previsti dal Regolamento Urbanistico la Superficie accessoria del nuovo edificio, così come definita all'art. 15 non potrà essere superiore al 25% della Superficie netta consentita.  
	5. Per gli edifici a destinazione esclusiva non residenziale, il limite di cui al precedente punto 4 è esteso fino al 30% della Superficie netta consentita.  
	6. La superficie utile di ogni unità immobiliare ad uso residenziale non potrà essere inferiore a  55 mq. Sono ammesse unità immobiliari di superficie utile non inferiore a 42 mq per una percentuale del 20 % sul totale delle unità immobiliari realizzate arrotondata per eccesso o difetto all’unità.  
	Tali disposizioni non sono applicabili ai progetti già approvati in Commisione Edilizia prima dell’adozione della variante al Regolamento Urbanistico con delibera C.C. n. 14/07.02.2005. 
	7. Negli interventi di nuova edificazione dovranno essere rispettate le norme di riduzione dell'impermeabilizzazione di cui alla DCR 21 giugno 1994 n.230 ed in particolare: 
	- nella realizzazione di nuovi edifici si dovrà garantire il mantenimento di una superficie permeabile pari ad almeno il 30% della superficie fondiaria così come previsto negli indirizzi e parametri di gestione delle UTOE A.1 (Aree residenziali) del P.S.  
	- nella realizzazione di nuovi edifici produttivi dovranno essere verificate e rispettate le norme di cui al precedente art. 46 (Bacini di accumulo) delle presenti norme. 


	Art. 118   - Nuova edificazione 
	1. Nelle aree contrassegnate con la sigla ne nelle tavole "Usi del suolo e modalità di intervento" sono previsti interventi di nuova edificazione che possono prevedere anche  la demolizione degli eventuali edifici preesistenti ed il riassetto degli spazi aperti esistenti. 
	2. La realizzazione degli interventi previsti dovrà avvenire secondo le indicazioni specifiche desumibili dalle tavole  "Usi del suolo e modalità di intervento". 
	3. Per ciascuna area di nuova edificazione ne è previsto un intervento unitario da attuarsi con i parametri riportati al successivo art. 119.  

	Art. 119   - Parametri edificatori  e quantità minime per le aree ne 
	 
	Aree ne
	Ef=Sn/Sf
	Rc=Sc/Sf
	N° piani
	Prescrizioni
	ne1
	0.13
	35%
	2
	Superficie media minima per appartamento mq 80.
	ne2a
	0.18
	35%
	2
	ne2b
	0.18
	35%
	6
	Oltre ai volumi interrati ed alla Superficie accessoria da contenere entro il 30% della Sn
	ne3
	0.22
	35%
	2
	Per la zona ATPA1 la superficie media minima per appartamento dovrà essere di mq 80.
	ne4a
	0.25
	35%
	2
	Superficie media minima per appartamento mq 80.
	ne4b
	0.25
	40%
	2
	ne4c
	0.25
	35%
	2
	ne5a
	0.30
	35%
	2
	ne5b
	0.30
	35%
	2
	Ambiti preferenziali per la localizzazione di interventi di edilizia economica e popolare (L.167/1962) con obbligo di prevedere una superficie minima a Tu/Tc di 400 mq.
	ne5c
	0.30
	35%
	3
	Obbligo destinazione a Tc e/o Tu del P.T.  complessivamente maggiore del 30 % 
	ne6a
	0.33
	35%
	2
	ne6b
	0.33
	35%
	4
	ne7a
	0.40
	35%
	2
	Obbligo destinazione a Tc e/o Tu del P.T.
	ne7b
	0.40
	35%
	2
	ne8a
	0.45
	35%
	2
	ne8b
	0.45
	35%
	3
	Obbligo parcheggi al piano terra
	ne9a
	0.50
	35%
	3
	ne9b
	0.50
	35%
	2
	ne10
	0.55
	35%
	2
	ne11a
	0.60
	35%
	2
	ne11b
	0.60
	35%
	3
	ne12a
	0.62
	35%
	4
	ne12b
	0.62
	35%
	2
	ne13a
	0.65
	40%
	3
	ne13b
	0.65
	40%
	2
	ne14
	0.55
	45%
	2
	ne15
	0.76
	40%
	2
	ne16
	0.30
	35%
	7
	Obbligo destinazione a Tc e/o Tu del P.T.  complessivamente maggiore del 30 %


	CAPO  II   - NUOVI FABBRICATI RURALI AD USO ABITATIVO E ANNESSI AGRICOLI (L.R. 64/95) 
	Art. 120   - Prescrizioni generali e localizzazione 
	1. Le nuove costruzioni rurali, residenze ed annessi, realizzate in applicazione della L.R. 14 aprile 1995 n.64 e successive modifiche ed integrazioni, dovranno porsi prioritariamente lungo la viabilità esistente o comunque in aree che non richiedano la realizzazione di nuovi percorsi carrabili.  
	2. Le nuove costruzioni rurali dovranno porsi quanto più possibile nelle vicinanze di nuclei ed edifici esistenti, in una logica di accorpamento dei volumi e fabbricati che limiti e contenga le aree urbanizzate, senza alterare quadri paesistici caratterizzati dall’assenza di costruito; andranno tuttavia salvaguardati l’intorno e l’area di pertinenza visiva di edifici o nuclei di particolare pregio storico e/o architettonico, lasciandoli liberi da nuovi interventi edilizi. 
	3. In caso di dimostrata impossibilità di reperire localizzazioni prossime a nuclei esistenti, dovranno essere privilegiati luoghi di basso impatto visivo (ad esempio con presenza di masse e cortine boscate  come schermatura) od eventualmente adottate opportune forme di mitigazione visiva (ad esempio barriere verdi con specie autoctone e modalità di impianto tipiche del luogo).  
	4. Le nuove costruzioni rurali nelle aree collinari dovranno essere localizzate al di sotto della linea di crinale.  
	5. Non saranno consentite localizzazioni che richiedano in generale significativi movimenti di terra. Laddove vi siano situazioni di pronunciata acclività, viene consigliata l’adozione di piani terra seminterrati, limitando così sia gli sbancamenti che il riporto di terra per il livellamento dei piani. 
	6. Negli atti d’obbligo di durata ventennale previsti dalla legge Regionale 64/95 deve essere inserito l’impegno da parte del richiedente di rimuovere, trascorso un numero di 3 anni, qualora non siano più utilizzati a scopo agricolo, i seguenti manufatti: 
	- tettoie realizzate in qualunque materiale destinate al ricovero di macchine e attrezzi agricoli; 
	- ricovero di paglia e fieno; 
	- silos verticali e a trincea; 
	- serre fisse sia con strutture in ferro-vetro che ferro-plastica; 
	-  prefabbricati a qualunque uso siano destinati. 

	7. La realizzazione di serre fisse deve essere accompagnata da opere di mitigazione dell’impatto visivo anche con schermature parziali, realizzate con vegetazione arborea e arbustiva sempreverde autoctona che non pregiudichi il soleggiamento interno; le serre con copertura stagionale si considerano “manufatti precari” e sono sottoposte alla procedura prevista dalla legislazione regionale (L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni). 

	Art. 121   - Indicazioni riferite alla morfologia, alle tecniche costruttive ed ai materiali 
	1. Le nuove costruzioni rurali realizzate in applicazione della L.R. 14 aprile 1995 n.64 e successive modifiche ed integrazioni dovranno  impiegare materiali e finiture coerenti con le peculiarità e le tipicità dell’edilizia tradizionale e consolidata; dovrà essere posta attenzione al recupero dei materiali locali e delle soluzioni costruttive tradizionali, in particolare quelle tipiche del luogo, evitando al contempo l’impiego esteso o pervasivo di materiali e tecniche di uso recente o non tipici del luogo. 
	2. Per garantire soluzioni costruttive e morfologiche affini ed omogenee al panorama edilizio sarà necessario confrontarsi con i caratteri del contesto edilizio in cui la nuova costruzione andrà a collocarsi, individuandone quelle tipicità costruttive e morfologiche che storicamente hanno caratterizzato quel contesto.  
	3. Per tale lettura gli edifici di riferimento sono quelli contenuti nelle schede relative all’analisi del patrimonio edilizio rurale; si dovranno analizzare i seguenti aspetti: 
	- il tipo edilizio; 
	- la morfologia in rapporto alle caratteristiche stereometriche e volumetriche principali, gli assetti distributivi generali;  
	- la tipologia costruttiva prevalente, sia delle strutture verticali che degli orizzontamenti;  
	- il tipo di copertura, manto, tipo di gronda, pluviali; 
	- caratteri dell’involucro: muratura facciavista, intonaco; presenza di scale esterne, logge, balconi, etc. 
	- disposizione e forma delle aperture; tipo di infissi; 
	- caratteri dell’intorno e sistemazioni esterne: pavimentazioni, sistemazioni a verde. 


	Art. 122   - Piccoli annessi 
	1. E’ possibile realizzare annessi agricoli (tettoie destinate al ricovero di macchine e attrezzi agricoli, ricovero di paglia e fieno, silos verticali e a trincea, serre fisse sia con strutture in ferro-vetro che ferro-plastica) eccedenti le capacità produttive del fondo ovvero riferiti a fondi aventi superfici inferiori ai minimi di cui al comma 2 dell’art. 3 della L.R. 64/95 e comunque con una superficie fondiaria non inferiore a 3.000 mq., solo se realizzati in struttura precaria; la dimensione di tali annessi non potrà eccedere quella strettamente necessaria per soddisfare le esigenze connesse alla coltivazione del fondo; tale dimensionamento sarà valutato in sede di esame del progetto.  
	2. La realizzazione di tali annessi è consentita comunque previa autorizzazione del sindaco a scadenza decennale e stipula di atto unilaterale d’obbligo di durata decennale, che stabilisca l’obbligo della loro demolizione e del ripristino dell’area alla cessazione dell’utilizzazione; l’autorizzazione sarà rinnovabile previa presentazione di documentazione che ne dimostri la sussistenza della necessità aziendale. A semplice titolo esemplificativo si riportano nell’allegato 4 le tipologie consentite. 



	TITOLO  X   - AREE  DI TRASFORMAZIONE URBANISTICA  
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 123   - Aree di trasformazione 
	1. Nelle aree individuate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” contrassegnate con la sigla AT sono previsti una serie di interventi la cui attuazione dovrà avvenire in modo unitario o coordinato, secondo le indicazioni riferite all’intera area di intervento e riportate al successivo art. 124. 
	2. I singoli interventi previsti all’interno di tali aree possono riguardare: 
	a. interventi sul patrimonio edilizio esistente, come disciplinati al Titolo VIII; 
	b. interventi di nuova edificazione, come disciplinati al Titolo IX; 
	c. interventi relativi al trattamento del suolo, come disciplinati al Titolo VII. 

	3. Le quantità indicate al successivo art. 124 e riferite alle aree per spazi pubblici attrezzati e ai parcheggi, sono da considerare quantità minime inderogabili da osservare per l’attuazione dei relativi interventi, in applicazione del D.M. 2 aprile 1968 n.1444. 
	4. Le opere di urbanizzazione primaria identificate all'interno delle aree AT non possono essere trasferite o monetizzate e la loro realizzazione e cessione all'Amministrazione Comunale, così come quella relativa agli interventi sul suolo, è a totale carico dei privati proponenti i quali, secondo le disposizioni dell'art. 26 comma 5 della L.R. 52/99, possono scomputare i relativi oneri dal pagamento delle quote di urbanizzazione primaria e secondaria a loro carico fino alla concorrenza dell’importo delle opere eseguite.  

	Art. 124   - Prescrizioni per l’attuazione delle aree AT 
	1. Nelle aree individuate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” contrassegnate con la sigla AT sono previsti una serie di interventi la cui attuazione dovrà avvenire secondo quanto indicato e prescritto dal comma 2 dell’art. 21; per tali aree l'Amministrazione Comunale potrà ricorrere all'attuazione anche mediante i comparti edificatori previsti dall'art. 23 della Legge Urbanistica. 
	2.  La verifica degli standards è obbligatoria per ogni area soggetta a Piano Attuativo; laddove in sede di indagine si constati un esubero delle aree a standard, ovvero le stesse non risultino reperibili all'interno dell'area interessata dal Piano Attuativo, il responsabile del servizio, previo parere della Commissione Urbanistica, può dichiarare che il piano non necessita di dotazione di standard aggiuntivi e quindi procedere alla monetizzazione del valore delle aree a ciò destinate, ovvero, dichiarare che gli standard debbano essere reperiti altrove, previa eventuale adozione di variante allo strumento urbanistico. 
	3. Le aree AT sotto riportate sono inoltre assoggettate alle seguenti ulteriori prescrizioni: 
	- ATPA1: obbligo di prevedere la messa a dimora di alberature di alto fusto lungo i margini della zona a verde pubblico. 
	- ATPA2: dovrà essere prevista una superficie minima da destinare a verde pubblico pari a mq. 16.189 ed un minimo di 419 posti auto pubblici; in sede di redazione del P.P. dovrà essere prevista una fascia inedificata della larghezza di 50 ml. lungo il margine del parco dell'Elsa. 
	- ATPA3: l'intervento dovrà essere attuato attraverso un Piano Particolareggiato di iniziativa pubblica che dovrà prevedere la realizzazione di un passaggio pubblico di adeguate dimensioni al piano terra dell' ex fabbricato viaggiatori della stazione ferroviaria per la comunicazione tra la Piazza Arnolfo e la nuova viabilità sulla vecchia linea ferroviaria nonché l'accesso al parcheggio interrato esistente. 
	- ATPA4: in sede di redazione del Piano Particolareggiato le previsioni relative alla viabilità interna ed alla individuazione delle aree a parcheggio, fermo restando la quantità di quest'ultime, potrà essere modificata qualora la tipologia e dimensione delle attività da insediare necessitino di spazi diversi da quelli previsti dal Regolamento Urbanistico; il P.P. dovrà indicare eventuali aree da destinare specificatamente ad attività commerciali e/o direzionali nella misura massima del 20% della Sn. 
	- ATCC1: è fatto obbligo del mantenimento della sagoma dell'edificio esistente attualmente destinato a silos e la conservazione e restauro della relativa scala di accesso; gli altri volumi potranno essere demoliti e ricostruiti entro il limite di edificazione indicato nelle tavole di progetto. 
	3bis. In assenza di intervento unitario nelle zone AT sono ammessi interventi di tipo rq1, senza possibilità di cambio di destinazione d’uso. 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 



	CAPO  II - SCHEDE NORMA 
	Art. 125   - I macelli (ATSN 1) 
	Art. 126     - La Fabbrichina (ATSN 2) 
	Art. 127     - Via Gramsci (ATSN 3) 
	Art. 128     - La Lisciata (ATSN 4)  
	Art. 129     - Ferriera (ATSN 5) 
	Art. 130     - Selvamaggio (ATSN 6) 
	Art. 131     - San Marziale (ATSN 7) 
	Art. 132     - Campo sportivo San Marziale (ATSN 8) 
	Art. 133     - S. Agostino (ATSN 9) 
	Art. 134     - Museo del Cristallo (ATSN 10) 
	Art. 135     - Il Baluardo (ATSN 11) 
	Art. 136     - Piazza Santa Caterina (ATSN 12) 
	Art. 137     - Ex Ospedale di San Lorenzo e area limitrofa (ATSN 13) 
	Art. 138     - Via del Refe Nero (ATSN 14) 
	Art. 139    - Spedaletto (ATSN 15) 
	   
	Art. 140    -  Brentine (ATSN 16) 
	 
	 

	        

	TITOLO  XI   - FATTIBILITA’ GEOLOGICA E PERICOLOSITA’ IDRAULICA 
	Art. 141   - Fattibilità geologica 
	1. In riferimento alla D.C.R. 12/02/1985, la definizione delle classi di fattibilità deriva dalla sovrapposizione della carta della pericolosità e delle destinazioni d’uso previste dal presente Regolamento Urbanistico. 
	2. Sulla base delle classi di fattibilità, delle problematiche geomorfologiche, geotecniche ed idrauliche, vengono date una serie di prescrizioni tecniche riguardanti le indagini geognostiche di dettaglio da eseguirsi sia in fase di progettazione dei Piani Attuativi, sia in fase di interventi diretti ed inerenti alle tipologie fondazionali e alle modalità d’esecuzione degli stessi interventi; per l’elaborazione delle carte di fattibilità e delle prescrizioni relative alle singole aree di previsione urbanistica è stato fatto riferimento agli studi geologici e alle carte tematiche di base elaborate a supporto del Piano Strutturale; in particolare per ogni area di previsione è stata redatta una scheda contenente le caratteristiche generali dell’area ed elaborata una carta della fattibilità in scala 1:2000 ridefinendo con maggior dettaglio per ogni singola area di previsione le classi di pericolosità in scala 1:2000. 
	3. Le aree di previsione per le quali è stata redatta apposita cartografia scheda sono le seguenti: 
	- Le Grazie  
	- Borgonuovo 
	- Ferriera – Scalo Merci 
	- Colle Bassa 
	- L’Abbadia – Centro Sportivo – Catarelli 
	- La Buccia.- Lo Spuntone 
	- Agrestino – Campolungo – Agresto bruciato – Gore Rotte - Querciolaia 
	- Gracciano 
	- Selvamaggio 
	- Belvedere 
	- S. Marziale 
	- Pian dell’Olmino 
	- Quartaia 
	- Campiglia 
	- Borgatello  
	- Castelsangimignano 

	4. Per le prescrizioni relative alla fattibilità geologica degli interventi, nonché alle disposizioni specifiche delle singole schede, si fa riferimento ai contenuti della “carta della fattibilità ed ai criteri e prescrizioni tecniche d’intervento”, che risultano parte integrante delle presenti norme. 
	5. Per le aree di previsione ricadenti nel territorio aperto ed interne ai centri abitati, per le quali non è stata redatta la scheda di fattibilità, vengono di seguito date una serie di prescrizioni tecniche e di disposizioni sulle indagini geognostiche da effettuare per gli eventuali interventi diretti, in relazione alle classi di pericolosità. 
	6. Nelle zone classificate a pericolosità bassa (classe 2) ogni intervento di:  
	- nuova edificazione;  
	- ristrutturazione edilizia eccedente la manutenzione ordinaria e straordinaria con la riorganizzazione di spazi interni senza variazioni di volume;  
	- realizzazione di locali interrati o seminterrati (servizi tecnologici, garage, locali ad uso condominiale) sotto il fabbricato o nel resede di pertinenza; demolizione e ricostruzione dei volumi esistenti;  
	- ampliamento o sopraelevazione;  
	- realizzazione di nuove infrastrutture viarie;  
	- sbancamento e riporto terra con altezza superiore a 3 mt.; 

	dovrà essere redatto previa indagine geognostica sui terreni di fondazione ai sensi del D.M. 11/03/1988; le indagini dovranno essere mirate alla ricostruzione litostratigrafica, alla caratterizzazione geotecnica dei terreni e alla determinazione della profondità della falda e delle escursioni della stessa; per consentire un’idonea scelta progettuale dovranno essere effettuate valutazioni delle portanze e dei relativi cedimenti fondazionali; per quanto riguarda la regimazione delle acque superficiali dovranno inoltre essere valutate le opere necessarie al loro corretto deflusso; i programmi di indagini geotecniche dovranno essere redatti sulla base della complessità del sottosuolo, sullo stato delle conoscenze della zona in esame, sulle dimensioni e le caratteristiche strutturali delle opere da realizzare; le profondità delle indagini dovranno inoltre essere estese alla parte di sottosuolo che viene influenzata dai carichi trasmessi dalle strutture di progetto; i mezzi d’indagine per la caratterizzazione dei terreni possono essere sia diretti che indiretti; tra i diretti ricordiamo i saggi con escavatore meccanico e i sondaggi a carotaggio continuo, tra gli indiretti le prove penetrometriche statiche e/o dinamiche, le prospezioni sismiche e i sondaggi elettrici verticali. 
	7. Nelle aree a pericolosità geologica media (classe 3) ogni intervento di: nuova edificazione; ristrutturazione edilizia eccedente la manutenzione ordinaria e straordinaria con la riorganizzazione di spazi interni senza variazioni di volume; realizzazione di locali interrati o seminterrati (servizi tecnologici, garage, locali ad uso condominiale) sotto il fabbricato o nel resede di pertinenza; demolizione e ricostruzione dei volumi esistenti; ampliamento o sopraelevazione; realizzazione di nuove infrastrutture viarie; sbancamento e riporto terra con altezza superiore a 2 mt. o in condizioni tali da poter alterare la stabilità del versante (aree interessate da coltri detritiche di paleofrane o su versanti rocciosi acclivi con giacitura a franapoggio degli strati), è ammesso sulla base di studi finalizzati alla caratterizzazione litostratigrafica e geomeccanica dei terreni, alla valutazione delle problematiche di stabilità in relazione agli interventi previsti (verifica di stabilità), alla definizione delle opere necessarie alla bonifica degli eventuali dissesti in atto e all’impiego di particolari tipologie fondazionali; le indagini geognostiche dovranno essere estese ad un adeguato intorno per definire l’area coinvolta nei processi di instabilità: per i fronti di scavo dovrà essere calcolata la pendenza idonea per evitare alterazione delle attuali condizioni geomorfologiche dell’area d’intervento; nel caso di pendii interessati da accumuli stabilizzati di paleofrane, le indagini dovranno consentire di accertare le profondità delle superfici di scorrimento e se possibile di definire le caratteristiche cinematiche della paleofrana, effettuando le necessarie verifiche di stabilità. 
	8. Nelle aree a pericolosità geologica elevata (classe 4) non sono consentite nuove costruzioni; sono altresì ammesse le ristrutturazioni del patrimonio edilizio esistente con modesti ampliamenti di superficie utile, il consolidamento e risanamento (comprese le opere di sottofondazione) di edifici esistenti, gli adeguamenti di tratti viari e gli interventi di modificazione del suolo con scavi e riporti di altezza inferiore ai 2.0 mt., a condizione che siano realizzate le opere necessarie alla bonifica dei dissesti in atto e al consolidamento strutturale degli edifici esistenti, previa esecuzione di esaurienti indagini geologico-tecniche; per le opere ammesse, le indagini geologico-tecniche dovranno essere effettuate per l’intera zona d’intervento e per un congruo intorno, e finalizzate alla determinazione degli spessori dei corpi franosi e della loro dinamica; tali indagini dovranno inoltre indicare le opere di bonifica e le tipologie fondazionali necessarie al consolidamento delle strutture esistenti e quanto indicato nel punto 3.3. della Del. C.R. 94/85; nelle aree a pericolosità elevata sono consentiti, senza particolari limitazioni, le destinazioni a verde pubblico o privato prive di infrastrutture, percorsi pedonali e ciclabili con limitato movimento di terreno (scavi o riporti di altezza inferiore a 2 mt.), a condizione che non venga alterata la corretta regimazione delle acque superficiali. 
	9. Nelle aree a pericolosità idraulica media (classe 3i) ogni intervento edilizio è subordinato al rispetto delle seguenti disposizioni: la nuova superficie utile dovrà essere realizzata con il piano di calpestio ad una quota superiore di 50 cm. dalla quota di esondazione per piene con tempi di ritorno duecentennali o comunque non inferiore alla quota raggiunta dalle piene storiche avvenute nell’area (piena del 1966 e/o del 1991-92-93), eccetto che per le aree messe definitivamente in sicurezza da interventi successivi agli stessi eventi; gli interrati ed i seminterrati di nuova costruzione dovranno avere il piano di calpestio ad una quota superiore a cm.50 rispetto a quella di esondazione per piene con tempi di ritorno duecentennali; potranno essere ammesse quote inferiori purché si provveda alla esecuzione di opere di isolamento idraulico con soglie di accesso o finestrature poste a quota superiore a 50 cm dal livello di piena; tali locali dovranno essere privi di opere fognarie che possano consentire il ritorno delle acque reflue e conseguente allagamento dei locali. 
	Inoltre nelle aree a pericolosità idraulica 3i situate ad EST dell’abitato di Gracciano e che risultano incluse entro i limiti delle aree esondabili con tempi di ritorno duecentennali eventuali ampliamenti delle attività produttive esistenti e cambi di destinazione d’uso in   residenza nonché interventi di nuova edificazione potranno essere consentiti solo dopo la realizzazione della cassa  di  espansione  sul  torrente  Scarna  che  elimini  possibili fenomeni di esondazione o comunque nel rispetto di quanto indicato nel presente comma . mediante la realizzazione dei nuovi edifici su pilotis. 
	9bis. Nelle aree a pericolosità idraulica elevata (classe 4i) non sono consentiti interventi di nuova edificazione; in tali aree potranno essere ammessi solo interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria.  
	 

	Art. 142   - Classe1: fattibilità senza particolari limitazioni 
	1. In questa classe sono stati inseriti gli interventi che comportano livelli di rischio irrilevante, corrispondenti alla realizzazione di zone a verde pubblico e privato privo di infrastrutture, di percorsi pedonali e ciclabili ed aree a verde di corredo alla viabilità, anche se ricadenti in zone classificate a pericolosità media ed alta. 
	2. In questi casi gli interventi previsti dallo strumento urbanistico sono attuabili senza particolari condizioni, purché non venga alterata la morfologia del territorio ed in modo particolare la regimazione delle acque superficiali. 

	Art. 143   - Classe 2: fattibilità con normali vincoli 
	1. In questa classe sono stati inseriti gli interventi che comportano livelli di rischio basso raggiungibili in aree non sufficientemente note, anche se ipotizzabili a bassa pericolosità (classe 2), corrispondenti a ristrutturazioni edilizie senza significativi incrementi volumetrici o di carichi, a nuova edificazione, a realizzazione di nuove infrastrutture viarie, parcheggi e a sistemazione a verde in aree a rischio elevato dove sono previsti movimenti terra ed opere di regimazione delle acque superficiali. 
	2. Per gli interventi ricadenti in tale classe è prescritta l’esecuzione di un’idonea indagine geognostica ai sensi del D.M. 11/03/1988, mirata alla definizione delle caratteristiche litostratigrafiche e fisico-meccaniche dei terreni di fondazione ed alla valutazione delle portanze e dei relativi cedimenti fondazionali. 
	3. Nel caso specifico di zone con destinazione a verde ricadenti in aree a rischio elevato, le indagini geognostiche dovranno essere finalizzate alla progettazione di interventi di riduzione del rischio, comprendenti movimenti terra tali da migliorare la stabilità dei versanti ed opere di regimazione delle acque superficiali. 

	Art. 144   - Classe 3: fattibilità condizionata 
	1. In questa classe sono stati inseriti gli interventi che comportano livelli di rischio medio-alto in zone ricadenti in classe 3 e 3i di pericolosità geologica ed idraulica, corrispondenti a nuova edificazione, a ristrutturazione edilizia con significativi incrementi di volume e di carichi, a demolizioni e ricostruzioni e a realizzazione di nuove infrastrutture viarie. 
	2. In tali aree la fattibilità degli interventi è condizionata all’esecuzione di indagini geologico-tecniche di dettaglio a livello di Piano Attuativo. 
	3. In particolare il progetto del Piano Attuativo dovrà essere redatto sulla base di studi geognostici a livello di area complessiva, finalizzati alla caratterizzazione litostratigrafica e geomeccanica dei terreni, alla valutazione delle problematiche di stabilità dei versanti in relazione agli interventi previsti e alla definizione delle opere necessarie alla bonifica degli eventuali dissesti presenti nell’area e alla corretta regimazione delle acque superficiali. 
	4. Nelle zone a pericolosità idraulica 3i, dovranno essere definiti tramite studi idraulici specifici le quote di massima inondazione per piene con tempi di ritorno duecentennali; la fattibilità degli interventi edilizi previsti è condizionata alla realizzazione di quelle disposizioni elencate nel precedente art.141 comma 9 o alla messa in sicurezza idraulica dell’area. 

	Art. 145   - Classe 4: fattibilità limitata 
	1. In questa classe sono da inserire quelle previsioni urbanistiche ad elevato grado di vulnerabilità (destinazioni per servizi essenziali e per strutture di utilizzazione pubblica ad elevata concentrazione) ricadente nella classe di pericolosità geologica media e le infrastrutture viarie, le ristrutturazioni del patrimonio edilizio esistente con modesti ampliamenti di SUL, ricadenti in aree a pericolosità elevata. 
	2. In queste aree, già a livello di strumento urbanistico generale, dovranno essere previste specifiche indagini geognostiche mirate alla definizione dei problemi evidenziati e alla progettazione degli interventi di consolidamento e bonifica, o all’adozione di tecniche fondazionali particolari. 
	3. In particolare qualora l’Amministrazione Comunale intenda sostenere scelte di utilizzazione edilizia in aree ricadenti nella classe 4 di fattibilità dovranno essere allegati al Regolamento Urbanistico il progetto di massima degli interventi di bonifica e consolidamento, un’indicazione dei costi necessari per tali interventi e dei metodi di controllo e tempi necessari alla verifica degli effetti dell’intervento stesso. 
	4. Nelle zone a pericolosità idraulica 4i, dovranno essere definiti tramite studi idraulici specifici le quote di massima inondazione per piene con tempi di ritorno duecentennali; la fattibilità degli interventi edilizi previsti è condizionata alla realizzazione di quelle disposizioni elencate nel precedente art.141 comma 9. 




	PARTE 2°   - NORME TRANSITORIE E FINALI 
	Art. 146   - Adeguamento del Regolamento Edilizio 
	Entro dodici mesi dall'adozione del Regolamento Urbanistico l'Amministrazione deve provvedere all'adeguamento del Regolamento Edilizio vigente alle norme del Regolamento Urbanistico; entro lo stesso termine il presente Regolamento Urbanistico dovrà essere integrato con la mappa della accessibilità urbana contenente il censimento delle barriere architettoniche nell'ambito urbano e la determinazione degli interventi necessari al loro superamento, per garantire una adeguata fruibilità delle strutture di uso pubblico e degli spazi comuni della città da parte dei cittadini, compresi gli anziani, i bambini e i disabili in conformità di quanto indicato dall'art. 28 della Legge Regionale n° 5/1995.  
	Art. 147   - Aree per attività estrattive e di escavazione di tipo transitorio (Ie) 
	1. All’interno di dette aree è consentita transitoriamente l’attività estrattiva di cava. Per tali aree dovrà essere previsto il reinserimento ambientale, secondo le indicazioni e prescrizioni riportate in dettaglio nel presente articolo. 
	2. Al termine della coltivazione o alla scadenza delle autorizzazioni, ciascuna  area dovrà essere ricondotta agli usi previsti dal subsistema di appartenenza; 
	3. E' previsto il ripristino delle aree boscate. 
	4. Il progetto di coltivazione delle singole aree di cava, dovrà seguire quanto disposto dalla L.R. 78/98. 
	5. Gli interventi dovranno essere eseguiti alle seguenti condizioni:  
	- nel caso in cui siano previsti vari lotti di coltivazione, ognuno di questi dovrà essere impostato in modo tale che sia possibile effettuare il suo ripristino ambientale indipendentemente dai lotti limitrofi, qualora questi non siano realizzati; 
	- il materiale terrigeno superficiale, derivante dall’operazione preliminare di scoticamento, dovrà essere accantonato in apposita area di stoccaggio, individuata all'interno dell'area estrattiva; 
	- dovranno essere previste tutte le opere di regimazione idraulica, da realizzarsi mediante idonei fossi di guardia a monte delle aree interessate dagli scavi e di fossi ricettori nelle zone di valle;  
	- dovrà essere prevista una esecuzione della coltivazione in modo tale da permettere il ripristino ambientale anche con modesti interventi, nel caso si verificasse l'interruzione dei lavori di scavo; 
	- dovrà essere effettuato preliminarmente un intervento di sistemazione morfologica durante il quale dovrà essere eseguita la messa in sicurezza dei fronti di scavo con disgaggio dei massi eventualmente percolanti e il rimodellamento delle superfici gradonate di scavo; 
	- per gli annessi che verranno utilizzati per la coltivazione dell'area estrattiva non è ammesso un piano di recupero degli stessi e pertanto si dovrà procedere alla loro demolizione a conclusione della coltivazione. 


	Art. 148   - Realizzazioni in corso 
	1. Dalla data di adozione del Regolamento Urbanistico è sospeso il rilascio di concessioni edilizie in contrasto con le nuove prescrizioni, fermo restando quanto di seguito stabilito dai seguenti comma 2, 3, 4 e 5.  
	2. Gli strumenti attuativi che non hanno ancora concluso l’iter di adozione da parte del Consiglio Comunale debbono adeguarsi alle previsioni del nuovo Piano. 
	3. Le previsioni dei piani attuativi approvati e convenzionati  sono comunque fatte salve, restando stabilito che le previsioni del nuovo Regolamento Urbanistico sono integralmente applicabili alla scadenza di tali piani.  
	4. Eventuali varianti ai piani attuativi approvati saranno permesse a condizione che non modifichino le quantità edificabili previste oppure il perimetro (con l’eccezione del caso in cui il perimetro venga adeguato a quello indicato dal nuovo Regolamento Urbanistico) e purché l’impianto complessivo del progetto rimanga sostanzialmente inalterato; per i lotti oggetto di concessione edilizia diretta sono consentite varianti in corso d’opera che non modifichino le quantità edificabili previste e l’impianto complessivo del progetto; in caso di scadenza della concessione valgono le norme del nuovo Regolamento Urbanistico. 

	Art. 149  - Inammissibilità di deroghe 
	Le prescrizioni contenute in tutti i documenti costitutivi del nuovo Regolamento Urbanistico, Tavole e Norme Tecniche di Attuazione, non ammettono deroghe, ad eccezione di quelle previste dalla legislazione urbanistica sovraordinata. 
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	PARTE 1° - LIVELLO GENERALE 
	TITOLO  I   - CONTENUTI E LIVELLI DI PRESCRIZIONE 
	Art. 1   - Contenuti  
	1. Il Regolamento Urbanistico con il Piano Strutturale (approvato con Delibera del C.C. n.59/11-7-2001) ed il Piano Integrato degli Interventi (facoltativo), costituisce il Piano Regolatore Generale così come definito dall’art.23 della L.R. n.5 del 16 gennaio 1995 e successive modifiche ed integrazioni. 
	2. Il Regolamento Urbanistico del Comune di Colle Val d’Elsa è costituito dai seguenti documenti:  
	- Relazione illustrativa; 
	- Norme tecniche di attuazione; 
	- Tavole:  
	Tavole da a1 a a4 Usi del suolo e modalità d’intervento: il territorio extraurbano (scala 1:10.000); 
	Tavole da b1 a b20 Usi del suolo e modalità d’intervento: il territorio urbanizzato (scala 1:2000); 
	Tavole c1 e c2 Usi del suolo e modalità d’intervento: il centro antico (scala 1:1000); 
	Tavole da d1 a d4 Vincolo idrogeologico (scala 1:10.000); 
	Tavole da e1 a e4 Vincoli e zone particolari (scala 1:10.000); 
	Tavola f1 Carta della vulnerabilità degli acquiferi - zona di Belvedere; 
	Tavola g Carta della fattibilità e criteri e prescrizioni tecniche di intervento; 
	Tavole da h1 a h4 Tutele individuate dal Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Siena (scala 1:10.000);  
	Tavole da i1 a i4 Unità Territoriali Organiche Elementari (U.T.O.E.) (scala 1:10.000); 

	- Schede normative degli edifici rurali e delle case sparse; 
	3. I seguenti documenti rappresentano gli allegati del Piano e costituiscono parte integrante delle presenti norme: 
	- Studio urbanistico per l’area Via Gramsci Fabbrichina; 
	- Studio urbanistico per i nuclei e per le case sparse (n° 10 fascicoli rilegati); 
	- Studio urbanistico per il centro antico composto dalla relazione con schede di rilievo e 16 tavole; 
	- Analisi dei fattori incidenti sulla vulnerabilità degli acquiferi (relazione tecnica  e n° 8 tavole grafiche); 


	Art. 2    - Valore prescrittivo degli elementi costitutivi 
	1. Tutti i documenti costitutivi del Piano, di cui al precedente comma 2 dell’art. 1 hanno valore prescrittivo ed identica importanza. 
	2. Nelle tavole del Piano “Usi del suolo e modalità d'intervento" sono riportati segni grafici ai quali è attribuito valore prescrittivo e vincolante con le seguenti limitazioni: 
	- i tracciati dei percorsi pedonali sono indicativi, mentre sono prescrittivi i loro recapiti;  
	- i confini relativi alle differenti modalità di trattamento del suolo sono vincolanti per quanto riguarda le loro sequenze ed i loro rapporti dimensionali. 

	3. I disegni ed i testi illustrativi delle schede norma costituiscono criteri irrinunciabili per la redazione dei singoli progetti edilizi che realizzano le previsioni del Piano. Essi contengono prescrizioni relative a: 
	- la superficie netta massima (Sn); 
	PARTE 2° il numero dei piani; 
	PARTE 3° gli standard minimi; 
	- gli strumenti di attuazione. 

	4. I disegni ed i testi illustrativi delle schede normative degli edifici rurali e delle case sparse debbono essere utilizzati tenendo conto delle seguenti precisazioni: 
	- i disegni non sono necessariamente in scala e pertanto non risultano metricamente prescrittivi; 
	- è richiesto il mantenimento delle proporzioni geometriche dei nuovi edifici, quando indicati, ammettendosi però contenuti spostamenti dell'area di sedime; 
	- i confini relativi alle differenti modalità di trattamento degli spazi scoperti sono indicativi, ma restano vincolanti le loro sequenze ed i loro rapporti dimensionali; 
	- le sezioni indicano il principio insediativo da seguire nella progettazione; 
	- la localizzazione dei parcheggi è vincolante. 
	5. Nelle schede di cui ai precedenti punti 3 e 4, sono inoltre riportati testi nei quali è attribuito valore prescrittivo a: 
	- le superfici riferite agli interventi di nuova edificazione, ampliamento e aree a standard, fermo restando che i valori riferiti alle aree da destinarsi a servizi ed attrezzature di interesse collettivo rappresentano dei minimi; 
	- le destinazioni d’uso, quando esplicitamente indicate, con la precisazione che  
	i valori ad esse riferiti nelle schede norma di cui al punto 3 potranno subire modificazioni dell’ordine del 5% in aumento o in diminuzione in caso di nuova edificazione e del 10% in caso di interventi sul patrimonio edilizio esistente; 
	- il numero dei piani; 
	- i tipi edilizi quando indicati; 
	- gli interventi sugli edifici esistenti; 
	- gli strumenti di attuazione. 
	6. Nella tavola “Tutele individuate dal Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Siena” sono riportate  le aree di pertinenza dei centri, degli aggregati e dei beni storico-architettonici censiti dal PTC, con la nuova perimetrazione ridefinita in conseguenza degli approfondimenti del quadro conoscitivo effettuati in sede di redazione del Regolamento Urbanistico; gli interventi che tale strumento prevede, disciplinati dalle presenti norme, risultano verificati e dunque coerenti e conformi ai criteri ed agli obiettivi del PTC; le eventuali varianti al presente Regolamento Urbanistico, anche se parziali, dovranno verificare e dimostrare il rispetto delle tutele delle aree di pertinenza dei centri, degli aggregati e dei beni storico-architettonici, così come perimetrate nella tavola di cui sopra, in relazione ai contenuti degli artt. L5, L8 e L9 delle Norme del PTC. 


	Art. 3   - Livelli di prescrizione 
	1. Il Regolamento traduce le direttive  e gli indirizzi del Piano Strutturale, in norme e prescrizioni. 
	2. Esse sono rivolte sia a soggetti pubblici che privati ed agiscono sull'intero territorio comunale a due livelli:  
	- a livello generale, definendo i criteri per la salvaguardia ecologica; 
	- a livello specifico, definendo usi del suolo e modalità d’intervento. 


	Art. 4    - Livello generale 
	1. Comprende le norme relative alla salvaguardia ecologica; esse indicano le modalità di progettazione di impianti, manufatti ed attrezzature riferite alle risorse naturali del territorio, così come individuate dalla L.R. 5/95: acqua, aria, suolo e sottosuolo, ecosistemi della fauna e della flora. 
	2. Sono contenute nel Titolo IV delle presenti Norme tecniche. 

	Art. 5    - Livello specifico  
	1. Comprende le norme e prescrizioni relative agli usi del territorio ed alle modalità di intervento; esse indicano il complesso delle funzioni previste ed ammesse in ogni singola parte del territorio e forniscono indicazioni riguardanti gli interventi di trattamento del suolo, di recupero del patrimonio edilizio esistente e di trasformazione.  
	2. Sono contenute nella parte 2° Livello specifico, delle presenti Norme tecniche. 



	TITOLO  II    - LINGUAGGIO DEL PIANO 
	CAPO  I   - TERMINI D'USO CORRENTE E TERMINI SPECIFICI 
	Art. 6    - Sistema e subsistema 
	1. Per sistema si intendono parti del territorio - spazi aperti ed edifici - non necessariamente contigue, alle quali viene riconosciuta una comune identità e che individuano insiemi di funzioni e di materiali urbani compatibili con il ruolo specifico che esse hanno nel territorio. 
	2. I sistemi coprono l’intero territorio comunale ed individuano insiemi di spazi, luoghi ed edifici, distinti tra loro e non sovrapposti. I sistemi si articolano in subsistemi. 
	3. I subsistemi danno luogo a parti di città, ovvero parti di un sistema, dotate di chiara riconoscibilità, che si differenziano tra loro per dimensione, principio insediativo, tipi edilizi, spazi aperti, modi d’uso.  

	Art. 7   - Zone ad esclusiva funzione agricola 
	1. Per zone ad esclusiva funzione agricola s’intendono quelle aree dove l’attività agricola si svolge in condizioni agro-climatiche favorevoli. 
	2. Tali aree sono in particolare caratterizzate dalla presenza di suoli di alta qualità agronomica e di elevata fertilità o comunque di sistemi aziendali agricoli orientati a produzioni di elevato valore aggiunto; emergenze del paesaggio agrario; rimboschimenti effettuati dagli Enti pubblici e riconsegnati ai privati con relativo piano di conservazione e coltura; investimenti pubblici in materia di irrigazione. 

	Art. 8   -     Zone a prevalente  funzione agricola 
	1. Per aree agricole a prevalente funzione agricola s’intendono quelle aree dove l’attività produttiva soffre di alcune limitazioni d’uso derivanti da un concorso di fattori quali ad esempio: l’elevata frammentazione fondiaria; la mancanza di soggetti attivi nella produzione agricola (anche accessoria) e nel mantenimento del paesaggio agrario e dei fabbricati rurali; le condizioni agro-climatiche poco favorevoli. 


	CAPO  II   - PARAMETRI URBANISTICI 
	Art. 9   - Allineamento 
	1. L’allineamento rappresenta il riferimento per la linea di proiezione in pianta della facciata di uno o più edifici; rispetto ad esso sono possibili arretramenti parziali, ma non sono ammessi sbalzi (ad eccezione di pensiline e gronde). 

	Art. 10   - Altezza interpiano 
	1. L’altezza dell’interpiano misura in ml. la distanza tra le quote di calpestio dei piani di un edificio; l’altezza dell’interpiano tipo è stimata, ai fini del calcolo dell’altezza massima dell’edificio, pari a 3,50 ml. e pari a 4,50 ml. per il piano terra. 
	2. Nel caso di edifici per attività industriali ed artigianali, l’altezza dell’interpiano tipo adibito ad attività produttiva è stimata pari a 7,00 ml.. In caso di comprovata necessità per la messa in opera di carri-ponte od altre attrezzature strettamente legate alla produzione e questo solo per quelle parti dell’edificio che ospiteranno la nuova attrezzatura, l’altezza tipo potrà essere elevata fino a ml. 8,00; ove siano ammessi due piani, per il piano sovrastante dovrà essere rispettata l’altezza massima di 3,50 ml. Per una più chiara interpretazione ed applicazione della norma, anche in presenza di casi particolari, si rimanda a quanto indicato nell’allegato 1. 
	3. Nel caso di servizi ed attrezzature di uso pubblico non è stabilito un interpiano tipo, considerando pertanto libera l’altezza limite, in considerazione delle attività speciali che possono esservi ospitate. 

	Art. 11   - Indice di edificabilità fondiaria 
	1. L’indice di edificabilità fondiaria (Ef=Sn/Sf) misura in mq/mq, la superficie netta edificabile per ogni mq. di superficie fondiaria 

	Art. 12   - Limite di edificabilità 
	1. Rappresenta l’area all’interno della quale potranno essere disposti i nuovi volumi; la proiezione orizzontale degli stessi dovrà essere contenuta entro il perimetro indicato nelle tavole “Usi e modalità d’intervento”; potranno superare tali limiti pensiline e aggetti di gronda in genere contenuti entro la dimensione di metri uno. 

	Art. 13   - Numero dei piani 
	1. L’altezza dell’edificio è indicata come numero di piani (n.) fuori terra, compreso l’ultimo eventuale piano in arretramento ed escluso il piano seminterrato anche se abitabile o agibile e purché la quota del piano di calpestio del piano terra non sia superiore di ml. 1,50 al livello del caposaldo.  
	2. L’altezza limite dell’edificio, espressa in ml. è fornita dal prodotto del numero di piani prescritto, per l’altezza dell’interpiano specificata dal precedente art. 10. 
	3. Entro questa altezza i differenti piani potranno avere altezze differenti; nel caso di terreni in pendenza o con quote differenti, o di passaggio in trincea per rampe di accesso a garages o cantine, interrate o seminterrate, il numero di piani si intende relativo al piano originario di campagna del fronte a valle così come meglio indicato nell’allegato 2.  

	Art. 14   - Rapporto di copertura (Rc= Sc/Sf) 
	1. Rappresenta il rapporto, misurato in percentuale, tra la superficie coperta (Sc) e la superficie fondiaria (Sf). 

	Art. 15   - Superficie accessoria (Sa) 
	1. La superficie accessoria è la somma espressa in metri quadrati di tutte le superfici relative a: cavedi, chiostrine, vani-scala condominiali interni ed esterni, scale esterne, vani-ascensori, ballatoi condominiali, balconi, logge (di superficie complessiva superiore a mq. 6,00 per ogni unità immobiliare), terrazzi (escluse le coperture piane praticabili), portici, gallerie e pilotis quando non di uso pubblico, sottotetti non abitabili (per la parte di superficie con altezza uguale o superiore a 1,50 mt.); autorimesse fuori terra (per la parte eccedente la quantità minima di parcheggi previsti dalle norme vigenti e dalle presenti norme); locali interrati oltre il primo livello, esclusa la superficie necessaria al reperimento di posti auto secondo le norme del Regolamento Urbanistico; locali interrati esterni alla proiezione del perimetro dell'edificio stesso.  
	2. I pilotis di uso condominiale saranno computati al 50% della superficie effettiva; saranno in ogni caso consentiti anche oltre i limiti derivanti dall'applicazione degli indici urbanistici quando specificatamente previsti dalle schede norma. 
	2bis. Nel caso in cui la sommatoria di tutte le superfici accessorie sia maggiore di quella consentita, la parte in eccesso potrà essere computata come Superficie Netta (Sn). 

	Art. 16   - Superficie coperta (Sc) 
	1. La superficie coperta è la superficie espressa in metri quadrati ottenuta attraverso la proiezione orizzontale del perimetro esterno degli edifici, compresi i cavedi, le chiostrine, le parti porticate ed aggettanti, le logge, con l’esclusione di pensiline, balconi e gronde. 

	Art. 17   - Superficie fondiaria (Sf) 
	1. La superficie fondiaria è la superficie, espressa in metri quadrati, destinata all’edificazione, con esclusione di quella per le opere di urbanizzazione primaria e secondaria e delle fasce di rispetto appositamente individuate nelle tavole “Usi del suolo e modalità di intervento”. 

	Art. 18   - Superficie netta (Sn) 
	Art. 19 1. La superficie netta è la somma espressa in metri quadrati di tutte le superfici che fanno parte dell’edificio, comprese quelle relative alle scale di collegamento interne agli alloggi, fatta esclusione di: muri perimetrali; cavedi; chiostrine; vani-scala condominiali; vani-ascensori; ballatoi condominiali; balconi; terrazzi; coperture piane praticabili; portici, gallerie e pilotis, sottotetti non abitabili; cantine ed autorimesse ed in genere tutti i locali interrati.  
	Art. 20 Art. 18 bis  - Superficie utile (Su) 
	1. Per superficie utile abitabile si intende la superficie di pavimento degli alloggi misurata al netto di murature, pilastri, tramezzi, sguinci, vani di porte e finestre, di eventuali scale interne, di logge e di balconi. 

	Art. 21   - Superficie permeabile di pertinenza 
	1. La superficie permeabile di pertinenza di un edificio è quella non pavimentata e quella non impegnata da costruzioni, fuori e dentro terra, che comunque consente l'assorbimento di parte delle acque meteoriche. 

	Art. 22   - Superficie territoriale 
	1. La superficie territoriale è la superficie, espressa in metri quadrati, di un’area comprensiva delle aree destinate all’edificazione e di quelle destinate alle opere di urbanizzazione primaria e secondaria. 



	TITOLO  III     -   MODALITA' D'ATTUAZIONE DEL PIANO 
	Art. 23   - Disposizioni generali 
	1. Gli interventi previsti dal Regolamento Urbanistico e disciplinati nella Parte 2° - Livello specifico delle presenti norme si attuano attraverso piani urbanistici attuativi di iniziativa pubblica o privata  ed attraverso intervento edilizio diretto, così come disciplinato dalle “Norme sulle concessioni, le autorizzazioni e le denunce d’inizio delle attività edilizie” L.R. 14 ottobre 1999, n.52 e successive modifiche ed integrazioni. 
	2. Le aree di trasformazione (AT), individuate nelle tavole  “Usi e modalità d’intervento”, costituiscono dei contesti dove è richiesta una progettazione unitaria o coordinata; l'attuazione delle previsioni urbanistiche all'interno di tali aree dovrà avvenire con intervento convenzionato per le aree individuate con la sigla ATCC o previa redazione dello strumento urbanistico attuativo per quelle individuate con la sigla ATPA.  
	3. L’attuazione delle aree individuate con la sigla ATSN dovrà avvenire nel rispetto delle indicazioni e prescrizioni contenute nelle relative schede norma di cui al Titolo X Capo II delle presenti norme ed il cui valore prescrittivo è stabilito dal precedente art. 2. 
	4. Per l’attuazione degli interventi nelle aree di cui al precedente comma 3 potranno essere ammesse anche variazioni, più o meno parziali, alle indicazioni contenute nelle singole schede; in tali casi dovrà essere sottoposta all’Amministrazione Comunale una “proposta di variazione” alla scheda norma, redatta in conformità allo schema grafico e testuale della stessa, che esponga chiaramente le motivazioni in base alle quali si richiedono le variazioni  e che dimostri il rispetto dei parametri indicati dalla scheda norma originaria riferiti all’altezza degli edifici, alle quantità edificabili ed alle quantità minime di standard previste e di non comportare una riduzione della qualità urbanistica della proposta originaria.   
	5. Nel caso in cui l’Amministrazione valuti la “proposta di variazione” rispondente ai criteri indicati al precedente comma 4 e ne disponga pertanto l'approvazione, la modalità di attuazione avverrà in tal caso solo ed esclusivamente attraverso Piano urbanistico attuativo di iniziativa pubblica o privata, redatto in conformità ai parametri urbanistici ed alle indicazioni e prescrizioni stabilite dalla “proposta di variazione” approvata.  
	6. Le variazioni alle schede norma che seguono la procedura descritta ai precedenti  comma 4 e 5, non costituiscono variante al Regolamento Urbanistico.  
	7. Per le aree AT elencate nell’art. 124 del Titolo X “Aree di trasformazione urbanistica” delle presenti norme, valgono le prescrizioni in esso riportate.  
	8. Nelle aree di pertinenza delle case rurali e delle case sparse, gli interventi in esse previsti si attuano attraverso piani urbanistici attuativi di iniziativa pubblica o privata  ed attraverso intervento edilizio diretto, secondo quanto indicato per ciascuna scheda normativa di cui all'art. 116. 
	9. Quando nelle schede normative degli edifici rurali e delle case sparse la modalità di attuazione indicata risulta l’intervento diretto sottoposto ad autorizzazione, è esclusa la possibilità di subordinare gli interventi previsti alla denuncia di inizio della attività, in applicazione dei disposti dell’art. 4 comma 5 lettera f) della L.R. 14 ottobre 1999 n.52 e successive modifiche ed integrazioni, con l’esclusione degli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria; quando la modalità di attuazione prevista è l’intervento diretto con attestazione di conformità, questi potranno essere subordinati alla denuncia di inizio della attività, esclusi i casi previsti dal comma 5 dell’art.4 della suddetta Legge Regionale ed esclusi tutti gli interventi di trasformazione urbanistica ed edilizia di cui al comma 1 dell’art.3 della suddetta Legge Regionale, che sono comunque sottoposti a concessione edilizia. 
	10. Quando nelle stesse schede normative di cui al comma precedente, la modalità di attuazione indicata risulta il Piano di Recupero, sono consentiti, fino alla approvazione dello stesso, i soli interventi di manutenzione ordinaria e, ad esclusione degli edifici sottoposti ad intervento di restauro, gli interventi di manutenzione straordinaria; in sostituzione del Piano di Recupero potrà essere rilasciata autorizzazione edilizia anche sulla base di un progetto definitivo, purché esso sia relativo all’intera area sottoposta a piano attuativo e comprenda il progetto dettagliato anche di tutti gli spazi aperti. 
	11. Nelle zone del territorio non comprese nelle aree di cui ai precedenti comma 2, 3, 6, 7 e 8, gli interventi previsti si attuano mediante intervento edilizio diretto, secondo le modalità stabilite dalla L.R. 14 ottobre 1999 n. 52 e successive modifiche ed integrazioni. 

	Art. 24   - Zone omogenee 
	1. Ai fini dell’applicazione dei limiti inderogabili di densità edilizia, di altezza, di distanza fra i fabbricati e rapporti massimi tra gli spazi destinati agli insediamenti residenziali e produttivi e spazi pubblici o riservati alle attività collettive, al verde pubblico o a parcheggi, ai sensi del Decreto Interministeriale 2 aprile 1968 n.1444, nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento sono individuate le seguenti zone territoriali omogenee, così come definite all’art.2 del citato D.M.: 
	Zone A: le parti del territorio interessate da agglomerati urbani che rivestano carattere storico, artistico e di particolare pregio ambientale o da porzioni di essi, comprese le aree circostanti, che possono considerarsi parte integrante, per tali caratteristiche, degli agglomerati stessi; 
	Zone B: le parti del territorio totalmente o parzialmente edificate, diverse dalle zone A: si considerano parzialmente edificate le zone in cui la superficie coperta degli edifici esistenti non sia inferiore al 12,5 % (un ottavo) della superficie fondiaria della zona e nelle quali la densità territoriale sia superiore ad 1,5 mc/mq;  
	Zone C: le parti del territorio destinate a nuovi complessi insediativi, che risultino inedificate o nelle quali l’edificazione preesistente non raggiunga i limiti di superficie e densità di cui alle precedenti zone B; 
	Zone D: le parti del territorio destinate ad insediamenti industriali o ad essi assimilati; 
	Zone E le parti del territorio destinate ad usi agricoli, escluse quelle in cui, fermo restando il carattere agricolo delle stesse, il frazionamento delle proprietà richieda insediamenti da considerare come zone C e ad essi assimilabili 
	Zone F: le parti del territorio destinate ad attrezzature ed impianti di interesse generale. 


	Art. 25   - Disposizioni generali relative agli standard urbanistici ed ai servizi di uso pubblico 
	1. Ai fini del calcolo degli standard urbanistici, se ne è garantito l’uso pubblico, sono considerati spazi pubblici o riservati alle attività collettive, a verde pubblico o a parcheggio, le seguenti destinazioni d’uso: 
	- Sa: servizi amministrativi  
	- Sb: servizi per l’istruzione di base; 
	- Sd: servizi culturali, sociali e ricreativi ; 
	- Sh: servizi per l’assistenza socio sanitaria; 
	- Sr: servizi religiosi; 
	- St: servizi tecnici; 
	- Vg: giardini; 
	- Vp: parchi; 
	- Pz: piazze; 
	- Ps: campi sportivi scoperti; 
	- Ss: servizi sportivi coperti; 
	- Mp: parcheggi coperti; 
	- Ms: parcheggi scoperti 

	2. Le aree individuate nelle tavole “usi del suolo e modalità d’intervento” con specifica sigla, riferita alle destinazioni d’uso elencate al precedente comma 1 devono essere assunte quale dotazione minima inderogabile. 
	3. Nelle predette aree i parametri urbanistici da adottare per la realizzazione di eventuali nuove volumetrie saranno stabiliti dall’Amministrazione Comunale in sede di progettazione preliminare, in riferimento alle singole esigenze del servizio stesso. 
	4. Nelle aree di proprietà comunale possono essere realizzati parcheggi interrati così come previsto dall’art.9 comma 4^ della Legge n.122/89. 
	5. All’interno dei servizi e delle attrezzature di uso pubblico è ammessa la realizzazione di chioschi, edicole, ritrovi, punti di vendita, campi all’aperto, spogliatoi, servizi igienici ecc., previa sottoscrizione di apposita convenzione che ne regoli la durata e le modalità di realizzazione e gestione degli spazi adiacenti. 
	6. All’interno dei servizi sportivi coperti, così come definiti al successivo art. 66, sono consentite anche attività commerciali (Tc) e servizi culturali, sociali e ricreativi (Sd) fino ad un massimo del 25% della Sn complessiva, esclusa la superficie dei locali tecnici e quella destinata ai campi di gioco. 
	 

	Art. 26   - Criteri relativi alle dotazioni minime dei parcheggi privati  
	1. In aggiunta alle superfici di parcheggio stabilite dall’art.41 sexies della legge 17/08/1942, n.1150 come modificata dall’art.2 della legge 24/03/1989, n.122, dovranno essere reperiti negli stessi edifici o nelle aree di pertinenza, ulteriori aree di sosta secondo i seguenti rapporti minimi:  
	a. per tutti i nuovi insediamenti residenziali con unità abitative superiori a 42 mq di Sn, fatta eccezione per gli interventi di edilizia agevolata e convenzionata, 1 posto auto; per interventi che complessivamente superano le 5 unità immobiliari è ammessa la riduzione di 1 posto auto ogni 5 unità immobiliari. ; 
	A titolo esemplificativo e per facilità di calcolo si riportano i valori dei posti auto minimi, già comprensivi di quelli richiesti dalla legge n.122/89, che è necessario prevedere complessivamente per ogni nuovo intervento edilizio residenziale. 
	Sn  < 42 mq.   1 posto auto 
	Sn >42 mq. e <= 90 mq. 2 posti auto 
	Sn > 90 mq e < 140 mq  3 posti auto 
	Sn > 140 mq.   4 posti auto] 
	b. per tutte le nuove attività industriali ed artigianali, così come definite all’art. 62, 1 posto auto ogni 100 mq. di Sn.. Ai fini del calcolo della superficie minima prevista dalla legge n.122/89, il volume del fabbricato si calcolerà moltiplicando la superficie netta per un’altezza virtuale di metri 4.00; nel caso di altezza inferiore a metri 4.00, dovrà invece essere utilizzata quella effettiva. 
	c . per tutte le nuove attività commerciali, così come definite all’art. 63, un numero adeguato di appositi spazi per il parcheggio temporaneo dei mezzi di movimentazione delle merci oltre a parcheggi per la sosta di relazione nella misura di seguito individuata per ciascuna tipologia di struttura di vendita: 
	- esercizi di vicinato e locali destinati ad una o più delle attività indicate all’art. 63, con superficie inferiore a mq.250, 1mq. per ogni mq. di superficie di vendita; previo assenso degli uffici competenti tali parcheggi potranno essere reperiti anche su aree pubbliche con esclusione della carreggiata stradale; 
	- medie strutture di vendita e locali destinati ad una o più delle attività indicate all’art. 63, fino a 1500 mq. di superficie, mq. 1,5 per ogni mq. di superficie di vendita prevedendo ulteriori parcheggi, nella misura minima di mq. 1 per ogni mq. di ulteriori superfici utili coperte aperte al pubblico, destinate ad altre attività complementari a quella commerciale; 
	- grandi strutture di vendita e locali destinati ad una o più delle attività indicate all’art. 63, con superficie superiore a mq.1500, mq.2 per ogni mq. di superficie di vendita prevedendo ulteriori parcheggi, nella misura minima di mq. 1,5 per ogni mq. di ulteriori superfici utili coperte aperte al pubblico per altre attività connesse (ristoranti, bar, sale riunioni ed altri spazi destinati a funzioni complementari quella commerciale); 

	1bis. per tutte le nuove attività direzionali, così come definite all’art. 65 e le attività turistico-ricettive, così come definite all’art. 64, limitatamente agli alberghi, villaggi albergo, residenza turistico alberghiera, 2,5 posti auto ogni 100 mq. di Sn, quantità già comprensiva della superficie minima prevista dalla legge n.122/89.  
	2. Le quantità di cui al precedente comma 1 lettera d) dovranno essere reperite obbligatoriamente all’interno degli edifici o nell’area di pertinenza degli stessi, ovvero in altre aree o edifici, a condizione che ne sia garantito l’uso pubblico, con atto d’obbligo unilaterale, nelle ore di apertura degli esercizi, ad una distanza idonea a garantire un rapido collegamento pedonale con l’esercizio commerciale stesso; per gli esercizi di vicinato, medie strutture di vendita e locali destinati ad una o più delle attività indicate all’art. 63, con superficie inferiore a 1500 mq., nonché per le attività previste negli artt.61, 64 e 65, quando comprese all’interno delle UTOE  A1.3, A1.6, A1.7, A1.8, A1.9, A1-10  è consentito, quando si dimostri l’impossibilità di reperire le necessarie aree di parcheggio, non realizzare i parcheggi per la sosta stanziale e di relazione, versando un contributo pari al loro costo di costruzione, da determinarsi secondo coefficienti stabiliti dall’Amministrazione Comunale; tali importi saranno vincolati ed utilizzati esclusivamente dall’Amministrazione Comunale per la costruzione di parcheggi stanziali e di relazione, di superficie o interrati, da realizzarsi in corrispondenza o in prossimità delle medesime attività commerciali; nel caso di ampliamento delle superfici di vendita dovranno essere previste adeguate superfici di parcheggio in relazione alla parte ampliata; per le medie e grandi strutture di vendita il rispetto dei parametri è richiesto anche nei casi di nuova autorizzazione e/o di modifica del settore merceologico e/o del servizio anche quale condizione di efficacia del titolo amministrativo abilitante; i parcheggi stanziali nelle altre UTOE possono essere ammessi anche su aree pubbliche qualora riconosciuti sufficienti dagli uffici competenti. 
	3. Le norme di cui al comma 1 non si applicano agli edifici esistenti ed a quelli che alla data di approvazione del Regolamento Urbanistico risultino in costruzione o per i quali sia già stata rilasciata autorizzazione o concessione edilizia alla costruzione o al cambiamento di destinazione d’uso; in tutti gli altri casi, compreso interventi di frazionamento e di cambiamento di destinazione d’uso, è necessario reperire gli spazi a parcheggio pari al maggior carico urbanistico, secondo i parametri di cui sopra. 
	4. Il numero di posti auto che deve essere individuato in relazione alla superficie minima di parcheggio di sosta, secondo le modalità di cui ai comma precedenti, non può essere inferiore a un posto auto ogni 25 mq. di superficie di parcheggio; la superficie minima di un posto auto non potrà essere inferiore a mq. 12. 
	5. Per la realizzazione dei parcheggi si dovranno rispettare i requisiti specifici indicati all’art. 101 delle presenti norme. 

	Art. 27   - Indicazioni per la realizzazione di impianti di distribuzione carburante 
	1. L’installazione di nuovi impianti di distribuzione carburanti è consentita nelle aree contraddistinte nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” con la sigla Mc. 
	2. I nuovi impianti o eventuali modifiche di quelli esistenti, dovranno rispettare le seguenti prescrizioni: 
	- fronte strada: min. 60 ml. 
	- profondità: min. 12 ml 
	- larghezza accessi: min. 15 ml (con almeno due accessi se su strada Statale) 
	- aiuola spartitraffico fra gli accessi: lunghezza almeno 30 ml, larghezza 0,50 ml, cordolo almeno 0,20 ml di altezza; 
	- dovrà essere garantita la continuità ed integrità delle opere di raccolta, canalizzazione e smaltimento delle acque stradali. Le acque di qualsiasi genere, provenienti dagli impianti di distribuzione carburanti e dai servizi annessi, non potranno essere convogliate nelle opere idrauliche a servizio della strada pubblica; 

	3. Per gli impianti fuori dai centri abitati, dovrà essere verificato inoltre che: 
	- la distanza da incroci, dossi o curve (con raggio minore di 100 ml.) sia minimo 95 ml. 
	- la pendenza massima della strada Statale sia minore del 5%; 
	- la distanza dalle fermate di autobus sia almeno 50 ml. 

	4. Per i locali a servizio del mezzo è ammessa una altezza massima di 4,50 ml. e non potranno svilupparsi per più di un piano fuori terra. 
	5. Per i locali destinati ad attività commerciali o a servizio della persona sono ammessi due piani, di cui uno interrato o seminterrato. 
	6. Tutti i locali, qualsiasi destinazione essi abbiano dovranno: 
	- essere posti ad una distanza di almeno 10 ml. dalla strada; 
	- avere un rapporto di copertura minore del 15% e comunque con una superficie utile massima di 500 mq. 
	- almeno il 30% della superficie dell’impianto deve essere permeabile e sistemata a verde con idonee alberature di alto fusto; 
	- l’altezza massima delle pensiline non deve superare i 6,00 ml. (misurata all’estradosso) 
	- in caso di attività commerciali, dovranno essere previsti parcheggi nella misura minima stabilita per le relative attività commerciali come indicato al precedente art. 24.  




	TITOLO  IV   - SALVAGUARDIA ECOLOGICA 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 28   - Finalità 
	1. Le norme contenute negli articoli successivi riguardano la salvaguardia dei caratteri fondamentali dell’ambiente e del paesaggio del territorio del Comune di Colle di Val d'Elsa, la protezione dai rischi naturali o che conseguono alle sue modifiche e trasformazioni, la gestione del patrimonio botanico – vegetazionale esistente e di futuro impianto. 
	2. Esse indicano azioni che debbono essere svolte dai soggetti pubblici e privati in occasione di ogni intervento di manutenzione, modificazione e trasformazione dello stato di ogni singola porzione di territorio o di ogni singolo manufatto; hanno carattere del tutto generale e si applicano a qualsivoglia intervento in qualsivoglia parte del territorio urbano ed extraurbano, ferme restando le eventuali prescrizioni specifiche riferite alle singole UTOE riportate al successivo Titolo VI.  
	3. L’Amministrazione, attraverso le commissioni consiliari ed i propri organi tecnici, ne sorveglia l’osservanza. 
	4. Per quanto non espressamente indicato negli articoli successivi  ed in particolare per quanto riguarda le norme riferite al suolo e sottosuolo ed ecosistema della flora e della fauna si rimanda specificamente a quanto contenuto nella Legge Regionale 21 marzo 2000 n. 39 e successive modificazioni ed integrazioni. 


	CAPO  II   - ACQUA 
	Art. 29   - Fasce di rispetto dei corsi d'acqua 
	1. Tutti i corsi d'acqua del territorio comunale e i laghetti collinari esistenti sono soggetti alle disposizioni del presente articolo, fatte salve le ulteriori competenze in materia del G.C. e degli altri Enti preposti. 
	2. Su ambedue le sponde dei corsi d’acqua pubblici, fatte salve le vigenti disposizioni normative, é istituita una fascia di rispetto di larghezza minima pari a 10 ml. a partire dal piede dell’argine per i corsi d’acqua incanalati e a partire da 5 ml. dal ciglio di sponda per i corsi d’acqua non arginati; questa fascia, oltre a garantire la conservazione delle funzioni biologiche dell’ecosistema ripariale, servirà ad assicurare la piena efficienza delle sponde e la funzionalità delle opere idrauliche, oltre a facilitare le operazioni di manutenzione delle stesse; per una fascia di ml. 80 da ambo i lati, è inoltre vietato lo spargimento di liquami di qualsiasi tipo. 
	3. Gli interventi di ripristino delle sponde devono prevedere la rinaturalizzazione degli alvei con l’eliminazione graduale delle pareti cementificate, eccetto che nelle aree ad alto rischio idraulico dove sia inevitabile il mantenimento di una portata elevata; in ogni caso dovrà essere garantita la continuità della copertura vegetale al fine di aumentare l’ombreggiamento del corso idrico e quindi ridurre al minimo la crescita algale ed i conseguenti effetti dell’eutrofizzazione delle acque; sono ammesse sistemazioni di sponda tramite l’uso delle tecniche dell’ingegneria naturalistica; per tali interventi deve essere studiato l'inserimento nell'ambiente circostante; sono da prevedere soluzioni di consolidamento delle sponde con sistemazioni a verde o con materiali che permettano l'inerbimento ed il cespugliamento. 
	4. Sono vietati:  
	- lo scavo e l'asportazione di ghiaia e sabbia sia dall'alveo che in golena, senza autorizzazione comunale; 
	- ostacolare in qualsiasi modo il regolare deflusso delle acque; 
	- gli interventi di cementificazione in alveo.   

	5. Le opere di regimazione in alveo devono garantire la continuità del fluido, prevedendo quindi idonee scale di monta per lo spostamento della fauna ittica; l'altezza massima dei presidi è stabilita in ml. 1,50; la indispensabilità delle opere deve essere dimostrata da uno studio preliminare che tenga conto della regimazione dei deflussi di tutto il bacino di competenza. 
	6. Le sistemazioni con gabbionate di pietrame assestato non possono avere altezza superiore a ml. 1,50 e deve essere garantita la sistemazione a verde dei manufatti e delle aree a monte degli stessi; per altezze superiori a ml. 1,50 si devono prevedere "sistemi" di gabbionature con sistemazione a verde dei livelli intermedi. 
	7. Nelle fasce di rispetto, ferme restando le disposizioni normative vigenti, saranno applicate le seguenti disposizioni: 
	a) è vietato qualsiasi tipo di edificazione; sono consentiti solamente interventi di sistemazione a verde con impiego esclusivo di specie ripariali autoctone, con percorsi pedonali e ciclabili, ma senza attrezzature;  
	b) è vietata la coltivazione, anche nell’ambito di orti e la presenza di allevamenti animali. 
	c) è vietato ogni tipo di impianto tecnologico salvo le opere attinenti alla corretta regimazione dei corsi d’acqua, alla regolazione del deflusso di magra e di piena, alle derivazioni e alle captazioni per approvvigionamento idrico e per il trattamento delle acque reflue, nonché per le opere necessarie all’attraversamento viario e all’organizzazione di percorsi ciclopedonali e funzionali alle pratiche agricole meccanizzate; 
	8. Tutti i soggetti che, al di fuori dei pubblici servizi, provvedono autonomamente all'approvvigionamento idrico devono provvedere all'installazione e al buon funzionamento di idonei strumenti per la misura della portata delle acque prelevate e farne denuncia all'Ufficio Tecnico del Comune con periodicità non superiore all'anno. 

	Art. 30   - Regimazione delle acque superficiali 
	1. Le nuove opere di regimazione idraulica (briglie, traverse, argini, difese spondali) previste per i corsi d’acqua (naturali e artificiali) sono finalizzate al riassetto dell’equilibrio idrogeologico, al ripristino della funzionalità della rete del deflusso superficiale, alla messa in sicurezza dei manufatti e delle strutture, alla rinaturalizzazione con specie ripariali autoctone, alla risalita delle specie acquatiche e al generale miglioramento della qualità biologica e della fruizione pubblica; esse dovranno essere concepite privilegiando le tecniche proprie dell’Ingegneria Naturalistica. 
	2. All'interno del corpo idrico è vietata, qualunque trasformazione, manomissione, immissione di reflui non depurati; sono ammessi solo gli interventi volti al disinquinamento, al miglioramento della vegetazione riparia verso l’associazione climax, al miglioramento del regime idraulico (limitatamente alla pulizia del letto fluviale), alla manutenzione delle infrastrutture idrauliche e alla realizzazione dei percorsi di attraversamento. 
	3. I lavori di ripulitura e manutenzione fluviale possono essere eseguiti solo nei casi di documentata e grave ostruzione al regolare deflusso delle acque di alveo e in ogni caso, senza alterare l’ambiente fluviale qualora vi siano insediate specie faunistiche e/o botaniche protette o di evidente valore paesaggistico. 

	Art. 31   - Casse di espansione 
	1. Potrà essere prevista la realizzazione di opportune casse di espansione per la laminazione delle portate di piena dei corsi d’acqua. 
	2. La posizione e la dimensione delle casse di espansione deve essere funzionale alla eliminazione del rischio idraulico. 
	3. In esse è vietato qualsiasi tipo di intervento edilizio, mentre vi possono essere allocati impianti sportivi privi di superfici impermeabilizzate, parchi pubblici non attrezzati, colture seminative e impianti da arboricoltura da legno che non comportino particolari problemi o perdite in caso di sommersione. 

	Art. 32   - Canalizzazioni agricole 
	1. Tutti gli interventi che coinvolgono parti di terreno agricolo devono essere volti al mantenimento dell’efficienza delle canalizzazioni, provvedendo in ogni caso al ripristino della loro funzionalità là dove questa risulti essere stata manomessa dagli interventi precedenti. 
	2. E’ vietato interrompere e/o impedire, con la costruzione di rilevati, il deflusso superficiale dei fossi e dei canali nelle aree agricole senza prevedere un nuovo e/o diverso recapito per le acque di scorrimento intercettate. 
	3. E’ vietata la lavorazione del terreno a meno di 1,5 m da entrambe le sponde delle canalizzazioni agricole permanenti; tali fasce devono essere regolarmente sfalciate dai proprietari frontisti con il divieto di impiego di prodotti diserbanti e l’obbligo dell’asportazione del materiale di risulta ai fini dell’abbattimento dell’effetto eutrofico nelle acque, dei costi di risagomatura delle sponde e della perdita per erosione del suolo. 

	Art. 33   - Intubamenti 
	1. Sono vietati gli intubamenti e tutte le operazioni che possano portare all’interramento dei fossi. 
	2. In via eccezionale possono essere consentiti interventi di interramento e intubamento, correlati a specifiche operazioni di realizzazione di percorsi alternativi per il deflusso delle acque a “giorno” con individuazione di un recapito definito; in tali casi l'intervento deve prevedere obbligatoriamente i seguenti accorgimenti: 
	- all’imboccatura dei tratti dei corsi d’acqua intubati devono essere posti degli elementi filtranti allo scopo di evitare l’intasamento della tubazione da parte del detrito e del materiale di varia natura raccolto e trasportato dalle acque lungo il percorso a monte. 
	- gli elementi filtranti devono essere dimensionati e posizionati in modo tale da non diminuire la sezione utile di deflusso prevedendo una fossa di accumulo per il materiale intercettato. 
	- la manutenzione ordinaria delle griglie dovrà prevedere lo svuotamento periodico della fossa e la ripulitura degli elementi filtranti in particolar modo dopo ogni evento di piena. 

	Art. 34   - Argini 
	1. I nuovi argini che dovranno essere messi in opera sia per la realizzazione delle casse di espansione, sia per il rifacimento e/o miglioramento di quelli esistenti lungo i corsi d’acqua dovranno essere progettati in modo tale da consentire la fruibilità delle sponde.  
	2. L’efficienza idraulica delle arginature dovrà essere garantita da un preciso programma di manutenzione periodica per il mantenimento di una efficace copertura vegetale delle sponde, privilegiando la salvaguardia delle essenze autoctone. 
	3. E’ vietata la cementificazione e l’impermeabilizzazione degli argini. 
	4. Devono essere comunque privilegiati gli interventi secondo tecniche di ingegneria naturalistica. 

	Art. 35   - Guadi 
	Gli eventuali attraversamenti dei corsi d’acqua arginati mediante guadi che abbassano la quota di coronamento dell’argine dovranno essere abbandonati e sostituiti con attraversamenti in sopraelevazione mediante ponti o passerelle. 

	Art. 36   - Pozzi, sorgenti e punti di presa 
	1. Per il prelievo dal sottosuolo, per qualsiasi scopo, di acque da destinare a qualsiasi uso, mediante pozzi da costruire ex novo o da approfondire, sorgenti, scavi di qualsiasi natura e dimensione, dovranno essere rispettate  le seguenti norme. 
	2. Fermo restando quanto disposto dal D.P.R. n.236 del 24/05/1988 in materia di salvaguardia delle risorse idriche da destinare al consumo umano, sono istituite le seguenti fasce concentriche di salvaguardia: 
	a) zone di tutela assoluta 
	b) zone di rispetto 
	c) zone di protezione 

	3. La zona di tutela assoluta è estesa a qualsiasi tipo di opera di captazione utilizzata per qualsiasi scopo per un raggio in ogni caso non inferiore a 5 mt.; in tale fascia, che potrà essere ampliata in relazione alla situazione di rischio della risorsa, sono vietate attività di qualsiasi genere ad esclusione dell’installazione di opere di presa e di costruzioni di servizio; entro tale fascia, che dovrà essere adeguatamente protetta allo scopo di garantire l’incolumità pubblica e la tutela igienico sanitaria dell’acquifero, si dovranno prevedere canalizzazioni per la regimazione e allontanamento delle acque meteoriche. 
	4. La zona di rispetto viene delimitata in relazione alle risorse idriche da tutelare, alle caratteristiche idrodinamiche degli acquiferi presenti ed alla situazione locale di vulnerabilità e rischio; i pozzi dovranno essere ubicati possibilmente a monte delle abitazioni e posti a distanza non inferiore a: 
	- 10 mt. da abitazioni, pozzi neri, fosse biologiche e fognature a completa tenuta; 
	- 30 mt. da stalle, concimaie, depositi di immondizia, stoccaggio rifiuti, centri di raccolta e demolizione autoveicoli e da pozzi neri, fosse biologiche e fognature per le quali non è garantita la perfetta tenuta; 
	- 50 mt. da discariche di tipo A, fognature e pozzi perdenti; 
	- 100 mt. dai cimiteri; 
	- 200 mt. da pozzi del pubblico acquedotto e da discariche di tipo B. 

	Tali distanze potranno essere aumentate o ridotte in relazione alla situazione locale di vulnerabilità e rischio delle risorse idriche. 
	5. La zona di protezione si riferisce al bacino imbrifero ed all’area di ricarica delle falde acquifere, secondo quanto disposto dagli artt. 4 e 7 del D.P.R. 236/88. 
	6. Nelle zone di rispetto sono vietate: 
	a) la dispersione, ovvero l'immissione in fossi non impermeabilizzati , di reflui fanghi e liquami anche se depurati; 
	b) l'accumulo di concimi organici; 
	c) la dispersione nel sottosuolo di acque bianche provenienti da piazzali e strade; 
	d) la realizzazione di aree cimiteriali; 
	e) lo spandimento di pesticidi e fertilizzanti; 
	f) l'apertura di cave; 
	g) le discariche di qualsiasi tipo, anche se controllate; 
	h) lo stoccaggio di rifiuti, reflui, prodotti, sostanze chimiche pericolose, sostanze radioattive; 
	i) i centri di raccolta, demolizioni e rottamazione di autoveicoli; 
	j) gli impianti di trattamento rifiuti; 
	k) il pascolo e lo stazzo di bestiame; 
	l) l'insediamento di fognature e pozzi perdenti; 
	7. Nelle zone di rispetto dovrà inoltre: 
	- essere incoraggiata la realizzazione ed uso di pozzi condominiali (es. pozzi in comproprietà per zone con elevata densità di orti privati).  
	- essere realizzata la prova di portata e stabilita la portata ottimale, ad evitare installazione di sistemi di sollevamento inadeguati o sovradimensionati.  
	- essere collocato un tubo piezometrico interno da 1 pollice min., affiancato alla tubazione di sollevamento.  
	- essere redatta una dichiarazione di fine lavori che certifichi la correttezza dei lavori eseguiti, specialmente la cementazione del tratto superficiale. 

	8. Per ogni nuovo pozzo (anche per quelli ad uso irrigazione orto e giardino) sarà d’ora in avanti da prevedere l’analisi delle acque secondo lo schema approvato dal CNR (Durezza totale, conducibilità, S04, Cl, NO3, Fe, Mn, NH4) aggiungendo il controllo batteriologico; l’operazione di prelievo dovrà essere certificata da dichiarazione scritta del D.L., che in seguito comunicherà il commento dei risultati. Le analisi costituiranno l’inizio della banca dati utile per la classificazione idrochimica  e per la previsione di futuri scenari.  
	9. I pozzi non più utilizzati per l'approvvigionamento idrico, se non adeguatamente attrezzati come punti di controllo della falda (misura del livello e qualità delle acque) dovranno essere adeguatamente tombati. 
	10. Ai fini della tutela delle falde idriche, in attuazione delle indicazioni contenute nell'art. 13 delle note normative del Piano Strutturale e nel Capo A (tutela degli acquiferi) del P.T.C., dovranno essere rispettate le disposizioni contenute negli artt. A2 e A3 del Piano Territoriale di Coordinamento e le seguenti norme in relazione al grado di vulnerabilità indicato nella carta di vulnerabilità degli acquiferi della zona di Belvedere (tav. f.1) e allegata al R.U.: 
	- Classe Ee – E  (pericolosità Elevata)  
	in tali aree dovrà essere evitato, l’insediamento di infrastrutture e/o attività potenzialmente inquinanti: discariche di R.S.U. o di inerti, stoccaggio di sostanze inquinanti, depuratori, lavorazioni industriali comportanti rilasci inquinanti, depositi o distributori di carburanti, pozzi neri a dispersione, spandimenti di liquami, apertura di nuove cave etc.; le eventuali nuove fognature devono essere alloggiate in manufatti impermeabili e facilmente ispezionabili; di ogni tracciato sarà redatto lo sviluppo ed il rilievo planialtimetrico; l’uso di fertilizzanti, pesticidi e diserbanti ed anche l’autorizzazione al pascolo intensivo e all’allevamento dovranno costituire oggetto di specifica regolamentazione e controllo avendo cura che, per i primi, i quantitativi usati siano solo quelli strettamente necessari, e che, per i secondi, la pratica e la permanenza non siano eccessivi; dovranno essere previste forme di monitoraggio consistenti in controlli periodici dell’acqua di falda (basati quando mancanti altri punti di prelievo su una rete di piezometri da realizzare) al fine di verificare la compatibilità dell’uso con la qualità dell’acqua di sottosuolo; data la possibilità che un inquinamento presente nei corsi d’acqua venga trasmesso alle falde, dipendente dalla relazione idraulica tra di loro, è necessario un accurato controllo degli scarichi e il monitoraggio chimico delle acque di superficie; deroghe a queste limitazioni sono possibili eccezionalmente solo in seguito a specifici studi geognostici ed idrogeologici che accertino o dimostrino situazioni locali di minore vulnerabilità intrinseca delle falde: a tal fine e per casi particolari dovranno essere realizzate e lasciate disponibili strumentazioni di monitoraggio, misurate la permeabilità di livelli posti al di sopra dell’acquifero, calcolando sperimentalmente il "tempo di arrivo" di un generico inquinante idroveicolato e producendo un modello di previsione con modalità scientificamente aggiornate.  
	- Classe A - M  (pericolosità Alta-Media) 
	deve essere evitato l’insediamento di attività o infrastrutture potenzialmente inquinanti o da autorizzare con opportune opere di tutela, da espandere al pascolo e allevamento; forte limitazione nello spandimnento di reflui e divieto di accantonamento e stoccaggio di materiali inquinanti; aree industriali esistenti o future dovranno adeguare le superfici pavimentate con sistemi di collettamento delle acque meteoriche in modo da eliminare le acque di primo dilavamento (prima pioggia); cisterne (da regolamento) alimentate solo da pluviali e non con l’acqua dei piazzali; eventuale deroga sulla superficie permeabile (anche nulla), a meno che non sia in area effettivamente non transitabile o non interessabile da immissioni accidentali di qualsiasi sostanza; deroghe a queste limitazioni sono possibili in seguito a specifici studi geognostici ed idrogeologici che accertino o dimostrino situazioni locali di minore vulnerabilità intrinseca delle falde: a tal fine e per casi particolari dovranno essere realizzate e lasciate disponibili strumentazioni di monitoraggio, misurate la permeabilità di livelli posti al di sopra dell’acquifero, calcolando sperimentalmente il "tempo di arrivo" di un generico inquinante idroveicolato e producendo un modello di previsione con modalità scientificamente aggiornate.  
	- Classe B – (pericolosità Medio-Bassa) 
	le infrastrutture e le opere potenzialmente inquinanti sono ammesse con riserva; dovendosi comunque escludere il rischio di inquinamento, infrastrutture ed opere potenzialmente inquinanti potranno essere autorizzate, di norma, solo in seguito a specifiche indagini idrogeologiche finalizzate alla valutazione della locale situazione e rischio di inquinamento o alla progettazione /gestione delle opere di salvaguardia.  
	- Classe B1 – (pericolosità Bassissima o nulla) 

	la bassa permeabilità delle rocce raggruppate in questa unità non consente il trasferimento idroveicolato dell’inquinante e quindi rende limitato il rischio di inquinamento di risorse idriche che in ogni caso sono di modesta importanza; non è previsto nessun vincolo per le attività insediate o da insediare, fatte salve le verifiche puntuali: questa bassa permeabilità favorisce però il ruscellamento delle acque e quindi il trasferimento degli inquinanti all’acqua di superficie e ad eventuali aree a vulnerabilità più elevata. 
	 



	CAPO  III   - ARIA 
	Art. 37   - Limitazione e compensazione delle emissioni inquinanti in atmosfera 
	1. Per le misure di compensazione il Regolamento Urbanistico prevede un incremento delle aree verdi come biomassa vegetale capace di assorbire una quota delle sostanze inquinanti emesse sulla superficie urbana con il conseguente abbassamento delle diverse concentrazioni di emissioni inquinanti. Il verde di compensazione ambientale è costituito in particolare dalle barriere vegetali e dalle masse boschive. 
	2. Per le misure di riduzione della densità delle emissioni si rinvia ad eventuali piani specifici per le misure di risparmio, ottimizzazione e integrazione delle fonti tradizionali con fonti energetiche a basso inquinamento. 

	Art. 38   - Limitazione e compensazione dell’inquinamento acustico 
	1. In base alla legislazione vigente dovrà essere effettuata la classificazione in zone del territorio comunale delimitando aree con diversi limiti di inquinamento acustico ammissibile e indicando le misure di controllo atte a garantirne il rispetto.  
	2. Per le misure di compensazione nelle zone del territorio comunale classificate ai limiti massimi di esposizione al rumore dovrà essere previsto il potenziamento di barriere vegetali; esse assolveranno alle funzioni ambientali di fono-assorbenza e di abbassamento delle concentrazioni di inquinanti chimici; solo nei casi ove non sia possibile realizzare barriere vegetali, si dovrà ricorrere a barriere fono-assorbenti in materiale artificiale o a barriere miste integrando materiali artificiali e vegetali. 

	Art. 39   - Limitazione e compensazione dei fenomeni di innalzamento della temperatura e aridità dell'aria 
	Per le misure di riduzione della temperatura e dell’aridità dell’aria (fenomeno sinteticamente definito “isola di calore urbano”) il Regolamento Urbanistico individua misure di controllo dell’impermeabilizzazione delle superfici urbane e di ripristino, laddove possibile, di superfici permeabili che contribuiscano a riequilibrare la rete di scambi fisico-biologici tra terreno, acqua ed atmosfera. 

	Art. 40   - Limitazione e compensazione dei fenomeni di inquinamento elettromagnetico 
	Nelle aree risultanti all’interno delle fasce di rispetto degli elettrodotti, come evidenziato nella tav. “Vincoli e zone particolari”, l’attuazione di qualsiasi intervento che preveda ampliamenti, nuova edificazione o cambiamento di destinazione d’uso, è subordinato alla verifica ed al rispetto del livello di inquinamento elettromagnetico che dovrà risultare inferiore a 0,2 µt in riferimento alla L.R. n.79 del 20/12/2000; possono essere escluse da tale verifica gli interventi le cui procedure di realizzazione siano già state avviate alla data di adozione del presente regolamento. 

	Art. 41   - Limitazione e compensazione dei fenomeni di inquinamento luminoso 
	L'Amministrazione comunale, in conformità di quanto previsto dalla L.R. 37 del 21/03/2000, dovrà provvedere a: 
	a) adeguare il Regolamento Edilizio al fine di prevedere specifiche norme concernenti la progettazione, l’installazione e l’esercizio degli impianti di illuminazione esterna; 
	b) predisporre l’approvazione e l’aggiornamento del Piano Comunale della Illuminazione Pubblica; 
	c) effettuare controlli sul rispetto delle misure stabilite dalla L.R. 37/2000 e dal Piano Regionale per la Prevenzione dell'Inquinamento Luminoso P.R.P.I.L. 
	 


	CAPO  IV   - SUOLO E SOTTOSUOLO 
	Art. 42   - Sbancamenti, scavi e rinterri 
	1. Ogni sbancamento e scavo in terreno sciolto o substrato lapideo che comporti modificazioni permanenti e rilevanti della morfologia e del profilo topografico deve essere provvisto di appositi drenaggi a monte per l’abbattimento del carico delle acque meteoriche e il loro convogliamento nella rete di scolo. 
	2. Prima dell’inizio dei lavori di sbancamento e/o di escavazione dovrà essere individuato il sito di discarica ed i modi di riutilizzo del materiale sbancato e/o scavato; lo scavo dello strato più superficiale del suolo vegetale deve essere conservato a parte in prossimità del luogo delle operazioni per essere successivamente reimpiegato nei lavori di ripristino. 
	3. Per i rinterri devono essere utilizzati materiali terrigeni simili a quelli esistenti in loco, ripristinando il grado di compattezza e di addensamento del terreno. 
	4. Per ogni intervento che comporti un rimodellamento con modifica della pendenza di superfici preesistenti si dovranno calcolare le condizioni di stabilità delle nuove pareti e/o dei nuovi versanti in relazione alla prevista configurazione finale e alle variazioni indotte sulla stabilità delle strutture limitrofe. 
	5. Tutti i lavori di sbancamento e/o di scavo devono prevedere il ripristino delle condizioni di stabilità delle pareti naturali ed il rinverdimento delle superfici mediante opere di rinaturalizzazione con l’impiego di tecniche dell’ ingegneria naturalistica. 
	6. Gli interventi su terreni agricoli che comportino trasformazioni degli assetti del territorio, come movimenti di terra, modificazione dello stato e consistenza delle colture arboree, modifiche delle opere di regimazione delle acque superficiali e profonde, sono consentiti a condizione che la richiesta sia accompagnata da elaborati che individuino sia gli assetti definitivi che le sistemazioni intermedie, per garantire la realizzazione degli interventi senza alterazioni negative del paesaggio. 
	7. In ogni caso le richieste di autorizzazione per scavi superiori a tre metri devono essere accompagnate da idonei elaborati tecnici. 

	Art. 43   - Nuovi impianti arborei specializzati 
	Il criterio generale che deve informare la realizzazione di nuovi impianti arborei è rappresentato dalla corretta regimazione delle acque superficiali, orientando le sistemazioni agronomiche per limitare l’erosione del suolo favorendo l’infiltrazione nel terreno e l’aumento dei tempi di corrivazione.  
	2. I nuovi impianti arborei specializzati devono tendere alla conservazione di assetti vegetali esistenti, quali alberate o fasce di verde lineare o elementi arborei significativi. 
	3. I nuovi impianti arborei specializzati devono tendere alla conservazione di sistemazioni idrauliche e canalizzazioni idrauliche esistenti. 
	4. Nelle aree con pendenze inferiori al 40% i nuovi impianti di vigneto specializzato (compresi i reimpianti) devono essere realizzati con superfici accorpate non superiori a 4 ha.; corpi vitati contigui possono essere realizzati solo se separati da viabilità poderale o fasce di rispetto di ampiezza non inferiore a m 3, entrambe cespugliate o arborate in permanenza con specie vegetali di interesse agrario o forestale 
	5. Nelle aree con pendenze superiori al 40% i nuovi impianti di vigneto specializzato (compresi i reimpianti) devono essere realizzati su superfici accorpate non superiori a 2,5 ha.; corpi vitati contigui possono essere realizzati solo se separati da viabilità poderale o fasce di rispetto di ampiezza non inferiore a mt. 3, arborate in permanenza con specie vegetali di interesse agrario o forestale; vigneti o frutteti specializzati realizzati su superfici con pendenze superiori al 40% devono essere realizzati con sistemazioni a girapoggio o con un orientamento dei filari non inferiore a 45° rispetto alla massima linea di pendenza.  
	6. Con pendenze superiori a 40% sono sempre vietate le sistemazioni a rittochino.  
	7. Con pendenze superiori al 60% i nuovi impianti arborei devono presentare sistemazioni a giropoggio. 
	8. Nei nuovi impianti di vigneto specializzato (compresi i reimpianti ) è vietato l’utilizzo di paloneria in cemento. 

	Art. 44   - Realizzazione o manutenzione di viabilità di interesse rurale 
	1. Non sono ammessi interventi che impediscano il libero passaggio pedonale sulla viabilità vicinale e comunale. 
	2. In casi particolari quali la mancanza di sfondo su una pubblica via, la presenza di zone di riserva di caccia, la particolare onerosità della manutenzione di strade non consorziate sono consentite chiusure con sbarre mobili, permanenti o temporanee assicurando comunque il passaggio pedonale o ciclabile. 
	3. E’ consentita la pavimentazione bituminosa della viabilità poderale interna solo nei casi in cui l’intervento sia giustificato da particolari caratteristiche orografiche,  di accessibilità ai centri aziendali e di specifiche esigenze dell’azienda agricola. 
	4. La realizzazione di nuove strade rurali e la modifica di tracciati esistenti è consentita solamente tramite P.M.A.A. o nel caso in cui il nuovo tracciato riprenda la viabilità rurale antica, ricostruibile sulla scorta di cartografia storica e/o dalla tavola  n.3 del Piano Strutturale. 
	5. Per la realizzazione delle nuove strade rurali dovranno comunque essere minimizzati i movimenti di terra e le opere di sostegno, prevedendo opportune forme di inserimento paesistico -ambientale. 

	Art. 45   - Stabilizzazione dei versanti collinari 
	1. I terrazzamenti ed i ciglionamenti devono essere conservati e tutelati, mantenendoli nella loro piena efficienza mediante opportune opere di manutenzione consistenti nel ripristino delle parti lesionate e nel mantenimento in efficienza delle opere di drenaggio delle acque superficiali. 

	Art. 46   - Mantenimento della fertilità naturale del suolo 
	1. Nelle aree agricole sono da privilegiare quegli ordinamenti colturali che compatibilmente con le esigenze produttive garantiscano nel tempo la maggiore continuità di copertura vegetale del suolo e la reintegrazione della sostanza organica ai fini di trasmettere alle generazioni future la fertilità naturale nella sua integrità. 
	2. Nelle aree di pascolo soggette a fenomeni erosivi e rischio franoso deve essere salvaguardata l’integrità del cotico erboso e con essa la fertilità naturale dei suoli provvedendo all’allontanamento delle acque di percolazione mediante la creazione ed il mantenimento di opportune sistemazioni idrauliche e con la limitazione dei carichi animali. 

	Art. 47   - Impermeabilizzazione del suolo 
	1. Nella realizzazione di tutti i tipi di intervento si deve minimizzare l’impermeabilizzazione attraverso l’uso più esteso possibile di materiali che permettano la percolazione e la ritenzione temporanea delle acque nel terreno. La realizzazione delle opere non dovrà alterare la funzionalità idraulica del contesto in cui si inseriscono, garantendo il mantenimento dell’efficienza della rete di convogliamento e di recapito delle acque superficiali. 
	2. Nelle aree impermeabilizzate relative alle nuove espansioni e secondo quanto indicato nel successivo articolo le acque superficiali meteoriche devono essere recapitate in appositi bacini di accumulo evitando il convogliamento diretto in fognatura o la dispersione casuale nelle zone limitrofe.  
	3. Deve essere assolutamente evitato in ogni caso di interrompere e/o ostacolare il deflusso superficiale dei fossi e dei canali senza prevedere un nuovo e/o diverso recapito per le acque di scorrimento intercettate. 

	Art. 48   - Bacini di accumulo 
	1. Ogni immobile di nuova costruzione dovrà essere dotato di un idoneo sistema di raccolta dell’acqua piovana (gronde, calate, cisterna o pozzo) e di adeguato  impianto di distribuzione per l’uso della stessa.  
	2. Il sistema di raccolta dovrà essere in grado di immagazzinare una quantità d’acqua calcolata secondo i seguenti parametri: 
	- mc. 0,113 ogni mq. di Sc (Superficie coperta) fino a mq. 200. 
	- mc. 0,08 per ogni ulteriore mq. di Sc fino a mq. 500. 
	- mc. 0,05 per ogni ulteriore mq. di Sc fino a mq. 2000. 
	- mc. 0,03 per ogni ulteriore mq. di Sc. 

	3. Per gli interventi sul patrimonio edilizio esistente sarà valutata dall’ U.T.C. la necessità  e la possibilità di realizzare l’impianto di accumulo dell’acqua meteorica. 
	4. I bacini di accumulo devono essere ricavati in apposite aree permeabili ed essere provvisti di una bocca tarata per il rilascio regolato dei volumi d’acqua invasati nella rete di scolo delle acque superficiali; qualora si preveda un fondo impermeabile per il mantenimento di uno specchio d’acqua permanente si dovrà garantire il riciclo, anche forzato, dell’intero volume di acqua onde evitarne il ristagno e il deterioramento della qualità; tali bacini dovranno essere realizzati secondo quanto indicato nel Regolamento Edilizio. 
	5. I bacini di accumulo non sono computati ai fini della verifica delle percentuali di impermeabilizzazione di cui alla DCR 21 giugno 1994 n.230 e secondo i parametri stabiliti negli indirizzi e parametri di gestione del sistema A1 area residenziale del Piano Strutturale. 

	Art. 49   - Rilevati delle infrastrutture viarie 
	Al fine di ridurre al minimo l’impatto negativo sul deflusso delle acque superficiali, i rilevati delle infrastrutture viarie dovranno essere provvisti di appositi manufatti di attraversamento monte-valle posti ad una distanza, riferita all’andamento generale della superficie topografica e alla pendenza dei terreni attraversati, tale da evitare accumuli e ristagni al piede degli stessi. 

	Art. 50   - Sottopassi e botti 
	1. I sottopassi e le botti per l’attraversamento delle opere viarie dovranno garantire il mantenimento della sezione preesistente del corso d’acqua, evitandone restringimenti; la sezione dell’alveo a valle dell’attraversamento dovrà sempre risultare maggiore e/o uguale a quello di monte. 
	2. Allo scopo di mantenere la piena efficienza e funzionalità idraulica, questi manufatti dovranno essere dimensionati in maniera da garantire l’ispezionabilità e il facile svolgimento delle operazioni di manutenzione periodica. 

	Art. 51   - Attraversamento dei corsi d'acqua in elevazione 
	La costruzione delle nuove strutture di attraversamento dei corsi d’acqua arginati (le spalle e la trave portante dei ponti e/o delle passerelle) dovrà evitare il restringimento della sezione dell’alveo assicurando il mantenimento di una luce libera di deflusso pari a quella posta a monte dell’attraversamento stesso; la base dell’impalcato dovrà sempre svilupparsi ad una quota superiore di almeno 40 cm rispetto alle sommità arginali, onde consentire un agevole passaggio dei materiali flottanti in caso di piena. 

	Art. 52   - Costruzioni interrate 
	1. Per tutte le costruzioni interrate previste nelle zone con falda acquifera superficiale, dovrà essere verificata la profondità del livello di falda e valutata la sua escursione stagionale in relazione alla profondità di posa delle fondazioni. 
	2. Al fine di evitare l’interferenza negativa sulla dinamica delle acque di falda il piano di calpestio dei locali interrati dovrà rimanere preferibilmente al di sopra del livello massimo di risalita della falda. 
	3. Nelle aree dove non sia possibile fondare al di sopra del livello massimo della falda, potranno essere realizzate, se consentite, nuove costruzioni interrate, a condizione che i locali interrati siano resi stagni e non sia prevista la messa in opera di apparecchiature permanenti per la depressione della tavola d’acqua. 
	4. Nel caso che le costruzioni interrate siano costituite da locali sotterranei di profondità superiore ad un piano e/o da strutture fondazionali dirette profonde, la loro realizzazione è subordinata alla verifica dell’interferenza che le nuove costruzioni produrranno sulla circolazione delle acque sotterranee relativamente al loro possibile sbarramento e conseguente innalzamento del livello freatico e/o piezometrico. 
	5. La messa in opera di impianti di depressione della tavola d’acqua è consentita esclusivamente per la salvaguardia e la messa in sicurezza di edifici esistenti. 

	Art. 53   - Reti tecnologiche sotterranee 
	1. Gli impianti tecnologici a rete sotterranei comprendono le tubazioni del gas, dell’acquedotto, delle fognature, le linee elettriche e telefoniche e tutte le attrezzature connesse al funzionamento e alla manutenzione delle stesse. 
	2. La messa in opera degli impianti tecnologici dovrà preferibilmente evitare la variazione e/o l’alterazione del reticolo di deflusso delle acque superficiali; qualora l’intervento ne preveda la modifica del percorso, dovrà esserne indicato il nuovo andamento, garantendo che non comporti concentrazioni e ristagni di acque nelle aree di intervento e in quelle limitrofe. 
	3. La profondità, rispetto al piano di campagna, alla quale installare gli impianti tecnologici dovrà essere tale da non compromettere in ogni caso la crescita ed il mantenimento degli apparati radicali delle essenze arboree e non ostacolare le operazioni di aratura e/o di irrigazione nelle zone agricole. 
	4. Allo scopo di coordinare le operazioni di scavo per gli interventi sugli impianti interrati, gli interventi stessi e ciascuna opera dovranno essere resi noti in anticipo a tutti i soggetti competenti. 
	5. I lavori di chiusura degli scavi dovranno garantire il ripristino dello strato fertile e la ri-sistemazione del terreno (piantumato e non) o della pavimentazione originaria. 

	Art. 54   - Fognature 
	1. Tutti gli interventi di nuovo impianto della rete fognante dovranno privilegiare il completamento della rete stessa estendendola alle aree insufficientemente o solo parzialmente servite. 
	2. Nelle aree destinate ai depuratori possono essere ubicati impianti di tipo “tradizionale” oppure di altro tipo, ad esempio tramite fitodepurazione. 
	3. All’interno dell’area di pertinenza dovranno essere previste sistemazioni a verde di filtro rispetto ai nuclei abitati, tenendo di volta in volta conto del contesto dove è inserito, cioè delle caratteristiche del paesaggio, attraverso la predisposizione di uno specifico progetto di impianto arboreo. 

	Art. 55   - Recinzioni di fondi ed appezzamenti di terreni 
	1. E' ammessa la recinzione dei fondi con siepi realizzate con specie della macchia locale.  
	2. Sono vietate le recinzioni realizzate con rete metallica, filo spinato o simili, ad eccezione dei seguenti casi:  
	- in presenza di allevamenti zootecnici bradi e semi-bradi o come protezione da ungulati; in tal caso l’altezza massima consentita è di ml. 1,50 fuori terra,  con pali in legno od acciaio, senza cordonato e mascherata con siepe della macchia locale; è fatto salvo quanto previsto dalle vigenti norme sui fondi chiusi. 
	- per la recinzione di piccole superfici poste in continuità con l’edificato ai fini della protezione di allevamenti avicunicoli a carattere familiare. 
	- per la recinzione dei resedi e delle aree di pertinenza degli edifici.  
	3. Le recinzioni con rete metallica hanno l’altezza massima di ml. 1,50 fuori terra, e devono essere mascherate con siepi multispecifiche realizzate con specie autoctone e tipiche dei contesti rurali; le recinzioni devono quanto più possibile porsi lungo segni di discontinuità esistenti, sia vegetazionali che morfologici (fasce di verde ripariali, scarpate e simili); non devono presentare cordonato rialzato rispetto il piano di campagna, né utilizzare paloneria in cemento. 
	4. Nel caso della recinzione di resedi ed aree di pertinenza dell’edificato, recinzioni in muratura sono consentite solo se ad integrazione ed in continuità con muri esistenti,  oppure se le recinzioni in muratura costituiscano già il tipo prevalente in un dato contesto. 5. Non sono consentite recinzioni o partizioni all’interno di un’area di pertinenza in origine unitaria né in aree contigue ai subsistemi A1, A2 e A3.  
	6. E' vietato eseguire recinzioni di qualsiasi tipo che possano interrompere la viabilità, anche se a carattere poderale o interpoderale. 
	7. In relazione agli ingressi, si deve evitare l’impiego di cancellate e pilastri di sostegno eccedenti per dimensioni e tipologia il loro ruolo e funzione. 
	8. Per tutte le eventuali opere murarie devono essere utilizzati materiali e tecniche tipici locali. 

	Art. 56   - Recinti, tettoie e scuderie per cavalli 
	1. E' ammessa la costruzione di recinti per cavalli, relative tettoie e scuderie, se realizzati in strutture precarie in legno anche in aziende agricole aventi superfici inferiori ai minimi di cui al comma 2 art. 3 della L.R. 64/95 (come previsto dal comma 11 dell’art. 3 della L.R. 64/95) nei limiti di Sc = 20 mq/ha complessivamente per tettoie, scuderie e altri annessi di servizio, fino a un massimo di Sc = 200 mq. 
	2. L'altezza massima interna  di dette strutture precarie dovrà essere pari a ml. 3,00 nel punto più basso, con pendenze di falda non superiore al 30%. 
	3. L’autorizzazione è accompagnata da una convenzione che stabilisca l'obbligo della loro demolizione e del ripristino dell'area alla cessazione dell'utilizzazione. 
	4. Tettoie, scuderie e altri annessi di servizio destinati all’allevamento equino realizzati con strutture non precarie sono ammissibili solo nel rispetto dei minimi colturali previsti al comma 2 dell’ art. 3 della L.R. 64/95 previa presentazione di P.M.A.A. (art. 4 della L.R. 64/95). 


	CAPO  V   - ECOSISTEMI DELLA FAUNA E DELLA FLORA 
	Art. 57   - Interventi di miglioramento agricolo ambientale 
	1. Gli interventi di miglioramento agricolo ambientale contenuti nei P.M.A.A. (art. 4 della L.R. 64/95) devono prevedere il ripristino dei caratteri di ruralità conservazione e tutela degli assetti agrari tradizionali attraverso i seguenti interventi: 
	- realizzazione di formazioni lineari mediante l’uso di specie vegetali autoctone per il ricongiungimento e rinfoltimento dei corridoi biotici e con valenza paesistica; 
	- restauro delle formazioni lineari esistenti (viali di accesso al ville e poderi, siepi e formazioni arboree lineari di confine, frangivento, formazioni di ripa e di golena, alberature lungo la viabilità campestre); 
	- restauro delle opere di regimazione idraulica superficiale tradizionale (rete scolante, terrazzamenti, ciglionamenti, sistemazioni di piano, argini longitudinali e trasversali); 
	- riabilitazione della viabilità campestre; 
	- sostituzione o rimozione di elementi arborei non autoctoni o consolidati. 

	2. Gli interventi obbligatori, previsti dalle normative vigenti a fini della prevenzione dagli incendi, di difesa idrogeologica, di tutela della fauna e della flora non possono essere considerati interventi di sistemazione ambientale. 

	Art. 58   - Siepi 
	1. Si definiscono siepi le formazioni vegetali formate prevalentemente da specie arbustive autoctone (prevalentemente biancospino, corniolo, prugnolo, sanguinello, sambuco in prossimità dei fossi), insieme a specie arboree autoctone. 
	2. E' vietata la posa a dimora di specie diverse da quelle che caratterizzano il tipo originario; in caso di sostituzione di elementi esistenti sono da privilegiare siepi plurispecifiche e ad elevato grado di copertura. 
	3. Per le nuove siepi (non ornamentali) si suggerisce l’utilizzo di specie spontanee, tartufigene, produttrici di bacche per la fauna selvatica. 

	Art. 59   - Vegetazione ripariale 
	1. E’ vegetazione ripariale la vegetazione dei corsi d’acqua.  
	2. Sulla vegetazione ripariale sono consentiti i seguenti interventi:  
	a) sfoltimento della vegetazione in caso di copertura arborea che possa costituire pericolo per il transito e/o possa compromettere lo svolgimento delle consuete pratiche agricole;  
	b) favorire l’allontamento di specie infestanti quali Robinia ed Ailanto; 
	c) ceduazione secondo i turni previsti per legge;  
	d) taglio degli individui senili, secondo le norme previste dalla legge; 
	e) l’impianto di noci sia per individui singoli che a gruppetti; 
	f) la ripulitura delle sponde dalla vegetazione invadente (arbustiva) tramite l’esclusivo taglio della parte aerea, da farsi per periodo luglio – novembre per evitare di interferire con i cicli riproduttivi della fauna selvatica; 

	3. Sono invece vietati :  
	a) gli interventi di dissodamento che comportino la riduzione della copertura boschiva;  
	b) l’introduzione di specie estranee al contesto e/o infestanti; 
	c) l’alterazione geomorfologica del terreno e l‘escavazione di materiali lungo gli argini occupati da vegetazione riparia; 
	d) la captazione diretta di acqua per fini agricoli e orti urbani. 


	Art. 60   - Elementi arborei isolati, raggruppati o in filare  
	1. In ambiente urbano è vietato l’abbattimento di elementi arborei aventi tronco con diametro superiore a 30 cm., tranne nei casi specificatamente autorizzati dall’Amministrazione Comunale. 
	2. Nel caso di parere favorevole all’abbattimento di un esemplare d'alto fusto di specie protetta, costituente un filare di particolare interesse naturalistico e paesaggistico, l'integrità del filare deve essere garantita attraverso la sostituzione con un nuovo esemplare della stessa specie di dimensioni pari a un terzo di quelle della pianta abbattuta; i filari esistenti devono essere conservati e mantenuti fino al termine del turno, a meno che non sopravvengano fitopatologie tali da escludere esiti favorevoli delle cure fitosanitarie. In caso di sostituzione completa di un filare esistente, per malattia o per fine turno, può essere impiantato un nuovo filare della stessa specie. 
	3. Sono vietate le potature “tipo capitozzatura” o che comunque stravolgano il normale portamento delle specie arboree, con l’esclusione delle piante (salici, pioppi ed aceri campestri) che tradizionalmente sono coltivati con questa pratica a fini agricoli.  
	4. Vale su tutto il territorio del Comune di Colle Val d'Elsa l'assoluto divieto di abbattimento delle querce camporili (Quercus pubescens) così come il parziale danneggiamento delle stesse. 



	PARTE 4°   - LIVELLO SPECIFICO 
	TITOLO  V   - DESTINAZIONI D'USO 
	Art. 61   - Disposizioni generali 
	1. Le disposizioni relative alle destinazioni d'uso, riportate nel presente titolo si applicano ai singoli luoghi in relazione alla loro appartenenza ai differenti subsistemi, così come risultano indicati nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” e secondo le indicazioni normative riportate al successivo Titolo VI. 
	2. Nelle singole parti di territorio (edifici e spazi aperti) per le quali nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” è indicata una sigla riferita ad una specifica destinazione d'uso, questa deve essere intesa come funzione esclusiva; in tali casi non si applicano le disposizioni del relativo subsistema di cui al precedente comma 1. 

	Art. 62   - Destinazioni d'uso principali 
	1. Sono considerate destinazioni d’uso principali:  
	- la residenza; 
	- le attività industriali e artigianali; 
	- le attività commerciali; 
	- le attività turistico ricettive; 
	- le attività direzionali; 
	- i servizi e le attrezzature di uso pubblico; 
	- le attività agricole; 
	- le infrastrutture e attrezzature della mobilità. 


	Art. 63   - La residenza 
	1. Le aree ad esclusivo uso residenziale sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” attraverso le seguenti sigle: 
	- R: residenze urbane, collegi, convitti, studentati, pensionati.  

	Art. 64   - Le attività industriali e artigianali  
	1. Sono attività dirette alla trasformazione di beni ed alla prestazione di servizi. 
	2. Le aree ad esclusivo uso industriale ed artigianale sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” con le seguenti sigle: 
	- I: fabbriche, officine e autofficine (compresi laboratori di sperimentazione, uffici tecnici, amministrativi e centri di servizio spazi espositivi connessi); magazzini, depositi coperti e scoperti. 
	- Ia: impianti produttivi al servizio dell’agricoltura e per la trasformazione dei prodotti agricoli, magazzini ed impianti per la zootecnia industrializzata. 
	- Ie: attività estrattive e di escavazione di tipo transitorio, riferite alle aree di cui all’art. 147 delle presenti norme. 

	Art. 65   - Le attività commerciali 
	1. Le aree ad esclusivo uso commerciale sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” con le seguenti sigle: 
	- Tc: esercizi di vicinato (con superficie di vendita, così come definita all'art.4 del Dlgs 31/3/98 n.114, inferiore a 250 mq.); medie strutture di vendita (con superficie di vendita compresa tra 250 mq. e 1500 mq.), grandi strutture di vendita di tipologia “C” (con superficie di vendita compresa tra 1500 mq. e 5000 mq.) e di tipologia “B” (con superficie di vendita compresa tra 5000 mq. e 10.000 mq.); centri commerciali (cioè una media o una grande struttura di vendita nella quale più esercizi commerciali sono inseriti in una struttura a destinazione specifica e usufruiscono di infrastrutture comuni e spazi di servizio gestiti unitariamente), bar, ristoranti, agenzie e sportelli bancari con superficie destinata al pubblico prevalente rispetto a quello di back-office e comunque inferiore a 150 mq. di Sn., locali per i servizi bancomat, agenzie di cambio valuta, attività per la fornitura di servizi attinenti le telecomunicazioni e la telematica, l’informazione turistica, il multimediale; laboratori artigiani, laboratori artistici e botteghe artigiane, artigianato di servizi personali e residenziali 

	Art. 66   - Le attività turistico ricettive 
	1. Le aree ad esclusivo uso turistico ricettivo  sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” con le seguenti sigle: 
	-Tr: alberghi, villaggi albergo, residenze turistico alberghiere, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 

	Art. 67   - Le attività direzionali 
	1. Le aree ad esclusivo uso terziario sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” attraverso le seguenti sigle: 
	-Tu: uffici privati, studi professionali, agenzie bancarie e banche, centri di ricerca, sedi di associazioni. 

	Art. 68   - I servizi e le attrezzature di uso pubblico 
	1. Le aree ad esclusivo uso a servizi ed attrezzature di uso pubblico sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” attraverso le seguenti sigle: 
	- Sa: servizi amministrativi riferiti a: uffici amministrativi, protezione civile, tribunali, attrezzature della finanza, per la pubblica sicurezza e militari, archivi; 
	- St: servizi tecnici riferiti a: stazioni dei trasporti, impianti tecnici per la distribuzione di acqua, energia elettrica e gas, impianti per il trattamento dei rifiuti, servizi postelegrafonici e telefonici, fonti, lavatoi, mattatoi; 
	- Stc: servizi tecnici riferiti a aree per localizzazione impianti telefonia mobile (Piano delle Antenne). Le aree nello specifico sono: 
	 - Area Colle Gas – Loc. Maltraverso 
	 - Area Cimitero dei Castellini 
	 - Area Cimitero di Colle Bassa 
	 - Area Campo Sportivo dell’Abbadia 
	 - Area San Marziale – ex depuratore 
	- Std: dighe; 
	- Sc: servizi cimiteriali; 
	- Sb: servizi per l’istruzione di base riferiti a: asili, scuole per l’infanzia, scuole dell’obbligo; 
	- Si: servizi per l’istruzione superiore; 
	- Su: servizi universitari; 
	- Sr: servizi religiosi riferiti a: chiese, seminari, conventi; 
	- Sd: servizi culturali, sociali e ricreativi riferiti a: musei, teatri, auditori, cinema, sale di spettacolo, biblioteche, mostre ed esposizioni, centri sociali, culturali e ricreativi, centri polivalenti, mense; 
	- Sh: servizi per l’assistenza socio sanitaria riferiti a: centri di assistenza, case di riposo, residenze protette e pensionati (compresi servizi ambulatoriali e sociali connessi); 
	- Ss: servizi sportivi coperti riferiti a: palestre, piscine, palazzi dello sport, campi coperti; 
	- Ps: campi sportivi scoperti; 
	- Pg: campi da Golf; 
	- Vg: giardini, riferiti ad impianti prevalentemente disegnati con riferimento al contesto per la trama dei percorsi e le modalità di trattamento della vegetazione; 
	- Vp: parchi; 
	- Pz: piazze riferite a spazi pedonali o prevalentemente pedonali; 
	- Vo: orti urbani; 
	- Mp: parcheggi coperti; 
	- Ms: parcheggi scoperti; 
	- Mc: impianti di distribuzione carburanti; 
	- Mt: infrastrutture per il trasporto con sistemi innovativi; 
	- Mv: aviosuperfici.     

	Art. 69     - Le attività agricole   
	1. Sono attività dirette alla coltivazione del fondo, alla silvicoltura, all'allevamento del bestiame e attività connesse; 
	2. Sono considerate attività connesse a quella agricola: 
	- le attività agrituristiche 
	- le attività di promozione e servizio allo sviluppo dell'agricoltura, della zootecnia e della forestazione; 
	 - le attività faunistico-venatorie  

	3. Sono comunque considerate attività agricole tutte quelle definite tali da disposizioni normative comunitarie, nazionali e regionali. 
	4. Ai fini dell’applicazione della disciplina degli interventi di trasformazione urbanistica ed edilizia necessari allo sviluppo dell'agricoltura, delle attività ad esse connesse e delle altre attività integrate e compatibili con la tutela e l'utilizzazione delle risorse dei territori rurali e montani prevista dalla Legge Regionale 14 aprile 1995 n.64 e successive modifiche ed integrazioni, il Regolamento Urbanistico individua: 
	a) le zone con esclusiva funzione agricola corrispondenti ai subsistemi B1, B2, B3, B4, D4 di cui al titolo successivo; 
	b) le zone con prevalente funzione agricola corrispondenti ai sottosistemi C1, C2, C3, C4, D1, D2, D3 di cui al titolo successivo. 
	5. Per ciascuno  dei suddetti subsistemi sono previste prescrizioni specifiche, ai fini della salvaguardia dell’ambiente e del paesaggio agrario, in riferimento ai disposti del comma 4 dell’art. 2 della L.R. 64/95; fatte salve tali prescrizioni specifiche e tutte le altre e diverse prescrizioni e limiti imposti dalle presenti norme, su tutte le aree indicate al comma 4 e solo su queste, si applicano integralmente le norme previste dalla suddetta Legge Regionale. 
	6. Ai fini del perseguimento degli obiettivi di tutela del paesaggio agrario, in raccordo con la normativa del P.T.C., capo M, il Regolamento Urbanistico individua la diversa tessitura agraria, riferita alle tre forme significative individuate dal PTC: maglia fitta, maglia media e maglia larga (con esclusione delle aree boscate) nell’ambito di ciascun subsistema, così come specificato ai successivi capi III, IV, V del Titolo VI delle presenti norme. 
	7. Nelle tavole “Usi de suolo e modalità d’intervento” sono individuate le aree di pertinenza degli aggregati esterne alle aree di pertinenza degli edifici rurali e delle case sparse, all’interno delle quali, oltre alle prescrizioni specifiche riferite ai sistemi e subsistemi di cui al Titolo VI delle presenti norme, è esclusa all’interno di dette aree qualsiasi forma di nuova edificazione ad eccezione della possibilità di realizzare nuovi annessi agricoli la cui necessità sia comprovata dal P.M.A.A. con valore di piano attuativo ai sensi della L.R. 65/95, art.4 comma 5, accertata l’impossibilità e/o inopportunità di collocazione dei manufatti in altro luogo della proprietà fondiaria, esterna all’area di pertinenza e fatte salve le eventuali specifiche limitazioni riferite al singolo subsistema o ambito.  



	TITOLO  VI    - SISTEMI, SUBSISTEMI E AMBITI 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 70   - Riferimenti agli indirizzi del Piano Strutturale 
	1. Per ciascun subsistema in cui risulta suddiviso il territorio comunale, sono stabilite norme specifiche relative agli usi del territorio, riferite sia agli spazi aperti che agli edifici. 
	2. Gli usi caratterizzanti il subsistema, quelli consentiti od esclusi, fanno riferimento alle destinazioni d'uso principali così come definite dal precedente art. 60 ed alle relative loro articolazioni. 
	3. Le destinazioni d’uso principali o singole loro articolazioni non esplicitamente previste o ammesse nei singoli subsistemi si intendono escluse, se non diversamente specificato nelle tavv. “Usi del suolo e modalità d’intervento”. 
	4. Le percentuali, riferite alla Superficie Territoriale (St) o alla Superficie Netta (Sn), dovranno essere verificate sulla superficie complessiva dell'immobile o degli immobili oggetto dell’intervento implicante il cambiamento di destinazione d’uso; tale parametro dovrà essere verificato anche nel caso di cambiamento di destinazione d’uso senza opere.  
	 


	CAPO  II   - SISTEMA DELLE AREE URBANE 
	Art. 71   - Sistema delle aree urbane 
	1. Il sistema delle aree urbane comprende una vasta porzione di territorio comunale costituita da aree di varia natura e qualità che nel loro insieme configurano il luogo per eccellenza dell’abitare, nell’accezione più realistica e contemporanea del termine; il sistema individua pertanto non solo la città propriamente detta ma tutte le aree a vario titolo urbanizzate ivi compresi gli insediamenti artigianali e le frazioni principali. 
	2. Il sistema delle aree urbane risulta suddiviso in tre subsistemi: 
	Subsistema A1: aree residenziali 
	Subsistema A2: aree produttive 
	Subsistema A3: frazioni 


	Art. 72   - Subsistema A1: aree residenziali 
	1. Sono le aree a prevalente destinazione d’uso residenziale e di servizio, luogo per eccellenza della vita associata.  
	2. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	 - la residenza. 
	3. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	a. attività commerciali con l'esclusione delle medie strutture di vendita, delle grandi strutture di vendita e dei centri commerciali; 
	b. attività turistico ricettive, esclusivamente nelle seguenti UTOE: 
	A.1.3 Borgo e Castello, limitatamente all’Ex Ospedale San Lorenzo; 
	A.1.7 Fabbrichina – Scalo merci; 
	A.1.14 La Badia (o Abbadia). 

	c. attività direzionali; 
	d. servizi ed attrezzature di uso pubblico ad esclusione delle seguenti articolazioni: 
	d.1 servizi cimiteriali; 
	e. attività di servizio alla persona compatibili con la residenza (falegname, calzolaio, barbiere, restauratore, parrucchiere, …) 
	4. Negli edifici prospicienti Piazza Arnolfo sono ammessi destinazioni commerciali e direzionali limitatamente ai soli piani terra ed ammezzato. 


	Art. 73   - Subsistema A1a: l'acqua 
	1. E' costituito da un insieme ramificato e puntuale di aree ed edifici che hanno avuto notevole rilevanza nello sviluppo sociale e urbanistico della città di Colle; costituisce, di fatto, la struttura portante che ha innervato la città; sfruttando la ricchezza di acqua presente sul territorio e il salto di quota che il fiume Elsa sviluppa nell'attraversamento della città tra le località di S. Marziale a monte e Vallibona a valle sono stati costruiti fin dal medioevo canali artificiali per produrre energia motrice capace di alimentare cartiere, molini, gualchiere e successivamente ferriere e lanifici; appartengono a questo sistema anche le sorgenti delle Vene capaci di alimentare il fiume Elsa con una portata di circa 900 lt/sec. e le sorgenti delle Caldane, oltre agli antichi manufatti in parte recuperati ad usi diversi da quello originale ed in parte da recuperare ed in evidenti condizioni di degrado. 
	2. Il sistema non è caratterizzato da una specifica funzione; sono da prevedersi e privilegiarsi funzioni compatibili con il recupero, la salvaguardia e la valorizzazione dei manufatti presenti con particolare riferimento a funzioni pubbliche, di uso pubblico o ricettive. 

	Art. 74   - Subsistema A2: aree produttive 
	1. Sono le aree a prevalente destinazione d’uso produttivo pur con caratteristiche morfologiche ed insediative  abbastanza diverse. 
	2. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività industriali e artigianali  
	3. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	a. residenza, limitatamente alle residenze per il personale di custodia non superiori al 10% del totale della Sc. e comunque complessivamente per una superficie complessiva non superiore a 120 mq. di Sn.; tale superficie potrà essere suddivisa al massimo in due unità abitative, qualora la funzione di vigilanza venga svolta direttamente dai soci e che questi risultino in numero uguale o superiore a due. 
	b. attività commerciali,  con le limitazioni di cui al successivo comma  4. 
	c. attività direzionali; 
	d. servizi ed attrezzature di uso pubblico ad esclusione delle seguenti articolazioni: 
	d.1 servizi per l’istruzione di base; 
	d.2 servizi cimiteriali; 
	d.3 servizi per l’assistenza socio sanitaria; 
	d.4 servizi per l’istruzione superiore. 

	4. L'insediamento di medie o grandi strutture di vendita, così come definite al precedente art. 63, è subordinato al rispetto delle "Direttive per la programmazione urbanistica commerciale" (C.R. n.137 del 25 maggio 1999 e successive modifiche ed integrazioni); esso richiede in particolare la verifica della compatibilità con le attività produttive esistenti, potendosi esercitare solo attività commerciali aventi per oggetto i prodotti o le componenti di essi derivanti dall'attività lavorativa o produttiva svolta. 

	Art. 75   - Subsistema A3: le frazioni 
	1. Individuano la corona di frazioni che occupano tutta l’area ad Ovest  del Capoluogo in posizione grosso modo baricentrica rispetto all’altopiano compreso fra le colline di S. Gimignano ed il “campo” dell’Elsa. 
	2. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	 - la residenza 
	3. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	a. attività commerciali con l'esclusione delle medie strutture di vendita, delle grandi strutture di vendita e dei centri commerciali; 
	b. attività direzionali; 
	c. servizi ed attrezzature di uso pubblico ad esclusione delle seguenti articolazioni: 
	c.1 servizi cimiteriali 
	c.2 servizi tecnici 
	c.3 campi sportivi coperti 



	CAPO  III   - SISTEMA DELLE AREE DI FRANGIA E DELLA CAMPAGNA URBANIZZATA 
	Art. 76   - Sistema delle aree di frangia e della campagna urbanizzata 
	1. Il sistema delle aree di frangia e della campagna urbanizzata  individua da un lato quelle zone dove la prossimità con l’edificato urbano e le infrastrutture territoriali (viarie e produttive), hanno prodotto un tessuto territoriale particolarmente frammentato, irrecuperabile ad un’agricoltura produttiva di tipo aziendale, dove tuttavia l’attività agricola sussiste in forme strettamente legate alla residenza urbana, dall’altro le aree rurali - prevalentemente localizzate in prossimità del capoluogo e delle frazioni principali - nelle quali la residenza non è più strettamente legata all’attività agricola.  
	2. Il sistema delle aree di frangia e della campagna urbanizzata risulta suddiviso in quattro subsistemi: 
	Subsistema B1: aree di frangia del centro; 
	Subsistema B2: aree di campagna urbanizzata con processi recenti di trasformazione dei caratteri paesaggistici ed ambientali originari; 
	Subsistema B3: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo; 
	Subsistema B4: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici. 


	Art. 77   - Subsistema B1: aree di frangia del centro urbano e frazioni principali. 
	1. Individua le aree che costituiscono una sorta di cintura dell’edificato urbano, sia nei confronti del nucleo principale che delle frazioni, la cui perimetrazione si sviluppa sia lungo i margini della città storica che lungo le frange delle periferie, sia della città otto-novecentesca che delle espansioni recenti.  
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema B1 sono considerate zone a prevalente  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- la residenza 
	- le attività agricole 
	5. Sono inoltre consentiti servizi ed attrezzature di uso pubblico, limitatamente a Servizi tecnici e campi sportivi scoperti. 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema B1 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, in applicazione del comma 8 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	7. La costruzione di annessi agricoli è ammessa secondo le disposizioni dell'art. 3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni e nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme.  
	8. E’ ammessa la realizzazione di piccoli annessi con le limitazioni e secondo le indicazioni dell’art. 122 delle presenti norme. 
	9. Non sono ammessi interventi di trasformazione del suolo su aree contigue ai subsistemi A1, A2, e A3 quali, a titolo esemplificativo, recinzioni, pavimentazioni, ecc, tranne quelli di cui al titolo IV - salvaguardia ecologica. 
	10. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/1995 (e successive modifiche e integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Ur10. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" pari al 25% della SN esistente. La Superficie netta in ampliamento dovrà comunque essere compresa entro un massimo di 45 mq. di SN realizzabile (valore da intendersi per ciascuna unità immobiliare). Qualora il tipo di intervento previsto sull’edificio dalle norme permetta un aumento “una tantum” di SN diverso dal 25%, sarà possibile considerare l’ipotesi più favorevole. 
	11. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, non potranno comportare la costituzione di nuove unità abitative. 
	12. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, da realizzarsi, eccetto diversa indicazione, unicamente su edifici a destinazione residenziale, dovranno caratterizzarsi per il massimo rispetto dei criteri insediativi e delle modalità costruttive preesistenti, verificando inoltre l'interazione strutturale e costruttiva con i fabbricati preesistenti. Tali interventi dovranno essere realizzati nel rispetto delle indicazioni dei successivi articoli 103 e 116. 
	 

	Art. 78    - Subsistema B2: aree di campagna urbanizzata con processi recenti di trasformazione dei caratteri paesaggistici ed ambientali originari 
	1. Sono le aree localizzate a nord della città nel triangolo compreso tra Colle, San Gimignano e Poggibonsi, dotate di una qualità paesistica elevata conferita dalla articolata morfologia dei luoghi e dalla densa trama viaria e insediativa. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema B2 sono considerate zone a prevalente  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- la residenza 
	- le attività agricole ad esclusione degli orti urbani. 
	5. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	- attività ricettive e pubblici esercizi ad esclusione di villaggi albergo, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 
	- servizi ed attrezzature di uso pubblico, limitatamente ai Servizi tecnici 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema B2 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed  all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, in applicazione del comma 8 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	7. La costruzione di annessi agricoli è ammessa secondo le disposizioni dell'art. 3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni e nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme.  
	8. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola, sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" così come definito ai commi 10, 11 e 12 del precedente articolo 75 delle NTA. 
	 

	Art. 79    - Subsistema B3: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo 
	1. Sono aree di elevato valore appartenenti a tre ambiti distinti: i versanti posti lungo l’Elsa compresi tra Bardeggiano e Paterna, la porzione dell’altopiano delle Grazie compresa tra Faule e Fabbricciano, la campagna posta intorno all’abitato di Quartaia. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema B3 sono considerate zone a prevalente  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema : 
	- la residenza 
	- le attività agricole ad esclusione degli orti urbani. 
	5. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	- attività turistico ricettive ad esclusione di villaggi albergo, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema B3 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, in applicazione del comma 8 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	7. La costruzione di annessi agricoli è ammessa, secondo le disposizioni dell'art. 3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme.  
	8. E’ ammessa la realizzazione di piccoli annessi con le limitazioni e secondo le indicazioni dell’art. 122 delle presenti norme. 
	9. Nella fascia collinare di San Giorgio UTOE B.3.1 valgono inoltre le seguenti prescrizioni: 
	- non è consentita la modifica dei tracciati storici individuati nella tav. 3 del Piano Strutturale; 
	 

	Art. 80   - Subsistema B4: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici 
	1. Corrispondono agli ambiti di transizione e passaggio tra le distese pianeggianti dell’altopiano utilizzate prevalentemente a seminativi e i versanti collinari delle valli che penetrano in profondità l’altopiano, caratterizzati da una maggiore presenza di colture intensive, vitate ed olivate. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema B4 sono considerate zone a prevalente  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema : 
	- la residenza 
	- le attività agricole ad esclusione degli orti urbani. 
	5. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	- attività turistico ricettive ad esclusione di villaggi albergo, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema B1 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed  all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, né la costruzione di annessi agricoli, in applicazione rispettivamente del comma 8 e del comma 10 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni.  
	7. Non sono consentiti la realizzazione di nuova viabilità rurale ed i movimenti di terra.  
	8. Non è consentito l’abbattimento della vegetazione arborea arbustiva esistente.  
	 
	 


	CAPO  IV   - SISTEMA DELLE AREE AGRICOLE PRODUTTIVE 
	Art. 81   - Sistema delle aree agricole produttive  
	1. Il sistema delle aree agricole produttive comprende le aree a maggiore vocazione agricola, in cui cioè l’attività agricola si svolge in condizioni agro climatiche favorevoli; in tali aree si trovano numerosi nuclei abitati e case sparse, la cui destinazione d’uso attuale è molto spesso promiscua, ovvero in parte legata all’attività agricola ed all’agriturismo e in parte, spesso prevalente, alla residenza. 
	2. Il sistema delle aree agricole produttive risulta suddiviso in quattro subsistemi: 
	Subsistema C1: aree agricole senza evidenti limitazioni d'uso; 
	Subsistema C2: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo; 
	Subsistema C3: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici; 
	Subsistema C4: zone a gestione agricola intensiva da riqualificare sotto l'aspetto paesistico e naturalistico; 


	Art. 82   - Subsistema C1: aree agricole senza evidenti limitazioni d'uso 
	1. Comprende varie porzioni di territorio, caratterizzate da morfologie pianeggianti (spesso su fondovalle fluviale), colture indirizzate prevalentemente al seminativo, tessitura agraria a maglia medio-larga, con disegno geometrico. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema C1 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola; quelle individuate all’interno dell’ambito C1a corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia media, quelle ricadenti nell’ambito C1b (Fabbrica) corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia larga. 
	3. Nell’ambito C1a dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale, risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree,  evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Nell’ambito C1b eventuali ulteriori trasformazioni della tessitura agraria dovranno riconsiderare gli esisti dei radicali processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione della vegetazione arborea, mediante progetti che prevedano la reintroduzione di solcature tra i campi ed il conseguente incremento della capacità di invaso, di elementi di rinaturazione quali filari arborei e siepi lineari; dovranno inoltre essere conservate le ormai limitatissime tracce della tessitura agraria precedente (presenze arboree, fossi bordati da vinchi, salici e gelsi, viabilità campestre); eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	5. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	6. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	8. Non è ammessa la realizzazione di nuovi edifici rurali in forma isolata od all’interno delle aree di pertinenza individuate dalle schede normative S. 
	9. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" pari al 25% della SN esistente. La Superficie netta in ampliamento dovrà comunque essere compresa entro un massimo di 45 mq. di SN realizzabile (valore da intendersi per ciascuna unità immobiliare). Qualora il tipo di intervento previsto sull’edificio dalle norme permetta un aumento “una tantum” di SN diverso dal 25%, sarà possibile considerare l’ipotesi più favorevole. 
	10. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 9, non potranno comportare la costituzione di nuove unità abitative. 
	11. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, dovranno caratterizzarsi per il massimo rispetto dei criteri insediativi e delle modalità costruttive preesistenti, verificando inoltre l'interazione strutturale e costruttiva con i fabbricati preesistenti. Tali interventi dovranno essere realizzati nel rispetto delle indicazioni dei successivi articoli 103 e 116. 
	 

	Art. 83     - Subsistema C2: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo  
	1. Comprende le aree della Conca di Fonterna, dell’altopiano di Belvedere e della testata del bacino del torrente Scarna. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema C2 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia media. 
	3. In tale subsistema dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale – risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree – evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	6. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme e purché venga mantenuta o prevista una produzione lorda vendibile (Plv) di 20.700 euro aggiornati annualmente in base alle variazioni ISTAT ed assicurare un utilizzo di manodopera non inferiore a 1.350 ore/anno in conformità di quanto previsto dal vigente Piano Strutturale. 
	7. Non è ammessa la realizzazione di nuovi edifici rurali in forma isolata od all’interno delle aree di pertinenza individuate dalle schede normative S. 
	 

	Art. 84  - Subsistema C3: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici 
	1. Comprendono le pianure alluvionali del Pian del Bottino, del Pian di Casole, del Piano di Querceto e della Conca del Botro ai Colli. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema C3 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola: quelle individuate all’interno delle UTOE C3.1, C.3.2, C.3.3 corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia media, quelle ricadenti nella UTOE C.3.4 corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia larga.  
	3. Nelle UTOE C3.1, C.3.2, C.3.3 dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale, risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree, evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Nella UTOE C.3.4 eventuali ulteriori trasformazioni della tessitura agraria dovranno riconsiderare gli esisti dei radicali processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione della vegetazione arborea, mediante progetti che prevedano la reintroduzione di solcature tra i campi ed il conseguente incremento della capacità di invaso, di elementi di rinaturazione quali filari arborei e siepi lineari; dovranno inoltre essere conservate le ormai limitatissime tracce della tessitura agraria precedente (presenze arboree, fossi bordati da vinchi, salici e gelsi, viabilità campestre); eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	5. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	6. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	7. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli, fatto salvo quanto  riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse è sottoposta alle seguenti limitazioni: 
	- dovrà essere mantenuta o prevista una produzione lorda vendibile (Plv) di 20.700 euro aggiornati annualmente in base alle variazioni ISTAT ed assicurare un utilizzo di manodopera non inferiore a 1.350 ore/anno in conformità di quanto previsto dal vigente Piano Strutturale. 
	- UTOE C.3.1 il Pian del Bottino: non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, né la costruzione di annessi agricoli, in applicazione rispettivamente del comma 8 e del comma 10 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	- UTOE C.3.2 il Pian di Querceto ed UTOE C.3.3 il Piano di Casole: la costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme ed esclusivamente in prossimità della Strada Provinciale di Casole d’Elsa n.27; 
	- ambito C3.4 la conca di Botro ai Colli: la costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme ed esclusivamente in prossimità della Strada Provinciale Traversa  di Monteriggioni n.74 
	8. Non sono in alcun caso consentiti gli ampliamenti disciplinati ai commi 9, 10 e 11 del precedente articolo 80 delle NTA. 

	Art. 85    - Subsistema C4: zone a gestione agricola intensiva da riqualificare sotto l'aspetto paesistico e naturalistico 
	1. Comprende il tratto del Pian Senese a gestione irrigua intensiva  e le pendici di casa Querciola-Scarna  
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema C4 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia larga. 
	3. In tale subsistema eventuali ulteriori trasformazioni della tessitura agraria dovranno riconsiderare gli esisti dei radicali processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione della vegetazione arborea, mediante progetti che prevedano la reintroduzione di solcature tra i campi ed il conseguente incremento della capacità di invaso, di elementi di rinaturazione quali filari arborei e siepi lineari; dovranno inoltre essere conservate le ormai limitatissime tracce della tessitura agraria precedente (presenze arboree, fossi bordati da vinchi, salici e gelsi, viabilità campestre); eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema C4 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed  all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, in applicazione del comma 8 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	7. La costruzione di annessi agricoli è ammessa, secondo le disposizioni dell'art. 3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme.  
	I P.M.A.A. dovranno prevedere in particolare la ricostituzione di scarpate e ciglioni cespugliati.  
	8. E’ ammessa la realizzazione di piccoli annessi con le limitazione e secondo le indicazioni dell’art. 122 delle presenti norme. 
	 


	CAPO  V       - SISTEMA DELLA COLLINA AGRICOLA PRODUTTIVA CON FORTE VALORE PAESAGGISTICO 
	Art. 86   - Sistema della collina agricola produttiva con forte valore paesaggistico 
	1. Il sistema della collina agricola produttiva con forte valore paesaggistico comprendono le colline e le aree di crinale percorse da strade panoramiche; sono caratterizzate dalla presenza di colture arboree tradizionali (in prevalenza vite ed olivo in coltura specializzata o promiscua) miste a seminativi e a bosco. 
	2. Il sistema della collina agricola produttiva con forte valore paesaggistico risulta suddiviso in quattro subsistemi: 
	Subsistema D1: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo; 
	Subsistema D2: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici; 
	Subsistema D3: zone a gestione agricola intensiva da riqualificare sotto l'aspetto paesistico e naturalistico; 
	Subsistema D4: aree collinari a prevalente indirizzo silvo-pastorale e con colture estensive; 

	3. Nei sopradetti subsistemi è consentito superare il limite di ospitalità di 30 posti letto previsto dalla L.R. 76/94 art.6 comma 1 lettera a). 

	Art. 87     - Subsistema D1: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo 
	1. Comprende il crinale di Mensanello e quello della Volterrana, le dorsali collinari di Paurano-Collalto, la conca di Onci, le ondulazioni collinari tra Dometaia ed il Botro del Conio. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema D1 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	6. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme e purché venga mantenuta o prevista una produzione lorda vendibile (Plv) di 20.700 euro aggiornati annualmente in base alle variazioni ISTAT ed assicurare un utilizzo di manodopera non inferiore a 1.350 ore/anno in conformità di quanto previsto dal vigente Piano Strutturale; le costruzioni dovranno essere realizzate lungo la sola viabilità principale o in continuità fisica di nuclei edilizi esistenti, con le seguenti limitazioni: 
	a. i nuovi annessi agricoli non potranno avere una altezza superiore a 6.00 metri; 
	b. non è ammessa la realizzazione di nuovi edifici rurali in forma isolata od all’interno delle aree di pertinenza individuate dalle schede normative S; 
	c. nell’UTOE D.1.2 il crinale della Volterrana,  non è consentita la realizzazione di nuovi fabbricati rurali lungo la via Volterrana e nelle porzioni di territorio che sono visibili dalla strada; pertanto le nuove costruzioni devono sfruttare l’andamento del rilievo e la presenza di folte masse boscate esistenti al fine di costituire una barriera visiva; per ogni intervento edilizio deve essere prodotta una documentazione fotografica che tramite simulazioni e fotomontaggi dimostri il rispetto delle indicazioni normative in oggetto.  
	d. nell’UTOE D.1.4 la conca di Onci, e nell’UTOE D.1.5 le ondulazioni collinari tra Dometaia ed il Botro del Conio non è ammessa la costruzione di nuovi edifici rurali. 

	7. Non è consentita la modifica dei tracciati storici individuati nella tav. 4 del Piano Strutturale così come è vietata la modifica delle sistemazioni a terrazzamento esistenti. 
	8. I P.M.A.A. o gli interventi di sistemazione ambientale afferenti al cambio di destinazione d'uso di edifici non più utilizzati a fini agricoli dovranno prevedere il restauro delle alberature lineari esistenti lungo la S.S. Volterrana. 
	9. Nell'UTOE D.1.4 la Conca di Onci è vietato qualsiasi intervento di modifica delle canalizzazioni idrauliche storiche esistenti per le quali sono ammessi solo interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, consolidamento e restauro. 
	10. Fermo restando quanto previsto al precedente comma 6, per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola, ad esclusione di quelli ricadenti nel sottosistema D 1.2, sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" pari al 25% della SN esistente. La Superficie netta in ampliamento dovrà comunque essere compresa entro un massimo di 45 mq. di SN realizzabile (valore da intendersi per ciascuna unità immobiliare). Qualora il tipo di intervento previsto sull’edificio dalle norme permetta un aumento “una tantum” di SN diverso dal 25%, sarà possibile considerare l’ipotesi più favorevole. 
	11. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, non potranno comportare la costituzione di nuove unità abitative. 
	12. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, dovranno caratterizzarsi per il massimo rispetto dei criteri insediativi e delle modalità costruttive preesistenti, verificando inoltre l'interazione strutturale e costruttiva con i fabbricati preesistenti. Tali interventi dovranno essere realizzati nel rispetto delle indicazioni dei successivi articoli 103 e 116. 
	 

	Art. 88   - Subsistema D2: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici 
	1. Comprende il versante lineare tra Campiglia e Montecchio e l’area di Montevasoni,  
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema D2 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola; quelle individuate all’interno dell’ambito D.2.1.a corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia fitta; quelle ricadenti nell’ambito D.2.1.b e nella UTOE D.2.2, corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia media,. 
	3. Nell’ambito D.2.1.a dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Nell’ambito D.2.1.b e nella UTOE D.2.2 dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale, risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree,  evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	5. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	6. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	7. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema D2 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed  all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, né la costruzione di annessi agricoli, in applicazione rispettivamente del comma 8 e del comma 10 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	8. L’apertura di nuove strade di supporto all’attività agricola dovrà essere adeguatamente motivata e non comportare sostanzialmente una alterazione sensibile della morfologia dei luoghi; dovrà prevedere forme  di inserimento ambientale specifico, con movimenti di terra minimi e l’assenza di opere ingenti di sostegno della strada e/o contenimento del terreno. 
	9. Nell'UTOE D.2.1 il versante "lineare" tra Campiglia e Montecchio sono vietati tutti quegli interventi, pur minimi, che implichino una modifica morfologica del suolo. 
	10. Nell'UTOE D.2.2 Montevasoni i P.M.A.A. dovrà essere verificata la presenza di formazioni vegetali tipiche delle anageniti e, qualora presenti, assicurarne il mantenimento; allo stesso modo i P.M.A.A. dovranno favorire l’introduzione di formazioni vegetali più congruenti con le particolari condizioni geopedologiche in luogo degli attuali boschi di conifere; sono pertanto da favorire la sostituzione dei grossi impianti di conifere con boschi di latifoglie decidue. 
	11. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola, sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" così come definito ai commi 10, 11 e 12 del precedente articolo 85 delle NTA. 
	 

	Art. 89     - Subsistema D3: zone a gestione agricola intensiva da riqualificare sotto l'aspetto paesistico e naturalistico 
	1. Sono aree ad evidente fragilità ambientale corrispondenti alle ampie estensioni delle colture viticole, con impianti specializzati a carattere industriale; i caratteri paesistici di tali contesti sono del tutto estranei a quelli tipici dei luoghi, dove prevalgono appezzamenti più ridotti che spesso ancora conservano caratteri tradizionali. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema D3 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia larga. 
	3. In tale subsistema eventuali ulteriori trasformazioni della tessitura agraria dovranno riconsiderare gli esisti dei radicali processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione della vegetazione arborea, mediante progetti che prevedano la reintroduzione di solcature tra i campi ed il conseguente incremento della capacità di invaso, di elementi di rinaturazione quali filari arborei e siepi lineari; dovranno inoltre essere conservate le ormai limitatissime tracce della tessitura agraria precedente (presenze arboree, fossi bordati da vinchi, salici e gelsi, viabilità campestre); eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	6. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme e purché venga mantenuta o prevista una produzione lorda vendibile (Plv) di 20.700 euro aggiornati annualmente in base alle variazioni ISTAT ed assicurare un utilizzo di manodopera non inferiore a 1.350 ore/anno in conformità di quanto previsto dal vigente Piano Strutturale. 
	7. La realizzazione di nuovi impianti di vigneto è subordinata alla realizzazione di opere di mitigazione di impatto degli impianti esistenti (sistemazione delle strade poderali, realizzazione di siepi cespugli alberature che interrompano la continuità delle colture vitate intensive e di tecniche di impianto appropriate alle condizioni geologiche e tipologiche dell’area) in modo da realizzare superfici continue coltivate nel rispetto del precedente art.41.  
	8. Per gli edifici residenziali esistenti non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola, sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" così come definito ai commi 10, 11 e 12 del precedente articolo 85 delle NTA. 
	 
	 

	Art. 90     - Subsistema D4: aree collinari a prevalente indirizzo silvo-pastorale e con colture estensive 
	1. Sono aree collinari e sub-pianeggianti, caratterizzate da ampie coperture boscate, da pascoli e seminativi semplici, corrispondono a suoli generalmente poveri, caratterizzati spesso da rocce affioranti e scheletro (petrosità) abbondante. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema D4 sono considerate zone a prevalente funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia media. 
	3. In tale subsistema dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale – risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree – evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	- attività turistico ricettive ad esclusione di villaggi albergo, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 
	- servizi e le attrezzature di uso pubblico, limitatamente a: 
	- campi sportivi scoperti, purché dimostrino la compatibilità con le istanze di salvaguardia dell'ambiente e del paesaggio ed assicurino una corretta gestione con la sostenibilità dei bilanci, delle risorse primarie (aria, acqua, suolo).  

	6. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme. 
	 
	 



	TITOLO  VII   - INDICAZIONI PER IL TRATTAMENTO DEL SUOLO 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 91   - Elementi del progetto di suolo 
	1. Nelle tavv. “Usi del suolo e modalità di intervento” sono indicati, quando necessari, gli elementi semplici vegetazionali ed artificiali, da utilizzare nella realizzazione degli spazi aperti. Sono elementi semplici vegetali ed artificiali:  
	- le aree pavimentate; 
	- le aree permeabili; 
	- le aree permeabili alberate;  
	- i percorsi pedonali; 
	- i percorsi ciclo-pedonali; 
	- il verde di rispetto con alberatura d’alto fusto; 
	- le aree libere da manufatti. 

	2. Vengono definiti elementi complessi gli spazi scoperti di uso pubblico a verde e pavimentati: 
	- giardini  Vg; 
	- parchi Vp; 
	- piazze Pz 
	- impianti sportivi scoperti Ps 
	- parcheggi coperti Mp e parcheggi scoperti Ms 
	- orti urbani Vo 
	3. Quando nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" all'interno degli spazi scoperti di uso pubblico a verde e pavimentati, vengono indicati elementi semplici vegetazionali ed artificiali, le indicazioni per il trattamento del suolo riferite a questi ultimi prevalgono su quelle generali riferite agli elementi complessi.  
	4. Nella realizzazione degli elementi semplici e complessi artificiali, dovranno essere rispettate le norme di riduzione dell'impermeabilizzazione superficiale di cui alla DCR 21 giugno 1994 n.230. 
	5. Gli articoli successivi forniscono i criteri di progettazione (dimensioni, caratteristiche geometriche, prestazioni ed elementi costitutivi) degli elementi semplici e degli elementi complessi.  


	CAPO  II   - ELEMENTI SEMPLICI 
	Art. 92   - Aree pavimentate 
	1. Dovranno essere progettate e realizzate curando sia gli aspetti funzionali che quelli percettivi; tra questi in particolare dovranno essere verificati: i caratteri delle superfici e le proprietà fisiche dei materiali utilizzati, la percorribilità, il sistema di drenaggio e di captazione delle acque meteoriche. 
	2. Nella realizzazione delle aree pavimentate è previsto di norma l'utilizzo dei seguenti materiali: 
	- pietra, con tipologie di materiali e di taglio riferite alla tradizione locale; 
	- pietra artificiale; 
	- cemento, posato mediante caldana, piastrelle autobloccanti e non; 
	- materiali ceramici quali gres e klinker; 
	- laterizi, con tipologie di materiali e di taglio riferite alla tradizione locale; 
	- asfalto; 
	- gomma e materiali sintetici 

	Art. 93   - Aree permeabili 
	1. Le aree permeabili sono superfici che assorbono almeno il 70% delle acque meteoriche (dato ottenibile dai certificati prestazionali dei materiali impiegati) senza necessità che esse vengano convogliate altrove mediante opportuni sistemi di drenaggio e canalizzazione; ove non diversamente prescritto la superficie delle aree di pertinenza delle alberature dovrà essere permeabile. 
	2. Nella realizzazione delle aree permeabili è previsto di norma l'utilizzo dei seguenti materiali: 
	- terra battuta; 
	- ghiaia; 
	- erba, anche con l'utilizzo di materassini di consolidamento. 

	Art. 94   - Aree permeabili alberate 
	1. Valgono tutte le indicazioni e prescrizioni relative alle aree permeabili riportate al precedente art. 91 con l'obbligo di predisporre l'impianto di specie arboree per una parte non inferiore al 70% dell'intera superficie dell'area. 
	2. Nella realizzazione delle nuove aree pavimentate alberate, la disposizione degli impianti vegetazionali dovrà essere basata su definite geometrie di impianto con preferenza per il tipo a quinconce e bicoccato regolare o irregolare. 

	Art. 95   - Percorsi pedonali 
	1. I nuovi percorsi pedonali dovranno garantire il passaggio e la sosta di persone e carrozzine. In ambito urbano dovranno inoltre consentire, ove possibile, anche il transito lento di automezzi di emergenza. 
	2. Gli elementi di ingombro (alberi isolati, impianti per l’illuminazione, sedute, cabine telefoniche, impianti tecnologici, pubblicità e informazione, punti di raccolta dei rifiuti) dovranno essere allineati e collocati in una fascia di larghezza costante. 
	3. Tutti i percorsi e le eventuali rampe inclinate dovranno essere realizzate nel rispetto delle norme per il superamento delle barriere architettoniche. 

	Art. 96   - Percorsi ciclo-pedonali  
	1. Nella realizzazione dei nuovi percorsi dovranno essere privilegiate pavimentazioni realizzate in terra stabilizzata, mentre le canalette laterali saranno preferibilmente in pietra, acciottolato, laterizi pieni o erbose; l’eventuale uso di altri materiali è ammesso prevalentemente in contesto urbano (all'interno dei centri abitati). 
	2. La larghezza delle piste ciclabili non può essere inferiore a 1,50 ml se a senso unico, a 2,50 ml se a doppio senso.  
	3. Le piste ciclabili dovranno comunque essere realizzate tenendo conto dei "Principali criteri e standard progettuali per le piste ciclabili" pubblicate dal Ministero delle aree urbane con circolare n.432 del 31/3/93 e delle "Linee guida per la progettazione degli itinerari ciclabili" emanate dal Ministro dei Lavori Pubblici. 

	Art. 97   - Il verde di rispetto con alberatura di alto fusto 
	1. Sono le parti di territorio generalmente localizzate sul perimetro degli insediamenti produttivi che devono essere sistemate a verde con piantumazioni di essenze locali di alto fusto a formare vere e proprie aree boscate con lo scopo di mitigare l'impatto ambientale dei nuovi insediamenti.  
	2. Tali spazi potranno avere una recinzione schermata dal verde e potranno essere parzialmente utilizzati come spazi per la sosta da non computarsi però ai fini degli standard di legge. 
	In tali aree non sono ammesse nuove costruzioni di qualsiasi tipo. 

	Art. 98   - Le aree libere da manufatti 
	1. Corrispondono ad aree di rispetto lungo strada per le quali si prevede generalmente una prevalente sistemazione a verde. 
	2. In dette aree è previsto l’assoluto divieto di realizzare e/o posizionare qualsiasi tipo di costruzione o manufatto.  


	CAPO  III   - ELEMENTI COMPLESSI 
	Art. 99   - Giardini  Vg 
	1. I nuovi giardini dovranno essere realizzati attraverso la sistemazione di prati, alberature, siepi, viali e spazi di sosta non pavimentati;  
	2. Non sono ammesse all'interno dei nuovi giardini aree attrezzate per lo sport; 
	3. Eventuali chioschi non potranno avere una Sc superiore a 4 mq. 

	Art. 100   - Parchi  Vp 
	1. Nella eventuale riorganizzazione dei parchi esistenti e nella realizzazione di nuovi, si dovrà curare in particolare: 
	- il rapporto con il contesto storico attraverso l’analisi critica delle permanenze e dei materiali naturali ed artificiali dell’impianto storico. 
	- la coerenza della articolazione funzionale con le esigenze di tutela del paesaggio e con la morfologia naturale;  
	- la selezione dei materiali naturali ed artificiali dal catalogo della tradizione rurale; 
	- la coerenza dell’impianto vegetazionale e l’individuazione di logiche d’impianto e di accostamento sulla base di criteri ecologico-dimensionali, formali e funzionali; 
	- la limitazione delle superfici a prato con alberi sparsi a favore dell’aumento di superfici a prato con erba non tagliata e superfici coperte da impianti boscati densi o arbusteti;  
	- lo studio di una adeguata illuminazione; 
	- la protezione della fauna selvatica attraverso sistemazioni del suolo, della copertura vegetazionale, dell’illuminazione, che tengano in dovuto conto le esigenze edafiche della fauna terrestre ed avicola (stanziale e di passo) nonché la predisposizione di passaggi per la piccola fauna.  

	2. Potranno essere realizzate strutture di tipo leggero per ospitare servizi di custodia e di ristoro, per attività didattiche e di informazione: queste potranno occupare una percentuale massima pari a 1% della superficie complessiva dell’impianto, e comunque non superiore a 300 mq. di Sc; l’altezza massima, ove non sia diversamente specificato, non deve superare 3,50 ml.; tali strutture, da consentire se necessarie alla sicurezza, funzionalità e migliore fruizione degli spazi, dovranno avere posizione ed accessibilità tali da non richiedere la realizzazione di nuovi tratti stradali e da risultare compatibili con il contesto ambientale; a tali fini potranno anche essere recuperate le eventuali costruzioni agricole. 
	3. E’ consentita la collocazione di isole ecologiche, previa verifica di inserimento nell’impianto spaziale complessivo dello spazio verde. 
	4. Nell'ambito dell'Area Naturale Protetta di Interesse Locale (ANPIL) del parco dell'Elsa, così come delimitata negli elaborati grafici del Piano Strutturale, dovranno essere rispettate le seguenti norme, salvo quanto più dettagliatamente indicato nelle schede norma. 
	Non potranno subire modifica alcune le sponde dell’Elsa, la sorgente delle Caldane propriamente detta, il tracciato della antica strada Maremmana ed il borgo rurale delle Caldane; per questi potranno essere ammessi solo interventi di restauro conservativo e ambientale; per l'area del bosco di Vico non è ammesso il taglio per la coltivazione, ma solo interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria e l’avviamento all’alto fusto; sono ammessi, previa redazione di un Piano Urbanistico Attuativo, valutando prioritariamente il ricorso ad un procedimento concorsuale volto ad individuare l’ipotesi di maggiore pregio architettonico all’interno di un dibattito il più ampio e circostanziato possibile, interventi per la  realizzazione di strutture ricettive di tipo economico (campeggi, ecc.) da localizzare nell'area del Pietreto, al fine di costituire, con il recupero degli edifici delle Caldane un polo turistico ricettivo di particolare rilevanza; per i capannoni abbandonati del Molinuzzo sono ammessi interventi di trasformazione e riconversione per uso ricreativo senza per questo perdere le principali caratteristiche volumetriche e materiche. 
	 

	Art. 101   - Piazze  Pz 
	Il disegno delle nuove piazze dovrà garantire in primo luogo il confort del pedone e curare in particolare: 
	- l'eventuale sistemazione di alberature  
	- l'eventuale disposizione di spazi a parcheggio e di ingresso degli automezzi agli edifici, come eventuali spazi destinati al carico ed allo scarico delle merci, senza che questi ostacolino i percorsi pedonali ne condizionino in modo forte il disegno e l’immagine della piazza  
	- lo studio di una adeguata illuminazione della piazza. 


	Art. 102   - Campi sportivi scoperti  Ps e campi da golf Pg 
	1. Nella realizzazione di nuovi campi sportivi scoperti si dovrà prevedere che almeno il 30% dell'intera superficie dovrà essere sistemata a prato ed il 10% a parcheggio alberato.  
	2. I confini ed i perimetri dei campi dovranno essere segnati da alberature e le recinzioni dovranno essere realizzate in mattoni, pietra o con siepi. 
	3. All'interno delle aree per campi sportivi sono previste solo costruzioni atte ad ospitare gli spogliatoi, i servizi di ristoro e l'accettazione.  
	4. Nelle aree corrispondenti ai Sistemi B, C e D non sono ammessi palloni pressostatici anche se temporanei. 
	5. All’interno delle aree contrassegnate dalla sigla Pg è ammessa la realizzazione di impianti ed attrezzature per il gioco del golf, subordinata alla presentazione di un progetto complessivo dell’area che comprenda, oltre ai normali elaborati richiesti dalle norme e dai regolamenti vigenti, anche le seguenti elaborazioni: 
	a) analisi delle componenti tipiche del paesaggio esistente e loro forme di aggregazione tipicamente consolidate, quali le strutture geomorfologiche, le alberature ed i cespugliamenti, il disegno dei campi e della rete idrografica, le opere di assestamento del suolo ed il recupero del patrimonio edilizio esistente; 
	b) individuazione degli eventuali elementi ambientali di arredo pertinenziale od altri manufatti quali ad esempio pozzi, cisterne, fonti, tabernacoli, scalinate, muraglioni, ecc. 
	c) verifica delle disponibilità idriche con stesura del bilancio idrico, della circolazione idrologia relativa agli impianti di irrigazione, della percolazione e drenaggio ed eventuale ipotesi di recupero di risorse attraverso specifici stoccaggi compreso l’eventuale impiego di acque reflue adeguatamente trattate; 
	6. Nella progettazione degli impianti per il golf si dovranno rispettare le seguenti prescrizioni: 
	- prevedere la salvaguardia degli elementi di cui al precedente comma 5 lettere a) e b) e/o la loro ricostituzione nei casi di degrado, quali elementi fondamentali dell’inserimento paesaggistico-ambientale del percorso golfistico; 
	- prevedere interventi che comportino contenuti movimenti di terra; 
	- non è ammessa la realizzazione di nuove volumetrie; le funzioni necessarie al nuovo impianto (club house, annessi tecnici, ecc.) dovranno essere reperite all’interno delle volumetrie già esistenti; 
	- per il recupero delle volumetrie esistenti si dovrà fare riferimento alle prescrizioni di cui all’art. 116 delle presenti norme; 
	- reperire un numero adeguato di aree di sosta che prevedano complessivamente una superficie complessiva di parcamento, compresi gli spazi di manovra, non inferiore a mq. 5000; tali aree di sosta non dovranno comportare sostanziali movimenti di terra ed alterazioni ambientali dei luoghi;  
	- garantire la permeabilità pedonale, secondo ambiti o percorsi guidati e l’accessibilità anche meccanizzata con viabilità, che dovrà essere definita  privilegiando il recupero  delle eventuali esistenti  percorrenze carrai e dei sentieri. 
	 

	Art. 103   - Parcheggi coperti Mp e parcheggi scoperti Ms 
	1. I parcheggi scoperti devono essere dotati di alberature di specie tipiche locali nella misura minima di un albero ogni 80 mq. di parcheggio se di alto fusto e ogni 50 mq. di parcheggio se di medio fusto; nel caso in cui sotto tali parcheggi siano presenti parcheggi interrati potranno essere utilizzate alberature, arbusti o siepi ornamentali; sono concesse deroghe, in sede di approvazione dei progetti, solo per motivi di tutela storica ed ambientale.  
	2. La realizzazione dei parcheggi scoperti dovrà avvenire nel rispetto dei seguenti requisiti minimi: 
	- rispetto delle norme di riduzione dell’impermeabilizzazione superficiale di cui alla Deliberazione del Consiglio Regionale 21 giugno 1994, n.230; 
	- pavimentazione con materiali antisdrucciolevoli; 
	- pavimentazione con materiali rispondenti a requisiti prefissati di resistenza e durata privilegiando soluzioni permeabili; 
	- sistemi di drenaggio rapido delle acque superficiali; 
	- illuminazione ad ampio spettro; 
	- sistemi per la raccolta dei rifiuti; 
	- percorsi pedonali protetti; 
	- delimitazione dei posti macchina con apposita segnalazione orizzontale; 
	- eliminazione delle barriere architettoniche; 
	- posti riservati ai portatori di handicap nella misura prevista dalle normative vigenti. 

	3. Per i parcheggi scoperti con più di 100 posti auto dovranno inoltre essere previsti: 
	- attrezzature per l’informazione;  
	- posteggi per le biciclette; 
	- servizi igienici. 

	4. Nella realizzazione di parcheggi a servizio delle attività commerciali dovranno essere rispettati anche i seguenti requisiti: 
	- medie strutture di vendita e locali destinati ad una o più attività come indicate all’art. 63, con superficie compresa tra mq. 250 e mq. 1500: 
	- differenziazione tra le varie aree di parcheggio (utenti, personale, servizio, carico e scarico merci); 
	-previsione di appositi spazi per i mezzi di servizio e/o di soccorso; 
	- utilizzo di tecniche per la riduzione dell’inquinamento acustico ed atmosferico (barriere, segnalazione del posto libero più vicino, trattamento dell’aria in uscita dalle autorimesse chiuse, ecc.); 
	- sistemazione ambientale delle aree verdi con specie locali, panchine e spazi per la sosta dei pedoni; 
	- transito dei veicoli distante dall’edificio, e in particolare dall’accesso dell’edificio stesso; 
	- raccordo tra l'eventuale parcheggio destinato ai clienti e la viabilità pubblica (o comunque di accesso), indipendente o separato da ogni altro accesso; in particolare raccordo indipendente da eventuali collegamenti fra viabilità pubblica, aree carico-scarico merci e accessi riservati ai pedoni; 
	- percorso di accesso al parcheggio segnalato con chiarezza dalla viabilità principale; nello specifico, segnaletica stradale e di orientamento integrate in modo da consentire l'immediata e univoca identificazione del percorso di accesso veicolare al parcheggio; 
	- raccordo tra parcheggio e viabilità costituito da almeno due varchi a senso unico, separati, opportunamente distanziati e indipendenti tra loro; in particolare entrata ed uscita distanti tra loro anche quando insistono sullo stesso tratto viario. 

	- grandi strutture di vendita e locali destinati ad una o più attività come indicate all’art. 63 con superficie superiore a mq. 1500, oltre alle precedenti condizioni: 
	- localizzazione del deposito carrelli delle strutture commerciali tra i posti macchina facilmente raggiungibili; 
	- fermate protette per i mezzi pubblici; 
	- attrezzature per il gioco dei bambini; 
	- attrezzature per le telecomunicazioni; 
	- obbligatorietà della manutenzione, pulizia ed agibilità ed efficienza in tutte le condizioni meteorologiche; 
	- custodia anche parziale del parcheggio; 
	- personale addetto specificamente a mansioni di controllo, direzione, ricezione o manutenzione dell’area; 
	- determinazione del flusso veicolare di picco, il cui calcolo dovrà essere effettuato sul numero massimo di presenze consentite dalle norme di sicurezza, ridotto delle quote di utenti prevedibili non motorizzati, considerando un tempo medio di permanenza, sulla base di dati recenti, rilevati in analoghe strutture esistenti; 
	- collegamenti dei parcheggi con la viabilità pubblica previsti, per entrambi i sensi di marcia, almeno nella misura di uno ogni 10.000 mq di superficie di parcheggio; 
	- eliminazione delle interferenze che comportino l'attraversamento dei flussi di traffico, tra le corsie di accesso dalla viabilità pubblica ai parcheggi e le corsie di uscita. 


	Art. 104   - Orti urbani Vo 
	1. Per orti urbani si intendono le superfici agricole in proprietà, affitto  o comodato, destinate all’ortofloricoltura e non condotti nell’ambito di aziende agricole. 
	2. Gli orti urbani possono essere realizzati nelle aree contrassegnate dalla sigla Vo nelle tavole “usi e modalità d’intervento” oppure nelle aree del sottosistema B1, in luoghi non rilevanti sotto l’aspetto ambientale, panoramico e scarsamente visibili dalle strade principali ed eventualmente schermati da formazioni vegetali esistenti o appositamente realizzate. 
	3. Per la realizzazione di orti urbani non è consentito l’abbattimento di alberi o la distruzione di formazioni vegetali lineari (siepi, formazioni di ripa). 
	4. Le proposte per la realizzazione di orti urbani dovranno essere presentate nell’ambito  del subsistema B1 attraverso un progetto di sistemazione complessiva dell’area con l’indicazione degli appezzamenti ortivi, delle infrastrutture necessarie, delle opportune sistemazioni a verde, della localizzazione e tipologia di eventuali strutture precarie quali capanni ad uso ricovero degli attrezzi necessari alla conduzione e coltivazione del terreno, da realizzarsi secondo le indicazioni riportate al successivo  comma  6.; il progetto con lo schema di convenzione o atto d’obbligo di durata non inferiore a 20 anni con cui si definiscono gli obblighi e gli impegni dei proprietari dovrà essere approvato dalla Giunta Comunale. 
	5. Le proposte presentate dai privati all'esterno delle aree Vo dovranno avere una superficie di terreno compresa tra 0,5 e 2,0 ha. facilmente dotabili di acqua per uso irriguo. 
	6. Per i fabbricati destinati al ricovero degli attrezzi realizzati nell’ambito degli orti urbani si dovranno prevedere tipologie che facciano uso del legno, con altezza massima al colmo di m. 2.40 ed una superficie coperta di 12 mq. per ogni 1000 mq. di orto fino ad un massimo complessivo non superiore a 30 mq. 



	TITOLO  VIII   - INTERVENTI SUL PATRIMONIO EDILIZIO ESISTENTE 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 105   - Interventi consentiti e vietati 
	1. Il Regolamento Urbanistico stabilisce e definisce i singoli tipi di intervento relativi a tutti gli edifici e spazi aperti. 
	2. Nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento", è indicata la categoria d'intervento e la sua eventuale articolazione, attraverso una sigla che rimanda alle disposizioni di cui al successivo Capo II “Modalità d’intervento”. 
	3. Gli interventi consentiti nelle diverse aree fanno riferimento alle definizioni generali degli interventi di cui agli artt.3 e 4 della L.R. 14 ottobre 1999 n.52 e riportati all'art.106 delle presenti norme, salvo limitazioni e/o precisazioni riferite agli elementi costituivi degli edifici, eventualmente riportate nel successivo Capo II - Modalità d’intervento. 
	4. Quando l’indicazione del tipo di intervento si riferisce ad una parte del territorio ogni area ivi inclusa è assoggettata a quel tipo di intervento. 
	5. Gli interventi di manutenzione ordinaria sono estesi a tutti gli edifici e spazi aperti.  
	6. Gli interventi di manutenzione straordinaria sono estesi a tutti gli edifici e spazi aperti con esclusione di quelli sottoposti a specifico intervento di restauro. 
	7. I diversi tipi di intervento sono articolati in operazioni che possono riferirsi sia agli edifici (opere interne ed opere esterne), sia agli spazi aperti; essi riguardano qualunque tipo di edificio e di spazio aperto qualunque sia la loro destinazione d’uso. 
	8. Negli interventi sugli edifici esistenti in muratura (ivi compresi gli ampliamenti di Sn) è sempre vietato: 
	- l’impiego di elementi e materiali per i quali non sia nota la compatibilità chimica, fisica e meccanica con gli elementi e materiali originari; 
	- l’aumento consistente del peso proprio degli elementi strutturali o dei sovraccarichi, con pregiudizio della resistenza di alcune parti o dell’intero fabbricato; 
	- l’inserimento di elementi la cui rigidezza, superiore a quella delle parti adiacenti, possa indurre effetti nocivi sulla stabilità dell’intero edificio o di sue parti. 

	9. Per gli edifici ricadenti in aree da sottoporre ad interventi di conservazione e di restauro, al solo scopo di agevolare il mantenimento delle funzioni residenziali in atto o l'eventuale recupero delle stesse nel rispetto delle caratteristiche, in riferimento ai disposti dell'art.5 della L.R. 21 maggio 1980 n.59, sono ammesse le seguenti deroghe: 
	 altezza media interna = 2.40 mt con un minimo di 2,10 mt. 

	 rapporto tra superficie illuminante e superficie netta di pavimento = 1/14 
	10. Per tutti gli interventi dove è consentito il frazionamento o la realizzazione delle unità immobiliari, queste non potranno comunque avere una superficie netta inferiore a mq. 42, salvo diversa e specifica indicazione contenuta nelle presenti norme. 
	11. Negli interventi sugli spazi aperti è sempre vietato: 
	- l’impiego diffuso di specie vegetali non autoctone né consolidate rispetto agli spazi aperti in oggetto; 
	- l’impiego di elementi e materiali per i quali non sia nota la compatibilità chimica, fisica e meccanica con gli elementi e materiali originari.  

	12. In tutte le definizioni relative alle modalità di intervento contenute nelle presenti norme valgono le definizioni riportate nel glossario di cui al successivo art.104. 

	Art. 106   - Glossario interventi 
	a) Consolidamento: insieme di operazioni finalizzate al recupero della resistenza e della efficienza statica, anche con miglioramento delle caratteristiche meccaniche originarie; 
	b) Modifica: insieme di operazioni che comporta l’introduzione di nuovi elementi e l’eliminazione di elementi esistenti o di parti di essi; 
	c) Protezione: insieme di operazioni finalizzate alla tutela e alla conservazione delle condizioni esistenti di elementi architettonici o di parti di essi; 
	d) Pulitura: insieme di operazioni finalizzate alla rimozione della patina superficiale di detriti, in genere riferito alle superfici lapidee (faccia a vista o di elementi decorativi), agli intonaci, alle superfici degli elementi metallici e lignei; 
	e) Rifacimento (o rinnovo): operazione di sostituzione reimpiegando stessi materiali e stesse tecnologie dell’elemento sostituito; 
	f) Ripristino (o riparazione): insieme di operazioni finalizzate al recupero delle condizioni originarie, senza alterazioni delle caratteristiche esistenti; 
	g) Sostituzione: insieme di operazioni finalizzate alla messa in opera di nuovi elementi (o parti di essi) al posto di elementi esistenti, con l’uso di materiali e tecnologie anche differenti da quelli esistenti. 

	Art. 107   - Definizione degli elementi costitutivi degli edifici 
	a) sono elementi strutturali:  
	- le strutture di fondazione;  
	- le strutture verticali continue e puntiformi;  
	- le strutture orizzontali piane: solai, terrazzi e balconi 
	- le strutture voltate;  
	- le strutture di collegamento verticale: scale, ascensori e montacarichi;  
	- le strutture di copertura di qualsiasi tipo;  
	- i porticati e le logge;  
	- gli elementi di presidio statico catene, speroni, etc.. 

	b) sono elementi complementari interni: 
	- le pareti non portanti;  
	- le controsoffittature piane e voltate; 
	- i soppalchi;  

	c) sono elementi complementari esterni:  
	- le aperture: finestre, porte, etc. 
	- i lucernari 
	- le pensiline; 

	d) sono elementi di finitura:  
	- le superfici parietali esterne: intonaci, coloriture esterne, superfici murarie faccia a vista;  
	- gli elementi decorativi: marcapiani, elementi delimitanti le aperture, etc.;  
	- gli infissi, i serramenti ed i sistemi di oscuramento; 
	- le ringhiere e le inferriate. 
	- gli elementi non strutturali della copertura;  

	e) sono elementi tecnici: 
	- gli impianti tecnologici; 
	- i sistemi di protezione degli orizzontamenti e delle strutture verticali (gattaiolati, vespai, scannafossi, drenaggi, etc.). 


	Art. 108   - Definizioni generali degli interventi sul patrimonio edilizio esistente (L.R. 14 ottobre 1999 n.52)  
	a) interventi di manutenzione ordinaria, ossia quelli riguardanti la riparazione, il rinnovamento e la sostituzione delle finiture degli edifici e quelle necessarie ad integrare o mantenere in efficienza gli impianti tecnologici esistenti; devono riguardare solo gli elementi di finitura e quelli tecnici, senza alterare gli elementi strutturali e architettonici, la divisione dei locali, le caratteristiche originarie e la sua destinazione. 
	b) interventi di manutenzione straordinaria, ossia le opere e le modifiche necessarie per rinnovare e sostituire parti anche strutturali degli edifici, nonché per realizzare ed integrare i servizi igienico - sanitari e tecnologici, sempre che non alterino i volumi e le superfici delle singole unità immobiliari; detti interventi non possono comportare modifiche della destinazione d’uso;  
	c) interventi di restauro e di risanamento conservativo, ossia quelli rivolti a conservare l’organismo edilizio e ad assicurare la funzionalità mediante un insieme sistematico di opere che, nel rispetto degli elementi tipologici, formali e strutturali dell’organismo stesso, ne consentano destinazioni d’uso con essa compatibili; tali interventi comprendono: 
	c.1) il rinnovo degli elementi costitutivi dell’edificio; 
	c.2) l’inserimento degli elementi accessori e degli impianti richiesti dalle esigenze dell’uso; 
	c.3) l’eliminazione degli elementi estranei all’organismo edilizio;  
	c.4) gli interventi sistematici, eseguiti mantenendo gli elementi tipologici formali e strutturali dell’organismo edilizio, volti a conseguire l’adeguamento funzionale degli edifici, ancorché recenti; 

	d) interventi di ristrutturazione edilizia, ossia quegli rivolti a trasformare gli organismi edilizi mediante un insieme sistematico di opere che possono portare ad un organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal precedente; tali interventi comprendono: 
	d.1) il ripristino o la sostituzione di alcuni elementi costitutivi dell’edificio; 
	d.2) la eliminazione, la modifica e l’inserimento di nuovi elementi ed impianti;  
	d.3) le demolizioni con fedele ricostruzione degli edifici, intendendo per fedele ricostruzione quella realizzata con identici materiali e con lo stesso ingombro planivolumetrico, fatte salve esclusivamente le innovazioni necessarie per l’adeguamento alla normativa antisismica; 
	d.4) la demolizione di volumi secondari e la loro ricostruzione in diversa collocazione sul lotto di pertinenza; 
	d.5) le addizioni, anche in deroga agli indici di fabbricabilità per realizzare i servizi igienici, i volumi tecnici e le autorimesse pertinenziali, con altezza massima di  260 cm; 
	d.6) il rialzamento del sottotetto al fine di renderlo abitabile senza che si costituiscano nuove unità immobiliari. 

	e) interventi necessari al superamento delle barriere architettoniche ed all’adeguamento degli immobili per le esigenze dei disabili, anche in aggiunta ai volumi esistenti e in deroga agli indici di fabbricabilità. 
	f) gli interventi di ristrutturazione urbanistica, cioè quelli rivolti a sostituire l’esistente tessuto urbanistico-edilizio con altro diverso, mediante un insieme sistematico di interventi edilizi, anche con la modificazione del disegno dei lotti, degli isolati e della rete stradale.  
	g) le addizioni volumetriche agli edifici esistenti non assimilate alla ristrutturazione edilizia.  
	h) gli interventi di ricomposizione volumetrica, ossia quelli che comportano la parziale o totale demolizione di un edificio e la sua ricostruzione sullo stesso suolo, con il mantenimento del volume e del numero dei piani preesistente, anche con la modifica del rapporto preesistente tra superficie netta e superficie accessoria; viene consentita la traslazione dell'edificio solo se essenziale al rispetto delle norme sulle distanze dagli edifici. 


	CAPO  II   - MODALITA' D'INTERVENTO 
	Art. 109   -   Aree da sottoporre ad interventi di restauro 
	1. Sono edifici, complessi e spazi aperti che necessitano di interventi volti ad assicurarne, migliorarne e/o reintegrarne la funzionalità; ad essi viene riconosciuto carattere urbanistico ed architettonico significativo e valore culturale ed ambientale, per connotazione tipologica o di aggregazione, per testimonianza storica. 
	2. In tali aree sono previsti e consentiti, oltre agli interventi di manutenzione ordinaria, i seguenti interventi: 
	re - interventi di restauro e risanamento conservativo, così come definiti al precedente art. 106, con le seguenti precisazioni: 
	a) Gli interventi sugli edifici potranno comportare l’eliminazione di parti che ne alterano l’assetto, compromettendone stabilità, fruibilità e riconoscibilità mentre potranno essere compiuti interventi di consolidamento e ricostruzione delle parti crollate o demolite, ma comunque leggibili nelle dimensioni preesistenti. 
	b) Gli interventi sugli elementi strutturali degli edifici potranno comportare soltanto alterazioni non sostanziali del funzionamento statico dell’edificio e non dovranno modificare la gerarchia statica e la distribuzione delle sollecitazioni se non in porzioni limitate del fabbricato mantenendo in generale le caratteristiche strutturali esistenti; gli interventi potranno prevedere l’impiego di tecniche non tradizionali, purché il ricorso ad esse sia strumentale alla conservazione del fabbricato o di una sua parte. 
	c) Gli interventi sugli elementi complementari e di finitura degli edifici esistenti potranno comportare operazioni di pulizia e di limitato e parziale rifacimento, oltre che interventi di protezione e consolidamento, mentre gli interventi di sostituzione e nuova realizzazione, fermi restando quelli definiti alla lettera c.2 del precedente art. 106, saranno limitati ai soli elementi complementari interni; 
	d) Gli interventi sugli elementi tecnici degli edifici potranno comportare l’integrazione e la realizzazione di nuovi impianti tecnologici che non dovranno comunque alterare i volumi esistenti, la superficie netta di pavimento e la quota degli orizzontamenti e della copertura; è comunque ammessa l’introduzione di elementi di isolamento per quanto riguarda le murature perimetrali e le coperture; un modesto abbassamento della quota di calpestio al piano terra, nel caso di edifici privi di locali interrati o seminterrati, è consentito purché siano adottate misure idonee a garantire la salubrità degli spazi. 
	e) Nel rifacimento, nel ripristino e nella sostituzione con elementi tradizionali in laterizio dovrà essere impiegata una percentuale almeno pari al 50% di materiali di recupero o del tipo fatti a mano. 
	f) Gli interventi di frazionamento negli edifici residenziali non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie Utile inferiore a 60 mq.; potranno essere concesse deroghe a tale limite, in sede di valutazione del progetto, quando la superficie complessiva dell’unità immobiliare da suddividere sia inferiore a 120 mq. o comunque si dimostri impossibile rispettare il limite minimo di 60 mq. per tutte le unità frazionate; in quest’ultimo caso la deroga è concessa relativamente ad una sola unità immobiliare; condizione comunque indispensabile alla concessione di tale deroga è che in tale caso l’intervento di frazionamento non comporti la modifica sostanziale del sistema dei collegamenti  verticali e delle aperture esistenti.  
	f1) Gli interventi di cambio di destinazione d’uso non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie utile inferiore a 42 mq; 
	g) Potranno essere effettuati interventi di riapertura di porte e finestre esterne tamponate, senza modifica di forma, dimensioni e posizione; sarà possibile valutare, in sede di valutazione del progetto, la possibilità di introdurvi modifiche in relazione alla specifica destinazione d’uso proposta, esclusivamente nella misura minima sufficiente a rendere abitabile o agibile l'immobile, ai sensi delle attuali disposizioni normative e legislative e se salvaguardata l'integrità compositiva e le originarie caratteristiche architettoniche del complesso; tale disposizione non si applica ai locali igienici sanitari ed in genere a tutti i locali di servizio e/o accessori. 
	h) Gli interventi sugli spazi aperti dovranno essere finalizzati a conservare lo spazio aperto esistente nei suoi caratteri tipologici e formali, nel rispetto dell'assetto storico e paesistico-ambientale. 


	Art. 110   - Aree da sottoporre ad interventi di conservazione 
	1. Sono edifici, complessi e spazi aperti per i quali si rendono necessari interventi volti al mantenimento e/o al recupero della loro struttura morfologica, tipologica e materica. 
	2. In tali aree sono previsti e consentiti i seguenti interventi: 
	3. mu – manutenzione ordinaria e straordinaria, così come definiti al precedente art. 106; tali tipi di intervento sono sempre consentiti, anche quando non specificamente indicati, ad eccezione dell’intervento di manutenzione straordinaria sugli edifici sottoposti ad intervento di restauro, così come disciplinato dal precedente art. 107. 
	4. cs -  interventi di restauro e risanamento conservativo, così come definiti al precedente art. 106, con le seguenti precisazioni: 
	a) Gli interventi sugli elementi strutturali degli edifici potranno comportare soltanto alterazioni non sostanziali del funzionamento statico dell’edificio, cioè interventi che non modifichino la gerarchia statica e la distribuzione delle sollecitazioni se non in porzioni limitate del fabbricato e che mantengano in generale le caratteristiche strutturali esistenti. 
	Gli orizzontamenti dovranno essere realizzati in legno o acciaio, con elementi dell’orditura principale ben inseriti nelle murature portanti e ad esse collegati mediante legature metalliche o bolzoni; le tecniche impiegate per l’impalcato devono garantire, oltre a una sufficiente rigidezza, la massima leggerezza. 
	b) Gli interventi sugli elementi di completamento e di finitura degli edifici esistenti potranno comportare operazioni di pulizia, protezione, rifacimento e consolidamento, mentre gli interventi di sostituzione e nuova realizzazione, fermi restando quelli definiti alla lettera c.2 del precedente art.106, saranno limitati ai soli elementi complementari interni; si ammettono inoltre il ripristino dei materiali originali nelle parti degli edifici esistenti dove siano stati sostituiti in interventi successivi da materiali non tradizionali, scadenti e/o estranei oppure la sostituzione di materiali con tali caratteristiche quando impiegati nella realizzazione di superfetazioni ed aggiunte posteriori che risultino incongrue rispetto al complesso edilizio ed al contesto. 
	c) la realizzazione di strutture di collegamento verticale interne è subordinata all'impiego di tecnologie leggere che garantiscano il minimo incremento di carico sulle strutture contigue; tale indicazione vale anche per i soppalchi che potranno essere realizzati per una superficie complessiva massima pari al 50% della superficie del locale nel quale si realizza l’intervento;   
	d) Gli interventi sugli elementi tecnici degli edifici potranno comportare l'eliminazione, la modifica e l'inserimento di nuovi impianti tecnologici senza alterare i volumi esistenti, la superficie netta di pavimento e la quota degli orizzontamenti e della copertura; è comunque ammessa l’introduzione di elementi di isolamento per quanto riguarda le murature perimetrali e le coperture; un modesto abbassamento della quota di calpestio al piano terra, nel caso di edifici privi di locali interrati o seminterrati, è consentito purché siano adottate misure idonee a garantire la salubrità degli spazi. 
	e) nel rifacimento, nel ripristino e nella sostituzione con materiali tradizionali in laterizio dovrà essere impiegata una percentuale almeno pari al 50% di materiali di recupero o del tipo fatti a mano. 
	f) Gli interventi di frazionamento negli edifici residenziali non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie Utile inferiore a 60 mq.; potranno essere concesse deroghe a tale limite, in sede di valutazione del progetto, quando la superficie complessiva dell’unità immobiliare da suddividere sia inferiore a 120 mq. o comunque si dimostri impossibile rispettare il limite minimo di 60 mq. per tutte le unità frazionate; in quest’ultimo caso la deroga è concessa relativamente ad una sola unità immobiliare; condizione comunque indispensabile alla concessione di tale deroga è che in tale caso l’intervento di frazionamento non comporti la modifica sostanziale del sistema dei collegamenti  verticali e delle aperture esistenti. 
	f1) Gli interventi di cambio di destinazione d’uso non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie utile inferiore a 42 mq; 
	g) Potranno essere effettuati interventi di riapertura di porte e finestre esterne tamponate, senza modifica di forma, dimensioni e posizione; solo nel caso in cui tali interventi sull'originario sistema delle aperture di un edificio o di parte di esso non consenta comunque il cambiamento di destinazione d'uso ammesso invece dalle presenti norme, sarà possibile valutare, in sede di valutazione del progetto, la possibilità di introdurvi modifiche, esclusivamente nella misura minima sufficiente a rendere abitabile o agibile l'immobile, ai sensi delle attuali disposizioni normative e legislative e se salvaguardate l'integrità compositiva e le originarie caratteristiche architettoniche del complesso; tale disposizione non si applica ai locali igienici sanitari ed in genere a tutti i locali di servizio e/o accessori. 
	h) Gli interventi sugli spazi aperti dovranno essere finalizzati in generale a conservare lo spazio aperto esistente nei suoi caratteri tipologici e formali, nel rispetto dell'assetto storico e paesistico-ambientale. 


	Art. 111   - Aree da sottoporre ad interventi di riqualificazione 
	1. Sono edifici, complessi e spazi aperti per i quali si rende necessaria un’operazione generale di riqualificazione allo scopo di migliorarne l’assetto morfologico, tipologico e materico. 
	2. In tali aree sono previsti e consentiti, oltre agli interventi di manutenzione ordinaria e manutenzione straordinaria, i seguenti interventi: 
	3. rq1 - interventi di ristrutturazione edilizia, limitatamente agli interventi del tipo d1 e d2, così come  definiti al precedente art. 106 e con le seguenti precisazioni: 
	a) Gli interventi sugli elementi strutturali degli edifici potranno comportare soltanto alterazioni non sostanziali del funzionamento statico dell’edificio, cioè interventi che non modifichino la gerarchia statica e la distribuzione delle sollecitazioni se non in porzioni limitate del fabbricato e che mantengano in generale le caratteristiche strutturali esistenti.  
	b) Gli interventi sugli elementi tecnici degli edifici non dovranno alterare i volumi esistenti, la superficie netta di pavimento e la quota degli orizzontamenti e della copertura; è comunque ammessa l’introduzione di elementi di isolamento per quanto riguarda le murature perimetrali e le coperture; un modesto abbassamento della quota di calpestio al piano terra, nel caso di edifici privi di locali interrati o seminterrati, è consentito purché siano adottate misure idonee a garantire la salubrità degli spazi. 
	c) Gli interventi necessari al superamento delle barriere architettoniche ed all’adeguamento degli immobili per le esigenze dei disabili non dovranno comportare aggiunte ai volumi esistenti; 
	d) Gli interventi di frazionamento negli edifici residenziali non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie Utile inferiore a 60 mq.; potranno essere concesse deroghe a tale limite, in sede di valutazione del progetto, quando la superficie complessiva dell’unità immobiliare da suddividere sia inferiore a 120 mq. o comunque si dimostri impossibile rispettare il limite minimo di 60 mq. per tutte le unità frazionate; in quest’ultimo caso la deroga è concessa relativamente ad una sola unità immobiliare; condizione comunque indispensabile alla concessione di tale deroga è che in tale caso l’intervento di frazionamento non comporti la modifica sostanziale del sistema dei collegamenti  verticali e delle aperture esistenti. 
	d1) Gli interventi di cambio di destinazione d’uso non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie utile inferiore a 42 mq; 
	e) Gli interventi sugli spazi aperti dovranno essere finalizzati al ridisegno generale degli elementi costitutivi. 

	4. rq2 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106 e con le seguenti precisazioni: 
	a) Gli interventi sugli spazi aperti dovranno essere finalizzati al ridisegno generale degli elementi costitutivi; 
	b) La realizzazione di pensiline è consentita nella misura massima del 5% della Superficie coperta dell'immobile sul quale vengono apposte; 
	c) i nuovi volumi ricostruiti nell’ambito delle operazioni definite al punto d4) del precedente art. 106, si intendono anch’essi quali volumi secondari, per tali interventi non è richiesto il rispetto delle distanze minime dai confini e dai limiti di zona. 
	d) il rialzamento del sottotetto così come previsto al punto d.6 del precedente art. 106 è ammesso solo nei casi in cui l’altezza minima originaria del locale da rendere abitabile sia pari ad almeno cm. 170.  
	e) è consentita la realizzazione e/o ampliamento di un livello interrato di altezza interna massima pari a 250 cm., se posto all’interno della proiezione del perimetro dell’edificio stesso e con solo accesso interno; 
	f) sono ammessi interventi che prevedano un aumento della superficie netta di pavimento ma che non alterino i volumi esistenti; 
	g) nei fabbricati a destinazione produttiva, così come definiti al precedente art.62, è ammesso “una tantum” l’incremento della superficie netta di pavimento fino ad un massimo del 10%  di quella esistente e senza alterare i volumi esistenti per quelli classificati rq2a e fino ad un massimo del 20% per quelli classificati rq2b;    

	5. rq3 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106 e con le precisazioni di cui al precedente comma 4., oltre ad interventi di ampliamento anche volumetrico, “una tantum”, che non comportino un aumento del numero delle unità immobiliari e della superficie netta o accessoria superiore al 10% di quella esistente alla data di adozione del Regolamento Urbanistico; tale ampliamento volumetrico non potrà essere cumulato con quello previsto alla lettera d) del precedente comma 4.; nel caso di attività industriali e artigianali o ad esse assimilate, così come definite al precedente art. 62, la stessa percentuale sarà riferita alla superficie coperta;  
	6. rq4 - interventi di ristrutturazione edilizia e di ricomposizione volumetrica, così come definiti al precedente art. 106, e con le precisazioni di cui al precedente comma 4., oltre ad interventi di ampliamento anche volumetrico che non comportino un aumento della superficie netta o accessoria superiore al 20% di quella esistente alla data di adozione del Regolamento Urbanistico; tale ampliamento volumetrico non potrà essere cumulato con quello previsto alla lettera d) del precedente comma 4.; nel caso di attività industriali e artigianali o ad esse assimilate, così come definite al precedente art. 62 la percentuale di cui sopra viene ridotta al 10% e sarà riferita alla superficie coperta; 
	7. rq5 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106 e con le precisazioni di cui al precedente comma 4., oltre ad interventi di ampliamento anche volumetrico, limitatamente alle attività esistenti alla data di adozione del vigente Regolamento urbanistico, da attuarsi entro il limite massimo del 20% della Sn; tale ampliamento volumetrico non potrà essere cumulato con quello previsto alla lettera d) del precedente comma 4. 
	8. rq6 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106 e con le precisazioni di cui al precedente comma 4., oltre ad interventi di ampliamento anche volumetrico, limitatamente alla realizzazione di parcheggi coperti fuori terra, da attuarsi entro il limite massimo del 20% della Sn; tale ampliamento volumetrico non potrà essere cumulato con quello previsto alla lettera d) del precedente comma 4. 
	9. rq7 - interventi di recupero e sistemazione ambientale da realizzare mediante rimozione del materiale terroso accumulato sull'area utilizzata come discarica durante l'attività di escavazione e ricostituzione del paesaggio naturale preesistente. 
	9bis. rq8 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106, e con le precisazioni di cui al precedente comma 4., oltre ad interventi di rialzamento della copertura fino ad massimo di 150 cm 

	Art. 112    -  Aree da sottoporre ad interventi di completamento o ricostruzione edilizia 
	1. Sono edifici, complessi e spazi aperti per i quali si rende necessaria un’operazione di trasformazione dell’attuale assetto morfologico, tipologico e materico. 
	2. In tali aree sono previsti e consentiti, oltre agli interventi di manutenzione ordinaria e manutenzione straordinaria, i seguenti interventi: 
	– co: interventi di completamento edilizio, all’interno di aree già edificate, da attuarsi attraverso  nuova edificazione e/o ampliamenti, secondo i parametri riportati al successivo art. 111, per tali interventi è richiesto il rispetto delle distanze minime dai confini e dai limiti di zona. 
	– tr: interventi di ricostruzione edilizia, da attuarsi secondo i parametri riportati al successivo art. 112 o secondo quanto prescritto dall’eventuale scheda norma. 

	Art. 113      - Parametri edificatori e quantità minime per le aree co di completamento edilizio: 
	1.  co1 
	- indice fondiario per le aree residenziali (mq/mq) = 0.10 Sn/Sf 
	- rapporto massimo di copertura = 30% 
	- distanze dai confini 5 ml. 
	- altezza massima 1 piano 

	2. co2 
	- indice fondiario per le aree residenziali (mq/mq) = 0.20 Sn/Sf 
	- rapporto massimo di copertura nelle aree produttive = 40% 
	- altezza massima 2 piani 

	2bis. co2a 
	- indice fondiario per le aree residenziali (mq/mq) = 0.18 Sn/Sf 
	- altezza massima 2 piani 

	2ter. co2b 
	- indice fondiario per le aree residenziali (mq/mq) = 0.25 Sn/Sf 
	- altezza massima 2 piani 

	3. co3a 
	- indice fondiario (mq/mq) = 0.50 Sn/Sf 
	- rapporto massimo di copertura nelle aree produttive = 40% 
	- altezza massima 2 piani ad esclusione dei nuovi edifici o impianti destinati a particolari attività produttive quali forni, silos, magazzini automatizzati, ecc. 

	4.co3b 
	- indice fondiario (mq/mq) = 0.65 Sn/Sf 
	- rapporto massimo di copertura nelle aree produttive =  55% 
	- altezza massima 2 piani ad esclusione dei nuovi edifici o impianti destinati a particolari attività produttive quali forni, silos, magazzini automatizzati, ecc. 
	- nell'ambito dell'area di pertinenza dovranno essere reperiti superfici da destinare a parcheggio per i dipendenti e visitatori pari a 5.000 mq. 

	5.co4 
	- rapporto massimo di copertura nelle aree produttive = 30% 
	- altezza massima 2 piani 

	6. co5 
	- sono ammessi interventi di completamento per l'ampliamento di unità immobiliari esistenti fino ad un massimo del 20% della Sn e per la realizzazione di una nuova unità immobiliare della superficie massima di 80 mq. di Sn per le esigenze abitative dei figli; tali interventi sono consentiti per gli immobili esistenti alla data di adozione del Regolamento Urbanistico e destinati alla residenza dei genitori da almeno 10 anni; l'intervento è subordinato alla sottoscrizione di una convenzione o atto d'obbligo unilaterale mediante il quale sia previsto il divieto di vendità dell'immobile ampliato per almeno 20 anni dal rilascio dell'abitabilità e l’obbligo di residenza per almeno 10 anni per i figli con adeguate forme sanzionatorie,  
	- altezza massima 2 piani 

	7. co6 
	 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106 ed ampliamento senza aumento delle unità immobiliari delle sole attività produttive esistenti documentate alla data di adozione del vigente Regolamento Urbanistico e comunque entro il rapporto di copertura massimo del 45%; tali interventi saranno subordinati alla sottoscrizione di convenzioni o atti unilaterali d'obbligo nei quali sia previsto il divieto di frazionamento e/o vendita dell'unità immobiliare ampliata e di svolgervi la propria attività per un periodo non inferiore a 10 anni. 
	- altezza massima 2 piani 


	Art. 114    - Parametri edificatori e quantità minime per le aree tr di ricostruzione edilizia: 
	(Salvo diversa indicazione, l’edificazione dovrà avvenire nel rispetto della distanza minima dai confini e dai limiti di zona di ml 5,00.) 
	Fino all’attuazione delle trasformazioni previste dal seguente articolo sono ammessi solo interventi di tipo rq1 senza possibilità di cambio di destinazione d’uso. 

	Art. 115  
	 
	Sn consentita in percentuale sul volume esistente
	Sn
	n° piani
	Rc
	Prescrizioni
	tr1
	0.26
	2
	35 %
	tr2a
	0.30
	2
	40 %
	tr2b
	0,30
	3
	Obbligo di destinare il piano terra dell’edificio su Via Gramsci a funzioni direzionali e commerciali
	tr3
	0.16
	3
	35 %
	tr4
	0.25
	3
	100%
	tr5
	0.26
	3
	40 %
	Obbligo di destinare a Tc e/o Tu il piano terra
	tr6a
	0.23
	2
	35 %
	tr6b
	0.23
	3
	35 %
	tr7a
	0.20
	2
	35 %
	tr7b
	0.20
	3
	35 %
	Obbligo di destinare a Tc il piano terra
	tr7c
	0,20
	3
	35%
	tr8
	0.20
	2
	tr9
	0.20
	3
	Obbligo di destinare il piano terra a parcheggi
	tr10
	0.50
	2
	tr11
	640
	4
	Obbligo di destinare a Tc e/o Tu il piano terra e di realizzare un percorso pedonale di attraversamento verso il parco di S.Agostino
	tr12
	1680
	2
	35%
	tr13
	300
	2
	30%
	tr14
	220
	2
	30%
	tr15
	0.35
	3
	30%
	tr16
	280
	2
	Obbligo di destinare a Tc e/o Tu il piano terra
	tr17
	650
	2
	tr18
	2650
	4
	55%
	Obbligo di mantenere il muro perimetrale lato fiume 
	tr19
	1800
	3
	45%

	Art. 116   - Aree da sottoporre ad interventi di ristrutturazione urbanistica 
	1. Sono aree all’interno delle quali sono previsti interventi di ristrutturazione urbanistica, così come definiti al precedente art. 106 lett. f). 
	2. La realizzazione degli interventi previsti dovrà avvenire attraverso un intervento unitario da attuarsi secondo i parametri riportati al successivo art. 114 o, per quelle inserite all'interno delle aree di trasformazione AT, secondo quanto prescritto dalla relativa scheda norma. 

	Art. 117   - Parametri edificatori  e quantità minime di standard per le aree RU  
	N°
	Sn 
	max.
	% di Tc e Tu 
	Tr
	Rc 
	max.
	n° piani 
	max.
	Parcheggi pubblici: n° posti auto - minimo
	Verde pubblico: mq. minimo
	Ru1
	2.400
	> 10
	40 %
	3
	45
	800
	Ru2
	7.000
	> 5
	35 %
	5
	100
	2.400
	Ru3
	1450
	> 20
	30 %
	2
	30
	500
	Ru4
	450
	-
	30 %
	2
	8
	-
	Ru5
	950
	-
	30 %
	3
	15
	-
	Ru6
	4.100
	> 10
	35 % (1)
	3/4(2)
	75
	(3)
	Ru7a
	19.500
	> 50
	40 %
	5
	330
	3.000
	Ru7b
	4
	Ru7c
	8
	Ru7d
	4
	Ru7e
	3
	Ru7f
	5
	Ru7g
	4 (4)
	Ru8
	3.040
	> 10
	35 %
	8
	40
	-
	 
	(1) tale superficie massima non comprende quella per eventuali volumi interrati o seminterrati destinati a parcheggio 
	(2) per gli edifici da costruire lungo la nuova viabilità sulla ex linea ferroviaria e misurati dal piano di campagna attuale 
	(3) la quantità è indicata all'interno della AT 
	(4) misurata da via delle Casette 



	CAPO  III   - IL CENTRO ANTICO: BORGO E CASTELLO 
	Art. 118   - Criteri generali di intervento 
	1. Gli interventi previsti e consentiti per gli edifici del centro antico sono indicati nella tavola  “Usi del suolo e modalità di intervento” in scala 1:1000.  
	2. Per ciascuna unità edilizia, così come individuata nella tav. “Unità edilizie” in scala 1:1000 allegata allo “Studio urbanistico per il centro antico”, è stata compilata una scheda di rilievo che riporta informazioni relative a: denominazione, toponimo, eventuale notifica e/o presenza di schedatura della Soprintendenza, destinazione d’uso prevalente ai vari piani, destinazione d’uso secondaria, notizie storiche; assieme alla descrizione delle caratteristiche principali dell’edificio e/o del complesso, possono essere presenti annotazioni, suggerimenti, indicazioni per gli interventi che vanno ad integrare le prescrizioni normative riferite ai singoli tipi d’intervento di cui al Capo II; la scheda rilievo assume pertanto carattere orientativo per la stesura e conseguente eventuale approvazione dei progetti riferiti ai diversi interventi consentiti dal Piano sulle singole unità edilizie. 
	3. Negli interventi sugli edifici del centro antico: Borgo e Castello, corrispondente all’UTOE A.1.3., dovranno  essere rispettate, oltre alle norme del “Piano del colore e decoro delle facciate” ed alle disposizioni generali di cui al precedente Capo I, anche le seguenti prescrizioni: 
	a. le aperture nuove o modificate dovranno avere forme e dimensioni analoghe a quelle degli edifici preesistenti e di proporzioni conformi a quelle dell’edilizia circostante (di norma rettangolari con asse maggiore verticale),  senza alterare sostanzialmente l’impaginato presente (sia esso regolare o irregolare);  
	b. gli aggetti dei tetti  non potranno essere modificati alterando la sporgenza preesistente; i manti di copertura dovranno essere realizzati con elementi in laterizio;  
	c. non sono ammessi, in quanto considerati incongrui, i seguenti materiali o elementi: 
	- architravi in cemento nelle aperture; 
	- intonaco di cemento; 
	- canne fumarie in cemento o altro materiale con finitura analoga; 
	- gradini in cemento o rivestiti in marmo nelle scale esterne; 
	- infissi in alluminio anodizzato ed in plastica o altro materiale con finitura analoga; 
	- persiane in legno naturale o in alluminio anodizzato e verniciato o altro materiale con finitura analoga 
	- avvolgibili e rotolanti; 
	d. in caso di interventi di restauro, conservazione o riqualificazione, di cui ai precedenti artt. 107, 108 e 109, i materiali e gli elementi in contrasto elencati alla precedente lettera c) se presenti, dovranno essere rimossi e sostituiti.  
	e. non è consentita la realizzazione di unità abitative di superficie utile inferiore a 42 mq. In caso di frazionamento delle unità immobiliari, la media della superficie utile  dovrà essere comunque non inferiore a mq. 60. 



	CAPO  IV   - EDIFICI RURALI E CASE SPARSE 
	Art. 119   - Criteri generali di intervento 
	1. Nelle tavole “Usi del suolo e modalità di intervento” sono individuati i perimetri delle aree di pertinenza degli edifici rurali e delle case sparse; gli interventi consentiti e riferiti alle definizioni di cui al Capo II “Modalità d’intervento” sono direttamente indicati sulle tavole suddette.  
	Quando contrassegnate con la lettera S, sono disciplinate attraverso specifiche schede normative allegate al Regolamento Urbanistico e costituenti parte integrante delle presenti norme ed i cui testi e disegni sono da utilizzare con le indicazioni e precisazioni riportate al precedente art.2 comma 4. 
	2. All’interno delle aree di cui al precedente comma 1 non sono applicabili le disposizioni degli artt. 3, 5 e 5 bis della L.R. n. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, relative agli interventi sul patrimonio edilizio esistente, mentre si applicano integralmente i disposti dell’art. 5 ter, tutto ciò in applicazione del comma 4 dell’art. 1 della suddetta legge. 
	3. E’ consentita la realizzazione di un singolo impianto natatorio all’interno delle aree di pertinenza con superficie scoperta ( 1000 mq anche se non esplicitamente previsto dalla eventuale scheda normativa; il rapporto massimo tra la superficie della vasca e la superficie scoperta deve essere (0.05 con un massimo dimensionale assoluto di 100 mq.  La sua localizzazione dovrà rispettare le caratteristiche morfologiche del terreno e del paesaggio al fine di contenere al massimo i movimenti di terra e le opere di contenimento; l’impianto dovrà essere realizzato senza la creazione di volumetria fuori terra (non sono ammessi volumi tecnici esterni), con il divieto di abbattimento di alberi e dell’utilizzo dell’acqua del pubblico acquedotto. 
	Tali impianti natatori dovranno avere le seguenti caratteristiche: 
	- forme semplici rettangolari, con un rapporto dimensionale pari a 1/3 tra i lati,  
	- finiture che si integrino con il contesto ambientale in cui vengono realizzate, si prediligono rivestimenti in pietra; l’utilizzo di materiale ceramico o vetroso potrà essere valutato caso per caso in sede di esame del progetto; non sono ammessi rivestimenti in PVC o altro materiale sintetico.  
	- bordo vasca di larghezza non superiore a 60 cm, con la possibilità di realizzare un solarium di larghezza massima complessiva di 240 cm, solo su uno dei 4 lati (vedi allegato 3).I materiali utilizzati saranno gli stessi della vasca o in alternativa in dogato di legno.  
	4. Per gli interventi sugli spazi aperti diversi da quelli di manutenzione ordinaria o straordinaria e per la realizzazione degli impianti natatori di cui al comma precedente è richiesta la redazione di un progetto dettagliato, almeno in scala 1:200, relativo all'intera area di pertinenza, basato su di un rilievo topografico che riporti tutti gli elementi vegetali e artificiali che la costituiscono, con l'indicazione e la puntuale descrizione grafico testuale di tutti gli interventi e i materiali previsti. 
	5. Negli interventi sugli edifici o sugli spazi aperti compresi all’interno delle aree di pertinenza di cui al precedente comma 1, si dovranno rispettare, oltre le eventuali prescrizioni specifiche riportate nelle singole schede, le seguenti prescrizioni: 
	a) è consentita la realizzazione o ampliamento di un livello interrato, con solo accesso interno e nella misura massima del 30% della originaria superficie coperta dell'edificio;  
	b) è vietata la realizzazione di autorimesse interrate o seminterrate, salvo quanto eventualmente previsto dalle schede normative; gli spazi per la sosta degli autoveicoli dovranno essere del tipo a raso; 
	c) nel caso in cui sia consentito realizzare nuove aperture o modificare quelle esistenti, queste dovranno avere forme e dimensioni analoghe a quelle degli edifici preesistenti e proporzioni conformi a quelle dell’edilizia circostante (di norma rettangolari con asse maggiore verticale); non dovrà essere alterato sostanzialmente l’impaginato presente (sia esso regolare o irregolare) e dovrà essere garantito il mantenimento di adeguati maschi murari; le nuove aperture non dovranno comunque interessare parti staticamente rilevanti delle murature (cantonali, incroci a T, ecc.); 
	d) le griglie in laterizi solitamente presenti nelle aperture dei fienili dovranno essere mantenute; sarà comunque consentito il tamponamento parziale o totale all’interno, con materiali "leggeri" quale il legno, purché ciò non renda necessaria la realizzazione di nuove aperture indispensabili al rispetto degli standard igienico sanitari; 
	e) le grandi aperture dei fienili, delle carraie e delle parate non potranno di norma essere chiuse, con l’eccezione di quelle che occupano una superficie inferiore al 30% della parete del vano al quale appartengono, in strutture comunque chiuse su tre lati: in tal caso è ammessa l’introduzione di un serramento con infisso allineato al filo interno della muratura; 
	f) gli aggetti dei tetti non potranno essere modificati alterando la sporgenza preesistente; i manti di copertura dovranno essere realizzati con elementi in laterizio;  
	g) di norma non sono ammessi, in quanto considerati incongrui, i seguenti materiali o elementi: 
	- architravi in cemento nelle aperture; 
	- intonaco di cemento; 
	- canne fumarie in cemento o altro materiale con finitura analoga; 
	- gradini in cemento o rivestiti in marmo nelle scale esterne; 
	- infissi in alluminio anodizzato ed in plastica o altro materiale con finitura analoga; 
	- persiane in legno naturale o in alluminio anodizzato e verniciato o altro materiale con finitura analoga 
	- avvolgibili e rotolanti; 
	h) in caso di interventi di restauro, conservazione o riqualificazione, i materiali e gli elementi in contrasto elencati alla precedente lettera g) se presenti, dovranno essere rimossi e sostituiti;  
	i) è ammessa la realizzazione di pergolati privi di copertura impermeabile entro i limiti del 15% della superficie coperta degli edifici esistenti;  non è consentita la realizzazione di tettoie, salvo quanto eventualmente previsto nelle schede normative; le recinzioni potranno essere localizzate in corrispondenza di elementi di divisione esistenti quali limiti di colture, ciglioni, scarpate, filari di piante e comunque in posizione tale da non alterare il rapporto tra l’edificio e l’ambiente circostante. 
	l) negli spazi aperti compresi all'interno delle aree di pertinenza, fermo restando il rispetto delle prescrizioni particolari riportate in ciascuna scheda normativa, sono ammessi interventi di riassetto generale dell'area, pur nel rispetto dei caratteri tipologici e formali e nel rispetto dell'assetto storico e paesistico-ambientale esistente; il disegno degli spazi aperti ed in particolare l’impianto del verde dovranno corrispondere a criteri di massima semplicità, in accordo con le regole tradizionali del paesaggio rurale; saranno pertanto da evitare disegni ispirati ai giardini di tipo  ottocentesco e specie estranee al contesto rurale locale. 
	m) nelle pavimentazioni di nuova realizzazione dovranno essere impiegati materiali e modalità di posa in opera tradizionali e consoni al contesto rurale (non sono ammessi il porfido, le monocotture, le pietre lucidate o la posa “ad opus incertum”); le superfici impermeabilizzate non potranno comunque superare il 50% della superficie coperta dagli edifici. I percorsi all’interno degli ambiti, sia a carattere pedonale che carrabile, non potranno essere pavimentati; 

	8. Qualora l’intervento proposto sia ritenuto, a giudizio dell’Amministrazione Comunale, significativo per la riqualificazione del contesto ambientale in cui si inserisce, può essere consentito il cambio di destinazione d’uso in residenza, anche nei casi di cui al precedente comma 7, previa contestuale riduzione della volumetria complessiva dell’intervento, in misura non inferiore al 30% e per realizzare non più di due unità abitative di 120 mq. utili ciascuna. 
	9. Gli edifici per i quali si richiede il cambio di destinazione d’uso in residenza, dovranno prevedere spazi per il ricovero delle attrezzature necessarie alla gestione dell’area di pertinenza con accesso diretto dall’esterno, pari a: 
	- mq. 5 di Sn per pertinenze fino a mq. 1.500; 
	- mq. 12 di Sn per pertinenze fino a mq. 5.000; 
	- mq. 15 di Sn per pertinenze superiori a mq. 5.000.  

	10. Per tutti gli edifici compresi all’interno dei sistemi B, C, e D ma esterni alle aree di pertinenza di cui al precedente comma 1, oltre alle prescrizioni specifiche riportate al Titolo VI - “Sistemi, subsistemi e ambiti”, valgono le disposizioni di cui ai precedenti comma 3, 6, 7, 8 e 9; quando per suddetti edifici le tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" non riportano nessun riferimento al tipo di intervento, potranno essere effettuati, oltre ad interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, quelli di riqualificazione di tipo 2 di cui al precedente art. 109 comma 4.  
	 



	TITOLO  IX   - INTERVENTI DI NUOVA EDIFICAZIONE 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 120   -  Indicazioni e parametri 
	1. Gli interventi di nuova edificazione, sono quelli finalizzati a creare una o più nuove opere autonome o dipendenti da altre preesistenti, secondo parametri riportati nelle presenti norme tecniche; per gli interventi relativi alla realizzazione di servizi ed attrezzature di uso pubblico, realizzate da soggetti istituzionalmente competenti, tali parametri sono demandati al progetto definitivo dell'opera da realizzare. 
	2. Nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento", per gli interventi di nuova edificazione, sono riportate particolari indicazioni riferite agli allineamenti ed al limite di edificabilità così come rispettivamente definiti ai precedenti artt. 9 e 12. 
	3. Salvo diversa indicazione, l’edificazione dovrà avvenire nel rispetto della distanza minima dai confini e dai limiti di zona di ml 5,00. 
	4. Negli interventi di nuova edificazione previsti dal Regolamento Urbanistico la Superficie accessoria del nuovo edificio, così come definita all'art. 15 non potrà essere superiore al 25% della Superficie netta consentita.  
	5. Per gli edifici a destinazione esclusiva non residenziale, il limite di cui al precedente punto 4 è esteso fino al 30% della Superficie netta consentita.  
	6. La superficie utile di ogni unità immobiliare ad uso residenziale non potrà essere inferiore a  55 mq. Sono ammesse unità immobiliari di superficie utile non inferiore a 42 mq per una percentuale del 20 % sul totale delle unità immobiliari realizzate arrotondata per eccesso o difetto all’unità.  
	Tali disposizioni non sono applicabili ai progetti già approvati in Commisione Edilizia prima dell’adozione della variante al Regolamento Urbanistico con delibera C.C. n. 14/07.02.2005. 
	7. Negli interventi di nuova edificazione dovranno essere rispettate le norme di riduzione dell'impermeabilizzazione di cui alla DCR 21 giugno 1994 n.230 ed in particolare: 
	- nella realizzazione di nuovi edifici si dovrà garantire il mantenimento di una superficie permeabile pari ad almeno il 30% della superficie fondiaria così come previsto negli indirizzi e parametri di gestione delle UTOE A.1 (Aree residenziali) del P.S.  
	- nella realizzazione di nuovi edifici produttivi dovranno essere verificate e rispettate le norme di cui al precedente art. 46 (Bacini di accumulo) delle presenti norme. 


	Art. 121   - Nuova edificazione 
	1. Nelle aree contrassegnate con la sigla ne nelle tavole "Usi del suolo e modalità di intervento" sono previsti interventi di nuova edificazione che possono prevedere anche  la demolizione degli eventuali edifici preesistenti ed il riassetto degli spazi aperti esistenti. 
	2. La realizzazione degli interventi previsti dovrà avvenire secondo le indicazioni specifiche desumibili dalle tavole  "Usi del suolo e modalità di intervento". 
	3. Per ciascuna area di nuova edificazione ne è previsto un intervento unitario da attuarsi con i parametri riportati al successivo art. 119.  

	Art. 122   - Parametri edificatori  e quantità minime per le aree ne 
	 
	Aree ne
	Ef=Sn/Sf
	Rc=Sc/Sf
	N° piani
	Prescrizioni
	ne1
	0.13
	35%
	2
	Superficie media minima per appartamento mq 80.
	ne2a
	0.18
	35%
	2
	ne2b
	0.18
	35%
	6
	Oltre ai volumi interrati ed alla Superficie accessoria da contenere entro il 30% della Sn
	ne3
	0.22
	35%
	2
	Per la zona ATPA1 la superficie media minima per appartamento dovrà essere di mq 80.
	ne4a
	0.25
	35%
	2
	Superficie media minima per appartamento mq 80.
	ne4b
	0.25
	40%
	2
	ne4c
	0.25
	35%
	2
	ne5a
	0.30
	35%
	2
	ne5b
	0.30
	35%
	2
	Ambiti preferenziali per la localizzazione di interventi di edilizia economica e popolare (L.167/1962) con obbligo di prevedere una superficie minima a Tu/Tc di 400 mq.
	ne5c
	0.30
	35%
	3
	Obbligo destinazione a Tc e/o Tu del P.T.  complessivamente maggiore del 30 % 
	ne6a
	0.33
	35%
	2
	ne6b
	0.33
	35%
	4
	ne7a
	0.40
	35%
	2
	Obbligo destinazione a Tc e/o Tu del P.T.
	ne7b
	0.40
	35%
	2
	ne8a
	0.45
	35%
	2
	ne8b
	0.45
	35%
	3
	Obbligo parcheggi al piano terra
	ne9a
	0.50
	35%
	3
	ne9b
	0.50
	35%
	2
	ne10
	0.55
	35%
	2
	ne11a
	0.60
	35%
	2
	ne11b
	0.60
	35%
	3
	ne12a
	0.62
	35%
	4
	ne12b
	0.62
	35%
	2
	ne13a
	0.65
	40%
	3
	ne13b
	0.65
	40%
	2
	ne14
	0.55
	45%
	2
	ne15
	0.76
	40%
	2
	ne16
	0.30
	35%
	7
	Obbligo destinazione a Tc e/o Tu del P.T.  complessivamente maggiore del 30 %


	CAPO  II   - NUOVI FABBRICATI RURALI AD USO ABITATIVO E ANNESSI AGRICOLI (L.R. 64/95) 
	Art. 123   - Prescrizioni generali e localizzazione 
	1. Le nuove costruzioni rurali, residenze ed annessi, realizzate in applicazione della L.R. 14 aprile 1995 n.64 e successive modifiche ed integrazioni, dovranno porsi prioritariamente lungo la viabilità esistente o comunque in aree che non richiedano la realizzazione di nuovi percorsi carrabili.  
	2. Le nuove costruzioni rurali dovranno porsi quanto più possibile nelle vicinanze di nuclei ed edifici esistenti, in una logica di accorpamento dei volumi e fabbricati che limiti e contenga le aree urbanizzate, senza alterare quadri paesistici caratterizzati dall’assenza di costruito; andranno tuttavia salvaguardati l’intorno e l’area di pertinenza visiva di edifici o nuclei di particolare pregio storico e/o architettonico, lasciandoli liberi da nuovi interventi edilizi. 
	3. In caso di dimostrata impossibilità di reperire localizzazioni prossime a nuclei esistenti, dovranno essere privilegiati luoghi di basso impatto visivo (ad esempio con presenza di masse e cortine boscate  come schermatura) od eventualmente adottate opportune forme di mitigazione visiva (ad esempio barriere verdi con specie autoctone e modalità di impianto tipiche del luogo).  
	4. Le nuove costruzioni rurali nelle aree collinari dovranno essere localizzate al di sotto della linea di crinale.  
	5. Non saranno consentite localizzazioni che richiedano in generale significativi movimenti di terra. Laddove vi siano situazioni di pronunciata acclività, viene consigliata l’adozione di piani terra seminterrati, limitando così sia gli sbancamenti che il riporto di terra per il livellamento dei piani. 
	6. Negli atti d’obbligo di durata ventennale previsti dalla legge Regionale 64/95 deve essere inserito l’impegno da parte del richiedente di rimuovere, trascorso un numero di 3 anni, qualora non siano più utilizzati a scopo agricolo, i seguenti manufatti: 
	- tettoie realizzate in qualunque materiale destinate al ricovero di macchine e attrezzi agricoli; 
	- ricovero di paglia e fieno; 
	- silos verticali e a trincea; 
	- serre fisse sia con strutture in ferro-vetro che ferro-plastica; 
	-  prefabbricati a qualunque uso siano destinati. 

	7. La realizzazione di serre fisse deve essere accompagnata da opere di mitigazione dell’impatto visivo anche con schermature parziali, realizzate con vegetazione arborea e arbustiva sempreverde autoctona che non pregiudichi il soleggiamento interno; le serre con copertura stagionale si considerano “manufatti precari” e sono sottoposte alla procedura prevista dalla legislazione regionale (L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni). 

	Art. 124   - Indicazioni riferite alla morfologia, alle tecniche costruttive ed ai materiali 
	1. Le nuove costruzioni rurali realizzate in applicazione della L.R. 14 aprile 1995 n.64 e successive modifiche ed integrazioni dovranno  impiegare materiali e finiture coerenti con le peculiarità e le tipicità dell’edilizia tradizionale e consolidata; dovrà essere posta attenzione al recupero dei materiali locali e delle soluzioni costruttive tradizionali, in particolare quelle tipiche del luogo, evitando al contempo l’impiego esteso o pervasivo di materiali e tecniche di uso recente o non tipici del luogo. 
	2. Per garantire soluzioni costruttive e morfologiche affini ed omogenee al panorama edilizio sarà necessario confrontarsi con i caratteri del contesto edilizio in cui la nuova costruzione andrà a collocarsi, individuandone quelle tipicità costruttive e morfologiche che storicamente hanno caratterizzato quel contesto.  
	3. Per tale lettura gli edifici di riferimento sono quelli contenuti nelle schede relative all’analisi del patrimonio edilizio rurale; si dovranno analizzare i seguenti aspetti: 
	- il tipo edilizio; 
	- la morfologia in rapporto alle caratteristiche stereometriche e volumetriche principali, gli assetti distributivi generali;  
	- la tipologia costruttiva prevalente, sia delle strutture verticali che degli orizzontamenti;  
	- il tipo di copertura, manto, tipo di gronda, pluviali; 
	- caratteri dell’involucro: muratura facciavista, intonaco; presenza di scale esterne, logge, balconi, etc. 
	- disposizione e forma delle aperture; tipo di infissi; 
	- caratteri dell’intorno e sistemazioni esterne: pavimentazioni, sistemazioni a verde. 


	Art. 125   - Piccoli annessi 
	1. E’ possibile realizzare annessi agricoli (tettoie destinate al ricovero di macchine e attrezzi agricoli, ricovero di paglia e fieno, silos verticali e a trincea, serre fisse sia con strutture in ferro-vetro che ferro-plastica) eccedenti le capacità produttive del fondo ovvero riferiti a fondi aventi superfici inferiori ai minimi di cui al comma 2 dell’art. 3 della L.R. 64/95 e comunque con una superficie fondiaria non inferiore a 3.000 mq., solo se realizzati in struttura precaria; la dimensione di tali annessi non potrà eccedere quella strettamente necessaria per soddisfare le esigenze connesse alla coltivazione del fondo; tale dimensionamento sarà valutato in sede di esame del progetto.  
	2. La realizzazione di tali annessi è consentita comunque previa autorizzazione del sindaco a scadenza decennale e stipula di atto unilaterale d’obbligo di durata decennale, che stabilisca l’obbligo della loro demolizione e del ripristino dell’area alla cessazione dell’utilizzazione; l’autorizzazione sarà rinnovabile previa presentazione di documentazione che ne dimostri la sussistenza della necessità aziendale. A semplice titolo esemplificativo si riportano nell’allegato 4 le tipologie consentite. 



	TITOLO  X   - AREE  DI TRASFORMAZIONE URBANISTICA  
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 126   - Aree di trasformazione 
	1. Nelle aree individuate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” contrassegnate con la sigla AT sono previsti una serie di interventi la cui attuazione dovrà avvenire in modo unitario o coordinato, secondo le indicazioni riferite all’intera area di intervento e riportate al successivo art. 124. 
	2. I singoli interventi previsti all’interno di tali aree possono riguardare: 
	a. interventi sul patrimonio edilizio esistente, come disciplinati al Titolo VIII; 
	b. interventi di nuova edificazione, come disciplinati al Titolo IX; 
	c. interventi relativi al trattamento del suolo, come disciplinati al Titolo VII. 

	3. Le quantità indicate al successivo art. 124 e riferite alle aree per spazi pubblici attrezzati e ai parcheggi, sono da considerare quantità minime inderogabili da osservare per l’attuazione dei relativi interventi, in applicazione del D.M. 2 aprile 1968 n.1444. 
	4. Le opere di urbanizzazione primaria identificate all'interno delle aree AT non possono essere trasferite o monetizzate e la loro realizzazione e cessione all'Amministrazione Comunale, così come quella relativa agli interventi sul suolo, è a totale carico dei privati proponenti i quali, secondo le disposizioni dell'art. 26 comma 5 della L.R. 52/99, possono scomputare i relativi oneri dal pagamento delle quote di urbanizzazione primaria e secondaria a loro carico fino alla concorrenza dell’importo delle opere eseguite.  

	Art. 127   - Prescrizioni per l’attuazione delle aree AT 
	1. Nelle aree individuate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” contrassegnate con la sigla AT sono previsti una serie di interventi la cui attuazione dovrà avvenire secondo quanto indicato e prescritto dal comma 2 dell’art. 21; per tali aree l'Amministrazione Comunale potrà ricorrere all'attuazione anche mediante i comparti edificatori previsti dall'art. 23 della Legge Urbanistica. 
	2.  La verifica degli standards è obbligatoria per ogni area soggetta a Piano Attuativo; laddove in sede di indagine si constati un esubero delle aree a standard, ovvero le stesse non risultino reperibili all'interno dell'area interessata dal Piano Attuativo, il responsabile del servizio, previo parere della Commissione Urbanistica, può dichiarare che il piano non necessita di dotazione di standard aggiuntivi e quindi procedere alla monetizzazione del valore delle aree a ciò destinate, ovvero, dichiarare che gli standard debbano essere reperiti altrove, previa eventuale adozione di variante allo strumento urbanistico. 
	3. Le aree AT sotto riportate sono inoltre assoggettate alle seguenti ulteriori prescrizioni: 
	- ATPA1: obbligo di prevedere la messa a dimora di alberature di alto fusto lungo i margini della zona a verde pubblico. 
	- ATPA2: dovrà essere prevista una superficie minima da destinare a verde pubblico pari a mq. 16.189 ed un minimo di 419 posti auto pubblici; in sede di redazione del P.P. dovrà essere prevista una fascia inedificata della larghezza di 50 ml. lungo il margine del parco dell'Elsa. 
	- ATPA3: l'intervento dovrà essere attuato attraverso un Piano Particolareggiato di iniziativa pubblica che dovrà prevedere la realizzazione di un passaggio pubblico di adeguate dimensioni al piano terra dell' ex fabbricato viaggiatori della stazione ferroviaria per la comunicazione tra la Piazza Arnolfo e la nuova viabilità sulla vecchia linea ferroviaria nonché l'accesso al parcheggio interrato esistente. 
	- ATPA4: in sede di redazione del Piano Particolareggiato le previsioni relative alla viabilità interna ed alla individuazione delle aree a parcheggio, fermo restando la quantità di quest'ultime, potrà essere modificata qualora la tipologia e dimensione delle attività da insediare necessitino di spazi diversi da quelli previsti dal Regolamento Urbanistico; il P.P. dovrà indicare eventuali aree da destinare specificatamente ad attività commerciali e/o direzionali nella misura massima del 20% della Sn. 
	- ATCC1: è fatto obbligo del mantenimento della sagoma dell'edificio esistente attualmente destinato a silos e la conservazione e restauro della relativa scala di accesso; gli altri volumi potranno essere demoliti e ricostruiti entro il limite di edificazione indicato nelle tavole di progetto. 
	3bis. In assenza di intervento unitario nelle zone AT sono ammessi interventi di tipo rq1, senza possibilità di cambio di destinazione d’uso. 



	CAPO  I  

	TITOLO  XI   - FATTIBILITA’ GEOLOGICA E PERICOLOSITA’ IDRAULICA 
	Art. 128   - Fattibilità geologica 
	1. In riferimento alla D.C.R. 12/02/1985, la definizione delle classi di fattibilità deriva dalla sovrapposizione della carta della pericolosità e delle destinazioni d’uso previste dal presente Regolamento Urbanistico. 
	2. Sulla base delle classi di fattibilità, delle problematiche geomorfologiche, geotecniche ed idrauliche, vengono date una serie di prescrizioni tecniche riguardanti le indagini geognostiche di dettaglio da eseguirsi sia in fase di progettazione dei Piani Attuativi, sia in fase di interventi diretti ed inerenti alle tipologie fondazionali e alle modalità d’esecuzione degli stessi interventi; per l’elaborazione delle carte di fattibilità e delle prescrizioni relative alle singole aree di previsione urbanistica è stato fatto riferimento agli studi geologici e alle carte tematiche di base elaborate a supporto del Piano Strutturale; in particolare per ogni area di previsione è stata redatta una scheda contenente le caratteristiche generali dell’area ed elaborata una carta della fattibilità in scala 1:2000 ridefinendo con maggior dettaglio per ogni singola area di previsione le classi di pericolosità in scala 1:2000. 
	3. Le aree di previsione per le quali è stata redatta apposita cartografia scheda sono le seguenti: 
	- Le Grazie  
	- Borgonuovo 
	- Ferriera – Scalo Merci 
	- Colle Bassa 
	- L’Abbadia – Centro Sportivo – Catarelli 
	- La Buccia.- Lo Spuntone 
	- Agrestino – Campolungo – Agresto bruciato – Gore Rotte - Querciolaia 
	- Gracciano 
	- Selvamaggio 
	- Belvedere 
	- S. Marziale 
	- Pian dell’Olmino 
	- Quartaia 
	- Campiglia 
	- Borgatello  
	- Castelsangimignano 

	4. Per le prescrizioni relative alla fattibilità geologica degli interventi, nonché alle disposizioni specifiche delle singole schede, si fa riferimento ai contenuti della “carta della fattibilità ed ai criteri e prescrizioni tecniche d’intervento”, che risultano parte integrante delle presenti norme. 
	5. Per le aree di previsione ricadenti nel territorio aperto ed interne ai centri abitati, per le quali non è stata redatta la scheda di fattibilità, vengono di seguito date una serie di prescrizioni tecniche e di disposizioni sulle indagini geognostiche da effettuare per gli eventuali interventi diretti, in relazione alle classi di pericolosità. 
	6. Nelle zone classificate a pericolosità bassa (classe 2) ogni intervento di:  
	- nuova edificazione;  
	- ristrutturazione edilizia eccedente la manutenzione ordinaria e straordinaria con la riorganizzazione di spazi interni senza variazioni di volume;  
	- realizzazione di locali interrati o seminterrati (servizi tecnologici, garage, locali ad uso condominiale) sotto il fabbricato o nel resede di pertinenza; demolizione e ricostruzione dei volumi esistenti;  
	- ampliamento o sopraelevazione;  
	- realizzazione di nuove infrastrutture viarie;  
	- sbancamento e riporto terra con altezza superiore a 3 mt.; 

	dovrà essere redatto previa indagine geognostica sui terreni di fondazione ai sensi del D.M. 11/03/1988; le indagini dovranno essere mirate alla ricostruzione litostratigrafica, alla caratterizzazione geotecnica dei terreni e alla determinazione della profondità della falda e delle escursioni della stessa; per consentire un’idonea scelta progettuale dovranno essere effettuate valutazioni delle portanze e dei relativi cedimenti fondazionali; per quanto riguarda la regimazione delle acque superficiali dovranno inoltre essere valutate le opere necessarie al loro corretto deflusso; i programmi di indagini geotecniche dovranno essere redatti sulla base della complessità del sottosuolo, sullo stato delle conoscenze della zona in esame, sulle dimensioni e le caratteristiche strutturali delle opere da realizzare; le profondità delle indagini dovranno inoltre essere estese alla parte di sottosuolo che viene influenzata dai carichi trasmessi dalle strutture di progetto; i mezzi d’indagine per la caratterizzazione dei terreni possono essere sia diretti che indiretti; tra i diretti ricordiamo i saggi con escavatore meccanico e i sondaggi a carotaggio continuo, tra gli indiretti le prove penetrometriche statiche e/o dinamiche, le prospezioni sismiche e i sondaggi elettrici verticali. 
	7. Nelle aree a pericolosità geologica media (classe 3) ogni intervento di: nuova edificazione; ristrutturazione edilizia eccedente la manutenzione ordinaria e straordinaria con la riorganizzazione di spazi interni senza variazioni di volume; realizzazione di locali interrati o seminterrati (servizi tecnologici, garage, locali ad uso condominiale) sotto il fabbricato o nel resede di pertinenza; demolizione e ricostruzione dei volumi esistenti; ampliamento o sopraelevazione; realizzazione di nuove infrastrutture viarie; sbancamento e riporto terra con altezza superiore a 2 mt. o in condizioni tali da poter alterare la stabilità del versante (aree interessate da coltri detritiche di paleofrane o su versanti rocciosi acclivi con giacitura a franapoggio degli strati), è ammesso sulla base di studi finalizzati alla caratterizzazione litostratigrafica e geomeccanica dei terreni, alla valutazione delle problematiche di stabilità in relazione agli interventi previsti (verifica di stabilità), alla definizione delle opere necessarie alla bonifica degli eventuali dissesti in atto e all’impiego di particolari tipologie fondazionali; le indagini geognostiche dovranno essere estese ad un adeguato intorno per definire l’area coinvolta nei processi di instabilità: per i fronti di scavo dovrà essere calcolata la pendenza idonea per evitare alterazione delle attuali condizioni geomorfologiche dell’area d’intervento; nel caso di pendii interessati da accumuli stabilizzati di paleofrane, le indagini dovranno consentire di accertare le profondità delle superfici di scorrimento e se possibile di definire le caratteristiche cinematiche della paleofrana, effettuando le necessarie verifiche di stabilità. 
	8. Nelle aree a pericolosità geologica elevata (classe 4) non sono consentite nuove costruzioni; sono altresì ammesse le ristrutturazioni del patrimonio edilizio esistente con modesti ampliamenti di superficie utile, il consolidamento e risanamento (comprese le opere di sottofondazione) di edifici esistenti, gli adeguamenti di tratti viari e gli interventi di modificazione del suolo con scavi e riporti di altezza inferiore ai 2.0 mt., a condizione che siano realizzate le opere necessarie alla bonifica dei dissesti in atto e al consolidamento strutturale degli edifici esistenti, previa esecuzione di esaurienti indagini geologico-tecniche; per le opere ammesse, le indagini geologico-tecniche dovranno essere effettuate per l’intera zona d’intervento e per un congruo intorno, e finalizzate alla determinazione degli spessori dei corpi franosi e della loro dinamica; tali indagini dovranno inoltre indicare le opere di bonifica e le tipologie fondazionali necessarie al consolidamento delle strutture esistenti e quanto indicato nel punto 3.3. della Del. C.R. 94/85; nelle aree a pericolosità elevata sono consentiti, senza particolari limitazioni, le destinazioni a verde pubblico o privato prive di infrastrutture, percorsi pedonali e ciclabili con limitato movimento di terreno (scavi o riporti di altezza inferiore a 2 mt.), a condizione che non venga alterata la corretta regimazione delle acque superficiali. 
	9. Nelle aree a pericolosità idraulica media (classe 3i) ogni intervento edilizio è subordinato al rispetto delle seguenti disposizioni: la nuova superficie utile dovrà essere realizzata con il piano di calpestio ad una quota superiore di 50 cm. dalla quota di esondazione per piene con tempi di ritorno duecentennali o comunque non inferiore alla quota raggiunta dalle piene storiche avvenute nell’area (piena del 1966 e/o del 1991-92-93), eccetto che per le aree messe definitivamente in sicurezza da interventi successivi agli stessi eventi; gli interrati ed i seminterrati di nuova costruzione dovranno avere il piano di calpestio ad una quota superiore a cm.50 rispetto a quella di esondazione per piene con tempi di ritorno duecentennali; potranno essere ammesse quote inferiori purché si provveda alla esecuzione di opere di isolamento idraulico con soglie di accesso o finestrature poste a quota superiore a 50 cm dal livello di piena; tali locali dovranno essere privi di opere fognarie che possano consentire il ritorno delle acque reflue e conseguente allagamento dei locali. 
	Inoltre nelle aree a pericolosità idraulica 3i situate ad EST dell’abitato di Gracciano e che risultano incluse entro i limiti delle aree esondabili con tempi di ritorno duecentennali eventuali ampliamenti delle attività produttive esistenti e cambi di destinazione d’uso in   residenza nonché interventi di nuova edificazione potranno essere consentiti solo dopo la realizzazione della cassa  di  espansione  sul  torrente  Scarna  che  elimini  possibili fenomeni di esondazione o comunque nel rispetto di quanto indicato nel presente comma . mediante la realizzazione dei nuovi edifici su pilotis. 
	9bis. Nelle aree a pericolosità idraulica elevata (classe 4i) non sono consentiti interventi di nuova edificazione; in tali aree potranno essere ammessi solo interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria.  
	 

	Art. 129   - Classe1: fattibilità senza particolari limitazioni 
	1. In questa classe sono stati inseriti gli interventi che comportano livelli di rischio irrilevante, corrispondenti alla realizzazione di zone a verde pubblico e privato privo di infrastrutture, di percorsi pedonali e ciclabili ed aree a verde di corredo alla viabilità, anche se ricadenti in zone classificate a pericolosità media ed alta. 
	2. In questi casi gli interventi previsti dallo strumento urbanistico sono attuabili senza particolari condizioni, purché non venga alterata la morfologia del territorio ed in modo particolare la regimazione delle acque superficiali. 

	Art. 130   - Classe 2: fattibilità con normali vincoli 
	1. In questa classe sono stati inseriti gli interventi che comportano livelli di rischio basso raggiungibili in aree non sufficientemente note, anche se ipotizzabili a bassa pericolosità (classe 2), corrispondenti a ristrutturazioni edilizie senza significativi incrementi volumetrici o di carichi, a nuova edificazione, a realizzazione di nuove infrastrutture viarie, parcheggi e a sistemazione a verde in aree a rischio elevato dove sono previsti movimenti terra ed opere di regimazione delle acque superficiali. 
	2. Per gli interventi ricadenti in tale classe è prescritta l’esecuzione di un’idonea indagine geognostica ai sensi del D.M. 11/03/1988, mirata alla definizione delle caratteristiche litostratigrafiche e fisico-meccaniche dei terreni di fondazione ed alla valutazione delle portanze e dei relativi cedimenti fondazionali. 
	3. Nel caso specifico di zone con destinazione a verde ricadenti in aree a rischio elevato, le indagini geognostiche dovranno essere finalizzate alla progettazione di interventi di riduzione del rischio, comprendenti movimenti terra tali da migliorare la stabilità dei versanti ed opere di regimazione delle acque superficiali. 

	Art. 131   - Classe 3: fattibilità condizionata 
	1. In questa classe sono stati inseriti gli interventi che comportano livelli di rischio medio-alto in zone ricadenti in classe 3 e 3i di pericolosità geologica ed idraulica, corrispondenti a nuova edificazione, a ristrutturazione edilizia con significativi incrementi di volume e di carichi, a demolizioni e ricostruzioni e a realizzazione di nuove infrastrutture viarie. 
	2. In tali aree la fattibilità degli interventi è condizionata all’esecuzione di indagini geologico-tecniche di dettaglio a livello di Piano Attuativo. 
	3. In particolare il progetto del Piano Attuativo dovrà essere redatto sulla base di studi geognostici a livello di area complessiva, finalizzati alla caratterizzazione litostratigrafica e geomeccanica dei terreni, alla valutazione delle problematiche di stabilità dei versanti in relazione agli interventi previsti e alla definizione delle opere necessarie alla bonifica degli eventuali dissesti presenti nell’area e alla corretta regimazione delle acque superficiali. 
	4. Nelle zone a pericolosità idraulica 3i, dovranno essere definiti tramite studi idraulici specifici le quote di massima inondazione per piene con tempi di ritorno duecentennali; la fattibilità degli interventi edilizi previsti è condizionata alla realizzazione di quelle disposizioni elencate nel precedente art.141 comma 9 o alla messa in sicurezza idraulica dell’area. 

	Art. 132   - Classe 4: fattibilità limitata 
	1. In questa classe sono da inserire quelle previsioni urbanistiche ad elevato grado di vulnerabilità (destinazioni per servizi essenziali e per strutture di utilizzazione pubblica ad elevata concentrazione) ricadente nella classe di pericolosità geologica media e le infrastrutture viarie, le ristrutturazioni del patrimonio edilizio esistente con modesti ampliamenti di SUL, ricadenti in aree a pericolosità elevata. 
	2. In queste aree, già a livello di strumento urbanistico generale, dovranno essere previste specifiche indagini geognostiche mirate alla definizione dei problemi evidenziati e alla progettazione degli interventi di consolidamento e bonifica, o all’adozione di tecniche fondazionali particolari. 
	3. In particolare qualora l’Amministrazione Comunale intenda sostenere scelte di utilizzazione edilizia in aree ricadenti nella classe 4 di fattibilità dovranno essere allegati al Regolamento Urbanistico il progetto di massima degli interventi di bonifica e consolidamento, un’indicazione dei costi necessari per tali interventi e dei metodi di controllo e tempi necessari alla verifica degli effetti dell’intervento stesso. 
	4. Nelle zone a pericolosità idraulica 4i, dovranno essere definiti tramite studi idraulici specifici le quote di massima inondazione per piene con tempi di ritorno duecentennali; la fattibilità degli interventi edilizi previsti è condizionata alla realizzazione di quelle disposizioni elencate nel precedente art.141 comma 9. 




	PARTE 2°   - NORME TRANSITORIE E FINALI 
	Art. 133   - Adeguamento del Regolamento Edilizio 
	Entro dodici mesi dall'adozione del Regolamento Urbanistico l'Amministrazione deve provvedere all'adeguamento del Regolamento Edilizio vigente alle norme del Regolamento Urbanistico; entro lo stesso termine il presente Regolamento Urbanistico dovrà essere integrato con la mappa della accessibilità urbana contenente il censimento delle barriere architettoniche nell'ambito urbano e la determinazione degli interventi necessari al loro superamento, per garantire una adeguata fruibilità delle strutture di uso pubblico e degli spazi comuni della città da parte dei cittadini, compresi gli anziani, i bambini e i disabili in conformità di quanto indicato dall'art. 28 della Legge Regionale n° 5/1995.  
	Art. 134   - Aree per attività estrattive e di escavazione di tipo transitorio (Ie) 
	1. All’interno di dette aree è consentita transitoriamente l’attività estrattiva di cava. Per tali aree dovrà essere previsto il reinserimento ambientale, secondo le indicazioni e prescrizioni riportate in dettaglio nel presente articolo. 
	2. Al termine della coltivazione o alla scadenza delle autorizzazioni, ciascuna  area dovrà essere ricondotta agli usi previsti dal subsistema di appartenenza; 
	3. E' previsto il ripristino delle aree boscate. 
	4. Il progetto di coltivazione delle singole aree di cava, dovrà seguire quanto disposto dalla L.R. 78/98. 
	5. Gli interventi dovranno essere eseguiti alle seguenti condizioni:  
	- nel caso in cui siano previsti vari lotti di coltivazione, ognuno di questi dovrà essere impostato in modo tale che sia possibile effettuare il suo ripristino ambientale indipendentemente dai lotti limitrofi, qualora questi non siano realizzati; 
	- il materiale terrigeno superficiale, derivante dall’operazione preliminare di scoticamento, dovrà essere accantonato in apposita area di stoccaggio, individuata all'interno dell'area estrattiva; 
	- dovranno essere previste tutte le opere di regimazione idraulica, da realizzarsi mediante idonei fossi di guardia a monte delle aree interessate dagli scavi e di fossi ricettori nelle zone di valle;  
	- dovrà essere prevista una esecuzione della coltivazione in modo tale da permettere il ripristino ambientale anche con modesti interventi, nel caso si verificasse l'interruzione dei lavori di scavo; 
	- dovrà essere effettuato preliminarmente un intervento di sistemazione morfologica durante il quale dovrà essere eseguita la messa in sicurezza dei fronti di scavo con disgaggio dei massi eventualmente percolanti e il rimodellamento delle superfici gradonate di scavo; 
	- per gli annessi che verranno utilizzati per la coltivazione dell'area estrattiva non è ammesso un piano di recupero degli stessi e pertanto si dovrà procedere alla loro demolizione a conclusione della coltivazione. 


	Art. 135   - Realizzazioni in corso 
	1. Dalla data di adozione del Regolamento Urbanistico è sospeso il rilascio di concessioni edilizie in contrasto con le nuove prescrizioni, fermo restando quanto di seguito stabilito dai seguenti comma 2, 3, 4 e 5.  
	2. Gli strumenti attuativi che non hanno ancora concluso l’iter di adozione da parte del Consiglio Comunale debbono adeguarsi alle previsioni del nuovo Piano. 
	3. Le previsioni dei piani attuativi approvati e convenzionati  sono comunque fatte salve, restando stabilito che le previsioni del nuovo Regolamento Urbanistico sono integralmente applicabili alla scadenza di tali piani.  
	4. Eventuali varianti ai piani attuativi approvati saranno permesse a condizione che non modifichino le quantità edificabili previste oppure il perimetro (con l’eccezione del caso in cui il perimetro venga adeguato a quello indicato dal nuovo Regolamento Urbanistico) e purché l’impianto complessivo del progetto rimanga sostanzialmente inalterato; per i lotti oggetto di concessione edilizia diretta sono consentite varianti in corso d’opera che non modifichino le quantità edificabili previste e l’impianto complessivo del progetto; in caso di scadenza della concessione valgono le norme del nuovo Regolamento Urbanistico. 

	Art. 136  - Inammissibilità di deroghe 
	Le prescrizioni contenute in tutti i documenti costitutivi del nuovo Regolamento Urbanistico, Tavole e Norme Tecniche di Attuazione, non ammettono deroghe, ad eccezione di quelle previste dalla legislazione urbanistica sovraordinata. 
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	PARTE 1° - LIVELLO GENERALE 
	TITOLO  I   - CONTENUTI E LIVELLI DI PRESCRIZIONE 
	Art. 1   - Contenuti  
	1. Il Regolamento Urbanistico con il Piano Strutturale (approvato con Delibera del C.C. n.59/11-7-2001) ed il Piano Integrato degli Interventi (facoltativo), costituisce il Piano Regolatore Generale così come definito dall’art.23 della L.R. n.5 del 16 gennaio 1995 e successive modifiche ed integrazioni. 
	2. Il Regolamento Urbanistico del Comune di Colle Val d’Elsa è costituito dai seguenti documenti:  
	- Relazione illustrativa; 
	- Norme tecniche di attuazione; 
	- Tavole:  
	Tavole da a1 a a4 Usi del suolo e modalità d’intervento: il territorio extraurbano (scala 1:10.000); 
	Tavole da b1 a b20 Usi del suolo e modalità d’intervento: il territorio urbanizzato (scala 1:2000); 
	Tavole c1 e c2 Usi del suolo e modalità d’intervento: il centro antico (scala 1:1000); 
	Tavole da d1 a d4 Vincolo idrogeologico (scala 1:10.000); 
	Tavole da e1 a e4 Vincoli e zone particolari (scala 1:10.000); 
	Tavola f1 Carta della vulnerabilità degli acquiferi - zona di Belvedere; 
	Tavola g Carta della fattibilità e criteri e prescrizioni tecniche di intervento; 
	Tavole da h1 a h4 Tutele individuate dal Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Siena (scala 1:10.000);  
	Tavole da i1 a i4 Unità Territoriali Organiche Elementari (U.T.O.E.) (scala 1:10.000); 

	- Schede normative degli edifici rurali e delle case sparse; 
	3. I seguenti documenti rappresentano gli allegati del Piano e costituiscono parte integrante delle presenti norme: 
	- Studio urbanistico per l’area Via Gramsci Fabbrichina; 
	- Studio urbanistico per i nuclei e per le case sparse (n° 10 fascicoli rilegati); 
	- Studio urbanistico per il centro antico composto dalla relazione con schede di rilievo e 16 tavole; 
	- Analisi dei fattori incidenti sulla vulnerabilità degli acquiferi (relazione tecnica  e n° 8 tavole grafiche); 


	Art. 2    - Valore prescrittivo degli elementi costitutivi 
	1. Tutti i documenti costitutivi del Piano, di cui al precedente comma 2 dell’art. 1 hanno valore prescrittivo ed identica importanza. 
	2. Nelle tavole del Piano “Usi del suolo e modalità d'intervento" sono riportati segni grafici ai quali è attribuito valore prescrittivo e vincolante con le seguenti limitazioni: 
	- i tracciati dei percorsi pedonali sono indicativi, mentre sono prescrittivi i loro recapiti;  
	- i confini relativi alle differenti modalità di trattamento del suolo sono vincolanti per quanto riguarda le loro sequenze ed i loro rapporti dimensionali. 

	3. I disegni ed i testi illustrativi delle schede norma costituiscono criteri irrinunciabili per la redazione dei singoli progetti edilizi che realizzano le previsioni del Piano. Essi contengono prescrizioni relative a: 
	- la superficie netta massima (Sn); 
	PARTE 2° il numero dei piani; 
	PARTE 3° gli standard minimi; 
	- gli strumenti di attuazione. 

	4. I disegni ed i testi illustrativi delle schede normative degli edifici rurali e delle case sparse debbono essere utilizzati tenendo conto delle seguenti precisazioni: 
	- i disegni non sono necessariamente in scala e pertanto non risultano metricamente prescrittivi; 
	- è richiesto il mantenimento delle proporzioni geometriche dei nuovi edifici, quando indicati, ammettendosi però contenuti spostamenti dell'area di sedime; 
	- i confini relativi alle differenti modalità di trattamento degli spazi scoperti sono indicativi, ma restano vincolanti le loro sequenze ed i loro rapporti dimensionali; 
	- le sezioni indicano il principio insediativo da seguire nella progettazione; 
	- la localizzazione dei parcheggi è vincolante. 
	5. Nelle schede di cui ai precedenti punti 3 e 4, sono inoltre riportati testi nei quali è attribuito valore prescrittivo a: 
	- le superfici riferite agli interventi di nuova edificazione, ampliamento e aree a standard, fermo restando che i valori riferiti alle aree da destinarsi a servizi ed attrezzature di interesse collettivo rappresentano dei minimi; 
	- le destinazioni d’uso, quando esplicitamente indicate, con la precisazione che  
	i valori ad esse riferiti nelle schede norma di cui al punto 3 potranno subire modificazioni dell’ordine del 5% in aumento o in diminuzione in caso di nuova edificazione e del 10% in caso di interventi sul patrimonio edilizio esistente; 
	- il numero dei piani; 
	- i tipi edilizi quando indicati; 
	- gli interventi sugli edifici esistenti; 
	- gli strumenti di attuazione. 
	6. Nella tavola “Tutele individuate dal Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Siena” sono riportate  le aree di pertinenza dei centri, degli aggregati e dei beni storico-architettonici censiti dal PTC, con la nuova perimetrazione ridefinita in conseguenza degli approfondimenti del quadro conoscitivo effettuati in sede di redazione del Regolamento Urbanistico; gli interventi che tale strumento prevede, disciplinati dalle presenti norme, risultano verificati e dunque coerenti e conformi ai criteri ed agli obiettivi del PTC; le eventuali varianti al presente Regolamento Urbanistico, anche se parziali, dovranno verificare e dimostrare il rispetto delle tutele delle aree di pertinenza dei centri, degli aggregati e dei beni storico-architettonici, così come perimetrate nella tavola di cui sopra, in relazione ai contenuti degli artt. L5, L8 e L9 delle Norme del PTC. 


	Art. 3   - Livelli di prescrizione 
	1. Il Regolamento traduce le direttive  e gli indirizzi del Piano Strutturale, in norme e prescrizioni. 
	2. Esse sono rivolte sia a soggetti pubblici che privati ed agiscono sull'intero territorio comunale a due livelli:  
	- a livello generale, definendo i criteri per la salvaguardia ecologica; 
	- a livello specifico, definendo usi del suolo e modalità d’intervento. 


	Art. 4    - Livello generale 
	1. Comprende le norme relative alla salvaguardia ecologica; esse indicano le modalità di progettazione di impianti, manufatti ed attrezzature riferite alle risorse naturali del territorio, così come individuate dalla L.R. 5/95: acqua, aria, suolo e sottosuolo, ecosistemi della fauna e della flora. 
	2. Sono contenute nel Titolo IV delle presenti Norme tecniche. 

	Art. 5    - Livello specifico  
	1. Comprende le norme e prescrizioni relative agli usi del territorio ed alle modalità di intervento; esse indicano il complesso delle funzioni previste ed ammesse in ogni singola parte del territorio e forniscono indicazioni riguardanti gli interventi di trattamento del suolo, di recupero del patrimonio edilizio esistente e di trasformazione.  
	2. Sono contenute nella parte 2° Livello specifico, delle presenti Norme tecniche. 



	TITOLO  II    - LINGUAGGIO DEL PIANO 
	CAPO  I   - TERMINI D'USO CORRENTE E TERMINI SPECIFICI 
	Art. 6    - Sistema e subsistema 
	1. Per sistema si intendono parti del territorio - spazi aperti ed edifici - non necessariamente contigue, alle quali viene riconosciuta una comune identità e che individuano insiemi di funzioni e di materiali urbani compatibili con il ruolo specifico che esse hanno nel territorio. 
	2. I sistemi coprono l’intero territorio comunale ed individuano insiemi di spazi, luoghi ed edifici, distinti tra loro e non sovrapposti. I sistemi si articolano in subsistemi. 
	3. I subsistemi danno luogo a parti di città, ovvero parti di un sistema, dotate di chiara riconoscibilità, che si differenziano tra loro per dimensione, principio insediativo, tipi edilizi, spazi aperti, modi d’uso.  

	Art. 7   - Zone ad esclusiva funzione agricola 
	1. Per zone ad esclusiva funzione agricola s’intendono quelle aree dove l’attività agricola si svolge in condizioni agro-climatiche favorevoli. 
	2. Tali aree sono in particolare caratterizzate dalla presenza di suoli di alta qualità agronomica e di elevata fertilità o comunque di sistemi aziendali agricoli orientati a produzioni di elevato valore aggiunto; emergenze del paesaggio agrario; rimboschimenti effettuati dagli Enti pubblici e riconsegnati ai privati con relativo piano di conservazione e coltura; investimenti pubblici in materia di irrigazione. 

	Art. 8   -     Zone a prevalente  funzione agricola 
	1. Per aree agricole a prevalente funzione agricola s’intendono quelle aree dove l’attività produttiva soffre di alcune limitazioni d’uso derivanti da un concorso di fattori quali ad esempio: l’elevata frammentazione fondiaria; la mancanza di soggetti attivi nella produzione agricola (anche accessoria) e nel mantenimento del paesaggio agrario e dei fabbricati rurali; le condizioni agro-climatiche poco favorevoli. 


	CAPO  II   - PARAMETRI URBANISTICI 
	Art. 9   - Allineamento 
	1. L’allineamento rappresenta il riferimento per la linea di proiezione in pianta della facciata di uno o più edifici; rispetto ad esso sono possibili arretramenti parziali, ma non sono ammessi sbalzi (ad eccezione di pensiline e gronde). 

	Art. 10   - Altezza interpiano 
	1. L’altezza dell’interpiano misura in ml. la distanza tra le quote di calpestio dei piani di un edificio; l’altezza dell’interpiano tipo è stimata, ai fini del calcolo dell’altezza massima dell’edificio, pari a 3,50 ml. e pari a 4,50 ml. per il piano terra. 
	2. Nel caso di edifici per attività industriali ed artigianali, l’altezza dell’interpiano tipo adibito ad attività produttiva è stimata pari a 7,00 ml.. In caso di comprovata necessità per la messa in opera di carri-ponte od altre attrezzature strettamente legate alla produzione e questo solo per quelle parti dell’edificio che ospiteranno la nuova attrezzatura, l’altezza tipo potrà essere elevata fino a ml. 8,00; ove siano ammessi due piani, per il piano sovrastante dovrà essere rispettata l’altezza massima di 3,50 ml. Per una più chiara interpretazione ed applicazione della norma, anche in presenza di casi particolari, si rimanda a quanto indicato nell’allegato 1. 
	3. Nel caso di servizi ed attrezzature di uso pubblico non è stabilito un interpiano tipo, considerando pertanto libera l’altezza limite, in considerazione delle attività speciali che possono esservi ospitate. 

	Art. 11   - Indice di edificabilità fondiaria 
	1. L’indice di edificabilità fondiaria (Ef=Sn/Sf) misura in mq/mq, la superficie netta edificabile per ogni mq. di superficie fondiaria 

	Art. 12   - Limite di edificabilità 
	1. Rappresenta l’area all’interno della quale potranno essere disposti i nuovi volumi; la proiezione orizzontale degli stessi dovrà essere contenuta entro il perimetro indicato nelle tavole “Usi e modalità d’intervento”; potranno superare tali limiti pensiline e aggetti di gronda in genere contenuti entro la dimensione di metri uno. 

	Art. 13   - Numero dei piani 
	1. L’altezza dell’edificio è indicata come numero di piani (n.) fuori terra, compreso l’ultimo eventuale piano in arretramento ed escluso il piano seminterrato anche se abitabile o agibile e purché la quota del piano di calpestio del piano terra non sia superiore di ml. 1,50 al livello del caposaldo.  
	2. L’altezza limite dell’edificio, espressa in ml. è fornita dal prodotto del numero di piani prescritto, per l’altezza dell’interpiano specificata dal precedente art. 10. 
	3. Entro questa altezza i differenti piani potranno avere altezze differenti; nel caso di terreni in pendenza o con quote differenti, o di passaggio in trincea per rampe di accesso a garages o cantine, interrate o seminterrate, il numero di piani si intende relativo al piano originario di campagna del fronte a valle così come meglio indicato nell’allegato 2.  

	Art. 14   - Rapporto di copertura (Rc= Sc/Sf) 
	1. Rappresenta il rapporto, misurato in percentuale, tra la superficie coperta (Sc) e la superficie fondiaria (Sf). 

	Art. 15   - Superficie accessoria (Sa) 
	1. La superficie accessoria è la somma espressa in metri quadrati di tutte le superfici relative a: cavedi, chiostrine, vani-scala condominiali interni ed esterni, scale esterne, vani-ascensori, ballatoi condominiali, balconi, logge (di superficie complessiva superiore a mq. 6,00 per ogni unità immobiliare), terrazzi (escluse le coperture piane praticabili), portici, gallerie e pilotis quando non di uso pubblico, sottotetti non abitabili (per la parte di superficie con altezza uguale o superiore a 1,50 mt.); autorimesse fuori terra (per la parte eccedente la quantità minima di parcheggi previsti dalle norme vigenti e dalle presenti norme); locali interrati oltre il primo livello, esclusa la superficie necessaria al reperimento di posti auto secondo le norme del Regolamento Urbanistico; locali interrati esterni alla proiezione del perimetro dell'edificio stesso.  
	2. I pilotis di uso condominiale saranno computati al 50% della superficie effettiva; saranno in ogni caso consentiti anche oltre i limiti derivanti dall'applicazione degli indici urbanistici quando specificatamente previsti dalle schede norma. 
	2bis. Nel caso in cui la sommatoria di tutte le superfici accessorie sia maggiore di quella consentita, la parte in eccesso potrà essere computata come Superficie Netta (Sn). 

	Art. 16   - Superficie coperta (Sc) 
	1. La superficie coperta è la superficie espressa in metri quadrati ottenuta attraverso la proiezione orizzontale del perimetro esterno degli edifici, compresi i cavedi, le chiostrine, le parti porticate ed aggettanti, le logge, con l’esclusione di pensiline, balconi e gronde. 

	Art. 17   - Superficie fondiaria (Sf) 
	1. La superficie fondiaria è la superficie, espressa in metri quadrati, destinata all’edificazione, con esclusione di quella per le opere di urbanizzazione primaria e secondaria e delle fasce di rispetto appositamente individuate nelle tavole “Usi del suolo e modalità di intervento”. 

	Art. 18   - Superficie netta (Sn) 
	Art. 19 1. La superficie netta è la somma espressa in metri quadrati di tutte le superfici che fanno parte dell’edificio, comprese quelle relative alle scale di collegamento interne agli alloggi, fatta esclusione di: muri perimetrali; cavedi; chiostrine; vani-scala condominiali; vani-ascensori; ballatoi condominiali; balconi; terrazzi; coperture piane praticabili; portici, gallerie e pilotis, sottotetti non abitabili; cantine ed autorimesse ed in genere tutti i locali interrati.  
	Art. 20 Art. 18 bis  - Superficie utile (Su) 
	1. Per superficie utile abitabile si intende la superficie di pavimento degli alloggi misurata al netto di murature, pilastri, tramezzi, sguinci, vani di porte e finestre, di eventuali scale interne, di logge e di balconi. 

	Art. 21   - Superficie permeabile di pertinenza 
	1. La superficie permeabile di pertinenza di un edificio è quella non pavimentata e quella non impegnata da costruzioni, fuori e dentro terra, che comunque consente l'assorbimento di parte delle acque meteoriche. 

	Art. 22   - Superficie territoriale 
	1. La superficie territoriale è la superficie, espressa in metri quadrati, di un’area comprensiva delle aree destinate all’edificazione e di quelle destinate alle opere di urbanizzazione primaria e secondaria. 



	TITOLO  III     -   MODALITA' D'ATTUAZIONE DEL PIANO 
	Art. 23   - Disposizioni generali 
	1. Gli interventi previsti dal Regolamento Urbanistico e disciplinati nella Parte 2° - Livello specifico delle presenti norme si attuano attraverso piani urbanistici attuativi di iniziativa pubblica o privata  ed attraverso intervento edilizio diretto, così come disciplinato dalle “Norme sulle concessioni, le autorizzazioni e le denunce d’inizio delle attività edilizie” L.R. 14 ottobre 1999, n.52 e successive modifiche ed integrazioni. 
	2. Le aree di trasformazione (AT), individuate nelle tavole  “Usi e modalità d’intervento”, costituiscono dei contesti dove è richiesta una progettazione unitaria o coordinata; l'attuazione delle previsioni urbanistiche all'interno di tali aree dovrà avvenire con intervento convenzionato per le aree individuate con la sigla ATCC o previa redazione dello strumento urbanistico attuativo per quelle individuate con la sigla ATPA.  
	3. L’attuazione delle aree individuate con la sigla ATSN dovrà avvenire nel rispetto delle indicazioni e prescrizioni contenute nelle relative schede norma di cui al Titolo X Capo II delle presenti norme ed il cui valore prescrittivo è stabilito dal precedente art. 2. 
	4. Per l’attuazione degli interventi nelle aree di cui al precedente comma 3 potranno essere ammesse anche variazioni, più o meno parziali, alle indicazioni contenute nelle singole schede; in tali casi dovrà essere sottoposta all’Amministrazione Comunale una “proposta di variazione” alla scheda norma, redatta in conformità allo schema grafico e testuale della stessa, che esponga chiaramente le motivazioni in base alle quali si richiedono le variazioni  e che dimostri il rispetto dei parametri indicati dalla scheda norma originaria riferiti all’altezza degli edifici, alle quantità edificabili ed alle quantità minime di standard previste e di non comportare una riduzione della qualità urbanistica della proposta originaria.   
	5. Nel caso in cui l’Amministrazione valuti la “proposta di variazione” rispondente ai criteri indicati al precedente comma 4 e ne disponga pertanto l'approvazione, la modalità di attuazione avverrà in tal caso solo ed esclusivamente attraverso Piano urbanistico attuativo di iniziativa pubblica o privata, redatto in conformità ai parametri urbanistici ed alle indicazioni e prescrizioni stabilite dalla “proposta di variazione” approvata.  
	6. Le variazioni alle schede norma che seguono la procedura descritta ai precedenti  comma 4 e 5, non costituiscono variante al Regolamento Urbanistico.  
	7. Per le aree AT elencate nell’art. 124 del Titolo X “Aree di trasformazione urbanistica” delle presenti norme, valgono le prescrizioni in esso riportate.  
	8. Nelle aree di pertinenza delle case rurali e delle case sparse, gli interventi in esse previsti si attuano attraverso piani urbanistici attuativi di iniziativa pubblica o privata  ed attraverso intervento edilizio diretto, secondo quanto indicato per ciascuna scheda normativa di cui all'art. 116. 
	9. Quando nelle schede normative degli edifici rurali e delle case sparse la modalità di attuazione indicata risulta l’intervento diretto sottoposto ad autorizzazione, è esclusa la possibilità di subordinare gli interventi previsti alla denuncia di inizio della attività, in applicazione dei disposti dell’art. 4 comma 5 lettera f) della L.R. 14 ottobre 1999 n.52 e successive modifiche ed integrazioni, con l’esclusione degli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria; quando la modalità di attuazione prevista è l’intervento diretto con attestazione di conformità, questi potranno essere subordinati alla denuncia di inizio della attività, esclusi i casi previsti dal comma 5 dell’art.4 della suddetta Legge Regionale ed esclusi tutti gli interventi di trasformazione urbanistica ed edilizia di cui al comma 1 dell’art.3 della suddetta Legge Regionale, che sono comunque sottoposti a concessione edilizia. 
	10. Quando nelle stesse schede normative di cui al comma precedente, la modalità di attuazione indicata risulta il Piano di Recupero, sono consentiti, fino alla approvazione dello stesso, i soli interventi di manutenzione ordinaria e, ad esclusione degli edifici sottoposti ad intervento di restauro, gli interventi di manutenzione straordinaria; in sostituzione del Piano di Recupero potrà essere rilasciata autorizzazione edilizia anche sulla base di un progetto definitivo, purché esso sia relativo all’intera area sottoposta a piano attuativo e comprenda il progetto dettagliato anche di tutti gli spazi aperti. 
	11. Nelle zone del territorio non comprese nelle aree di cui ai precedenti comma 2, 3, 6, 7 e 8, gli interventi previsti si attuano mediante intervento edilizio diretto, secondo le modalità stabilite dalla L.R. 14 ottobre 1999 n. 52 e successive modifiche ed integrazioni. 

	Art. 24   - Zone omogenee 
	1. Ai fini dell’applicazione dei limiti inderogabili di densità edilizia, di altezza, di distanza fra i fabbricati e rapporti massimi tra gli spazi destinati agli insediamenti residenziali e produttivi e spazi pubblici o riservati alle attività collettive, al verde pubblico o a parcheggi, ai sensi del Decreto Interministeriale 2 aprile 1968 n.1444, nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento sono individuate le seguenti zone territoriali omogenee, così come definite all’art.2 del citato D.M.: 
	Zone A: le parti del territorio interessate da agglomerati urbani che rivestano carattere storico, artistico e di particolare pregio ambientale o da porzioni di essi, comprese le aree circostanti, che possono considerarsi parte integrante, per tali caratteristiche, degli agglomerati stessi; 
	Zone B: le parti del territorio totalmente o parzialmente edificate, diverse dalle zone A: si considerano parzialmente edificate le zone in cui la superficie coperta degli edifici esistenti non sia inferiore al 12,5 % (un ottavo) della superficie fondiaria della zona e nelle quali la densità territoriale sia superiore ad 1,5 mc/mq;  
	Zone C: le parti del territorio destinate a nuovi complessi insediativi, che risultino inedificate o nelle quali l’edificazione preesistente non raggiunga i limiti di superficie e densità di cui alle precedenti zone B; 
	Zone D: le parti del territorio destinate ad insediamenti industriali o ad essi assimilati; 
	Zone E le parti del territorio destinate ad usi agricoli, escluse quelle in cui, fermo restando il carattere agricolo delle stesse, il frazionamento delle proprietà richieda insediamenti da considerare come zone C e ad essi assimilabili 
	Zone F: le parti del territorio destinate ad attrezzature ed impianti di interesse generale. 


	Art. 25   - Disposizioni generali relative agli standard urbanistici ed ai servizi di uso pubblico 
	1. Ai fini del calcolo degli standard urbanistici, se ne è garantito l’uso pubblico, sono considerati spazi pubblici o riservati alle attività collettive, a verde pubblico o a parcheggio, le seguenti destinazioni d’uso: 
	- Sa: servizi amministrativi  
	- Sb: servizi per l’istruzione di base; 
	- Sd: servizi culturali, sociali e ricreativi ; 
	- Sh: servizi per l’assistenza socio sanitaria; 
	- Sr: servizi religiosi; 
	- St: servizi tecnici; 
	- Vg: giardini; 
	- Vp: parchi; 
	- Pz: piazze; 
	- Ps: campi sportivi scoperti; 
	- Ss: servizi sportivi coperti; 
	- Mp: parcheggi coperti; 
	- Ms: parcheggi scoperti 

	2. Le aree individuate nelle tavole “usi del suolo e modalità d’intervento” con specifica sigla, riferita alle destinazioni d’uso elencate al precedente comma 1 devono essere assunte quale dotazione minima inderogabile. 
	3. Nelle predette aree i parametri urbanistici da adottare per la realizzazione di eventuali nuove volumetrie saranno stabiliti dall’Amministrazione Comunale in sede di progettazione preliminare, in riferimento alle singole esigenze del servizio stesso. 
	4. Nelle aree di proprietà comunale possono essere realizzati parcheggi interrati così come previsto dall’art.9 comma 4^ della Legge n.122/89. 
	5. All’interno dei servizi e delle attrezzature di uso pubblico è ammessa la realizzazione di chioschi, edicole, ritrovi, punti di vendita, campi all’aperto, spogliatoi, servizi igienici ecc., previa sottoscrizione di apposita convenzione che ne regoli la durata e le modalità di realizzazione e gestione degli spazi adiacenti. 
	6. All’interno dei servizi sportivi coperti, così come definiti al successivo art. 66, sono consentite anche attività commerciali (Tc) e servizi culturali, sociali e ricreativi (Sd) fino ad un massimo del 25% della Sn complessiva, esclusa la superficie dei locali tecnici e quella destinata ai campi di gioco. 
	 

	Art. 26   - Criteri relativi alle dotazioni minime dei parcheggi privati  
	1. In aggiunta alle superfici di parcheggio stabilite dall’art.41 sexies della legge 17/08/1942, n.1150 come modificata dall’art.2 della legge 24/03/1989, n.122, dovranno essere reperiti negli stessi edifici o nelle aree di pertinenza, ulteriori aree di sosta secondo i seguenti rapporti minimi:  
	a. per tutti i nuovi insediamenti residenziali con unità abitative superiori a 42 mq di Sn, fatta eccezione per gli interventi di edilizia agevolata e convenzionata, 1 posto auto; per interventi che complessivamente superano le 5 unità immobiliari è ammessa la riduzione di 1 posto auto ogni 5 unità immobiliari. ; 
	A titolo esemplificativo e per facilità di calcolo si riportano i valori dei posti auto minimi, già comprensivi di quelli richiesti dalla legge n.122/89, che è necessario prevedere complessivamente per ogni nuovo intervento edilizio residenziale. 
	Sn  < 42 mq.   1 posto auto 
	Sn >42 mq. e <= 90 mq. 2 posti auto 
	Sn > 90 mq e < 140 mq  3 posti auto 
	Sn > 140 mq.   4 posti auto] 
	b. per tutte le nuove attività industriali ed artigianali, così come definite all’art. 62, 1 posto auto ogni 100 mq. di Sn.. Ai fini del calcolo della superficie minima prevista dalla legge n.122/89, il volume del fabbricato si calcolerà moltiplicando la superficie netta per un’altezza virtuale di metri 4.00; nel caso di altezza inferiore a metri 4.00, dovrà invece essere utilizzata quella effettiva. 
	c . per tutte le nuove attività commerciali, così come definite all’art. 63, un numero adeguato di appositi spazi per il parcheggio temporaneo dei mezzi di movimentazione delle merci oltre a parcheggi per la sosta di relazione nella misura di seguito individuata per ciascuna tipologia di struttura di vendita: 
	- esercizi di vicinato e locali destinati ad una o più delle attività indicate all’art. 63, con superficie inferiore a mq.250, 1mq. per ogni mq. di superficie di vendita; previo assenso degli uffici competenti tali parcheggi potranno essere reperiti anche su aree pubbliche con esclusione della carreggiata stradale; 
	- medie strutture di vendita e locali destinati ad una o più delle attività indicate all’art. 63, fino a 1500 mq. di superficie, mq. 1,5 per ogni mq. di superficie di vendita prevedendo ulteriori parcheggi, nella misura minima di mq. 1 per ogni mq. di ulteriori superfici utili coperte aperte al pubblico, destinate ad altre attività complementari a quella commerciale; 
	- grandi strutture di vendita e locali destinati ad una o più delle attività indicate all’art. 63, con superficie superiore a mq.1500, mq.2 per ogni mq. di superficie di vendita prevedendo ulteriori parcheggi, nella misura minima di mq. 1,5 per ogni mq. di ulteriori superfici utili coperte aperte al pubblico per altre attività connesse (ristoranti, bar, sale riunioni ed altri spazi destinati a funzioni complementari quella commerciale); 

	1bis. per tutte le nuove attività direzionali, così come definite all’art. 65 e le attività turistico-ricettive, così come definite all’art. 64, limitatamente agli alberghi, villaggi albergo, residenza turistico alberghiera, 2,5 posti auto ogni 100 mq. di Sn, quantità già comprensiva della superficie minima prevista dalla legge n.122/89.  
	2. Le quantità di cui al precedente comma 1 lettera d) dovranno essere reperite obbligatoriamente all’interno degli edifici o nell’area di pertinenza degli stessi, ovvero in altre aree o edifici, a condizione che ne sia garantito l’uso pubblico, con atto d’obbligo unilaterale, nelle ore di apertura degli esercizi, ad una distanza idonea a garantire un rapido collegamento pedonale con l’esercizio commerciale stesso; per gli esercizi di vicinato, medie strutture di vendita e locali destinati ad una o più delle attività indicate all’art. 63, con superficie inferiore a 1500 mq., nonché per le attività previste negli artt.61, 64 e 65, quando comprese all’interno delle UTOE  A1.3, A1.6, A1.7, A1.8, A1.9, A1-10  è consentito, quando si dimostri l’impossibilità di reperire le necessarie aree di parcheggio, non realizzare i parcheggi per la sosta stanziale e di relazione, versando un contributo pari al loro costo di costruzione, da determinarsi secondo coefficienti stabiliti dall’Amministrazione Comunale; tali importi saranno vincolati ed utilizzati esclusivamente dall’Amministrazione Comunale per la costruzione di parcheggi stanziali e di relazione, di superficie o interrati, da realizzarsi in corrispondenza o in prossimità delle medesime attività commerciali; nel caso di ampliamento delle superfici di vendita dovranno essere previste adeguate superfici di parcheggio in relazione alla parte ampliata; per le medie e grandi strutture di vendita il rispetto dei parametri è richiesto anche nei casi di nuova autorizzazione e/o di modifica del settore merceologico e/o del servizio anche quale condizione di efficacia del titolo amministrativo abilitante; i parcheggi stanziali nelle altre UTOE possono essere ammessi anche su aree pubbliche qualora riconosciuti sufficienti dagli uffici competenti. 
	3. Le norme di cui al comma 1 non si applicano agli edifici esistenti ed a quelli che alla data di approvazione del Regolamento Urbanistico risultino in costruzione o per i quali sia già stata rilasciata autorizzazione o concessione edilizia alla costruzione o al cambiamento di destinazione d’uso; in tutti gli altri casi, compreso interventi di frazionamento e di cambiamento di destinazione d’uso, è necessario reperire gli spazi a parcheggio pari al maggior carico urbanistico, secondo i parametri di cui sopra. 
	4. Il numero di posti auto che deve essere individuato in relazione alla superficie minima di parcheggio di sosta, secondo le modalità di cui ai comma precedenti, non può essere inferiore a un posto auto ogni 25 mq. di superficie di parcheggio; la superficie minima di un posto auto non potrà essere inferiore a mq. 12. 
	5. Per la realizzazione dei parcheggi si dovranno rispettare i requisiti specifici indicati all’art. 101 delle presenti norme. 

	Art. 27   - Indicazioni per la realizzazione di impianti di distribuzione carburante 
	1. L’installazione di nuovi impianti di distribuzione carburanti è consentita nelle aree contraddistinte nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” con la sigla Mc. 
	2. I nuovi impianti o eventuali modifiche di quelli esistenti, dovranno rispettare le seguenti prescrizioni: 
	- fronte strada: min. 60 ml. 
	- profondità: min. 12 ml 
	- larghezza accessi: min. 15 ml (con almeno due accessi se su strada Statale) 
	- aiuola spartitraffico fra gli accessi: lunghezza almeno 30 ml, larghezza 0,50 ml, cordolo almeno 0,20 ml di altezza; 
	- dovrà essere garantita la continuità ed integrità delle opere di raccolta, canalizzazione e smaltimento delle acque stradali. Le acque di qualsiasi genere, provenienti dagli impianti di distribuzione carburanti e dai servizi annessi, non potranno essere convogliate nelle opere idrauliche a servizio della strada pubblica; 

	3. Per gli impianti fuori dai centri abitati, dovrà essere verificato inoltre che: 
	- la distanza da incroci, dossi o curve (con raggio minore di 100 ml.) sia minimo 95 ml. 
	- la pendenza massima della strada Statale sia minore del 5%; 
	- la distanza dalle fermate di autobus sia almeno 50 ml. 

	4. Per i locali a servizio del mezzo è ammessa una altezza massima di 4,50 ml. e non potranno svilupparsi per più di un piano fuori terra. 
	5. Per i locali destinati ad attività commerciali o a servizio della persona sono ammessi due piani, di cui uno interrato o seminterrato. 
	6. Tutti i locali, qualsiasi destinazione essi abbiano dovranno: 
	- essere posti ad una distanza di almeno 10 ml. dalla strada; 
	- avere un rapporto di copertura minore del 15% e comunque con una superficie utile massima di 500 mq. 
	- almeno il 30% della superficie dell’impianto deve essere permeabile e sistemata a verde con idonee alberature di alto fusto; 
	- l’altezza massima delle pensiline non deve superare i 6,00 ml. (misurata all’estradosso) 
	- in caso di attività commerciali, dovranno essere previsti parcheggi nella misura minima stabilita per le relative attività commerciali come indicato al precedente art. 24.  




	TITOLO  IV   - SALVAGUARDIA ECOLOGICA 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 28   - Finalità 
	1. Le norme contenute negli articoli successivi riguardano la salvaguardia dei caratteri fondamentali dell’ambiente e del paesaggio del territorio del Comune di Colle di Val d'Elsa, la protezione dai rischi naturali o che conseguono alle sue modifiche e trasformazioni, la gestione del patrimonio botanico – vegetazionale esistente e di futuro impianto. 
	2. Esse indicano azioni che debbono essere svolte dai soggetti pubblici e privati in occasione di ogni intervento di manutenzione, modificazione e trasformazione dello stato di ogni singola porzione di territorio o di ogni singolo manufatto; hanno carattere del tutto generale e si applicano a qualsivoglia intervento in qualsivoglia parte del territorio urbano ed extraurbano, ferme restando le eventuali prescrizioni specifiche riferite alle singole UTOE riportate al successivo Titolo VI.  
	3. L’Amministrazione, attraverso le commissioni consiliari ed i propri organi tecnici, ne sorveglia l’osservanza. 
	4. Per quanto non espressamente indicato negli articoli successivi  ed in particolare per quanto riguarda le norme riferite al suolo e sottosuolo ed ecosistema della flora e della fauna si rimanda specificamente a quanto contenuto nella Legge Regionale 21 marzo 2000 n. 39 e successive modificazioni ed integrazioni. 


	CAPO  II   - ACQUA 
	Art. 29   - Fasce di rispetto dei corsi d'acqua 
	1. Tutti i corsi d'acqua del territorio comunale e i laghetti collinari esistenti sono soggetti alle disposizioni del presente articolo, fatte salve le ulteriori competenze in materia del G.C. e degli altri Enti preposti. 
	2. Su ambedue le sponde dei corsi d’acqua pubblici, fatte salve le vigenti disposizioni normative, é istituita una fascia di rispetto di larghezza minima pari a 10 ml. a partire dal piede dell’argine per i corsi d’acqua incanalati e a partire da 5 ml. dal ciglio di sponda per i corsi d’acqua non arginati; questa fascia, oltre a garantire la conservazione delle funzioni biologiche dell’ecosistema ripariale, servirà ad assicurare la piena efficienza delle sponde e la funzionalità delle opere idrauliche, oltre a facilitare le operazioni di manutenzione delle stesse; per una fascia di ml. 80 da ambo i lati, è inoltre vietato lo spargimento di liquami di qualsiasi tipo. 
	3. Gli interventi di ripristino delle sponde devono prevedere la rinaturalizzazione degli alvei con l’eliminazione graduale delle pareti cementificate, eccetto che nelle aree ad alto rischio idraulico dove sia inevitabile il mantenimento di una portata elevata; in ogni caso dovrà essere garantita la continuità della copertura vegetale al fine di aumentare l’ombreggiamento del corso idrico e quindi ridurre al minimo la crescita algale ed i conseguenti effetti dell’eutrofizzazione delle acque; sono ammesse sistemazioni di sponda tramite l’uso delle tecniche dell’ingegneria naturalistica; per tali interventi deve essere studiato l'inserimento nell'ambiente circostante; sono da prevedere soluzioni di consolidamento delle sponde con sistemazioni a verde o con materiali che permettano l'inerbimento ed il cespugliamento. 
	4. Sono vietati:  
	- lo scavo e l'asportazione di ghiaia e sabbia sia dall'alveo che in golena, senza autorizzazione comunale; 
	- ostacolare in qualsiasi modo il regolare deflusso delle acque; 
	- gli interventi di cementificazione in alveo.   

	5. Le opere di regimazione in alveo devono garantire la continuità del fluido, prevedendo quindi idonee scale di monta per lo spostamento della fauna ittica; l'altezza massima dei presidi è stabilita in ml. 1,50; la indispensabilità delle opere deve essere dimostrata da uno studio preliminare che tenga conto della regimazione dei deflussi di tutto il bacino di competenza. 
	6. Le sistemazioni con gabbionate di pietrame assestato non possono avere altezza superiore a ml. 1,50 e deve essere garantita la sistemazione a verde dei manufatti e delle aree a monte degli stessi; per altezze superiori a ml. 1,50 si devono prevedere "sistemi" di gabbionature con sistemazione a verde dei livelli intermedi. 
	7. Nelle fasce di rispetto, ferme restando le disposizioni normative vigenti, saranno applicate le seguenti disposizioni: 
	a) è vietato qualsiasi tipo di edificazione; sono consentiti solamente interventi di sistemazione a verde con impiego esclusivo di specie ripariali autoctone, con percorsi pedonali e ciclabili, ma senza attrezzature;  
	b) è vietata la coltivazione, anche nell’ambito di orti e la presenza di allevamenti animali. 
	c) è vietato ogni tipo di impianto tecnologico salvo le opere attinenti alla corretta regimazione dei corsi d’acqua, alla regolazione del deflusso di magra e di piena, alle derivazioni e alle captazioni per approvvigionamento idrico e per il trattamento delle acque reflue, nonché per le opere necessarie all’attraversamento viario e all’organizzazione di percorsi ciclopedonali e funzionali alle pratiche agricole meccanizzate; 
	8. Tutti i soggetti che, al di fuori dei pubblici servizi, provvedono autonomamente all'approvvigionamento idrico devono provvedere all'installazione e al buon funzionamento di idonei strumenti per la misura della portata delle acque prelevate e farne denuncia all'Ufficio Tecnico del Comune con periodicità non superiore all'anno. 

	Art. 30   - Regimazione delle acque superficiali 
	1. Le nuove opere di regimazione idraulica (briglie, traverse, argini, difese spondali) previste per i corsi d’acqua (naturali e artificiali) sono finalizzate al riassetto dell’equilibrio idrogeologico, al ripristino della funzionalità della rete del deflusso superficiale, alla messa in sicurezza dei manufatti e delle strutture, alla rinaturalizzazione con specie ripariali autoctone, alla risalita delle specie acquatiche e al generale miglioramento della qualità biologica e della fruizione pubblica; esse dovranno essere concepite privilegiando le tecniche proprie dell’Ingegneria Naturalistica. 
	2. All'interno del corpo idrico è vietata, qualunque trasformazione, manomissione, immissione di reflui non depurati; sono ammessi solo gli interventi volti al disinquinamento, al miglioramento della vegetazione riparia verso l’associazione climax, al miglioramento del regime idraulico (limitatamente alla pulizia del letto fluviale), alla manutenzione delle infrastrutture idrauliche e alla realizzazione dei percorsi di attraversamento. 
	3. I lavori di ripulitura e manutenzione fluviale possono essere eseguiti solo nei casi di documentata e grave ostruzione al regolare deflusso delle acque di alveo e in ogni caso, senza alterare l’ambiente fluviale qualora vi siano insediate specie faunistiche e/o botaniche protette o di evidente valore paesaggistico. 

	Art. 31   - Casse di espansione 
	1. Potrà essere prevista la realizzazione di opportune casse di espansione per la laminazione delle portate di piena dei corsi d’acqua. 
	2. La posizione e la dimensione delle casse di espansione deve essere funzionale alla eliminazione del rischio idraulico. 
	3. In esse è vietato qualsiasi tipo di intervento edilizio, mentre vi possono essere allocati impianti sportivi privi di superfici impermeabilizzate, parchi pubblici non attrezzati, colture seminative e impianti da arboricoltura da legno che non comportino particolari problemi o perdite in caso di sommersione. 

	Art. 32   - Canalizzazioni agricole 
	1. Tutti gli interventi che coinvolgono parti di terreno agricolo devono essere volti al mantenimento dell’efficienza delle canalizzazioni, provvedendo in ogni caso al ripristino della loro funzionalità là dove questa risulti essere stata manomessa dagli interventi precedenti. 
	2. E’ vietato interrompere e/o impedire, con la costruzione di rilevati, il deflusso superficiale dei fossi e dei canali nelle aree agricole senza prevedere un nuovo e/o diverso recapito per le acque di scorrimento intercettate. 
	3. E’ vietata la lavorazione del terreno a meno di 1,5 m da entrambe le sponde delle canalizzazioni agricole permanenti; tali fasce devono essere regolarmente sfalciate dai proprietari frontisti con il divieto di impiego di prodotti diserbanti e l’obbligo dell’asportazione del materiale di risulta ai fini dell’abbattimento dell’effetto eutrofico nelle acque, dei costi di risagomatura delle sponde e della perdita per erosione del suolo. 

	Art. 33   - Intubamenti 
	1. Sono vietati gli intubamenti e tutte le operazioni che possano portare all’interramento dei fossi. 
	2. In via eccezionale possono essere consentiti interventi di interramento e intubamento, correlati a specifiche operazioni di realizzazione di percorsi alternativi per il deflusso delle acque a “giorno” con individuazione di un recapito definito; in tali casi l'intervento deve prevedere obbligatoriamente i seguenti accorgimenti: 
	- all’imboccatura dei tratti dei corsi d’acqua intubati devono essere posti degli elementi filtranti allo scopo di evitare l’intasamento della tubazione da parte del detrito e del materiale di varia natura raccolto e trasportato dalle acque lungo il percorso a monte. 
	- gli elementi filtranti devono essere dimensionati e posizionati in modo tale da non diminuire la sezione utile di deflusso prevedendo una fossa di accumulo per il materiale intercettato. 
	- la manutenzione ordinaria delle griglie dovrà prevedere lo svuotamento periodico della fossa e la ripulitura degli elementi filtranti in particolar modo dopo ogni evento di piena. 

	Art. 34   - Argini 
	1. I nuovi argini che dovranno essere messi in opera sia per la realizzazione delle casse di espansione, sia per il rifacimento e/o miglioramento di quelli esistenti lungo i corsi d’acqua dovranno essere progettati in modo tale da consentire la fruibilità delle sponde.  
	2. L’efficienza idraulica delle arginature dovrà essere garantita da un preciso programma di manutenzione periodica per il mantenimento di una efficace copertura vegetale delle sponde, privilegiando la salvaguardia delle essenze autoctone. 
	3. E’ vietata la cementificazione e l’impermeabilizzazione degli argini. 
	4. Devono essere comunque privilegiati gli interventi secondo tecniche di ingegneria naturalistica. 

	Art. 35   - Guadi 
	Gli eventuali attraversamenti dei corsi d’acqua arginati mediante guadi che abbassano la quota di coronamento dell’argine dovranno essere abbandonati e sostituiti con attraversamenti in sopraelevazione mediante ponti o passerelle. 

	Art. 36   - Pozzi, sorgenti e punti di presa 
	1. Per il prelievo dal sottosuolo, per qualsiasi scopo, di acque da destinare a qualsiasi uso, mediante pozzi da costruire ex novo o da approfondire, sorgenti, scavi di qualsiasi natura e dimensione, dovranno essere rispettate  le seguenti norme. 
	2. Fermo restando quanto disposto dal D.P.R. n.236 del 24/05/1988 in materia di salvaguardia delle risorse idriche da destinare al consumo umano, sono istituite le seguenti fasce concentriche di salvaguardia: 
	a) zone di tutela assoluta 
	b) zone di rispetto 
	c) zone di protezione 

	3. La zona di tutela assoluta è estesa a qualsiasi tipo di opera di captazione utilizzata per qualsiasi scopo per un raggio in ogni caso non inferiore a 5 mt.; in tale fascia, che potrà essere ampliata in relazione alla situazione di rischio della risorsa, sono vietate attività di qualsiasi genere ad esclusione dell’installazione di opere di presa e di costruzioni di servizio; entro tale fascia, che dovrà essere adeguatamente protetta allo scopo di garantire l’incolumità pubblica e la tutela igienico sanitaria dell’acquifero, si dovranno prevedere canalizzazioni per la regimazione e allontanamento delle acque meteoriche. 
	4. La zona di rispetto viene delimitata in relazione alle risorse idriche da tutelare, alle caratteristiche idrodinamiche degli acquiferi presenti ed alla situazione locale di vulnerabilità e rischio; i pozzi dovranno essere ubicati possibilmente a monte delle abitazioni e posti a distanza non inferiore a: 
	- 10 mt. da abitazioni, pozzi neri, fosse biologiche e fognature a completa tenuta; 
	- 30 mt. da stalle, concimaie, depositi di immondizia, stoccaggio rifiuti, centri di raccolta e demolizione autoveicoli e da pozzi neri, fosse biologiche e fognature per le quali non è garantita la perfetta tenuta; 
	- 50 mt. da discariche di tipo A, fognature e pozzi perdenti; 
	- 100 mt. dai cimiteri; 
	- 200 mt. da pozzi del pubblico acquedotto e da discariche di tipo B. 

	Tali distanze potranno essere aumentate o ridotte in relazione alla situazione locale di vulnerabilità e rischio delle risorse idriche. 
	5. La zona di protezione si riferisce al bacino imbrifero ed all’area di ricarica delle falde acquifere, secondo quanto disposto dagli artt. 4 e 7 del D.P.R. 236/88. 
	6. Nelle zone di rispetto sono vietate: 
	a) la dispersione, ovvero l'immissione in fossi non impermeabilizzati , di reflui fanghi e liquami anche se depurati; 
	b) l'accumulo di concimi organici; 
	c) la dispersione nel sottosuolo di acque bianche provenienti da piazzali e strade; 
	d) la realizzazione di aree cimiteriali; 
	e) lo spandimento di pesticidi e fertilizzanti; 
	f) l'apertura di cave; 
	g) le discariche di qualsiasi tipo, anche se controllate; 
	h) lo stoccaggio di rifiuti, reflui, prodotti, sostanze chimiche pericolose, sostanze radioattive; 
	i) i centri di raccolta, demolizioni e rottamazione di autoveicoli; 
	j) gli impianti di trattamento rifiuti; 
	k) il pascolo e lo stazzo di bestiame; 
	l) l'insediamento di fognature e pozzi perdenti; 
	7. Nelle zone di rispetto dovrà inoltre: 
	- essere incoraggiata la realizzazione ed uso di pozzi condominiali (es. pozzi in comproprietà per zone con elevata densità di orti privati).  
	- essere realizzata la prova di portata e stabilita la portata ottimale, ad evitare installazione di sistemi di sollevamento inadeguati o sovradimensionati.  
	- essere collocato un tubo piezometrico interno da 1 pollice min., affiancato alla tubazione di sollevamento.  
	- essere redatta una dichiarazione di fine lavori che certifichi la correttezza dei lavori eseguiti, specialmente la cementazione del tratto superficiale. 

	8. Per ogni nuovo pozzo (anche per quelli ad uso irrigazione orto e giardino) sarà d’ora in avanti da prevedere l’analisi delle acque secondo lo schema approvato dal CNR (Durezza totale, conducibilità, S04, Cl, NO3, Fe, Mn, NH4) aggiungendo il controllo batteriologico; l’operazione di prelievo dovrà essere certificata da dichiarazione scritta del D.L., che in seguito comunicherà il commento dei risultati. Le analisi costituiranno l’inizio della banca dati utile per la classificazione idrochimica  e per la previsione di futuri scenari.  
	9. I pozzi non più utilizzati per l'approvvigionamento idrico, se non adeguatamente attrezzati come punti di controllo della falda (misura del livello e qualità delle acque) dovranno essere adeguatamente tombati. 
	10. Ai fini della tutela delle falde idriche, in attuazione delle indicazioni contenute nell'art. 13 delle note normative del Piano Strutturale e nel Capo A (tutela degli acquiferi) del P.T.C., dovranno essere rispettate le disposizioni contenute negli artt. A2 e A3 del Piano Territoriale di Coordinamento e le seguenti norme in relazione al grado di vulnerabilità indicato nella carta di vulnerabilità degli acquiferi della zona di Belvedere (tav. f.1) e allegata al R.U.: 
	- Classe Ee – E  (pericolosità Elevata)  
	in tali aree dovrà essere evitato, l’insediamento di infrastrutture e/o attività potenzialmente inquinanti: discariche di R.S.U. o di inerti, stoccaggio di sostanze inquinanti, depuratori, lavorazioni industriali comportanti rilasci inquinanti, depositi o distributori di carburanti, pozzi neri a dispersione, spandimenti di liquami, apertura di nuove cave etc.; le eventuali nuove fognature devono essere alloggiate in manufatti impermeabili e facilmente ispezionabili; di ogni tracciato sarà redatto lo sviluppo ed il rilievo planialtimetrico; l’uso di fertilizzanti, pesticidi e diserbanti ed anche l’autorizzazione al pascolo intensivo e all’allevamento dovranno costituire oggetto di specifica regolamentazione e controllo avendo cura che, per i primi, i quantitativi usati siano solo quelli strettamente necessari, e che, per i secondi, la pratica e la permanenza non siano eccessivi; dovranno essere previste forme di monitoraggio consistenti in controlli periodici dell’acqua di falda (basati quando mancanti altri punti di prelievo su una rete di piezometri da realizzare) al fine di verificare la compatibilità dell’uso con la qualità dell’acqua di sottosuolo; data la possibilità che un inquinamento presente nei corsi d’acqua venga trasmesso alle falde, dipendente dalla relazione idraulica tra di loro, è necessario un accurato controllo degli scarichi e il monitoraggio chimico delle acque di superficie; deroghe a queste limitazioni sono possibili eccezionalmente solo in seguito a specifici studi geognostici ed idrogeologici che accertino o dimostrino situazioni locali di minore vulnerabilità intrinseca delle falde: a tal fine e per casi particolari dovranno essere realizzate e lasciate disponibili strumentazioni di monitoraggio, misurate la permeabilità di livelli posti al di sopra dell’acquifero, calcolando sperimentalmente il "tempo di arrivo" di un generico inquinante idroveicolato e producendo un modello di previsione con modalità scientificamente aggiornate.  
	- Classe A - M  (pericolosità Alta-Media) 
	deve essere evitato l’insediamento di attività o infrastrutture potenzialmente inquinanti o da autorizzare con opportune opere di tutela, da espandere al pascolo e allevamento; forte limitazione nello spandimnento di reflui e divieto di accantonamento e stoccaggio di materiali inquinanti; aree industriali esistenti o future dovranno adeguare le superfici pavimentate con sistemi di collettamento delle acque meteoriche in modo da eliminare le acque di primo dilavamento (prima pioggia); cisterne (da regolamento) alimentate solo da pluviali e non con l’acqua dei piazzali; eventuale deroga sulla superficie permeabile (anche nulla), a meno che non sia in area effettivamente non transitabile o non interessabile da immissioni accidentali di qualsiasi sostanza; deroghe a queste limitazioni sono possibili in seguito a specifici studi geognostici ed idrogeologici che accertino o dimostrino situazioni locali di minore vulnerabilità intrinseca delle falde: a tal fine e per casi particolari dovranno essere realizzate e lasciate disponibili strumentazioni di monitoraggio, misurate la permeabilità di livelli posti al di sopra dell’acquifero, calcolando sperimentalmente il "tempo di arrivo" di un generico inquinante idroveicolato e producendo un modello di previsione con modalità scientificamente aggiornate.  
	- Classe B – (pericolosità Medio-Bassa) 
	le infrastrutture e le opere potenzialmente inquinanti sono ammesse con riserva; dovendosi comunque escludere il rischio di inquinamento, infrastrutture ed opere potenzialmente inquinanti potranno essere autorizzate, di norma, solo in seguito a specifiche indagini idrogeologiche finalizzate alla valutazione della locale situazione e rischio di inquinamento o alla progettazione /gestione delle opere di salvaguardia.  
	- Classe B1 – (pericolosità Bassissima o nulla) 

	la bassa permeabilità delle rocce raggruppate in questa unità non consente il trasferimento idroveicolato dell’inquinante e quindi rende limitato il rischio di inquinamento di risorse idriche che in ogni caso sono di modesta importanza; non è previsto nessun vincolo per le attività insediate o da insediare, fatte salve le verifiche puntuali: questa bassa permeabilità favorisce però il ruscellamento delle acque e quindi il trasferimento degli inquinanti all’acqua di superficie e ad eventuali aree a vulnerabilità più elevata. 
	 



	CAPO  III   - ARIA 
	Art. 37   - Limitazione e compensazione delle emissioni inquinanti in atmosfera 
	1. Per le misure di compensazione il Regolamento Urbanistico prevede un incremento delle aree verdi come biomassa vegetale capace di assorbire una quota delle sostanze inquinanti emesse sulla superficie urbana con il conseguente abbassamento delle diverse concentrazioni di emissioni inquinanti. Il verde di compensazione ambientale è costituito in particolare dalle barriere vegetali e dalle masse boschive. 
	2. Per le misure di riduzione della densità delle emissioni si rinvia ad eventuali piani specifici per le misure di risparmio, ottimizzazione e integrazione delle fonti tradizionali con fonti energetiche a basso inquinamento. 

	Art. 38   - Limitazione e compensazione dell’inquinamento acustico 
	1. In base alla legislazione vigente dovrà essere effettuata la classificazione in zone del territorio comunale delimitando aree con diversi limiti di inquinamento acustico ammissibile e indicando le misure di controllo atte a garantirne il rispetto.  
	2. Per le misure di compensazione nelle zone del territorio comunale classificate ai limiti massimi di esposizione al rumore dovrà essere previsto il potenziamento di barriere vegetali; esse assolveranno alle funzioni ambientali di fono-assorbenza e di abbassamento delle concentrazioni di inquinanti chimici; solo nei casi ove non sia possibile realizzare barriere vegetali, si dovrà ricorrere a barriere fono-assorbenti in materiale artificiale o a barriere miste integrando materiali artificiali e vegetali. 

	Art. 39   - Limitazione e compensazione dei fenomeni di innalzamento della temperatura e aridità dell'aria 
	Per le misure di riduzione della temperatura e dell’aridità dell’aria (fenomeno sinteticamente definito “isola di calore urbano”) il Regolamento Urbanistico individua misure di controllo dell’impermeabilizzazione delle superfici urbane e di ripristino, laddove possibile, di superfici permeabili che contribuiscano a riequilibrare la rete di scambi fisico-biologici tra terreno, acqua ed atmosfera. 

	Art. 40   - Limitazione e compensazione dei fenomeni di inquinamento elettromagnetico 
	Nelle aree risultanti all’interno delle fasce di rispetto degli elettrodotti, come evidenziato nella tav. “Vincoli e zone particolari”, l’attuazione di qualsiasi intervento che preveda ampliamenti, nuova edificazione o cambiamento di destinazione d’uso, è subordinato alla verifica ed al rispetto del livello di inquinamento elettromagnetico che dovrà risultare inferiore a 0,2 µt in riferimento alla L.R. n.79 del 20/12/2000; possono essere escluse da tale verifica gli interventi le cui procedure di realizzazione siano già state avviate alla data di adozione del presente regolamento. 

	Art. 41   - Limitazione e compensazione dei fenomeni di inquinamento luminoso 
	L'Amministrazione comunale, in conformità di quanto previsto dalla L.R. 37 del 21/03/2000, dovrà provvedere a: 
	a) adeguare il Regolamento Edilizio al fine di prevedere specifiche norme concernenti la progettazione, l’installazione e l’esercizio degli impianti di illuminazione esterna; 
	b) predisporre l’approvazione e l’aggiornamento del Piano Comunale della Illuminazione Pubblica; 
	c) effettuare controlli sul rispetto delle misure stabilite dalla L.R. 37/2000 e dal Piano Regionale per la Prevenzione dell'Inquinamento Luminoso P.R.P.I.L. 
	 


	CAPO  IV   - SUOLO E SOTTOSUOLO 
	Art. 42   - Sbancamenti, scavi e rinterri 
	1. Ogni sbancamento e scavo in terreno sciolto o substrato lapideo che comporti modificazioni permanenti e rilevanti della morfologia e del profilo topografico deve essere provvisto di appositi drenaggi a monte per l’abbattimento del carico delle acque meteoriche e il loro convogliamento nella rete di scolo. 
	2. Prima dell’inizio dei lavori di sbancamento e/o di escavazione dovrà essere individuato il sito di discarica ed i modi di riutilizzo del materiale sbancato e/o scavato; lo scavo dello strato più superficiale del suolo vegetale deve essere conservato a parte in prossimità del luogo delle operazioni per essere successivamente reimpiegato nei lavori di ripristino. 
	3. Per i rinterri devono essere utilizzati materiali terrigeni simili a quelli esistenti in loco, ripristinando il grado di compattezza e di addensamento del terreno. 
	4. Per ogni intervento che comporti un rimodellamento con modifica della pendenza di superfici preesistenti si dovranno calcolare le condizioni di stabilità delle nuove pareti e/o dei nuovi versanti in relazione alla prevista configurazione finale e alle variazioni indotte sulla stabilità delle strutture limitrofe. 
	5. Tutti i lavori di sbancamento e/o di scavo devono prevedere il ripristino delle condizioni di stabilità delle pareti naturali ed il rinverdimento delle superfici mediante opere di rinaturalizzazione con l’impiego di tecniche dell’ ingegneria naturalistica. 
	6. Gli interventi su terreni agricoli che comportino trasformazioni degli assetti del territorio, come movimenti di terra, modificazione dello stato e consistenza delle colture arboree, modifiche delle opere di regimazione delle acque superficiali e profonde, sono consentiti a condizione che la richiesta sia accompagnata da elaborati che individuino sia gli assetti definitivi che le sistemazioni intermedie, per garantire la realizzazione degli interventi senza alterazioni negative del paesaggio. 
	7. In ogni caso le richieste di autorizzazione per scavi superiori a tre metri devono essere accompagnate da idonei elaborati tecnici. 

	Art. 43   - Nuovi impianti arborei specializzati 
	Il criterio generale che deve informare la realizzazione di nuovi impianti arborei è rappresentato dalla corretta regimazione delle acque superficiali, orientando le sistemazioni agronomiche per limitare l’erosione del suolo favorendo l’infiltrazione nel terreno e l’aumento dei tempi di corrivazione.  
	2. I nuovi impianti arborei specializzati devono tendere alla conservazione di assetti vegetali esistenti, quali alberate o fasce di verde lineare o elementi arborei significativi. 
	3. I nuovi impianti arborei specializzati devono tendere alla conservazione di sistemazioni idrauliche e canalizzazioni idrauliche esistenti. 
	4. Nelle aree con pendenze inferiori al 40% i nuovi impianti di vigneto specializzato (compresi i reimpianti) devono essere realizzati con superfici accorpate non superiori a 4 ha.; corpi vitati contigui possono essere realizzati solo se separati da viabilità poderale o fasce di rispetto di ampiezza non inferiore a m 3, entrambe cespugliate o arborate in permanenza con specie vegetali di interesse agrario o forestale 
	5. Nelle aree con pendenze superiori al 40% i nuovi impianti di vigneto specializzato (compresi i reimpianti) devono essere realizzati su superfici accorpate non superiori a 2,5 ha.; corpi vitati contigui possono essere realizzati solo se separati da viabilità poderale o fasce di rispetto di ampiezza non inferiore a mt. 3, arborate in permanenza con specie vegetali di interesse agrario o forestale; vigneti o frutteti specializzati realizzati su superfici con pendenze superiori al 40% devono essere realizzati con sistemazioni a girapoggio o con un orientamento dei filari non inferiore a 45° rispetto alla massima linea di pendenza.  
	6. Con pendenze superiori a 40% sono sempre vietate le sistemazioni a rittochino.  
	7. Con pendenze superiori al 60% i nuovi impianti arborei devono presentare sistemazioni a giropoggio. 
	8. Nei nuovi impianti di vigneto specializzato (compresi i reimpianti ) è vietato l’utilizzo di paloneria in cemento. 

	Art. 44   - Realizzazione o manutenzione di viabilità di interesse rurale 
	1. Non sono ammessi interventi che impediscano il libero passaggio pedonale sulla viabilità vicinale e comunale. 
	2. In casi particolari quali la mancanza di sfondo su una pubblica via, la presenza di zone di riserva di caccia, la particolare onerosità della manutenzione di strade non consorziate sono consentite chiusure con sbarre mobili, permanenti o temporanee assicurando comunque il passaggio pedonale o ciclabile. 
	3. E’ consentita la pavimentazione bituminosa della viabilità poderale interna solo nei casi in cui l’intervento sia giustificato da particolari caratteristiche orografiche,  di accessibilità ai centri aziendali e di specifiche esigenze dell’azienda agricola. 
	4. La realizzazione di nuove strade rurali e la modifica di tracciati esistenti è consentita solamente tramite P.M.A.A. o nel caso in cui il nuovo tracciato riprenda la viabilità rurale antica, ricostruibile sulla scorta di cartografia storica e/o dalla tavola  n.3 del Piano Strutturale. 
	5. Per la realizzazione delle nuove strade rurali dovranno comunque essere minimizzati i movimenti di terra e le opere di sostegno, prevedendo opportune forme di inserimento paesistico -ambientale. 

	Art. 45   - Stabilizzazione dei versanti collinari 
	1. I terrazzamenti ed i ciglionamenti devono essere conservati e tutelati, mantenendoli nella loro piena efficienza mediante opportune opere di manutenzione consistenti nel ripristino delle parti lesionate e nel mantenimento in efficienza delle opere di drenaggio delle acque superficiali. 

	Art. 46   - Mantenimento della fertilità naturale del suolo 
	1. Nelle aree agricole sono da privilegiare quegli ordinamenti colturali che compatibilmente con le esigenze produttive garantiscano nel tempo la maggiore continuità di copertura vegetale del suolo e la reintegrazione della sostanza organica ai fini di trasmettere alle generazioni future la fertilità naturale nella sua integrità. 
	2. Nelle aree di pascolo soggette a fenomeni erosivi e rischio franoso deve essere salvaguardata l’integrità del cotico erboso e con essa la fertilità naturale dei suoli provvedendo all’allontanamento delle acque di percolazione mediante la creazione ed il mantenimento di opportune sistemazioni idrauliche e con la limitazione dei carichi animali. 

	Art. 47   - Impermeabilizzazione del suolo 
	1. Nella realizzazione di tutti i tipi di intervento si deve minimizzare l’impermeabilizzazione attraverso l’uso più esteso possibile di materiali che permettano la percolazione e la ritenzione temporanea delle acque nel terreno. La realizzazione delle opere non dovrà alterare la funzionalità idraulica del contesto in cui si inseriscono, garantendo il mantenimento dell’efficienza della rete di convogliamento e di recapito delle acque superficiali. 
	2. Nelle aree impermeabilizzate relative alle nuove espansioni e secondo quanto indicato nel successivo articolo le acque superficiali meteoriche devono essere recapitate in appositi bacini di accumulo evitando il convogliamento diretto in fognatura o la dispersione casuale nelle zone limitrofe.  
	3. Deve essere assolutamente evitato in ogni caso di interrompere e/o ostacolare il deflusso superficiale dei fossi e dei canali senza prevedere un nuovo e/o diverso recapito per le acque di scorrimento intercettate. 

	Art. 48   - Bacini di accumulo 
	1. Ogni immobile di nuova costruzione dovrà essere dotato di un idoneo sistema di raccolta dell’acqua piovana (gronde, calate, cisterna o pozzo) e di adeguato  impianto di distribuzione per l’uso della stessa.  
	2. Il sistema di raccolta dovrà essere in grado di immagazzinare una quantità d’acqua calcolata secondo i seguenti parametri: 
	- mc. 0,113 ogni mq. di Sc (Superficie coperta) fino a mq. 200. 
	- mc. 0,08 per ogni ulteriore mq. di Sc fino a mq. 500. 
	- mc. 0,05 per ogni ulteriore mq. di Sc fino a mq. 2000. 
	- mc. 0,03 per ogni ulteriore mq. di Sc. 

	3. Per gli interventi sul patrimonio edilizio esistente sarà valutata dall’ U.T.C. la necessità  e la possibilità di realizzare l’impianto di accumulo dell’acqua meteorica. 
	4. I bacini di accumulo devono essere ricavati in apposite aree permeabili ed essere provvisti di una bocca tarata per il rilascio regolato dei volumi d’acqua invasati nella rete di scolo delle acque superficiali; qualora si preveda un fondo impermeabile per il mantenimento di uno specchio d’acqua permanente si dovrà garantire il riciclo, anche forzato, dell’intero volume di acqua onde evitarne il ristagno e il deterioramento della qualità; tali bacini dovranno essere realizzati secondo quanto indicato nel Regolamento Edilizio. 
	5. I bacini di accumulo non sono computati ai fini della verifica delle percentuali di impermeabilizzazione di cui alla DCR 21 giugno 1994 n.230 e secondo i parametri stabiliti negli indirizzi e parametri di gestione del sistema A1 area residenziale del Piano Strutturale. 

	Art. 49   - Rilevati delle infrastrutture viarie 
	Al fine di ridurre al minimo l’impatto negativo sul deflusso delle acque superficiali, i rilevati delle infrastrutture viarie dovranno essere provvisti di appositi manufatti di attraversamento monte-valle posti ad una distanza, riferita all’andamento generale della superficie topografica e alla pendenza dei terreni attraversati, tale da evitare accumuli e ristagni al piede degli stessi. 

	Art. 50   - Sottopassi e botti 
	1. I sottopassi e le botti per l’attraversamento delle opere viarie dovranno garantire il mantenimento della sezione preesistente del corso d’acqua, evitandone restringimenti; la sezione dell’alveo a valle dell’attraversamento dovrà sempre risultare maggiore e/o uguale a quello di monte. 
	2. Allo scopo di mantenere la piena efficienza e funzionalità idraulica, questi manufatti dovranno essere dimensionati in maniera da garantire l’ispezionabilità e il facile svolgimento delle operazioni di manutenzione periodica. 

	Art. 51   - Attraversamento dei corsi d'acqua in elevazione 
	La costruzione delle nuove strutture di attraversamento dei corsi d’acqua arginati (le spalle e la trave portante dei ponti e/o delle passerelle) dovrà evitare il restringimento della sezione dell’alveo assicurando il mantenimento di una luce libera di deflusso pari a quella posta a monte dell’attraversamento stesso; la base dell’impalcato dovrà sempre svilupparsi ad una quota superiore di almeno 40 cm rispetto alle sommità arginali, onde consentire un agevole passaggio dei materiali flottanti in caso di piena. 

	Art. 52   - Costruzioni interrate 
	1. Per tutte le costruzioni interrate previste nelle zone con falda acquifera superficiale, dovrà essere verificata la profondità del livello di falda e valutata la sua escursione stagionale in relazione alla profondità di posa delle fondazioni. 
	2. Al fine di evitare l’interferenza negativa sulla dinamica delle acque di falda il piano di calpestio dei locali interrati dovrà rimanere preferibilmente al di sopra del livello massimo di risalita della falda. 
	3. Nelle aree dove non sia possibile fondare al di sopra del livello massimo della falda, potranno essere realizzate, se consentite, nuove costruzioni interrate, a condizione che i locali interrati siano resi stagni e non sia prevista la messa in opera di apparecchiature permanenti per la depressione della tavola d’acqua. 
	4. Nel caso che le costruzioni interrate siano costituite da locali sotterranei di profondità superiore ad un piano e/o da strutture fondazionali dirette profonde, la loro realizzazione è subordinata alla verifica dell’interferenza che le nuove costruzioni produrranno sulla circolazione delle acque sotterranee relativamente al loro possibile sbarramento e conseguente innalzamento del livello freatico e/o piezometrico. 
	5. La messa in opera di impianti di depressione della tavola d’acqua è consentita esclusivamente per la salvaguardia e la messa in sicurezza di edifici esistenti. 

	Art. 53   - Reti tecnologiche sotterranee 
	1. Gli impianti tecnologici a rete sotterranei comprendono le tubazioni del gas, dell’acquedotto, delle fognature, le linee elettriche e telefoniche e tutte le attrezzature connesse al funzionamento e alla manutenzione delle stesse. 
	2. La messa in opera degli impianti tecnologici dovrà preferibilmente evitare la variazione e/o l’alterazione del reticolo di deflusso delle acque superficiali; qualora l’intervento ne preveda la modifica del percorso, dovrà esserne indicato il nuovo andamento, garantendo che non comporti concentrazioni e ristagni di acque nelle aree di intervento e in quelle limitrofe. 
	3. La profondità, rispetto al piano di campagna, alla quale installare gli impianti tecnologici dovrà essere tale da non compromettere in ogni caso la crescita ed il mantenimento degli apparati radicali delle essenze arboree e non ostacolare le operazioni di aratura e/o di irrigazione nelle zone agricole. 
	4. Allo scopo di coordinare le operazioni di scavo per gli interventi sugli impianti interrati, gli interventi stessi e ciascuna opera dovranno essere resi noti in anticipo a tutti i soggetti competenti. 
	5. I lavori di chiusura degli scavi dovranno garantire il ripristino dello strato fertile e la ri-sistemazione del terreno (piantumato e non) o della pavimentazione originaria. 

	Art. 54   - Fognature 
	1. Tutti gli interventi di nuovo impianto della rete fognante dovranno privilegiare il completamento della rete stessa estendendola alle aree insufficientemente o solo parzialmente servite. 
	2. Nelle aree destinate ai depuratori possono essere ubicati impianti di tipo “tradizionale” oppure di altro tipo, ad esempio tramite fitodepurazione. 
	3. All’interno dell’area di pertinenza dovranno essere previste sistemazioni a verde di filtro rispetto ai nuclei abitati, tenendo di volta in volta conto del contesto dove è inserito, cioè delle caratteristiche del paesaggio, attraverso la predisposizione di uno specifico progetto di impianto arboreo. 

	Art. 55   - Recinzioni di fondi ed appezzamenti di terreni 
	1. E' ammessa la recinzione dei fondi con siepi realizzate con specie della macchia locale.  
	2. Sono vietate le recinzioni realizzate con rete metallica, filo spinato o simili, ad eccezione dei seguenti casi:  
	- in presenza di allevamenti zootecnici bradi e semi-bradi o come protezione da ungulati; in tal caso l’altezza massima consentita è di ml. 1,50 fuori terra,  con pali in legno od acciaio, senza cordonato e mascherata con siepe della macchia locale; è fatto salvo quanto previsto dalle vigenti norme sui fondi chiusi. 
	- per la recinzione di piccole superfici poste in continuità con l’edificato ai fini della protezione di allevamenti avicunicoli a carattere familiare. 
	- per la recinzione dei resedi e delle aree di pertinenza degli edifici.  
	3. Le recinzioni con rete metallica hanno l’altezza massima di ml. 1,50 fuori terra, e devono essere mascherate con siepi multispecifiche realizzate con specie autoctone e tipiche dei contesti rurali; le recinzioni devono quanto più possibile porsi lungo segni di discontinuità esistenti, sia vegetazionali che morfologici (fasce di verde ripariali, scarpate e simili); non devono presentare cordonato rialzato rispetto il piano di campagna, né utilizzare paloneria in cemento. 
	4. Nel caso della recinzione di resedi ed aree di pertinenza dell’edificato, recinzioni in muratura sono consentite solo se ad integrazione ed in continuità con muri esistenti,  oppure se le recinzioni in muratura costituiscano già il tipo prevalente in un dato contesto. 5. Non sono consentite recinzioni o partizioni all’interno di un’area di pertinenza in origine unitaria né in aree contigue ai subsistemi A1, A2 e A3.  
	6. E' vietato eseguire recinzioni di qualsiasi tipo che possano interrompere la viabilità, anche se a carattere poderale o interpoderale. 
	7. In relazione agli ingressi, si deve evitare l’impiego di cancellate e pilastri di sostegno eccedenti per dimensioni e tipologia il loro ruolo e funzione. 
	8. Per tutte le eventuali opere murarie devono essere utilizzati materiali e tecniche tipici locali. 

	Art. 56   - Recinti, tettoie e scuderie per cavalli 
	1. E' ammessa la costruzione di recinti per cavalli, relative tettoie e scuderie, se realizzati in strutture precarie in legno anche in aziende agricole aventi superfici inferiori ai minimi di cui al comma 2 art. 3 della L.R. 64/95 (come previsto dal comma 11 dell’art. 3 della L.R. 64/95) nei limiti di Sc = 20 mq/ha complessivamente per tettoie, scuderie e altri annessi di servizio, fino a un massimo di Sc = 200 mq. 
	2. L'altezza massima interna  di dette strutture precarie dovrà essere pari a ml. 3,00 nel punto più basso, con pendenze di falda non superiore al 30%. 
	3. L’autorizzazione è accompagnata da una convenzione che stabilisca l'obbligo della loro demolizione e del ripristino dell'area alla cessazione dell'utilizzazione. 
	4. Tettoie, scuderie e altri annessi di servizio destinati all’allevamento equino realizzati con strutture non precarie sono ammissibili solo nel rispetto dei minimi colturali previsti al comma 2 dell’ art. 3 della L.R. 64/95 previa presentazione di P.M.A.A. (art. 4 della L.R. 64/95). 


	CAPO  V   - ECOSISTEMI DELLA FAUNA E DELLA FLORA 
	Art. 57   - Interventi di miglioramento agricolo ambientale 
	1. Gli interventi di miglioramento agricolo ambientale contenuti nei P.M.A.A. (art. 4 della L.R. 64/95) devono prevedere il ripristino dei caratteri di ruralità conservazione e tutela degli assetti agrari tradizionali attraverso i seguenti interventi: 
	- realizzazione di formazioni lineari mediante l’uso di specie vegetali autoctone per il ricongiungimento e rinfoltimento dei corridoi biotici e con valenza paesistica; 
	- restauro delle formazioni lineari esistenti (viali di accesso al ville e poderi, siepi e formazioni arboree lineari di confine, frangivento, formazioni di ripa e di golena, alberature lungo la viabilità campestre); 
	- restauro delle opere di regimazione idraulica superficiale tradizionale (rete scolante, terrazzamenti, ciglionamenti, sistemazioni di piano, argini longitudinali e trasversali); 
	- riabilitazione della viabilità campestre; 
	- sostituzione o rimozione di elementi arborei non autoctoni o consolidati. 

	2. Gli interventi obbligatori, previsti dalle normative vigenti a fini della prevenzione dagli incendi, di difesa idrogeologica, di tutela della fauna e della flora non possono essere considerati interventi di sistemazione ambientale. 

	Art. 58   - Siepi 
	1. Si definiscono siepi le formazioni vegetali formate prevalentemente da specie arbustive autoctone (prevalentemente biancospino, corniolo, prugnolo, sanguinello, sambuco in prossimità dei fossi), insieme a specie arboree autoctone. 
	2. E' vietata la posa a dimora di specie diverse da quelle che caratterizzano il tipo originario; in caso di sostituzione di elementi esistenti sono da privilegiare siepi plurispecifiche e ad elevato grado di copertura. 
	3. Per le nuove siepi (non ornamentali) si suggerisce l’utilizzo di specie spontanee, tartufigene, produttrici di bacche per la fauna selvatica. 

	Art. 59   - Vegetazione ripariale 
	1. E’ vegetazione ripariale la vegetazione dei corsi d’acqua.  
	2. Sulla vegetazione ripariale sono consentiti i seguenti interventi:  
	a) sfoltimento della vegetazione in caso di copertura arborea che possa costituire pericolo per il transito e/o possa compromettere lo svolgimento delle consuete pratiche agricole;  
	b) favorire l’allontamento di specie infestanti quali Robinia ed Ailanto; 
	c) ceduazione secondo i turni previsti per legge;  
	d) taglio degli individui senili, secondo le norme previste dalla legge; 
	e) l’impianto di noci sia per individui singoli che a gruppetti; 
	f) la ripulitura delle sponde dalla vegetazione invadente (arbustiva) tramite l’esclusivo taglio della parte aerea, da farsi per periodo luglio – novembre per evitare di interferire con i cicli riproduttivi della fauna selvatica; 

	3. Sono invece vietati :  
	a) gli interventi di dissodamento che comportino la riduzione della copertura boschiva;  
	b) l’introduzione di specie estranee al contesto e/o infestanti; 
	c) l’alterazione geomorfologica del terreno e l‘escavazione di materiali lungo gli argini occupati da vegetazione riparia; 
	d) la captazione diretta di acqua per fini agricoli e orti urbani. 


	Art. 60   - Elementi arborei isolati, raggruppati o in filare  
	1. In ambiente urbano è vietato l’abbattimento di elementi arborei aventi tronco con diametro superiore a 30 cm., tranne nei casi specificatamente autorizzati dall’Amministrazione Comunale. 
	2. Nel caso di parere favorevole all’abbattimento di un esemplare d'alto fusto di specie protetta, costituente un filare di particolare interesse naturalistico e paesaggistico, l'integrità del filare deve essere garantita attraverso la sostituzione con un nuovo esemplare della stessa specie di dimensioni pari a un terzo di quelle della pianta abbattuta; i filari esistenti devono essere conservati e mantenuti fino al termine del turno, a meno che non sopravvengano fitopatologie tali da escludere esiti favorevoli delle cure fitosanitarie. In caso di sostituzione completa di un filare esistente, per malattia o per fine turno, può essere impiantato un nuovo filare della stessa specie. 
	3. Sono vietate le potature “tipo capitozzatura” o che comunque stravolgano il normale portamento delle specie arboree, con l’esclusione delle piante (salici, pioppi ed aceri campestri) che tradizionalmente sono coltivati con questa pratica a fini agricoli.  
	4. Vale su tutto il territorio del Comune di Colle Val d'Elsa l'assoluto divieto di abbattimento delle querce camporili (Quercus pubescens) così come il parziale danneggiamento delle stesse. 



	PARTE 4°   - LIVELLO SPECIFICO 
	TITOLO  V   - DESTINAZIONI D'USO 
	Art. 61   - Disposizioni generali 
	1. Le disposizioni relative alle destinazioni d'uso, riportate nel presente titolo si applicano ai singoli luoghi in relazione alla loro appartenenza ai differenti subsistemi, così come risultano indicati nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” e secondo le indicazioni normative riportate al successivo Titolo VI. 
	2. Nelle singole parti di territorio (edifici e spazi aperti) per le quali nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” è indicata una sigla riferita ad una specifica destinazione d'uso, questa deve essere intesa come funzione esclusiva; in tali casi non si applicano le disposizioni del relativo subsistema di cui al precedente comma 1. 

	Art. 62   - Destinazioni d'uso principali 
	1. Sono considerate destinazioni d’uso principali:  
	- la residenza; 
	- le attività industriali e artigianali; 
	- le attività commerciali; 
	- le attività turistico ricettive; 
	- le attività direzionali; 
	- i servizi e le attrezzature di uso pubblico; 
	- le attività agricole; 
	- le infrastrutture e attrezzature della mobilità. 


	Art. 63   - La residenza 
	1. Le aree ad esclusivo uso residenziale sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” attraverso le seguenti sigle: 
	- R: residenze urbane, collegi, convitti, studentati, pensionati.  

	Art. 64   - Le attività industriali e artigianali  
	1. Sono attività dirette alla trasformazione di beni ed alla prestazione di servizi. 
	2. Le aree ad esclusivo uso industriale ed artigianale sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” con le seguenti sigle: 
	- I: fabbriche, officine e autofficine (compresi laboratori di sperimentazione, uffici tecnici, amministrativi e centri di servizio spazi espositivi connessi); magazzini, depositi coperti e scoperti. 
	- Ia: impianti produttivi al servizio dell’agricoltura e per la trasformazione dei prodotti agricoli, magazzini ed impianti per la zootecnia industrializzata. 
	- Ie: attività estrattive e di escavazione di tipo transitorio, riferite alle aree di cui all’art. 147 delle presenti norme. 

	Art. 65   - Le attività commerciali 
	1. Le aree ad esclusivo uso commerciale sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” con le seguenti sigle: 
	- Tc: esercizi di vicinato (con superficie di vendita, così come definita all'art.4 del Dlgs 31/3/98 n.114, inferiore a 250 mq.); medie strutture di vendita (con superficie di vendita compresa tra 250 mq. e 1500 mq.), grandi strutture di vendita di tipologia “C” (con superficie di vendita compresa tra 1500 mq. e 5000 mq.) e di tipologia “B” (con superficie di vendita compresa tra 5000 mq. e 10.000 mq.); centri commerciali (cioè una media o una grande struttura di vendita nella quale più esercizi commerciali sono inseriti in una struttura a destinazione specifica e usufruiscono di infrastrutture comuni e spazi di servizio gestiti unitariamente), bar, ristoranti, agenzie e sportelli bancari con superficie destinata al pubblico prevalente rispetto a quello di back-office e comunque inferiore a 150 mq. di Sn., locali per i servizi bancomat, agenzie di cambio valuta, attività per la fornitura di servizi attinenti le telecomunicazioni e la telematica, l’informazione turistica, il multimediale; laboratori artigiani, laboratori artistici e botteghe artigiane, artigianato di servizi personali e residenziali 

	Art. 66   - Le attività turistico ricettive 
	1. Le aree ad esclusivo uso turistico ricettivo  sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” con le seguenti sigle: 
	-Tr: alberghi, villaggi albergo, residenze turistico alberghiere, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 

	Art. 67   - Le attività direzionali 
	1. Le aree ad esclusivo uso terziario sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” attraverso le seguenti sigle: 
	-Tu: uffici privati, studi professionali, agenzie bancarie e banche, centri di ricerca, sedi di associazioni. 

	Art. 68   - I servizi e le attrezzature di uso pubblico 
	1. Le aree ad esclusivo uso a servizi ed attrezzature di uso pubblico sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” attraverso le seguenti sigle: 
	- Sa: servizi amministrativi riferiti a: uffici amministrativi, protezione civile, tribunali, attrezzature della finanza, per la pubblica sicurezza e militari, archivi; 
	- St: servizi tecnici riferiti a: stazioni dei trasporti, impianti tecnici per la distribuzione di acqua, energia elettrica e gas, impianti per il trattamento dei rifiuti, servizi postelegrafonici e telefonici, fonti, lavatoi, mattatoi; 
	- Stc: servizi tecnici riferiti a aree per localizzazione impianti telefonia mobile (Piano delle Antenne). Le aree nello specifico sono: 
	 - Area Colle Gas – Loc. Maltraverso 
	 - Area Cimitero dei Castellini 
	 - Area Cimitero di Colle Bassa 
	 - Area Campo Sportivo dell’Abbadia 
	 - Area San Marziale – ex depuratore 
	- Std: dighe; 
	- Sc: servizi cimiteriali; 
	- Sb: servizi per l’istruzione di base riferiti a: asili, scuole per l’infanzia, scuole dell’obbligo; 
	- Si: servizi per l’istruzione superiore; 
	- Su: servizi universitari; 
	- Sr: servizi religiosi riferiti a: chiese, seminari, conventi; 
	- Sd: servizi culturali, sociali e ricreativi riferiti a: musei, teatri, auditori, cinema, sale di spettacolo, biblioteche, mostre ed esposizioni, centri sociali, culturali e ricreativi, centri polivalenti, mense; 
	- Sh: servizi per l’assistenza socio sanitaria riferiti a: centri di assistenza, case di riposo, residenze protette e pensionati (compresi servizi ambulatoriali e sociali connessi); 
	- Ss: servizi sportivi coperti riferiti a: palestre, piscine, palazzi dello sport, campi coperti; 
	- Ps: campi sportivi scoperti; 
	- Pg: campi da Golf; 
	- Vg: giardini, riferiti ad impianti prevalentemente disegnati con riferimento al contesto per la trama dei percorsi e le modalità di trattamento della vegetazione; 
	- Vp: parchi; 
	- Pz: piazze riferite a spazi pedonali o prevalentemente pedonali; 
	- Vo: orti urbani; 
	- Mp: parcheggi coperti; 
	- Ms: parcheggi scoperti; 
	- Mc: impianti di distribuzione carburanti; 
	- Mt: infrastrutture per il trasporto con sistemi innovativi; 
	- Mv: aviosuperfici.     

	Art. 69     - Le attività agricole   
	1. Sono attività dirette alla coltivazione del fondo, alla silvicoltura, all'allevamento del bestiame e attività connesse; 
	2. Sono considerate attività connesse a quella agricola: 
	- le attività agrituristiche 
	- le attività di promozione e servizio allo sviluppo dell'agricoltura, della zootecnia e della forestazione; 
	 - le attività faunistico-venatorie  

	3. Sono comunque considerate attività agricole tutte quelle definite tali da disposizioni normative comunitarie, nazionali e regionali. 
	4. Ai fini dell’applicazione della disciplina degli interventi di trasformazione urbanistica ed edilizia necessari allo sviluppo dell'agricoltura, delle attività ad esse connesse e delle altre attività integrate e compatibili con la tutela e l'utilizzazione delle risorse dei territori rurali e montani prevista dalla Legge Regionale 14 aprile 1995 n.64 e successive modifiche ed integrazioni, il Regolamento Urbanistico individua: 
	a) le zone con esclusiva funzione agricola corrispondenti ai subsistemi B1, B2, B3, B4, D4 di cui al titolo successivo; 
	b) le zone con prevalente funzione agricola corrispondenti ai sottosistemi C1, C2, C3, C4, D1, D2, D3 di cui al titolo successivo. 
	5. Per ciascuno  dei suddetti subsistemi sono previste prescrizioni specifiche, ai fini della salvaguardia dell’ambiente e del paesaggio agrario, in riferimento ai disposti del comma 4 dell’art. 2 della L.R. 64/95; fatte salve tali prescrizioni specifiche e tutte le altre e diverse prescrizioni e limiti imposti dalle presenti norme, su tutte le aree indicate al comma 4 e solo su queste, si applicano integralmente le norme previste dalla suddetta Legge Regionale. 
	6. Ai fini del perseguimento degli obiettivi di tutela del paesaggio agrario, in raccordo con la normativa del P.T.C., capo M, il Regolamento Urbanistico individua la diversa tessitura agraria, riferita alle tre forme significative individuate dal PTC: maglia fitta, maglia media e maglia larga (con esclusione delle aree boscate) nell’ambito di ciascun subsistema, così come specificato ai successivi capi III, IV, V del Titolo VI delle presenti norme. 
	7. Nelle tavole “Usi de suolo e modalità d’intervento” sono individuate le aree di pertinenza degli aggregati esterne alle aree di pertinenza degli edifici rurali e delle case sparse, all’interno delle quali, oltre alle prescrizioni specifiche riferite ai sistemi e subsistemi di cui al Titolo VI delle presenti norme, è esclusa all’interno di dette aree qualsiasi forma di nuova edificazione ad eccezione della possibilità di realizzare nuovi annessi agricoli la cui necessità sia comprovata dal P.M.A.A. con valore di piano attuativo ai sensi della L.R. 65/95, art.4 comma 5, accertata l’impossibilità e/o inopportunità di collocazione dei manufatti in altro luogo della proprietà fondiaria, esterna all’area di pertinenza e fatte salve le eventuali specifiche limitazioni riferite al singolo subsistema o ambito.  



	TITOLO  VI    - SISTEMI, SUBSISTEMI E AMBITI 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 70   - Riferimenti agli indirizzi del Piano Strutturale 
	1. Per ciascun subsistema in cui risulta suddiviso il territorio comunale, sono stabilite norme specifiche relative agli usi del territorio, riferite sia agli spazi aperti che agli edifici. 
	2. Gli usi caratterizzanti il subsistema, quelli consentiti od esclusi, fanno riferimento alle destinazioni d'uso principali così come definite dal precedente art. 60 ed alle relative loro articolazioni. 
	3. Le destinazioni d’uso principali o singole loro articolazioni non esplicitamente previste o ammesse nei singoli subsistemi si intendono escluse, se non diversamente specificato nelle tavv. “Usi del suolo e modalità d’intervento”. 
	4. Le percentuali, riferite alla Superficie Territoriale (St) o alla Superficie Netta (Sn), dovranno essere verificate sulla superficie complessiva dell'immobile o degli immobili oggetto dell’intervento implicante il cambiamento di destinazione d’uso; tale parametro dovrà essere verificato anche nel caso di cambiamento di destinazione d’uso senza opere.  
	 


	CAPO  II   - SISTEMA DELLE AREE URBANE 
	Art. 71   - Sistema delle aree urbane 
	1. Il sistema delle aree urbane comprende una vasta porzione di territorio comunale costituita da aree di varia natura e qualità che nel loro insieme configurano il luogo per eccellenza dell’abitare, nell’accezione più realistica e contemporanea del termine; il sistema individua pertanto non solo la città propriamente detta ma tutte le aree a vario titolo urbanizzate ivi compresi gli insediamenti artigianali e le frazioni principali. 
	2. Il sistema delle aree urbane risulta suddiviso in tre subsistemi: 
	Subsistema A1: aree residenziali 
	Subsistema A2: aree produttive 
	Subsistema A3: frazioni 


	Art. 72   - Subsistema A1: aree residenziali 
	1. Sono le aree a prevalente destinazione d’uso residenziale e di servizio, luogo per eccellenza della vita associata.  
	2. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	 - la residenza. 
	3. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	a. attività commerciali con l'esclusione delle medie strutture di vendita, delle grandi strutture di vendita e dei centri commerciali; 
	b. attività turistico ricettive, esclusivamente nelle seguenti UTOE: 
	A.1.3 Borgo e Castello, limitatamente all’Ex Ospedale San Lorenzo; 
	A.1.7 Fabbrichina – Scalo merci; 
	A.1.14 La Badia (o Abbadia). 

	c. attività direzionali; 
	d. servizi ed attrezzature di uso pubblico ad esclusione delle seguenti articolazioni: 
	d.1 servizi cimiteriali; 
	e. attività di servizio alla persona compatibili con la residenza (falegname, calzolaio, barbiere, restauratore, parrucchiere, …) 
	4. Negli edifici prospicienti Piazza Arnolfo sono ammessi destinazioni commerciali e direzionali limitatamente ai soli piani terra ed ammezzato. 


	Art. 73   - Subsistema A1a: l'acqua 
	1. E' costituito da un insieme ramificato e puntuale di aree ed edifici che hanno avuto notevole rilevanza nello sviluppo sociale e urbanistico della città di Colle; costituisce, di fatto, la struttura portante che ha innervato la città; sfruttando la ricchezza di acqua presente sul territorio e il salto di quota che il fiume Elsa sviluppa nell'attraversamento della città tra le località di S. Marziale a monte e Vallibona a valle sono stati costruiti fin dal medioevo canali artificiali per produrre energia motrice capace di alimentare cartiere, molini, gualchiere e successivamente ferriere e lanifici; appartengono a questo sistema anche le sorgenti delle Vene capaci di alimentare il fiume Elsa con una portata di circa 900 lt/sec. e le sorgenti delle Caldane, oltre agli antichi manufatti in parte recuperati ad usi diversi da quello originale ed in parte da recuperare ed in evidenti condizioni di degrado. 
	2. Il sistema non è caratterizzato da una specifica funzione; sono da prevedersi e privilegiarsi funzioni compatibili con il recupero, la salvaguardia e la valorizzazione dei manufatti presenti con particolare riferimento a funzioni pubbliche, di uso pubblico o ricettive. 

	Art. 74   - Subsistema A2: aree produttive 
	1. Sono le aree a prevalente destinazione d’uso produttivo pur con caratteristiche morfologiche ed insediative  abbastanza diverse. 
	2. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività industriali e artigianali  
	3. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	a. residenza, limitatamente alle residenze per il personale di custodia non superiori al 10% del totale della Sc. e comunque complessivamente per una superficie complessiva non superiore a 120 mq. di Sn.; tale superficie potrà essere suddivisa al massimo in due unità abitative, qualora la funzione di vigilanza venga svolta direttamente dai soci e che questi risultino in numero uguale o superiore a due. 
	b. attività commerciali,  con le limitazioni di cui al successivo comma  4. 
	c. attività direzionali; 
	d. servizi ed attrezzature di uso pubblico ad esclusione delle seguenti articolazioni: 
	d.1 servizi per l’istruzione di base; 
	d.2 servizi cimiteriali; 
	d.3 servizi per l’assistenza socio sanitaria; 
	d.4 servizi per l’istruzione superiore. 

	4. L'insediamento di medie o grandi strutture di vendita, così come definite al precedente art. 63, è subordinato al rispetto delle "Direttive per la programmazione urbanistica commerciale" (C.R. n.137 del 25 maggio 1999 e successive modifiche ed integrazioni); esso richiede in particolare la verifica della compatibilità con le attività produttive esistenti, potendosi esercitare solo attività commerciali aventi per oggetto i prodotti o le componenti di essi derivanti dall'attività lavorativa o produttiva svolta. 

	Art. 75   - Subsistema A3: le frazioni 
	1. Individuano la corona di frazioni che occupano tutta l’area ad Ovest  del Capoluogo in posizione grosso modo baricentrica rispetto all’altopiano compreso fra le colline di S. Gimignano ed il “campo” dell’Elsa. 
	2. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	 - la residenza 
	3. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	a. attività commerciali con l'esclusione delle medie strutture di vendita, delle grandi strutture di vendita e dei centri commerciali; 
	b. attività direzionali; 
	c. servizi ed attrezzature di uso pubblico ad esclusione delle seguenti articolazioni: 
	c.1 servizi cimiteriali 
	c.2 servizi tecnici 
	c.3 campi sportivi coperti 



	CAPO  III   - SISTEMA DELLE AREE DI FRANGIA E DELLA CAMPAGNA URBANIZZATA 
	Art. 76   - Sistema delle aree di frangia e della campagna urbanizzata 
	1. Il sistema delle aree di frangia e della campagna urbanizzata  individua da un lato quelle zone dove la prossimità con l’edificato urbano e le infrastrutture territoriali (viarie e produttive), hanno prodotto un tessuto territoriale particolarmente frammentato, irrecuperabile ad un’agricoltura produttiva di tipo aziendale, dove tuttavia l’attività agricola sussiste in forme strettamente legate alla residenza urbana, dall’altro le aree rurali - prevalentemente localizzate in prossimità del capoluogo e delle frazioni principali - nelle quali la residenza non è più strettamente legata all’attività agricola.  
	2. Il sistema delle aree di frangia e della campagna urbanizzata risulta suddiviso in quattro subsistemi: 
	Subsistema B1: aree di frangia del centro; 
	Subsistema B2: aree di campagna urbanizzata con processi recenti di trasformazione dei caratteri paesaggistici ed ambientali originari; 
	Subsistema B3: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo; 
	Subsistema B4: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici. 


	Art. 77   - Subsistema B1: aree di frangia del centro urbano e frazioni principali. 
	1. Individua le aree che costituiscono una sorta di cintura dell’edificato urbano, sia nei confronti del nucleo principale che delle frazioni, la cui perimetrazione si sviluppa sia lungo i margini della città storica che lungo le frange delle periferie, sia della città otto-novecentesca che delle espansioni recenti.  
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema B1 sono considerate zone a prevalente  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- la residenza 
	- le attività agricole 
	5. Sono inoltre consentiti servizi ed attrezzature di uso pubblico, limitatamente a Servizi tecnici e campi sportivi scoperti. 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema B1 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, in applicazione del comma 8 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	7. La costruzione di annessi agricoli è ammessa secondo le disposizioni dell'art. 3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni e nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme.  
	8. E’ ammessa la realizzazione di piccoli annessi con le limitazioni e secondo le indicazioni dell’art. 122 delle presenti norme. 
	9. Non sono ammessi interventi di trasformazione del suolo su aree contigue ai subsistemi A1, A2, e A3 quali, a titolo esemplificativo, recinzioni, pavimentazioni, ecc, tranne quelli di cui al titolo IV - salvaguardia ecologica. 
	10. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/1995 (e successive modifiche e integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Ur10. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" pari al 25% della SN esistente. La Superficie netta in ampliamento dovrà comunque essere compresa entro un massimo di 45 mq. di SN realizzabile (valore da intendersi per ciascuna unità immobiliare). Qualora il tipo di intervento previsto sull’edificio dalle norme permetta un aumento “una tantum” di SN diverso dal 25%, sarà possibile considerare l’ipotesi più favorevole. 
	11. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, non potranno comportare la costituzione di nuove unità abitative. 
	12. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, da realizzarsi, eccetto diversa indicazione, unicamente su edifici a destinazione residenziale, dovranno caratterizzarsi per il massimo rispetto dei criteri insediativi e delle modalità costruttive preesistenti, verificando inoltre l'interazione strutturale e costruttiva con i fabbricati preesistenti. Tali interventi dovranno essere realizzati nel rispetto delle indicazioni dei successivi articoli 103 e 116. 
	 

	Art. 78    - Subsistema B2: aree di campagna urbanizzata con processi recenti di trasformazione dei caratteri paesaggistici ed ambientali originari 
	1. Sono le aree localizzate a nord della città nel triangolo compreso tra Colle, San Gimignano e Poggibonsi, dotate di una qualità paesistica elevata conferita dalla articolata morfologia dei luoghi e dalla densa trama viaria e insediativa. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema B2 sono considerate zone a prevalente  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- la residenza 
	- le attività agricole ad esclusione degli orti urbani. 
	5. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	- attività ricettive e pubblici esercizi ad esclusione di villaggi albergo, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 
	- servizi ed attrezzature di uso pubblico, limitatamente ai Servizi tecnici 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema B2 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed  all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, in applicazione del comma 8 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	7. La costruzione di annessi agricoli è ammessa secondo le disposizioni dell'art. 3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni e nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme.  
	8. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola, sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" così come definito ai commi 10, 11 e 12 del precedente articolo 75 delle NTA. 
	 

	Art. 79    - Subsistema B3: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo 
	1. Sono aree di elevato valore appartenenti a tre ambiti distinti: i versanti posti lungo l’Elsa compresi tra Bardeggiano e Paterna, la porzione dell’altopiano delle Grazie compresa tra Faule e Fabbricciano, la campagna posta intorno all’abitato di Quartaia. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema B3 sono considerate zone a prevalente  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema : 
	- la residenza 
	- le attività agricole ad esclusione degli orti urbani. 
	5. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	- attività turistico ricettive ad esclusione di villaggi albergo, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema B3 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, in applicazione del comma 8 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	7. La costruzione di annessi agricoli è ammessa, secondo le disposizioni dell'art. 3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme.  
	8. E’ ammessa la realizzazione di piccoli annessi con le limitazioni e secondo le indicazioni dell’art. 122 delle presenti norme. 
	9. Nella fascia collinare di San Giorgio UTOE B.3.1 valgono inoltre le seguenti prescrizioni: 
	- non è consentita la modifica dei tracciati storici individuati nella tav. 3 del Piano Strutturale; 
	 

	Art. 80   - Subsistema B4: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici 
	1. Corrispondono agli ambiti di transizione e passaggio tra le distese pianeggianti dell’altopiano utilizzate prevalentemente a seminativi e i versanti collinari delle valli che penetrano in profondità l’altopiano, caratterizzati da una maggiore presenza di colture intensive, vitate ed olivate. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema B4 sono considerate zone a prevalente  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema : 
	- la residenza 
	- le attività agricole ad esclusione degli orti urbani. 
	5. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	- attività turistico ricettive ad esclusione di villaggi albergo, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema B1 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed  all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, né la costruzione di annessi agricoli, in applicazione rispettivamente del comma 8 e del comma 10 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni.  
	7. Non sono consentiti la realizzazione di nuova viabilità rurale ed i movimenti di terra.  
	8. Non è consentito l’abbattimento della vegetazione arborea arbustiva esistente.  
	 
	 


	CAPO  IV   - SISTEMA DELLE AREE AGRICOLE PRODUTTIVE 
	Art. 81   - Sistema delle aree agricole produttive  
	1. Il sistema delle aree agricole produttive comprende le aree a maggiore vocazione agricola, in cui cioè l’attività agricola si svolge in condizioni agro climatiche favorevoli; in tali aree si trovano numerosi nuclei abitati e case sparse, la cui destinazione d’uso attuale è molto spesso promiscua, ovvero in parte legata all’attività agricola ed all’agriturismo e in parte, spesso prevalente, alla residenza. 
	2. Il sistema delle aree agricole produttive risulta suddiviso in quattro subsistemi: 
	Subsistema C1: aree agricole senza evidenti limitazioni d'uso; 
	Subsistema C2: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo; 
	Subsistema C3: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici; 
	Subsistema C4: zone a gestione agricola intensiva da riqualificare sotto l'aspetto paesistico e naturalistico; 


	Art. 82   - Subsistema C1: aree agricole senza evidenti limitazioni d'uso 
	1. Comprende varie porzioni di territorio, caratterizzate da morfologie pianeggianti (spesso su fondovalle fluviale), colture indirizzate prevalentemente al seminativo, tessitura agraria a maglia medio-larga, con disegno geometrico. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema C1 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola; quelle individuate all’interno dell’ambito C1a corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia media, quelle ricadenti nell’ambito C1b (Fabbrica) corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia larga. 
	3. Nell’ambito C1a dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale, risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree,  evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Nell’ambito C1b eventuali ulteriori trasformazioni della tessitura agraria dovranno riconsiderare gli esisti dei radicali processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione della vegetazione arborea, mediante progetti che prevedano la reintroduzione di solcature tra i campi ed il conseguente incremento della capacità di invaso, di elementi di rinaturazione quali filari arborei e siepi lineari; dovranno inoltre essere conservate le ormai limitatissime tracce della tessitura agraria precedente (presenze arboree, fossi bordati da vinchi, salici e gelsi, viabilità campestre); eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	5. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	6. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	8. Non è ammessa la realizzazione di nuovi edifici rurali in forma isolata od all’interno delle aree di pertinenza individuate dalle schede normative S. 
	9. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" pari al 25% della SN esistente. La Superficie netta in ampliamento dovrà comunque essere compresa entro un massimo di 45 mq. di SN realizzabile (valore da intendersi per ciascuna unità immobiliare). Qualora il tipo di intervento previsto sull’edificio dalle norme permetta un aumento “una tantum” di SN diverso dal 25%, sarà possibile considerare l’ipotesi più favorevole. 
	10. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 9, non potranno comportare la costituzione di nuove unità abitative. 
	11. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, dovranno caratterizzarsi per il massimo rispetto dei criteri insediativi e delle modalità costruttive preesistenti, verificando inoltre l'interazione strutturale e costruttiva con i fabbricati preesistenti. Tali interventi dovranno essere realizzati nel rispetto delle indicazioni dei successivi articoli 103 e 116. 
	 

	Art. 83     - Subsistema C2: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo  
	1. Comprende le aree della Conca di Fonterna, dell’altopiano di Belvedere e della testata del bacino del torrente Scarna. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema C2 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia media. 
	3. In tale subsistema dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale – risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree – evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	6. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme e purché venga mantenuta o prevista una produzione lorda vendibile (Plv) di 20.700 euro aggiornati annualmente in base alle variazioni ISTAT ed assicurare un utilizzo di manodopera non inferiore a 1.350 ore/anno in conformità di quanto previsto dal vigente Piano Strutturale. 
	7. Non è ammessa la realizzazione di nuovi edifici rurali in forma isolata od all’interno delle aree di pertinenza individuate dalle schede normative S. 
	 

	Art. 84  - Subsistema C3: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici 
	1. Comprendono le pianure alluvionali del Pian del Bottino, del Pian di Casole, del Piano di Querceto e della Conca del Botro ai Colli. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema C3 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola: quelle individuate all’interno delle UTOE C3.1, C.3.2, C.3.3 corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia media, quelle ricadenti nella UTOE C.3.4 corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia larga.  
	3. Nelle UTOE C3.1, C.3.2, C.3.3 dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale, risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree, evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Nella UTOE C.3.4 eventuali ulteriori trasformazioni della tessitura agraria dovranno riconsiderare gli esisti dei radicali processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione della vegetazione arborea, mediante progetti che prevedano la reintroduzione di solcature tra i campi ed il conseguente incremento della capacità di invaso, di elementi di rinaturazione quali filari arborei e siepi lineari; dovranno inoltre essere conservate le ormai limitatissime tracce della tessitura agraria precedente (presenze arboree, fossi bordati da vinchi, salici e gelsi, viabilità campestre); eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	5. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	6. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	7. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli, fatto salvo quanto  riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse è sottoposta alle seguenti limitazioni: 
	- dovrà essere mantenuta o prevista una produzione lorda vendibile (Plv) di 20.700 euro aggiornati annualmente in base alle variazioni ISTAT ed assicurare un utilizzo di manodopera non inferiore a 1.350 ore/anno in conformità di quanto previsto dal vigente Piano Strutturale. 
	- UTOE C.3.1 il Pian del Bottino: non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, né la costruzione di annessi agricoli, in applicazione rispettivamente del comma 8 e del comma 10 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	- UTOE C.3.2 il Pian di Querceto ed UTOE C.3.3 il Piano di Casole: la costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme ed esclusivamente in prossimità della Strada Provinciale di Casole d’Elsa n.27; 
	- ambito C3.4 la conca di Botro ai Colli: la costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme ed esclusivamente in prossimità della Strada Provinciale Traversa  di Monteriggioni n.74 
	8. Non sono in alcun caso consentiti gli ampliamenti disciplinati ai commi 9, 10 e 11 del precedente articolo 80 delle NTA. 

	Art. 85    - Subsistema C4: zone a gestione agricola intensiva da riqualificare sotto l'aspetto paesistico e naturalistico 
	1. Comprende il tratto del Pian Senese a gestione irrigua intensiva  e le pendici di casa Querciola-Scarna  
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema C4 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia larga. 
	3. In tale subsistema eventuali ulteriori trasformazioni della tessitura agraria dovranno riconsiderare gli esisti dei radicali processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione della vegetazione arborea, mediante progetti che prevedano la reintroduzione di solcature tra i campi ed il conseguente incremento della capacità di invaso, di elementi di rinaturazione quali filari arborei e siepi lineari; dovranno inoltre essere conservate le ormai limitatissime tracce della tessitura agraria precedente (presenze arboree, fossi bordati da vinchi, salici e gelsi, viabilità campestre); eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema C4 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed  all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, in applicazione del comma 8 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	7. La costruzione di annessi agricoli è ammessa, secondo le disposizioni dell'art. 3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme.  
	I P.M.A.A. dovranno prevedere in particolare la ricostituzione di scarpate e ciglioni cespugliati.  
	8. E’ ammessa la realizzazione di piccoli annessi con le limitazione e secondo le indicazioni dell’art. 122 delle presenti norme. 
	 


	CAPO  V       - SISTEMA DELLA COLLINA AGRICOLA PRODUTTIVA CON FORTE VALORE PAESAGGISTICO 
	Art. 86   - Sistema della collina agricola produttiva con forte valore paesaggistico 
	1. Il sistema della collina agricola produttiva con forte valore paesaggistico comprendono le colline e le aree di crinale percorse da strade panoramiche; sono caratterizzate dalla presenza di colture arboree tradizionali (in prevalenza vite ed olivo in coltura specializzata o promiscua) miste a seminativi e a bosco. 
	2. Il sistema della collina agricola produttiva con forte valore paesaggistico risulta suddiviso in quattro subsistemi: 
	Subsistema D1: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo; 
	Subsistema D2: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici; 
	Subsistema D3: zone a gestione agricola intensiva da riqualificare sotto l'aspetto paesistico e naturalistico; 
	Subsistema D4: aree collinari a prevalente indirizzo silvo-pastorale e con colture estensive; 

	3. Nei sopradetti subsistemi è consentito superare il limite di ospitalità di 30 posti letto previsto dalla L.R. 76/94 art.6 comma 1 lettera a). 

	Art. 87     - Subsistema D1: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo 
	1. Comprende il crinale di Mensanello e quello della Volterrana, le dorsali collinari di Paurano-Collalto, la conca di Onci, le ondulazioni collinari tra Dometaia ed il Botro del Conio. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema D1 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	6. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme e purché venga mantenuta o prevista una produzione lorda vendibile (Plv) di 20.700 euro aggiornati annualmente in base alle variazioni ISTAT ed assicurare un utilizzo di manodopera non inferiore a 1.350 ore/anno in conformità di quanto previsto dal vigente Piano Strutturale; le costruzioni dovranno essere realizzate lungo la sola viabilità principale o in continuità fisica di nuclei edilizi esistenti, con le seguenti limitazioni: 
	a. i nuovi annessi agricoli non potranno avere una altezza superiore a 6.00 metri; 
	b. non è ammessa la realizzazione di nuovi edifici rurali in forma isolata od all’interno delle aree di pertinenza individuate dalle schede normative S; 
	c. nell’UTOE D.1.2 il crinale della Volterrana,  non è consentita la realizzazione di nuovi fabbricati rurali lungo la via Volterrana e nelle porzioni di territorio che sono visibili dalla strada; pertanto le nuove costruzioni devono sfruttare l’andamento del rilievo e la presenza di folte masse boscate esistenti al fine di costituire una barriera visiva; per ogni intervento edilizio deve essere prodotta una documentazione fotografica che tramite simulazioni e fotomontaggi dimostri il rispetto delle indicazioni normative in oggetto.  
	d. nell’UTOE D.1.4 la conca di Onci, e nell’UTOE D.1.5 le ondulazioni collinari tra Dometaia ed il Botro del Conio non è ammessa la costruzione di nuovi edifici rurali. 

	7. Non è consentita la modifica dei tracciati storici individuati nella tav. 4 del Piano Strutturale così come è vietata la modifica delle sistemazioni a terrazzamento esistenti. 
	8. I P.M.A.A. o gli interventi di sistemazione ambientale afferenti al cambio di destinazione d'uso di edifici non più utilizzati a fini agricoli dovranno prevedere il restauro delle alberature lineari esistenti lungo la S.S. Volterrana. 
	9. Nell'UTOE D.1.4 la Conca di Onci è vietato qualsiasi intervento di modifica delle canalizzazioni idrauliche storiche esistenti per le quali sono ammessi solo interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, consolidamento e restauro. 
	10. Fermo restando quanto previsto al precedente comma 6, per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola, ad esclusione di quelli ricadenti nel sottosistema D 1.2, sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" pari al 25% della SN esistente. La Superficie netta in ampliamento dovrà comunque essere compresa entro un massimo di 45 mq. di SN realizzabile (valore da intendersi per ciascuna unità immobiliare). Qualora il tipo di intervento previsto sull’edificio dalle norme permetta un aumento “una tantum” di SN diverso dal 25%, sarà possibile considerare l’ipotesi più favorevole. 
	11. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, non potranno comportare la costituzione di nuove unità abitative. 
	12. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, dovranno caratterizzarsi per il massimo rispetto dei criteri insediativi e delle modalità costruttive preesistenti, verificando inoltre l'interazione strutturale e costruttiva con i fabbricati preesistenti. Tali interventi dovranno essere realizzati nel rispetto delle indicazioni dei successivi articoli 103 e 116. 
	 

	Art. 88   - Subsistema D2: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici 
	1. Comprende il versante lineare tra Campiglia e Montecchio e l’area di Montevasoni,  
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema D2 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola; quelle individuate all’interno dell’ambito D.2.1.a corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia fitta; quelle ricadenti nell’ambito D.2.1.b e nella UTOE D.2.2, corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia media,. 
	3. Nell’ambito D.2.1.a dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Nell’ambito D.2.1.b e nella UTOE D.2.2 dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale, risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree,  evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	5. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	6. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	7. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema D2 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed  all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, né la costruzione di annessi agricoli, in applicazione rispettivamente del comma 8 e del comma 10 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	8. L’apertura di nuove strade di supporto all’attività agricola dovrà essere adeguatamente motivata e non comportare sostanzialmente una alterazione sensibile della morfologia dei luoghi; dovrà prevedere forme  di inserimento ambientale specifico, con movimenti di terra minimi e l’assenza di opere ingenti di sostegno della strada e/o contenimento del terreno. 
	9. Nell'UTOE D.2.1 il versante "lineare" tra Campiglia e Montecchio sono vietati tutti quegli interventi, pur minimi, che implichino una modifica morfologica del suolo. 
	10. Nell'UTOE D.2.2 Montevasoni i P.M.A.A. dovrà essere verificata la presenza di formazioni vegetali tipiche delle anageniti e, qualora presenti, assicurarne il mantenimento; allo stesso modo i P.M.A.A. dovranno favorire l’introduzione di formazioni vegetali più congruenti con le particolari condizioni geopedologiche in luogo degli attuali boschi di conifere; sono pertanto da favorire la sostituzione dei grossi impianti di conifere con boschi di latifoglie decidue. 
	11. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola, sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" così come definito ai commi 10, 11 e 12 del precedente articolo 85 delle NTA. 
	 

	Art. 89     - Subsistema D3: zone a gestione agricola intensiva da riqualificare sotto l'aspetto paesistico e naturalistico 
	1. Sono aree ad evidente fragilità ambientale corrispondenti alle ampie estensioni delle colture viticole, con impianti specializzati a carattere industriale; i caratteri paesistici di tali contesti sono del tutto estranei a quelli tipici dei luoghi, dove prevalgono appezzamenti più ridotti che spesso ancora conservano caratteri tradizionali. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema D3 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia larga. 
	3. In tale subsistema eventuali ulteriori trasformazioni della tessitura agraria dovranno riconsiderare gli esisti dei radicali processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione della vegetazione arborea, mediante progetti che prevedano la reintroduzione di solcature tra i campi ed il conseguente incremento della capacità di invaso, di elementi di rinaturazione quali filari arborei e siepi lineari; dovranno inoltre essere conservate le ormai limitatissime tracce della tessitura agraria precedente (presenze arboree, fossi bordati da vinchi, salici e gelsi, viabilità campestre); eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	6. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme e purché venga mantenuta o prevista una produzione lorda vendibile (Plv) di 20.700 euro aggiornati annualmente in base alle variazioni ISTAT ed assicurare un utilizzo di manodopera non inferiore a 1.350 ore/anno in conformità di quanto previsto dal vigente Piano Strutturale. 
	7. La realizzazione di nuovi impianti di vigneto è subordinata alla realizzazione di opere di mitigazione di impatto degli impianti esistenti (sistemazione delle strade poderali, realizzazione di siepi cespugli alberature che interrompano la continuità delle colture vitate intensive e di tecniche di impianto appropriate alle condizioni geologiche e tipologiche dell’area) in modo da realizzare superfici continue coltivate nel rispetto del precedente art.41.  
	8. Per gli edifici residenziali esistenti non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola, sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" così come definito ai commi 10, 11 e 12 del precedente articolo 85 delle NTA. 
	 
	 

	Art. 90     - Subsistema D4: aree collinari a prevalente indirizzo silvo-pastorale e con colture estensive 
	1. Sono aree collinari e sub-pianeggianti, caratterizzate da ampie coperture boscate, da pascoli e seminativi semplici, corrispondono a suoli generalmente poveri, caratterizzati spesso da rocce affioranti e scheletro (petrosità) abbondante. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema D4 sono considerate zone a prevalente funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia media. 
	3. In tale subsistema dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale – risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree – evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	- attività turistico ricettive ad esclusione di villaggi albergo, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 
	- servizi e le attrezzature di uso pubblico, limitatamente a: 
	- campi sportivi scoperti, purché dimostrino la compatibilità con le istanze di salvaguardia dell'ambiente e del paesaggio ed assicurino una corretta gestione con la sostenibilità dei bilanci, delle risorse primarie (aria, acqua, suolo).  

	6. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme. 
	 
	 



	TITOLO  VII   - INDICAZIONI PER IL TRATTAMENTO DEL SUOLO 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 91   - Elementi del progetto di suolo 
	1. Nelle tavv. “Usi del suolo e modalità di intervento” sono indicati, quando necessari, gli elementi semplici vegetazionali ed artificiali, da utilizzare nella realizzazione degli spazi aperti. Sono elementi semplici vegetali ed artificiali:  
	- le aree pavimentate; 
	- le aree permeabili; 
	- le aree permeabili alberate;  
	- i percorsi pedonali; 
	- i percorsi ciclo-pedonali; 
	- il verde di rispetto con alberatura d’alto fusto; 
	- le aree libere da manufatti. 

	2. Vengono definiti elementi complessi gli spazi scoperti di uso pubblico a verde e pavimentati: 
	- giardini  Vg; 
	- parchi Vp; 
	- piazze Pz 
	- impianti sportivi scoperti Ps 
	- parcheggi coperti Mp e parcheggi scoperti Ms 
	- orti urbani Vo 
	3. Quando nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" all'interno degli spazi scoperti di uso pubblico a verde e pavimentati, vengono indicati elementi semplici vegetazionali ed artificiali, le indicazioni per il trattamento del suolo riferite a questi ultimi prevalgono su quelle generali riferite agli elementi complessi.  
	4. Nella realizzazione degli elementi semplici e complessi artificiali, dovranno essere rispettate le norme di riduzione dell'impermeabilizzazione superficiale di cui alla DCR 21 giugno 1994 n.230. 
	5. Gli articoli successivi forniscono i criteri di progettazione (dimensioni, caratteristiche geometriche, prestazioni ed elementi costitutivi) degli elementi semplici e degli elementi complessi.  


	CAPO  II   - ELEMENTI SEMPLICI 
	Art. 92   - Aree pavimentate 
	1. Dovranno essere progettate e realizzate curando sia gli aspetti funzionali che quelli percettivi; tra questi in particolare dovranno essere verificati: i caratteri delle superfici e le proprietà fisiche dei materiali utilizzati, la percorribilità, il sistema di drenaggio e di captazione delle acque meteoriche. 
	2. Nella realizzazione delle aree pavimentate è previsto di norma l'utilizzo dei seguenti materiali: 
	- pietra, con tipologie di materiali e di taglio riferite alla tradizione locale; 
	- pietra artificiale; 
	- cemento, posato mediante caldana, piastrelle autobloccanti e non; 
	- materiali ceramici quali gres e klinker; 
	- laterizi, con tipologie di materiali e di taglio riferite alla tradizione locale; 
	- asfalto; 
	- gomma e materiali sintetici 

	Art. 93   - Aree permeabili 
	1. Le aree permeabili sono superfici che assorbono almeno il 70% delle acque meteoriche (dato ottenibile dai certificati prestazionali dei materiali impiegati) senza necessità che esse vengano convogliate altrove mediante opportuni sistemi di drenaggio e canalizzazione; ove non diversamente prescritto la superficie delle aree di pertinenza delle alberature dovrà essere permeabile. 
	2. Nella realizzazione delle aree permeabili è previsto di norma l'utilizzo dei seguenti materiali: 
	- terra battuta; 
	- ghiaia; 
	- erba, anche con l'utilizzo di materassini di consolidamento. 

	Art. 94   - Aree permeabili alberate 
	1. Valgono tutte le indicazioni e prescrizioni relative alle aree permeabili riportate al precedente art. 91 con l'obbligo di predisporre l'impianto di specie arboree per una parte non inferiore al 70% dell'intera superficie dell'area. 
	2. Nella realizzazione delle nuove aree pavimentate alberate, la disposizione degli impianti vegetazionali dovrà essere basata su definite geometrie di impianto con preferenza per il tipo a quinconce e bicoccato regolare o irregolare. 

	Art. 95   - Percorsi pedonali 
	1. I nuovi percorsi pedonali dovranno garantire il passaggio e la sosta di persone e carrozzine. In ambito urbano dovranno inoltre consentire, ove possibile, anche il transito lento di automezzi di emergenza. 
	2. Gli elementi di ingombro (alberi isolati, impianti per l’illuminazione, sedute, cabine telefoniche, impianti tecnologici, pubblicità e informazione, punti di raccolta dei rifiuti) dovranno essere allineati e collocati in una fascia di larghezza costante. 
	3. Tutti i percorsi e le eventuali rampe inclinate dovranno essere realizzate nel rispetto delle norme per il superamento delle barriere architettoniche. 

	Art. 96   - Percorsi ciclo-pedonali  
	1. Nella realizzazione dei nuovi percorsi dovranno essere privilegiate pavimentazioni realizzate in terra stabilizzata, mentre le canalette laterali saranno preferibilmente in pietra, acciottolato, laterizi pieni o erbose; l’eventuale uso di altri materiali è ammesso prevalentemente in contesto urbano (all'interno dei centri abitati). 
	2. La larghezza delle piste ciclabili non può essere inferiore a 1,50 ml se a senso unico, a 2,50 ml se a doppio senso.  
	3. Le piste ciclabili dovranno comunque essere realizzate tenendo conto dei "Principali criteri e standard progettuali per le piste ciclabili" pubblicate dal Ministero delle aree urbane con circolare n.432 del 31/3/93 e delle "Linee guida per la progettazione degli itinerari ciclabili" emanate dal Ministro dei Lavori Pubblici. 

	Art. 97   - Il verde di rispetto con alberatura di alto fusto 
	1. Sono le parti di territorio generalmente localizzate sul perimetro degli insediamenti produttivi che devono essere sistemate a verde con piantumazioni di essenze locali di alto fusto a formare vere e proprie aree boscate con lo scopo di mitigare l'impatto ambientale dei nuovi insediamenti.  
	2. Tali spazi potranno avere una recinzione schermata dal verde e potranno essere parzialmente utilizzati come spazi per la sosta da non computarsi però ai fini degli standard di legge. 
	In tali aree non sono ammesse nuove costruzioni di qualsiasi tipo. 

	Art. 98   - Le aree libere da manufatti 
	1. Corrispondono ad aree di rispetto lungo strada per le quali si prevede generalmente una prevalente sistemazione a verde. 
	2. In dette aree è previsto l’assoluto divieto di realizzare e/o posizionare qualsiasi tipo di costruzione o manufatto.  


	CAPO  III   - ELEMENTI COMPLESSI 
	Art. 99   - Giardini  Vg 
	1. I nuovi giardini dovranno essere realizzati attraverso la sistemazione di prati, alberature, siepi, viali e spazi di sosta non pavimentati;  
	2. Non sono ammesse all'interno dei nuovi giardini aree attrezzate per lo sport; 
	3. Eventuali chioschi non potranno avere una Sc superiore a 4 mq. 

	Art. 100   - Parchi  Vp 
	1. Nella eventuale riorganizzazione dei parchi esistenti e nella realizzazione di nuovi, si dovrà curare in particolare: 
	- il rapporto con il contesto storico attraverso l’analisi critica delle permanenze e dei materiali naturali ed artificiali dell’impianto storico. 
	- la coerenza della articolazione funzionale con le esigenze di tutela del paesaggio e con la morfologia naturale;  
	- la selezione dei materiali naturali ed artificiali dal catalogo della tradizione rurale; 
	- la coerenza dell’impianto vegetazionale e l’individuazione di logiche d’impianto e di accostamento sulla base di criteri ecologico-dimensionali, formali e funzionali; 
	- la limitazione delle superfici a prato con alberi sparsi a favore dell’aumento di superfici a prato con erba non tagliata e superfici coperte da impianti boscati densi o arbusteti;  
	- lo studio di una adeguata illuminazione; 
	- la protezione della fauna selvatica attraverso sistemazioni del suolo, della copertura vegetazionale, dell’illuminazione, che tengano in dovuto conto le esigenze edafiche della fauna terrestre ed avicola (stanziale e di passo) nonché la predisposizione di passaggi per la piccola fauna.  

	2. Potranno essere realizzate strutture di tipo leggero per ospitare servizi di custodia e di ristoro, per attività didattiche e di informazione: queste potranno occupare una percentuale massima pari a 1% della superficie complessiva dell’impianto, e comunque non superiore a 300 mq. di Sc; l’altezza massima, ove non sia diversamente specificato, non deve superare 3,50 ml.; tali strutture, da consentire se necessarie alla sicurezza, funzionalità e migliore fruizione degli spazi, dovranno avere posizione ed accessibilità tali da non richiedere la realizzazione di nuovi tratti stradali e da risultare compatibili con il contesto ambientale; a tali fini potranno anche essere recuperate le eventuali costruzioni agricole. 
	3. E’ consentita la collocazione di isole ecologiche, previa verifica di inserimento nell’impianto spaziale complessivo dello spazio verde. 
	4. Nell'ambito dell'Area Naturale Protetta di Interesse Locale (ANPIL) del parco dell'Elsa, così come delimitata negli elaborati grafici del Piano Strutturale, dovranno essere rispettate le seguenti norme, salvo quanto più dettagliatamente indicato nelle schede norma. 
	Non potranno subire modifica alcune le sponde dell’Elsa, la sorgente delle Caldane propriamente detta, il tracciato della antica strada Maremmana ed il borgo rurale delle Caldane; per questi potranno essere ammessi solo interventi di restauro conservativo e ambientale; per l'area del bosco di Vico non è ammesso il taglio per la coltivazione, ma solo interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria e l’avviamento all’alto fusto; sono ammessi, previa redazione di un Piano Urbanistico Attuativo, valutando prioritariamente il ricorso ad un procedimento concorsuale volto ad individuare l’ipotesi di maggiore pregio architettonico all’interno di un dibattito il più ampio e circostanziato possibile, interventi per la  realizzazione di strutture ricettive di tipo economico (campeggi, ecc.) da localizzare nell'area del Pietreto, al fine di costituire, con il recupero degli edifici delle Caldane un polo turistico ricettivo di particolare rilevanza; per i capannoni abbandonati del Molinuzzo sono ammessi interventi di trasformazione e riconversione per uso ricreativo senza per questo perdere le principali caratteristiche volumetriche e materiche. 
	 

	Art. 101   - Piazze  Pz 
	Il disegno delle nuove piazze dovrà garantire in primo luogo il confort del pedone e curare in particolare: 
	- l'eventuale sistemazione di alberature  
	- l'eventuale disposizione di spazi a parcheggio e di ingresso degli automezzi agli edifici, come eventuali spazi destinati al carico ed allo scarico delle merci, senza che questi ostacolino i percorsi pedonali ne condizionino in modo forte il disegno e l’immagine della piazza  
	- lo studio di una adeguata illuminazione della piazza. 


	Art. 102   - Campi sportivi scoperti  Ps e campi da golf Pg 
	1. Nella realizzazione di nuovi campi sportivi scoperti si dovrà prevedere che almeno il 30% dell'intera superficie dovrà essere sistemata a prato ed il 10% a parcheggio alberato.  
	2. I confini ed i perimetri dei campi dovranno essere segnati da alberature e le recinzioni dovranno essere realizzate in mattoni, pietra o con siepi. 
	3. All'interno delle aree per campi sportivi sono previste solo costruzioni atte ad ospitare gli spogliatoi, i servizi di ristoro e l'accettazione.  
	4. Nelle aree corrispondenti ai Sistemi B, C e D non sono ammessi palloni pressostatici anche se temporanei. 
	5. All’interno delle aree contrassegnate dalla sigla Pg è ammessa la realizzazione di impianti ed attrezzature per il gioco del golf, subordinata alla presentazione di un progetto complessivo dell’area che comprenda, oltre ai normali elaborati richiesti dalle norme e dai regolamenti vigenti, anche le seguenti elaborazioni: 
	a) analisi delle componenti tipiche del paesaggio esistente e loro forme di aggregazione tipicamente consolidate, quali le strutture geomorfologiche, le alberature ed i cespugliamenti, il disegno dei campi e della rete idrografica, le opere di assestamento del suolo ed il recupero del patrimonio edilizio esistente; 
	b) individuazione degli eventuali elementi ambientali di arredo pertinenziale od altri manufatti quali ad esempio pozzi, cisterne, fonti, tabernacoli, scalinate, muraglioni, ecc. 
	c) verifica delle disponibilità idriche con stesura del bilancio idrico, della circolazione idrologia relativa agli impianti di irrigazione, della percolazione e drenaggio ed eventuale ipotesi di recupero di risorse attraverso specifici stoccaggi compreso l’eventuale impiego di acque reflue adeguatamente trattate; 
	6. Nella progettazione degli impianti per il golf si dovranno rispettare le seguenti prescrizioni: 
	- prevedere la salvaguardia degli elementi di cui al precedente comma 5 lettere a) e b) e/o la loro ricostituzione nei casi di degrado, quali elementi fondamentali dell’inserimento paesaggistico-ambientale del percorso golfistico; 
	- prevedere interventi che comportino contenuti movimenti di terra; 
	- non è ammessa la realizzazione di nuove volumetrie; le funzioni necessarie al nuovo impianto (club house, annessi tecnici, ecc.) dovranno essere reperite all’interno delle volumetrie già esistenti; 
	- per il recupero delle volumetrie esistenti si dovrà fare riferimento alle prescrizioni di cui all’art. 116 delle presenti norme; 
	- reperire un numero adeguato di aree di sosta che prevedano complessivamente una superficie complessiva di parcamento, compresi gli spazi di manovra, non inferiore a mq. 5000; tali aree di sosta non dovranno comportare sostanziali movimenti di terra ed alterazioni ambientali dei luoghi;  
	- garantire la permeabilità pedonale, secondo ambiti o percorsi guidati e l’accessibilità anche meccanizzata con viabilità, che dovrà essere definita  privilegiando il recupero  delle eventuali esistenti  percorrenze carrai e dei sentieri. 
	 

	Art. 103   - Parcheggi coperti Mp e parcheggi scoperti Ms 
	1. I parcheggi scoperti devono essere dotati di alberature di specie tipiche locali nella misura minima di un albero ogni 80 mq. di parcheggio se di alto fusto e ogni 50 mq. di parcheggio se di medio fusto; nel caso in cui sotto tali parcheggi siano presenti parcheggi interrati potranno essere utilizzate alberature, arbusti o siepi ornamentali; sono concesse deroghe, in sede di approvazione dei progetti, solo per motivi di tutela storica ed ambientale.  
	2. La realizzazione dei parcheggi scoperti dovrà avvenire nel rispetto dei seguenti requisiti minimi: 
	- rispetto delle norme di riduzione dell’impermeabilizzazione superficiale di cui alla Deliberazione del Consiglio Regionale 21 giugno 1994, n.230; 
	- pavimentazione con materiali antisdrucciolevoli; 
	- pavimentazione con materiali rispondenti a requisiti prefissati di resistenza e durata privilegiando soluzioni permeabili; 
	- sistemi di drenaggio rapido delle acque superficiali; 
	- illuminazione ad ampio spettro; 
	- sistemi per la raccolta dei rifiuti; 
	- percorsi pedonali protetti; 
	- delimitazione dei posti macchina con apposita segnalazione orizzontale; 
	- eliminazione delle barriere architettoniche; 
	- posti riservati ai portatori di handicap nella misura prevista dalle normative vigenti. 

	3. Per i parcheggi scoperti con più di 100 posti auto dovranno inoltre essere previsti: 
	- attrezzature per l’informazione;  
	- posteggi per le biciclette; 
	- servizi igienici. 

	4. Nella realizzazione di parcheggi a servizio delle attività commerciali dovranno essere rispettati anche i seguenti requisiti: 
	- medie strutture di vendita e locali destinati ad una o più attività come indicate all’art. 63, con superficie compresa tra mq. 250 e mq. 1500: 
	- differenziazione tra le varie aree di parcheggio (utenti, personale, servizio, carico e scarico merci); 
	-previsione di appositi spazi per i mezzi di servizio e/o di soccorso; 
	- utilizzo di tecniche per la riduzione dell’inquinamento acustico ed atmosferico (barriere, segnalazione del posto libero più vicino, trattamento dell’aria in uscita dalle autorimesse chiuse, ecc.); 
	- sistemazione ambientale delle aree verdi con specie locali, panchine e spazi per la sosta dei pedoni; 
	- transito dei veicoli distante dall’edificio, e in particolare dall’accesso dell’edificio stesso; 
	- raccordo tra l'eventuale parcheggio destinato ai clienti e la viabilità pubblica (o comunque di accesso), indipendente o separato da ogni altro accesso; in particolare raccordo indipendente da eventuali collegamenti fra viabilità pubblica, aree carico-scarico merci e accessi riservati ai pedoni; 
	- percorso di accesso al parcheggio segnalato con chiarezza dalla viabilità principale; nello specifico, segnaletica stradale e di orientamento integrate in modo da consentire l'immediata e univoca identificazione del percorso di accesso veicolare al parcheggio; 
	- raccordo tra parcheggio e viabilità costituito da almeno due varchi a senso unico, separati, opportunamente distanziati e indipendenti tra loro; in particolare entrata ed uscita distanti tra loro anche quando insistono sullo stesso tratto viario. 

	- grandi strutture di vendita e locali destinati ad una o più attività come indicate all’art. 63 con superficie superiore a mq. 1500, oltre alle precedenti condizioni: 
	- localizzazione del deposito carrelli delle strutture commerciali tra i posti macchina facilmente raggiungibili; 
	- fermate protette per i mezzi pubblici; 
	- attrezzature per il gioco dei bambini; 
	- attrezzature per le telecomunicazioni; 
	- obbligatorietà della manutenzione, pulizia ed agibilità ed efficienza in tutte le condizioni meteorologiche; 
	- custodia anche parziale del parcheggio; 
	- personale addetto specificamente a mansioni di controllo, direzione, ricezione o manutenzione dell’area; 
	- determinazione del flusso veicolare di picco, il cui calcolo dovrà essere effettuato sul numero massimo di presenze consentite dalle norme di sicurezza, ridotto delle quote di utenti prevedibili non motorizzati, considerando un tempo medio di permanenza, sulla base di dati recenti, rilevati in analoghe strutture esistenti; 
	- collegamenti dei parcheggi con la viabilità pubblica previsti, per entrambi i sensi di marcia, almeno nella misura di uno ogni 10.000 mq di superficie di parcheggio; 
	- eliminazione delle interferenze che comportino l'attraversamento dei flussi di traffico, tra le corsie di accesso dalla viabilità pubblica ai parcheggi e le corsie di uscita. 


	Art. 104   - Orti urbani Vo 
	1. Per orti urbani si intendono le superfici agricole in proprietà, affitto  o comodato, destinate all’ortofloricoltura e non condotti nell’ambito di aziende agricole. 
	2. Gli orti urbani possono essere realizzati nelle aree contrassegnate dalla sigla Vo nelle tavole “usi e modalità d’intervento” oppure nelle aree del sottosistema B1, in luoghi non rilevanti sotto l’aspetto ambientale, panoramico e scarsamente visibili dalle strade principali ed eventualmente schermati da formazioni vegetali esistenti o appositamente realizzate. 
	3. Per la realizzazione di orti urbani non è consentito l’abbattimento di alberi o la distruzione di formazioni vegetali lineari (siepi, formazioni di ripa). 
	4. Le proposte per la realizzazione di orti urbani dovranno essere presentate nell’ambito  del subsistema B1 attraverso un progetto di sistemazione complessiva dell’area con l’indicazione degli appezzamenti ortivi, delle infrastrutture necessarie, delle opportune sistemazioni a verde, della localizzazione e tipologia di eventuali strutture precarie quali capanni ad uso ricovero degli attrezzi necessari alla conduzione e coltivazione del terreno, da realizzarsi secondo le indicazioni riportate al successivo  comma  6.; il progetto con lo schema di convenzione o atto d’obbligo di durata non inferiore a 20 anni con cui si definiscono gli obblighi e gli impegni dei proprietari dovrà essere approvato dalla Giunta Comunale. 
	5. Le proposte presentate dai privati all'esterno delle aree Vo dovranno avere una superficie di terreno compresa tra 0,5 e 2,0 ha. facilmente dotabili di acqua per uso irriguo. 
	6. Per i fabbricati destinati al ricovero degli attrezzi realizzati nell’ambito degli orti urbani si dovranno prevedere tipologie che facciano uso del legno, con altezza massima al colmo di m. 2.40 ed una superficie coperta di 12 mq. per ogni 1000 mq. di orto fino ad un massimo complessivo non superiore a 30 mq. 



	TITOLO  VIII   - INTERVENTI SUL PATRIMONIO EDILIZIO ESISTENTE 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 105   - Interventi consentiti e vietati 
	1. Il Regolamento Urbanistico stabilisce e definisce i singoli tipi di intervento relativi a tutti gli edifici e spazi aperti. 
	2. Nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento", è indicata la categoria d'intervento e la sua eventuale articolazione, attraverso una sigla che rimanda alle disposizioni di cui al successivo Capo II “Modalità d’intervento”. 
	3. Gli interventi consentiti nelle diverse aree fanno riferimento alle definizioni generali degli interventi di cui agli artt.3 e 4 della L.R. 14 ottobre 1999 n.52 e riportati all'art.106 delle presenti norme, salvo limitazioni e/o precisazioni riferite agli elementi costituivi degli edifici, eventualmente riportate nel successivo Capo II - Modalità d’intervento. 
	4. Quando l’indicazione del tipo di intervento si riferisce ad una parte del territorio ogni area ivi inclusa è assoggettata a quel tipo di intervento. 
	5. Gli interventi di manutenzione ordinaria sono estesi a tutti gli edifici e spazi aperti.  
	6. Gli interventi di manutenzione straordinaria sono estesi a tutti gli edifici e spazi aperti con esclusione di quelli sottoposti a specifico intervento di restauro. 
	7. I diversi tipi di intervento sono articolati in operazioni che possono riferirsi sia agli edifici (opere interne ed opere esterne), sia agli spazi aperti; essi riguardano qualunque tipo di edificio e di spazio aperto qualunque sia la loro destinazione d’uso. 
	8. Negli interventi sugli edifici esistenti in muratura (ivi compresi gli ampliamenti di Sn) è sempre vietato: 
	- l’impiego di elementi e materiali per i quali non sia nota la compatibilità chimica, fisica e meccanica con gli elementi e materiali originari; 
	- l’aumento consistente del peso proprio degli elementi strutturali o dei sovraccarichi, con pregiudizio della resistenza di alcune parti o dell’intero fabbricato; 
	- l’inserimento di elementi la cui rigidezza, superiore a quella delle parti adiacenti, possa indurre effetti nocivi sulla stabilità dell’intero edificio o di sue parti. 

	9. Per gli edifici ricadenti in aree da sottoporre ad interventi di conservazione e di restauro, al solo scopo di agevolare il mantenimento delle funzioni residenziali in atto o l'eventuale recupero delle stesse nel rispetto delle caratteristiche, in riferimento ai disposti dell'art.5 della L.R. 21 maggio 1980 n.59, sono ammesse le seguenti deroghe: 
	 altezza media interna = 2.40 mt con un minimo di 2,10 mt. 

	 rapporto tra superficie illuminante e superficie netta di pavimento = 1/14 
	10. Per tutti gli interventi dove è consentito il frazionamento o la realizzazione delle unità immobiliari, queste non potranno comunque avere una superficie netta inferiore a mq. 42, salvo diversa e specifica indicazione contenuta nelle presenti norme. 
	11. Negli interventi sugli spazi aperti è sempre vietato: 
	- l’impiego diffuso di specie vegetali non autoctone né consolidate rispetto agli spazi aperti in oggetto; 
	- l’impiego di elementi e materiali per i quali non sia nota la compatibilità chimica, fisica e meccanica con gli elementi e materiali originari.  

	12. In tutte le definizioni relative alle modalità di intervento contenute nelle presenti norme valgono le definizioni riportate nel glossario di cui al successivo art.104. 

	Art. 106   - Glossario interventi 
	a) Consolidamento: insieme di operazioni finalizzate al recupero della resistenza e della efficienza statica, anche con miglioramento delle caratteristiche meccaniche originarie; 
	b) Modifica: insieme di operazioni che comporta l’introduzione di nuovi elementi e l’eliminazione di elementi esistenti o di parti di essi; 
	c) Protezione: insieme di operazioni finalizzate alla tutela e alla conservazione delle condizioni esistenti di elementi architettonici o di parti di essi; 
	d) Pulitura: insieme di operazioni finalizzate alla rimozione della patina superficiale di detriti, in genere riferito alle superfici lapidee (faccia a vista o di elementi decorativi), agli intonaci, alle superfici degli elementi metallici e lignei; 
	e) Rifacimento (o rinnovo): operazione di sostituzione reimpiegando stessi materiali e stesse tecnologie dell’elemento sostituito; 
	f) Ripristino (o riparazione): insieme di operazioni finalizzate al recupero delle condizioni originarie, senza alterazioni delle caratteristiche esistenti; 
	g) Sostituzione: insieme di operazioni finalizzate alla messa in opera di nuovi elementi (o parti di essi) al posto di elementi esistenti, con l’uso di materiali e tecnologie anche differenti da quelli esistenti. 

	Art. 107   - Definizione degli elementi costitutivi degli edifici 
	a) sono elementi strutturali:  
	- le strutture di fondazione;  
	- le strutture verticali continue e puntiformi;  
	- le strutture orizzontali piane: solai, terrazzi e balconi 
	- le strutture voltate;  
	- le strutture di collegamento verticale: scale, ascensori e montacarichi;  
	- le strutture di copertura di qualsiasi tipo;  
	- i porticati e le logge;  
	- gli elementi di presidio statico catene, speroni, etc.. 

	b) sono elementi complementari interni: 
	- le pareti non portanti;  
	- le controsoffittature piane e voltate; 
	- i soppalchi;  

	c) sono elementi complementari esterni:  
	- le aperture: finestre, porte, etc. 
	- i lucernari 
	- le pensiline; 

	d) sono elementi di finitura:  
	- le superfici parietali esterne: intonaci, coloriture esterne, superfici murarie faccia a vista;  
	- gli elementi decorativi: marcapiani, elementi delimitanti le aperture, etc.;  
	- gli infissi, i serramenti ed i sistemi di oscuramento; 
	- le ringhiere e le inferriate. 
	- gli elementi non strutturali della copertura;  

	e) sono elementi tecnici: 
	- gli impianti tecnologici; 
	- i sistemi di protezione degli orizzontamenti e delle strutture verticali (gattaiolati, vespai, scannafossi, drenaggi, etc.). 


	Art. 108   - Definizioni generali degli interventi sul patrimonio edilizio esistente (L.R. 14 ottobre 1999 n.52)  
	a) interventi di manutenzione ordinaria, ossia quelli riguardanti la riparazione, il rinnovamento e la sostituzione delle finiture degli edifici e quelle necessarie ad integrare o mantenere in efficienza gli impianti tecnologici esistenti; devono riguardare solo gli elementi di finitura e quelli tecnici, senza alterare gli elementi strutturali e architettonici, la divisione dei locali, le caratteristiche originarie e la sua destinazione. 
	b) interventi di manutenzione straordinaria, ossia le opere e le modifiche necessarie per rinnovare e sostituire parti anche strutturali degli edifici, nonché per realizzare ed integrare i servizi igienico - sanitari e tecnologici, sempre che non alterino i volumi e le superfici delle singole unità immobiliari; detti interventi non possono comportare modifiche della destinazione d’uso;  
	c) interventi di restauro e di risanamento conservativo, ossia quelli rivolti a conservare l’organismo edilizio e ad assicurare la funzionalità mediante un insieme sistematico di opere che, nel rispetto degli elementi tipologici, formali e strutturali dell’organismo stesso, ne consentano destinazioni d’uso con essa compatibili; tali interventi comprendono: 
	c.1) il rinnovo degli elementi costitutivi dell’edificio; 
	c.2) l’inserimento degli elementi accessori e degli impianti richiesti dalle esigenze dell’uso; 
	c.3) l’eliminazione degli elementi estranei all’organismo edilizio;  
	c.4) gli interventi sistematici, eseguiti mantenendo gli elementi tipologici formali e strutturali dell’organismo edilizio, volti a conseguire l’adeguamento funzionale degli edifici, ancorché recenti; 

	d) interventi di ristrutturazione edilizia, ossia quegli rivolti a trasformare gli organismi edilizi mediante un insieme sistematico di opere che possono portare ad un organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal precedente; tali interventi comprendono: 
	d.1) il ripristino o la sostituzione di alcuni elementi costitutivi dell’edificio; 
	d.2) la eliminazione, la modifica e l’inserimento di nuovi elementi ed impianti;  
	d.3) le demolizioni con fedele ricostruzione degli edifici, intendendo per fedele ricostruzione quella realizzata con identici materiali e con lo stesso ingombro planivolumetrico, fatte salve esclusivamente le innovazioni necessarie per l’adeguamento alla normativa antisismica; 
	d.4) la demolizione di volumi secondari e la loro ricostruzione in diversa collocazione sul lotto di pertinenza; 
	d.5) le addizioni, anche in deroga agli indici di fabbricabilità per realizzare i servizi igienici, i volumi tecnici e le autorimesse pertinenziali, con altezza massima di  260 cm; 
	d.6) il rialzamento del sottotetto al fine di renderlo abitabile senza che si costituiscano nuove unità immobiliari. 

	e) interventi necessari al superamento delle barriere architettoniche ed all’adeguamento degli immobili per le esigenze dei disabili, anche in aggiunta ai volumi esistenti e in deroga agli indici di fabbricabilità. 
	f) gli interventi di ristrutturazione urbanistica, cioè quelli rivolti a sostituire l’esistente tessuto urbanistico-edilizio con altro diverso, mediante un insieme sistematico di interventi edilizi, anche con la modificazione del disegno dei lotti, degli isolati e della rete stradale.  
	g) le addizioni volumetriche agli edifici esistenti non assimilate alla ristrutturazione edilizia.  
	h) gli interventi di ricomposizione volumetrica, ossia quelli che comportano la parziale o totale demolizione di un edificio e la sua ricostruzione sullo stesso suolo, con il mantenimento del volume e del numero dei piani preesistente, anche con la modifica del rapporto preesistente tra superficie netta e superficie accessoria; viene consentita la traslazione dell'edificio solo se essenziale al rispetto delle norme sulle distanze dagli edifici. 


	CAPO  II   - MODALITA' D'INTERVENTO 
	Art. 109   -   Aree da sottoporre ad interventi di restauro 
	1. Sono edifici, complessi e spazi aperti che necessitano di interventi volti ad assicurarne, migliorarne e/o reintegrarne la funzionalità; ad essi viene riconosciuto carattere urbanistico ed architettonico significativo e valore culturale ed ambientale, per connotazione tipologica o di aggregazione, per testimonianza storica. 
	2. In tali aree sono previsti e consentiti, oltre agli interventi di manutenzione ordinaria, i seguenti interventi: 
	re - interventi di restauro e risanamento conservativo, così come definiti al precedente art. 106, con le seguenti precisazioni: 
	a) Gli interventi sugli edifici potranno comportare l’eliminazione di parti che ne alterano l’assetto, compromettendone stabilità, fruibilità e riconoscibilità mentre potranno essere compiuti interventi di consolidamento e ricostruzione delle parti crollate o demolite, ma comunque leggibili nelle dimensioni preesistenti. 
	b) Gli interventi sugli elementi strutturali degli edifici potranno comportare soltanto alterazioni non sostanziali del funzionamento statico dell’edificio e non dovranno modificare la gerarchia statica e la distribuzione delle sollecitazioni se non in porzioni limitate del fabbricato mantenendo in generale le caratteristiche strutturali esistenti; gli interventi potranno prevedere l’impiego di tecniche non tradizionali, purché il ricorso ad esse sia strumentale alla conservazione del fabbricato o di una sua parte. 
	c) Gli interventi sugli elementi complementari e di finitura degli edifici esistenti potranno comportare operazioni di pulizia e di limitato e parziale rifacimento, oltre che interventi di protezione e consolidamento, mentre gli interventi di sostituzione e nuova realizzazione, fermi restando quelli definiti alla lettera c.2 del precedente art. 106, saranno limitati ai soli elementi complementari interni; 
	d) Gli interventi sugli elementi tecnici degli edifici potranno comportare l’integrazione e la realizzazione di nuovi impianti tecnologici che non dovranno comunque alterare i volumi esistenti, la superficie netta di pavimento e la quota degli orizzontamenti e della copertura; è comunque ammessa l’introduzione di elementi di isolamento per quanto riguarda le murature perimetrali e le coperture; un modesto abbassamento della quota di calpestio al piano terra, nel caso di edifici privi di locali interrati o seminterrati, è consentito purché siano adottate misure idonee a garantire la salubrità degli spazi. 
	e) Nel rifacimento, nel ripristino e nella sostituzione con elementi tradizionali in laterizio dovrà essere impiegata una percentuale almeno pari al 50% di materiali di recupero o del tipo fatti a mano. 
	f) Gli interventi di frazionamento negli edifici residenziali non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie Utile inferiore a 60 mq.; potranno essere concesse deroghe a tale limite, in sede di valutazione del progetto, quando la superficie complessiva dell’unità immobiliare da suddividere sia inferiore a 120 mq. o comunque si dimostri impossibile rispettare il limite minimo di 60 mq. per tutte le unità frazionate; in quest’ultimo caso la deroga è concessa relativamente ad una sola unità immobiliare; condizione comunque indispensabile alla concessione di tale deroga è che in tale caso l’intervento di frazionamento non comporti la modifica sostanziale del sistema dei collegamenti  verticali e delle aperture esistenti.  
	f1) Gli interventi di cambio di destinazione d’uso non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie utile inferiore a 42 mq; 
	g) Potranno essere effettuati interventi di riapertura di porte e finestre esterne tamponate, senza modifica di forma, dimensioni e posizione; sarà possibile valutare, in sede di valutazione del progetto, la possibilità di introdurvi modifiche in relazione alla specifica destinazione d’uso proposta, esclusivamente nella misura minima sufficiente a rendere abitabile o agibile l'immobile, ai sensi delle attuali disposizioni normative e legislative e se salvaguardata l'integrità compositiva e le originarie caratteristiche architettoniche del complesso; tale disposizione non si applica ai locali igienici sanitari ed in genere a tutti i locali di servizio e/o accessori. 
	h) Gli interventi sugli spazi aperti dovranno essere finalizzati a conservare lo spazio aperto esistente nei suoi caratteri tipologici e formali, nel rispetto dell'assetto storico e paesistico-ambientale. 


	Art. 110   - Aree da sottoporre ad interventi di conservazione 
	1. Sono edifici, complessi e spazi aperti per i quali si rendono necessari interventi volti al mantenimento e/o al recupero della loro struttura morfologica, tipologica e materica. 
	2. In tali aree sono previsti e consentiti i seguenti interventi: 
	3. mu – manutenzione ordinaria e straordinaria, così come definiti al precedente art. 106; tali tipi di intervento sono sempre consentiti, anche quando non specificamente indicati, ad eccezione dell’intervento di manutenzione straordinaria sugli edifici sottoposti ad intervento di restauro, così come disciplinato dal precedente art. 107. 
	4. cs -  interventi di restauro e risanamento conservativo, così come definiti al precedente art. 106, con le seguenti precisazioni: 
	a) Gli interventi sugli elementi strutturali degli edifici potranno comportare soltanto alterazioni non sostanziali del funzionamento statico dell’edificio, cioè interventi che non modifichino la gerarchia statica e la distribuzione delle sollecitazioni se non in porzioni limitate del fabbricato e che mantengano in generale le caratteristiche strutturali esistenti. 
	Gli orizzontamenti dovranno essere realizzati in legno o acciaio, con elementi dell’orditura principale ben inseriti nelle murature portanti e ad esse collegati mediante legature metalliche o bolzoni; le tecniche impiegate per l’impalcato devono garantire, oltre a una sufficiente rigidezza, la massima leggerezza. 
	b) Gli interventi sugli elementi di completamento e di finitura degli edifici esistenti potranno comportare operazioni di pulizia, protezione, rifacimento e consolidamento, mentre gli interventi di sostituzione e nuova realizzazione, fermi restando quelli definiti alla lettera c.2 del precedente art.106, saranno limitati ai soli elementi complementari interni; si ammettono inoltre il ripristino dei materiali originali nelle parti degli edifici esistenti dove siano stati sostituiti in interventi successivi da materiali non tradizionali, scadenti e/o estranei oppure la sostituzione di materiali con tali caratteristiche quando impiegati nella realizzazione di superfetazioni ed aggiunte posteriori che risultino incongrue rispetto al complesso edilizio ed al contesto. 
	c) la realizzazione di strutture di collegamento verticale interne è subordinata all'impiego di tecnologie leggere che garantiscano il minimo incremento di carico sulle strutture contigue; tale indicazione vale anche per i soppalchi che potranno essere realizzati per una superficie complessiva massima pari al 50% della superficie del locale nel quale si realizza l’intervento;   
	d) Gli interventi sugli elementi tecnici degli edifici potranno comportare l'eliminazione, la modifica e l'inserimento di nuovi impianti tecnologici senza alterare i volumi esistenti, la superficie netta di pavimento e la quota degli orizzontamenti e della copertura; è comunque ammessa l’introduzione di elementi di isolamento per quanto riguarda le murature perimetrali e le coperture; un modesto abbassamento della quota di calpestio al piano terra, nel caso di edifici privi di locali interrati o seminterrati, è consentito purché siano adottate misure idonee a garantire la salubrità degli spazi. 
	e) nel rifacimento, nel ripristino e nella sostituzione con materiali tradizionali in laterizio dovrà essere impiegata una percentuale almeno pari al 50% di materiali di recupero o del tipo fatti a mano. 
	f) Gli interventi di frazionamento negli edifici residenziali non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie Utile inferiore a 60 mq.; potranno essere concesse deroghe a tale limite, in sede di valutazione del progetto, quando la superficie complessiva dell’unità immobiliare da suddividere sia inferiore a 120 mq. o comunque si dimostri impossibile rispettare il limite minimo di 60 mq. per tutte le unità frazionate; in quest’ultimo caso la deroga è concessa relativamente ad una sola unità immobiliare; condizione comunque indispensabile alla concessione di tale deroga è che in tale caso l’intervento di frazionamento non comporti la modifica sostanziale del sistema dei collegamenti  verticali e delle aperture esistenti. 
	f1) Gli interventi di cambio di destinazione d’uso non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie utile inferiore a 42 mq; 
	g) Potranno essere effettuati interventi di riapertura di porte e finestre esterne tamponate, senza modifica di forma, dimensioni e posizione; solo nel caso in cui tali interventi sull'originario sistema delle aperture di un edificio o di parte di esso non consenta comunque il cambiamento di destinazione d'uso ammesso invece dalle presenti norme, sarà possibile valutare, in sede di valutazione del progetto, la possibilità di introdurvi modifiche, esclusivamente nella misura minima sufficiente a rendere abitabile o agibile l'immobile, ai sensi delle attuali disposizioni normative e legislative e se salvaguardate l'integrità compositiva e le originarie caratteristiche architettoniche del complesso; tale disposizione non si applica ai locali igienici sanitari ed in genere a tutti i locali di servizio e/o accessori. 
	h) Gli interventi sugli spazi aperti dovranno essere finalizzati in generale a conservare lo spazio aperto esistente nei suoi caratteri tipologici e formali, nel rispetto dell'assetto storico e paesistico-ambientale. 


	Art. 111   - Aree da sottoporre ad interventi di riqualificazione 
	1. Sono edifici, complessi e spazi aperti per i quali si rende necessaria un’operazione generale di riqualificazione allo scopo di migliorarne l’assetto morfologico, tipologico e materico. 
	2. In tali aree sono previsti e consentiti, oltre agli interventi di manutenzione ordinaria e manutenzione straordinaria, i seguenti interventi: 
	3. rq1 - interventi di ristrutturazione edilizia, limitatamente agli interventi del tipo d1 e d2, così come  definiti al precedente art. 106 e con le seguenti precisazioni: 
	a) Gli interventi sugli elementi strutturali degli edifici potranno comportare soltanto alterazioni non sostanziali del funzionamento statico dell’edificio, cioè interventi che non modifichino la gerarchia statica e la distribuzione delle sollecitazioni se non in porzioni limitate del fabbricato e che mantengano in generale le caratteristiche strutturali esistenti.  
	b) Gli interventi sugli elementi tecnici degli edifici non dovranno alterare i volumi esistenti, la superficie netta di pavimento e la quota degli orizzontamenti e della copertura; è comunque ammessa l’introduzione di elementi di isolamento per quanto riguarda le murature perimetrali e le coperture; un modesto abbassamento della quota di calpestio al piano terra, nel caso di edifici privi di locali interrati o seminterrati, è consentito purché siano adottate misure idonee a garantire la salubrità degli spazi. 
	c) Gli interventi necessari al superamento delle barriere architettoniche ed all’adeguamento degli immobili per le esigenze dei disabili non dovranno comportare aggiunte ai volumi esistenti; 
	d) Gli interventi di frazionamento negli edifici residenziali non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie Utile inferiore a 60 mq.; potranno essere concesse deroghe a tale limite, in sede di valutazione del progetto, quando la superficie complessiva dell’unità immobiliare da suddividere sia inferiore a 120 mq. o comunque si dimostri impossibile rispettare il limite minimo di 60 mq. per tutte le unità frazionate; in quest’ultimo caso la deroga è concessa relativamente ad una sola unità immobiliare; condizione comunque indispensabile alla concessione di tale deroga è che in tale caso l’intervento di frazionamento non comporti la modifica sostanziale del sistema dei collegamenti  verticali e delle aperture esistenti. 
	d1) Gli interventi di cambio di destinazione d’uso non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie utile inferiore a 42 mq; 
	e) Gli interventi sugli spazi aperti dovranno essere finalizzati al ridisegno generale degli elementi costitutivi. 

	4. rq2 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106 e con le seguenti precisazioni: 
	a) Gli interventi sugli spazi aperti dovranno essere finalizzati al ridisegno generale degli elementi costitutivi; 
	b) La realizzazione di pensiline è consentita nella misura massima del 5% della Superficie coperta dell'immobile sul quale vengono apposte; 
	c) i nuovi volumi ricostruiti nell’ambito delle operazioni definite al punto d4) del precedente art. 106, si intendono anch’essi quali volumi secondari, per tali interventi non è richiesto il rispetto delle distanze minime dai confini e dai limiti di zona. 
	d) il rialzamento del sottotetto così come previsto al punto d.6 del precedente art. 106 è ammesso solo nei casi in cui l’altezza minima originaria del locale da rendere abitabile sia pari ad almeno cm. 170.  
	e) è consentita la realizzazione e/o ampliamento di un livello interrato di altezza interna massima pari a 250 cm., se posto all’interno della proiezione del perimetro dell’edificio stesso e con solo accesso interno; 
	f) sono ammessi interventi che prevedano un aumento della superficie netta di pavimento ma che non alterino i volumi esistenti; 
	g) nei fabbricati a destinazione produttiva, così come definiti al precedente art.62, è ammesso “una tantum” l’incremento della superficie netta di pavimento fino ad un massimo del 10%  di quella esistente e senza alterare i volumi esistenti per quelli classificati rq2a e fino ad un massimo del 20% per quelli classificati rq2b;    

	5. rq3 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106 e con le precisazioni di cui al precedente comma 4., oltre ad interventi di ampliamento anche volumetrico, “una tantum”, che non comportino un aumento del numero delle unità immobiliari e della superficie netta o accessoria superiore al 10% di quella esistente alla data di adozione del Regolamento Urbanistico; tale ampliamento volumetrico non potrà essere cumulato con quello previsto alla lettera d) del precedente comma 4.; nel caso di attività industriali e artigianali o ad esse assimilate, così come definite al precedente art. 62, la stessa percentuale sarà riferita alla superficie coperta;  
	6. rq4 - interventi di ristrutturazione edilizia e di ricomposizione volumetrica, così come definiti al precedente art. 106, e con le precisazioni di cui al precedente comma 4., oltre ad interventi di ampliamento anche volumetrico che non comportino un aumento della superficie netta o accessoria superiore al 20% di quella esistente alla data di adozione del Regolamento Urbanistico; tale ampliamento volumetrico non potrà essere cumulato con quello previsto alla lettera d) del precedente comma 4.; nel caso di attività industriali e artigianali o ad esse assimilate, così come definite al precedente art. 62 la percentuale di cui sopra viene ridotta al 10% e sarà riferita alla superficie coperta; 
	7. rq5 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106 e con le precisazioni di cui al precedente comma 4., oltre ad interventi di ampliamento anche volumetrico, limitatamente alle attività esistenti alla data di adozione del vigente Regolamento urbanistico, da attuarsi entro il limite massimo del 20% della Sn; tale ampliamento volumetrico non potrà essere cumulato con quello previsto alla lettera d) del precedente comma 4. 
	8. rq6 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106 e con le precisazioni di cui al precedente comma 4., oltre ad interventi di ampliamento anche volumetrico, limitatamente alla realizzazione di parcheggi coperti fuori terra, da attuarsi entro il limite massimo del 20% della Sn; tale ampliamento volumetrico non potrà essere cumulato con quello previsto alla lettera d) del precedente comma 4. 
	9. rq7 - interventi di recupero e sistemazione ambientale da realizzare mediante rimozione del materiale terroso accumulato sull'area utilizzata come discarica durante l'attività di escavazione e ricostituzione del paesaggio naturale preesistente. 
	9bis. rq8 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106, e con le precisazioni di cui al precedente comma 4., oltre ad interventi di rialzamento della copertura fino ad massimo di 150 cm 

	Art. 112    -  Aree da sottoporre ad interventi di completamento o ricostruzione edilizia 
	1. Sono edifici, complessi e spazi aperti per i quali si rende necessaria un’operazione di trasformazione dell’attuale assetto morfologico, tipologico e materico. 
	2. In tali aree sono previsti e consentiti, oltre agli interventi di manutenzione ordinaria e manutenzione straordinaria, i seguenti interventi: 
	– co: interventi di completamento edilizio, all’interno di aree già edificate, da attuarsi attraverso  nuova edificazione e/o ampliamenti, secondo i parametri riportati al successivo art. 111, per tali interventi è richiesto il rispetto delle distanze minime dai confini e dai limiti di zona. 
	– tr: interventi di ricostruzione edilizia, da attuarsi secondo i parametri riportati al successivo art. 112 o secondo quanto prescritto dall’eventuale scheda norma. 

	Art. 113      - Parametri edificatori e quantità minime per le aree co di completamento edilizio: 
	1.  co1 
	- indice fondiario per le aree residenziali (mq/mq) = 0.10 Sn/Sf 
	- rapporto massimo di copertura = 30% 
	- distanze dai confini 5 ml. 
	- altezza massima 1 piano 

	2. co2 
	- indice fondiario per le aree residenziali (mq/mq) = 0.20 Sn/Sf 
	- rapporto massimo di copertura nelle aree produttive = 40% 
	- altezza massima 2 piani 

	2bis. co2a 
	- indice fondiario per le aree residenziali (mq/mq) = 0.18 Sn/Sf 
	- altezza massima 2 piani 

	2ter. co2b 
	- indice fondiario per le aree residenziali (mq/mq) = 0.25 Sn/Sf 
	- altezza massima 2 piani 

	3. co3a 
	- indice fondiario (mq/mq) = 0.50 Sn/Sf 
	- rapporto massimo di copertura nelle aree produttive = 40% 
	- altezza massima 2 piani ad esclusione dei nuovi edifici o impianti destinati a particolari attività produttive quali forni, silos, magazzini automatizzati, ecc. 

	4.co3b 
	- indice fondiario (mq/mq) = 0.65 Sn/Sf 
	- rapporto massimo di copertura nelle aree produttive =  55% 
	- altezza massima 2 piani ad esclusione dei nuovi edifici o impianti destinati a particolari attività produttive quali forni, silos, magazzini automatizzati, ecc. 
	- nell'ambito dell'area di pertinenza dovranno essere reperiti superfici da destinare a parcheggio per i dipendenti e visitatori pari a 5.000 mq. 

	5.co4 
	- rapporto massimo di copertura nelle aree produttive = 30% 
	- altezza massima 2 piani 

	6. co5 
	- sono ammessi interventi di completamento per l'ampliamento di unità immobiliari esistenti fino ad un massimo del 20% della Sn e per la realizzazione di una nuova unità immobiliare della superficie massima di 80 mq. di Sn per le esigenze abitative dei figli; tali interventi sono consentiti per gli immobili esistenti alla data di adozione del Regolamento Urbanistico e destinati alla residenza dei genitori da almeno 10 anni; l'intervento è subordinato alla sottoscrizione di una convenzione o atto d'obbligo unilaterale mediante il quale sia previsto il divieto di vendità dell'immobile ampliato per almeno 20 anni dal rilascio dell'abitabilità e l’obbligo di residenza per almeno 10 anni per i figli con adeguate forme sanzionatorie,  
	- altezza massima 2 piani 

	7. co6 
	 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106 ed ampliamento senza aumento delle unità immobiliari delle sole attività produttive esistenti documentate alla data di adozione del vigente Regolamento Urbanistico e comunque entro il rapporto di copertura massimo del 45%; tali interventi saranno subordinati alla sottoscrizione di convenzioni o atti unilaterali d'obbligo nei quali sia previsto il divieto di frazionamento e/o vendita dell'unità immobiliare ampliata e di svolgervi la propria attività per un periodo non inferiore a 10 anni. 
	- altezza massima 2 piani 


	Art. 114    - Parametri edificatori e quantità minime per le aree tr di ricostruzione edilizia: 
	(Salvo diversa indicazione, l’edificazione dovrà avvenire nel rispetto della distanza minima dai confini e dai limiti di zona di ml 5,00.) 
	Fino all’attuazione delle trasformazioni previste dal seguente articolo sono ammessi solo interventi di tipo rq1 senza possibilità di cambio di destinazione d’uso. 

	Art. 115  
	 
	Sn consentita in percentuale sul volume esistente
	Sn
	n° piani
	Rc
	Prescrizioni
	tr1
	0.26
	2
	35 %
	tr2a
	0.30
	2
	40 %
	tr2b
	0,30
	3
	Obbligo di destinare il piano terra dell’edificio su Via Gramsci a funzioni direzionali e commerciali
	tr3
	0.16
	3
	35 %
	tr4
	0.25
	3
	100%
	tr5
	0.26
	3
	40 %
	Obbligo di destinare a Tc e/o Tu il piano terra
	tr6a
	0.23
	2
	35 %
	tr6b
	0.23
	3
	35 %
	tr7a
	0.20
	2
	35 %
	tr7b
	0.20
	3
	35 %
	Obbligo di destinare a Tc il piano terra
	tr7c
	0,20
	3
	35%
	tr8
	0.20
	2
	tr9
	0.20
	3
	Obbligo di destinare il piano terra a parcheggi
	tr10
	0.50
	2
	tr11
	640
	4
	Obbligo di destinare a Tc e/o Tu il piano terra e di realizzare un percorso pedonale di attraversamento verso il parco di S.Agostino
	tr12
	1680
	2
	35%
	tr13
	300
	2
	30%
	tr14
	220
	2
	30%
	tr15
	0.35
	3
	30%
	tr16
	280
	2
	Obbligo di destinare a Tc e/o Tu il piano terra
	tr17
	650
	2
	tr18
	2650
	4
	55%
	Obbligo di mantenere il muro perimetrale lato fiume 
	tr19
	1800
	3
	45%

	Art. 116   - Aree da sottoporre ad interventi di ristrutturazione urbanistica 
	1. Sono aree all’interno delle quali sono previsti interventi di ristrutturazione urbanistica, così come definiti al precedente art. 106 lett. f). 
	2. La realizzazione degli interventi previsti dovrà avvenire attraverso un intervento unitario da attuarsi secondo i parametri riportati al successivo art. 114 o, per quelle inserite all'interno delle aree di trasformazione AT, secondo quanto prescritto dalla relativa scheda norma. 

	Art. 117   - Parametri edificatori  e quantità minime di standard per le aree RU  
	N°
	Sn 
	max.
	% di Tc e Tu 
	Tr
	Rc 
	max.
	n° piani 
	max.
	Parcheggi pubblici: n° posti auto - minimo
	Verde pubblico: mq. minimo
	Ru1
	2.400
	> 10
	40 %
	3
	45
	800
	Ru2
	7.000
	> 5
	35 %
	5
	100
	2.400
	Ru3
	1450
	> 20
	30 %
	2
	30
	500
	Ru4
	450
	-
	30 %
	2
	8
	-
	Ru5
	950
	-
	30 %
	3
	15
	-
	Ru6
	4.100
	> 10
	35 % (1)
	3/4(2)
	75
	(3)
	Ru7a
	19.500
	> 50
	40 %
	5
	330
	3.000
	Ru7b
	4
	Ru7c
	8
	Ru7d
	4
	Ru7e
	3
	Ru7f
	5
	Ru7g
	4 (4)
	Ru8
	3.040
	> 10
	35 %
	8
	40
	-
	 
	(1) tale superficie massima non comprende quella per eventuali volumi interrati o seminterrati destinati a parcheggio 
	(2) per gli edifici da costruire lungo la nuova viabilità sulla ex linea ferroviaria e misurati dal piano di campagna attuale 
	(3) la quantità è indicata all'interno della AT 
	(4) misurata da via delle Casette 



	CAPO  III   - IL CENTRO ANTICO: BORGO E CASTELLO 
	Art. 118   - Criteri generali di intervento 
	1. Gli interventi previsti e consentiti per gli edifici del centro antico sono indicati nella tavola  “Usi del suolo e modalità di intervento” in scala 1:1000.  
	2. Per ciascuna unità edilizia, così come individuata nella tav. “Unità edilizie” in scala 1:1000 allegata allo “Studio urbanistico per il centro antico”, è stata compilata una scheda di rilievo che riporta informazioni relative a: denominazione, toponimo, eventuale notifica e/o presenza di schedatura della Soprintendenza, destinazione d’uso prevalente ai vari piani, destinazione d’uso secondaria, notizie storiche; assieme alla descrizione delle caratteristiche principali dell’edificio e/o del complesso, possono essere presenti annotazioni, suggerimenti, indicazioni per gli interventi che vanno ad integrare le prescrizioni normative riferite ai singoli tipi d’intervento di cui al Capo II; la scheda rilievo assume pertanto carattere orientativo per la stesura e conseguente eventuale approvazione dei progetti riferiti ai diversi interventi consentiti dal Piano sulle singole unità edilizie. 
	3. Negli interventi sugli edifici del centro antico: Borgo e Castello, corrispondente all’UTOE A.1.3., dovranno  essere rispettate, oltre alle norme del “Piano del colore e decoro delle facciate” ed alle disposizioni generali di cui al precedente Capo I, anche le seguenti prescrizioni: 
	a. le aperture nuove o modificate dovranno avere forme e dimensioni analoghe a quelle degli edifici preesistenti e di proporzioni conformi a quelle dell’edilizia circostante (di norma rettangolari con asse maggiore verticale),  senza alterare sostanzialmente l’impaginato presente (sia esso regolare o irregolare);  
	b. gli aggetti dei tetti  non potranno essere modificati alterando la sporgenza preesistente; i manti di copertura dovranno essere realizzati con elementi in laterizio;  
	c. non sono ammessi, in quanto considerati incongrui, i seguenti materiali o elementi: 
	- architravi in cemento nelle aperture; 
	- intonaco di cemento; 
	- canne fumarie in cemento o altro materiale con finitura analoga; 
	- gradini in cemento o rivestiti in marmo nelle scale esterne; 
	- infissi in alluminio anodizzato ed in plastica o altro materiale con finitura analoga; 
	- persiane in legno naturale o in alluminio anodizzato e verniciato o altro materiale con finitura analoga 
	- avvolgibili e rotolanti; 
	d. in caso di interventi di restauro, conservazione o riqualificazione, di cui ai precedenti artt. 107, 108 e 109, i materiali e gli elementi in contrasto elencati alla precedente lettera c) se presenti, dovranno essere rimossi e sostituiti.  
	e. non è consentita la realizzazione di unità abitative di superficie utile inferiore a 42 mq. In caso di frazionamento delle unità immobiliari, la media della superficie utile  dovrà essere comunque non inferiore a mq. 60. 



	CAPO  IV   - EDIFICI RURALI E CASE SPARSE 
	Art. 119   - Criteri generali di intervento 
	1. Nelle tavole “Usi del suolo e modalità di intervento” sono individuati i perimetri delle aree di pertinenza degli edifici rurali e delle case sparse; gli interventi consentiti e riferiti alle definizioni di cui al Capo II “Modalità d’intervento” sono direttamente indicati sulle tavole suddette.  
	Quando contrassegnate con la lettera S, sono disciplinate attraverso specifiche schede normative allegate al Regolamento Urbanistico e costituenti parte integrante delle presenti norme ed i cui testi e disegni sono da utilizzare con le indicazioni e precisazioni riportate al precedente art.2 comma 4. 
	2. All’interno delle aree di cui al precedente comma 1 non sono applicabili le disposizioni degli artt. 3, 5 e 5 bis della L.R. n. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, relative agli interventi sul patrimonio edilizio esistente, mentre si applicano integralmente i disposti dell’art. 5 ter, tutto ciò in applicazione del comma 4 dell’art. 1 della suddetta legge. 
	3. E’ consentita la realizzazione di un singolo impianto natatorio all’interno delle aree di pertinenza con superficie scoperta ( 1000 mq anche se non esplicitamente previsto dalla eventuale scheda normativa; il rapporto massimo tra la superficie della vasca e la superficie scoperta deve essere (0.05 con un massimo dimensionale assoluto di 100 mq.  La sua localizzazione dovrà rispettare le caratteristiche morfologiche del terreno e del paesaggio al fine di contenere al massimo i movimenti di terra e le opere di contenimento; l’impianto dovrà essere realizzato senza la creazione di volumetria fuori terra (non sono ammessi volumi tecnici esterni), con il divieto di abbattimento di alberi e dell’utilizzo dell’acqua del pubblico acquedotto. 
	Tali impianti natatori dovranno avere le seguenti caratteristiche: 
	- forme semplici rettangolari, con un rapporto dimensionale pari a 1/3 tra i lati,  
	- finiture che si integrino con il contesto ambientale in cui vengono realizzate, si prediligono rivestimenti in pietra; l’utilizzo di materiale ceramico o vetroso potrà essere valutato caso per caso in sede di esame del progetto; non sono ammessi rivestimenti in PVC o altro materiale sintetico.  
	- bordo vasca di larghezza non superiore a 60 cm, con la possibilità di realizzare un solarium di larghezza massima complessiva di 240 cm, solo su uno dei 4 lati (vedi allegato 3).I materiali utilizzati saranno gli stessi della vasca o in alternativa in dogato di legno.  
	4. Per gli interventi sugli spazi aperti diversi da quelli di manutenzione ordinaria o straordinaria e per la realizzazione degli impianti natatori di cui al comma precedente è richiesta la redazione di un progetto dettagliato, almeno in scala 1:200, relativo all'intera area di pertinenza, basato su di un rilievo topografico che riporti tutti gli elementi vegetali e artificiali che la costituiscono, con l'indicazione e la puntuale descrizione grafico testuale di tutti gli interventi e i materiali previsti. 
	5. Negli interventi sugli edifici o sugli spazi aperti compresi all’interno delle aree di pertinenza di cui al precedente comma 1, si dovranno rispettare, oltre le eventuali prescrizioni specifiche riportate nelle singole schede, le seguenti prescrizioni: 
	a) è consentita la realizzazione o ampliamento di un livello interrato, con solo accesso interno e nella misura massima del 30% della originaria superficie coperta dell'edificio;  
	b) è vietata la realizzazione di autorimesse interrate o seminterrate, salvo quanto eventualmente previsto dalle schede normative; gli spazi per la sosta degli autoveicoli dovranno essere del tipo a raso; 
	c) nel caso in cui sia consentito realizzare nuove aperture o modificare quelle esistenti, queste dovranno avere forme e dimensioni analoghe a quelle degli edifici preesistenti e proporzioni conformi a quelle dell’edilizia circostante (di norma rettangolari con asse maggiore verticale); non dovrà essere alterato sostanzialmente l’impaginato presente (sia esso regolare o irregolare) e dovrà essere garantito il mantenimento di adeguati maschi murari; le nuove aperture non dovranno comunque interessare parti staticamente rilevanti delle murature (cantonali, incroci a T, ecc.); 
	d) le griglie in laterizi solitamente presenti nelle aperture dei fienili dovranno essere mantenute; sarà comunque consentito il tamponamento parziale o totale all’interno, con materiali "leggeri" quale il legno, purché ciò non renda necessaria la realizzazione di nuove aperture indispensabili al rispetto degli standard igienico sanitari; 
	e) le grandi aperture dei fienili, delle carraie e delle parate non potranno di norma essere chiuse, con l’eccezione di quelle che occupano una superficie inferiore al 30% della parete del vano al quale appartengono, in strutture comunque chiuse su tre lati: in tal caso è ammessa l’introduzione di un serramento con infisso allineato al filo interno della muratura; 
	f) gli aggetti dei tetti non potranno essere modificati alterando la sporgenza preesistente; i manti di copertura dovranno essere realizzati con elementi in laterizio;  
	g) di norma non sono ammessi, in quanto considerati incongrui, i seguenti materiali o elementi: 
	- architravi in cemento nelle aperture; 
	- intonaco di cemento; 
	- canne fumarie in cemento o altro materiale con finitura analoga; 
	- gradini in cemento o rivestiti in marmo nelle scale esterne; 
	- infissi in alluminio anodizzato ed in plastica o altro materiale con finitura analoga; 
	- persiane in legno naturale o in alluminio anodizzato e verniciato o altro materiale con finitura analoga 
	- avvolgibili e rotolanti; 
	h) in caso di interventi di restauro, conservazione o riqualificazione, i materiali e gli elementi in contrasto elencati alla precedente lettera g) se presenti, dovranno essere rimossi e sostituiti;  
	i) è ammessa la realizzazione di pergolati privi di copertura impermeabile entro i limiti del 15% della superficie coperta degli edifici esistenti;  non è consentita la realizzazione di tettoie, salvo quanto eventualmente previsto nelle schede normative; le recinzioni potranno essere localizzate in corrispondenza di elementi di divisione esistenti quali limiti di colture, ciglioni, scarpate, filari di piante e comunque in posizione tale da non alterare il rapporto tra l’edificio e l’ambiente circostante. 
	l) negli spazi aperti compresi all'interno delle aree di pertinenza, fermo restando il rispetto delle prescrizioni particolari riportate in ciascuna scheda normativa, sono ammessi interventi di riassetto generale dell'area, pur nel rispetto dei caratteri tipologici e formali e nel rispetto dell'assetto storico e paesistico-ambientale esistente; il disegno degli spazi aperti ed in particolare l’impianto del verde dovranno corrispondere a criteri di massima semplicità, in accordo con le regole tradizionali del paesaggio rurale; saranno pertanto da evitare disegni ispirati ai giardini di tipo  ottocentesco e specie estranee al contesto rurale locale. 
	m) nelle pavimentazioni di nuova realizzazione dovranno essere impiegati materiali e modalità di posa in opera tradizionali e consoni al contesto rurale (non sono ammessi il porfido, le monocotture, le pietre lucidate o la posa “ad opus incertum”); le superfici impermeabilizzate non potranno comunque superare il 50% della superficie coperta dagli edifici. I percorsi all’interno degli ambiti, sia a carattere pedonale che carrabile, non potranno essere pavimentati; 

	8. Qualora l’intervento proposto sia ritenuto, a giudizio dell’Amministrazione Comunale, significativo per la riqualificazione del contesto ambientale in cui si inserisce, può essere consentito il cambio di destinazione d’uso in residenza, anche nei casi di cui al precedente comma 7, previa contestuale riduzione della volumetria complessiva dell’intervento, in misura non inferiore al 30% e per realizzare non più di due unità abitative di 120 mq. utili ciascuna. 
	9. Gli edifici per i quali si richiede il cambio di destinazione d’uso in residenza, dovranno prevedere spazi per il ricovero delle attrezzature necessarie alla gestione dell’area di pertinenza con accesso diretto dall’esterno, pari a: 
	- mq. 5 di Sn per pertinenze fino a mq. 1.500; 
	- mq. 12 di Sn per pertinenze fino a mq. 5.000; 
	- mq. 15 di Sn per pertinenze superiori a mq. 5.000.  

	10. Per tutti gli edifici compresi all’interno dei sistemi B, C, e D ma esterni alle aree di pertinenza di cui al precedente comma 1, oltre alle prescrizioni specifiche riportate al Titolo VI - “Sistemi, subsistemi e ambiti”, valgono le disposizioni di cui ai precedenti comma 3, 6, 7, 8 e 9; quando per suddetti edifici le tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" non riportano nessun riferimento al tipo di intervento, potranno essere effettuati, oltre ad interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, quelli di riqualificazione di tipo 2 di cui al precedente art. 109 comma 4.  
	 



	TITOLO  IX   - INTERVENTI DI NUOVA EDIFICAZIONE 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 120   -  Indicazioni e parametri 
	1. Gli interventi di nuova edificazione, sono quelli finalizzati a creare una o più nuove opere autonome o dipendenti da altre preesistenti, secondo parametri riportati nelle presenti norme tecniche; per gli interventi relativi alla realizzazione di servizi ed attrezzature di uso pubblico, realizzate da soggetti istituzionalmente competenti, tali parametri sono demandati al progetto definitivo dell'opera da realizzare. 
	2. Nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento", per gli interventi di nuova edificazione, sono riportate particolari indicazioni riferite agli allineamenti ed al limite di edificabilità così come rispettivamente definiti ai precedenti artt. 9 e 12. 
	3. Salvo diversa indicazione, l’edificazione dovrà avvenire nel rispetto della distanza minima dai confini e dai limiti di zona di ml 5,00. 
	4. Negli interventi di nuova edificazione previsti dal Regolamento Urbanistico la Superficie accessoria del nuovo edificio, così come definita all'art. 15 non potrà essere superiore al 25% della Superficie netta consentita.  
	5. Per gli edifici a destinazione esclusiva non residenziale, il limite di cui al precedente punto 4 è esteso fino al 30% della Superficie netta consentita.  
	6. La superficie utile di ogni unità immobiliare ad uso residenziale non potrà essere inferiore a  55 mq. Sono ammesse unità immobiliari di superficie utile non inferiore a 42 mq per una percentuale del 20 % sul totale delle unità immobiliari realizzate arrotondata per eccesso o difetto all’unità.  
	Tali disposizioni non sono applicabili ai progetti già approvati in Commisione Edilizia prima dell’adozione della variante al Regolamento Urbanistico con delibera C.C. n. 14/07.02.2005. 
	7. Negli interventi di nuova edificazione dovranno essere rispettate le norme di riduzione dell'impermeabilizzazione di cui alla DCR 21 giugno 1994 n.230 ed in particolare: 
	- nella realizzazione di nuovi edifici si dovrà garantire il mantenimento di una superficie permeabile pari ad almeno il 30% della superficie fondiaria così come previsto negli indirizzi e parametri di gestione delle UTOE A.1 (Aree residenziali) del P.S.  
	- nella realizzazione di nuovi edifici produttivi dovranno essere verificate e rispettate le norme di cui al precedente art. 46 (Bacini di accumulo) delle presenti norme. 


	Art. 121   - Nuova edificazione 
	1. Nelle aree contrassegnate con la sigla ne nelle tavole "Usi del suolo e modalità di intervento" sono previsti interventi di nuova edificazione che possono prevedere anche  la demolizione degli eventuali edifici preesistenti ed il riassetto degli spazi aperti esistenti. 
	2. La realizzazione degli interventi previsti dovrà avvenire secondo le indicazioni specifiche desumibili dalle tavole  "Usi del suolo e modalità di intervento". 
	3. Per ciascuna area di nuova edificazione ne è previsto un intervento unitario da attuarsi con i parametri riportati al successivo art. 119.  

	Art. 122   - Parametri edificatori  e quantità minime per le aree ne 
	 
	Aree ne
	Ef=Sn/Sf
	Rc=Sc/Sf
	N° piani
	Prescrizioni
	ne1
	0.13
	35%
	2
	Superficie media minima per appartamento mq 80.
	ne2a
	0.18
	35%
	2
	ne2b
	0.18
	35%
	6
	Oltre ai volumi interrati ed alla Superficie accessoria da contenere entro il 30% della Sn
	ne3
	0.22
	35%
	2
	Per la zona ATPA1 la superficie media minima per appartamento dovrà essere di mq 80.
	ne4a
	0.25
	35%
	2
	Superficie media minima per appartamento mq 80.
	ne4b
	0.25
	40%
	2
	ne4c
	0.25
	35%
	2
	ne5a
	0.30
	35%
	2
	ne5b
	0.30
	35%
	2
	Ambiti preferenziali per la localizzazione di interventi di edilizia economica e popolare (L.167/1962) con obbligo di prevedere una superficie minima a Tu/Tc di 400 mq.
	ne5c
	0.30
	35%
	3
	Obbligo destinazione a Tc e/o Tu del P.T.  complessivamente maggiore del 30 % 
	ne6a
	0.33
	35%
	2
	ne6b
	0.33
	35%
	4
	ne7a
	0.40
	35%
	2
	Obbligo destinazione a Tc e/o Tu del P.T.
	ne7b
	0.40
	35%
	2
	ne8a
	0.45
	35%
	2
	ne8b
	0.45
	35%
	3
	Obbligo parcheggi al piano terra
	ne9a
	0.50
	35%
	3
	ne9b
	0.50
	35%
	2
	ne10
	0.55
	35%
	2
	ne11a
	0.60
	35%
	2
	ne11b
	0.60
	35%
	3
	ne12a
	0.62
	35%
	4
	ne12b
	0.62
	35%
	2
	ne13a
	0.65
	40%
	3
	ne13b
	0.65
	40%
	2
	ne14
	0.55
	45%
	2
	ne15
	0.76
	40%
	2
	ne16
	0.30
	35%
	7
	Obbligo destinazione a Tc e/o Tu del P.T.  complessivamente maggiore del 30 %


	CAPO  II   - NUOVI FABBRICATI RURALI AD USO ABITATIVO E ANNESSI AGRICOLI (L.R. 64/95) 
	Art. 123   - Prescrizioni generali e localizzazione 
	1. Le nuove costruzioni rurali, residenze ed annessi, realizzate in applicazione della L.R. 14 aprile 1995 n.64 e successive modifiche ed integrazioni, dovranno porsi prioritariamente lungo la viabilità esistente o comunque in aree che non richiedano la realizzazione di nuovi percorsi carrabili.  
	2. Le nuove costruzioni rurali dovranno porsi quanto più possibile nelle vicinanze di nuclei ed edifici esistenti, in una logica di accorpamento dei volumi e fabbricati che limiti e contenga le aree urbanizzate, senza alterare quadri paesistici caratterizzati dall’assenza di costruito; andranno tuttavia salvaguardati l’intorno e l’area di pertinenza visiva di edifici o nuclei di particolare pregio storico e/o architettonico, lasciandoli liberi da nuovi interventi edilizi. 
	3. In caso di dimostrata impossibilità di reperire localizzazioni prossime a nuclei esistenti, dovranno essere privilegiati luoghi di basso impatto visivo (ad esempio con presenza di masse e cortine boscate  come schermatura) od eventualmente adottate opportune forme di mitigazione visiva (ad esempio barriere verdi con specie autoctone e modalità di impianto tipiche del luogo).  
	4. Le nuove costruzioni rurali nelle aree collinari dovranno essere localizzate al di sotto della linea di crinale.  
	5. Non saranno consentite localizzazioni che richiedano in generale significativi movimenti di terra. Laddove vi siano situazioni di pronunciata acclività, viene consigliata l’adozione di piani terra seminterrati, limitando così sia gli sbancamenti che il riporto di terra per il livellamento dei piani. 
	6. Negli atti d’obbligo di durata ventennale previsti dalla legge Regionale 64/95 deve essere inserito l’impegno da parte del richiedente di rimuovere, trascorso un numero di 3 anni, qualora non siano più utilizzati a scopo agricolo, i seguenti manufatti: 
	- tettoie realizzate in qualunque materiale destinate al ricovero di macchine e attrezzi agricoli; 
	- ricovero di paglia e fieno; 
	- silos verticali e a trincea; 
	- serre fisse sia con strutture in ferro-vetro che ferro-plastica; 
	-  prefabbricati a qualunque uso siano destinati. 

	7. La realizzazione di serre fisse deve essere accompagnata da opere di mitigazione dell’impatto visivo anche con schermature parziali, realizzate con vegetazione arborea e arbustiva sempreverde autoctona che non pregiudichi il soleggiamento interno; le serre con copertura stagionale si considerano “manufatti precari” e sono sottoposte alla procedura prevista dalla legislazione regionale (L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni). 

	Art. 124   - Indicazioni riferite alla morfologia, alle tecniche costruttive ed ai materiali 
	1. Le nuove costruzioni rurali realizzate in applicazione della L.R. 14 aprile 1995 n.64 e successive modifiche ed integrazioni dovranno  impiegare materiali e finiture coerenti con le peculiarità e le tipicità dell’edilizia tradizionale e consolidata; dovrà essere posta attenzione al recupero dei materiali locali e delle soluzioni costruttive tradizionali, in particolare quelle tipiche del luogo, evitando al contempo l’impiego esteso o pervasivo di materiali e tecniche di uso recente o non tipici del luogo. 
	2. Per garantire soluzioni costruttive e morfologiche affini ed omogenee al panorama edilizio sarà necessario confrontarsi con i caratteri del contesto edilizio in cui la nuova costruzione andrà a collocarsi, individuandone quelle tipicità costruttive e morfologiche che storicamente hanno caratterizzato quel contesto.  
	3. Per tale lettura gli edifici di riferimento sono quelli contenuti nelle schede relative all’analisi del patrimonio edilizio rurale; si dovranno analizzare i seguenti aspetti: 
	- il tipo edilizio; 
	- la morfologia in rapporto alle caratteristiche stereometriche e volumetriche principali, gli assetti distributivi generali;  
	- la tipologia costruttiva prevalente, sia delle strutture verticali che degli orizzontamenti;  
	- il tipo di copertura, manto, tipo di gronda, pluviali; 
	- caratteri dell’involucro: muratura facciavista, intonaco; presenza di scale esterne, logge, balconi, etc. 
	- disposizione e forma delle aperture; tipo di infissi; 
	- caratteri dell’intorno e sistemazioni esterne: pavimentazioni, sistemazioni a verde. 


	Art. 125   - Piccoli annessi 
	1. E’ possibile realizzare annessi agricoli (tettoie destinate al ricovero di macchine e attrezzi agricoli, ricovero di paglia e fieno, silos verticali e a trincea, serre fisse sia con strutture in ferro-vetro che ferro-plastica) eccedenti le capacità produttive del fondo ovvero riferiti a fondi aventi superfici inferiori ai minimi di cui al comma 2 dell’art. 3 della L.R. 64/95 e comunque con una superficie fondiaria non inferiore a 3.000 mq., solo se realizzati in struttura precaria; la dimensione di tali annessi non potrà eccedere quella strettamente necessaria per soddisfare le esigenze connesse alla coltivazione del fondo; tale dimensionamento sarà valutato in sede di esame del progetto.  
	2. La realizzazione di tali annessi è consentita comunque previa autorizzazione del sindaco a scadenza decennale e stipula di atto unilaterale d’obbligo di durata decennale, che stabilisca l’obbligo della loro demolizione e del ripristino dell’area alla cessazione dell’utilizzazione; l’autorizzazione sarà rinnovabile previa presentazione di documentazione che ne dimostri la sussistenza della necessità aziendale. A semplice titolo esemplificativo si riportano nell’allegato 4 le tipologie consentite. 



	TITOLO  X   - AREE  DI TRASFORMAZIONE URBANISTICA  
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 126   - Aree di trasformazione 
	1. Nelle aree individuate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” contrassegnate con la sigla AT sono previsti una serie di interventi la cui attuazione dovrà avvenire in modo unitario o coordinato, secondo le indicazioni riferite all’intera area di intervento e riportate al successivo art. 124. 
	2. I singoli interventi previsti all’interno di tali aree possono riguardare: 
	a. interventi sul patrimonio edilizio esistente, come disciplinati al Titolo VIII; 
	b. interventi di nuova edificazione, come disciplinati al Titolo IX; 
	c. interventi relativi al trattamento del suolo, come disciplinati al Titolo VII. 

	3. Le quantità indicate al successivo art. 124 e riferite alle aree per spazi pubblici attrezzati e ai parcheggi, sono da considerare quantità minime inderogabili da osservare per l’attuazione dei relativi interventi, in applicazione del D.M. 2 aprile 1968 n.1444. 
	4. Le opere di urbanizzazione primaria identificate all'interno delle aree AT non possono essere trasferite o monetizzate e la loro realizzazione e cessione all'Amministrazione Comunale, così come quella relativa agli interventi sul suolo, è a totale carico dei privati proponenti i quali, secondo le disposizioni dell'art. 26 comma 5 della L.R. 52/99, possono scomputare i relativi oneri dal pagamento delle quote di urbanizzazione primaria e secondaria a loro carico fino alla concorrenza dell’importo delle opere eseguite.  

	Art. 127   - Prescrizioni per l’attuazione delle aree AT 
	1. Nelle aree individuate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” contrassegnate con la sigla AT sono previsti una serie di interventi la cui attuazione dovrà avvenire secondo quanto indicato e prescritto dal comma 2 dell’art. 21; per tali aree l'Amministrazione Comunale potrà ricorrere all'attuazione anche mediante i comparti edificatori previsti dall'art. 23 della Legge Urbanistica. 
	2.  La verifica degli standards è obbligatoria per ogni area soggetta a Piano Attuativo; laddove in sede di indagine si constati un esubero delle aree a standard, ovvero le stesse non risultino reperibili all'interno dell'area interessata dal Piano Attuativo, il responsabile del servizio, previo parere della Commissione Urbanistica, può dichiarare che il piano non necessita di dotazione di standard aggiuntivi e quindi procedere alla monetizzazione del valore delle aree a ciò destinate, ovvero, dichiarare che gli standard debbano essere reperiti altrove, previa eventuale adozione di variante allo strumento urbanistico. 
	3. Le aree AT sotto riportate sono inoltre assoggettate alle seguenti ulteriori prescrizioni: 
	- ATPA1: obbligo di prevedere la messa a dimora di alberature di alto fusto lungo i margini della zona a verde pubblico. 
	- ATPA2: dovrà essere prevista una superficie minima da destinare a verde pubblico pari a mq. 16.189 ed un minimo di 419 posti auto pubblici; in sede di redazione del P.P. dovrà essere prevista una fascia inedificata della larghezza di 50 ml. lungo il margine del parco dell'Elsa. 
	- ATPA3: l'intervento dovrà essere attuato attraverso un Piano Particolareggiato di iniziativa pubblica che dovrà prevedere la realizzazione di un passaggio pubblico di adeguate dimensioni al piano terra dell' ex fabbricato viaggiatori della stazione ferroviaria per la comunicazione tra la Piazza Arnolfo e la nuova viabilità sulla vecchia linea ferroviaria nonché l'accesso al parcheggio interrato esistente. 
	- ATPA4: in sede di redazione del Piano Particolareggiato le previsioni relative alla viabilità interna ed alla individuazione delle aree a parcheggio, fermo restando la quantità di quest'ultime, potrà essere modificata qualora la tipologia e dimensione delle attività da insediare necessitino di spazi diversi da quelli previsti dal Regolamento Urbanistico; il P.P. dovrà indicare eventuali aree da destinare specificatamente ad attività commerciali e/o direzionali nella misura massima del 20% della Sn. 
	- ATCC1: è fatto obbligo del mantenimento della sagoma dell'edificio esistente attualmente destinato a silos e la conservazione e restauro della relativa scala di accesso; gli altri volumi potranno essere demoliti e ricostruiti entro il limite di edificazione indicato nelle tavole di progetto. 
	3bis. In assenza di intervento unitario nelle zone AT sono ammessi interventi di tipo rq1, senza possibilità di cambio di destinazione d’uso. 



	CAPO  I  

	TITOLO  XI   - FATTIBILITA’ GEOLOGICA E PERICOLOSITA’ IDRAULICA 
	Art. 128   - Fattibilità geologica 
	1. In riferimento alla D.C.R. 12/02/1985, la definizione delle classi di fattibilità deriva dalla sovrapposizione della carta della pericolosità e delle destinazioni d’uso previste dal presente Regolamento Urbanistico. 
	2. Sulla base delle classi di fattibilità, delle problematiche geomorfologiche, geotecniche ed idrauliche, vengono date una serie di prescrizioni tecniche riguardanti le indagini geognostiche di dettaglio da eseguirsi sia in fase di progettazione dei Piani Attuativi, sia in fase di interventi diretti ed inerenti alle tipologie fondazionali e alle modalità d’esecuzione degli stessi interventi; per l’elaborazione delle carte di fattibilità e delle prescrizioni relative alle singole aree di previsione urbanistica è stato fatto riferimento agli studi geologici e alle carte tematiche di base elaborate a supporto del Piano Strutturale; in particolare per ogni area di previsione è stata redatta una scheda contenente le caratteristiche generali dell’area ed elaborata una carta della fattibilità in scala 1:2000 ridefinendo con maggior dettaglio per ogni singola area di previsione le classi di pericolosità in scala 1:2000. 
	3. Le aree di previsione per le quali è stata redatta apposita cartografia scheda sono le seguenti: 
	- Le Grazie  
	- Borgonuovo 
	- Ferriera – Scalo Merci 
	- Colle Bassa 
	- L’Abbadia – Centro Sportivo – Catarelli 
	- La Buccia.- Lo Spuntone 
	- Agrestino – Campolungo – Agresto bruciato – Gore Rotte - Querciolaia 
	- Gracciano 
	- Selvamaggio 
	- Belvedere 
	- S. Marziale 
	- Pian dell’Olmino 
	- Quartaia 
	- Campiglia 
	- Borgatello  
	- Castelsangimignano 

	4. Per le prescrizioni relative alla fattibilità geologica degli interventi, nonché alle disposizioni specifiche delle singole schede, si fa riferimento ai contenuti della “carta della fattibilità ed ai criteri e prescrizioni tecniche d’intervento”, che risultano parte integrante delle presenti norme. 
	5. Per le aree di previsione ricadenti nel territorio aperto ed interne ai centri abitati, per le quali non è stata redatta la scheda di fattibilità, vengono di seguito date una serie di prescrizioni tecniche e di disposizioni sulle indagini geognostiche da effettuare per gli eventuali interventi diretti, in relazione alle classi di pericolosità. 
	6. Nelle zone classificate a pericolosità bassa (classe 2) ogni intervento di:  
	- nuova edificazione;  
	- ristrutturazione edilizia eccedente la manutenzione ordinaria e straordinaria con la riorganizzazione di spazi interni senza variazioni di volume;  
	- realizzazione di locali interrati o seminterrati (servizi tecnologici, garage, locali ad uso condominiale) sotto il fabbricato o nel resede di pertinenza; demolizione e ricostruzione dei volumi esistenti;  
	- ampliamento o sopraelevazione;  
	- realizzazione di nuove infrastrutture viarie;  
	- sbancamento e riporto terra con altezza superiore a 3 mt.; 

	dovrà essere redatto previa indagine geognostica sui terreni di fondazione ai sensi del D.M. 11/03/1988; le indagini dovranno essere mirate alla ricostruzione litostratigrafica, alla caratterizzazione geotecnica dei terreni e alla determinazione della profondità della falda e delle escursioni della stessa; per consentire un’idonea scelta progettuale dovranno essere effettuate valutazioni delle portanze e dei relativi cedimenti fondazionali; per quanto riguarda la regimazione delle acque superficiali dovranno inoltre essere valutate le opere necessarie al loro corretto deflusso; i programmi di indagini geotecniche dovranno essere redatti sulla base della complessità del sottosuolo, sullo stato delle conoscenze della zona in esame, sulle dimensioni e le caratteristiche strutturali delle opere da realizzare; le profondità delle indagini dovranno inoltre essere estese alla parte di sottosuolo che viene influenzata dai carichi trasmessi dalle strutture di progetto; i mezzi d’indagine per la caratterizzazione dei terreni possono essere sia diretti che indiretti; tra i diretti ricordiamo i saggi con escavatore meccanico e i sondaggi a carotaggio continuo, tra gli indiretti le prove penetrometriche statiche e/o dinamiche, le prospezioni sismiche e i sondaggi elettrici verticali. 
	7. Nelle aree a pericolosità geologica media (classe 3) ogni intervento di: nuova edificazione; ristrutturazione edilizia eccedente la manutenzione ordinaria e straordinaria con la riorganizzazione di spazi interni senza variazioni di volume; realizzazione di locali interrati o seminterrati (servizi tecnologici, garage, locali ad uso condominiale) sotto il fabbricato o nel resede di pertinenza; demolizione e ricostruzione dei volumi esistenti; ampliamento o sopraelevazione; realizzazione di nuove infrastrutture viarie; sbancamento e riporto terra con altezza superiore a 2 mt. o in condizioni tali da poter alterare la stabilità del versante (aree interessate da coltri detritiche di paleofrane o su versanti rocciosi acclivi con giacitura a franapoggio degli strati), è ammesso sulla base di studi finalizzati alla caratterizzazione litostratigrafica e geomeccanica dei terreni, alla valutazione delle problematiche di stabilità in relazione agli interventi previsti (verifica di stabilità), alla definizione delle opere necessarie alla bonifica degli eventuali dissesti in atto e all’impiego di particolari tipologie fondazionali; le indagini geognostiche dovranno essere estese ad un adeguato intorno per definire l’area coinvolta nei processi di instabilità: per i fronti di scavo dovrà essere calcolata la pendenza idonea per evitare alterazione delle attuali condizioni geomorfologiche dell’area d’intervento; nel caso di pendii interessati da accumuli stabilizzati di paleofrane, le indagini dovranno consentire di accertare le profondità delle superfici di scorrimento e se possibile di definire le caratteristiche cinematiche della paleofrana, effettuando le necessarie verifiche di stabilità. 
	8. Nelle aree a pericolosità geologica elevata (classe 4) non sono consentite nuove costruzioni; sono altresì ammesse le ristrutturazioni del patrimonio edilizio esistente con modesti ampliamenti di superficie utile, il consolidamento e risanamento (comprese le opere di sottofondazione) di edifici esistenti, gli adeguamenti di tratti viari e gli interventi di modificazione del suolo con scavi e riporti di altezza inferiore ai 2.0 mt., a condizione che siano realizzate le opere necessarie alla bonifica dei dissesti in atto e al consolidamento strutturale degli edifici esistenti, previa esecuzione di esaurienti indagini geologico-tecniche; per le opere ammesse, le indagini geologico-tecniche dovranno essere effettuate per l’intera zona d’intervento e per un congruo intorno, e finalizzate alla determinazione degli spessori dei corpi franosi e della loro dinamica; tali indagini dovranno inoltre indicare le opere di bonifica e le tipologie fondazionali necessarie al consolidamento delle strutture esistenti e quanto indicato nel punto 3.3. della Del. C.R. 94/85; nelle aree a pericolosità elevata sono consentiti, senza particolari limitazioni, le destinazioni a verde pubblico o privato prive di infrastrutture, percorsi pedonali e ciclabili con limitato movimento di terreno (scavi o riporti di altezza inferiore a 2 mt.), a condizione che non venga alterata la corretta regimazione delle acque superficiali. 
	9. Nelle aree a pericolosità idraulica media (classe 3i) ogni intervento edilizio è subordinato al rispetto delle seguenti disposizioni: la nuova superficie utile dovrà essere realizzata con il piano di calpestio ad una quota superiore di 50 cm. dalla quota di esondazione per piene con tempi di ritorno duecentennali o comunque non inferiore alla quota raggiunta dalle piene storiche avvenute nell’area (piena del 1966 e/o del 1991-92-93), eccetto che per le aree messe definitivamente in sicurezza da interventi successivi agli stessi eventi; gli interrati ed i seminterrati di nuova costruzione dovranno avere il piano di calpestio ad una quota superiore a cm.50 rispetto a quella di esondazione per piene con tempi di ritorno duecentennali; potranno essere ammesse quote inferiori purché si provveda alla esecuzione di opere di isolamento idraulico con soglie di accesso o finestrature poste a quota superiore a 50 cm dal livello di piena; tali locali dovranno essere privi di opere fognarie che possano consentire il ritorno delle acque reflue e conseguente allagamento dei locali. 
	Inoltre nelle aree a pericolosità idraulica 3i situate ad EST dell’abitato di Gracciano e che risultano incluse entro i limiti delle aree esondabili con tempi di ritorno duecentennali eventuali ampliamenti delle attività produttive esistenti e cambi di destinazione d’uso in   residenza nonché interventi di nuova edificazione potranno essere consentiti solo dopo la realizzazione della cassa  di  espansione  sul  torrente  Scarna  che  elimini  possibili fenomeni di esondazione o comunque nel rispetto di quanto indicato nel presente comma . mediante la realizzazione dei nuovi edifici su pilotis. 
	9bis. Nelle aree a pericolosità idraulica elevata (classe 4i) non sono consentiti interventi di nuova edificazione; in tali aree potranno essere ammessi solo interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria.  
	 

	Art. 129   - Classe1: fattibilità senza particolari limitazioni 
	1. In questa classe sono stati inseriti gli interventi che comportano livelli di rischio irrilevante, corrispondenti alla realizzazione di zone a verde pubblico e privato privo di infrastrutture, di percorsi pedonali e ciclabili ed aree a verde di corredo alla viabilità, anche se ricadenti in zone classificate a pericolosità media ed alta. 
	2. In questi casi gli interventi previsti dallo strumento urbanistico sono attuabili senza particolari condizioni, purché non venga alterata la morfologia del territorio ed in modo particolare la regimazione delle acque superficiali. 

	Art. 130   - Classe 2: fattibilità con normali vincoli 
	1. In questa classe sono stati inseriti gli interventi che comportano livelli di rischio basso raggiungibili in aree non sufficientemente note, anche se ipotizzabili a bassa pericolosità (classe 2), corrispondenti a ristrutturazioni edilizie senza significativi incrementi volumetrici o di carichi, a nuova edificazione, a realizzazione di nuove infrastrutture viarie, parcheggi e a sistemazione a verde in aree a rischio elevato dove sono previsti movimenti terra ed opere di regimazione delle acque superficiali. 
	2. Per gli interventi ricadenti in tale classe è prescritta l’esecuzione di un’idonea indagine geognostica ai sensi del D.M. 11/03/1988, mirata alla definizione delle caratteristiche litostratigrafiche e fisico-meccaniche dei terreni di fondazione ed alla valutazione delle portanze e dei relativi cedimenti fondazionali. 
	3. Nel caso specifico di zone con destinazione a verde ricadenti in aree a rischio elevato, le indagini geognostiche dovranno essere finalizzate alla progettazione di interventi di riduzione del rischio, comprendenti movimenti terra tali da migliorare la stabilità dei versanti ed opere di regimazione delle acque superficiali. 

	Art. 131   - Classe 3: fattibilità condizionata 
	1. In questa classe sono stati inseriti gli interventi che comportano livelli di rischio medio-alto in zone ricadenti in classe 3 e 3i di pericolosità geologica ed idraulica, corrispondenti a nuova edificazione, a ristrutturazione edilizia con significativi incrementi di volume e di carichi, a demolizioni e ricostruzioni e a realizzazione di nuove infrastrutture viarie. 
	2. In tali aree la fattibilità degli interventi è condizionata all’esecuzione di indagini geologico-tecniche di dettaglio a livello di Piano Attuativo. 
	3. In particolare il progetto del Piano Attuativo dovrà essere redatto sulla base di studi geognostici a livello di area complessiva, finalizzati alla caratterizzazione litostratigrafica e geomeccanica dei terreni, alla valutazione delle problematiche di stabilità dei versanti in relazione agli interventi previsti e alla definizione delle opere necessarie alla bonifica degli eventuali dissesti presenti nell’area e alla corretta regimazione delle acque superficiali. 
	4. Nelle zone a pericolosità idraulica 3i, dovranno essere definiti tramite studi idraulici specifici le quote di massima inondazione per piene con tempi di ritorno duecentennali; la fattibilità degli interventi edilizi previsti è condizionata alla realizzazione di quelle disposizioni elencate nel precedente art.141 comma 9 o alla messa in sicurezza idraulica dell’area. 

	Art. 132   - Classe 4: fattibilità limitata 
	1. In questa classe sono da inserire quelle previsioni urbanistiche ad elevato grado di vulnerabilità (destinazioni per servizi essenziali e per strutture di utilizzazione pubblica ad elevata concentrazione) ricadente nella classe di pericolosità geologica media e le infrastrutture viarie, le ristrutturazioni del patrimonio edilizio esistente con modesti ampliamenti di SUL, ricadenti in aree a pericolosità elevata. 
	2. In queste aree, già a livello di strumento urbanistico generale, dovranno essere previste specifiche indagini geognostiche mirate alla definizione dei problemi evidenziati e alla progettazione degli interventi di consolidamento e bonifica, o all’adozione di tecniche fondazionali particolari. 
	3. In particolare qualora l’Amministrazione Comunale intenda sostenere scelte di utilizzazione edilizia in aree ricadenti nella classe 4 di fattibilità dovranno essere allegati al Regolamento Urbanistico il progetto di massima degli interventi di bonifica e consolidamento, un’indicazione dei costi necessari per tali interventi e dei metodi di controllo e tempi necessari alla verifica degli effetti dell’intervento stesso. 
	4. Nelle zone a pericolosità idraulica 4i, dovranno essere definiti tramite studi idraulici specifici le quote di massima inondazione per piene con tempi di ritorno duecentennali; la fattibilità degli interventi edilizi previsti è condizionata alla realizzazione di quelle disposizioni elencate nel precedente art.141 comma 9. 




	PARTE 2°   - NORME TRANSITORIE E FINALI 
	Art. 133   - Adeguamento del Regolamento Edilizio 
	Entro dodici mesi dall'adozione del Regolamento Urbanistico l'Amministrazione deve provvedere all'adeguamento del Regolamento Edilizio vigente alle norme del Regolamento Urbanistico; entro lo stesso termine il presente Regolamento Urbanistico dovrà essere integrato con la mappa della accessibilità urbana contenente il censimento delle barriere architettoniche nell'ambito urbano e la determinazione degli interventi necessari al loro superamento, per garantire una adeguata fruibilità delle strutture di uso pubblico e degli spazi comuni della città da parte dei cittadini, compresi gli anziani, i bambini e i disabili in conformità di quanto indicato dall'art. 28 della Legge Regionale n° 5/1995.  
	Art. 134   - Aree per attività estrattive e di escavazione di tipo transitorio (Ie) 
	1. All’interno di dette aree è consentita transitoriamente l’attività estrattiva di cava. Per tali aree dovrà essere previsto il reinserimento ambientale, secondo le indicazioni e prescrizioni riportate in dettaglio nel presente articolo. 
	2. Al termine della coltivazione o alla scadenza delle autorizzazioni, ciascuna  area dovrà essere ricondotta agli usi previsti dal subsistema di appartenenza; 
	3. E' previsto il ripristino delle aree boscate. 
	4. Il progetto di coltivazione delle singole aree di cava, dovrà seguire quanto disposto dalla L.R. 78/98. 
	5. Gli interventi dovranno essere eseguiti alle seguenti condizioni:  
	- nel caso in cui siano previsti vari lotti di coltivazione, ognuno di questi dovrà essere impostato in modo tale che sia possibile effettuare il suo ripristino ambientale indipendentemente dai lotti limitrofi, qualora questi non siano realizzati; 
	- il materiale terrigeno superficiale, derivante dall’operazione preliminare di scoticamento, dovrà essere accantonato in apposita area di stoccaggio, individuata all'interno dell'area estrattiva; 
	- dovranno essere previste tutte le opere di regimazione idraulica, da realizzarsi mediante idonei fossi di guardia a monte delle aree interessate dagli scavi e di fossi ricettori nelle zone di valle;  
	- dovrà essere prevista una esecuzione della coltivazione in modo tale da permettere il ripristino ambientale anche con modesti interventi, nel caso si verificasse l'interruzione dei lavori di scavo; 
	- dovrà essere effettuato preliminarmente un intervento di sistemazione morfologica durante il quale dovrà essere eseguita la messa in sicurezza dei fronti di scavo con disgaggio dei massi eventualmente percolanti e il rimodellamento delle superfici gradonate di scavo; 
	- per gli annessi che verranno utilizzati per la coltivazione dell'area estrattiva non è ammesso un piano di recupero degli stessi e pertanto si dovrà procedere alla loro demolizione a conclusione della coltivazione. 


	Art. 135   - Realizzazioni in corso 
	1. Dalla data di adozione del Regolamento Urbanistico è sospeso il rilascio di concessioni edilizie in contrasto con le nuove prescrizioni, fermo restando quanto di seguito stabilito dai seguenti comma 2, 3, 4 e 5.  
	2. Gli strumenti attuativi che non hanno ancora concluso l’iter di adozione da parte del Consiglio Comunale debbono adeguarsi alle previsioni del nuovo Piano. 
	3. Le previsioni dei piani attuativi approvati e convenzionati  sono comunque fatte salve, restando stabilito che le previsioni del nuovo Regolamento Urbanistico sono integralmente applicabili alla scadenza di tali piani.  
	4. Eventuali varianti ai piani attuativi approvati saranno permesse a condizione che non modifichino le quantità edificabili previste oppure il perimetro (con l’eccezione del caso in cui il perimetro venga adeguato a quello indicato dal nuovo Regolamento Urbanistico) e purché l’impianto complessivo del progetto rimanga sostanzialmente inalterato; per i lotti oggetto di concessione edilizia diretta sono consentite varianti in corso d’opera che non modifichino le quantità edificabili previste e l’impianto complessivo del progetto; in caso di scadenza della concessione valgono le norme del nuovo Regolamento Urbanistico. 

	Art. 136  - Inammissibilità di deroghe 
	Le prescrizioni contenute in tutti i documenti costitutivi del nuovo Regolamento Urbanistico, Tavole e Norme Tecniche di Attuazione, non ammettono deroghe, ad eccezione di quelle previste dalla legislazione urbanistica sovraordinata. 
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	PARTE 1° - LIVELLO GENERALE 
	TITOLO  I   - CONTENUTI E LIVELLI DI PRESCRIZIONE 
	Art. 1   - Contenuti  
	1. Il Regolamento Urbanistico con il Piano Strutturale (approvato con Delibera del C.C. n.59/11-7-2001) ed il Piano Integrato degli Interventi (facoltativo), costituisce il Piano Regolatore Generale così come definito dall’art.23 della L.R. n.5 del 16 gennaio 1995 e successive modifiche ed integrazioni. 
	2. Il Regolamento Urbanistico del Comune di Colle Val d’Elsa è costituito dai seguenti documenti:  
	- Relazione illustrativa; 
	- Norme tecniche di attuazione; 
	- Tavole:  
	Tavole da a1 a a4 Usi del suolo e modalità d’intervento: il territorio extraurbano (scala 1:10.000); 
	Tavole da b1 a b20 Usi del suolo e modalità d’intervento: il territorio urbanizzato (scala 1:2000); 
	Tavole c1 e c2 Usi del suolo e modalità d’intervento: il centro antico (scala 1:1000); 
	Tavole da d1 a d4 Vincolo idrogeologico (scala 1:10.000); 
	Tavole da e1 a e4 Vincoli e zone particolari (scala 1:10.000); 
	Tavola f1 Carta della vulnerabilità degli acquiferi - zona di Belvedere; 
	Tavola g Carta della fattibilità e criteri e prescrizioni tecniche di intervento; 
	Tavole da h1 a h4 Tutele individuate dal Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Siena (scala 1:10.000);  
	Tavole da i1 a i4 Unità Territoriali Organiche Elementari (U.T.O.E.) (scala 1:10.000); 

	- Schede normative degli edifici rurali e delle case sparse; 
	3. I seguenti documenti rappresentano gli allegati del Piano e costituiscono parte integrante delle presenti norme: 
	- Studio urbanistico per l’area Via Gramsci Fabbrichina; 
	- Studio urbanistico per i nuclei e per le case sparse (n° 10 fascicoli rilegati); 
	- Studio urbanistico per il centro antico composto dalla relazione con schede di rilievo e 16 tavole; 
	- Analisi dei fattori incidenti sulla vulnerabilità degli acquiferi (relazione tecnica  e n° 8 tavole grafiche); 


	Art. 2    - Valore prescrittivo degli elementi costitutivi 
	1. Tutti i documenti costitutivi del Piano, di cui al precedente comma 2 dell’art. 1 hanno valore prescrittivo ed identica importanza. 
	2. Nelle tavole del Piano “Usi del suolo e modalità d'intervento" sono riportati segni grafici ai quali è attribuito valore prescrittivo e vincolante con le seguenti limitazioni: 
	- i tracciati dei percorsi pedonali sono indicativi, mentre sono prescrittivi i loro recapiti;  
	- i confini relativi alle differenti modalità di trattamento del suolo sono vincolanti per quanto riguarda le loro sequenze ed i loro rapporti dimensionali. 

	3. I disegni ed i testi illustrativi delle schede norma costituiscono criteri irrinunciabili per la redazione dei singoli progetti edilizi che realizzano le previsioni del Piano. Essi contengono prescrizioni relative a: 
	- la superficie netta massima (Sn); 
	PARTE 2° il numero dei piani; 
	PARTE 3° gli standard minimi; 
	- gli strumenti di attuazione. 

	4. I disegni ed i testi illustrativi delle schede normative degli edifici rurali e delle case sparse debbono essere utilizzati tenendo conto delle seguenti precisazioni: 
	- i disegni non sono necessariamente in scala e pertanto non risultano metricamente prescrittivi; 
	- è richiesto il mantenimento delle proporzioni geometriche dei nuovi edifici, quando indicati, ammettendosi però contenuti spostamenti dell'area di sedime; 
	- i confini relativi alle differenti modalità di trattamento degli spazi scoperti sono indicativi, ma restano vincolanti le loro sequenze ed i loro rapporti dimensionali; 
	- le sezioni indicano il principio insediativo da seguire nella progettazione; 
	- la localizzazione dei parcheggi è vincolante. 
	5. Nelle schede di cui ai precedenti punti 3 e 4, sono inoltre riportati testi nei quali è attribuito valore prescrittivo a: 
	- le superfici riferite agli interventi di nuova edificazione, ampliamento e aree a standard, fermo restando che i valori riferiti alle aree da destinarsi a servizi ed attrezzature di interesse collettivo rappresentano dei minimi; 
	- le destinazioni d’uso, quando esplicitamente indicate, con la precisazione che  
	i valori ad esse riferiti nelle schede norma di cui al punto 3 potranno subire modificazioni dell’ordine del 5% in aumento o in diminuzione in caso di nuova edificazione e del 10% in caso di interventi sul patrimonio edilizio esistente; 
	- il numero dei piani; 
	- i tipi edilizi quando indicati; 
	- gli interventi sugli edifici esistenti; 
	- gli strumenti di attuazione. 
	6. Nella tavola “Tutele individuate dal Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Siena” sono riportate  le aree di pertinenza dei centri, degli aggregati e dei beni storico-architettonici censiti dal PTC, con la nuova perimetrazione ridefinita in conseguenza degli approfondimenti del quadro conoscitivo effettuati in sede di redazione del Regolamento Urbanistico; gli interventi che tale strumento prevede, disciplinati dalle presenti norme, risultano verificati e dunque coerenti e conformi ai criteri ed agli obiettivi del PTC; le eventuali varianti al presente Regolamento Urbanistico, anche se parziali, dovranno verificare e dimostrare il rispetto delle tutele delle aree di pertinenza dei centri, degli aggregati e dei beni storico-architettonici, così come perimetrate nella tavola di cui sopra, in relazione ai contenuti degli artt. L5, L8 e L9 delle Norme del PTC. 


	Art. 3   - Livelli di prescrizione 
	1. Il Regolamento traduce le direttive  e gli indirizzi del Piano Strutturale, in norme e prescrizioni. 
	2. Esse sono rivolte sia a soggetti pubblici che privati ed agiscono sull'intero territorio comunale a due livelli:  
	- a livello generale, definendo i criteri per la salvaguardia ecologica; 
	- a livello specifico, definendo usi del suolo e modalità d’intervento. 


	Art. 4    - Livello generale 
	1. Comprende le norme relative alla salvaguardia ecologica; esse indicano le modalità di progettazione di impianti, manufatti ed attrezzature riferite alle risorse naturali del territorio, così come individuate dalla L.R. 5/95: acqua, aria, suolo e sottosuolo, ecosistemi della fauna e della flora. 
	2. Sono contenute nel Titolo IV delle presenti Norme tecniche. 

	Art. 5    - Livello specifico  
	1. Comprende le norme e prescrizioni relative agli usi del territorio ed alle modalità di intervento; esse indicano il complesso delle funzioni previste ed ammesse in ogni singola parte del territorio e forniscono indicazioni riguardanti gli interventi di trattamento del suolo, di recupero del patrimonio edilizio esistente e di trasformazione.  
	2. Sono contenute nella parte 2° Livello specifico, delle presenti Norme tecniche. 



	TITOLO  II    - LINGUAGGIO DEL PIANO 
	CAPO  I   - TERMINI D'USO CORRENTE E TERMINI SPECIFICI 
	Art. 6    - Sistema e subsistema 
	1. Per sistema si intendono parti del territorio - spazi aperti ed edifici - non necessariamente contigue, alle quali viene riconosciuta una comune identità e che individuano insiemi di funzioni e di materiali urbani compatibili con il ruolo specifico che esse hanno nel territorio. 
	2. I sistemi coprono l’intero territorio comunale ed individuano insiemi di spazi, luoghi ed edifici, distinti tra loro e non sovrapposti. I sistemi si articolano in subsistemi. 
	3. I subsistemi danno luogo a parti di città, ovvero parti di un sistema, dotate di chiara riconoscibilità, che si differenziano tra loro per dimensione, principio insediativo, tipi edilizi, spazi aperti, modi d’uso.  

	Art. 7   - Zone ad esclusiva funzione agricola 
	1. Per zone ad esclusiva funzione agricola s’intendono quelle aree dove l’attività agricola si svolge in condizioni agro-climatiche favorevoli. 
	2. Tali aree sono in particolare caratterizzate dalla presenza di suoli di alta qualità agronomica e di elevata fertilità o comunque di sistemi aziendali agricoli orientati a produzioni di elevato valore aggiunto; emergenze del paesaggio agrario; rimboschimenti effettuati dagli Enti pubblici e riconsegnati ai privati con relativo piano di conservazione e coltura; investimenti pubblici in materia di irrigazione. 

	Art. 8   -     Zone a prevalente  funzione agricola 
	1. Per aree agricole a prevalente funzione agricola s’intendono quelle aree dove l’attività produttiva soffre di alcune limitazioni d’uso derivanti da un concorso di fattori quali ad esempio: l’elevata frammentazione fondiaria; la mancanza di soggetti attivi nella produzione agricola (anche accessoria) e nel mantenimento del paesaggio agrario e dei fabbricati rurali; le condizioni agro-climatiche poco favorevoli. 


	CAPO  II   - PARAMETRI URBANISTICI 
	Art. 9   - Allineamento 
	1. L’allineamento rappresenta il riferimento per la linea di proiezione in pianta della facciata di uno o più edifici; rispetto ad esso sono possibili arretramenti parziali, ma non sono ammessi sbalzi (ad eccezione di pensiline e gronde). 

	Art. 10   - Altezza interpiano 
	1. L’altezza dell’interpiano misura in ml. la distanza tra le quote di calpestio dei piani di un edificio; l’altezza dell’interpiano tipo è stimata, ai fini del calcolo dell’altezza massima dell’edificio, pari a 3,50 ml. e pari a 4,50 ml. per il piano terra. 
	2. Nel caso di edifici per attività industriali ed artigianali, l’altezza dell’interpiano tipo adibito ad attività produttiva è stimata pari a 7,00 ml.. In caso di comprovata necessità per la messa in opera di carri-ponte od altre attrezzature strettamente legate alla produzione e questo solo per quelle parti dell’edificio che ospiteranno la nuova attrezzatura, l’altezza tipo potrà essere elevata fino a ml. 8,00; ove siano ammessi due piani, per il piano sovrastante dovrà essere rispettata l’altezza massima di 3,50 ml. Per una più chiara interpretazione ed applicazione della norma, anche in presenza di casi particolari, si rimanda a quanto indicato nell’allegato 1. 
	3. Nel caso di servizi ed attrezzature di uso pubblico non è stabilito un interpiano tipo, considerando pertanto libera l’altezza limite, in considerazione delle attività speciali che possono esservi ospitate. 

	Art. 11   - Indice di edificabilità fondiaria 
	1. L’indice di edificabilità fondiaria (Ef=Sn/Sf) misura in mq/mq, la superficie netta edificabile per ogni mq. di superficie fondiaria 

	Art. 12   - Limite di edificabilità 
	1. Rappresenta l’area all’interno della quale potranno essere disposti i nuovi volumi; la proiezione orizzontale degli stessi dovrà essere contenuta entro il perimetro indicato nelle tavole “Usi e modalità d’intervento”; potranno superare tali limiti pensiline e aggetti di gronda in genere contenuti entro la dimensione di metri uno. 

	Art. 13   - Numero dei piani 
	1. L’altezza dell’edificio è indicata come numero di piani (n.) fuori terra, compreso l’ultimo eventuale piano in arretramento ed escluso il piano seminterrato anche se abitabile o agibile e purché la quota del piano di calpestio del piano terra non sia superiore di ml. 1,50 al livello del caposaldo.  
	2. L’altezza limite dell’edificio, espressa in ml. è fornita dal prodotto del numero di piani prescritto, per l’altezza dell’interpiano specificata dal precedente art. 10. 
	3. Entro questa altezza i differenti piani potranno avere altezze differenti; nel caso di terreni in pendenza o con quote differenti, o di passaggio in trincea per rampe di accesso a garages o cantine, interrate o seminterrate, il numero di piani si intende relativo al piano originario di campagna del fronte a valle così come meglio indicato nell’allegato 2.  

	Art. 14   - Rapporto di copertura (Rc= Sc/Sf) 
	1. Rappresenta il rapporto, misurato in percentuale, tra la superficie coperta (Sc) e la superficie fondiaria (Sf). 

	Art. 15   - Superficie accessoria (Sa) 
	1. La superficie accessoria è la somma espressa in metri quadrati di tutte le superfici relative a: cavedi, chiostrine, vani-scala condominiali interni ed esterni, scale esterne, vani-ascensori, ballatoi condominiali, balconi, logge (di superficie complessiva superiore a mq. 6,00 per ogni unità immobiliare), terrazzi (escluse le coperture piane praticabili), portici, gallerie e pilotis quando non di uso pubblico, sottotetti non abitabili (per la parte di superficie con altezza uguale o superiore a 1,50 mt.); autorimesse fuori terra (per la parte eccedente la quantità minima di parcheggi previsti dalle norme vigenti e dalle presenti norme); locali interrati oltre il primo livello, esclusa la superficie necessaria al reperimento di posti auto secondo le norme del Regolamento Urbanistico; locali interrati esterni alla proiezione del perimetro dell'edificio stesso.  
	2. I pilotis di uso condominiale saranno computati al 50% della superficie effettiva; saranno in ogni caso consentiti anche oltre i limiti derivanti dall'applicazione degli indici urbanistici quando specificatamente previsti dalle schede norma. 
	2bis. Nel caso in cui la sommatoria di tutte le superfici accessorie sia maggiore di quella consentita, la parte in eccesso potrà essere computata come Superficie Netta (Sn). 

	Art. 16   - Superficie coperta (Sc) 
	1. La superficie coperta è la superficie espressa in metri quadrati ottenuta attraverso la proiezione orizzontale del perimetro esterno degli edifici, compresi i cavedi, le chiostrine, le parti porticate ed aggettanti, le logge, con l’esclusione di pensiline, balconi e gronde. 

	Art. 17   - Superficie fondiaria (Sf) 
	1. La superficie fondiaria è la superficie, espressa in metri quadrati, destinata all’edificazione, con esclusione di quella per le opere di urbanizzazione primaria e secondaria e delle fasce di rispetto appositamente individuate nelle tavole “Usi del suolo e modalità di intervento”. 

	Art. 18   - Superficie netta (Sn) 
	Art. 18 bis  - Superficie utile (Su) 
	1. Per superficie utile abitabile si intende la superficie di pavimento degli alloggi misurata al netto di murature, pilastri, tramezzi, sguinci, vani di porte e finestre, di eventuali scale interne, di logge e di balconi. 

	Art. 19   - Superficie permeabile di pertinenza 
	1. La superficie permeabile di pertinenza di un edificio è quella non pavimentata e quella non impegnata da costruzioni, fuori e dentro terra, che comunque consente l'assorbimento di parte delle acque meteoriche. 

	Art. 20   - Superficie territoriale 
	1. La superficie territoriale è la superficie, espressa in metri quadrati, di un’area comprensiva delle aree destinate all’edificazione e di quelle destinate alle opere di urbanizzazione primaria e secondaria. 



	TITOLO  III     -   MODALITA' D'ATTUAZIONE DEL PIANO 
	Art. 21   - Disposizioni generali 
	1. Gli interventi previsti dal Regolamento Urbanistico e disciplinati nella Parte 2° - Livello specifico delle presenti norme si attuano attraverso piani urbanistici attuativi di iniziativa pubblica o privata  ed attraverso intervento edilizio diretto, così come disciplinato dalle “Norme sulle concessioni, le autorizzazioni e le denunce d’inizio delle attività edilizie” L.R. 14 ottobre 1999, n.52 e successive modifiche ed integrazioni. 
	2. Le aree di trasformazione (AT), individuate nelle tavole  “Usi e modalità d’intervento”, costituiscono dei contesti dove è richiesta una progettazione unitaria o coordinata; l'attuazione delle previsioni urbanistiche all'interno di tali aree dovrà avvenire con intervento convenzionato per le aree individuate con la sigla ATCC o previa redazione dello strumento urbanistico attuativo per quelle individuate con la sigla ATPA.  
	3. L’attuazione delle aree individuate con la sigla ATSN dovrà avvenire nel rispetto delle indicazioni e prescrizioni contenute nelle relative schede norma di cui al Titolo X Capo II delle presenti norme ed il cui valore prescrittivo è stabilito dal precedente art. 2. 
	4. Per l’attuazione degli interventi nelle aree di cui al precedente comma 3 potranno essere ammesse anche variazioni, più o meno parziali, alle indicazioni contenute nelle singole schede; in tali casi dovrà essere sottoposta all’Amministrazione Comunale una “proposta di variazione” alla scheda norma, redatta in conformità allo schema grafico e testuale della stessa, che esponga chiaramente le motivazioni in base alle quali si richiedono le variazioni  e che dimostri il rispetto dei parametri indicati dalla scheda norma originaria riferiti all’altezza degli edifici, alle quantità edificabili ed alle quantità minime di standard previste e di non comportare una riduzione della qualità urbanistica della proposta originaria.   
	5. Nel caso in cui l’Amministrazione valuti la “proposta di variazione” rispondente ai criteri indicati al precedente comma 4 e ne disponga pertanto l'approvazione, la modalità di attuazione avverrà in tal caso solo ed esclusivamente attraverso Piano urbanistico attuativo di iniziativa pubblica o privata, redatto in conformità ai parametri urbanistici ed alle indicazioni e prescrizioni stabilite dalla “proposta di variazione” approvata.  
	6. Le variazioni alle schede norma che seguono la procedura descritta ai precedenti  comma 4 e 5, non costituiscono variante al Regolamento Urbanistico.  
	7. Per le aree AT elencate nell’art. 124 del Titolo X “Aree di trasformazione urbanistica” delle presenti norme, valgono le prescrizioni in esso riportate.  
	8. Nelle aree di pertinenza delle case rurali e delle case sparse, gli interventi in esse previsti si attuano attraverso piani urbanistici attuativi di iniziativa pubblica o privata  ed attraverso intervento edilizio diretto, secondo quanto indicato per ciascuna scheda normativa di cui all'art. 116. 
	9. Quando nelle schede normative degli edifici rurali e delle case sparse la modalità di attuazione indicata risulta l’intervento diretto sottoposto ad autorizzazione, è esclusa la possibilità di subordinare gli interventi previsti alla denuncia di inizio della attività, in applicazione dei disposti dell’art. 4 comma 5 lettera f) della L.R. 14 ottobre 1999 n.52 e successive modifiche ed integrazioni, con l’esclusione degli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria; quando la modalità di attuazione prevista è l’intervento diretto con attestazione di conformità, questi potranno essere subordinati alla denuncia di inizio della attività, esclusi i casi previsti dal comma 5 dell’art.4 della suddetta Legge Regionale ed esclusi tutti gli interventi di trasformazione urbanistica ed edilizia di cui al comma 1 dell’art.3 della suddetta Legge Regionale, che sono comunque sottoposti a concessione edilizia. 
	10. Quando nelle stesse schede normative di cui al comma precedente, la modalità di attuazione indicata risulta il Piano di Recupero, sono consentiti, fino alla approvazione dello stesso, i soli interventi di manutenzione ordinaria e, ad esclusione degli edifici sottoposti ad intervento di restauro, gli interventi di manutenzione straordinaria; in sostituzione del Piano di Recupero potrà essere rilasciata autorizzazione edilizia anche sulla base di un progetto definitivo, purché esso sia relativo all’intera area sottoposta a piano attuativo e comprenda il progetto dettagliato anche di tutti gli spazi aperti. 
	11. Nelle zone del territorio non comprese nelle aree di cui ai precedenti comma 2, 3, 6, 7 e 8, gli interventi previsti si attuano mediante intervento edilizio diretto, secondo le modalità stabilite dalla L.R. 14 ottobre 1999 n. 52 e successive modifiche ed integrazioni. 

	Art. 22   - Zone omogenee 
	1. Ai fini dell’applicazione dei limiti inderogabili di densità edilizia, di altezza, di distanza fra i fabbricati e rapporti massimi tra gli spazi destinati agli insediamenti residenziali e produttivi e spazi pubblici o riservati alle attività collettive, al verde pubblico o a parcheggi, ai sensi del Decreto Interministeriale 2 aprile 1968 n.1444, nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento sono individuate le seguenti zone territoriali omogenee, così come definite all’art.2 del citato D.M.: 
	Zone A: le parti del territorio interessate da agglomerati urbani che rivestano carattere storico, artistico e di particolare pregio ambientale o da porzioni di essi, comprese le aree circostanti, che possono considerarsi parte integrante, per tali caratteristiche, degli agglomerati stessi; 
	Zone B: le parti del territorio totalmente o parzialmente edificate, diverse dalle zone A: si considerano parzialmente edificate le zone in cui la superficie coperta degli edifici esistenti non sia inferiore al 12,5 % (un ottavo) della superficie fondiaria della zona e nelle quali la densità territoriale sia superiore ad 1,5 mc/mq;  
	Zone C: le parti del territorio destinate a nuovi complessi insediativi, che risultino inedificate o nelle quali l’edificazione preesistente non raggiunga i limiti di superficie e densità di cui alle precedenti zone B; 
	Zone D: le parti del territorio destinate ad insediamenti industriali o ad essi assimilati; 
	Zone E le parti del territorio destinate ad usi agricoli, escluse quelle in cui, fermo restando il carattere agricolo delle stesse, il frazionamento delle proprietà richieda insediamenti da considerare come zone C e ad essi assimilabili 
	Zone F: le parti del territorio destinate ad attrezzature ed impianti di interesse generale. 


	Art. 23   - Disposizioni generali relative agli standard urbanistici ed ai servizi di uso pubblico 
	1. Ai fini del calcolo degli standard urbanistici, se ne è garantito l’uso pubblico, sono considerati spazi pubblici o riservati alle attività collettive, a verde pubblico o a parcheggio, le seguenti destinazioni d’uso: 
	- Sa: servizi amministrativi  
	- Sb: servizi per l’istruzione di base; 
	- Sd: servizi culturali, sociali e ricreativi ; 
	- Sh: servizi per l’assistenza socio sanitaria; 
	- Sr: servizi religiosi; 
	- St: servizi tecnici; 
	- Vg: giardini; 
	- Vp: parchi; 
	- Pz: piazze; 
	- Ps: campi sportivi scoperti; 
	- Ss: servizi sportivi coperti; 
	- Mp: parcheggi coperti; 
	- Ms: parcheggi scoperti 

	2. Le aree individuate nelle tavole “usi del suolo e modalità d’intervento” con specifica sigla, riferita alle destinazioni d’uso elencate al precedente comma 1 devono essere assunte quale dotazione minima inderogabile. 
	3. Nelle predette aree i parametri urbanistici da adottare per la realizzazione di eventuali nuove volumetrie saranno stabiliti dall’Amministrazione Comunale in sede di progettazione preliminare, in riferimento alle singole esigenze del servizio stesso. 
	4. Nelle aree di proprietà comunale possono essere realizzati parcheggi interrati così come previsto dall’art.9 comma 4^ della Legge n.122/89. 
	5. All’interno dei servizi e delle attrezzature di uso pubblico è ammessa la realizzazione di chioschi, edicole, ritrovi, punti di vendita, campi all’aperto, spogliatoi, servizi igienici ecc., previa sottoscrizione di apposita convenzione che ne regoli la durata e le modalità di realizzazione e gestione degli spazi adiacenti. 
	6. All’interno dei servizi sportivi coperti, così come definiti al successivo art. 66, sono consentite anche attività commerciali (Tc) e servizi culturali, sociali e ricreativi (Sd) fino ad un massimo del 25% della Sn complessiva, esclusa la superficie dei locali tecnici e quella destinata ai campi di gioco. 
	 

	Art. 24   - Criteri relativi alle dotazioni minime dei parcheggi privati  
	1. In aggiunta alle superfici di parcheggio stabilite dall’art.41 sexies della legge 17/08/1942, n.1150 come modificata dall’art.2 della legge 24/03/1989, n.122, dovranno essere reperiti negli stessi edifici o nelle aree di pertinenza, ulteriori aree di sosta secondo i seguenti rapporti minimi:  
	a. per tutti i nuovi insediamenti residenziali con unità abitative superiori a 42 mq di Sn, fatta eccezione per gli interventi di edilizia agevolata e convenzionata, 1 posto auto; per interventi che complessivamente superano le 5 unità immobiliari è ammessa la riduzione di 1 posto auto ogni 5 unità immobiliari. ; 
	A titolo esemplificativo e per facilità di calcolo si riportano i valori dei posti auto minimi, già comprensivi di quelli richiesti dalla legge n.122/89, che è necessario prevedere complessivamente per ogni nuovo intervento edilizio residenziale. 
	Sn  < 42 mq.   1 posto auto 
	Sn >42 mq. e <= 90 mq. 2 posti auto 
	Sn > 90 mq e < 140 mq  3 posti auto 
	Sn > 140 mq.   4 posti auto] 
	b. per tutte le nuove attività industriali, artigianali e di commercio all’ingrosso, così come definite all’art. 62, 1 posto auto ogni 100 mq. di Sn.. Ai fini del calcolo della superficie minima prevista dalla legge n.122/89, il volume del fabbricato si calcolerà moltiplicando la superficie netta per un’altezza virtuale di metri 4.00; nel caso di altezza inferiore a metri 4.00, dovrà invece essere utilizzata quella effettiva. 
	c . per tutte le nuove attività commerciali, così come definite all’art. 63, un numero adeguato di appositi spazi per il parcheggio temporaneo dei mezzi di movimentazione delle merci oltre a parcheggi per la sosta di relazione nella misura di seguito individuata per ciascuna tipologia di struttura di vendita: 
	- esercizi di vicinato e locali destinati ad una o più delle attività indicate all’art. 63, con superficie inferiore a mq.250, 1mq. per ogni mq. di superficie di vendita; previo assenso degli uffici competenti tali parcheggi potranno essere reperiti anche su aree pubbliche con esclusione della carreggiata stradale; 
	- medie strutture di vendita e locali destinati ad una o più delle attività indicate all’art. 63, fino a 1500 mq. di superficie, mq. 1,5 per ogni mq. di superficie di vendita prevedendo ulteriori parcheggi, nella misura minima di mq. 1 per ogni mq. di ulteriori superfici utili coperte aperte al pubblico, destinate ad altre attività complementari a quella commerciale; 
	- grandi strutture di vendita e locali destinati ad una o più delle attività indicate all’art. 63, con superficie superiore a mq.1500, mq.2 per ogni mq. di superficie di vendita prevedendo ulteriori parcheggi, nella misura minima di mq. 1,5 per ogni mq. di ulteriori superfici utili coperte aperte al pubblico per altre attività connesse (ristoranti, bar, sale riunioni ed altri spazi destinati a funzioni complementari quella commerciale); 

	1bis. per tutte le nuove attività direzionali, così come definite all’art. 65 e le attività turistico-ricettive, così come definite all’art. 64, limitatamente agli alberghi, villaggi albergo, residenza turistico alberghiera, 2,5 posti auto ogni 100 mq. di Sn, quantità già comprensiva della superficie minima prevista dalla legge n.122/89.  
	2. Le quantità di cui al precedente comma 1 lettera d) dovranno essere reperite obbligatoriamente all’interno degli edifici o nell’area di pertinenza degli stessi, ovvero in altre aree o edifici, a condizione che ne sia garantito l’uso pubblico, con atto d’obbligo unilaterale, nelle ore di apertura degli esercizi, ad una distanza idonea a garantire un rapido collegamento pedonale con l’esercizio commerciale stesso; per gli esercizi di vicinato, medie strutture di vendita e locali destinati ad una o più delle attività indicate all’art. 63, con superficie inferiore a 1500 mq., nonché per le attività previste negli artt.61, 64 e 65, quando comprese all’interno delle UTOE  A1.3, A1.6, A1.7, A1.8, A1.9, A1-10  è consentito, quando si dimostri l’impossibilità di reperire le necessarie aree di parcheggio, non realizzare i parcheggi per la sosta stanziale e di relazione, versando un contributo pari al loro costo di costruzione, da determinarsi secondo coefficienti stabiliti dall’Amministrazione Comunale; tali importi saranno vincolati ed utilizzati esclusivamente dall’Amministrazione Comunale per la costruzione di parcheggi stanziali e di relazione, di superficie o interrati, da realizzarsi in corrispondenza o in prossimità delle medesime attività commerciali; nel caso di ampliamento delle superfici di vendita dovranno essere previste adeguate superfici di parcheggio in relazione alla parte ampliata; per le medie e grandi strutture di vendita il rispetto dei parametri è richiesto anche nei casi di nuova autorizzazione e/o di modifica del settore merceologico e/o del servizio anche quale condizione di efficacia del titolo amministrativo abilitante; i parcheggi stanziali nelle altre UTOE possono essere ammessi anche su aree pubbliche qualora riconosciuti sufficienti dagli uffici competenti. 
	3. Le norme di cui al comma 1 non si applicano agli edifici esistenti ed a quelli che alla data di approvazione del Regolamento Urbanistico risultino in costruzione o per i quali sia già stata rilasciata autorizzazione o concessione edilizia alla costruzione o al cambiamento di destinazione d’uso; in tutti gli altri casi, compreso interventi di frazionamento e di cambiamento di destinazione d’uso, è necessario reperire gli spazi a parcheggio pari al maggior carico urbanistico, secondo i parametri di cui sopra. 
	4. Il numero di posti auto che deve essere individuato in relazione alla superficie minima di parcheggio di sosta, secondo le modalità di cui ai comma precedenti, non può essere inferiore a un posto auto ogni 25 mq. di superficie di parcheggio; la superficie minima di un posto auto non potrà essere inferiore a mq. 12. 
	5. Per la realizzazione dei parcheggi si dovranno rispettare i requisiti specifici indicati all’art. 101 delle presenti norme. 

	Art. 25   - Indicazioni per la realizzazione di impianti di distribuzione carburante 
	1. L’installazione di nuovi impianti di distribuzione carburanti è consentita nelle aree contraddistinte nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” con la sigla Mc. 
	2. I nuovi impianti o eventuali modifiche di quelli esistenti, dovranno rispettare le seguenti prescrizioni: 
	- fronte strada: min. 60 ml. 
	- profondità: min. 12 ml 
	- larghezza accessi: min. 15 ml (con almeno due accessi se su strada Statale) 
	- aiuola spartitraffico fra gli accessi: lunghezza almeno 30 ml, larghezza 0,50 ml, cordolo almeno 0,20 ml di altezza; 
	- dovrà essere garantita la continuità ed integrità delle opere di raccolta, canalizzazione e smaltimento delle acque stradali. Le acque di qualsiasi genere, provenienti dagli impianti di distribuzione carburanti e dai servizi annessi, non potranno essere convogliate nelle opere idrauliche a servizio della strada pubblica; 

	3. Per gli impianti fuori dai centri abitati, dovrà essere verificato inoltre che: 
	- la distanza da incroci, dossi o curve (con raggio minore di 100 ml.) sia minimo 95 ml. 
	- la pendenza massima della strada Statale sia minore del 5%; 
	- la distanza dalle fermate di autobus sia almeno 50 ml. 

	4. Per i locali a servizio del mezzo è ammessa una altezza massima di 4,50 ml. e non potranno svilupparsi per più di un piano fuori terra. 
	5. Per i locali destinati ad attività commerciali o a servizio della persona sono ammessi due piani, di cui uno interrato o seminterrato. 
	6. Tutti i locali, qualsiasi destinazione essi abbiano dovranno: 
	- essere posti ad una distanza di almeno 10 ml. dalla strada; 
	- avere un rapporto di copertura minore del 15% e comunque con una superficie utile massima di 500 mq. 
	- almeno il 30% della superficie dell’impianto deve essere permeabile e sistemata a verde con idonee alberature di alto fusto; 
	- l’altezza massima delle pensiline non deve superare i 6,00 ml. (misurata all’estradosso) 
	- in caso di attività commerciali, dovranno essere previsti parcheggi nella misura minima stabilita per le relative attività commerciali come indicato al precedente art. 24.  




	TITOLO  IV   - SALVAGUARDIA ECOLOGICA 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 26   - Finalità 
	1. Le norme contenute negli articoli successivi riguardano la salvaguardia dei caratteri fondamentali dell’ambiente e del paesaggio del territorio del Comune di Colle di Val d'Elsa, la protezione dai rischi naturali o che conseguono alle sue modifiche e trasformazioni, la gestione del patrimonio botanico – vegetazionale esistente e di futuro impianto. 
	2. Esse indicano azioni che debbono essere svolte dai soggetti pubblici e privati in occasione di ogni intervento di manutenzione, modificazione e trasformazione dello stato di ogni singola porzione di territorio o di ogni singolo manufatto; hanno carattere del tutto generale e si applicano a qualsivoglia intervento in qualsivoglia parte del territorio urbano ed extraurbano, ferme restando le eventuali prescrizioni specifiche riferite alle singole UTOE riportate al successivo Titolo VI.  
	3. L’Amministrazione, attraverso le commissioni consiliari ed i propri organi tecnici, ne sorveglia l’osservanza. 
	4. Per quanto non espressamente indicato negli articoli successivi  ed in particolare per quanto riguarda le norme riferite al suolo e sottosuolo ed ecosistema della flora e della fauna si rimanda specificamente a quanto contenuto nella Legge Regionale 21 marzo 2000 n. 39 e successive modificazioni ed integrazioni. 


	CAPO  II   - ACQUA 
	Art. 27   - Fasce di rispetto dei corsi d'acqua 
	1. Tutti i corsi d'acqua del territorio comunale e i laghetti collinari esistenti sono soggetti alle disposizioni del presente articolo, fatte salve le ulteriori competenze in materia del G.C. e degli altri Enti preposti. 
	2. Su ambedue le sponde dei corsi d’acqua pubblici, fatte salve le vigenti disposizioni normative, é istituita una fascia di rispetto di larghezza minima pari a 10 ml. a partire dal piede dell’argine per i corsi d’acqua incanalati e a partire da 5 ml. dal ciglio di sponda per i corsi d’acqua non arginati; questa fascia, oltre a garantire la conservazione delle funzioni biologiche dell’ecosistema ripariale, servirà ad assicurare la piena efficienza delle sponde e la funzionalità delle opere idrauliche, oltre a facilitare le operazioni di manutenzione delle stesse; per una fascia di ml. 80 da ambo i lati, è inoltre vietato lo spargimento di liquami di qualsiasi tipo. 
	3. Gli interventi di ripristino delle sponde devono prevedere la rinaturalizzazione degli alvei con l’eliminazione graduale delle pareti cementificate, eccetto che nelle aree ad alto rischio idraulico dove sia inevitabile il mantenimento di una portata elevata; in ogni caso dovrà essere garantita la continuità della copertura vegetale al fine di aumentare l’ombreggiamento del corso idrico e quindi ridurre al minimo la crescita algale ed i conseguenti effetti dell’eutrofizzazione delle acque; sono ammesse sistemazioni di sponda tramite l’uso delle tecniche dell’ingegneria naturalistica; per tali interventi deve essere studiato l'inserimento nell'ambiente circostante; sono da prevedere soluzioni di consolidamento delle sponde con sistemazioni a verde o con materiali che permettano l'inerbimento ed il cespugliamento. 
	4. Sono vietati:  
	- lo scavo e l'asportazione di ghiaia e sabbia sia dall'alveo che in golena, senza autorizzazione comunale; 
	- ostacolare in qualsiasi modo il regolare deflusso delle acque; 
	- gli interventi di cementificazione in alveo.   

	5. Le opere di regimazione in alveo devono garantire la continuità del fluido, prevedendo quindi idonee scale di monta per lo spostamento della fauna ittica; l'altezza massima dei presidi è stabilita in ml. 1,50; la indispensabilità delle opere deve essere dimostrata da uno studio preliminare che tenga conto della regimazione dei deflussi di tutto il bacino di competenza. 
	6. Le sistemazioni con gabbionate di pietrame assestato non possono avere altezza superiore a ml. 1,50 e deve essere garantita la sistemazione a verde dei manufatti e delle aree a monte degli stessi; per altezze superiori a ml. 1,50 si devono prevedere "sistemi" di gabbionature con sistemazione a verde dei livelli intermedi. 
	7. Nelle fasce di rispetto, ferme restando le disposizioni normative vigenti, saranno applicate le seguenti disposizioni: 
	a) è vietato qualsiasi tipo di edificazione; sono consentiti solamente interventi di sistemazione a verde con impiego esclusivo di specie ripariali autoctone, con percorsi pedonali e ciclabili, ma senza attrezzature;  
	b) è vietata la coltivazione, anche nell’ambito di orti e la presenza di allevamenti animali. 
	c) è vietato ogni tipo di impianto tecnologico salvo le opere attinenti alla corretta regimazione dei corsi d’acqua, alla regolazione del deflusso di magra e di piena, alle derivazioni e alle captazioni per approvvigionamento idrico e per il trattamento delle acque reflue, nonché per le opere necessarie all’attraversamento viario e all’organizzazione di percorsi ciclopedonali e funzionali alle pratiche agricole meccanizzate; 
	8. Tutti i soggetti che, al di fuori dei pubblici servizi, provvedono autonomamente all'approvvigionamento idrico devono provvedere all'installazione e al buon funzionamento di idonei strumenti per la misura della portata delle acque prelevate e farne denuncia all'Ufficio Tecnico del Comune con periodicità non superiore all'anno. 

	Art. 28   - Regimazione delle acque superficiali 
	1. Le nuove opere di regimazione idraulica (briglie, traverse, argini, difese spondali) previste per i corsi d’acqua (naturali e artificiali) sono finalizzate al riassetto dell’equilibrio idrogeologico, al ripristino della funzionalità della rete del deflusso superficiale, alla messa in sicurezza dei manufatti e delle strutture, alla rinaturalizzazione con specie ripariali autoctone, alla risalita delle specie acquatiche e al generale miglioramento della qualità biologica e della fruizione pubblica; esse dovranno essere concepite privilegiando le tecniche proprie dell’Ingegneria Naturalistica. 
	2. All'interno del corpo idrico è vietata, qualunque trasformazione, manomissione, immissione di reflui non depurati; sono ammessi solo gli interventi volti al disinquinamento, al miglioramento della vegetazione riparia verso l’associazione climax, al miglioramento del regime idraulico (limitatamente alla pulizia del letto fluviale), alla manutenzione delle infrastrutture idrauliche e alla realizzazione dei percorsi di attraversamento. 
	3. I lavori di ripulitura e manutenzione fluviale possono essere eseguiti solo nei casi di documentata e grave ostruzione al regolare deflusso delle acque di alveo e in ogni caso, senza alterare l’ambiente fluviale qualora vi siano insediate specie faunistiche e/o botaniche protette o di evidente valore paesaggistico. 

	Art. 29   - Casse di espansione 
	1. Potrà essere prevista la realizzazione di opportune casse di espansione per la laminazione delle portate di piena dei corsi d’acqua. 
	2. La posizione e la dimensione delle casse di espansione deve essere funzionale alla eliminazione del rischio idraulico. 
	3. In esse è vietato qualsiasi tipo di intervento edilizio, mentre vi possono essere allocati impianti sportivi privi di superfici impermeabilizzate, parchi pubblici non attrezzati, colture seminative e impianti da arboricoltura da legno che non comportino particolari problemi o perdite in caso di sommersione. 

	Art. 30   - Canalizzazioni agricole 
	1. Tutti gli interventi che coinvolgono parti di terreno agricolo devono essere volti al mantenimento dell’efficienza delle canalizzazioni, provvedendo in ogni caso al ripristino della loro funzionalità là dove questa risulti essere stata manomessa dagli interventi precedenti. 
	2. E’ vietato interrompere e/o impedire, con la costruzione di rilevati, il deflusso superficiale dei fossi e dei canali nelle aree agricole senza prevedere un nuovo e/o diverso recapito per le acque di scorrimento intercettate. 
	3. E’ vietata la lavorazione del terreno a meno di 1,5 m da entrambe le sponde delle canalizzazioni agricole permanenti; tali fasce devono essere regolarmente sfalciate dai proprietari frontisti con il divieto di impiego di prodotti diserbanti e l’obbligo dell’asportazione del materiale di risulta ai fini dell’abbattimento dell’effetto eutrofico nelle acque, dei costi di risagomatura delle sponde e della perdita per erosione del suolo. 

	Art. 31   - Intubamenti 
	1. Sono vietati gli intubamenti e tutte le operazioni che possano portare all’interramento dei fossi. 
	2. In via eccezionale possono essere consentiti interventi di interramento e intubamento, correlati a specifiche operazioni di realizzazione di percorsi alternativi per il deflusso delle acque a “giorno” con individuazione di un recapito definito; in tali casi l'intervento deve prevedere obbligatoriamente i seguenti accorgimenti: 
	- all’imboccatura dei tratti dei corsi d’acqua intubati devono essere posti degli elementi filtranti allo scopo di evitare l’intasamento della tubazione da parte del detrito e del materiale di varia natura raccolto e trasportato dalle acque lungo il percorso a monte. 
	- gli elementi filtranti devono essere dimensionati e posizionati in modo tale da non diminuire la sezione utile di deflusso prevedendo una fossa di accumulo per il materiale intercettato. 
	- la manutenzione ordinaria delle griglie dovrà prevedere lo svuotamento periodico della fossa e la ripulitura degli elementi filtranti in particolar modo dopo ogni evento di piena. 

	Art. 32   - Argini 
	1. I nuovi argini che dovranno essere messi in opera sia per la realizzazione delle casse di espansione, sia per il rifacimento e/o miglioramento di quelli esistenti lungo i corsi d’acqua dovranno essere progettati in modo tale da consentire la fruibilità delle sponde.  
	2. L’efficienza idraulica delle arginature dovrà essere garantita da un preciso programma di manutenzione periodica per il mantenimento di una efficace copertura vegetale delle sponde, privilegiando la salvaguardia delle essenze autoctone. 
	3. E’ vietata la cementificazione e l’impermeabilizzazione degli argini. 
	4. Devono essere comunque privilegiati gli interventi secondo tecniche di ingegneria naturalistica. 

	Art. 33   - Guadi 
	Gli eventuali attraversamenti dei corsi d’acqua arginati mediante guadi che abbassano la quota di coronamento dell’argine dovranno essere abbandonati e sostituiti con attraversamenti in sopraelevazione mediante ponti o passerelle. 

	Art. 34   - Pozzi, sorgenti e punti di presa 
	1. Per il prelievo dal sottosuolo, per qualsiasi scopo, di acque da destinare a qualsiasi uso, mediante pozzi da costruire ex novo o da approfondire, sorgenti, scavi di qualsiasi natura e dimensione, dovranno essere rispettate  le seguenti norme. 
	2. Fermo restando quanto disposto dal D.P.R. n.236 del 24/05/1988 in materia di salvaguardia delle risorse idriche da destinare al consumo umano, sono istituite le seguenti fasce concentriche di salvaguardia: 
	a) zone di tutela assoluta 
	b) zone di rispetto 
	c) zone di protezione 

	3. La zona di tutela assoluta è estesa a qualsiasi tipo di opera di captazione utilizzata per qualsiasi scopo per un raggio in ogni caso non inferiore a 5 mt.; in tale fascia, che potrà essere ampliata in relazione alla situazione di rischio della risorsa, sono vietate attività di qualsiasi genere ad esclusione dell’installazione di opere di presa e di costruzioni di servizio; entro tale fascia, che dovrà essere adeguatamente protetta allo scopo di garantire l’incolumità pubblica e la tutela igienico sanitaria dell’acquifero, si dovranno prevedere canalizzazioni per la regimazione e allontanamento delle acque meteoriche. 
	4. La zona di rispetto viene delimitata in relazione alle risorse idriche da tutelare, alle caratteristiche idrodinamiche degli acquiferi presenti ed alla situazione locale di vulnerabilità e rischio; i pozzi dovranno essere ubicati possibilmente a monte delle abitazioni e posti a distanza non inferiore a: 
	- 10 mt. da abitazioni, pozzi neri, fosse biologiche e fognature a completa tenuta; 
	- 30 mt. da stalle, concimaie, depositi di immondizia, stoccaggio rifiuti, centri di raccolta e demolizione autoveicoli e da pozzi neri, fosse biologiche e fognature per le quali non è garantita la perfetta tenuta; 
	- 50 mt. da discariche di tipo A, fognature e pozzi perdenti; 
	- 100 mt. dai cimiteri; 
	- 200 mt. da pozzi del pubblico acquedotto e da discariche di tipo B. 

	Tali distanze potranno essere aumentate o ridotte in relazione alla situazione locale di vulnerabilità e rischio delle risorse idriche. 
	5. La zona di protezione si riferisce al bacino imbrifero ed all’area di ricarica delle falde acquifere, secondo quanto disposto dagli artt. 4 e 7 del D.P.R. 236/88. 
	6. Nelle zone di rispetto sono vietate: 
	a) la dispersione, ovvero l'immissione in fossi non impermeabilizzati , di reflui fanghi e liquami anche se depurati; 
	b) l'accumulo di concimi organici; 
	c) la dispersione nel sottosuolo di acque bianche provenienti da piazzali e strade; 
	d) la realizzazione di aree cimiteriali; 
	e) lo spandimento di pesticidi e fertilizzanti; 
	f) l'apertura di cave; 
	g) le discariche di qualsiasi tipo, anche se controllate; 
	h) lo stoccaggio di rifiuti, reflui, prodotti, sostanze chimiche pericolose, sostanze radioattive; 
	i) i centri di raccolta, demolizioni e rottamazione di autoveicoli; 
	j) gli impianti di trattamento rifiuti; 
	k) il pascolo e lo stazzo di bestiame; 
	l) l'insediamento di fognature e pozzi perdenti; 
	7. Nelle zone di rispetto dovrà inoltre: 
	- essere incoraggiata la realizzazione ed uso di pozzi condominiali (es. pozzi in comproprietà per zone con elevata densità di orti privati).  
	- essere realizzata la prova di portata e stabilita la portata ottimale, ad evitare installazione di sistemi di sollevamento inadeguati o sovradimensionati.  
	- essere collocato un tubo piezometrico interno da 1 pollice min., affiancato alla tubazione di sollevamento.  
	- essere redatta una dichiarazione di fine lavori che certifichi la correttezza dei lavori eseguiti, specialmente la cementazione del tratto superficiale. 

	8. Per ogni nuovo pozzo (anche per quelli ad uso irrigazione orto e giardino) sarà d’ora in avanti da prevedere l’analisi delle acque secondo lo schema approvato dal CNR (Durezza totale, conducibilità, S04, Cl, NO3, Fe, Mn, NH4) aggiungendo il controllo batteriologico; l’operazione di prelievo dovrà essere certificata da dichiarazione scritta del D.L., che in seguito comunicherà il commento dei risultati. Le analisi costituiranno l’inizio della banca dati utile per la classificazione idrochimica  e per la previsione di futuri scenari.  
	9. I pozzi non più utilizzati per l'approvvigionamento idrico, se non adeguatamente attrezzati come punti di controllo della falda (misura del livello e qualità delle acque) dovranno essere adeguatamente tombati. 
	10. Ai fini della tutela delle falde idriche, in attuazione delle indicazioni contenute nell'art. 13 delle note normative del Piano Strutturale e nel Capo A (tutela degli acquiferi) del P.T.C., dovranno essere rispettate le disposizioni contenute negli artt. A2 e A3 del Piano Territoriale di Coordinamento e le seguenti norme in relazione al grado di vulnerabilità indicato nella carta di vulnerabilità degli acquiferi della zona di Belvedere (tav. f.1) e allegata al R.U.: 
	- Classe Ee – E  (pericolosità Elevata)  
	in tali aree dovrà essere evitato, l’insediamento di infrastrutture e/o attività potenzialmente inquinanti: discariche di R.S.U. o di inerti, stoccaggio di sostanze inquinanti, depuratori, lavorazioni industriali comportanti rilasci inquinanti, depositi o distributori di carburanti, pozzi neri a dispersione, spandimenti di liquami, apertura di nuove cave etc.; le eventuali nuove fognature devono essere alloggiate in manufatti impermeabili e facilmente ispezionabili; di ogni tracciato sarà redatto lo sviluppo ed il rilievo planialtimetrico; l’uso di fertilizzanti, pesticidi e diserbanti ed anche l’autorizzazione al pascolo intensivo e all’allevamento dovranno costituire oggetto di specifica regolamentazione e controllo avendo cura che, per i primi, i quantitativi usati siano solo quelli strettamente necessari, e che, per i secondi, la pratica e la permanenza non siano eccessivi; dovranno essere previste forme di monitoraggio consistenti in controlli periodici dell’acqua di falda (basati quando mancanti altri punti di prelievo su una rete di piezometri da realizzare) al fine di verificare la compatibilità dell’uso con la qualità dell’acqua di sottosuolo; data la possibilità che un inquinamento presente nei corsi d’acqua venga trasmesso alle falde, dipendente dalla relazione idraulica tra di loro, è necessario un accurato controllo degli scarichi e il monitoraggio chimico delle acque di superficie; deroghe a queste limitazioni sono possibili eccezionalmente solo in seguito a specifici studi geognostici ed idrogeologici che accertino o dimostrino situazioni locali di minore vulnerabilità intrinseca delle falde: a tal fine e per casi particolari dovranno essere realizzate e lasciate disponibili strumentazioni di monitoraggio, misurate la permeabilità di livelli posti al di sopra dell’acquifero, calcolando sperimentalmente il "tempo di arrivo" di un generico inquinante idroveicolato e producendo un modello di previsione con modalità scientificamente aggiornate.  
	- Classe A - M  (pericolosità Alta-Media) 
	deve essere evitato l’insediamento di attività o infrastrutture potenzialmente inquinanti o da autorizzare con opportune opere di tutela, da espandere al pascolo e allevamento; forte limitazione nello spandimnento di reflui e divieto di accantonamento e stoccaggio di materiali inquinanti; aree industriali esistenti o future dovranno adeguare le superfici pavimentate con sistemi di collettamento delle acque meteoriche in modo da eliminare le acque di primo dilavamento (prima pioggia); cisterne (da regolamento) alimentate solo da pluviali e non con l’acqua dei piazzali; eventuale deroga sulla superficie permeabile (anche nulla), a meno che non sia in area effettivamente non transitabile o non interessabile da immissioni accidentali di qualsiasi sostanza; deroghe a queste limitazioni sono possibili in seguito a specifici studi geognostici ed idrogeologici che accertino o dimostrino situazioni locali di minore vulnerabilità intrinseca delle falde: a tal fine e per casi particolari dovranno essere realizzate e lasciate disponibili strumentazioni di monitoraggio, misurate la permeabilità di livelli posti al di sopra dell’acquifero, calcolando sperimentalmente il "tempo di arrivo" di un generico inquinante idroveicolato e producendo un modello di previsione con modalità scientificamente aggiornate.  
	- Classe B – (pericolosità Medio-Bassa) 
	le infrastrutture e le opere potenzialmente inquinanti sono ammesse con riserva; dovendosi comunque escludere il rischio di inquinamento, infrastrutture ed opere potenzialmente inquinanti potranno essere autorizzate, di norma, solo in seguito a specifiche indagini idrogeologiche finalizzate alla valutazione della locale situazione e rischio di inquinamento o alla progettazione /gestione delle opere di salvaguardia.  
	- Classe B1 – (pericolosità Bassissima o nulla) 

	la bassa permeabilità delle rocce raggruppate in questa unità non consente il trasferimento idroveicolato dell’inquinante e quindi rende limitato il rischio di inquinamento di risorse idriche che in ogni caso sono di modesta importanza; non è previsto nessun vincolo per le attività insediate o da insediare, fatte salve le verifiche puntuali: questa bassa permeabilità favorisce però il ruscellamento delle acque e quindi il trasferimento degli inquinanti all’acqua di superficie e ad eventuali aree a vulnerabilità più elevata. 
	 



	CAPO  III   - ARIA 
	Art. 35   - Limitazione e compensazione delle emissioni inquinanti in atmosfera 
	1. Per le misure di compensazione il Regolamento Urbanistico prevede un incremento delle aree verdi come biomassa vegetale capace di assorbire una quota delle sostanze inquinanti emesse sulla superficie urbana con il conseguente abbassamento delle diverse concentrazioni di emissioni inquinanti. Il verde di compensazione ambientale è costituito in particolare dalle barriere vegetali e dalle masse boschive. 
	2. Per le misure di riduzione della densità delle emissioni si rinvia ad eventuali piani specifici per le misure di risparmio, ottimizzazione e integrazione delle fonti tradizionali con fonti energetiche a basso inquinamento. 

	Art. 36   - Limitazione e compensazione dell’inquinamento acustico 
	1. In base alla legislazione vigente dovrà essere effettuata la classificazione in zone del territorio comunale delimitando aree con diversi limiti di inquinamento acustico ammissibile e indicando le misure di controllo atte a garantirne il rispetto.  
	2. Per le misure di compensazione nelle zone del territorio comunale classificate ai limiti massimi di esposizione al rumore dovrà essere previsto il potenziamento di barriere vegetali; esse assolveranno alle funzioni ambientali di fono-assorbenza e di abbassamento delle concentrazioni di inquinanti chimici; solo nei casi ove non sia possibile realizzare barriere vegetali, si dovrà ricorrere a barriere fono-assorbenti in materiale artificiale o a barriere miste integrando materiali artificiali e vegetali. 

	Art. 37   - Limitazione e compensazione dei fenomeni di innalzamento della temperatura e aridità dell'aria 
	Per le misure di riduzione della temperatura e dell’aridità dell’aria (fenomeno sinteticamente definito “isola di calore urbano”) il Regolamento Urbanistico individua misure di controllo dell’impermeabilizzazione delle superfici urbane e di ripristino, laddove possibile, di superfici permeabili che contribuiscano a riequilibrare la rete di scambi fisico-biologici tra terreno, acqua ed atmosfera. 

	Art. 38   - Limitazione e compensazione dei fenomeni di inquinamento elettromagnetico 
	Nelle aree risultanti all'interno delle fasce di rispetto degli elettrodotti, come evidenziato nella tav. "Vincoli e zone particolari", l'attuazione di qualsiasi intervento che preveda ampliamenti, nuova edificazione o cambiamento di destinazione d'uso, è subordinato alla verifica ed al rispetto del livello di inquinamento elettromagnetico che dovrà risultare inferiore a 3 µt in riferimento alla Legge Quadro nazionale 36/2001 e relativi decreti di attuazione (Dpcm 8 luglio 2003). Possono essere escluse da tale verifica gli interventi le cui procedure di realizzazione siano già state avviate alla data di adozione del presente regolamento. 

	Art. 39   - Limitazione e compensazione dei fenomeni di inquinamento luminoso 
	L'Amministrazione comunale, in conformità di quanto previsto dalla L.R. 37 del 21/03/2000, dovrà provvedere a: 
	a) adeguare il Regolamento Edilizio al fine di prevedere specifiche norme concernenti la progettazione, l’installazione e l’esercizio degli impianti di illuminazione esterna; 
	b) predisporre l’approvazione e l’aggiornamento del Piano Comunale della Illuminazione Pubblica; 
	c) effettuare controlli sul rispetto delle misure stabilite dalla L.R. 37/2000 e dal Piano Regionale per la Prevenzione dell'Inquinamento Luminoso P.R.P.I.L. 
	 


	CAPO  IV   - SUOLO E SOTTOSUOLO 
	Art. 40   - Sbancamenti, scavi e rinterri 
	1. Ogni sbancamento e scavo in terreno sciolto o substrato lapideo che comporti modificazioni permanenti e rilevanti della morfologia e del profilo topografico deve essere provvisto di appositi drenaggi a monte per l’abbattimento del carico delle acque meteoriche e il loro convogliamento nella rete di scolo. 
	2. Prima dell’inizio dei lavori di sbancamento e/o di escavazione dovrà essere individuato il sito di discarica ed i modi di riutilizzo del materiale sbancato e/o scavato; lo scavo dello strato più superficiale del suolo vegetale deve essere conservato a parte in prossimità del luogo delle operazioni per essere successivamente reimpiegato nei lavori di ripristino. 
	3. Per i rinterri devono essere utilizzati materiali terrigeni simili a quelli esistenti in loco, ripristinando il grado di compattezza e di addensamento del terreno. 
	4. Per ogni intervento che comporti un rimodellamento con modifica della pendenza di superfici preesistenti si dovranno calcolare le condizioni di stabilità delle nuove pareti e/o dei nuovi versanti in relazione alla prevista configurazione finale e alle variazioni indotte sulla stabilità delle strutture limitrofe. 
	5. Tutti i lavori di sbancamento e/o di scavo devono prevedere il ripristino delle condizioni di stabilità delle pareti naturali ed il rinverdimento delle superfici mediante opere di rinaturalizzazione con l’impiego di tecniche dell’ ingegneria naturalistica. 
	6. Gli interventi su terreni agricoli che comportino trasformazioni degli assetti del territorio, come movimenti di terra, modificazione dello stato e consistenza delle colture arboree, modifiche delle opere di regimazione delle acque superficiali e profonde, sono consentiti a condizione che la richiesta sia accompagnata da elaborati che individuino sia gli assetti definitivi che le sistemazioni intermedie, per garantire la realizzazione degli interventi senza alterazioni negative del paesaggio. 
	7. In ogni caso le richieste di autorizzazione per scavi superiori a tre metri devono essere accompagnate da idonei elaborati tecnici. 

	Art. 41   - Nuovi impianti arborei specializzati 
	Il criterio generale che deve informare la realizzazione di nuovi impianti arborei è rappresentato dalla corretta regimazione delle acque superficiali, orientando le sistemazioni agronomiche per limitare l’erosione del suolo favorendo l’infiltrazione nel terreno e l’aumento dei tempi di corrivazione.  
	2. I nuovi impianti arborei specializzati devono tendere alla conservazione di assetti vegetali esistenti, quali alberate o fasce di verde lineare o elementi arborei significativi. 
	3. I nuovi impianti arborei specializzati devono tendere alla conservazione di sistemazioni idrauliche e canalizzazioni idrauliche esistenti. 
	4. Nelle aree con pendenze inferiori al 40% i nuovi impianti di vigneto specializzato (compresi i reimpianti) devono essere realizzati con superfici accorpate non superiori a 4 ha.; corpi vitati contigui possono essere realizzati solo se separati da viabilità poderale o fasce di rispetto di ampiezza non inferiore a m 3, entrambe cespugliate o arborate in permanenza con specie vegetali di interesse agrario o forestale 
	5. Nelle aree con pendenze superiori al 40% i nuovi impianti di vigneto specializzato (compresi i reimpianti) devono essere realizzati su superfici accorpate non superiori a 2,5 ha.; corpi vitati contigui possono essere realizzati solo se separati da viabilità poderale o fasce di rispetto di ampiezza non inferiore a mt. 3, arborate in permanenza con specie vegetali di interesse agrario o forestale; vigneti o frutteti specializzati realizzati su superfici con pendenze superiori al 40% devono essere realizzati con sistemazioni a girapoggio o con un orientamento dei filari non inferiore a 45° rispetto alla massima linea di pendenza.  
	6. Con pendenze superiori a 40% sono sempre vietate le sistemazioni a rittochino.  
	7. Con pendenze superiori al 60% i nuovi impianti arborei devono presentare sistemazioni a giropoggio. 
	8. Nei nuovi impianti di vigneto specializzato (compresi i reimpianti ) è vietato l’utilizzo di paloneria in cemento. 

	Art. 42   - Realizzazione o manutenzione di viabilità di interesse rurale 
	1. Non sono ammessi interventi che impediscano il libero passaggio pedonale sulla viabilità vicinale e comunale. 
	2. In casi particolari quali la mancanza di sfondo su una pubblica via, la presenza di zone di riserva di caccia, la particolare onerosità della manutenzione di strade non consorziate sono consentite chiusure con sbarre mobili, permanenti o temporanee assicurando comunque il passaggio pedonale o ciclabile. 
	3. E’ consentita la pavimentazione bituminosa della viabilità poderale interna solo nei casi in cui l’intervento sia giustificato da particolari caratteristiche orografiche,  di accessibilità ai centri aziendali e di specifiche esigenze dell’azienda agricola. 
	4. La realizzazione di nuove strade rurali e la modifica di tracciati esistenti è consentita solamente tramite P.M.A.A. o nel caso in cui il nuovo tracciato riprenda la viabilità rurale antica, ricostruibile sulla scorta di cartografia storica e/o dalla tavola  n.3 del Piano Strutturale. 
	5. Per la realizzazione delle nuove strade rurali dovranno comunque essere minimizzati i movimenti di terra e le opere di sostegno, prevedendo opportune forme di inserimento paesistico -ambientale. 

	Art. 43   - Stabilizzazione dei versanti collinari 
	1. I terrazzamenti ed i ciglionamenti devono essere conservati e tutelati, mantenendoli nella loro piena efficienza mediante opportune opere di manutenzione consistenti nel ripristino delle parti lesionate e nel mantenimento in efficienza delle opere di drenaggio delle acque superficiali. 

	Art. 44   - Mantenimento della fertilità naturale del suolo 
	1. Nelle aree agricole sono da privilegiare quegli ordinamenti colturali che compatibilmente con le esigenze produttive garantiscano nel tempo la maggiore continuità di copertura vegetale del suolo e la reintegrazione della sostanza organica ai fini di trasmettere alle generazioni future la fertilità naturale nella sua integrità. 
	2. Nelle aree di pascolo soggette a fenomeni erosivi e rischio franoso deve essere salvaguardata l’integrità del cotico erboso e con essa la fertilità naturale dei suoli provvedendo all’allontanamento delle acque di percolazione mediante la creazione ed il mantenimento di opportune sistemazioni idrauliche e con la limitazione dei carichi animali. 

	Art. 45   - Impermeabilizzazione del suolo 
	1. Nella realizzazione di tutti i tipi di intervento si deve minimizzare l’impermeabilizzazione attraverso l’uso più esteso possibile di materiali che permettano la percolazione e la ritenzione temporanea delle acque nel terreno. La realizzazione delle opere non dovrà alterare la funzionalità idraulica del contesto in cui si inseriscono, garantendo il mantenimento dell’efficienza della rete di convogliamento e di recapito delle acque superficiali. 
	2. Nelle aree impermeabilizzate relative alle nuove espansioni e secondo quanto indicato nel successivo articolo le acque superficiali meteoriche devono essere recapitate in appositi bacini di accumulo evitando il convogliamento diretto in fognatura o la dispersione casuale nelle zone limitrofe.  
	3. Deve essere assolutamente evitato in ogni caso di interrompere e/o ostacolare il deflusso superficiale dei fossi e dei canali senza prevedere un nuovo e/o diverso recapito per le acque di scorrimento intercettate. 

	Art. 46   - Bacini di accumulo 
	1. Ogni immobile di nuova costruzione dovrà essere dotato di un idoneo sistema di raccolta dell’acqua piovana (gronde, calate, cisterna o pozzo) e di adeguato  impianto di distribuzione per l’uso della stessa.  
	2. Il sistema di raccolta dovrà essere in grado di immagazzinare una quantità d’acqua calcolata secondo i seguenti parametri: 
	- mc. 0,113 ogni mq. di Sc (Superficie coperta) fino a mq. 200. 
	- mc. 0,08 per ogni ulteriore mq. di Sc fino a mq. 500. 
	- mc. 0,05 per ogni ulteriore mq. di Sc fino a mq. 2000. 
	- mc. 0,03 per ogni ulteriore mq. di Sc. 

	3. Per gli interventi sul patrimonio edilizio esistente sarà valutata dall’ U.T.C. la necessità  e la possibilità di realizzare l’impianto di accumulo dell’acqua meteorica. 
	4. I bacini di accumulo devono essere ricavati in apposite aree permeabili ed essere provvisti di una bocca tarata per il rilascio regolato dei volumi d’acqua invasati nella rete di scolo delle acque superficiali; qualora si preveda un fondo impermeabile per il mantenimento di uno specchio d’acqua permanente si dovrà garantire il riciclo, anche forzato, dell’intero volume di acqua onde evitarne il ristagno e il deterioramento della qualità; tali bacini dovranno essere realizzati secondo quanto indicato nel Regolamento Edilizio. 
	5. I bacini di accumulo non sono computati ai fini della verifica delle percentuali di impermeabilizzazione di cui alla DCR 21 giugno 1994 n.230 e secondo i parametri stabiliti negli indirizzi e parametri di gestione del sistema A1 area residenziale del Piano Strutturale. 

	Art. 47   - Rilevati delle infrastrutture viarie 
	Al fine di ridurre al minimo l’impatto negativo sul deflusso delle acque superficiali, i rilevati delle infrastrutture viarie dovranno essere provvisti di appositi manufatti di attraversamento monte-valle posti ad una distanza, riferita all’andamento generale della superficie topografica e alla pendenza dei terreni attraversati, tale da evitare accumuli e ristagni al piede degli stessi. 

	Art. 48   - Sottopassi e botti 
	1. I sottopassi e le botti per l’attraversamento delle opere viarie dovranno garantire il mantenimento della sezione preesistente del corso d’acqua, evitandone restringimenti; la sezione dell’alveo a valle dell’attraversamento dovrà sempre risultare maggiore e/o uguale a quello di monte. 
	2. Allo scopo di mantenere la piena efficienza e funzionalità idraulica, questi manufatti dovranno essere dimensionati in maniera da garantire l’ispezionabilità e il facile svolgimento delle operazioni di manutenzione periodica. 

	Art. 49   - Attraversamento dei corsi d'acqua in elevazione 
	La costruzione delle nuove strutture di attraversamento dei corsi d’acqua arginati (le spalle e la trave portante dei ponti e/o delle passerelle) dovrà evitare il restringimento della sezione dell’alveo assicurando il mantenimento di una luce libera di deflusso pari a quella posta a monte dell’attraversamento stesso; la base dell’impalcato dovrà sempre svilupparsi ad una quota superiore di almeno 40 cm rispetto alle sommità arginali, onde consentire un agevole passaggio dei materiali flottanti in caso di piena. 

	Art. 50   - Costruzioni interrate 
	1. Per tutte le costruzioni interrate previste nelle zone con falda acquifera superficiale, dovrà essere verificata la profondità del livello di falda e valutata la sua escursione stagionale in relazione alla profondità di posa delle fondazioni. 
	2. Al fine di evitare l’interferenza negativa sulla dinamica delle acque di falda il piano di calpestio dei locali interrati dovrà rimanere preferibilmente al di sopra del livello massimo di risalita della falda. 
	3. Nelle aree dove non sia possibile fondare al di sopra del livello massimo della falda, potranno essere realizzate, se consentite, nuove costruzioni interrate, a condizione che i locali interrati siano resi stagni e non sia prevista la messa in opera di apparecchiature permanenti per la depressione della tavola d’acqua. 
	4. Nel caso che le costruzioni interrate siano costituite da locali sotterranei di profondità superiore ad un piano e/o da strutture fondazionali dirette profonde, la loro realizzazione è subordinata alla verifica dell’interferenza che le nuove costruzioni produrranno sulla circolazione delle acque sotterranee relativamente al loro possibile sbarramento e conseguente innalzamento del livello freatico e/o piezometrico. 
	5. La messa in opera di impianti di depressione della tavola d’acqua è consentita esclusivamente per la salvaguardia e la messa in sicurezza di edifici esistenti. 

	Art. 51   - Reti tecnologiche sotterranee 
	1. Gli impianti tecnologici a rete sotterranei comprendono le tubazioni del gas, dell’acquedotto, delle fognature, le linee elettriche e telefoniche e tutte le attrezzature connesse al funzionamento e alla manutenzione delle stesse. 
	2. La messa in opera degli impianti tecnologici dovrà preferibilmente evitare la variazione e/o l’alterazione del reticolo di deflusso delle acque superficiali; qualora l’intervento ne preveda la modifica del percorso, dovrà esserne indicato il nuovo andamento, garantendo che non comporti concentrazioni e ristagni di acque nelle aree di intervento e in quelle limitrofe. 
	3. La profondità, rispetto al piano di campagna, alla quale installare gli impianti tecnologici dovrà essere tale da non compromettere in ogni caso la crescita ed il mantenimento degli apparati radicali delle essenze arboree e non ostacolare le operazioni di aratura e/o di irrigazione nelle zone agricole. 
	4. Allo scopo di coordinare le operazioni di scavo per gli interventi sugli impianti interrati, gli interventi stessi e ciascuna opera dovranno essere resi noti in anticipo a tutti i soggetti competenti. 
	5. I lavori di chiusura degli scavi dovranno garantire il ripristino dello strato fertile e la ri-sistemazione del terreno (piantumato e non) o della pavimentazione originaria. 

	Art. 52   - Fognature 
	1. Tutti gli interventi di nuovo impianto della rete fognante dovranno privilegiare il completamento della rete stessa estendendola alle aree insufficientemente o solo parzialmente servite. 
	2. Nelle aree destinate ai depuratori possono essere ubicati impianti di tipo “tradizionale” oppure di altro tipo, ad esempio tramite fitodepurazione. 
	3. All’interno dell’area di pertinenza dovranno essere previste sistemazioni a verde di filtro rispetto ai nuclei abitati, tenendo di volta in volta conto del contesto dove è inserito, cioè delle caratteristiche del paesaggio, attraverso la predisposizione di uno specifico progetto di impianto arboreo. 

	Art. 53   - Recinzioni di fondi ed appezzamenti di terreni 
	1. E' ammessa la recinzione dei fondi con siepi realizzate con specie della macchia locale.  
	2. Sono vietate le recinzioni realizzate con rete metallica, filo spinato o simili, ad eccezione dei seguenti casi:  
	- in presenza di allevamenti zootecnici bradi e semi-bradi o come protezione da ungulati; in tal caso l’altezza massima consentita è di ml. 1,50 fuori terra,  con pali in legno od acciaio, senza cordonato e mascherata con siepe della macchia locale; è fatto salvo quanto previsto dalle vigenti norme sui fondi chiusi. 
	- per la recinzione di piccole superfici poste in continuità con l’edificato ai fini della protezione di allevamenti avicunicoli a carattere familiare. 
	- per la recinzione dei resedi e delle aree di pertinenza degli edifici.  
	3. Le recinzioni con rete metallica hanno l’altezza massima di ml. 1,50 fuori terra, e devono essere mascherate con siepi multispecifiche realizzate con specie autoctone e tipiche dei contesti rurali; le recinzioni devono quanto più possibile porsi lungo segni di discontinuità esistenti, sia vegetazionali che morfologici (fasce di verde ripariali, scarpate e simili); non devono presentare cordonato rialzato rispetto il piano di campagna, né utilizzare paloneria in cemento. 
	4. Nel caso della recinzione di resedi ed aree di pertinenza dell’edificato, recinzioni in muratura sono consentite solo se ad integrazione ed in continuità con muri esistenti,  oppure se le recinzioni in muratura costituiscano già il tipo prevalente in un dato contesto. 5. Non sono consentite recinzioni o partizioni all’interno di un’area di pertinenza in origine unitaria né in aree contigue ai subsistemi A1, A2 e A3.  
	6. E' vietato eseguire recinzioni di qualsiasi tipo che possano interrompere la viabilità, anche se a carattere poderale o interpoderale. 
	7. In relazione agli ingressi, si deve evitare l’impiego di cancellate e pilastri di sostegno eccedenti per dimensioni e tipologia il loro ruolo e funzione. 
	8. Per tutte le eventuali opere murarie devono essere utilizzati materiali e tecniche tipici locali. 

	Art. 54   - Recinti, tettoie e scuderie per cavalli 
	1. E' ammessa la costruzione di recinti per cavalli, relative tettoie e scuderie, se realizzati in strutture precarie in legno anche in aziende agricole aventi superfici inferiori ai minimi di cui al comma 2 art. 3 della L.R. 64/95 (come previsto dal comma 11 dell’art. 3 della L.R. 64/95) nei limiti di Sc = 20 mq/ha complessivamente per tettoie, scuderie e altri annessi di servizio, fino a un massimo di Sc = 200 mq. 
	2. L'altezza massima interna  di dette strutture precarie dovrà essere pari a ml. 3,00 nel punto più basso, con pendenze di falda non superiore al 30%. 
	3. L’autorizzazione è accompagnata da una convenzione che stabilisca l'obbligo della loro demolizione e del ripristino dell'area alla cessazione dell'utilizzazione. 
	4. Tettoie, scuderie e altri annessi di servizio destinati all’allevamento equino realizzati con strutture non precarie sono ammissibili solo nel rispetto dei minimi colturali previsti al comma 2 dell’ art. 3 della L.R. 64/95 previa presentazione di P.M.A.A. (art. 4 della L.R. 64/95). 


	CAPO  V   - ECOSISTEMI DELLA FAUNA E DELLA FLORA 
	Art. 55   - Interventi di miglioramento agricolo ambientale 
	1. Gli interventi di miglioramento agricolo ambientale contenuti nei P.M.A.A. (art. 4 della L.R. 64/95) devono prevedere il ripristino dei caratteri di ruralità conservazione e tutela degli assetti agrari tradizionali attraverso i seguenti interventi: 
	- realizzazione di formazioni lineari mediante l’uso di specie vegetali autoctone per il ricongiungimento e rinfoltimento dei corridoi biotici e con valenza paesistica; 
	- restauro delle formazioni lineari esistenti (viali di accesso al ville e poderi, siepi e formazioni arboree lineari di confine, frangivento, formazioni di ripa e di golena, alberature lungo la viabilità campestre); 
	- restauro delle opere di regimazione idraulica superficiale tradizionale (rete scolante, terrazzamenti, ciglionamenti, sistemazioni di piano, argini longitudinali e trasversali); 
	- riabilitazione della viabilità campestre; 
	- sostituzione o rimozione di elementi arborei non autoctoni o consolidati. 

	2. Gli interventi obbligatori, previsti dalle normative vigenti a fini della prevenzione dagli incendi, di difesa idrogeologica, di tutela della fauna e della flora non possono essere considerati interventi di sistemazione ambientale. 

	Art. 56   - Siepi 
	1. Si definiscono siepi le formazioni vegetali formate prevalentemente da specie arbustive autoctone (prevalentemente biancospino, corniolo, prugnolo, sanguinello, sambuco in prossimità dei fossi), insieme a specie arboree autoctone. 
	2. E' vietata la posa a dimora di specie diverse da quelle che caratterizzano il tipo originario; in caso di sostituzione di elementi esistenti sono da privilegiare siepi plurispecifiche e ad elevato grado di copertura. 
	3. Per le nuove siepi (non ornamentali) si suggerisce l’utilizzo di specie spontanee, tartufigene, produttrici di bacche per la fauna selvatica. 

	Art. 57   - Vegetazione ripariale 
	1. E’ vegetazione ripariale la vegetazione dei corsi d’acqua.  
	2. Sulla vegetazione ripariale sono consentiti i seguenti interventi:  
	a) sfoltimento della vegetazione in caso di copertura arborea che possa costituire pericolo per il transito e/o possa compromettere lo svolgimento delle consuete pratiche agricole;  
	b) favorire l’allontamento di specie infestanti quali Robinia ed Ailanto; 
	c) ceduazione secondo i turni previsti per legge;  
	d) taglio degli individui senili, secondo le norme previste dalla legge; 
	e) l’impianto di noci sia per individui singoli che a gruppetti; 
	f) la ripulitura delle sponde dalla vegetazione invadente (arbustiva) tramite l’esclusivo taglio della parte aerea, da farsi per periodo luglio – novembre per evitare di interferire con i cicli riproduttivi della fauna selvatica; 

	3. Sono invece vietati :  
	a) gli interventi di dissodamento che comportino la riduzione della copertura boschiva;  
	b) l’introduzione di specie estranee al contesto e/o infestanti; 
	c) l’alterazione geomorfologica del terreno e l‘escavazione di materiali lungo gli argini occupati da vegetazione riparia; 
	d) la captazione diretta di acqua per fini agricoli e orti urbani. 


	Art. 58   - Elementi arborei isolati, raggruppati o in filare  
	1. In ambiente urbano è vietato l’abbattimento di elementi arborei aventi tronco con diametro superiore a 30 cm., tranne nei casi specificatamente autorizzati dall’Amministrazione Comunale. 
	2. Nel caso di parere favorevole all’abbattimento di un esemplare d'alto fusto di specie protetta, costituente un filare di particolare interesse naturalistico e paesaggistico, l'integrità del filare deve essere garantita attraverso la sostituzione con un nuovo esemplare della stessa specie di dimensioni pari a un terzo di quelle della pianta abbattuta; i filari esistenti devono essere conservati e mantenuti fino al termine del turno, a meno che non sopravvengano fitopatologie tali da escludere esiti favorevoli delle cure fitosanitarie. In caso di sostituzione completa di un filare esistente, per malattia o per fine turno, può essere impiantato un nuovo filare della stessa specie. 
	3. Sono vietate le potature “tipo capitozzatura” o che comunque stravolgano il normale portamento delle specie arboree, con l’esclusione delle piante (salici, pioppi ed aceri campestri) che tradizionalmente sono coltivati con questa pratica a fini agricoli.  
	4. Vale su tutto il territorio del Comune di Colle Val d'Elsa l'assoluto divieto di abbattimento delle querce camporili (Quercus pubescens) così come il parziale danneggiamento delle stesse. 



	PARTE 4°   - LIVELLO SPECIFICO 
	TITOLO  V   - DESTINAZIONI D'USO 
	Art. 59   - Disposizioni generali 
	1. Le disposizioni relative alle destinazioni d'uso, riportate nel presente titolo si applicano ai singoli luoghi in relazione alla loro appartenenza ai differenti subsistemi, così come risultano indicati nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” e secondo le indicazioni normative riportate al successivo Titolo VI. 
	2. Nelle singole parti di territorio (edifici e spazi aperti) per le quali nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” è indicata una sigla riferita ad una specifica destinazione d'uso, questa deve essere intesa come funzione esclusiva; in tali casi non si applicano le disposizioni del relativo subsistema di cui al precedente comma 1. 

	Art. 60   - Destinazioni d'uso principali 
	1. Sono considerate destinazioni d’uso principali:  
	- la residenza; 
	- le attività industriali e artigianali; 
	- le attività commerciali; 
	- le attività turistico ricettive; 
	- le attività direzionali; 
	- i servizi e le attrezzature di uso pubblico; 
	- le attività agricole; 
	- le infrastrutture e attrezzature della mobilità. 


	Art. 61   - La residenza 
	1. Le aree ad esclusivo uso residenziale sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” attraverso le seguenti sigle: 
	- R: residenze urbane, collegi, convitti, studentati, pensionati.  

	Art. 62   - Le attività industriali, artigianali e di commercio all’ingrosso 
	1. Sono attività dirette alla trasformazione di beni ed alla prestazione di servizi. 
	2. Le aree ad esclusivo uso industriale ed artigianale sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” con le seguenti sigle: 
	- I: fabbriche, officine e autofficine (compresi laboratori di sperimentazione, uffici tecnici, amministrativi e centri di servizio spazi espositivi connessi); magazzini, depositi coperti e scoperti, attività di commercio all’ingrosso. 
	- Ia: impianti produttivi al servizio dell’agricoltura e per la trasformazione dei prodotti agricoli, magazzini ed impianti per la zootecnia industrializzata. 
	-  Ie: attività estrattive e di escavazione di tipo transitorio, riferite alle aree di cui all’art. 147 delle presenti norme. 
	- Ip: Parcheggi privati anche a servizio di attività ed aree industriali e/o artigianali nonché per attività di autotrasporti; possibilità di realizzare piccoli volumi destinati a guardiania e gestione dei servizi connessi al parcheggio, per una Superficie Netta massima pari a 70 mq e con altezza massima di 1 piano. 
	 

	Art. 63   - Le attività commerciali 
	1. Le aree ad esclusivo uso commerciale sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” con le seguenti sigle: 
	- Tc: esercizi di vicinato (con superficie di vendita, così come definita all'art.4 del Dlgs 31/3/98 n.114, inferiore a 250 mq.); medie strutture di vendita (con superficie di vendita compresa tra 250 mq. e 1500 mq.), grandi strutture di vendita di tipologia “C” (con superficie di vendita compresa tra 1500 mq. e 5000 mq.) e di tipologia “B” (con superficie di vendita compresa tra 5000 mq. e 10.000 mq.); centri commerciali (cioè una media o una grande struttura di vendita nella quale più esercizi commerciali sono inseriti in una struttura a destinazione specifica e usufruiscono di infrastrutture comuni e spazi di servizio gestiti unitariamente), bar, ristoranti, agenzie e sportelli bancari con superficie destinata al pubblico prevalente rispetto a quello di back-office e comunque inferiore a 150 mq. di Sn., locali per i servizi bancomat, agenzie di cambio valuta, attività per la fornitura di servizi attinenti le telecomunicazioni e la telematica, l’informazione turistica, il multimediale; laboratori artigiani, laboratori artistici e botteghe artigiane, artigianato di servizi personali e residenziali 

	Art. 64   - Le attività turistico ricettive 
	1. Le aree ad esclusivo uso turistico ricettivo  sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” con le seguenti sigle: 
	-Tr: alberghi, villaggi albergo, residenze turistico alberghiere, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 

	Art. 65   - Le attività direzionali 
	1. Le aree ad esclusivo uso terziario sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” attraverso le seguenti sigle: 
	-Tu: uffici privati, studi professionali, agenzie bancarie e banche, centri di ricerca, sedi di associazioni. 

	Art. 66   - I servizi e le attrezzature di uso pubblico 
	- Std: dighe; 
	- Sc: servizi cimiteriali; 
	- Sb: servizi per l’istruzione di base riferiti a: asili, scuole per l’infanzia, scuole dell’obbligo; 
	- Si: servizi per l’istruzione superiore; 
	- Su: servizi universitari; 
	- Sr: servizi religiosi riferiti a: chiese, seminari, conventi; 
	- Sd: servizi culturali, sociali e ricreativi riferiti a: musei, teatri, auditori, cinema, sale di spettacolo, biblioteche, mostre ed esposizioni, centri sociali, culturali e ricreativi, centri polivalenti, mense; 
	- Sh: servizi per l’assistenza socio sanitaria riferiti a: centri di assistenza, case di riposo, residenze protette e pensionati (compresi servizi ambulatoriali e sociali connessi); 
	- Ss: servizi sportivi coperti riferiti a: palestre, piscine, palazzi dello sport, campi coperti; 
	- Ps: campi sportivi scoperti; 
	- Pg: campi da Golf; 
	- Vg: giardini, riferiti ad impianti prevalentemente disegnati con riferimento al contesto per la trama dei percorsi e le modalità di trattamento della vegetazione; 
	- Vp: parchi; 
	- Pz: piazze riferite a spazi pedonali o prevalentemente pedonali; 
	- Vo: orti urbani; 
	- Mp: parcheggi coperti; 
	- Ms: parcheggi scoperti; 
	- Mc: impianti di distribuzione carburanti; 
	- Mt: infrastrutture per il trasporto con sistemi innovativi; 
	- Mv: aviosuperfici.     

	Art. 67     - Le attività agricole   
	1. Sono attività dirette alla coltivazione del fondo, alla silvicoltura, all'allevamento del bestiame e attività connesse; 
	2. Sono considerate attività connesse a quella agricola: 
	- le attività agrituristiche 
	- le attività di promozione e servizio allo sviluppo dell'agricoltura, della zootecnia e della forestazione; 
	 - le attività faunistico-venatorie  

	3. Sono comunque considerate attività agricole tutte quelle definite tali da disposizioni normative comunitarie, nazionali e regionali. 
	4. Ai fini dell’applicazione della disciplina degli interventi di trasformazione urbanistica ed edilizia necessari allo sviluppo dell'agricoltura, delle attività ad esse connesse e delle altre attività integrate e compatibili con la tutela e l'utilizzazione delle risorse dei territori rurali e montani prevista dalla Legge Regionale 14 aprile 1995 n.64 e successive modifiche ed integrazioni, il Regolamento Urbanistico individua: 
	a) le zone con esclusiva funzione agricola corrispondenti ai subsistemi B1, B2, B3, B4, D4 di cui al titolo successivo; 
	b) le zone con prevalente funzione agricola corrispondenti ai sottosistemi C1, C2, C3, C4, D1, D2, D3 di cui al titolo successivo. 
	5. Per ciascuno  dei suddetti subsistemi sono previste prescrizioni specifiche, ai fini della salvaguardia dell’ambiente e del paesaggio agrario, in riferimento ai disposti del comma 4 dell’art. 2 della L.R. 64/95; fatte salve tali prescrizioni specifiche e tutte le altre e diverse prescrizioni e limiti imposti dalle presenti norme, su tutte le aree indicate al comma 4 e solo su queste, si applicano integralmente le norme previste dalla suddetta Legge Regionale. 
	6. Ai fini del perseguimento degli obiettivi di tutela del paesaggio agrario, in raccordo con la normativa del P.T.C., capo M, il Regolamento Urbanistico individua la diversa tessitura agraria, riferita alle tre forme significative individuate dal PTC: maglia fitta, maglia media e maglia larga (con esclusione delle aree boscate) nell’ambito di ciascun subsistema, così come specificato ai successivi capi III, IV, V del Titolo VI delle presenti norme. 
	7. Nelle tavole “Usi de suolo e modalità d’intervento” sono individuate le aree di pertinenza degli aggregati esterne alle aree di pertinenza degli edifici rurali e delle case sparse, all’interno delle quali, oltre alle prescrizioni specifiche riferite ai sistemi e subsistemi di cui al Titolo VI delle presenti norme, è esclusa all’interno di dette aree qualsiasi forma di nuova edificazione ad eccezione della possibilità di realizzare nuovi annessi agricoli la cui necessità sia comprovata dal P.M.A.A. con valore di piano attuativo ai sensi della L.R. 65/95, art.4 comma 5, accertata l’impossibilità e/o inopportunità di collocazione dei manufatti in altro luogo della proprietà fondiaria, esterna all’area di pertinenza e fatte salve le eventuali specifiche limitazioni riferite al singolo subsistema o ambito.  



	TITOLO  VI    - SISTEMI, SUBSISTEMI E AMBITI 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 68   - Riferimenti agli indirizzi del Piano Strutturale 
	1. Per ciascun subsistema in cui risulta suddiviso il territorio comunale, sono stabilite norme specifiche relative agli usi del territorio, riferite sia agli spazi aperti che agli edifici. 
	2. Gli usi caratterizzanti il subsistema, quelli consentiti od esclusi, fanno riferimento alle destinazioni d'uso principali così come definite dal precedente art. 60 ed alle relative loro articolazioni. 
	3. Le destinazioni d’uso principali o singole loro articolazioni non esplicitamente previste o ammesse nei singoli subsistemi si intendono escluse, se non diversamente specificato nelle tavv. “Usi del suolo e modalità d’intervento”. 
	4. Le percentuali, riferite alla Superficie Territoriale (St) o alla Superficie Netta (Sn), dovranno essere verificate sulla superficie complessiva dell'immobile o degli immobili oggetto dell’intervento implicante il cambiamento di destinazione d’uso; tale parametro dovrà essere verificato anche nel caso di cambiamento di destinazione d’uso senza opere.  
	 


	CAPO  II   - SISTEMA DELLE AREE URBANE 
	Art. 69   - Sistema delle aree urbane 
	1. Il sistema delle aree urbane comprende una vasta porzione di territorio comunale costituita da aree di varia natura e qualità che nel loro insieme configurano il luogo per eccellenza dell’abitare, nell’accezione più realistica e contemporanea del termine; il sistema individua pertanto non solo la città propriamente detta ma tutte le aree a vario titolo urbanizzate ivi compresi gli insediamenti artigianali e le frazioni principali. 
	2. Il sistema delle aree urbane risulta suddiviso in tre subsistemi: 
	Subsistema A1: aree residenziali 
	Subsistema A2: aree produttive 
	Subsistema A3: frazioni 


	Art. 70   - Subsistema A1: aree residenziali 
	1. Sono le aree a prevalente destinazione d’uso residenziale e di servizio, luogo per eccellenza della vita associata.  
	2. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	 - la residenza. 
	3. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	a. attività commerciali con l'esclusione delle medie strutture di vendita, delle grandi strutture di vendita e dei centri commerciali; 
	b. attività turistico ricettive, esclusivamente nelle seguenti UTOE: 
	A.1.3 Borgo e Castello, limitatamente all’Ex Ospedale San Lorenzo; 
	A.1.7 Fabbrichina – Scalo merci; 
	A.1.14 La Badia (o Abbadia). 

	c. attività direzionali; 
	d. servizi ed attrezzature di uso pubblico ad esclusione delle seguenti articolazioni: 
	d.1 servizi cimiteriali; 
	e. attività di servizio alla persona compatibili con la residenza (falegname, calzolaio, barbiere, restauratore, parrucchiere, …) 
	4. Negli edifici prospicienti Piazza Arnolfo sono ammessi destinazioni commerciali e direzionali limitatamente ai soli piani terra ed ammezzato. 


	Art. 71   - Subsistema A1a: l'acqua 
	1. E' costituito da un insieme ramificato e puntuale di aree ed edifici che hanno avuto notevole rilevanza nello sviluppo sociale e urbanistico della città di Colle; costituisce, di fatto, la struttura portante che ha innervato la città; sfruttando la ricchezza di acqua presente sul territorio e il salto di quota che il fiume Elsa sviluppa nell'attraversamento della città tra le località di S. Marziale a monte e Vallibona a valle sono stati costruiti fin dal medioevo canali artificiali per produrre energia motrice capace di alimentare cartiere, molini, gualchiere e successivamente ferriere e lanifici; appartengono a questo sistema anche le sorgenti delle Vene capaci di alimentare il fiume Elsa con una portata di circa 900 lt/sec. e le sorgenti delle Caldane, oltre agli antichi manufatti in parte recuperati ad usi diversi da quello originale ed in parte da recuperare ed in evidenti condizioni di degrado. 
	2. Il sistema non è caratterizzato da una specifica funzione; sono da prevedersi e privilegiarsi funzioni compatibili con il recupero, la salvaguardia e la valorizzazione dei manufatti presenti con particolare riferimento a funzioni pubbliche, di uso pubblico o ricettive. 

	Art. 72   - Subsistema A2: aree produttive 
	esso richiede in particolare la verifica della compatibilità con le attività produttive esistenti, potendosi esercitare solo attività commerciali aventi per oggetto i prodotti o le componenti di essi derivanti dall'attività lavorativa o produttiva svolta. 

	Art. 73   - Subsistema A3: le frazioni 
	1. Individuano la corona di frazioni che occupano tutta l’area ad Ovest  del Capoluogo in posizione grosso modo baricentrica rispetto all’altopiano compreso fra le colline di S. Gimignano ed il “campo” dell’Elsa. 
	2. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	 - la residenza 
	3. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	a. attività commerciali con l'esclusione delle medie strutture di vendita, delle grandi strutture di vendita e dei centri commerciali; 
	b. attività direzionali; 
	c. servizi ed attrezzature di uso pubblico ad esclusione delle seguenti articolazioni: 
	c.1 servizi cimiteriali 
	c.2 servizi tecnici 
	c.3 campi sportivi coperti 



	CAPO  III   - SISTEMA DELLE AREE DI FRANGIA E DELLA CAMPAGNA URBANIZZATA 
	Art. 74   - Sistema delle aree di frangia e della campagna urbanizzata 
	1. Il sistema delle aree di frangia e della campagna urbanizzata  individua da un lato quelle zone dove la prossimità con l’edificato urbano e le infrastrutture territoriali (viarie e produttive), hanno prodotto un tessuto territoriale particolarmente frammentato, irrecuperabile ad un’agricoltura produttiva di tipo aziendale, dove tuttavia l’attività agricola sussiste in forme strettamente legate alla residenza urbana, dall’altro le aree rurali - prevalentemente localizzate in prossimità del capoluogo e delle frazioni principali - nelle quali la residenza non è più strettamente legata all’attività agricola.  
	2. Il sistema delle aree di frangia e della campagna urbanizzata risulta suddiviso in quattro subsistemi: 
	Subsistema B1: aree di frangia del centro; 
	Subsistema B2: aree di campagna urbanizzata con processi recenti di trasformazione dei caratteri paesaggistici ed ambientali originari; 
	Subsistema B3: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo; 
	Subsistema B4: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici. 


	Art. 75   - Subsistema B1: aree di frangia del centro urbano e frazioni principali. 
	1. Individua le aree che costituiscono una sorta di cintura dell’edificato urbano, sia nei confronti del nucleo principale che delle frazioni, la cui perimetrazione si sviluppa sia lungo i margini della città storica che lungo le frange delle periferie, sia della città otto-novecentesca che delle espansioni recenti.  
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema B1 sono considerate zone a prevalente  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- la residenza 
	- le attività agricole 
	5. Sono inoltre consentiti servizi ed attrezzature di uso pubblico, limitatamente a Servizi tecnici e campi sportivi scoperti. 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema B1 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, in applicazione del comma 8 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	7. La costruzione di annessi agricoli è ammessa secondo le disposizioni dell'art. 3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni e nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme.  
	8. E’ ammessa la realizzazione di piccoli annessi con le limitazioni e secondo le indicazioni dell’art. 122 delle presenti norme. 
	9. Non sono ammessi interventi di trasformazione del suolo su aree contigue ai subsistemi A1, A2, e A3 quali, a titolo esemplificativo, recinzioni, pavimentazioni, ecc, tranne quelli di cui al titolo IV - salvaguardia ecologica. 
	10. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/1995 (e successive modifiche e integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Ur10. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" pari al 25% della SN esistente. La Superficie netta in ampliamento dovrà comunque essere compresa entro un massimo di 45 mq. di SN realizzabile (valore da intendersi per ciascuna unità immobiliare). Qualora il tipo di intervento previsto sull’edificio dalle norme permetta un aumento “una tantum” di SN diverso dal 25%, sarà possibile considerare l’ipotesi più favorevole. 
	11. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, non potranno comportare la costituzione di nuove unità abitative. 
	12. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, da realizzarsi, eccetto diversa indicazione, unicamente su edifici a destinazione residenziale, dovranno caratterizzarsi per il massimo rispetto dei criteri insediativi e delle modalità costruttive preesistenti, verificando inoltre l'interazione strutturale e costruttiva con i fabbricati preesistenti. Tali interventi dovranno essere realizzati nel rispetto delle indicazioni dei successivi articoli 103 e 116. 
	 

	Art. 76    - Subsistema B2: aree di campagna urbanizzata con processi recenti di trasformazione dei caratteri paesaggistici ed ambientali originari 
	1. Sono le aree localizzate a nord della città nel triangolo compreso tra Colle, San Gimignano e Poggibonsi, dotate di una qualità paesistica elevata conferita dalla articolata morfologia dei luoghi e dalla densa trama viaria e insediativa. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema B2 sono considerate zone a prevalente  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- la residenza 
	- le attività agricole ad esclusione degli orti urbani. 
	5. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	- attività ricettive e pubblici esercizi ad esclusione di villaggi albergo, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 
	- servizi ed attrezzature di uso pubblico, limitatamente ai Servizi tecnici 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema B2 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed  all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, in applicazione del comma 8 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	7. La costruzione di annessi agricoli è ammessa secondo le disposizioni dell'art. 3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni e nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme.  
	8. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola, sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" così come definito ai commi 10, 11 e 12 del precedente articolo 75 delle NTA. 
	 

	Art. 77    - Subsistema B3: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo 
	1. Sono aree di elevato valore appartenenti a tre ambiti distinti: i versanti posti lungo l’Elsa compresi tra Bardeggiano e Paterna, la porzione dell’altopiano delle Grazie compresa tra Faule e Fabbricciano, la campagna posta intorno all’abitato di Quartaia. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema B3 sono considerate zone a prevalente  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema : 
	- la residenza 
	- le attività agricole ad esclusione degli orti urbani. 
	5. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	- attività turistico ricettive ad esclusione di villaggi albergo, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema B3 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, in applicazione del comma 8 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	7. La costruzione di annessi agricoli è ammessa, secondo le disposizioni dell'art. 3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme.  
	8. E’ ammessa la realizzazione di piccoli annessi con le limitazioni e secondo le indicazioni dell’art. 122 delle presenti norme. 
	9. Nella fascia collinare di San Giorgio UTOE B.3.1 valgono inoltre le seguenti prescrizioni: 
	- non è consentita la modifica dei tracciati storici individuati nella tav. 3 del Piano Strutturale; 
	 

	Art. 78   - Subsistema B4: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici 
	1. Corrispondono agli ambiti di transizione e passaggio tra le distese pianeggianti dell’altopiano utilizzate prevalentemente a seminativi e i versanti collinari delle valli che penetrano in profondità l’altopiano, caratterizzati da una maggiore presenza di colture intensive, vitate ed olivate. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema B4 sono considerate zone a prevalente  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema : 
	- la residenza 
	- le attività agricole ad esclusione degli orti urbani. 
	5. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	- attività turistico ricettive ad esclusione di villaggi albergo, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema B1 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed  all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, né la costruzione di annessi agricoli, in applicazione rispettivamente del comma 8 e del comma 10 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni.  
	7. Non sono consentiti la realizzazione di nuova viabilità rurale ed i movimenti di terra.  
	8. Non è consentito l’abbattimento della vegetazione arborea arbustiva esistente.  
	 
	 


	CAPO  IV   - SISTEMA DELLE AREE AGRICOLE PRODUTTIVE 
	Art. 79   - Sistema delle aree agricole produttive  
	1. Il sistema delle aree agricole produttive comprende le aree a maggiore vocazione agricola, in cui cioè l’attività agricola si svolge in condizioni agro climatiche favorevoli; in tali aree si trovano numerosi nuclei abitati e case sparse, la cui destinazione d’uso attuale è molto spesso promiscua, ovvero in parte legata all’attività agricola ed all’agriturismo e in parte, spesso prevalente, alla residenza. 
	2. Il sistema delle aree agricole produttive risulta suddiviso in quattro subsistemi: 
	Subsistema C1: aree agricole senza evidenti limitazioni d'uso; 
	Subsistema C2: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo; 
	Subsistema C3: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici; 
	Subsistema C4: zone a gestione agricola intensiva da riqualificare sotto l'aspetto paesistico e naturalistico; 


	Art. 80   - Subsistema C1: aree agricole senza evidenti limitazioni d'uso 
	1. Comprende varie porzioni di territorio, caratterizzate da morfologie pianeggianti (spesso su fondovalle fluviale), colture indirizzate prevalentemente al seminativo, tessitura agraria a maglia medio-larga, con disegno geometrico. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema C1 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola; quelle individuate all’interno dell’ambito C1a corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia media, quelle ricadenti nell’ambito C1b (Fabbrica) corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia larga. 
	3. Nell’ambito C1a dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale, risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree,  evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Nell’ambito C1b eventuali ulteriori trasformazioni della tessitura agraria dovranno riconsiderare gli esisti dei radicali processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione della vegetazione arborea, mediante progetti che prevedano la reintroduzione di solcature tra i campi ed il conseguente incremento della capacità di invaso, di elementi di rinaturazione quali filari arborei e siepi lineari; dovranno inoltre essere conservate le ormai limitatissime tracce della tessitura agraria precedente (presenze arboree, fossi bordati da vinchi, salici e gelsi, viabilità campestre); eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	5. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	6. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	8. Non è ammessa la realizzazione di nuovi edifici rurali in forma isolata od all’interno delle aree di pertinenza individuate dalle schede normative S. 
	9. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" pari al 25% della SN esistente. La Superficie netta in ampliamento dovrà comunque essere compresa entro un massimo di 45 mq. di SN realizzabile (valore da intendersi per ciascuna unità immobiliare). Qualora il tipo di intervento previsto sull’edificio dalle norme permetta un aumento “una tantum” di SN diverso dal 25%, sarà possibile considerare l’ipotesi più favorevole. 
	10. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 9, non potranno comportare la costituzione di nuove unità abitative. 
	11. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, dovranno caratterizzarsi per il massimo rispetto dei criteri insediativi e delle modalità costruttive preesistenti, verificando inoltre l'interazione strutturale e costruttiva con i fabbricati preesistenti. Tali interventi dovranno essere realizzati nel rispetto delle indicazioni dei successivi articoli 103 e 116. 
	 

	Art. 81     - Subsistema C2: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo  
	1. Comprende le aree della Conca di Fonterna, dell’altopiano di Belvedere e della testata del bacino del torrente Scarna. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema C2 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia media. 
	3. In tale subsistema dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale – risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree – evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	6. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme e purché venga mantenuta o prevista una produzione lorda vendibile (Plv) di 20.700 euro aggiornati annualmente in base alle variazioni ISTAT ed assicurare un utilizzo di manodopera non inferiore a 1.350 ore/anno in conformità di quanto previsto dal vigente Piano Strutturale. 
	7. Non è ammessa la realizzazione di nuovi edifici rurali in forma isolata od all’interno delle aree di pertinenza individuate dalle schede normative S. 
	 

	Art. 82  - Subsistema C3: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici 
	1. Comprendono le pianure alluvionali del Pian del Bottino, del Pian di Casole, del Piano di Querceto e della Conca del Botro ai Colli. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema C3 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola: quelle individuate all’interno delle UTOE C3.1, C.3.2, C.3.3 corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia media, quelle ricadenti nella UTOE C.3.4 corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia larga.  
	3. Nelle UTOE C3.1, C.3.2, C.3.3 dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale, risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree, evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Nella UTOE C.3.4 eventuali ulteriori trasformazioni della tessitura agraria dovranno riconsiderare gli esisti dei radicali processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione della vegetazione arborea, mediante progetti che prevedano la reintroduzione di solcature tra i campi ed il conseguente incremento della capacità di invaso, di elementi di rinaturazione quali filari arborei e siepi lineari; dovranno inoltre essere conservate le ormai limitatissime tracce della tessitura agraria precedente (presenze arboree, fossi bordati da vinchi, salici e gelsi, viabilità campestre); eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	5. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	6. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	7. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli, fatto salvo quanto  riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse è sottoposta alle seguenti limitazioni: 
	- dovrà essere mantenuta o prevista una produzione lorda vendibile (Plv) di 20.700 euro aggiornati annualmente in base alle variazioni ISTAT ed assicurare un utilizzo di manodopera non inferiore a 1.350 ore/anno in conformità di quanto previsto dal vigente Piano Strutturale. 
	- UTOE C.3.1 il Pian del Bottino: non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, né la costruzione di annessi agricoli, in applicazione rispettivamente del comma 8 e del comma 10 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	- UTOE C.3.2 il Pian di Querceto ed UTOE C.3.3 il Piano di Casole: la costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme ed esclusivamente in prossimità della Strada Provinciale di Casole d’Elsa n.27; 
	- ambito C3.4 la conca di Botro ai Colli: la costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme ed esclusivamente in prossimità della Strada Provinciale Traversa  di Monteriggioni n.74 
	8. Non sono in alcun caso consentiti gli ampliamenti disciplinati ai commi 9, 10 e 11 del precedente articolo 80 delle NTA. 

	Art. 83    - Subsistema C4: zone a gestione agricola intensiva da riqualificare sotto l'aspetto paesistico e naturalistico 
	1. Comprende il tratto del Pian Senese a gestione irrigua intensiva  e le pendici di casa Querciola-Scarna  
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema C4 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia larga. 
	3. In tale subsistema eventuali ulteriori trasformazioni della tessitura agraria dovranno riconsiderare gli esisti dei radicali processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione della vegetazione arborea, mediante progetti che prevedano la reintroduzione di solcature tra i campi ed il conseguente incremento della capacità di invaso, di elementi di rinaturazione quali filari arborei e siepi lineari; dovranno inoltre essere conservate le ormai limitatissime tracce della tessitura agraria precedente (presenze arboree, fossi bordati da vinchi, salici e gelsi, viabilità campestre); eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema C4 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed  all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, in applicazione del comma 8 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	7. La costruzione di annessi agricoli è ammessa, secondo le disposizioni dell'art. 3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme.  
	I P.M.A.A. dovranno prevedere in particolare la ricostituzione di scarpate e ciglioni cespugliati.  
	8. E’ ammessa la realizzazione di piccoli annessi con le limitazione e secondo le indicazioni dell’art. 122 delle presenti norme. 
	 


	CAPO  V       - SISTEMA DELLA COLLINA AGRICOLA PRODUTTIVA CON FORTE VALORE PAESAGGISTICO 
	Art. 84   - Sistema della collina agricola produttiva con forte valore paesaggistico 
	1. Il sistema della collina agricola produttiva con forte valore paesaggistico comprendono le colline e le aree di crinale percorse da strade panoramiche; sono caratterizzate dalla presenza di colture arboree tradizionali (in prevalenza vite ed olivo in coltura specializzata o promiscua) miste a seminativi e a bosco. 
	2. Il sistema della collina agricola produttiva con forte valore paesaggistico risulta suddiviso in quattro subsistemi: 
	Subsistema D1: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo; 
	Subsistema D2: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici; 
	Subsistema D3: zone a gestione agricola intensiva da riqualificare sotto l'aspetto paesistico e naturalistico; 
	Subsistema D4: aree collinari a prevalente indirizzo silvo-pastorale e con colture estensive; 

	3. Nei sopradetti subsistemi è consentito superare il limite di ospitalità di 30 posti letto previsto dalla L.R. 76/94 art.6 comma 1 lettera a). 

	Art. 85     - Subsistema D1: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo 
	1. Comprende il crinale di Mensanello e quello della Volterrana, le dorsali collinari di Paurano-Collalto, la conca di Onci, le ondulazioni collinari tra Dometaia ed il Botro del Conio. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema D1 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	6. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme e purché venga mantenuta o prevista una produzione lorda vendibile (Plv) di 20.700 euro aggiornati annualmente in base alle variazioni ISTAT ed assicurare un utilizzo di manodopera non inferiore a 1.350 ore/anno in conformità di quanto previsto dal vigente Piano Strutturale; le costruzioni dovranno essere realizzate lungo la sola viabilità principale o in continuità fisica di nuclei edilizi esistenti, con le seguenti limitazioni: 
	a. i nuovi annessi agricoli non potranno avere una altezza superiore a 6.00 metri; 
	b. non è ammessa la realizzazione di nuovi edifici rurali in forma isolata od all’interno delle aree di pertinenza individuate dalle schede normative S; 
	c. nell’UTOE D.1.2 il crinale della Volterrana,  non è consentita la realizzazione di nuovi fabbricati rurali lungo la via Volterrana e nelle porzioni di territorio che sono visibili dalla strada; pertanto le nuove costruzioni devono sfruttare l’andamento del rilievo e la presenza di folte masse boscate esistenti al fine di costituire una barriera visiva; per ogni intervento edilizio deve essere prodotta una documentazione fotografica che tramite simulazioni e fotomontaggi dimostri il rispetto delle indicazioni normative in oggetto.  
	d. nell’UTOE D.1.4 la conca di Onci, e nell’UTOE D.1.5 le ondulazioni collinari tra Dometaia ed il Botro del Conio non è ammessa la costruzione di nuovi edifici rurali. 

	7. Non è consentita la modifica dei tracciati storici individuati nella tav. 4 del Piano Strutturale così come è vietata la modifica delle sistemazioni a terrazzamento esistenti. 
	8. I P.M.A.A. o gli interventi di sistemazione ambientale afferenti al cambio di destinazione d'uso di edifici non più utilizzati a fini agricoli dovranno prevedere il restauro delle alberature lineari esistenti lungo la S.S. Volterrana. 
	9. Nell'UTOE D.1.4 la Conca di Onci è vietato qualsiasi intervento di modifica delle canalizzazioni idrauliche storiche esistenti per le quali sono ammessi solo interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, consolidamento e restauro. 
	10. Fermo restando quanto previsto al precedente comma 6, per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola, ad esclusione di quelli ricadenti nel sottosistema D 1.2, sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" pari al 25% della SN esistente. La Superficie netta in ampliamento dovrà comunque essere compresa entro un massimo di 45 mq. di SN realizzabile (valore da intendersi per ciascuna unità immobiliare). Qualora il tipo di intervento previsto sull’edificio dalle norme permetta un aumento “una tantum” di SN diverso dal 25%, sarà possibile considerare l’ipotesi più favorevole. 
	11. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, non potranno comportare la costituzione di nuove unità abitative. 
	12. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, dovranno caratterizzarsi per il massimo rispetto dei criteri insediativi e delle modalità costruttive preesistenti, verificando inoltre l'interazione strutturale e costruttiva con i fabbricati preesistenti. Tali interventi dovranno essere realizzati nel rispetto delle indicazioni dei successivi articoli 103 e 116. 
	 

	Art. 86   - Subsistema D2: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici 
	1. Comprende il versante lineare tra Campiglia e Montecchio e l’area di Montevasoni,  
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema D2 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola; quelle individuate all’interno dell’ambito D.2.1.a corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia fitta; quelle ricadenti nell’ambito D.2.1.b e nella UTOE D.2.2, corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia media,. 
	3. Nell’ambito D.2.1.a dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Nell’ambito D.2.1.b e nella UTOE D.2.2 dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale, risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree,  evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	5. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	6. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	7. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema D2 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed  all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, né la costruzione di annessi agricoli, in applicazione rispettivamente del comma 8 e del comma 10 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	8. L’apertura di nuove strade di supporto all’attività agricola dovrà essere adeguatamente motivata e non comportare sostanzialmente una alterazione sensibile della morfologia dei luoghi; dovrà prevedere forme  di inserimento ambientale specifico, con movimenti di terra minimi e l’assenza di opere ingenti di sostegno della strada e/o contenimento del terreno. 
	9. Nell'UTOE D.2.1 il versante "lineare" tra Campiglia e Montecchio sono vietati tutti quegli interventi, pur minimi, che implichino una modifica morfologica del suolo. 
	10. Nell'UTOE D.2.2 Montevasoni i P.M.A.A. dovrà essere verificata la presenza di formazioni vegetali tipiche delle anageniti e, qualora presenti, assicurarne il mantenimento; allo stesso modo i P.M.A.A. dovranno favorire l’introduzione di formazioni vegetali più congruenti con le particolari condizioni geopedologiche in luogo degli attuali boschi di conifere; sono pertanto da favorire la sostituzione dei grossi impianti di conifere con boschi di latifoglie decidue. 
	11. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola, sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" così come definito ai commi 10, 11 e 12 del precedente articolo 85 delle NTA. 
	 

	Art. 87     - Subsistema D3: zone a gestione agricola intensiva da riqualificare sotto l'aspetto paesistico e naturalistico 
	1. Sono aree ad evidente fragilità ambientale corrispondenti alle ampie estensioni delle colture viticole, con impianti specializzati a carattere industriale; i caratteri paesistici di tali contesti sono del tutto estranei a quelli tipici dei luoghi, dove prevalgono appezzamenti più ridotti che spesso ancora conservano caratteri tradizionali. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema D3 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia larga. 
	3. In tale subsistema eventuali ulteriori trasformazioni della tessitura agraria dovranno riconsiderare gli esisti dei radicali processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione della vegetazione arborea, mediante progetti che prevedano la reintroduzione di solcature tra i campi ed il conseguente incremento della capacità di invaso, di elementi di rinaturazione quali filari arborei e siepi lineari; dovranno inoltre essere conservate le ormai limitatissime tracce della tessitura agraria precedente (presenze arboree, fossi bordati da vinchi, salici e gelsi, viabilità campestre); eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	6. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme e purché venga mantenuta o prevista una produzione lorda vendibile (Plv) di 20.700 euro aggiornati annualmente in base alle variazioni ISTAT ed assicurare un utilizzo di manodopera non inferiore a 1.350 ore/anno in conformità di quanto previsto dal vigente Piano Strutturale. 
	7. La realizzazione di nuovi impianti di vigneto è subordinata alla realizzazione di opere di mitigazione di impatto degli impianti esistenti (sistemazione delle strade poderali, realizzazione di siepi cespugli alberature che interrompano la continuità delle colture vitate intensive e di tecniche di impianto appropriate alle condizioni geologiche e tipologiche dell’area) in modo da realizzare superfici continue coltivate nel rispetto del precedente art.41.  
	8. Per gli edifici residenziali esistenti non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola, sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" così come definito ai commi 10, 11 e 12 del precedente articolo 85 delle NTA. 
	 
	 

	Art. 88     - Subsistema D4: aree collinari a prevalente indirizzo silvo-pastorale e con colture estensive 
	1. Sono aree collinari e sub-pianeggianti, caratterizzate da ampie coperture boscate, da pascoli e seminativi semplici, corrispondono a suoli generalmente poveri, caratterizzati spesso da rocce affioranti e scheletro (petrosità) abbondante. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema D4 sono considerate zone a prevalente funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia media. 
	3. In tale subsistema dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale – risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree – evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	- attività turistico ricettive ad esclusione di villaggi albergo, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 
	- servizi e le attrezzature di uso pubblico, limitatamente a: 
	- campi sportivi scoperti, purché dimostrino la compatibilità con le istanze di salvaguardia dell'ambiente e del paesaggio ed assicurino una corretta gestione con la sostenibilità dei bilanci, delle risorse primarie (aria, acqua, suolo).  

	6. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme. 
	 
	 



	TITOLO  VII   - INDICAZIONI PER IL TRATTAMENTO DEL SUOLO 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 89   - Elementi del progetto di suolo 
	1. Nelle tavv. “Usi del suolo e modalità di intervento” sono indicati, quando necessari, gli elementi semplici vegetazionali ed artificiali, da utilizzare nella realizzazione degli spazi aperti. Sono elementi semplici vegetali ed artificiali:  
	- le aree pavimentate; 
	- le aree permeabili; 
	- le aree permeabili alberate;  
	- i percorsi pedonali; 
	- i percorsi ciclo-pedonali; 
	- il verde di rispetto con alberatura d’alto fusto; 
	- le aree libere da manufatti. 

	2. Vengono definiti elementi complessi gli spazi scoperti di uso pubblico a verde e pavimentati: 
	- giardini  Vg; 
	- parchi Vp; 
	- piazze Pz 
	- impianti sportivi scoperti Ps 
	- parcheggi coperti Mp e parcheggi scoperti Ms 
	- orti urbani Vo 
	3. Quando nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" all'interno degli spazi scoperti di uso pubblico a verde e pavimentati, vengono indicati elementi semplici vegetazionali ed artificiali, le indicazioni per il trattamento del suolo riferite a questi ultimi prevalgono su quelle generali riferite agli elementi complessi.  
	4. Nella realizzazione degli elementi semplici e complessi artificiali, dovranno essere rispettate le norme di riduzione dell'impermeabilizzazione superficiale di cui alla DCR 21 giugno 1994 n.230. 
	5. Gli articoli successivi forniscono i criteri di progettazione (dimensioni, caratteristiche geometriche, prestazioni ed elementi costitutivi) degli elementi semplici e degli elementi complessi.  


	CAPO  II   - ELEMENTI SEMPLICI 
	Art. 90   - Aree pavimentate 
	1. Dovranno essere progettate e realizzate curando sia gli aspetti funzionali che quelli percettivi; tra questi in particolare dovranno essere verificati: i caratteri delle superfici e le proprietà fisiche dei materiali utilizzati, la percorribilità, il sistema di drenaggio e di captazione delle acque meteoriche. 
	2. Nella realizzazione delle aree pavimentate è previsto di norma l'utilizzo dei seguenti materiali: 
	- pietra, con tipologie di materiali e di taglio riferite alla tradizione locale; 
	- pietra artificiale; 
	- cemento, posato mediante caldana, piastrelle autobloccanti e non; 
	- materiali ceramici quali gres e klinker; 
	- laterizi, con tipologie di materiali e di taglio riferite alla tradizione locale; 
	- asfalto; 
	- gomma e materiali sintetici 

	Art. 91   - Aree permeabili 
	1. Le aree permeabili sono superfici che assorbono almeno il 70% delle acque meteoriche (dato ottenibile dai certificati prestazionali dei materiali impiegati) senza necessità che esse vengano convogliate altrove mediante opportuni sistemi di drenaggio e canalizzazione; ove non diversamente prescritto la superficie delle aree di pertinenza delle alberature dovrà essere permeabile. 
	2. Nella realizzazione delle aree permeabili è previsto di norma l'utilizzo dei seguenti materiali: 
	- terra battuta; 
	- ghiaia; 
	- erba, anche con l'utilizzo di materassini di consolidamento. 

	Art. 92   - Aree permeabili alberate 
	1. Valgono tutte le indicazioni e prescrizioni relative alle aree permeabili riportate al precedente art. 91 con l'obbligo di predisporre l'impianto di specie arboree per una parte non inferiore al 70% dell'intera superficie dell'area. 
	2. Nella realizzazione delle nuove aree pavimentate alberate, la disposizione degli impianti vegetazionali dovrà essere basata su definite geometrie di impianto con preferenza per il tipo a quinconce e bicoccato regolare o irregolare. 

	Art. 93   - Percorsi pedonali 
	1. I nuovi percorsi pedonali dovranno garantire il passaggio e la sosta di persone e carrozzine. In ambito urbano dovranno inoltre consentire, ove possibile, anche il transito lento di automezzi di emergenza. 
	2. Gli elementi di ingombro (alberi isolati, impianti per l’illuminazione, sedute, cabine telefoniche, impianti tecnologici, pubblicità e informazione, punti di raccolta dei rifiuti) dovranno essere allineati e collocati in una fascia di larghezza costante. 
	3. Tutti i percorsi e le eventuali rampe inclinate dovranno essere realizzate nel rispetto delle norme per il superamento delle barriere architettoniche. 

	Art. 94   - Percorsi ciclo-pedonali  
	1. Nella realizzazione dei nuovi percorsi dovranno essere privilegiate pavimentazioni realizzate in terra stabilizzata, mentre le canalette laterali saranno preferibilmente in pietra, acciottolato, laterizi pieni o erbose; l’eventuale uso di altri materiali è ammesso prevalentemente in contesto urbano (all'interno dei centri abitati). 
	2. La larghezza delle piste ciclabili non può essere inferiore a 1,50 ml se a senso unico, a 2,50 ml se a doppio senso.  
	3. Le piste ciclabili dovranno comunque essere realizzate tenendo conto dei "Principali criteri e standard progettuali per le piste ciclabili" pubblicate dal Ministero delle aree urbane con circolare n.432 del 31/3/93 e delle "Linee guida per la progettazione degli itinerari ciclabili" emanate dal Ministro dei Lavori Pubblici. 

	Art. 95   - Il verde di rispetto con alberatura di alto fusto 
	1. Sono le parti di territorio generalmente localizzate sul perimetro degli insediamenti produttivi che devono essere sistemate a verde con piantumazioni di essenze locali di alto fusto a formare vere e proprie aree boscate con lo scopo di mitigare l'impatto ambientale dei nuovi insediamenti.  
	2. Tali spazi potranno avere una recinzione schermata dal verde e potranno essere parzialmente utilizzati come spazi per la sosta da non computarsi però ai fini degli standard di legge. 
	In tali aree non sono ammesse nuove costruzioni di qualsiasi tipo. 

	Art. 96   - Le aree libere da manufatti 
	1. Corrispondono ad aree di rispetto lungo strada per le quali si prevede generalmente una prevalente sistemazione a verde. 
	2. In dette aree è previsto l’assoluto divieto di realizzare e/o posizionare qualsiasi tipo di costruzione o manufatto.  


	CAPO  III   - ELEMENTI COMPLESSI 
	Art. 97   - Giardini  Vg 
	1. I nuovi giardini dovranno essere realizzati attraverso la sistemazione di prati, alberature, siepi, viali e spazi di sosta non pavimentati;  
	2. Non sono ammesse all'interno dei nuovi giardini aree attrezzate per lo sport; 
	3. Eventuali chioschi non potranno avere una Sc superiore a 4 mq. 

	Art. 98   - Parchi  Vp 
	1. Nella eventuale riorganizzazione dei parchi esistenti e nella realizzazione di nuovi, si dovrà curare in particolare: 
	- il rapporto con il contesto storico attraverso l’analisi critica delle permanenze e dei materiali naturali ed artificiali dell’impianto storico. 
	- la coerenza della articolazione funzionale con le esigenze di tutela del paesaggio e con la morfologia naturale;  
	- la selezione dei materiali naturali ed artificiali dal catalogo della tradizione rurale; 
	- la coerenza dell’impianto vegetazionale e l’individuazione di logiche d’impianto e di accostamento sulla base di criteri ecologico-dimensionali, formali e funzionali; 
	- la limitazione delle superfici a prato con alberi sparsi a favore dell’aumento di superfici a prato con erba non tagliata e superfici coperte da impianti boscati densi o arbusteti;  
	- lo studio di una adeguata illuminazione; 
	- la protezione della fauna selvatica attraverso sistemazioni del suolo, della copertura vegetazionale, dell’illuminazione, che tengano in dovuto conto le esigenze edafiche della fauna terrestre ed avicola (stanziale e di passo) nonché la predisposizione di passaggi per la piccola fauna.  

	2. Potranno essere realizzate strutture di tipo leggero per ospitare servizi di custodia e di ristoro, per attività didattiche e di informazione: queste potranno occupare una percentuale massima pari a 1% della superficie complessiva dell’impianto, e comunque non superiore a 300 mq. di Sc; l’altezza massima, ove non sia diversamente specificato, non deve superare 3,50 ml.; tali strutture, da consentire se necessarie alla sicurezza, funzionalità e migliore fruizione degli spazi, dovranno avere posizione ed accessibilità tali da non richiedere la realizzazione di nuovi tratti stradali e da risultare compatibili con il contesto ambientale; a tali fini potranno anche essere recuperate le eventuali costruzioni agricole. 
	3. E’ consentita la collocazione di isole ecologiche, previa verifica di inserimento nell’impianto spaziale complessivo dello spazio verde. 
	4. Nell'ambito dell'Area Naturale Protetta di Interesse Locale (ANPIL) del parco dell'Elsa, così come delimitata negli elaborati grafici del Piano Strutturale, dovranno essere rispettate le seguenti norme, salvo quanto più dettagliatamente indicato nelle schede norma. 
	Non potranno subire modifica alcune le sponde dell’Elsa, la sorgente delle Caldane propriamente detta, il tracciato della antica strada Maremmana ed il borgo rurale delle Caldane; per questi potranno essere ammessi solo interventi di restauro conservativo e ambientale; per l'area del bosco di Vico non è ammesso il taglio per la coltivazione, ma solo interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria e l’avviamento all’alto fusto; sono ammessi, previa redazione di un Piano Urbanistico Attuativo, valutando prioritariamente il ricorso ad un procedimento concorsuale volto ad individuare l’ipotesi di maggiore pregio architettonico all’interno di un dibattito il più ampio e circostanziato possibile, interventi per la  realizzazione di strutture ricettive di tipo economico (campeggi, ecc.) da localizzare nell'area del Pietreto, al fine di costituire, con il recupero degli edifici delle Caldane un polo turistico ricettivo di particolare rilevanza; per i capannoni abbandonati del Molinuzzo sono ammessi interventi di trasformazione e riconversione per uso ricreativo senza per questo perdere le principali caratteristiche volumetriche e materiche. 
	 

	Art. 99   - Piazze  Pz 
	Il disegno delle nuove piazze dovrà garantire in primo luogo il confort del pedone e curare in particolare: 
	- l'eventuale sistemazione di alberature  
	- l'eventuale disposizione di spazi a parcheggio e di ingresso degli automezzi agli edifici, come eventuali spazi destinati al carico ed allo scarico delle merci, senza che questi ostacolino i percorsi pedonali ne condizionino in modo forte il disegno e l’immagine della piazza  
	- lo studio di una adeguata illuminazione della piazza. 


	Art. 100   - Campi sportivi scoperti  Ps e campi da golf Pg 
	1. Nella realizzazione di nuovi campi sportivi scoperti si dovrà prevedere che almeno il 30% dell'intera superficie dovrà essere sistemata a prato ed il 10% a parcheggio alberato.  
	2. I confini ed i perimetri dei campi dovranno essere segnati da alberature e le recinzioni dovranno essere realizzate in mattoni, pietra o con siepi. 
	3. All'interno delle aree per campi sportivi sono previste solo costruzioni atte ad ospitare gli spogliatoi, i servizi di ristoro e l'accettazione.  
	4. Nelle aree corrispondenti ai Sistemi B, C e D non sono ammessi palloni pressostatici anche se temporanei. 
	5. All’interno delle aree contrassegnate dalla sigla Pg è ammessa la realizzazione di impianti ed attrezzature per il gioco del golf, subordinata alla presentazione di un progetto complessivo dell’area che comprenda, oltre ai normali elaborati richiesti dalle norme e dai regolamenti vigenti, anche le seguenti elaborazioni: 
	a) analisi delle componenti tipiche del paesaggio esistente e loro forme di aggregazione tipicamente consolidate, quali le strutture geomorfologiche, le alberature ed i cespugliamenti, il disegno dei campi e della rete idrografica, le opere di assestamento del suolo ed il recupero del patrimonio edilizio esistente; 
	b) individuazione degli eventuali elementi ambientali di arredo pertinenziale od altri manufatti quali ad esempio pozzi, cisterne, fonti, tabernacoli, scalinate, muraglioni, ecc. 
	c) verifica delle disponibilità idriche con stesura del bilancio idrico, della circolazione idrologia relativa agli impianti di irrigazione, della percolazione e drenaggio ed eventuale ipotesi di recupero di risorse attraverso specifici stoccaggi compreso l’eventuale impiego di acque reflue adeguatamente trattate; 
	6. Nella progettazione degli impianti per il golf si dovranno rispettare le seguenti prescrizioni: 
	- prevedere la salvaguardia degli elementi di cui al precedente comma 5 lettere a) e b) e/o la loro ricostituzione nei casi di degrado, quali elementi fondamentali dell’inserimento paesaggistico-ambientale del percorso golfistico; 
	- prevedere interventi che comportino contenuti movimenti di terra; 
	- non è ammessa la realizzazione di nuove volumetrie; le funzioni necessarie al nuovo impianto (club house, annessi tecnici, ecc.) dovranno essere reperite all’interno delle volumetrie già esistenti; 
	- per il recupero delle volumetrie esistenti si dovrà fare riferimento alle prescrizioni di cui all’art. 116 delle presenti norme; 
	- reperire un numero adeguato di aree di sosta che prevedano complessivamente una superficie complessiva di parcamento, compresi gli spazi di manovra, non inferiore a mq. 5000; tali aree di sosta non dovranno comportare sostanziali movimenti di terra ed alterazioni ambientali dei luoghi;  
	- garantire la permeabilità pedonale, secondo ambiti o percorsi guidati e l’accessibilità anche meccanizzata con viabilità, che dovrà essere definita  privilegiando il recupero  delle eventuali esistenti  percorrenze carrai e dei sentieri. 
	 

	Art. 101   - Parcheggi coperti Mp e parcheggi scoperti Ms 
	1. I parcheggi scoperti devono essere dotati di alberature di specie tipiche locali nella misura minima di un albero ogni 80 mq. di parcheggio se di alto fusto e ogni 50 mq. di parcheggio se di medio fusto; nel caso in cui sotto tali parcheggi siano presenti parcheggi interrati potranno essere utilizzate alberature, arbusti o siepi ornamentali; sono concesse deroghe, in sede di approvazione dei progetti, solo per motivi di tutela storica ed ambientale.  
	2. La realizzazione dei parcheggi scoperti dovrà avvenire nel rispetto dei seguenti requisiti minimi: 
	- rispetto delle norme di riduzione dell’impermeabilizzazione superficiale di cui alla Deliberazione del Consiglio Regionale 21 giugno 1994, n.230; 
	- pavimentazione con materiali antisdrucciolevoli; 
	- pavimentazione con materiali rispondenti a requisiti prefissati di resistenza e durata privilegiando soluzioni permeabili; 
	- sistemi di drenaggio rapido delle acque superficiali; 
	- illuminazione ad ampio spettro; 
	- sistemi per la raccolta dei rifiuti; 
	- percorsi pedonali protetti; 
	- delimitazione dei posti macchina con apposita segnalazione orizzontale; 
	- eliminazione delle barriere architettoniche; 
	- posti riservati ai portatori di handicap nella misura prevista dalle normative vigenti. 

	3. Per i parcheggi scoperti con più di 100 posti auto dovranno inoltre essere previsti: 
	- attrezzature per l’informazione;  
	- posteggi per le biciclette; 
	- servizi igienici. 

	4. Nella realizzazione di parcheggi a servizio delle attività commerciali dovranno essere rispettati anche i seguenti requisiti: 
	- medie strutture di vendita e locali destinati ad una o più attività come indicate all’art. 63, con superficie compresa tra mq. 250 e mq. 1500: 
	- differenziazione tra le varie aree di parcheggio (utenti, personale, servizio, carico e scarico merci); 
	-previsione di appositi spazi per i mezzi di servizio e/o di soccorso; 
	- utilizzo di tecniche per la riduzione dell’inquinamento acustico ed atmosferico (barriere, segnalazione del posto libero più vicino, trattamento dell’aria in uscita dalle autorimesse chiuse, ecc.); 
	- sistemazione ambientale delle aree verdi con specie locali, panchine e spazi per la sosta dei pedoni; 
	- transito dei veicoli distante dall’edificio, e in particolare dall’accesso dell’edificio stesso; 
	- raccordo tra l'eventuale parcheggio destinato ai clienti e la viabilità pubblica (o comunque di accesso), indipendente o separato da ogni altro accesso; in particolare raccordo indipendente da eventuali collegamenti fra viabilità pubblica, aree carico-scarico merci e accessi riservati ai pedoni; 
	- percorso di accesso al parcheggio segnalato con chiarezza dalla viabilità principale; nello specifico, segnaletica stradale e di orientamento integrate in modo da consentire l'immediata e univoca identificazione del percorso di accesso veicolare al parcheggio; 
	- raccordo tra parcheggio e viabilità costituito da almeno due varchi a senso unico, separati, opportunamente distanziati e indipendenti tra loro; in particolare entrata ed uscita distanti tra loro anche quando insistono sullo stesso tratto viario. 

	- grandi strutture di vendita e locali destinati ad una o più attività come indicate all’art. 63 con superficie superiore a mq. 1500, oltre alle precedenti condizioni: 
	- localizzazione del deposito carrelli delle strutture commerciali tra i posti macchina facilmente raggiungibili; 
	- fermate protette per i mezzi pubblici; 
	- attrezzature per il gioco dei bambini; 
	- attrezzature per le telecomunicazioni; 
	- obbligatorietà della manutenzione, pulizia ed agibilità ed efficienza in tutte le condizioni meteorologiche; 
	- custodia anche parziale del parcheggio; 
	- personale addetto specificamente a mansioni di controllo, direzione, ricezione o manutenzione dell’area; 
	- determinazione del flusso veicolare di picco, il cui calcolo dovrà essere effettuato sul numero massimo di presenze consentite dalle norme di sicurezza, ridotto delle quote di utenti prevedibili non motorizzati, considerando un tempo medio di permanenza, sulla base di dati recenti, rilevati in analoghe strutture esistenti; 
	- collegamenti dei parcheggi con la viabilità pubblica previsti, per entrambi i sensi di marcia, almeno nella misura di uno ogni 10.000 mq di superficie di parcheggio; 
	- eliminazione delle interferenze che comportino l'attraversamento dei flussi di traffico, tra le corsie di accesso dalla viabilità pubblica ai parcheggi e le corsie di uscita. 


	Art. 102   - Orti urbani Vo 
	1. Per orti urbani si intendono le superfici agricole in proprietà, affitto  o comodato, destinate all’ortofloricoltura e non condotti nell’ambito di aziende agricole. 
	2. Gli orti urbani possono essere realizzati nelle aree contrassegnate dalla sigla Vo nelle tavole “usi e modalità d’intervento” oppure nelle aree del sottosistema B1, in luoghi non rilevanti sotto l’aspetto ambientale, panoramico e scarsamente visibili dalle strade principali ed eventualmente schermati da formazioni vegetali esistenti o appositamente realizzate. 
	3. Per la realizzazione di orti urbani non è consentito l’abbattimento di alberi o la distruzione di formazioni vegetali lineari (siepi, formazioni di ripa). 
	3- bis. La realizzazione di orti urbani all’interno delle aree contraddistinte dalla destinazione Vo è subordinata alla presentazione di un progetto di sistemazione dell’area con evidenziate le sistemazioni a verde, le infrastrutture e la localizzazione nonché la tipologia degli annessi precari necessari alla conduzione del lotto, che dovranno rispettare le indicazioni fornite dal comma 6 del presente articolo. 
	La realizzazione del progetto è subordinato alla stipula di un atto unilaterale d’obbligo di durata non inferiore a 10 anni. 
	4. Le proposte per la realizzazione di orti urbani dovranno essere presentate nell’ambito  del subsistema B1 attraverso un progetto di sistemazione complessiva dell’area con l’indicazione degli appezzamenti ortivi, delle infrastrutture necessarie, delle opportune sistemazioni a verde, della localizzazione e tipologia di eventuali strutture precarie quali capanni ad uso ricovero degli attrezzi necessari alla conduzione e coltivazione del terreno, da realizzarsi secondo le indicazioni riportate al successivo  comma  6.; il progetto con lo schema di convenzione o atto d’obbligo di durata non inferiore a 20 anni con cui si definiscono gli obblighi e gli impegni dei proprietari dovrà essere approvato dalla Giunta Comunale. 
	5. Le proposte presentate dai privati all'esterno delle aree Vo dovranno avere una superficie di terreno compresa tra 0,5 e 2,0 ha. facilmente dotabili di acqua per uso irriguo. 
	6. Per i fabbricati destinati al ricovero degli attrezzi realizzati nell’ambito degli orti urbani si dovranno prevedere tipologie che facciano uso del legno, con altezza massima al colmo di m. 2.40 ed una superficie coperta di 12 mq. per ogni 1000 mq. di orto fino ad un massimo complessivo non superiore a 30 mq. 



	TITOLO  VIII   - INTERVENTI SUL PATRIMONIO EDILIZIO ESISTENTE 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 103   - Interventi consentiti e vietati 
	1. Il Regolamento Urbanistico stabilisce e definisce i singoli tipi di intervento relativi a tutti gli edifici e spazi aperti. 
	2. Nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento", è indicata la categoria d'intervento e la sua eventuale articolazione, attraverso una sigla che rimanda alle disposizioni di cui al successivo Capo II “Modalità d’intervento”. 
	3. Gli interventi consentiti nelle diverse aree fanno riferimento alle definizioni generali degli interventi di cui agli artt.3 e 4 della L.R. 14 ottobre 1999 n.52 e riportati all'art.106 delle presenti norme, salvo limitazioni e/o precisazioni riferite agli elementi costituivi degli edifici, eventualmente riportate nel successivo Capo II - Modalità d’intervento. 
	4. Quando l’indicazione del tipo di intervento si riferisce ad una parte del territorio ogni area ivi inclusa è assoggettata a quel tipo di intervento. 
	5. Gli interventi di manutenzione ordinaria sono estesi a tutti gli edifici e spazi aperti.  
	6. Gli interventi di manutenzione straordinaria sono estesi a tutti gli edifici e spazi aperti con esclusione di quelli sottoposti a specifico intervento di restauro. 
	7. I diversi tipi di intervento sono articolati in operazioni che possono riferirsi sia agli edifici (opere interne ed opere esterne), sia agli spazi aperti; essi riguardano qualunque tipo di edificio e di spazio aperto qualunque sia la loro destinazione d’uso. 
	8. Negli interventi sugli edifici esistenti in muratura (ivi compresi gli ampliamenti di Sn) è sempre vietato: 
	- l’impiego di elementi e materiali per i quali non sia nota la compatibilità chimica, fisica e meccanica con gli elementi e materiali originari; 
	- l’aumento consistente del peso proprio degli elementi strutturali o dei sovraccarichi, con pregiudizio della resistenza di alcune parti o dell’intero fabbricato; 
	- l’inserimento di elementi la cui rigidezza, superiore a quella delle parti adiacenti, possa indurre effetti nocivi sulla stabilità dell’intero edificio o di sue parti. 

	9. Per gli edifici ricadenti in aree da sottoporre ad interventi di conservazione e di restauro, al solo scopo di agevolare il mantenimento delle funzioni residenziali in atto o l'eventuale recupero delle stesse nel rispetto delle caratteristiche, in riferimento ai disposti dell'art.5 della L.R. 21 maggio 1980 n.59, sono ammesse le seguenti deroghe: 
	 altezza media interna = 2.40 mt con un minimo di 2,10 mt. 

	 rapporto tra superficie illuminante e superficie netta di pavimento = 1/14 
	10. Per tutti gli interventi dove è consentito il frazionamento o la realizzazione delle unità immobiliari, queste non potranno comunque avere una superficie netta inferiore a mq. 42, salvo diversa e specifica indicazione contenuta nelle presenti norme. 
	11. Negli interventi sugli spazi aperti è sempre vietato: 
	- l’impiego diffuso di specie vegetali non autoctone né consolidate rispetto agli spazi aperti in oggetto; 
	- l’impiego di elementi e materiali per i quali non sia nota la compatibilità chimica, fisica e meccanica con gli elementi e materiali originari.  

	12. In tutte le definizioni relative alle modalità di intervento contenute nelle presenti norme valgono le definizioni riportate nel glossario di cui al successivo art.104. 

	Art. 104   - Glossario interventi 
	a) Consolidamento: insieme di operazioni finalizzate al recupero della resistenza e della efficienza statica, anche con miglioramento delle caratteristiche meccaniche originarie; 
	b) Modifica: insieme di operazioni che comporta l’introduzione di nuovi elementi e l’eliminazione di elementi esistenti o di parti di essi; 
	c) Protezione: insieme di operazioni finalizzate alla tutela e alla conservazione delle condizioni esistenti di elementi architettonici o di parti di essi; 
	d) Pulitura: insieme di operazioni finalizzate alla rimozione della patina superficiale di detriti, in genere riferito alle superfici lapidee (faccia a vista o di elementi decorativi), agli intonaci, alle superfici degli elementi metallici e lignei; 
	e) Rifacimento (o rinnovo): operazione di sostituzione reimpiegando stessi materiali e stesse tecnologie dell’elemento sostituito; 
	f) Ripristino (o riparazione): insieme di operazioni finalizzate al recupero delle condizioni originarie, senza alterazioni delle caratteristiche esistenti; 
	g) Sostituzione: insieme di operazioni finalizzate alla messa in opera di nuovi elementi (o parti di essi) al posto di elementi esistenti, con l’uso di materiali e tecnologie anche differenti da quelli esistenti. 

	Art. 105   - Definizione degli elementi costitutivi degli edifici 
	a) sono elementi strutturali:  
	- le strutture di fondazione;  
	- le strutture verticali continue e puntiformi;  
	- le strutture orizzontali piane: solai, terrazzi e balconi 
	- le strutture voltate;  
	- le strutture di collegamento verticale: scale, ascensori e montacarichi;  
	- le strutture di copertura di qualsiasi tipo;  
	- i porticati e le logge;  
	- gli elementi di presidio statico catene, speroni, etc.. 

	b) sono elementi complementari interni: 
	- le pareti non portanti;  
	- le controsoffittature piane e voltate; 
	- i soppalchi;  

	c) sono elementi complementari esterni:  
	- le aperture: finestre, porte, etc. 
	- i lucernari 
	- le pensiline; 

	d) sono elementi di finitura:  
	- le superfici parietali esterne: intonaci, coloriture esterne, superfici murarie faccia a vista;  
	- gli elementi decorativi: marcapiani, elementi delimitanti le aperture, etc.;  
	- gli infissi, i serramenti ed i sistemi di oscuramento; 
	- le ringhiere e le inferriate. 
	- gli elementi non strutturali della copertura;  

	e) sono elementi tecnici: 
	- gli impianti tecnologici; 
	- i sistemi di protezione degli orizzontamenti e delle strutture verticali (gattaiolati, vespai, scannafossi, drenaggi, etc.). 


	Art. 106   - Definizioni generali degli interventi sul patrimonio edilizio esistente (L.R. 14 ottobre 1999 n.52)  
	a) interventi di manutenzione ordinaria, ossia quelli riguardanti la riparazione, il rinnovamento e la sostituzione delle finiture degli edifici e quelle necessarie ad integrare o mantenere in efficienza gli impianti tecnologici esistenti; devono riguardare solo gli elementi di finitura e quelli tecnici, senza alterare gli elementi strutturali e architettonici, la divisione dei locali, le caratteristiche originarie e la sua destinazione. 
	b) interventi di manutenzione straordinaria, ossia le opere e le modifiche necessarie per rinnovare e sostituire parti anche strutturali degli edifici, nonché per realizzare ed integrare i servizi igienico - sanitari e tecnologici, sempre che non alterino i volumi e le superfici delle singole unità immobiliari; detti interventi non possono comportare modifiche della destinazione d’uso;  
	c) interventi di restauro e di risanamento conservativo, ossia quelli rivolti a conservare l’organismo edilizio e ad assicurare la funzionalità mediante un insieme sistematico di opere che, nel rispetto degli elementi tipologici, formali e strutturali dell’organismo stesso, ne consentano destinazioni d’uso con essa compatibili; tali interventi comprendono: 
	c.1) il rinnovo degli elementi costitutivi dell’edificio; 
	c.2) l’inserimento degli elementi accessori e degli impianti richiesti dalle esigenze dell’uso; 
	c.3) l’eliminazione degli elementi estranei all’organismo edilizio;  
	c.4) gli interventi sistematici, eseguiti mantenendo gli elementi tipologici formali e strutturali dell’organismo edilizio, volti a conseguire l’adeguamento funzionale degli edifici, ancorché recenti; 

	d) interventi di ristrutturazione edilizia, ossia quegli rivolti a trasformare gli organismi edilizi mediante un insieme sistematico di opere che possono portare ad un organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal precedente; tali interventi comprendono: 
	d.1) il ripristino o la sostituzione di alcuni elementi costitutivi dell’edificio; 
	d.2) la eliminazione, la modifica e l’inserimento di nuovi elementi ed impianti;  
	d.3) le demolizioni con fedele ricostruzione degli edifici, intendendo per fedele ricostruzione quella realizzata con identici materiali e con lo stesso ingombro planivolumetrico, fatte salve esclusivamente le innovazioni necessarie per l’adeguamento alla normativa antisismica; 
	d.4) la demolizione di volumi secondari e la loro ricostruzione in diversa collocazione sul lotto di pertinenza; 
	d.5) le addizioni, anche in deroga agli indici di fabbricabilità per realizzare i servizi igienici, i volumi tecnici e le autorimesse pertinenziali, con altezza massima di  260 cm; 
	d.6) il rialzamento del sottotetto al fine di renderlo abitabile senza che si costituiscano nuove unità immobiliari. 

	e) interventi necessari al superamento delle barriere architettoniche ed all’adeguamento degli immobili per le esigenze dei disabili, anche in aggiunta ai volumi esistenti e in deroga agli indici di fabbricabilità. 
	f) gli interventi di ristrutturazione urbanistica, cioè quelli rivolti a sostituire l’esistente tessuto urbanistico-edilizio con altro diverso, mediante un insieme sistematico di interventi edilizi, anche con la modificazione del disegno dei lotti, degli isolati e della rete stradale.  
	g) le addizioni volumetriche agli edifici esistenti non assimilate alla ristrutturazione edilizia.  
	h) gli interventi di ricomposizione volumetrica, ossia quelli che comportano la parziale o totale demolizione di un edificio e la sua ricostruzione sullo stesso suolo, con il mantenimento del volume e del numero dei piani preesistente, anche con la modifica del rapporto preesistente tra superficie netta e superficie accessoria; viene consentita la traslazione dell'edificio solo se essenziale al rispetto delle norme sulle distanze dagli edifici. 


	CAPO  II   - MODALITA' D'INTERVENTO 
	Art. 107   -   Aree da sottoporre ad interventi di restauro 
	1. Sono edifici, complessi e spazi aperti che necessitano di interventi volti ad assicurarne, migliorarne e/o reintegrarne la funzionalità; ad essi viene riconosciuto carattere urbanistico ed architettonico significativo e valore culturale ed ambientale, per connotazione tipologica o di aggregazione, per testimonianza storica. 
	2. In tali aree sono previsti e consentiti, oltre agli interventi di manutenzione ordinaria, i seguenti interventi: 
	re - interventi di restauro e risanamento conservativo, così come definiti al precedente art. 106, con le seguenti precisazioni: 
	a) Gli interventi sugli edifici potranno comportare l’eliminazione di parti che ne alterano l’assetto, compromettendone stabilità, fruibilità e riconoscibilità mentre potranno essere compiuti interventi di consolidamento e ricostruzione delle parti crollate o demolite, ma comunque leggibili nelle dimensioni preesistenti. 
	b) Gli interventi sugli elementi strutturali degli edifici potranno comportare soltanto alterazioni non sostanziali del funzionamento statico dell’edificio e non dovranno modificare la gerarchia statica e la distribuzione delle sollecitazioni se non in porzioni limitate del fabbricato mantenendo in generale le caratteristiche strutturali esistenti; gli interventi potranno prevedere l’impiego di tecniche non tradizionali, purché il ricorso ad esse sia strumentale alla conservazione del fabbricato o di una sua parte. 
	c) Gli interventi sugli elementi complementari e di finitura degli edifici esistenti potranno comportare operazioni di pulizia e di limitato e parziale rifacimento, oltre che interventi di protezione e consolidamento, mentre gli interventi di sostituzione e nuova realizzazione, fermi restando quelli definiti alla lettera c.2 del precedente art. 106, saranno limitati ai soli elementi complementari interni; 
	d) Gli interventi sugli elementi tecnici degli edifici potranno comportare l’integrazione e la realizzazione di nuovi impianti tecnologici che non dovranno comunque alterare i volumi esistenti, la superficie netta di pavimento e la quota degli orizzontamenti e della copertura; è comunque ammessa l’introduzione di elementi di isolamento per quanto riguarda le murature perimetrali e le coperture; un modesto abbassamento della quota di calpestio al piano terra, nel caso di edifici privi di locali interrati o seminterrati, è consentito purché siano adottate misure idonee a garantire la salubrità degli spazi. 
	e) Nel rifacimento, nel ripristino e nella sostituzione con elementi tradizionali in laterizio dovrà essere impiegata una percentuale almeno pari al 50% di materiali di recupero o del tipo fatti a mano. 
	f) Gli interventi di frazionamento negli edifici residenziali non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie Utile inferiore a 60 mq.; potranno essere concesse deroghe a tale limite, in sede di valutazione del progetto, quando la superficie complessiva dell’unità immobiliare da suddividere sia inferiore a 120 mq. o comunque si dimostri impossibile rispettare il limite minimo di 60 mq. per tutte le unità frazionate; in quest’ultimo caso la deroga è concessa relativamente ad una sola unità immobiliare; condizione comunque indispensabile alla concessione di tale deroga è che in tale caso l’intervento di frazionamento non comporti la modifica sostanziale del sistema dei collegamenti  verticali e delle aperture esistenti.  
	f1) Gli interventi di cambio di destinazione d’uso non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie utile inferiore a 42 mq; 
	g) Potranno essere effettuati interventi di riapertura di porte e finestre esterne tamponate, senza modifica di forma, dimensioni e posizione; sarà possibile valutare, in sede di valutazione del progetto, la possibilità di introdurvi modifiche in relazione alla specifica destinazione d’uso proposta, esclusivamente nella misura minima sufficiente a rendere abitabile o agibile l'immobile, ai sensi delle attuali disposizioni normative e legislative e se salvaguardata l'integrità compositiva e le originarie caratteristiche architettoniche del complesso; tale disposizione non si applica ai locali igienici sanitari ed in genere a tutti i locali di servizio e/o accessori. 
	h) Gli interventi sugli spazi aperti dovranno essere finalizzati a conservare lo spazio aperto esistente nei suoi caratteri tipologici e formali, nel rispetto dell'assetto storico e paesistico-ambientale. 


	Art. 108   - Aree da sottoporre ad interventi di conservazione 
	1. Sono edifici, complessi e spazi aperti per i quali si rendono necessari interventi volti al mantenimento e/o al recupero della loro struttura morfologica, tipologica e materica. 
	2. In tali aree sono previsti e consentiti i seguenti interventi: 
	3. mu – manutenzione ordinaria e straordinaria, così come definiti al precedente art. 106; tali tipi di intervento sono sempre consentiti, anche quando non specificamente indicati, ad eccezione dell’intervento di manutenzione straordinaria sugli edifici sottoposti ad intervento di restauro, così come disciplinato dal precedente art. 107. 
	4. cs -  interventi di restauro e risanamento conservativo, così come definiti al precedente art. 106, con le seguenti precisazioni: 
	a) Gli interventi sugli elementi strutturali degli edifici potranno comportare soltanto alterazioni non sostanziali del funzionamento statico dell’edificio, cioè interventi che non modifichino la gerarchia statica e la distribuzione delle sollecitazioni se non in porzioni limitate del fabbricato e che mantengano in generale le caratteristiche strutturali esistenti. 
	Gli orizzontamenti dovranno essere realizzati in legno o acciaio, con elementi dell’orditura principale ben inseriti nelle murature portanti e ad esse collegati mediante legature metalliche o bolzoni; le tecniche impiegate per l’impalcato devono garantire, oltre a una sufficiente rigidezza, la massima leggerezza. 
	b) Gli interventi sugli elementi di completamento e di finitura degli edifici esistenti potranno comportare operazioni di pulizia, protezione, rifacimento e consolidamento, mentre gli interventi di sostituzione e nuova realizzazione, fermi restando quelli definiti alla lettera c.2 del precedente art.106, saranno limitati ai soli elementi complementari interni; si ammettono inoltre il ripristino dei materiali originali nelle parti degli edifici esistenti dove siano stati sostituiti in interventi successivi da materiali non tradizionali, scadenti e/o estranei oppure la sostituzione di materiali con tali caratteristiche quando impiegati nella realizzazione di superfetazioni ed aggiunte posteriori che risultino incongrue rispetto al complesso edilizio ed al contesto. 
	c) la realizzazione di strutture di collegamento verticale interne è subordinata all'impiego di tecnologie leggere che garantiscano il minimo incremento di carico sulle strutture contigue; tale indicazione vale anche per i soppalchi che potranno essere realizzati per una superficie complessiva massima pari al 50% della superficie del locale nel quale si realizza l’intervento;   
	d) Gli interventi sugli elementi tecnici degli edifici potranno comportare l'eliminazione, la modifica e l'inserimento di nuovi impianti tecnologici senza alterare i volumi esistenti, la superficie netta di pavimento e la quota degli orizzontamenti e della copertura; è comunque ammessa l’introduzione di elementi di isolamento per quanto riguarda le murature perimetrali e le coperture; un modesto abbassamento della quota di calpestio al piano terra, nel caso di edifici privi di locali interrati o seminterrati, è consentito purché siano adottate misure idonee a garantire la salubrità degli spazi. 
	e) nel rifacimento, nel ripristino e nella sostituzione con materiali tradizionali in laterizio dovrà essere impiegata una percentuale almeno pari al 50% di materiali di recupero o del tipo fatti a mano. 
	f) Gli interventi di frazionamento negli edifici residenziali non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie Utile inferiore a 60 mq.; potranno essere concesse deroghe a tale limite, in sede di valutazione del progetto, quando la superficie complessiva dell’unità immobiliare da suddividere sia inferiore a 120 mq. o comunque si dimostri impossibile rispettare il limite minimo di 60 mq. per tutte le unità frazionate; in quest’ultimo caso la deroga è concessa relativamente ad una sola unità immobiliare; condizione comunque indispensabile alla concessione di tale deroga è che in tale caso l’intervento di frazionamento non comporti la modifica sostanziale del sistema dei collegamenti  verticali e delle aperture esistenti. 
	f1) Gli interventi di cambio di destinazione d’uso non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie utile inferiore a 42 mq; 
	g) Potranno essere effettuati interventi di riapertura di porte e finestre esterne tamponate, senza modifica di forma, dimensioni e posizione; solo nel caso in cui tali interventi sull'originario sistema delle aperture di un edificio o di parte di esso non consenta comunque il cambiamento di destinazione d'uso ammesso invece dalle presenti norme, sarà possibile valutare, in sede di valutazione del progetto, la possibilità di introdurvi modifiche, esclusivamente nella misura minima sufficiente a rendere abitabile o agibile l'immobile, ai sensi delle attuali disposizioni normative e legislative e se salvaguardate l'integrità compositiva e le originarie caratteristiche architettoniche del complesso; tale disposizione non si applica ai locali igienici sanitari ed in genere a tutti i locali di servizio e/o accessori. 
	h) Gli interventi sugli spazi aperti dovranno essere finalizzati in generale a conservare lo spazio aperto esistente nei suoi caratteri tipologici e formali, nel rispetto dell'assetto storico e paesistico-ambientale. 


	Art. 109   - Aree da sottoporre ad interventi di riqualificazione 
	9bis. rq8 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106, e con le precisazioni di cui al precedente comma 4., oltre ad interventi di rialzamento della copertura fino ad massimo di 150 cm 
	Art. 110    -  Aree da sottoporre ad interventi di completamento o ricostruzione edilizia 
	1. Sono edifici, complessi e spazi aperti per i quali si rende necessaria un’operazione di trasformazione dell’attuale assetto morfologico, tipologico e materico. 
	2. In tali aree sono previsti e consentiti, oltre agli interventi di manutenzione ordinaria e manutenzione straordinaria, i seguenti interventi: 
	– co: interventi di completamento edilizio, all’interno di aree già edificate, da attuarsi attraverso  nuova edificazione e/o ampliamenti, secondo i parametri riportati al successivo art. 111, per tali interventi è richiesto il rispetto delle distanze minime dai confini e dai limiti di zona. 
	– tr: interventi di ricostruzione edilizia, da attuarsi secondo i parametri riportati al successivo art. 112 o secondo quanto prescritto dall’eventuale scheda norma. 

	Art. 111      - Parametri edificatori e quantità minime per le aree co di completamento edilizio: 
	1.  co1 
	- indice fondiario per le aree residenziali (mq/mq) = 0.10 Sn/Sf 
	- rapporto massimo di copertura = 30% 
	- distanze dai confini 5 ml. 
	- altezza massima 1 piano 

	2. co2 
	- indice fondiario per le aree residenziali (mq/mq) = 0.20 Sn/Sf 
	- rapporto massimo di copertura nelle aree produttive = 40% 
	- altezza massima 2 piani 

	2bis. co2a 
	- indice fondiario (mq/mq) = 0.18 Sn/Sf 
	- altezza massima 2 piani 

	2ter. co2b 
	- indice fondiario (mq/mq) = 0.25 Sn/Sf 
	- altezza massima 2 piani 

	3. co3a 
	- indice fondiario (mq/mq) = 0.50 Sn/Sf 
	- rapporto massimo di copertura nelle aree produttive = 40% 
	- altezza massima 2 piani ad esclusione dei nuovi edifici o impianti destinati a particolari attività produttive quali forni, silos, magazzini automatizzati, ecc. 

	4.co3b 
	- indice fondiario (mq/mq) = 0.65 Sn/Sf 
	- rapporto massimo di copertura nelle aree produttive =  55% 
	- altezza massima 2 piani ad esclusione dei nuovi edifici o impianti destinati a particolari attività produttive quali forni, silos, magazzini automatizzati, ecc. 
	- nell'ambito dell'area di pertinenza dovranno essere reperiti superfici da destinare a parcheggio per i dipendenti e visitatori pari a 5.000 mq. 

	5.co4 
	- rapporto massimo di copertura nelle aree produttive = 30% 
	- altezza massima 2 piani 

	6. co5 
	- sono ammessi interventi di completamento per l'ampliamento di unità immobiliari esistenti fino ad un massimo del 20% della Sn e per la realizzazione di una nuova unità immobiliare della superficie massima di 80 mq. di Sn per le esigenze abitative dei figli; tali interventi sono consentiti per gli immobili esistenti alla data di adozione del Regolamento Urbanistico e destinati alla residenza dei genitori da almeno 10 anni; l'intervento è subordinato alla sottoscrizione di una convenzione o atto d'obbligo unilaterale mediante il quale sia previsto il divieto di vendità dell'immobile ampliato per almeno 20 anni dal rilascio dell'abitabilità e l’obbligo di residenza per almeno 10 anni per i figli con adeguate forme sanzionatorie,  
	- altezza massima 2 piani 

	7. co6 
	 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106 ed ampliamento senza aumento delle unità immobiliari delle sole attività produttive esistenti documentate alla data di adozione del vigente Regolamento Urbanistico e comunque entro il rapporto di copertura massimo del 45%; tali interventi saranno subordinati alla sottoscrizione di convenzioni o atti unilaterali d'obbligo nei quali sia previsto il divieto di frazionamento e/o vendita dell'unità immobiliare ampliata e di svolgervi la propria attività per un periodo non inferiore a 10 anni. 
	- altezza massima 2 piani 


	Art. 112    - Parametri edificatori e quantità minime per le aree tr di ricostruzione edilizia: 
	(Salvo diversa indicazione, l’edificazione dovrà avvenire nel rispetto della distanza minima dai confini e dai limiti di zona di ml 5,00.) 
	Fino all’attuazione delle trasformazioni previste dal seguente articolo sono ammessi solo interventi di tipo rq1 senza possibilità di cambio di destinazione d’uso. 
	 
	 
	Sn consentita in percentuale sul volume esistente
	Sn
	n° piani
	Rc
	Prescrizioni
	tr1
	0.26
	2
	35 %
	tr2a
	0.30
	2
	40 %
	tr2b
	0,30
	3
	Obbligo di destinare il piano terra dell’edificio su Via Gramsci a funzioni direzionali e commerciali
	tr3
	0.16
	3
	35 %
	tr4
	0.25
	3
	100%
	tr5
	0.26
	3
	40 %
	Obbligo di destinare a Tc e/o Tu il piano terra
	tr6a
	0.23
	2
	35 %
	tr6b
	0.23
	3
	35 %
	tr7a
	0.20
	2
	35 %
	tr7b
	0.20
	3
	35 %
	Obbligo di destinare a Tc il piano terra
	tr7c
	0,20
	3
	35%
	tr8
	0.20
	2
	tr9
	0.20
	3
	Obbligo di destinare il piano terra a parcheggi
	tr10
	0.50
	2
	tr11
	640
	4
	Obbligo di destinare a Tc e/o Tu il piano terra e di realizzare un percorso pedonale di attraversamento verso il parco di S.Agostino
	tr12
	1680
	2
	35%
	tr13
	300
	2
	30%
	tr14
	220
	2
	30%
	tr15
	0.35
	3
	30%
	tr16
	280
	2
	Obbligo di destinare a Tc e/o Tu il piano terra
	tr17
	650
	2
	tr18
	2650
	4
	55%
	Obbligo di mantenere il muro perimetrale lato fiume 
	tr19
	1800
	3
	45%



	Art. 113   - Aree da sottoporre ad interventi di ristrutturazione urbanistica 
	1. Sono aree all’interno delle quali sono previsti interventi di ristrutturazione urbanistica, così come definiti al precedente art. 106 lett. f). 
	2. La realizzazione degli interventi previsti dovrà avvenire attraverso un intervento unitario da attuarsi secondo i parametri riportati al successivo art. 114 o, per quelle inserite all'interno delle aree di trasformazione AT, secondo quanto prescritto dalla relativa scheda norma. 

	Art. 114   - Parametri edificatori  e quantità minime di standard per le aree RU  
	N°
	Sn 
	max.
	% di Tc e Tu 
	Tr
	Rc 
	max.
	n° piani 
	max.
	Parcheggi pubblici: n° posti auto - minimo
	Verde pubblico: mq. minimo
	Ru1
	2.400
	> 10
	40 %
	3
	45
	800
	Ru2
	7.000
	> 5
	35 %
	5
	100
	2.400
	Ru3
	1450
	> 20
	30 %
	2
	30
	500
	Ru4
	450
	-
	30 %
	2
	8
	-
	Ru5
	950
	-
	30 %
	3
	15
	-
	Ru6
	4.100
	> 10
	35 % (1)
	3/4(2)
	75
	(3)
	Ru7a
	19.500
	> 50
	40 %
	5
	330
	3.000
	Ru7b
	4
	Ru7c
	8
	Ru7d
	4
	Ru7e
	3
	Ru7f
	5
	Ru7g
	4 (4)
	Ru8
	3.040
	> 10
	35 %
	8
	40
	-
	 
	(1) tale superficie massima non comprende quella per eventuali volumi interrati o seminterrati destinati a parcheggio 
	(2) per gli edifici da costruire lungo la nuova viabilità sulla ex linea ferroviaria e misurati dal piano di campagna attuale 
	(3) la quantità è indicata all'interno della AT 
	(4) misurata da via delle Casette 



	CAPO  III   - IL CENTRO ANTICO: BORGO E CASTELLO 
	Art. 115   - Criteri generali di intervento 
	1. Gli interventi previsti e consentiti per gli edifici del centro antico sono indicati nella tavola  “Usi del suolo e modalità di intervento” in scala 1:1000.  
	2. Per ciascuna unità edilizia, così come individuata nella tav. “Unità edilizie” in scala 1:1000 allegata allo “Studio urbanistico per il centro antico”, è stata compilata una scheda di rilievo che riporta informazioni relative a: denominazione, toponimo, eventuale notifica e/o presenza di schedatura della Soprintendenza, destinazione d’uso prevalente ai vari piani, destinazione d’uso secondaria, notizie storiche; assieme alla descrizione delle caratteristiche principali dell’edificio e/o del complesso, possono essere presenti annotazioni, suggerimenti, indicazioni per gli interventi che vanno ad integrare le prescrizioni normative riferite ai singoli tipi d’intervento di cui al Capo II; la scheda rilievo assume pertanto carattere orientativo per la stesura e conseguente eventuale approvazione dei progetti riferiti ai diversi interventi consentiti dal Piano sulle singole unità edilizie. 
	3. Negli interventi sugli edifici del centro antico: Borgo e Castello, corrispondente all’UTOE A.1.3., dovranno  essere rispettate, oltre alle norme del “Piano del colore e decoro delle facciate” ed alle disposizioni generali di cui al precedente Capo I, anche le seguenti prescrizioni: 
	a. le aperture nuove o modificate dovranno avere forme e dimensioni analoghe a quelle degli edifici preesistenti e di proporzioni conformi a quelle dell’edilizia circostante (di norma rettangolari con asse maggiore verticale),  senza alterare sostanzialmente l’impaginato presente (sia esso regolare o irregolare);  
	b. gli aggetti dei tetti  non potranno essere modificati alterando la sporgenza preesistente; i manti di copertura dovranno essere realizzati con elementi in laterizio;  
	c. non sono ammessi, in quanto considerati incongrui, i seguenti materiali o elementi: 
	- architravi in cemento nelle aperture; 
	- intonaco di cemento; 
	- canne fumarie in cemento o altro materiale con finitura analoga; 
	- gradini in cemento o rivestiti in marmo nelle scale esterne; 
	- infissi in alluminio anodizzato ed in plastica o altro materiale con finitura analoga; 
	- persiane in legno naturale o in alluminio anodizzato e verniciato o altro materiale con finitura analoga 
	- avvolgibili e rotolanti; 
	d. in caso di interventi di restauro, conservazione o riqualificazione, di cui ai precedenti artt. 107, 108 e 109, i materiali e gli elementi in contrasto elencati alla precedente lettera c) se presenti, dovranno essere rimossi e sostituiti.  
	e. non è consentita la realizzazione di unità abitative di superficie utile inferiore a 42 mq. In caso di frazionamento delle unità immobiliari, la media della superficie utile  dovrà essere comunque non inferiore a mq. 60. 



	CAPO  IV   - EDIFICI RURALI E CASE SPARSE 
	Art. 116   - Criteri generali di intervento 
	1. Nelle tavole “Usi del suolo e modalità di intervento” sono individuati i perimetri delle aree di pertinenza degli edifici rurali e delle case sparse; gli interventi consentiti e riferiti alle definizioni di cui al Capo II “Modalità d’intervento” sono direttamente indicati sulle tavole suddette.  
	Quando contrassegnate con la lettera S, sono disciplinate attraverso specifiche schede normative allegate al Regolamento Urbanistico e costituenti parte integrante delle presenti norme ed i cui testi e disegni sono da utilizzare con le indicazioni e precisazioni riportate al precedente art.2 comma 4. 
	2. All’interno delle aree di cui al precedente comma 1 non sono applicabili le disposizioni degli artt. 3, 5 e 5 bis della L.R. n. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, relative agli interventi sul patrimonio edilizio esistente, mentre si applicano integralmente i disposti dell’art. 5 ter, tutto ciò in applicazione del comma 4 dell’art. 1 della suddetta legge. 
	3. E’ consentita la realizzazione di un singolo impianto natatorio all’interno delle aree di pertinenza con superficie scoperta ( 1000 mq anche se non esplicitamente previsto dalla eventuale scheda normativa; il rapporto massimo tra la superficie della vasca e la superficie scoperta deve essere (0.05 con un massimo dimensionale assoluto di 100 mq.  La sua localizzazione dovrà rispettare le caratteristiche morfologiche del terreno e del paesaggio al fine di contenere al massimo i movimenti di terra e le opere di contenimento; l’impianto dovrà essere realizzato senza la creazione di volumetria fuori terra (non sono ammessi volumi tecnici esterni), con il divieto di abbattimento di alberi e dell’utilizzo dell’acqua del pubblico acquedotto. 
	Tali impianti natatori dovranno avere le seguenti caratteristiche: 
	- forme semplici rettangolari, con un rapporto dimensionale pari a 1/3 tra i lati,  
	- finiture che si integrino con il contesto ambientale in cui vengono realizzate, si prediligono rivestimenti in pietra; l’utilizzo di materiale ceramico o vetroso potrà essere valutato caso per caso in sede di esame del progetto; non sono ammessi rivestimenti in PVC o altro materiale sintetico.  
	- bordo vasca di larghezza non superiore a 60 cm, con la possibilità di realizzare un solarium di larghezza massima complessiva di 240 cm, solo su uno dei 4 lati (vedi allegato 3).I materiali utilizzati saranno gli stessi della vasca o in alternativa in dogato di legno.  
	4. Per gli interventi sugli spazi aperti diversi da quelli di manutenzione ordinaria o straordinaria e per la realizzazione degli impianti natatori di cui al comma precedente è richiesta la redazione di un progetto dettagliato, almeno in scala 1:200, relativo all'intera area di pertinenza, basato su di un rilievo topografico che riporti tutti gli elementi vegetali e artificiali che la costituiscono, con l'indicazione e la puntuale descrizione grafico testuale di tutti gli interventi e i materiali previsti. 
	5. Negli interventi sugli edifici o sugli spazi aperti compresi all’interno delle aree di pertinenza di cui al precedente comma 1, si dovranno rispettare, oltre le eventuali prescrizioni specifiche riportate nelle singole schede, le seguenti prescrizioni: 
	a) è consentita la realizzazione o ampliamento di un livello interrato, con solo accesso interno e nella misura massima del 30% della originaria superficie coperta dell'edificio;  
	b) è vietata la realizzazione di autorimesse interrate o seminterrate, salvo quanto eventualmente previsto dalle schede normative; gli spazi per la sosta degli autoveicoli dovranno essere del tipo a raso; 
	c) nel caso in cui sia consentito realizzare nuove aperture o modificare quelle esistenti, queste dovranno avere forme e dimensioni analoghe a quelle degli edifici preesistenti e proporzioni conformi a quelle dell’edilizia circostante (di norma rettangolari con asse maggiore verticale); non dovrà essere alterato sostanzialmente l’impaginato presente (sia esso regolare o irregolare) e dovrà essere garantito il mantenimento di adeguati maschi murari; le nuove aperture non dovranno comunque interessare parti staticamente rilevanti delle murature (cantonali, incroci a T, ecc.); 
	d) le griglie in laterizi solitamente presenti nelle aperture dei fienili dovranno essere mantenute; sarà comunque consentito il tamponamento parziale o totale all’interno, con materiali "leggeri" quale il legno, purché ciò non renda necessaria la realizzazione di nuove aperture indispensabili al rispetto degli standard igienico sanitari; 
	e) le grandi aperture dei fienili, delle carraie e delle parate non potranno di norma essere chiuse, con l’eccezione di quelle che occupano una superficie inferiore al 30% della parete del vano al quale appartengono, in strutture comunque chiuse su tre lati: in tal caso è ammessa l’introduzione di un serramento con infisso allineato al filo interno della muratura; 
	f) gli aggetti dei tetti non potranno essere modificati alterando la sporgenza preesistente; i manti di copertura dovranno essere realizzati con elementi in laterizio;  
	g) di norma non sono ammessi, in quanto considerati incongrui, i seguenti materiali o elementi: 
	- architravi in cemento nelle aperture; 
	- intonaco di cemento; 
	- canne fumarie in cemento o altro materiale con finitura analoga; 
	- gradini in cemento o rivestiti in marmo nelle scale esterne; 
	- infissi in alluminio anodizzato ed in plastica o altro materiale con finitura analoga; 
	- persiane in legno naturale o in alluminio anodizzato e verniciato o altro materiale con finitura analoga 
	- avvolgibili e rotolanti; 
	h) in caso di interventi di restauro, conservazione o riqualificazione, i materiali e gli elementi in contrasto elencati alla precedente lettera g) se presenti, dovranno essere rimossi e sostituiti;  
	i) è ammessa la realizzazione di pergolati privi di copertura impermeabile entro i limiti del 15% della superficie coperta degli edifici esistenti;  non è consentita la realizzazione di tettoie, salvo quanto eventualmente previsto nelle schede normative; le recinzioni potranno essere localizzate in corrispondenza di elementi di divisione esistenti quali limiti di colture, ciglioni, scarpate, filari di piante e comunque in posizione tale da non alterare il rapporto tra l’edificio e l’ambiente circostante. 
	l) negli spazi aperti compresi all'interno delle aree di pertinenza, fermo restando il rispetto delle prescrizioni particolari riportate in ciascuna scheda normativa, sono ammessi interventi di riassetto generale dell'area, pur nel rispetto dei caratteri tipologici e formali e nel rispetto dell'assetto storico e paesistico-ambientale esistente; il disegno degli spazi aperti ed in particolare l’impianto del verde dovranno corrispondere a criteri di massima semplicità, in accordo con le regole tradizionali del paesaggio rurale; saranno pertanto da evitare disegni ispirati ai giardini di tipo  ottocentesco e specie estranee al contesto rurale locale. 
	m) nelle pavimentazioni di nuova realizzazione dovranno essere impiegati materiali e modalità di posa in opera tradizionali e consoni al contesto rurale (non sono ammessi il porfido, le monocotture, le pietre lucidate o la posa “ad opus incertum”); le superfici impermeabilizzate non potranno comunque superare il 50% della superficie coperta dagli edifici. I percorsi all’interno degli ambiti, sia a carattere pedonale che carrabile, non potranno essere pavimentati; 

	8. Qualora l’intervento proposto sia ritenuto, a giudizio dell’Amministrazione Comunale, significativo per la riqualificazione del contesto ambientale in cui si inserisce, può essere consentito il cambio di destinazione d’uso in residenza, anche nei casi di cui al precedente comma 7, previa contestuale riduzione della volumetria complessiva dell’intervento, in misura non inferiore al 30% e per realizzare non più di due unità abitative di 120 mq. utili ciascuna. 
	9. Gli edifici per i quali si richiede il cambio di destinazione d’uso in residenza, dovranno prevedere spazi per il ricovero delle attrezzature necessarie alla gestione dell’area di pertinenza con accesso diretto dall’esterno, pari a: 
	- mq. 5 di Sn per pertinenze fino a mq. 1.500; 
	- mq. 12 di Sn per pertinenze fino a mq. 5.000; 
	- mq. 15 di Sn per pertinenze superiori a mq. 5.000.  

	10. Per tutti gli edifici compresi all’interno dei sistemi B, C, e D ma esterni alle aree di pertinenza di cui al precedente comma 1, oltre alle prescrizioni specifiche riportate al Titolo VI - “Sistemi, subsistemi e ambiti”, valgono le disposizioni di cui ai precedenti comma 3, 6, 7, 8 e 9; quando per suddetti edifici le tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" non riportano nessun riferimento al tipo di intervento, potranno essere effettuati, oltre ad interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, quelli di riqualificazione di tipo 2 di cui al precedente art. 109 comma 4.  
	 



	TITOLO  IX   - INTERVENTI DI NUOVA EDIFICAZIONE 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 117   -  Indicazioni e parametri 
	1. Gli interventi di nuova edificazione, sono quelli finalizzati a creare una o più nuove opere autonome o dipendenti da altre preesistenti, secondo parametri riportati nelle presenti norme tecniche; per gli interventi relativi alla realizzazione di servizi ed attrezzature di uso pubblico, realizzate da soggetti istituzionalmente competenti, tali parametri sono demandati al progetto definitivo dell'opera da realizzare. 
	2. Nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento", per gli interventi di nuova edificazione, sono riportate particolari indicazioni riferite agli allineamenti ed al limite di edificabilità così come rispettivamente definiti ai precedenti artt. 9 e 12. 
	3. Salvo diversa indicazione, l’edificazione dovrà avvenire nel rispetto della distanza minima dai confini e dai limiti di zona di ml 5,00. 
	4. Negli interventi di nuova edificazione previsti dal Regolamento Urbanistico la Superficie accessoria del nuovo edificio, così come definita all'art. 15 non potrà essere superiore al 25% della Superficie netta consentita.  
	5. Per gli edifici a destinazione esclusiva non residenziale, il limite di cui al precedente punto 4 è esteso fino al 30% della Superficie netta consentita.  
	6. La superficie utile di ogni unità immobiliare ad uso residenziale non potrà essere inferiore a  55 mq. Sono ammesse unità immobiliari di superficie utile non inferiore a 42 mq per una percentuale del 20 % sul totale delle unità immobiliari realizzate arrotondata per eccesso o difetto all’unità.  
	Tali disposizioni non sono applicabili ai progetti già approvati in Commisione Edilizia prima dell’adozione della variante al Regolamento Urbanistico con delibera C.C. n. 14/07.02.2005. 
	7. Negli interventi di nuova edificazione dovranno essere rispettate le norme di riduzione dell'impermeabilizzazione di cui alla DCR 21 giugno 1994 n.230 ed in particolare: 
	- nella realizzazione di nuovi edifici si dovrà garantire il mantenimento di una superficie permeabile pari ad almeno il 30% della superficie fondiaria così come previsto negli indirizzi e parametri di gestione delle UTOE A.1 (Aree residenziali) del P.S.  
	- nella realizzazione di nuovi edifici produttivi dovranno essere verificate e rispettate le norme di cui al precedente art. 46 (Bacini di accumulo) delle presenti norme. 


	Art. 118   - Nuova edificazione 
	1. Nelle aree contrassegnate con la sigla ne nelle tavole "Usi del suolo e modalità di intervento" sono previsti interventi di nuova edificazione che possono prevedere anche  la demolizione degli eventuali edifici preesistenti ed il riassetto degli spazi aperti esistenti. 
	2. La realizzazione degli interventi previsti dovrà avvenire secondo le indicazioni specifiche desumibili dalle tavole  "Usi del suolo e modalità di intervento". 
	3. Per ciascuna area di nuova edificazione ne è previsto un intervento unitario da attuarsi con i parametri riportati al successivo art. 119.  

	Art. 119   - Parametri edificatori  e quantità minime per le aree ne 
	 
	Aree ne
	Ef=Sn/Sf
	Rc=Sc/Sf
	N° piani
	Prescrizioni
	ne1
	0.13
	35%
	2
	Superficie media minima per appartamento mq 80.
	ne2a
	0.18
	35%
	2
	ne2b
	0.18
	35%
	6
	Oltre ai volumi interrati ed alla Superficie accessoria da contenere entro il 30% della Sn
	ne3
	0.22
	35%
	2
	Per la zona ATPA1 la superficie media minima per appartamento dovrà essere di mq 80.
	ne4a
	0.25
	35%
	2
	Superficie media minima per appartamento mq 80.
	ne4b
	0.25
	40%
	2
	ne4c
	0.25
	35%
	2
	ne5a
	0.30
	35%
	2
	ne5b
	0.30
	35%
	2
	Ambiti preferenziali per la localizzazione di interventi di edilizia economica e popolare (L.167/1962) con obbligo di prevedere una superficie minima a Tu/Tc di 400 mq.
	ne5c
	0.30
	35%
	3
	Obbligo destinazione a Tc e/o Tu del P.T.  complessivamente maggiore del 30 % 
	ne6a
	0.33
	35%
	2
	ne6b
	0.33
	35%
	4
	ne7a
	0.40
	35%
	2
	Obbligo destinazione a Tc e/o Tu del P.T.
	ne7b
	0.40
	35%
	2
	ne8a
	0.45
	35%
	2
	ne8b
	0.45
	35%
	3
	Obbligo parcheggi al piano terra
	ne9a
	0.50
	35%
	3
	ne9b
	0.50
	35%
	2
	ne10
	0.55
	35%
	2
	ne11a
	0.60
	35%
	2
	ne11b
	0.60
	35%
	3
	ne12a
	0.62
	35%
	4
	ne12b
	0.62
	35%
	2
	ne13a
	0.65
	40%
	3
	ne13b
	0.65
	40%
	2
	ne14
	0.55
	45%
	2
	ne15
	0.76
	40%
	2
	ne16
	0.30
	35%
	7
	Obbligo destinazione a Tc e/o Tu del P.T.  complessivamente maggiore del 30 %


	CAPO  II   - NUOVI FABBRICATI RURALI AD USO ABITATIVO E ANNESSI AGRICOLI (L.R. 64/95) 
	Art. 120   - Prescrizioni generali e localizzazione 
	1. Le nuove costruzioni rurali, residenze ed annessi, realizzate in applicazione della L.R. 14 aprile 1995 n.64 e successive modifiche ed integrazioni, dovranno porsi prioritariamente lungo la viabilità esistente o comunque in aree che non richiedano la realizzazione di nuovi percorsi carrabili.  
	2. Le nuove costruzioni rurali dovranno porsi quanto più possibile nelle vicinanze di nuclei ed edifici esistenti, in una logica di accorpamento dei volumi e fabbricati che limiti e contenga le aree urbanizzate, senza alterare quadri paesistici caratterizzati dall’assenza di costruito; andranno tuttavia salvaguardati l’intorno e l’area di pertinenza visiva di edifici o nuclei di particolare pregio storico e/o architettonico, lasciandoli liberi da nuovi interventi edilizi. 
	3. In caso di dimostrata impossibilità di reperire localizzazioni prossime a nuclei esistenti, dovranno essere privilegiati luoghi di basso impatto visivo (ad esempio con presenza di masse e cortine boscate  come schermatura) od eventualmente adottate opportune forme di mitigazione visiva (ad esempio barriere verdi con specie autoctone e modalità di impianto tipiche del luogo).  
	4. Le nuove costruzioni rurali nelle aree collinari dovranno essere localizzate al di sotto della linea di crinale.  
	5. Non saranno consentite localizzazioni che richiedano in generale significativi movimenti di terra. Laddove vi siano situazioni di pronunciata acclività, viene consigliata l’adozione di piani terra seminterrati, limitando così sia gli sbancamenti che il riporto di terra per il livellamento dei piani. 
	6. Negli atti d’obbligo di durata ventennale previsti dalla legge Regionale 64/95 deve essere inserito l’impegno da parte del richiedente di rimuovere, trascorso un numero di 3 anni, qualora non siano più utilizzati a scopo agricolo, i seguenti manufatti: 
	- tettoie realizzate in qualunque materiale destinate al ricovero di macchine e attrezzi agricoli; 
	- ricovero di paglia e fieno; 
	- silos verticali e a trincea; 
	- serre fisse sia con strutture in ferro-vetro che ferro-plastica; 
	-  prefabbricati a qualunque uso siano destinati. 

	7. La realizzazione di serre fisse deve essere accompagnata da opere di mitigazione dell’impatto visivo anche con schermature parziali, realizzate con vegetazione arborea e arbustiva sempreverde autoctona che non pregiudichi il soleggiamento interno; le serre con copertura stagionale si considerano “manufatti precari” e sono sottoposte alla procedura prevista dalla legislazione regionale (L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni). 

	Art. 121   - Indicazioni riferite alla morfologia, alle tecniche costruttive ed ai materiali 
	1. Le nuove costruzioni rurali realizzate in applicazione della L.R. 14 aprile 1995 n.64 e successive modifiche ed integrazioni dovranno  impiegare materiali e finiture coerenti con le peculiarità e le tipicità dell’edilizia tradizionale e consolidata; dovrà essere posta attenzione al recupero dei materiali locali e delle soluzioni costruttive tradizionali, in particolare quelle tipiche del luogo, evitando al contempo l’impiego esteso o pervasivo di materiali e tecniche di uso recente o non tipici del luogo. 
	2. Per garantire soluzioni costruttive e morfologiche affini ed omogenee al panorama edilizio sarà necessario confrontarsi con i caratteri del contesto edilizio in cui la nuova costruzione andrà a collocarsi, individuandone quelle tipicità costruttive e morfologiche che storicamente hanno caratterizzato quel contesto.  
	3. Per tale lettura gli edifici di riferimento sono quelli contenuti nelle schede relative all’analisi del patrimonio edilizio rurale; si dovranno analizzare i seguenti aspetti: 
	- il tipo edilizio; 
	- la morfologia in rapporto alle caratteristiche stereometriche e volumetriche principali, gli assetti distributivi generali;  
	- la tipologia costruttiva prevalente, sia delle strutture verticali che degli orizzontamenti;  
	- il tipo di copertura, manto, tipo di gronda, pluviali; 
	- caratteri dell’involucro: muratura facciavista, intonaco; presenza di scale esterne, logge, balconi, etc. 
	- disposizione e forma delle aperture; tipo di infissi; 
	- caratteri dell’intorno e sistemazioni esterne: pavimentazioni, sistemazioni a verde. 


	Art. 122   - Piccoli annessi 
	1. E’ possibile realizzare annessi agricoli (tettoie destinate al ricovero di macchine e attrezzi agricoli, ricovero di paglia e fieno, silos verticali e a trincea, serre fisse sia con strutture in ferro-vetro che ferro-plastica) eccedenti le capacità produttive del fondo ovvero riferiti a fondi aventi superfici inferiori ai minimi di cui al comma 2 dell’art. 3 della L.R. 64/95 e comunque con una superficie fondiaria non inferiore a 3.000 mq., solo se realizzati in struttura precaria; la dimensione di tali annessi non potrà eccedere quella strettamente necessaria per soddisfare le esigenze connesse alla coltivazione del fondo; tale dimensionamento sarà valutato in sede di esame del progetto.  
	2. La realizzazione di tali annessi è consentita comunque previa autorizzazione del sindaco a scadenza decennale e stipula di atto unilaterale d’obbligo di durata decennale, che stabilisca l’obbligo della loro demolizione e del ripristino dell’area alla cessazione dell’utilizzazione; l’autorizzazione sarà rinnovabile previa presentazione di documentazione che ne dimostri la sussistenza della necessità aziendale. A semplice titolo esemplificativo si riportano nell’allegato 4 le tipologie consentite. 



	TITOLO  X   - AREE  DI TRASFORMAZIONE URBANISTICA  
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 123   - Aree di trasformazione 
	1. Nelle aree individuate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” contrassegnate con la sigla AT sono previsti una serie di interventi la cui attuazione dovrà avvenire in modo unitario o coordinato, secondo le indicazioni riferite all’intera area di intervento e riportate al successivo art. 124. 
	2. I singoli interventi previsti all’interno di tali aree possono riguardare: 
	a. interventi sul patrimonio edilizio esistente, come disciplinati al Titolo VIII; 
	b. interventi di nuova edificazione, come disciplinati al Titolo IX; 
	c. interventi relativi al trattamento del suolo, come disciplinati al Titolo VII. 

	3. Le quantità indicate al successivo art. 124 e riferite alle aree per spazi pubblici attrezzati e ai parcheggi, sono da considerare quantità minime inderogabili da osservare per l’attuazione dei relativi interventi, in applicazione del D.M. 2 aprile 1968 n.1444. 
	4. Le opere di urbanizzazione primaria identificate all'interno delle aree AT non possono essere trasferite o monetizzate e la loro realizzazione e cessione all'Amministrazione Comunale, così come quella relativa agli interventi sul suolo, è a totale carico dei privati proponenti i quali, secondo le disposizioni dell'art. 26 comma 5 della L.R. 52/99, possono scomputare i relativi oneri dal pagamento delle quote di urbanizzazione primaria e secondaria a loro carico fino alla concorrenza dell’importo delle opere eseguite.  

	Art. 124   - Prescrizioni per l’attuazione delle aree AT 
	1. Nelle aree individuate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” contrassegnate con la sigla AT sono previsti una serie di interventi la cui attuazione dovrà avvenire secondo quanto indicato e prescritto dal comma 2 dell’art. 21; per tali aree l'Amministrazione Comunale potrà ricorrere all'attuazione anche mediante i comparti edificatori previsti dall'art. 23 della Legge Urbanistica. 
	2.  La verifica degli standards è obbligatoria per ogni area soggetta a Piano Attuativo; laddove in sede di indagine si constati un esubero delle aree a standard, ovvero le stesse non risultino reperibili all'interno dell'area interessata dal Piano Attuativo, il responsabile del servizio, previo parere della Commissione Urbanistica, può dichiarare che il piano non necessita di dotazione di standard aggiuntivi e quindi procedere alla monetizzazione del valore delle aree a ciò destinate, ovvero, dichiarare che gli standard debbano essere reperiti altrove, previa eventuale adozione di variante allo strumento urbanistico. 
	3. Le aree AT sotto riportate sono inoltre assoggettate alle seguenti ulteriori prescrizioni: 
	- ATPA1: obbligo di prevedere la messa a dimora di alberature di alto fusto lungo i margini della zona a verde pubblico. 
	- ATPA2: dovrà essere prevista una superficie minima da destinare a verde pubblico pari a mq. 16.189 ed un minimo di 419 posti auto pubblici; in sede di redazione del P.P. dovrà essere prevista una fascia inedificata della larghezza di 50 ml. lungo il margine del parco dell'Elsa. 
	- ATPA3: l'intervento dovrà essere attuato attraverso un Piano Particolareggiato di iniziativa pubblica che dovrà prevedere la realizzazione di un passaggio pubblico di adeguate dimensioni al piano terra dell' ex fabbricato viaggiatori della stazione ferroviaria per la comunicazione tra la Piazza Arnolfo e la nuova viabilità sulla vecchia linea ferroviaria nonché l'accesso al parcheggio interrato esistente. 
	- ATPA4: in sede di redazione del Piano Particolareggiato le previsioni relative alla viabilità interna ed alla individuazione delle aree a parcheggio, fermo restando la quantità di quest'ultime, potrà essere modificata qualora la tipologia e dimensione delle attività da insediare necessitino di spazi diversi da quelli previsti dal Regolamento Urbanistico; il P.P. dovrà indicare eventuali aree da destinare specificatamente ad attività commerciali e/o direzionali nella misura massima del 20% della Sn. 
	- ATCC1: è fatto obbligo del mantenimento della sagoma dell'edificio esistente attualmente destinato a silos e la conservazione e restauro della relativa scala di accesso; gli altri volumi potranno essere demoliti e ricostruiti entro il limite di edificazione indicato nelle tavole di progetto. 
	3bis. In assenza di intervento unitario nelle zone AT sono ammessi interventi di tipo rq1, senza possibilità di cambio di destinazione d’uso. 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 



	CAPO  II - SCHEDE NORMA 
	Art. 125   - I macelli (ATSN 1) 
	Art. 126     - La Fabbrichina (ATSN 2) 
	Art. 127     - Via Gramsci (ATSN 3) 
	Art. 128     - La Lisciata (ATSN 4)  
	Art. 129     - Ferriera (ATSN 5) 
	Art. 130     - Selvamaggio (ATSN 6) 
	Art. 131     - San Marziale (ATSN 7) 
	Art. 132     - Campo sportivo San Marziale (ATSN 8) 
	Art. 133     - S. Agostino (ATSN 9) 
	Art. 134     - Museo del Cristallo (ATSN 10) 
	Art. 135     - Il Baluardo (ATSN 11) 
	Art. 136     - Piazza Santa Caterina (ATSN 12) 
	Art. 137     - Ex Ospedale di San Lorenzo e area limitrofa (ATSN 13) 
	Art. 138     - Via del Refe Nero (ATSN 14) 
	Art. 139    - Spedaletto (ATSN 15) 
	   
	Art. 140    -  Brentine (ATSN 16) 
	 
	 

	        

	TITOLO  XI   - FATTIBILITA’ GEOLOGICA E PERICOLOSITA’ IDRAULICA 
	Art. 141   - Fattibilità geologica 
	1. In riferimento alla D.C.R. 12/02/1985, la definizione delle classi di fattibilità deriva dalla sovrapposizione della carta della pericolosità e delle destinazioni d’uso previste dal presente Regolamento Urbanistico. 
	2. Sulla base delle classi di fattibilità, delle problematiche geomorfologiche, geotecniche ed idrauliche, vengono date una serie di prescrizioni tecniche riguardanti le indagini geognostiche di dettaglio da eseguirsi sia in fase di progettazione dei Piani Attuativi, sia in fase di interventi diretti ed inerenti alle tipologie fondazionali e alle modalità d’esecuzione degli stessi interventi; per l’elaborazione delle carte di fattibilità e delle prescrizioni relative alle singole aree di previsione urbanistica è stato fatto riferimento agli studi geologici e alle carte tematiche di base elaborate a supporto del Piano Strutturale; in particolare per ogni area di previsione è stata redatta una scheda contenente le caratteristiche generali dell’area ed elaborata una carta della fattibilità in scala 1:2000 ridefinendo con maggior dettaglio per ogni singola area di previsione le classi di pericolosità in scala 1:2000. 
	3. Le aree di previsione per le quali è stata redatta apposita cartografia scheda sono le seguenti: 
	- Le Grazie  
	- Borgonuovo 
	- Ferriera – Scalo Merci 
	- Colle Bassa 
	- L’Abbadia – Centro Sportivo – Catarelli 
	- La Buccia.- Lo Spuntone 
	- Agrestino – Campolungo – Agresto bruciato – Gore Rotte - Querciolaia 
	- Gracciano 
	- Selvamaggio 
	- Belvedere 
	- S. Marziale 
	- Pian dell’Olmino 
	- Quartaia 
	- Campiglia 
	- Borgatello  
	- Castelsangimignano 

	4. Per le prescrizioni relative alla fattibilità geologica degli interventi, nonché alle disposizioni specifiche delle singole schede, si fa riferimento ai contenuti della “carta della fattibilità ed ai criteri e prescrizioni tecniche d’intervento”, che risultano parte integrante delle presenti norme. 
	5. Per le aree di previsione ricadenti nel territorio aperto ed interne ai centri abitati, per le quali non è stata redatta la scheda di fattibilità, vengono di seguito date una serie di prescrizioni tecniche e di disposizioni sulle indagini geognostiche da effettuare per gli eventuali interventi diretti, in relazione alle classi di pericolosità. 
	6. Nelle zone classificate a pericolosità bassa (classe 2) ogni intervento di:  
	- nuova edificazione;  
	- ristrutturazione edilizia eccedente la manutenzione ordinaria e straordinaria con la riorganizzazione di spazi interni senza variazioni di volume;  
	- realizzazione di locali interrati o seminterrati (servizi tecnologici, garage, locali ad uso condominiale) sotto il fabbricato o nel resede di pertinenza; demolizione e ricostruzione dei volumi esistenti;  
	- ampliamento o sopraelevazione;  
	- realizzazione di nuove infrastrutture viarie;  
	- sbancamento e riporto terra con altezza superiore a 3 mt.; 

	dovrà essere redatto previa indagine geognostica sui terreni di fondazione ai sensi del D.M. 11/03/1988; le indagini dovranno essere mirate alla ricostruzione litostratigrafica, alla caratterizzazione geotecnica dei terreni e alla determinazione della profondità della falda e delle escursioni della stessa; per consentire un’idonea scelta progettuale dovranno essere effettuate valutazioni delle portanze e dei relativi cedimenti fondazionali; per quanto riguarda la regimazione delle acque superficiali dovranno inoltre essere valutate le opere necessarie al loro corretto deflusso; i programmi di indagini geotecniche dovranno essere redatti sulla base della complessità del sottosuolo, sullo stato delle conoscenze della zona in esame, sulle dimensioni e le caratteristiche strutturali delle opere da realizzare; le profondità delle indagini dovranno inoltre essere estese alla parte di sottosuolo che viene influenzata dai carichi trasmessi dalle strutture di progetto; i mezzi d’indagine per la caratterizzazione dei terreni possono essere sia diretti che indiretti; tra i diretti ricordiamo i saggi con escavatore meccanico e i sondaggi a carotaggio continuo, tra gli indiretti le prove penetrometriche statiche e/o dinamiche, le prospezioni sismiche e i sondaggi elettrici verticali. 
	7. Nelle aree a pericolosità geologica media (classe 3) ogni intervento di: nuova edificazione; ristrutturazione edilizia eccedente la manutenzione ordinaria e straordinaria con la riorganizzazione di spazi interni senza variazioni di volume; realizzazione di locali interrati o seminterrati (servizi tecnologici, garage, locali ad uso condominiale) sotto il fabbricato o nel resede di pertinenza; demolizione e ricostruzione dei volumi esistenti; ampliamento o sopraelevazione; realizzazione di nuove infrastrutture viarie; sbancamento e riporto terra con altezza superiore a 2 mt. o in condizioni tali da poter alterare la stabilità del versante (aree interessate da coltri detritiche di paleofrane o su versanti rocciosi acclivi con giacitura a franapoggio degli strati), è ammesso sulla base di studi finalizzati alla caratterizzazione litostratigrafica e geomeccanica dei terreni, alla valutazione delle problematiche di stabilità in relazione agli interventi previsti (verifica di stabilità), alla definizione delle opere necessarie alla bonifica degli eventuali dissesti in atto e all’impiego di particolari tipologie fondazionali; le indagini geognostiche dovranno essere estese ad un adeguato intorno per definire l’area coinvolta nei processi di instabilità: per i fronti di scavo dovrà essere calcolata la pendenza idonea per evitare alterazione delle attuali condizioni geomorfologiche dell’area d’intervento; nel caso di pendii interessati da accumuli stabilizzati di paleofrane, le indagini dovranno consentire di accertare le profondità delle superfici di scorrimento e se possibile di definire le caratteristiche cinematiche della paleofrana, effettuando le necessarie verifiche di stabilità. 
	8. Nelle aree a pericolosità geologica elevata (classe 4) non sono consentite nuove costruzioni; sono altresì ammesse le ristrutturazioni del patrimonio edilizio esistente con modesti ampliamenti di superficie utile, il consolidamento e risanamento (comprese le opere di sottofondazione) di edifici esistenti, gli adeguamenti di tratti viari e gli interventi di modificazione del suolo con scavi e riporti di altezza inferiore ai 2.0 mt., a condizione che siano realizzate le opere necessarie alla bonifica dei dissesti in atto e al consolidamento strutturale degli edifici esistenti, previa esecuzione di esaurienti indagini geologico-tecniche; per le opere ammesse, le indagini geologico-tecniche dovranno essere effettuate per l’intera zona d’intervento e per un congruo intorno, e finalizzate alla determinazione degli spessori dei corpi franosi e della loro dinamica; tali indagini dovranno inoltre indicare le opere di bonifica e le tipologie fondazionali necessarie al consolidamento delle strutture esistenti e quanto indicato nel punto 3.3. della Del. C.R. 94/85; nelle aree a pericolosità elevata sono consentiti, senza particolari limitazioni, le destinazioni a verde pubblico o privato prive di infrastrutture, percorsi pedonali e ciclabili con limitato movimento di terreno (scavi o riporti di altezza inferiore a 2 mt.), a condizione che non venga alterata la corretta regimazione delle acque superficiali. 
	9. Nelle aree a pericolosità idraulica media (classe 3i) ogni intervento edilizio è subordinato al rispetto delle seguenti disposizioni: la nuova superficie utile dovrà essere realizzata con il piano di calpestio ad una quota superiore di 50 cm. dalla quota di esondazione per piene con tempi di ritorno duecentennali o comunque non inferiore alla quota raggiunta dalle piene storiche avvenute nell’area (piena del 1966 e/o del 1991-92-93), eccetto che per le aree messe definitivamente in sicurezza da interventi successivi agli stessi eventi; gli interrati ed i seminterrati di nuova costruzione dovranno avere il piano di calpestio ad una quota superiore a cm.50 rispetto a quella di esondazione per piene con tempi di ritorno duecentennali; potranno essere ammesse quote inferiori purché si provveda alla esecuzione di opere di isolamento idraulico con soglie di accesso o finestrature poste a quota superiore a 50 cm dal livello di piena; tali locali dovranno essere privi di opere fognarie che possano consentire il ritorno delle acque reflue e conseguente allagamento dei locali. 
	Inoltre nelle aree a pericolosità idraulica 3i situate ad EST dell’abitato di Gracciano e che risultano incluse entro i limiti delle aree esondabili con tempi di ritorno duecentennali eventuali ampliamenti delle attività produttive esistenti e cambi di destinazione d’uso in   residenza nonché interventi di nuova edificazione potranno essere consentiti solo dopo la realizzazione della cassa  di  espansione  sul  torrente  Scarna  che  elimini  possibili fenomeni di esondazione o comunque nel rispetto di quanto indicato nel presente comma . mediante la realizzazione dei nuovi edifici su pilotis. 
	9bis. Nelle aree a pericolosità idraulica elevata (classe 4i) non sono consentiti interventi di nuova edificazione; in tali aree potranno essere ammessi solo interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria.  
	 

	Art. 142   - Classe1: fattibilità senza particolari limitazioni 
	1. In questa classe sono stati inseriti gli interventi che comportano livelli di rischio irrilevante, corrispondenti alla realizzazione di zone a verde pubblico e privato privo di infrastrutture, di percorsi pedonali e ciclabili ed aree a verde di corredo alla viabilità, anche se ricadenti in zone classificate a pericolosità media ed alta. 
	2. In questi casi gli interventi previsti dallo strumento urbanistico sono attuabili senza particolari condizioni, purché non venga alterata la morfologia del territorio ed in modo particolare la regimazione delle acque superficiali. 

	Art. 143   - Classe 2: fattibilità con normali vincoli 
	1. In questa classe sono stati inseriti gli interventi che comportano livelli di rischio basso raggiungibili in aree non sufficientemente note, anche se ipotizzabili a bassa pericolosità (classe 2), corrispondenti a ristrutturazioni edilizie senza significativi incrementi volumetrici o di carichi, a nuova edificazione, a realizzazione di nuove infrastrutture viarie, parcheggi e a sistemazione a verde in aree a rischio elevato dove sono previsti movimenti terra ed opere di regimazione delle acque superficiali. 
	2. Per gli interventi ricadenti in tale classe è prescritta l’esecuzione di un’idonea indagine geognostica ai sensi del D.M. 11/03/1988, mirata alla definizione delle caratteristiche litostratigrafiche e fisico-meccaniche dei terreni di fondazione ed alla valutazione delle portanze e dei relativi cedimenti fondazionali. 
	3. Nel caso specifico di zone con destinazione a verde ricadenti in aree a rischio elevato, le indagini geognostiche dovranno essere finalizzate alla progettazione di interventi di riduzione del rischio, comprendenti movimenti terra tali da migliorare la stabilità dei versanti ed opere di regimazione delle acque superficiali. 

	Art. 144   - Classe 3: fattibilità condizionata 
	1. In questa classe sono stati inseriti gli interventi che comportano livelli di rischio medio-alto in zone ricadenti in classe 3 e 3i di pericolosità geologica ed idraulica, corrispondenti a nuova edificazione, a ristrutturazione edilizia con significativi incrementi di volume e di carichi, a demolizioni e ricostruzioni e a realizzazione di nuove infrastrutture viarie. 
	2. In tali aree la fattibilità degli interventi è condizionata all’esecuzione di indagini geologico-tecniche di dettaglio a livello di Piano Attuativo. 
	3. In particolare il progetto del Piano Attuativo dovrà essere redatto sulla base di studi geognostici a livello di area complessiva, finalizzati alla caratterizzazione litostratigrafica e geomeccanica dei terreni, alla valutazione delle problematiche di stabilità dei versanti in relazione agli interventi previsti e alla definizione delle opere necessarie alla bonifica degli eventuali dissesti presenti nell’area e alla corretta regimazione delle acque superficiali. 
	4. Nelle zone a pericolosità idraulica 3i, dovranno essere definiti tramite studi idraulici specifici le quote di massima inondazione per piene con tempi di ritorno duecentennali; la fattibilità degli interventi edilizi previsti è condizionata alla realizzazione di quelle disposizioni elencate nel precedente art.141 comma 9 o alla messa in sicurezza idraulica dell’area. 

	Art. 145   - Classe 4: fattibilità limitata 
	1. In questa classe sono da inserire quelle previsioni urbanistiche ad elevato grado di vulnerabilità (destinazioni per servizi essenziali e per strutture di utilizzazione pubblica ad elevata concentrazione) ricadente nella classe di pericolosità geologica media e le infrastrutture viarie, le ristrutturazioni del patrimonio edilizio esistente con modesti ampliamenti di SUL, ricadenti in aree a pericolosità elevata. 
	2. In queste aree, già a livello di strumento urbanistico generale, dovranno essere previste specifiche indagini geognostiche mirate alla definizione dei problemi evidenziati e alla progettazione degli interventi di consolidamento e bonifica, o all’adozione di tecniche fondazionali particolari. 
	3. In particolare qualora l’Amministrazione Comunale intenda sostenere scelte di utilizzazione edilizia in aree ricadenti nella classe 4 di fattibilità dovranno essere allegati al Regolamento Urbanistico il progetto di massima degli interventi di bonifica e consolidamento, un’indicazione dei costi necessari per tali interventi e dei metodi di controllo e tempi necessari alla verifica degli effetti dell’intervento stesso. 
	4. Nelle zone a pericolosità idraulica 4i, dovranno essere definiti tramite studi idraulici specifici le quote di massima inondazione per piene con tempi di ritorno duecentennali; la fattibilità degli interventi edilizi previsti è condizionata alla realizzazione di quelle disposizioni elencate nel precedente art.141 comma 9. 




	PARTE 2°   - NORME TRANSITORIE E FINALI 
	Art. 146   - Adeguamento del Regolamento Edilizio 
	Entro dodici mesi dall'adozione del Regolamento Urbanistico l'Amministrazione deve provvedere all'adeguamento del Regolamento Edilizio vigente alle norme del Regolamento Urbanistico; entro lo stesso termine il presente Regolamento Urbanistico dovrà essere integrato con la mappa della accessibilità urbana contenente il censimento delle barriere architettoniche nell'ambito urbano e la determinazione degli interventi necessari al loro superamento, per garantire una adeguata fruibilità delle strutture di uso pubblico e degli spazi comuni della città da parte dei cittadini, compresi gli anziani, i bambini e i disabili in conformità di quanto indicato dall'art. 28 della Legge Regionale n° 5/1995.  
	Art. 147   - Aree per attività estrattive e di escavazione di tipo transitorio (Ie) 
	1. All’interno di dette aree è consentita transitoriamente l’attività estrattiva di cava. Per tali aree dovrà essere previsto il reinserimento ambientale, secondo le indicazioni e prescrizioni riportate in dettaglio nel presente articolo. 
	2. Al termine della coltivazione o alla scadenza delle autorizzazioni, ciascuna  area dovrà essere ricondotta agli usi previsti dal subsistema di appartenenza; 
	3. E' previsto il ripristino delle aree boscate. 
	4. Il progetto di coltivazione delle singole aree di cava, dovrà seguire quanto disposto dalla L.R. 78/98. 
	5. Gli interventi dovranno essere eseguiti alle seguenti condizioni:  
	- nel caso in cui siano previsti vari lotti di coltivazione, ognuno di questi dovrà essere impostato in modo tale che sia possibile effettuare il suo ripristino ambientale indipendentemente dai lotti limitrofi, qualora questi non siano realizzati; 
	- il materiale terrigeno superficiale, derivante dall’operazione preliminare di scoticamento, dovrà essere accantonato in apposita area di stoccaggio, individuata all'interno dell'area estrattiva; 
	- dovranno essere previste tutte le opere di regimazione idraulica, da realizzarsi mediante idonei fossi di guardia a monte delle aree interessate dagli scavi e di fossi ricettori nelle zone di valle;  
	- dovrà essere prevista una esecuzione della coltivazione in modo tale da permettere il ripristino ambientale anche con modesti interventi, nel caso si verificasse l'interruzione dei lavori di scavo; 
	- dovrà essere effettuato preliminarmente un intervento di sistemazione morfologica durante il quale dovrà essere eseguita la messa in sicurezza dei fronti di scavo con disgaggio dei massi eventualmente percolanti e il rimodellamento delle superfici gradonate di scavo; 
	- per gli annessi che verranno utilizzati per la coltivazione dell'area estrattiva non è ammesso un piano di recupero degli stessi e pertanto si dovrà procedere alla loro demolizione a conclusione della coltivazione. 


	Art. 148   - Realizzazioni in corso 
	1. Dalla data di adozione del Regolamento Urbanistico è sospeso il rilascio di concessioni edilizie in contrasto con le nuove prescrizioni, fermo restando quanto di seguito stabilito dai seguenti comma 2, 3, 4 e 5.  
	2. Gli strumenti attuativi che non hanno ancora concluso l’iter di adozione da parte del Consiglio Comunale debbono adeguarsi alle previsioni del nuovo Piano. 
	3. Le previsioni dei piani attuativi approvati e convenzionati  sono comunque fatte salve, restando stabilito che le previsioni del nuovo Regolamento Urbanistico sono integralmente applicabili alla scadenza di tali piani.  
	4. Eventuali varianti ai piani attuativi approvati saranno permesse a condizione che non modifichino le quantità edificabili previste oppure il perimetro (con l’eccezione del caso in cui il perimetro venga adeguato a quello indicato dal nuovo Regolamento Urbanistico) e purché l’impianto complessivo del progetto rimanga sostanzialmente inalterato; per i lotti oggetto di concessione edilizia diretta sono consentite varianti in corso d’opera che non modifichino le quantità edificabili previste e l’impianto complessivo del progetto; in caso di scadenza della concessione valgono le norme del nuovo Regolamento Urbanistico. 

	Art. 149  - Inammissibilità di deroghe 
	Le prescrizioni contenute in tutti i documenti costitutivi del nuovo Regolamento Urbanistico, Tavole e Norme Tecniche di Attuazione, non ammettono deroghe, ad eccezione di quelle previste dalla legislazione urbanistica sovraordinata. 
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	PARTE 1° - LIVELLO GENERALE 
	TITOLO  I   - CONTENUTI E LIVELLI DI PRESCRIZIONE 
	Art. 1   - Contenuti  
	1. Il Regolamento Urbanistico con il Piano Strutturale (approvato con Delibera del C.C. n.59/11-7-2001) ed il Piano Integrato degli Interventi (facoltativo), costituisce il Piano Regolatore Generale così come definito dall’art.23 della L.R. n.5 del 16 gennaio 1995 e successive modifiche ed integrazioni. 
	2. Il Regolamento Urbanistico del Comune di Colle Val d’Elsa è costituito dai seguenti documenti:  
	- Relazione illustrativa; 
	- Norme tecniche di attuazione; 
	- Tavole:  
	Tavole da a1 a a4 Usi del suolo e modalità d’intervento: il territorio extraurbano (scala 1:10.000); 
	Tavole da b1 a b20 Usi del suolo e modalità d’intervento: il territorio urbanizzato (scala 1:2000); 
	Tavole c1 e c2 Usi del suolo e modalità d’intervento: il centro antico (scala 1:1000); 
	Tavole da d1 a d4 Vincolo idrogeologico (scala 1:10.000); 
	Tavole da e1 a e4 Vincoli e zone particolari (scala 1:10.000); 
	Tavola f1 Carta della vulnerabilità degli acquiferi - zona di Belvedere; 
	Tavola g Carta della fattibilità e criteri e prescrizioni tecniche di intervento; 
	Tavole da h1 a h4 Tutele individuate dal Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Siena (scala 1:10.000);  
	Tavole da i1 a i4 Unità Territoriali Organiche Elementari (U.T.O.E.) (scala 1:10.000); 

	- Schede normative degli edifici rurali e delle case sparse; 
	3. I seguenti documenti rappresentano gli allegati del Piano e costituiscono parte integrante delle presenti norme: 
	- Studio urbanistico per l’area Via Gramsci Fabbrichina; 
	- Studio urbanistico per i nuclei e per le case sparse (n° 10 fascicoli rilegati); 
	- Studio urbanistico per il centro antico composto dalla relazione con schede di rilievo e 16 tavole; 
	- Analisi dei fattori incidenti sulla vulnerabilità degli acquiferi (relazione tecnica  e n° 8 tavole grafiche); 


	Art. 2    - Valore prescrittivo degli elementi costitutivi 
	1. Tutti i documenti costitutivi del Piano, di cui al precedente comma 2 dell’art. 1 hanno valore prescrittivo ed identica importanza. 
	2. Nelle tavole del Piano “Usi del suolo e modalità d'intervento" sono riportati segni grafici ai quali è attribuito valore prescrittivo e vincolante con le seguenti limitazioni: 
	- i tracciati dei percorsi pedonali sono indicativi, mentre sono prescrittivi i loro recapiti;  
	- i confini relativi alle differenti modalità di trattamento del suolo sono vincolanti per quanto riguarda le loro sequenze ed i loro rapporti dimensionali. 

	3. I disegni ed i testi illustrativi delle schede norma costituiscono criteri irrinunciabili per la redazione dei singoli progetti edilizi che realizzano le previsioni del Piano. Essi contengono prescrizioni relative a: 
	- la superficie netta massima (Sn); 
	PARTE 2° il numero dei piani; 
	PARTE 3° gli standard minimi; 
	- gli strumenti di attuazione. 

	4. I disegni ed i testi illustrativi delle schede normative degli edifici rurali e delle case sparse debbono essere utilizzati tenendo conto delle seguenti precisazioni: 
	- i disegni non sono necessariamente in scala e pertanto non risultano metricamente prescrittivi; 
	- è richiesto il mantenimento delle proporzioni geometriche dei nuovi edifici, quando indicati, ammettendosi però contenuti spostamenti dell'area di sedime; 
	- i confini relativi alle differenti modalità di trattamento degli spazi scoperti sono indicativi, ma restano vincolanti le loro sequenze ed i loro rapporti dimensionali; 
	- le sezioni indicano il principio insediativo da seguire nella progettazione; 
	- la localizzazione dei parcheggi è vincolante. 
	5. Nelle schede di cui ai precedenti punti 3 e 4, sono inoltre riportati testi nei quali è attribuito valore prescrittivo a: 
	- le superfici riferite agli interventi di nuova edificazione, ampliamento e aree a standard, fermo restando che i valori riferiti alle aree da destinarsi a servizi ed attrezzature di interesse collettivo rappresentano dei minimi; 
	- le destinazioni d’uso, quando esplicitamente indicate, con la precisazione che  
	i valori ad esse riferiti nelle schede norma di cui al punto 3 potranno subire modificazioni dell’ordine del 5% in aumento o in diminuzione in caso di nuova edificazione e del 10% in caso di interventi sul patrimonio edilizio esistente; 
	- il numero dei piani; 
	- i tipi edilizi quando indicati; 
	- gli interventi sugli edifici esistenti; 
	- gli strumenti di attuazione. 
	6. Nella tavola “Tutele individuate dal Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Siena” sono riportate  le aree di pertinenza dei centri, degli aggregati e dei beni storico-architettonici censiti dal PTC, con la nuova perimetrazione ridefinita in conseguenza degli approfondimenti del quadro conoscitivo effettuati in sede di redazione del Regolamento Urbanistico; gli interventi che tale strumento prevede, disciplinati dalle presenti norme, risultano verificati e dunque coerenti e conformi ai criteri ed agli obiettivi del PTC; le eventuali varianti al presente Regolamento Urbanistico, anche se parziali, dovranno verificare e dimostrare il rispetto delle tutele delle aree di pertinenza dei centri, degli aggregati e dei beni storico-architettonici, così come perimetrate nella tavola di cui sopra, in relazione ai contenuti degli artt. L5, L8 e L9 delle Norme del PTC. 


	Art. 3   - Livelli di prescrizione 
	1. Il Regolamento traduce le direttive  e gli indirizzi del Piano Strutturale, in norme e prescrizioni. 
	2. Esse sono rivolte sia a soggetti pubblici che privati ed agiscono sull'intero territorio comunale a due livelli:  
	- a livello generale, definendo i criteri per la salvaguardia ecologica; 
	- a livello specifico, definendo usi del suolo e modalità d’intervento. 


	Art. 4    - Livello generale 
	1. Comprende le norme relative alla salvaguardia ecologica; esse indicano le modalità di progettazione di impianti, manufatti ed attrezzature riferite alle risorse naturali del territorio, così come individuate dalla L.R. 5/95: acqua, aria, suolo e sottosuolo, ecosistemi della fauna e della flora. 
	2. Sono contenute nel Titolo IV delle presenti Norme tecniche. 

	Art. 5    - Livello specifico  
	1. Comprende le norme e prescrizioni relative agli usi del territorio ed alle modalità di intervento; esse indicano il complesso delle funzioni previste ed ammesse in ogni singola parte del territorio e forniscono indicazioni riguardanti gli interventi di trattamento del suolo, di recupero del patrimonio edilizio esistente e di trasformazione.  
	2. Sono contenute nella parte 2° Livello specifico, delle presenti Norme tecniche. 



	TITOLO  II    - LINGUAGGIO DEL PIANO 
	CAPO  I   - TERMINI D'USO CORRENTE E TERMINI SPECIFICI 
	Art. 6    - Sistema e subsistema 
	1. Per sistema si intendono parti del territorio - spazi aperti ed edifici - non necessariamente contigue, alle quali viene riconosciuta una comune identità e che individuano insiemi di funzioni e di materiali urbani compatibili con il ruolo specifico che esse hanno nel territorio. 
	2. I sistemi coprono l’intero territorio comunale ed individuano insiemi di spazi, luoghi ed edifici, distinti tra loro e non sovrapposti. I sistemi si articolano in subsistemi. 
	3. I subsistemi danno luogo a parti di città, ovvero parti di un sistema, dotate di chiara riconoscibilità, che si differenziano tra loro per dimensione, principio insediativo, tipi edilizi, spazi aperti, modi d’uso.  

	Art. 7   - Zone ad esclusiva funzione agricola 
	1. Per zone ad esclusiva funzione agricola s’intendono quelle aree dove l’attività agricola si svolge in condizioni agro-climatiche favorevoli. 
	2. Tali aree sono in particolare caratterizzate dalla presenza di suoli di alta qualità agronomica e di elevata fertilità o comunque di sistemi aziendali agricoli orientati a produzioni di elevato valore aggiunto; emergenze del paesaggio agrario; rimboschimenti effettuati dagli Enti pubblici e riconsegnati ai privati con relativo piano di conservazione e coltura; investimenti pubblici in materia di irrigazione. 

	Art. 8   -     Zone a prevalente  funzione agricola 
	1. Per aree agricole a prevalente funzione agricola s’intendono quelle aree dove l’attività produttiva soffre di alcune limitazioni d’uso derivanti da un concorso di fattori quali ad esempio: l’elevata frammentazione fondiaria; la mancanza di soggetti attivi nella produzione agricola (anche accessoria) e nel mantenimento del paesaggio agrario e dei fabbricati rurali; le condizioni agro-climatiche poco favorevoli. 


	CAPO  II   - PARAMETRI URBANISTICI 
	Art. 9   - Allineamento 
	1. L’allineamento rappresenta il riferimento per la linea di proiezione in pianta della facciata di uno o più edifici; rispetto ad esso sono possibili arretramenti parziali, ma non sono ammessi sbalzi (ad eccezione di pensiline e gronde). 

	Art. 10   - Altezza interpiano 
	1. L’altezza dell’interpiano misura in ml. la distanza tra le quote di calpestio dei piani di un edificio; l’altezza dell’interpiano tipo è stimata, ai fini del calcolo dell’altezza massima dell’edificio, pari a 3,50 ml. e pari a 4,50 ml. per il piano terra. 
	2. Nel caso di edifici per attività industriali ed artigianali, l’altezza dell’interpiano tipo adibito ad attività produttiva è stimata pari a 7,00 ml.. In caso di comprovata necessità per la messa in opera di carri-ponte od altre attrezzature strettamente legate alla produzione e questo solo per quelle parti dell’edificio che ospiteranno la nuova attrezzatura, l’altezza tipo potrà essere elevata fino a ml. 8,00; ove siano ammessi due piani, per il piano sovrastante dovrà essere rispettata l’altezza massima di 3,50 ml. Per una più chiara interpretazione ed applicazione della norma, anche in presenza di casi particolari, si rimanda a quanto indicato nell’allegato 1. 
	3. Nel caso di servizi ed attrezzature di uso pubblico non è stabilito un interpiano tipo, considerando pertanto libera l’altezza limite, in considerazione delle attività speciali che possono esservi ospitate. 

	Art. 11   - Indice di edificabilità fondiaria 
	1. L’indice di edificabilità fondiaria (Ef=Sn/Sf) misura in mq/mq, la superficie netta edificabile per ogni mq. di superficie fondiaria 

	Art. 12   - Limite di edificabilità 
	1. Rappresenta l’area all’interno della quale potranno essere disposti i nuovi volumi; la proiezione orizzontale degli stessi dovrà essere contenuta entro il perimetro indicato nelle tavole “Usi e modalità d’intervento”; potranno superare tali limiti pensiline e aggetti di gronda in genere contenuti entro la dimensione di metri uno. 

	Art. 13   - Numero dei piani 
	1. L’altezza dell’edificio è indicata come numero di piani (n.) fuori terra, compreso l’ultimo eventuale piano in arretramento ed escluso il piano seminterrato anche se abitabile o agibile e purché la quota del piano di calpestio del piano terra non sia superiore di ml. 1,50 al livello del caposaldo.  
	2. L’altezza limite dell’edificio, espressa in ml. è fornita dal prodotto del numero di piani prescritto, per l’altezza dell’interpiano specificata dal precedente art. 10. 
	3. Entro questa altezza i differenti piani potranno avere altezze differenti; nel caso di terreni in pendenza o con quote differenti, o di passaggio in trincea per rampe di accesso a garages o cantine, interrate o seminterrate, il numero di piani si intende relativo al piano originario di campagna del fronte a valle così come meglio indicato nell’allegato 2.  

	Art. 14   - Rapporto di copertura (Rc= Sc/Sf) 
	1. Rappresenta il rapporto, misurato in percentuale, tra la superficie coperta (Sc) e la superficie fondiaria (Sf). 

	Art. 15   - Superficie accessoria (Sa) 
	1. La superficie accessoria è la somma espressa in metri quadrati di tutte le superfici relative a: cavedi, chiostrine, vani-scala condominiali interni ed esterni, scale esterne, vani-ascensori, ballatoi condominiali, balconi, logge (di superficie complessiva superiore a mq. 6,00 per ogni unità immobiliare), terrazzi (escluse le coperture piane praticabili), portici, gallerie e pilotis quando non di uso pubblico, sottotetti non abitabili (per la parte di superficie con altezza uguale o superiore a 1,50 mt.); autorimesse fuori terra (per la parte eccedente la quantità minima di parcheggi previsti dalle norme vigenti e dalle presenti norme); locali interrati oltre il primo livello, esclusa la superficie necessaria al reperimento di posti auto secondo le norme del Regolamento Urbanistico; locali interrati esterni alla proiezione del perimetro dell'edificio stesso.  
	2. I pilotis di uso condominiale saranno computati al 50% della superficie effettiva; saranno in ogni caso consentiti anche oltre i limiti derivanti dall'applicazione degli indici urbanistici quando specificatamente previsti dalle schede norma. 
	2bis. Nel caso in cui la sommatoria di tutte le superfici accessorie sia maggiore di quella consentita, la parte in eccesso potrà essere computata come Superficie Netta (Sn). 

	Art. 16   - Superficie coperta (Sc) 
	1. La superficie coperta è la superficie espressa in metri quadrati ottenuta attraverso la proiezione orizzontale del perimetro esterno degli edifici, compresi i cavedi, le chiostrine, le parti porticate ed aggettanti, le logge, con l’esclusione di pensiline, balconi e gronde. 

	Art. 17   - Superficie fondiaria (Sf) 
	1. La superficie fondiaria è la superficie, espressa in metri quadrati, destinata all’edificazione, con esclusione di quella per le opere di urbanizzazione primaria e secondaria e delle fasce di rispetto appositamente individuate nelle tavole “Usi del suolo e modalità di intervento”. 

	Art. 18   - Superficie netta (Sn) 
	1. La superficie netta è la somma espressa in metri quadrati di tutte le superfici che fanno parte dell’edificio, comprese quelle relative alle scale di collegamento interne agli alloggi, fatta esclusione di: muri perimetrali; cavedi; chiostrine; vani-scala condominiali; vani-ascensori; ballatoi condominiali; balconi; terrazzi; coperture piane praticabili; portici, gallerie e pilotis, sottotetti non abitabili; cantine ed autorimesse ed in genere tutti i locali interrati.  
	Art. 18 bis  - Superficie utile (Su) 
	1. Per superficie utile abitabile si intende la superficie di pavimento degli alloggi misurata al netto di murature, pilastri, tramezzi, sguinci, vani di porte e finestre, di eventuali scale interne, di logge e di balconi. 

	Art. 19   - Superficie permeabile di pertinenza 
	1. La superficie permeabile di pertinenza di un edificio è quella non pavimentata e quella non impegnata da costruzioni, fuori e dentro terra, che comunque consente l'assorbimento di parte delle acque meteoriche. 

	Art. 20   - Superficie territoriale 
	1. La superficie territoriale è la superficie, espressa in metri quadrati, di un’area comprensiva delle aree destinate all’edificazione e di quelle destinate alle opere di urbanizzazione primaria e secondaria. 



	TITOLO  III     -   MODALITA' D'ATTUAZIONE DEL PIANO 
	Art. 21   - Disposizioni generali 
	1. Gli interventi previsti dal Regolamento Urbanistico e disciplinati nella Parte 2° - Livello specifico delle presenti norme si attuano attraverso piani urbanistici attuativi di iniziativa pubblica o privata  ed attraverso intervento edilizio diretto, così come disciplinato dalle “Norme sulle concessioni, le autorizzazioni e le denunce d’inizio delle attività edilizie” L.R. 14 ottobre 1999, n.52 e successive modifiche ed integrazioni. 
	2. Le aree di trasformazione (AT), individuate nelle tavole  “Usi e modalità d’intervento”, costituiscono dei contesti dove è richiesta una progettazione unitaria o coordinata; l'attuazione delle previsioni urbanistiche all'interno di tali aree dovrà avvenire con intervento convenzionato per le aree individuate con la sigla ATCC o previa redazione dello strumento urbanistico attuativo per quelle individuate con la sigla ATPA.  
	3. L’attuazione delle aree individuate con la sigla ATSN dovrà avvenire nel rispetto delle indicazioni e prescrizioni contenute nelle relative schede norma di cui al Titolo X Capo II delle presenti norme ed il cui valore prescrittivo è stabilito dal precedente art. 2. 
	4. Per l’attuazione degli interventi nelle aree di cui al precedente comma 3 potranno essere ammesse anche variazioni, più o meno parziali, alle indicazioni contenute nelle singole schede; in tali casi dovrà essere sottoposta all’Amministrazione Comunale una “proposta di variazione” alla scheda norma, redatta in conformità allo schema grafico e testuale della stessa, che esponga chiaramente le motivazioni in base alle quali si richiedono le variazioni  e che dimostri il rispetto dei parametri indicati dalla scheda norma originaria riferiti all’altezza degli edifici, alle quantità edificabili ed alle quantità minime di standard previste e di non comportare una riduzione della qualità urbanistica della proposta originaria.   
	5. Nel caso in cui l’Amministrazione valuti la “proposta di variazione” rispondente ai criteri indicati al precedente comma 4 e ne disponga pertanto l'approvazione, la modalità di attuazione avverrà in tal caso solo ed esclusivamente attraverso Piano urbanistico attuativo di iniziativa pubblica o privata, redatto in conformità ai parametri urbanistici ed alle indicazioni e prescrizioni stabilite dalla “proposta di variazione” approvata.  
	6. Le variazioni alle schede norma che seguono la procedura descritta ai precedenti  comma 4 e 5, non costituiscono variante al Regolamento Urbanistico.  
	7. Per le aree AT elencate nell’art. 124 del Titolo X “Aree di trasformazione urbanistica” delle presenti norme, valgono le prescrizioni in esso riportate.  
	8. Nelle aree di pertinenza delle case rurali e delle case sparse, gli interventi in esse previsti si attuano attraverso piani urbanistici attuativi di iniziativa pubblica o privata  ed attraverso intervento edilizio diretto, secondo quanto indicato per ciascuna scheda normativa di cui all'art. 116. 
	9. Quando nelle schede normative degli edifici rurali e delle case sparse la modalità di attuazione indicata risulta l’intervento diretto sottoposto ad autorizzazione, è esclusa la possibilità di subordinare gli interventi previsti alla denuncia di inizio della attività, in applicazione dei disposti dell’art. 4 comma 5 lettera f) della L.R. 14 ottobre 1999 n.52 e successive modifiche ed integrazioni, con l’esclusione degli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria; quando la modalità di attuazione prevista è l’intervento diretto con attestazione di conformità, questi potranno essere subordinati alla denuncia di inizio della attività, esclusi i casi previsti dal comma 5 dell’art.4 della suddetta Legge Regionale ed esclusi tutti gli interventi di trasformazione urbanistica ed edilizia di cui al comma 1 dell’art.3 della suddetta Legge Regionale, che sono comunque sottoposti a concessione edilizia. 
	10. Quando nelle stesse schede normative di cui al comma precedente, la modalità di attuazione indicata risulta il Piano di Recupero, sono consentiti, fino alla approvazione dello stesso, i soli interventi di manutenzione ordinaria e, ad esclusione degli edifici sottoposti ad intervento di restauro, gli interventi di manutenzione straordinaria; in sostituzione del Piano di Recupero potrà essere rilasciata autorizzazione edilizia anche sulla base di un progetto definitivo, purché esso sia relativo all’intera area sottoposta a piano attuativo e comprenda il progetto dettagliato anche di tutti gli spazi aperti. 
	11. Nelle zone del territorio non comprese nelle aree di cui ai precedenti comma 2, 3, 6, 7 e 8, gli interventi previsti si attuano mediante intervento edilizio diretto, secondo le modalità stabilite dalla L.R. 14 ottobre 1999 n. 52 e successive modifiche ed integrazioni. 

	Art. 22   - Zone omogenee 
	1. Ai fini dell’applicazione dei limiti inderogabili di densità edilizia, di altezza, di distanza fra i fabbricati e rapporti massimi tra gli spazi destinati agli insediamenti residenziali e produttivi e spazi pubblici o riservati alle attività collettive, al verde pubblico o a parcheggi, ai sensi del Decreto Interministeriale 2 aprile 1968 n.1444, nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento sono individuate le seguenti zone territoriali omogenee, così come definite all’art.2 del citato D.M.: 
	Zone A: le parti del territorio interessate da agglomerati urbani che rivestano carattere storico, artistico e di particolare pregio ambientale o da porzioni di essi, comprese le aree circostanti, che possono considerarsi parte integrante, per tali caratteristiche, degli agglomerati stessi; 
	Zone B: le parti del territorio totalmente o parzialmente edificate, diverse dalle zone A: si considerano parzialmente edificate le zone in cui la superficie coperta degli edifici esistenti non sia inferiore al 12,5 % (un ottavo) della superficie fondiaria della zona e nelle quali la densità territoriale sia superiore ad 1,5 mc/mq;  
	Zone C: le parti del territorio destinate a nuovi complessi insediativi, che risultino inedificate o nelle quali l’edificazione preesistente non raggiunga i limiti di superficie e densità di cui alle precedenti zone B; 
	Zone D: le parti del territorio destinate ad insediamenti industriali o ad essi assimilati; 
	Zone E le parti del territorio destinate ad usi agricoli, escluse quelle in cui, fermo restando il carattere agricolo delle stesse, il frazionamento delle proprietà richieda insediamenti da considerare come zone C e ad essi assimilabili 
	Zone F: le parti del territorio destinate ad attrezzature ed impianti di interesse generale. 


	Art. 23   - Disposizioni generali relative agli standard urbanistici ed ai servizi di uso pubblico 
	1. Ai fini del calcolo degli standard urbanistici, se ne è garantito l’uso pubblico, sono considerati spazi pubblici o riservati alle attività collettive, a verde pubblico o a parcheggio, le seguenti destinazioni d’uso: 
	- Sa: servizi amministrativi  
	- Sb: servizi per l’istruzione di base; 
	- Sd: servizi culturali, sociali e ricreativi ; 
	- Sh: servizi per l’assistenza socio sanitaria; 
	- Sr: servizi religiosi; 
	- St: servizi tecnici; 
	- Vg: giardini; 
	- Vp: parchi; 
	- Pz: piazze; 
	- Ps: campi sportivi scoperti; 
	- Ss: servizi sportivi coperti; 
	- Mp: parcheggi coperti; 
	- Ms: parcheggi scoperti 

	2. Le aree individuate nelle tavole “usi del suolo e modalità d’intervento” con specifica sigla, riferita alle destinazioni d’uso elencate al precedente comma 1 devono essere assunte quale dotazione minima inderogabile. 
	3. Nelle predette aree i parametri urbanistici da adottare per la realizzazione di eventuali nuove volumetrie saranno stabiliti dall’Amministrazione Comunale in sede di progettazione preliminare, in riferimento alle singole esigenze del servizio stesso. 
	4. Nelle aree di proprietà comunale possono essere realizzati parcheggi interrati così come previsto dall’art.9 comma 4^ della Legge n.122/89. 
	5. All’interno dei servizi e delle attrezzature di uso pubblico è ammessa la realizzazione di chioschi, edicole, ritrovi, punti di vendita, campi all’aperto, spogliatoi, servizi igienici ecc., previa sottoscrizione di apposita convenzione che ne regoli la durata e le modalità di realizzazione e gestione degli spazi adiacenti. 
	6. All’interno dei servizi sportivi coperti, così come definiti al successivo art. 66, sono consentite anche attività commerciali (Tc) e servizi culturali, sociali e ricreativi (Sd) fino ad un massimo del 25% della Sn complessiva, esclusa la superficie dei locali tecnici e quella destinata ai campi di gioco. 
	 

	Art. 24   - Criteri relativi alle dotazioni minime dei parcheggi privati  
	1. In aggiunta alle superfici di parcheggio stabilite dall’art.41 sexies della legge 17/08/1942, n.1150 come modificata dall’art.2 della legge 24/03/1989, n.122, dovranno essere reperiti negli stessi edifici o nelle aree di pertinenza, ulteriori aree di sosta secondo i seguenti rapporti minimi:  
	a. per tutti i nuovi insediamenti residenziali con unità abitative superiori a 42 mq di Sn, fatta eccezione per gli interventi di edilizia agevolata e convenzionata, 1 posto auto; per interventi che complessivamente superano le 5 unità immobiliari è ammessa la riduzione di 1 posto auto ogni 5 unità immobiliari. ; 
	A titolo esemplificativo e per facilità di calcolo si riportano i valori dei posti auto minimi, già comprensivi di quelli richiesti dalla legge n.122/89, che è necessario prevedere complessivamente per ogni nuovo intervento edilizio residenziale. 
	Sn  < 42 mq.   1 posto auto 
	Sn >42 mq. e <= 90 mq. 2 posti auto 
	Sn > 90 mq e < 140 mq  3 posti auto 
	Sn > 140 mq.   4 posti auto] 
	b. per tutte le nuove attività industriali ed artigianali, così come definite all’art. 62, 1 posto auto ogni 100 mq. di Sn.. Ai fini del calcolo della superficie minima prevista dalla legge n.122/89, il volume del fabbricato si calcolerà moltiplicando la superficie netta per un’altezza virtuale di metri 4.00; nel caso di altezza inferiore a metri 4.00, dovrà invece essere utilizzata quella effettiva. 
	c . per tutte le nuove attività commerciali, così come definite all’art. 63, un numero adeguato di appositi spazi per il parcheggio temporaneo dei mezzi di movimentazione delle merci oltre a parcheggi per la sosta di relazione nella misura di seguito individuata per ciascuna tipologia di struttura di vendita: 
	- esercizi di vicinato e locali destinati ad una o più delle attività indicate all’art. 63, con superficie inferiore a mq.250, 1mq. per ogni mq. di superficie di vendita; previo assenso degli uffici competenti tali parcheggi potranno essere reperiti anche su aree pubbliche con esclusione della carreggiata stradale; 
	- medie strutture di vendita e locali destinati ad una o più delle attività indicate all’art. 63, fino a 1500 mq. di superficie, mq. 1,5 per ogni mq. di superficie di vendita prevedendo ulteriori parcheggi, nella misura minima di mq. 1 per ogni mq. di ulteriori superfici utili coperte aperte al pubblico, destinate ad altre attività complementari a quella commerciale; 
	- grandi strutture di vendita e locali destinati ad una o più delle attività indicate all’art. 63, con superficie superiore a mq.1500, mq.2 per ogni mq. di superficie di vendita prevedendo ulteriori parcheggi, nella misura minima di mq. 1,5 per ogni mq. di ulteriori superfici utili coperte aperte al pubblico per altre attività connesse (ristoranti, bar, sale riunioni ed altri spazi destinati a funzioni complementari quella commerciale); 

	1bis. per tutte le nuove attività direzionali, così come definite all’art. 65 e le attività turistico-ricettive, così come definite all’art. 64, limitatamente agli alberghi, villaggi albergo, residenza turistico alberghiera, 2,5 posti auto ogni 100 mq. di Sn, quantità già comprensiva della superficie minima prevista dalla legge n.122/89.  
	2. Le quantità di cui al precedente comma 1 lettera d) dovranno essere reperite obbligatoriamente all’interno degli edifici o nell’area di pertinenza degli stessi, ovvero in altre aree o edifici, a condizione che ne sia garantito l’uso pubblico, con atto d’obbligo unilaterale, nelle ore di apertura degli esercizi, ad una distanza idonea a garantire un rapido collegamento pedonale con l’esercizio commerciale stesso; per gli esercizi di vicinato, medie strutture di vendita e locali destinati ad una o più delle attività indicate all’art. 63, con superficie inferiore a 1500 mq., nonché per le attività previste negli artt.61, 64 e 65, quando comprese all’interno delle UTOE  A1.3, A1.6, A1.7, A1.8, A1.9, A1-10  è consentito, quando si dimostri l’impossibilità di reperire le necessarie aree di parcheggio, non realizzare i parcheggi per la sosta stanziale e di relazione, versando un contributo pari al loro costo di costruzione, da determinarsi secondo coefficienti stabiliti dall’Amministrazione Comunale; tali importi saranno vincolati ed utilizzati esclusivamente dall’Amministrazione Comunale per la costruzione di parcheggi stanziali e di relazione, di superficie o interrati, da realizzarsi in corrispondenza o in prossimità delle medesime attività commerciali; nel caso di ampliamento delle superfici di vendita dovranno essere previste adeguate superfici di parcheggio in relazione alla parte ampliata; per le medie e grandi strutture di vendita il rispetto dei parametri è richiesto anche nei casi di nuova autorizzazione e/o di modifica del settore merceologico e/o del servizio anche quale condizione di efficacia del titolo amministrativo abilitante; i parcheggi stanziali nelle altre UTOE possono essere ammessi anche su aree pubbliche qualora riconosciuti sufficienti dagli uffici competenti. 
	3. Le norme di cui al comma 1 non si applicano agli edifici esistenti ed a quelli che alla data di approvazione del Regolamento Urbanistico risultino in costruzione o per i quali sia già stata rilasciata autorizzazione o concessione edilizia alla costruzione o al cambiamento di destinazione d’uso; in tutti gli altri casi, compreso interventi di frazionamento e di cambiamento di destinazione d’uso, è necessario reperire gli spazi a parcheggio pari al maggior carico urbanistico, secondo i parametri di cui sopra. 
	4. Il numero di posti auto che deve essere individuato in relazione alla superficie minima di parcheggio di sosta, secondo le modalità di cui ai comma precedenti, non può essere inferiore a un posto auto ogni 25 mq. di superficie di parcheggio; la superficie minima di un posto auto non potrà essere inferiore a mq. 12. 
	5. Per la realizzazione dei parcheggi si dovranno rispettare i requisiti specifici indicati all’art. 101 delle presenti norme. 

	Art. 25   - Indicazioni per la realizzazione di impianti di distribuzione carburante 
	1. L’installazione di nuovi impianti di distribuzione carburanti è consentita nelle aree contraddistinte nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” con la sigla Mc. 
	2. I nuovi impianti o eventuali modifiche di quelli esistenti, dovranno rispettare le seguenti prescrizioni: 
	- fronte strada: min. 60 ml. 
	- profondità: min. 12 ml 
	- larghezza accessi: min. 15 ml (con almeno due accessi se su strada Statale) 
	- aiuola spartitraffico fra gli accessi: lunghezza almeno 30 ml, larghezza 0,50 ml, cordolo almeno 0,20 ml di altezza; 
	- dovrà essere garantita la continuità ed integrità delle opere di raccolta, canalizzazione e smaltimento delle acque stradali. Le acque di qualsiasi genere, provenienti dagli impianti di distribuzione carburanti e dai servizi annessi, non potranno essere convogliate nelle opere idrauliche a servizio della strada pubblica; 

	3. Per gli impianti fuori dai centri abitati, dovrà essere verificato inoltre che: 
	- la distanza da incroci, dossi o curve (con raggio minore di 100 ml.) sia minimo 95 ml. 
	- la pendenza massima della strada Statale sia minore del 5%; 
	- la distanza dalle fermate di autobus sia almeno 50 ml. 

	4. Per i locali a servizio del mezzo è ammessa una altezza massima di 4,50 ml. e non potranno svilupparsi per più di un piano fuori terra. 
	5. Per i locali destinati ad attività commerciali o a servizio della persona sono ammessi due piani, di cui uno interrato o seminterrato. 
	6. Tutti i locali, qualsiasi destinazione essi abbiano dovranno: 
	- essere posti ad una distanza di almeno 10 ml. dalla strada; 
	- avere un rapporto di copertura minore del 15% e comunque con una superficie utile massima di 500 mq. 
	- almeno il 30% della superficie dell’impianto deve essere permeabile e sistemata a verde con idonee alberature di alto fusto; 
	- l’altezza massima delle pensiline non deve superare i 6,00 ml. (misurata all’estradosso) 
	- in caso di attività commerciali, dovranno essere previsti parcheggi nella misura minima stabilita per le relative attività commerciali come indicato al precedente art. 24.  




	TITOLO  IV   - SALVAGUARDIA ECOLOGICA 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 26   - Finalità 
	1. Le norme contenute negli articoli successivi riguardano la salvaguardia dei caratteri fondamentali dell’ambiente e del paesaggio del territorio del Comune di Colle di Val d'Elsa, la protezione dai rischi naturali o che conseguono alle sue modifiche e trasformazioni, la gestione del patrimonio botanico – vegetazionale esistente e di futuro impianto. 
	2. Esse indicano azioni che debbono essere svolte dai soggetti pubblici e privati in occasione di ogni intervento di manutenzione, modificazione e trasformazione dello stato di ogni singola porzione di territorio o di ogni singolo manufatto; hanno carattere del tutto generale e si applicano a qualsivoglia intervento in qualsivoglia parte del territorio urbano ed extraurbano, ferme restando le eventuali prescrizioni specifiche riferite alle singole UTOE riportate al successivo Titolo VI.  
	3. L’Amministrazione, attraverso le commissioni consiliari ed i propri organi tecnici, ne sorveglia l’osservanza. 
	4. Per quanto non espressamente indicato negli articoli successivi  ed in particolare per quanto riguarda le norme riferite al suolo e sottosuolo ed ecosistema della flora e della fauna si rimanda specificamente a quanto contenuto nella Legge Regionale 21 marzo 2000 n. 39 e successive modificazioni ed integrazioni. 


	CAPO  II   - ACQUA 
	Art. 27   - Fasce di rispetto dei corsi d'acqua 
	1. Tutti i corsi d'acqua del territorio comunale e i laghetti collinari esistenti sono soggetti alle disposizioni del presente articolo, fatte salve le ulteriori competenze in materia del G.C. e degli altri Enti preposti. 
	2. Su ambedue le sponde dei corsi d’acqua pubblici, fatte salve le vigenti disposizioni normative, é istituita una fascia di rispetto di larghezza minima pari a 10 ml. a partire dal piede dell’argine per i corsi d’acqua incanalati e a partire da 5 ml. dal ciglio di sponda per i corsi d’acqua non arginati; questa fascia, oltre a garantire la conservazione delle funzioni biologiche dell’ecosistema ripariale, servirà ad assicurare la piena efficienza delle sponde e la funzionalità delle opere idrauliche, oltre a facilitare le operazioni di manutenzione delle stesse; per una fascia di ml. 80 da ambo i lati, è inoltre vietato lo spargimento di liquami di qualsiasi tipo. 
	3. Gli interventi di ripristino delle sponde devono prevedere la rinaturalizzazione degli alvei con l’eliminazione graduale delle pareti cementificate, eccetto che nelle aree ad alto rischio idraulico dove sia inevitabile il mantenimento di una portata elevata; in ogni caso dovrà essere garantita la continuità della copertura vegetale al fine di aumentare l’ombreggiamento del corso idrico e quindi ridurre al minimo la crescita algale ed i conseguenti effetti dell’eutrofizzazione delle acque; sono ammesse sistemazioni di sponda tramite l’uso delle tecniche dell’ingegneria naturalistica; per tali interventi deve essere studiato l'inserimento nell'ambiente circostante; sono da prevedere soluzioni di consolidamento delle sponde con sistemazioni a verde o con materiali che permettano l'inerbimento ed il cespugliamento. 
	4. Sono vietati:  
	- lo scavo e l'asportazione di ghiaia e sabbia sia dall'alveo che in golena, senza autorizzazione comunale; 
	- ostacolare in qualsiasi modo il regolare deflusso delle acque; 
	- gli interventi di cementificazione in alveo.   

	5. Le opere di regimazione in alveo devono garantire la continuità del fluido, prevedendo quindi idonee scale di monta per lo spostamento della fauna ittica; l'altezza massima dei presidi è stabilita in ml. 1,50; la indispensabilità delle opere deve essere dimostrata da uno studio preliminare che tenga conto della regimazione dei deflussi di tutto il bacino di competenza. 
	6. Le sistemazioni con gabbionate di pietrame assestato non possono avere altezza superiore a ml. 1,50 e deve essere garantita la sistemazione a verde dei manufatti e delle aree a monte degli stessi; per altezze superiori a ml. 1,50 si devono prevedere "sistemi" di gabbionature con sistemazione a verde dei livelli intermedi. 
	7. Nelle fasce di rispetto, ferme restando le disposizioni normative vigenti, saranno applicate le seguenti disposizioni: 
	a) è vietato qualsiasi tipo di edificazione; sono consentiti solamente interventi di sistemazione a verde con impiego esclusivo di specie ripariali autoctone, con percorsi pedonali e ciclabili, ma senza attrezzature;  
	b) è vietata la coltivazione, anche nell’ambito di orti e la presenza di allevamenti animali. 
	c) è vietato ogni tipo di impianto tecnologico salvo le opere attinenti alla corretta regimazione dei corsi d’acqua, alla regolazione del deflusso di magra e di piena, alle derivazioni e alle captazioni per approvvigionamento idrico e per il trattamento delle acque reflue, nonché per le opere necessarie all’attraversamento viario e all’organizzazione di percorsi ciclopedonali e funzionali alle pratiche agricole meccanizzate; 
	8. Tutti i soggetti che, al di fuori dei pubblici servizi, provvedono autonomamente all'approvvigionamento idrico devono provvedere all'installazione e al buon funzionamento di idonei strumenti per la misura della portata delle acque prelevate e farne denuncia all'Ufficio Tecnico del Comune con periodicità non superiore all'anno. 

	Art. 28   - Regimazione delle acque superficiali 
	1. Le nuove opere di regimazione idraulica (briglie, traverse, argini, difese spondali) previste per i corsi d’acqua (naturali e artificiali) sono finalizzate al riassetto dell’equilibrio idrogeologico, al ripristino della funzionalità della rete del deflusso superficiale, alla messa in sicurezza dei manufatti e delle strutture, alla rinaturalizzazione con specie ripariali autoctone, alla risalita delle specie acquatiche e al generale miglioramento della qualità biologica e della fruizione pubblica; esse dovranno essere concepite privilegiando le tecniche proprie dell’Ingegneria Naturalistica. 
	2. All'interno del corpo idrico è vietata, qualunque trasformazione, manomissione, immissione di reflui non depurati; sono ammessi solo gli interventi volti al disinquinamento, al miglioramento della vegetazione riparia verso l’associazione climax, al miglioramento del regime idraulico (limitatamente alla pulizia del letto fluviale), alla manutenzione delle infrastrutture idrauliche e alla realizzazione dei percorsi di attraversamento. 
	3. I lavori di ripulitura e manutenzione fluviale possono essere eseguiti solo nei casi di documentata e grave ostruzione al regolare deflusso delle acque di alveo e in ogni caso, senza alterare l’ambiente fluviale qualora vi siano insediate specie faunistiche e/o botaniche protette o di evidente valore paesaggistico. 

	Art. 29   - Casse di espansione 
	1. Potrà essere prevista la realizzazione di opportune casse di espansione per la laminazione delle portate di piena dei corsi d’acqua. 
	2. La posizione e la dimensione delle casse di espansione deve essere funzionale alla eliminazione del rischio idraulico. 
	3. In esse è vietato qualsiasi tipo di intervento edilizio, mentre vi possono essere allocati impianti sportivi privi di superfici impermeabilizzate, parchi pubblici non attrezzati, colture seminative e impianti da arboricoltura da legno che non comportino particolari problemi o perdite in caso di sommersione. 

	Art. 30   - Canalizzazioni agricole 
	1. Tutti gli interventi che coinvolgono parti di terreno agricolo devono essere volti al mantenimento dell’efficienza delle canalizzazioni, provvedendo in ogni caso al ripristino della loro funzionalità là dove questa risulti essere stata manomessa dagli interventi precedenti. 
	2. E’ vietato interrompere e/o impedire, con la costruzione di rilevati, il deflusso superficiale dei fossi e dei canali nelle aree agricole senza prevedere un nuovo e/o diverso recapito per le acque di scorrimento intercettate. 
	3. E’ vietata la lavorazione del terreno a meno di 1,5 m da entrambe le sponde delle canalizzazioni agricole permanenti; tali fasce devono essere regolarmente sfalciate dai proprietari frontisti con il divieto di impiego di prodotti diserbanti e l’obbligo dell’asportazione del materiale di risulta ai fini dell’abbattimento dell’effetto eutrofico nelle acque, dei costi di risagomatura delle sponde e della perdita per erosione del suolo. 

	Art. 31   - Intubamenti 
	1. Sono vietati gli intubamenti e tutte le operazioni che possano portare all’interramento dei fossi. 
	2. In via eccezionale possono essere consentiti interventi di interramento e intubamento, correlati a specifiche operazioni di realizzazione di percorsi alternativi per il deflusso delle acque a “giorno” con individuazione di un recapito definito; in tali casi l'intervento deve prevedere obbligatoriamente i seguenti accorgimenti: 
	- all’imboccatura dei tratti dei corsi d’acqua intubati devono essere posti degli elementi filtranti allo scopo di evitare l’intasamento della tubazione da parte del detrito e del materiale di varia natura raccolto e trasportato dalle acque lungo il percorso a monte. 
	- gli elementi filtranti devono essere dimensionati e posizionati in modo tale da non diminuire la sezione utile di deflusso prevedendo una fossa di accumulo per il materiale intercettato. 
	- la manutenzione ordinaria delle griglie dovrà prevedere lo svuotamento periodico della fossa e la ripulitura degli elementi filtranti in particolar modo dopo ogni evento di piena. 

	Art. 32   - Argini 
	1. I nuovi argini che dovranno essere messi in opera sia per la realizzazione delle casse di espansione, sia per il rifacimento e/o miglioramento di quelli esistenti lungo i corsi d’acqua dovranno essere progettati in modo tale da consentire la fruibilità delle sponde.  
	2. L’efficienza idraulica delle arginature dovrà essere garantita da un preciso programma di manutenzione periodica per il mantenimento di una efficace copertura vegetale delle sponde, privilegiando la salvaguardia delle essenze autoctone. 
	3. E’ vietata la cementificazione e l’impermeabilizzazione degli argini. 
	4. Devono essere comunque privilegiati gli interventi secondo tecniche di ingegneria naturalistica. 

	Art. 33   - Guadi 
	Gli eventuali attraversamenti dei corsi d’acqua arginati mediante guadi che abbassano la quota di coronamento dell’argine dovranno essere abbandonati e sostituiti con attraversamenti in sopraelevazione mediante ponti o passerelle. 

	Art. 34   - Pozzi, sorgenti e punti di presa 
	1. Per il prelievo dal sottosuolo, per qualsiasi scopo, di acque da destinare a qualsiasi uso, mediante pozzi da costruire ex novo o da approfondire, sorgenti, scavi di qualsiasi natura e dimensione, dovranno essere rispettate  le seguenti norme. 
	2. Fermo restando quanto disposto dal D.P.R. n.236 del 24/05/1988 in materia di salvaguardia delle risorse idriche da destinare al consumo umano, sono istituite le seguenti fasce concentriche di salvaguardia: 
	a) zone di tutela assoluta 
	b) zone di rispetto 
	c) zone di protezione 

	3. La zona di tutela assoluta è estesa a qualsiasi tipo di opera di captazione utilizzata per qualsiasi scopo per un raggio in ogni caso non inferiore a 5 mt.; in tale fascia, che potrà essere ampliata in relazione alla situazione di rischio della risorsa, sono vietate attività di qualsiasi genere ad esclusione dell’installazione di opere di presa e di costruzioni di servizio; entro tale fascia, che dovrà essere adeguatamente protetta allo scopo di garantire l’incolumità pubblica e la tutela igienico sanitaria dell’acquifero, si dovranno prevedere canalizzazioni per la regimazione e allontanamento delle acque meteoriche. 
	4. La zona di rispetto viene delimitata in relazione alle risorse idriche da tutelare, alle caratteristiche idrodinamiche degli acquiferi presenti ed alla situazione locale di vulnerabilità e rischio; i pozzi dovranno essere ubicati possibilmente a monte delle abitazioni e posti a distanza non inferiore a: 
	- 10 mt. da abitazioni, pozzi neri, fosse biologiche e fognature a completa tenuta; 
	- 30 mt. da stalle, concimaie, depositi di immondizia, stoccaggio rifiuti, centri di raccolta e demolizione autoveicoli e da pozzi neri, fosse biologiche e fognature per le quali non è garantita la perfetta tenuta; 
	- 50 mt. da discariche di tipo A, fognature e pozzi perdenti; 
	- 100 mt. dai cimiteri; 
	- 200 mt. da pozzi del pubblico acquedotto e da discariche di tipo B. 

	Tali distanze potranno essere aumentate o ridotte in relazione alla situazione locale di vulnerabilità e rischio delle risorse idriche. 
	5. La zona di protezione si riferisce al bacino imbrifero ed all’area di ricarica delle falde acquifere, secondo quanto disposto dagli artt. 4 e 7 del D.P.R. 236/88. 
	6. Nelle zone di rispetto sono vietate: 
	a) la dispersione, ovvero l'immissione in fossi non impermeabilizzati , di reflui fanghi e liquami anche se depurati; 
	b) l'accumulo di concimi organici; 
	c) la dispersione nel sottosuolo di acque bianche provenienti da piazzali e strade; 
	d) la realizzazione di aree cimiteriali; 
	e) lo spandimento di pesticidi e fertilizzanti; 
	f) l'apertura di cave; 
	g) le discariche di qualsiasi tipo, anche se controllate; 
	h) lo stoccaggio di rifiuti, reflui, prodotti, sostanze chimiche pericolose, sostanze radioattive; 
	i) i centri di raccolta, demolizioni e rottamazione di autoveicoli; 
	j) gli impianti di trattamento rifiuti; 
	k) il pascolo e lo stazzo di bestiame; 
	l) l'insediamento di fognature e pozzi perdenti; 
	7. Nelle zone di rispetto dovrà inoltre: 
	- essere incoraggiata la realizzazione ed uso di pozzi condominiali (es. pozzi in comproprietà per zone con elevata densità di orti privati).  
	- essere realizzata la prova di portata e stabilita la portata ottimale, ad evitare installazione di sistemi di sollevamento inadeguati o sovradimensionati.  
	- essere collocato un tubo piezometrico interno da 1 pollice min., affiancato alla tubazione di sollevamento.  
	- essere redatta una dichiarazione di fine lavori che certifichi la correttezza dei lavori eseguiti, specialmente la cementazione del tratto superficiale. 

	8. Per ogni nuovo pozzo (anche per quelli ad uso irrigazione orto e giardino) sarà d’ora in avanti da prevedere l’analisi delle acque secondo lo schema approvato dal CNR (Durezza totale, conducibilità, S04, Cl, NO3, Fe, Mn, NH4) aggiungendo il controllo batteriologico; l’operazione di prelievo dovrà essere certificata da dichiarazione scritta del D.L., che in seguito comunicherà il commento dei risultati. Le analisi costituiranno l’inizio della banca dati utile per la classificazione idrochimica  e per la previsione di futuri scenari.  
	9. I pozzi non più utilizzati per l'approvvigionamento idrico, se non adeguatamente attrezzati come punti di controllo della falda (misura del livello e qualità delle acque) dovranno essere adeguatamente tombati. 
	10. Ai fini della tutela delle falde idriche, in attuazione delle indicazioni contenute nell'art. 13 delle note normative del Piano Strutturale e nel Capo A (tutela degli acquiferi) del P.T.C., dovranno essere rispettate le disposizioni contenute negli artt. A2 e A3 del Piano Territoriale di Coordinamento e le seguenti norme in relazione al grado di vulnerabilità indicato nella carta di vulnerabilità degli acquiferi della zona di Belvedere (tav. f.1) e allegata al R.U.: 
	- Classe Ee – E  (pericolosità Elevata)  
	in tali aree dovrà essere evitato, l’insediamento di infrastrutture e/o attività potenzialmente inquinanti: discariche di R.S.U. o di inerti, stoccaggio di sostanze inquinanti, depuratori, lavorazioni industriali comportanti rilasci inquinanti, depositi o distributori di carburanti, pozzi neri a dispersione, spandimenti di liquami, apertura di nuove cave etc.; le eventuali nuove fognature devono essere alloggiate in manufatti impermeabili e facilmente ispezionabili; di ogni tracciato sarà redatto lo sviluppo ed il rilievo planialtimetrico; l’uso di fertilizzanti, pesticidi e diserbanti ed anche l’autorizzazione al pascolo intensivo e all’allevamento dovranno costituire oggetto di specifica regolamentazione e controllo avendo cura che, per i primi, i quantitativi usati siano solo quelli strettamente necessari, e che, per i secondi, la pratica e la permanenza non siano eccessivi; dovranno essere previste forme di monitoraggio consistenti in controlli periodici dell’acqua di falda (basati quando mancanti altri punti di prelievo su una rete di piezometri da realizzare) al fine di verificare la compatibilità dell’uso con la qualità dell’acqua di sottosuolo; data la possibilità che un inquinamento presente nei corsi d’acqua venga trasmesso alle falde, dipendente dalla relazione idraulica tra di loro, è necessario un accurato controllo degli scarichi e il monitoraggio chimico delle acque di superficie; deroghe a queste limitazioni sono possibili eccezionalmente solo in seguito a specifici studi geognostici ed idrogeologici che accertino o dimostrino situazioni locali di minore vulnerabilità intrinseca delle falde: a tal fine e per casi particolari dovranno essere realizzate e lasciate disponibili strumentazioni di monitoraggio, misurate la permeabilità di livelli posti al di sopra dell’acquifero, calcolando sperimentalmente il "tempo di arrivo" di un generico inquinante idroveicolato e producendo un modello di previsione con modalità scientificamente aggiornate.  
	- Classe A - M  (pericolosità Alta-Media) 
	deve essere evitato l’insediamento di attività o infrastrutture potenzialmente inquinanti o da autorizzare con opportune opere di tutela, da espandere al pascolo e allevamento; forte limitazione nello spandimnento di reflui e divieto di accantonamento e stoccaggio di materiali inquinanti; aree industriali esistenti o future dovranno adeguare le superfici pavimentate con sistemi di collettamento delle acque meteoriche in modo da eliminare le acque di primo dilavamento (prima pioggia); cisterne (da regolamento) alimentate solo da pluviali e non con l’acqua dei piazzali; eventuale deroga sulla superficie permeabile (anche nulla), a meno che non sia in area effettivamente non transitabile o non interessabile da immissioni accidentali di qualsiasi sostanza; deroghe a queste limitazioni sono possibili in seguito a specifici studi geognostici ed idrogeologici che accertino o dimostrino situazioni locali di minore vulnerabilità intrinseca delle falde: a tal fine e per casi particolari dovranno essere realizzate e lasciate disponibili strumentazioni di monitoraggio, misurate la permeabilità di livelli posti al di sopra dell’acquifero, calcolando sperimentalmente il "tempo di arrivo" di un generico inquinante idroveicolato e producendo un modello di previsione con modalità scientificamente aggiornate.  
	- Classe B – (pericolosità Medio-Bassa) 
	le infrastrutture e le opere potenzialmente inquinanti sono ammesse con riserva; dovendosi comunque escludere il rischio di inquinamento, infrastrutture ed opere potenzialmente inquinanti potranno essere autorizzate, di norma, solo in seguito a specifiche indagini idrogeologiche finalizzate alla valutazione della locale situazione e rischio di inquinamento o alla progettazione /gestione delle opere di salvaguardia.  
	- Classe B1 – (pericolosità Bassissima o nulla) 

	la bassa permeabilità delle rocce raggruppate in questa unità non consente il trasferimento idroveicolato dell’inquinante e quindi rende limitato il rischio di inquinamento di risorse idriche che in ogni caso sono di modesta importanza; non è previsto nessun vincolo per le attività insediate o da insediare, fatte salve le verifiche puntuali: questa bassa permeabilità favorisce però il ruscellamento delle acque e quindi il trasferimento degli inquinanti all’acqua di superficie e ad eventuali aree a vulnerabilità più elevata. 
	 



	CAPO  III   - ARIA 
	Art. 35   - Limitazione e compensazione delle emissioni inquinanti in atmosfera 
	1. Per le misure di compensazione il Regolamento Urbanistico prevede un incremento delle aree verdi come biomassa vegetale capace di assorbire una quota delle sostanze inquinanti emesse sulla superficie urbana con il conseguente abbassamento delle diverse concentrazioni di emissioni inquinanti. Il verde di compensazione ambientale è costituito in particolare dalle barriere vegetali e dalle masse boschive. 
	2. Per le misure di riduzione della densità delle emissioni si rinvia ad eventuali piani specifici per le misure di risparmio, ottimizzazione e integrazione delle fonti tradizionali con fonti energetiche a basso inquinamento. 

	Art. 36   - Limitazione e compensazione dell’inquinamento acustico 
	1. In base alla legislazione vigente dovrà essere effettuata la classificazione in zone del territorio comunale delimitando aree con diversi limiti di inquinamento acustico ammissibile e indicando le misure di controllo atte a garantirne il rispetto.  
	2. Per le misure di compensazione nelle zone del territorio comunale classificate ai limiti massimi di esposizione al rumore dovrà essere previsto il potenziamento di barriere vegetali; esse assolveranno alle funzioni ambientali di fono-assorbenza e di abbassamento delle concentrazioni di inquinanti chimici; solo nei casi ove non sia possibile realizzare barriere vegetali, si dovrà ricorrere a barriere fono-assorbenti in materiale artificiale o a barriere miste integrando materiali artificiali e vegetali. 

	Art. 37   - Limitazione e compensazione dei fenomeni di innalzamento della temperatura e aridità dell'aria 
	Per le misure di riduzione della temperatura e dell’aridità dell’aria (fenomeno sinteticamente definito “isola di calore urbano”) il Regolamento Urbanistico individua misure di controllo dell’impermeabilizzazione delle superfici urbane e di ripristino, laddove possibile, di superfici permeabili che contribuiscano a riequilibrare la rete di scambi fisico-biologici tra terreno, acqua ed atmosfera. 

	Art. 38   - Limitazione e compensazione dei fenomeni di inquinamento elettromagnetico 
	Nelle aree risultanti all'interno delle fasce di rispetto degli elettrodotti, come evidenziato nella tav. "Vincoli e zone particolari", l'attuazione di qualsiasi intervento che preveda ampliamenti, nuova edificazione o cambiamento di destinazione d'uso, è subordinato alla verifica ed al rispetto del livello di inquinamento elettromagnetico che dovrà risultare inferiore a 3 µt in riferimento alla Legge Quadro nazionale 36/2001 e relativi decreti di attuazione (Dpcm 8 luglio 2003). Possono essere escluse da tale verifica gli interventi le cui procedure di realizzazione siano già state avviate alla data di adozione del presente regolamento. 

	Art. 39   - Limitazione e compensazione dei fenomeni di inquinamento luminoso 
	L'Amministrazione comunale, in conformità di quanto previsto dalla L.R. 37 del 21/03/2000, dovrà provvedere a: 
	a) adeguare il Regolamento Edilizio al fine di prevedere specifiche norme concernenti la progettazione, l’installazione e l’esercizio degli impianti di illuminazione esterna; 
	b) predisporre l’approvazione e l’aggiornamento del Piano Comunale della Illuminazione Pubblica; 
	c) effettuare controlli sul rispetto delle misure stabilite dalla L.R. 37/2000 e dal Piano Regionale per la Prevenzione dell'Inquinamento Luminoso P.R.P.I.L. 
	 


	CAPO  IV   - SUOLO E SOTTOSUOLO 
	Art. 40   - Sbancamenti, scavi e rinterri 
	1. Ogni sbancamento e scavo in terreno sciolto o substrato lapideo che comporti modificazioni permanenti e rilevanti della morfologia e del profilo topografico deve essere provvisto di appositi drenaggi a monte per l’abbattimento del carico delle acque meteoriche e il loro convogliamento nella rete di scolo. 
	2. Prima dell’inizio dei lavori di sbancamento e/o di escavazione dovrà essere individuato il sito di discarica ed i modi di riutilizzo del materiale sbancato e/o scavato; lo scavo dello strato più superficiale del suolo vegetale deve essere conservato a parte in prossimità del luogo delle operazioni per essere successivamente reimpiegato nei lavori di ripristino. 
	3. Per i rinterri devono essere utilizzati materiali terrigeni simili a quelli esistenti in loco, ripristinando il grado di compattezza e di addensamento del terreno. 
	4. Per ogni intervento che comporti un rimodellamento con modifica della pendenza di superfici preesistenti si dovranno calcolare le condizioni di stabilità delle nuove pareti e/o dei nuovi versanti in relazione alla prevista configurazione finale e alle variazioni indotte sulla stabilità delle strutture limitrofe. 
	5. Tutti i lavori di sbancamento e/o di scavo devono prevedere il ripristino delle condizioni di stabilità delle pareti naturali ed il rinverdimento delle superfici mediante opere di rinaturalizzazione con l’impiego di tecniche dell’ ingegneria naturalistica. 
	6. Gli interventi su terreni agricoli che comportino trasformazioni degli assetti del territorio, come movimenti di terra, modificazione dello stato e consistenza delle colture arboree, modifiche delle opere di regimazione delle acque superficiali e profonde, sono consentiti a condizione che la richiesta sia accompagnata da elaborati che individuino sia gli assetti definitivi che le sistemazioni intermedie, per garantire la realizzazione degli interventi senza alterazioni negative del paesaggio. 
	7. In ogni caso le richieste di autorizzazione per scavi superiori a tre metri devono essere accompagnate da idonei elaborati tecnici. 

	Art. 41   - Nuovi impianti arborei specializzati 
	Il criterio generale che deve informare la realizzazione di nuovi impianti arborei è rappresentato dalla corretta regimazione delle acque superficiali, orientando le sistemazioni agronomiche per limitare l’erosione del suolo favorendo l’infiltrazione nel terreno e l’aumento dei tempi di corrivazione.  
	2. I nuovi impianti arborei specializzati devono tendere alla conservazione di assetti vegetali esistenti, quali alberate o fasce di verde lineare o elementi arborei significativi. 
	3. I nuovi impianti arborei specializzati devono tendere alla conservazione di sistemazioni idrauliche e canalizzazioni idrauliche esistenti. 
	4. Nelle aree con pendenze inferiori al 40% i nuovi impianti di vigneto specializzato (compresi i reimpianti) devono essere realizzati con superfici accorpate non superiori a 4 ha.; corpi vitati contigui possono essere realizzati solo se separati da viabilità poderale o fasce di rispetto di ampiezza non inferiore a m 3, entrambe cespugliate o arborate in permanenza con specie vegetali di interesse agrario o forestale 
	5. Nelle aree con pendenze superiori al 40% i nuovi impianti di vigneto specializzato (compresi i reimpianti) devono essere realizzati su superfici accorpate non superiori a 2,5 ha.; corpi vitati contigui possono essere realizzati solo se separati da viabilità poderale o fasce di rispetto di ampiezza non inferiore a mt. 3, arborate in permanenza con specie vegetali di interesse agrario o forestale; vigneti o frutteti specializzati realizzati su superfici con pendenze superiori al 40% devono essere realizzati con sistemazioni a girapoggio o con un orientamento dei filari non inferiore a 45° rispetto alla massima linea di pendenza.  
	6. Con pendenze superiori a 40% sono sempre vietate le sistemazioni a rittochino.  
	7. Con pendenze superiori al 60% i nuovi impianti arborei devono presentare sistemazioni a giropoggio. 
	8. Nei nuovi impianti di vigneto specializzato (compresi i reimpianti ) è vietato l’utilizzo di paloneria in cemento. 

	Art. 42   - Realizzazione o manutenzione di viabilità di interesse rurale 
	1. Non sono ammessi interventi che impediscano il libero passaggio pedonale sulla viabilità vicinale e comunale. 
	2. In casi particolari quali la mancanza di sfondo su una pubblica via, la presenza di zone di riserva di caccia, la particolare onerosità della manutenzione di strade non consorziate sono consentite chiusure con sbarre mobili, permanenti o temporanee assicurando comunque il passaggio pedonale o ciclabile. 
	3. E’ consentita la pavimentazione bituminosa della viabilità poderale interna solo nei casi in cui l’intervento sia giustificato da particolari caratteristiche orografiche,  di accessibilità ai centri aziendali e di specifiche esigenze dell’azienda agricola. 
	4. La realizzazione di nuove strade rurali e la modifica di tracciati esistenti è consentita solamente tramite P.M.A.A. o nel caso in cui il nuovo tracciato riprenda la viabilità rurale antica, ricostruibile sulla scorta di cartografia storica e/o dalla tavola  n.3 del Piano Strutturale. 
	5. Per la realizzazione delle nuove strade rurali dovranno comunque essere minimizzati i movimenti di terra e le opere di sostegno, prevedendo opportune forme di inserimento paesistico -ambientale. 

	Art. 43   - Stabilizzazione dei versanti collinari 
	1. I terrazzamenti ed i ciglionamenti devono essere conservati e tutelati, mantenendoli nella loro piena efficienza mediante opportune opere di manutenzione consistenti nel ripristino delle parti lesionate e nel mantenimento in efficienza delle opere di drenaggio delle acque superficiali. 

	Art. 44   - Mantenimento della fertilità naturale del suolo 
	1. Nelle aree agricole sono da privilegiare quegli ordinamenti colturali che compatibilmente con le esigenze produttive garantiscano nel tempo la maggiore continuità di copertura vegetale del suolo e la reintegrazione della sostanza organica ai fini di trasmettere alle generazioni future la fertilità naturale nella sua integrità. 
	2. Nelle aree di pascolo soggette a fenomeni erosivi e rischio franoso deve essere salvaguardata l’integrità del cotico erboso e con essa la fertilità naturale dei suoli provvedendo all’allontanamento delle acque di percolazione mediante la creazione ed il mantenimento di opportune sistemazioni idrauliche e con la limitazione dei carichi animali. 

	Art. 45   - Impermeabilizzazione del suolo 
	1. Nella realizzazione di tutti i tipi di intervento si deve minimizzare l’impermeabilizzazione attraverso l’uso più esteso possibile di materiali che permettano la percolazione e la ritenzione temporanea delle acque nel terreno. La realizzazione delle opere non dovrà alterare la funzionalità idraulica del contesto in cui si inseriscono, garantendo il mantenimento dell’efficienza della rete di convogliamento e di recapito delle acque superficiali. 
	2. Nelle aree impermeabilizzate relative alle nuove espansioni e secondo quanto indicato nel successivo articolo le acque superficiali meteoriche devono essere recapitate in appositi bacini di accumulo evitando il convogliamento diretto in fognatura o la dispersione casuale nelle zone limitrofe.  
	3. Deve essere assolutamente evitato in ogni caso di interrompere e/o ostacolare il deflusso superficiale dei fossi e dei canali senza prevedere un nuovo e/o diverso recapito per le acque di scorrimento intercettate. 

	Art. 46   - Bacini di accumulo 
	1. Ogni immobile di nuova costruzione dovrà essere dotato di un idoneo sistema di raccolta dell’acqua piovana (gronde, calate, cisterna o pozzo) e di adeguato  impianto di distribuzione per l’uso della stessa.  
	2. Il sistema di raccolta dovrà essere in grado di immagazzinare una quantità d’acqua calcolata secondo i seguenti parametri: 
	- mc. 0,113 ogni mq. di Sc (Superficie coperta) fino a mq. 200. 
	- mc. 0,08 per ogni ulteriore mq. di Sc fino a mq. 500. 
	- mc. 0,05 per ogni ulteriore mq. di Sc fino a mq. 2000. 
	- mc. 0,03 per ogni ulteriore mq. di Sc. 

	3. Per gli interventi sul patrimonio edilizio esistente sarà valutata dall’ U.T.C. la necessità  e la possibilità di realizzare l’impianto di accumulo dell’acqua meteorica. 
	4. I bacini di accumulo devono essere ricavati in apposite aree permeabili ed essere provvisti di una bocca tarata per il rilascio regolato dei volumi d’acqua invasati nella rete di scolo delle acque superficiali; qualora si preveda un fondo impermeabile per il mantenimento di uno specchio d’acqua permanente si dovrà garantire il riciclo, anche forzato, dell’intero volume di acqua onde evitarne il ristagno e il deterioramento della qualità; tali bacini dovranno essere realizzati secondo quanto indicato nel Regolamento Edilizio. 
	5. I bacini di accumulo non sono computati ai fini della verifica delle percentuali di impermeabilizzazione di cui alla DCR 21 giugno 1994 n.230 e secondo i parametri stabiliti negli indirizzi e parametri di gestione del sistema A1 area residenziale del Piano Strutturale. 

	Art. 47   - Rilevati delle infrastrutture viarie 
	Al fine di ridurre al minimo l’impatto negativo sul deflusso delle acque superficiali, i rilevati delle infrastrutture viarie dovranno essere provvisti di appositi manufatti di attraversamento monte-valle posti ad una distanza, riferita all’andamento generale della superficie topografica e alla pendenza dei terreni attraversati, tale da evitare accumuli e ristagni al piede degli stessi. 

	Art. 48   - Sottopassi e botti 
	1. I sottopassi e le botti per l’attraversamento delle opere viarie dovranno garantire il mantenimento della sezione preesistente del corso d’acqua, evitandone restringimenti; la sezione dell’alveo a valle dell’attraversamento dovrà sempre risultare maggiore e/o uguale a quello di monte. 
	2. Allo scopo di mantenere la piena efficienza e funzionalità idraulica, questi manufatti dovranno essere dimensionati in maniera da garantire l’ispezionabilità e il facile svolgimento delle operazioni di manutenzione periodica. 

	Art. 49   - Attraversamento dei corsi d'acqua in elevazione 
	La costruzione delle nuove strutture di attraversamento dei corsi d’acqua arginati (le spalle e la trave portante dei ponti e/o delle passerelle) dovrà evitare il restringimento della sezione dell’alveo assicurando il mantenimento di una luce libera di deflusso pari a quella posta a monte dell’attraversamento stesso; la base dell’impalcato dovrà sempre svilupparsi ad una quota superiore di almeno 40 cm rispetto alle sommità arginali, onde consentire un agevole passaggio dei materiali flottanti in caso di piena. 

	Art. 50   - Costruzioni interrate 
	1. Per tutte le costruzioni interrate previste nelle zone con falda acquifera superficiale, dovrà essere verificata la profondità del livello di falda e valutata la sua escursione stagionale in relazione alla profondità di posa delle fondazioni. 
	2. Al fine di evitare l’interferenza negativa sulla dinamica delle acque di falda il piano di calpestio dei locali interrati dovrà rimanere preferibilmente al di sopra del livello massimo di risalita della falda. 
	3. Nelle aree dove non sia possibile fondare al di sopra del livello massimo della falda, potranno essere realizzate, se consentite, nuove costruzioni interrate, a condizione che i locali interrati siano resi stagni e non sia prevista la messa in opera di apparecchiature permanenti per la depressione della tavola d’acqua. 
	4. Nel caso che le costruzioni interrate siano costituite da locali sotterranei di profondità superiore ad un piano e/o da strutture fondazionali dirette profonde, la loro realizzazione è subordinata alla verifica dell’interferenza che le nuove costruzioni produrranno sulla circolazione delle acque sotterranee relativamente al loro possibile sbarramento e conseguente innalzamento del livello freatico e/o piezometrico. 
	5. La messa in opera di impianti di depressione della tavola d’acqua è consentita esclusivamente per la salvaguardia e la messa in sicurezza di edifici esistenti. 

	Art. 51   - Reti tecnologiche sotterranee 
	1. Gli impianti tecnologici a rete sotterranei comprendono le tubazioni del gas, dell’acquedotto, delle fognature, le linee elettriche e telefoniche e tutte le attrezzature connesse al funzionamento e alla manutenzione delle stesse. 
	2. La messa in opera degli impianti tecnologici dovrà preferibilmente evitare la variazione e/o l’alterazione del reticolo di deflusso delle acque superficiali; qualora l’intervento ne preveda la modifica del percorso, dovrà esserne indicato il nuovo andamento, garantendo che non comporti concentrazioni e ristagni di acque nelle aree di intervento e in quelle limitrofe. 
	3. La profondità, rispetto al piano di campagna, alla quale installare gli impianti tecnologici dovrà essere tale da non compromettere in ogni caso la crescita ed il mantenimento degli apparati radicali delle essenze arboree e non ostacolare le operazioni di aratura e/o di irrigazione nelle zone agricole. 
	4. Allo scopo di coordinare le operazioni di scavo per gli interventi sugli impianti interrati, gli interventi stessi e ciascuna opera dovranno essere resi noti in anticipo a tutti i soggetti competenti. 
	5. I lavori di chiusura degli scavi dovranno garantire il ripristino dello strato fertile e la ri-sistemazione del terreno (piantumato e non) o della pavimentazione originaria. 

	Art. 52   - Fognature 
	1. Tutti gli interventi di nuovo impianto della rete fognante dovranno privilegiare il completamento della rete stessa estendendola alle aree insufficientemente o solo parzialmente servite. 
	2. Nelle aree destinate ai depuratori possono essere ubicati impianti di tipo “tradizionale” oppure di altro tipo, ad esempio tramite fitodepurazione. 
	3. All’interno dell’area di pertinenza dovranno essere previste sistemazioni a verde di filtro rispetto ai nuclei abitati, tenendo di volta in volta conto del contesto dove è inserito, cioè delle caratteristiche del paesaggio, attraverso la predisposizione di uno specifico progetto di impianto arboreo. 

	Art. 53   - Recinzioni di fondi ed appezzamenti di terreni 
	1. E' ammessa la recinzione dei fondi con siepi realizzate con specie della macchia locale.  
	2. Sono vietate le recinzioni realizzate con rete metallica, filo spinato o simili, ad eccezione dei seguenti casi:  
	- in presenza di allevamenti zootecnici bradi e semi-bradi o come protezione da ungulati; in tal caso l’altezza massima consentita è di ml. 1,50 fuori terra,  con pali in legno od acciaio, senza cordonato e mascherata con siepe della macchia locale; è fatto salvo quanto previsto dalle vigenti norme sui fondi chiusi. 
	- per la recinzione di piccole superfici poste in continuità con l’edificato ai fini della protezione di allevamenti avicunicoli a carattere familiare. 
	- per la recinzione dei resedi e delle aree di pertinenza degli edifici.  
	3. Le recinzioni con rete metallica hanno l’altezza massima di ml. 1,50 fuori terra, e devono essere mascherate con siepi multispecifiche realizzate con specie autoctone e tipiche dei contesti rurali; le recinzioni devono quanto più possibile porsi lungo segni di discontinuità esistenti, sia vegetazionali che morfologici (fasce di verde ripariali, scarpate e simili); non devono presentare cordonato rialzato rispetto il piano di campagna, né utilizzare paloneria in cemento. 
	4. Nel caso della recinzione di resedi ed aree di pertinenza dell’edificato, recinzioni in muratura sono consentite solo se ad integrazione ed in continuità con muri esistenti,  oppure se le recinzioni in muratura costituiscano già il tipo prevalente in un dato contesto. 5. Non sono consentite recinzioni o partizioni all’interno di un’area di pertinenza in origine unitaria né in aree contigue ai subsistemi A1, A2 e A3.  
	6. E' vietato eseguire recinzioni di qualsiasi tipo che possano interrompere la viabilità, anche se a carattere poderale o interpoderale. 
	7. In relazione agli ingressi, si deve evitare l’impiego di cancellate e pilastri di sostegno eccedenti per dimensioni e tipologia il loro ruolo e funzione. 
	8. Per tutte le eventuali opere murarie devono essere utilizzati materiali e tecniche tipici locali. 

	Art. 54   - Recinti, tettoie e scuderie per cavalli 
	1. E' ammessa la costruzione di recinti per cavalli, relative tettoie e scuderie, se realizzati in strutture precarie in legno anche in aziende agricole aventi superfici inferiori ai minimi di cui al comma 2 art. 3 della L.R. 64/95 (come previsto dal comma 11 dell’art. 3 della L.R. 64/95) nei limiti di Sc = 20 mq/ha complessivamente per tettoie, scuderie e altri annessi di servizio, fino a un massimo di Sc = 200 mq. 
	2. L'altezza massima interna  di dette strutture precarie dovrà essere pari a ml. 3,00 nel punto più basso, con pendenze di falda non superiore al 30%. 
	3. L’autorizzazione è accompagnata da una convenzione che stabilisca l'obbligo della loro demolizione e del ripristino dell'area alla cessazione dell'utilizzazione. 
	4. Tettoie, scuderie e altri annessi di servizio destinati all’allevamento equino realizzati con strutture non precarie sono ammissibili solo nel rispetto dei minimi colturali previsti al comma 2 dell’ art. 3 della L.R. 64/95 previa presentazione di P.M.A.A. (art. 4 della L.R. 64/95). 


	CAPO  V   - ECOSISTEMI DELLA FAUNA E DELLA FLORA 
	Art. 55   - Interventi di miglioramento agricolo ambientale 
	1. Gli interventi di miglioramento agricolo ambientale contenuti nei P.M.A.A. (art. 4 della L.R. 64/95) devono prevedere il ripristino dei caratteri di ruralità conservazione e tutela degli assetti agrari tradizionali attraverso i seguenti interventi: 
	- realizzazione di formazioni lineari mediante l’uso di specie vegetali autoctone per il ricongiungimento e rinfoltimento dei corridoi biotici e con valenza paesistica; 
	- restauro delle formazioni lineari esistenti (viali di accesso al ville e poderi, siepi e formazioni arboree lineari di confine, frangivento, formazioni di ripa e di golena, alberature lungo la viabilità campestre); 
	- restauro delle opere di regimazione idraulica superficiale tradizionale (rete scolante, terrazzamenti, ciglionamenti, sistemazioni di piano, argini longitudinali e trasversali); 
	- riabilitazione della viabilità campestre; 
	- sostituzione o rimozione di elementi arborei non autoctoni o consolidati. 

	2. Gli interventi obbligatori, previsti dalle normative vigenti a fini della prevenzione dagli incendi, di difesa idrogeologica, di tutela della fauna e della flora non possono essere considerati interventi di sistemazione ambientale. 

	Art. 56   - Siepi 
	1. Si definiscono siepi le formazioni vegetali formate prevalentemente da specie arbustive autoctone (prevalentemente biancospino, corniolo, prugnolo, sanguinello, sambuco in prossimità dei fossi), insieme a specie arboree autoctone. 
	2. E' vietata la posa a dimora di specie diverse da quelle che caratterizzano il tipo originario; in caso di sostituzione di elementi esistenti sono da privilegiare siepi plurispecifiche e ad elevato grado di copertura. 
	3. Per le nuove siepi (non ornamentali) si suggerisce l’utilizzo di specie spontanee, tartufigene, produttrici di bacche per la fauna selvatica. 

	Art. 57   - Vegetazione ripariale 
	1. E’ vegetazione ripariale la vegetazione dei corsi d’acqua.  
	2. Sulla vegetazione ripariale sono consentiti i seguenti interventi:  
	a) sfoltimento della vegetazione in caso di copertura arborea che possa costituire pericolo per il transito e/o possa compromettere lo svolgimento delle consuete pratiche agricole;  
	b) favorire l’allontamento di specie infestanti quali Robinia ed Ailanto; 
	c) ceduazione secondo i turni previsti per legge;  
	d) taglio degli individui senili, secondo le norme previste dalla legge; 
	e) l’impianto di noci sia per individui singoli che a gruppetti; 
	f) la ripulitura delle sponde dalla vegetazione invadente (arbustiva) tramite l’esclusivo taglio della parte aerea, da farsi per periodo luglio – novembre per evitare di interferire con i cicli riproduttivi della fauna selvatica; 

	3. Sono invece vietati :  
	a) gli interventi di dissodamento che comportino la riduzione della copertura boschiva;  
	b) l’introduzione di specie estranee al contesto e/o infestanti; 
	c) l’alterazione geomorfologica del terreno e l‘escavazione di materiali lungo gli argini occupati da vegetazione riparia; 
	d) la captazione diretta di acqua per fini agricoli e orti urbani. 


	Art. 58   - Elementi arborei isolati, raggruppati o in filare  
	1. In ambiente urbano è vietato l’abbattimento di elementi arborei aventi tronco con diametro superiore a 30 cm., tranne nei casi specificatamente autorizzati dall’Amministrazione Comunale. 
	2. Nel caso di parere favorevole all’abbattimento di un esemplare d'alto fusto di specie protetta, costituente un filare di particolare interesse naturalistico e paesaggistico, l'integrità del filare deve essere garantita attraverso la sostituzione con un nuovo esemplare della stessa specie di dimensioni pari a un terzo di quelle della pianta abbattuta; i filari esistenti devono essere conservati e mantenuti fino al termine del turno, a meno che non sopravvengano fitopatologie tali da escludere esiti favorevoli delle cure fitosanitarie. In caso di sostituzione completa di un filare esistente, per malattia o per fine turno, può essere impiantato un nuovo filare della stessa specie. 
	3. Sono vietate le potature “tipo capitozzatura” o che comunque stravolgano il normale portamento delle specie arboree, con l’esclusione delle piante (salici, pioppi ed aceri campestri) che tradizionalmente sono coltivati con questa pratica a fini agricoli.  
	4. Vale su tutto il territorio del Comune di Colle Val d'Elsa l'assoluto divieto di abbattimento delle querce camporili (Quercus pubescens) così come il parziale danneggiamento delle stesse. 



	PARTE 4°   - LIVELLO SPECIFICO 
	TITOLO  V   - DESTINAZIONI D'USO 
	Art. 59   - Disposizioni generali 
	1. Le disposizioni relative alle destinazioni d'uso, riportate nel presente titolo si applicano ai singoli luoghi in relazione alla loro appartenenza ai differenti subsistemi, così come risultano indicati nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” e secondo le indicazioni normative riportate al successivo Titolo VI. 
	2. Nelle singole parti di territorio (edifici e spazi aperti) per le quali nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” è indicata una sigla riferita ad una specifica destinazione d'uso, questa deve essere intesa come funzione esclusiva; in tali casi non si applicano le disposizioni del relativo subsistema di cui al precedente comma 1. 

	Art. 60   - Destinazioni d'uso principali 
	1. Sono considerate destinazioni d’uso principali:  
	- la residenza; 
	- le attività industriali e artigianali; 
	- le attività commerciali; 
	- le attività turistico ricettive; 
	- le attività direzionali; 
	- i servizi e le attrezzature di uso pubblico; 
	- le attività agricole; 
	- le infrastrutture e attrezzature della mobilità. 


	Art. 61   - La residenza 
	1. Le aree ad esclusivo uso residenziale sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” attraverso le seguenti sigle: 
	- R: residenze urbane, collegi, convitti, studentati, pensionati.  

	Art. 62   - Le attività industriali e artigianali  
	1. Sono attività dirette alla trasformazione di beni ed alla prestazione di servizi. 
	2. Le aree ad esclusivo uso industriale ed artigianale sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” con le seguenti sigle: 
	- I: fabbriche, officine e autofficine (compresi laboratori di sperimentazione, uffici tecnici, amministrativi e centri di servizio spazi espositivi connessi); magazzini, depositi coperti e scoperti. 
	- Ia: impianti produttivi al servizio dell’agricoltura e per la trasformazione dei prodotti agricoli, magazzini ed impianti per la zootecnia industrializzata. 
	-  Ie: attività estrattive e di escavazione di tipo transitorio, riferite alle aree di cui all’art. 147 delle presenti norme. 
	- Ip: Parcheggi privati anche a servizio di attività ed aree industriali e/o artigianali nonché per attività di autotrasporti; possibilità di realizzare piccoli volumi destinati a guardiania e gestione dei servizi connessi al parcheggio, per una Superficie Netta massima pari a 70 mq e con altezza massima di 1 piano. 
	 

	Art. 63   - Le attività commerciali 
	1. Le aree ad esclusivo uso commerciale sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” con le seguenti sigle: 
	- Tc: esercizi di vicinato (con superficie di vendita, così come definita all'art.4 del Dlgs 31/3/98 n.114, inferiore a 250 mq.); medie strutture di vendita (con superficie di vendita compresa tra 250 mq. e 1500 mq.), grandi strutture di vendita di tipologia “C” (con superficie di vendita compresa tra 1500 mq. e 5000 mq.) e di tipologia “B” (con superficie di vendita compresa tra 5000 mq. e 10.000 mq.); centri commerciali (cioè una media o una grande struttura di vendita nella quale più esercizi commerciali sono inseriti in una struttura a destinazione specifica e usufruiscono di infrastrutture comuni e spazi di servizio gestiti unitariamente), bar, ristoranti, agenzie e sportelli bancari con superficie destinata al pubblico prevalente rispetto a quello di back-office e comunque inferiore a 150 mq. di Sn., locali per i servizi bancomat, agenzie di cambio valuta, attività per la fornitura di servizi attinenti le telecomunicazioni e la telematica, l’informazione turistica, il multimediale; laboratori artigiani, laboratori artistici e botteghe artigiane, artigianato di servizi personali e residenziali 

	Art. 64   - Le attività turistico ricettive 
	1. Le aree ad esclusivo uso turistico ricettivo  sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” con le seguenti sigle: 
	-Tr: alberghi, villaggi albergo, residenze turistico alberghiere, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 

	Art. 65   - Le attività direzionali 
	1. Le aree ad esclusivo uso terziario sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” attraverso le seguenti sigle: 
	-Tu: uffici privati, studi professionali, agenzie bancarie e banche, centri di ricerca, sedi di associazioni. 

	Art. 66   - I servizi e le attrezzature di uso pubblico 
	1. Le aree ad esclusivo uso a servizi ed attrezzature di uso pubblico sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” attraverso le seguenti sigle: 
	- Sa: servizi amministrativi riferiti a: uffici amministrativi, protezione civile, tribunali, attrezzature della finanza, per la pubblica sicurezza e militari, archivi; 
	- St: servizi tecnici riferiti a: stazioni dei trasporti, impianti tecnici per la distribuzione di acqua, energia elettrica e gas, impianti per il trattamento dei rifiuti, servizi postelegrafonici e telefonici, fonti, lavatoi, mattatoi; 
	- Stc: servizi tecnici riferiti a aree per localizzazione impianti telefonia mobile (Piano delle Antenne). Le aree nello specifico sono: 
	 - Area Colle Gas – Loc. Maltraverso 
	 - Area Cimitero dei Castellini 
	 - Area Cimitero di Colle Bassa 
	 - Area Campo Sportivo dell’Abbadia 
	 - Area San Marziale – ex depuratore 
	- Std: dighe; 
	- Sc: servizi cimiteriali; 
	- Sb: servizi per l’istruzione di base riferiti a: asili, scuole per l’infanzia, scuole dell’obbligo; 
	- Si: servizi per l’istruzione superiore; 
	- Su: servizi universitari; 
	- Sr: servizi religiosi riferiti a: chiese, seminari, conventi; 
	- Sd: servizi culturali, sociali e ricreativi riferiti a: musei, teatri, auditori, cinema, sale di spettacolo, biblioteche, mostre ed esposizioni, centri sociali, culturali e ricreativi, centri polivalenti, mense; 
	- Sh: servizi per l’assistenza socio sanitaria riferiti a: centri di assistenza, case di riposo, residenze protette e pensionati (compresi servizi ambulatoriali e sociali connessi); 
	- Ss: servizi sportivi coperti riferiti a: palestre, piscine, palazzi dello sport, campi coperti; 
	- Ps: campi sportivi scoperti; 
	- Pg: campi da Golf; 
	- Vg: giardini, riferiti ad impianti prevalentemente disegnati con riferimento al contesto per la trama dei percorsi e le modalità di trattamento della vegetazione; 
	- Vp: parchi; 
	- Pz: piazze riferite a spazi pedonali o prevalentemente pedonali; 
	- Vo: orti urbani; 
	- Mp: parcheggi coperti; 
	- Ms: parcheggi scoperti; 
	- Mc: impianti di distribuzione carburanti; 
	- Mt: infrastrutture per il trasporto con sistemi innovativi; 
	- Mv: aviosuperfici.     

	Art. 67     - Le attività agricole   
	1. Sono attività dirette alla coltivazione del fondo, alla silvicoltura, all'allevamento del bestiame e attività connesse; 
	2. Sono considerate attività connesse a quella agricola: 
	- le attività agrituristiche 
	- le attività di promozione e servizio allo sviluppo dell'agricoltura, della zootecnia e della forestazione; 
	 - le attività faunistico-venatorie  

	3. Sono comunque considerate attività agricole tutte quelle definite tali da disposizioni normative comunitarie, nazionali e regionali. 
	4. Ai fini dell’applicazione della disciplina degli interventi di trasformazione urbanistica ed edilizia necessari allo sviluppo dell'agricoltura, delle attività ad esse connesse e delle altre attività integrate e compatibili con la tutela e l'utilizzazione delle risorse dei territori rurali e montani prevista dalla Legge Regionale 14 aprile 1995 n.64 e successive modifiche ed integrazioni, il Regolamento Urbanistico individua: 
	a) le zone con esclusiva funzione agricola corrispondenti ai subsistemi B1, B2, B3, B4, D4 di cui al titolo successivo; 
	b) le zone con prevalente funzione agricola corrispondenti ai sottosistemi C1, C2, C3, C4, D1, D2, D3 di cui al titolo successivo. 
	5. Per ciascuno  dei suddetti subsistemi sono previste prescrizioni specifiche, ai fini della salvaguardia dell’ambiente e del paesaggio agrario, in riferimento ai disposti del comma 4 dell’art. 2 della L.R. 64/95; fatte salve tali prescrizioni specifiche e tutte le altre e diverse prescrizioni e limiti imposti dalle presenti norme, su tutte le aree indicate al comma 4 e solo su queste, si applicano integralmente le norme previste dalla suddetta Legge Regionale. 
	6. Ai fini del perseguimento degli obiettivi di tutela del paesaggio agrario, in raccordo con la normativa del P.T.C., capo M, il Regolamento Urbanistico individua la diversa tessitura agraria, riferita alle tre forme significative individuate dal PTC: maglia fitta, maglia media e maglia larga (con esclusione delle aree boscate) nell’ambito di ciascun subsistema, così come specificato ai successivi capi III, IV, V del Titolo VI delle presenti norme. 
	7. Nelle tavole “Usi de suolo e modalità d’intervento” sono individuate le aree di pertinenza degli aggregati esterne alle aree di pertinenza degli edifici rurali e delle case sparse, all’interno delle quali, oltre alle prescrizioni specifiche riferite ai sistemi e subsistemi di cui al Titolo VI delle presenti norme, è esclusa all’interno di dette aree qualsiasi forma di nuova edificazione ad eccezione della possibilità di realizzare nuovi annessi agricoli la cui necessità sia comprovata dal P.M.A.A. con valore di piano attuativo ai sensi della L.R. 65/95, art.4 comma 5, accertata l’impossibilità e/o inopportunità di collocazione dei manufatti in altro luogo della proprietà fondiaria, esterna all’area di pertinenza e fatte salve le eventuali specifiche limitazioni riferite al singolo subsistema o ambito.  



	TITOLO  VI    - SISTEMI, SUBSISTEMI E AMBITI 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 68   - Riferimenti agli indirizzi del Piano Strutturale 
	1. Per ciascun subsistema in cui risulta suddiviso il territorio comunale, sono stabilite norme specifiche relative agli usi del territorio, riferite sia agli spazi aperti che agli edifici. 
	2. Gli usi caratterizzanti il subsistema, quelli consentiti od esclusi, fanno riferimento alle destinazioni d'uso principali così come definite dal precedente art. 60 ed alle relative loro articolazioni. 
	3. Le destinazioni d’uso principali o singole loro articolazioni non esplicitamente previste o ammesse nei singoli subsistemi si intendono escluse, se non diversamente specificato nelle tavv. “Usi del suolo e modalità d’intervento”. 
	4. Le percentuali, riferite alla Superficie Territoriale (St) o alla Superficie Netta (Sn), dovranno essere verificate sulla superficie complessiva dell'immobile o degli immobili oggetto dell’intervento implicante il cambiamento di destinazione d’uso; tale parametro dovrà essere verificato anche nel caso di cambiamento di destinazione d’uso senza opere.  
	 


	CAPO  II   - SISTEMA DELLE AREE URBANE 
	Art. 69   - Sistema delle aree urbane 
	1. Il sistema delle aree urbane comprende una vasta porzione di territorio comunale costituita da aree di varia natura e qualità che nel loro insieme configurano il luogo per eccellenza dell’abitare, nell’accezione più realistica e contemporanea del termine; il sistema individua pertanto non solo la città propriamente detta ma tutte le aree a vario titolo urbanizzate ivi compresi gli insediamenti artigianali e le frazioni principali. 
	2. Il sistema delle aree urbane risulta suddiviso in tre subsistemi: 
	Subsistema A1: aree residenziali 
	Subsistema A2: aree produttive 
	Subsistema A3: frazioni 


	Art. 70   - Subsistema A1: aree residenziali 
	1. Sono le aree a prevalente destinazione d’uso residenziale e di servizio, luogo per eccellenza della vita associata.  
	2. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	 - la residenza. 
	3. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	a. attività commerciali con l'esclusione delle medie strutture di vendita, delle grandi strutture di vendita e dei centri commerciali; 
	b. attività turistico ricettive, esclusivamente nelle seguenti UTOE: 
	A.1.3 Borgo e Castello, limitatamente all’Ex Ospedale San Lorenzo; 
	A.1.7 Fabbrichina – Scalo merci; 
	A.1.14 La Badia (o Abbadia). 

	c. attività direzionali; 
	d. servizi ed attrezzature di uso pubblico ad esclusione delle seguenti articolazioni: 
	d.1 servizi cimiteriali; 
	e. attività di servizio alla persona compatibili con la residenza (falegname, calzolaio, barbiere, restauratore, parrucchiere, …) 
	4. Negli edifici prospicienti Piazza Arnolfo sono ammessi destinazioni commerciali e direzionali limitatamente ai soli piani terra ed ammezzato. 


	Art. 71   - Subsistema A1a: l'acqua 
	1. E' costituito da un insieme ramificato e puntuale di aree ed edifici che hanno avuto notevole rilevanza nello sviluppo sociale e urbanistico della città di Colle; costituisce, di fatto, la struttura portante che ha innervato la città; sfruttando la ricchezza di acqua presente sul territorio e il salto di quota che il fiume Elsa sviluppa nell'attraversamento della città tra le località di S. Marziale a monte e Vallibona a valle sono stati costruiti fin dal medioevo canali artificiali per produrre energia motrice capace di alimentare cartiere, molini, gualchiere e successivamente ferriere e lanifici; appartengono a questo sistema anche le sorgenti delle Vene capaci di alimentare il fiume Elsa con una portata di circa 900 lt/sec. e le sorgenti delle Caldane, oltre agli antichi manufatti in parte recuperati ad usi diversi da quello originale ed in parte da recuperare ed in evidenti condizioni di degrado. 
	2. Il sistema non è caratterizzato da una specifica funzione; sono da prevedersi e privilegiarsi funzioni compatibili con il recupero, la salvaguardia e la valorizzazione dei manufatti presenti con particolare riferimento a funzioni pubbliche, di uso pubblico o ricettive. 

	Art. 72   - Subsistema A2: aree produttive 
	1. Sono le aree a prevalente destinazione d’uso produttivo pur con caratteristiche morfologiche ed insediative  abbastanza diverse. 
	2. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività industriali e artigianali  
	3. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	a. residenza, limitatamente alle residenze per il personale di custodia non superiori al 10% del totale della Sc. e comunque complessivamente per una superficie complessiva non superiore a 120 mq. di Sn.; tale superficie potrà essere suddivisa al massimo in due unità abitative, qualora la funzione di vigilanza venga svolta direttamente dai soci e che questi risultino in numero uguale o superiore a due. 
	b. attività commerciali,  con le limitazioni di cui al successivo comma  4. 
	c. attività direzionali; 
	d. servizi ed attrezzature di uso pubblico ad esclusione delle seguenti articolazioni: 
	d.1 servizi per l’istruzione di base; 
	d.2 servizi cimiteriali; 
	d.3 servizi per l’assistenza socio sanitaria; 
	d.4 servizi per l’istruzione superiore. 

	4. L'insediamento di medie o grandi strutture di vendita, così come definite al precedente art. 63, è subordinato al rispetto delle "Direttive per la programmazione urbanistica commerciale" (C.R. n.137 del 25 maggio 1999 e successive modifiche ed integrazioni); esso richiede in particolare la verifica della compatibilità con le attività produttive esistenti, potendosi esercitare solo attività commerciali aventi per oggetto i prodotti o le componenti di essi derivanti dall'attività lavorativa o produttiva svolta. 

	Art. 73   - Subsistema A3: le frazioni 
	1. Individuano la corona di frazioni che occupano tutta l’area ad Ovest  del Capoluogo in posizione grosso modo baricentrica rispetto all’altopiano compreso fra le colline di S. Gimignano ed il “campo” dell’Elsa. 
	2. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	 - la residenza 
	3. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	a. attività commerciali con l'esclusione delle medie strutture di vendita, delle grandi strutture di vendita e dei centri commerciali; 
	b. attività direzionali; 
	c. servizi ed attrezzature di uso pubblico ad esclusione delle seguenti articolazioni: 
	c.1 servizi cimiteriali 
	c.2 servizi tecnici 
	c.3 campi sportivi coperti 



	CAPO  III   - SISTEMA DELLE AREE DI FRANGIA E DELLA CAMPAGNA URBANIZZATA 
	Art. 74   - Sistema delle aree di frangia e della campagna urbanizzata 
	1. Il sistema delle aree di frangia e della campagna urbanizzata  individua da un lato quelle zone dove la prossimità con l’edificato urbano e le infrastrutture territoriali (viarie e produttive), hanno prodotto un tessuto territoriale particolarmente frammentato, irrecuperabile ad un’agricoltura produttiva di tipo aziendale, dove tuttavia l’attività agricola sussiste in forme strettamente legate alla residenza urbana, dall’altro le aree rurali - prevalentemente localizzate in prossimità del capoluogo e delle frazioni principali - nelle quali la residenza non è più strettamente legata all’attività agricola.  
	2. Il sistema delle aree di frangia e della campagna urbanizzata risulta suddiviso in quattro subsistemi: 
	Subsistema B1: aree di frangia del centro; 
	Subsistema B2: aree di campagna urbanizzata con processi recenti di trasformazione dei caratteri paesaggistici ed ambientali originari; 
	Subsistema B3: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo; 
	Subsistema B4: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici. 


	Art. 75   - Subsistema B1: aree di frangia del centro urbano e frazioni principali. 
	1. Individua le aree che costituiscono una sorta di cintura dell’edificato urbano, sia nei confronti del nucleo principale che delle frazioni, la cui perimetrazione si sviluppa sia lungo i margini della città storica che lungo le frange delle periferie, sia della città otto-novecentesca che delle espansioni recenti.  
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema B1 sono considerate zone a prevalente  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- la residenza 
	- le attività agricole 
	5. Sono inoltre consentiti servizi ed attrezzature di uso pubblico, limitatamente a Servizi tecnici e campi sportivi scoperti. 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema B1 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, in applicazione del comma 8 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	7. La costruzione di annessi agricoli è ammessa secondo le disposizioni dell'art. 3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni e nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme.  
	8. E’ ammessa la realizzazione di piccoli annessi con le limitazioni e secondo le indicazioni dell’art. 122 delle presenti norme. 
	9. Non sono ammessi interventi di trasformazione del suolo su aree contigue ai subsistemi A1, A2, e A3 quali, a titolo esemplificativo, recinzioni, pavimentazioni, ecc, tranne quelli di cui al titolo IV - salvaguardia ecologica. 
	10. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/1995 (e successive modifiche e integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Ur10. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" pari al 25% della SN esistente. La Superficie netta in ampliamento dovrà comunque essere compresa entro un massimo di 45 mq. di SN realizzabile (valore da intendersi per ciascuna unità immobiliare). Qualora il tipo di intervento previsto sull’edificio dalle norme permetta un aumento “una tantum” di SN diverso dal 25%, sarà possibile considerare l’ipotesi più favorevole. 
	11. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, non potranno comportare la costituzione di nuove unità abitative. 
	12. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, da realizzarsi, eccetto diversa indicazione, unicamente su edifici a destinazione residenziale, dovranno caratterizzarsi per il massimo rispetto dei criteri insediativi e delle modalità costruttive preesistenti, verificando inoltre l'interazione strutturale e costruttiva con i fabbricati preesistenti. Tali interventi dovranno essere realizzati nel rispetto delle indicazioni dei successivi articoli 103 e 116. 
	 

	Art. 76    - Subsistema B2: aree di campagna urbanizzata con processi recenti di trasformazione dei caratteri paesaggistici ed ambientali originari 
	1. Sono le aree localizzate a nord della città nel triangolo compreso tra Colle, San Gimignano e Poggibonsi, dotate di una qualità paesistica elevata conferita dalla articolata morfologia dei luoghi e dalla densa trama viaria e insediativa. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema B2 sono considerate zone a prevalente  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- la residenza 
	- le attività agricole ad esclusione degli orti urbani. 
	5. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	- attività ricettive e pubblici esercizi ad esclusione di villaggi albergo, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 
	- servizi ed attrezzature di uso pubblico, limitatamente ai Servizi tecnici 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema B2 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed  all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, in applicazione del comma 8 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	7. La costruzione di annessi agricoli è ammessa secondo le disposizioni dell'art. 3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni e nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme.  
	8. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola, sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" così come definito ai commi 10, 11 e 12 del precedente articolo 75 delle NTA. 
	 

	Art. 77    - Subsistema B3: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo 
	1. Sono aree di elevato valore appartenenti a tre ambiti distinti: i versanti posti lungo l’Elsa compresi tra Bardeggiano e Paterna, la porzione dell’altopiano delle Grazie compresa tra Faule e Fabbricciano, la campagna posta intorno all’abitato di Quartaia. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema B3 sono considerate zone a prevalente  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema : 
	- la residenza 
	- le attività agricole ad esclusione degli orti urbani. 
	5. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	- attività turistico ricettive ad esclusione di villaggi albergo, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema B3 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, in applicazione del comma 8 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	7. La costruzione di annessi agricoli è ammessa, secondo le disposizioni dell'art. 3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme.  
	8. E’ ammessa la realizzazione di piccoli annessi con le limitazioni e secondo le indicazioni dell’art. 122 delle presenti norme. 
	9. Nella fascia collinare di San Giorgio UTOE B.3.1 valgono inoltre le seguenti prescrizioni: 
	- non è consentita la modifica dei tracciati storici individuati nella tav. 3 del Piano Strutturale; 
	 

	Art. 78   - Subsistema B4: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici 
	1. Corrispondono agli ambiti di transizione e passaggio tra le distese pianeggianti dell’altopiano utilizzate prevalentemente a seminativi e i versanti collinari delle valli che penetrano in profondità l’altopiano, caratterizzati da una maggiore presenza di colture intensive, vitate ed olivate. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema B4 sono considerate zone a prevalente  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema : 
	- la residenza 
	- le attività agricole ad esclusione degli orti urbani. 
	5. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	- attività turistico ricettive ad esclusione di villaggi albergo, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema B1 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed  all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, né la costruzione di annessi agricoli, in applicazione rispettivamente del comma 8 e del comma 10 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni.  
	7. Non sono consentiti la realizzazione di nuova viabilità rurale ed i movimenti di terra.  
	8. Non è consentito l’abbattimento della vegetazione arborea arbustiva esistente.  
	 
	 


	CAPO  IV   - SISTEMA DELLE AREE AGRICOLE PRODUTTIVE 
	Art. 79   - Sistema delle aree agricole produttive  
	1. Il sistema delle aree agricole produttive comprende le aree a maggiore vocazione agricola, in cui cioè l’attività agricola si svolge in condizioni agro climatiche favorevoli; in tali aree si trovano numerosi nuclei abitati e case sparse, la cui destinazione d’uso attuale è molto spesso promiscua, ovvero in parte legata all’attività agricola ed all’agriturismo e in parte, spesso prevalente, alla residenza. 
	2. Il sistema delle aree agricole produttive risulta suddiviso in quattro subsistemi: 
	Subsistema C1: aree agricole senza evidenti limitazioni d'uso; 
	Subsistema C2: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo; 
	Subsistema C3: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici; 
	Subsistema C4: zone a gestione agricola intensiva da riqualificare sotto l'aspetto paesistico e naturalistico; 


	Art. 80   - Subsistema C1: aree agricole senza evidenti limitazioni d'uso 
	1. Comprende varie porzioni di territorio, caratterizzate da morfologie pianeggianti (spesso su fondovalle fluviale), colture indirizzate prevalentemente al seminativo, tessitura agraria a maglia medio-larga, con disegno geometrico. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema C1 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola; quelle individuate all’interno dell’ambito C1a corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia media, quelle ricadenti nell’ambito C1b (Fabbrica) corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia larga. 
	3. Nell’ambito C1a dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale, risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree,  evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Nell’ambito C1b eventuali ulteriori trasformazioni della tessitura agraria dovranno riconsiderare gli esisti dei radicali processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione della vegetazione arborea, mediante progetti che prevedano la reintroduzione di solcature tra i campi ed il conseguente incremento della capacità di invaso, di elementi di rinaturazione quali filari arborei e siepi lineari; dovranno inoltre essere conservate le ormai limitatissime tracce della tessitura agraria precedente (presenze arboree, fossi bordati da vinchi, salici e gelsi, viabilità campestre); eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	5. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	6. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	8. Non è ammessa la realizzazione di nuovi edifici rurali in forma isolata od all’interno delle aree di pertinenza individuate dalle schede normative S. 
	9. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" pari al 25% della SN esistente. La Superficie netta in ampliamento dovrà comunque essere compresa entro un massimo di 45 mq. di SN realizzabile (valore da intendersi per ciascuna unità immobiliare). Qualora il tipo di intervento previsto sull’edificio dalle norme permetta un aumento “una tantum” di SN diverso dal 25%, sarà possibile considerare l’ipotesi più favorevole. 
	10. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 9, non potranno comportare la costituzione di nuove unità abitative. 
	11. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, dovranno caratterizzarsi per il massimo rispetto dei criteri insediativi e delle modalità costruttive preesistenti, verificando inoltre l'interazione strutturale e costruttiva con i fabbricati preesistenti. Tali interventi dovranno essere realizzati nel rispetto delle indicazioni dei successivi articoli 103 e 116. 
	 

	Art. 81     - Subsistema C2: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo  
	1. Comprende le aree della Conca di Fonterna, dell’altopiano di Belvedere e della testata del bacino del torrente Scarna. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema C2 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia media. 
	3. In tale subsistema dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale – risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree – evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	6. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme e purché venga mantenuta o prevista una produzione lorda vendibile (Plv) di 20.700 euro aggiornati annualmente in base alle variazioni ISTAT ed assicurare un utilizzo di manodopera non inferiore a 1.350 ore/anno in conformità di quanto previsto dal vigente Piano Strutturale. 
	7. Non è ammessa la realizzazione di nuovi edifici rurali in forma isolata od all’interno delle aree di pertinenza individuate dalle schede normative S. 
	 

	Art. 82  - Subsistema C3: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici 
	1. Comprendono le pianure alluvionali del Pian del Bottino, del Pian di Casole, del Piano di Querceto e della Conca del Botro ai Colli. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema C3 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola: quelle individuate all’interno delle UTOE C3.1, C.3.2, C.3.3 corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia media, quelle ricadenti nella UTOE C.3.4 corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia larga.  
	3. Nelle UTOE C3.1, C.3.2, C.3.3 dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale, risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree, evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Nella UTOE C.3.4 eventuali ulteriori trasformazioni della tessitura agraria dovranno riconsiderare gli esisti dei radicali processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione della vegetazione arborea, mediante progetti che prevedano la reintroduzione di solcature tra i campi ed il conseguente incremento della capacità di invaso, di elementi di rinaturazione quali filari arborei e siepi lineari; dovranno inoltre essere conservate le ormai limitatissime tracce della tessitura agraria precedente (presenze arboree, fossi bordati da vinchi, salici e gelsi, viabilità campestre); eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	5. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	6. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	7. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli, fatto salvo quanto  riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse è sottoposta alle seguenti limitazioni: 
	- dovrà essere mantenuta o prevista una produzione lorda vendibile (Plv) di 20.700 euro aggiornati annualmente in base alle variazioni ISTAT ed assicurare un utilizzo di manodopera non inferiore a 1.350 ore/anno in conformità di quanto previsto dal vigente Piano Strutturale. 
	- UTOE C.3.1 il Pian del Bottino: non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, né la costruzione di annessi agricoli, in applicazione rispettivamente del comma 8 e del comma 10 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	- UTOE C.3.2 il Pian di Querceto ed UTOE C.3.3 il Piano di Casole: la costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme ed esclusivamente in prossimità della Strada Provinciale di Casole d’Elsa n.27; 
	- ambito C3.4 la conca di Botro ai Colli: la costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme ed esclusivamente in prossimità della Strada Provinciale Traversa  di Monteriggioni n.74 
	8. Non sono in alcun caso consentiti gli ampliamenti disciplinati ai commi 9, 10 e 11 del precedente articolo 80 delle NTA. 

	Art. 83    - Subsistema C4: zone a gestione agricola intensiva da riqualificare sotto l'aspetto paesistico e naturalistico 
	1. Comprende il tratto del Pian Senese a gestione irrigua intensiva  e le pendici di casa Querciola-Scarna  
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema C4 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia larga. 
	3. In tale subsistema eventuali ulteriori trasformazioni della tessitura agraria dovranno riconsiderare gli esisti dei radicali processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione della vegetazione arborea, mediante progetti che prevedano la reintroduzione di solcature tra i campi ed il conseguente incremento della capacità di invaso, di elementi di rinaturazione quali filari arborei e siepi lineari; dovranno inoltre essere conservate le ormai limitatissime tracce della tessitura agraria precedente (presenze arboree, fossi bordati da vinchi, salici e gelsi, viabilità campestre); eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema C4 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed  all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, in applicazione del comma 8 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	7. La costruzione di annessi agricoli è ammessa, secondo le disposizioni dell'art. 3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme.  
	I P.M.A.A. dovranno prevedere in particolare la ricostituzione di scarpate e ciglioni cespugliati.  
	8. E’ ammessa la realizzazione di piccoli annessi con le limitazione e secondo le indicazioni dell’art. 122 delle presenti norme. 
	 


	CAPO  V       - SISTEMA DELLA COLLINA AGRICOLA PRODUTTIVA CON FORTE VALORE PAESAGGISTICO 
	Art. 84   - Sistema della collina agricola produttiva con forte valore paesaggistico 
	1. Il sistema della collina agricola produttiva con forte valore paesaggistico comprendono le colline e le aree di crinale percorse da strade panoramiche; sono caratterizzate dalla presenza di colture arboree tradizionali (in prevalenza vite ed olivo in coltura specializzata o promiscua) miste a seminativi e a bosco. 
	2. Il sistema della collina agricola produttiva con forte valore paesaggistico risulta suddiviso in quattro subsistemi: 
	Subsistema D1: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo; 
	Subsistema D2: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici; 
	Subsistema D3: zone a gestione agricola intensiva da riqualificare sotto l'aspetto paesistico e naturalistico; 
	Subsistema D4: aree collinari a prevalente indirizzo silvo-pastorale e con colture estensive; 

	3. Nei sopradetti subsistemi è consentito superare il limite di ospitalità di 30 posti letto previsto dalla L.R. 76/94 art.6 comma 1 lettera a). 

	Art. 85     - Subsistema D1: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo 
	1. Comprende il crinale di Mensanello e quello della Volterrana, le dorsali collinari di Paurano-Collalto, la conca di Onci, le ondulazioni collinari tra Dometaia ed il Botro del Conio. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema D1 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	6. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme e purché venga mantenuta o prevista una produzione lorda vendibile (Plv) di 20.700 euro aggiornati annualmente in base alle variazioni ISTAT ed assicurare un utilizzo di manodopera non inferiore a 1.350 ore/anno in conformità di quanto previsto dal vigente Piano Strutturale; le costruzioni dovranno essere realizzate lungo la sola viabilità principale o in continuità fisica di nuclei edilizi esistenti, con le seguenti limitazioni: 
	a. i nuovi annessi agricoli non potranno avere una altezza superiore a 6.00 metri; 
	b. non è ammessa la realizzazione di nuovi edifici rurali in forma isolata od all’interno delle aree di pertinenza individuate dalle schede normative S; 
	c. nell’UTOE D.1.2 il crinale della Volterrana,  non è consentita la realizzazione di nuovi fabbricati rurali lungo la via Volterrana e nelle porzioni di territorio che sono visibili dalla strada; pertanto le nuove costruzioni devono sfruttare l’andamento del rilievo e la presenza di folte masse boscate esistenti al fine di costituire una barriera visiva; per ogni intervento edilizio deve essere prodotta una documentazione fotografica che tramite simulazioni e fotomontaggi dimostri il rispetto delle indicazioni normative in oggetto.  
	d. nell’UTOE D.1.4 la conca di Onci, e nell’UTOE D.1.5 le ondulazioni collinari tra Dometaia ed il Botro del Conio non è ammessa la costruzione di nuovi edifici rurali. 

	7. Non è consentita la modifica dei tracciati storici individuati nella tav. 4 del Piano Strutturale così come è vietata la modifica delle sistemazioni a terrazzamento esistenti. 
	8. I P.M.A.A. o gli interventi di sistemazione ambientale afferenti al cambio di destinazione d'uso di edifici non più utilizzati a fini agricoli dovranno prevedere il restauro delle alberature lineari esistenti lungo la S.S. Volterrana. 
	9. Nell'UTOE D.1.4 la Conca di Onci è vietato qualsiasi intervento di modifica delle canalizzazioni idrauliche storiche esistenti per le quali sono ammessi solo interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, consolidamento e restauro. 
	10. Fermo restando quanto previsto al precedente comma 6, per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola, ad esclusione di quelli ricadenti nel sottosistema D 1.2, sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" pari al 25% della SN esistente. La Superficie netta in ampliamento dovrà comunque essere compresa entro un massimo di 45 mq. di SN realizzabile (valore da intendersi per ciascuna unità immobiliare). Qualora il tipo di intervento previsto sull’edificio dalle norme permetta un aumento “una tantum” di SN diverso dal 25%, sarà possibile considerare l’ipotesi più favorevole. 
	11. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, non potranno comportare la costituzione di nuove unità abitative. 
	12. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, dovranno caratterizzarsi per il massimo rispetto dei criteri insediativi e delle modalità costruttive preesistenti, verificando inoltre l'interazione strutturale e costruttiva con i fabbricati preesistenti. Tali interventi dovranno essere realizzati nel rispetto delle indicazioni dei successivi articoli 103 e 116. 
	 

	Art. 86   - Subsistema D2: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici 
	1. Comprende il versante lineare tra Campiglia e Montecchio e l’area di Montevasoni,  
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema D2 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola; quelle individuate all’interno dell’ambito D.2.1.a corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia fitta; quelle ricadenti nell’ambito D.2.1.b e nella UTOE D.2.2, corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia media,. 
	3. Nell’ambito D.2.1.a dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Nell’ambito D.2.1.b e nella UTOE D.2.2 dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale, risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree,  evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	5. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	6. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	7. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema D2 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed  all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, né la costruzione di annessi agricoli, in applicazione rispettivamente del comma 8 e del comma 10 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	8. L’apertura di nuove strade di supporto all’attività agricola dovrà essere adeguatamente motivata e non comportare sostanzialmente una alterazione sensibile della morfologia dei luoghi; dovrà prevedere forme  di inserimento ambientale specifico, con movimenti di terra minimi e l’assenza di opere ingenti di sostegno della strada e/o contenimento del terreno. 
	9. Nell'UTOE D.2.1 il versante "lineare" tra Campiglia e Montecchio sono vietati tutti quegli interventi, pur minimi, che implichino una modifica morfologica del suolo. 
	10. Nell'UTOE D.2.2 Montevasoni i P.M.A.A. dovrà essere verificata la presenza di formazioni vegetali tipiche delle anageniti e, qualora presenti, assicurarne il mantenimento; allo stesso modo i P.M.A.A. dovranno favorire l’introduzione di formazioni vegetali più congruenti con le particolari condizioni geopedologiche in luogo degli attuali boschi di conifere; sono pertanto da favorire la sostituzione dei grossi impianti di conifere con boschi di latifoglie decidue. 
	11. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola, sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" così come definito ai commi 10, 11 e 12 del precedente articolo 85 delle NTA. 
	 

	Art. 87     - Subsistema D3: zone a gestione agricola intensiva da riqualificare sotto l'aspetto paesistico e naturalistico 
	1. Sono aree ad evidente fragilità ambientale corrispondenti alle ampie estensioni delle colture viticole, con impianti specializzati a carattere industriale; i caratteri paesistici di tali contesti sono del tutto estranei a quelli tipici dei luoghi, dove prevalgono appezzamenti più ridotti che spesso ancora conservano caratteri tradizionali. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema D3 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia larga. 
	3. In tale subsistema eventuali ulteriori trasformazioni della tessitura agraria dovranno riconsiderare gli esisti dei radicali processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione della vegetazione arborea, mediante progetti che prevedano la reintroduzione di solcature tra i campi ed il conseguente incremento della capacità di invaso, di elementi di rinaturazione quali filari arborei e siepi lineari; dovranno inoltre essere conservate le ormai limitatissime tracce della tessitura agraria precedente (presenze arboree, fossi bordati da vinchi, salici e gelsi, viabilità campestre); eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	6. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme e purché venga mantenuta o prevista una produzione lorda vendibile (Plv) di 20.700 euro aggiornati annualmente in base alle variazioni ISTAT ed assicurare un utilizzo di manodopera non inferiore a 1.350 ore/anno in conformità di quanto previsto dal vigente Piano Strutturale. 
	7. La realizzazione di nuovi impianti di vigneto è subordinata alla realizzazione di opere di mitigazione di impatto degli impianti esistenti (sistemazione delle strade poderali, realizzazione di siepi cespugli alberature che interrompano la continuità delle colture vitate intensive e di tecniche di impianto appropriate alle condizioni geologiche e tipologiche dell’area) in modo da realizzare superfici continue coltivate nel rispetto del precedente art.41.  
	8. Per gli edifici residenziali esistenti non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola, sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" così come definito ai commi 10, 11 e 12 del precedente articolo 85 delle NTA. 
	 
	 

	Art. 88     - Subsistema D4: aree collinari a prevalente indirizzo silvo-pastorale e con colture estensive 
	1. Sono aree collinari e sub-pianeggianti, caratterizzate da ampie coperture boscate, da pascoli e seminativi semplici, corrispondono a suoli generalmente poveri, caratterizzati spesso da rocce affioranti e scheletro (petrosità) abbondante. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema D4 sono considerate zone a prevalente funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia media. 
	3. In tale subsistema dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale – risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree – evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	- attività turistico ricettive ad esclusione di villaggi albergo, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 
	- servizi e le attrezzature di uso pubblico, limitatamente a: 
	- campi sportivi scoperti, purché dimostrino la compatibilità con le istanze di salvaguardia dell'ambiente e del paesaggio ed assicurino una corretta gestione con la sostenibilità dei bilanci, delle risorse primarie (aria, acqua, suolo).  

	6. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme. 
	 
	 



	TITOLO  VII   - INDICAZIONI PER IL TRATTAMENTO DEL SUOLO 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 89   - Elementi del progetto di suolo 
	1. Nelle tavv. “Usi del suolo e modalità di intervento” sono indicati, quando necessari, gli elementi semplici vegetazionali ed artificiali, da utilizzare nella realizzazione degli spazi aperti. Sono elementi semplici vegetali ed artificiali:  
	- le aree pavimentate; 
	- le aree permeabili; 
	- le aree permeabili alberate;  
	- i percorsi pedonali; 
	- i percorsi ciclo-pedonali; 
	- il verde di rispetto con alberatura d’alto fusto; 
	- le aree libere da manufatti. 

	2. Vengono definiti elementi complessi gli spazi scoperti di uso pubblico a verde e pavimentati: 
	- giardini  Vg; 
	- parchi Vp; 
	- piazze Pz 
	- impianti sportivi scoperti Ps 
	- parcheggi coperti Mp e parcheggi scoperti Ms 
	- orti urbani Vo 
	3. Quando nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" all'interno degli spazi scoperti di uso pubblico a verde e pavimentati, vengono indicati elementi semplici vegetazionali ed artificiali, le indicazioni per il trattamento del suolo riferite a questi ultimi prevalgono su quelle generali riferite agli elementi complessi.  
	4. Nella realizzazione degli elementi semplici e complessi artificiali, dovranno essere rispettate le norme di riduzione dell'impermeabilizzazione superficiale di cui alla DCR 21 giugno 1994 n.230. 
	5. Gli articoli successivi forniscono i criteri di progettazione (dimensioni, caratteristiche geometriche, prestazioni ed elementi costitutivi) degli elementi semplici e degli elementi complessi.  


	CAPO  II   - ELEMENTI SEMPLICI 
	Art. 90   - Aree pavimentate 
	1. Dovranno essere progettate e realizzate curando sia gli aspetti funzionali che quelli percettivi; tra questi in particolare dovranno essere verificati: i caratteri delle superfici e le proprietà fisiche dei materiali utilizzati, la percorribilità, il sistema di drenaggio e di captazione delle acque meteoriche. 
	2. Nella realizzazione delle aree pavimentate è previsto di norma l'utilizzo dei seguenti materiali: 
	- pietra, con tipologie di materiali e di taglio riferite alla tradizione locale; 
	- pietra artificiale; 
	- cemento, posato mediante caldana, piastrelle autobloccanti e non; 
	- materiali ceramici quali gres e klinker; 
	- laterizi, con tipologie di materiali e di taglio riferite alla tradizione locale; 
	- asfalto; 
	- gomma e materiali sintetici 

	Art. 91   - Aree permeabili 
	1. Le aree permeabili sono superfici che assorbono almeno il 70% delle acque meteoriche (dato ottenibile dai certificati prestazionali dei materiali impiegati) senza necessità che esse vengano convogliate altrove mediante opportuni sistemi di drenaggio e canalizzazione; ove non diversamente prescritto la superficie delle aree di pertinenza delle alberature dovrà essere permeabile. 
	2. Nella realizzazione delle aree permeabili è previsto di norma l'utilizzo dei seguenti materiali: 
	- terra battuta; 
	- ghiaia; 
	- erba, anche con l'utilizzo di materassini di consolidamento. 

	Art. 92   - Aree permeabili alberate 
	1. Valgono tutte le indicazioni e prescrizioni relative alle aree permeabili riportate al precedente art. 91 con l'obbligo di predisporre l'impianto di specie arboree per una parte non inferiore al 70% dell'intera superficie dell'area. 
	2. Nella realizzazione delle nuove aree pavimentate alberate, la disposizione degli impianti vegetazionali dovrà essere basata su definite geometrie di impianto con preferenza per il tipo a quinconce e bicoccato regolare o irregolare. 

	Art. 93   - Percorsi pedonali 
	1. I nuovi percorsi pedonali dovranno garantire il passaggio e la sosta di persone e carrozzine. In ambito urbano dovranno inoltre consentire, ove possibile, anche il transito lento di automezzi di emergenza. 
	2. Gli elementi di ingombro (alberi isolati, impianti per l’illuminazione, sedute, cabine telefoniche, impianti tecnologici, pubblicità e informazione, punti di raccolta dei rifiuti) dovranno essere allineati e collocati in una fascia di larghezza costante. 
	3. Tutti i percorsi e le eventuali rampe inclinate dovranno essere realizzate nel rispetto delle norme per il superamento delle barriere architettoniche. 

	Art. 94   - Percorsi ciclo-pedonali  
	1. Nella realizzazione dei nuovi percorsi dovranno essere privilegiate pavimentazioni realizzate in terra stabilizzata, mentre le canalette laterali saranno preferibilmente in pietra, acciottolato, laterizi pieni o erbose; l’eventuale uso di altri materiali è ammesso prevalentemente in contesto urbano (all'interno dei centri abitati). 
	2. La larghezza delle piste ciclabili non può essere inferiore a 1,50 ml se a senso unico, a 2,50 ml se a doppio senso.  
	3. Le piste ciclabili dovranno comunque essere realizzate tenendo conto dei "Principali criteri e standard progettuali per le piste ciclabili" pubblicate dal Ministero delle aree urbane con circolare n.432 del 31/3/93 e delle "Linee guida per la progettazione degli itinerari ciclabili" emanate dal Ministro dei Lavori Pubblici. 

	Art. 95   - Il verde di rispetto con alberatura di alto fusto 
	1. Sono le parti di territorio generalmente localizzate sul perimetro degli insediamenti produttivi che devono essere sistemate a verde con piantumazioni di essenze locali di alto fusto a formare vere e proprie aree boscate con lo scopo di mitigare l'impatto ambientale dei nuovi insediamenti.  
	2. Tali spazi potranno avere una recinzione schermata dal verde e potranno essere parzialmente utilizzati come spazi per la sosta da non computarsi però ai fini degli standard di legge. 
	In tali aree non sono ammesse nuove costruzioni di qualsiasi tipo. 

	Art. 96   - Le aree libere da manufatti 
	1. Corrispondono ad aree di rispetto lungo strada per le quali si prevede generalmente una prevalente sistemazione a verde. 
	2. In dette aree è previsto l’assoluto divieto di realizzare e/o posizionare qualsiasi tipo di costruzione o manufatto.  


	CAPO  III   - ELEMENTI COMPLESSI 
	Art. 97   - Giardini  Vg 
	1. I nuovi giardini dovranno essere realizzati attraverso la sistemazione di prati, alberature, siepi, viali e spazi di sosta non pavimentati;  
	2. Non sono ammesse all'interno dei nuovi giardini aree attrezzate per lo sport; 
	3. Eventuali chioschi non potranno avere una Sc superiore a 4 mq. 

	Art. 98   - Parchi  Vp 
	1. Nella eventuale riorganizzazione dei parchi esistenti e nella realizzazione di nuovi, si dovrà curare in particolare: 
	- il rapporto con il contesto storico attraverso l’analisi critica delle permanenze e dei materiali naturali ed artificiali dell’impianto storico. 
	- la coerenza della articolazione funzionale con le esigenze di tutela del paesaggio e con la morfologia naturale;  
	- la selezione dei materiali naturali ed artificiali dal catalogo della tradizione rurale; 
	- la coerenza dell’impianto vegetazionale e l’individuazione di logiche d’impianto e di accostamento sulla base di criteri ecologico-dimensionali, formali e funzionali; 
	- la limitazione delle superfici a prato con alberi sparsi a favore dell’aumento di superfici a prato con erba non tagliata e superfici coperte da impianti boscati densi o arbusteti;  
	- lo studio di una adeguata illuminazione; 
	- la protezione della fauna selvatica attraverso sistemazioni del suolo, della copertura vegetazionale, dell’illuminazione, che tengano in dovuto conto le esigenze edafiche della fauna terrestre ed avicola (stanziale e di passo) nonché la predisposizione di passaggi per la piccola fauna.  

	2. Potranno essere realizzate strutture di tipo leggero per ospitare servizi di custodia e di ristoro, per attività didattiche e di informazione: queste potranno occupare una percentuale massima pari a 1% della superficie complessiva dell’impianto, e comunque non superiore a 300 mq. di Sc; l’altezza massima, ove non sia diversamente specificato, non deve superare 3,50 ml.; tali strutture, da consentire se necessarie alla sicurezza, funzionalità e migliore fruizione degli spazi, dovranno avere posizione ed accessibilità tali da non richiedere la realizzazione di nuovi tratti stradali e da risultare compatibili con il contesto ambientale; a tali fini potranno anche essere recuperate le eventuali costruzioni agricole. 
	3. E’ consentita la collocazione di isole ecologiche, previa verifica di inserimento nell’impianto spaziale complessivo dello spazio verde. 
	4. Nell'ambito dell'Area Naturale Protetta di Interesse Locale (ANPIL) del parco dell'Elsa, così come delimitata negli elaborati grafici del Piano Strutturale, dovranno essere rispettate le seguenti norme, salvo quanto più dettagliatamente indicato nelle schede norma. 
	Non potranno subire modifica alcune le sponde dell’Elsa, la sorgente delle Caldane propriamente detta, il tracciato della antica strada Maremmana ed il borgo rurale delle Caldane; per questi potranno essere ammessi solo interventi di restauro conservativo e ambientale; per l'area del bosco di Vico non è ammesso il taglio per la coltivazione, ma solo interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria e l’avviamento all’alto fusto; sono ammessi, previa redazione di un Piano Urbanistico Attuativo, valutando prioritariamente il ricorso ad un procedimento concorsuale volto ad individuare l’ipotesi di maggiore pregio architettonico all’interno di un dibattito il più ampio e circostanziato possibile, interventi per la  realizzazione di strutture ricettive di tipo economico (campeggi, ecc.) da localizzare nell'area del Pietreto, al fine di costituire, con il recupero degli edifici delle Caldane un polo turistico ricettivo di particolare rilevanza; per i capannoni abbandonati del Molinuzzo sono ammessi interventi di trasformazione e riconversione per uso ricreativo senza per questo perdere le principali caratteristiche volumetriche e materiche. 
	 

	Art. 99   - Piazze  Pz 
	Il disegno delle nuove piazze dovrà garantire in primo luogo il confort del pedone e curare in particolare: 
	- l'eventuale sistemazione di alberature  
	- l'eventuale disposizione di spazi a parcheggio e di ingresso degli automezzi agli edifici, come eventuali spazi destinati al carico ed allo scarico delle merci, senza che questi ostacolino i percorsi pedonali ne condizionino in modo forte il disegno e l’immagine della piazza  
	- lo studio di una adeguata illuminazione della piazza. 


	Art. 100   - Campi sportivi scoperti  Ps e campi da golf Pg 
	1. Nella realizzazione di nuovi campi sportivi scoperti si dovrà prevedere che almeno il 30% dell'intera superficie dovrà essere sistemata a prato ed il 10% a parcheggio alberato.  
	2. I confini ed i perimetri dei campi dovranno essere segnati da alberature e le recinzioni dovranno essere realizzate in mattoni, pietra o con siepi. 
	3. All'interno delle aree per campi sportivi sono previste solo costruzioni atte ad ospitare gli spogliatoi, i servizi di ristoro e l'accettazione.  
	4. Nelle aree corrispondenti ai Sistemi B, C e D non sono ammessi palloni pressostatici anche se temporanei. 
	5. All’interno delle aree contrassegnate dalla sigla Pg è ammessa la realizzazione di impianti ed attrezzature per il gioco del golf, subordinata alla presentazione di un progetto complessivo dell’area che comprenda, oltre ai normali elaborati richiesti dalle norme e dai regolamenti vigenti, anche le seguenti elaborazioni: 
	a) analisi delle componenti tipiche del paesaggio esistente e loro forme di aggregazione tipicamente consolidate, quali le strutture geomorfologiche, le alberature ed i cespugliamenti, il disegno dei campi e della rete idrografica, le opere di assestamento del suolo ed il recupero del patrimonio edilizio esistente; 
	b) individuazione degli eventuali elementi ambientali di arredo pertinenziale od altri manufatti quali ad esempio pozzi, cisterne, fonti, tabernacoli, scalinate, muraglioni, ecc. 
	c) verifica delle disponibilità idriche con stesura del bilancio idrico, della circolazione idrologia relativa agli impianti di irrigazione, della percolazione e drenaggio ed eventuale ipotesi di recupero di risorse attraverso specifici stoccaggi compreso l’eventuale impiego di acque reflue adeguatamente trattate; 
	6. Nella progettazione degli impianti per il golf si dovranno rispettare le seguenti prescrizioni: 
	- prevedere la salvaguardia degli elementi di cui al precedente comma 5 lettere a) e b) e/o la loro ricostituzione nei casi di degrado, quali elementi fondamentali dell’inserimento paesaggistico-ambientale del percorso golfistico; 
	- prevedere interventi che comportino contenuti movimenti di terra; 
	- non è ammessa la realizzazione di nuove volumetrie; le funzioni necessarie al nuovo impianto (club house, annessi tecnici, ecc.) dovranno essere reperite all’interno delle volumetrie già esistenti; 
	- per il recupero delle volumetrie esistenti si dovrà fare riferimento alle prescrizioni di cui all’art. 116 delle presenti norme; 
	- reperire un numero adeguato di aree di sosta che prevedano complessivamente una superficie complessiva di parcamento, compresi gli spazi di manovra, non inferiore a mq. 5000; tali aree di sosta non dovranno comportare sostanziali movimenti di terra ed alterazioni ambientali dei luoghi;  
	- garantire la permeabilità pedonale, secondo ambiti o percorsi guidati e l’accessibilità anche meccanizzata con viabilità, che dovrà essere definita  privilegiando il recupero  delle eventuali esistenti  percorrenze carrai e dei sentieri. 
	 

	Art. 101   - Parcheggi coperti Mp e parcheggi scoperti Ms 
	1. I parcheggi scoperti devono essere dotati di alberature di specie tipiche locali nella misura minima di un albero ogni 80 mq. di parcheggio se di alto fusto e ogni 50 mq. di parcheggio se di medio fusto; nel caso in cui sotto tali parcheggi siano presenti parcheggi interrati potranno essere utilizzate alberature, arbusti o siepi ornamentali; sono concesse deroghe, in sede di approvazione dei progetti, solo per motivi di tutela storica ed ambientale.  
	2. La realizzazione dei parcheggi scoperti dovrà avvenire nel rispetto dei seguenti requisiti minimi: 
	- rispetto delle norme di riduzione dell’impermeabilizzazione superficiale di cui alla Deliberazione del Consiglio Regionale 21 giugno 1994, n.230; 
	- pavimentazione con materiali antisdrucciolevoli; 
	- pavimentazione con materiali rispondenti a requisiti prefissati di resistenza e durata privilegiando soluzioni permeabili; 
	- sistemi di drenaggio rapido delle acque superficiali; 
	- illuminazione ad ampio spettro; 
	- sistemi per la raccolta dei rifiuti; 
	- percorsi pedonali protetti; 
	- delimitazione dei posti macchina con apposita segnalazione orizzontale; 
	- eliminazione delle barriere architettoniche; 
	- posti riservati ai portatori di handicap nella misura prevista dalle normative vigenti. 

	3. Per i parcheggi scoperti con più di 100 posti auto dovranno inoltre essere previsti: 
	- attrezzature per l’informazione;  
	- posteggi per le biciclette; 
	- servizi igienici. 

	4. Nella realizzazione di parcheggi a servizio delle attività commerciali dovranno essere rispettati anche i seguenti requisiti: 
	- medie strutture di vendita e locali destinati ad una o più attività come indicate all’art. 63, con superficie compresa tra mq. 250 e mq. 1500: 
	- differenziazione tra le varie aree di parcheggio (utenti, personale, servizio, carico e scarico merci); 
	-previsione di appositi spazi per i mezzi di servizio e/o di soccorso; 
	- utilizzo di tecniche per la riduzione dell’inquinamento acustico ed atmosferico (barriere, segnalazione del posto libero più vicino, trattamento dell’aria in uscita dalle autorimesse chiuse, ecc.); 
	- sistemazione ambientale delle aree verdi con specie locali, panchine e spazi per la sosta dei pedoni; 
	- transito dei veicoli distante dall’edificio, e in particolare dall’accesso dell’edificio stesso; 
	- raccordo tra l'eventuale parcheggio destinato ai clienti e la viabilità pubblica (o comunque di accesso), indipendente o separato da ogni altro accesso; in particolare raccordo indipendente da eventuali collegamenti fra viabilità pubblica, aree carico-scarico merci e accessi riservati ai pedoni; 
	- percorso di accesso al parcheggio segnalato con chiarezza dalla viabilità principale; nello specifico, segnaletica stradale e di orientamento integrate in modo da consentire l'immediata e univoca identificazione del percorso di accesso veicolare al parcheggio; 
	- raccordo tra parcheggio e viabilità costituito da almeno due varchi a senso unico, separati, opportunamente distanziati e indipendenti tra loro; in particolare entrata ed uscita distanti tra loro anche quando insistono sullo stesso tratto viario. 

	- grandi strutture di vendita e locali destinati ad una o più attività come indicate all’art. 63 con superficie superiore a mq. 1500, oltre alle precedenti condizioni: 
	- localizzazione del deposito carrelli delle strutture commerciali tra i posti macchina facilmente raggiungibili; 
	- fermate protette per i mezzi pubblici; 
	- attrezzature per il gioco dei bambini; 
	- attrezzature per le telecomunicazioni; 
	- obbligatorietà della manutenzione, pulizia ed agibilità ed efficienza in tutte le condizioni meteorologiche; 
	- custodia anche parziale del parcheggio; 
	- personale addetto specificamente a mansioni di controllo, direzione, ricezione o manutenzione dell’area; 
	- determinazione del flusso veicolare di picco, il cui calcolo dovrà essere effettuato sul numero massimo di presenze consentite dalle norme di sicurezza, ridotto delle quote di utenti prevedibili non motorizzati, considerando un tempo medio di permanenza, sulla base di dati recenti, rilevati in analoghe strutture esistenti; 
	- collegamenti dei parcheggi con la viabilità pubblica previsti, per entrambi i sensi di marcia, almeno nella misura di uno ogni 10.000 mq di superficie di parcheggio; 
	- eliminazione delle interferenze che comportino l'attraversamento dei flussi di traffico, tra le corsie di accesso dalla viabilità pubblica ai parcheggi e le corsie di uscita. 


	Art. 102   - Orti urbani Vo 
	1. Per orti urbani si intendono le superfici agricole in proprietà, affitto  o comodato, destinate all’ortofloricoltura e non condotti nell’ambito di aziende agricole. 
	2. Gli orti urbani possono essere realizzati nelle aree contrassegnate dalla sigla Vo nelle tavole “usi e modalità d’intervento” oppure nelle aree del sottosistema B1, in luoghi non rilevanti sotto l’aspetto ambientale, panoramico e scarsamente visibili dalle strade principali ed eventualmente schermati da formazioni vegetali esistenti o appositamente realizzate. 
	3. Per la realizzazione di orti urbani non è consentito l’abbattimento di alberi o la distruzione di formazioni vegetali lineari (siepi, formazioni di ripa). 
	3- bis. La realizzazione di orti urbani all’interno delle aree contraddistinte dalla destinazione Vo è subordinata alla presentazione di un progetto di sistemazione dell’area con evidenziate le sistemazioni a verde, le infrastrutture e la localizzazione nonché la tipologia degli annessi precari necessari alla conduzione del lotto, che dovranno rispettare le indicazioni fornite dal comma 6 del presente articolo. 
	La realizzazione del progetto è subordinato alla stipula di un atto unilaterale d’obbligo di durata non inferiore a 10 anni. 
	4. Le proposte per la realizzazione di orti urbani dovranno essere presentate nell’ambito  del subsistema B1 attraverso un progetto di sistemazione complessiva dell’area con l’indicazione degli appezzamenti ortivi, delle infrastrutture necessarie, delle opportune sistemazioni a verde, della localizzazione e tipologia di eventuali strutture precarie quali capanni ad uso ricovero degli attrezzi necessari alla conduzione e coltivazione del terreno, da realizzarsi secondo le indicazioni riportate al successivo  comma  6.; il progetto con lo schema di convenzione o atto d’obbligo di durata non inferiore a 20 anni con cui si definiscono gli obblighi e gli impegni dei proprietari dovrà essere approvato dalla Giunta Comunale. 
	5. Le proposte presentate dai privati all'esterno delle aree Vo dovranno avere una superficie di terreno compresa tra 0,5 e 2,0 ha. facilmente dotabili di acqua per uso irriguo. 
	6. Per i fabbricati destinati al ricovero degli attrezzi realizzati nell’ambito degli orti urbani si dovranno prevedere tipologie che facciano uso del legno, con altezza massima al colmo di m. 2.40 ed una superficie coperta di 12 mq. per ogni 1000 mq. di orto fino ad un massimo complessivo non superiore a 30 mq. 



	TITOLO  VIII   - INTERVENTI SUL PATRIMONIO EDILIZIO ESISTENTE 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 103   - Interventi consentiti e vietati 
	1. Il Regolamento Urbanistico stabilisce e definisce i singoli tipi di intervento relativi a tutti gli edifici e spazi aperti. 
	2. Nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento", è indicata la categoria d'intervento e la sua eventuale articolazione, attraverso una sigla che rimanda alle disposizioni di cui al successivo Capo II “Modalità d’intervento”. 
	3. Gli interventi consentiti nelle diverse aree fanno riferimento alle definizioni generali degli interventi di cui agli artt.3 e 4 della L.R. 14 ottobre 1999 n.52 e riportati all'art.106 delle presenti norme, salvo limitazioni e/o precisazioni riferite agli elementi costituivi degli edifici, eventualmente riportate nel successivo Capo II - Modalità d’intervento. 
	4. Quando l’indicazione del tipo di intervento si riferisce ad una parte del territorio ogni area ivi inclusa è assoggettata a quel tipo di intervento. 
	5. Gli interventi di manutenzione ordinaria sono estesi a tutti gli edifici e spazi aperti.  
	6. Gli interventi di manutenzione straordinaria sono estesi a tutti gli edifici e spazi aperti con esclusione di quelli sottoposti a specifico intervento di restauro. 
	7. I diversi tipi di intervento sono articolati in operazioni che possono riferirsi sia agli edifici (opere interne ed opere esterne), sia agli spazi aperti; essi riguardano qualunque tipo di edificio e di spazio aperto qualunque sia la loro destinazione d’uso. 
	8. Negli interventi sugli edifici esistenti in muratura (ivi compresi gli ampliamenti di Sn) è sempre vietato: 
	- l’impiego di elementi e materiali per i quali non sia nota la compatibilità chimica, fisica e meccanica con gli elementi e materiali originari; 
	- l’aumento consistente del peso proprio degli elementi strutturali o dei sovraccarichi, con pregiudizio della resistenza di alcune parti o dell’intero fabbricato; 
	- l’inserimento di elementi la cui rigidezza, superiore a quella delle parti adiacenti, possa indurre effetti nocivi sulla stabilità dell’intero edificio o di sue parti. 

	9. Per gli edifici ricadenti in aree da sottoporre ad interventi di conservazione e di restauro, al solo scopo di agevolare il mantenimento delle funzioni residenziali in atto o l'eventuale recupero delle stesse nel rispetto delle caratteristiche, in riferimento ai disposti dell'art.5 della L.R. 21 maggio 1980 n.59, sono ammesse le seguenti deroghe: 
	 altezza media interna = 2.40 mt con un minimo di 2,10 mt. 

	 rapporto tra superficie illuminante e superficie netta di pavimento = 1/14 
	10. Per tutti gli interventi dove è consentito il frazionamento o la realizzazione delle unità immobiliari, queste non potranno comunque avere una superficie netta inferiore a mq. 42, salvo diversa e specifica indicazione contenuta nelle presenti norme. 
	11. Negli interventi sugli spazi aperti è sempre vietato: 
	- l’impiego diffuso di specie vegetali non autoctone né consolidate rispetto agli spazi aperti in oggetto; 
	- l’impiego di elementi e materiali per i quali non sia nota la compatibilità chimica, fisica e meccanica con gli elementi e materiali originari.  

	12. In tutte le definizioni relative alle modalità di intervento contenute nelle presenti norme valgono le definizioni riportate nel glossario di cui al successivo art.104. 

	Art. 104   - Glossario interventi 
	a) Consolidamento: insieme di operazioni finalizzate al recupero della resistenza e della efficienza statica, anche con miglioramento delle caratteristiche meccaniche originarie; 
	b) Modifica: insieme di operazioni che comporta l’introduzione di nuovi elementi e l’eliminazione di elementi esistenti o di parti di essi; 
	c) Protezione: insieme di operazioni finalizzate alla tutela e alla conservazione delle condizioni esistenti di elementi architettonici o di parti di essi; 
	d) Pulitura: insieme di operazioni finalizzate alla rimozione della patina superficiale di detriti, in genere riferito alle superfici lapidee (faccia a vista o di elementi decorativi), agli intonaci, alle superfici degli elementi metallici e lignei; 
	e) Rifacimento (o rinnovo): operazione di sostituzione reimpiegando stessi materiali e stesse tecnologie dell’elemento sostituito; 
	f) Ripristino (o riparazione): insieme di operazioni finalizzate al recupero delle condizioni originarie, senza alterazioni delle caratteristiche esistenti; 
	g) Sostituzione: insieme di operazioni finalizzate alla messa in opera di nuovi elementi (o parti di essi) al posto di elementi esistenti, con l’uso di materiali e tecnologie anche differenti da quelli esistenti. 

	Art. 105   - Definizione degli elementi costitutivi degli edifici 
	a) sono elementi strutturali:  
	- le strutture di fondazione;  
	- le strutture verticali continue e puntiformi;  
	- le strutture orizzontali piane: solai, terrazzi e balconi 
	- le strutture voltate;  
	- le strutture di collegamento verticale: scale, ascensori e montacarichi;  
	- le strutture di copertura di qualsiasi tipo;  
	- i porticati e le logge;  
	- gli elementi di presidio statico catene, speroni, etc.. 

	b) sono elementi complementari interni: 
	- le pareti non portanti;  
	- le controsoffittature piane e voltate; 
	- i soppalchi;  

	c) sono elementi complementari esterni:  
	- le aperture: finestre, porte, etc. 
	- i lucernari 
	- le pensiline; 

	d) sono elementi di finitura:  
	- le superfici parietali esterne: intonaci, coloriture esterne, superfici murarie faccia a vista;  
	- gli elementi decorativi: marcapiani, elementi delimitanti le aperture, etc.;  
	- gli infissi, i serramenti ed i sistemi di oscuramento; 
	- le ringhiere e le inferriate. 
	- gli elementi non strutturali della copertura;  

	e) sono elementi tecnici: 
	- gli impianti tecnologici; 
	- i sistemi di protezione degli orizzontamenti e delle strutture verticali (gattaiolati, vespai, scannafossi, drenaggi, etc.). 


	Art. 106   - Definizioni generali degli interventi sul patrimonio edilizio esistente (L.R. 14 ottobre 1999 n.52)  
	a) interventi di manutenzione ordinaria, ossia quelli riguardanti la riparazione, il rinnovamento e la sostituzione delle finiture degli edifici e quelle necessarie ad integrare o mantenere in efficienza gli impianti tecnologici esistenti; devono riguardare solo gli elementi di finitura e quelli tecnici, senza alterare gli elementi strutturali e architettonici, la divisione dei locali, le caratteristiche originarie e la sua destinazione. 
	b) interventi di manutenzione straordinaria, ossia le opere e le modifiche necessarie per rinnovare e sostituire parti anche strutturali degli edifici, nonché per realizzare ed integrare i servizi igienico - sanitari e tecnologici, sempre che non alterino i volumi e le superfici delle singole unità immobiliari; detti interventi non possono comportare modifiche della destinazione d’uso;  
	c) interventi di restauro e di risanamento conservativo, ossia quelli rivolti a conservare l’organismo edilizio e ad assicurare la funzionalità mediante un insieme sistematico di opere che, nel rispetto degli elementi tipologici, formali e strutturali dell’organismo stesso, ne consentano destinazioni d’uso con essa compatibili; tali interventi comprendono: 
	c.1) il rinnovo degli elementi costitutivi dell’edificio; 
	c.2) l’inserimento degli elementi accessori e degli impianti richiesti dalle esigenze dell’uso; 
	c.3) l’eliminazione degli elementi estranei all’organismo edilizio;  
	c.4) gli interventi sistematici, eseguiti mantenendo gli elementi tipologici formali e strutturali dell’organismo edilizio, volti a conseguire l’adeguamento funzionale degli edifici, ancorché recenti; 

	d) interventi di ristrutturazione edilizia, ossia quegli rivolti a trasformare gli organismi edilizi mediante un insieme sistematico di opere che possono portare ad un organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal precedente; tali interventi comprendono: 
	d.1) il ripristino o la sostituzione di alcuni elementi costitutivi dell’edificio; 
	d.2) la eliminazione, la modifica e l’inserimento di nuovi elementi ed impianti;  
	d.3) le demolizioni con fedele ricostruzione degli edifici, intendendo per fedele ricostruzione quella realizzata con identici materiali e con lo stesso ingombro planivolumetrico, fatte salve esclusivamente le innovazioni necessarie per l’adeguamento alla normativa antisismica; 
	d.4) la demolizione di volumi secondari e la loro ricostruzione in diversa collocazione sul lotto di pertinenza; 
	d.5) le addizioni, anche in deroga agli indici di fabbricabilità per realizzare i servizi igienici, i volumi tecnici e le autorimesse pertinenziali, con altezza massima di  260 cm; 
	d.6) il rialzamento del sottotetto al fine di renderlo abitabile senza che si costituiscano nuove unità immobiliari. 

	e) interventi necessari al superamento delle barriere architettoniche ed all’adeguamento degli immobili per le esigenze dei disabili, anche in aggiunta ai volumi esistenti e in deroga agli indici di fabbricabilità. 
	f) gli interventi di ristrutturazione urbanistica, cioè quelli rivolti a sostituire l’esistente tessuto urbanistico-edilizio con altro diverso, mediante un insieme sistematico di interventi edilizi, anche con la modificazione del disegno dei lotti, degli isolati e della rete stradale.  
	g) le addizioni volumetriche agli edifici esistenti non assimilate alla ristrutturazione edilizia.  
	h) gli interventi di ricomposizione volumetrica, ossia quelli che comportano la parziale o totale demolizione di un edificio e la sua ricostruzione sullo stesso suolo, con il mantenimento del volume e del numero dei piani preesistente, anche con la modifica del rapporto preesistente tra superficie netta e superficie accessoria; viene consentita la traslazione dell'edificio solo se essenziale al rispetto delle norme sulle distanze dagli edifici. 


	CAPO  II   - MODALITA' D'INTERVENTO 
	Art. 107   -   Aree da sottoporre ad interventi di restauro 
	1. Sono edifici, complessi e spazi aperti che necessitano di interventi volti ad assicurarne, migliorarne e/o reintegrarne la funzionalità; ad essi viene riconosciuto carattere urbanistico ed architettonico significativo e valore culturale ed ambientale, per connotazione tipologica o di aggregazione, per testimonianza storica. 
	2. In tali aree sono previsti e consentiti, oltre agli interventi di manutenzione ordinaria, i seguenti interventi: 
	re - interventi di restauro e risanamento conservativo, così come definiti al precedente art. 106, con le seguenti precisazioni: 
	a) Gli interventi sugli edifici potranno comportare l’eliminazione di parti che ne alterano l’assetto, compromettendone stabilità, fruibilità e riconoscibilità mentre potranno essere compiuti interventi di consolidamento e ricostruzione delle parti crollate o demolite, ma comunque leggibili nelle dimensioni preesistenti. 
	b) Gli interventi sugli elementi strutturali degli edifici potranno comportare soltanto alterazioni non sostanziali del funzionamento statico dell’edificio e non dovranno modificare la gerarchia statica e la distribuzione delle sollecitazioni se non in porzioni limitate del fabbricato mantenendo in generale le caratteristiche strutturali esistenti; gli interventi potranno prevedere l’impiego di tecniche non tradizionali, purché il ricorso ad esse sia strumentale alla conservazione del fabbricato o di una sua parte. 
	c) Gli interventi sugli elementi complementari e di finitura degli edifici esistenti potranno comportare operazioni di pulizia e di limitato e parziale rifacimento, oltre che interventi di protezione e consolidamento, mentre gli interventi di sostituzione e nuova realizzazione, fermi restando quelli definiti alla lettera c.2 del precedente art. 106, saranno limitati ai soli elementi complementari interni; 
	d) Gli interventi sugli elementi tecnici degli edifici potranno comportare l’integrazione e la realizzazione di nuovi impianti tecnologici che non dovranno comunque alterare i volumi esistenti, la superficie netta di pavimento e la quota degli orizzontamenti e della copertura; è comunque ammessa l’introduzione di elementi di isolamento per quanto riguarda le murature perimetrali e le coperture; un modesto abbassamento della quota di calpestio al piano terra, nel caso di edifici privi di locali interrati o seminterrati, è consentito purché siano adottate misure idonee a garantire la salubrità degli spazi. 
	e) Nel rifacimento, nel ripristino e nella sostituzione con elementi tradizionali in laterizio dovrà essere impiegata una percentuale almeno pari al 50% di materiali di recupero o del tipo fatti a mano. 
	f) Gli interventi di frazionamento negli edifici residenziali non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie Utile inferiore a 60 mq.; potranno essere concesse deroghe a tale limite, in sede di valutazione del progetto, quando la superficie complessiva dell’unità immobiliare da suddividere sia inferiore a 120 mq. o comunque si dimostri impossibile rispettare il limite minimo di 60 mq. per tutte le unità frazionate; in quest’ultimo caso la deroga è concessa relativamente ad una sola unità immobiliare; condizione comunque indispensabile alla concessione di tale deroga è che in tale caso l’intervento di frazionamento non comporti la modifica sostanziale del sistema dei collegamenti  verticali e delle aperture esistenti.  
	f1) Gli interventi di cambio di destinazione d’uso non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie utile inferiore a 42 mq; 
	g) Potranno essere effettuati interventi di riapertura di porte e finestre esterne tamponate, senza modifica di forma, dimensioni e posizione; sarà possibile valutare, in sede di valutazione del progetto, la possibilità di introdurvi modifiche in relazione alla specifica destinazione d’uso proposta, esclusivamente nella misura minima sufficiente a rendere abitabile o agibile l'immobile, ai sensi delle attuali disposizioni normative e legislative e se salvaguardata l'integrità compositiva e le originarie caratteristiche architettoniche del complesso; tale disposizione non si applica ai locali igienici sanitari ed in genere a tutti i locali di servizio e/o accessori. 
	h) Gli interventi sugli spazi aperti dovranno essere finalizzati a conservare lo spazio aperto esistente nei suoi caratteri tipologici e formali, nel rispetto dell'assetto storico e paesistico-ambientale. 


	Art. 108   - Aree da sottoporre ad interventi di conservazione 
	1. Sono edifici, complessi e spazi aperti per i quali si rendono necessari interventi volti al mantenimento e/o al recupero della loro struttura morfologica, tipologica e materica. 
	2. In tali aree sono previsti e consentiti i seguenti interventi: 
	3. mu – manutenzione ordinaria e straordinaria, così come definiti al precedente art. 106; tali tipi di intervento sono sempre consentiti, anche quando non specificamente indicati, ad eccezione dell’intervento di manutenzione straordinaria sugli edifici sottoposti ad intervento di restauro, così come disciplinato dal precedente art. 107. 
	4. cs -  interventi di restauro e risanamento conservativo, così come definiti al precedente art. 106, con le seguenti precisazioni: 
	a) Gli interventi sugli elementi strutturali degli edifici potranno comportare soltanto alterazioni non sostanziali del funzionamento statico dell’edificio, cioè interventi che non modifichino la gerarchia statica e la distribuzione delle sollecitazioni se non in porzioni limitate del fabbricato e che mantengano in generale le caratteristiche strutturali esistenti. 
	Gli orizzontamenti dovranno essere realizzati in legno o acciaio, con elementi dell’orditura principale ben inseriti nelle murature portanti e ad esse collegati mediante legature metalliche o bolzoni; le tecniche impiegate per l’impalcato devono garantire, oltre a una sufficiente rigidezza, la massima leggerezza. 
	b) Gli interventi sugli elementi di completamento e di finitura degli edifici esistenti potranno comportare operazioni di pulizia, protezione, rifacimento e consolidamento, mentre gli interventi di sostituzione e nuova realizzazione, fermi restando quelli definiti alla lettera c.2 del precedente art.106, saranno limitati ai soli elementi complementari interni; si ammettono inoltre il ripristino dei materiali originali nelle parti degli edifici esistenti dove siano stati sostituiti in interventi successivi da materiali non tradizionali, scadenti e/o estranei oppure la sostituzione di materiali con tali caratteristiche quando impiegati nella realizzazione di superfetazioni ed aggiunte posteriori che risultino incongrue rispetto al complesso edilizio ed al contesto. 
	c) la realizzazione di strutture di collegamento verticale interne è subordinata all'impiego di tecnologie leggere che garantiscano il minimo incremento di carico sulle strutture contigue; tale indicazione vale anche per i soppalchi che potranno essere realizzati per una superficie complessiva massima pari al 50% della superficie del locale nel quale si realizza l’intervento;   
	d) Gli interventi sugli elementi tecnici degli edifici potranno comportare l'eliminazione, la modifica e l'inserimento di nuovi impianti tecnologici senza alterare i volumi esistenti, la superficie netta di pavimento e la quota degli orizzontamenti e della copertura; è comunque ammessa l’introduzione di elementi di isolamento per quanto riguarda le murature perimetrali e le coperture; un modesto abbassamento della quota di calpestio al piano terra, nel caso di edifici privi di locali interrati o seminterrati, è consentito purché siano adottate misure idonee a garantire la salubrità degli spazi. 
	e) nel rifacimento, nel ripristino e nella sostituzione con materiali tradizionali in laterizio dovrà essere impiegata una percentuale almeno pari al 50% di materiali di recupero o del tipo fatti a mano. 
	f) Gli interventi di frazionamento negli edifici residenziali non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie Utile inferiore a 60 mq.; potranno essere concesse deroghe a tale limite, in sede di valutazione del progetto, quando la superficie complessiva dell’unità immobiliare da suddividere sia inferiore a 120 mq. o comunque si dimostri impossibile rispettare il limite minimo di 60 mq. per tutte le unità frazionate; in quest’ultimo caso la deroga è concessa relativamente ad una sola unità immobiliare; condizione comunque indispensabile alla concessione di tale deroga è che in tale caso l’intervento di frazionamento non comporti la modifica sostanziale del sistema dei collegamenti  verticali e delle aperture esistenti. 
	f1) Gli interventi di cambio di destinazione d’uso non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie utile inferiore a 42 mq; 
	g) Potranno essere effettuati interventi di riapertura di porte e finestre esterne tamponate, senza modifica di forma, dimensioni e posizione; solo nel caso in cui tali interventi sull'originario sistema delle aperture di un edificio o di parte di esso non consenta comunque il cambiamento di destinazione d'uso ammesso invece dalle presenti norme, sarà possibile valutare, in sede di valutazione del progetto, la possibilità di introdurvi modifiche, esclusivamente nella misura minima sufficiente a rendere abitabile o agibile l'immobile, ai sensi delle attuali disposizioni normative e legislative e se salvaguardate l'integrità compositiva e le originarie caratteristiche architettoniche del complesso; tale disposizione non si applica ai locali igienici sanitari ed in genere a tutti i locali di servizio e/o accessori. 
	h) Gli interventi sugli spazi aperti dovranno essere finalizzati in generale a conservare lo spazio aperto esistente nei suoi caratteri tipologici e formali, nel rispetto dell'assetto storico e paesistico-ambientale. 


	Art. 109   - Aree da sottoporre ad interventi di riqualificazione 
	1. Sono edifici, complessi e spazi aperti per i quali si rende necessaria un’operazione generale di riqualificazione allo scopo di migliorarne l’assetto morfologico, tipologico e materico. 
	2. In tali aree sono previsti e consentiti, oltre agli interventi di manutenzione ordinaria e manutenzione straordinaria, i seguenti interventi: 
	3. rq1 - interventi di ristrutturazione edilizia, limitatamente agli interventi del tipo d1 e d2, così come  definiti al precedente art. 106 e con le seguenti precisazioni: 
	a) Gli interventi sugli elementi strutturali degli edifici potranno comportare soltanto alterazioni non sostanziali del funzionamento statico dell’edificio, cioè interventi che non modifichino la gerarchia statica e la distribuzione delle sollecitazioni se non in porzioni limitate del fabbricato e che mantengano in generale le caratteristiche strutturali esistenti.  
	b) Gli interventi sugli elementi tecnici degli edifici non dovranno alterare i volumi esistenti, la superficie netta di pavimento e la quota degli orizzontamenti e della copertura; è comunque ammessa l’introduzione di elementi di isolamento per quanto riguarda le murature perimetrali e le coperture; un modesto abbassamento della quota di calpestio al piano terra, nel caso di edifici privi di locali interrati o seminterrati, è consentito purché siano adottate misure idonee a garantire la salubrità degli spazi. 
	c) Gli interventi necessari al superamento delle barriere architettoniche ed all’adeguamento degli immobili per le esigenze dei disabili non dovranno comportare aggiunte ai volumi esistenti; 
	d) Gli interventi di frazionamento negli edifici residenziali non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie Utile inferiore a 60 mq.; potranno essere concesse deroghe a tale limite, in sede di valutazione del progetto, quando la superficie complessiva dell’unità immobiliare da suddividere sia inferiore a 120 mq. o comunque si dimostri impossibile rispettare il limite minimo di 60 mq. per tutte le unità frazionate; in quest’ultimo caso la deroga è concessa relativamente ad una sola unità immobiliare; condizione comunque indispensabile alla concessione di tale deroga è che in tale caso l’intervento di frazionamento non comporti la modifica sostanziale del sistema dei collegamenti  verticali e delle aperture esistenti. 
	d1) Gli interventi di cambio di destinazione d’uso non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie utile inferiore a 42 mq; 
	e) Gli interventi sugli spazi aperti dovranno essere finalizzati al ridisegno generale degli elementi costitutivi. 

	4. rq2 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106 e con le seguenti precisazioni: 
	a) Gli interventi sugli spazi aperti dovranno essere finalizzati al ridisegno generale degli elementi costitutivi; 
	b) La realizzazione di pensiline è consentita nella misura massima del 5% della Superficie coperta dell'immobile sul quale vengono apposte; 
	c) i nuovi volumi ricostruiti nell’ambito delle operazioni definite al punto d4) del precedente art. 106, si intendono anch’essi quali volumi secondari, per tali interventi non è richiesto il rispetto delle distanze minime dai confini e dai limiti di zona. 
	d) il rialzamento del sottotetto così come previsto al punto d.6 del precedente art. 106 è ammesso solo nei casi in cui l’altezza minima originaria del locale da rendere abitabile sia pari ad almeno cm. 170.  
	e) è consentita la realizzazione e/o ampliamento di un livello interrato di altezza interna massima pari a 250 cm., se posto all’interno della proiezione del perimetro dell’edificio stesso e con solo accesso interno; 
	f) sono ammessi interventi che prevedano un aumento della superficie netta di pavimento ma che non alterino i volumi esistenti; 
	g) nei fabbricati a destinazione produttiva, così come definiti al precedente art.62, è ammesso “una tantum” l’incremento della superficie netta di pavimento fino ad un massimo del 10%  di quella esistente e senza alterare i volumi esistenti per quelli classificati rq2a e fino ad un massimo del 20% per quelli classificati rq2b;    

	5. rq3 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106 e con le precisazioni di cui al precedente comma 4., oltre ad interventi di ampliamento anche volumetrico, “una tantum”, che non comportino un aumento del numero delle unità immobiliari e della superficie netta o accessoria superiore al 10% di quella esistente alla data di adozione del Regolamento Urbanistico; tale ampliamento volumetrico non potrà essere cumulato con quello previsto alla lettera d) del precedente comma 4.; nel caso di attività industriali e artigianali o ad esse assimilate, così come definite al precedente art. 62, la stessa percentuale sarà riferita alla superficie coperta;  
	6. rq4 - interventi di ristrutturazione edilizia e di ricomposizione volumetrica, così come definiti al precedente art. 106, e con le precisazioni di cui al precedente comma 4., oltre ad interventi di ampliamento anche volumetrico che non comportino un aumento della superficie netta o accessoria superiore al 20% di quella esistente alla data di adozione del Regolamento Urbanistico; tale ampliamento volumetrico non potrà essere cumulato con quello previsto alla lettera d) del precedente comma 4.; nel caso di attività industriali e artigianali o ad esse assimilate, così come definite al precedente art. 62 la percentuale di cui sopra viene ridotta al 10% e sarà riferita alla superficie coperta; 
	7. rq5 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106 e con le precisazioni di cui al precedente comma 4., oltre ad interventi di ampliamento anche volumetrico, limitatamente alle attività esistenti alla data di adozione del vigente Regolamento urbanistico, da attuarsi entro il limite massimo del 20% della Sn; tale ampliamento volumetrico non potrà essere cumulato con quello previsto alla lettera d) del precedente comma 4. 
	8. rq6 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106 e con le precisazioni di cui al precedente comma 4., oltre ad interventi di ampliamento anche volumetrico, limitatamente alla realizzazione di parcheggi coperti fuori terra, da attuarsi entro il limite massimo del 20% della Sn; tale ampliamento volumetrico non potrà essere cumulato con quello previsto alla lettera d) del precedente comma 4. 
	9. rq7 - interventi di recupero e sistemazione ambientale da realizzare mediante rimozione del materiale terroso accumulato sull'area utilizzata come discarica durante l'attività di escavazione e ricostituzione del paesaggio naturale preesistente. 
	9bis. rq8 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106, e con le precisazioni di cui al precedente comma 4., oltre ad interventi di rialzamento della copertura fino ad massimo di 150 cm 

	Art. 110    -  Aree da sottoporre ad interventi di completamento o ricostruzione edilizia 
	1. Sono edifici, complessi e spazi aperti per i quali si rende necessaria un’operazione di trasformazione dell’attuale assetto morfologico, tipologico e materico. 
	2. In tali aree sono previsti e consentiti, oltre agli interventi di manutenzione ordinaria e manutenzione straordinaria, i seguenti interventi: 
	– co: interventi di completamento edilizio, all’interno di aree già edificate, da attuarsi attraverso  nuova edificazione e/o ampliamenti, secondo i parametri riportati al successivo art. 111, per tali interventi è richiesto il rispetto delle distanze minime dai confini e dai limiti di zona. 
	– tr: interventi di ricostruzione edilizia, da attuarsi secondo i parametri riportati al successivo art. 112 o secondo quanto prescritto dall’eventuale scheda norma. 

	Art. 111      - Parametri edificatori e quantità minime per le aree co di completamento edilizio: 
	1.  co1 
	- indice fondiario per le aree residenziali (mq/mq) = 0.10 Sn/Sf 
	- rapporto massimo di copertura = 30% 
	- distanze dai confini 5 ml. 
	- altezza massima 1 piano 

	2. co2 
	- indice fondiario per le aree residenziali (mq/mq) = 0.20 Sn/Sf 
	- rapporto massimo di copertura nelle aree produttive = 40% 
	- altezza massima 2 piani 

	2bis. co2a 
	- indice fondiario (mq/mq) = 0.18 Sn/Sf 
	- altezza massima 2 piani 

	2ter. co2b 
	- indice fondiario (mq/mq) = 0.25 Sn/Sf 
	- altezza massima 2 piani 

	3. co3a 
	- indice fondiario (mq/mq) = 0.50 Sn/Sf 
	- rapporto massimo di copertura nelle aree produttive = 40% 
	- altezza massima 2 piani ad esclusione dei nuovi edifici o impianti destinati a particolari attività produttive quali forni, silos, magazzini automatizzati, ecc. 

	4.co3b 
	- indice fondiario (mq/mq) = 0.65 Sn/Sf 
	- rapporto massimo di copertura nelle aree produttive =  55% 
	- altezza massima 2 piani ad esclusione dei nuovi edifici o impianti destinati a particolari attività produttive quali forni, silos, magazzini automatizzati, ecc. 
	- nell'ambito dell'area di pertinenza dovranno essere reperiti superfici da destinare a parcheggio per i dipendenti e visitatori pari a 5.000 mq. 

	5.co4 
	- rapporto massimo di copertura nelle aree produttive = 30% 
	- altezza massima 2 piani 

	6. co5 
	- sono ammessi interventi di completamento per l'ampliamento di unità immobiliari esistenti fino ad un massimo del 20% della Sn e per la realizzazione di una nuova unità immobiliare della superficie massima di 80 mq. di Sn per le esigenze abitative dei figli; tali interventi sono consentiti per gli immobili esistenti alla data di adozione del Regolamento Urbanistico e destinati alla residenza dei genitori da almeno 10 anni; l'intervento è subordinato alla sottoscrizione di una convenzione o atto d'obbligo unilaterale mediante il quale sia previsto il divieto di vendità dell'immobile ampliato per almeno 20 anni dal rilascio dell'abitabilità e l’obbligo di residenza per almeno 10 anni per i figli con adeguate forme sanzionatorie,  
	- altezza massima 2 piani 

	7. co6 
	 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106 ed ampliamento senza aumento delle unità immobiliari delle sole attività produttive esistenti documentate alla data di adozione del vigente Regolamento Urbanistico e comunque entro il rapporto di copertura massimo del 45%; tali interventi saranno subordinati alla sottoscrizione di convenzioni o atti unilaterali d'obbligo nei quali sia previsto il divieto di frazionamento e/o vendita dell'unità immobiliare ampliata e di svolgervi la propria attività per un periodo non inferiore a 10 anni. 
	- altezza massima 2 piani 


	Art. 112    - Parametri edificatori e quantità minime per le aree tr di ricostruzione edilizia: 
	(Salvo diversa indicazione, l’edificazione dovrà avvenire nel rispetto della distanza minima dai confini e dai limiti di zona di ml 5,00.) 
	Fino all’attuazione delle trasformazioni previste dal seguente articolo sono ammessi solo interventi di tipo rq1 senza possibilità di cambio di destinazione d’uso. 
	 
	 
	Sn consentita in percentuale sul volume esistente
	Sn
	n° piani
	Rc
	Prescrizioni
	tr1
	0.26
	2
	35 %
	tr2a
	0.30
	2
	40 %
	tr2b
	0,30
	3
	Obbligo di destinare il piano terra dell’edificio su Via Gramsci a funzioni direzionali e commerciali
	tr3
	0.16
	3
	35 %
	tr4
	0.25
	3
	100%
	tr5
	0.26
	3
	40 %
	Obbligo di destinare a Tc e/o Tu il piano terra
	tr6a
	0.23
	2
	35 %
	tr6b
	0.23
	3
	35 %
	tr7a
	0.20
	2
	35 %
	tr7b
	0.20
	3
	35 %
	Obbligo di destinare a Tc il piano terra
	tr7c
	0,20
	3
	35%
	tr8
	0.20
	2
	tr9
	0.20
	3
	Obbligo di destinare il piano terra a parcheggi
	tr10
	0.50
	2
	tr11
	640
	4
	Obbligo di destinare a Tc e/o Tu il piano terra e di realizzare un percorso pedonale di attraversamento verso il parco di S.Agostino
	tr12
	1680
	2
	35%
	tr13
	300
	2
	30%
	tr14
	220
	2
	30%
	tr15
	0.35
	3
	30%
	tr16
	280
	2
	Obbligo di destinare a Tc e/o Tu il piano terra
	tr17
	650
	2
	tr18
	2650
	4
	55%
	Obbligo di mantenere il muro perimetrale lato fiume 
	tr19
	1800
	3
	45%



	Art. 113   - Aree da sottoporre ad interventi di ristrutturazione urbanistica 
	1. Sono aree all’interno delle quali sono previsti interventi di ristrutturazione urbanistica, così come definiti al precedente art. 106 lett. f). 
	2. La realizzazione degli interventi previsti dovrà avvenire attraverso un intervento unitario da attuarsi secondo i parametri riportati al successivo art. 114 o, per quelle inserite all'interno delle aree di trasformazione AT, secondo quanto prescritto dalla relativa scheda norma. 

	Art. 114   - Parametri edificatori  e quantità minime di standard per le aree RU  
	N°
	Sn 
	max.
	% di Tc e Tu 
	Tr
	Rc 
	max.
	n° piani 
	max.
	Parcheggi pubblici: n° posti auto - minimo
	Verde pubblico: mq. minimo
	Ru1
	2.400
	> 10
	40 %
	3
	45
	800
	Ru2
	7.000
	> 5
	35 %
	5
	100
	2.400
	Ru3
	1450
	> 20
	30 %
	2
	30
	500
	Ru4
	450
	-
	30 %
	2
	8
	-
	Ru5
	950
	-
	30 %
	3
	15
	-
	Ru6
	4.100
	> 10
	35 % (1)
	3/4(2)
	75
	(3)
	Ru7a
	19.500
	> 50
	40 %
	5
	330
	3.000
	Ru7b
	4
	Ru7c
	8
	Ru7d
	4
	Ru7e
	3
	Ru7f
	5
	Ru7g
	4 (4)
	Ru8
	3.040
	> 10
	35 %
	8
	40
	-
	 
	(1) tale superficie massima non comprende quella per eventuali volumi interrati o seminterrati destinati a parcheggio 
	(2) per gli edifici da costruire lungo la nuova viabilità sulla ex linea ferroviaria e misurati dal piano di campagna attuale 
	(3) la quantità è indicata all'interno della AT 
	(4) misurata da via delle Casette 



	CAPO  III   - IL CENTRO ANTICO: BORGO E CASTELLO 
	Art. 115   - Criteri generali di intervento 
	1. Gli interventi previsti e consentiti per gli edifici del centro antico sono indicati nella tavola  “Usi del suolo e modalità di intervento” in scala 1:1000.  
	2. Per ciascuna unità edilizia, così come individuata nella tav. “Unità edilizie” in scala 1:1000 allegata allo “Studio urbanistico per il centro antico”, è stata compilata una scheda di rilievo che riporta informazioni relative a: denominazione, toponimo, eventuale notifica e/o presenza di schedatura della Soprintendenza, destinazione d’uso prevalente ai vari piani, destinazione d’uso secondaria, notizie storiche; assieme alla descrizione delle caratteristiche principali dell’edificio e/o del complesso, possono essere presenti annotazioni, suggerimenti, indicazioni per gli interventi che vanno ad integrare le prescrizioni normative riferite ai singoli tipi d’intervento di cui al Capo II; la scheda rilievo assume pertanto carattere orientativo per la stesura e conseguente eventuale approvazione dei progetti riferiti ai diversi interventi consentiti dal Piano sulle singole unità edilizie. 
	3. Negli interventi sugli edifici del centro antico: Borgo e Castello, corrispondente all’UTOE A.1.3., dovranno  essere rispettate, oltre alle norme del “Piano del colore e decoro delle facciate” ed alle disposizioni generali di cui al precedente Capo I, anche le seguenti prescrizioni: 
	a. le aperture nuove o modificate dovranno avere forme e dimensioni analoghe a quelle degli edifici preesistenti e di proporzioni conformi a quelle dell’edilizia circostante (di norma rettangolari con asse maggiore verticale),  senza alterare sostanzialmente l’impaginato presente (sia esso regolare o irregolare);  
	b. gli aggetti dei tetti  non potranno essere modificati alterando la sporgenza preesistente; i manti di copertura dovranno essere realizzati con elementi in laterizio;  
	c. non sono ammessi, in quanto considerati incongrui, i seguenti materiali o elementi: 
	- architravi in cemento nelle aperture; 
	- intonaco di cemento; 
	- canne fumarie in cemento o altro materiale con finitura analoga; 
	- gradini in cemento o rivestiti in marmo nelle scale esterne; 
	- infissi in alluminio anodizzato ed in plastica o altro materiale con finitura analoga; 
	- persiane in legno naturale o in alluminio anodizzato e verniciato o altro materiale con finitura analoga 
	- avvolgibili e rotolanti; 
	d. in caso di interventi di restauro, conservazione o riqualificazione, di cui ai precedenti artt. 107, 108 e 109, i materiali e gli elementi in contrasto elencati alla precedente lettera c) se presenti, dovranno essere rimossi e sostituiti.  
	e. non è consentita la realizzazione di unità abitative di superficie utile inferiore a 42 mq. In caso di frazionamento delle unità immobiliari, la media della superficie utile  dovrà essere comunque non inferiore a mq. 60. 



	CAPO  IV   - EDIFICI RURALI E CASE SPARSE 
	Art. 116   - Criteri generali di intervento 
	1. Nelle tavole “Usi del suolo e modalità di intervento” sono individuati i perimetri delle aree di pertinenza degli edifici rurali e delle case sparse; gli interventi consentiti e riferiti alle definizioni di cui al Capo II “Modalità d’intervento” sono direttamente indicati sulle tavole suddette.  
	Quando contrassegnate con la lettera S, sono disciplinate attraverso specifiche schede normative allegate al Regolamento Urbanistico e costituenti parte integrante delle presenti norme ed i cui testi e disegni sono da utilizzare con le indicazioni e precisazioni riportate al precedente art.2 comma 4. 
	2. All’interno delle aree di cui al precedente comma 1 non sono applicabili le disposizioni degli artt. 3, 5 e 5 bis della L.R. n. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, relative agli interventi sul patrimonio edilizio esistente, mentre si applicano integralmente i disposti dell’art. 5 ter, tutto ciò in applicazione del comma 4 dell’art. 1 della suddetta legge. 
	3. E’ consentita la realizzazione di un singolo impianto natatorio all’interno delle aree di pertinenza con superficie scoperta ( 1000 mq anche se non esplicitamente previsto dalla eventuale scheda normativa; il rapporto massimo tra la superficie della vasca e la superficie scoperta deve essere (0.05 con un massimo dimensionale assoluto di 100 mq.  La sua localizzazione dovrà rispettare le caratteristiche morfologiche del terreno e del paesaggio al fine di contenere al massimo i movimenti di terra e le opere di contenimento; l’impianto dovrà essere realizzato senza la creazione di volumetria fuori terra (non sono ammessi volumi tecnici esterni), con il divieto di abbattimento di alberi e dell’utilizzo dell’acqua del pubblico acquedotto. 
	Tali impianti natatori dovranno avere le seguenti caratteristiche: 
	- forme semplici rettangolari, con un rapporto dimensionale pari a 1/3 tra i lati,  
	- finiture che si integrino con il contesto ambientale in cui vengono realizzate, si prediligono rivestimenti in pietra; l’utilizzo di materiale ceramico o vetroso potrà essere valutato caso per caso in sede di esame del progetto; non sono ammessi rivestimenti in PVC o altro materiale sintetico.  
	- bordo vasca di larghezza non superiore a 60 cm, con la possibilità di realizzare un solarium di larghezza massima complessiva di 240 cm, solo su uno dei 4 lati (vedi allegato 3).I materiali utilizzati saranno gli stessi della vasca o in alternativa in dogato di legno.  
	4. Per gli interventi sugli spazi aperti diversi da quelli di manutenzione ordinaria o straordinaria e per la realizzazione degli impianti natatori di cui al comma precedente è richiesta la redazione di un progetto dettagliato, almeno in scala 1:200, relativo all'intera area di pertinenza, basato su di un rilievo topografico che riporti tutti gli elementi vegetali e artificiali che la costituiscono, con l'indicazione e la puntuale descrizione grafico testuale di tutti gli interventi e i materiali previsti. 
	5. Negli interventi sugli edifici o sugli spazi aperti compresi all’interno delle aree di pertinenza di cui al precedente comma 1, si dovranno rispettare, oltre le eventuali prescrizioni specifiche riportate nelle singole schede, le seguenti prescrizioni: 
	a) è consentita la realizzazione o ampliamento di un livello interrato, con solo accesso interno e nella misura massima del 30% della originaria superficie coperta dell'edificio;  
	b) è vietata la realizzazione di autorimesse interrate o seminterrate, salvo quanto eventualmente previsto dalle schede normative; gli spazi per la sosta degli autoveicoli dovranno essere del tipo a raso; 
	c) nel caso in cui sia consentito realizzare nuove aperture o modificare quelle esistenti, queste dovranno avere forme e dimensioni analoghe a quelle degli edifici preesistenti e proporzioni conformi a quelle dell’edilizia circostante (di norma rettangolari con asse maggiore verticale); non dovrà essere alterato sostanzialmente l’impaginato presente (sia esso regolare o irregolare) e dovrà essere garantito il mantenimento di adeguati maschi murari; le nuove aperture non dovranno comunque interessare parti staticamente rilevanti delle murature (cantonali, incroci a T, ecc.); 
	d) le griglie in laterizi solitamente presenti nelle aperture dei fienili dovranno essere mantenute; sarà comunque consentito il tamponamento parziale o totale all’interno, con materiali "leggeri" quale il legno, purché ciò non renda necessaria la realizzazione di nuove aperture indispensabili al rispetto degli standard igienico sanitari; 
	e) le grandi aperture dei fienili, delle carraie e delle parate non potranno di norma essere chiuse, con l’eccezione di quelle che occupano una superficie inferiore al 30% della parete del vano al quale appartengono, in strutture comunque chiuse su tre lati: in tal caso è ammessa l’introduzione di un serramento con infisso allineato al filo interno della muratura; 
	f) gli aggetti dei tetti non potranno essere modificati alterando la sporgenza preesistente; i manti di copertura dovranno essere realizzati con elementi in laterizio;  
	g) di norma non sono ammessi, in quanto considerati incongrui, i seguenti materiali o elementi: 
	- architravi in cemento nelle aperture; 
	- intonaco di cemento; 
	- canne fumarie in cemento o altro materiale con finitura analoga; 
	- gradini in cemento o rivestiti in marmo nelle scale esterne; 
	- infissi in alluminio anodizzato ed in plastica o altro materiale con finitura analoga; 
	- persiane in legno naturale o in alluminio anodizzato e verniciato o altro materiale con finitura analoga 
	- avvolgibili e rotolanti; 
	h) in caso di interventi di restauro, conservazione o riqualificazione, i materiali e gli elementi in contrasto elencati alla precedente lettera g) se presenti, dovranno essere rimossi e sostituiti;  
	i) è ammessa la realizzazione di pergolati privi di copertura impermeabile entro i limiti del 15% della superficie coperta degli edifici esistenti;  non è consentita la realizzazione di tettoie, salvo quanto eventualmente previsto nelle schede normative; le recinzioni potranno essere localizzate in corrispondenza di elementi di divisione esistenti quali limiti di colture, ciglioni, scarpate, filari di piante e comunque in posizione tale da non alterare il rapporto tra l’edificio e l’ambiente circostante. 
	l) negli spazi aperti compresi all'interno delle aree di pertinenza, fermo restando il rispetto delle prescrizioni particolari riportate in ciascuna scheda normativa, sono ammessi interventi di riassetto generale dell'area, pur nel rispetto dei caratteri tipologici e formali e nel rispetto dell'assetto storico e paesistico-ambientale esistente; il disegno degli spazi aperti ed in particolare l’impianto del verde dovranno corrispondere a criteri di massima semplicità, in accordo con le regole tradizionali del paesaggio rurale; saranno pertanto da evitare disegni ispirati ai giardini di tipo  ottocentesco e specie estranee al contesto rurale locale. 
	m) nelle pavimentazioni di nuova realizzazione dovranno essere impiegati materiali e modalità di posa in opera tradizionali e consoni al contesto rurale (non sono ammessi il porfido, le monocotture, le pietre lucidate o la posa “ad opus incertum”); le superfici impermeabilizzate non potranno comunque superare il 50% della superficie coperta dagli edifici. I percorsi all’interno degli ambiti, sia a carattere pedonale che carrabile, non potranno essere pavimentati; 

	8. Qualora l’intervento proposto sia ritenuto, a giudizio dell’Amministrazione Comunale, significativo per la riqualificazione del contesto ambientale in cui si inserisce, può essere consentito il cambio di destinazione d’uso in residenza, anche nei casi di cui al precedente comma 7, previa contestuale riduzione della volumetria complessiva dell’intervento, in misura non inferiore al 30% e per realizzare non più di due unità abitative di 120 mq. utili ciascuna. 
	9. Gli edifici per i quali si richiede il cambio di destinazione d’uso in residenza, dovranno prevedere spazi per il ricovero delle attrezzature necessarie alla gestione dell’area di pertinenza con accesso diretto dall’esterno, pari a: 
	- mq. 5 di Sn per pertinenze fino a mq. 1.500; 
	- mq. 12 di Sn per pertinenze fino a mq. 5.000; 
	- mq. 15 di Sn per pertinenze superiori a mq. 5.000.  

	10. Per tutti gli edifici compresi all’interno dei sistemi B, C, e D ma esterni alle aree di pertinenza di cui al precedente comma 1, oltre alle prescrizioni specifiche riportate al Titolo VI - “Sistemi, subsistemi e ambiti”, valgono le disposizioni di cui ai precedenti comma 3, 6, 7, 8 e 9; quando per suddetti edifici le tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" non riportano nessun riferimento al tipo di intervento, potranno essere effettuati, oltre ad interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, quelli di riqualificazione di tipo 2 di cui al precedente art. 109 comma 4.  
	 



	TITOLO  IX   - INTERVENTI DI NUOVA EDIFICAZIONE 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 117   -  Indicazioni e parametri 
	1. Gli interventi di nuova edificazione, sono quelli finalizzati a creare una o più nuove opere autonome o dipendenti da altre preesistenti, secondo parametri riportati nelle presenti norme tecniche; per gli interventi relativi alla realizzazione di servizi ed attrezzature di uso pubblico, realizzate da soggetti istituzionalmente competenti, tali parametri sono demandati al progetto definitivo dell'opera da realizzare. 
	2. Nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento", per gli interventi di nuova edificazione, sono riportate particolari indicazioni riferite agli allineamenti ed al limite di edificabilità così come rispettivamente definiti ai precedenti artt. 9 e 12. 
	3. Salvo diversa indicazione, l’edificazione dovrà avvenire nel rispetto della distanza minima dai confini e dai limiti di zona di ml 5,00. 
	4. Negli interventi di nuova edificazione previsti dal Regolamento Urbanistico la Superficie accessoria del nuovo edificio, così come definita all'art. 15 non potrà essere superiore al 25% della Superficie netta consentita.  
	5. Per gli edifici a destinazione esclusiva non residenziale, il limite di cui al precedente punto 4 è esteso fino al 30% della Superficie netta consentita.  
	6. La superficie utile di ogni unità immobiliare ad uso residenziale non potrà essere inferiore a  55 mq. Sono ammesse unità immobiliari di superficie utile non inferiore a 42 mq per una percentuale del 20 % sul totale delle unità immobiliari realizzate arrotondata per eccesso o difetto all’unità.  
	Tali disposizioni non sono applicabili ai progetti già approvati in Commisione Edilizia prima dell’adozione della variante al Regolamento Urbanistico con delibera C.C. n. 14/07.02.2005. 
	7. Negli interventi di nuova edificazione dovranno essere rispettate le norme di riduzione dell'impermeabilizzazione di cui alla DCR 21 giugno 1994 n.230 ed in particolare: 
	- nella realizzazione di nuovi edifici si dovrà garantire il mantenimento di una superficie permeabile pari ad almeno il 30% della superficie fondiaria così come previsto negli indirizzi e parametri di gestione delle UTOE A.1 (Aree residenziali) del P.S.  
	- nella realizzazione di nuovi edifici produttivi dovranno essere verificate e rispettate le norme di cui al precedente art. 46 (Bacini di accumulo) delle presenti norme. 


	Art. 118   - Nuova edificazione 
	1. Nelle aree contrassegnate con la sigla ne nelle tavole "Usi del suolo e modalità di intervento" sono previsti interventi di nuova edificazione che possono prevedere anche  la demolizione degli eventuali edifici preesistenti ed il riassetto degli spazi aperti esistenti. 
	2. La realizzazione degli interventi previsti dovrà avvenire secondo le indicazioni specifiche desumibili dalle tavole  "Usi del suolo e modalità di intervento". 
	3. Per ciascuna area di nuova edificazione ne è previsto un intervento unitario da attuarsi con i parametri riportati al successivo art. 119.  

	Art. 119   - Parametri edificatori  e quantità minime per le aree ne 
	 
	Aree ne
	Ef=Sn/Sf
	Rc=Sc/Sf
	N° piani
	Prescrizioni
	ne1
	0.13
	35%
	2
	Superficie media minima per appartamento mq 80.
	ne2a
	0.18
	35%
	2
	ne2b
	0.18
	35%
	6
	Oltre ai volumi interrati ed alla Superficie accessoria da contenere entro il 30% della Sn
	ne3
	0.22
	35%
	2
	Per la zona ATPA1 la superficie media minima per appartamento dovrà essere di mq 80.
	ne4a
	0.25
	35%
	2
	Superficie media minima per appartamento mq 80.
	ne4b
	0.25
	40%
	2
	ne4c
	0.25
	35%
	2
	ne5a
	0.30
	35%
	2
	ne5b
	0.30
	35%
	2
	Ambiti preferenziali per la localizzazione di interventi di edilizia economica e popolare (L.167/1962) con obbligo di prevedere una superficie minima a Tu/Tc di 400 mq.
	ne5c
	0.30
	35%
	3
	Obbligo destinazione a Tc e/o Tu del P.T.  complessivamente maggiore del 30 % 
	ne6a
	0.33
	35%
	2
	ne6b
	0.33
	35%
	4
	ne7a
	0.40
	35%
	2
	Obbligo destinazione a Tc e/o Tu del P.T.
	ne7b
	0.40
	35%
	2
	ne8a
	0.45
	35%
	2
	ne8b
	0.45
	35%
	3
	Obbligo parcheggi al piano terra
	ne9a
	0.50
	35%
	3
	ne9b
	0.50
	35%
	2
	ne10
	0.55
	35%
	2
	ne11a
	0.60
	35%
	2
	ne11b
	0.60
	35%
	3
	ne12a
	0.62
	35%
	4
	ne12b
	0.62
	35%
	2
	ne13a
	0.65
	40%
	3
	ne13b
	0.65
	40%
	2
	ne14
	0.55
	45%
	2
	ne15
	0.76
	40%
	2
	ne16
	0.30
	35%
	7
	Obbligo destinazione a Tc e/o Tu del P.T.  complessivamente maggiore del 30 %


	CAPO  II   - NUOVI FABBRICATI RURALI AD USO ABITATIVO E ANNESSI AGRICOLI (L.R. 64/95) 
	Art. 120   - Prescrizioni generali e localizzazione 
	1. Le nuove costruzioni rurali, residenze ed annessi, realizzate in applicazione della L.R. 14 aprile 1995 n.64 e successive modifiche ed integrazioni, dovranno porsi prioritariamente lungo la viabilità esistente o comunque in aree che non richiedano la realizzazione di nuovi percorsi carrabili.  
	2. Le nuove costruzioni rurali dovranno porsi quanto più possibile nelle vicinanze di nuclei ed edifici esistenti, in una logica di accorpamento dei volumi e fabbricati che limiti e contenga le aree urbanizzate, senza alterare quadri paesistici caratterizzati dall’assenza di costruito; andranno tuttavia salvaguardati l’intorno e l’area di pertinenza visiva di edifici o nuclei di particolare pregio storico e/o architettonico, lasciandoli liberi da nuovi interventi edilizi. 
	3. In caso di dimostrata impossibilità di reperire localizzazioni prossime a nuclei esistenti, dovranno essere privilegiati luoghi di basso impatto visivo (ad esempio con presenza di masse e cortine boscate  come schermatura) od eventualmente adottate opportune forme di mitigazione visiva (ad esempio barriere verdi con specie autoctone e modalità di impianto tipiche del luogo).  
	4. Le nuove costruzioni rurali nelle aree collinari dovranno essere localizzate al di sotto della linea di crinale.  
	5. Non saranno consentite localizzazioni che richiedano in generale significativi movimenti di terra. Laddove vi siano situazioni di pronunciata acclività, viene consigliata l’adozione di piani terra seminterrati, limitando così sia gli sbancamenti che il riporto di terra per il livellamento dei piani. 
	6. Negli atti d’obbligo di durata ventennale previsti dalla legge Regionale 64/95 deve essere inserito l’impegno da parte del richiedente di rimuovere, trascorso un numero di 3 anni, qualora non siano più utilizzati a scopo agricolo, i seguenti manufatti: 
	- tettoie realizzate in qualunque materiale destinate al ricovero di macchine e attrezzi agricoli; 
	- ricovero di paglia e fieno; 
	- silos verticali e a trincea; 
	- serre fisse sia con strutture in ferro-vetro che ferro-plastica; 
	-  prefabbricati a qualunque uso siano destinati. 

	7. La realizzazione di serre fisse deve essere accompagnata da opere di mitigazione dell’impatto visivo anche con schermature parziali, realizzate con vegetazione arborea e arbustiva sempreverde autoctona che non pregiudichi il soleggiamento interno; le serre con copertura stagionale si considerano “manufatti precari” e sono sottoposte alla procedura prevista dalla legislazione regionale (L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni). 

	Art. 121   - Indicazioni riferite alla morfologia, alle tecniche costruttive ed ai materiali 
	1. Le nuove costruzioni rurali realizzate in applicazione della L.R. 14 aprile 1995 n.64 e successive modifiche ed integrazioni dovranno  impiegare materiali e finiture coerenti con le peculiarità e le tipicità dell’edilizia tradizionale e consolidata; dovrà essere posta attenzione al recupero dei materiali locali e delle soluzioni costruttive tradizionali, in particolare quelle tipiche del luogo, evitando al contempo l’impiego esteso o pervasivo di materiali e tecniche di uso recente o non tipici del luogo. 
	2. Per garantire soluzioni costruttive e morfologiche affini ed omogenee al panorama edilizio sarà necessario confrontarsi con i caratteri del contesto edilizio in cui la nuova costruzione andrà a collocarsi, individuandone quelle tipicità costruttive e morfologiche che storicamente hanno caratterizzato quel contesto.  
	3. Per tale lettura gli edifici di riferimento sono quelli contenuti nelle schede relative all’analisi del patrimonio edilizio rurale; si dovranno analizzare i seguenti aspetti: 
	- il tipo edilizio; 
	- la morfologia in rapporto alle caratteristiche stereometriche e volumetriche principali, gli assetti distributivi generali;  
	- la tipologia costruttiva prevalente, sia delle strutture verticali che degli orizzontamenti;  
	- il tipo di copertura, manto, tipo di gronda, pluviali; 
	- caratteri dell’involucro: muratura facciavista, intonaco; presenza di scale esterne, logge, balconi, etc. 
	- disposizione e forma delle aperture; tipo di infissi; 
	- caratteri dell’intorno e sistemazioni esterne: pavimentazioni, sistemazioni a verde. 


	Art. 122   - Piccoli annessi 
	1. E’ possibile realizzare annessi agricoli (tettoie destinate al ricovero di macchine e attrezzi agricoli, ricovero di paglia e fieno, silos verticali e a trincea, serre fisse sia con strutture in ferro-vetro che ferro-plastica) eccedenti le capacità produttive del fondo ovvero riferiti a fondi aventi superfici inferiori ai minimi di cui al comma 2 dell’art. 3 della L.R. 64/95 e comunque con una superficie fondiaria non inferiore a 3.000 mq., solo se realizzati in struttura precaria; la dimensione di tali annessi non potrà eccedere quella strettamente necessaria per soddisfare le esigenze connesse alla coltivazione del fondo; tale dimensionamento sarà valutato in sede di esame del progetto.  
	2. La realizzazione di tali annessi è consentita comunque previa autorizzazione del sindaco a scadenza decennale e stipula di atto unilaterale d’obbligo di durata decennale, che stabilisca l’obbligo della loro demolizione e del ripristino dell’area alla cessazione dell’utilizzazione; l’autorizzazione sarà rinnovabile previa presentazione di documentazione che ne dimostri la sussistenza della necessità aziendale. A semplice titolo esemplificativo si riportano nell’allegato 4 le tipologie consentite. 



	TITOLO  X   - AREE  DI TRASFORMAZIONE URBANISTICA  
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 123   - Aree di trasformazione 
	1. Nelle aree individuate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” contrassegnate con la sigla AT sono previsti una serie di interventi la cui attuazione dovrà avvenire in modo unitario o coordinato, secondo le indicazioni riferite all’intera area di intervento e riportate al successivo art. 124. 
	2. I singoli interventi previsti all’interno di tali aree possono riguardare: 
	a. interventi sul patrimonio edilizio esistente, come disciplinati al Titolo VIII; 
	b. interventi di nuova edificazione, come disciplinati al Titolo IX; 
	c. interventi relativi al trattamento del suolo, come disciplinati al Titolo VII. 

	3. Le quantità indicate al successivo art. 124 e riferite alle aree per spazi pubblici attrezzati e ai parcheggi, sono da considerare quantità minime inderogabili da osservare per l’attuazione dei relativi interventi, in applicazione del D.M. 2 aprile 1968 n.1444. 
	4. Le opere di urbanizzazione primaria identificate all'interno delle aree AT non possono essere trasferite o monetizzate e la loro realizzazione e cessione all'Amministrazione Comunale, così come quella relativa agli interventi sul suolo, è a totale carico dei privati proponenti i quali, secondo le disposizioni dell'art. 26 comma 5 della L.R. 52/99, possono scomputare i relativi oneri dal pagamento delle quote di urbanizzazione primaria e secondaria a loro carico fino alla concorrenza dell’importo delle opere eseguite.  

	Art. 124   - Prescrizioni per l’attuazione delle aree AT 
	1. Nelle aree individuate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” contrassegnate con la sigla AT sono previsti una serie di interventi la cui attuazione dovrà avvenire secondo quanto indicato e prescritto dal comma 2 dell’art. 21; per tali aree l'Amministrazione Comunale potrà ricorrere all'attuazione anche mediante i comparti edificatori previsti dall'art. 23 della Legge Urbanistica. 
	2.  La verifica degli standards è obbligatoria per ogni area soggetta a Piano Attuativo; laddove in sede di indagine si constati un esubero delle aree a standard, ovvero le stesse non risultino reperibili all'interno dell'area interessata dal Piano Attuativo, il responsabile del servizio, previo parere della Commissione Urbanistica, può dichiarare che il piano non necessita di dotazione di standard aggiuntivi e quindi procedere alla monetizzazione del valore delle aree a ciò destinate, ovvero, dichiarare che gli standard debbano essere reperiti altrove, previa eventuale adozione di variante allo strumento urbanistico. 
	3. Le aree AT sotto riportate sono inoltre assoggettate alle seguenti ulteriori prescrizioni: 
	- ATPA1: obbligo di prevedere la messa a dimora di alberature di alto fusto lungo i margini della zona a verde pubblico. 
	- ATPA2: dovrà essere prevista una superficie minima da destinare a verde pubblico pari a mq. 16.189 ed un minimo di 419 posti auto pubblici; in sede di redazione del P.P. dovrà essere prevista una fascia inedificata della larghezza di 50 ml. lungo il margine del parco dell'Elsa. 
	- ATPA3: l'intervento dovrà essere attuato attraverso un Piano Particolareggiato di iniziativa pubblica che dovrà prevedere la realizzazione di un passaggio pubblico di adeguate dimensioni al piano terra dell' ex fabbricato viaggiatori della stazione ferroviaria per la comunicazione tra la Piazza Arnolfo e la nuova viabilità sulla vecchia linea ferroviaria nonché l'accesso al parcheggio interrato esistente. 
	- ATPA4: in sede di redazione del Piano Particolareggiato le previsioni relative alla viabilità interna ed alla individuazione delle aree a parcheggio, fermo restando la quantità di quest'ultime, potrà essere modificata qualora la tipologia e dimensione delle attività da insediare necessitino di spazi diversi da quelli previsti dal Regolamento Urbanistico; il P.P. dovrà indicare eventuali aree da destinare specificatamente ad attività commerciali e/o direzionali nella misura massima del 20% della Sn. 
	- ATCC1: è fatto obbligo del mantenimento della sagoma dell'edificio esistente attualmente destinato a silos e la conservazione e restauro della relativa scala di accesso; gli altri volumi potranno essere demoliti e ricostruiti entro il limite di edificazione indicato nelle tavole di progetto. 
	3bis. In assenza di intervento unitario nelle zone AT sono ammessi interventi di tipo rq1, senza possibilità di cambio di destinazione d’uso. 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 



	CAPO  II - SCHEDE NORMA 
	Art. 125   - I macelli (ATSN 1) 
	Art. 126     - La Fabbrichina (ATSN 2) 
	Art. 127     - Via Gramsci (ATSN 3) 
	Art. 128     - La Lisciata (ATSN 4)  
	Art. 129     - Ferriera (ATSN 5) 
	Art. 130     - Selvamaggio (ATSN 6) 
	Art. 131     - San Marziale (ATSN 7) 
	Art. 132     - Campo sportivo San Marziale (ATSN 8) 
	Art. 133     - S. Agostino (ATSN 9) 
	Art. 134     - Museo del Cristallo (ATSN 10) 
	Art. 135     - Il Baluardo (ATSN 11) 
	Art. 136     - Piazza Santa Caterina (ATSN 12) 
	Art. 137     - Ex Ospedale di San Lorenzo e area limitrofa (ATSN 13) 
	Art. 138     - Via del Refe Nero (ATSN 14) 
	Art. 139    - Spedaletto (ATSN 15) 
	   
	Art. 140    -  Brentine (ATSN 16) 
	 
	 

	        

	TITOLO  XI   - FATTIBILITA’ GEOLOGICA E PERICOLOSITA’ IDRAULICA 
	Art. 141   - Fattibilità geologica 
	1. In riferimento alla D.C.R. 12/02/1985, la definizione delle classi di fattibilità deriva dalla sovrapposizione della carta della pericolosità e delle destinazioni d’uso previste dal presente Regolamento Urbanistico. 
	2. Sulla base delle classi di fattibilità, delle problematiche geomorfologiche, geotecniche ed idrauliche, vengono date una serie di prescrizioni tecniche riguardanti le indagini geognostiche di dettaglio da eseguirsi sia in fase di progettazione dei Piani Attuativi, sia in fase di interventi diretti ed inerenti alle tipologie fondazionali e alle modalità d’esecuzione degli stessi interventi; per l’elaborazione delle carte di fattibilità e delle prescrizioni relative alle singole aree di previsione urbanistica è stato fatto riferimento agli studi geologici e alle carte tematiche di base elaborate a supporto del Piano Strutturale; in particolare per ogni area di previsione è stata redatta una scheda contenente le caratteristiche generali dell’area ed elaborata una carta della fattibilità in scala 1:2000 ridefinendo con maggior dettaglio per ogni singola area di previsione le classi di pericolosità in scala 1:2000. 
	3. Le aree di previsione per le quali è stata redatta apposita cartografia scheda sono le seguenti: 
	- Le Grazie  
	- Borgonuovo 
	- Ferriera – Scalo Merci 
	- Colle Bassa 
	- L’Abbadia – Centro Sportivo – Catarelli 
	- La Buccia.- Lo Spuntone 
	- Agrestino – Campolungo – Agresto bruciato – Gore Rotte - Querciolaia 
	- Gracciano 
	- Selvamaggio 
	- Belvedere 
	- S. Marziale 
	- Pian dell’Olmino 
	- Quartaia 
	- Campiglia 
	- Borgatello  
	- Castelsangimignano 

	4. Per le prescrizioni relative alla fattibilità geologica degli interventi, nonché alle disposizioni specifiche delle singole schede, si fa riferimento ai contenuti della “carta della fattibilità ed ai criteri e prescrizioni tecniche d’intervento”, che risultano parte integrante delle presenti norme. 
	5. Per le aree di previsione ricadenti nel territorio aperto ed interne ai centri abitati, per le quali non è stata redatta la scheda di fattibilità, vengono di seguito date una serie di prescrizioni tecniche e di disposizioni sulle indagini geognostiche da effettuare per gli eventuali interventi diretti, in relazione alle classi di pericolosità. 
	6. Nelle zone classificate a pericolosità bassa (classe 2) ogni intervento di:  
	- nuova edificazione;  
	- ristrutturazione edilizia eccedente la manutenzione ordinaria e straordinaria con la riorganizzazione di spazi interni senza variazioni di volume;  
	- realizzazione di locali interrati o seminterrati (servizi tecnologici, garage, locali ad uso condominiale) sotto il fabbricato o nel resede di pertinenza; demolizione e ricostruzione dei volumi esistenti;  
	- ampliamento o sopraelevazione;  
	- realizzazione di nuove infrastrutture viarie;  
	- sbancamento e riporto terra con altezza superiore a 3 mt.; 

	dovrà essere redatto previa indagine geognostica sui terreni di fondazione ai sensi del D.M. 11/03/1988; le indagini dovranno essere mirate alla ricostruzione litostratigrafica, alla caratterizzazione geotecnica dei terreni e alla determinazione della profondità della falda e delle escursioni della stessa; per consentire un’idonea scelta progettuale dovranno essere effettuate valutazioni delle portanze e dei relativi cedimenti fondazionali; per quanto riguarda la regimazione delle acque superficiali dovranno inoltre essere valutate le opere necessarie al loro corretto deflusso; i programmi di indagini geotecniche dovranno essere redatti sulla base della complessità del sottosuolo, sullo stato delle conoscenze della zona in esame, sulle dimensioni e le caratteristiche strutturali delle opere da realizzare; le profondità delle indagini dovranno inoltre essere estese alla parte di sottosuolo che viene influenzata dai carichi trasmessi dalle strutture di progetto; i mezzi d’indagine per la caratterizzazione dei terreni possono essere sia diretti che indiretti; tra i diretti ricordiamo i saggi con escavatore meccanico e i sondaggi a carotaggio continuo, tra gli indiretti le prove penetrometriche statiche e/o dinamiche, le prospezioni sismiche e i sondaggi elettrici verticali. 
	7. Nelle aree a pericolosità geologica media (classe 3) ogni intervento di: nuova edificazione; ristrutturazione edilizia eccedente la manutenzione ordinaria e straordinaria con la riorganizzazione di spazi interni senza variazioni di volume; realizzazione di locali interrati o seminterrati (servizi tecnologici, garage, locali ad uso condominiale) sotto il fabbricato o nel resede di pertinenza; demolizione e ricostruzione dei volumi esistenti; ampliamento o sopraelevazione; realizzazione di nuove infrastrutture viarie; sbancamento e riporto terra con altezza superiore a 2 mt. o in condizioni tali da poter alterare la stabilità del versante (aree interessate da coltri detritiche di paleofrane o su versanti rocciosi acclivi con giacitura a franapoggio degli strati), è ammesso sulla base di studi finalizzati alla caratterizzazione litostratigrafica e geomeccanica dei terreni, alla valutazione delle problematiche di stabilità in relazione agli interventi previsti (verifica di stabilità), alla definizione delle opere necessarie alla bonifica degli eventuali dissesti in atto e all’impiego di particolari tipologie fondazionali; le indagini geognostiche dovranno essere estese ad un adeguato intorno per definire l’area coinvolta nei processi di instabilità: per i fronti di scavo dovrà essere calcolata la pendenza idonea per evitare alterazione delle attuali condizioni geomorfologiche dell’area d’intervento; nel caso di pendii interessati da accumuli stabilizzati di paleofrane, le indagini dovranno consentire di accertare le profondità delle superfici di scorrimento e se possibile di definire le caratteristiche cinematiche della paleofrana, effettuando le necessarie verifiche di stabilità. 
	8. Nelle aree a pericolosità geologica elevata (classe 4) non sono consentite nuove costruzioni; sono altresì ammesse le ristrutturazioni del patrimonio edilizio esistente con modesti ampliamenti di superficie utile, il consolidamento e risanamento (comprese le opere di sottofondazione) di edifici esistenti, gli adeguamenti di tratti viari e gli interventi di modificazione del suolo con scavi e riporti di altezza inferiore ai 2.0 mt., a condizione che siano realizzate le opere necessarie alla bonifica dei dissesti in atto e al consolidamento strutturale degli edifici esistenti, previa esecuzione di esaurienti indagini geologico-tecniche; per le opere ammesse, le indagini geologico-tecniche dovranno essere effettuate per l’intera zona d’intervento e per un congruo intorno, e finalizzate alla determinazione degli spessori dei corpi franosi e della loro dinamica; tali indagini dovranno inoltre indicare le opere di bonifica e le tipologie fondazionali necessarie al consolidamento delle strutture esistenti e quanto indicato nel punto 3.3. della Del. C.R. 94/85; nelle aree a pericolosità elevata sono consentiti, senza particolari limitazioni, le destinazioni a verde pubblico o privato prive di infrastrutture, percorsi pedonali e ciclabili con limitato movimento di terreno (scavi o riporti di altezza inferiore a 2 mt.), a condizione che non venga alterata la corretta regimazione delle acque superficiali. 
	9. Nelle aree a pericolosità idraulica media (classe 3i) ogni intervento edilizio è subordinato al rispetto delle seguenti disposizioni: la nuova superficie utile dovrà essere realizzata con il piano di calpestio ad una quota superiore di 50 cm. dalla quota di esondazione per piene con tempi di ritorno duecentennali o comunque non inferiore alla quota raggiunta dalle piene storiche avvenute nell’area (piena del 1966 e/o del 1991-92-93), eccetto che per le aree messe definitivamente in sicurezza da interventi successivi agli stessi eventi; gli interrati ed i seminterrati di nuova costruzione dovranno avere il piano di calpestio ad una quota superiore a cm.50 rispetto a quella di esondazione per piene con tempi di ritorno duecentennali; potranno essere ammesse quote inferiori purché si provveda alla esecuzione di opere di isolamento idraulico con soglie di accesso o finestrature poste a quota superiore a 50 cm dal livello di piena; tali locali dovranno essere privi di opere fognarie che possano consentire il ritorno delle acque reflue e conseguente allagamento dei locali. 
	Inoltre nelle aree a pericolosità idraulica 3i situate ad EST dell’abitato di Gracciano e che risultano incluse entro i limiti delle aree esondabili con tempi di ritorno duecentennali eventuali ampliamenti delle attività produttive esistenti e cambi di destinazione d’uso in   residenza nonché interventi di nuova edificazione potranno essere consentiti solo dopo la realizzazione della cassa  di  espansione  sul  torrente  Scarna  che  elimini  possibili fenomeni di esondazione o comunque nel rispetto di quanto indicato nel presente comma . mediante la realizzazione dei nuovi edifici su pilotis. 
	9bis. Nelle aree a pericolosità idraulica elevata (classe 4i) non sono consentiti interventi di nuova edificazione; in tali aree potranno essere ammessi solo interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria.  
	 

	Art. 142   - Classe1: fattibilità senza particolari limitazioni 
	1. In questa classe sono stati inseriti gli interventi che comportano livelli di rischio irrilevante, corrispondenti alla realizzazione di zone a verde pubblico e privato privo di infrastrutture, di percorsi pedonali e ciclabili ed aree a verde di corredo alla viabilità, anche se ricadenti in zone classificate a pericolosità media ed alta. 
	2. In questi casi gli interventi previsti dallo strumento urbanistico sono attuabili senza particolari condizioni, purché non venga alterata la morfologia del territorio ed in modo particolare la regimazione delle acque superficiali. 

	Art. 143   - Classe 2: fattibilità con normali vincoli 
	1. In questa classe sono stati inseriti gli interventi che comportano livelli di rischio basso raggiungibili in aree non sufficientemente note, anche se ipotizzabili a bassa pericolosità (classe 2), corrispondenti a ristrutturazioni edilizie senza significativi incrementi volumetrici o di carichi, a nuova edificazione, a realizzazione di nuove infrastrutture viarie, parcheggi e a sistemazione a verde in aree a rischio elevato dove sono previsti movimenti terra ed opere di regimazione delle acque superficiali. 
	2. Per gli interventi ricadenti in tale classe è prescritta l’esecuzione di un’idonea indagine geognostica ai sensi del D.M. 11/03/1988, mirata alla definizione delle caratteristiche litostratigrafiche e fisico-meccaniche dei terreni di fondazione ed alla valutazione delle portanze e dei relativi cedimenti fondazionali. 
	3. Nel caso specifico di zone con destinazione a verde ricadenti in aree a rischio elevato, le indagini geognostiche dovranno essere finalizzate alla progettazione di interventi di riduzione del rischio, comprendenti movimenti terra tali da migliorare la stabilità dei versanti ed opere di regimazione delle acque superficiali. 

	Art. 144   - Classe 3: fattibilità condizionata 
	1. In questa classe sono stati inseriti gli interventi che comportano livelli di rischio medio-alto in zone ricadenti in classe 3 e 3i di pericolosità geologica ed idraulica, corrispondenti a nuova edificazione, a ristrutturazione edilizia con significativi incrementi di volume e di carichi, a demolizioni e ricostruzioni e a realizzazione di nuove infrastrutture viarie. 
	2. In tali aree la fattibilità degli interventi è condizionata all’esecuzione di indagini geologico-tecniche di dettaglio a livello di Piano Attuativo. 
	3. In particolare il progetto del Piano Attuativo dovrà essere redatto sulla base di studi geognostici a livello di area complessiva, finalizzati alla caratterizzazione litostratigrafica e geomeccanica dei terreni, alla valutazione delle problematiche di stabilità dei versanti in relazione agli interventi previsti e alla definizione delle opere necessarie alla bonifica degli eventuali dissesti presenti nell’area e alla corretta regimazione delle acque superficiali. 
	4. Nelle zone a pericolosità idraulica 3i, dovranno essere definiti tramite studi idraulici specifici le quote di massima inondazione per piene con tempi di ritorno duecentennali; la fattibilità degli interventi edilizi previsti è condizionata alla realizzazione di quelle disposizioni elencate nel precedente art.141 comma 9 o alla messa in sicurezza idraulica dell’area. 

	Art. 145   - Classe 4: fattibilità limitata 
	1. In questa classe sono da inserire quelle previsioni urbanistiche ad elevato grado di vulnerabilità (destinazioni per servizi essenziali e per strutture di utilizzazione pubblica ad elevata concentrazione) ricadente nella classe di pericolosità geologica media e le infrastrutture viarie, le ristrutturazioni del patrimonio edilizio esistente con modesti ampliamenti di SUL, ricadenti in aree a pericolosità elevata. 
	2. In queste aree, già a livello di strumento urbanistico generale, dovranno essere previste specifiche indagini geognostiche mirate alla definizione dei problemi evidenziati e alla progettazione degli interventi di consolidamento e bonifica, o all’adozione di tecniche fondazionali particolari. 
	3. In particolare qualora l’Amministrazione Comunale intenda sostenere scelte di utilizzazione edilizia in aree ricadenti nella classe 4 di fattibilità dovranno essere allegati al Regolamento Urbanistico il progetto di massima degli interventi di bonifica e consolidamento, un’indicazione dei costi necessari per tali interventi e dei metodi di controllo e tempi necessari alla verifica degli effetti dell’intervento stesso. 
	4. Nelle zone a pericolosità idraulica 4i, dovranno essere definiti tramite studi idraulici specifici le quote di massima inondazione per piene con tempi di ritorno duecentennali; la fattibilità degli interventi edilizi previsti è condizionata alla realizzazione di quelle disposizioni elencate nel precedente art.141 comma 9. 




	PARTE 2°   - NORME TRANSITORIE E FINALI 
	Art. 146   - Adeguamento del Regolamento Edilizio 
	Entro dodici mesi dall'adozione del Regolamento Urbanistico l'Amministrazione deve provvedere all'adeguamento del Regolamento Edilizio vigente alle norme del Regolamento Urbanistico; entro lo stesso termine il presente Regolamento Urbanistico dovrà essere integrato con la mappa della accessibilità urbana contenente il censimento delle barriere architettoniche nell'ambito urbano e la determinazione degli interventi necessari al loro superamento, per garantire una adeguata fruibilità delle strutture di uso pubblico e degli spazi comuni della città da parte dei cittadini, compresi gli anziani, i bambini e i disabili in conformità di quanto indicato dall'art. 28 della Legge Regionale n° 5/1995.  
	Art. 147   - Aree per attività estrattive e di escavazione di tipo transitorio (Ie) 
	1. All’interno di dette aree è consentita transitoriamente l’attività estrattiva di cava. Per tali aree dovrà essere previsto il reinserimento ambientale, secondo le indicazioni e prescrizioni riportate in dettaglio nel presente articolo. 
	2. Al termine della coltivazione o alla scadenza delle autorizzazioni, ciascuna  area dovrà essere ricondotta agli usi previsti dal subsistema di appartenenza; 
	3. E' previsto il ripristino delle aree boscate. 
	4. Il progetto di coltivazione delle singole aree di cava, dovrà seguire quanto disposto dalla L.R. 78/98. 
	5. Gli interventi dovranno essere eseguiti alle seguenti condizioni:  
	- nel caso in cui siano previsti vari lotti di coltivazione, ognuno di questi dovrà essere impostato in modo tale che sia possibile effettuare il suo ripristino ambientale indipendentemente dai lotti limitrofi, qualora questi non siano realizzati; 
	- il materiale terrigeno superficiale, derivante dall’operazione preliminare di scoticamento, dovrà essere accantonato in apposita area di stoccaggio, individuata all'interno dell'area estrattiva; 
	- dovranno essere previste tutte le opere di regimazione idraulica, da realizzarsi mediante idonei fossi di guardia a monte delle aree interessate dagli scavi e di fossi ricettori nelle zone di valle;  
	- dovrà essere prevista una esecuzione della coltivazione in modo tale da permettere il ripristino ambientale anche con modesti interventi, nel caso si verificasse l'interruzione dei lavori di scavo; 
	- dovrà essere effettuato preliminarmente un intervento di sistemazione morfologica durante il quale dovrà essere eseguita la messa in sicurezza dei fronti di scavo con disgaggio dei massi eventualmente percolanti e il rimodellamento delle superfici gradonate di scavo; 
	- per gli annessi che verranno utilizzati per la coltivazione dell'area estrattiva non è ammesso un piano di recupero degli stessi e pertanto si dovrà procedere alla loro demolizione a conclusione della coltivazione. 


	Art. 148   - Realizzazioni in corso 
	1. Dalla data di adozione del Regolamento Urbanistico è sospeso il rilascio di concessioni edilizie in contrasto con le nuove prescrizioni, fermo restando quanto di seguito stabilito dai seguenti comma 2, 3, 4 e 5.  
	2. Gli strumenti attuativi che non hanno ancora concluso l’iter di adozione da parte del Consiglio Comunale debbono adeguarsi alle previsioni del nuovo Piano. 
	3. Le previsioni dei piani attuativi approvati e convenzionati  sono comunque fatte salve, restando stabilito che le previsioni del nuovo Regolamento Urbanistico sono integralmente applicabili alla scadenza di tali piani.  
	4. Eventuali varianti ai piani attuativi approvati saranno permesse a condizione che non modifichino le quantità edificabili previste oppure il perimetro (con l’eccezione del caso in cui il perimetro venga adeguato a quello indicato dal nuovo Regolamento Urbanistico) e purché l’impianto complessivo del progetto rimanga sostanzialmente inalterato; per i lotti oggetto di concessione edilizia diretta sono consentite varianti in corso d’opera che non modifichino le quantità edificabili previste e l’impianto complessivo del progetto; in caso di scadenza della concessione valgono le norme del nuovo Regolamento Urbanistico. 

	Art. 149  - Inammissibilità di deroghe 
	Le prescrizioni contenute in tutti i documenti costitutivi del nuovo Regolamento Urbanistico, Tavole e Norme Tecniche di Attuazione, non ammettono deroghe, ad eccezione di quelle previste dalla legislazione urbanistica sovraordinata. 
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	PARTE 1° - LIVELLO GENERALE 
	TITOLO  I   - CONTENUTI E LIVELLI DI PRESCRIZIONE 
	Art. 1   - Contenuti  
	1. Il Regolamento Urbanistico con il Piano Strutturale (approvato con Delibera del C.C. n.59/11-7-2001) ed il Piano Integrato degli Interventi (facoltativo), costituisce il Piano Regolatore Generale così come definito dall’art.23 della L.R. n.5 del 16 gennaio 1995 e successive modifiche ed integrazioni. 
	2. Il Regolamento Urbanistico del Comune di Colle Val d’Elsa è costituito dai seguenti documenti:  
	- Relazione illustrativa; 
	- Norme tecniche di attuazione; 
	- Tavole:  
	Tavole da a1 a a4 Usi del suolo e modalità d’intervento: il territorio extraurbano (scala 1:10.000); 
	Tavole da b1 a b20 Usi del suolo e modalità d’intervento: il territorio urbanizzato (scala 1:2000); 
	Tavole c1 e c2 Usi del suolo e modalità d’intervento: il centro antico (scala 1:1000); 
	Tavole da d1 a d4 Vincolo idrogeologico (scala 1:10.000); 
	Tavole da e1 a e4 Vincoli e zone particolari (scala 1:10.000); 
	Tavola f1 Carta della vulnerabilità degli acquiferi - zona di Belvedere; 
	Tavola g Carta della fattibilità e criteri e prescrizioni tecniche di intervento; 
	Tavole da h1 a h4 Tutele individuate dal Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Siena (scala 1:10.000);  
	Tavole da i1 a i4 Unità Territoriali Organiche Elementari (U.T.O.E.) (scala 1:10.000); 

	- Schede normative degli edifici rurali e delle case sparse; 
	3. I seguenti documenti rappresentano gli allegati del Piano e costituiscono parte integrante delle presenti norme: 
	- Studio urbanistico per l’area Via Gramsci Fabbrichina; 
	- Studio urbanistico per i nuclei e per le case sparse (n° 10 fascicoli rilegati); 
	- Studio urbanistico per il centro antico composto dalla relazione con schede di rilievo e 16 tavole; 
	- Analisi dei fattori incidenti sulla vulnerabilità degli acquiferi (relazione tecnica  e n° 8 tavole grafiche); 


	Art. 2    - Valore prescrittivo degli elementi costitutivi 
	1. Tutti i documenti costitutivi del Piano, di cui al precedente comma 2 dell’art. 1 hanno valore prescrittivo ed identica importanza. 
	2. Nelle tavole del Piano “Usi del suolo e modalità d'intervento" sono riportati segni grafici ai quali è attribuito valore prescrittivo e vincolante con le seguenti limitazioni: 
	- i tracciati dei percorsi pedonali sono indicativi, mentre sono prescrittivi i loro recapiti;  
	- i confini relativi alle differenti modalità di trattamento del suolo sono vincolanti per quanto riguarda le loro sequenze ed i loro rapporti dimensionali. 

	3. I disegni ed i testi illustrativi delle schede norma costituiscono criteri irrinunciabili per la redazione dei singoli progetti edilizi che realizzano le previsioni del Piano. Essi contengono prescrizioni relative a: 
	- la superficie netta massima (Sn); 
	PARTE 2° il numero dei piani; 
	PARTE 3° gli standard minimi; 
	- gli strumenti di attuazione. 

	4. I disegni ed i testi illustrativi delle schede normative degli edifici rurali e delle case sparse debbono essere utilizzati tenendo conto delle seguenti precisazioni: 
	- i disegni non sono necessariamente in scala e pertanto non risultano metricamente prescrittivi; 
	- è richiesto il mantenimento delle proporzioni geometriche dei nuovi edifici, quando indicati, ammettendosi però contenuti spostamenti dell'area di sedime; 
	- i confini relativi alle differenti modalità di trattamento degli spazi scoperti sono indicativi, ma restano vincolanti le loro sequenze ed i loro rapporti dimensionali; 
	- le sezioni indicano il principio insediativo da seguire nella progettazione; 
	- la localizzazione dei parcheggi è vincolante. 
	5. Nelle schede di cui ai precedenti punti 3 e 4, sono inoltre riportati testi nei quali è attribuito valore prescrittivo a: 
	- le superfici riferite agli interventi di nuova edificazione, ampliamento e aree a standard, fermo restando che i valori riferiti alle aree da destinarsi a servizi ed attrezzature di interesse collettivo rappresentano dei minimi; 
	- le destinazioni d’uso, quando esplicitamente indicate, con la precisazione che  
	i valori ad esse riferiti nelle schede norma di cui al punto 3 potranno subire modificazioni dell’ordine del 5% in aumento o in diminuzione in caso di nuova edificazione e del 10% in caso di interventi sul patrimonio edilizio esistente; 
	- il numero dei piani; 
	- i tipi edilizi quando indicati; 
	- gli interventi sugli edifici esistenti; 
	- gli strumenti di attuazione. 
	6. Nella tavola “Tutele individuate dal Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Siena” sono riportate  le aree di pertinenza dei centri, degli aggregati e dei beni storico-architettonici censiti dal PTC, con la nuova perimetrazione ridefinita in conseguenza degli approfondimenti del quadro conoscitivo effettuati in sede di redazione del Regolamento Urbanistico; gli interventi che tale strumento prevede, disciplinati dalle presenti norme, risultano verificati e dunque coerenti e conformi ai criteri ed agli obiettivi del PTC; le eventuali varianti al presente Regolamento Urbanistico, anche se parziali, dovranno verificare e dimostrare il rispetto delle tutele delle aree di pertinenza dei centri, degli aggregati e dei beni storico-architettonici, così come perimetrate nella tavola di cui sopra, in relazione ai contenuti degli artt. L5, L8 e L9 delle Norme del PTC. 


	Art. 3   - Livelli di prescrizione 
	1. Il Regolamento traduce le direttive  e gli indirizzi del Piano Strutturale, in norme e prescrizioni. 
	2. Esse sono rivolte sia a soggetti pubblici che privati ed agiscono sull'intero territorio comunale a due livelli:  
	- a livello generale, definendo i criteri per la salvaguardia ecologica; 
	- a livello specifico, definendo usi del suolo e modalità d’intervento. 


	Art. 4    - Livello generale 
	1. Comprende le norme relative alla salvaguardia ecologica; esse indicano le modalità di progettazione di impianti, manufatti ed attrezzature riferite alle risorse naturali del territorio, così come individuate dalla L.R. 5/95: acqua, aria, suolo e sottosuolo, ecosistemi della fauna e della flora. 
	2. Sono contenute nel Titolo IV delle presenti Norme tecniche. 

	Art. 5    - Livello specifico  
	1. Comprende le norme e prescrizioni relative agli usi del territorio ed alle modalità di intervento; esse indicano il complesso delle funzioni previste ed ammesse in ogni singola parte del territorio e forniscono indicazioni riguardanti gli interventi di trattamento del suolo, di recupero del patrimonio edilizio esistente e di trasformazione.  
	2. Sono contenute nella parte 2° Livello specifico, delle presenti Norme tecniche. 



	TITOLO  II    - LINGUAGGIO DEL PIANO 
	CAPO  I   - TERMINI D'USO CORRENTE E TERMINI SPECIFICI 
	Art. 6    - Sistema e subsistema 
	1. Per sistema si intendono parti del territorio - spazi aperti ed edifici - non necessariamente contigue, alle quali viene riconosciuta una comune identità e che individuano insiemi di funzioni e di materiali urbani compatibili con il ruolo specifico che esse hanno nel territorio. 
	2. I sistemi coprono l’intero territorio comunale ed individuano insiemi di spazi, luoghi ed edifici, distinti tra loro e non sovrapposti. I sistemi si articolano in subsistemi. 
	3. I subsistemi danno luogo a parti di città, ovvero parti di un sistema, dotate di chiara riconoscibilità, che si differenziano tra loro per dimensione, principio insediativo, tipi edilizi, spazi aperti, modi d’uso.  

	Art. 7   - Zone ad esclusiva funzione agricola 
	1. Per zone ad esclusiva funzione agricola s’intendono quelle aree dove l’attività agricola si svolge in condizioni agro-climatiche favorevoli. 
	2. Tali aree sono in particolare caratterizzate dalla presenza di suoli di alta qualità agronomica e di elevata fertilità o comunque di sistemi aziendali agricoli orientati a produzioni di elevato valore aggiunto; emergenze del paesaggio agrario; rimboschimenti effettuati dagli Enti pubblici e riconsegnati ai privati con relativo piano di conservazione e coltura; investimenti pubblici in materia di irrigazione. 

	Art. 8   -     Zone a prevalente  funzione agricola 
	1. Per aree agricole a prevalente funzione agricola s’intendono quelle aree dove l’attività produttiva soffre di alcune limitazioni d’uso derivanti da un concorso di fattori quali ad esempio: l’elevata frammentazione fondiaria; la mancanza di soggetti attivi nella produzione agricola (anche accessoria) e nel mantenimento del paesaggio agrario e dei fabbricati rurali; le condizioni agro-climatiche poco favorevoli. 


	CAPO  II   - PARAMETRI URBANISTICI 
	Art. 9   - Allineamento 
	1. L’allineamento rappresenta il riferimento per la linea di proiezione in pianta della facciata di uno o più edifici; rispetto ad esso sono possibili arretramenti parziali, ma non sono ammessi sbalzi (ad eccezione di pensiline e gronde). 

	Art. 10   - Altezza interpiano 
	1. L’altezza dell’interpiano misura in ml. la distanza tra le quote di calpestio dei piani di un edificio; l’altezza dell’interpiano tipo è stimata, ai fini del calcolo dell’altezza massima dell’edificio, pari a 3,50 ml. e pari a 4,50 ml. per il piano terra. 
	2. Nel caso di edifici per attività industriali ed artigianali, l’altezza dell’interpiano tipo adibito ad attività produttiva è stimata pari a 7,00 ml.. In caso di comprovata necessità per la messa in opera di carri-ponte od altre attrezzature strettamente legate alla produzione e questo solo per quelle parti dell’edificio che ospiteranno la nuova attrezzatura, l’altezza tipo potrà essere elevata fino a ml. 8,00; ove siano ammessi due piani, per il piano sovrastante dovrà essere rispettata l’altezza massima di 3,50 ml. Per una più chiara interpretazione ed applicazione della norma, anche in presenza di casi particolari, si rimanda a quanto indicato nell’allegato 1. 
	3. Nel caso di servizi ed attrezzature di uso pubblico non è stabilito un interpiano tipo, considerando pertanto libera l’altezza limite, in considerazione delle attività speciali che possono esservi ospitate. 

	Art. 11   - Indice di edificabilità fondiaria 
	1. L’indice di edificabilità fondiaria (Ef=Sn/Sf) misura in mq/mq, la superficie netta edificabile per ogni mq. di superficie fondiaria 

	Art. 12   - Limite di edificabilità 
	1. Rappresenta l’area all’interno della quale potranno essere disposti i nuovi volumi; la proiezione orizzontale degli stessi dovrà essere contenuta entro il perimetro indicato nelle tavole “Usi e modalità d’intervento”; potranno superare tali limiti pensiline e aggetti di gronda in genere contenuti entro la dimensione di metri uno. 

	Art. 13   - Numero dei piani 
	1. L’altezza dell’edificio è indicata come numero di piani (n.) fuori terra, compreso l’ultimo eventuale piano in arretramento ed escluso il piano seminterrato anche se abitabile o agibile e purché la quota del piano di calpestio del piano terra non sia superiore di ml. 1,50 al livello del caposaldo.  
	2. L’altezza limite dell’edificio, espressa in ml. è fornita dal prodotto del numero di piani prescritto, per l’altezza dell’interpiano specificata dal precedente art. 10. 
	3. Entro questa altezza i differenti piani potranno avere altezze differenti; nel caso di terreni in pendenza o con quote differenti, o di passaggio in trincea per rampe di accesso a garages o cantine, interrate o seminterrate, il numero di piani si intende relativo al piano originario di campagna del fronte a valle così come meglio indicato nell’allegato 2.  

	Art. 14   - Rapporto di copertura (Rc= Sc/Sf) 
	1. Rappresenta il rapporto, misurato in percentuale, tra la superficie coperta (Sc) e la superficie fondiaria (Sf). 

	Art. 15   - Superficie accessoria (Sa) 
	1. La superficie accessoria è la somma espressa in metri quadrati di tutte le superfici relative a: cavedi, chiostrine, vani-scala condominiali interni ed esterni, scale esterne, vani-ascensori, ballatoi condominiali, balconi, logge (di superficie complessiva superiore a mq. 6,00 per ogni unità immobiliare), terrazzi (escluse le coperture piane praticabili), portici, gallerie e pilotis quando non di uso pubblico, sottotetti non abitabili (per la parte di superficie con altezza uguale o superiore a 1,50 mt.); autorimesse fuori terra (per la parte eccedente la quantità minima di parcheggi previsti dalle norme vigenti e dalle presenti norme); locali interrati oltre il primo livello, esclusa la superficie necessaria al reperimento di posti auto secondo le norme del Regolamento Urbanistico; locali interrati esterni alla proiezione del perimetro dell'edificio stesso.  
	2. I pilotis di uso condominiale saranno computati al 50% della superficie effettiva; saranno in ogni caso consentiti anche oltre i limiti derivanti dall'applicazione degli indici urbanistici quando specificatamente previsti dalle schede norma. 
	2bis. Nel caso in cui la sommatoria di tutte le superfici accessorie sia maggiore di quella consentita, la parte in eccesso potrà essere computata come Superficie Netta (Sn). 

	Art. 16   - Superficie coperta (Sc) 
	1. La superficie coperta è la superficie espressa in metri quadrati ottenuta attraverso la proiezione orizzontale del perimetro esterno degli edifici, compresi i cavedi, le chiostrine, le parti porticate ed aggettanti, le logge, con l’esclusione di pensiline, balconi e gronde. 

	Art. 17   - Superficie fondiaria (Sf) 
	1. La superficie fondiaria è la superficie, espressa in metri quadrati, destinata all’edificazione, con esclusione di quella per le opere di urbanizzazione primaria e secondaria e delle fasce di rispetto appositamente individuate nelle tavole “Usi del suolo e modalità di intervento”. 

	Art. 18   - Superficie netta (Sn) 
	1. La superficie netta è la somma espressa in metri quadrati di tutte le superfici che fanno parte dell’edificio, comprese quelle relative alle scale di collegamento interne agli alloggi, fatta esclusione di: muri perimetrali; cavedi; chiostrine; vani-scala condominiali; vani-ascensori; ballatoi condominiali; balconi; terrazzi; coperture piane praticabili; portici, gallerie e pilotis, sottotetti non abitabili; cantine ed autorimesse ed in genere tutti i locali interrati.  
	Art. 18 bis  - Superficie utile (Su) 
	1. Per superficie utile abitabile si intende la superficie di pavimento degli alloggi misurata al netto di murature, pilastri, tramezzi, sguinci, vani di porte e finestre, di eventuali scale interne, di logge e di balconi. 

	Art. 19   - Superficie permeabile di pertinenza 
	1. La superficie permeabile di pertinenza di un edificio è quella non pavimentata e quella non impegnata da costruzioni, fuori e dentro terra, che comunque consente l'assorbimento di parte delle acque meteoriche. 

	Art. 20   - Superficie territoriale 
	1. La superficie territoriale è la superficie, espressa in metri quadrati, di un’area comprensiva delle aree destinate all’edificazione e di quelle destinate alle opere di urbanizzazione primaria e secondaria. 



	TITOLO  III     -   MODALITA' D'ATTUAZIONE DEL PIANO 
	Art. 21   - Disposizioni generali 
	1. Gli interventi previsti dal Regolamento Urbanistico e disciplinati nella Parte 2° - Livello specifico delle presenti norme si attuano attraverso piani urbanistici attuativi di iniziativa pubblica o privata  ed attraverso intervento edilizio diretto, così come disciplinato dalle “Norme sulle concessioni, le autorizzazioni e le denunce d’inizio delle attività edilizie” L.R. 14 ottobre 1999, n.52 e successive modifiche ed integrazioni. 
	2. Le aree di trasformazione (AT), individuate nelle tavole  “Usi e modalità d’intervento”, costituiscono dei contesti dove è richiesta una progettazione unitaria o coordinata; l'attuazione delle previsioni urbanistiche all'interno di tali aree dovrà avvenire con intervento convenzionato per le aree individuate con la sigla ATCC o previa redazione dello strumento urbanistico attuativo per quelle individuate con la sigla ATPA.  
	3. L’attuazione delle aree individuate con la sigla ATSN dovrà avvenire nel rispetto delle indicazioni e prescrizioni contenute nelle relative schede norma di cui al Titolo X Capo II delle presenti norme ed il cui valore prescrittivo è stabilito dal precedente art. 2. 
	4. Per l’attuazione degli interventi nelle aree di cui al precedente comma 3 potranno essere ammesse anche variazioni, più o meno parziali, alle indicazioni contenute nelle singole schede; in tali casi dovrà essere sottoposta all’Amministrazione Comunale una “proposta di variazione” alla scheda norma, redatta in conformità allo schema grafico e testuale della stessa, che esponga chiaramente le motivazioni in base alle quali si richiedono le variazioni  e che dimostri il rispetto dei parametri indicati dalla scheda norma originaria riferiti all’altezza degli edifici, alle quantità edificabili ed alle quantità minime di standard previste e di non comportare una riduzione della qualità urbanistica della proposta originaria.   
	5. Nel caso in cui l’Amministrazione valuti la “proposta di variazione” rispondente ai criteri indicati al precedente comma 4 e ne disponga pertanto l'approvazione, la modalità di attuazione avverrà in tal caso solo ed esclusivamente attraverso Piano urbanistico attuativo di iniziativa pubblica o privata, redatto in conformità ai parametri urbanistici ed alle indicazioni e prescrizioni stabilite dalla “proposta di variazione” approvata.  
	6. Le variazioni alle schede norma che seguono la procedura descritta ai precedenti  comma 4 e 5, non costituiscono variante al Regolamento Urbanistico.  
	7. Per le aree AT elencate nell’art. 124 del Titolo X “Aree di trasformazione urbanistica” delle presenti norme, valgono le prescrizioni in esso riportate.  
	8. Nelle aree di pertinenza delle case rurali e delle case sparse, gli interventi in esse previsti si attuano attraverso piani urbanistici attuativi di iniziativa pubblica o privata  ed attraverso intervento edilizio diretto, secondo quanto indicato per ciascuna scheda normativa di cui all'art. 116. 
	9. Quando nelle schede normative degli edifici rurali e delle case sparse la modalità di attuazione indicata risulta l’intervento diretto sottoposto ad autorizzazione, è esclusa la possibilità di subordinare gli interventi previsti alla denuncia di inizio della attività, in applicazione dei disposti dell’art. 4 comma 5 lettera f) della L.R. 14 ottobre 1999 n.52 e successive modifiche ed integrazioni, con l’esclusione degli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria; quando la modalità di attuazione prevista è l’intervento diretto con attestazione di conformità, questi potranno essere subordinati alla denuncia di inizio della attività, esclusi i casi previsti dal comma 5 dell’art.4 della suddetta Legge Regionale ed esclusi tutti gli interventi di trasformazione urbanistica ed edilizia di cui al comma 1 dell’art.3 della suddetta Legge Regionale, che sono comunque sottoposti a concessione edilizia. 
	10. Quando nelle stesse schede normative di cui al comma precedente, la modalità di attuazione indicata risulta il Piano di Recupero, sono consentiti, fino alla approvazione dello stesso, i soli interventi di manutenzione ordinaria e, ad esclusione degli edifici sottoposti ad intervento di restauro, gli interventi di manutenzione straordinaria; in sostituzione del Piano di Recupero potrà essere rilasciata autorizzazione edilizia anche sulla base di un progetto definitivo, purché esso sia relativo all’intera area sottoposta a piano attuativo e comprenda il progetto dettagliato anche di tutti gli spazi aperti. 
	11. Nelle zone del territorio non comprese nelle aree di cui ai precedenti comma 2, 3, 6, 7 e 8, gli interventi previsti si attuano mediante intervento edilizio diretto, secondo le modalità stabilite dalla L.R. 14 ottobre 1999 n. 52 e successive modifiche ed integrazioni. 

	Art. 22   - Zone omogenee 
	1. Ai fini dell’applicazione dei limiti inderogabili di densità edilizia, di altezza, di distanza fra i fabbricati e rapporti massimi tra gli spazi destinati agli insediamenti residenziali e produttivi e spazi pubblici o riservati alle attività collettive, al verde pubblico o a parcheggi, ai sensi del Decreto Interministeriale 2 aprile 1968 n.1444, nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento sono individuate le seguenti zone territoriali omogenee, così come definite all’art.2 del citato D.M.: 
	Zone A: le parti del territorio interessate da agglomerati urbani che rivestano carattere storico, artistico e di particolare pregio ambientale o da porzioni di essi, comprese le aree circostanti, che possono considerarsi parte integrante, per tali caratteristiche, degli agglomerati stessi; 
	Zone B: le parti del territorio totalmente o parzialmente edificate, diverse dalle zone A: si considerano parzialmente edificate le zone in cui la superficie coperta degli edifici esistenti non sia inferiore al 12,5 % (un ottavo) della superficie fondiaria della zona e nelle quali la densità territoriale sia superiore ad 1,5 mc/mq;  
	Zone C: le parti del territorio destinate a nuovi complessi insediativi, che risultino inedificate o nelle quali l’edificazione preesistente non raggiunga i limiti di superficie e densità di cui alle precedenti zone B; 
	Zone D: le parti del territorio destinate ad insediamenti industriali o ad essi assimilati; 
	Zone E le parti del territorio destinate ad usi agricoli, escluse quelle in cui, fermo restando il carattere agricolo delle stesse, il frazionamento delle proprietà richieda insediamenti da considerare come zone C e ad essi assimilabili 
	Zone F: le parti del territorio destinate ad attrezzature ed impianti di interesse generale. 


	Art. 23   - Disposizioni generali relative agli standard urbanistici ed ai servizi di uso pubblico 
	1. Ai fini del calcolo degli standard urbanistici, se ne è garantito l’uso pubblico, sono considerati spazi pubblici o riservati alle attività collettive, a verde pubblico o a parcheggio, le seguenti destinazioni d’uso: 
	- Sa: servizi amministrativi  
	- Sb: servizi per l’istruzione di base; 
	- Sd: servizi culturali, sociali e ricreativi ; 
	- Sh: servizi per l’assistenza socio sanitaria; 
	- Sr: servizi religiosi; 
	- St: servizi tecnici; 
	- Vg: giardini; 
	- Vp: parchi; 
	- Pz: piazze; 
	- Ps: campi sportivi scoperti; 
	- Ss: servizi sportivi coperti; 
	- Mp: parcheggi coperti; 
	- Ms: parcheggi scoperti 

	2. Le aree individuate nelle tavole “usi del suolo e modalità d’intervento” con specifica sigla, riferita alle destinazioni d’uso elencate al precedente comma 1 devono essere assunte quale dotazione minima inderogabile. 
	3. Nelle predette aree i parametri urbanistici da adottare per la realizzazione di eventuali nuove volumetrie saranno stabiliti dall’Amministrazione Comunale in sede di progettazione preliminare, in riferimento alle singole esigenze del servizio stesso. 
	4. Nelle aree di proprietà comunale possono essere realizzati parcheggi interrati così come previsto dall’art.9 comma 4^ della Legge n.122/89. 
	5. All’interno dei servizi e delle attrezzature di uso pubblico è ammessa la realizzazione di chioschi, edicole, ritrovi, punti di vendita, campi all’aperto, spogliatoi, servizi igienici ecc., previa sottoscrizione di apposita convenzione che ne regoli la durata e le modalità di realizzazione e gestione degli spazi adiacenti. 
	6. All’interno dei servizi sportivi coperti, così come definiti al successivo art. 66, sono consentite anche attività commerciali (Tc) e servizi culturali, sociali e ricreativi (Sd) fino ad un massimo del 25% della Sn complessiva, esclusa la superficie dei locali tecnici e quella destinata ai campi di gioco. 
	 

	Art. 24   - Criteri relativi alle dotazioni minime dei parcheggi privati  
	1. In aggiunta alle superfici di parcheggio stabilite dall’art.41 sexies della legge 17/08/1942, n.1150 come modificata dall’art.2 della legge 24/03/1989, n.122, dovranno essere reperiti negli stessi edifici o nelle aree di pertinenza, ulteriori aree di sosta secondo i seguenti rapporti minimi:  
	a. per tutti i nuovi insediamenti residenziali con unità abitative superiori a 42 mq di Sn, fatta eccezione per gli interventi di edilizia agevolata e convenzionata, 1 posto auto; per interventi che complessivamente superano le 5 unità immobiliari è ammessa la riduzione di 1 posto auto ogni 5 unità immobiliari. ; 
	A titolo esemplificativo e per facilità di calcolo si riportano i valori dei posti auto minimi, già comprensivi di quelli richiesti dalla legge n.122/89, che è necessario prevedere complessivamente per ogni nuovo intervento edilizio residenziale. 
	Sn  < 42 mq.   1 posto auto 
	Sn >42 mq. e <= 90 mq. 2 posti auto 
	Sn > 90 mq e < 140 mq  3 posti auto 
	Sn > 140 mq.   4 posti auto] 
	b. per tutte le nuove attività industriali ed artigianali, così come definite all’art. 62, 1 posto auto ogni 100 mq. di Sn.. Ai fini del calcolo della superficie minima prevista dalla legge n.122/89, il volume del fabbricato si calcolerà moltiplicando la superficie netta per un’altezza virtuale di metri 4.00; nel caso di altezza inferiore a metri 4.00, dovrà invece essere utilizzata quella effettiva. 
	c . per tutte le nuove attività commerciali, così come definite all’art. 63, un numero adeguato di appositi spazi per il parcheggio temporaneo dei mezzi di movimentazione delle merci oltre a parcheggi per la sosta di relazione nella misura di seguito individuata per ciascuna tipologia di struttura di vendita: 
	- esercizi di vicinato e locali destinati ad una o più delle attività indicate all’art. 63, con superficie inferiore a mq.250, 1mq. per ogni mq. di superficie di vendita; previo assenso degli uffici competenti tali parcheggi potranno essere reperiti anche su aree pubbliche con esclusione della carreggiata stradale; 
	- medie strutture di vendita e locali destinati ad una o più delle attività indicate all’art. 63, fino a 1500 mq. di superficie, mq. 1,5 per ogni mq. di superficie di vendita prevedendo ulteriori parcheggi, nella misura minima di mq. 1 per ogni mq. di ulteriori superfici utili coperte aperte al pubblico, destinate ad altre attività complementari a quella commerciale; 
	- grandi strutture di vendita e locali destinati ad una o più delle attività indicate all’art. 63, con superficie superiore a mq.1500, mq.2 per ogni mq. di superficie di vendita prevedendo ulteriori parcheggi, nella misura minima di mq. 1,5 per ogni mq. di ulteriori superfici utili coperte aperte al pubblico per altre attività connesse (ristoranti, bar, sale riunioni ed altri spazi destinati a funzioni complementari quella commerciale); 

	1bis. per tutte le nuove attività direzionali, così come definite all’art. 65 e le attività turistico-ricettive, così come definite all’art. 64, limitatamente agli alberghi, villaggi albergo, residenza turistico alberghiera, 2,5 posti auto ogni 100 mq. di Sn, quantità già comprensiva della superficie minima prevista dalla legge n.122/89.  
	2. Le quantità di cui al precedente comma 1 lettera d) dovranno essere reperite obbligatoriamente all’interno degli edifici o nell’area di pertinenza degli stessi, ovvero in altre aree o edifici, a condizione che ne sia garantito l’uso pubblico, con atto d’obbligo unilaterale, nelle ore di apertura degli esercizi, ad una distanza idonea a garantire un rapido collegamento pedonale con l’esercizio commerciale stesso; per gli esercizi di vicinato, medie strutture di vendita e locali destinati ad una o più delle attività indicate all’art. 63, con superficie inferiore a 1500 mq., nonché per le attività previste negli artt.61, 64 e 65, quando comprese all’interno delle UTOE  A1.3, A1.6, A1.7, A1.8, A1.9, A1-10  è consentito, quando si dimostri l’impossibilità di reperire le necessarie aree di parcheggio, non realizzare i parcheggi per la sosta stanziale e di relazione, versando un contributo pari al loro costo di costruzione, da determinarsi secondo coefficienti stabiliti dall’Amministrazione Comunale; tali importi saranno vincolati ed utilizzati esclusivamente dall’Amministrazione Comunale per la costruzione di parcheggi stanziali e di relazione, di superficie o interrati, da realizzarsi in corrispondenza o in prossimità delle medesime attività commerciali; nel caso di ampliamento delle superfici di vendita dovranno essere previste adeguate superfici di parcheggio in relazione alla parte ampliata; per le medie e grandi strutture di vendita il rispetto dei parametri è richiesto anche nei casi di nuova autorizzazione e/o di modifica del settore merceologico e/o del servizio anche quale condizione di efficacia del titolo amministrativo abilitante; i parcheggi stanziali nelle altre UTOE possono essere ammessi anche su aree pubbliche qualora riconosciuti sufficienti dagli uffici competenti. 
	3. Le norme di cui al comma 1 non si applicano agli edifici esistenti ed a quelli che alla data di approvazione del Regolamento Urbanistico risultino in costruzione o per i quali sia già stata rilasciata autorizzazione o concessione edilizia alla costruzione o al cambiamento di destinazione d’uso; in tutti gli altri casi, compreso interventi di frazionamento e di cambiamento di destinazione d’uso, è necessario reperire gli spazi a parcheggio pari al maggior carico urbanistico, secondo i parametri di cui sopra. 
	4. Il numero di posti auto che deve essere individuato in relazione alla superficie minima di parcheggio di sosta, secondo le modalità di cui ai comma precedenti, non può essere inferiore a un posto auto ogni 25 mq. di superficie di parcheggio; la superficie minima di un posto auto non potrà essere inferiore a mq. 12. 
	5. Per la realizzazione dei parcheggi si dovranno rispettare i requisiti specifici indicati all’art. 101 delle presenti norme. 

	Art. 25   - Indicazioni per la realizzazione di impianti di distribuzione carburante 
	1. L’installazione di nuovi impianti di distribuzione carburanti è consentita nelle aree contraddistinte nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” con la sigla Mc. 
	2. I nuovi impianti o eventuali modifiche di quelli esistenti, dovranno rispettare le seguenti prescrizioni: 
	- fronte strada: min. 60 ml. 
	- profondità: min. 12 ml 
	- larghezza accessi: min. 15 ml (con almeno due accessi se su strada Statale) 
	- aiuola spartitraffico fra gli accessi: lunghezza almeno 30 ml, larghezza 0,50 ml, cordolo almeno 0,20 ml di altezza; 
	- dovrà essere garantita la continuità ed integrità delle opere di raccolta, canalizzazione e smaltimento delle acque stradali. Le acque di qualsiasi genere, provenienti dagli impianti di distribuzione carburanti e dai servizi annessi, non potranno essere convogliate nelle opere idrauliche a servizio della strada pubblica; 

	3. Per gli impianti fuori dai centri abitati, dovrà essere verificato inoltre che: 
	- la distanza da incroci, dossi o curve (con raggio minore di 100 ml.) sia minimo 95 ml. 
	- la pendenza massima della strada Statale sia minore del 5%; 
	- la distanza dalle fermate di autobus sia almeno 50 ml. 

	4. Per i locali a servizio del mezzo è ammessa una altezza massima di 4,50 ml. e non potranno svilupparsi per più di un piano fuori terra. 
	5. Per i locali destinati ad attività commerciali o a servizio della persona sono ammessi due piani, di cui uno interrato o seminterrato. 
	6. Tutti i locali, qualsiasi destinazione essi abbiano dovranno: 
	- essere posti ad una distanza di almeno 10 ml. dalla strada; 
	- avere un rapporto di copertura minore del 15% e comunque con una superficie utile massima di 500 mq. 
	- almeno il 30% della superficie dell’impianto deve essere permeabile e sistemata a verde con idonee alberature di alto fusto; 
	- l’altezza massima delle pensiline non deve superare i 6,00 ml. (misurata all’estradosso) 
	- in caso di attività commerciali, dovranno essere previsti parcheggi nella misura minima stabilita per le relative attività commerciali come indicato al precedente art. 24.  




	TITOLO  IV   - SALVAGUARDIA ECOLOGICA 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 26   - Finalità 
	1. Le norme contenute negli articoli successivi riguardano la salvaguardia dei caratteri fondamentali dell’ambiente e del paesaggio del territorio del Comune di Colle di Val d'Elsa, la protezione dai rischi naturali o che conseguono alle sue modifiche e trasformazioni, la gestione del patrimonio botanico – vegetazionale esistente e di futuro impianto. 
	2. Esse indicano azioni che debbono essere svolte dai soggetti pubblici e privati in occasione di ogni intervento di manutenzione, modificazione e trasformazione dello stato di ogni singola porzione di territorio o di ogni singolo manufatto; hanno carattere del tutto generale e si applicano a qualsivoglia intervento in qualsivoglia parte del territorio urbano ed extraurbano, ferme restando le eventuali prescrizioni specifiche riferite alle singole UTOE riportate al successivo Titolo VI.  
	3. L’Amministrazione, attraverso le commissioni consiliari ed i propri organi tecnici, ne sorveglia l’osservanza. 
	4. Per quanto non espressamente indicato negli articoli successivi  ed in particolare per quanto riguarda le norme riferite al suolo e sottosuolo ed ecosistema della flora e della fauna si rimanda specificamente a quanto contenuto nella Legge Regionale 21 marzo 2000 n. 39 e successive modificazioni ed integrazioni. 


	CAPO  II   - ACQUA 
	Art. 27   - Fasce di rispetto dei corsi d'acqua 
	1. Tutti i corsi d'acqua del territorio comunale e i laghetti collinari esistenti sono soggetti alle disposizioni del presente articolo, fatte salve le ulteriori competenze in materia del G.C. e degli altri Enti preposti. 
	2. Su ambedue le sponde dei corsi d’acqua pubblici, fatte salve le vigenti disposizioni normative, é istituita una fascia di rispetto di larghezza minima pari a 10 ml. a partire dal piede dell’argine per i corsi d’acqua incanalati e a partire da 5 ml. dal ciglio di sponda per i corsi d’acqua non arginati; questa fascia, oltre a garantire la conservazione delle funzioni biologiche dell’ecosistema ripariale, servirà ad assicurare la piena efficienza delle sponde e la funzionalità delle opere idrauliche, oltre a facilitare le operazioni di manutenzione delle stesse; per una fascia di ml. 80 da ambo i lati, è inoltre vietato lo spargimento di liquami di qualsiasi tipo. 
	3. Gli interventi di ripristino delle sponde devono prevedere la rinaturalizzazione degli alvei con l’eliminazione graduale delle pareti cementificate, eccetto che nelle aree ad alto rischio idraulico dove sia inevitabile il mantenimento di una portata elevata; in ogni caso dovrà essere garantita la continuità della copertura vegetale al fine di aumentare l’ombreggiamento del corso idrico e quindi ridurre al minimo la crescita algale ed i conseguenti effetti dell’eutrofizzazione delle acque; sono ammesse sistemazioni di sponda tramite l’uso delle tecniche dell’ingegneria naturalistica; per tali interventi deve essere studiato l'inserimento nell'ambiente circostante; sono da prevedere soluzioni di consolidamento delle sponde con sistemazioni a verde o con materiali che permettano l'inerbimento ed il cespugliamento. 
	4. Sono vietati:  
	- lo scavo e l'asportazione di ghiaia e sabbia sia dall'alveo che in golena, senza autorizzazione comunale; 
	- ostacolare in qualsiasi modo il regolare deflusso delle acque; 
	- gli interventi di cementificazione in alveo.   

	5. Le opere di regimazione in alveo devono garantire la continuità del fluido, prevedendo quindi idonee scale di monta per lo spostamento della fauna ittica; l'altezza massima dei presidi è stabilita in ml. 1,50; la indispensabilità delle opere deve essere dimostrata da uno studio preliminare che tenga conto della regimazione dei deflussi di tutto il bacino di competenza. 
	6. Le sistemazioni con gabbionate di pietrame assestato non possono avere altezza superiore a ml. 1,50 e deve essere garantita la sistemazione a verde dei manufatti e delle aree a monte degli stessi; per altezze superiori a ml. 1,50 si devono prevedere "sistemi" di gabbionature con sistemazione a verde dei livelli intermedi. 
	7. Nelle fasce di rispetto, ferme restando le disposizioni normative vigenti, saranno applicate le seguenti disposizioni: 
	a) è vietato qualsiasi tipo di edificazione; sono consentiti solamente interventi di sistemazione a verde con impiego esclusivo di specie ripariali autoctone, con percorsi pedonali e ciclabili, ma senza attrezzature;  
	b) è vietata la coltivazione, anche nell’ambito di orti e la presenza di allevamenti animali. 
	c) è vietato ogni tipo di impianto tecnologico salvo le opere attinenti alla corretta regimazione dei corsi d’acqua, alla regolazione del deflusso di magra e di piena, alle derivazioni e alle captazioni per approvvigionamento idrico e per il trattamento delle acque reflue, nonché per le opere necessarie all’attraversamento viario e all’organizzazione di percorsi ciclopedonali e funzionali alle pratiche agricole meccanizzate; 
	8. Tutti i soggetti che, al di fuori dei pubblici servizi, provvedono autonomamente all'approvvigionamento idrico devono provvedere all'installazione e al buon funzionamento di idonei strumenti per la misura della portata delle acque prelevate e farne denuncia all'Ufficio Tecnico del Comune con periodicità non superiore all'anno. 

	Art. 28   - Regimazione delle acque superficiali 
	1. Le nuove opere di regimazione idraulica (briglie, traverse, argini, difese spondali) previste per i corsi d’acqua (naturali e artificiali) sono finalizzate al riassetto dell’equilibrio idrogeologico, al ripristino della funzionalità della rete del deflusso superficiale, alla messa in sicurezza dei manufatti e delle strutture, alla rinaturalizzazione con specie ripariali autoctone, alla risalita delle specie acquatiche e al generale miglioramento della qualità biologica e della fruizione pubblica; esse dovranno essere concepite privilegiando le tecniche proprie dell’Ingegneria Naturalistica. 
	2. All'interno del corpo idrico è vietata, qualunque trasformazione, manomissione, immissione di reflui non depurati; sono ammessi solo gli interventi volti al disinquinamento, al miglioramento della vegetazione riparia verso l’associazione climax, al miglioramento del regime idraulico (limitatamente alla pulizia del letto fluviale), alla manutenzione delle infrastrutture idrauliche e alla realizzazione dei percorsi di attraversamento. 
	3. I lavori di ripulitura e manutenzione fluviale possono essere eseguiti solo nei casi di documentata e grave ostruzione al regolare deflusso delle acque di alveo e in ogni caso, senza alterare l’ambiente fluviale qualora vi siano insediate specie faunistiche e/o botaniche protette o di evidente valore paesaggistico. 

	Art. 29   - Casse di espansione 
	1. Potrà essere prevista la realizzazione di opportune casse di espansione per la laminazione delle portate di piena dei corsi d’acqua. 
	2. La posizione e la dimensione delle casse di espansione deve essere funzionale alla eliminazione del rischio idraulico. 
	3. In esse è vietato qualsiasi tipo di intervento edilizio, mentre vi possono essere allocati impianti sportivi privi di superfici impermeabilizzate, parchi pubblici non attrezzati, colture seminative e impianti da arboricoltura da legno che non comportino particolari problemi o perdite in caso di sommersione. 

	Art. 30   - Canalizzazioni agricole 
	1. Tutti gli interventi che coinvolgono parti di terreno agricolo devono essere volti al mantenimento dell’efficienza delle canalizzazioni, provvedendo in ogni caso al ripristino della loro funzionalità là dove questa risulti essere stata manomessa dagli interventi precedenti. 
	2. E’ vietato interrompere e/o impedire, con la costruzione di rilevati, il deflusso superficiale dei fossi e dei canali nelle aree agricole senza prevedere un nuovo e/o diverso recapito per le acque di scorrimento intercettate. 
	3. E’ vietata la lavorazione del terreno a meno di 1,5 m da entrambe le sponde delle canalizzazioni agricole permanenti; tali fasce devono essere regolarmente sfalciate dai proprietari frontisti con il divieto di impiego di prodotti diserbanti e l’obbligo dell’asportazione del materiale di risulta ai fini dell’abbattimento dell’effetto eutrofico nelle acque, dei costi di risagomatura delle sponde e della perdita per erosione del suolo. 

	Art. 31   - Intubamenti 
	1. Sono vietati gli intubamenti e tutte le operazioni che possano portare all’interramento dei fossi. 
	2. In via eccezionale possono essere consentiti interventi di interramento e intubamento, correlati a specifiche operazioni di realizzazione di percorsi alternativi per il deflusso delle acque a “giorno” con individuazione di un recapito definito; in tali casi l'intervento deve prevedere obbligatoriamente i seguenti accorgimenti: 
	- all’imboccatura dei tratti dei corsi d’acqua intubati devono essere posti degli elementi filtranti allo scopo di evitare l’intasamento della tubazione da parte del detrito e del materiale di varia natura raccolto e trasportato dalle acque lungo il percorso a monte. 
	- gli elementi filtranti devono essere dimensionati e posizionati in modo tale da non diminuire la sezione utile di deflusso prevedendo una fossa di accumulo per il materiale intercettato. 
	- la manutenzione ordinaria delle griglie dovrà prevedere lo svuotamento periodico della fossa e la ripulitura degli elementi filtranti in particolar modo dopo ogni evento di piena. 

	Art. 32   - Argini 
	1. I nuovi argini che dovranno essere messi in opera sia per la realizzazione delle casse di espansione, sia per il rifacimento e/o miglioramento di quelli esistenti lungo i corsi d’acqua dovranno essere progettati in modo tale da consentire la fruibilità delle sponde.  
	2. L’efficienza idraulica delle arginature dovrà essere garantita da un preciso programma di manutenzione periodica per il mantenimento di una efficace copertura vegetale delle sponde, privilegiando la salvaguardia delle essenze autoctone. 
	3. E’ vietata la cementificazione e l’impermeabilizzazione degli argini. 
	4. Devono essere comunque privilegiati gli interventi secondo tecniche di ingegneria naturalistica. 

	Art. 33   - Guadi 
	Gli eventuali attraversamenti dei corsi d’acqua arginati mediante guadi che abbassano la quota di coronamento dell’argine dovranno essere abbandonati e sostituiti con attraversamenti in sopraelevazione mediante ponti o passerelle. 

	Art. 34   - Pozzi, sorgenti e punti di presa 
	1. Per il prelievo dal sottosuolo, per qualsiasi scopo, di acque da destinare a qualsiasi uso, mediante pozzi da costruire ex novo o da approfondire, sorgenti, scavi di qualsiasi natura e dimensione, dovranno essere rispettate  le seguenti norme. 
	2. Fermo restando quanto disposto dal D.P.R. n.236 del 24/05/1988 in materia di salvaguardia delle risorse idriche da destinare al consumo umano, sono istituite le seguenti fasce concentriche di salvaguardia: 
	a) zone di tutela assoluta 
	b) zone di rispetto 
	c) zone di protezione 

	3. La zona di tutela assoluta è estesa a qualsiasi tipo di opera di captazione utilizzata per qualsiasi scopo per un raggio in ogni caso non inferiore a 5 mt.; in tale fascia, che potrà essere ampliata in relazione alla situazione di rischio della risorsa, sono vietate attività di qualsiasi genere ad esclusione dell’installazione di opere di presa e di costruzioni di servizio; entro tale fascia, che dovrà essere adeguatamente protetta allo scopo di garantire l’incolumità pubblica e la tutela igienico sanitaria dell’acquifero, si dovranno prevedere canalizzazioni per la regimazione e allontanamento delle acque meteoriche. 
	4. La zona di rispetto viene delimitata in relazione alle risorse idriche da tutelare, alle caratteristiche idrodinamiche degli acquiferi presenti ed alla situazione locale di vulnerabilità e rischio; i pozzi dovranno essere ubicati possibilmente a monte delle abitazioni e posti a distanza non inferiore a: 
	- 10 mt. da abitazioni, pozzi neri, fosse biologiche e fognature a completa tenuta; 
	- 30 mt. da stalle, concimaie, depositi di immondizia, stoccaggio rifiuti, centri di raccolta e demolizione autoveicoli e da pozzi neri, fosse biologiche e fognature per le quali non è garantita la perfetta tenuta; 
	- 50 mt. da discariche di tipo A, fognature e pozzi perdenti; 
	- 100 mt. dai cimiteri; 
	- 200 mt. da pozzi del pubblico acquedotto e da discariche di tipo B. 

	Tali distanze potranno essere aumentate o ridotte in relazione alla situazione locale di vulnerabilità e rischio delle risorse idriche. 
	5. La zona di protezione si riferisce al bacino imbrifero ed all’area di ricarica delle falde acquifere, secondo quanto disposto dagli artt. 4 e 7 del D.P.R. 236/88. 
	6. Nelle zone di rispetto sono vietate: 
	a) la dispersione, ovvero l'immissione in fossi non impermeabilizzati , di reflui fanghi e liquami anche se depurati; 
	b) l'accumulo di concimi organici; 
	c) la dispersione nel sottosuolo di acque bianche provenienti da piazzali e strade; 
	d) la realizzazione di aree cimiteriali; 
	e) lo spandimento di pesticidi e fertilizzanti; 
	f) l'apertura di cave; 
	g) le discariche di qualsiasi tipo, anche se controllate; 
	h) lo stoccaggio di rifiuti, reflui, prodotti, sostanze chimiche pericolose, sostanze radioattive; 
	i) i centri di raccolta, demolizioni e rottamazione di autoveicoli; 
	j) gli impianti di trattamento rifiuti; 
	k) il pascolo e lo stazzo di bestiame; 
	l) l'insediamento di fognature e pozzi perdenti; 
	7. Nelle zone di rispetto dovrà inoltre: 
	- essere incoraggiata la realizzazione ed uso di pozzi condominiali (es. pozzi in comproprietà per zone con elevata densità di orti privati).  
	- essere realizzata la prova di portata e stabilita la portata ottimale, ad evitare installazione di sistemi di sollevamento inadeguati o sovradimensionati.  
	- essere collocato un tubo piezometrico interno da 1 pollice min., affiancato alla tubazione di sollevamento.  
	- essere redatta una dichiarazione di fine lavori che certifichi la correttezza dei lavori eseguiti, specialmente la cementazione del tratto superficiale. 

	8. Per ogni nuovo pozzo (anche per quelli ad uso irrigazione orto e giardino) sarà d’ora in avanti da prevedere l’analisi delle acque secondo lo schema approvato dal CNR (Durezza totale, conducibilità, S04, Cl, NO3, Fe, Mn, NH4) aggiungendo il controllo batteriologico; l’operazione di prelievo dovrà essere certificata da dichiarazione scritta del D.L., che in seguito comunicherà il commento dei risultati. Le analisi costituiranno l’inizio della banca dati utile per la classificazione idrochimica  e per la previsione di futuri scenari.  
	9. I pozzi non più utilizzati per l'approvvigionamento idrico, se non adeguatamente attrezzati come punti di controllo della falda (misura del livello e qualità delle acque) dovranno essere adeguatamente tombati. 
	10. Ai fini della tutela delle falde idriche, in attuazione delle indicazioni contenute nell'art. 13 delle note normative del Piano Strutturale e nel Capo A (tutela degli acquiferi) del P.T.C., dovranno essere rispettate le disposizioni contenute negli artt. A2 e A3 del Piano Territoriale di Coordinamento e le seguenti norme in relazione al grado di vulnerabilità indicato nella carta di vulnerabilità degli acquiferi della zona di Belvedere (tav. f.1) e allegata al R.U.: 
	- Classe Ee – E  (pericolosità Elevata)  
	in tali aree dovrà essere evitato, l’insediamento di infrastrutture e/o attività potenzialmente inquinanti: discariche di R.S.U. o di inerti, stoccaggio di sostanze inquinanti, depuratori, lavorazioni industriali comportanti rilasci inquinanti, depositi o distributori di carburanti, pozzi neri a dispersione, spandimenti di liquami, apertura di nuove cave etc.; le eventuali nuove fognature devono essere alloggiate in manufatti impermeabili e facilmente ispezionabili; di ogni tracciato sarà redatto lo sviluppo ed il rilievo planialtimetrico; l’uso di fertilizzanti, pesticidi e diserbanti ed anche l’autorizzazione al pascolo intensivo e all’allevamento dovranno costituire oggetto di specifica regolamentazione e controllo avendo cura che, per i primi, i quantitativi usati siano solo quelli strettamente necessari, e che, per i secondi, la pratica e la permanenza non siano eccessivi; dovranno essere previste forme di monitoraggio consistenti in controlli periodici dell’acqua di falda (basati quando mancanti altri punti di prelievo su una rete di piezometri da realizzare) al fine di verificare la compatibilità dell’uso con la qualità dell’acqua di sottosuolo; data la possibilità che un inquinamento presente nei corsi d’acqua venga trasmesso alle falde, dipendente dalla relazione idraulica tra di loro, è necessario un accurato controllo degli scarichi e il monitoraggio chimico delle acque di superficie; deroghe a queste limitazioni sono possibili eccezionalmente solo in seguito a specifici studi geognostici ed idrogeologici che accertino o dimostrino situazioni locali di minore vulnerabilità intrinseca delle falde: a tal fine e per casi particolari dovranno essere realizzate e lasciate disponibili strumentazioni di monitoraggio, misurate la permeabilità di livelli posti al di sopra dell’acquifero, calcolando sperimentalmente il "tempo di arrivo" di un generico inquinante idroveicolato e producendo un modello di previsione con modalità scientificamente aggiornate.  
	- Classe A - M  (pericolosità Alta-Media) 
	deve essere evitato l’insediamento di attività o infrastrutture potenzialmente inquinanti o da autorizzare con opportune opere di tutela, da espandere al pascolo e allevamento; forte limitazione nello spandimnento di reflui e divieto di accantonamento e stoccaggio di materiali inquinanti; aree industriali esistenti o future dovranno adeguare le superfici pavimentate con sistemi di collettamento delle acque meteoriche in modo da eliminare le acque di primo dilavamento (prima pioggia); cisterne (da regolamento) alimentate solo da pluviali e non con l’acqua dei piazzali; eventuale deroga sulla superficie permeabile (anche nulla), a meno che non sia in area effettivamente non transitabile o non interessabile da immissioni accidentali di qualsiasi sostanza; deroghe a queste limitazioni sono possibili in seguito a specifici studi geognostici ed idrogeologici che accertino o dimostrino situazioni locali di minore vulnerabilità intrinseca delle falde: a tal fine e per casi particolari dovranno essere realizzate e lasciate disponibili strumentazioni di monitoraggio, misurate la permeabilità di livelli posti al di sopra dell’acquifero, calcolando sperimentalmente il "tempo di arrivo" di un generico inquinante idroveicolato e producendo un modello di previsione con modalità scientificamente aggiornate.  
	- Classe B – (pericolosità Medio-Bassa) 
	le infrastrutture e le opere potenzialmente inquinanti sono ammesse con riserva; dovendosi comunque escludere il rischio di inquinamento, infrastrutture ed opere potenzialmente inquinanti potranno essere autorizzate, di norma, solo in seguito a specifiche indagini idrogeologiche finalizzate alla valutazione della locale situazione e rischio di inquinamento o alla progettazione /gestione delle opere di salvaguardia.  
	- Classe B1 – (pericolosità Bassissima o nulla) 

	la bassa permeabilità delle rocce raggruppate in questa unità non consente il trasferimento idroveicolato dell’inquinante e quindi rende limitato il rischio di inquinamento di risorse idriche che in ogni caso sono di modesta importanza; non è previsto nessun vincolo per le attività insediate o da insediare, fatte salve le verifiche puntuali: questa bassa permeabilità favorisce però il ruscellamento delle acque e quindi il trasferimento degli inquinanti all’acqua di superficie e ad eventuali aree a vulnerabilità più elevata. 
	 



	CAPO  III   - ARIA 
	Art. 35   - Limitazione e compensazione delle emissioni inquinanti in atmosfera 
	1. Per le misure di compensazione il Regolamento Urbanistico prevede un incremento delle aree verdi come biomassa vegetale capace di assorbire una quota delle sostanze inquinanti emesse sulla superficie urbana con il conseguente abbassamento delle diverse concentrazioni di emissioni inquinanti. Il verde di compensazione ambientale è costituito in particolare dalle barriere vegetali e dalle masse boschive. 
	2. Per le misure di riduzione della densità delle emissioni si rinvia ad eventuali piani specifici per le misure di risparmio, ottimizzazione e integrazione delle fonti tradizionali con fonti energetiche a basso inquinamento. 

	Art. 36   - Limitazione e compensazione dell’inquinamento acustico 
	1. In base alla legislazione vigente dovrà essere effettuata la classificazione in zone del territorio comunale delimitando aree con diversi limiti di inquinamento acustico ammissibile e indicando le misure di controllo atte a garantirne il rispetto.  
	2. Per le misure di compensazione nelle zone del territorio comunale classificate ai limiti massimi di esposizione al rumore dovrà essere previsto il potenziamento di barriere vegetali; esse assolveranno alle funzioni ambientali di fono-assorbenza e di abbassamento delle concentrazioni di inquinanti chimici; solo nei casi ove non sia possibile realizzare barriere vegetali, si dovrà ricorrere a barriere fono-assorbenti in materiale artificiale o a barriere miste integrando materiali artificiali e vegetali. 

	Art. 37   - Limitazione e compensazione dei fenomeni di innalzamento della temperatura e aridità dell'aria 
	Per le misure di riduzione della temperatura e dell’aridità dell’aria (fenomeno sinteticamente definito “isola di calore urbano”) il Regolamento Urbanistico individua misure di controllo dell’impermeabilizzazione delle superfici urbane e di ripristino, laddove possibile, di superfici permeabili che contribuiscano a riequilibrare la rete di scambi fisico-biologici tra terreno, acqua ed atmosfera. 

	Art. 38   - Limitazione e compensazione dei fenomeni di inquinamento elettromagnetico 
	Nelle aree risultanti all’interno delle fasce di rispetto degli elettrodotti, come evidenziato nella tav. “Vincoli e zone particolari”, l’attuazione di qualsiasi intervento che preveda ampliamenti, nuova edificazione o cambiamento di destinazione d’uso, è subordinato alla verifica ed al rispetto del livello di inquinamento elettromagnetico che dovrà risultare inferiore a 0,2 µt in riferimento alla L.R. n.79 del 20/12/2000; possono essere escluse da tale verifica gli interventi le cui procedure di realizzazione siano già state avviate alla data di adozione del presente regolamento. 

	Art. 39   - Limitazione e compensazione dei fenomeni di inquinamento luminoso 
	L'Amministrazione comunale, in conformità di quanto previsto dalla L.R. 37 del 21/03/2000, dovrà provvedere a: 
	a) adeguare il Regolamento Edilizio al fine di prevedere specifiche norme concernenti la progettazione, l’installazione e l’esercizio degli impianti di illuminazione esterna; 
	b) predisporre l’approvazione e l’aggiornamento del Piano Comunale della Illuminazione Pubblica; 
	c) effettuare controlli sul rispetto delle misure stabilite dalla L.R. 37/2000 e dal Piano Regionale per la Prevenzione dell'Inquinamento Luminoso P.R.P.I.L. 
	 


	CAPO  IV   - SUOLO E SOTTOSUOLO 
	Art. 40   - Sbancamenti, scavi e rinterri 
	1. Ogni sbancamento e scavo in terreno sciolto o substrato lapideo che comporti modificazioni permanenti e rilevanti della morfologia e del profilo topografico deve essere provvisto di appositi drenaggi a monte per l’abbattimento del carico delle acque meteoriche e il loro convogliamento nella rete di scolo. 
	2. Prima dell’inizio dei lavori di sbancamento e/o di escavazione dovrà essere individuato il sito di discarica ed i modi di riutilizzo del materiale sbancato e/o scavato; lo scavo dello strato più superficiale del suolo vegetale deve essere conservato a parte in prossimità del luogo delle operazioni per essere successivamente reimpiegato nei lavori di ripristino. 
	3. Per i rinterri devono essere utilizzati materiali terrigeni simili a quelli esistenti in loco, ripristinando il grado di compattezza e di addensamento del terreno. 
	4. Per ogni intervento che comporti un rimodellamento con modifica della pendenza di superfici preesistenti si dovranno calcolare le condizioni di stabilità delle nuove pareti e/o dei nuovi versanti in relazione alla prevista configurazione finale e alle variazioni indotte sulla stabilità delle strutture limitrofe. 
	5. Tutti i lavori di sbancamento e/o di scavo devono prevedere il ripristino delle condizioni di stabilità delle pareti naturali ed il rinverdimento delle superfici mediante opere di rinaturalizzazione con l’impiego di tecniche dell’ ingegneria naturalistica. 
	6. Gli interventi su terreni agricoli che comportino trasformazioni degli assetti del territorio, come movimenti di terra, modificazione dello stato e consistenza delle colture arboree, modifiche delle opere di regimazione delle acque superficiali e profonde, sono consentiti a condizione che la richiesta sia accompagnata da elaborati che individuino sia gli assetti definitivi che le sistemazioni intermedie, per garantire la realizzazione degli interventi senza alterazioni negative del paesaggio. 
	7. In ogni caso le richieste di autorizzazione per scavi superiori a tre metri devono essere accompagnate da idonei elaborati tecnici. 

	Art. 41   - Nuovi impianti arborei specializzati 
	Il criterio generale che deve informare la realizzazione di nuovi impianti arborei è rappresentato dalla corretta regimazione delle acque superficiali, orientando le sistemazioni agronomiche per limitare l’erosione del suolo favorendo l’infiltrazione nel terreno e l’aumento dei tempi di corrivazione.  
	2. I nuovi impianti arborei specializzati devono tendere alla conservazione di assetti vegetali esistenti, quali alberate o fasce di verde lineare o elementi arborei significativi. 
	3. I nuovi impianti arborei specializzati devono tendere alla conservazione di sistemazioni idrauliche e canalizzazioni idrauliche esistenti. 
	4. Nelle aree con pendenze inferiori al 40% i nuovi impianti di vigneto specializzato (compresi i reimpianti) devono essere realizzati con superfici accorpate non superiori a 4 ha.; corpi vitati contigui possono essere realizzati solo se separati da viabilità poderale o fasce di rispetto di ampiezza non inferiore a m 3, entrambe cespugliate o arborate in permanenza con specie vegetali di interesse agrario o forestale 
	5. Nelle aree con pendenze superiori al 40% i nuovi impianti di vigneto specializzato (compresi i reimpianti) devono essere realizzati su superfici accorpate non superiori a 2,5 ha.; corpi vitati contigui possono essere realizzati solo se separati da viabilità poderale o fasce di rispetto di ampiezza non inferiore a mt. 3, arborate in permanenza con specie vegetali di interesse agrario o forestale; vigneti o frutteti specializzati realizzati su superfici con pendenze superiori al 40% devono essere realizzati con sistemazioni a girapoggio o con un orientamento dei filari non inferiore a 45° rispetto alla massima linea di pendenza.  
	6. Con pendenze superiori a 40% sono sempre vietate le sistemazioni a rittochino.  
	7. Con pendenze superiori al 60% i nuovi impianti arborei devono presentare sistemazioni a giropoggio. 
	8. Nei nuovi impianti di vigneto specializzato (compresi i reimpianti ) è vietato l’utilizzo di paloneria in cemento. 

	Art. 42   - Realizzazione o manutenzione di viabilità di interesse rurale 
	1. Non sono ammessi interventi che impediscano il libero passaggio pedonale sulla viabilità vicinale e comunale. 
	2. In casi particolari quali la mancanza di sfondo su una pubblica via, la presenza di zone di riserva di caccia, la particolare onerosità della manutenzione di strade non consorziate sono consentite chiusure con sbarre mobili, permanenti o temporanee assicurando comunque il passaggio pedonale o ciclabile. 
	3. E’ consentita la pavimentazione bituminosa della viabilità poderale interna solo nei casi in cui l’intervento sia giustificato da particolari caratteristiche orografiche,  di accessibilità ai centri aziendali e di specifiche esigenze dell’azienda agricola. 
	4. La realizzazione di nuove strade rurali e la modifica di tracciati esistenti è consentita solamente tramite P.M.A.A. o nel caso in cui il nuovo tracciato riprenda la viabilità rurale antica, ricostruibile sulla scorta di cartografia storica e/o dalla tavola  n.3 del Piano Strutturale. 
	5. Per la realizzazione delle nuove strade rurali dovranno comunque essere minimizzati i movimenti di terra e le opere di sostegno, prevedendo opportune forme di inserimento paesistico -ambientale. 

	Art. 43   - Stabilizzazione dei versanti collinari 
	1. I terrazzamenti ed i ciglionamenti devono essere conservati e tutelati, mantenendoli nella loro piena efficienza mediante opportune opere di manutenzione consistenti nel ripristino delle parti lesionate e nel mantenimento in efficienza delle opere di drenaggio delle acque superficiali. 

	Art. 44   - Mantenimento della fertilità naturale del suolo 
	1. Nelle aree agricole sono da privilegiare quegli ordinamenti colturali che compatibilmente con le esigenze produttive garantiscano nel tempo la maggiore continuità di copertura vegetale del suolo e la reintegrazione della sostanza organica ai fini di trasmettere alle generazioni future la fertilità naturale nella sua integrità. 
	2. Nelle aree di pascolo soggette a fenomeni erosivi e rischio franoso deve essere salvaguardata l’integrità del cotico erboso e con essa la fertilità naturale dei suoli provvedendo all’allontanamento delle acque di percolazione mediante la creazione ed il mantenimento di opportune sistemazioni idrauliche e con la limitazione dei carichi animali. 

	Art. 45   - Impermeabilizzazione del suolo 
	1. Nella realizzazione di tutti i tipi di intervento si deve minimizzare l’impermeabilizzazione attraverso l’uso più esteso possibile di materiali che permettano la percolazione e la ritenzione temporanea delle acque nel terreno. La realizzazione delle opere non dovrà alterare la funzionalità idraulica del contesto in cui si inseriscono, garantendo il mantenimento dell’efficienza della rete di convogliamento e di recapito delle acque superficiali. 
	2. Nelle aree impermeabilizzate relative alle nuove espansioni e secondo quanto indicato nel successivo articolo le acque superficiali meteoriche devono essere recapitate in appositi bacini di accumulo evitando il convogliamento diretto in fognatura o la dispersione casuale nelle zone limitrofe.  
	3. Deve essere assolutamente evitato in ogni caso di interrompere e/o ostacolare il deflusso superficiale dei fossi e dei canali senza prevedere un nuovo e/o diverso recapito per le acque di scorrimento intercettate. 

	Art. 46   - Bacini di accumulo 
	1. Ogni immobile di nuova costruzione dovrà essere dotato di un idoneo sistema di raccolta dell’acqua piovana (gronde, calate, cisterna o pozzo) e di adeguato  impianto di distribuzione per l’uso della stessa.  
	2. Il sistema di raccolta dovrà essere in grado di immagazzinare una quantità d’acqua calcolata secondo i seguenti parametri: 
	- mc. 0,113 ogni mq. di Sc (Superficie coperta) fino a mq. 200. 
	- mc. 0,08 per ogni ulteriore mq. di Sc fino a mq. 500. 
	- mc. 0,05 per ogni ulteriore mq. di Sc fino a mq. 2000. 
	- mc. 0,03 per ogni ulteriore mq. di Sc. 

	3. Per gli interventi sul patrimonio edilizio esistente sarà valutata dall’ U.T.C. la necessità  e la possibilità di realizzare l’impianto di accumulo dell’acqua meteorica. 
	4. I bacini di accumulo devono essere ricavati in apposite aree permeabili ed essere provvisti di una bocca tarata per il rilascio regolato dei volumi d’acqua invasati nella rete di scolo delle acque superficiali; qualora si preveda un fondo impermeabile per il mantenimento di uno specchio d’acqua permanente si dovrà garantire il riciclo, anche forzato, dell’intero volume di acqua onde evitarne il ristagno e il deterioramento della qualità; tali bacini dovranno essere realizzati secondo quanto indicato nel Regolamento Edilizio. 
	5. I bacini di accumulo non sono computati ai fini della verifica delle percentuali di impermeabilizzazione di cui alla DCR 21 giugno 1994 n.230 e secondo i parametri stabiliti negli indirizzi e parametri di gestione del sistema A1 area residenziale del Piano Strutturale. 

	Art. 47   - Rilevati delle infrastrutture viarie 
	Al fine di ridurre al minimo l’impatto negativo sul deflusso delle acque superficiali, i rilevati delle infrastrutture viarie dovranno essere provvisti di appositi manufatti di attraversamento monte-valle posti ad una distanza, riferita all’andamento generale della superficie topografica e alla pendenza dei terreni attraversati, tale da evitare accumuli e ristagni al piede degli stessi. 

	Art. 48   - Sottopassi e botti 
	1. I sottopassi e le botti per l’attraversamento delle opere viarie dovranno garantire il mantenimento della sezione preesistente del corso d’acqua, evitandone restringimenti; la sezione dell’alveo a valle dell’attraversamento dovrà sempre risultare maggiore e/o uguale a quello di monte. 
	2. Allo scopo di mantenere la piena efficienza e funzionalità idraulica, questi manufatti dovranno essere dimensionati in maniera da garantire l’ispezionabilità e il facile svolgimento delle operazioni di manutenzione periodica. 

	Art. 49   - Attraversamento dei corsi d'acqua in elevazione 
	La costruzione delle nuove strutture di attraversamento dei corsi d’acqua arginati (le spalle e la trave portante dei ponti e/o delle passerelle) dovrà evitare il restringimento della sezione dell’alveo assicurando il mantenimento di una luce libera di deflusso pari a quella posta a monte dell’attraversamento stesso; la base dell’impalcato dovrà sempre svilupparsi ad una quota superiore di almeno 40 cm rispetto alle sommità arginali, onde consentire un agevole passaggio dei materiali flottanti in caso di piena. 

	Art. 50   - Costruzioni interrate 
	1. Per tutte le costruzioni interrate previste nelle zone con falda acquifera superficiale, dovrà essere verificata la profondità del livello di falda e valutata la sua escursione stagionale in relazione alla profondità di posa delle fondazioni. 
	2. Al fine di evitare l’interferenza negativa sulla dinamica delle acque di falda il piano di calpestio dei locali interrati dovrà rimanere preferibilmente al di sopra del livello massimo di risalita della falda. 
	3. Nelle aree dove non sia possibile fondare al di sopra del livello massimo della falda, potranno essere realizzate, se consentite, nuove costruzioni interrate, a condizione che i locali interrati siano resi stagni e non sia prevista la messa in opera di apparecchiature permanenti per la depressione della tavola d’acqua. 
	4. Nel caso che le costruzioni interrate siano costituite da locali sotterranei di profondità superiore ad un piano e/o da strutture fondazionali dirette profonde, la loro realizzazione è subordinata alla verifica dell’interferenza che le nuove costruzioni produrranno sulla circolazione delle acque sotterranee relativamente al loro possibile sbarramento e conseguente innalzamento del livello freatico e/o piezometrico. 
	5. La messa in opera di impianti di depressione della tavola d’acqua è consentita esclusivamente per la salvaguardia e la messa in sicurezza di edifici esistenti. 

	Art. 51   - Reti tecnologiche sotterranee 
	1. Gli impianti tecnologici a rete sotterranei comprendono le tubazioni del gas, dell’acquedotto, delle fognature, le linee elettriche e telefoniche e tutte le attrezzature connesse al funzionamento e alla manutenzione delle stesse. 
	2. La messa in opera degli impianti tecnologici dovrà preferibilmente evitare la variazione e/o l’alterazione del reticolo di deflusso delle acque superficiali; qualora l’intervento ne preveda la modifica del percorso, dovrà esserne indicato il nuovo andamento, garantendo che non comporti concentrazioni e ristagni di acque nelle aree di intervento e in quelle limitrofe. 
	3. La profondità, rispetto al piano di campagna, alla quale installare gli impianti tecnologici dovrà essere tale da non compromettere in ogni caso la crescita ed il mantenimento degli apparati radicali delle essenze arboree e non ostacolare le operazioni di aratura e/o di irrigazione nelle zone agricole. 
	4. Allo scopo di coordinare le operazioni di scavo per gli interventi sugli impianti interrati, gli interventi stessi e ciascuna opera dovranno essere resi noti in anticipo a tutti i soggetti competenti. 
	5. I lavori di chiusura degli scavi dovranno garantire il ripristino dello strato fertile e la ri-sistemazione del terreno (piantumato e non) o della pavimentazione originaria. 

	Art. 52   - Fognature 
	1. Tutti gli interventi di nuovo impianto della rete fognante dovranno privilegiare il completamento della rete stessa estendendola alle aree insufficientemente o solo parzialmente servite. 
	2. Nelle aree destinate ai depuratori possono essere ubicati impianti di tipo “tradizionale” oppure di altro tipo, ad esempio tramite fitodepurazione. 
	3. All’interno dell’area di pertinenza dovranno essere previste sistemazioni a verde di filtro rispetto ai nuclei abitati, tenendo di volta in volta conto del contesto dove è inserito, cioè delle caratteristiche del paesaggio, attraverso la predisposizione di uno specifico progetto di impianto arboreo. 

	Art. 53   - Recinzioni di fondi ed appezzamenti di terreni 
	1. E' ammessa la recinzione dei fondi con siepi realizzate con specie della macchia locale.  
	2. Sono vietate le recinzioni realizzate con rete metallica, filo spinato o simili, ad eccezione dei seguenti casi:  
	- in presenza di allevamenti zootecnici bradi e semi-bradi o come protezione da ungulati; in tal caso l’altezza massima consentita è di ml. 1,50 fuori terra,  con pali in legno od acciaio, senza cordonato e mascherata con siepe della macchia locale; è fatto salvo quanto previsto dalle vigenti norme sui fondi chiusi. 
	- per la recinzione di piccole superfici poste in continuità con l’edificato ai fini della protezione di allevamenti avicunicoli a carattere familiare. 
	- per la recinzione dei resedi e delle aree di pertinenza degli edifici.  
	3. Le recinzioni con rete metallica hanno l’altezza massima di ml. 1,50 fuori terra, e devono essere mascherate con siepi multispecifiche realizzate con specie autoctone e tipiche dei contesti rurali; le recinzioni devono quanto più possibile porsi lungo segni di discontinuità esistenti, sia vegetazionali che morfologici (fasce di verde ripariali, scarpate e simili); non devono presentare cordonato rialzato rispetto il piano di campagna, né utilizzare paloneria in cemento. 
	4. Nel caso della recinzione di resedi ed aree di pertinenza dell’edificato, recinzioni in muratura sono consentite solo se ad integrazione ed in continuità con muri esistenti,  oppure se le recinzioni in muratura costituiscano già il tipo prevalente in un dato contesto. 5. Non sono consentite recinzioni o partizioni all’interno di un’area di pertinenza in origine unitaria né in aree contigue ai subsistemi A1, A2 e A3.  
	6. E' vietato eseguire recinzioni di qualsiasi tipo che possano interrompere la viabilità, anche se a carattere poderale o interpoderale. 
	7. In relazione agli ingressi, si deve evitare l’impiego di cancellate e pilastri di sostegno eccedenti per dimensioni e tipologia il loro ruolo e funzione. 
	8. Per tutte le eventuali opere murarie devono essere utilizzati materiali e tecniche tipici locali. 

	Art. 54   - Recinti, tettoie e scuderie per cavalli 
	1. E' ammessa la costruzione di recinti per cavalli, relative tettoie e scuderie, se realizzati in strutture precarie in legno anche in aziende agricole aventi superfici inferiori ai minimi di cui al comma 2 art. 3 della L.R. 64/95 (come previsto dal comma 11 dell’art. 3 della L.R. 64/95) nei limiti di Sc = 20 mq/ha complessivamente per tettoie, scuderie e altri annessi di servizio, fino a un massimo di Sc = 200 mq. 
	2. L'altezza massima interna  di dette strutture precarie dovrà essere pari a ml. 3,00 nel punto più basso, con pendenze di falda non superiore al 30%. 
	3. L’autorizzazione è accompagnata da una convenzione che stabilisca l'obbligo della loro demolizione e del ripristino dell'area alla cessazione dell'utilizzazione. 
	4. Tettoie, scuderie e altri annessi di servizio destinati all’allevamento equino realizzati con strutture non precarie sono ammissibili solo nel rispetto dei minimi colturali previsti al comma 2 dell’ art. 3 della L.R. 64/95 previa presentazione di P.M.A.A. (art. 4 della L.R. 64/95). 


	CAPO  V   - ECOSISTEMI DELLA FAUNA E DELLA FLORA 
	Art. 55   - Interventi di miglioramento agricolo ambientale 
	1. Gli interventi di miglioramento agricolo ambientale contenuti nei P.M.A.A. (art. 4 della L.R. 64/95) devono prevedere il ripristino dei caratteri di ruralità conservazione e tutela degli assetti agrari tradizionali attraverso i seguenti interventi: 
	- realizzazione di formazioni lineari mediante l’uso di specie vegetali autoctone per il ricongiungimento e rinfoltimento dei corridoi biotici e con valenza paesistica; 
	- restauro delle formazioni lineari esistenti (viali di accesso al ville e poderi, siepi e formazioni arboree lineari di confine, frangivento, formazioni di ripa e di golena, alberature lungo la viabilità campestre); 
	- restauro delle opere di regimazione idraulica superficiale tradizionale (rete scolante, terrazzamenti, ciglionamenti, sistemazioni di piano, argini longitudinali e trasversali); 
	- riabilitazione della viabilità campestre; 
	- sostituzione o rimozione di elementi arborei non autoctoni o consolidati. 

	2. Gli interventi obbligatori, previsti dalle normative vigenti a fini della prevenzione dagli incendi, di difesa idrogeologica, di tutela della fauna e della flora non possono essere considerati interventi di sistemazione ambientale. 

	Art. 56   - Siepi 
	1. Si definiscono siepi le formazioni vegetali formate prevalentemente da specie arbustive autoctone (prevalentemente biancospino, corniolo, prugnolo, sanguinello, sambuco in prossimità dei fossi), insieme a specie arboree autoctone. 
	2. E' vietata la posa a dimora di specie diverse da quelle che caratterizzano il tipo originario; in caso di sostituzione di elementi esistenti sono da privilegiare siepi plurispecifiche e ad elevato grado di copertura. 
	3. Per le nuove siepi (non ornamentali) si suggerisce l’utilizzo di specie spontanee, tartufigene, produttrici di bacche per la fauna selvatica. 

	Art. 57   - Vegetazione ripariale 
	1. E’ vegetazione ripariale la vegetazione dei corsi d’acqua.  
	2. Sulla vegetazione ripariale sono consentiti i seguenti interventi:  
	a) sfoltimento della vegetazione in caso di copertura arborea che possa costituire pericolo per il transito e/o possa compromettere lo svolgimento delle consuete pratiche agricole;  
	b) favorire l’allontamento di specie infestanti quali Robinia ed Ailanto; 
	c) ceduazione secondo i turni previsti per legge;  
	d) taglio degli individui senili, secondo le norme previste dalla legge; 
	e) l’impianto di noci sia per individui singoli che a gruppetti; 
	f) la ripulitura delle sponde dalla vegetazione invadente (arbustiva) tramite l’esclusivo taglio della parte aerea, da farsi per periodo luglio – novembre per evitare di interferire con i cicli riproduttivi della fauna selvatica; 

	3. Sono invece vietati :  
	a) gli interventi di dissodamento che comportino la riduzione della copertura boschiva;  
	b) l’introduzione di specie estranee al contesto e/o infestanti; 
	c) l’alterazione geomorfologica del terreno e l‘escavazione di materiali lungo gli argini occupati da vegetazione riparia; 
	d) la captazione diretta di acqua per fini agricoli e orti urbani. 


	Art. 58   - Elementi arborei isolati, raggruppati o in filare  
	1. In ambiente urbano è vietato l’abbattimento di elementi arborei aventi tronco con diametro superiore a 30 cm., tranne nei casi specificatamente autorizzati dall’Amministrazione Comunale. 
	2. Nel caso di parere favorevole all’abbattimento di un esemplare d'alto fusto di specie protetta, costituente un filare di particolare interesse naturalistico e paesaggistico, l'integrità del filare deve essere garantita attraverso la sostituzione con un nuovo esemplare della stessa specie di dimensioni pari a un terzo di quelle della pianta abbattuta; i filari esistenti devono essere conservati e mantenuti fino al termine del turno, a meno che non sopravvengano fitopatologie tali da escludere esiti favorevoli delle cure fitosanitarie. In caso di sostituzione completa di un filare esistente, per malattia o per fine turno, può essere impiantato un nuovo filare della stessa specie. 
	3. Sono vietate le potature “tipo capitozzatura” o che comunque stravolgano il normale portamento delle specie arboree, con l’esclusione delle piante (salici, pioppi ed aceri campestri) che tradizionalmente sono coltivati con questa pratica a fini agricoli.  
	4. Vale su tutto il territorio del Comune di Colle Val d'Elsa l'assoluto divieto di abbattimento delle querce camporili (Quercus pubescens) così come il parziale danneggiamento delle stesse. 



	PARTE 4°   - LIVELLO SPECIFICO 
	TITOLO  V   - DESTINAZIONI D'USO 
	Art. 59   - Disposizioni generali 
	1. Le disposizioni relative alle destinazioni d'uso, riportate nel presente titolo si applicano ai singoli luoghi in relazione alla loro appartenenza ai differenti subsistemi, così come risultano indicati nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” e secondo le indicazioni normative riportate al successivo Titolo VI. 
	2. Nelle singole parti di territorio (edifici e spazi aperti) per le quali nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” è indicata una sigla riferita ad una specifica destinazione d'uso, questa deve essere intesa come funzione esclusiva; in tali casi non si applicano le disposizioni del relativo subsistema di cui al precedente comma 1. 

	Art. 60   - Destinazioni d'uso principali 
	1. Sono considerate destinazioni d’uso principali:  
	- la residenza; 
	- le attività industriali e artigianali; 
	- le attività commerciali; 
	- le attività turistico ricettive; 
	- le attività direzionali; 
	- i servizi e le attrezzature di uso pubblico; 
	- le attività agricole; 
	- le infrastrutture e attrezzature della mobilità. 


	Art. 61   - La residenza 
	1. Le aree ad esclusivo uso residenziale sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” attraverso le seguenti sigle: 
	- R: residenze urbane, collegi, convitti, studentati, pensionati.  

	Art. 62   - Le attività industriali e artigianali  
	1. Sono attività dirette alla trasformazione di beni ed alla prestazione di servizi. 
	2. Le aree ad esclusivo uso industriale ed artigianale sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” con le seguenti sigle: 
	- I: fabbriche, officine e autofficine (compresi laboratori di sperimentazione, uffici tecnici, amministrativi e centri di servizio spazi espositivi connessi); magazzini, depositi coperti e scoperti. 
	- Ia: impianti produttivi al servizio dell’agricoltura e per la trasformazione dei prodotti agricoli, magazzini ed impianti per la zootecnia industrializzata. 
	- Ie: attività estrattive e di escavazione di tipo transitorio, riferite alle aree di cui all’art. 147 delle presenti norme. 

	Art. 63   - Le attività commerciali 
	1. Le aree ad esclusivo uso commerciale sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” con le seguenti sigle: 
	- Tc: esercizi di vicinato (con superficie di vendita, così come definita all'art.4 del Dlgs 31/3/98 n.114, inferiore a 250 mq.); medie strutture di vendita (con superficie di vendita compresa tra 250 mq. e 1500 mq.), grandi strutture di vendita di tipologia “C” (con superficie di vendita compresa tra 1500 mq. e 5000 mq.) e di tipologia “B” (con superficie di vendita compresa tra 5000 mq. e 10.000 mq.); centri commerciali (cioè una media o una grande struttura di vendita nella quale più esercizi commerciali sono inseriti in una struttura a destinazione specifica e usufruiscono di infrastrutture comuni e spazi di servizio gestiti unitariamente), bar, ristoranti, agenzie e sportelli bancari con superficie destinata al pubblico prevalente rispetto a quello di back-office e comunque inferiore a 150 mq. di Sn., locali per i servizi bancomat, agenzie di cambio valuta, attività per la fornitura di servizi attinenti le telecomunicazioni e la telematica, l’informazione turistica, il multimediale; laboratori artigiani, laboratori artistici e botteghe artigiane, artigianato di servizi personali e residenziali 

	Art. 64   - Le attività turistico ricettive 
	1. Le aree ad esclusivo uso turistico ricettivo  sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” con le seguenti sigle: 
	-Tr: alberghi, villaggi albergo, residenze turistico alberghiere, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 

	Art. 65   - Le attività direzionali 
	1. Le aree ad esclusivo uso terziario sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” attraverso le seguenti sigle: 
	-Tu: uffici privati, studi professionali, agenzie bancarie e banche, centri di ricerca, sedi di associazioni. 

	Art. 66   - I servizi e le attrezzature di uso pubblico 
	1. Le aree ad esclusivo uso a servizi ed attrezzature di uso pubblico sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” attraverso le seguenti sigle: 
	- Sa: servizi amministrativi riferiti a: uffici amministrativi, protezione civile, tribunali, attrezzature della finanza, per la pubblica sicurezza e militari, archivi; 
	- St: servizi tecnici riferiti a: stazioni dei trasporti, impianti tecnici per la distribuzione di acqua, energia elettrica e gas, impianti per il trattamento dei rifiuti, servizi postelegrafonici e telefonici, fonti, lavatoi, mattatoi; 
	- Stc: servizi tecnici riferiti a aree per localizzazione impianti telefonia mobile (Piano delle Antenne). Le aree nello specifico sono: 
	 - Area Colle Gas – Loc. Maltraverso 
	 - Area Cimitero dei Castellini 
	 - Area Cimitero di Colle Bassa 
	 - Area Campo Sportivo dell’Abbadia 
	 - Area San Marziale – ex depuratore 
	- Std: dighe; 
	- Sc: servizi cimiteriali; 
	- Sb: servizi per l’istruzione di base riferiti a: asili, scuole per l’infanzia, scuole dell’obbligo; 
	- Si: servizi per l’istruzione superiore; 
	- Su: servizi universitari; 
	- Sr: servizi religiosi riferiti a: chiese, seminari, conventi; 
	- Sd: servizi culturali, sociali e ricreativi riferiti a: musei, teatri, auditori, cinema, sale di spettacolo, biblioteche, mostre ed esposizioni, centri sociali, culturali e ricreativi, centri polivalenti, mense; 
	- Sh: servizi per l’assistenza socio sanitaria riferiti a: centri di assistenza, case di riposo, residenze protette e pensionati (compresi servizi ambulatoriali e sociali connessi); 
	- Ss: servizi sportivi coperti riferiti a: palestre, piscine, palazzi dello sport, campi coperti; 
	- Ps: campi sportivi scoperti; 
	- Pg: campi da Golf; 
	- Vg: giardini, riferiti ad impianti prevalentemente disegnati con riferimento al contesto per la trama dei percorsi e le modalità di trattamento della vegetazione; 
	- Vp: parchi; 
	- Pz: piazze riferite a spazi pedonali o prevalentemente pedonali; 
	- Vo: orti urbani; 
	- Mp: parcheggi coperti; 
	- Ms: parcheggi scoperti; 
	- Mc: impianti di distribuzione carburanti; 
	- Mt: infrastrutture per il trasporto con sistemi innovativi; 
	- Mv: aviosuperfici.     

	Art. 67     - Le attività agricole   
	1. Sono attività dirette alla coltivazione del fondo, alla silvicoltura, all'allevamento del bestiame e attività connesse; 
	2. Sono considerate attività connesse a quella agricola: 
	- le attività agrituristiche 
	- le attività di promozione e servizio allo sviluppo dell'agricoltura, della zootecnia e della forestazione; 
	 - le attività faunistico-venatorie  

	3. Sono comunque considerate attività agricole tutte quelle definite tali da disposizioni normative comunitarie, nazionali e regionali. 
	4. Ai fini dell’applicazione della disciplina degli interventi di trasformazione urbanistica ed edilizia necessari allo sviluppo dell'agricoltura, delle attività ad esse connesse e delle altre attività integrate e compatibili con la tutela e l'utilizzazione delle risorse dei territori rurali e montani prevista dalla Legge Regionale 14 aprile 1995 n.64 e successive modifiche ed integrazioni, il Regolamento Urbanistico individua: 
	a) le zone con esclusiva funzione agricola corrispondenti ai subsistemi B1, B2, B3, B4, D4 di cui al titolo successivo; 
	b) le zone con prevalente funzione agricola corrispondenti ai sottosistemi C1, C2, C3, C4, D1, D2, D3 di cui al titolo successivo. 
	5. Per ciascuno  dei suddetti subsistemi sono previste prescrizioni specifiche, ai fini della salvaguardia dell’ambiente e del paesaggio agrario, in riferimento ai disposti del comma 4 dell’art. 2 della L.R. 64/95; fatte salve tali prescrizioni specifiche e tutte le altre e diverse prescrizioni e limiti imposti dalle presenti norme, su tutte le aree indicate al comma 4 e solo su queste, si applicano integralmente le norme previste dalla suddetta Legge Regionale. 
	6. Ai fini del perseguimento degli obiettivi di tutela del paesaggio agrario, in raccordo con la normativa del P.T.C., capo M, il Regolamento Urbanistico individua la diversa tessitura agraria, riferita alle tre forme significative individuate dal PTC: maglia fitta, maglia media e maglia larga (con esclusione delle aree boscate) nell’ambito di ciascun subsistema, così come specificato ai successivi capi III, IV, V del Titolo VI delle presenti norme. 
	7. Nelle tavole “Usi de suolo e modalità d’intervento” sono individuate le aree di pertinenza degli aggregati esterne alle aree di pertinenza degli edifici rurali e delle case sparse, all’interno delle quali, oltre alle prescrizioni specifiche riferite ai sistemi e subsistemi di cui al Titolo VI delle presenti norme, è esclusa all’interno di dette aree qualsiasi forma di nuova edificazione ad eccezione della possibilità di realizzare nuovi annessi agricoli la cui necessità sia comprovata dal P.M.A.A. con valore di piano attuativo ai sensi della L.R. 65/95, art.4 comma 5, accertata l’impossibilità e/o inopportunità di collocazione dei manufatti in altro luogo della proprietà fondiaria, esterna all’area di pertinenza e fatte salve le eventuali specifiche limitazioni riferite al singolo subsistema o ambito.  



	TITOLO  VI    - SISTEMI, SUBSISTEMI E AMBITI 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 68   - Riferimenti agli indirizzi del Piano Strutturale 
	1. Per ciascun subsistema in cui risulta suddiviso il territorio comunale, sono stabilite norme specifiche relative agli usi del territorio, riferite sia agli spazi aperti che agli edifici. 
	2. Gli usi caratterizzanti il subsistema, quelli consentiti od esclusi, fanno riferimento alle destinazioni d'uso principali così come definite dal precedente art. 60 ed alle relative loro articolazioni. 
	3. Le destinazioni d’uso principali o singole loro articolazioni non esplicitamente previste o ammesse nei singoli subsistemi si intendono escluse, se non diversamente specificato nelle tavv. “Usi del suolo e modalità d’intervento”. 
	4. Le percentuali, riferite alla Superficie Territoriale (St) o alla Superficie Netta (Sn), dovranno essere verificate sulla superficie complessiva dell'immobile o degli immobili oggetto dell’intervento implicante il cambiamento di destinazione d’uso; tale parametro dovrà essere verificato anche nel caso di cambiamento di destinazione d’uso senza opere.  
	 


	CAPO  II   - SISTEMA DELLE AREE URBANE 
	Art. 69   - Sistema delle aree urbane 
	1. Il sistema delle aree urbane comprende una vasta porzione di territorio comunale costituita da aree di varia natura e qualità che nel loro insieme configurano il luogo per eccellenza dell’abitare, nell’accezione più realistica e contemporanea del termine; il sistema individua pertanto non solo la città propriamente detta ma tutte le aree a vario titolo urbanizzate ivi compresi gli insediamenti artigianali e le frazioni principali. 
	2. Il sistema delle aree urbane risulta suddiviso in tre subsistemi: 
	Subsistema A1: aree residenziali 
	Subsistema A2: aree produttive 
	Subsistema A3: frazioni 


	Art. 70   - Subsistema A1: aree residenziali 
	1. Sono le aree a prevalente destinazione d’uso residenziale e di servizio, luogo per eccellenza della vita associata.  
	2. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	 - la residenza. 
	3. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	a. attività commerciali con l'esclusione delle medie strutture di vendita, delle grandi strutture di vendita e dei centri commerciali; 
	b. attività turistico ricettive, esclusivamente nelle seguenti UTOE: 
	A.1.3 Borgo e Castello, limitatamente all’Ex Ospedale San Lorenzo; 
	A.1.7 Fabbrichina – Scalo merci; 
	A.1.14 La Badia (o Abbadia). 

	c. attività direzionali; 
	d. servizi ed attrezzature di uso pubblico ad esclusione delle seguenti articolazioni: 
	d.1 servizi cimiteriali; 
	e. attività di servizio alla persona compatibili con la residenza (falegname, calzolaio, barbiere, restauratore, parrucchiere, …) 
	4. Negli edifici prospicienti Piazza Arnolfo sono ammessi destinazioni commerciali e direzionali limitatamente ai soli piani terra ed ammezzato. 


	Art. 71   - Subsistema A1a: l'acqua 
	1. E' costituito da un insieme ramificato e puntuale di aree ed edifici che hanno avuto notevole rilevanza nello sviluppo sociale e urbanistico della città di Colle; costituisce, di fatto, la struttura portante che ha innervato la città; sfruttando la ricchezza di acqua presente sul territorio e il salto di quota che il fiume Elsa sviluppa nell'attraversamento della città tra le località di S. Marziale a monte e Vallibona a valle sono stati costruiti fin dal medioevo canali artificiali per produrre energia motrice capace di alimentare cartiere, molini, gualchiere e successivamente ferriere e lanifici; appartengono a questo sistema anche le sorgenti delle Vene capaci di alimentare il fiume Elsa con una portata di circa 900 lt/sec. e le sorgenti delle Caldane, oltre agli antichi manufatti in parte recuperati ad usi diversi da quello originale ed in parte da recuperare ed in evidenti condizioni di degrado. 
	2. Il sistema non è caratterizzato da una specifica funzione; sono da prevedersi e privilegiarsi funzioni compatibili con il recupero, la salvaguardia e la valorizzazione dei manufatti presenti con particolare riferimento a funzioni pubbliche, di uso pubblico o ricettive. 

	Art. 72   - Subsistema A2: aree produttive 
	1. Sono le aree a prevalente destinazione d’uso produttivo pur con caratteristiche morfologiche ed insediative  abbastanza diverse. 
	2. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività industriali e artigianali  
	3. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	a. residenza, limitatamente alle residenze per il personale di custodia non superiori al 10% del totale della Sc. e comunque complessivamente per una superficie complessiva non superiore a 120 mq. di Sn.; tale superficie potrà essere suddivisa al massimo in due unità abitative, qualora la funzione di vigilanza venga svolta direttamente dai soci e che questi risultino in numero uguale o superiore a due. 
	b. attività commerciali,  con le limitazioni di cui al successivo comma  4. 
	c. attività direzionali; 
	d. servizi ed attrezzature di uso pubblico ad esclusione delle seguenti articolazioni: 
	d.1 servizi per l’istruzione di base; 
	d.2 servizi cimiteriali; 
	d.3 servizi per l’assistenza socio sanitaria; 
	d.4 servizi per l’istruzione superiore. 

	4. L'insediamento di medie o grandi strutture di vendita, così come definite al precedente art. 63, è subordinato al rispetto delle "Direttive per la programmazione urbanistica commerciale" (C.R. n.137 del 25 maggio 1999 e successive modifiche ed integrazioni); esso richiede in particolare la verifica della compatibilità con le attività produttive esistenti, potendosi esercitare solo attività commerciali aventi per oggetto i prodotti o le componenti di essi derivanti dall'attività lavorativa o produttiva svolta. 

	Art. 73   - Subsistema A3: le frazioni 
	1. Individuano la corona di frazioni che occupano tutta l’area ad Ovest  del Capoluogo in posizione grosso modo baricentrica rispetto all’altopiano compreso fra le colline di S. Gimignano ed il “campo” dell’Elsa. 
	2. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	 - la residenza 
	3. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	a. attività commerciali con l'esclusione delle medie strutture di vendita, delle grandi strutture di vendita e dei centri commerciali; 
	b. attività direzionali; 
	c. servizi ed attrezzature di uso pubblico ad esclusione delle seguenti articolazioni: 
	c.1 servizi cimiteriali 
	c.2 servizi tecnici 
	c.3 campi sportivi coperti 



	CAPO  III   - SISTEMA DELLE AREE DI FRANGIA E DELLA CAMPAGNA URBANIZZATA 
	Art. 74   - Sistema delle aree di frangia e della campagna urbanizzata 
	1. Il sistema delle aree di frangia e della campagna urbanizzata  individua da un lato quelle zone dove la prossimità con l’edificato urbano e le infrastrutture territoriali (viarie e produttive), hanno prodotto un tessuto territoriale particolarmente frammentato, irrecuperabile ad un’agricoltura produttiva di tipo aziendale, dove tuttavia l’attività agricola sussiste in forme strettamente legate alla residenza urbana, dall’altro le aree rurali - prevalentemente localizzate in prossimità del capoluogo e delle frazioni principali - nelle quali la residenza non è più strettamente legata all’attività agricola.  
	2. Il sistema delle aree di frangia e della campagna urbanizzata risulta suddiviso in quattro subsistemi: 
	Subsistema B1: aree di frangia del centro; 
	Subsistema B2: aree di campagna urbanizzata con processi recenti di trasformazione dei caratteri paesaggistici ed ambientali originari; 
	Subsistema B3: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo; 
	Subsistema B4: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici. 


	Art. 75   - Subsistema B1: aree di frangia del centro urbano e frazioni principali. 
	1. Individua le aree che costituiscono una sorta di cintura dell’edificato urbano, sia nei confronti del nucleo principale che delle frazioni, la cui perimetrazione si sviluppa sia lungo i margini della città storica che lungo le frange delle periferie, sia della città otto-novecentesca che delle espansioni recenti.  
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema B1 sono considerate zone a prevalente  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- la residenza 
	- le attività agricole 
	5. Sono inoltre consentiti servizi ed attrezzature di uso pubblico, limitatamente a Servizi tecnici e campi sportivi scoperti. 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema B1 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, in applicazione del comma 8 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	7. La costruzione di annessi agricoli è ammessa secondo le disposizioni dell'art. 3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni e nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme.  
	8. E’ ammessa la realizzazione di piccoli annessi con le limitazioni e secondo le indicazioni dell’art. 122 delle presenti norme. 
	9. Non sono ammessi interventi di trasformazione del suolo su aree contigue ai subsistemi A1, A2, e A3 quali, a titolo esemplificativo, recinzioni, pavimentazioni, ecc, tranne quelli di cui al titolo IV - salvaguardia ecologica. 
	10. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/1995 (e successive modifiche e integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Ur10. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" pari al 25% della SN esistente. La Superficie netta in ampliamento dovrà comunque essere compresa entro un massimo di 45 mq. di SN realizzabile (valore da intendersi per ciascuna unità immobiliare). Qualora il tipo di intervento previsto sull’edificio dalle norme permetta un aumento “una tantum” di SN diverso dal 25%, sarà possibile considerare l’ipotesi più favorevole. 
	11. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, non potranno comportare la costituzione di nuove unità abitative. 
	12. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, da realizzarsi, eccetto diversa indicazione, unicamente su edifici a destinazione residenziale, dovranno caratterizzarsi per il massimo rispetto dei criteri insediativi e delle modalità costruttive preesistenti, verificando inoltre l'interazione strutturale e costruttiva con i fabbricati preesistenti. Tali interventi dovranno essere realizzati nel rispetto delle indicazioni dei successivi articoli 103 e 116. 
	 

	Art. 76    - Subsistema B2: aree di campagna urbanizzata con processi recenti di trasformazione dei caratteri paesaggistici ed ambientali originari 
	1. Sono le aree localizzate a nord della città nel triangolo compreso tra Colle, San Gimignano e Poggibonsi, dotate di una qualità paesistica elevata conferita dalla articolata morfologia dei luoghi e dalla densa trama viaria e insediativa. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema B2 sono considerate zone a prevalente  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- la residenza 
	- le attività agricole ad esclusione degli orti urbani. 
	5. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	- attività ricettive e pubblici esercizi ad esclusione di villaggi albergo, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 
	- servizi ed attrezzature di uso pubblico, limitatamente ai Servizi tecnici 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema B2 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed  all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, in applicazione del comma 8 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	7. La costruzione di annessi agricoli è ammessa secondo le disposizioni dell'art. 3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni e nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme.  
	8. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola, sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" così come definito ai commi 10, 11 e 12 del precedente articolo 75 delle NTA. 
	 

	Art. 77    - Subsistema B3: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo 
	1. Sono aree di elevato valore appartenenti a tre ambiti distinti: i versanti posti lungo l’Elsa compresi tra Bardeggiano e Paterna, la porzione dell’altopiano delle Grazie compresa tra Faule e Fabbricciano, la campagna posta intorno all’abitato di Quartaia. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema B3 sono considerate zone a prevalente  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema : 
	- la residenza 
	- le attività agricole ad esclusione degli orti urbani. 
	5. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	- attività turistico ricettive ad esclusione di villaggi albergo, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema B3 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, in applicazione del comma 8 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	7. La costruzione di annessi agricoli è ammessa, secondo le disposizioni dell'art. 3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme.  
	8. E’ ammessa la realizzazione di piccoli annessi con le limitazioni e secondo le indicazioni dell’art. 122 delle presenti norme. 
	9. Nella fascia collinare di San Giorgio UTOE B.3.1 valgono inoltre le seguenti prescrizioni: 
	- non è consentita la modifica dei tracciati storici individuati nella tav. 3 del Piano Strutturale; 
	 

	Art. 78   - Subsistema B4: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici 
	1. Corrispondono agli ambiti di transizione e passaggio tra le distese pianeggianti dell’altopiano utilizzate prevalentemente a seminativi e i versanti collinari delle valli che penetrano in profondità l’altopiano, caratterizzati da una maggiore presenza di colture intensive, vitate ed olivate. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema B4 sono considerate zone a prevalente  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema : 
	- la residenza 
	- le attività agricole ad esclusione degli orti urbani. 
	5. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	- attività turistico ricettive ad esclusione di villaggi albergo, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema B1 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed  all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, né la costruzione di annessi agricoli, in applicazione rispettivamente del comma 8 e del comma 10 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni.  
	7. Non sono consentiti la realizzazione di nuova viabilità rurale ed i movimenti di terra.  
	8. Non è consentito l’abbattimento della vegetazione arborea arbustiva esistente.  
	 
	 


	CAPO  IV   - SISTEMA DELLE AREE AGRICOLE PRODUTTIVE 
	Art. 79   - Sistema delle aree agricole produttive  
	1. Il sistema delle aree agricole produttive comprende le aree a maggiore vocazione agricola, in cui cioè l’attività agricola si svolge in condizioni agro climatiche favorevoli; in tali aree si trovano numerosi nuclei abitati e case sparse, la cui destinazione d’uso attuale è molto spesso promiscua, ovvero in parte legata all’attività agricola ed all’agriturismo e in parte, spesso prevalente, alla residenza. 
	2. Il sistema delle aree agricole produttive risulta suddiviso in quattro subsistemi: 
	Subsistema C1: aree agricole senza evidenti limitazioni d'uso; 
	Subsistema C2: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo; 
	Subsistema C3: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici; 
	Subsistema C4: zone a gestione agricola intensiva da riqualificare sotto l'aspetto paesistico e naturalistico; 


	Art. 80   - Subsistema C1: aree agricole senza evidenti limitazioni d'uso 
	1. Comprende varie porzioni di territorio, caratterizzate da morfologie pianeggianti (spesso su fondovalle fluviale), colture indirizzate prevalentemente al seminativo, tessitura agraria a maglia medio-larga, con disegno geometrico. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema C1 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola; quelle individuate all’interno dell’ambito C1a corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia media, quelle ricadenti nell’ambito C1b (Fabbrica) corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia larga. 
	3. Nell’ambito C1a dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale, risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree,  evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Nell’ambito C1b eventuali ulteriori trasformazioni della tessitura agraria dovranno riconsiderare gli esisti dei radicali processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione della vegetazione arborea, mediante progetti che prevedano la reintroduzione di solcature tra i campi ed il conseguente incremento della capacità di invaso, di elementi di rinaturazione quali filari arborei e siepi lineari; dovranno inoltre essere conservate le ormai limitatissime tracce della tessitura agraria precedente (presenze arboree, fossi bordati da vinchi, salici e gelsi, viabilità campestre); eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	5. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	6. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	8. Non è ammessa la realizzazione di nuovi edifici rurali in forma isolata od all’interno delle aree di pertinenza individuate dalle schede normative S. 
	9. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" pari al 25% della SN esistente. La Superficie netta in ampliamento dovrà comunque essere compresa entro un massimo di 45 mq. di SN realizzabile (valore da intendersi per ciascuna unità immobiliare). Qualora il tipo di intervento previsto sull’edificio dalle norme permetta un aumento “una tantum” di SN diverso dal 25%, sarà possibile considerare l’ipotesi più favorevole. 
	10. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 9, non potranno comportare la costituzione di nuove unità abitative. 
	11. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, dovranno caratterizzarsi per il massimo rispetto dei criteri insediativi e delle modalità costruttive preesistenti, verificando inoltre l'interazione strutturale e costruttiva con i fabbricati preesistenti. Tali interventi dovranno essere realizzati nel rispetto delle indicazioni dei successivi articoli 103 e 116. 
	 

	Art. 81     - Subsistema C2: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo  
	1. Comprende le aree della Conca di Fonterna, dell’altopiano di Belvedere e della testata del bacino del torrente Scarna. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema C2 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia media. 
	3. In tale subsistema dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale – risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree – evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	6. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme e purché venga mantenuta o prevista una produzione lorda vendibile (Plv) di 20.700 euro aggiornati annualmente in base alle variazioni ISTAT ed assicurare un utilizzo di manodopera non inferiore a 1.350 ore/anno in conformità di quanto previsto dal vigente Piano Strutturale. 
	7. Non è ammessa la realizzazione di nuovi edifici rurali in forma isolata od all’interno delle aree di pertinenza individuate dalle schede normative S. 
	 

	Art. 82  - Subsistema C3: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici 
	1. Comprendono le pianure alluvionali del Pian del Bottino, del Pian di Casole, del Piano di Querceto e della Conca del Botro ai Colli. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema C3 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola: quelle individuate all’interno delle UTOE C3.1, C.3.2, C.3.3 corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia media, quelle ricadenti nella UTOE C.3.4 corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia larga.  
	3. Nelle UTOE C3.1, C.3.2, C.3.3 dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale, risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree, evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Nella UTOE C.3.4 eventuali ulteriori trasformazioni della tessitura agraria dovranno riconsiderare gli esisti dei radicali processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione della vegetazione arborea, mediante progetti che prevedano la reintroduzione di solcature tra i campi ed il conseguente incremento della capacità di invaso, di elementi di rinaturazione quali filari arborei e siepi lineari; dovranno inoltre essere conservate le ormai limitatissime tracce della tessitura agraria precedente (presenze arboree, fossi bordati da vinchi, salici e gelsi, viabilità campestre); eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	5. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	6. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	7. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli, fatto salvo quanto  riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse è sottoposta alle seguenti limitazioni: 
	- dovrà essere mantenuta o prevista una produzione lorda vendibile (Plv) di 20.700 euro aggiornati annualmente in base alle variazioni ISTAT ed assicurare un utilizzo di manodopera non inferiore a 1.350 ore/anno in conformità di quanto previsto dal vigente Piano Strutturale. 
	- UTOE C.3.1 il Pian del Bottino: non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, né la costruzione di annessi agricoli, in applicazione rispettivamente del comma 8 e del comma 10 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	- UTOE C.3.2 il Pian di Querceto ed UTOE C.3.3 il Piano di Casole: la costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme ed esclusivamente in prossimità della Strada Provinciale di Casole d’Elsa n.27; 
	- ambito C3.4 la conca di Botro ai Colli: la costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme ed esclusivamente in prossimità della Strada Provinciale Traversa  di Monteriggioni n.74 
	8. Non sono in alcun caso consentiti gli ampliamenti disciplinati ai commi 9, 10 e 11 del precedente articolo 80 delle NTA. 

	Art. 83    - Subsistema C4: zone a gestione agricola intensiva da riqualificare sotto l'aspetto paesistico e naturalistico 
	1. Comprende il tratto del Pian Senese a gestione irrigua intensiva  e le pendici di casa Querciola-Scarna  
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema C4 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia larga. 
	3. In tale subsistema eventuali ulteriori trasformazioni della tessitura agraria dovranno riconsiderare gli esisti dei radicali processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione della vegetazione arborea, mediante progetti che prevedano la reintroduzione di solcature tra i campi ed il conseguente incremento della capacità di invaso, di elementi di rinaturazione quali filari arborei e siepi lineari; dovranno inoltre essere conservate le ormai limitatissime tracce della tessitura agraria precedente (presenze arboree, fossi bordati da vinchi, salici e gelsi, viabilità campestre); eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema C4 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed  all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, in applicazione del comma 8 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	7. La costruzione di annessi agricoli è ammessa, secondo le disposizioni dell'art. 3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme.  
	I P.M.A.A. dovranno prevedere in particolare la ricostituzione di scarpate e ciglioni cespugliati.  
	8. E’ ammessa la realizzazione di piccoli annessi con le limitazione e secondo le indicazioni dell’art. 122 delle presenti norme. 
	 


	CAPO  V       - SISTEMA DELLA COLLINA AGRICOLA PRODUTTIVA CON FORTE VALORE PAESAGGISTICO 
	Art. 84   - Sistema della collina agricola produttiva con forte valore paesaggistico 
	1. Il sistema della collina agricola produttiva con forte valore paesaggistico comprendono le colline e le aree di crinale percorse da strade panoramiche; sono caratterizzate dalla presenza di colture arboree tradizionali (in prevalenza vite ed olivo in coltura specializzata o promiscua) miste a seminativi e a bosco. 
	2. Il sistema della collina agricola produttiva con forte valore paesaggistico risulta suddiviso in quattro subsistemi: 
	Subsistema D1: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo; 
	Subsistema D2: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici; 
	Subsistema D3: zone a gestione agricola intensiva da riqualificare sotto l'aspetto paesistico e naturalistico; 
	Subsistema D4: aree collinari a prevalente indirizzo silvo-pastorale e con colture estensive; 

	3. Nei sopradetti subsistemi è consentito superare il limite di ospitalità di 30 posti letto previsto dalla L.R. 76/94 art.6 comma 1 lettera a). 

	Art. 85     - Subsistema D1: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo 
	1. Comprende il crinale di Mensanello e quello della Volterrana, le dorsali collinari di Paurano-Collalto, la conca di Onci, le ondulazioni collinari tra Dometaia ed il Botro del Conio. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema D1 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	6. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme e purché venga mantenuta o prevista una produzione lorda vendibile (Plv) di 20.700 euro aggiornati annualmente in base alle variazioni ISTAT ed assicurare un utilizzo di manodopera non inferiore a 1.350 ore/anno in conformità di quanto previsto dal vigente Piano Strutturale; le costruzioni dovranno essere realizzate lungo la sola viabilità principale o in continuità fisica di nuclei edilizi esistenti, con le seguenti limitazioni: 
	a. i nuovi annessi agricoli non potranno avere una altezza superiore a 6.00 metri; 
	b. non è ammessa la realizzazione di nuovi edifici rurali in forma isolata od all’interno delle aree di pertinenza individuate dalle schede normative S; 
	c. nell’UTOE D.1.2 il crinale della Volterrana,  non è consentita la realizzazione di nuovi fabbricati rurali lungo la via Volterrana e nelle porzioni di territorio che sono visibili dalla strada; pertanto le nuove costruzioni devono sfruttare l’andamento del rilievo e la presenza di folte masse boscate esistenti al fine di costituire una barriera visiva; per ogni intervento edilizio deve essere prodotta una documentazione fotografica che tramite simulazioni e fotomontaggi dimostri il rispetto delle indicazioni normative in oggetto.  
	d. nell’UTOE D.1.4 la conca di Onci, e nell’UTOE D.1.5 le ondulazioni collinari tra Dometaia ed il Botro del Conio non è ammessa la costruzione di nuovi edifici rurali. 

	7. Non è consentita la modifica dei tracciati storici individuati nella tav. 4 del Piano Strutturale così come è vietata la modifica delle sistemazioni a terrazzamento esistenti. 
	8. I P.M.A.A. o gli interventi di sistemazione ambientale afferenti al cambio di destinazione d'uso di edifici non più utilizzati a fini agricoli dovranno prevedere il restauro delle alberature lineari esistenti lungo la S.S. Volterrana. 
	9. Nell'UTOE D.1.4 la Conca di Onci è vietato qualsiasi intervento di modifica delle canalizzazioni idrauliche storiche esistenti per le quali sono ammessi solo interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, consolidamento e restauro. 
	10. Fermo restando quanto previsto al precedente comma 6, per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola, ad esclusione di quelli ricadenti nel sottosistema D 1.2, sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" pari al 25% della SN esistente. La Superficie netta in ampliamento dovrà comunque essere compresa entro un massimo di 45 mq. di SN realizzabile (valore da intendersi per ciascuna unità immobiliare). Qualora il tipo di intervento previsto sull’edificio dalle norme permetta un aumento “una tantum” di SN diverso dal 25%, sarà possibile considerare l’ipotesi più favorevole. 
	11. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, non potranno comportare la costituzione di nuove unità abitative. 
	12. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, dovranno caratterizzarsi per il massimo rispetto dei criteri insediativi e delle modalità costruttive preesistenti, verificando inoltre l'interazione strutturale e costruttiva con i fabbricati preesistenti. Tali interventi dovranno essere realizzati nel rispetto delle indicazioni dei successivi articoli 103 e 116. 
	 

	Art. 86   - Subsistema D2: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici 
	1. Comprende il versante lineare tra Campiglia e Montecchio e l’area di Montevasoni,  
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema D2 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola; quelle individuate all’interno dell’ambito D.2.1.a corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia fitta; quelle ricadenti nell’ambito D.2.1.b e nella UTOE D.2.2, corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia media,. 
	3. Nell’ambito D.2.1.a dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Nell’ambito D.2.1.b e nella UTOE D.2.2 dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale, risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree,  evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	5. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	6. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	7. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema D2 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed  all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, né la costruzione di annessi agricoli, in applicazione rispettivamente del comma 8 e del comma 10 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	8. L’apertura di nuove strade di supporto all’attività agricola dovrà essere adeguatamente motivata e non comportare sostanzialmente una alterazione sensibile della morfologia dei luoghi; dovrà prevedere forme  di inserimento ambientale specifico, con movimenti di terra minimi e l’assenza di opere ingenti di sostegno della strada e/o contenimento del terreno. 
	9. Nell'UTOE D.2.1 il versante "lineare" tra Campiglia e Montecchio sono vietati tutti quegli interventi, pur minimi, che implichino una modifica morfologica del suolo. 
	10. Nell'UTOE D.2.2 Montevasoni i P.M.A.A. dovrà essere verificata la presenza di formazioni vegetali tipiche delle anageniti e, qualora presenti, assicurarne il mantenimento; allo stesso modo i P.M.A.A. dovranno favorire l’introduzione di formazioni vegetali più congruenti con le particolari condizioni geopedologiche in luogo degli attuali boschi di conifere; sono pertanto da favorire la sostituzione dei grossi impianti di conifere con boschi di latifoglie decidue. 
	11. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola, sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" così come definito ai commi 10, 11 e 12 del precedente articolo 85 delle NTA. 
	 

	Art. 87     - Subsistema D3: zone a gestione agricola intensiva da riqualificare sotto l'aspetto paesistico e naturalistico 
	1. Sono aree ad evidente fragilità ambientale corrispondenti alle ampie estensioni delle colture viticole, con impianti specializzati a carattere industriale; i caratteri paesistici di tali contesti sono del tutto estranei a quelli tipici dei luoghi, dove prevalgono appezzamenti più ridotti che spesso ancora conservano caratteri tradizionali. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema D3 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia larga. 
	3. In tale subsistema eventuali ulteriori trasformazioni della tessitura agraria dovranno riconsiderare gli esisti dei radicali processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione della vegetazione arborea, mediante progetti che prevedano la reintroduzione di solcature tra i campi ed il conseguente incremento della capacità di invaso, di elementi di rinaturazione quali filari arborei e siepi lineari; dovranno inoltre essere conservate le ormai limitatissime tracce della tessitura agraria precedente (presenze arboree, fossi bordati da vinchi, salici e gelsi, viabilità campestre); eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	6. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme e purché venga mantenuta o prevista una produzione lorda vendibile (Plv) di 20.700 euro aggiornati annualmente in base alle variazioni ISTAT ed assicurare un utilizzo di manodopera non inferiore a 1.350 ore/anno in conformità di quanto previsto dal vigente Piano Strutturale. 
	7. La realizzazione di nuovi impianti di vigneto è subordinata alla realizzazione di opere di mitigazione di impatto degli impianti esistenti (sistemazione delle strade poderali, realizzazione di siepi cespugli alberature che interrompano la continuità delle colture vitate intensive e di tecniche di impianto appropriate alle condizioni geologiche e tipologiche dell’area) in modo da realizzare superfici continue coltivate nel rispetto del precedente art.41.  
	8. Per gli edifici residenziali esistenti non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola, sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" così come definito ai commi 10, 11 e 12 del precedente articolo 85 delle NTA. 
	 
	 

	Art. 88     - Subsistema D4: aree collinari a prevalente indirizzo silvo-pastorale e con colture estensive 
	1. Sono aree collinari e sub-pianeggianti, caratterizzate da ampie coperture boscate, da pascoli e seminativi semplici, corrispondono a suoli generalmente poveri, caratterizzati spesso da rocce affioranti e scheletro (petrosità) abbondante. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema D4 sono considerate zone a prevalente funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia media. 
	3. In tale subsistema dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale – risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree – evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	- attività turistico ricettive ad esclusione di villaggi albergo, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 
	- servizi e le attrezzature di uso pubblico, limitatamente a: 
	- campi sportivi scoperti, purché dimostrino la compatibilità con le istanze di salvaguardia dell'ambiente e del paesaggio ed assicurino una corretta gestione con la sostenibilità dei bilanci, delle risorse primarie (aria, acqua, suolo).  

	6. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme. 
	 
	 



	TITOLO  VII   - INDICAZIONI PER IL TRATTAMENTO DEL SUOLO 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 89   - Elementi del progetto di suolo 
	1. Nelle tavv. “Usi del suolo e modalità di intervento” sono indicati, quando necessari, gli elementi semplici vegetazionali ed artificiali, da utilizzare nella realizzazione degli spazi aperti. Sono elementi semplici vegetali ed artificiali:  
	- le aree pavimentate; 
	- le aree permeabili; 
	- le aree permeabili alberate;  
	- i percorsi pedonali; 
	- i percorsi ciclo-pedonali; 
	- il verde di rispetto con alberatura d’alto fusto; 
	- le aree libere da manufatti. 

	2. Vengono definiti elementi complessi gli spazi scoperti di uso pubblico a verde e pavimentati: 
	- giardini  Vg; 
	- parchi Vp; 
	- piazze Pz 
	- impianti sportivi scoperti Ps 
	- parcheggi coperti Mp e parcheggi scoperti Ms 
	- orti urbani Vo 
	3. Quando nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" all'interno degli spazi scoperti di uso pubblico a verde e pavimentati, vengono indicati elementi semplici vegetazionali ed artificiali, le indicazioni per il trattamento del suolo riferite a questi ultimi prevalgono su quelle generali riferite agli elementi complessi.  
	4. Nella realizzazione degli elementi semplici e complessi artificiali, dovranno essere rispettate le norme di riduzione dell'impermeabilizzazione superficiale di cui alla DCR 21 giugno 1994 n.230. 
	5. Gli articoli successivi forniscono i criteri di progettazione (dimensioni, caratteristiche geometriche, prestazioni ed elementi costitutivi) degli elementi semplici e degli elementi complessi.  


	CAPO  II   - ELEMENTI SEMPLICI 
	Art. 90   - Aree pavimentate 
	1. Dovranno essere progettate e realizzate curando sia gli aspetti funzionali che quelli percettivi; tra questi in particolare dovranno essere verificati: i caratteri delle superfici e le proprietà fisiche dei materiali utilizzati, la percorribilità, il sistema di drenaggio e di captazione delle acque meteoriche. 
	2. Nella realizzazione delle aree pavimentate è previsto di norma l'utilizzo dei seguenti materiali: 
	- pietra, con tipologie di materiali e di taglio riferite alla tradizione locale; 
	- pietra artificiale; 
	- cemento, posato mediante caldana, piastrelle autobloccanti e non; 
	- materiali ceramici quali gres e klinker; 
	- laterizi, con tipologie di materiali e di taglio riferite alla tradizione locale; 
	- asfalto; 
	- gomma e materiali sintetici 

	Art. 91   - Aree permeabili 
	1. Le aree permeabili sono superfici che assorbono almeno il 70% delle acque meteoriche (dato ottenibile dai certificati prestazionali dei materiali impiegati) senza necessità che esse vengano convogliate altrove mediante opportuni sistemi di drenaggio e canalizzazione; ove non diversamente prescritto la superficie delle aree di pertinenza delle alberature dovrà essere permeabile. 
	2. Nella realizzazione delle aree permeabili è previsto di norma l'utilizzo dei seguenti materiali: 
	- terra battuta; 
	- ghiaia; 
	- erba, anche con l'utilizzo di materassini di consolidamento. 

	Art. 92   - Aree permeabili alberate 
	1. Valgono tutte le indicazioni e prescrizioni relative alle aree permeabili riportate al precedente art. 91 con l'obbligo di predisporre l'impianto di specie arboree per una parte non inferiore al 70% dell'intera superficie dell'area. 
	2. Nella realizzazione delle nuove aree pavimentate alberate, la disposizione degli impianti vegetazionali dovrà essere basata su definite geometrie di impianto con preferenza per il tipo a quinconce e bicoccato regolare o irregolare. 

	Art. 93   - Percorsi pedonali 
	1. I nuovi percorsi pedonali dovranno garantire il passaggio e la sosta di persone e carrozzine. In ambito urbano dovranno inoltre consentire, ove possibile, anche il transito lento di automezzi di emergenza. 
	2. Gli elementi di ingombro (alberi isolati, impianti per l’illuminazione, sedute, cabine telefoniche, impianti tecnologici, pubblicità e informazione, punti di raccolta dei rifiuti) dovranno essere allineati e collocati in una fascia di larghezza costante. 
	3. Tutti i percorsi e le eventuali rampe inclinate dovranno essere realizzate nel rispetto delle norme per il superamento delle barriere architettoniche. 

	Art. 94   - Percorsi ciclo-pedonali  
	1. Nella realizzazione dei nuovi percorsi dovranno essere privilegiate pavimentazioni realizzate in terra stabilizzata, mentre le canalette laterali saranno preferibilmente in pietra, acciottolato, laterizi pieni o erbose; l’eventuale uso di altri materiali è ammesso prevalentemente in contesto urbano (all'interno dei centri abitati). 
	2. La larghezza delle piste ciclabili non può essere inferiore a 1,50 ml se a senso unico, a 2,50 ml se a doppio senso.  
	3. Le piste ciclabili dovranno comunque essere realizzate tenendo conto dei "Principali criteri e standard progettuali per le piste ciclabili" pubblicate dal Ministero delle aree urbane con circolare n.432 del 31/3/93 e delle "Linee guida per la progettazione degli itinerari ciclabili" emanate dal Ministro dei Lavori Pubblici. 

	Art. 95   - Il verde di rispetto con alberatura di alto fusto 
	1. Sono le parti di territorio generalmente localizzate sul perimetro degli insediamenti produttivi che devono essere sistemate a verde con piantumazioni di essenze locali di alto fusto a formare vere e proprie aree boscate con lo scopo di mitigare l'impatto ambientale dei nuovi insediamenti.  
	2. Tali spazi potranno avere una recinzione schermata dal verde e potranno essere parzialmente utilizzati come spazi per la sosta da non computarsi però ai fini degli standard di legge. 
	In tali aree non sono ammesse nuove costruzioni di qualsiasi tipo. 

	Art. 96   - Le aree libere da manufatti 
	1. Corrispondono ad aree di rispetto lungo strada per le quali si prevede generalmente una prevalente sistemazione a verde. 
	2. In dette aree è previsto l’assoluto divieto di realizzare e/o posizionare qualsiasi tipo di costruzione o manufatto.  


	CAPO  III   - ELEMENTI COMPLESSI 
	Art. 97   - Giardini  Vg 
	1. I nuovi giardini dovranno essere realizzati attraverso la sistemazione di prati, alberature, siepi, viali e spazi di sosta non pavimentati;  
	2. Non sono ammesse all'interno dei nuovi giardini aree attrezzate per lo sport; 
	3. Eventuali chioschi non potranno avere una Sc superiore a 4 mq. 

	Art. 98   - Parchi  Vp 
	1. Nella eventuale riorganizzazione dei parchi esistenti e nella realizzazione di nuovi, si dovrà curare in particolare: 
	- il rapporto con il contesto storico attraverso l’analisi critica delle permanenze e dei materiali naturali ed artificiali dell’impianto storico. 
	- la coerenza della articolazione funzionale con le esigenze di tutela del paesaggio e con la morfologia naturale;  
	- la selezione dei materiali naturali ed artificiali dal catalogo della tradizione rurale; 
	- la coerenza dell’impianto vegetazionale e l’individuazione di logiche d’impianto e di accostamento sulla base di criteri ecologico-dimensionali, formali e funzionali; 
	- la limitazione delle superfici a prato con alberi sparsi a favore dell’aumento di superfici a prato con erba non tagliata e superfici coperte da impianti boscati densi o arbusteti;  
	- lo studio di una adeguata illuminazione; 
	- la protezione della fauna selvatica attraverso sistemazioni del suolo, della copertura vegetazionale, dell’illuminazione, che tengano in dovuto conto le esigenze edafiche della fauna terrestre ed avicola (stanziale e di passo) nonché la predisposizione di passaggi per la piccola fauna.  

	2. Potranno essere realizzate strutture di tipo leggero per ospitare servizi di custodia e di ristoro, per attività didattiche e di informazione: queste potranno occupare una percentuale massima pari a 1% della superficie complessiva dell’impianto, e comunque non superiore a 300 mq. di Sc; l’altezza massima, ove non sia diversamente specificato, non deve superare 3,50 ml.; tali strutture, da consentire se necessarie alla sicurezza, funzionalità e migliore fruizione degli spazi, dovranno avere posizione ed accessibilità tali da non richiedere la realizzazione di nuovi tratti stradali e da risultare compatibili con il contesto ambientale; a tali fini potranno anche essere recuperate le eventuali costruzioni agricole. 
	3. E’ consentita la collocazione di isole ecologiche, previa verifica di inserimento nell’impianto spaziale complessivo dello spazio verde. 
	4. Nell'ambito dell'Area Naturale Protetta di Interesse Locale (ANPIL) del parco dell'Elsa, così come delimitata negli elaborati grafici del Piano Strutturale, dovranno essere rispettate le seguenti norme, salvo quanto più dettagliatamente indicato nelle schede norma. 
	Non potranno subire modifica alcune le sponde dell’Elsa, la sorgente delle Caldane propriamente detta, il tracciato della antica strada Maremmana ed il borgo rurale delle Caldane; per questi potranno essere ammessi solo interventi di restauro conservativo e ambientale; per l'area del bosco di Vico non è ammesso il taglio per la coltivazione, ma solo interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria e l’avviamento all’alto fusto; sono ammessi, previa redazione di un Piano Urbanistico Attuativo, valutando prioritariamente il ricorso ad un procedimento concorsuale volto ad individuare l’ipotesi di maggiore pregio architettonico all’interno di un dibattito il più ampio e circostanziato possibile, interventi per la  realizzazione di strutture ricettive di tipo economico (campeggi, ecc.) da localizzare nell'area del Pietreto, al fine di costituire, con il recupero degli edifici delle Caldane un polo turistico ricettivo di particolare rilevanza; per i capannoni abbandonati del Molinuzzo sono ammessi interventi di trasformazione e riconversione per uso ricreativo senza per questo perdere le principali caratteristiche volumetriche e materiche. 
	 

	Art. 99   - Piazze  Pz 
	Il disegno delle nuove piazze dovrà garantire in primo luogo il confort del pedone e curare in particolare: 
	- l'eventuale sistemazione di alberature  
	- l'eventuale disposizione di spazi a parcheggio e di ingresso degli automezzi agli edifici, come eventuali spazi destinati al carico ed allo scarico delle merci, senza che questi ostacolino i percorsi pedonali ne condizionino in modo forte il disegno e l’immagine della piazza  
	- lo studio di una adeguata illuminazione della piazza. 


	Art. 100   - Campi sportivi scoperti  Ps e campi da golf Pg 
	1. Nella realizzazione di nuovi campi sportivi scoperti si dovrà prevedere che almeno il 30% dell'intera superficie dovrà essere sistemata a prato ed il 10% a parcheggio alberato.  
	2. I confini ed i perimetri dei campi dovranno essere segnati da alberature e le recinzioni dovranno essere realizzate in mattoni, pietra o con siepi. 
	3. All'interno delle aree per campi sportivi sono previste solo costruzioni atte ad ospitare gli spogliatoi, i servizi di ristoro e l'accettazione.  
	4. Nelle aree corrispondenti ai Sistemi B, C e D non sono ammessi palloni pressostatici anche se temporanei. 
	5. All’interno delle aree contrassegnate dalla sigla Pg è ammessa la realizzazione di impianti ed attrezzature per il gioco del golf, subordinata alla presentazione di un progetto complessivo dell’area che comprenda, oltre ai normali elaborati richiesti dalle norme e dai regolamenti vigenti, anche le seguenti elaborazioni: 
	a) analisi delle componenti tipiche del paesaggio esistente e loro forme di aggregazione tipicamente consolidate, quali le strutture geomorfologiche, le alberature ed i cespugliamenti, il disegno dei campi e della rete idrografica, le opere di assestamento del suolo ed il recupero del patrimonio edilizio esistente; 
	b) individuazione degli eventuali elementi ambientali di arredo pertinenziale od altri manufatti quali ad esempio pozzi, cisterne, fonti, tabernacoli, scalinate, muraglioni, ecc. 
	c) verifica delle disponibilità idriche con stesura del bilancio idrico, della circolazione idrologia relativa agli impianti di irrigazione, della percolazione e drenaggio ed eventuale ipotesi di recupero di risorse attraverso specifici stoccaggi compreso l’eventuale impiego di acque reflue adeguatamente trattate; 
	6. Nella progettazione degli impianti per il golf si dovranno rispettare le seguenti prescrizioni: 
	- prevedere la salvaguardia degli elementi di cui al precedente comma 5 lettere a) e b) e/o la loro ricostituzione nei casi di degrado, quali elementi fondamentali dell’inserimento paesaggistico-ambientale del percorso golfistico; 
	- prevedere interventi che comportino contenuti movimenti di terra; 
	- non è ammessa la realizzazione di nuove volumetrie; le funzioni necessarie al nuovo impianto (club house, annessi tecnici, ecc.) dovranno essere reperite all’interno delle volumetrie già esistenti; 
	- per il recupero delle volumetrie esistenti si dovrà fare riferimento alle prescrizioni di cui all’art. 116 delle presenti norme; 
	- reperire un numero adeguato di aree di sosta che prevedano complessivamente una superficie complessiva di parcamento, compresi gli spazi di manovra, non inferiore a mq. 5000; tali aree di sosta non dovranno comportare sostanziali movimenti di terra ed alterazioni ambientali dei luoghi;  
	- garantire la permeabilità pedonale, secondo ambiti o percorsi guidati e l’accessibilità anche meccanizzata con viabilità, che dovrà essere definita  privilegiando il recupero  delle eventuali esistenti  percorrenze carrai e dei sentieri. 
	 

	Art. 101   - Parcheggi coperti Mp e parcheggi scoperti Ms 
	1. I parcheggi scoperti devono essere dotati di alberature di specie tipiche locali nella misura minima di un albero ogni 80 mq. di parcheggio se di alto fusto e ogni 50 mq. di parcheggio se di medio fusto; nel caso in cui sotto tali parcheggi siano presenti parcheggi interrati potranno essere utilizzate alberature, arbusti o siepi ornamentali; sono concesse deroghe, in sede di approvazione dei progetti, solo per motivi di tutela storica ed ambientale.  
	2. La realizzazione dei parcheggi scoperti dovrà avvenire nel rispetto dei seguenti requisiti minimi: 
	- rispetto delle norme di riduzione dell’impermeabilizzazione superficiale di cui alla Deliberazione del Consiglio Regionale 21 giugno 1994, n.230; 
	- pavimentazione con materiali antisdrucciolevoli; 
	- pavimentazione con materiali rispondenti a requisiti prefissati di resistenza e durata privilegiando soluzioni permeabili; 
	- sistemi di drenaggio rapido delle acque superficiali; 
	- illuminazione ad ampio spettro; 
	- sistemi per la raccolta dei rifiuti; 
	- percorsi pedonali protetti; 
	- delimitazione dei posti macchina con apposita segnalazione orizzontale; 
	- eliminazione delle barriere architettoniche; 
	- posti riservati ai portatori di handicap nella misura prevista dalle normative vigenti. 

	3. Per i parcheggi scoperti con più di 100 posti auto dovranno inoltre essere previsti: 
	- attrezzature per l’informazione;  
	- posteggi per le biciclette; 
	- servizi igienici. 

	4. Nella realizzazione di parcheggi a servizio delle attività commerciali dovranno essere rispettati anche i seguenti requisiti: 
	- medie strutture di vendita e locali destinati ad una o più attività come indicate all’art. 63, con superficie compresa tra mq. 250 e mq. 1500: 
	- differenziazione tra le varie aree di parcheggio (utenti, personale, servizio, carico e scarico merci); 
	-previsione di appositi spazi per i mezzi di servizio e/o di soccorso; 
	- utilizzo di tecniche per la riduzione dell’inquinamento acustico ed atmosferico (barriere, segnalazione del posto libero più vicino, trattamento dell’aria in uscita dalle autorimesse chiuse, ecc.); 
	- sistemazione ambientale delle aree verdi con specie locali, panchine e spazi per la sosta dei pedoni; 
	- transito dei veicoli distante dall’edificio, e in particolare dall’accesso dell’edificio stesso; 
	- raccordo tra l'eventuale parcheggio destinato ai clienti e la viabilità pubblica (o comunque di accesso), indipendente o separato da ogni altro accesso; in particolare raccordo indipendente da eventuali collegamenti fra viabilità pubblica, aree carico-scarico merci e accessi riservati ai pedoni; 
	- percorso di accesso al parcheggio segnalato con chiarezza dalla viabilità principale; nello specifico, segnaletica stradale e di orientamento integrate in modo da consentire l'immediata e univoca identificazione del percorso di accesso veicolare al parcheggio; 
	- raccordo tra parcheggio e viabilità costituito da almeno due varchi a senso unico, separati, opportunamente distanziati e indipendenti tra loro; in particolare entrata ed uscita distanti tra loro anche quando insistono sullo stesso tratto viario. 

	- grandi strutture di vendita e locali destinati ad una o più attività come indicate all’art. 63 con superficie superiore a mq. 1500, oltre alle precedenti condizioni: 
	- localizzazione del deposito carrelli delle strutture commerciali tra i posti macchina facilmente raggiungibili; 
	- fermate protette per i mezzi pubblici; 
	- attrezzature per il gioco dei bambini; 
	- attrezzature per le telecomunicazioni; 
	- obbligatorietà della manutenzione, pulizia ed agibilità ed efficienza in tutte le condizioni meteorologiche; 
	- custodia anche parziale del parcheggio; 
	- personale addetto specificamente a mansioni di controllo, direzione, ricezione o manutenzione dell’area; 
	- determinazione del flusso veicolare di picco, il cui calcolo dovrà essere effettuato sul numero massimo di presenze consentite dalle norme di sicurezza, ridotto delle quote di utenti prevedibili non motorizzati, considerando un tempo medio di permanenza, sulla base di dati recenti, rilevati in analoghe strutture esistenti; 
	- collegamenti dei parcheggi con la viabilità pubblica previsti, per entrambi i sensi di marcia, almeno nella misura di uno ogni 10.000 mq di superficie di parcheggio; 
	- eliminazione delle interferenze che comportino l'attraversamento dei flussi di traffico, tra le corsie di accesso dalla viabilità pubblica ai parcheggi e le corsie di uscita. 


	Art. 102   - Orti urbani Vo 
	1. Per orti urbani si intendono le superfici agricole in proprietà, affitto  o comodato, destinate all’ortofloricoltura e non condotti nell’ambito di aziende agricole. 
	2. Gli orti urbani possono essere realizzati nelle aree contrassegnate dalla sigla Vo nelle tavole “usi e modalità d’intervento” oppure nelle aree del sottosistema B1, in luoghi non rilevanti sotto l’aspetto ambientale, panoramico e scarsamente visibili dalle strade principali ed eventualmente schermati da formazioni vegetali esistenti o appositamente realizzate. 
	3. Per la realizzazione di orti urbani non è consentito l’abbattimento di alberi o la distruzione di formazioni vegetali lineari (siepi, formazioni di ripa). 
	4. Le proposte per la realizzazione di orti urbani dovranno essere presentate nell’ambito  del subsistema B1 attraverso un progetto di sistemazione complessiva dell’area con l’indicazione degli appezzamenti ortivi, delle infrastrutture necessarie, delle opportune sistemazioni a verde, della localizzazione e tipologia di eventuali strutture precarie quali capanni ad uso ricovero degli attrezzi necessari alla conduzione e coltivazione del terreno, da realizzarsi secondo le indicazioni riportate al successivo  comma  6.; il progetto con lo schema di convenzione o atto d’obbligo di durata non inferiore a 20 anni con cui si definiscono gli obblighi e gli impegni dei proprietari dovrà essere approvato dalla Giunta Comunale. 
	5. Le proposte presentate dai privati all'esterno delle aree Vo dovranno avere una superficie di terreno compresa tra 0,5 e 2,0 ha. facilmente dotabili di acqua per uso irriguo. 
	6. Per i fabbricati destinati al ricovero degli attrezzi realizzati nell’ambito degli orti urbani si dovranno prevedere tipologie che facciano uso del legno, con altezza massima al colmo di m. 2.40 ed una superficie coperta di 12 mq. per ogni 1000 mq. di orto fino ad un massimo complessivo non superiore a 30 mq. 



	TITOLO  VIII   - INTERVENTI SUL PATRIMONIO EDILIZIO ESISTENTE 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 103   - Interventi consentiti e vietati 
	1. Il Regolamento Urbanistico stabilisce e definisce i singoli tipi di intervento relativi a tutti gli edifici e spazi aperti. 
	2. Nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento", è indicata la categoria d'intervento e la sua eventuale articolazione, attraverso una sigla che rimanda alle disposizioni di cui al successivo Capo II “Modalità d’intervento”. 
	3. Gli interventi consentiti nelle diverse aree fanno riferimento alle definizioni generali degli interventi di cui agli artt.3 e 4 della L.R. 14 ottobre 1999 n.52 e riportati all'art.106 delle presenti norme, salvo limitazioni e/o precisazioni riferite agli elementi costituivi degli edifici, eventualmente riportate nel successivo Capo II - Modalità d’intervento. 
	4. Quando l’indicazione del tipo di intervento si riferisce ad una parte del territorio ogni area ivi inclusa è assoggettata a quel tipo di intervento. 
	5. Gli interventi di manutenzione ordinaria sono estesi a tutti gli edifici e spazi aperti.  
	6. Gli interventi di manutenzione straordinaria sono estesi a tutti gli edifici e spazi aperti con esclusione di quelli sottoposti a specifico intervento di restauro. 
	7. I diversi tipi di intervento sono articolati in operazioni che possono riferirsi sia agli edifici (opere interne ed opere esterne), sia agli spazi aperti; essi riguardano qualunque tipo di edificio e di spazio aperto qualunque sia la loro destinazione d’uso. 
	8. Negli interventi sugli edifici esistenti in muratura (ivi compresi gli ampliamenti di Sn) è sempre vietato: 
	- l’impiego di elementi e materiali per i quali non sia nota la compatibilità chimica, fisica e meccanica con gli elementi e materiali originari; 
	- l’aumento consistente del peso proprio degli elementi strutturali o dei sovraccarichi, con pregiudizio della resistenza di alcune parti o dell’intero fabbricato; 
	- l’inserimento di elementi la cui rigidezza, superiore a quella delle parti adiacenti, possa indurre effetti nocivi sulla stabilità dell’intero edificio o di sue parti. 

	9. Per gli edifici ricadenti in aree da sottoporre ad interventi di conservazione e di restauro, al solo scopo di agevolare il mantenimento delle funzioni residenziali in atto o l'eventuale recupero delle stesse nel rispetto delle caratteristiche, in riferimento ai disposti dell'art.5 della L.R. 21 maggio 1980 n.59, sono ammesse le seguenti deroghe: 
	 altezza media interna = 2.40 mt con un minimo di 2,10 mt. 

	 rapporto tra superficie illuminante e superficie netta di pavimento = 1/14 
	10. Per tutti gli interventi dove è consentito il frazionamento o la realizzazione delle unità immobiliari, queste non potranno comunque avere una superficie netta inferiore a mq. 42, salvo diversa e specifica indicazione contenuta nelle presenti norme. 
	11. Negli interventi sugli spazi aperti è sempre vietato: 
	- l’impiego diffuso di specie vegetali non autoctone né consolidate rispetto agli spazi aperti in oggetto; 
	- l’impiego di elementi e materiali per i quali non sia nota la compatibilità chimica, fisica e meccanica con gli elementi e materiali originari.  

	12. In tutte le definizioni relative alle modalità di intervento contenute nelle presenti norme valgono le definizioni riportate nel glossario di cui al successivo art.104. 

	Art. 104   - Glossario interventi 
	a) Consolidamento: insieme di operazioni finalizzate al recupero della resistenza e della efficienza statica, anche con miglioramento delle caratteristiche meccaniche originarie; 
	b) Modifica: insieme di operazioni che comporta l’introduzione di nuovi elementi e l’eliminazione di elementi esistenti o di parti di essi; 
	c) Protezione: insieme di operazioni finalizzate alla tutela e alla conservazione delle condizioni esistenti di elementi architettonici o di parti di essi; 
	d) Pulitura: insieme di operazioni finalizzate alla rimozione della patina superficiale di detriti, in genere riferito alle superfici lapidee (faccia a vista o di elementi decorativi), agli intonaci, alle superfici degli elementi metallici e lignei; 
	e) Rifacimento (o rinnovo): operazione di sostituzione reimpiegando stessi materiali e stesse tecnologie dell’elemento sostituito; 
	f) Ripristino (o riparazione): insieme di operazioni finalizzate al recupero delle condizioni originarie, senza alterazioni delle caratteristiche esistenti; 
	g) Sostituzione: insieme di operazioni finalizzate alla messa in opera di nuovi elementi (o parti di essi) al posto di elementi esistenti, con l’uso di materiali e tecnologie anche differenti da quelli esistenti. 

	Art. 105   - Definizione degli elementi costitutivi degli edifici 
	a) sono elementi strutturali:  
	- le strutture di fondazione;  
	- le strutture verticali continue e puntiformi;  
	- le strutture orizzontali piane: solai, terrazzi e balconi 
	- le strutture voltate;  
	- le strutture di collegamento verticale: scale, ascensori e montacarichi;  
	- le strutture di copertura di qualsiasi tipo;  
	- i porticati e le logge;  
	- gli elementi di presidio statico catene, speroni, etc.. 

	b) sono elementi complementari interni: 
	- le pareti non portanti;  
	- le controsoffittature piane e voltate; 
	- i soppalchi;  

	c) sono elementi complementari esterni:  
	- le aperture: finestre, porte, etc. 
	- i lucernari 
	- le pensiline; 

	d) sono elementi di finitura:  
	- le superfici parietali esterne: intonaci, coloriture esterne, superfici murarie faccia a vista;  
	- gli elementi decorativi: marcapiani, elementi delimitanti le aperture, etc.;  
	- gli infissi, i serramenti ed i sistemi di oscuramento; 
	- le ringhiere e le inferriate. 
	- gli elementi non strutturali della copertura;  

	e) sono elementi tecnici: 
	- gli impianti tecnologici; 
	- i sistemi di protezione degli orizzontamenti e delle strutture verticali (gattaiolati, vespai, scannafossi, drenaggi, etc.). 


	Art. 106   - Definizioni generali degli interventi sul patrimonio edilizio esistente (L.R. 14 ottobre 1999 n.52)  
	a) interventi di manutenzione ordinaria, ossia quelli riguardanti la riparazione, il rinnovamento e la sostituzione delle finiture degli edifici e quelle necessarie ad integrare o mantenere in efficienza gli impianti tecnologici esistenti; devono riguardare solo gli elementi di finitura e quelli tecnici, senza alterare gli elementi strutturali e architettonici, la divisione dei locali, le caratteristiche originarie e la sua destinazione. 
	b) interventi di manutenzione straordinaria, ossia le opere e le modifiche necessarie per rinnovare e sostituire parti anche strutturali degli edifici, nonché per realizzare ed integrare i servizi igienico - sanitari e tecnologici, sempre che non alterino i volumi e le superfici delle singole unità immobiliari; detti interventi non possono comportare modifiche della destinazione d’uso;  
	c) interventi di restauro e di risanamento conservativo, ossia quelli rivolti a conservare l’organismo edilizio e ad assicurare la funzionalità mediante un insieme sistematico di opere che, nel rispetto degli elementi tipologici, formali e strutturali dell’organismo stesso, ne consentano destinazioni d’uso con essa compatibili; tali interventi comprendono: 
	c.1) il rinnovo degli elementi costitutivi dell’edificio; 
	c.2) l’inserimento degli elementi accessori e degli impianti richiesti dalle esigenze dell’uso; 
	c.3) l’eliminazione degli elementi estranei all’organismo edilizio;  
	c.4) gli interventi sistematici, eseguiti mantenendo gli elementi tipologici formali e strutturali dell’organismo edilizio, volti a conseguire l’adeguamento funzionale degli edifici, ancorché recenti; 

	d) interventi di ristrutturazione edilizia, ossia quegli rivolti a trasformare gli organismi edilizi mediante un insieme sistematico di opere che possono portare ad un organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal precedente; tali interventi comprendono: 
	d.1) il ripristino o la sostituzione di alcuni elementi costitutivi dell’edificio; 
	d.2) la eliminazione, la modifica e l’inserimento di nuovi elementi ed impianti;  
	d.3) le demolizioni con fedele ricostruzione degli edifici, intendendo per fedele ricostruzione quella realizzata con identici materiali e con lo stesso ingombro planivolumetrico, fatte salve esclusivamente le innovazioni necessarie per l’adeguamento alla normativa antisismica; 
	d.4) la demolizione di volumi secondari e la loro ricostruzione in diversa collocazione sul lotto di pertinenza; 
	d.5) le addizioni, anche in deroga agli indici di fabbricabilità per realizzare i servizi igienici, i volumi tecnici e le autorimesse pertinenziali, con altezza massima di  260 cm; 
	d.6) il rialzamento del sottotetto al fine di renderlo abitabile senza che si costituiscano nuove unità immobiliari. 

	e) interventi necessari al superamento delle barriere architettoniche ed all’adeguamento degli immobili per le esigenze dei disabili, anche in aggiunta ai volumi esistenti e in deroga agli indici di fabbricabilità. 
	f) gli interventi di ristrutturazione urbanistica, cioè quelli rivolti a sostituire l’esistente tessuto urbanistico-edilizio con altro diverso, mediante un insieme sistematico di interventi edilizi, anche con la modificazione del disegno dei lotti, degli isolati e della rete stradale.  
	g) le addizioni volumetriche agli edifici esistenti non assimilate alla ristrutturazione edilizia.  
	h) gli interventi di ricomposizione volumetrica, ossia quelli che comportano la parziale o totale demolizione di un edificio e la sua ricostruzione sullo stesso suolo, con il mantenimento del volume e del numero dei piani preesistente, anche con la modifica del rapporto preesistente tra superficie netta e superficie accessoria; viene consentita la traslazione dell'edificio solo se essenziale al rispetto delle norme sulle distanze dagli edifici. 


	CAPO  II   - MODALITA' D'INTERVENTO 
	Art. 107   -   Aree da sottoporre ad interventi di restauro 
	1. Sono edifici, complessi e spazi aperti che necessitano di interventi volti ad assicurarne, migliorarne e/o reintegrarne la funzionalità; ad essi viene riconosciuto carattere urbanistico ed architettonico significativo e valore culturale ed ambientale, per connotazione tipologica o di aggregazione, per testimonianza storica. 
	2. In tali aree sono previsti e consentiti, oltre agli interventi di manutenzione ordinaria, i seguenti interventi: 
	re - interventi di restauro e risanamento conservativo, così come definiti al precedente art. 106, con le seguenti precisazioni: 
	a) Gli interventi sugli edifici potranno comportare l’eliminazione di parti che ne alterano l’assetto, compromettendone stabilità, fruibilità e riconoscibilità mentre potranno essere compiuti interventi di consolidamento e ricostruzione delle parti crollate o demolite, ma comunque leggibili nelle dimensioni preesistenti. 
	b) Gli interventi sugli elementi strutturali degli edifici potranno comportare soltanto alterazioni non sostanziali del funzionamento statico dell’edificio e non dovranno modificare la gerarchia statica e la distribuzione delle sollecitazioni se non in porzioni limitate del fabbricato mantenendo in generale le caratteristiche strutturali esistenti; gli interventi potranno prevedere l’impiego di tecniche non tradizionali, purché il ricorso ad esse sia strumentale alla conservazione del fabbricato o di una sua parte. 
	c) Gli interventi sugli elementi complementari e di finitura degli edifici esistenti potranno comportare operazioni di pulizia e di limitato e parziale rifacimento, oltre che interventi di protezione e consolidamento, mentre gli interventi di sostituzione e nuova realizzazione, fermi restando quelli definiti alla lettera c.2 del precedente art. 106, saranno limitati ai soli elementi complementari interni; 
	d) Gli interventi sugli elementi tecnici degli edifici potranno comportare l’integrazione e la realizzazione di nuovi impianti tecnologici che non dovranno comunque alterare i volumi esistenti, la superficie netta di pavimento e la quota degli orizzontamenti e della copertura; è comunque ammessa l’introduzione di elementi di isolamento per quanto riguarda le murature perimetrali e le coperture; un modesto abbassamento della quota di calpestio al piano terra, nel caso di edifici privi di locali interrati o seminterrati, è consentito purché siano adottate misure idonee a garantire la salubrità degli spazi. 
	e) Nel rifacimento, nel ripristino e nella sostituzione con elementi tradizionali in laterizio dovrà essere impiegata una percentuale almeno pari al 50% di materiali di recupero o del tipo fatti a mano. 
	f) Gli interventi di frazionamento negli edifici residenziali non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie Utile inferiore a 60 mq.; potranno essere concesse deroghe a tale limite, in sede di valutazione del progetto, quando la superficie complessiva dell’unità immobiliare da suddividere sia inferiore a 120 mq. o comunque si dimostri impossibile rispettare il limite minimo di 60 mq. per tutte le unità frazionate; in quest’ultimo caso la deroga è concessa relativamente ad una sola unità immobiliare; condizione comunque indispensabile alla concessione di tale deroga è che in tale caso l’intervento di frazionamento non comporti la modifica sostanziale del sistema dei collegamenti  verticali e delle aperture esistenti.  
	f1) Gli interventi di cambio di destinazione d’uso non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie utile inferiore a 42 mq; 
	g) Potranno essere effettuati interventi di riapertura di porte e finestre esterne tamponate, senza modifica di forma, dimensioni e posizione; sarà possibile valutare, in sede di valutazione del progetto, la possibilità di introdurvi modifiche in relazione alla specifica destinazione d’uso proposta, esclusivamente nella misura minima sufficiente a rendere abitabile o agibile l'immobile, ai sensi delle attuali disposizioni normative e legislative e se salvaguardata l'integrità compositiva e le originarie caratteristiche architettoniche del complesso; tale disposizione non si applica ai locali igienici sanitari ed in genere a tutti i locali di servizio e/o accessori. 
	h) Gli interventi sugli spazi aperti dovranno essere finalizzati a conservare lo spazio aperto esistente nei suoi caratteri tipologici e formali, nel rispetto dell'assetto storico e paesistico-ambientale. 


	Art. 108   - Aree da sottoporre ad interventi di conservazione 
	1. Sono edifici, complessi e spazi aperti per i quali si rendono necessari interventi volti al mantenimento e/o al recupero della loro struttura morfologica, tipologica e materica. 
	2. In tali aree sono previsti e consentiti i seguenti interventi: 
	3. mu – manutenzione ordinaria e straordinaria, così come definiti al precedente art. 106; tali tipi di intervento sono sempre consentiti, anche quando non specificamente indicati, ad eccezione dell’intervento di manutenzione straordinaria sugli edifici sottoposti ad intervento di restauro, così come disciplinato dal precedente art. 107. 
	4. cs -  interventi di restauro e risanamento conservativo, così come definiti al precedente art. 106, con le seguenti precisazioni: 
	a) Gli interventi sugli elementi strutturali degli edifici potranno comportare soltanto alterazioni non sostanziali del funzionamento statico dell’edificio, cioè interventi che non modifichino la gerarchia statica e la distribuzione delle sollecitazioni se non in porzioni limitate del fabbricato e che mantengano in generale le caratteristiche strutturali esistenti. 
	Gli orizzontamenti dovranno essere realizzati in legno o acciaio, con elementi dell’orditura principale ben inseriti nelle murature portanti e ad esse collegati mediante legature metalliche o bolzoni; le tecniche impiegate per l’impalcato devono garantire, oltre a una sufficiente rigidezza, la massima leggerezza. 
	b) Gli interventi sugli elementi di completamento e di finitura degli edifici esistenti potranno comportare operazioni di pulizia, protezione, rifacimento e consolidamento, mentre gli interventi di sostituzione e nuova realizzazione, fermi restando quelli definiti alla lettera c.2 del precedente art.106, saranno limitati ai soli elementi complementari interni; si ammettono inoltre il ripristino dei materiali originali nelle parti degli edifici esistenti dove siano stati sostituiti in interventi successivi da materiali non tradizionali, scadenti e/o estranei oppure la sostituzione di materiali con tali caratteristiche quando impiegati nella realizzazione di superfetazioni ed aggiunte posteriori che risultino incongrue rispetto al complesso edilizio ed al contesto. 
	c) la realizzazione di strutture di collegamento verticale interne è subordinata all'impiego di tecnologie leggere che garantiscano il minimo incremento di carico sulle strutture contigue; tale indicazione vale anche per i soppalchi che potranno essere realizzati per una superficie complessiva massima pari al 50% della superficie del locale nel quale si realizza l’intervento;   
	d) Gli interventi sugli elementi tecnici degli edifici potranno comportare l'eliminazione, la modifica e l'inserimento di nuovi impianti tecnologici senza alterare i volumi esistenti, la superficie netta di pavimento e la quota degli orizzontamenti e della copertura; è comunque ammessa l’introduzione di elementi di isolamento per quanto riguarda le murature perimetrali e le coperture; un modesto abbassamento della quota di calpestio al piano terra, nel caso di edifici privi di locali interrati o seminterrati, è consentito purché siano adottate misure idonee a garantire la salubrità degli spazi. 
	e) nel rifacimento, nel ripristino e nella sostituzione con materiali tradizionali in laterizio dovrà essere impiegata una percentuale almeno pari al 50% di materiali di recupero o del tipo fatti a mano. 
	f) Gli interventi di frazionamento negli edifici residenziali non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie Utile inferiore a 60 mq.; potranno essere concesse deroghe a tale limite, in sede di valutazione del progetto, quando la superficie complessiva dell’unità immobiliare da suddividere sia inferiore a 120 mq. o comunque si dimostri impossibile rispettare il limite minimo di 60 mq. per tutte le unità frazionate; in quest’ultimo caso la deroga è concessa relativamente ad una sola unità immobiliare; condizione comunque indispensabile alla concessione di tale deroga è che in tale caso l’intervento di frazionamento non comporti la modifica sostanziale del sistema dei collegamenti  verticali e delle aperture esistenti. 
	f1) Gli interventi di cambio di destinazione d’uso non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie utile inferiore a 42 mq; 
	g) Potranno essere effettuati interventi di riapertura di porte e finestre esterne tamponate, senza modifica di forma, dimensioni e posizione; solo nel caso in cui tali interventi sull'originario sistema delle aperture di un edificio o di parte di esso non consenta comunque il cambiamento di destinazione d'uso ammesso invece dalle presenti norme, sarà possibile valutare, in sede di valutazione del progetto, la possibilità di introdurvi modifiche, esclusivamente nella misura minima sufficiente a rendere abitabile o agibile l'immobile, ai sensi delle attuali disposizioni normative e legislative e se salvaguardate l'integrità compositiva e le originarie caratteristiche architettoniche del complesso; tale disposizione non si applica ai locali igienici sanitari ed in genere a tutti i locali di servizio e/o accessori. 
	h) Gli interventi sugli spazi aperti dovranno essere finalizzati in generale a conservare lo spazio aperto esistente nei suoi caratteri tipologici e formali, nel rispetto dell'assetto storico e paesistico-ambientale. 


	Art. 109   - Aree da sottoporre ad interventi di riqualificazione 
	1. Sono edifici, complessi e spazi aperti per i quali si rende necessaria un’operazione generale di riqualificazione allo scopo di migliorarne l’assetto morfologico, tipologico e materico. 
	2. In tali aree sono previsti e consentiti, oltre agli interventi di manutenzione ordinaria e manutenzione straordinaria, i seguenti interventi: 
	3. rq1 - interventi di ristrutturazione edilizia, limitatamente agli interventi del tipo d1 e d2, così come  definiti al precedente art. 106 e con le seguenti precisazioni: 
	a) Gli interventi sugli elementi strutturali degli edifici potranno comportare soltanto alterazioni non sostanziali del funzionamento statico dell’edificio, cioè interventi che non modifichino la gerarchia statica e la distribuzione delle sollecitazioni se non in porzioni limitate del fabbricato e che mantengano in generale le caratteristiche strutturali esistenti.  
	b) Gli interventi sugli elementi tecnici degli edifici non dovranno alterare i volumi esistenti, la superficie netta di pavimento e la quota degli orizzontamenti e della copertura; è comunque ammessa l’introduzione di elementi di isolamento per quanto riguarda le murature perimetrali e le coperture; un modesto abbassamento della quota di calpestio al piano terra, nel caso di edifici privi di locali interrati o seminterrati, è consentito purché siano adottate misure idonee a garantire la salubrità degli spazi. 
	c) Gli interventi necessari al superamento delle barriere architettoniche ed all’adeguamento degli immobili per le esigenze dei disabili non dovranno comportare aggiunte ai volumi esistenti; 
	d) Gli interventi di frazionamento negli edifici residenziali non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie Utile inferiore a 60 mq.; potranno essere concesse deroghe a tale limite, in sede di valutazione del progetto, quando la superficie complessiva dell’unità immobiliare da suddividere sia inferiore a 120 mq. o comunque si dimostri impossibile rispettare il limite minimo di 60 mq. per tutte le unità frazionate; in quest’ultimo caso la deroga è concessa relativamente ad una sola unità immobiliare; condizione comunque indispensabile alla concessione di tale deroga è che in tale caso l’intervento di frazionamento non comporti la modifica sostanziale del sistema dei collegamenti  verticali e delle aperture esistenti. 
	d1) Gli interventi di cambio di destinazione d’uso non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie utile inferiore a 42 mq; 
	e) Gli interventi sugli spazi aperti dovranno essere finalizzati al ridisegno generale degli elementi costitutivi. 

	4. rq2 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106 e con le seguenti precisazioni: 
	a) Gli interventi sugli spazi aperti dovranno essere finalizzati al ridisegno generale degli elementi costitutivi; 
	b) La realizzazione di pensiline è consentita nella misura massima del 5% della Superficie coperta dell'immobile sul quale vengono apposte; 
	c) i nuovi volumi ricostruiti nell’ambito delle operazioni definite al punto d4) del precedente art. 106, si intendono anch’essi quali volumi secondari, per tali interventi non è richiesto il rispetto delle distanze minime dai confini e dai limiti di zona. 
	d) il rialzamento del sottotetto così come previsto al punto d.6 del precedente art. 106 è ammesso solo nei casi in cui l’altezza minima originaria del locale da rendere abitabile sia pari ad almeno cm. 170.  
	e) è consentita la realizzazione e/o ampliamento di un livello interrato di altezza interna massima pari a 250 cm., se posto all’interno della proiezione del perimetro dell’edificio stesso e con solo accesso interno; 
	f) sono ammessi interventi che prevedano un aumento della superficie netta di pavimento ma che non alterino i volumi esistenti; 
	g) nei fabbricati a destinazione produttiva, così come definiti al precedente art.62, è ammesso “una tantum” l’incremento della superficie netta di pavimento fino ad un massimo del 10%  di quella esistente e senza alterare i volumi esistenti per quelli classificati rq2a e fino ad un massimo del 20% per quelli classificati rq2b;    

	5. rq3 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106 e con le precisazioni di cui al precedente comma 4., oltre ad interventi di ampliamento anche volumetrico, “una tantum”, che non comportino un aumento del numero delle unità immobiliari e della superficie netta o accessoria superiore al 10% di quella esistente alla data di adozione del Regolamento Urbanistico; tale ampliamento volumetrico non potrà essere cumulato con quello previsto alla lettera d) del precedente comma 4.; nel caso di attività industriali e artigianali o ad esse assimilate, così come definite al precedente art. 62, la stessa percentuale sarà riferita alla superficie coperta;  
	6. rq4 - interventi di ristrutturazione edilizia e di ricomposizione volumetrica, così come definiti al precedente art. 106, e con le precisazioni di cui al precedente comma 4., oltre ad interventi di ampliamento anche volumetrico che non comportino un aumento della superficie netta o accessoria superiore al 20% di quella esistente alla data di adozione del Regolamento Urbanistico; tale ampliamento volumetrico non potrà essere cumulato con quello previsto alla lettera d) del precedente comma 4.; nel caso di attività industriali e artigianali o ad esse assimilate, così come definite al precedente art. 62 la percentuale di cui sopra viene ridotta al 10% e sarà riferita alla superficie coperta; 
	7. rq5 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106 e con le precisazioni di cui al precedente comma 4., oltre ad interventi di ampliamento anche volumetrico, limitatamente alle attività esistenti alla data di adozione del vigente Regolamento urbanistico, da attuarsi entro il limite massimo del 20% della Sn; tale ampliamento volumetrico non potrà essere cumulato con quello previsto alla lettera d) del precedente comma 4. 
	8. rq6 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106 e con le precisazioni di cui al precedente comma 4., oltre ad interventi di ampliamento anche volumetrico, limitatamente alla realizzazione di parcheggi coperti fuori terra, da attuarsi entro il limite massimo del 20% della Sn; tale ampliamento volumetrico non potrà essere cumulato con quello previsto alla lettera d) del precedente comma 4. 
	9. rq7 - interventi di recupero e sistemazione ambientale da realizzare mediante rimozione del materiale terroso accumulato sull'area utilizzata come discarica durante l'attività di escavazione e ricostituzione del paesaggio naturale preesistente. 
	9bis. rq8 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106, e con le precisazioni di cui al precedente comma 4., oltre ad interventi di rialzamento della copertura fino ad massimo di 150 cm 

	Art. 110    -  Aree da sottoporre ad interventi di completamento o ricostruzione edilizia 
	1. Sono edifici, complessi e spazi aperti per i quali si rende necessaria un’operazione di trasformazione dell’attuale assetto morfologico, tipologico e materico. 
	2. In tali aree sono previsti e consentiti, oltre agli interventi di manutenzione ordinaria e manutenzione straordinaria, i seguenti interventi: 
	– co: interventi di completamento edilizio, all’interno di aree già edificate, da attuarsi attraverso  nuova edificazione e/o ampliamenti, secondo i parametri riportati al successivo art. 111, per tali interventi è richiesto il rispetto delle distanze minime dai confini e dai limiti di zona. 
	– tr: interventi di ricostruzione edilizia, da attuarsi secondo i parametri riportati al successivo art. 112 o secondo quanto prescritto dall’eventuale scheda norma. 

	Art. 111      - Parametri edificatori e quantità minime per le aree co di completamento edilizio: 
	1.  co1 
	- indice fondiario per le aree residenziali (mq/mq) = 0.10 Sn/Sf 
	- rapporto massimo di copertura = 30% 
	- distanze dai confini 5 ml. 
	- altezza massima 1 piano 

	2. co2 
	- indice fondiario per le aree residenziali (mq/mq) = 0.20 Sn/Sf 
	- rapporto massimo di copertura nelle aree produttive = 40% 
	- altezza massima 2 piani 

	2bis. co2a 
	- indice fondiario per le aree residenziali (mq/mq) = 0.18 Sn/Sf 
	- altezza massima 2 piani 

	2ter. co2b 
	- indice fondiario per le aree residenziali (mq/mq) = 0.25 Sn/Sf 
	- altezza massima 2 piani 

	3. co3a 
	- indice fondiario (mq/mq) = 0.50 Sn/Sf 
	- rapporto massimo di copertura nelle aree produttive = 40% 
	- altezza massima 2 piani ad esclusione dei nuovi edifici o impianti destinati a particolari attività produttive quali forni, silos, magazzini automatizzati, ecc. 

	4.co3b 
	- indice fondiario (mq/mq) = 0.65 Sn/Sf 
	- rapporto massimo di copertura nelle aree produttive =  55% 
	- altezza massima 2 piani ad esclusione dei nuovi edifici o impianti destinati a particolari attività produttive quali forni, silos, magazzini automatizzati, ecc. 
	- nell'ambito dell'area di pertinenza dovranno essere reperiti superfici da destinare a parcheggio per i dipendenti e visitatori pari a 5.000 mq. 

	5.co4 
	- rapporto massimo di copertura nelle aree produttive = 30% 
	- altezza massima 2 piani 

	6. co5 
	- sono ammessi interventi di completamento per l'ampliamento di unità immobiliari esistenti fino ad un massimo del 20% della Sn e per la realizzazione di una nuova unità immobiliare della superficie massima di 80 mq. di Sn per le esigenze abitative dei figli; tali interventi sono consentiti per gli immobili esistenti alla data di adozione del Regolamento Urbanistico e destinati alla residenza dei genitori da almeno 10 anni; l'intervento è subordinato alla sottoscrizione di una convenzione o atto d'obbligo unilaterale mediante il quale sia previsto il divieto di vendità dell'immobile ampliato per almeno 20 anni dal rilascio dell'abitabilità e l’obbligo di residenza per almeno 10 anni per i figli con adeguate forme sanzionatorie,  
	- altezza massima 2 piani 

	7. co6 
	 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106 ed ampliamento senza aumento delle unità immobiliari delle sole attività produttive esistenti documentate alla data di adozione del vigente Regolamento Urbanistico e comunque entro il rapporto di copertura massimo del 45%; tali interventi saranno subordinati alla sottoscrizione di convenzioni o atti unilaterali d'obbligo nei quali sia previsto il divieto di frazionamento e/o vendita dell'unità immobiliare ampliata e di svolgervi la propria attività per un periodo non inferiore a 10 anni. 
	- altezza massima 2 piani 


	Art. 112    - Parametri edificatori e quantità minime per le aree tr di ricostruzione edilizia: 
	(Salvo diversa indicazione, l’edificazione dovrà avvenire nel rispetto della distanza minima dai confini e dai limiti di zona di ml 5,00.) 
	Fino all’attuazione delle trasformazioni previste dal seguente articolo sono ammessi solo interventi di tipo rq1 senza possibilità di cambio di destinazione d’uso. 
	 
	 
	Sn consentita in percentuale sul volume esistente
	Sn
	n° piani
	Rc
	Prescrizioni
	tr1
	0.26
	2
	35 %
	tr2a
	0.30
	2
	40 %
	tr2b
	0,30
	3
	Obbligo di destinare il piano terra dell’edificio su Via Gramsci a funzioni direzionali e commerciali
	tr3
	0.16
	3
	35 %
	tr4
	0.25
	3
	100%
	tr5
	0.26
	3
	40 %
	Obbligo di destinare a Tc e/o Tu il piano terra
	tr6a
	0.23
	2
	35 %
	tr6b
	0.23
	3
	35 %
	tr7a
	0.20
	2
	35 %
	tr7b
	0.20
	3
	35 %
	Obbligo di destinare a Tc il piano terra
	tr7c
	0,20
	3
	35%
	tr8
	0.20
	2
	tr9
	0.20
	3
	Obbligo di destinare il piano terra a parcheggi
	tr10
	0.50
	2
	tr11
	640
	4
	Obbligo di destinare a Tc e/o Tu il piano terra e di realizzare un percorso pedonale di attraversamento verso il parco di S.Agostino
	tr12
	1680
	2
	35%
	tr13
	300
	2
	30%
	tr14
	220
	2
	30%
	tr15
	0.35
	3
	30%
	tr16
	280
	2
	Obbligo di destinare a Tc e/o Tu il piano terra
	tr17
	650
	2
	tr18
	2650
	4
	55%
	Obbligo di mantenere il muro perimetrale lato fiume 
	tr19
	1800
	3
	45%



	Art. 113   - Aree da sottoporre ad interventi di ristrutturazione urbanistica 
	1. Sono aree all’interno delle quali sono previsti interventi di ristrutturazione urbanistica, così come definiti al precedente art. 106 lett. f). 
	2. La realizzazione degli interventi previsti dovrà avvenire attraverso un intervento unitario da attuarsi secondo i parametri riportati al successivo art. 114 o, per quelle inserite all'interno delle aree di trasformazione AT, secondo quanto prescritto dalla relativa scheda norma. 

	Art. 114   - Parametri edificatori  e quantità minime di standard per le aree RU  
	N°
	Sn 
	max.
	% di Tc e Tu 
	Tr
	Rc 
	max.
	n° piani 
	max.
	Parcheggi pubblici: n° posti auto - minimo
	Verde pubblico: mq. minimo
	Ru1
	2.400
	> 10
	40 %
	3
	45
	800
	Ru2
	7.000
	> 5
	35 %
	5
	100
	2.400
	Ru3
	1450
	> 20
	30 %
	2
	30
	500
	Ru4
	450
	-
	30 %
	2
	8
	-
	Ru5
	950
	-
	30 %
	3
	15
	-
	Ru6
	4.100
	> 10
	35 % (1)
	3/4(2)
	75
	(3)
	Ru7a
	19.500
	> 50
	40 %
	5
	330
	3.000
	Ru7b
	4
	Ru7c
	8
	Ru7d
	4
	Ru7e
	3
	Ru7f
	5
	Ru7g
	4 (4)
	Ru8
	3.040
	> 10
	35 %
	8
	40
	-
	 
	(1) tale superficie massima non comprende quella per eventuali volumi interrati o seminterrati destinati a parcheggio 
	(2) per gli edifici da costruire lungo la nuova viabilità sulla ex linea ferroviaria e misurati dal piano di campagna attuale 
	(3) la quantità è indicata all'interno della AT 
	(4) misurata da via delle Casette 



	CAPO  III   - IL CENTRO ANTICO: BORGO E CASTELLO 
	Art. 115   - Criteri generali di intervento 
	1. Gli interventi previsti e consentiti per gli edifici del centro antico sono indicati nella tavola  “Usi del suolo e modalità di intervento” in scala 1:1000.  
	2. Per ciascuna unità edilizia, così come individuata nella tav. “Unità edilizie” in scala 1:1000 allegata allo “Studio urbanistico per il centro antico”, è stata compilata una scheda di rilievo che riporta informazioni relative a: denominazione, toponimo, eventuale notifica e/o presenza di schedatura della Soprintendenza, destinazione d’uso prevalente ai vari piani, destinazione d’uso secondaria, notizie storiche; assieme alla descrizione delle caratteristiche principali dell’edificio e/o del complesso, possono essere presenti annotazioni, suggerimenti, indicazioni per gli interventi che vanno ad integrare le prescrizioni normative riferite ai singoli tipi d’intervento di cui al Capo II; la scheda rilievo assume pertanto carattere orientativo per la stesura e conseguente eventuale approvazione dei progetti riferiti ai diversi interventi consentiti dal Piano sulle singole unità edilizie. 
	3. Negli interventi sugli edifici del centro antico: Borgo e Castello, corrispondente all’UTOE A.1.3., dovranno  essere rispettate, oltre alle norme del “Piano del colore e decoro delle facciate” ed alle disposizioni generali di cui al precedente Capo I, anche le seguenti prescrizioni: 
	a. le aperture nuove o modificate dovranno avere forme e dimensioni analoghe a quelle degli edifici preesistenti e di proporzioni conformi a quelle dell’edilizia circostante (di norma rettangolari con asse maggiore verticale),  senza alterare sostanzialmente l’impaginato presente (sia esso regolare o irregolare);  
	b. gli aggetti dei tetti  non potranno essere modificati alterando la sporgenza preesistente; i manti di copertura dovranno essere realizzati con elementi in laterizio;  
	c. non sono ammessi, in quanto considerati incongrui, i seguenti materiali o elementi: 
	- architravi in cemento nelle aperture; 
	- intonaco di cemento; 
	- canne fumarie in cemento o altro materiale con finitura analoga; 
	- gradini in cemento o rivestiti in marmo nelle scale esterne; 
	- infissi in alluminio anodizzato ed in plastica o altro materiale con finitura analoga; 
	- persiane in legno naturale o in alluminio anodizzato e verniciato o altro materiale con finitura analoga 
	- avvolgibili e rotolanti; 
	d. in caso di interventi di restauro, conservazione o riqualificazione, di cui ai precedenti artt. 107, 108 e 109, i materiali e gli elementi in contrasto elencati alla precedente lettera c) se presenti, dovranno essere rimossi e sostituiti.  
	e. non è consentita la realizzazione di unità abitative di superficie utile inferiore a 42 mq. In caso di frazionamento delle unità immobiliari, la media della superficie utile  dovrà essere comunque non inferiore a mq. 60. 



	CAPO  IV   - EDIFICI RURALI E CASE SPARSE 
	Art. 116   - Criteri generali di intervento 
	1. Nelle tavole “Usi del suolo e modalità di intervento” sono individuati i perimetri delle aree di pertinenza degli edifici rurali e delle case sparse; gli interventi consentiti e riferiti alle definizioni di cui al Capo II “Modalità d’intervento” sono direttamente indicati sulle tavole suddette.  
	Quando contrassegnate con la lettera S, sono disciplinate attraverso specifiche schede normative allegate al Regolamento Urbanistico e costituenti parte integrante delle presenti norme ed i cui testi e disegni sono da utilizzare con le indicazioni e precisazioni riportate al precedente art.2 comma 4. 
	2. All’interno delle aree di cui al precedente comma 1 non sono applicabili le disposizioni degli artt. 3, 5 e 5 bis della L.R. n. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, relative agli interventi sul patrimonio edilizio esistente, mentre si applicano integralmente i disposti dell’art. 5 ter, tutto ciò in applicazione del comma 4 dell’art. 1 della suddetta legge. 
	3. E’ consentita la realizzazione di un singolo impianto natatorio all’interno delle aree di pertinenza con superficie scoperta ( 1000 mq anche se non esplicitamente previsto dalla eventuale scheda normativa; il rapporto massimo tra la superficie della vasca e la superficie scoperta deve essere (0.05 con un massimo dimensionale assoluto di 100 mq.  La sua localizzazione dovrà rispettare le caratteristiche morfologiche del terreno e del paesaggio al fine di contenere al massimo i movimenti di terra e le opere di contenimento; l’impianto dovrà essere realizzato senza la creazione di volumetria fuori terra (non sono ammessi volumi tecnici esterni), con il divieto di abbattimento di alberi e dell’utilizzo dell’acqua del pubblico acquedotto. 
	Tali impianti natatori dovranno avere le seguenti caratteristiche: 
	- forme semplici rettangolari, con un rapporto dimensionale pari a 1/3 tra i lati,  
	- finiture che si integrino con il contesto ambientale in cui vengono realizzate, si prediligono rivestimenti in pietra; l’utilizzo di materiale ceramico o vetroso potrà essere valutato caso per caso in sede di esame del progetto; non sono ammessi rivestimenti in PVC o altro materiale sintetico.  
	- bordo vasca di larghezza non superiore a 60 cm, con la possibilità di realizzare un solarium di larghezza massima complessiva di 240 cm, solo su uno dei 4 lati (vedi allegato 3).I materiali utilizzati saranno gli stessi della vasca o in alternativa in dogato di legno.  
	4. Per gli interventi sugli spazi aperti diversi da quelli di manutenzione ordinaria o straordinaria e per la realizzazione degli impianti natatori di cui al comma precedente è richiesta la redazione di un progetto dettagliato, almeno in scala 1:200, relativo all'intera area di pertinenza, basato su di un rilievo topografico che riporti tutti gli elementi vegetali e artificiali che la costituiscono, con l'indicazione e la puntuale descrizione grafico testuale di tutti gli interventi e i materiali previsti. 
	5. Negli interventi sugli edifici o sugli spazi aperti compresi all’interno delle aree di pertinenza di cui al precedente comma 1, si dovranno rispettare, oltre le eventuali prescrizioni specifiche riportate nelle singole schede, le seguenti prescrizioni: 
	a) è consentita la realizzazione o ampliamento di un livello interrato, con solo accesso interno e nella misura massima del 30% della originaria superficie coperta dell'edificio;  
	b) è vietata la realizzazione di autorimesse interrate o seminterrate, salvo quanto eventualmente previsto dalle schede normative; gli spazi per la sosta degli autoveicoli dovranno essere del tipo a raso; 
	c) nel caso in cui sia consentito realizzare nuove aperture o modificare quelle esistenti, queste dovranno avere forme e dimensioni analoghe a quelle degli edifici preesistenti e proporzioni conformi a quelle dell’edilizia circostante (di norma rettangolari con asse maggiore verticale); non dovrà essere alterato sostanzialmente l’impaginato presente (sia esso regolare o irregolare) e dovrà essere garantito il mantenimento di adeguati maschi murari; le nuove aperture non dovranno comunque interessare parti staticamente rilevanti delle murature (cantonali, incroci a T, ecc.); 
	d) le griglie in laterizi solitamente presenti nelle aperture dei fienili dovranno essere mantenute; sarà comunque consentito il tamponamento parziale o totale all’interno, con materiali "leggeri" quale il legno, purché ciò non renda necessaria la realizzazione di nuove aperture indispensabili al rispetto degli standard igienico sanitari; 
	e) le grandi aperture dei fienili, delle carraie e delle parate non potranno di norma essere chiuse, con l’eccezione di quelle che occupano una superficie inferiore al 30% della parete del vano al quale appartengono, in strutture comunque chiuse su tre lati: in tal caso è ammessa l’introduzione di un serramento con infisso allineato al filo interno della muratura; 
	f) gli aggetti dei tetti non potranno essere modificati alterando la sporgenza preesistente; i manti di copertura dovranno essere realizzati con elementi in laterizio;  
	g) di norma non sono ammessi, in quanto considerati incongrui, i seguenti materiali o elementi: 
	- architravi in cemento nelle aperture; 
	- intonaco di cemento; 
	- canne fumarie in cemento o altro materiale con finitura analoga; 
	- gradini in cemento o rivestiti in marmo nelle scale esterne; 
	- infissi in alluminio anodizzato ed in plastica o altro materiale con finitura analoga; 
	- persiane in legno naturale o in alluminio anodizzato e verniciato o altro materiale con finitura analoga 
	- avvolgibili e rotolanti; 
	h) in caso di interventi di restauro, conservazione o riqualificazione, i materiali e gli elementi in contrasto elencati alla precedente lettera g) se presenti, dovranno essere rimossi e sostituiti;  
	i) è ammessa la realizzazione di pergolati privi di copertura impermeabile entro i limiti del 15% della superficie coperta degli edifici esistenti;  non è consentita la realizzazione di tettoie, salvo quanto eventualmente previsto nelle schede normative; le recinzioni potranno essere localizzate in corrispondenza di elementi di divisione esistenti quali limiti di colture, ciglioni, scarpate, filari di piante e comunque in posizione tale da non alterare il rapporto tra l’edificio e l’ambiente circostante. 
	l) negli spazi aperti compresi all'interno delle aree di pertinenza, fermo restando il rispetto delle prescrizioni particolari riportate in ciascuna scheda normativa, sono ammessi interventi di riassetto generale dell'area, pur nel rispetto dei caratteri tipologici e formali e nel rispetto dell'assetto storico e paesistico-ambientale esistente; il disegno degli spazi aperti ed in particolare l’impianto del verde dovranno corrispondere a criteri di massima semplicità, in accordo con le regole tradizionali del paesaggio rurale; saranno pertanto da evitare disegni ispirati ai giardini di tipo  ottocentesco e specie estranee al contesto rurale locale. 
	m) nelle pavimentazioni di nuova realizzazione dovranno essere impiegati materiali e modalità di posa in opera tradizionali e consoni al contesto rurale (non sono ammessi il porfido, le monocotture, le pietre lucidate o la posa “ad opus incertum”); le superfici impermeabilizzate non potranno comunque superare il 50% della superficie coperta dagli edifici. I percorsi all’interno degli ambiti, sia a carattere pedonale che carrabile, non potranno essere pavimentati; 

	8. Qualora l’intervento proposto sia ritenuto, a giudizio dell’Amministrazione Comunale, significativo per la riqualificazione del contesto ambientale in cui si inserisce, può essere consentito il cambio di destinazione d’uso in residenza, anche nei casi di cui al precedente comma 7, previa contestuale riduzione della volumetria complessiva dell’intervento, in misura non inferiore al 30% e per realizzare non più di due unità abitative di 120 mq. utili ciascuna. 
	9. Gli edifici per i quali si richiede il cambio di destinazione d’uso in residenza, dovranno prevedere spazi per il ricovero delle attrezzature necessarie alla gestione dell’area di pertinenza con accesso diretto dall’esterno, pari a: 
	- mq. 5 di Sn per pertinenze fino a mq. 1.500; 
	- mq. 12 di Sn per pertinenze fino a mq. 5.000; 
	- mq. 15 di Sn per pertinenze superiori a mq. 5.000.  

	10. Per tutti gli edifici compresi all’interno dei sistemi B, C, e D ma esterni alle aree di pertinenza di cui al precedente comma 1, oltre alle prescrizioni specifiche riportate al Titolo VI - “Sistemi, subsistemi e ambiti”, valgono le disposizioni di cui ai precedenti comma 3, 6, 7, 8 e 9; quando per suddetti edifici le tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" non riportano nessun riferimento al tipo di intervento, potranno essere effettuati, oltre ad interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, quelli di riqualificazione di tipo 2 di cui al precedente art. 109 comma 4.  
	 



	TITOLO  IX   - INTERVENTI DI NUOVA EDIFICAZIONE 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 117   -  Indicazioni e parametri 
	1. Gli interventi di nuova edificazione, sono quelli finalizzati a creare una o più nuove opere autonome o dipendenti da altre preesistenti, secondo parametri riportati nelle presenti norme tecniche; per gli interventi relativi alla realizzazione di servizi ed attrezzature di uso pubblico, realizzate da soggetti istituzionalmente competenti, tali parametri sono demandati al progetto definitivo dell'opera da realizzare. 
	2. Nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento", per gli interventi di nuova edificazione, sono riportate particolari indicazioni riferite agli allineamenti ed al limite di edificabilità così come rispettivamente definiti ai precedenti artt. 9 e 12. 
	3. Salvo diversa indicazione, l’edificazione dovrà avvenire nel rispetto della distanza minima dai confini e dai limiti di zona di ml 5,00. 
	4. Negli interventi di nuova edificazione previsti dal Regolamento Urbanistico la Superficie accessoria del nuovo edificio, così come definita all'art. 15 non potrà essere superiore al 25% della Superficie netta consentita.  
	5. Per gli edifici a destinazione esclusiva non residenziale, il limite di cui al precedente punto 4 è esteso fino al 30% della Superficie netta consentita.  
	6. La superficie utile di ogni unità immobiliare ad uso residenziale non potrà essere inferiore a  55 mq. Sono ammesse unità immobiliari di superficie utile non inferiore a 42 mq per una percentuale del 20 % sul totale delle unità immobiliari realizzate arrotondata per eccesso o difetto all’unità.  
	Tali disposizioni non sono applicabili ai progetti già approvati in Commisione Edilizia prima dell’adozione della variante al Regolamento Urbanistico con delibera C.C. n. 14/07.02.2005. 
	7. Negli interventi di nuova edificazione dovranno essere rispettate le norme di riduzione dell'impermeabilizzazione di cui alla DCR 21 giugno 1994 n.230 ed in particolare: 
	- nella realizzazione di nuovi edifici si dovrà garantire il mantenimento di una superficie permeabile pari ad almeno il 30% della superficie fondiaria così come previsto negli indirizzi e parametri di gestione delle UTOE A.1 (Aree residenziali) del P.S.  
	- nella realizzazione di nuovi edifici produttivi dovranno essere verificate e rispettate le norme di cui al precedente art. 46 (Bacini di accumulo) delle presenti norme. 


	Art. 118   - Nuova edificazione 
	1. Nelle aree contrassegnate con la sigla ne nelle tavole "Usi del suolo e modalità di intervento" sono previsti interventi di nuova edificazione che possono prevedere anche  la demolizione degli eventuali edifici preesistenti ed il riassetto degli spazi aperti esistenti. 
	2. La realizzazione degli interventi previsti dovrà avvenire secondo le indicazioni specifiche desumibili dalle tavole  "Usi del suolo e modalità di intervento". 
	3. Per ciascuna area di nuova edificazione ne è previsto un intervento unitario da attuarsi con i parametri riportati al successivo art. 119.  

	Art. 119   - Parametri edificatori  e quantità minime per le aree ne 
	 
	Aree ne
	Ef=Sn/Sf
	Rc=Sc/Sf
	N° piani
	Prescrizioni
	ne1
	0.13
	35%
	2
	Superficie media minima per appartamento mq 80.
	ne2a
	0.18
	35%
	2
	ne2b
	0.18
	35%
	6
	Oltre ai volumi interrati ed alla Superficie accessoria da contenere entro il 30% della Sn
	ne3
	0.22
	35%
	2
	Per la zona ATPA1 la superficie media minima per appartamento dovrà essere di mq 80.
	ne4a
	0.25
	35%
	2
	Superficie media minima per appartamento mq 80.
	ne4b
	0.25
	40%
	2
	ne4c
	0.25
	35%
	2
	ne5a
	0.30
	35%
	2
	ne5b
	0.30
	35%
	2
	Ambiti preferenziali per la localizzazione di interventi di edilizia economica e popolare (L.167/1962) con obbligo di prevedere una superficie minima a Tu/Tc di 400 mq.
	ne5c
	0.30
	35%
	3
	Obbligo destinazione a Tc e/o Tu del P.T.  complessivamente maggiore del 30 % 
	ne6a
	0.33
	35%
	2
	ne6b
	0.33
	35%
	4
	ne7a
	0.40
	35%
	2
	Obbligo destinazione a Tc e/o Tu del P.T.
	ne7b
	0.40
	35%
	2
	ne8a
	0.45
	35%
	2
	ne8b
	0.45
	35%
	3
	Obbligo parcheggi al piano terra
	ne9a
	0.50
	35%
	3
	ne9b
	0.50
	35%
	2
	ne10
	0.55
	35%
	2
	ne11a
	0.60
	35%
	2
	ne11b
	0.60
	35%
	3
	ne12a
	0.62
	35%
	4
	ne12b
	0.62
	35%
	2
	ne13a
	0.65
	40%
	3
	ne13b
	0.65
	40%
	2
	ne14
	0.55
	45%
	2
	ne15
	0.76
	40%
	2
	ne16
	0.30
	35%
	7
	Obbligo destinazione a Tc e/o Tu del P.T.  complessivamente maggiore del 30 %


	CAPO  II   - NUOVI FABBRICATI RURALI AD USO ABITATIVO E ANNESSI AGRICOLI (L.R. 64/95) 
	Art. 120   - Prescrizioni generali e localizzazione 
	1. Le nuove costruzioni rurali, residenze ed annessi, realizzate in applicazione della L.R. 14 aprile 1995 n.64 e successive modifiche ed integrazioni, dovranno porsi prioritariamente lungo la viabilità esistente o comunque in aree che non richiedano la realizzazione di nuovi percorsi carrabili.  
	2. Le nuove costruzioni rurali dovranno porsi quanto più possibile nelle vicinanze di nuclei ed edifici esistenti, in una logica di accorpamento dei volumi e fabbricati che limiti e contenga le aree urbanizzate, senza alterare quadri paesistici caratterizzati dall’assenza di costruito; andranno tuttavia salvaguardati l’intorno e l’area di pertinenza visiva di edifici o nuclei di particolare pregio storico e/o architettonico, lasciandoli liberi da nuovi interventi edilizi. 
	3. In caso di dimostrata impossibilità di reperire localizzazioni prossime a nuclei esistenti, dovranno essere privilegiati luoghi di basso impatto visivo (ad esempio con presenza di masse e cortine boscate  come schermatura) od eventualmente adottate opportune forme di mitigazione visiva (ad esempio barriere verdi con specie autoctone e modalità di impianto tipiche del luogo).  
	4. Le nuove costruzioni rurali nelle aree collinari dovranno essere localizzate al di sotto della linea di crinale.  
	5. Non saranno consentite localizzazioni che richiedano in generale significativi movimenti di terra. Laddove vi siano situazioni di pronunciata acclività, viene consigliata l’adozione di piani terra seminterrati, limitando così sia gli sbancamenti che il riporto di terra per il livellamento dei piani. 
	6. Negli atti d’obbligo di durata ventennale previsti dalla legge Regionale 64/95 deve essere inserito l’impegno da parte del richiedente di rimuovere, trascorso un numero di 3 anni, qualora non siano più utilizzati a scopo agricolo, i seguenti manufatti: 
	- tettoie realizzate in qualunque materiale destinate al ricovero di macchine e attrezzi agricoli; 
	- ricovero di paglia e fieno; 
	- silos verticali e a trincea; 
	- serre fisse sia con strutture in ferro-vetro che ferro-plastica; 
	-  prefabbricati a qualunque uso siano destinati. 

	7. La realizzazione di serre fisse deve essere accompagnata da opere di mitigazione dell’impatto visivo anche con schermature parziali, realizzate con vegetazione arborea e arbustiva sempreverde autoctona che non pregiudichi il soleggiamento interno; le serre con copertura stagionale si considerano “manufatti precari” e sono sottoposte alla procedura prevista dalla legislazione regionale (L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni). 

	Art. 121   - Indicazioni riferite alla morfologia, alle tecniche costruttive ed ai materiali 
	1. Le nuove costruzioni rurali realizzate in applicazione della L.R. 14 aprile 1995 n.64 e successive modifiche ed integrazioni dovranno  impiegare materiali e finiture coerenti con le peculiarità e le tipicità dell’edilizia tradizionale e consolidata; dovrà essere posta attenzione al recupero dei materiali locali e delle soluzioni costruttive tradizionali, in particolare quelle tipiche del luogo, evitando al contempo l’impiego esteso o pervasivo di materiali e tecniche di uso recente o non tipici del luogo. 
	2. Per garantire soluzioni costruttive e morfologiche affini ed omogenee al panorama edilizio sarà necessario confrontarsi con i caratteri del contesto edilizio in cui la nuova costruzione andrà a collocarsi, individuandone quelle tipicità costruttive e morfologiche che storicamente hanno caratterizzato quel contesto.  
	3. Per tale lettura gli edifici di riferimento sono quelli contenuti nelle schede relative all’analisi del patrimonio edilizio rurale; si dovranno analizzare i seguenti aspetti: 
	- il tipo edilizio; 
	- la morfologia in rapporto alle caratteristiche stereometriche e volumetriche principali, gli assetti distributivi generali;  
	- la tipologia costruttiva prevalente, sia delle strutture verticali che degli orizzontamenti;  
	- il tipo di copertura, manto, tipo di gronda, pluviali; 
	- caratteri dell’involucro: muratura facciavista, intonaco; presenza di scale esterne, logge, balconi, etc. 
	- disposizione e forma delle aperture; tipo di infissi; 
	- caratteri dell’intorno e sistemazioni esterne: pavimentazioni, sistemazioni a verde. 


	Art. 122   - Piccoli annessi 
	1. E’ possibile realizzare annessi agricoli (tettoie destinate al ricovero di macchine e attrezzi agricoli, ricovero di paglia e fieno, silos verticali e a trincea, serre fisse sia con strutture in ferro-vetro che ferro-plastica) eccedenti le capacità produttive del fondo ovvero riferiti a fondi aventi superfici inferiori ai minimi di cui al comma 2 dell’art. 3 della L.R. 64/95 e comunque con una superficie fondiaria non inferiore a 3.000 mq., solo se realizzati in struttura precaria; la dimensione di tali annessi non potrà eccedere quella strettamente necessaria per soddisfare le esigenze connesse alla coltivazione del fondo; tale dimensionamento sarà valutato in sede di esame del progetto.  
	2. La realizzazione di tali annessi è consentita comunque previa autorizzazione del sindaco a scadenza decennale e stipula di atto unilaterale d’obbligo di durata decennale, che stabilisca l’obbligo della loro demolizione e del ripristino dell’area alla cessazione dell’utilizzazione; l’autorizzazione sarà rinnovabile previa presentazione di documentazione che ne dimostri la sussistenza della necessità aziendale. A semplice titolo esemplificativo si riportano nell’allegato 4 le tipologie consentite. 



	TITOLO  X   - AREE  DI TRASFORMAZIONE URBANISTICA  
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 123   - Aree di trasformazione 
	1. Nelle aree individuate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” contrassegnate con la sigla AT sono previsti una serie di interventi la cui attuazione dovrà avvenire in modo unitario o coordinato, secondo le indicazioni riferite all’intera area di intervento e riportate al successivo art. 124. 
	2. I singoli interventi previsti all’interno di tali aree possono riguardare: 
	a. interventi sul patrimonio edilizio esistente, come disciplinati al Titolo VIII; 
	b. interventi di nuova edificazione, come disciplinati al Titolo IX; 
	c. interventi relativi al trattamento del suolo, come disciplinati al Titolo VII. 

	3. Le quantità indicate al successivo art. 124 e riferite alle aree per spazi pubblici attrezzati e ai parcheggi, sono da considerare quantità minime inderogabili da osservare per l’attuazione dei relativi interventi, in applicazione del D.M. 2 aprile 1968 n.1444. 
	4. Le opere di urbanizzazione primaria identificate all'interno delle aree AT non possono essere trasferite o monetizzate e la loro realizzazione e cessione all'Amministrazione Comunale, così come quella relativa agli interventi sul suolo, è a totale carico dei privati proponenti i quali, secondo le disposizioni dell'art. 26 comma 5 della L.R. 52/99, possono scomputare i relativi oneri dal pagamento delle quote di urbanizzazione primaria e secondaria a loro carico fino alla concorrenza dell’importo delle opere eseguite.  

	Art. 124   - Prescrizioni per l’attuazione delle aree AT 
	1. Nelle aree individuate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” contrassegnate con la sigla AT sono previsti una serie di interventi la cui attuazione dovrà avvenire secondo quanto indicato e prescritto dal comma 2 dell’art. 21; per tali aree l'Amministrazione Comunale potrà ricorrere all'attuazione anche mediante i comparti edificatori previsti dall'art. 23 della Legge Urbanistica. 
	2.  La verifica degli standards è obbligatoria per ogni area soggetta a Piano Attuativo; laddove in sede di indagine si constati un esubero delle aree a standard, ovvero le stesse non risultino reperibili all'interno dell'area interessata dal Piano Attuativo, il responsabile del servizio, previo parere della Commissione Urbanistica, può dichiarare che il piano non necessita di dotazione di standard aggiuntivi e quindi procedere alla monetizzazione del valore delle aree a ciò destinate, ovvero, dichiarare che gli standard debbano essere reperiti altrove, previa eventuale adozione di variante allo strumento urbanistico. 
	3. Le aree AT sotto riportate sono inoltre assoggettate alle seguenti ulteriori prescrizioni: 
	- ATPA1: obbligo di prevedere la messa a dimora di alberature di alto fusto lungo i margini della zona a verde pubblico. 
	- ATPA2: dovrà essere prevista una superficie minima da destinare a verde pubblico pari a mq. 16.189 ed un minimo di 419 posti auto pubblici; in sede di redazione del P.P. dovrà essere prevista una fascia inedificata della larghezza di 50 ml. lungo il margine del parco dell'Elsa. 
	- ATPA3: l'intervento dovrà essere attuato attraverso un Piano Particolareggiato di iniziativa pubblica che dovrà prevedere la realizzazione di un passaggio pubblico di adeguate dimensioni al piano terra dell' ex fabbricato viaggiatori della stazione ferroviaria per la comunicazione tra la Piazza Arnolfo e la nuova viabilità sulla vecchia linea ferroviaria nonché l'accesso al parcheggio interrato esistente. 
	- ATPA4: in sede di redazione del Piano Particolareggiato le previsioni relative alla viabilità interna ed alla individuazione delle aree a parcheggio, fermo restando la quantità di quest'ultime, potrà essere modificata qualora la tipologia e dimensione delle attività da insediare necessitino di spazi diversi da quelli previsti dal Regolamento Urbanistico; il P.P. dovrà indicare eventuali aree da destinare specificatamente ad attività commerciali e/o direzionali nella misura massima del 20% della Sn. 
	- ATCC1: è fatto obbligo del mantenimento della sagoma dell'edificio esistente attualmente destinato a silos e la conservazione e restauro della relativa scala di accesso; gli altri volumi potranno essere demoliti e ricostruiti entro il limite di edificazione indicato nelle tavole di progetto. 
	3bis. In assenza di intervento unitario nelle zone AT sono ammessi interventi di tipo rq1, senza possibilità di cambio di destinazione d’uso. 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 



	CAPO  II - SCHEDE NORMA 
	Art. 125   - I macelli (ATSN 1) 
	Art. 126     - La Fabbrichina (ATSN 2) 
	Art. 127     - Via Gramsci (ATSN 3) 
	Art. 128     - La Lisciata (ATSN 4)  
	Art. 129     - Ferriera (ATSN 5) 
	Art. 130     - Selvamaggio (ATSN 6) 
	Art. 131     - San Marziale (ATSN 7) 
	Art. 132     - Campo sportivo San Marziale (ATSN 8) 
	Art. 133     - S. Agostino (ATSN 9) 
	Art. 134     - Museo del Cristallo (ATSN 10) 
	Art. 135     - Il Baluardo (ATSN 11) 
	Art. 136     - Piazza Santa Caterina (ATSN 12) 
	Art. 137     - Ex Ospedale di San Lorenzo e area limitrofa (ATSN 13) 
	Art. 138     - Via del Refe Nero (ATSN 14) 
	Art. 139    - Spedaletto (ATSN 15) 
	   
	Art. 140    -  Brentine (ATSN 16) 
	 
	 

	        

	TITOLO  XI   - FATTIBILITA’ GEOLOGICA E PERICOLOSITA’ IDRAULICA 
	Art. 141   - Fattibilità geologica 
	1. In riferimento alla D.C.R. 12/02/1985, la definizione delle classi di fattibilità deriva dalla sovrapposizione della carta della pericolosità e delle destinazioni d’uso previste dal presente Regolamento Urbanistico. 
	2. Sulla base delle classi di fattibilità, delle problematiche geomorfologiche, geotecniche ed idrauliche, vengono date una serie di prescrizioni tecniche riguardanti le indagini geognostiche di dettaglio da eseguirsi sia in fase di progettazione dei Piani Attuativi, sia in fase di interventi diretti ed inerenti alle tipologie fondazionali e alle modalità d’esecuzione degli stessi interventi; per l’elaborazione delle carte di fattibilità e delle prescrizioni relative alle singole aree di previsione urbanistica è stato fatto riferimento agli studi geologici e alle carte tematiche di base elaborate a supporto del Piano Strutturale; in particolare per ogni area di previsione è stata redatta una scheda contenente le caratteristiche generali dell’area ed elaborata una carta della fattibilità in scala 1:2000 ridefinendo con maggior dettaglio per ogni singola area di previsione le classi di pericolosità in scala 1:2000. 
	3. Le aree di previsione per le quali è stata redatta apposita cartografia scheda sono le seguenti: 
	- Le Grazie  
	- Borgonuovo 
	- Ferriera – Scalo Merci 
	- Colle Bassa 
	- L’Abbadia – Centro Sportivo – Catarelli 
	- La Buccia.- Lo Spuntone 
	- Agrestino – Campolungo – Agresto bruciato – Gore Rotte - Querciolaia 
	- Gracciano 
	- Selvamaggio 
	- Belvedere 
	- S. Marziale 
	- Pian dell’Olmino 
	- Quartaia 
	- Campiglia 
	- Borgatello  
	- Castelsangimignano 

	4. Per le prescrizioni relative alla fattibilità geologica degli interventi, nonché alle disposizioni specifiche delle singole schede, si fa riferimento ai contenuti della “carta della fattibilità ed ai criteri e prescrizioni tecniche d’intervento”, che risultano parte integrante delle presenti norme. 
	5. Per le aree di previsione ricadenti nel territorio aperto ed interne ai centri abitati, per le quali non è stata redatta la scheda di fattibilità, vengono di seguito date una serie di prescrizioni tecniche e di disposizioni sulle indagini geognostiche da effettuare per gli eventuali interventi diretti, in relazione alle classi di pericolosità. 
	6. Nelle zone classificate a pericolosità bassa (classe 2) ogni intervento di:  
	- nuova edificazione;  
	- ristrutturazione edilizia eccedente la manutenzione ordinaria e straordinaria con la riorganizzazione di spazi interni senza variazioni di volume;  
	- realizzazione di locali interrati o seminterrati (servizi tecnologici, garage, locali ad uso condominiale) sotto il fabbricato o nel resede di pertinenza; demolizione e ricostruzione dei volumi esistenti;  
	- ampliamento o sopraelevazione;  
	- realizzazione di nuove infrastrutture viarie;  
	- sbancamento e riporto terra con altezza superiore a 3 mt.; 

	dovrà essere redatto previa indagine geognostica sui terreni di fondazione ai sensi del D.M. 11/03/1988; le indagini dovranno essere mirate alla ricostruzione litostratigrafica, alla caratterizzazione geotecnica dei terreni e alla determinazione della profondità della falda e delle escursioni della stessa; per consentire un’idonea scelta progettuale dovranno essere effettuate valutazioni delle portanze e dei relativi cedimenti fondazionali; per quanto riguarda la regimazione delle acque superficiali dovranno inoltre essere valutate le opere necessarie al loro corretto deflusso; i programmi di indagini geotecniche dovranno essere redatti sulla base della complessità del sottosuolo, sullo stato delle conoscenze della zona in esame, sulle dimensioni e le caratteristiche strutturali delle opere da realizzare; le profondità delle indagini dovranno inoltre essere estese alla parte di sottosuolo che viene influenzata dai carichi trasmessi dalle strutture di progetto; i mezzi d’indagine per la caratterizzazione dei terreni possono essere sia diretti che indiretti; tra i diretti ricordiamo i saggi con escavatore meccanico e i sondaggi a carotaggio continuo, tra gli indiretti le prove penetrometriche statiche e/o dinamiche, le prospezioni sismiche e i sondaggi elettrici verticali. 
	7. Nelle aree a pericolosità geologica media (classe 3) ogni intervento di: nuova edificazione; ristrutturazione edilizia eccedente la manutenzione ordinaria e straordinaria con la riorganizzazione di spazi interni senza variazioni di volume; realizzazione di locali interrati o seminterrati (servizi tecnologici, garage, locali ad uso condominiale) sotto il fabbricato o nel resede di pertinenza; demolizione e ricostruzione dei volumi esistenti; ampliamento o sopraelevazione; realizzazione di nuove infrastrutture viarie; sbancamento e riporto terra con altezza superiore a 2 mt. o in condizioni tali da poter alterare la stabilità del versante (aree interessate da coltri detritiche di paleofrane o su versanti rocciosi acclivi con giacitura a franapoggio degli strati), è ammesso sulla base di studi finalizzati alla caratterizzazione litostratigrafica e geomeccanica dei terreni, alla valutazione delle problematiche di stabilità in relazione agli interventi previsti (verifica di stabilità), alla definizione delle opere necessarie alla bonifica degli eventuali dissesti in atto e all’impiego di particolari tipologie fondazionali; le indagini geognostiche dovranno essere estese ad un adeguato intorno per definire l’area coinvolta nei processi di instabilità: per i fronti di scavo dovrà essere calcolata la pendenza idonea per evitare alterazione delle attuali condizioni geomorfologiche dell’area d’intervento; nel caso di pendii interessati da accumuli stabilizzati di paleofrane, le indagini dovranno consentire di accertare le profondità delle superfici di scorrimento e se possibile di definire le caratteristiche cinematiche della paleofrana, effettuando le necessarie verifiche di stabilità. 
	8. Nelle aree a pericolosità geologica elevata (classe 4) non sono consentite nuove costruzioni; sono altresì ammesse le ristrutturazioni del patrimonio edilizio esistente con modesti ampliamenti di superficie utile, il consolidamento e risanamento (comprese le opere di sottofondazione) di edifici esistenti, gli adeguamenti di tratti viari e gli interventi di modificazione del suolo con scavi e riporti di altezza inferiore ai 2.0 mt., a condizione che siano realizzate le opere necessarie alla bonifica dei dissesti in atto e al consolidamento strutturale degli edifici esistenti, previa esecuzione di esaurienti indagini geologico-tecniche; per le opere ammesse, le indagini geologico-tecniche dovranno essere effettuate per l’intera zona d’intervento e per un congruo intorno, e finalizzate alla determinazione degli spessori dei corpi franosi e della loro dinamica; tali indagini dovranno inoltre indicare le opere di bonifica e le tipologie fondazionali necessarie al consolidamento delle strutture esistenti e quanto indicato nel punto 3.3. della Del. C.R. 94/85; nelle aree a pericolosità elevata sono consentiti, senza particolari limitazioni, le destinazioni a verde pubblico o privato prive di infrastrutture, percorsi pedonali e ciclabili con limitato movimento di terreno (scavi o riporti di altezza inferiore a 2 mt.), a condizione che non venga alterata la corretta regimazione delle acque superficiali. 
	9. Nelle aree a pericolosità idraulica media (classe 3i) ogni intervento edilizio è subordinato al rispetto delle seguenti disposizioni: la nuova superficie utile dovrà essere realizzata con il piano di calpestio ad una quota superiore di 50 cm. dalla quota di esondazione per piene con tempi di ritorno duecentennali o comunque non inferiore alla quota raggiunta dalle piene storiche avvenute nell’area (piena del 1966 e/o del 1991-92-93), eccetto che per le aree messe definitivamente in sicurezza da interventi successivi agli stessi eventi; gli interrati ed i seminterrati di nuova costruzione dovranno avere il piano di calpestio ad una quota superiore a cm.50 rispetto a quella di esondazione per piene con tempi di ritorno duecentennali; potranno essere ammesse quote inferiori purché si provveda alla esecuzione di opere di isolamento idraulico con soglie di accesso o finestrature poste a quota superiore a 50 cm dal livello di piena; tali locali dovranno essere privi di opere fognarie che possano consentire il ritorno delle acque reflue e conseguente allagamento dei locali. 
	Inoltre nelle aree a pericolosità idraulica 3i situate ad EST dell’abitato di Gracciano e che risultano incluse entro i limiti delle aree esondabili con tempi di ritorno duecentennali eventuali ampliamenti delle attività produttive esistenti e cambi di destinazione d’uso in   residenza nonché interventi di nuova edificazione potranno essere consentiti solo dopo la realizzazione della cassa  di  espansione  sul  torrente  Scarna  che  elimini  possibili fenomeni di esondazione o comunque nel rispetto di quanto indicato nel presente comma . mediante la realizzazione dei nuovi edifici su pilotis. 
	9bis. Nelle aree a pericolosità idraulica elevata (classe 4i) non sono consentiti interventi di nuova edificazione; in tali aree potranno essere ammessi solo interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria.  
	 

	Art. 142   - Classe1: fattibilità senza particolari limitazioni 
	1. In questa classe sono stati inseriti gli interventi che comportano livelli di rischio irrilevante, corrispondenti alla realizzazione di zone a verde pubblico e privato privo di infrastrutture, di percorsi pedonali e ciclabili ed aree a verde di corredo alla viabilità, anche se ricadenti in zone classificate a pericolosità media ed alta. 
	2. In questi casi gli interventi previsti dallo strumento urbanistico sono attuabili senza particolari condizioni, purché non venga alterata la morfologia del territorio ed in modo particolare la regimazione delle acque superficiali. 

	Art. 143   - Classe 2: fattibilità con normali vincoli 
	1. In questa classe sono stati inseriti gli interventi che comportano livelli di rischio basso raggiungibili in aree non sufficientemente note, anche se ipotizzabili a bassa pericolosità (classe 2), corrispondenti a ristrutturazioni edilizie senza significativi incrementi volumetrici o di carichi, a nuova edificazione, a realizzazione di nuove infrastrutture viarie, parcheggi e a sistemazione a verde in aree a rischio elevato dove sono previsti movimenti terra ed opere di regimazione delle acque superficiali. 
	2. Per gli interventi ricadenti in tale classe è prescritta l’esecuzione di un’idonea indagine geognostica ai sensi del D.M. 11/03/1988, mirata alla definizione delle caratteristiche litostratigrafiche e fisico-meccaniche dei terreni di fondazione ed alla valutazione delle portanze e dei relativi cedimenti fondazionali. 
	3. Nel caso specifico di zone con destinazione a verde ricadenti in aree a rischio elevato, le indagini geognostiche dovranno essere finalizzate alla progettazione di interventi di riduzione del rischio, comprendenti movimenti terra tali da migliorare la stabilità dei versanti ed opere di regimazione delle acque superficiali. 

	Art. 144   - Classe 3: fattibilità condizionata 
	1. In questa classe sono stati inseriti gli interventi che comportano livelli di rischio medio-alto in zone ricadenti in classe 3 e 3i di pericolosità geologica ed idraulica, corrispondenti a nuova edificazione, a ristrutturazione edilizia con significativi incrementi di volume e di carichi, a demolizioni e ricostruzioni e a realizzazione di nuove infrastrutture viarie. 
	2. In tali aree la fattibilità degli interventi è condizionata all’esecuzione di indagini geologico-tecniche di dettaglio a livello di Piano Attuativo. 
	3. In particolare il progetto del Piano Attuativo dovrà essere redatto sulla base di studi geognostici a livello di area complessiva, finalizzati alla caratterizzazione litostratigrafica e geomeccanica dei terreni, alla valutazione delle problematiche di stabilità dei versanti in relazione agli interventi previsti e alla definizione delle opere necessarie alla bonifica degli eventuali dissesti presenti nell’area e alla corretta regimazione delle acque superficiali. 
	4. Nelle zone a pericolosità idraulica 3i, dovranno essere definiti tramite studi idraulici specifici le quote di massima inondazione per piene con tempi di ritorno duecentennali; la fattibilità degli interventi edilizi previsti è condizionata alla realizzazione di quelle disposizioni elencate nel precedente art.141 comma 9 o alla messa in sicurezza idraulica dell’area. 

	Art. 145   - Classe 4: fattibilità limitata 
	1. In questa classe sono da inserire quelle previsioni urbanistiche ad elevato grado di vulnerabilità (destinazioni per servizi essenziali e per strutture di utilizzazione pubblica ad elevata concentrazione) ricadente nella classe di pericolosità geologica media e le infrastrutture viarie, le ristrutturazioni del patrimonio edilizio esistente con modesti ampliamenti di SUL, ricadenti in aree a pericolosità elevata. 
	2. In queste aree, già a livello di strumento urbanistico generale, dovranno essere previste specifiche indagini geognostiche mirate alla definizione dei problemi evidenziati e alla progettazione degli interventi di consolidamento e bonifica, o all’adozione di tecniche fondazionali particolari. 
	3. In particolare qualora l’Amministrazione Comunale intenda sostenere scelte di utilizzazione edilizia in aree ricadenti nella classe 4 di fattibilità dovranno essere allegati al Regolamento Urbanistico il progetto di massima degli interventi di bonifica e consolidamento, un’indicazione dei costi necessari per tali interventi e dei metodi di controllo e tempi necessari alla verifica degli effetti dell’intervento stesso. 
	4. Nelle zone a pericolosità idraulica 4i, dovranno essere definiti tramite studi idraulici specifici le quote di massima inondazione per piene con tempi di ritorno duecentennali; la fattibilità degli interventi edilizi previsti è condizionata alla realizzazione di quelle disposizioni elencate nel precedente art.141 comma 9. 




	PARTE 2°   - NORME TRANSITORIE E FINALI 
	Art. 146   - Adeguamento del Regolamento Edilizio 
	Entro dodici mesi dall'adozione del Regolamento Urbanistico l'Amministrazione deve provvedere all'adeguamento del Regolamento Edilizio vigente alle norme del Regolamento Urbanistico; entro lo stesso termine il presente Regolamento Urbanistico dovrà essere integrato con la mappa della accessibilità urbana contenente il censimento delle barriere architettoniche nell'ambito urbano e la determinazione degli interventi necessari al loro superamento, per garantire una adeguata fruibilità delle strutture di uso pubblico e degli spazi comuni della città da parte dei cittadini, compresi gli anziani, i bambini e i disabili in conformità di quanto indicato dall'art. 28 della Legge Regionale n° 5/1995.  
	Art. 147   - Aree per attività estrattive e di escavazione di tipo transitorio (Ie) 
	1. All’interno di dette aree è consentita transitoriamente l’attività estrattiva di cava. Per tali aree dovrà essere previsto il reinserimento ambientale, secondo le indicazioni e prescrizioni riportate in dettaglio nel presente articolo. 
	2. Al termine della coltivazione o alla scadenza delle autorizzazioni, ciascuna  area dovrà essere ricondotta agli usi previsti dal subsistema di appartenenza; 
	3. E' previsto il ripristino delle aree boscate. 
	4. Il progetto di coltivazione delle singole aree di cava, dovrà seguire quanto disposto dalla L.R. 78/98. 
	5. Gli interventi dovranno essere eseguiti alle seguenti condizioni:  
	- nel caso in cui siano previsti vari lotti di coltivazione, ognuno di questi dovrà essere impostato in modo tale che sia possibile effettuare il suo ripristino ambientale indipendentemente dai lotti limitrofi, qualora questi non siano realizzati; 
	- il materiale terrigeno superficiale, derivante dall’operazione preliminare di scoticamento, dovrà essere accantonato in apposita area di stoccaggio, individuata all'interno dell'area estrattiva; 
	- dovranno essere previste tutte le opere di regimazione idraulica, da realizzarsi mediante idonei fossi di guardia a monte delle aree interessate dagli scavi e di fossi ricettori nelle zone di valle;  
	- dovrà essere prevista una esecuzione della coltivazione in modo tale da permettere il ripristino ambientale anche con modesti interventi, nel caso si verificasse l'interruzione dei lavori di scavo; 
	- dovrà essere effettuato preliminarmente un intervento di sistemazione morfologica durante il quale dovrà essere eseguita la messa in sicurezza dei fronti di scavo con disgaggio dei massi eventualmente percolanti e il rimodellamento delle superfici gradonate di scavo; 
	- per gli annessi che verranno utilizzati per la coltivazione dell'area estrattiva non è ammesso un piano di recupero degli stessi e pertanto si dovrà procedere alla loro demolizione a conclusione della coltivazione. 


	Art. 148   - Realizzazioni in corso 
	1. Dalla data di adozione del Regolamento Urbanistico è sospeso il rilascio di concessioni edilizie in contrasto con le nuove prescrizioni, fermo restando quanto di seguito stabilito dai seguenti comma 2, 3, 4 e 5.  
	2. Gli strumenti attuativi che non hanno ancora concluso l’iter di adozione da parte del Consiglio Comunale debbono adeguarsi alle previsioni del nuovo Piano. 
	3. Le previsioni dei piani attuativi approvati e convenzionati  sono comunque fatte salve, restando stabilito che le previsioni del nuovo Regolamento Urbanistico sono integralmente applicabili alla scadenza di tali piani.  
	4. Eventuali varianti ai piani attuativi approvati saranno permesse a condizione che non modifichino le quantità edificabili previste oppure il perimetro (con l’eccezione del caso in cui il perimetro venga adeguato a quello indicato dal nuovo Regolamento Urbanistico) e purché l’impianto complessivo del progetto rimanga sostanzialmente inalterato; per i lotti oggetto di concessione edilizia diretta sono consentite varianti in corso d’opera che non modifichino le quantità edificabili previste e l’impianto complessivo del progetto; in caso di scadenza della concessione valgono le norme del nuovo Regolamento Urbanistico. 

	Art. 149  - Inammissibilità di deroghe 
	Le prescrizioni contenute in tutti i documenti costitutivi del nuovo Regolamento Urbanistico, Tavole e Norme Tecniche di Attuazione, non ammettono deroghe, ad eccezione di quelle previste dalla legislazione urbanistica sovraordinata. 
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	PARTE 1° - LIVELLO GENERALE 
	TITOLO  I   - CONTENUTI E LIVELLI DI PRESCRIZIONE 
	Art. 1   - Contenuti  
	1. Il Regolamento Urbanistico con il Piano Strutturale (approvato con Delibera del C.C. n.59/11-7-2001) ed il Piano Integrato degli Interventi (facoltativo), costituisce il Piano Regolatore Generale così come definito dall’art.23 della L.R. n.5 del 16 gennaio 1995 e successive modifiche ed integrazioni. 
	2. Il Regolamento Urbanistico del Comune di Colle Val d’Elsa è costituito dai seguenti documenti:  
	- Relazione illustrativa; 
	- Norme tecniche di attuazione; 
	- Tavole:  
	Tavole da a1 a a4 Usi del suolo e modalità d’intervento: il territorio extraurbano (scala 1:10.000); 
	Tavole da b1 a b20 Usi del suolo e modalità d’intervento: il territorio urbanizzato (scala 1:2000); 
	Tavole c1 e c2 Usi del suolo e modalità d’intervento: il centro antico (scala 1:1000); 
	Tavole da d1 a d4 Vincolo idrogeologico (scala 1:10.000); 
	Tavole da e1 a e4 Vincoli e zone particolari (scala 1:10.000); 
	Tavola f1 Carta della vulnerabilità degli acquiferi - zona di Belvedere; 
	Tavola g Carta della fattibilità e criteri e prescrizioni tecniche di intervento; 
	Tavole da h1 a h4 Tutele individuate dal Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Siena (scala 1:10.000);  
	Tavole da i1 a i4 Unità Territoriali Organiche Elementari (U.T.O.E.) (scala 1:10.000); 

	- Schede normative degli edifici rurali e delle case sparse; 
	3. I seguenti documenti rappresentano gli allegati del Piano e costituiscono parte integrante delle presenti norme: 
	- Studio urbanistico per l’area Via Gramsci Fabbrichina; 
	- Studio urbanistico per i nuclei e per le case sparse (n° 10 fascicoli rilegati); 
	- Studio urbanistico per il centro antico composto dalla relazione con schede di rilievo e 16 tavole; 
	- Analisi dei fattori incidenti sulla vulnerabilità degli acquiferi (relazione tecnica  e n° 8 tavole grafiche); 


	Art. 2    - Valore prescrittivo degli elementi costitutivi 
	1. Tutti i documenti costitutivi del Piano, di cui al precedente comma 2 dell’art. 1 hanno valore prescrittivo ed identica importanza. 
	2. Nelle tavole del Piano “Usi del suolo e modalità d'intervento" sono riportati segni grafici ai quali è attribuito valore prescrittivo e vincolante con le seguenti limitazioni: 
	- i tracciati dei percorsi pedonali sono indicativi, mentre sono prescrittivi i loro recapiti;  
	- i confini relativi alle differenti modalità di trattamento del suolo sono vincolanti per quanto riguarda le loro sequenze ed i loro rapporti dimensionali. 

	3. I disegni ed i testi illustrativi delle schede norma costituiscono criteri irrinunciabili per la redazione dei singoli progetti edilizi che realizzano le previsioni del Piano. Essi contengono prescrizioni relative a: 
	- la superficie netta massima (Sn); 
	PARTE 2° il numero dei piani; 
	PARTE 3° gli standard minimi; 
	- gli strumenti di attuazione. 

	4. I disegni ed i testi illustrativi delle schede normative degli edifici rurali e delle case sparse debbono essere utilizzati tenendo conto delle seguenti precisazioni: 
	- i disegni non sono necessariamente in scala e pertanto non risultano metricamente prescrittivi; 
	- è richiesto il mantenimento delle proporzioni geometriche dei nuovi edifici, quando indicati, ammettendosi però contenuti spostamenti dell'area di sedime; 
	- i confini relativi alle differenti modalità di trattamento degli spazi scoperti sono indicativi, ma restano vincolanti le loro sequenze ed i loro rapporti dimensionali; 
	- le sezioni indicano il principio insediativo da seguire nella progettazione; 
	- la localizzazione dei parcheggi è vincolante. 
	5. Nelle schede di cui ai precedenti punti 3 e 4, sono inoltre riportati testi nei quali è attribuito valore prescrittivo a: 
	- le superfici riferite agli interventi di nuova edificazione, ampliamento e aree a standard, fermo restando che i valori riferiti alle aree da destinarsi a servizi ed attrezzature di interesse collettivo rappresentano dei minimi; 
	- le destinazioni d’uso, quando esplicitamente indicate, con la precisazione che  
	i valori ad esse riferiti nelle schede norma di cui al punto 3 potranno subire modificazioni dell’ordine del 5% in aumento o in diminuzione in caso di nuova edificazione e del 10% in caso di interventi sul patrimonio edilizio esistente; 
	- il numero dei piani; 
	- i tipi edilizi quando indicati; 
	- gli interventi sugli edifici esistenti; 
	- gli strumenti di attuazione. 
	6. Nella tavola “Tutele individuate dal Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Siena” sono riportate  le aree di pertinenza dei centri, degli aggregati e dei beni storico-architettonici censiti dal PTC, con la nuova perimetrazione ridefinita in conseguenza degli approfondimenti del quadro conoscitivo effettuati in sede di redazione del Regolamento Urbanistico; gli interventi che tale strumento prevede, disciplinati dalle presenti norme, risultano verificati e dunque coerenti e conformi ai criteri ed agli obiettivi del PTC; le eventuali varianti al presente Regolamento Urbanistico, anche se parziali, dovranno verificare e dimostrare il rispetto delle tutele delle aree di pertinenza dei centri, degli aggregati e dei beni storico-architettonici, così come perimetrate nella tavola di cui sopra, in relazione ai contenuti degli artt. L5, L8 e L9 delle Norme del PTC. 


	Art. 3   - Livelli di prescrizione 
	1. Il Regolamento traduce le direttive  e gli indirizzi del Piano Strutturale, in norme e prescrizioni. 
	2. Esse sono rivolte sia a soggetti pubblici che privati ed agiscono sull'intero territorio comunale a due livelli:  
	- a livello generale, definendo i criteri per la salvaguardia ecologica; 
	- a livello specifico, definendo usi del suolo e modalità d’intervento. 


	Art. 4    - Livello generale 
	1. Comprende le norme relative alla salvaguardia ecologica; esse indicano le modalità di progettazione di impianti, manufatti ed attrezzature riferite alle risorse naturali del territorio, così come individuate dalla L.R. 5/95: acqua, aria, suolo e sottosuolo, ecosistemi della fauna e della flora. 
	2. Sono contenute nel Titolo IV delle presenti Norme tecniche. 

	Art. 5    - Livello specifico  
	1. Comprende le norme e prescrizioni relative agli usi del territorio ed alle modalità di intervento; esse indicano il complesso delle funzioni previste ed ammesse in ogni singola parte del territorio e forniscono indicazioni riguardanti gli interventi di trattamento del suolo, di recupero del patrimonio edilizio esistente e di trasformazione.  
	2. Sono contenute nella parte 2° Livello specifico, delle presenti Norme tecniche. 



	TITOLO  II    - LINGUAGGIO DEL PIANO 
	CAPO  I   - TERMINI D'USO CORRENTE E TERMINI SPECIFICI 
	Art. 6    - Sistema e subsistema 
	1. Per sistema si intendono parti del territorio - spazi aperti ed edifici - non necessariamente contigue, alle quali viene riconosciuta una comune identità e che individuano insiemi di funzioni e di materiali urbani compatibili con il ruolo specifico che esse hanno nel territorio. 
	2. I sistemi coprono l’intero territorio comunale ed individuano insiemi di spazi, luoghi ed edifici, distinti tra loro e non sovrapposti. I sistemi si articolano in subsistemi. 
	3. I subsistemi danno luogo a parti di città, ovvero parti di un sistema, dotate di chiara riconoscibilità, che si differenziano tra loro per dimensione, principio insediativo, tipi edilizi, spazi aperti, modi d’uso.  

	Art. 7   - Zone ad esclusiva funzione agricola 
	1. Per zone ad esclusiva funzione agricola s’intendono quelle aree dove l’attività agricola si svolge in condizioni agro-climatiche favorevoli. 
	2. Tali aree sono in particolare caratterizzate dalla presenza di suoli di alta qualità agronomica e di elevata fertilità o comunque di sistemi aziendali agricoli orientati a produzioni di elevato valore aggiunto; emergenze del paesaggio agrario; rimboschimenti effettuati dagli Enti pubblici e riconsegnati ai privati con relativo piano di conservazione e coltura; investimenti pubblici in materia di irrigazione. 

	Art. 8   -     Zone a prevalente  funzione agricola 
	1. Per aree agricole a prevalente funzione agricola s’intendono quelle aree dove l’attività produttiva soffre di alcune limitazioni d’uso derivanti da un concorso di fattori quali ad esempio: l’elevata frammentazione fondiaria; la mancanza di soggetti attivi nella produzione agricola (anche accessoria) e nel mantenimento del paesaggio agrario e dei fabbricati rurali; le condizioni agro-climatiche poco favorevoli. 


	CAPO  II   - PARAMETRI URBANISTICI 
	Art. 9   - Allineamento 
	1. L’allineamento rappresenta il riferimento per la linea di proiezione in pianta della facciata di uno o più edifici; rispetto ad esso sono possibili arretramenti parziali, ma non sono ammessi sbalzi (ad eccezione di pensiline e gronde). 

	Art. 10   - Altezza interpiano 
	1. L’altezza dell’interpiano misura in ml. la distanza tra le quote di calpestio dei piani di un edificio; l’altezza dell’interpiano tipo è stimata, ai fini del calcolo dell’altezza massima dell’edificio, pari a 3,50 ml. e pari a 4,50 ml. per il piano terra. 
	2. Nel caso di edifici per attività industriali ed artigianali, l’altezza dell’interpiano tipo adibito ad attività produttiva è stimata pari a 7,00 ml.. In caso di comprovata necessità per la messa in opera di carri-ponte od altre attrezzature strettamente legate alla produzione e questo solo per quelle parti dell’edificio che ospiteranno la nuova attrezzatura, l’altezza tipo potrà essere elevata fino a ml. 8,00; ove siano ammessi due piani, per il piano sovrastante dovrà essere rispettata l’altezza massima di 3,50 ml. Per una più chiara interpretazione ed applicazione della norma, anche in presenza di casi particolari, si rimanda a quanto indicato nell’allegato 1. 
	3. Nel caso di servizi ed attrezzature di uso pubblico non è stabilito un interpiano tipo, considerando pertanto libera l’altezza limite, in considerazione delle attività speciali che possono esservi ospitate. 

	Art. 11   - Indice di edificabilità fondiaria 
	1. L’indice di edificabilità fondiaria (Ef=Sn/Sf) misura in mq/mq, la superficie netta edificabile per ogni mq. di superficie fondiaria 

	Art. 12   - Limite di edificabilità 
	1. Rappresenta l’area all’interno della quale potranno essere disposti i nuovi volumi; la proiezione orizzontale degli stessi dovrà essere contenuta entro il perimetro indicato nelle tavole “Usi e modalità d’intervento”; potranno superare tali limiti pensiline e aggetti di gronda in genere contenuti entro la dimensione di metri uno. 

	Art. 13   - Numero dei piani 
	1. L’altezza dell’edificio è indicata come numero di piani (n.) fuori terra, compreso l’ultimo eventuale piano in arretramento ed escluso il piano seminterrato anche se abitabile o agibile e purché la quota del piano di calpestio del piano terra non sia superiore di ml. 1,50 al livello del caposaldo.  
	2. L’altezza limite dell’edificio, espressa in ml. è fornita dal prodotto del numero di piani prescritto, per l’altezza dell’interpiano specificata dal precedente art. 10. 
	3. Entro questa altezza i differenti piani potranno avere altezze differenti; nel caso di terreni in pendenza o con quote differenti, o di passaggio in trincea per rampe di accesso a garages o cantine, interrate o seminterrate, il numero di piani si intende relativo al piano originario di campagna del fronte a valle così come meglio indicato nell’allegato 2.  

	Art. 14   - Rapporto di copertura (Rc= Sc/Sf) 
	1. Rappresenta il rapporto, misurato in percentuale, tra la superficie coperta (Sc) e la superficie fondiaria (Sf). 

	Art. 15   - Superficie accessoria (Sa) 
	1. La superficie accessoria è la somma espressa in metri quadrati di tutte le superfici relative a: cavedi, chiostrine, vani-scala condominiali interni ed esterni, scale esterne, vani-ascensori, ballatoi condominiali, balconi, logge (di superficie complessiva superiore a mq. 6,00 per ogni unità immobiliare), terrazzi (escluse le coperture piane praticabili), portici, gallerie e pilotis quando non di uso pubblico, sottotetti non abitabili (per la parte di superficie con altezza uguale o superiore a 1,50 mt.); autorimesse fuori terra (per la parte eccedente la quantità minima di parcheggi previsti dalle norme vigenti e dalle presenti norme); locali interrati oltre il primo livello, esclusa la superficie necessaria al reperimento di posti auto secondo le norme del Regolamento Urbanistico; locali interrati esterni alla proiezione del perimetro dell'edificio stesso.  
	2. I pilotis di uso condominiale saranno computati al 50% della superficie effettiva; saranno in ogni caso consentiti anche oltre i limiti derivanti dall'applicazione degli indici urbanistici quando specificatamente previsti dalle schede norma. 
	2bis. Nel caso in cui la sommatoria di tutte le superfici accessorie sia maggiore di quella consentita, la parte in eccesso potrà essere computata come Superficie Netta (Sn). 

	Art. 16   - Superficie coperta (Sc) 
	1. La superficie coperta è la superficie espressa in metri quadrati ottenuta attraverso la proiezione orizzontale del perimetro esterno degli edifici, compresi i cavedi, le chiostrine, le parti porticate ed aggettanti, le logge, con l’esclusione di pensiline, balconi e gronde. 

	Art. 17   - Superficie fondiaria (Sf) 
	1. La superficie fondiaria è la superficie, espressa in metri quadrati, destinata all’edificazione, con esclusione di quella per le opere di urbanizzazione primaria e secondaria e delle fasce di rispetto appositamente individuate nelle tavole “Usi del suolo e modalità di intervento”. 

	Art. 18   - Superficie netta (Sn) 
	Art. 19 1. La superficie netta è la somma espressa in metri quadrati di tutte le superfici che fanno parte dell’edificio, comprese quelle relative alle scale di collegamento interne agli alloggi, fatta esclusione di: muri perimetrali; cavedi; chiostrine; vani-scala condominiali; vani-ascensori; ballatoi condominiali; balconi; terrazzi; coperture piane praticabili; portici, gallerie e pilotis, sottotetti non abitabili; cantine ed autorimesse ed in genere tutti i locali interrati.  
	Art. 20 Art. 18 bis  - Superficie utile (Su) 
	1. Per superficie utile abitabile si intende la superficie di pavimento degli alloggi misurata al netto di murature, pilastri, tramezzi, sguinci, vani di porte e finestre, di eventuali scale interne, di logge e di balconi. 

	Art. 21   - Superficie permeabile di pertinenza 
	1. La superficie permeabile di pertinenza di un edificio è quella non pavimentata e quella non impegnata da costruzioni, fuori e dentro terra, che comunque consente l'assorbimento di parte delle acque meteoriche. 

	Art. 22   - Superficie territoriale 
	1. La superficie territoriale è la superficie, espressa in metri quadrati, di un’area comprensiva delle aree destinate all’edificazione e di quelle destinate alle opere di urbanizzazione primaria e secondaria. 



	TITOLO  III     -   MODALITA' D'ATTUAZIONE DEL PIANO 
	Art. 23   - Disposizioni generali 
	1. Gli interventi previsti dal Regolamento Urbanistico e disciplinati nella Parte 2° - Livello specifico delle presenti norme si attuano attraverso piani urbanistici attuativi di iniziativa pubblica o privata  ed attraverso intervento edilizio diretto, così come disciplinato dalle “Norme sulle concessioni, le autorizzazioni e le denunce d’inizio delle attività edilizie” L.R. 14 ottobre 1999, n.52 e successive modifiche ed integrazioni. 
	2. Le aree di trasformazione (AT), individuate nelle tavole  “Usi e modalità d’intervento”, costituiscono dei contesti dove è richiesta una progettazione unitaria o coordinata; l'attuazione delle previsioni urbanistiche all'interno di tali aree dovrà avvenire con intervento convenzionato per le aree individuate con la sigla ATCC o previa redazione dello strumento urbanistico attuativo per quelle individuate con la sigla ATPA.  
	3. L’attuazione delle aree individuate con la sigla ATSN dovrà avvenire nel rispetto delle indicazioni e prescrizioni contenute nelle relative schede norma di cui al Titolo X Capo II delle presenti norme ed il cui valore prescrittivo è stabilito dal precedente art. 2. 
	4. Per l’attuazione degli interventi nelle aree di cui al precedente comma 3 potranno essere ammesse anche variazioni, più o meno parziali, alle indicazioni contenute nelle singole schede; in tali casi dovrà essere sottoposta all’Amministrazione Comunale una “proposta di variazione” alla scheda norma, redatta in conformità allo schema grafico e testuale della stessa, che esponga chiaramente le motivazioni in base alle quali si richiedono le variazioni  e che dimostri il rispetto dei parametri indicati dalla scheda norma originaria riferiti all’altezza degli edifici, alle quantità edificabili ed alle quantità minime di standard previste e di non comportare una riduzione della qualità urbanistica della proposta originaria.   
	5. Nel caso in cui l’Amministrazione valuti la “proposta di variazione” rispondente ai criteri indicati al precedente comma 4 e ne disponga pertanto l'approvazione, la modalità di attuazione avverrà in tal caso solo ed esclusivamente attraverso Piano urbanistico attuativo di iniziativa pubblica o privata, redatto in conformità ai parametri urbanistici ed alle indicazioni e prescrizioni stabilite dalla “proposta di variazione” approvata.  
	6. Le variazioni alle schede norma che seguono la procedura descritta ai precedenti  comma 4 e 5, non costituiscono variante al Regolamento Urbanistico.  
	7. Per le aree AT elencate nell’art. 124 del Titolo X “Aree di trasformazione urbanistica” delle presenti norme, valgono le prescrizioni in esso riportate.  
	8. Nelle aree di pertinenza delle case rurali e delle case sparse, gli interventi in esse previsti si attuano attraverso piani urbanistici attuativi di iniziativa pubblica o privata  ed attraverso intervento edilizio diretto, secondo quanto indicato per ciascuna scheda normativa di cui all'art. 116. 
	9. Quando nelle schede normative degli edifici rurali e delle case sparse la modalità di attuazione indicata risulta l’intervento diretto sottoposto ad autorizzazione, è esclusa la possibilità di subordinare gli interventi previsti alla denuncia di inizio della attività, in applicazione dei disposti dell’art. 4 comma 5 lettera f) della L.R. 14 ottobre 1999 n.52 e successive modifiche ed integrazioni, con l’esclusione degli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria; quando la modalità di attuazione prevista è l’intervento diretto con attestazione di conformità, questi potranno essere subordinati alla denuncia di inizio della attività, esclusi i casi previsti dal comma 5 dell’art.4 della suddetta Legge Regionale ed esclusi tutti gli interventi di trasformazione urbanistica ed edilizia di cui al comma 1 dell’art.3 della suddetta Legge Regionale, che sono comunque sottoposti a concessione edilizia. 
	10. Quando nelle stesse schede normative di cui al comma precedente, la modalità di attuazione indicata risulta il Piano di Recupero, sono consentiti, fino alla approvazione dello stesso, i soli interventi di manutenzione ordinaria e, ad esclusione degli edifici sottoposti ad intervento di restauro, gli interventi di manutenzione straordinaria; in sostituzione del Piano di Recupero potrà essere rilasciata autorizzazione edilizia anche sulla base di un progetto definitivo, purché esso sia relativo all’intera area sottoposta a piano attuativo e comprenda il progetto dettagliato anche di tutti gli spazi aperti. 
	11. Nelle zone del territorio non comprese nelle aree di cui ai precedenti comma 2, 3, 6, 7 e 8, gli interventi previsti si attuano mediante intervento edilizio diretto, secondo le modalità stabilite dalla L.R. 14 ottobre 1999 n. 52 e successive modifiche ed integrazioni. 

	Art. 24   - Zone omogenee 
	1. Ai fini dell’applicazione dei limiti inderogabili di densità edilizia, di altezza, di distanza fra i fabbricati e rapporti massimi tra gli spazi destinati agli insediamenti residenziali e produttivi e spazi pubblici o riservati alle attività collettive, al verde pubblico o a parcheggi, ai sensi del Decreto Interministeriale 2 aprile 1968 n.1444, nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento sono individuate le seguenti zone territoriali omogenee, così come definite all’art.2 del citato D.M.: 
	Zone A: le parti del territorio interessate da agglomerati urbani che rivestano carattere storico, artistico e di particolare pregio ambientale o da porzioni di essi, comprese le aree circostanti, che possono considerarsi parte integrante, per tali caratteristiche, degli agglomerati stessi; 
	Zone B: le parti del territorio totalmente o parzialmente edificate, diverse dalle zone A: si considerano parzialmente edificate le zone in cui la superficie coperta degli edifici esistenti non sia inferiore al 12,5 % (un ottavo) della superficie fondiaria della zona e nelle quali la densità territoriale sia superiore ad 1,5 mc/mq;  
	Zone C: le parti del territorio destinate a nuovi complessi insediativi, che risultino inedificate o nelle quali l’edificazione preesistente non raggiunga i limiti di superficie e densità di cui alle precedenti zone B; 
	Zone D: le parti del territorio destinate ad insediamenti industriali o ad essi assimilati; 
	Zone E le parti del territorio destinate ad usi agricoli, escluse quelle in cui, fermo restando il carattere agricolo delle stesse, il frazionamento delle proprietà richieda insediamenti da considerare come zone C e ad essi assimilabili 
	Zone F: le parti del territorio destinate ad attrezzature ed impianti di interesse generale. 


	Art. 25   - Disposizioni generali relative agli standard urbanistici ed ai servizi di uso pubblico 
	1. Ai fini del calcolo degli standard urbanistici, se ne è garantito l’uso pubblico, sono considerati spazi pubblici o riservati alle attività collettive, a verde pubblico o a parcheggio, le seguenti destinazioni d’uso: 
	- Sa: servizi amministrativi  
	- Sb: servizi per l’istruzione di base; 
	- Sd: servizi culturali, sociali e ricreativi ; 
	- Sh: servizi per l’assistenza socio sanitaria; 
	- Sr: servizi religiosi; 
	- St: servizi tecnici; 
	- Vg: giardini; 
	- Vp: parchi; 
	- Pz: piazze; 
	- Ps: campi sportivi scoperti; 
	- Ss: servizi sportivi coperti; 
	- Mp: parcheggi coperti; 
	- Ms: parcheggi scoperti 

	2. Le aree individuate nelle tavole “usi del suolo e modalità d’intervento” con specifica sigla, riferita alle destinazioni d’uso elencate al precedente comma 1 devono essere assunte quale dotazione minima inderogabile. 
	3. Nelle predette aree i parametri urbanistici da adottare per la realizzazione di eventuali nuove volumetrie saranno stabiliti dall’Amministrazione Comunale in sede di progettazione preliminare, in riferimento alle singole esigenze del servizio stesso. 
	4. Nelle aree di proprietà comunale possono essere realizzati parcheggi interrati così come previsto dall’art.9 comma 4^ della Legge n.122/89. 
	5. All’interno dei servizi e delle attrezzature di uso pubblico è ammessa la realizzazione di chioschi, edicole, ritrovi, punti di vendita, campi all’aperto, spogliatoi, servizi igienici ecc., previa sottoscrizione di apposita convenzione che ne regoli la durata e le modalità di realizzazione e gestione degli spazi adiacenti. 
	6. All’interno dei servizi sportivi coperti, così come definiti al successivo art. 66, sono consentite anche attività commerciali (Tc) e servizi culturali, sociali e ricreativi (Sd) fino ad un massimo del 25% della Sn complessiva, esclusa la superficie dei locali tecnici e quella destinata ai campi di gioco. 
	 

	Art. 26   - Criteri relativi alle dotazioni minime dei parcheggi privati  
	1. In aggiunta alle superfici di parcheggio stabilite dall’art.41 sexies della legge 17/08/1942, n.1150 come modificata dall’art.2 della legge 24/03/1989, n.122, dovranno essere reperiti negli stessi edifici o nelle aree di pertinenza, ulteriori aree di sosta secondo i seguenti rapporti minimi:  
	a. per tutti i nuovi insediamenti residenziali con unità abitative superiori a 42 mq di Sn, fatta eccezione per gli interventi di edilizia agevolata e convenzionata, 1 posto auto; per interventi che complessivamente superano le 5 unità immobiliari è ammessa la riduzione di 1 posto auto ogni 5 unità immobiliari. ; 
	A titolo esemplificativo e per facilità di calcolo si riportano i valori dei posti auto minimi, già comprensivi di quelli richiesti dalla legge n.122/89, che è necessario prevedere complessivamente per ogni nuovo intervento edilizio residenziale. 
	Sn  < 42 mq.   1 posto auto 
	Sn >42 mq. e <= 90 mq. 2 posti auto 
	Sn > 90 mq e < 140 mq  3 posti auto 
	Sn > 140 mq.   4 posti auto] 
	b. per tutte le nuove attività industriali ed artigianali, così come definite all’art. 62, 1 posto auto ogni 100 mq. di Sn.. Ai fini del calcolo della superficie minima prevista dalla legge n.122/89, il volume del fabbricato si calcolerà moltiplicando la superficie netta per un’altezza virtuale di metri 4.00; nel caso di altezza inferiore a metri 4.00, dovrà invece essere utilizzata quella effettiva. 
	c . per tutte le nuove attività commerciali, così come definite all’art. 63, un numero adeguato di appositi spazi per il parcheggio temporaneo dei mezzi di movimentazione delle merci oltre a parcheggi per la sosta di relazione nella misura di seguito individuata per ciascuna tipologia di struttura di vendita: 
	- esercizi di vicinato e locali destinati ad una o più delle attività indicate all’art. 63, con superficie inferiore a mq.250, 1mq. per ogni mq. di superficie di vendita; previo assenso degli uffici competenti tali parcheggi potranno essere reperiti anche su aree pubbliche con esclusione della carreggiata stradale; 
	- medie strutture di vendita e locali destinati ad una o più delle attività indicate all’art. 63, fino a 1500 mq. di superficie, mq. 1,5 per ogni mq. di superficie di vendita prevedendo ulteriori parcheggi, nella misura minima di mq. 1 per ogni mq. di ulteriori superfici utili coperte aperte al pubblico, destinate ad altre attività complementari a quella commerciale; 
	- grandi strutture di vendita e locali destinati ad una o più delle attività indicate all’art. 63, con superficie superiore a mq.1500, mq.2 per ogni mq. di superficie di vendita prevedendo ulteriori parcheggi, nella misura minima di mq. 1,5 per ogni mq. di ulteriori superfici utili coperte aperte al pubblico per altre attività connesse (ristoranti, bar, sale riunioni ed altri spazi destinati a funzioni complementari quella commerciale); 

	1bis. per tutte le nuove attività direzionali, così come definite all’art. 65 e le attività turistico-ricettive, così come definite all’art. 64, limitatamente agli alberghi, villaggi albergo, residenza turistico alberghiera, 2,5 posti auto ogni 100 mq. di Sn, quantità già comprensiva della superficie minima prevista dalla legge n.122/89.  
	2. Le quantità di cui al precedente comma 1 lettera d) dovranno essere reperite obbligatoriamente all’interno degli edifici o nell’area di pertinenza degli stessi, ovvero in altre aree o edifici, a condizione che ne sia garantito l’uso pubblico, con atto d’obbligo unilaterale, nelle ore di apertura degli esercizi, ad una distanza idonea a garantire un rapido collegamento pedonale con l’esercizio commerciale stesso; per gli esercizi di vicinato, medie strutture di vendita e locali destinati ad una o più delle attività indicate all’art. 63, con superficie inferiore a 1500 mq., nonché per le attività previste negli artt.61, 64 e 65, quando comprese all’interno delle UTOE  A1.3, A1.6, A1.7, A1.8, A1.9, A1-10  è consentito, quando si dimostri l’impossibilità di reperire le necessarie aree di parcheggio, non realizzare i parcheggi per la sosta stanziale e di relazione, versando un contributo pari al loro costo di costruzione, da determinarsi secondo coefficienti stabiliti dall’Amministrazione Comunale; tali importi saranno vincolati ed utilizzati esclusivamente dall’Amministrazione Comunale per la costruzione di parcheggi stanziali e di relazione, di superficie o interrati, da realizzarsi in corrispondenza o in prossimità delle medesime attività commerciali; nel caso di ampliamento delle superfici di vendita dovranno essere previste adeguate superfici di parcheggio in relazione alla parte ampliata; per le medie e grandi strutture di vendita il rispetto dei parametri è richiesto anche nei casi di nuova autorizzazione e/o di modifica del settore merceologico e/o del servizio anche quale condizione di efficacia del titolo amministrativo abilitante; i parcheggi stanziali nelle altre UTOE possono essere ammessi anche su aree pubbliche qualora riconosciuti sufficienti dagli uffici competenti. 
	3. Le norme di cui al comma 1 non si applicano agli edifici esistenti ed a quelli che alla data di approvazione del Regolamento Urbanistico risultino in costruzione o per i quali sia già stata rilasciata autorizzazione o concessione edilizia alla costruzione o al cambiamento di destinazione d’uso; in tutti gli altri casi, compreso interventi di frazionamento e di cambiamento di destinazione d’uso, è necessario reperire gli spazi a parcheggio pari al maggior carico urbanistico, secondo i parametri di cui sopra. 
	4. Il numero di posti auto che deve essere individuato in relazione alla superficie minima di parcheggio di sosta, secondo le modalità di cui ai comma precedenti, non può essere inferiore a un posto auto ogni 25 mq. di superficie di parcheggio; la superficie minima di un posto auto non potrà essere inferiore a mq. 12. 
	5. Per la realizzazione dei parcheggi si dovranno rispettare i requisiti specifici indicati all’art. 101 delle presenti norme. 

	Art. 27   - Indicazioni per la realizzazione di impianti di distribuzione carburante 
	1. L’installazione di nuovi impianti di distribuzione carburanti è consentita nelle aree contraddistinte nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” con la sigla Mc. 
	2. I nuovi impianti o eventuali modifiche di quelli esistenti, dovranno rispettare le seguenti prescrizioni: 
	- fronte strada: min. 60 ml. 
	- profondità: min. 12 ml 
	- larghezza accessi: min. 15 ml (con almeno due accessi se su strada Statale) 
	- aiuola spartitraffico fra gli accessi: lunghezza almeno 30 ml, larghezza 0,50 ml, cordolo almeno 0,20 ml di altezza; 
	- dovrà essere garantita la continuità ed integrità delle opere di raccolta, canalizzazione e smaltimento delle acque stradali. Le acque di qualsiasi genere, provenienti dagli impianti di distribuzione carburanti e dai servizi annessi, non potranno essere convogliate nelle opere idrauliche a servizio della strada pubblica; 

	3. Per gli impianti fuori dai centri abitati, dovrà essere verificato inoltre che: 
	- la distanza da incroci, dossi o curve (con raggio minore di 100 ml.) sia minimo 95 ml. 
	- la pendenza massima della strada Statale sia minore del 5%; 
	- la distanza dalle fermate di autobus sia almeno 50 ml. 

	4. Per i locali a servizio del mezzo è ammessa una altezza massima di 4,50 ml. e non potranno svilupparsi per più di un piano fuori terra. 
	5. Per i locali destinati ad attività commerciali o a servizio della persona sono ammessi due piani, di cui uno interrato o seminterrato. 
	6. Tutti i locali, qualsiasi destinazione essi abbiano dovranno: 
	- essere posti ad una distanza di almeno 10 ml. dalla strada; 
	- avere un rapporto di copertura minore del 15% e comunque con una superficie utile massima di 500 mq. 
	- almeno il 30% della superficie dell’impianto deve essere permeabile e sistemata a verde con idonee alberature di alto fusto; 
	- l’altezza massima delle pensiline non deve superare i 6,00 ml. (misurata all’estradosso) 
	- in caso di attività commerciali, dovranno essere previsti parcheggi nella misura minima stabilita per le relative attività commerciali come indicato al precedente art. 24.  




	TITOLO  IV   - SALVAGUARDIA ECOLOGICA 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 28   - Finalità 
	1. Le norme contenute negli articoli successivi riguardano la salvaguardia dei caratteri fondamentali dell’ambiente e del paesaggio del territorio del Comune di Colle di Val d'Elsa, la protezione dai rischi naturali o che conseguono alle sue modifiche e trasformazioni, la gestione del patrimonio botanico – vegetazionale esistente e di futuro impianto. 
	2. Esse indicano azioni che debbono essere svolte dai soggetti pubblici e privati in occasione di ogni intervento di manutenzione, modificazione e trasformazione dello stato di ogni singola porzione di territorio o di ogni singolo manufatto; hanno carattere del tutto generale e si applicano a qualsivoglia intervento in qualsivoglia parte del territorio urbano ed extraurbano, ferme restando le eventuali prescrizioni specifiche riferite alle singole UTOE riportate al successivo Titolo VI.  
	3. L’Amministrazione, attraverso le commissioni consiliari ed i propri organi tecnici, ne sorveglia l’osservanza. 
	4. Per quanto non espressamente indicato negli articoli successivi  ed in particolare per quanto riguarda le norme riferite al suolo e sottosuolo ed ecosistema della flora e della fauna si rimanda specificamente a quanto contenuto nella Legge Regionale 21 marzo 2000 n. 39 e successive modificazioni ed integrazioni. 


	CAPO  II   - ACQUA 
	Art. 29   - Fasce di rispetto dei corsi d'acqua 
	1. Tutti i corsi d'acqua del territorio comunale e i laghetti collinari esistenti sono soggetti alle disposizioni del presente articolo, fatte salve le ulteriori competenze in materia del G.C. e degli altri Enti preposti. 
	2. Su ambedue le sponde dei corsi d’acqua pubblici, fatte salve le vigenti disposizioni normative, é istituita una fascia di rispetto di larghezza minima pari a 10 ml. a partire dal piede dell’argine per i corsi d’acqua incanalati e a partire da 5 ml. dal ciglio di sponda per i corsi d’acqua non arginati; questa fascia, oltre a garantire la conservazione delle funzioni biologiche dell’ecosistema ripariale, servirà ad assicurare la piena efficienza delle sponde e la funzionalità delle opere idrauliche, oltre a facilitare le operazioni di manutenzione delle stesse; per una fascia di ml. 80 da ambo i lati, è inoltre vietato lo spargimento di liquami di qualsiasi tipo. 
	3. Gli interventi di ripristino delle sponde devono prevedere la rinaturalizzazione degli alvei con l’eliminazione graduale delle pareti cementificate, eccetto che nelle aree ad alto rischio idraulico dove sia inevitabile il mantenimento di una portata elevata; in ogni caso dovrà essere garantita la continuità della copertura vegetale al fine di aumentare l’ombreggiamento del corso idrico e quindi ridurre al minimo la crescita algale ed i conseguenti effetti dell’eutrofizzazione delle acque; sono ammesse sistemazioni di sponda tramite l’uso delle tecniche dell’ingegneria naturalistica; per tali interventi deve essere studiato l'inserimento nell'ambiente circostante; sono da prevedere soluzioni di consolidamento delle sponde con sistemazioni a verde o con materiali che permettano l'inerbimento ed il cespugliamento. 
	4. Sono vietati:  
	- lo scavo e l'asportazione di ghiaia e sabbia sia dall'alveo che in golena, senza autorizzazione comunale; 
	- ostacolare in qualsiasi modo il regolare deflusso delle acque; 
	- gli interventi di cementificazione in alveo.   

	5. Le opere di regimazione in alveo devono garantire la continuità del fluido, prevedendo quindi idonee scale di monta per lo spostamento della fauna ittica; l'altezza massima dei presidi è stabilita in ml. 1,50; la indispensabilità delle opere deve essere dimostrata da uno studio preliminare che tenga conto della regimazione dei deflussi di tutto il bacino di competenza. 
	6. Le sistemazioni con gabbionate di pietrame assestato non possono avere altezza superiore a ml. 1,50 e deve essere garantita la sistemazione a verde dei manufatti e delle aree a monte degli stessi; per altezze superiori a ml. 1,50 si devono prevedere "sistemi" di gabbionature con sistemazione a verde dei livelli intermedi. 
	7. Nelle fasce di rispetto, ferme restando le disposizioni normative vigenti, saranno applicate le seguenti disposizioni: 
	a) è vietato qualsiasi tipo di edificazione; sono consentiti solamente interventi di sistemazione a verde con impiego esclusivo di specie ripariali autoctone, con percorsi pedonali e ciclabili, ma senza attrezzature;  
	b) è vietata la coltivazione, anche nell’ambito di orti e la presenza di allevamenti animali. 
	c) è vietato ogni tipo di impianto tecnologico salvo le opere attinenti alla corretta regimazione dei corsi d’acqua, alla regolazione del deflusso di magra e di piena, alle derivazioni e alle captazioni per approvvigionamento idrico e per il trattamento delle acque reflue, nonché per le opere necessarie all’attraversamento viario e all’organizzazione di percorsi ciclopedonali e funzionali alle pratiche agricole meccanizzate; 
	8. Tutti i soggetti che, al di fuori dei pubblici servizi, provvedono autonomamente all'approvvigionamento idrico devono provvedere all'installazione e al buon funzionamento di idonei strumenti per la misura della portata delle acque prelevate e farne denuncia all'Ufficio Tecnico del Comune con periodicità non superiore all'anno. 

	Art. 30   - Regimazione delle acque superficiali 
	1. Le nuove opere di regimazione idraulica (briglie, traverse, argini, difese spondali) previste per i corsi d’acqua (naturali e artificiali) sono finalizzate al riassetto dell’equilibrio idrogeologico, al ripristino della funzionalità della rete del deflusso superficiale, alla messa in sicurezza dei manufatti e delle strutture, alla rinaturalizzazione con specie ripariali autoctone, alla risalita delle specie acquatiche e al generale miglioramento della qualità biologica e della fruizione pubblica; esse dovranno essere concepite privilegiando le tecniche proprie dell’Ingegneria Naturalistica. 
	2. All'interno del corpo idrico è vietata, qualunque trasformazione, manomissione, immissione di reflui non depurati; sono ammessi solo gli interventi volti al disinquinamento, al miglioramento della vegetazione riparia verso l’associazione climax, al miglioramento del regime idraulico (limitatamente alla pulizia del letto fluviale), alla manutenzione delle infrastrutture idrauliche e alla realizzazione dei percorsi di attraversamento. 
	3. I lavori di ripulitura e manutenzione fluviale possono essere eseguiti solo nei casi di documentata e grave ostruzione al regolare deflusso delle acque di alveo e in ogni caso, senza alterare l’ambiente fluviale qualora vi siano insediate specie faunistiche e/o botaniche protette o di evidente valore paesaggistico. 

	Art. 31   - Casse di espansione 
	1. Potrà essere prevista la realizzazione di opportune casse di espansione per la laminazione delle portate di piena dei corsi d’acqua. 
	2. La posizione e la dimensione delle casse di espansione deve essere funzionale alla eliminazione del rischio idraulico. 
	3. In esse è vietato qualsiasi tipo di intervento edilizio, mentre vi possono essere allocati impianti sportivi privi di superfici impermeabilizzate, parchi pubblici non attrezzati, colture seminative e impianti da arboricoltura da legno che non comportino particolari problemi o perdite in caso di sommersione. 

	Art. 32   - Canalizzazioni agricole 
	1. Tutti gli interventi che coinvolgono parti di terreno agricolo devono essere volti al mantenimento dell’efficienza delle canalizzazioni, provvedendo in ogni caso al ripristino della loro funzionalità là dove questa risulti essere stata manomessa dagli interventi precedenti. 
	2. E’ vietato interrompere e/o impedire, con la costruzione di rilevati, il deflusso superficiale dei fossi e dei canali nelle aree agricole senza prevedere un nuovo e/o diverso recapito per le acque di scorrimento intercettate. 
	3. E’ vietata la lavorazione del terreno a meno di 1,5 m da entrambe le sponde delle canalizzazioni agricole permanenti; tali fasce devono essere regolarmente sfalciate dai proprietari frontisti con il divieto di impiego di prodotti diserbanti e l’obbligo dell’asportazione del materiale di risulta ai fini dell’abbattimento dell’effetto eutrofico nelle acque, dei costi di risagomatura delle sponde e della perdita per erosione del suolo. 

	Art. 33   - Intubamenti 
	1. Sono vietati gli intubamenti e tutte le operazioni che possano portare all’interramento dei fossi. 
	2. In via eccezionale possono essere consentiti interventi di interramento e intubamento, correlati a specifiche operazioni di realizzazione di percorsi alternativi per il deflusso delle acque a “giorno” con individuazione di un recapito definito; in tali casi l'intervento deve prevedere obbligatoriamente i seguenti accorgimenti: 
	- all’imboccatura dei tratti dei corsi d’acqua intubati devono essere posti degli elementi filtranti allo scopo di evitare l’intasamento della tubazione da parte del detrito e del materiale di varia natura raccolto e trasportato dalle acque lungo il percorso a monte. 
	- gli elementi filtranti devono essere dimensionati e posizionati in modo tale da non diminuire la sezione utile di deflusso prevedendo una fossa di accumulo per il materiale intercettato. 
	- la manutenzione ordinaria delle griglie dovrà prevedere lo svuotamento periodico della fossa e la ripulitura degli elementi filtranti in particolar modo dopo ogni evento di piena. 

	Art. 34   - Argini 
	1. I nuovi argini che dovranno essere messi in opera sia per la realizzazione delle casse di espansione, sia per il rifacimento e/o miglioramento di quelli esistenti lungo i corsi d’acqua dovranno essere progettati in modo tale da consentire la fruibilità delle sponde.  
	2. L’efficienza idraulica delle arginature dovrà essere garantita da un preciso programma di manutenzione periodica per il mantenimento di una efficace copertura vegetale delle sponde, privilegiando la salvaguardia delle essenze autoctone. 
	3. E’ vietata la cementificazione e l’impermeabilizzazione degli argini. 
	4. Devono essere comunque privilegiati gli interventi secondo tecniche di ingegneria naturalistica. 

	Art. 35   - Guadi 
	Gli eventuali attraversamenti dei corsi d’acqua arginati mediante guadi che abbassano la quota di coronamento dell’argine dovranno essere abbandonati e sostituiti con attraversamenti in sopraelevazione mediante ponti o passerelle. 

	Art. 36   - Pozzi, sorgenti e punti di presa 
	1. Per il prelievo dal sottosuolo, per qualsiasi scopo, di acque da destinare a qualsiasi uso, mediante pozzi da costruire ex novo o da approfondire, sorgenti, scavi di qualsiasi natura e dimensione, dovranno essere rispettate  le seguenti norme. 
	2. Fermo restando quanto disposto dal D.P.R. n.236 del 24/05/1988 in materia di salvaguardia delle risorse idriche da destinare al consumo umano, sono istituite le seguenti fasce concentriche di salvaguardia: 
	a) zone di tutela assoluta 
	b) zone di rispetto 
	c) zone di protezione 

	3. La zona di tutela assoluta è estesa a qualsiasi tipo di opera di captazione utilizzata per qualsiasi scopo per un raggio in ogni caso non inferiore a 5 mt.; in tale fascia, che potrà essere ampliata in relazione alla situazione di rischio della risorsa, sono vietate attività di qualsiasi genere ad esclusione dell’installazione di opere di presa e di costruzioni di servizio; entro tale fascia, che dovrà essere adeguatamente protetta allo scopo di garantire l’incolumità pubblica e la tutela igienico sanitaria dell’acquifero, si dovranno prevedere canalizzazioni per la regimazione e allontanamento delle acque meteoriche. 
	4. La zona di rispetto viene delimitata in relazione alle risorse idriche da tutelare, alle caratteristiche idrodinamiche degli acquiferi presenti ed alla situazione locale di vulnerabilità e rischio; i pozzi dovranno essere ubicati possibilmente a monte delle abitazioni e posti a distanza non inferiore a: 
	- 10 mt. da abitazioni, pozzi neri, fosse biologiche e fognature a completa tenuta; 
	- 30 mt. da stalle, concimaie, depositi di immondizia, stoccaggio rifiuti, centri di raccolta e demolizione autoveicoli e da pozzi neri, fosse biologiche e fognature per le quali non è garantita la perfetta tenuta; 
	- 50 mt. da discariche di tipo A, fognature e pozzi perdenti; 
	- 100 mt. dai cimiteri; 
	- 200 mt. da pozzi del pubblico acquedotto e da discariche di tipo B. 

	Tali distanze potranno essere aumentate o ridotte in relazione alla situazione locale di vulnerabilità e rischio delle risorse idriche. 
	5. La zona di protezione si riferisce al bacino imbrifero ed all’area di ricarica delle falde acquifere, secondo quanto disposto dagli artt. 4 e 7 del D.P.R. 236/88. 
	6. Nelle zone di rispetto sono vietate: 
	a) la dispersione, ovvero l'immissione in fossi non impermeabilizzati , di reflui fanghi e liquami anche se depurati; 
	b) l'accumulo di concimi organici; 
	c) la dispersione nel sottosuolo di acque bianche provenienti da piazzali e strade; 
	d) la realizzazione di aree cimiteriali; 
	e) lo spandimento di pesticidi e fertilizzanti; 
	f) l'apertura di cave; 
	g) le discariche di qualsiasi tipo, anche se controllate; 
	h) lo stoccaggio di rifiuti, reflui, prodotti, sostanze chimiche pericolose, sostanze radioattive; 
	i) i centri di raccolta, demolizioni e rottamazione di autoveicoli; 
	j) gli impianti di trattamento rifiuti; 
	k) il pascolo e lo stazzo di bestiame; 
	l) l'insediamento di fognature e pozzi perdenti; 
	7. Nelle zone di rispetto dovrà inoltre: 
	- essere incoraggiata la realizzazione ed uso di pozzi condominiali (es. pozzi in comproprietà per zone con elevata densità di orti privati).  
	- essere realizzata la prova di portata e stabilita la portata ottimale, ad evitare installazione di sistemi di sollevamento inadeguati o sovradimensionati.  
	- essere collocato un tubo piezometrico interno da 1 pollice min., affiancato alla tubazione di sollevamento.  
	- essere redatta una dichiarazione di fine lavori che certifichi la correttezza dei lavori eseguiti, specialmente la cementazione del tratto superficiale. 

	8. Per ogni nuovo pozzo (anche per quelli ad uso irrigazione orto e giardino) sarà d’ora in avanti da prevedere l’analisi delle acque secondo lo schema approvato dal CNR (Durezza totale, conducibilità, S04, Cl, NO3, Fe, Mn, NH4) aggiungendo il controllo batteriologico; l’operazione di prelievo dovrà essere certificata da dichiarazione scritta del D.L., che in seguito comunicherà il commento dei risultati. Le analisi costituiranno l’inizio della banca dati utile per la classificazione idrochimica  e per la previsione di futuri scenari.  
	9. I pozzi non più utilizzati per l'approvvigionamento idrico, se non adeguatamente attrezzati come punti di controllo della falda (misura del livello e qualità delle acque) dovranno essere adeguatamente tombati. 
	10. Ai fini della tutela delle falde idriche, in attuazione delle indicazioni contenute nell'art. 13 delle note normative del Piano Strutturale e nel Capo A (tutela degli acquiferi) del P.T.C., dovranno essere rispettate le disposizioni contenute negli artt. A2 e A3 del Piano Territoriale di Coordinamento e le seguenti norme in relazione al grado di vulnerabilità indicato nella carta di vulnerabilità degli acquiferi della zona di Belvedere (tav. f.1) e allegata al R.U.: 
	- Classe Ee – E  (pericolosità Elevata)  
	in tali aree dovrà essere evitato, l’insediamento di infrastrutture e/o attività potenzialmente inquinanti: discariche di R.S.U. o di inerti, stoccaggio di sostanze inquinanti, depuratori, lavorazioni industriali comportanti rilasci inquinanti, depositi o distributori di carburanti, pozzi neri a dispersione, spandimenti di liquami, apertura di nuove cave etc.; le eventuali nuove fognature devono essere alloggiate in manufatti impermeabili e facilmente ispezionabili; di ogni tracciato sarà redatto lo sviluppo ed il rilievo planialtimetrico; l’uso di fertilizzanti, pesticidi e diserbanti ed anche l’autorizzazione al pascolo intensivo e all’allevamento dovranno costituire oggetto di specifica regolamentazione e controllo avendo cura che, per i primi, i quantitativi usati siano solo quelli strettamente necessari, e che, per i secondi, la pratica e la permanenza non siano eccessivi; dovranno essere previste forme di monitoraggio consistenti in controlli periodici dell’acqua di falda (basati quando mancanti altri punti di prelievo su una rete di piezometri da realizzare) al fine di verificare la compatibilità dell’uso con la qualità dell’acqua di sottosuolo; data la possibilità che un inquinamento presente nei corsi d’acqua venga trasmesso alle falde, dipendente dalla relazione idraulica tra di loro, è necessario un accurato controllo degli scarichi e il monitoraggio chimico delle acque di superficie; deroghe a queste limitazioni sono possibili eccezionalmente solo in seguito a specifici studi geognostici ed idrogeologici che accertino o dimostrino situazioni locali di minore vulnerabilità intrinseca delle falde: a tal fine e per casi particolari dovranno essere realizzate e lasciate disponibili strumentazioni di monitoraggio, misurate la permeabilità di livelli posti al di sopra dell’acquifero, calcolando sperimentalmente il "tempo di arrivo" di un generico inquinante idroveicolato e producendo un modello di previsione con modalità scientificamente aggiornate.  
	- Classe A - M  (pericolosità Alta-Media) 
	deve essere evitato l’insediamento di attività o infrastrutture potenzialmente inquinanti o da autorizzare con opportune opere di tutela, da espandere al pascolo e allevamento; forte limitazione nello spandimnento di reflui e divieto di accantonamento e stoccaggio di materiali inquinanti; aree industriali esistenti o future dovranno adeguare le superfici pavimentate con sistemi di collettamento delle acque meteoriche in modo da eliminare le acque di primo dilavamento (prima pioggia); cisterne (da regolamento) alimentate solo da pluviali e non con l’acqua dei piazzali; eventuale deroga sulla superficie permeabile (anche nulla), a meno che non sia in area effettivamente non transitabile o non interessabile da immissioni accidentali di qualsiasi sostanza; deroghe a queste limitazioni sono possibili in seguito a specifici studi geognostici ed idrogeologici che accertino o dimostrino situazioni locali di minore vulnerabilità intrinseca delle falde: a tal fine e per casi particolari dovranno essere realizzate e lasciate disponibili strumentazioni di monitoraggio, misurate la permeabilità di livelli posti al di sopra dell’acquifero, calcolando sperimentalmente il "tempo di arrivo" di un generico inquinante idroveicolato e producendo un modello di previsione con modalità scientificamente aggiornate.  
	- Classe B – (pericolosità Medio-Bassa) 
	le infrastrutture e le opere potenzialmente inquinanti sono ammesse con riserva; dovendosi comunque escludere il rischio di inquinamento, infrastrutture ed opere potenzialmente inquinanti potranno essere autorizzate, di norma, solo in seguito a specifiche indagini idrogeologiche finalizzate alla valutazione della locale situazione e rischio di inquinamento o alla progettazione /gestione delle opere di salvaguardia.  
	- Classe B1 – (pericolosità Bassissima o nulla) 

	la bassa permeabilità delle rocce raggruppate in questa unità non consente il trasferimento idroveicolato dell’inquinante e quindi rende limitato il rischio di inquinamento di risorse idriche che in ogni caso sono di modesta importanza; non è previsto nessun vincolo per le attività insediate o da insediare, fatte salve le verifiche puntuali: questa bassa permeabilità favorisce però il ruscellamento delle acque e quindi il trasferimento degli inquinanti all’acqua di superficie e ad eventuali aree a vulnerabilità più elevata. 
	 



	CAPO  III   - ARIA 
	Art. 37   - Limitazione e compensazione delle emissioni inquinanti in atmosfera 
	1. Per le misure di compensazione il Regolamento Urbanistico prevede un incremento delle aree verdi come biomassa vegetale capace di assorbire una quota delle sostanze inquinanti emesse sulla superficie urbana con il conseguente abbassamento delle diverse concentrazioni di emissioni inquinanti. Il verde di compensazione ambientale è costituito in particolare dalle barriere vegetali e dalle masse boschive. 
	2. Per le misure di riduzione della densità delle emissioni si rinvia ad eventuali piani specifici per le misure di risparmio, ottimizzazione e integrazione delle fonti tradizionali con fonti energetiche a basso inquinamento. 

	Art. 38   - Limitazione e compensazione dell’inquinamento acustico 
	1. In base alla legislazione vigente dovrà essere effettuata la classificazione in zone del territorio comunale delimitando aree con diversi limiti di inquinamento acustico ammissibile e indicando le misure di controllo atte a garantirne il rispetto.  
	2. Per le misure di compensazione nelle zone del territorio comunale classificate ai limiti massimi di esposizione al rumore dovrà essere previsto il potenziamento di barriere vegetali; esse assolveranno alle funzioni ambientali di fono-assorbenza e di abbassamento delle concentrazioni di inquinanti chimici; solo nei casi ove non sia possibile realizzare barriere vegetali, si dovrà ricorrere a barriere fono-assorbenti in materiale artificiale o a barriere miste integrando materiali artificiali e vegetali. 

	Art. 39   - Limitazione e compensazione dei fenomeni di innalzamento della temperatura e aridità dell'aria 
	Per le misure di riduzione della temperatura e dell’aridità dell’aria (fenomeno sinteticamente definito “isola di calore urbano”) il Regolamento Urbanistico individua misure di controllo dell’impermeabilizzazione delle superfici urbane e di ripristino, laddove possibile, di superfici permeabili che contribuiscano a riequilibrare la rete di scambi fisico-biologici tra terreno, acqua ed atmosfera. 

	Art. 40   - Limitazione e compensazione dei fenomeni di inquinamento elettromagnetico 
	Nelle aree risultanti all’interno delle fasce di rispetto degli elettrodotti, come evidenziato nella tav. “Vincoli e zone particolari”, l’attuazione di qualsiasi intervento che preveda ampliamenti, nuova edificazione o cambiamento di destinazione d’uso, è subordinato alla verifica ed al rispetto del livello di inquinamento elettromagnetico che dovrà risultare inferiore a 0,2 µt in riferimento alla L.R. n.79 del 20/12/2000; possono essere escluse da tale verifica gli interventi le cui procedure di realizzazione siano già state avviate alla data di adozione del presente regolamento. 

	Art. 41   - Limitazione e compensazione dei fenomeni di inquinamento luminoso 
	L'Amministrazione comunale, in conformità di quanto previsto dalla L.R. 37 del 21/03/2000, dovrà provvedere a: 
	a) adeguare il Regolamento Edilizio al fine di prevedere specifiche norme concernenti la progettazione, l’installazione e l’esercizio degli impianti di illuminazione esterna; 
	b) predisporre l’approvazione e l’aggiornamento del Piano Comunale della Illuminazione Pubblica; 
	c) effettuare controlli sul rispetto delle misure stabilite dalla L.R. 37/2000 e dal Piano Regionale per la Prevenzione dell'Inquinamento Luminoso P.R.P.I.L. 
	 


	CAPO  IV   - SUOLO E SOTTOSUOLO 
	Art. 42   - Sbancamenti, scavi e rinterri 
	1. Ogni sbancamento e scavo in terreno sciolto o substrato lapideo che comporti modificazioni permanenti e rilevanti della morfologia e del profilo topografico deve essere provvisto di appositi drenaggi a monte per l’abbattimento del carico delle acque meteoriche e il loro convogliamento nella rete di scolo. 
	2. Prima dell’inizio dei lavori di sbancamento e/o di escavazione dovrà essere individuato il sito di discarica ed i modi di riutilizzo del materiale sbancato e/o scavato; lo scavo dello strato più superficiale del suolo vegetale deve essere conservato a parte in prossimità del luogo delle operazioni per essere successivamente reimpiegato nei lavori di ripristino. 
	3. Per i rinterri devono essere utilizzati materiali terrigeni simili a quelli esistenti in loco, ripristinando il grado di compattezza e di addensamento del terreno. 
	4. Per ogni intervento che comporti un rimodellamento con modifica della pendenza di superfici preesistenti si dovranno calcolare le condizioni di stabilità delle nuove pareti e/o dei nuovi versanti in relazione alla prevista configurazione finale e alle variazioni indotte sulla stabilità delle strutture limitrofe. 
	5. Tutti i lavori di sbancamento e/o di scavo devono prevedere il ripristino delle condizioni di stabilità delle pareti naturali ed il rinverdimento delle superfici mediante opere di rinaturalizzazione con l’impiego di tecniche dell’ ingegneria naturalistica. 
	6. Gli interventi su terreni agricoli che comportino trasformazioni degli assetti del territorio, come movimenti di terra, modificazione dello stato e consistenza delle colture arboree, modifiche delle opere di regimazione delle acque superficiali e profonde, sono consentiti a condizione che la richiesta sia accompagnata da elaborati che individuino sia gli assetti definitivi che le sistemazioni intermedie, per garantire la realizzazione degli interventi senza alterazioni negative del paesaggio. 
	7. In ogni caso le richieste di autorizzazione per scavi superiori a tre metri devono essere accompagnate da idonei elaborati tecnici. 

	Art. 43   - Nuovi impianti arborei specializzati 
	Il criterio generale che deve informare la realizzazione di nuovi impianti arborei è rappresentato dalla corretta regimazione delle acque superficiali, orientando le sistemazioni agronomiche per limitare l’erosione del suolo favorendo l’infiltrazione nel terreno e l’aumento dei tempi di corrivazione.  
	2. I nuovi impianti arborei specializzati devono tendere alla conservazione di assetti vegetali esistenti, quali alberate o fasce di verde lineare o elementi arborei significativi. 
	3. I nuovi impianti arborei specializzati devono tendere alla conservazione di sistemazioni idrauliche e canalizzazioni idrauliche esistenti. 
	4. Nelle aree con pendenze inferiori al 40% i nuovi impianti di vigneto specializzato (compresi i reimpianti) devono essere realizzati con superfici accorpate non superiori a 4 ha.; corpi vitati contigui possono essere realizzati solo se separati da viabilità poderale o fasce di rispetto di ampiezza non inferiore a m 3, entrambe cespugliate o arborate in permanenza con specie vegetali di interesse agrario o forestale 
	5. Nelle aree con pendenze superiori al 40% i nuovi impianti di vigneto specializzato (compresi i reimpianti) devono essere realizzati su superfici accorpate non superiori a 2,5 ha.; corpi vitati contigui possono essere realizzati solo se separati da viabilità poderale o fasce di rispetto di ampiezza non inferiore a mt. 3, arborate in permanenza con specie vegetali di interesse agrario o forestale; vigneti o frutteti specializzati realizzati su superfici con pendenze superiori al 40% devono essere realizzati con sistemazioni a girapoggio o con un orientamento dei filari non inferiore a 45° rispetto alla massima linea di pendenza.  
	6. Con pendenze superiori a 40% sono sempre vietate le sistemazioni a rittochino.  
	7. Con pendenze superiori al 60% i nuovi impianti arborei devono presentare sistemazioni a giropoggio. 
	8. Nei nuovi impianti di vigneto specializzato (compresi i reimpianti ) è vietato l’utilizzo di paloneria in cemento. 

	Art. 44   - Realizzazione o manutenzione di viabilità di interesse rurale 
	1. Non sono ammessi interventi che impediscano il libero passaggio pedonale sulla viabilità vicinale e comunale. 
	2. In casi particolari quali la mancanza di sfondo su una pubblica via, la presenza di zone di riserva di caccia, la particolare onerosità della manutenzione di strade non consorziate sono consentite chiusure con sbarre mobili, permanenti o temporanee assicurando comunque il passaggio pedonale o ciclabile. 
	3. E’ consentita la pavimentazione bituminosa della viabilità poderale interna solo nei casi in cui l’intervento sia giustificato da particolari caratteristiche orografiche,  di accessibilità ai centri aziendali e di specifiche esigenze dell’azienda agricola. 
	4. La realizzazione di nuove strade rurali e la modifica di tracciati esistenti è consentita solamente tramite P.M.A.A. o nel caso in cui il nuovo tracciato riprenda la viabilità rurale antica, ricostruibile sulla scorta di cartografia storica e/o dalla tavola  n.3 del Piano Strutturale. 
	5. Per la realizzazione delle nuove strade rurali dovranno comunque essere minimizzati i movimenti di terra e le opere di sostegno, prevedendo opportune forme di inserimento paesistico -ambientale. 

	Art. 45   - Stabilizzazione dei versanti collinari 
	1. I terrazzamenti ed i ciglionamenti devono essere conservati e tutelati, mantenendoli nella loro piena efficienza mediante opportune opere di manutenzione consistenti nel ripristino delle parti lesionate e nel mantenimento in efficienza delle opere di drenaggio delle acque superficiali. 

	Art. 46   - Mantenimento della fertilità naturale del suolo 
	1. Nelle aree agricole sono da privilegiare quegli ordinamenti colturali che compatibilmente con le esigenze produttive garantiscano nel tempo la maggiore continuità di copertura vegetale del suolo e la reintegrazione della sostanza organica ai fini di trasmettere alle generazioni future la fertilità naturale nella sua integrità. 
	2. Nelle aree di pascolo soggette a fenomeni erosivi e rischio franoso deve essere salvaguardata l’integrità del cotico erboso e con essa la fertilità naturale dei suoli provvedendo all’allontanamento delle acque di percolazione mediante la creazione ed il mantenimento di opportune sistemazioni idrauliche e con la limitazione dei carichi animali. 

	Art. 47   - Impermeabilizzazione del suolo 
	1. Nella realizzazione di tutti i tipi di intervento si deve minimizzare l’impermeabilizzazione attraverso l’uso più esteso possibile di materiali che permettano la percolazione e la ritenzione temporanea delle acque nel terreno. La realizzazione delle opere non dovrà alterare la funzionalità idraulica del contesto in cui si inseriscono, garantendo il mantenimento dell’efficienza della rete di convogliamento e di recapito delle acque superficiali. 
	2. Nelle aree impermeabilizzate relative alle nuove espansioni e secondo quanto indicato nel successivo articolo le acque superficiali meteoriche devono essere recapitate in appositi bacini di accumulo evitando il convogliamento diretto in fognatura o la dispersione casuale nelle zone limitrofe.  
	3. Deve essere assolutamente evitato in ogni caso di interrompere e/o ostacolare il deflusso superficiale dei fossi e dei canali senza prevedere un nuovo e/o diverso recapito per le acque di scorrimento intercettate. 

	Art. 48   - Bacini di accumulo 
	1. Ogni immobile di nuova costruzione dovrà essere dotato di un idoneo sistema di raccolta dell’acqua piovana (gronde, calate, cisterna o pozzo) e di adeguato  impianto di distribuzione per l’uso della stessa.  
	2. Il sistema di raccolta dovrà essere in grado di immagazzinare una quantità d’acqua calcolata secondo i seguenti parametri: 
	- mc. 0,113 ogni mq. di Sc (Superficie coperta) fino a mq. 200. 
	- mc. 0,08 per ogni ulteriore mq. di Sc fino a mq. 500. 
	- mc. 0,05 per ogni ulteriore mq. di Sc fino a mq. 2000. 
	- mc. 0,03 per ogni ulteriore mq. di Sc. 

	3. Per gli interventi sul patrimonio edilizio esistente sarà valutata dall’ U.T.C. la necessità  e la possibilità di realizzare l’impianto di accumulo dell’acqua meteorica. 
	4. I bacini di accumulo devono essere ricavati in apposite aree permeabili ed essere provvisti di una bocca tarata per il rilascio regolato dei volumi d’acqua invasati nella rete di scolo delle acque superficiali; qualora si preveda un fondo impermeabile per il mantenimento di uno specchio d’acqua permanente si dovrà garantire il riciclo, anche forzato, dell’intero volume di acqua onde evitarne il ristagno e il deterioramento della qualità; tali bacini dovranno essere realizzati secondo quanto indicato nel Regolamento Edilizio. 
	5. I bacini di accumulo non sono computati ai fini della verifica delle percentuali di impermeabilizzazione di cui alla DCR 21 giugno 1994 n.230 e secondo i parametri stabiliti negli indirizzi e parametri di gestione del sistema A1 area residenziale del Piano Strutturale. 

	Art. 49   - Rilevati delle infrastrutture viarie 
	Al fine di ridurre al minimo l’impatto negativo sul deflusso delle acque superficiali, i rilevati delle infrastrutture viarie dovranno essere provvisti di appositi manufatti di attraversamento monte-valle posti ad una distanza, riferita all’andamento generale della superficie topografica e alla pendenza dei terreni attraversati, tale da evitare accumuli e ristagni al piede degli stessi. 

	Art. 50   - Sottopassi e botti 
	1. I sottopassi e le botti per l’attraversamento delle opere viarie dovranno garantire il mantenimento della sezione preesistente del corso d’acqua, evitandone restringimenti; la sezione dell’alveo a valle dell’attraversamento dovrà sempre risultare maggiore e/o uguale a quello di monte. 
	2. Allo scopo di mantenere la piena efficienza e funzionalità idraulica, questi manufatti dovranno essere dimensionati in maniera da garantire l’ispezionabilità e il facile svolgimento delle operazioni di manutenzione periodica. 

	Art. 51   - Attraversamento dei corsi d'acqua in elevazione 
	La costruzione delle nuove strutture di attraversamento dei corsi d’acqua arginati (le spalle e la trave portante dei ponti e/o delle passerelle) dovrà evitare il restringimento della sezione dell’alveo assicurando il mantenimento di una luce libera di deflusso pari a quella posta a monte dell’attraversamento stesso; la base dell’impalcato dovrà sempre svilupparsi ad una quota superiore di almeno 40 cm rispetto alle sommità arginali, onde consentire un agevole passaggio dei materiali flottanti in caso di piena. 

	Art. 52   - Costruzioni interrate 
	1. Per tutte le costruzioni interrate previste nelle zone con falda acquifera superficiale, dovrà essere verificata la profondità del livello di falda e valutata la sua escursione stagionale in relazione alla profondità di posa delle fondazioni. 
	2. Al fine di evitare l’interferenza negativa sulla dinamica delle acque di falda il piano di calpestio dei locali interrati dovrà rimanere preferibilmente al di sopra del livello massimo di risalita della falda. 
	3. Nelle aree dove non sia possibile fondare al di sopra del livello massimo della falda, potranno essere realizzate, se consentite, nuove costruzioni interrate, a condizione che i locali interrati siano resi stagni e non sia prevista la messa in opera di apparecchiature permanenti per la depressione della tavola d’acqua. 
	4. Nel caso che le costruzioni interrate siano costituite da locali sotterranei di profondità superiore ad un piano e/o da strutture fondazionali dirette profonde, la loro realizzazione è subordinata alla verifica dell’interferenza che le nuove costruzioni produrranno sulla circolazione delle acque sotterranee relativamente al loro possibile sbarramento e conseguente innalzamento del livello freatico e/o piezometrico. 
	5. La messa in opera di impianti di depressione della tavola d’acqua è consentita esclusivamente per la salvaguardia e la messa in sicurezza di edifici esistenti. 

	Art. 53   - Reti tecnologiche sotterranee 
	1. Gli impianti tecnologici a rete sotterranei comprendono le tubazioni del gas, dell’acquedotto, delle fognature, le linee elettriche e telefoniche e tutte le attrezzature connesse al funzionamento e alla manutenzione delle stesse. 
	2. La messa in opera degli impianti tecnologici dovrà preferibilmente evitare la variazione e/o l’alterazione del reticolo di deflusso delle acque superficiali; qualora l’intervento ne preveda la modifica del percorso, dovrà esserne indicato il nuovo andamento, garantendo che non comporti concentrazioni e ristagni di acque nelle aree di intervento e in quelle limitrofe. 
	3. La profondità, rispetto al piano di campagna, alla quale installare gli impianti tecnologici dovrà essere tale da non compromettere in ogni caso la crescita ed il mantenimento degli apparati radicali delle essenze arboree e non ostacolare le operazioni di aratura e/o di irrigazione nelle zone agricole. 
	4. Allo scopo di coordinare le operazioni di scavo per gli interventi sugli impianti interrati, gli interventi stessi e ciascuna opera dovranno essere resi noti in anticipo a tutti i soggetti competenti. 
	5. I lavori di chiusura degli scavi dovranno garantire il ripristino dello strato fertile e la ri-sistemazione del terreno (piantumato e non) o della pavimentazione originaria. 

	Art. 54   - Fognature 
	1. Tutti gli interventi di nuovo impianto della rete fognante dovranno privilegiare il completamento della rete stessa estendendola alle aree insufficientemente o solo parzialmente servite. 
	2. Nelle aree destinate ai depuratori possono essere ubicati impianti di tipo “tradizionale” oppure di altro tipo, ad esempio tramite fitodepurazione. 
	3. All’interno dell’area di pertinenza dovranno essere previste sistemazioni a verde di filtro rispetto ai nuclei abitati, tenendo di volta in volta conto del contesto dove è inserito, cioè delle caratteristiche del paesaggio, attraverso la predisposizione di uno specifico progetto di impianto arboreo. 

	Art. 55   - Recinzioni di fondi ed appezzamenti di terreni 
	1. E' ammessa la recinzione dei fondi con siepi realizzate con specie della macchia locale.  
	2. Sono vietate le recinzioni realizzate con rete metallica, filo spinato o simili, ad eccezione dei seguenti casi:  
	- in presenza di allevamenti zootecnici bradi e semi-bradi o come protezione da ungulati; in tal caso l’altezza massima consentita è di ml. 1,50 fuori terra,  con pali in legno od acciaio, senza cordonato e mascherata con siepe della macchia locale; è fatto salvo quanto previsto dalle vigenti norme sui fondi chiusi. 
	- per la recinzione di piccole superfici poste in continuità con l’edificato ai fini della protezione di allevamenti avicunicoli a carattere familiare. 
	- per la recinzione dei resedi e delle aree di pertinenza degli edifici.  
	3. Le recinzioni con rete metallica hanno l’altezza massima di ml. 1,50 fuori terra, e devono essere mascherate con siepi multispecifiche realizzate con specie autoctone e tipiche dei contesti rurali; le recinzioni devono quanto più possibile porsi lungo segni di discontinuità esistenti, sia vegetazionali che morfologici (fasce di verde ripariali, scarpate e simili); non devono presentare cordonato rialzato rispetto il piano di campagna, né utilizzare paloneria in cemento. 
	4. Nel caso della recinzione di resedi ed aree di pertinenza dell’edificato, recinzioni in muratura sono consentite solo se ad integrazione ed in continuità con muri esistenti,  oppure se le recinzioni in muratura costituiscano già il tipo prevalente in un dato contesto. 5. Non sono consentite recinzioni o partizioni all’interno di un’area di pertinenza in origine unitaria né in aree contigue ai subsistemi A1, A2 e A3.  
	6. E' vietato eseguire recinzioni di qualsiasi tipo che possano interrompere la viabilità, anche se a carattere poderale o interpoderale. 
	7. In relazione agli ingressi, si deve evitare l’impiego di cancellate e pilastri di sostegno eccedenti per dimensioni e tipologia il loro ruolo e funzione. 
	8. Per tutte le eventuali opere murarie devono essere utilizzati materiali e tecniche tipici locali. 

	Art. 56   - Recinti, tettoie e scuderie per cavalli 
	1. E' ammessa la costruzione di recinti per cavalli, relative tettoie e scuderie, se realizzati in strutture precarie in legno anche in aziende agricole aventi superfici inferiori ai minimi di cui al comma 2 art. 3 della L.R. 64/95 (come previsto dal comma 11 dell’art. 3 della L.R. 64/95) nei limiti di Sc = 20 mq/ha complessivamente per tettoie, scuderie e altri annessi di servizio, fino a un massimo di Sc = 200 mq. 
	2. L'altezza massima interna  di dette strutture precarie dovrà essere pari a ml. 3,00 nel punto più basso, con pendenze di falda non superiore al 30%. 
	3. L’autorizzazione è accompagnata da una convenzione che stabilisca l'obbligo della loro demolizione e del ripristino dell'area alla cessazione dell'utilizzazione. 
	4. Tettoie, scuderie e altri annessi di servizio destinati all’allevamento equino realizzati con strutture non precarie sono ammissibili solo nel rispetto dei minimi colturali previsti al comma 2 dell’ art. 3 della L.R. 64/95 previa presentazione di P.M.A.A. (art. 4 della L.R. 64/95). 


	CAPO  V   - ECOSISTEMI DELLA FAUNA E DELLA FLORA 
	Art. 57   - Interventi di miglioramento agricolo ambientale 
	1. Gli interventi di miglioramento agricolo ambientale contenuti nei P.M.A.A. (art. 4 della L.R. 64/95) devono prevedere il ripristino dei caratteri di ruralità conservazione e tutela degli assetti agrari tradizionali attraverso i seguenti interventi: 
	- realizzazione di formazioni lineari mediante l’uso di specie vegetali autoctone per il ricongiungimento e rinfoltimento dei corridoi biotici e con valenza paesistica; 
	- restauro delle formazioni lineari esistenti (viali di accesso al ville e poderi, siepi e formazioni arboree lineari di confine, frangivento, formazioni di ripa e di golena, alberature lungo la viabilità campestre); 
	- restauro delle opere di regimazione idraulica superficiale tradizionale (rete scolante, terrazzamenti, ciglionamenti, sistemazioni di piano, argini longitudinali e trasversali); 
	- riabilitazione della viabilità campestre; 
	- sostituzione o rimozione di elementi arborei non autoctoni o consolidati. 

	2. Gli interventi obbligatori, previsti dalle normative vigenti a fini della prevenzione dagli incendi, di difesa idrogeologica, di tutela della fauna e della flora non possono essere considerati interventi di sistemazione ambientale. 

	Art. 58   - Siepi 
	1. Si definiscono siepi le formazioni vegetali formate prevalentemente da specie arbustive autoctone (prevalentemente biancospino, corniolo, prugnolo, sanguinello, sambuco in prossimità dei fossi), insieme a specie arboree autoctone. 
	2. E' vietata la posa a dimora di specie diverse da quelle che caratterizzano il tipo originario; in caso di sostituzione di elementi esistenti sono da privilegiare siepi plurispecifiche e ad elevato grado di copertura. 
	3. Per le nuove siepi (non ornamentali) si suggerisce l’utilizzo di specie spontanee, tartufigene, produttrici di bacche per la fauna selvatica. 

	Art. 59   - Vegetazione ripariale 
	1. E’ vegetazione ripariale la vegetazione dei corsi d’acqua.  
	2. Sulla vegetazione ripariale sono consentiti i seguenti interventi:  
	a) sfoltimento della vegetazione in caso di copertura arborea che possa costituire pericolo per il transito e/o possa compromettere lo svolgimento delle consuete pratiche agricole;  
	b) favorire l’allontamento di specie infestanti quali Robinia ed Ailanto; 
	c) ceduazione secondo i turni previsti per legge;  
	d) taglio degli individui senili, secondo le norme previste dalla legge; 
	e) l’impianto di noci sia per individui singoli che a gruppetti; 
	f) la ripulitura delle sponde dalla vegetazione invadente (arbustiva) tramite l’esclusivo taglio della parte aerea, da farsi per periodo luglio – novembre per evitare di interferire con i cicli riproduttivi della fauna selvatica; 

	3. Sono invece vietati :  
	a) gli interventi di dissodamento che comportino la riduzione della copertura boschiva;  
	b) l’introduzione di specie estranee al contesto e/o infestanti; 
	c) l’alterazione geomorfologica del terreno e l‘escavazione di materiali lungo gli argini occupati da vegetazione riparia; 
	d) la captazione diretta di acqua per fini agricoli e orti urbani. 


	Art. 60   - Elementi arborei isolati, raggruppati o in filare  
	1. In ambiente urbano è vietato l’abbattimento di elementi arborei aventi tronco con diametro superiore a 30 cm., tranne nei casi specificatamente autorizzati dall’Amministrazione Comunale. 
	2. Nel caso di parere favorevole all’abbattimento di un esemplare d'alto fusto di specie protetta, costituente un filare di particolare interesse naturalistico e paesaggistico, l'integrità del filare deve essere garantita attraverso la sostituzione con un nuovo esemplare della stessa specie di dimensioni pari a un terzo di quelle della pianta abbattuta; i filari esistenti devono essere conservati e mantenuti fino al termine del turno, a meno che non sopravvengano fitopatologie tali da escludere esiti favorevoli delle cure fitosanitarie. In caso di sostituzione completa di un filare esistente, per malattia o per fine turno, può essere impiantato un nuovo filare della stessa specie. 
	3. Sono vietate le potature “tipo capitozzatura” o che comunque stravolgano il normale portamento delle specie arboree, con l’esclusione delle piante (salici, pioppi ed aceri campestri) che tradizionalmente sono coltivati con questa pratica a fini agricoli.  
	4. Vale su tutto il territorio del Comune di Colle Val d'Elsa l'assoluto divieto di abbattimento delle querce camporili (Quercus pubescens) così come il parziale danneggiamento delle stesse. 



	PARTE 4°   - LIVELLO SPECIFICO 
	TITOLO  V   - DESTINAZIONI D'USO 
	Art. 61   - Disposizioni generali 
	1. Le disposizioni relative alle destinazioni d'uso, riportate nel presente titolo si applicano ai singoli luoghi in relazione alla loro appartenenza ai differenti subsistemi, così come risultano indicati nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” e secondo le indicazioni normative riportate al successivo Titolo VI. 
	2. Nelle singole parti di territorio (edifici e spazi aperti) per le quali nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” è indicata una sigla riferita ad una specifica destinazione d'uso, questa deve essere intesa come funzione esclusiva; in tali casi non si applicano le disposizioni del relativo subsistema di cui al precedente comma 1. 

	Art. 62   - Destinazioni d'uso principali 
	1. Sono considerate destinazioni d’uso principali:  
	- la residenza; 
	- le attività industriali e artigianali; 
	- le attività commerciali; 
	- le attività turistico ricettive; 
	- le attività direzionali; 
	- i servizi e le attrezzature di uso pubblico; 
	- le attività agricole; 
	- le infrastrutture e attrezzature della mobilità. 


	Art. 63   - La residenza 
	1. Le aree ad esclusivo uso residenziale sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” attraverso le seguenti sigle: 
	- R: residenze urbane, collegi, convitti, studentati, pensionati.  

	Art. 64   - Le attività industriali e artigianali  
	1. Sono attività dirette alla trasformazione di beni ed alla prestazione di servizi. 
	2. Le aree ad esclusivo uso industriale ed artigianale sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” con le seguenti sigle: 
	- I: fabbriche, officine e autofficine (compresi laboratori di sperimentazione, uffici tecnici, amministrativi e centri di servizio spazi espositivi connessi); magazzini, depositi coperti e scoperti. 
	- Ia: impianti produttivi al servizio dell’agricoltura e per la trasformazione dei prodotti agricoli, magazzini ed impianti per la zootecnia industrializzata. 
	- Ie: attività estrattive e di escavazione di tipo transitorio, riferite alle aree di cui all’art. 147 delle presenti norme. 

	Art. 65   - Le attività commerciali 
	1. Le aree ad esclusivo uso commerciale sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” con le seguenti sigle: 
	- Tc: esercizi di vicinato (con superficie di vendita, così come definita all'art.4 del Dlgs 31/3/98 n.114, inferiore a 250 mq.); medie strutture di vendita (con superficie di vendita compresa tra 250 mq. e 1500 mq.), grandi strutture di vendita di tipologia “C” (con superficie di vendita compresa tra 1500 mq. e 5000 mq.) e di tipologia “B” (con superficie di vendita compresa tra 5000 mq. e 10.000 mq.); centri commerciali (cioè una media o una grande struttura di vendita nella quale più esercizi commerciali sono inseriti in una struttura a destinazione specifica e usufruiscono di infrastrutture comuni e spazi di servizio gestiti unitariamente), bar, ristoranti, agenzie e sportelli bancari con superficie destinata al pubblico prevalente rispetto a quello di back-office e comunque inferiore a 150 mq. di Sn., locali per i servizi bancomat, agenzie di cambio valuta, attività per la fornitura di servizi attinenti le telecomunicazioni e la telematica, l’informazione turistica, il multimediale; laboratori artigiani, laboratori artistici e botteghe artigiane, artigianato di servizi personali e residenziali 

	Art. 66   - Le attività turistico ricettive 
	1. Le aree ad esclusivo uso turistico ricettivo  sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” con le seguenti sigle: 
	-Tr: alberghi, villaggi albergo, residenze turistico alberghiere, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 

	Art. 67   - Le attività direzionali 
	1. Le aree ad esclusivo uso terziario sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” attraverso le seguenti sigle: 
	-Tu: uffici privati, studi professionali, agenzie bancarie e banche, centri di ricerca, sedi di associazioni. 

	Art. 68   - I servizi e le attrezzature di uso pubblico 
	1. Le aree ad esclusivo uso a servizi ed attrezzature di uso pubblico sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” attraverso le seguenti sigle: 
	- Sa: servizi amministrativi riferiti a: uffici amministrativi, protezione civile, tribunali, attrezzature della finanza, per la pubblica sicurezza e militari, archivi; 
	- St: servizi tecnici riferiti a: stazioni dei trasporti, impianti tecnici per la distribuzione di acqua, energia elettrica e gas, impianti per il trattamento dei rifiuti, servizi postelegrafonici e telefonici, fonti, lavatoi, mattatoi; 
	- Stc: servizi tecnici riferiti a aree per localizzazione impianti telefonia mobile (Piano delle Antenne). Le aree nello specifico sono: 
	 - Area Colle Gas – Loc. Maltraverso 
	 - Area Cimitero dei Castellini 
	 - Area Cimitero di Colle Bassa 
	 - Area Campo Sportivo dell’Abbadia 
	 - Area San Marziale – ex depuratore 
	- Std: dighe; 
	- Sc: servizi cimiteriali; 
	- Sb: servizi per l’istruzione di base riferiti a: asili, scuole per l’infanzia, scuole dell’obbligo; 
	- Si: servizi per l’istruzione superiore; 
	- Su: servizi universitari; 
	- Sr: servizi religiosi riferiti a: chiese, seminari, conventi; 
	- Sd: servizi culturali, sociali e ricreativi riferiti a: musei, teatri, auditori, cinema, sale di spettacolo, biblioteche, mostre ed esposizioni, centri sociali, culturali e ricreativi, centri polivalenti, mense; 
	- Sh: servizi per l’assistenza socio sanitaria riferiti a: centri di assistenza, case di riposo, residenze protette e pensionati (compresi servizi ambulatoriali e sociali connessi); 
	- Ss: servizi sportivi coperti riferiti a: palestre, piscine, palazzi dello sport, campi coperti; 
	- Ps: campi sportivi scoperti; 
	- Pg: campi da Golf; 
	- Vg: giardini, riferiti ad impianti prevalentemente disegnati con riferimento al contesto per la trama dei percorsi e le modalità di trattamento della vegetazione; 
	- Vp: parchi; 
	- Pz: piazze riferite a spazi pedonali o prevalentemente pedonali; 
	- Vo: orti urbani; 
	- Mp: parcheggi coperti; 
	- Ms: parcheggi scoperti; 
	- Mc: impianti di distribuzione carburanti; 
	- Mt: infrastrutture per il trasporto con sistemi innovativi; 
	- Mv: aviosuperfici.     

	Art. 69     - Le attività agricole   
	1. Sono attività dirette alla coltivazione del fondo, alla silvicoltura, all'allevamento del bestiame e attività connesse; 
	2. Sono considerate attività connesse a quella agricola: 
	- le attività agrituristiche 
	- le attività di promozione e servizio allo sviluppo dell'agricoltura, della zootecnia e della forestazione; 
	 - le attività faunistico-venatorie  

	3. Sono comunque considerate attività agricole tutte quelle definite tali da disposizioni normative comunitarie, nazionali e regionali. 
	4. Ai fini dell’applicazione della disciplina degli interventi di trasformazione urbanistica ed edilizia necessari allo sviluppo dell'agricoltura, delle attività ad esse connesse e delle altre attività integrate e compatibili con la tutela e l'utilizzazione delle risorse dei territori rurali e montani prevista dalla Legge Regionale 14 aprile 1995 n.64 e successive modifiche ed integrazioni, il Regolamento Urbanistico individua: 
	a) le zone con esclusiva funzione agricola corrispondenti ai subsistemi B1, B2, B3, B4, D4 di cui al titolo successivo; 
	b) le zone con prevalente funzione agricola corrispondenti ai sottosistemi C1, C2, C3, C4, D1, D2, D3 di cui al titolo successivo. 
	5. Per ciascuno  dei suddetti subsistemi sono previste prescrizioni specifiche, ai fini della salvaguardia dell’ambiente e del paesaggio agrario, in riferimento ai disposti del comma 4 dell’art. 2 della L.R. 64/95; fatte salve tali prescrizioni specifiche e tutte le altre e diverse prescrizioni e limiti imposti dalle presenti norme, su tutte le aree indicate al comma 4 e solo su queste, si applicano integralmente le norme previste dalla suddetta Legge Regionale. 
	6. Ai fini del perseguimento degli obiettivi di tutela del paesaggio agrario, in raccordo con la normativa del P.T.C., capo M, il Regolamento Urbanistico individua la diversa tessitura agraria, riferita alle tre forme significative individuate dal PTC: maglia fitta, maglia media e maglia larga (con esclusione delle aree boscate) nell’ambito di ciascun subsistema, così come specificato ai successivi capi III, IV, V del Titolo VI delle presenti norme. 
	7. Nelle tavole “Usi de suolo e modalità d’intervento” sono individuate le aree di pertinenza degli aggregati esterne alle aree di pertinenza degli edifici rurali e delle case sparse, all’interno delle quali, oltre alle prescrizioni specifiche riferite ai sistemi e subsistemi di cui al Titolo VI delle presenti norme, è esclusa all’interno di dette aree qualsiasi forma di nuova edificazione ad eccezione della possibilità di realizzare nuovi annessi agricoli la cui necessità sia comprovata dal P.M.A.A. con valore di piano attuativo ai sensi della L.R. 65/95, art.4 comma 5, accertata l’impossibilità e/o inopportunità di collocazione dei manufatti in altro luogo della proprietà fondiaria, esterna all’area di pertinenza e fatte salve le eventuali specifiche limitazioni riferite al singolo subsistema o ambito.  



	TITOLO  VI    - SISTEMI, SUBSISTEMI E AMBITI 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 70   - Riferimenti agli indirizzi del Piano Strutturale 
	1. Per ciascun subsistema in cui risulta suddiviso il territorio comunale, sono stabilite norme specifiche relative agli usi del territorio, riferite sia agli spazi aperti che agli edifici. 
	2. Gli usi caratterizzanti il subsistema, quelli consentiti od esclusi, fanno riferimento alle destinazioni d'uso principali così come definite dal precedente art. 60 ed alle relative loro articolazioni. 
	3. Le destinazioni d’uso principali o singole loro articolazioni non esplicitamente previste o ammesse nei singoli subsistemi si intendono escluse, se non diversamente specificato nelle tavv. “Usi del suolo e modalità d’intervento”. 
	4. Le percentuali, riferite alla Superficie Territoriale (St) o alla Superficie Netta (Sn), dovranno essere verificate sulla superficie complessiva dell'immobile o degli immobili oggetto dell’intervento implicante il cambiamento di destinazione d’uso; tale parametro dovrà essere verificato anche nel caso di cambiamento di destinazione d’uso senza opere.  
	 


	CAPO  II   - SISTEMA DELLE AREE URBANE 
	Art. 71   - Sistema delle aree urbane 
	1. Il sistema delle aree urbane comprende una vasta porzione di territorio comunale costituita da aree di varia natura e qualità che nel loro insieme configurano il luogo per eccellenza dell’abitare, nell’accezione più realistica e contemporanea del termine; il sistema individua pertanto non solo la città propriamente detta ma tutte le aree a vario titolo urbanizzate ivi compresi gli insediamenti artigianali e le frazioni principali. 
	2. Il sistema delle aree urbane risulta suddiviso in tre subsistemi: 
	Subsistema A1: aree residenziali 
	Subsistema A2: aree produttive 
	Subsistema A3: frazioni 


	Art. 72   - Subsistema A1: aree residenziali 
	1. Sono le aree a prevalente destinazione d’uso residenziale e di servizio, luogo per eccellenza della vita associata.  
	2. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	 - la residenza. 
	3. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	a. attività commerciali con l'esclusione delle medie strutture di vendita, delle grandi strutture di vendita e dei centri commerciali; 
	b. attività turistico ricettive, esclusivamente nelle seguenti UTOE: 
	A.1.3 Borgo e Castello, limitatamente all’Ex Ospedale San Lorenzo; 
	A.1.7 Fabbrichina – Scalo merci; 
	A.1.14 La Badia (o Abbadia). 

	c. attività direzionali; 
	d. servizi ed attrezzature di uso pubblico ad esclusione delle seguenti articolazioni: 
	d.1 servizi cimiteriali; 
	e. attività di servizio alla persona compatibili con la residenza (falegname, calzolaio, barbiere, restauratore, parrucchiere, …) 
	4. Negli edifici prospicienti Piazza Arnolfo sono ammessi destinazioni commerciali e direzionali limitatamente ai soli piani terra ed ammezzato. 


	Art. 73   - Subsistema A1a: l'acqua 
	1. E' costituito da un insieme ramificato e puntuale di aree ed edifici che hanno avuto notevole rilevanza nello sviluppo sociale e urbanistico della città di Colle; costituisce, di fatto, la struttura portante che ha innervato la città; sfruttando la ricchezza di acqua presente sul territorio e il salto di quota che il fiume Elsa sviluppa nell'attraversamento della città tra le località di S. Marziale a monte e Vallibona a valle sono stati costruiti fin dal medioevo canali artificiali per produrre energia motrice capace di alimentare cartiere, molini, gualchiere e successivamente ferriere e lanifici; appartengono a questo sistema anche le sorgenti delle Vene capaci di alimentare il fiume Elsa con una portata di circa 900 lt/sec. e le sorgenti delle Caldane, oltre agli antichi manufatti in parte recuperati ad usi diversi da quello originale ed in parte da recuperare ed in evidenti condizioni di degrado. 
	2. Il sistema non è caratterizzato da una specifica funzione; sono da prevedersi e privilegiarsi funzioni compatibili con il recupero, la salvaguardia e la valorizzazione dei manufatti presenti con particolare riferimento a funzioni pubbliche, di uso pubblico o ricettive. 

	Art. 74   - Subsistema A2: aree produttive 
	1. Sono le aree a prevalente destinazione d’uso produttivo pur con caratteristiche morfologiche ed insediative  abbastanza diverse. 
	2. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività industriali e artigianali  
	3. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	a. residenza, limitatamente alle residenze per il personale di custodia non superiori al 10% del totale della Sc. e comunque complessivamente per una superficie complessiva non superiore a 120 mq. di Sn.; tale superficie potrà essere suddivisa al massimo in due unità abitative, qualora la funzione di vigilanza venga svolta direttamente dai soci e che questi risultino in numero uguale o superiore a due. 
	b. attività commerciali,  con le limitazioni di cui al successivo comma  4. 
	c. attività direzionali; 
	d. servizi ed attrezzature di uso pubblico ad esclusione delle seguenti articolazioni: 
	d.1 servizi per l’istruzione di base; 
	d.2 servizi cimiteriali; 
	d.3 servizi per l’assistenza socio sanitaria; 
	d.4 servizi per l’istruzione superiore. 

	4. L'insediamento di medie o grandi strutture di vendita, così come definite al precedente art. 63, è subordinato al rispetto delle "Direttive per la programmazione urbanistica commerciale" (C.R. n.137 del 25 maggio 1999 e successive modifiche ed integrazioni); esso richiede in particolare la verifica della compatibilità con le attività produttive esistenti, potendosi esercitare solo attività commerciali aventi per oggetto i prodotti o le componenti di essi derivanti dall'attività lavorativa o produttiva svolta. 

	Art. 75   - Subsistema A3: le frazioni 
	1. Individuano la corona di frazioni che occupano tutta l’area ad Ovest  del Capoluogo in posizione grosso modo baricentrica rispetto all’altopiano compreso fra le colline di S. Gimignano ed il “campo” dell’Elsa. 
	2. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	 - la residenza 
	3. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	a. attività commerciali con l'esclusione delle medie strutture di vendita, delle grandi strutture di vendita e dei centri commerciali; 
	b. attività direzionali; 
	c. servizi ed attrezzature di uso pubblico ad esclusione delle seguenti articolazioni: 
	c.1 servizi cimiteriali 
	c.2 servizi tecnici 
	c.3 campi sportivi coperti 



	CAPO  III   - SISTEMA DELLE AREE DI FRANGIA E DELLA CAMPAGNA URBANIZZATA 
	Art. 76   - Sistema delle aree di frangia e della campagna urbanizzata 
	1. Il sistema delle aree di frangia e della campagna urbanizzata  individua da un lato quelle zone dove la prossimità con l’edificato urbano e le infrastrutture territoriali (viarie e produttive), hanno prodotto un tessuto territoriale particolarmente frammentato, irrecuperabile ad un’agricoltura produttiva di tipo aziendale, dove tuttavia l’attività agricola sussiste in forme strettamente legate alla residenza urbana, dall’altro le aree rurali - prevalentemente localizzate in prossimità del capoluogo e delle frazioni principali - nelle quali la residenza non è più strettamente legata all’attività agricola.  
	2. Il sistema delle aree di frangia e della campagna urbanizzata risulta suddiviso in quattro subsistemi: 
	Subsistema B1: aree di frangia del centro; 
	Subsistema B2: aree di campagna urbanizzata con processi recenti di trasformazione dei caratteri paesaggistici ed ambientali originari; 
	Subsistema B3: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo; 
	Subsistema B4: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici. 


	Art. 77   - Subsistema B1: aree di frangia del centro urbano e frazioni principali. 
	1. Individua le aree che costituiscono una sorta di cintura dell’edificato urbano, sia nei confronti del nucleo principale che delle frazioni, la cui perimetrazione si sviluppa sia lungo i margini della città storica che lungo le frange delle periferie, sia della città otto-novecentesca che delle espansioni recenti.  
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema B1 sono considerate zone a prevalente  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- la residenza 
	- le attività agricole 
	5. Sono inoltre consentiti servizi ed attrezzature di uso pubblico, limitatamente a Servizi tecnici e campi sportivi scoperti. 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema B1 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, in applicazione del comma 8 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	7. La costruzione di annessi agricoli è ammessa secondo le disposizioni dell'art. 3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni e nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme.  
	8. E’ ammessa la realizzazione di piccoli annessi con le limitazioni e secondo le indicazioni dell’art. 122 delle presenti norme. 
	9. Non sono ammessi interventi di trasformazione del suolo su aree contigue ai subsistemi A1, A2, e A3 quali, a titolo esemplificativo, recinzioni, pavimentazioni, ecc, tranne quelli di cui al titolo IV - salvaguardia ecologica. 
	10. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/1995 (e successive modifiche e integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Ur10. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" pari al 25% della SN esistente. La Superficie netta in ampliamento dovrà comunque essere compresa entro un massimo di 45 mq. di SN realizzabile (valore da intendersi per ciascuna unità immobiliare). Qualora il tipo di intervento previsto sull’edificio dalle norme permetta un aumento “una tantum” di SN diverso dal 25%, sarà possibile considerare l’ipotesi più favorevole. 
	11. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, non potranno comportare la costituzione di nuove unità abitative. 
	12. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, da realizzarsi, eccetto diversa indicazione, unicamente su edifici a destinazione residenziale, dovranno caratterizzarsi per il massimo rispetto dei criteri insediativi e delle modalità costruttive preesistenti, verificando inoltre l'interazione strutturale e costruttiva con i fabbricati preesistenti. Tali interventi dovranno essere realizzati nel rispetto delle indicazioni dei successivi articoli 103 e 116. 
	 

	Art. 78    - Subsistema B2: aree di campagna urbanizzata con processi recenti di trasformazione dei caratteri paesaggistici ed ambientali originari 
	1. Sono le aree localizzate a nord della città nel triangolo compreso tra Colle, San Gimignano e Poggibonsi, dotate di una qualità paesistica elevata conferita dalla articolata morfologia dei luoghi e dalla densa trama viaria e insediativa. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema B2 sono considerate zone a prevalente  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- la residenza 
	- le attività agricole ad esclusione degli orti urbani. 
	5. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	- attività ricettive e pubblici esercizi ad esclusione di villaggi albergo, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 
	- servizi ed attrezzature di uso pubblico, limitatamente ai Servizi tecnici 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema B2 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed  all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, in applicazione del comma 8 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	7. La costruzione di annessi agricoli è ammessa secondo le disposizioni dell'art. 3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni e nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme.  
	8. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola, sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" così come definito ai commi 10, 11 e 12 del precedente articolo 75 delle NTA. 
	 

	Art. 79    - Subsistema B3: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo 
	1. Sono aree di elevato valore appartenenti a tre ambiti distinti: i versanti posti lungo l’Elsa compresi tra Bardeggiano e Paterna, la porzione dell’altopiano delle Grazie compresa tra Faule e Fabbricciano, la campagna posta intorno all’abitato di Quartaia. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema B3 sono considerate zone a prevalente  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema : 
	- la residenza 
	- le attività agricole ad esclusione degli orti urbani. 
	5. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	- attività turistico ricettive ad esclusione di villaggi albergo, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema B3 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, in applicazione del comma 8 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	7. La costruzione di annessi agricoli è ammessa, secondo le disposizioni dell'art. 3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme.  
	8. E’ ammessa la realizzazione di piccoli annessi con le limitazioni e secondo le indicazioni dell’art. 122 delle presenti norme. 
	9. Nella fascia collinare di San Giorgio UTOE B.3.1 valgono inoltre le seguenti prescrizioni: 
	- non è consentita la modifica dei tracciati storici individuati nella tav. 3 del Piano Strutturale; 
	 

	Art. 80   - Subsistema B4: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici 
	1. Corrispondono agli ambiti di transizione e passaggio tra le distese pianeggianti dell’altopiano utilizzate prevalentemente a seminativi e i versanti collinari delle valli che penetrano in profondità l’altopiano, caratterizzati da una maggiore presenza di colture intensive, vitate ed olivate. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema B4 sono considerate zone a prevalente  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema : 
	- la residenza 
	- le attività agricole ad esclusione degli orti urbani. 
	5. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	- attività turistico ricettive ad esclusione di villaggi albergo, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema B1 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed  all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, né la costruzione di annessi agricoli, in applicazione rispettivamente del comma 8 e del comma 10 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni.  
	7. Non sono consentiti la realizzazione di nuova viabilità rurale ed i movimenti di terra.  
	8. Non è consentito l’abbattimento della vegetazione arborea arbustiva esistente.  
	 
	 


	CAPO  IV   - SISTEMA DELLE AREE AGRICOLE PRODUTTIVE 
	Art. 81   - Sistema delle aree agricole produttive  
	1. Il sistema delle aree agricole produttive comprende le aree a maggiore vocazione agricola, in cui cioè l’attività agricola si svolge in condizioni agro climatiche favorevoli; in tali aree si trovano numerosi nuclei abitati e case sparse, la cui destinazione d’uso attuale è molto spesso promiscua, ovvero in parte legata all’attività agricola ed all’agriturismo e in parte, spesso prevalente, alla residenza. 
	2. Il sistema delle aree agricole produttive risulta suddiviso in quattro subsistemi: 
	Subsistema C1: aree agricole senza evidenti limitazioni d'uso; 
	Subsistema C2: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo; 
	Subsistema C3: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici; 
	Subsistema C4: zone a gestione agricola intensiva da riqualificare sotto l'aspetto paesistico e naturalistico; 


	Art. 82   - Subsistema C1: aree agricole senza evidenti limitazioni d'uso 
	1. Comprende varie porzioni di territorio, caratterizzate da morfologie pianeggianti (spesso su fondovalle fluviale), colture indirizzate prevalentemente al seminativo, tessitura agraria a maglia medio-larga, con disegno geometrico. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema C1 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola; quelle individuate all’interno dell’ambito C1a corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia media, quelle ricadenti nell’ambito C1b (Fabbrica) corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia larga. 
	3. Nell’ambito C1a dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale, risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree,  evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Nell’ambito C1b eventuali ulteriori trasformazioni della tessitura agraria dovranno riconsiderare gli esisti dei radicali processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione della vegetazione arborea, mediante progetti che prevedano la reintroduzione di solcature tra i campi ed il conseguente incremento della capacità di invaso, di elementi di rinaturazione quali filari arborei e siepi lineari; dovranno inoltre essere conservate le ormai limitatissime tracce della tessitura agraria precedente (presenze arboree, fossi bordati da vinchi, salici e gelsi, viabilità campestre); eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	5. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	6. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	8. Non è ammessa la realizzazione di nuovi edifici rurali in forma isolata od all’interno delle aree di pertinenza individuate dalle schede normative S. 
	9. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" pari al 25% della SN esistente. La Superficie netta in ampliamento dovrà comunque essere compresa entro un massimo di 45 mq. di SN realizzabile (valore da intendersi per ciascuna unità immobiliare). Qualora il tipo di intervento previsto sull’edificio dalle norme permetta un aumento “una tantum” di SN diverso dal 25%, sarà possibile considerare l’ipotesi più favorevole. 
	10. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 9, non potranno comportare la costituzione di nuove unità abitative. 
	11. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, dovranno caratterizzarsi per il massimo rispetto dei criteri insediativi e delle modalità costruttive preesistenti, verificando inoltre l'interazione strutturale e costruttiva con i fabbricati preesistenti. Tali interventi dovranno essere realizzati nel rispetto delle indicazioni dei successivi articoli 103 e 116. 
	 

	Art. 83     - Subsistema C2: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo  
	1. Comprende le aree della Conca di Fonterna, dell’altopiano di Belvedere e della testata del bacino del torrente Scarna. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema C2 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia media. 
	3. In tale subsistema dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale – risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree – evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	6. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme e purché venga mantenuta o prevista una produzione lorda vendibile (Plv) di 20.700 euro aggiornati annualmente in base alle variazioni ISTAT ed assicurare un utilizzo di manodopera non inferiore a 1.350 ore/anno in conformità di quanto previsto dal vigente Piano Strutturale. 
	7. Non è ammessa la realizzazione di nuovi edifici rurali in forma isolata od all’interno delle aree di pertinenza individuate dalle schede normative S. 
	 

	Art. 84  - Subsistema C3: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici 
	1. Comprendono le pianure alluvionali del Pian del Bottino, del Pian di Casole, del Piano di Querceto e della Conca del Botro ai Colli. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema C3 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola: quelle individuate all’interno delle UTOE C3.1, C.3.2, C.3.3 corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia media, quelle ricadenti nella UTOE C.3.4 corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia larga.  
	3. Nelle UTOE C3.1, C.3.2, C.3.3 dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale, risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree, evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Nella UTOE C.3.4 eventuali ulteriori trasformazioni della tessitura agraria dovranno riconsiderare gli esisti dei radicali processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione della vegetazione arborea, mediante progetti che prevedano la reintroduzione di solcature tra i campi ed il conseguente incremento della capacità di invaso, di elementi di rinaturazione quali filari arborei e siepi lineari; dovranno inoltre essere conservate le ormai limitatissime tracce della tessitura agraria precedente (presenze arboree, fossi bordati da vinchi, salici e gelsi, viabilità campestre); eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	5. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	6. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	7. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli, fatto salvo quanto  riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse è sottoposta alle seguenti limitazioni: 
	- dovrà essere mantenuta o prevista una produzione lorda vendibile (Plv) di 20.700 euro aggiornati annualmente in base alle variazioni ISTAT ed assicurare un utilizzo di manodopera non inferiore a 1.350 ore/anno in conformità di quanto previsto dal vigente Piano Strutturale. 
	- UTOE C.3.1 il Pian del Bottino: non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, né la costruzione di annessi agricoli, in applicazione rispettivamente del comma 8 e del comma 10 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	- UTOE C.3.2 il Pian di Querceto ed UTOE C.3.3 il Piano di Casole: la costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme ed esclusivamente in prossimità della Strada Provinciale di Casole d’Elsa n.27; 
	- ambito C3.4 la conca di Botro ai Colli: la costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme ed esclusivamente in prossimità della Strada Provinciale Traversa  di Monteriggioni n.74 
	8. Non sono in alcun caso consentiti gli ampliamenti disciplinati ai commi 9, 10 e 11 del precedente articolo 80 delle NTA. 

	Art. 85    - Subsistema C4: zone a gestione agricola intensiva da riqualificare sotto l'aspetto paesistico e naturalistico 
	1. Comprende il tratto del Pian Senese a gestione irrigua intensiva  e le pendici di casa Querciola-Scarna  
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema C4 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia larga. 
	3. In tale subsistema eventuali ulteriori trasformazioni della tessitura agraria dovranno riconsiderare gli esisti dei radicali processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione della vegetazione arborea, mediante progetti che prevedano la reintroduzione di solcature tra i campi ed il conseguente incremento della capacità di invaso, di elementi di rinaturazione quali filari arborei e siepi lineari; dovranno inoltre essere conservate le ormai limitatissime tracce della tessitura agraria precedente (presenze arboree, fossi bordati da vinchi, salici e gelsi, viabilità campestre); eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema C4 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed  all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, in applicazione del comma 8 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	7. La costruzione di annessi agricoli è ammessa, secondo le disposizioni dell'art. 3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme.  
	I P.M.A.A. dovranno prevedere in particolare la ricostituzione di scarpate e ciglioni cespugliati.  
	8. E’ ammessa la realizzazione di piccoli annessi con le limitazione e secondo le indicazioni dell’art. 122 delle presenti norme. 
	 


	CAPO  V       - SISTEMA DELLA COLLINA AGRICOLA PRODUTTIVA CON FORTE VALORE PAESAGGISTICO 
	Art. 86   - Sistema della collina agricola produttiva con forte valore paesaggistico 
	1. Il sistema della collina agricola produttiva con forte valore paesaggistico comprendono le colline e le aree di crinale percorse da strade panoramiche; sono caratterizzate dalla presenza di colture arboree tradizionali (in prevalenza vite ed olivo in coltura specializzata o promiscua) miste a seminativi e a bosco. 
	2. Il sistema della collina agricola produttiva con forte valore paesaggistico risulta suddiviso in quattro subsistemi: 
	Subsistema D1: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo; 
	Subsistema D2: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici; 
	Subsistema D3: zone a gestione agricola intensiva da riqualificare sotto l'aspetto paesistico e naturalistico; 
	Subsistema D4: aree collinari a prevalente indirizzo silvo-pastorale e con colture estensive; 

	3. Nei sopradetti subsistemi è consentito superare il limite di ospitalità di 30 posti letto previsto dalla L.R. 76/94 art.6 comma 1 lettera a). 

	Art. 87     - Subsistema D1: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo 
	1. Comprende il crinale di Mensanello e quello della Volterrana, le dorsali collinari di Paurano-Collalto, la conca di Onci, le ondulazioni collinari tra Dometaia ed il Botro del Conio. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema D1 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	6. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme e purché venga mantenuta o prevista una produzione lorda vendibile (Plv) di 20.700 euro aggiornati annualmente in base alle variazioni ISTAT ed assicurare un utilizzo di manodopera non inferiore a 1.350 ore/anno in conformità di quanto previsto dal vigente Piano Strutturale; le costruzioni dovranno essere realizzate lungo la sola viabilità principale o in continuità fisica di nuclei edilizi esistenti, con le seguenti limitazioni: 
	a. i nuovi annessi agricoli non potranno avere una altezza superiore a 6.00 metri; 
	b. non è ammessa la realizzazione di nuovi edifici rurali in forma isolata od all’interno delle aree di pertinenza individuate dalle schede normative S; 
	c. nell’UTOE D.1.2 il crinale della Volterrana,  non è consentita la realizzazione di nuovi fabbricati rurali lungo la via Volterrana e nelle porzioni di territorio che sono visibili dalla strada; pertanto le nuove costruzioni devono sfruttare l’andamento del rilievo e la presenza di folte masse boscate esistenti al fine di costituire una barriera visiva; per ogni intervento edilizio deve essere prodotta una documentazione fotografica che tramite simulazioni e fotomontaggi dimostri il rispetto delle indicazioni normative in oggetto.  
	d. nell’UTOE D.1.4 la conca di Onci, e nell’UTOE D.1.5 le ondulazioni collinari tra Dometaia ed il Botro del Conio non è ammessa la costruzione di nuovi edifici rurali. 

	7. Non è consentita la modifica dei tracciati storici individuati nella tav. 4 del Piano Strutturale così come è vietata la modifica delle sistemazioni a terrazzamento esistenti. 
	8. I P.M.A.A. o gli interventi di sistemazione ambientale afferenti al cambio di destinazione d'uso di edifici non più utilizzati a fini agricoli dovranno prevedere il restauro delle alberature lineari esistenti lungo la S.S. Volterrana. 
	9. Nell'UTOE D.1.4 la Conca di Onci è vietato qualsiasi intervento di modifica delle canalizzazioni idrauliche storiche esistenti per le quali sono ammessi solo interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, consolidamento e restauro. 
	10. Fermo restando quanto previsto al precedente comma 6, per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola, ad esclusione di quelli ricadenti nel sottosistema D 1.2, sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" pari al 25% della SN esistente. La Superficie netta in ampliamento dovrà comunque essere compresa entro un massimo di 45 mq. di SN realizzabile (valore da intendersi per ciascuna unità immobiliare). Qualora il tipo di intervento previsto sull’edificio dalle norme permetta un aumento “una tantum” di SN diverso dal 25%, sarà possibile considerare l’ipotesi più favorevole. 
	11. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, non potranno comportare la costituzione di nuove unità abitative. 
	12. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, dovranno caratterizzarsi per il massimo rispetto dei criteri insediativi e delle modalità costruttive preesistenti, verificando inoltre l'interazione strutturale e costruttiva con i fabbricati preesistenti. Tali interventi dovranno essere realizzati nel rispetto delle indicazioni dei successivi articoli 103 e 116. 
	 

	Art. 88   - Subsistema D2: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici 
	1. Comprende il versante lineare tra Campiglia e Montecchio e l’area di Montevasoni,  
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema D2 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola; quelle individuate all’interno dell’ambito D.2.1.a corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia fitta; quelle ricadenti nell’ambito D.2.1.b e nella UTOE D.2.2, corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia media,. 
	3. Nell’ambito D.2.1.a dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Nell’ambito D.2.1.b e nella UTOE D.2.2 dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale, risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree,  evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	5. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	6. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	7. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema D2 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed  all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, né la costruzione di annessi agricoli, in applicazione rispettivamente del comma 8 e del comma 10 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	8. L’apertura di nuove strade di supporto all’attività agricola dovrà essere adeguatamente motivata e non comportare sostanzialmente una alterazione sensibile della morfologia dei luoghi; dovrà prevedere forme  di inserimento ambientale specifico, con movimenti di terra minimi e l’assenza di opere ingenti di sostegno della strada e/o contenimento del terreno. 
	9. Nell'UTOE D.2.1 il versante "lineare" tra Campiglia e Montecchio sono vietati tutti quegli interventi, pur minimi, che implichino una modifica morfologica del suolo. 
	10. Nell'UTOE D.2.2 Montevasoni i P.M.A.A. dovrà essere verificata la presenza di formazioni vegetali tipiche delle anageniti e, qualora presenti, assicurarne il mantenimento; allo stesso modo i P.M.A.A. dovranno favorire l’introduzione di formazioni vegetali più congruenti con le particolari condizioni geopedologiche in luogo degli attuali boschi di conifere; sono pertanto da favorire la sostituzione dei grossi impianti di conifere con boschi di latifoglie decidue. 
	11. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola, sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" così come definito ai commi 10, 11 e 12 del precedente articolo 85 delle NTA. 
	 

	Art. 89     - Subsistema D3: zone a gestione agricola intensiva da riqualificare sotto l'aspetto paesistico e naturalistico 
	1. Sono aree ad evidente fragilità ambientale corrispondenti alle ampie estensioni delle colture viticole, con impianti specializzati a carattere industriale; i caratteri paesistici di tali contesti sono del tutto estranei a quelli tipici dei luoghi, dove prevalgono appezzamenti più ridotti che spesso ancora conservano caratteri tradizionali. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema D3 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia larga. 
	3. In tale subsistema eventuali ulteriori trasformazioni della tessitura agraria dovranno riconsiderare gli esisti dei radicali processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione della vegetazione arborea, mediante progetti che prevedano la reintroduzione di solcature tra i campi ed il conseguente incremento della capacità di invaso, di elementi di rinaturazione quali filari arborei e siepi lineari; dovranno inoltre essere conservate le ormai limitatissime tracce della tessitura agraria precedente (presenze arboree, fossi bordati da vinchi, salici e gelsi, viabilità campestre); eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	6. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme e purché venga mantenuta o prevista una produzione lorda vendibile (Plv) di 20.700 euro aggiornati annualmente in base alle variazioni ISTAT ed assicurare un utilizzo di manodopera non inferiore a 1.350 ore/anno in conformità di quanto previsto dal vigente Piano Strutturale. 
	7. La realizzazione di nuovi impianti di vigneto è subordinata alla realizzazione di opere di mitigazione di impatto degli impianti esistenti (sistemazione delle strade poderali, realizzazione di siepi cespugli alberature che interrompano la continuità delle colture vitate intensive e di tecniche di impianto appropriate alle condizioni geologiche e tipologiche dell’area) in modo da realizzare superfici continue coltivate nel rispetto del precedente art.41.  
	8. Per gli edifici residenziali esistenti non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola, sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" così come definito ai commi 10, 11 e 12 del precedente articolo 85 delle NTA. 
	 
	 

	Art. 90     - Subsistema D4: aree collinari a prevalente indirizzo silvo-pastorale e con colture estensive 
	1. Sono aree collinari e sub-pianeggianti, caratterizzate da ampie coperture boscate, da pascoli e seminativi semplici, corrispondono a suoli generalmente poveri, caratterizzati spesso da rocce affioranti e scheletro (petrosità) abbondante. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema D4 sono considerate zone a prevalente funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia media. 
	3. In tale subsistema dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale – risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree – evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	- attività turistico ricettive ad esclusione di villaggi albergo, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 
	- servizi e le attrezzature di uso pubblico, limitatamente a: 
	- campi sportivi scoperti, purché dimostrino la compatibilità con le istanze di salvaguardia dell'ambiente e del paesaggio ed assicurino una corretta gestione con la sostenibilità dei bilanci, delle risorse primarie (aria, acqua, suolo).  

	6. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme. 
	 
	 



	TITOLO  VII   - INDICAZIONI PER IL TRATTAMENTO DEL SUOLO 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 91   - Elementi del progetto di suolo 
	1. Nelle tavv. “Usi del suolo e modalità di intervento” sono indicati, quando necessari, gli elementi semplici vegetazionali ed artificiali, da utilizzare nella realizzazione degli spazi aperti. Sono elementi semplici vegetali ed artificiali:  
	- le aree pavimentate; 
	- le aree permeabili; 
	- le aree permeabili alberate;  
	- i percorsi pedonali; 
	- i percorsi ciclo-pedonali; 
	- il verde di rispetto con alberatura d’alto fusto; 
	- le aree libere da manufatti. 

	2. Vengono definiti elementi complessi gli spazi scoperti di uso pubblico a verde e pavimentati: 
	- giardini  Vg; 
	- parchi Vp; 
	- piazze Pz 
	- impianti sportivi scoperti Ps 
	- parcheggi coperti Mp e parcheggi scoperti Ms 
	- orti urbani Vo 
	3. Quando nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" all'interno degli spazi scoperti di uso pubblico a verde e pavimentati, vengono indicati elementi semplici vegetazionali ed artificiali, le indicazioni per il trattamento del suolo riferite a questi ultimi prevalgono su quelle generali riferite agli elementi complessi.  
	4. Nella realizzazione degli elementi semplici e complessi artificiali, dovranno essere rispettate le norme di riduzione dell'impermeabilizzazione superficiale di cui alla DCR 21 giugno 1994 n.230. 
	5. Gli articoli successivi forniscono i criteri di progettazione (dimensioni, caratteristiche geometriche, prestazioni ed elementi costitutivi) degli elementi semplici e degli elementi complessi.  


	CAPO  II   - ELEMENTI SEMPLICI 
	Art. 92   - Aree pavimentate 
	1. Dovranno essere progettate e realizzate curando sia gli aspetti funzionali che quelli percettivi; tra questi in particolare dovranno essere verificati: i caratteri delle superfici e le proprietà fisiche dei materiali utilizzati, la percorribilità, il sistema di drenaggio e di captazione delle acque meteoriche. 
	2. Nella realizzazione delle aree pavimentate è previsto di norma l'utilizzo dei seguenti materiali: 
	- pietra, con tipologie di materiali e di taglio riferite alla tradizione locale; 
	- pietra artificiale; 
	- cemento, posato mediante caldana, piastrelle autobloccanti e non; 
	- materiali ceramici quali gres e klinker; 
	- laterizi, con tipologie di materiali e di taglio riferite alla tradizione locale; 
	- asfalto; 
	- gomma e materiali sintetici 

	Art. 93   - Aree permeabili 
	1. Le aree permeabili sono superfici che assorbono almeno il 70% delle acque meteoriche (dato ottenibile dai certificati prestazionali dei materiali impiegati) senza necessità che esse vengano convogliate altrove mediante opportuni sistemi di drenaggio e canalizzazione; ove non diversamente prescritto la superficie delle aree di pertinenza delle alberature dovrà essere permeabile. 
	2. Nella realizzazione delle aree permeabili è previsto di norma l'utilizzo dei seguenti materiali: 
	- terra battuta; 
	- ghiaia; 
	- erba, anche con l'utilizzo di materassini di consolidamento. 

	Art. 94   - Aree permeabili alberate 
	1. Valgono tutte le indicazioni e prescrizioni relative alle aree permeabili riportate al precedente art. 91 con l'obbligo di predisporre l'impianto di specie arboree per una parte non inferiore al 70% dell'intera superficie dell'area. 
	2. Nella realizzazione delle nuove aree pavimentate alberate, la disposizione degli impianti vegetazionali dovrà essere basata su definite geometrie di impianto con preferenza per il tipo a quinconce e bicoccato regolare o irregolare. 

	Art. 95   - Percorsi pedonali 
	1. I nuovi percorsi pedonali dovranno garantire il passaggio e la sosta di persone e carrozzine. In ambito urbano dovranno inoltre consentire, ove possibile, anche il transito lento di automezzi di emergenza. 
	2. Gli elementi di ingombro (alberi isolati, impianti per l’illuminazione, sedute, cabine telefoniche, impianti tecnologici, pubblicità e informazione, punti di raccolta dei rifiuti) dovranno essere allineati e collocati in una fascia di larghezza costante. 
	3. Tutti i percorsi e le eventuali rampe inclinate dovranno essere realizzate nel rispetto delle norme per il superamento delle barriere architettoniche. 

	Art. 96   - Percorsi ciclo-pedonali  
	1. Nella realizzazione dei nuovi percorsi dovranno essere privilegiate pavimentazioni realizzate in terra stabilizzata, mentre le canalette laterali saranno preferibilmente in pietra, acciottolato, laterizi pieni o erbose; l’eventuale uso di altri materiali è ammesso prevalentemente in contesto urbano (all'interno dei centri abitati). 
	2. La larghezza delle piste ciclabili non può essere inferiore a 1,50 ml se a senso unico, a 2,50 ml se a doppio senso.  
	3. Le piste ciclabili dovranno comunque essere realizzate tenendo conto dei "Principali criteri e standard progettuali per le piste ciclabili" pubblicate dal Ministero delle aree urbane con circolare n.432 del 31/3/93 e delle "Linee guida per la progettazione degli itinerari ciclabili" emanate dal Ministro dei Lavori Pubblici. 

	Art. 97   - Il verde di rispetto con alberatura di alto fusto 
	1. Sono le parti di territorio generalmente localizzate sul perimetro degli insediamenti produttivi che devono essere sistemate a verde con piantumazioni di essenze locali di alto fusto a formare vere e proprie aree boscate con lo scopo di mitigare l'impatto ambientale dei nuovi insediamenti.  
	2. Tali spazi potranno avere una recinzione schermata dal verde e potranno essere parzialmente utilizzati come spazi per la sosta da non computarsi però ai fini degli standard di legge. 
	In tali aree non sono ammesse nuove costruzioni di qualsiasi tipo. 

	Art. 98   - Le aree libere da manufatti 
	1. Corrispondono ad aree di rispetto lungo strada per le quali si prevede generalmente una prevalente sistemazione a verde. 
	2. In dette aree è previsto l’assoluto divieto di realizzare e/o posizionare qualsiasi tipo di costruzione o manufatto.  


	CAPO  III   - ELEMENTI COMPLESSI 
	Art. 99   - Giardini  Vg 
	1. I nuovi giardini dovranno essere realizzati attraverso la sistemazione di prati, alberature, siepi, viali e spazi di sosta non pavimentati;  
	2. Non sono ammesse all'interno dei nuovi giardini aree attrezzate per lo sport; 
	3. Eventuali chioschi non potranno avere una Sc superiore a 4 mq. 

	Art. 100   - Parchi  Vp 
	1. Nella eventuale riorganizzazione dei parchi esistenti e nella realizzazione di nuovi, si dovrà curare in particolare: 
	- il rapporto con il contesto storico attraverso l’analisi critica delle permanenze e dei materiali naturali ed artificiali dell’impianto storico. 
	- la coerenza della articolazione funzionale con le esigenze di tutela del paesaggio e con la morfologia naturale;  
	- la selezione dei materiali naturali ed artificiali dal catalogo della tradizione rurale; 
	- la coerenza dell’impianto vegetazionale e l’individuazione di logiche d’impianto e di accostamento sulla base di criteri ecologico-dimensionali, formali e funzionali; 
	- la limitazione delle superfici a prato con alberi sparsi a favore dell’aumento di superfici a prato con erba non tagliata e superfici coperte da impianti boscati densi o arbusteti;  
	- lo studio di una adeguata illuminazione; 
	- la protezione della fauna selvatica attraverso sistemazioni del suolo, della copertura vegetazionale, dell’illuminazione, che tengano in dovuto conto le esigenze edafiche della fauna terrestre ed avicola (stanziale e di passo) nonché la predisposizione di passaggi per la piccola fauna.  

	2. Potranno essere realizzate strutture di tipo leggero per ospitare servizi di custodia e di ristoro, per attività didattiche e di informazione: queste potranno occupare una percentuale massima pari a 1% della superficie complessiva dell’impianto, e comunque non superiore a 300 mq. di Sc; l’altezza massima, ove non sia diversamente specificato, non deve superare 3,50 ml.; tali strutture, da consentire se necessarie alla sicurezza, funzionalità e migliore fruizione degli spazi, dovranno avere posizione ed accessibilità tali da non richiedere la realizzazione di nuovi tratti stradali e da risultare compatibili con il contesto ambientale; a tali fini potranno anche essere recuperate le eventuali costruzioni agricole. 
	3. E’ consentita la collocazione di isole ecologiche, previa verifica di inserimento nell’impianto spaziale complessivo dello spazio verde. 
	4. Nell'ambito dell'Area Naturale Protetta di Interesse Locale (ANPIL) del parco dell'Elsa, così come delimitata negli elaborati grafici del Piano Strutturale, dovranno essere rispettate le seguenti norme, salvo quanto più dettagliatamente indicato nelle schede norma. 
	Non potranno subire modifica alcune le sponde dell’Elsa, la sorgente delle Caldane propriamente detta, il tracciato della antica strada Maremmana ed il borgo rurale delle Caldane; per questi potranno essere ammessi solo interventi di restauro conservativo e ambientale; per l'area del bosco di Vico non è ammesso il taglio per la coltivazione, ma solo interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria e l’avviamento all’alto fusto; sono ammessi, previa redazione di un Piano Urbanistico Attuativo, valutando prioritariamente il ricorso ad un procedimento concorsuale volto ad individuare l’ipotesi di maggiore pregio architettonico all’interno di un dibattito il più ampio e circostanziato possibile, interventi per la  realizzazione di strutture ricettive di tipo economico (campeggi, ecc.) da localizzare nell'area del Pietreto, al fine di costituire, con il recupero degli edifici delle Caldane un polo turistico ricettivo di particolare rilevanza; per i capannoni abbandonati del Molinuzzo sono ammessi interventi di trasformazione e riconversione per uso ricreativo senza per questo perdere le principali caratteristiche volumetriche e materiche. 
	 

	Art. 101   - Piazze  Pz 
	Il disegno delle nuove piazze dovrà garantire in primo luogo il confort del pedone e curare in particolare: 
	- l'eventuale sistemazione di alberature  
	- l'eventuale disposizione di spazi a parcheggio e di ingresso degli automezzi agli edifici, come eventuali spazi destinati al carico ed allo scarico delle merci, senza che questi ostacolino i percorsi pedonali ne condizionino in modo forte il disegno e l’immagine della piazza  
	- lo studio di una adeguata illuminazione della piazza. 


	Art. 102   - Campi sportivi scoperti  Ps e campi da golf Pg 
	1. Nella realizzazione di nuovi campi sportivi scoperti si dovrà prevedere che almeno il 30% dell'intera superficie dovrà essere sistemata a prato ed il 10% a parcheggio alberato.  
	2. I confini ed i perimetri dei campi dovranno essere segnati da alberature e le recinzioni dovranno essere realizzate in mattoni, pietra o con siepi. 
	3. All'interno delle aree per campi sportivi sono previste solo costruzioni atte ad ospitare gli spogliatoi, i servizi di ristoro e l'accettazione.  
	4. Nelle aree corrispondenti ai Sistemi B, C e D non sono ammessi palloni pressostatici anche se temporanei. 
	5. All’interno delle aree contrassegnate dalla sigla Pg è ammessa la realizzazione di impianti ed attrezzature per il gioco del golf, subordinata alla presentazione di un progetto complessivo dell’area che comprenda, oltre ai normali elaborati richiesti dalle norme e dai regolamenti vigenti, anche le seguenti elaborazioni: 
	a) analisi delle componenti tipiche del paesaggio esistente e loro forme di aggregazione tipicamente consolidate, quali le strutture geomorfologiche, le alberature ed i cespugliamenti, il disegno dei campi e della rete idrografica, le opere di assestamento del suolo ed il recupero del patrimonio edilizio esistente; 
	b) individuazione degli eventuali elementi ambientali di arredo pertinenziale od altri manufatti quali ad esempio pozzi, cisterne, fonti, tabernacoli, scalinate, muraglioni, ecc. 
	c) verifica delle disponibilità idriche con stesura del bilancio idrico, della circolazione idrologia relativa agli impianti di irrigazione, della percolazione e drenaggio ed eventuale ipotesi di recupero di risorse attraverso specifici stoccaggi compreso l’eventuale impiego di acque reflue adeguatamente trattate; 
	6. Nella progettazione degli impianti per il golf si dovranno rispettare le seguenti prescrizioni: 
	- prevedere la salvaguardia degli elementi di cui al precedente comma 5 lettere a) e b) e/o la loro ricostituzione nei casi di degrado, quali elementi fondamentali dell’inserimento paesaggistico-ambientale del percorso golfistico; 
	- prevedere interventi che comportino contenuti movimenti di terra; 
	- non è ammessa la realizzazione di nuove volumetrie; le funzioni necessarie al nuovo impianto (club house, annessi tecnici, ecc.) dovranno essere reperite all’interno delle volumetrie già esistenti; 
	- per il recupero delle volumetrie esistenti si dovrà fare riferimento alle prescrizioni di cui all’art. 116 delle presenti norme; 
	- reperire un numero adeguato di aree di sosta che prevedano complessivamente una superficie complessiva di parcamento, compresi gli spazi di manovra, non inferiore a mq. 5000; tali aree di sosta non dovranno comportare sostanziali movimenti di terra ed alterazioni ambientali dei luoghi;  
	- garantire la permeabilità pedonale, secondo ambiti o percorsi guidati e l’accessibilità anche meccanizzata con viabilità, che dovrà essere definita  privilegiando il recupero  delle eventuali esistenti  percorrenze carrai e dei sentieri. 
	 

	Art. 103   - Parcheggi coperti Mp e parcheggi scoperti Ms 
	1. I parcheggi scoperti devono essere dotati di alberature di specie tipiche locali nella misura minima di un albero ogni 80 mq. di parcheggio se di alto fusto e ogni 50 mq. di parcheggio se di medio fusto; nel caso in cui sotto tali parcheggi siano presenti parcheggi interrati potranno essere utilizzate alberature, arbusti o siepi ornamentali; sono concesse deroghe, in sede di approvazione dei progetti, solo per motivi di tutela storica ed ambientale.  
	2. La realizzazione dei parcheggi scoperti dovrà avvenire nel rispetto dei seguenti requisiti minimi: 
	- rispetto delle norme di riduzione dell’impermeabilizzazione superficiale di cui alla Deliberazione del Consiglio Regionale 21 giugno 1994, n.230; 
	- pavimentazione con materiali antisdrucciolevoli; 
	- pavimentazione con materiali rispondenti a requisiti prefissati di resistenza e durata privilegiando soluzioni permeabili; 
	- sistemi di drenaggio rapido delle acque superficiali; 
	- illuminazione ad ampio spettro; 
	- sistemi per la raccolta dei rifiuti; 
	- percorsi pedonali protetti; 
	- delimitazione dei posti macchina con apposita segnalazione orizzontale; 
	- eliminazione delle barriere architettoniche; 
	- posti riservati ai portatori di handicap nella misura prevista dalle normative vigenti. 

	3. Per i parcheggi scoperti con più di 100 posti auto dovranno inoltre essere previsti: 
	- attrezzature per l’informazione;  
	- posteggi per le biciclette; 
	- servizi igienici. 

	4. Nella realizzazione di parcheggi a servizio delle attività commerciali dovranno essere rispettati anche i seguenti requisiti: 
	- medie strutture di vendita e locali destinati ad una o più attività come indicate all’art. 63, con superficie compresa tra mq. 250 e mq. 1500: 
	- differenziazione tra le varie aree di parcheggio (utenti, personale, servizio, carico e scarico merci); 
	-previsione di appositi spazi per i mezzi di servizio e/o di soccorso; 
	- utilizzo di tecniche per la riduzione dell’inquinamento acustico ed atmosferico (barriere, segnalazione del posto libero più vicino, trattamento dell’aria in uscita dalle autorimesse chiuse, ecc.); 
	- sistemazione ambientale delle aree verdi con specie locali, panchine e spazi per la sosta dei pedoni; 
	- transito dei veicoli distante dall’edificio, e in particolare dall’accesso dell’edificio stesso; 
	- raccordo tra l'eventuale parcheggio destinato ai clienti e la viabilità pubblica (o comunque di accesso), indipendente o separato da ogni altro accesso; in particolare raccordo indipendente da eventuali collegamenti fra viabilità pubblica, aree carico-scarico merci e accessi riservati ai pedoni; 
	- percorso di accesso al parcheggio segnalato con chiarezza dalla viabilità principale; nello specifico, segnaletica stradale e di orientamento integrate in modo da consentire l'immediata e univoca identificazione del percorso di accesso veicolare al parcheggio; 
	- raccordo tra parcheggio e viabilità costituito da almeno due varchi a senso unico, separati, opportunamente distanziati e indipendenti tra loro; in particolare entrata ed uscita distanti tra loro anche quando insistono sullo stesso tratto viario. 

	- grandi strutture di vendita e locali destinati ad una o più attività come indicate all’art. 63 con superficie superiore a mq. 1500, oltre alle precedenti condizioni: 
	- localizzazione del deposito carrelli delle strutture commerciali tra i posti macchina facilmente raggiungibili; 
	- fermate protette per i mezzi pubblici; 
	- attrezzature per il gioco dei bambini; 
	- attrezzature per le telecomunicazioni; 
	- obbligatorietà della manutenzione, pulizia ed agibilità ed efficienza in tutte le condizioni meteorologiche; 
	- custodia anche parziale del parcheggio; 
	- personale addetto specificamente a mansioni di controllo, direzione, ricezione o manutenzione dell’area; 
	- determinazione del flusso veicolare di picco, il cui calcolo dovrà essere effettuato sul numero massimo di presenze consentite dalle norme di sicurezza, ridotto delle quote di utenti prevedibili non motorizzati, considerando un tempo medio di permanenza, sulla base di dati recenti, rilevati in analoghe strutture esistenti; 
	- collegamenti dei parcheggi con la viabilità pubblica previsti, per entrambi i sensi di marcia, almeno nella misura di uno ogni 10.000 mq di superficie di parcheggio; 
	- eliminazione delle interferenze che comportino l'attraversamento dei flussi di traffico, tra le corsie di accesso dalla viabilità pubblica ai parcheggi e le corsie di uscita. 


	Art. 104   - Orti urbani Vo 
	1. Per orti urbani si intendono le superfici agricole in proprietà, affitto  o comodato, destinate all’ortofloricoltura e non condotti nell’ambito di aziende agricole. 
	2. Gli orti urbani possono essere realizzati nelle aree contrassegnate dalla sigla Vo nelle tavole “usi e modalità d’intervento” oppure nelle aree del sottosistema B1, in luoghi non rilevanti sotto l’aspetto ambientale, panoramico e scarsamente visibili dalle strade principali ed eventualmente schermati da formazioni vegetali esistenti o appositamente realizzate. 
	3. Per la realizzazione di orti urbani non è consentito l’abbattimento di alberi o la distruzione di formazioni vegetali lineari (siepi, formazioni di ripa). 
	4. Le proposte per la realizzazione di orti urbani dovranno essere presentate nell’ambito  del subsistema B1 attraverso un progetto di sistemazione complessiva dell’area con l’indicazione degli appezzamenti ortivi, delle infrastrutture necessarie, delle opportune sistemazioni a verde, della localizzazione e tipologia di eventuali strutture precarie quali capanni ad uso ricovero degli attrezzi necessari alla conduzione e coltivazione del terreno, da realizzarsi secondo le indicazioni riportate al successivo  comma  6.; il progetto con lo schema di convenzione o atto d’obbligo di durata non inferiore a 20 anni con cui si definiscono gli obblighi e gli impegni dei proprietari dovrà essere approvato dalla Giunta Comunale. 
	5. Le proposte presentate dai privati all'esterno delle aree Vo dovranno avere una superficie di terreno compresa tra 0,5 e 2,0 ha. facilmente dotabili di acqua per uso irriguo. 
	6. Per i fabbricati destinati al ricovero degli attrezzi realizzati nell’ambito degli orti urbani si dovranno prevedere tipologie che facciano uso del legno, con altezza massima al colmo di m. 2.40 ed una superficie coperta di 12 mq. per ogni 1000 mq. di orto fino ad un massimo complessivo non superiore a 30 mq. 



	TITOLO  VIII   - INTERVENTI SUL PATRIMONIO EDILIZIO ESISTENTE 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 105   - Interventi consentiti e vietati 
	1. Il Regolamento Urbanistico stabilisce e definisce i singoli tipi di intervento relativi a tutti gli edifici e spazi aperti. 
	2. Nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento", è indicata la categoria d'intervento e la sua eventuale articolazione, attraverso una sigla che rimanda alle disposizioni di cui al successivo Capo II “Modalità d’intervento”. 
	3. Gli interventi consentiti nelle diverse aree fanno riferimento alle definizioni generali degli interventi di cui agli artt.3 e 4 della L.R. 14 ottobre 1999 n.52 e riportati all'art.106 delle presenti norme, salvo limitazioni e/o precisazioni riferite agli elementi costituivi degli edifici, eventualmente riportate nel successivo Capo II - Modalità d’intervento. 
	4. Quando l’indicazione del tipo di intervento si riferisce ad una parte del territorio ogni area ivi inclusa è assoggettata a quel tipo di intervento. 
	5. Gli interventi di manutenzione ordinaria sono estesi a tutti gli edifici e spazi aperti.  
	6. Gli interventi di manutenzione straordinaria sono estesi a tutti gli edifici e spazi aperti con esclusione di quelli sottoposti a specifico intervento di restauro. 
	7. I diversi tipi di intervento sono articolati in operazioni che possono riferirsi sia agli edifici (opere interne ed opere esterne), sia agli spazi aperti; essi riguardano qualunque tipo di edificio e di spazio aperto qualunque sia la loro destinazione d’uso. 
	8. Negli interventi sugli edifici esistenti in muratura (ivi compresi gli ampliamenti di Sn) è sempre vietato: 
	- l’impiego di elementi e materiali per i quali non sia nota la compatibilità chimica, fisica e meccanica con gli elementi e materiali originari; 
	- l’aumento consistente del peso proprio degli elementi strutturali o dei sovraccarichi, con pregiudizio della resistenza di alcune parti o dell’intero fabbricato; 
	- l’inserimento di elementi la cui rigidezza, superiore a quella delle parti adiacenti, possa indurre effetti nocivi sulla stabilità dell’intero edificio o di sue parti. 

	9. Per gli edifici ricadenti in aree da sottoporre ad interventi di conservazione e di restauro, al solo scopo di agevolare il mantenimento delle funzioni residenziali in atto o l'eventuale recupero delle stesse nel rispetto delle caratteristiche, in riferimento ai disposti dell'art.5 della L.R. 21 maggio 1980 n.59, sono ammesse le seguenti deroghe: 
	 altezza media interna = 2.40 mt con un minimo di 2,10 mt. 

	 rapporto tra superficie illuminante e superficie netta di pavimento = 1/14 
	10. Per tutti gli interventi dove è consentito il frazionamento o la realizzazione delle unità immobiliari, queste non potranno comunque avere una superficie netta inferiore a mq. 42, salvo diversa e specifica indicazione contenuta nelle presenti norme. 
	11. Negli interventi sugli spazi aperti è sempre vietato: 
	- l’impiego diffuso di specie vegetali non autoctone né consolidate rispetto agli spazi aperti in oggetto; 
	- l’impiego di elementi e materiali per i quali non sia nota la compatibilità chimica, fisica e meccanica con gli elementi e materiali originari.  

	12. In tutte le definizioni relative alle modalità di intervento contenute nelle presenti norme valgono le definizioni riportate nel glossario di cui al successivo art.104. 

	Art. 106   - Glossario interventi 
	a) Consolidamento: insieme di operazioni finalizzate al recupero della resistenza e della efficienza statica, anche con miglioramento delle caratteristiche meccaniche originarie; 
	b) Modifica: insieme di operazioni che comporta l’introduzione di nuovi elementi e l’eliminazione di elementi esistenti o di parti di essi; 
	c) Protezione: insieme di operazioni finalizzate alla tutela e alla conservazione delle condizioni esistenti di elementi architettonici o di parti di essi; 
	d) Pulitura: insieme di operazioni finalizzate alla rimozione della patina superficiale di detriti, in genere riferito alle superfici lapidee (faccia a vista o di elementi decorativi), agli intonaci, alle superfici degli elementi metallici e lignei; 
	e) Rifacimento (o rinnovo): operazione di sostituzione reimpiegando stessi materiali e stesse tecnologie dell’elemento sostituito; 
	f) Ripristino (o riparazione): insieme di operazioni finalizzate al recupero delle condizioni originarie, senza alterazioni delle caratteristiche esistenti; 
	g) Sostituzione: insieme di operazioni finalizzate alla messa in opera di nuovi elementi (o parti di essi) al posto di elementi esistenti, con l’uso di materiali e tecnologie anche differenti da quelli esistenti. 

	Art. 107   - Definizione degli elementi costitutivi degli edifici 
	a) sono elementi strutturali:  
	- le strutture di fondazione;  
	- le strutture verticali continue e puntiformi;  
	- le strutture orizzontali piane: solai, terrazzi e balconi 
	- le strutture voltate;  
	- le strutture di collegamento verticale: scale, ascensori e montacarichi;  
	- le strutture di copertura di qualsiasi tipo;  
	- i porticati e le logge;  
	- gli elementi di presidio statico catene, speroni, etc.. 

	b) sono elementi complementari interni: 
	- le pareti non portanti;  
	- le controsoffittature piane e voltate; 
	- i soppalchi;  

	c) sono elementi complementari esterni:  
	- le aperture: finestre, porte, etc. 
	- i lucernari 
	- le pensiline; 

	d) sono elementi di finitura:  
	- le superfici parietali esterne: intonaci, coloriture esterne, superfici murarie faccia a vista;  
	- gli elementi decorativi: marcapiani, elementi delimitanti le aperture, etc.;  
	- gli infissi, i serramenti ed i sistemi di oscuramento; 
	- le ringhiere e le inferriate. 
	- gli elementi non strutturali della copertura;  

	e) sono elementi tecnici: 
	- gli impianti tecnologici; 
	- i sistemi di protezione degli orizzontamenti e delle strutture verticali (gattaiolati, vespai, scannafossi, drenaggi, etc.). 


	Art. 108   - Definizioni generali degli interventi sul patrimonio edilizio esistente (L.R. 14 ottobre 1999 n.52)  
	a) interventi di manutenzione ordinaria, ossia quelli riguardanti la riparazione, il rinnovamento e la sostituzione delle finiture degli edifici e quelle necessarie ad integrare o mantenere in efficienza gli impianti tecnologici esistenti; devono riguardare solo gli elementi di finitura e quelli tecnici, senza alterare gli elementi strutturali e architettonici, la divisione dei locali, le caratteristiche originarie e la sua destinazione. 
	b) interventi di manutenzione straordinaria, ossia le opere e le modifiche necessarie per rinnovare e sostituire parti anche strutturali degli edifici, nonché per realizzare ed integrare i servizi igienico - sanitari e tecnologici, sempre che non alterino i volumi e le superfici delle singole unità immobiliari; detti interventi non possono comportare modifiche della destinazione d’uso;  
	c) interventi di restauro e di risanamento conservativo, ossia quelli rivolti a conservare l’organismo edilizio e ad assicurare la funzionalità mediante un insieme sistematico di opere che, nel rispetto degli elementi tipologici, formali e strutturali dell’organismo stesso, ne consentano destinazioni d’uso con essa compatibili; tali interventi comprendono: 
	c.1) il rinnovo degli elementi costitutivi dell’edificio; 
	c.2) l’inserimento degli elementi accessori e degli impianti richiesti dalle esigenze dell’uso; 
	c.3) l’eliminazione degli elementi estranei all’organismo edilizio;  
	c.4) gli interventi sistematici, eseguiti mantenendo gli elementi tipologici formali e strutturali dell’organismo edilizio, volti a conseguire l’adeguamento funzionale degli edifici, ancorché recenti; 

	d) interventi di ristrutturazione edilizia, ossia quegli rivolti a trasformare gli organismi edilizi mediante un insieme sistematico di opere che possono portare ad un organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal precedente; tali interventi comprendono: 
	d.1) il ripristino o la sostituzione di alcuni elementi costitutivi dell’edificio; 
	d.2) la eliminazione, la modifica e l’inserimento di nuovi elementi ed impianti;  
	d.3) le demolizioni con fedele ricostruzione degli edifici, intendendo per fedele ricostruzione quella realizzata con identici materiali e con lo stesso ingombro planivolumetrico, fatte salve esclusivamente le innovazioni necessarie per l’adeguamento alla normativa antisismica; 
	d.4) la demolizione di volumi secondari e la loro ricostruzione in diversa collocazione sul lotto di pertinenza; 
	d.5) le addizioni, anche in deroga agli indici di fabbricabilità per realizzare i servizi igienici, i volumi tecnici e le autorimesse pertinenziali, con altezza massima di  260 cm; 
	d.6) il rialzamento del sottotetto al fine di renderlo abitabile senza che si costituiscano nuove unità immobiliari. 

	e) interventi necessari al superamento delle barriere architettoniche ed all’adeguamento degli immobili per le esigenze dei disabili, anche in aggiunta ai volumi esistenti e in deroga agli indici di fabbricabilità. 
	f) gli interventi di ristrutturazione urbanistica, cioè quelli rivolti a sostituire l’esistente tessuto urbanistico-edilizio con altro diverso, mediante un insieme sistematico di interventi edilizi, anche con la modificazione del disegno dei lotti, degli isolati e della rete stradale.  
	g) le addizioni volumetriche agli edifici esistenti non assimilate alla ristrutturazione edilizia.  
	h) gli interventi di ricomposizione volumetrica, ossia quelli che comportano la parziale o totale demolizione di un edificio e la sua ricostruzione sullo stesso suolo, con il mantenimento del volume e del numero dei piani preesistente, anche con la modifica del rapporto preesistente tra superficie netta e superficie accessoria; viene consentita la traslazione dell'edificio solo se essenziale al rispetto delle norme sulle distanze dagli edifici. 


	CAPO  II   - MODALITA' D'INTERVENTO 
	Art. 109   -   Aree da sottoporre ad interventi di restauro 
	1. Sono edifici, complessi e spazi aperti che necessitano di interventi volti ad assicurarne, migliorarne e/o reintegrarne la funzionalità; ad essi viene riconosciuto carattere urbanistico ed architettonico significativo e valore culturale ed ambientale, per connotazione tipologica o di aggregazione, per testimonianza storica. 
	2. In tali aree sono previsti e consentiti, oltre agli interventi di manutenzione ordinaria, i seguenti interventi: 
	re - interventi di restauro e risanamento conservativo, così come definiti al precedente art. 106, con le seguenti precisazioni: 
	a) Gli interventi sugli edifici potranno comportare l’eliminazione di parti che ne alterano l’assetto, compromettendone stabilità, fruibilità e riconoscibilità mentre potranno essere compiuti interventi di consolidamento e ricostruzione delle parti crollate o demolite, ma comunque leggibili nelle dimensioni preesistenti. 
	b) Gli interventi sugli elementi strutturali degli edifici potranno comportare soltanto alterazioni non sostanziali del funzionamento statico dell’edificio e non dovranno modificare la gerarchia statica e la distribuzione delle sollecitazioni se non in porzioni limitate del fabbricato mantenendo in generale le caratteristiche strutturali esistenti; gli interventi potranno prevedere l’impiego di tecniche non tradizionali, purché il ricorso ad esse sia strumentale alla conservazione del fabbricato o di una sua parte. 
	c) Gli interventi sugli elementi complementari e di finitura degli edifici esistenti potranno comportare operazioni di pulizia e di limitato e parziale rifacimento, oltre che interventi di protezione e consolidamento, mentre gli interventi di sostituzione e nuova realizzazione, fermi restando quelli definiti alla lettera c.2 del precedente art. 106, saranno limitati ai soli elementi complementari interni; 
	d) Gli interventi sugli elementi tecnici degli edifici potranno comportare l’integrazione e la realizzazione di nuovi impianti tecnologici che non dovranno comunque alterare i volumi esistenti, la superficie netta di pavimento e la quota degli orizzontamenti e della copertura; è comunque ammessa l’introduzione di elementi di isolamento per quanto riguarda le murature perimetrali e le coperture; un modesto abbassamento della quota di calpestio al piano terra, nel caso di edifici privi di locali interrati o seminterrati, è consentito purché siano adottate misure idonee a garantire la salubrità degli spazi. 
	e) Nel rifacimento, nel ripristino e nella sostituzione con elementi tradizionali in laterizio dovrà essere impiegata una percentuale almeno pari al 50% di materiali di recupero o del tipo fatti a mano. 
	f) Gli interventi di frazionamento negli edifici residenziali non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie Utile inferiore a 60 mq.; potranno essere concesse deroghe a tale limite, in sede di valutazione del progetto, quando la superficie complessiva dell’unità immobiliare da suddividere sia inferiore a 120 mq. o comunque si dimostri impossibile rispettare il limite minimo di 60 mq. per tutte le unità frazionate; in quest’ultimo caso la deroga è concessa relativamente ad una sola unità immobiliare; condizione comunque indispensabile alla concessione di tale deroga è che in tale caso l’intervento di frazionamento non comporti la modifica sostanziale del sistema dei collegamenti  verticali e delle aperture esistenti.  
	f1) Gli interventi di cambio di destinazione d’uso non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie utile inferiore a 42 mq; 
	g) Potranno essere effettuati interventi di riapertura di porte e finestre esterne tamponate, senza modifica di forma, dimensioni e posizione; sarà possibile valutare, in sede di valutazione del progetto, la possibilità di introdurvi modifiche in relazione alla specifica destinazione d’uso proposta, esclusivamente nella misura minima sufficiente a rendere abitabile o agibile l'immobile, ai sensi delle attuali disposizioni normative e legislative e se salvaguardata l'integrità compositiva e le originarie caratteristiche architettoniche del complesso; tale disposizione non si applica ai locali igienici sanitari ed in genere a tutti i locali di servizio e/o accessori. 
	h) Gli interventi sugli spazi aperti dovranno essere finalizzati a conservare lo spazio aperto esistente nei suoi caratteri tipologici e formali, nel rispetto dell'assetto storico e paesistico-ambientale. 


	Art. 110   - Aree da sottoporre ad interventi di conservazione 
	1. Sono edifici, complessi e spazi aperti per i quali si rendono necessari interventi volti al mantenimento e/o al recupero della loro struttura morfologica, tipologica e materica. 
	2. In tali aree sono previsti e consentiti i seguenti interventi: 
	3. mu – manutenzione ordinaria e straordinaria, così come definiti al precedente art. 106; tali tipi di intervento sono sempre consentiti, anche quando non specificamente indicati, ad eccezione dell’intervento di manutenzione straordinaria sugli edifici sottoposti ad intervento di restauro, così come disciplinato dal precedente art. 107. 
	4. cs -  interventi di restauro e risanamento conservativo, così come definiti al precedente art. 106, con le seguenti precisazioni: 
	a) Gli interventi sugli elementi strutturali degli edifici potranno comportare soltanto alterazioni non sostanziali del funzionamento statico dell’edificio, cioè interventi che non modifichino la gerarchia statica e la distribuzione delle sollecitazioni se non in porzioni limitate del fabbricato e che mantengano in generale le caratteristiche strutturali esistenti. 
	Gli orizzontamenti dovranno essere realizzati in legno o acciaio, con elementi dell’orditura principale ben inseriti nelle murature portanti e ad esse collegati mediante legature metalliche o bolzoni; le tecniche impiegate per l’impalcato devono garantire, oltre a una sufficiente rigidezza, la massima leggerezza. 
	b) Gli interventi sugli elementi di completamento e di finitura degli edifici esistenti potranno comportare operazioni di pulizia, protezione, rifacimento e consolidamento, mentre gli interventi di sostituzione e nuova realizzazione, fermi restando quelli definiti alla lettera c.2 del precedente art.106, saranno limitati ai soli elementi complementari interni; si ammettono inoltre il ripristino dei materiali originali nelle parti degli edifici esistenti dove siano stati sostituiti in interventi successivi da materiali non tradizionali, scadenti e/o estranei oppure la sostituzione di materiali con tali caratteristiche quando impiegati nella realizzazione di superfetazioni ed aggiunte posteriori che risultino incongrue rispetto al complesso edilizio ed al contesto. 
	c) la realizzazione di strutture di collegamento verticale interne è subordinata all'impiego di tecnologie leggere che garantiscano il minimo incremento di carico sulle strutture contigue; tale indicazione vale anche per i soppalchi che potranno essere realizzati per una superficie complessiva massima pari al 50% della superficie del locale nel quale si realizza l’intervento;   
	d) Gli interventi sugli elementi tecnici degli edifici potranno comportare l'eliminazione, la modifica e l'inserimento di nuovi impianti tecnologici senza alterare i volumi esistenti, la superficie netta di pavimento e la quota degli orizzontamenti e della copertura; è comunque ammessa l’introduzione di elementi di isolamento per quanto riguarda le murature perimetrali e le coperture; un modesto abbassamento della quota di calpestio al piano terra, nel caso di edifici privi di locali interrati o seminterrati, è consentito purché siano adottate misure idonee a garantire la salubrità degli spazi. 
	e) nel rifacimento, nel ripristino e nella sostituzione con materiali tradizionali in laterizio dovrà essere impiegata una percentuale almeno pari al 50% di materiali di recupero o del tipo fatti a mano. 
	f) Gli interventi di frazionamento negli edifici residenziali non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie Utile inferiore a 60 mq.; potranno essere concesse deroghe a tale limite, in sede di valutazione del progetto, quando la superficie complessiva dell’unità immobiliare da suddividere sia inferiore a 120 mq. o comunque si dimostri impossibile rispettare il limite minimo di 60 mq. per tutte le unità frazionate; in quest’ultimo caso la deroga è concessa relativamente ad una sola unità immobiliare; condizione comunque indispensabile alla concessione di tale deroga è che in tale caso l’intervento di frazionamento non comporti la modifica sostanziale del sistema dei collegamenti  verticali e delle aperture esistenti. 
	f1) Gli interventi di cambio di destinazione d’uso non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie utile inferiore a 42 mq; 
	g) Potranno essere effettuati interventi di riapertura di porte e finestre esterne tamponate, senza modifica di forma, dimensioni e posizione; solo nel caso in cui tali interventi sull'originario sistema delle aperture di un edificio o di parte di esso non consenta comunque il cambiamento di destinazione d'uso ammesso invece dalle presenti norme, sarà possibile valutare, in sede di valutazione del progetto, la possibilità di introdurvi modifiche, esclusivamente nella misura minima sufficiente a rendere abitabile o agibile l'immobile, ai sensi delle attuali disposizioni normative e legislative e se salvaguardate l'integrità compositiva e le originarie caratteristiche architettoniche del complesso; tale disposizione non si applica ai locali igienici sanitari ed in genere a tutti i locali di servizio e/o accessori. 
	h) Gli interventi sugli spazi aperti dovranno essere finalizzati in generale a conservare lo spazio aperto esistente nei suoi caratteri tipologici e formali, nel rispetto dell'assetto storico e paesistico-ambientale. 


	Art. 111   - Aree da sottoporre ad interventi di riqualificazione 
	1. Sono edifici, complessi e spazi aperti per i quali si rende necessaria un’operazione generale di riqualificazione allo scopo di migliorarne l’assetto morfologico, tipologico e materico. 
	2. In tali aree sono previsti e consentiti, oltre agli interventi di manutenzione ordinaria e manutenzione straordinaria, i seguenti interventi: 
	3. rq1 - interventi di ristrutturazione edilizia, limitatamente agli interventi del tipo d1 e d2, così come  definiti al precedente art. 106 e con le seguenti precisazioni: 
	a) Gli interventi sugli elementi strutturali degli edifici potranno comportare soltanto alterazioni non sostanziali del funzionamento statico dell’edificio, cioè interventi che non modifichino la gerarchia statica e la distribuzione delle sollecitazioni se non in porzioni limitate del fabbricato e che mantengano in generale le caratteristiche strutturali esistenti.  
	b) Gli interventi sugli elementi tecnici degli edifici non dovranno alterare i volumi esistenti, la superficie netta di pavimento e la quota degli orizzontamenti e della copertura; è comunque ammessa l’introduzione di elementi di isolamento per quanto riguarda le murature perimetrali e le coperture; un modesto abbassamento della quota di calpestio al piano terra, nel caso di edifici privi di locali interrati o seminterrati, è consentito purché siano adottate misure idonee a garantire la salubrità degli spazi. 
	c) Gli interventi necessari al superamento delle barriere architettoniche ed all’adeguamento degli immobili per le esigenze dei disabili non dovranno comportare aggiunte ai volumi esistenti; 
	d) Gli interventi di frazionamento negli edifici residenziali non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie Utile inferiore a 60 mq.; potranno essere concesse deroghe a tale limite, in sede di valutazione del progetto, quando la superficie complessiva dell’unità immobiliare da suddividere sia inferiore a 120 mq. o comunque si dimostri impossibile rispettare il limite minimo di 60 mq. per tutte le unità frazionate; in quest’ultimo caso la deroga è concessa relativamente ad una sola unità immobiliare; condizione comunque indispensabile alla concessione di tale deroga è che in tale caso l’intervento di frazionamento non comporti la modifica sostanziale del sistema dei collegamenti  verticali e delle aperture esistenti. 
	d1) Gli interventi di cambio di destinazione d’uso non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie utile inferiore a 42 mq; 
	e) Gli interventi sugli spazi aperti dovranno essere finalizzati al ridisegno generale degli elementi costitutivi. 

	4. rq2 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106 e con le seguenti precisazioni: 
	a) Gli interventi sugli spazi aperti dovranno essere finalizzati al ridisegno generale degli elementi costitutivi; 
	b) La realizzazione di pensiline è consentita nella misura massima del 5% della Superficie coperta dell'immobile sul quale vengono apposte; 
	c) i nuovi volumi ricostruiti nell’ambito delle operazioni definite al punto d4) del precedente art. 106, si intendono anch’essi quali volumi secondari, per tali interventi non è richiesto il rispetto delle distanze minime dai confini e dai limiti di zona. 
	d) il rialzamento del sottotetto così come previsto al punto d.6 del precedente art. 106 è ammesso solo nei casi in cui l’altezza minima originaria del locale da rendere abitabile sia pari ad almeno cm. 170.  
	e) è consentita la realizzazione e/o ampliamento di un livello interrato di altezza interna massima pari a 250 cm., se posto all’interno della proiezione del perimetro dell’edificio stesso e con solo accesso interno; 
	f) sono ammessi interventi che prevedano un aumento della superficie netta di pavimento ma che non alterino i volumi esistenti; 
	g) nei fabbricati a destinazione produttiva, così come definiti al precedente art.62, è ammesso “una tantum” l’incremento della superficie netta di pavimento fino ad un massimo del 10%  di quella esistente e senza alterare i volumi esistenti per quelli classificati rq2a e fino ad un massimo del 20% per quelli classificati rq2b;    

	5. rq3 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106 e con le precisazioni di cui al precedente comma 4., oltre ad interventi di ampliamento anche volumetrico, “una tantum”, che non comportino un aumento del numero delle unità immobiliari e della superficie netta o accessoria superiore al 10% di quella esistente alla data di adozione del Regolamento Urbanistico; tale ampliamento volumetrico non potrà essere cumulato con quello previsto alla lettera d) del precedente comma 4.; nel caso di attività industriali e artigianali o ad esse assimilate, così come definite al precedente art. 62, la stessa percentuale sarà riferita alla superficie coperta;  
	6. rq4 - interventi di ristrutturazione edilizia e di ricomposizione volumetrica, così come definiti al precedente art. 106, e con le precisazioni di cui al precedente comma 4., oltre ad interventi di ampliamento anche volumetrico che non comportino un aumento della superficie netta o accessoria superiore al 20% di quella esistente alla data di adozione del Regolamento Urbanistico; tale ampliamento volumetrico non potrà essere cumulato con quello previsto alla lettera d) del precedente comma 4.; nel caso di attività industriali e artigianali o ad esse assimilate, così come definite al precedente art. 62 la percentuale di cui sopra viene ridotta al 10% e sarà riferita alla superficie coperta; 
	7. rq5 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106 e con le precisazioni di cui al precedente comma 4., oltre ad interventi di ampliamento anche volumetrico, limitatamente alle attività esistenti alla data di adozione del vigente Regolamento urbanistico, da attuarsi entro il limite massimo del 20% della Sn; tale ampliamento volumetrico non potrà essere cumulato con quello previsto alla lettera d) del precedente comma 4. 
	8. rq6 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106 e con le precisazioni di cui al precedente comma 4., oltre ad interventi di ampliamento anche volumetrico, limitatamente alla realizzazione di parcheggi coperti fuori terra, da attuarsi entro il limite massimo del 20% della Sn; tale ampliamento volumetrico non potrà essere cumulato con quello previsto alla lettera d) del precedente comma 4. 
	9. rq7 - interventi di recupero e sistemazione ambientale da realizzare mediante rimozione del materiale terroso accumulato sull'area utilizzata come discarica durante l'attività di escavazione e ricostituzione del paesaggio naturale preesistente. 
	9bis. rq8 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106, e con le precisazioni di cui al precedente comma 4., oltre ad interventi di rialzamento della copertura fino ad massimo di 150 cm 

	Art. 112    -  Aree da sottoporre ad interventi di completamento o ricostruzione edilizia 
	1. Sono edifici, complessi e spazi aperti per i quali si rende necessaria un’operazione di trasformazione dell’attuale assetto morfologico, tipologico e materico. 
	2. In tali aree sono previsti e consentiti, oltre agli interventi di manutenzione ordinaria e manutenzione straordinaria, i seguenti interventi: 
	– co: interventi di completamento edilizio, all’interno di aree già edificate, da attuarsi attraverso  nuova edificazione e/o ampliamenti, secondo i parametri riportati al successivo art. 111, per tali interventi è richiesto il rispetto delle distanze minime dai confini e dai limiti di zona. 
	– tr: interventi di ricostruzione edilizia, da attuarsi secondo i parametri riportati al successivo art. 112 o secondo quanto prescritto dall’eventuale scheda norma. 

	Art. 113      - Parametri edificatori e quantità minime per le aree co di completamento edilizio: 
	1.  co1 
	- indice fondiario per le aree residenziali (mq/mq) = 0.10 Sn/Sf 
	- rapporto massimo di copertura = 30% 
	- distanze dai confini 5 ml. 
	- altezza massima 1 piano 

	2. co2 
	- indice fondiario per le aree residenziali (mq/mq) = 0.20 Sn/Sf 
	- rapporto massimo di copertura nelle aree produttive = 40% 
	- altezza massima 2 piani 

	2bis. co2a 
	- indice fondiario per le aree residenziali (mq/mq) = 0.18 Sn/Sf 
	- altezza massima 2 piani 

	2ter. co2b 
	- indice fondiario per le aree residenziali (mq/mq) = 0.25 Sn/Sf 
	- altezza massima 2 piani 

	3. co3a 
	- indice fondiario (mq/mq) = 0.50 Sn/Sf 
	- rapporto massimo di copertura nelle aree produttive = 40% 
	- altezza massima 2 piani ad esclusione dei nuovi edifici o impianti destinati a particolari attività produttive quali forni, silos, magazzini automatizzati, ecc. 

	4.co3b 
	- indice fondiario (mq/mq) = 0.65 Sn/Sf 
	- rapporto massimo di copertura nelle aree produttive =  55% 
	- altezza massima 2 piani ad esclusione dei nuovi edifici o impianti destinati a particolari attività produttive quali forni, silos, magazzini automatizzati, ecc. 
	- nell'ambito dell'area di pertinenza dovranno essere reperiti superfici da destinare a parcheggio per i dipendenti e visitatori pari a 5.000 mq. 

	5.co4 
	- rapporto massimo di copertura nelle aree produttive = 30% 
	- altezza massima 2 piani 

	6. co5 
	- sono ammessi interventi di completamento per l'ampliamento di unità immobiliari esistenti fino ad un massimo del 20% della Sn e per la realizzazione di una nuova unità immobiliare della superficie massima di 80 mq. di Sn per le esigenze abitative dei figli; tali interventi sono consentiti per gli immobili esistenti alla data di adozione del Regolamento Urbanistico e destinati alla residenza dei genitori da almeno 10 anni; l'intervento è subordinato alla sottoscrizione di una convenzione o atto d'obbligo unilaterale mediante il quale sia previsto il divieto di vendità dell'immobile ampliato per almeno 20 anni dal rilascio dell'abitabilità e l’obbligo di residenza per almeno 10 anni per i figli con adeguate forme sanzionatorie,  
	- altezza massima 2 piani 

	7. co6 
	 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106 ed ampliamento senza aumento delle unità immobiliari delle sole attività produttive esistenti documentate alla data di adozione del vigente Regolamento Urbanistico e comunque entro il rapporto di copertura massimo del 45%; tali interventi saranno subordinati alla sottoscrizione di convenzioni o atti unilaterali d'obbligo nei quali sia previsto il divieto di frazionamento e/o vendita dell'unità immobiliare ampliata e di svolgervi la propria attività per un periodo non inferiore a 10 anni. 
	- altezza massima 2 piani 


	Art. 114    - Parametri edificatori e quantità minime per le aree tr di ricostruzione edilizia: 
	(Salvo diversa indicazione, l’edificazione dovrà avvenire nel rispetto della distanza minima dai confini e dai limiti di zona di ml 5,00.) 
	Fino all’attuazione delle trasformazioni previste dal seguente articolo sono ammessi solo interventi di tipo rq1 senza possibilità di cambio di destinazione d’uso. 

	Art. 115  
	 
	Sn consentita in percentuale sul volume esistente
	Sn
	n° piani
	Rc
	Prescrizioni
	tr1
	0.26
	2
	35 %
	tr2a
	0.30
	2
	40 %
	tr2b
	0,30
	3
	Obbligo di destinare il piano terra dell’edificio su Via Gramsci a funzioni direzionali e commerciali
	tr3
	0.16
	3
	35 %
	tr4
	0.25
	3
	100%
	tr5
	0.26
	3
	40 %
	Obbligo di destinare a Tc e/o Tu il piano terra
	tr6a
	0.23
	2
	35 %
	tr6b
	0.23
	3
	35 %
	tr7a
	0.20
	2
	35 %
	tr7b
	0.20
	3
	35 %
	Obbligo di destinare a Tc il piano terra
	tr7c
	0,20
	3
	35%
	tr8
	0.20
	2
	tr9
	0.20
	3
	Obbligo di destinare il piano terra a parcheggi
	tr10
	0.50
	2
	tr11
	640
	4
	Obbligo di destinare a Tc e/o Tu il piano terra e di realizzare un percorso pedonale di attraversamento verso il parco di S.Agostino
	tr12
	1680
	2
	35%
	tr13
	300
	2
	30%
	tr14
	220
	2
	30%
	tr15
	0.35
	3
	30%
	tr16
	280
	2
	Obbligo di destinare a Tc e/o Tu il piano terra
	tr17
	650
	2
	tr18
	2650
	4
	55%
	Obbligo di mantenere il muro perimetrale lato fiume 
	tr19
	1800
	3
	45%

	Art. 116   - Aree da sottoporre ad interventi di ristrutturazione urbanistica 
	1. Sono aree all’interno delle quali sono previsti interventi di ristrutturazione urbanistica, così come definiti al precedente art. 106 lett. f). 
	2. La realizzazione degli interventi previsti dovrà avvenire attraverso un intervento unitario da attuarsi secondo i parametri riportati al successivo art. 114 o, per quelle inserite all'interno delle aree di trasformazione AT, secondo quanto prescritto dalla relativa scheda norma. 

	Art. 117   - Parametri edificatori  e quantità minime di standard per le aree RU  
	N°
	Sn 
	max.
	% di Tc e Tu 
	Tr
	Rc 
	max.
	n° piani 
	max.
	Parcheggi pubblici: n° posti auto - minimo
	Verde pubblico: mq. minimo
	Ru1
	2.400
	> 10
	40 %
	3
	45
	800
	Ru2
	7.000
	> 5
	35 %
	5
	100
	2.400
	Ru3
	1450
	> 20
	30 %
	2
	30
	500
	Ru4
	450
	-
	30 %
	2
	8
	-
	Ru5
	950
	-
	30 %
	3
	15
	-
	Ru6
	4.100
	> 10
	35 % (1)
	3/4(2)
	75
	(3)
	Ru7a
	19.500
	> 50
	40 %
	5
	330
	3.000
	Ru7b
	4
	Ru7c
	8
	Ru7d
	4
	Ru7e
	3
	Ru7f
	5
	Ru7g
	4 (4)
	Ru8
	3.040
	> 10
	35 %
	8
	40
	-
	 
	(1) tale superficie massima non comprende quella per eventuali volumi interrati o seminterrati destinati a parcheggio 
	(2) per gli edifici da costruire lungo la nuova viabilità sulla ex linea ferroviaria e misurati dal piano di campagna attuale 
	(3) la quantità è indicata all'interno della AT 
	(4) misurata da via delle Casette 



	CAPO  III   - IL CENTRO ANTICO: BORGO E CASTELLO 
	Art. 118   - Criteri generali di intervento 
	1. Gli interventi previsti e consentiti per gli edifici del centro antico sono indicati nella tavola  “Usi del suolo e modalità di intervento” in scala 1:1000.  
	2. Per ciascuna unità edilizia, così come individuata nella tav. “Unità edilizie” in scala 1:1000 allegata allo “Studio urbanistico per il centro antico”, è stata compilata una scheda di rilievo che riporta informazioni relative a: denominazione, toponimo, eventuale notifica e/o presenza di schedatura della Soprintendenza, destinazione d’uso prevalente ai vari piani, destinazione d’uso secondaria, notizie storiche; assieme alla descrizione delle caratteristiche principali dell’edificio e/o del complesso, possono essere presenti annotazioni, suggerimenti, indicazioni per gli interventi che vanno ad integrare le prescrizioni normative riferite ai singoli tipi d’intervento di cui al Capo II; la scheda rilievo assume pertanto carattere orientativo per la stesura e conseguente eventuale approvazione dei progetti riferiti ai diversi interventi consentiti dal Piano sulle singole unità edilizie. 
	3. Negli interventi sugli edifici del centro antico: Borgo e Castello, corrispondente all’UTOE A.1.3., dovranno  essere rispettate, oltre alle norme del “Piano del colore e decoro delle facciate” ed alle disposizioni generali di cui al precedente Capo I, anche le seguenti prescrizioni: 
	a. le aperture nuove o modificate dovranno avere forme e dimensioni analoghe a quelle degli edifici preesistenti e di proporzioni conformi a quelle dell’edilizia circostante (di norma rettangolari con asse maggiore verticale),  senza alterare sostanzialmente l’impaginato presente (sia esso regolare o irregolare);  
	b. gli aggetti dei tetti  non potranno essere modificati alterando la sporgenza preesistente; i manti di copertura dovranno essere realizzati con elementi in laterizio;  
	c. non sono ammessi, in quanto considerati incongrui, i seguenti materiali o elementi: 
	- architravi in cemento nelle aperture; 
	- intonaco di cemento; 
	- canne fumarie in cemento o altro materiale con finitura analoga; 
	- gradini in cemento o rivestiti in marmo nelle scale esterne; 
	- infissi in alluminio anodizzato ed in plastica o altro materiale con finitura analoga; 
	- persiane in legno naturale o in alluminio anodizzato e verniciato o altro materiale con finitura analoga 
	- avvolgibili e rotolanti; 
	d. in caso di interventi di restauro, conservazione o riqualificazione, di cui ai precedenti artt. 107, 108 e 109, i materiali e gli elementi in contrasto elencati alla precedente lettera c) se presenti, dovranno essere rimossi e sostituiti.  
	e. non è consentita la realizzazione di unità abitative di superficie utile inferiore a 42 mq. In caso di frazionamento delle unità immobiliari, la media della superficie utile  dovrà essere comunque non inferiore a mq. 60. 



	CAPO  IV   - EDIFICI RURALI E CASE SPARSE 
	Art. 119   - Criteri generali di intervento 
	1. Nelle tavole “Usi del suolo e modalità di intervento” sono individuati i perimetri delle aree di pertinenza degli edifici rurali e delle case sparse; gli interventi consentiti e riferiti alle definizioni di cui al Capo II “Modalità d’intervento” sono direttamente indicati sulle tavole suddette.  
	Quando contrassegnate con la lettera S, sono disciplinate attraverso specifiche schede normative allegate al Regolamento Urbanistico e costituenti parte integrante delle presenti norme ed i cui testi e disegni sono da utilizzare con le indicazioni e precisazioni riportate al precedente art.2 comma 4. 
	2. All’interno delle aree di cui al precedente comma 1 non sono applicabili le disposizioni degli artt. 3, 5 e 5 bis della L.R. n. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, relative agli interventi sul patrimonio edilizio esistente, mentre si applicano integralmente i disposti dell’art. 5 ter, tutto ciò in applicazione del comma 4 dell’art. 1 della suddetta legge. 
	3. E’ consentita la realizzazione di un singolo impianto natatorio all’interno delle aree di pertinenza con superficie scoperta ( 1000 mq anche se non esplicitamente previsto dalla eventuale scheda normativa; il rapporto massimo tra la superficie della vasca e la superficie scoperta deve essere (0.05 con un massimo dimensionale assoluto di 100 mq.  La sua localizzazione dovrà rispettare le caratteristiche morfologiche del terreno e del paesaggio al fine di contenere al massimo i movimenti di terra e le opere di contenimento; l’impianto dovrà essere realizzato senza la creazione di volumetria fuori terra (non sono ammessi volumi tecnici esterni), con il divieto di abbattimento di alberi e dell’utilizzo dell’acqua del pubblico acquedotto. 
	Tali impianti natatori dovranno avere le seguenti caratteristiche: 
	- forme semplici rettangolari, con un rapporto dimensionale pari a 1/3 tra i lati,  
	- finiture che si integrino con il contesto ambientale in cui vengono realizzate, si prediligono rivestimenti in pietra; l’utilizzo di materiale ceramico o vetroso potrà essere valutato caso per caso in sede di esame del progetto; non sono ammessi rivestimenti in PVC o altro materiale sintetico.  
	- bordo vasca di larghezza non superiore a 60 cm, con la possibilità di realizzare un solarium di larghezza massima complessiva di 240 cm, solo su uno dei 4 lati (vedi allegato 3).I materiali utilizzati saranno gli stessi della vasca o in alternativa in dogato di legno.  
	4. Per gli interventi sugli spazi aperti diversi da quelli di manutenzione ordinaria o straordinaria e per la realizzazione degli impianti natatori di cui al comma precedente è richiesta la redazione di un progetto dettagliato, almeno in scala 1:200, relativo all'intera area di pertinenza, basato su di un rilievo topografico che riporti tutti gli elementi vegetali e artificiali che la costituiscono, con l'indicazione e la puntuale descrizione grafico testuale di tutti gli interventi e i materiali previsti. 
	5. Negli interventi sugli edifici o sugli spazi aperti compresi all’interno delle aree di pertinenza di cui al precedente comma 1, si dovranno rispettare, oltre le eventuali prescrizioni specifiche riportate nelle singole schede, le seguenti prescrizioni: 
	a) è consentita la realizzazione o ampliamento di un livello interrato, con solo accesso interno e nella misura massima del 30% della originaria superficie coperta dell'edificio;  
	b) è vietata la realizzazione di autorimesse interrate o seminterrate, salvo quanto eventualmente previsto dalle schede normative; gli spazi per la sosta degli autoveicoli dovranno essere del tipo a raso; 
	c) nel caso in cui sia consentito realizzare nuove aperture o modificare quelle esistenti, queste dovranno avere forme e dimensioni analoghe a quelle degli edifici preesistenti e proporzioni conformi a quelle dell’edilizia circostante (di norma rettangolari con asse maggiore verticale); non dovrà essere alterato sostanzialmente l’impaginato presente (sia esso regolare o irregolare) e dovrà essere garantito il mantenimento di adeguati maschi murari; le nuove aperture non dovranno comunque interessare parti staticamente rilevanti delle murature (cantonali, incroci a T, ecc.); 
	d) le griglie in laterizi solitamente presenti nelle aperture dei fienili dovranno essere mantenute; sarà comunque consentito il tamponamento parziale o totale all’interno, con materiali "leggeri" quale il legno, purché ciò non renda necessaria la realizzazione di nuove aperture indispensabili al rispetto degli standard igienico sanitari; 
	e) le grandi aperture dei fienili, delle carraie e delle parate non potranno di norma essere chiuse, con l’eccezione di quelle che occupano una superficie inferiore al 30% della parete del vano al quale appartengono, in strutture comunque chiuse su tre lati: in tal caso è ammessa l’introduzione di un serramento con infisso allineato al filo interno della muratura; 
	f) gli aggetti dei tetti non potranno essere modificati alterando la sporgenza preesistente; i manti di copertura dovranno essere realizzati con elementi in laterizio;  
	g) di norma non sono ammessi, in quanto considerati incongrui, i seguenti materiali o elementi: 
	- architravi in cemento nelle aperture; 
	- intonaco di cemento; 
	- canne fumarie in cemento o altro materiale con finitura analoga; 
	- gradini in cemento o rivestiti in marmo nelle scale esterne; 
	- infissi in alluminio anodizzato ed in plastica o altro materiale con finitura analoga; 
	- persiane in legno naturale o in alluminio anodizzato e verniciato o altro materiale con finitura analoga 
	- avvolgibili e rotolanti; 
	h) in caso di interventi di restauro, conservazione o riqualificazione, i materiali e gli elementi in contrasto elencati alla precedente lettera g) se presenti, dovranno essere rimossi e sostituiti;  
	i) è ammessa la realizzazione di pergolati privi di copertura impermeabile entro i limiti del 15% della superficie coperta degli edifici esistenti;  non è consentita la realizzazione di tettoie, salvo quanto eventualmente previsto nelle schede normative; le recinzioni potranno essere localizzate in corrispondenza di elementi di divisione esistenti quali limiti di colture, ciglioni, scarpate, filari di piante e comunque in posizione tale da non alterare il rapporto tra l’edificio e l’ambiente circostante. 
	l) negli spazi aperti compresi all'interno delle aree di pertinenza, fermo restando il rispetto delle prescrizioni particolari riportate in ciascuna scheda normativa, sono ammessi interventi di riassetto generale dell'area, pur nel rispetto dei caratteri tipologici e formali e nel rispetto dell'assetto storico e paesistico-ambientale esistente; il disegno degli spazi aperti ed in particolare l’impianto del verde dovranno corrispondere a criteri di massima semplicità, in accordo con le regole tradizionali del paesaggio rurale; saranno pertanto da evitare disegni ispirati ai giardini di tipo  ottocentesco e specie estranee al contesto rurale locale. 
	m) nelle pavimentazioni di nuova realizzazione dovranno essere impiegati materiali e modalità di posa in opera tradizionali e consoni al contesto rurale (non sono ammessi il porfido, le monocotture, le pietre lucidate o la posa “ad opus incertum”); le superfici impermeabilizzate non potranno comunque superare il 50% della superficie coperta dagli edifici. I percorsi all’interno degli ambiti, sia a carattere pedonale che carrabile, non potranno essere pavimentati; 

	8. Qualora l’intervento proposto sia ritenuto, a giudizio dell’Amministrazione Comunale, significativo per la riqualificazione del contesto ambientale in cui si inserisce, può essere consentito il cambio di destinazione d’uso in residenza, anche nei casi di cui al precedente comma 7, previa contestuale riduzione della volumetria complessiva dell’intervento, in misura non inferiore al 30% e per realizzare non più di due unità abitative di 120 mq. utili ciascuna. 
	9. Gli edifici per i quali si richiede il cambio di destinazione d’uso in residenza, dovranno prevedere spazi per il ricovero delle attrezzature necessarie alla gestione dell’area di pertinenza con accesso diretto dall’esterno, pari a: 
	- mq. 5 di Sn per pertinenze fino a mq. 1.500; 
	- mq. 12 di Sn per pertinenze fino a mq. 5.000; 
	- mq. 15 di Sn per pertinenze superiori a mq. 5.000.  

	10. Per tutti gli edifici compresi all’interno dei sistemi B, C, e D ma esterni alle aree di pertinenza di cui al precedente comma 1, oltre alle prescrizioni specifiche riportate al Titolo VI - “Sistemi, subsistemi e ambiti”, valgono le disposizioni di cui ai precedenti comma 3, 6, 7, 8 e 9; quando per suddetti edifici le tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" non riportano nessun riferimento al tipo di intervento, potranno essere effettuati, oltre ad interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, quelli di riqualificazione di tipo 2 di cui al precedente art. 109 comma 4.  
	 



	TITOLO  IX   - INTERVENTI DI NUOVA EDIFICAZIONE 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 120   -  Indicazioni e parametri 
	1. Gli interventi di nuova edificazione, sono quelli finalizzati a creare una o più nuove opere autonome o dipendenti da altre preesistenti, secondo parametri riportati nelle presenti norme tecniche; per gli interventi relativi alla realizzazione di servizi ed attrezzature di uso pubblico, realizzate da soggetti istituzionalmente competenti, tali parametri sono demandati al progetto definitivo dell'opera da realizzare. 
	2. Nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento", per gli interventi di nuova edificazione, sono riportate particolari indicazioni riferite agli allineamenti ed al limite di edificabilità così come rispettivamente definiti ai precedenti artt. 9 e 12. 
	3. Salvo diversa indicazione, l’edificazione dovrà avvenire nel rispetto della distanza minima dai confini e dai limiti di zona di ml 5,00. 
	4. Negli interventi di nuova edificazione previsti dal Regolamento Urbanistico la Superficie accessoria del nuovo edificio, così come definita all'art. 15 non potrà essere superiore al 25% della Superficie netta consentita.  
	5. Per gli edifici a destinazione esclusiva non residenziale, il limite di cui al precedente punto 4 è esteso fino al 30% della Superficie netta consentita.  
	6. La superficie utile di ogni unità immobiliare ad uso residenziale non potrà essere inferiore a  55 mq. Sono ammesse unità immobiliari di superficie utile non inferiore a 42 mq per una percentuale del 20 % sul totale delle unità immobiliari realizzate arrotondata per eccesso o difetto all’unità.  
	Tali disposizioni non sono applicabili ai progetti già approvati in Commisione Edilizia prima dell’adozione della variante al Regolamento Urbanistico con delibera C.C. n. 14/07.02.2005. 
	7. Negli interventi di nuova edificazione dovranno essere rispettate le norme di riduzione dell'impermeabilizzazione di cui alla DCR 21 giugno 1994 n.230 ed in particolare: 
	- nella realizzazione di nuovi edifici si dovrà garantire il mantenimento di una superficie permeabile pari ad almeno il 30% della superficie fondiaria così come previsto negli indirizzi e parametri di gestione delle UTOE A.1 (Aree residenziali) del P.S.  
	- nella realizzazione di nuovi edifici produttivi dovranno essere verificate e rispettate le norme di cui al precedente art. 46 (Bacini di accumulo) delle presenti norme. 


	Art. 121   - Nuova edificazione 
	1. Nelle aree contrassegnate con la sigla ne nelle tavole "Usi del suolo e modalità di intervento" sono previsti interventi di nuova edificazione che possono prevedere anche  la demolizione degli eventuali edifici preesistenti ed il riassetto degli spazi aperti esistenti. 
	2. La realizzazione degli interventi previsti dovrà avvenire secondo le indicazioni specifiche desumibili dalle tavole  "Usi del suolo e modalità di intervento". 
	3. Per ciascuna area di nuova edificazione ne è previsto un intervento unitario da attuarsi con i parametri riportati al successivo art. 119.  

	Art. 122   - Parametri edificatori  e quantità minime per le aree ne 
	 
	Aree ne
	Ef=Sn/Sf
	Rc=Sc/Sf
	N° piani
	Prescrizioni
	ne1
	0.13
	35%
	2
	Superficie media minima per appartamento mq 80.
	ne2a
	0.18
	35%
	2
	ne2b
	0.18
	35%
	6
	Oltre ai volumi interrati ed alla Superficie accessoria da contenere entro il 30% della Sn
	ne3
	0.22
	35%
	2
	Per la zona ATPA1 la superficie media minima per appartamento dovrà essere di mq 80.
	ne4a
	0.25
	35%
	2
	Superficie media minima per appartamento mq 80.
	ne4b
	0.25
	40%
	2
	ne4c
	0.25
	35%
	2
	ne5a
	0.30
	35%
	2
	ne5b
	0.30
	35%
	2
	Ambiti preferenziali per la localizzazione di interventi di edilizia economica e popolare (L.167/1962) con obbligo di prevedere una superficie minima a Tu/Tc di 400 mq.
	ne5c
	0.30
	35%
	3
	Obbligo destinazione a Tc e/o Tu del P.T.  complessivamente maggiore del 30 % 
	ne6a
	0.33
	35%
	2
	ne6b
	0.33
	35%
	4
	ne7a
	0.40
	35%
	2
	Obbligo destinazione a Tc e/o Tu del P.T.
	ne7b
	0.40
	35%
	2
	ne8a
	0.45
	35%
	2
	ne8b
	0.45
	35%
	3
	Obbligo parcheggi al piano terra
	ne9a
	0.50
	35%
	3
	ne9b
	0.50
	35%
	2
	ne10
	0.55
	35%
	2
	ne11a
	0.60
	35%
	2
	ne11b
	0.60
	35%
	3
	ne12a
	0.62
	35%
	4
	ne12b
	0.62
	35%
	2
	ne13a
	0.65
	40%
	3
	ne13b
	0.65
	40%
	2
	ne14
	0.55
	45%
	2
	ne15
	0.76
	40%
	2
	ne16
	0.30
	35%
	7
	Obbligo destinazione a Tc e/o Tu del P.T.  complessivamente maggiore del 30 %


	CAPO  II   - NUOVI FABBRICATI RURALI AD USO ABITATIVO E ANNESSI AGRICOLI (L.R. 64/95) 
	Art. 123   - Prescrizioni generali e localizzazione 
	1. Le nuove costruzioni rurali, residenze ed annessi, realizzate in applicazione della L.R. 14 aprile 1995 n.64 e successive modifiche ed integrazioni, dovranno porsi prioritariamente lungo la viabilità esistente o comunque in aree che non richiedano la realizzazione di nuovi percorsi carrabili.  
	2. Le nuove costruzioni rurali dovranno porsi quanto più possibile nelle vicinanze di nuclei ed edifici esistenti, in una logica di accorpamento dei volumi e fabbricati che limiti e contenga le aree urbanizzate, senza alterare quadri paesistici caratterizzati dall’assenza di costruito; andranno tuttavia salvaguardati l’intorno e l’area di pertinenza visiva di edifici o nuclei di particolare pregio storico e/o architettonico, lasciandoli liberi da nuovi interventi edilizi. 
	3. In caso di dimostrata impossibilità di reperire localizzazioni prossime a nuclei esistenti, dovranno essere privilegiati luoghi di basso impatto visivo (ad esempio con presenza di masse e cortine boscate  come schermatura) od eventualmente adottate opportune forme di mitigazione visiva (ad esempio barriere verdi con specie autoctone e modalità di impianto tipiche del luogo).  
	4. Le nuove costruzioni rurali nelle aree collinari dovranno essere localizzate al di sotto della linea di crinale.  
	5. Non saranno consentite localizzazioni che richiedano in generale significativi movimenti di terra. Laddove vi siano situazioni di pronunciata acclività, viene consigliata l’adozione di piani terra seminterrati, limitando così sia gli sbancamenti che il riporto di terra per il livellamento dei piani. 
	6. Negli atti d’obbligo di durata ventennale previsti dalla legge Regionale 64/95 deve essere inserito l’impegno da parte del richiedente di rimuovere, trascorso un numero di 3 anni, qualora non siano più utilizzati a scopo agricolo, i seguenti manufatti: 
	- tettoie realizzate in qualunque materiale destinate al ricovero di macchine e attrezzi agricoli; 
	- ricovero di paglia e fieno; 
	- silos verticali e a trincea; 
	- serre fisse sia con strutture in ferro-vetro che ferro-plastica; 
	-  prefabbricati a qualunque uso siano destinati. 

	7. La realizzazione di serre fisse deve essere accompagnata da opere di mitigazione dell’impatto visivo anche con schermature parziali, realizzate con vegetazione arborea e arbustiva sempreverde autoctona che non pregiudichi il soleggiamento interno; le serre con copertura stagionale si considerano “manufatti precari” e sono sottoposte alla procedura prevista dalla legislazione regionale (L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni). 

	Art. 124   - Indicazioni riferite alla morfologia, alle tecniche costruttive ed ai materiali 
	1. Le nuove costruzioni rurali realizzate in applicazione della L.R. 14 aprile 1995 n.64 e successive modifiche ed integrazioni dovranno  impiegare materiali e finiture coerenti con le peculiarità e le tipicità dell’edilizia tradizionale e consolidata; dovrà essere posta attenzione al recupero dei materiali locali e delle soluzioni costruttive tradizionali, in particolare quelle tipiche del luogo, evitando al contempo l’impiego esteso o pervasivo di materiali e tecniche di uso recente o non tipici del luogo. 
	2. Per garantire soluzioni costruttive e morfologiche affini ed omogenee al panorama edilizio sarà necessario confrontarsi con i caratteri del contesto edilizio in cui la nuova costruzione andrà a collocarsi, individuandone quelle tipicità costruttive e morfologiche che storicamente hanno caratterizzato quel contesto.  
	3. Per tale lettura gli edifici di riferimento sono quelli contenuti nelle schede relative all’analisi del patrimonio edilizio rurale; si dovranno analizzare i seguenti aspetti: 
	- il tipo edilizio; 
	- la morfologia in rapporto alle caratteristiche stereometriche e volumetriche principali, gli assetti distributivi generali;  
	- la tipologia costruttiva prevalente, sia delle strutture verticali che degli orizzontamenti;  
	- il tipo di copertura, manto, tipo di gronda, pluviali; 
	- caratteri dell’involucro: muratura facciavista, intonaco; presenza di scale esterne, logge, balconi, etc. 
	- disposizione e forma delle aperture; tipo di infissi; 
	- caratteri dell’intorno e sistemazioni esterne: pavimentazioni, sistemazioni a verde. 


	Art. 125   - Piccoli annessi 
	1. E’ possibile realizzare annessi agricoli (tettoie destinate al ricovero di macchine e attrezzi agricoli, ricovero di paglia e fieno, silos verticali e a trincea, serre fisse sia con strutture in ferro-vetro che ferro-plastica) eccedenti le capacità produttive del fondo ovvero riferiti a fondi aventi superfici inferiori ai minimi di cui al comma 2 dell’art. 3 della L.R. 64/95 e comunque con una superficie fondiaria non inferiore a 3.000 mq., solo se realizzati in struttura precaria; la dimensione di tali annessi non potrà eccedere quella strettamente necessaria per soddisfare le esigenze connesse alla coltivazione del fondo; tale dimensionamento sarà valutato in sede di esame del progetto.  
	2. La realizzazione di tali annessi è consentita comunque previa autorizzazione del sindaco a scadenza decennale e stipula di atto unilaterale d’obbligo di durata decennale, che stabilisca l’obbligo della loro demolizione e del ripristino dell’area alla cessazione dell’utilizzazione; l’autorizzazione sarà rinnovabile previa presentazione di documentazione che ne dimostri la sussistenza della necessità aziendale. A semplice titolo esemplificativo si riportano nell’allegato 4 le tipologie consentite. 



	TITOLO  X   - AREE  DI TRASFORMAZIONE URBANISTICA  
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 126   - Aree di trasformazione 
	1. Nelle aree individuate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” contrassegnate con la sigla AT sono previsti una serie di interventi la cui attuazione dovrà avvenire in modo unitario o coordinato, secondo le indicazioni riferite all’intera area di intervento e riportate al successivo art. 124. 
	2. I singoli interventi previsti all’interno di tali aree possono riguardare: 
	a. interventi sul patrimonio edilizio esistente, come disciplinati al Titolo VIII; 
	b. interventi di nuova edificazione, come disciplinati al Titolo IX; 
	c. interventi relativi al trattamento del suolo, come disciplinati al Titolo VII. 

	3. Le quantità indicate al successivo art. 124 e riferite alle aree per spazi pubblici attrezzati e ai parcheggi, sono da considerare quantità minime inderogabili da osservare per l’attuazione dei relativi interventi, in applicazione del D.M. 2 aprile 1968 n.1444. 
	4. Le opere di urbanizzazione primaria identificate all'interno delle aree AT non possono essere trasferite o monetizzate e la loro realizzazione e cessione all'Amministrazione Comunale, così come quella relativa agli interventi sul suolo, è a totale carico dei privati proponenti i quali, secondo le disposizioni dell'art. 26 comma 5 della L.R. 52/99, possono scomputare i relativi oneri dal pagamento delle quote di urbanizzazione primaria e secondaria a loro carico fino alla concorrenza dell’importo delle opere eseguite.  

	Art. 127   - Prescrizioni per l’attuazione delle aree AT 
	1. Nelle aree individuate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” contrassegnate con la sigla AT sono previsti una serie di interventi la cui attuazione dovrà avvenire secondo quanto indicato e prescritto dal comma 2 dell’art. 21; per tali aree l'Amministrazione Comunale potrà ricorrere all'attuazione anche mediante i comparti edificatori previsti dall'art. 23 della Legge Urbanistica. 
	2.  La verifica degli standards è obbligatoria per ogni area soggetta a Piano Attuativo; laddove in sede di indagine si constati un esubero delle aree a standard, ovvero le stesse non risultino reperibili all'interno dell'area interessata dal Piano Attuativo, il responsabile del servizio, previo parere della Commissione Urbanistica, può dichiarare che il piano non necessita di dotazione di standard aggiuntivi e quindi procedere alla monetizzazione del valore delle aree a ciò destinate, ovvero, dichiarare che gli standard debbano essere reperiti altrove, previa eventuale adozione di variante allo strumento urbanistico. 
	3. Le aree AT sotto riportate sono inoltre assoggettate alle seguenti ulteriori prescrizioni: 
	- ATPA1: obbligo di prevedere la messa a dimora di alberature di alto fusto lungo i margini della zona a verde pubblico. 
	- ATPA2: dovrà essere prevista una superficie minima da destinare a verde pubblico pari a mq. 16.189 ed un minimo di 419 posti auto pubblici; in sede di redazione del P.P. dovrà essere prevista una fascia inedificata della larghezza di 50 ml. lungo il margine del parco dell'Elsa. 
	- ATPA3: l'intervento dovrà essere attuato attraverso un Piano Particolareggiato di iniziativa pubblica che dovrà prevedere la realizzazione di un passaggio pubblico di adeguate dimensioni al piano terra dell' ex fabbricato viaggiatori della stazione ferroviaria per la comunicazione tra la Piazza Arnolfo e la nuova viabilità sulla vecchia linea ferroviaria nonché l'accesso al parcheggio interrato esistente. 
	- ATPA4: in sede di redazione del Piano Particolareggiato le previsioni relative alla viabilità interna ed alla individuazione delle aree a parcheggio, fermo restando la quantità di quest'ultime, potrà essere modificata qualora la tipologia e dimensione delle attività da insediare necessitino di spazi diversi da quelli previsti dal Regolamento Urbanistico; il P.P. dovrà indicare eventuali aree da destinare specificatamente ad attività commerciali e/o direzionali nella misura massima del 20% della Sn. 
	- ATCC1: è fatto obbligo del mantenimento della sagoma dell'edificio esistente attualmente destinato a silos e la conservazione e restauro della relativa scala di accesso; gli altri volumi potranno essere demoliti e ricostruiti entro il limite di edificazione indicato nelle tavole di progetto. 
	3bis. In assenza di intervento unitario nelle zone AT sono ammessi interventi di tipo rq1, senza possibilità di cambio di destinazione d’uso. 



	CAPO  I  

	TITOLO  XI   - FATTIBILITA’ GEOLOGICA E PERICOLOSITA’ IDRAULICA 
	Art. 128   - Fattibilità geologica 
	1. In riferimento alla D.C.R. 12/02/1985, la definizione delle classi di fattibilità deriva dalla sovrapposizione della carta della pericolosità e delle destinazioni d’uso previste dal presente Regolamento Urbanistico. 
	2. Sulla base delle classi di fattibilità, delle problematiche geomorfologiche, geotecniche ed idrauliche, vengono date una serie di prescrizioni tecniche riguardanti le indagini geognostiche di dettaglio da eseguirsi sia in fase di progettazione dei Piani Attuativi, sia in fase di interventi diretti ed inerenti alle tipologie fondazionali e alle modalità d’esecuzione degli stessi interventi; per l’elaborazione delle carte di fattibilità e delle prescrizioni relative alle singole aree di previsione urbanistica è stato fatto riferimento agli studi geologici e alle carte tematiche di base elaborate a supporto del Piano Strutturale; in particolare per ogni area di previsione è stata redatta una scheda contenente le caratteristiche generali dell’area ed elaborata una carta della fattibilità in scala 1:2000 ridefinendo con maggior dettaglio per ogni singola area di previsione le classi di pericolosità in scala 1:2000. 
	3. Le aree di previsione per le quali è stata redatta apposita cartografia scheda sono le seguenti: 
	- Le Grazie  
	- Borgonuovo 
	- Ferriera – Scalo Merci 
	- Colle Bassa 
	- L’Abbadia – Centro Sportivo – Catarelli 
	- La Buccia.- Lo Spuntone 
	- Agrestino – Campolungo – Agresto bruciato – Gore Rotte - Querciolaia 
	- Gracciano 
	- Selvamaggio 
	- Belvedere 
	- S. Marziale 
	- Pian dell’Olmino 
	- Quartaia 
	- Campiglia 
	- Borgatello  
	- Castelsangimignano 

	4. Per le prescrizioni relative alla fattibilità geologica degli interventi, nonché alle disposizioni specifiche delle singole schede, si fa riferimento ai contenuti della “carta della fattibilità ed ai criteri e prescrizioni tecniche d’intervento”, che risultano parte integrante delle presenti norme. 
	5. Per le aree di previsione ricadenti nel territorio aperto ed interne ai centri abitati, per le quali non è stata redatta la scheda di fattibilità, vengono di seguito date una serie di prescrizioni tecniche e di disposizioni sulle indagini geognostiche da effettuare per gli eventuali interventi diretti, in relazione alle classi di pericolosità. 
	6. Nelle zone classificate a pericolosità bassa (classe 2) ogni intervento di:  
	- nuova edificazione;  
	- ristrutturazione edilizia eccedente la manutenzione ordinaria e straordinaria con la riorganizzazione di spazi interni senza variazioni di volume;  
	- realizzazione di locali interrati o seminterrati (servizi tecnologici, garage, locali ad uso condominiale) sotto il fabbricato o nel resede di pertinenza; demolizione e ricostruzione dei volumi esistenti;  
	- ampliamento o sopraelevazione;  
	- realizzazione di nuove infrastrutture viarie;  
	- sbancamento e riporto terra con altezza superiore a 3 mt.; 

	dovrà essere redatto previa indagine geognostica sui terreni di fondazione ai sensi del D.M. 11/03/1988; le indagini dovranno essere mirate alla ricostruzione litostratigrafica, alla caratterizzazione geotecnica dei terreni e alla determinazione della profondità della falda e delle escursioni della stessa; per consentire un’idonea scelta progettuale dovranno essere effettuate valutazioni delle portanze e dei relativi cedimenti fondazionali; per quanto riguarda la regimazione delle acque superficiali dovranno inoltre essere valutate le opere necessarie al loro corretto deflusso; i programmi di indagini geotecniche dovranno essere redatti sulla base della complessità del sottosuolo, sullo stato delle conoscenze della zona in esame, sulle dimensioni e le caratteristiche strutturali delle opere da realizzare; le profondità delle indagini dovranno inoltre essere estese alla parte di sottosuolo che viene influenzata dai carichi trasmessi dalle strutture di progetto; i mezzi d’indagine per la caratterizzazione dei terreni possono essere sia diretti che indiretti; tra i diretti ricordiamo i saggi con escavatore meccanico e i sondaggi a carotaggio continuo, tra gli indiretti le prove penetrometriche statiche e/o dinamiche, le prospezioni sismiche e i sondaggi elettrici verticali. 
	7. Nelle aree a pericolosità geologica media (classe 3) ogni intervento di: nuova edificazione; ristrutturazione edilizia eccedente la manutenzione ordinaria e straordinaria con la riorganizzazione di spazi interni senza variazioni di volume; realizzazione di locali interrati o seminterrati (servizi tecnologici, garage, locali ad uso condominiale) sotto il fabbricato o nel resede di pertinenza; demolizione e ricostruzione dei volumi esistenti; ampliamento o sopraelevazione; realizzazione di nuove infrastrutture viarie; sbancamento e riporto terra con altezza superiore a 2 mt. o in condizioni tali da poter alterare la stabilità del versante (aree interessate da coltri detritiche di paleofrane o su versanti rocciosi acclivi con giacitura a franapoggio degli strati), è ammesso sulla base di studi finalizzati alla caratterizzazione litostratigrafica e geomeccanica dei terreni, alla valutazione delle problematiche di stabilità in relazione agli interventi previsti (verifica di stabilità), alla definizione delle opere necessarie alla bonifica degli eventuali dissesti in atto e all’impiego di particolari tipologie fondazionali; le indagini geognostiche dovranno essere estese ad un adeguato intorno per definire l’area coinvolta nei processi di instabilità: per i fronti di scavo dovrà essere calcolata la pendenza idonea per evitare alterazione delle attuali condizioni geomorfologiche dell’area d’intervento; nel caso di pendii interessati da accumuli stabilizzati di paleofrane, le indagini dovranno consentire di accertare le profondità delle superfici di scorrimento e se possibile di definire le caratteristiche cinematiche della paleofrana, effettuando le necessarie verifiche di stabilità. 
	8. Nelle aree a pericolosità geologica elevata (classe 4) non sono consentite nuove costruzioni; sono altresì ammesse le ristrutturazioni del patrimonio edilizio esistente con modesti ampliamenti di superficie utile, il consolidamento e risanamento (comprese le opere di sottofondazione) di edifici esistenti, gli adeguamenti di tratti viari e gli interventi di modificazione del suolo con scavi e riporti di altezza inferiore ai 2.0 mt., a condizione che siano realizzate le opere necessarie alla bonifica dei dissesti in atto e al consolidamento strutturale degli edifici esistenti, previa esecuzione di esaurienti indagini geologico-tecniche; per le opere ammesse, le indagini geologico-tecniche dovranno essere effettuate per l’intera zona d’intervento e per un congruo intorno, e finalizzate alla determinazione degli spessori dei corpi franosi e della loro dinamica; tali indagini dovranno inoltre indicare le opere di bonifica e le tipologie fondazionali necessarie al consolidamento delle strutture esistenti e quanto indicato nel punto 3.3. della Del. C.R. 94/85; nelle aree a pericolosità elevata sono consentiti, senza particolari limitazioni, le destinazioni a verde pubblico o privato prive di infrastrutture, percorsi pedonali e ciclabili con limitato movimento di terreno (scavi o riporti di altezza inferiore a 2 mt.), a condizione che non venga alterata la corretta regimazione delle acque superficiali. 
	9. Nelle aree a pericolosità idraulica media (classe 3i) ogni intervento edilizio è subordinato al rispetto delle seguenti disposizioni: la nuova superficie utile dovrà essere realizzata con il piano di calpestio ad una quota superiore di 50 cm. dalla quota di esondazione per piene con tempi di ritorno duecentennali o comunque non inferiore alla quota raggiunta dalle piene storiche avvenute nell’area (piena del 1966 e/o del 1991-92-93), eccetto che per le aree messe definitivamente in sicurezza da interventi successivi agli stessi eventi; gli interrati ed i seminterrati di nuova costruzione dovranno avere il piano di calpestio ad una quota superiore a cm.50 rispetto a quella di esondazione per piene con tempi di ritorno duecentennali; potranno essere ammesse quote inferiori purché si provveda alla esecuzione di opere di isolamento idraulico con soglie di accesso o finestrature poste a quota superiore a 50 cm dal livello di piena; tali locali dovranno essere privi di opere fognarie che possano consentire il ritorno delle acque reflue e conseguente allagamento dei locali. 
	Inoltre nelle aree a pericolosità idraulica 3i situate ad EST dell’abitato di Gracciano e che risultano incluse entro i limiti delle aree esondabili con tempi di ritorno duecentennali eventuali ampliamenti delle attività produttive esistenti e cambi di destinazione d’uso in   residenza nonché interventi di nuova edificazione potranno essere consentiti solo dopo la realizzazione della cassa  di  espansione  sul  torrente  Scarna  che  elimini  possibili fenomeni di esondazione o comunque nel rispetto di quanto indicato nel presente comma . mediante la realizzazione dei nuovi edifici su pilotis. 
	9bis. Nelle aree a pericolosità idraulica elevata (classe 4i) non sono consentiti interventi di nuova edificazione; in tali aree potranno essere ammessi solo interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria.  
	 

	Art. 129   - Classe1: fattibilità senza particolari limitazioni 
	1. In questa classe sono stati inseriti gli interventi che comportano livelli di rischio irrilevante, corrispondenti alla realizzazione di zone a verde pubblico e privato privo di infrastrutture, di percorsi pedonali e ciclabili ed aree a verde di corredo alla viabilità, anche se ricadenti in zone classificate a pericolosità media ed alta. 
	2. In questi casi gli interventi previsti dallo strumento urbanistico sono attuabili senza particolari condizioni, purché non venga alterata la morfologia del territorio ed in modo particolare la regimazione delle acque superficiali. 

	Art. 130   - Classe 2: fattibilità con normali vincoli 
	1. In questa classe sono stati inseriti gli interventi che comportano livelli di rischio basso raggiungibili in aree non sufficientemente note, anche se ipotizzabili a bassa pericolosità (classe 2), corrispondenti a ristrutturazioni edilizie senza significativi incrementi volumetrici o di carichi, a nuova edificazione, a realizzazione di nuove infrastrutture viarie, parcheggi e a sistemazione a verde in aree a rischio elevato dove sono previsti movimenti terra ed opere di regimazione delle acque superficiali. 
	2. Per gli interventi ricadenti in tale classe è prescritta l’esecuzione di un’idonea indagine geognostica ai sensi del D.M. 11/03/1988, mirata alla definizione delle caratteristiche litostratigrafiche e fisico-meccaniche dei terreni di fondazione ed alla valutazione delle portanze e dei relativi cedimenti fondazionali. 
	3. Nel caso specifico di zone con destinazione a verde ricadenti in aree a rischio elevato, le indagini geognostiche dovranno essere finalizzate alla progettazione di interventi di riduzione del rischio, comprendenti movimenti terra tali da migliorare la stabilità dei versanti ed opere di regimazione delle acque superficiali. 

	Art. 131   - Classe 3: fattibilità condizionata 
	1. In questa classe sono stati inseriti gli interventi che comportano livelli di rischio medio-alto in zone ricadenti in classe 3 e 3i di pericolosità geologica ed idraulica, corrispondenti a nuova edificazione, a ristrutturazione edilizia con significativi incrementi di volume e di carichi, a demolizioni e ricostruzioni e a realizzazione di nuove infrastrutture viarie. 
	2. In tali aree la fattibilità degli interventi è condizionata all’esecuzione di indagini geologico-tecniche di dettaglio a livello di Piano Attuativo. 
	3. In particolare il progetto del Piano Attuativo dovrà essere redatto sulla base di studi geognostici a livello di area complessiva, finalizzati alla caratterizzazione litostratigrafica e geomeccanica dei terreni, alla valutazione delle problematiche di stabilità dei versanti in relazione agli interventi previsti e alla definizione delle opere necessarie alla bonifica degli eventuali dissesti presenti nell’area e alla corretta regimazione delle acque superficiali. 
	4. Nelle zone a pericolosità idraulica 3i, dovranno essere definiti tramite studi idraulici specifici le quote di massima inondazione per piene con tempi di ritorno duecentennali; la fattibilità degli interventi edilizi previsti è condizionata alla realizzazione di quelle disposizioni elencate nel precedente art.141 comma 9 o alla messa in sicurezza idraulica dell’area. 

	Art. 132   - Classe 4: fattibilità limitata 
	1. In questa classe sono da inserire quelle previsioni urbanistiche ad elevato grado di vulnerabilità (destinazioni per servizi essenziali e per strutture di utilizzazione pubblica ad elevata concentrazione) ricadente nella classe di pericolosità geologica media e le infrastrutture viarie, le ristrutturazioni del patrimonio edilizio esistente con modesti ampliamenti di SUL, ricadenti in aree a pericolosità elevata. 
	2. In queste aree, già a livello di strumento urbanistico generale, dovranno essere previste specifiche indagini geognostiche mirate alla definizione dei problemi evidenziati e alla progettazione degli interventi di consolidamento e bonifica, o all’adozione di tecniche fondazionali particolari. 
	3. In particolare qualora l’Amministrazione Comunale intenda sostenere scelte di utilizzazione edilizia in aree ricadenti nella classe 4 di fattibilità dovranno essere allegati al Regolamento Urbanistico il progetto di massima degli interventi di bonifica e consolidamento, un’indicazione dei costi necessari per tali interventi e dei metodi di controllo e tempi necessari alla verifica degli effetti dell’intervento stesso. 
	4. Nelle zone a pericolosità idraulica 4i, dovranno essere definiti tramite studi idraulici specifici le quote di massima inondazione per piene con tempi di ritorno duecentennali; la fattibilità degli interventi edilizi previsti è condizionata alla realizzazione di quelle disposizioni elencate nel precedente art.141 comma 9. 




	PARTE 2°   - NORME TRANSITORIE E FINALI 
	Art. 133   - Adeguamento del Regolamento Edilizio 
	Entro dodici mesi dall'adozione del Regolamento Urbanistico l'Amministrazione deve provvedere all'adeguamento del Regolamento Edilizio vigente alle norme del Regolamento Urbanistico; entro lo stesso termine il presente Regolamento Urbanistico dovrà essere integrato con la mappa della accessibilità urbana contenente il censimento delle barriere architettoniche nell'ambito urbano e la determinazione degli interventi necessari al loro superamento, per garantire una adeguata fruibilità delle strutture di uso pubblico e degli spazi comuni della città da parte dei cittadini, compresi gli anziani, i bambini e i disabili in conformità di quanto indicato dall'art. 28 della Legge Regionale n° 5/1995.  
	Art. 134   - Aree per attività estrattive e di escavazione di tipo transitorio (Ie) 
	1. All’interno di dette aree è consentita transitoriamente l’attività estrattiva di cava. Per tali aree dovrà essere previsto il reinserimento ambientale, secondo le indicazioni e prescrizioni riportate in dettaglio nel presente articolo. 
	2. Al termine della coltivazione o alla scadenza delle autorizzazioni, ciascuna  area dovrà essere ricondotta agli usi previsti dal subsistema di appartenenza; 
	3. E' previsto il ripristino delle aree boscate. 
	4. Il progetto di coltivazione delle singole aree di cava, dovrà seguire quanto disposto dalla L.R. 78/98. 
	5. Gli interventi dovranno essere eseguiti alle seguenti condizioni:  
	- nel caso in cui siano previsti vari lotti di coltivazione, ognuno di questi dovrà essere impostato in modo tale che sia possibile effettuare il suo ripristino ambientale indipendentemente dai lotti limitrofi, qualora questi non siano realizzati; 
	- il materiale terrigeno superficiale, derivante dall’operazione preliminare di scoticamento, dovrà essere accantonato in apposita area di stoccaggio, individuata all'interno dell'area estrattiva; 
	- dovranno essere previste tutte le opere di regimazione idraulica, da realizzarsi mediante idonei fossi di guardia a monte delle aree interessate dagli scavi e di fossi ricettori nelle zone di valle;  
	- dovrà essere prevista una esecuzione della coltivazione in modo tale da permettere il ripristino ambientale anche con modesti interventi, nel caso si verificasse l'interruzione dei lavori di scavo; 
	- dovrà essere effettuato preliminarmente un intervento di sistemazione morfologica durante il quale dovrà essere eseguita la messa in sicurezza dei fronti di scavo con disgaggio dei massi eventualmente percolanti e il rimodellamento delle superfici gradonate di scavo; 
	- per gli annessi che verranno utilizzati per la coltivazione dell'area estrattiva non è ammesso un piano di recupero degli stessi e pertanto si dovrà procedere alla loro demolizione a conclusione della coltivazione. 


	Art. 135   - Realizzazioni in corso 
	1. Dalla data di adozione del Regolamento Urbanistico è sospeso il rilascio di concessioni edilizie in contrasto con le nuove prescrizioni, fermo restando quanto di seguito stabilito dai seguenti comma 2, 3, 4 e 5.  
	2. Gli strumenti attuativi che non hanno ancora concluso l’iter di adozione da parte del Consiglio Comunale debbono adeguarsi alle previsioni del nuovo Piano. 
	3. Le previsioni dei piani attuativi approvati e convenzionati  sono comunque fatte salve, restando stabilito che le previsioni del nuovo Regolamento Urbanistico sono integralmente applicabili alla scadenza di tali piani.  
	4. Eventuali varianti ai piani attuativi approvati saranno permesse a condizione che non modifichino le quantità edificabili previste oppure il perimetro (con l’eccezione del caso in cui il perimetro venga adeguato a quello indicato dal nuovo Regolamento Urbanistico) e purché l’impianto complessivo del progetto rimanga sostanzialmente inalterato; per i lotti oggetto di concessione edilizia diretta sono consentite varianti in corso d’opera che non modifichino le quantità edificabili previste e l’impianto complessivo del progetto; in caso di scadenza della concessione valgono le norme del nuovo Regolamento Urbanistico. 

	Art. 136  - Inammissibilità di deroghe 
	Le prescrizioni contenute in tutti i documenti costitutivi del nuovo Regolamento Urbanistico, Tavole e Norme Tecniche di Attuazione, non ammettono deroghe, ad eccezione di quelle previste dalla legislazione urbanistica sovraordinata. 
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	PARTE 1° - LIVELLO GENERALE 
	TITOLO  I   - CONTENUTI E LIVELLI DI PRESCRIZIONE 
	Art. 1   - Contenuti  
	1. Il Regolamento Urbanistico con il Piano Strutturale (approvato con Delibera del C.C. n.59/11-7-2001) ed il Piano Integrato degli Interventi (facoltativo), costituisce il Piano Regolatore Generale così come definito dall’art.23 della L.R. n.5 del 16 gennaio 1995 e successive modifiche ed integrazioni. 
	2. Il Regolamento Urbanistico del Comune di Colle Val d’Elsa è costituito dai seguenti documenti:  
	- Relazione illustrativa; 
	- Norme tecniche di attuazione; 
	- Tavole:  
	Tavole da a1 a a4 Usi del suolo e modalità d’intervento: il territorio extraurbano (scala 1:10.000); 
	Tavole da b1 a b20 Usi del suolo e modalità d’intervento: il territorio urbanizzato (scala 1:2000); 
	Tavole c1 e c2 Usi del suolo e modalità d’intervento: il centro antico (scala 1:1000); 
	Tavole da d1 a d4 Vincolo idrogeologico (scala 1:10.000); 
	Tavole da e1 a e4 Vincoli e zone particolari (scala 1:10.000); 
	Tavola f1 Carta della vulnerabilità degli acquiferi - zona di Belvedere; 
	Tavola g Carta della fattibilità e criteri e prescrizioni tecniche di intervento; 
	Tavole da h1 a h4 Tutele individuate dal Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Siena (scala 1:10.000);  
	Tavole da i1 a i4 Unità Territoriali Organiche Elementari (U.T.O.E.) (scala 1:10.000); 

	- Schede normative degli edifici rurali e delle case sparse; 
	3. I seguenti documenti rappresentano gli allegati del Piano e costituiscono parte integrante delle presenti norme: 
	- Studio urbanistico per l’area Via Gramsci Fabbrichina; 
	- Studio urbanistico per i nuclei e per le case sparse (n° 10 fascicoli rilegati); 
	- Studio urbanistico per il centro antico composto dalla relazione con schede di rilievo e 16 tavole; 
	- Analisi dei fattori incidenti sulla vulnerabilità degli acquiferi (relazione tecnica  e n° 8 tavole grafiche); 


	Art. 2    - Valore prescrittivo degli elementi costitutivi 
	1. Tutti i documenti costitutivi del Piano, di cui al precedente comma 2 dell’art. 1 hanno valore prescrittivo ed identica importanza. 
	2. Nelle tavole del Piano “Usi del suolo e modalità d'intervento" sono riportati segni grafici ai quali è attribuito valore prescrittivo e vincolante con le seguenti limitazioni: 
	- i tracciati dei percorsi pedonali sono indicativi, mentre sono prescrittivi i loro recapiti;  
	- i confini relativi alle differenti modalità di trattamento del suolo sono vincolanti per quanto riguarda le loro sequenze ed i loro rapporti dimensionali. 

	3. I disegni ed i testi illustrativi delle schede norma costituiscono criteri irrinunciabili per la redazione dei singoli progetti edilizi che realizzano le previsioni del Piano. Essi contengono prescrizioni relative a: 
	- la superficie netta massima (Sn); 
	PARTE 2° il numero dei piani; 
	PARTE 3° gli standard minimi; 
	- gli strumenti di attuazione. 

	4. I disegni ed i testi illustrativi delle schede normative degli edifici rurali e delle case sparse debbono essere utilizzati tenendo conto delle seguenti precisazioni: 
	- i disegni non sono necessariamente in scala e pertanto non risultano metricamente prescrittivi; 
	- è richiesto il mantenimento delle proporzioni geometriche dei nuovi edifici, quando indicati, ammettendosi però contenuti spostamenti dell'area di sedime; 
	- i confini relativi alle differenti modalità di trattamento degli spazi scoperti sono indicativi, ma restano vincolanti le loro sequenze ed i loro rapporti dimensionali; 
	- le sezioni indicano il principio insediativo da seguire nella progettazione; 
	- la localizzazione dei parcheggi è vincolante. 
	5. Nelle schede di cui ai precedenti punti 3 e 4, sono inoltre riportati testi nei quali è attribuito valore prescrittivo a: 
	- le superfici riferite agli interventi di nuova edificazione, ampliamento e aree a standard, fermo restando che i valori riferiti alle aree da destinarsi a servizi ed attrezzature di interesse collettivo rappresentano dei minimi; 
	- le destinazioni d’uso, quando esplicitamente indicate, con la precisazione che  
	i valori ad esse riferiti nelle schede norma di cui al punto 3 potranno subire modificazioni dell’ordine del 5% in aumento o in diminuzione in caso di nuova edificazione e del 10% in caso di interventi sul patrimonio edilizio esistente; 
	- il numero dei piani; 
	- i tipi edilizi quando indicati; 
	- gli interventi sugli edifici esistenti; 
	- gli strumenti di attuazione. 
	6. Nella tavola “Tutele individuate dal Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Siena” sono riportate  le aree di pertinenza dei centri, degli aggregati e dei beni storico-architettonici censiti dal PTC, con la nuova perimetrazione ridefinita in conseguenza degli approfondimenti del quadro conoscitivo effettuati in sede di redazione del Regolamento Urbanistico; gli interventi che tale strumento prevede, disciplinati dalle presenti norme, risultano verificati e dunque coerenti e conformi ai criteri ed agli obiettivi del PTC; le eventuali varianti al presente Regolamento Urbanistico, anche se parziali, dovranno verificare e dimostrare il rispetto delle tutele delle aree di pertinenza dei centri, degli aggregati e dei beni storico-architettonici, così come perimetrate nella tavola di cui sopra, in relazione ai contenuti degli artt. L5, L8 e L9 delle Norme del PTC. 


	Art. 3   - Livelli di prescrizione 
	1. Il Regolamento traduce le direttive  e gli indirizzi del Piano Strutturale, in norme e prescrizioni. 
	2. Esse sono rivolte sia a soggetti pubblici che privati ed agiscono sull'intero territorio comunale a due livelli:  
	- a livello generale, definendo i criteri per la salvaguardia ecologica; 
	- a livello specifico, definendo usi del suolo e modalità d’intervento. 


	Art. 4    - Livello generale 
	1. Comprende le norme relative alla salvaguardia ecologica; esse indicano le modalità di progettazione di impianti, manufatti ed attrezzature riferite alle risorse naturali del territorio, così come individuate dalla L.R. 5/95: acqua, aria, suolo e sottosuolo, ecosistemi della fauna e della flora. 
	2. Sono contenute nel Titolo IV delle presenti Norme tecniche. 

	Art. 5    - Livello specifico  
	1. Comprende le norme e prescrizioni relative agli usi del territorio ed alle modalità di intervento; esse indicano il complesso delle funzioni previste ed ammesse in ogni singola parte del territorio e forniscono indicazioni riguardanti gli interventi di trattamento del suolo, di recupero del patrimonio edilizio esistente e di trasformazione.  
	2. Sono contenute nella parte 2° Livello specifico, delle presenti Norme tecniche. 



	TITOLO  II    - LINGUAGGIO DEL PIANO 
	CAPO  I   - TERMINI D'USO CORRENTE E TERMINI SPECIFICI 
	Art. 6    - Sistema e subsistema 
	1. Per sistema si intendono parti del territorio - spazi aperti ed edifici - non necessariamente contigue, alle quali viene riconosciuta una comune identità e che individuano insiemi di funzioni e di materiali urbani compatibili con il ruolo specifico che esse hanno nel territorio. 
	2. I sistemi coprono l’intero territorio comunale ed individuano insiemi di spazi, luoghi ed edifici, distinti tra loro e non sovrapposti. I sistemi si articolano in subsistemi. 
	3. I subsistemi danno luogo a parti di città, ovvero parti di un sistema, dotate di chiara riconoscibilità, che si differenziano tra loro per dimensione, principio insediativo, tipi edilizi, spazi aperti, modi d’uso.  

	Art. 7   - Zone ad esclusiva funzione agricola 
	1. Per zone ad esclusiva funzione agricola s’intendono quelle aree dove l’attività agricola si svolge in condizioni agro-climatiche favorevoli. 
	2. Tali aree sono in particolare caratterizzate dalla presenza di suoli di alta qualità agronomica e di elevata fertilità o comunque di sistemi aziendali agricoli orientati a produzioni di elevato valore aggiunto; emergenze del paesaggio agrario; rimboschimenti effettuati dagli Enti pubblici e riconsegnati ai privati con relativo piano di conservazione e coltura; investimenti pubblici in materia di irrigazione. 

	Art. 8   -     Zone a prevalente  funzione agricola 
	1. Per aree agricole a prevalente funzione agricola s’intendono quelle aree dove l’attività produttiva soffre di alcune limitazioni d’uso derivanti da un concorso di fattori quali ad esempio: l’elevata frammentazione fondiaria; la mancanza di soggetti attivi nella produzione agricola (anche accessoria) e nel mantenimento del paesaggio agrario e dei fabbricati rurali; le condizioni agro-climatiche poco favorevoli. 


	CAPO  II   - PARAMETRI URBANISTICI 
	Art. 9   - Allineamento 
	1. L’allineamento rappresenta il riferimento per la linea di proiezione in pianta della facciata di uno o più edifici; rispetto ad esso sono possibili arretramenti parziali, ma non sono ammessi sbalzi (ad eccezione di pensiline e gronde). 

	Art. 10   - Altezza interpiano 
	1. L’altezza dell’interpiano misura in ml. la distanza tra le quote di calpestio dei piani di un edificio; l’altezza dell’interpiano tipo è stimata, ai fini del calcolo dell’altezza massima dell’edificio, pari a 3,50 ml. e pari a 4,50 ml. per il piano terra. 
	2. Nel caso di edifici per attività industriali ed artigianali, l’altezza dell’interpiano tipo adibito ad attività produttiva è stimata pari a 7,00 ml.. In caso di comprovata necessità per la messa in opera di carri-ponte od altre attrezzature strettamente legate alla produzione e questo solo per quelle parti dell’edificio che ospiteranno la nuova attrezzatura, l’altezza tipo potrà essere elevata fino a ml. 8,00; ove siano ammessi due piani, per il piano sovrastante dovrà essere rispettata l’altezza massima di 3,50 ml. Per una più chiara interpretazione ed applicazione della norma, anche in presenza di casi particolari, si rimanda a quanto indicato nell’allegato 1. 
	3. Nel caso di servizi ed attrezzature di uso pubblico non è stabilito un interpiano tipo, considerando pertanto libera l’altezza limite, in considerazione delle attività speciali che possono esservi ospitate. 

	Art. 11   - Indice di edificabilità fondiaria 
	1. L’indice di edificabilità fondiaria (Ef=Sn/Sf) misura in mq/mq, la superficie netta edificabile per ogni mq. di superficie fondiaria 

	Art. 12   - Limite di edificabilità 
	1. Rappresenta l’area all’interno della quale potranno essere disposti i nuovi volumi; la proiezione orizzontale degli stessi dovrà essere contenuta entro il perimetro indicato nelle tavole “Usi e modalità d’intervento”; potranno superare tali limiti pensiline e aggetti di gronda in genere contenuti entro la dimensione di metri uno. 

	Art. 13   - Numero dei piani 
	1. L’altezza dell’edificio è indicata come numero di piani (n.) fuori terra, compreso l’ultimo eventuale piano in arretramento ed escluso il piano seminterrato anche se abitabile o agibile e purché la quota del piano di calpestio del piano terra non sia superiore di ml. 1,50 al livello del caposaldo.  
	2. L’altezza limite dell’edificio, espressa in ml. è fornita dal prodotto del numero di piani prescritto, per l’altezza dell’interpiano specificata dal precedente art. 10. 
	3. Entro questa altezza i differenti piani potranno avere altezze differenti; nel caso di terreni in pendenza o con quote differenti, o di passaggio in trincea per rampe di accesso a garages o cantine, interrate o seminterrate, il numero di piani si intende relativo al piano originario di campagna del fronte a valle così come meglio indicato nell’allegato 2.  

	Art. 14   - Rapporto di copertura (Rc= Sc/Sf) 
	1. Rappresenta il rapporto, misurato in percentuale, tra la superficie coperta (Sc) e la superficie fondiaria (Sf). 

	Art. 15   - Superficie accessoria (Sa) 
	1. La superficie accessoria è la somma espressa in metri quadrati di tutte le superfici relative a: cavedi, chiostrine, vani-scala condominiali interni ed esterni, scale esterne, vani-ascensori, ballatoi condominiali, balconi, logge (di superficie complessiva superiore a mq. 6,00 per ogni unità immobiliare), terrazzi (escluse le coperture piane praticabili), portici, gallerie e pilotis quando non di uso pubblico, sottotetti non abitabili (per la parte di superficie con altezza uguale o superiore a 1,50 mt.); autorimesse fuori terra (per la parte eccedente la quantità minima di parcheggi previsti dalle norme vigenti e dalle presenti norme); locali interrati oltre il primo livello, esclusa la superficie necessaria al reperimento di posti auto secondo le norme del Regolamento Urbanistico; locali interrati esterni alla proiezione del perimetro dell'edificio stesso.  
	2. I pilotis di uso condominiale saranno computati al 50% della superficie effettiva; saranno in ogni caso consentiti anche oltre i limiti derivanti dall'applicazione degli indici urbanistici quando specificatamente previsti dalle schede norma. 
	2bis. Nel caso in cui la sommatoria di tutte le superfici accessorie sia maggiore di quella consentita, la parte in eccesso potrà essere computata come Superficie Netta (Sn). 

	Art. 16   - Superficie coperta (Sc) 
	1. La superficie coperta è la superficie espressa in metri quadrati ottenuta attraverso la proiezione orizzontale del perimetro esterno degli edifici, compresi i cavedi, le chiostrine, le parti porticate ed aggettanti, le logge, con l’esclusione di pensiline, balconi e gronde. 

	Art. 17   - Superficie fondiaria (Sf) 
	1. La superficie fondiaria è la superficie, espressa in metri quadrati, destinata all’edificazione, con esclusione di quella per le opere di urbanizzazione primaria e secondaria e delle fasce di rispetto appositamente individuate nelle tavole “Usi del suolo e modalità di intervento”. 

	Art. 18   - Superficie netta (Sn) 
	Art. 19 1. La superficie netta è la somma espressa in metri quadrati di tutte le superfici che fanno parte dell’edificio, comprese quelle relative alle scale di collegamento interne agli alloggi, fatta esclusione di: muri perimetrali; cavedi; chiostrine; vani-scala condominiali; vani-ascensori; ballatoi condominiali; balconi; terrazzi; coperture piane praticabili; portici, gallerie e pilotis, sottotetti non abitabili; cantine ed autorimesse ed in genere tutti i locali interrati.  
	Art. 20 Art. 18 bis  - Superficie utile (Su) 
	1. Per superficie utile abitabile si intende la superficie di pavimento degli alloggi misurata al netto di murature, pilastri, tramezzi, sguinci, vani di porte e finestre, di eventuali scale interne, di logge e di balconi. 

	Art. 21   - Superficie permeabile di pertinenza 
	1. La superficie permeabile di pertinenza di un edificio è quella non pavimentata e quella non impegnata da costruzioni, fuori e dentro terra, che comunque consente l'assorbimento di parte delle acque meteoriche. 

	Art. 22   - Superficie territoriale 
	1. La superficie territoriale è la superficie, espressa in metri quadrati, di un’area comprensiva delle aree destinate all’edificazione e di quelle destinate alle opere di urbanizzazione primaria e secondaria. 



	TITOLO  III     -   MODALITA' D'ATTUAZIONE DEL PIANO 
	Art. 23   - Disposizioni generali 
	1. Gli interventi previsti dal Regolamento Urbanistico e disciplinati nella Parte 2° - Livello specifico delle presenti norme si attuano attraverso piani urbanistici attuativi di iniziativa pubblica o privata  ed attraverso intervento edilizio diretto, così come disciplinato dalle “Norme sulle concessioni, le autorizzazioni e le denunce d’inizio delle attività edilizie” L.R. 14 ottobre 1999, n.52 e successive modifiche ed integrazioni. 
	2. Le aree di trasformazione (AT), individuate nelle tavole  “Usi e modalità d’intervento”, costituiscono dei contesti dove è richiesta una progettazione unitaria o coordinata; l'attuazione delle previsioni urbanistiche all'interno di tali aree dovrà avvenire con intervento convenzionato per le aree individuate con la sigla ATCC o previa redazione dello strumento urbanistico attuativo per quelle individuate con la sigla ATPA.  
	3. L’attuazione delle aree individuate con la sigla ATSN dovrà avvenire nel rispetto delle indicazioni e prescrizioni contenute nelle relative schede norma di cui al Titolo X Capo II delle presenti norme ed il cui valore prescrittivo è stabilito dal precedente art. 2. 
	4. Per l’attuazione degli interventi nelle aree di cui al precedente comma 3 potranno essere ammesse anche variazioni, più o meno parziali, alle indicazioni contenute nelle singole schede; in tali casi dovrà essere sottoposta all’Amministrazione Comunale una “proposta di variazione” alla scheda norma, redatta in conformità allo schema grafico e testuale della stessa, che esponga chiaramente le motivazioni in base alle quali si richiedono le variazioni  e che dimostri il rispetto dei parametri indicati dalla scheda norma originaria riferiti all’altezza degli edifici, alle quantità edificabili ed alle quantità minime di standard previste e di non comportare una riduzione della qualità urbanistica della proposta originaria.   
	5. Nel caso in cui l’Amministrazione valuti la “proposta di variazione” rispondente ai criteri indicati al precedente comma 4 e ne disponga pertanto l'approvazione, la modalità di attuazione avverrà in tal caso solo ed esclusivamente attraverso Piano urbanistico attuativo di iniziativa pubblica o privata, redatto in conformità ai parametri urbanistici ed alle indicazioni e prescrizioni stabilite dalla “proposta di variazione” approvata.  
	6. Le variazioni alle schede norma che seguono la procedura descritta ai precedenti  comma 4 e 5, non costituiscono variante al Regolamento Urbanistico.  
	7. Per le aree AT elencate nell’art. 124 del Titolo X “Aree di trasformazione urbanistica” delle presenti norme, valgono le prescrizioni in esso riportate.  
	8. Nelle aree di pertinenza delle case rurali e delle case sparse, gli interventi in esse previsti si attuano attraverso piani urbanistici attuativi di iniziativa pubblica o privata  ed attraverso intervento edilizio diretto, secondo quanto indicato per ciascuna scheda normativa di cui all'art. 116. 
	9. Quando nelle schede normative degli edifici rurali e delle case sparse la modalità di attuazione indicata risulta l’intervento diretto sottoposto ad autorizzazione, è esclusa la possibilità di subordinare gli interventi previsti alla denuncia di inizio della attività, in applicazione dei disposti dell’art. 4 comma 5 lettera f) della L.R. 14 ottobre 1999 n.52 e successive modifiche ed integrazioni, con l’esclusione degli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria; quando la modalità di attuazione prevista è l’intervento diretto con attestazione di conformità, questi potranno essere subordinati alla denuncia di inizio della attività, esclusi i casi previsti dal comma 5 dell’art.4 della suddetta Legge Regionale ed esclusi tutti gli interventi di trasformazione urbanistica ed edilizia di cui al comma 1 dell’art.3 della suddetta Legge Regionale, che sono comunque sottoposti a concessione edilizia. 
	10. Quando nelle stesse schede normative di cui al comma precedente, la modalità di attuazione indicata risulta il Piano di Recupero, sono consentiti, fino alla approvazione dello stesso, i soli interventi di manutenzione ordinaria e, ad esclusione degli edifici sottoposti ad intervento di restauro, gli interventi di manutenzione straordinaria; in sostituzione del Piano di Recupero potrà essere rilasciata autorizzazione edilizia anche sulla base di un progetto definitivo, purché esso sia relativo all’intera area sottoposta a piano attuativo e comprenda il progetto dettagliato anche di tutti gli spazi aperti. 
	11. Nelle zone del territorio non comprese nelle aree di cui ai precedenti comma 2, 3, 6, 7 e 8, gli interventi previsti si attuano mediante intervento edilizio diretto, secondo le modalità stabilite dalla L.R. 14 ottobre 1999 n. 52 e successive modifiche ed integrazioni. 

	Art. 24   - Zone omogenee 
	1. Ai fini dell’applicazione dei limiti inderogabili di densità edilizia, di altezza, di distanza fra i fabbricati e rapporti massimi tra gli spazi destinati agli insediamenti residenziali e produttivi e spazi pubblici o riservati alle attività collettive, al verde pubblico o a parcheggi, ai sensi del Decreto Interministeriale 2 aprile 1968 n.1444, nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento sono individuate le seguenti zone territoriali omogenee, così come definite all’art.2 del citato D.M.: 
	Zone A: le parti del territorio interessate da agglomerati urbani che rivestano carattere storico, artistico e di particolare pregio ambientale o da porzioni di essi, comprese le aree circostanti, che possono considerarsi parte integrante, per tali caratteristiche, degli agglomerati stessi; 
	Zone B: le parti del territorio totalmente o parzialmente edificate, diverse dalle zone A: si considerano parzialmente edificate le zone in cui la superficie coperta degli edifici esistenti non sia inferiore al 12,5 % (un ottavo) della superficie fondiaria della zona e nelle quali la densità territoriale sia superiore ad 1,5 mc/mq;  
	Zone C: le parti del territorio destinate a nuovi complessi insediativi, che risultino inedificate o nelle quali l’edificazione preesistente non raggiunga i limiti di superficie e densità di cui alle precedenti zone B; 
	Zone D: le parti del territorio destinate ad insediamenti industriali o ad essi assimilati; 
	Zone E le parti del territorio destinate ad usi agricoli, escluse quelle in cui, fermo restando il carattere agricolo delle stesse, il frazionamento delle proprietà richieda insediamenti da considerare come zone C e ad essi assimilabili 
	Zone F: le parti del territorio destinate ad attrezzature ed impianti di interesse generale. 


	Art. 25   - Disposizioni generali relative agli standard urbanistici ed ai servizi di uso pubblico 
	1. Ai fini del calcolo degli standard urbanistici, se ne è garantito l’uso pubblico, sono considerati spazi pubblici o riservati alle attività collettive, a verde pubblico o a parcheggio, le seguenti destinazioni d’uso: 
	- Sa: servizi amministrativi  
	- Sb: servizi per l’istruzione di base; 
	- Sd: servizi culturali, sociali e ricreativi ; 
	- Sh: servizi per l’assistenza socio sanitaria; 
	- Sr: servizi religiosi; 
	- St: servizi tecnici; 
	- Vg: giardini; 
	- Vp: parchi; 
	- Pz: piazze; 
	- Ps: campi sportivi scoperti; 
	- Ss: servizi sportivi coperti; 
	- Mp: parcheggi coperti; 
	- Ms: parcheggi scoperti 

	2. Le aree individuate nelle tavole “usi del suolo e modalità d’intervento” con specifica sigla, riferita alle destinazioni d’uso elencate al precedente comma 1 devono essere assunte quale dotazione minima inderogabile. 
	3. Nelle predette aree i parametri urbanistici da adottare per la realizzazione di eventuali nuove volumetrie saranno stabiliti dall’Amministrazione Comunale in sede di progettazione preliminare, in riferimento alle singole esigenze del servizio stesso. 
	4. Nelle aree di proprietà comunale possono essere realizzati parcheggi interrati così come previsto dall’art.9 comma 4^ della Legge n.122/89. 
	5. All’interno dei servizi e delle attrezzature di uso pubblico è ammessa la realizzazione di chioschi, edicole, ritrovi, punti di vendita, campi all’aperto, spogliatoi, servizi igienici ecc., previa sottoscrizione di apposita convenzione che ne regoli la durata e le modalità di realizzazione e gestione degli spazi adiacenti. 
	6. All’interno dei servizi sportivi coperti, così come definiti al successivo art. 66, sono consentite anche attività commerciali (Tc) e servizi culturali, sociali e ricreativi (Sd) fino ad un massimo del 25% della Sn complessiva, esclusa la superficie dei locali tecnici e quella destinata ai campi di gioco. 
	 

	Art. 26   - Criteri relativi alle dotazioni minime dei parcheggi privati  
	1. In aggiunta alle superfici di parcheggio stabilite dall’art.41 sexies della legge 17/08/1942, n.1150 come modificata dall’art.2 della legge 24/03/1989, n.122, dovranno essere reperiti negli stessi edifici o nelle aree di pertinenza, ulteriori aree di sosta secondo i seguenti rapporti minimi:  
	a. per tutti i nuovi insediamenti residenziali con unità abitative superiori a 42 mq di Sn, fatta eccezione per gli interventi di edilizia agevolata e convenzionata, 1 posto auto; per interventi che complessivamente superano le 5 unità immobiliari è ammessa la riduzione di 1 posto auto ogni 5 unità immobiliari. ; 
	A titolo esemplificativo e per facilità di calcolo si riportano i valori dei posti auto minimi, già comprensivi di quelli richiesti dalla legge n.122/89, che è necessario prevedere complessivamente per ogni nuovo intervento edilizio residenziale. 
	Sn  < 42 mq.   1 posto auto 
	Sn >42 mq. e <= 90 mq. 2 posti auto 
	Sn > 90 mq e < 140 mq  3 posti auto 
	Sn > 140 mq.   4 posti auto] 
	b. per tutte le nuove attività industriali ed artigianali, così come definite all’art. 62, 1 posto auto ogni 100 mq. di Sn.. Ai fini del calcolo della superficie minima prevista dalla legge n.122/89, il volume del fabbricato si calcolerà moltiplicando la superficie netta per un’altezza virtuale di metri 4.00; nel caso di altezza inferiore a metri 4.00, dovrà invece essere utilizzata quella effettiva. 
	c . per tutte le nuove attività commerciali, così come definite all’art. 63, un numero adeguato di appositi spazi per il parcheggio temporaneo dei mezzi di movimentazione delle merci oltre a parcheggi per la sosta di relazione nella misura di seguito individuata per ciascuna tipologia di struttura di vendita: 
	- esercizi di vicinato e locali destinati ad una o più delle attività indicate all’art. 63, con superficie inferiore a mq.250, 1mq. per ogni mq. di superficie di vendita; previo assenso degli uffici competenti tali parcheggi potranno essere reperiti anche su aree pubbliche con esclusione della carreggiata stradale; 
	- medie strutture di vendita e locali destinati ad una o più delle attività indicate all’art. 63, fino a 1500 mq. di superficie, mq. 1,5 per ogni mq. di superficie di vendita prevedendo ulteriori parcheggi, nella misura minima di mq. 1 per ogni mq. di ulteriori superfici utili coperte aperte al pubblico, destinate ad altre attività complementari a quella commerciale; 
	- grandi strutture di vendita e locali destinati ad una o più delle attività indicate all’art. 63, con superficie superiore a mq.1500, mq.2 per ogni mq. di superficie di vendita prevedendo ulteriori parcheggi, nella misura minima di mq. 1,5 per ogni mq. di ulteriori superfici utili coperte aperte al pubblico per altre attività connesse (ristoranti, bar, sale riunioni ed altri spazi destinati a funzioni complementari quella commerciale); 

	1bis. per tutte le nuove attività direzionali, così come definite all’art. 65 e le attività turistico-ricettive, così come definite all’art. 64, limitatamente agli alberghi, villaggi albergo, residenza turistico alberghiera, 2,5 posti auto ogni 100 mq. di Sn, quantità già comprensiva della superficie minima prevista dalla legge n.122/89.  
	2. Le quantità di cui al precedente comma 1 lettera d) dovranno essere reperite obbligatoriamente all’interno degli edifici o nell’area di pertinenza degli stessi, ovvero in altre aree o edifici, a condizione che ne sia garantito l’uso pubblico, con atto d’obbligo unilaterale, nelle ore di apertura degli esercizi, ad una distanza idonea a garantire un rapido collegamento pedonale con l’esercizio commerciale stesso; per gli esercizi di vicinato, medie strutture di vendita e locali destinati ad una o più delle attività indicate all’art. 63, con superficie inferiore a 1500 mq., nonché per le attività previste negli artt.61, 64 e 65, quando comprese all’interno delle UTOE  A1.3, A1.6, A1.7, A1.8, A1.9, A1-10  è consentito, quando si dimostri l’impossibilità di reperire le necessarie aree di parcheggio, non realizzare i parcheggi per la sosta stanziale e di relazione, versando un contributo pari al loro costo di costruzione, da determinarsi secondo coefficienti stabiliti dall’Amministrazione Comunale; tali importi saranno vincolati ed utilizzati esclusivamente dall’Amministrazione Comunale per la costruzione di parcheggi stanziali e di relazione, di superficie o interrati, da realizzarsi in corrispondenza o in prossimità delle medesime attività commerciali; nel caso di ampliamento delle superfici di vendita dovranno essere previste adeguate superfici di parcheggio in relazione alla parte ampliata; per le medie e grandi strutture di vendita il rispetto dei parametri è richiesto anche nei casi di nuova autorizzazione e/o di modifica del settore merceologico e/o del servizio anche quale condizione di efficacia del titolo amministrativo abilitante; i parcheggi stanziali nelle altre UTOE possono essere ammessi anche su aree pubbliche qualora riconosciuti sufficienti dagli uffici competenti. 
	3. Le norme di cui al comma 1 non si applicano agli edifici esistenti ed a quelli che alla data di approvazione del Regolamento Urbanistico risultino in costruzione o per i quali sia già stata rilasciata autorizzazione o concessione edilizia alla costruzione o al cambiamento di destinazione d’uso; in tutti gli altri casi, compreso interventi di frazionamento e di cambiamento di destinazione d’uso, è necessario reperire gli spazi a parcheggio pari al maggior carico urbanistico, secondo i parametri di cui sopra. 
	4. Il numero di posti auto che deve essere individuato in relazione alla superficie minima di parcheggio di sosta, secondo le modalità di cui ai comma precedenti, non può essere inferiore a un posto auto ogni 25 mq. di superficie di parcheggio; la superficie minima di un posto auto non potrà essere inferiore a mq. 12. 
	5. Per la realizzazione dei parcheggi si dovranno rispettare i requisiti specifici indicati all’art. 101 delle presenti norme. 

	Art. 27   - Indicazioni per la realizzazione di impianti di distribuzione carburante 
	1. L’installazione di nuovi impianti di distribuzione carburanti è consentita nelle aree contraddistinte nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” con la sigla Mc. 
	2. I nuovi impianti o eventuali modifiche di quelli esistenti, dovranno rispettare le seguenti prescrizioni: 
	- fronte strada: min. 60 ml. 
	- profondità: min. 12 ml 
	- larghezza accessi: min. 15 ml (con almeno due accessi se su strada Statale) 
	- aiuola spartitraffico fra gli accessi: lunghezza almeno 30 ml, larghezza 0,50 ml, cordolo almeno 0,20 ml di altezza; 
	- dovrà essere garantita la continuità ed integrità delle opere di raccolta, canalizzazione e smaltimento delle acque stradali. Le acque di qualsiasi genere, provenienti dagli impianti di distribuzione carburanti e dai servizi annessi, non potranno essere convogliate nelle opere idrauliche a servizio della strada pubblica; 

	3. Per gli impianti fuori dai centri abitati, dovrà essere verificato inoltre che: 
	- la distanza da incroci, dossi o curve (con raggio minore di 100 ml.) sia minimo 95 ml. 
	- la pendenza massima della strada Statale sia minore del 5%; 
	- la distanza dalle fermate di autobus sia almeno 50 ml. 

	4. Per i locali a servizio del mezzo è ammessa una altezza massima di 4,50 ml. e non potranno svilupparsi per più di un piano fuori terra. 
	5. Per i locali destinati ad attività commerciali o a servizio della persona sono ammessi due piani, di cui uno interrato o seminterrato. 
	6. Tutti i locali, qualsiasi destinazione essi abbiano dovranno: 
	- essere posti ad una distanza di almeno 10 ml. dalla strada; 
	- avere un rapporto di copertura minore del 15% e comunque con una superficie utile massima di 500 mq. 
	- almeno il 30% della superficie dell’impianto deve essere permeabile e sistemata a verde con idonee alberature di alto fusto; 
	- l’altezza massima delle pensiline non deve superare i 6,00 ml. (misurata all’estradosso) 
	- in caso di attività commerciali, dovranno essere previsti parcheggi nella misura minima stabilita per le relative attività commerciali come indicato al precedente art. 24.  




	TITOLO  IV   - SALVAGUARDIA ECOLOGICA 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 28   - Finalità 
	1. Le norme contenute negli articoli successivi riguardano la salvaguardia dei caratteri fondamentali dell’ambiente e del paesaggio del territorio del Comune di Colle di Val d'Elsa, la protezione dai rischi naturali o che conseguono alle sue modifiche e trasformazioni, la gestione del patrimonio botanico – vegetazionale esistente e di futuro impianto. 
	2. Esse indicano azioni che debbono essere svolte dai soggetti pubblici e privati in occasione di ogni intervento di manutenzione, modificazione e trasformazione dello stato di ogni singola porzione di territorio o di ogni singolo manufatto; hanno carattere del tutto generale e si applicano a qualsivoglia intervento in qualsivoglia parte del territorio urbano ed extraurbano, ferme restando le eventuali prescrizioni specifiche riferite alle singole UTOE riportate al successivo Titolo VI.  
	3. L’Amministrazione, attraverso le commissioni consiliari ed i propri organi tecnici, ne sorveglia l’osservanza. 
	4. Per quanto non espressamente indicato negli articoli successivi  ed in particolare per quanto riguarda le norme riferite al suolo e sottosuolo ed ecosistema della flora e della fauna si rimanda specificamente a quanto contenuto nella Legge Regionale 21 marzo 2000 n. 39 e successive modificazioni ed integrazioni. 


	CAPO  II   - ACQUA 
	Art. 29   - Fasce di rispetto dei corsi d'acqua 
	1. Tutti i corsi d'acqua del territorio comunale e i laghetti collinari esistenti sono soggetti alle disposizioni del presente articolo, fatte salve le ulteriori competenze in materia del G.C. e degli altri Enti preposti. 
	2. Su ambedue le sponde dei corsi d’acqua pubblici, fatte salve le vigenti disposizioni normative, é istituita una fascia di rispetto di larghezza minima pari a 10 ml. a partire dal piede dell’argine per i corsi d’acqua incanalati e a partire da 5 ml. dal ciglio di sponda per i corsi d’acqua non arginati; questa fascia, oltre a garantire la conservazione delle funzioni biologiche dell’ecosistema ripariale, servirà ad assicurare la piena efficienza delle sponde e la funzionalità delle opere idrauliche, oltre a facilitare le operazioni di manutenzione delle stesse; per una fascia di ml. 80 da ambo i lati, è inoltre vietato lo spargimento di liquami di qualsiasi tipo. 
	3. Gli interventi di ripristino delle sponde devono prevedere la rinaturalizzazione degli alvei con l’eliminazione graduale delle pareti cementificate, eccetto che nelle aree ad alto rischio idraulico dove sia inevitabile il mantenimento di una portata elevata; in ogni caso dovrà essere garantita la continuità della copertura vegetale al fine di aumentare l’ombreggiamento del corso idrico e quindi ridurre al minimo la crescita algale ed i conseguenti effetti dell’eutrofizzazione delle acque; sono ammesse sistemazioni di sponda tramite l’uso delle tecniche dell’ingegneria naturalistica; per tali interventi deve essere studiato l'inserimento nell'ambiente circostante; sono da prevedere soluzioni di consolidamento delle sponde con sistemazioni a verde o con materiali che permettano l'inerbimento ed il cespugliamento. 
	4. Sono vietati:  
	- lo scavo e l'asportazione di ghiaia e sabbia sia dall'alveo che in golena, senza autorizzazione comunale; 
	- ostacolare in qualsiasi modo il regolare deflusso delle acque; 
	- gli interventi di cementificazione in alveo.   

	5. Le opere di regimazione in alveo devono garantire la continuità del fluido, prevedendo quindi idonee scale di monta per lo spostamento della fauna ittica; l'altezza massima dei presidi è stabilita in ml. 1,50; la indispensabilità delle opere deve essere dimostrata da uno studio preliminare che tenga conto della regimazione dei deflussi di tutto il bacino di competenza. 
	6. Le sistemazioni con gabbionate di pietrame assestato non possono avere altezza superiore a ml. 1,50 e deve essere garantita la sistemazione a verde dei manufatti e delle aree a monte degli stessi; per altezze superiori a ml. 1,50 si devono prevedere "sistemi" di gabbionature con sistemazione a verde dei livelli intermedi. 
	7. Nelle fasce di rispetto, ferme restando le disposizioni normative vigenti, saranno applicate le seguenti disposizioni: 
	a) è vietato qualsiasi tipo di edificazione; sono consentiti solamente interventi di sistemazione a verde con impiego esclusivo di specie ripariali autoctone, con percorsi pedonali e ciclabili, ma senza attrezzature;  
	b) è vietata la coltivazione, anche nell’ambito di orti e la presenza di allevamenti animali. 
	c) è vietato ogni tipo di impianto tecnologico salvo le opere attinenti alla corretta regimazione dei corsi d’acqua, alla regolazione del deflusso di magra e di piena, alle derivazioni e alle captazioni per approvvigionamento idrico e per il trattamento delle acque reflue, nonché per le opere necessarie all’attraversamento viario e all’organizzazione di percorsi ciclopedonali e funzionali alle pratiche agricole meccanizzate; 
	8. Tutti i soggetti che, al di fuori dei pubblici servizi, provvedono autonomamente all'approvvigionamento idrico devono provvedere all'installazione e al buon funzionamento di idonei strumenti per la misura della portata delle acque prelevate e farne denuncia all'Ufficio Tecnico del Comune con periodicità non superiore all'anno. 

	Art. 30   - Regimazione delle acque superficiali 
	1. Le nuove opere di regimazione idraulica (briglie, traverse, argini, difese spondali) previste per i corsi d’acqua (naturali e artificiali) sono finalizzate al riassetto dell’equilibrio idrogeologico, al ripristino della funzionalità della rete del deflusso superficiale, alla messa in sicurezza dei manufatti e delle strutture, alla rinaturalizzazione con specie ripariali autoctone, alla risalita delle specie acquatiche e al generale miglioramento della qualità biologica e della fruizione pubblica; esse dovranno essere concepite privilegiando le tecniche proprie dell’Ingegneria Naturalistica. 
	2. All'interno del corpo idrico è vietata, qualunque trasformazione, manomissione, immissione di reflui non depurati; sono ammessi solo gli interventi volti al disinquinamento, al miglioramento della vegetazione riparia verso l’associazione climax, al miglioramento del regime idraulico (limitatamente alla pulizia del letto fluviale), alla manutenzione delle infrastrutture idrauliche e alla realizzazione dei percorsi di attraversamento. 
	3. I lavori di ripulitura e manutenzione fluviale possono essere eseguiti solo nei casi di documentata e grave ostruzione al regolare deflusso delle acque di alveo e in ogni caso, senza alterare l’ambiente fluviale qualora vi siano insediate specie faunistiche e/o botaniche protette o di evidente valore paesaggistico. 

	Art. 31   - Casse di espansione 
	1. Potrà essere prevista la realizzazione di opportune casse di espansione per la laminazione delle portate di piena dei corsi d’acqua. 
	2. La posizione e la dimensione delle casse di espansione deve essere funzionale alla eliminazione del rischio idraulico. 
	3. In esse è vietato qualsiasi tipo di intervento edilizio, mentre vi possono essere allocati impianti sportivi privi di superfici impermeabilizzate, parchi pubblici non attrezzati, colture seminative e impianti da arboricoltura da legno che non comportino particolari problemi o perdite in caso di sommersione. 

	Art. 32   - Canalizzazioni agricole 
	1. Tutti gli interventi che coinvolgono parti di terreno agricolo devono essere volti al mantenimento dell’efficienza delle canalizzazioni, provvedendo in ogni caso al ripristino della loro funzionalità là dove questa risulti essere stata manomessa dagli interventi precedenti. 
	2. E’ vietato interrompere e/o impedire, con la costruzione di rilevati, il deflusso superficiale dei fossi e dei canali nelle aree agricole senza prevedere un nuovo e/o diverso recapito per le acque di scorrimento intercettate. 
	3. E’ vietata la lavorazione del terreno a meno di 1,5 m da entrambe le sponde delle canalizzazioni agricole permanenti; tali fasce devono essere regolarmente sfalciate dai proprietari frontisti con il divieto di impiego di prodotti diserbanti e l’obbligo dell’asportazione del materiale di risulta ai fini dell’abbattimento dell’effetto eutrofico nelle acque, dei costi di risagomatura delle sponde e della perdita per erosione del suolo. 

	Art. 33   - Intubamenti 
	1. Sono vietati gli intubamenti e tutte le operazioni che possano portare all’interramento dei fossi. 
	2. In via eccezionale possono essere consentiti interventi di interramento e intubamento, correlati a specifiche operazioni di realizzazione di percorsi alternativi per il deflusso delle acque a “giorno” con individuazione di un recapito definito; in tali casi l'intervento deve prevedere obbligatoriamente i seguenti accorgimenti: 
	- all’imboccatura dei tratti dei corsi d’acqua intubati devono essere posti degli elementi filtranti allo scopo di evitare l’intasamento della tubazione da parte del detrito e del materiale di varia natura raccolto e trasportato dalle acque lungo il percorso a monte. 
	- gli elementi filtranti devono essere dimensionati e posizionati in modo tale da non diminuire la sezione utile di deflusso prevedendo una fossa di accumulo per il materiale intercettato. 
	- la manutenzione ordinaria delle griglie dovrà prevedere lo svuotamento periodico della fossa e la ripulitura degli elementi filtranti in particolar modo dopo ogni evento di piena. 

	Art. 34   - Argini 
	1. I nuovi argini che dovranno essere messi in opera sia per la realizzazione delle casse di espansione, sia per il rifacimento e/o miglioramento di quelli esistenti lungo i corsi d’acqua dovranno essere progettati in modo tale da consentire la fruibilità delle sponde.  
	2. L’efficienza idraulica delle arginature dovrà essere garantita da un preciso programma di manutenzione periodica per il mantenimento di una efficace copertura vegetale delle sponde, privilegiando la salvaguardia delle essenze autoctone. 
	3. E’ vietata la cementificazione e l’impermeabilizzazione degli argini. 
	4. Devono essere comunque privilegiati gli interventi secondo tecniche di ingegneria naturalistica. 

	Art. 35   - Guadi 
	Gli eventuali attraversamenti dei corsi d’acqua arginati mediante guadi che abbassano la quota di coronamento dell’argine dovranno essere abbandonati e sostituiti con attraversamenti in sopraelevazione mediante ponti o passerelle. 

	Art. 36   - Pozzi, sorgenti e punti di presa 
	1. Per il prelievo dal sottosuolo, per qualsiasi scopo, di acque da destinare a qualsiasi uso, mediante pozzi da costruire ex novo o da approfondire, sorgenti, scavi di qualsiasi natura e dimensione, dovranno essere rispettate  le seguenti norme. 
	2. Fermo restando quanto disposto dal D.P.R. n.236 del 24/05/1988 in materia di salvaguardia delle risorse idriche da destinare al consumo umano, sono istituite le seguenti fasce concentriche di salvaguardia: 
	a) zone di tutela assoluta 
	b) zone di rispetto 
	c) zone di protezione 

	3. La zona di tutela assoluta è estesa a qualsiasi tipo di opera di captazione utilizzata per qualsiasi scopo per un raggio in ogni caso non inferiore a 5 mt.; in tale fascia, che potrà essere ampliata in relazione alla situazione di rischio della risorsa, sono vietate attività di qualsiasi genere ad esclusione dell’installazione di opere di presa e di costruzioni di servizio; entro tale fascia, che dovrà essere adeguatamente protetta allo scopo di garantire l’incolumità pubblica e la tutela igienico sanitaria dell’acquifero, si dovranno prevedere canalizzazioni per la regimazione e allontanamento delle acque meteoriche. 
	4. La zona di rispetto viene delimitata in relazione alle risorse idriche da tutelare, alle caratteristiche idrodinamiche degli acquiferi presenti ed alla situazione locale di vulnerabilità e rischio; i pozzi dovranno essere ubicati possibilmente a monte delle abitazioni e posti a distanza non inferiore a: 
	- 10 mt. da abitazioni, pozzi neri, fosse biologiche e fognature a completa tenuta; 
	- 30 mt. da stalle, concimaie, depositi di immondizia, stoccaggio rifiuti, centri di raccolta e demolizione autoveicoli e da pozzi neri, fosse biologiche e fognature per le quali non è garantita la perfetta tenuta; 
	- 50 mt. da discariche di tipo A, fognature e pozzi perdenti; 
	- 100 mt. dai cimiteri; 
	- 200 mt. da pozzi del pubblico acquedotto e da discariche di tipo B. 

	Tali distanze potranno essere aumentate o ridotte in relazione alla situazione locale di vulnerabilità e rischio delle risorse idriche. 
	5. La zona di protezione si riferisce al bacino imbrifero ed all’area di ricarica delle falde acquifere, secondo quanto disposto dagli artt. 4 e 7 del D.P.R. 236/88. 
	6. Nelle zone di rispetto sono vietate: 
	a) la dispersione, ovvero l'immissione in fossi non impermeabilizzati , di reflui fanghi e liquami anche se depurati; 
	b) l'accumulo di concimi organici; 
	c) la dispersione nel sottosuolo di acque bianche provenienti da piazzali e strade; 
	d) la realizzazione di aree cimiteriali; 
	e) lo spandimento di pesticidi e fertilizzanti; 
	f) l'apertura di cave; 
	g) le discariche di qualsiasi tipo, anche se controllate; 
	h) lo stoccaggio di rifiuti, reflui, prodotti, sostanze chimiche pericolose, sostanze radioattive; 
	i) i centri di raccolta, demolizioni e rottamazione di autoveicoli; 
	j) gli impianti di trattamento rifiuti; 
	k) il pascolo e lo stazzo di bestiame; 
	l) l'insediamento di fognature e pozzi perdenti; 
	7. Nelle zone di rispetto dovrà inoltre: 
	- essere incoraggiata la realizzazione ed uso di pozzi condominiali (es. pozzi in comproprietà per zone con elevata densità di orti privati).  
	- essere realizzata la prova di portata e stabilita la portata ottimale, ad evitare installazione di sistemi di sollevamento inadeguati o sovradimensionati.  
	- essere collocato un tubo piezometrico interno da 1 pollice min., affiancato alla tubazione di sollevamento.  
	- essere redatta una dichiarazione di fine lavori che certifichi la correttezza dei lavori eseguiti, specialmente la cementazione del tratto superficiale. 

	8. Per ogni nuovo pozzo (anche per quelli ad uso irrigazione orto e giardino) sarà d’ora in avanti da prevedere l’analisi delle acque secondo lo schema approvato dal CNR (Durezza totale, conducibilità, S04, Cl, NO3, Fe, Mn, NH4) aggiungendo il controllo batteriologico; l’operazione di prelievo dovrà essere certificata da dichiarazione scritta del D.L., che in seguito comunicherà il commento dei risultati. Le analisi costituiranno l’inizio della banca dati utile per la classificazione idrochimica  e per la previsione di futuri scenari.  
	9. I pozzi non più utilizzati per l'approvvigionamento idrico, se non adeguatamente attrezzati come punti di controllo della falda (misura del livello e qualità delle acque) dovranno essere adeguatamente tombati. 
	10. Ai fini della tutela delle falde idriche, in attuazione delle indicazioni contenute nell'art. 13 delle note normative del Piano Strutturale e nel Capo A (tutela degli acquiferi) del P.T.C., dovranno essere rispettate le disposizioni contenute negli artt. A2 e A3 del Piano Territoriale di Coordinamento e le seguenti norme in relazione al grado di vulnerabilità indicato nella carta di vulnerabilità degli acquiferi della zona di Belvedere (tav. f.1) e allegata al R.U.: 
	- Classe Ee – E  (pericolosità Elevata)  
	in tali aree dovrà essere evitato, l’insediamento di infrastrutture e/o attività potenzialmente inquinanti: discariche di R.S.U. o di inerti, stoccaggio di sostanze inquinanti, depuratori, lavorazioni industriali comportanti rilasci inquinanti, depositi o distributori di carburanti, pozzi neri a dispersione, spandimenti di liquami, apertura di nuove cave etc.; le eventuali nuove fognature devono essere alloggiate in manufatti impermeabili e facilmente ispezionabili; di ogni tracciato sarà redatto lo sviluppo ed il rilievo planialtimetrico; l’uso di fertilizzanti, pesticidi e diserbanti ed anche l’autorizzazione al pascolo intensivo e all’allevamento dovranno costituire oggetto di specifica regolamentazione e controllo avendo cura che, per i primi, i quantitativi usati siano solo quelli strettamente necessari, e che, per i secondi, la pratica e la permanenza non siano eccessivi; dovranno essere previste forme di monitoraggio consistenti in controlli periodici dell’acqua di falda (basati quando mancanti altri punti di prelievo su una rete di piezometri da realizzare) al fine di verificare la compatibilità dell’uso con la qualità dell’acqua di sottosuolo; data la possibilità che un inquinamento presente nei corsi d’acqua venga trasmesso alle falde, dipendente dalla relazione idraulica tra di loro, è necessario un accurato controllo degli scarichi e il monitoraggio chimico delle acque di superficie; deroghe a queste limitazioni sono possibili eccezionalmente solo in seguito a specifici studi geognostici ed idrogeologici che accertino o dimostrino situazioni locali di minore vulnerabilità intrinseca delle falde: a tal fine e per casi particolari dovranno essere realizzate e lasciate disponibili strumentazioni di monitoraggio, misurate la permeabilità di livelli posti al di sopra dell’acquifero, calcolando sperimentalmente il "tempo di arrivo" di un generico inquinante idroveicolato e producendo un modello di previsione con modalità scientificamente aggiornate.  
	- Classe A - M  (pericolosità Alta-Media) 
	deve essere evitato l’insediamento di attività o infrastrutture potenzialmente inquinanti o da autorizzare con opportune opere di tutela, da espandere al pascolo e allevamento; forte limitazione nello spandimnento di reflui e divieto di accantonamento e stoccaggio di materiali inquinanti; aree industriali esistenti o future dovranno adeguare le superfici pavimentate con sistemi di collettamento delle acque meteoriche in modo da eliminare le acque di primo dilavamento (prima pioggia); cisterne (da regolamento) alimentate solo da pluviali e non con l’acqua dei piazzali; eventuale deroga sulla superficie permeabile (anche nulla), a meno che non sia in area effettivamente non transitabile o non interessabile da immissioni accidentali di qualsiasi sostanza; deroghe a queste limitazioni sono possibili in seguito a specifici studi geognostici ed idrogeologici che accertino o dimostrino situazioni locali di minore vulnerabilità intrinseca delle falde: a tal fine e per casi particolari dovranno essere realizzate e lasciate disponibili strumentazioni di monitoraggio, misurate la permeabilità di livelli posti al di sopra dell’acquifero, calcolando sperimentalmente il "tempo di arrivo" di un generico inquinante idroveicolato e producendo un modello di previsione con modalità scientificamente aggiornate.  
	- Classe B – (pericolosità Medio-Bassa) 
	le infrastrutture e le opere potenzialmente inquinanti sono ammesse con riserva; dovendosi comunque escludere il rischio di inquinamento, infrastrutture ed opere potenzialmente inquinanti potranno essere autorizzate, di norma, solo in seguito a specifiche indagini idrogeologiche finalizzate alla valutazione della locale situazione e rischio di inquinamento o alla progettazione /gestione delle opere di salvaguardia.  
	- Classe B1 – (pericolosità Bassissima o nulla) 

	la bassa permeabilità delle rocce raggruppate in questa unità non consente il trasferimento idroveicolato dell’inquinante e quindi rende limitato il rischio di inquinamento di risorse idriche che in ogni caso sono di modesta importanza; non è previsto nessun vincolo per le attività insediate o da insediare, fatte salve le verifiche puntuali: questa bassa permeabilità favorisce però il ruscellamento delle acque e quindi il trasferimento degli inquinanti all’acqua di superficie e ad eventuali aree a vulnerabilità più elevata. 
	 



	CAPO  III   - ARIA 
	Art. 37   - Limitazione e compensazione delle emissioni inquinanti in atmosfera 
	1. Per le misure di compensazione il Regolamento Urbanistico prevede un incremento delle aree verdi come biomassa vegetale capace di assorbire una quota delle sostanze inquinanti emesse sulla superficie urbana con il conseguente abbassamento delle diverse concentrazioni di emissioni inquinanti. Il verde di compensazione ambientale è costituito in particolare dalle barriere vegetali e dalle masse boschive. 
	2. Per le misure di riduzione della densità delle emissioni si rinvia ad eventuali piani specifici per le misure di risparmio, ottimizzazione e integrazione delle fonti tradizionali con fonti energetiche a basso inquinamento. 

	Art. 38   - Limitazione e compensazione dell’inquinamento acustico 
	1. In base alla legislazione vigente dovrà essere effettuata la classificazione in zone del territorio comunale delimitando aree con diversi limiti di inquinamento acustico ammissibile e indicando le misure di controllo atte a garantirne il rispetto.  
	2. Per le misure di compensazione nelle zone del territorio comunale classificate ai limiti massimi di esposizione al rumore dovrà essere previsto il potenziamento di barriere vegetali; esse assolveranno alle funzioni ambientali di fono-assorbenza e di abbassamento delle concentrazioni di inquinanti chimici; solo nei casi ove non sia possibile realizzare barriere vegetali, si dovrà ricorrere a barriere fono-assorbenti in materiale artificiale o a barriere miste integrando materiali artificiali e vegetali. 

	Art. 39   - Limitazione e compensazione dei fenomeni di innalzamento della temperatura e aridità dell'aria 
	Per le misure di riduzione della temperatura e dell’aridità dell’aria (fenomeno sinteticamente definito “isola di calore urbano”) il Regolamento Urbanistico individua misure di controllo dell’impermeabilizzazione delle superfici urbane e di ripristino, laddove possibile, di superfici permeabili che contribuiscano a riequilibrare la rete di scambi fisico-biologici tra terreno, acqua ed atmosfera. 

	Art. 40   - Limitazione e compensazione dei fenomeni di inquinamento elettromagnetico 
	Nelle aree risultanti all’interno delle fasce di rispetto degli elettrodotti, come evidenziato nella tav. “Vincoli e zone particolari”, l’attuazione di qualsiasi intervento che preveda ampliamenti, nuova edificazione o cambiamento di destinazione d’uso, è subordinato alla verifica ed al rispetto del livello di inquinamento elettromagnetico che dovrà risultare inferiore a 0,2 µt in riferimento alla L.R. n.79 del 20/12/2000; possono essere escluse da tale verifica gli interventi le cui procedure di realizzazione siano già state avviate alla data di adozione del presente regolamento. 

	Art. 41   - Limitazione e compensazione dei fenomeni di inquinamento luminoso 
	L'Amministrazione comunale, in conformità di quanto previsto dalla L.R. 37 del 21/03/2000, dovrà provvedere a: 
	a) adeguare il Regolamento Edilizio al fine di prevedere specifiche norme concernenti la progettazione, l’installazione e l’esercizio degli impianti di illuminazione esterna; 
	b) predisporre l’approvazione e l’aggiornamento del Piano Comunale della Illuminazione Pubblica; 
	c) effettuare controlli sul rispetto delle misure stabilite dalla L.R. 37/2000 e dal Piano Regionale per la Prevenzione dell'Inquinamento Luminoso P.R.P.I.L. 
	 


	CAPO  IV   - SUOLO E SOTTOSUOLO 
	Art. 42   - Sbancamenti, scavi e rinterri 
	1. Ogni sbancamento e scavo in terreno sciolto o substrato lapideo che comporti modificazioni permanenti e rilevanti della morfologia e del profilo topografico deve essere provvisto di appositi drenaggi a monte per l’abbattimento del carico delle acque meteoriche e il loro convogliamento nella rete di scolo. 
	2. Prima dell’inizio dei lavori di sbancamento e/o di escavazione dovrà essere individuato il sito di discarica ed i modi di riutilizzo del materiale sbancato e/o scavato; lo scavo dello strato più superficiale del suolo vegetale deve essere conservato a parte in prossimità del luogo delle operazioni per essere successivamente reimpiegato nei lavori di ripristino. 
	3. Per i rinterri devono essere utilizzati materiali terrigeni simili a quelli esistenti in loco, ripristinando il grado di compattezza e di addensamento del terreno. 
	4. Per ogni intervento che comporti un rimodellamento con modifica della pendenza di superfici preesistenti si dovranno calcolare le condizioni di stabilità delle nuove pareti e/o dei nuovi versanti in relazione alla prevista configurazione finale e alle variazioni indotte sulla stabilità delle strutture limitrofe. 
	5. Tutti i lavori di sbancamento e/o di scavo devono prevedere il ripristino delle condizioni di stabilità delle pareti naturali ed il rinverdimento delle superfici mediante opere di rinaturalizzazione con l’impiego di tecniche dell’ ingegneria naturalistica. 
	6. Gli interventi su terreni agricoli che comportino trasformazioni degli assetti del territorio, come movimenti di terra, modificazione dello stato e consistenza delle colture arboree, modifiche delle opere di regimazione delle acque superficiali e profonde, sono consentiti a condizione che la richiesta sia accompagnata da elaborati che individuino sia gli assetti definitivi che le sistemazioni intermedie, per garantire la realizzazione degli interventi senza alterazioni negative del paesaggio. 
	7. In ogni caso le richieste di autorizzazione per scavi superiori a tre metri devono essere accompagnate da idonei elaborati tecnici. 

	Art. 43   - Nuovi impianti arborei specializzati 
	Il criterio generale che deve informare la realizzazione di nuovi impianti arborei è rappresentato dalla corretta regimazione delle acque superficiali, orientando le sistemazioni agronomiche per limitare l’erosione del suolo favorendo l’infiltrazione nel terreno e l’aumento dei tempi di corrivazione.  
	2. I nuovi impianti arborei specializzati devono tendere alla conservazione di assetti vegetali esistenti, quali alberate o fasce di verde lineare o elementi arborei significativi. 
	3. I nuovi impianti arborei specializzati devono tendere alla conservazione di sistemazioni idrauliche e canalizzazioni idrauliche esistenti. 
	4. Nelle aree con pendenze inferiori al 40% i nuovi impianti di vigneto specializzato (compresi i reimpianti) devono essere realizzati con superfici accorpate non superiori a 4 ha.; corpi vitati contigui possono essere realizzati solo se separati da viabilità poderale o fasce di rispetto di ampiezza non inferiore a m 3, entrambe cespugliate o arborate in permanenza con specie vegetali di interesse agrario o forestale 
	5. Nelle aree con pendenze superiori al 40% i nuovi impianti di vigneto specializzato (compresi i reimpianti) devono essere realizzati su superfici accorpate non superiori a 2,5 ha.; corpi vitati contigui possono essere realizzati solo se separati da viabilità poderale o fasce di rispetto di ampiezza non inferiore a mt. 3, arborate in permanenza con specie vegetali di interesse agrario o forestale; vigneti o frutteti specializzati realizzati su superfici con pendenze superiori al 40% devono essere realizzati con sistemazioni a girapoggio o con un orientamento dei filari non inferiore a 45° rispetto alla massima linea di pendenza.  
	6. Con pendenze superiori a 40% sono sempre vietate le sistemazioni a rittochino.  
	7. Con pendenze superiori al 60% i nuovi impianti arborei devono presentare sistemazioni a giropoggio. 
	8. Nei nuovi impianti di vigneto specializzato (compresi i reimpianti ) è vietato l’utilizzo di paloneria in cemento. 

	Art. 44   - Realizzazione o manutenzione di viabilità di interesse rurale 
	1. Non sono ammessi interventi che impediscano il libero passaggio pedonale sulla viabilità vicinale e comunale. 
	2. In casi particolari quali la mancanza di sfondo su una pubblica via, la presenza di zone di riserva di caccia, la particolare onerosità della manutenzione di strade non consorziate sono consentite chiusure con sbarre mobili, permanenti o temporanee assicurando comunque il passaggio pedonale o ciclabile. 
	3. E’ consentita la pavimentazione bituminosa della viabilità poderale interna solo nei casi in cui l’intervento sia giustificato da particolari caratteristiche orografiche,  di accessibilità ai centri aziendali e di specifiche esigenze dell’azienda agricola. 
	4. La realizzazione di nuove strade rurali e la modifica di tracciati esistenti è consentita solamente tramite P.M.A.A. o nel caso in cui il nuovo tracciato riprenda la viabilità rurale antica, ricostruibile sulla scorta di cartografia storica e/o dalla tavola  n.3 del Piano Strutturale. 
	5. Per la realizzazione delle nuove strade rurali dovranno comunque essere minimizzati i movimenti di terra e le opere di sostegno, prevedendo opportune forme di inserimento paesistico -ambientale. 

	Art. 45   - Stabilizzazione dei versanti collinari 
	1. I terrazzamenti ed i ciglionamenti devono essere conservati e tutelati, mantenendoli nella loro piena efficienza mediante opportune opere di manutenzione consistenti nel ripristino delle parti lesionate e nel mantenimento in efficienza delle opere di drenaggio delle acque superficiali. 

	Art. 46   - Mantenimento della fertilità naturale del suolo 
	1. Nelle aree agricole sono da privilegiare quegli ordinamenti colturali che compatibilmente con le esigenze produttive garantiscano nel tempo la maggiore continuità di copertura vegetale del suolo e la reintegrazione della sostanza organica ai fini di trasmettere alle generazioni future la fertilità naturale nella sua integrità. 
	2. Nelle aree di pascolo soggette a fenomeni erosivi e rischio franoso deve essere salvaguardata l’integrità del cotico erboso e con essa la fertilità naturale dei suoli provvedendo all’allontanamento delle acque di percolazione mediante la creazione ed il mantenimento di opportune sistemazioni idrauliche e con la limitazione dei carichi animali. 

	Art. 47   - Impermeabilizzazione del suolo 
	1. Nella realizzazione di tutti i tipi di intervento si deve minimizzare l’impermeabilizzazione attraverso l’uso più esteso possibile di materiali che permettano la percolazione e la ritenzione temporanea delle acque nel terreno. La realizzazione delle opere non dovrà alterare la funzionalità idraulica del contesto in cui si inseriscono, garantendo il mantenimento dell’efficienza della rete di convogliamento e di recapito delle acque superficiali. 
	2. Nelle aree impermeabilizzate relative alle nuove espansioni e secondo quanto indicato nel successivo articolo le acque superficiali meteoriche devono essere recapitate in appositi bacini di accumulo evitando il convogliamento diretto in fognatura o la dispersione casuale nelle zone limitrofe.  
	3. Deve essere assolutamente evitato in ogni caso di interrompere e/o ostacolare il deflusso superficiale dei fossi e dei canali senza prevedere un nuovo e/o diverso recapito per le acque di scorrimento intercettate. 

	Art. 48   - Bacini di accumulo 
	1. Ogni immobile di nuova costruzione dovrà essere dotato di un idoneo sistema di raccolta dell’acqua piovana (gronde, calate, cisterna o pozzo) e di adeguato  impianto di distribuzione per l’uso della stessa.  
	2. Il sistema di raccolta dovrà essere in grado di immagazzinare una quantità d’acqua calcolata secondo i seguenti parametri: 
	- mc. 0,113 ogni mq. di Sc (Superficie coperta) fino a mq. 200. 
	- mc. 0,08 per ogni ulteriore mq. di Sc fino a mq. 500. 
	- mc. 0,05 per ogni ulteriore mq. di Sc fino a mq. 2000. 
	- mc. 0,03 per ogni ulteriore mq. di Sc. 

	3. Per gli interventi sul patrimonio edilizio esistente sarà valutata dall’ U.T.C. la necessità  e la possibilità di realizzare l’impianto di accumulo dell’acqua meteorica. 
	4. I bacini di accumulo devono essere ricavati in apposite aree permeabili ed essere provvisti di una bocca tarata per il rilascio regolato dei volumi d’acqua invasati nella rete di scolo delle acque superficiali; qualora si preveda un fondo impermeabile per il mantenimento di uno specchio d’acqua permanente si dovrà garantire il riciclo, anche forzato, dell’intero volume di acqua onde evitarne il ristagno e il deterioramento della qualità; tali bacini dovranno essere realizzati secondo quanto indicato nel Regolamento Edilizio. 
	5. I bacini di accumulo non sono computati ai fini della verifica delle percentuali di impermeabilizzazione di cui alla DCR 21 giugno 1994 n.230 e secondo i parametri stabiliti negli indirizzi e parametri di gestione del sistema A1 area residenziale del Piano Strutturale. 

	Art. 49   - Rilevati delle infrastrutture viarie 
	Al fine di ridurre al minimo l’impatto negativo sul deflusso delle acque superficiali, i rilevati delle infrastrutture viarie dovranno essere provvisti di appositi manufatti di attraversamento monte-valle posti ad una distanza, riferita all’andamento generale della superficie topografica e alla pendenza dei terreni attraversati, tale da evitare accumuli e ristagni al piede degli stessi. 

	Art. 50   - Sottopassi e botti 
	1. I sottopassi e le botti per l’attraversamento delle opere viarie dovranno garantire il mantenimento della sezione preesistente del corso d’acqua, evitandone restringimenti; la sezione dell’alveo a valle dell’attraversamento dovrà sempre risultare maggiore e/o uguale a quello di monte. 
	2. Allo scopo di mantenere la piena efficienza e funzionalità idraulica, questi manufatti dovranno essere dimensionati in maniera da garantire l’ispezionabilità e il facile svolgimento delle operazioni di manutenzione periodica. 

	Art. 51   - Attraversamento dei corsi d'acqua in elevazione 
	La costruzione delle nuove strutture di attraversamento dei corsi d’acqua arginati (le spalle e la trave portante dei ponti e/o delle passerelle) dovrà evitare il restringimento della sezione dell’alveo assicurando il mantenimento di una luce libera di deflusso pari a quella posta a monte dell’attraversamento stesso; la base dell’impalcato dovrà sempre svilupparsi ad una quota superiore di almeno 40 cm rispetto alle sommità arginali, onde consentire un agevole passaggio dei materiali flottanti in caso di piena. 

	Art. 52   - Costruzioni interrate 
	1. Per tutte le costruzioni interrate previste nelle zone con falda acquifera superficiale, dovrà essere verificata la profondità del livello di falda e valutata la sua escursione stagionale in relazione alla profondità di posa delle fondazioni. 
	2. Al fine di evitare l’interferenza negativa sulla dinamica delle acque di falda il piano di calpestio dei locali interrati dovrà rimanere preferibilmente al di sopra del livello massimo di risalita della falda. 
	3. Nelle aree dove non sia possibile fondare al di sopra del livello massimo della falda, potranno essere realizzate, se consentite, nuove costruzioni interrate, a condizione che i locali interrati siano resi stagni e non sia prevista la messa in opera di apparecchiature permanenti per la depressione della tavola d’acqua. 
	4. Nel caso che le costruzioni interrate siano costituite da locali sotterranei di profondità superiore ad un piano e/o da strutture fondazionali dirette profonde, la loro realizzazione è subordinata alla verifica dell’interferenza che le nuove costruzioni produrranno sulla circolazione delle acque sotterranee relativamente al loro possibile sbarramento e conseguente innalzamento del livello freatico e/o piezometrico. 
	5. La messa in opera di impianti di depressione della tavola d’acqua è consentita esclusivamente per la salvaguardia e la messa in sicurezza di edifici esistenti. 

	Art. 53   - Reti tecnologiche sotterranee 
	1. Gli impianti tecnologici a rete sotterranei comprendono le tubazioni del gas, dell’acquedotto, delle fognature, le linee elettriche e telefoniche e tutte le attrezzature connesse al funzionamento e alla manutenzione delle stesse. 
	2. La messa in opera degli impianti tecnologici dovrà preferibilmente evitare la variazione e/o l’alterazione del reticolo di deflusso delle acque superficiali; qualora l’intervento ne preveda la modifica del percorso, dovrà esserne indicato il nuovo andamento, garantendo che non comporti concentrazioni e ristagni di acque nelle aree di intervento e in quelle limitrofe. 
	3. La profondità, rispetto al piano di campagna, alla quale installare gli impianti tecnologici dovrà essere tale da non compromettere in ogni caso la crescita ed il mantenimento degli apparati radicali delle essenze arboree e non ostacolare le operazioni di aratura e/o di irrigazione nelle zone agricole. 
	4. Allo scopo di coordinare le operazioni di scavo per gli interventi sugli impianti interrati, gli interventi stessi e ciascuna opera dovranno essere resi noti in anticipo a tutti i soggetti competenti. 
	5. I lavori di chiusura degli scavi dovranno garantire il ripristino dello strato fertile e la ri-sistemazione del terreno (piantumato e non) o della pavimentazione originaria. 

	Art. 54   - Fognature 
	1. Tutti gli interventi di nuovo impianto della rete fognante dovranno privilegiare il completamento della rete stessa estendendola alle aree insufficientemente o solo parzialmente servite. 
	2. Nelle aree destinate ai depuratori possono essere ubicati impianti di tipo “tradizionale” oppure di altro tipo, ad esempio tramite fitodepurazione. 
	3. All’interno dell’area di pertinenza dovranno essere previste sistemazioni a verde di filtro rispetto ai nuclei abitati, tenendo di volta in volta conto del contesto dove è inserito, cioè delle caratteristiche del paesaggio, attraverso la predisposizione di uno specifico progetto di impianto arboreo. 

	Art. 55   - Recinzioni di fondi ed appezzamenti di terreni 
	1. E' ammessa la recinzione dei fondi con siepi realizzate con specie della macchia locale.  
	2. Sono vietate le recinzioni realizzate con rete metallica, filo spinato o simili, ad eccezione dei seguenti casi:  
	- in presenza di allevamenti zootecnici bradi e semi-bradi o come protezione da ungulati; in tal caso l’altezza massima consentita è di ml. 1,50 fuori terra,  con pali in legno od acciaio, senza cordonato e mascherata con siepe della macchia locale; è fatto salvo quanto previsto dalle vigenti norme sui fondi chiusi. 
	- per la recinzione di piccole superfici poste in continuità con l’edificato ai fini della protezione di allevamenti avicunicoli a carattere familiare. 
	- per la recinzione dei resedi e delle aree di pertinenza degli edifici.  
	3. Le recinzioni con rete metallica hanno l’altezza massima di ml. 1,50 fuori terra, e devono essere mascherate con siepi multispecifiche realizzate con specie autoctone e tipiche dei contesti rurali; le recinzioni devono quanto più possibile porsi lungo segni di discontinuità esistenti, sia vegetazionali che morfologici (fasce di verde ripariali, scarpate e simili); non devono presentare cordonato rialzato rispetto il piano di campagna, né utilizzare paloneria in cemento. 
	4. Nel caso della recinzione di resedi ed aree di pertinenza dell’edificato, recinzioni in muratura sono consentite solo se ad integrazione ed in continuità con muri esistenti,  oppure se le recinzioni in muratura costituiscano già il tipo prevalente in un dato contesto. 5. Non sono consentite recinzioni o partizioni all’interno di un’area di pertinenza in origine unitaria né in aree contigue ai subsistemi A1, A2 e A3.  
	6. E' vietato eseguire recinzioni di qualsiasi tipo che possano interrompere la viabilità, anche se a carattere poderale o interpoderale. 
	7. In relazione agli ingressi, si deve evitare l’impiego di cancellate e pilastri di sostegno eccedenti per dimensioni e tipologia il loro ruolo e funzione. 
	8. Per tutte le eventuali opere murarie devono essere utilizzati materiali e tecniche tipici locali. 

	Art. 56   - Recinti, tettoie e scuderie per cavalli 
	1. E' ammessa la costruzione di recinti per cavalli, relative tettoie e scuderie, se realizzati in strutture precarie in legno anche in aziende agricole aventi superfici inferiori ai minimi di cui al comma 2 art. 3 della L.R. 64/95 (come previsto dal comma 11 dell’art. 3 della L.R. 64/95) nei limiti di Sc = 20 mq/ha complessivamente per tettoie, scuderie e altri annessi di servizio, fino a un massimo di Sc = 200 mq. 
	2. L'altezza massima interna  di dette strutture precarie dovrà essere pari a ml. 3,00 nel punto più basso, con pendenze di falda non superiore al 30%. 
	3. L’autorizzazione è accompagnata da una convenzione che stabilisca l'obbligo della loro demolizione e del ripristino dell'area alla cessazione dell'utilizzazione. 
	4. Tettoie, scuderie e altri annessi di servizio destinati all’allevamento equino realizzati con strutture non precarie sono ammissibili solo nel rispetto dei minimi colturali previsti al comma 2 dell’ art. 3 della L.R. 64/95 previa presentazione di P.M.A.A. (art. 4 della L.R. 64/95). 


	CAPO  V   - ECOSISTEMI DELLA FAUNA E DELLA FLORA 
	Art. 57   - Interventi di miglioramento agricolo ambientale 
	1. Gli interventi di miglioramento agricolo ambientale contenuti nei P.M.A.A. (art. 4 della L.R. 64/95) devono prevedere il ripristino dei caratteri di ruralità conservazione e tutela degli assetti agrari tradizionali attraverso i seguenti interventi: 
	- realizzazione di formazioni lineari mediante l’uso di specie vegetali autoctone per il ricongiungimento e rinfoltimento dei corridoi biotici e con valenza paesistica; 
	- restauro delle formazioni lineari esistenti (viali di accesso al ville e poderi, siepi e formazioni arboree lineari di confine, frangivento, formazioni di ripa e di golena, alberature lungo la viabilità campestre); 
	- restauro delle opere di regimazione idraulica superficiale tradizionale (rete scolante, terrazzamenti, ciglionamenti, sistemazioni di piano, argini longitudinali e trasversali); 
	- riabilitazione della viabilità campestre; 
	- sostituzione o rimozione di elementi arborei non autoctoni o consolidati. 

	2. Gli interventi obbligatori, previsti dalle normative vigenti a fini della prevenzione dagli incendi, di difesa idrogeologica, di tutela della fauna e della flora non possono essere considerati interventi di sistemazione ambientale. 

	Art. 58   - Siepi 
	1. Si definiscono siepi le formazioni vegetali formate prevalentemente da specie arbustive autoctone (prevalentemente biancospino, corniolo, prugnolo, sanguinello, sambuco in prossimità dei fossi), insieme a specie arboree autoctone. 
	2. E' vietata la posa a dimora di specie diverse da quelle che caratterizzano il tipo originario; in caso di sostituzione di elementi esistenti sono da privilegiare siepi plurispecifiche e ad elevato grado di copertura. 
	3. Per le nuove siepi (non ornamentali) si suggerisce l’utilizzo di specie spontanee, tartufigene, produttrici di bacche per la fauna selvatica. 

	Art. 59   - Vegetazione ripariale 
	1. E’ vegetazione ripariale la vegetazione dei corsi d’acqua.  
	2. Sulla vegetazione ripariale sono consentiti i seguenti interventi:  
	a) sfoltimento della vegetazione in caso di copertura arborea che possa costituire pericolo per il transito e/o possa compromettere lo svolgimento delle consuete pratiche agricole;  
	b) favorire l’allontamento di specie infestanti quali Robinia ed Ailanto; 
	c) ceduazione secondo i turni previsti per legge;  
	d) taglio degli individui senili, secondo le norme previste dalla legge; 
	e) l’impianto di noci sia per individui singoli che a gruppetti; 
	f) la ripulitura delle sponde dalla vegetazione invadente (arbustiva) tramite l’esclusivo taglio della parte aerea, da farsi per periodo luglio – novembre per evitare di interferire con i cicli riproduttivi della fauna selvatica; 

	3. Sono invece vietati :  
	a) gli interventi di dissodamento che comportino la riduzione della copertura boschiva;  
	b) l’introduzione di specie estranee al contesto e/o infestanti; 
	c) l’alterazione geomorfologica del terreno e l‘escavazione di materiali lungo gli argini occupati da vegetazione riparia; 
	d) la captazione diretta di acqua per fini agricoli e orti urbani. 


	Art. 60   - Elementi arborei isolati, raggruppati o in filare  
	1. In ambiente urbano è vietato l’abbattimento di elementi arborei aventi tronco con diametro superiore a 30 cm., tranne nei casi specificatamente autorizzati dall’Amministrazione Comunale. 
	2. Nel caso di parere favorevole all’abbattimento di un esemplare d'alto fusto di specie protetta, costituente un filare di particolare interesse naturalistico e paesaggistico, l'integrità del filare deve essere garantita attraverso la sostituzione con un nuovo esemplare della stessa specie di dimensioni pari a un terzo di quelle della pianta abbattuta; i filari esistenti devono essere conservati e mantenuti fino al termine del turno, a meno che non sopravvengano fitopatologie tali da escludere esiti favorevoli delle cure fitosanitarie. In caso di sostituzione completa di un filare esistente, per malattia o per fine turno, può essere impiantato un nuovo filare della stessa specie. 
	3. Sono vietate le potature “tipo capitozzatura” o che comunque stravolgano il normale portamento delle specie arboree, con l’esclusione delle piante (salici, pioppi ed aceri campestri) che tradizionalmente sono coltivati con questa pratica a fini agricoli.  
	4. Vale su tutto il territorio del Comune di Colle Val d'Elsa l'assoluto divieto di abbattimento delle querce camporili (Quercus pubescens) così come il parziale danneggiamento delle stesse. 



	PARTE 4°   - LIVELLO SPECIFICO 
	TITOLO  V   - DESTINAZIONI D'USO 
	Art. 61   - Disposizioni generali 
	1. Le disposizioni relative alle destinazioni d'uso, riportate nel presente titolo si applicano ai singoli luoghi in relazione alla loro appartenenza ai differenti subsistemi, così come risultano indicati nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” e secondo le indicazioni normative riportate al successivo Titolo VI. 
	2. Nelle singole parti di territorio (edifici e spazi aperti) per le quali nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” è indicata una sigla riferita ad una specifica destinazione d'uso, questa deve essere intesa come funzione esclusiva; in tali casi non si applicano le disposizioni del relativo subsistema di cui al precedente comma 1. 

	Art. 62   - Destinazioni d'uso principali 
	1. Sono considerate destinazioni d’uso principali:  
	- la residenza; 
	- le attività industriali e artigianali; 
	- le attività commerciali; 
	- le attività turistico ricettive; 
	- le attività direzionali; 
	- i servizi e le attrezzature di uso pubblico; 
	- le attività agricole; 
	- le infrastrutture e attrezzature della mobilità. 


	Art. 63   - La residenza 
	1. Le aree ad esclusivo uso residenziale sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” attraverso le seguenti sigle: 
	- R: residenze urbane, collegi, convitti, studentati, pensionati.  

	Art. 64   - Le attività industriali e artigianali  
	1. Sono attività dirette alla trasformazione di beni ed alla prestazione di servizi. 
	2. Le aree ad esclusivo uso industriale ed artigianale sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” con le seguenti sigle: 
	- I: fabbriche, officine e autofficine (compresi laboratori di sperimentazione, uffici tecnici, amministrativi e centri di servizio spazi espositivi connessi); magazzini, depositi coperti e scoperti. 
	- Ia: impianti produttivi al servizio dell’agricoltura e per la trasformazione dei prodotti agricoli, magazzini ed impianti per la zootecnia industrializzata. 
	- Ie: attività estrattive e di escavazione di tipo transitorio, riferite alle aree di cui all’art. 147 delle presenti norme. 

	Art. 65   - Le attività commerciali 
	1. Le aree ad esclusivo uso commerciale sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” con le seguenti sigle: 
	- Tc: esercizi di vicinato (con superficie di vendita, così come definita all'art.4 del Dlgs 31/3/98 n.114, inferiore a 250 mq.); medie strutture di vendita (con superficie di vendita compresa tra 250 mq. e 1500 mq.), grandi strutture di vendita di tipologia “C” (con superficie di vendita compresa tra 1500 mq. e 5000 mq.) e di tipologia “B” (con superficie di vendita compresa tra 5000 mq. e 10.000 mq.); centri commerciali (cioè una media o una grande struttura di vendita nella quale più esercizi commerciali sono inseriti in una struttura a destinazione specifica e usufruiscono di infrastrutture comuni e spazi di servizio gestiti unitariamente), bar, ristoranti, agenzie e sportelli bancari con superficie destinata al pubblico prevalente rispetto a quello di back-office e comunque inferiore a 150 mq. di Sn., locali per i servizi bancomat, agenzie di cambio valuta, attività per la fornitura di servizi attinenti le telecomunicazioni e la telematica, l’informazione turistica, il multimediale; laboratori artigiani, laboratori artistici e botteghe artigiane, artigianato di servizi personali e residenziali 

	Art. 66   - Le attività turistico ricettive 
	1. Le aree ad esclusivo uso turistico ricettivo  sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” con le seguenti sigle: 
	-Tr: alberghi, villaggi albergo, residenze turistico alberghiere, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 

	Art. 67   - Le attività direzionali 
	1. Le aree ad esclusivo uso terziario sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” attraverso le seguenti sigle: 
	-Tu: uffici privati, studi professionali, agenzie bancarie e banche, centri di ricerca, sedi di associazioni. 

	Art. 68   - I servizi e le attrezzature di uso pubblico 
	1. Le aree ad esclusivo uso a servizi ed attrezzature di uso pubblico sono indicate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” attraverso le seguenti sigle: 
	- Sa: servizi amministrativi riferiti a: uffici amministrativi, protezione civile, tribunali, attrezzature della finanza, per la pubblica sicurezza e militari, archivi; 
	- St: servizi tecnici riferiti a: stazioni dei trasporti, impianti tecnici per la distribuzione di acqua, energia elettrica e gas, impianti per il trattamento dei rifiuti, servizi postelegrafonici e telefonici, fonti, lavatoi, mattatoi; 
	- Stc: servizi tecnici riferiti a aree per localizzazione impianti telefonia mobile (Piano delle Antenne). Le aree nello specifico sono: 
	 - Area Colle Gas – Loc. Maltraverso 
	 - Area Cimitero dei Castellini 
	 - Area Cimitero di Colle Bassa 
	 - Area Campo Sportivo dell’Abbadia 
	 - Area San Marziale – ex depuratore 
	- Std: dighe; 
	- Sc: servizi cimiteriali; 
	- Sb: servizi per l’istruzione di base riferiti a: asili, scuole per l’infanzia, scuole dell’obbligo; 
	- Si: servizi per l’istruzione superiore; 
	- Su: servizi universitari; 
	- Sr: servizi religiosi riferiti a: chiese, seminari, conventi; 
	- Sd: servizi culturali, sociali e ricreativi riferiti a: musei, teatri, auditori, cinema, sale di spettacolo, biblioteche, mostre ed esposizioni, centri sociali, culturali e ricreativi, centri polivalenti, mense; 
	- Sh: servizi per l’assistenza socio sanitaria riferiti a: centri di assistenza, case di riposo, residenze protette e pensionati (compresi servizi ambulatoriali e sociali connessi); 
	- Ss: servizi sportivi coperti riferiti a: palestre, piscine, palazzi dello sport, campi coperti; 
	- Ps: campi sportivi scoperti; 
	- Pg: campi da Golf; 
	- Vg: giardini, riferiti ad impianti prevalentemente disegnati con riferimento al contesto per la trama dei percorsi e le modalità di trattamento della vegetazione; 
	- Vp: parchi; 
	- Pz: piazze riferite a spazi pedonali o prevalentemente pedonali; 
	- Vo: orti urbani; 
	- Mp: parcheggi coperti; 
	- Ms: parcheggi scoperti; 
	- Mc: impianti di distribuzione carburanti; 
	- Mt: infrastrutture per il trasporto con sistemi innovativi; 
	- Mv: aviosuperfici.     

	Art. 69     - Le attività agricole   
	1. Sono attività dirette alla coltivazione del fondo, alla silvicoltura, all'allevamento del bestiame e attività connesse; 
	2. Sono considerate attività connesse a quella agricola: 
	- le attività agrituristiche 
	- le attività di promozione e servizio allo sviluppo dell'agricoltura, della zootecnia e della forestazione; 
	 - le attività faunistico-venatorie  

	3. Sono comunque considerate attività agricole tutte quelle definite tali da disposizioni normative comunitarie, nazionali e regionali. 
	4. Ai fini dell’applicazione della disciplina degli interventi di trasformazione urbanistica ed edilizia necessari allo sviluppo dell'agricoltura, delle attività ad esse connesse e delle altre attività integrate e compatibili con la tutela e l'utilizzazione delle risorse dei territori rurali e montani prevista dalla Legge Regionale 14 aprile 1995 n.64 e successive modifiche ed integrazioni, il Regolamento Urbanistico individua: 
	a) le zone con esclusiva funzione agricola corrispondenti ai subsistemi B1, B2, B3, B4, D4 di cui al titolo successivo; 
	b) le zone con prevalente funzione agricola corrispondenti ai sottosistemi C1, C2, C3, C4, D1, D2, D3 di cui al titolo successivo. 
	5. Per ciascuno  dei suddetti subsistemi sono previste prescrizioni specifiche, ai fini della salvaguardia dell’ambiente e del paesaggio agrario, in riferimento ai disposti del comma 4 dell’art. 2 della L.R. 64/95; fatte salve tali prescrizioni specifiche e tutte le altre e diverse prescrizioni e limiti imposti dalle presenti norme, su tutte le aree indicate al comma 4 e solo su queste, si applicano integralmente le norme previste dalla suddetta Legge Regionale. 
	6. Ai fini del perseguimento degli obiettivi di tutela del paesaggio agrario, in raccordo con la normativa del P.T.C., capo M, il Regolamento Urbanistico individua la diversa tessitura agraria, riferita alle tre forme significative individuate dal PTC: maglia fitta, maglia media e maglia larga (con esclusione delle aree boscate) nell’ambito di ciascun subsistema, così come specificato ai successivi capi III, IV, V del Titolo VI delle presenti norme. 
	7. Nelle tavole “Usi de suolo e modalità d’intervento” sono individuate le aree di pertinenza degli aggregati esterne alle aree di pertinenza degli edifici rurali e delle case sparse, all’interno delle quali, oltre alle prescrizioni specifiche riferite ai sistemi e subsistemi di cui al Titolo VI delle presenti norme, è esclusa all’interno di dette aree qualsiasi forma di nuova edificazione ad eccezione della possibilità di realizzare nuovi annessi agricoli la cui necessità sia comprovata dal P.M.A.A. con valore di piano attuativo ai sensi della L.R. 65/95, art.4 comma 5, accertata l’impossibilità e/o inopportunità di collocazione dei manufatti in altro luogo della proprietà fondiaria, esterna all’area di pertinenza e fatte salve le eventuali specifiche limitazioni riferite al singolo subsistema o ambito.  



	TITOLO  VI    - SISTEMI, SUBSISTEMI E AMBITI 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 70   - Riferimenti agli indirizzi del Piano Strutturale 
	1. Per ciascun subsistema in cui risulta suddiviso il territorio comunale, sono stabilite norme specifiche relative agli usi del territorio, riferite sia agli spazi aperti che agli edifici. 
	2. Gli usi caratterizzanti il subsistema, quelli consentiti od esclusi, fanno riferimento alle destinazioni d'uso principali così come definite dal precedente art. 60 ed alle relative loro articolazioni. 
	3. Le destinazioni d’uso principali o singole loro articolazioni non esplicitamente previste o ammesse nei singoli subsistemi si intendono escluse, se non diversamente specificato nelle tavv. “Usi del suolo e modalità d’intervento”. 
	4. Le percentuali, riferite alla Superficie Territoriale (St) o alla Superficie Netta (Sn), dovranno essere verificate sulla superficie complessiva dell'immobile o degli immobili oggetto dell’intervento implicante il cambiamento di destinazione d’uso; tale parametro dovrà essere verificato anche nel caso di cambiamento di destinazione d’uso senza opere.  
	 


	CAPO  II   - SISTEMA DELLE AREE URBANE 
	Art. 71   - Sistema delle aree urbane 
	1. Il sistema delle aree urbane comprende una vasta porzione di territorio comunale costituita da aree di varia natura e qualità che nel loro insieme configurano il luogo per eccellenza dell’abitare, nell’accezione più realistica e contemporanea del termine; il sistema individua pertanto non solo la città propriamente detta ma tutte le aree a vario titolo urbanizzate ivi compresi gli insediamenti artigianali e le frazioni principali. 
	2. Il sistema delle aree urbane risulta suddiviso in tre subsistemi: 
	Subsistema A1: aree residenziali 
	Subsistema A2: aree produttive 
	Subsistema A3: frazioni 


	Art. 72   - Subsistema A1: aree residenziali 
	1. Sono le aree a prevalente destinazione d’uso residenziale e di servizio, luogo per eccellenza della vita associata.  
	2. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	 - la residenza. 
	3. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	a. attività commerciali con l'esclusione delle medie strutture di vendita, delle grandi strutture di vendita e dei centri commerciali; 
	b. attività turistico ricettive, esclusivamente nelle seguenti UTOE: 
	A.1.3 Borgo e Castello, limitatamente all’Ex Ospedale San Lorenzo; 
	A.1.7 Fabbrichina – Scalo merci; 
	A.1.14 La Badia (o Abbadia). 

	c. attività direzionali; 
	d. servizi ed attrezzature di uso pubblico ad esclusione delle seguenti articolazioni: 
	d.1 servizi cimiteriali; 
	e. attività di servizio alla persona compatibili con la residenza (falegname, calzolaio, barbiere, restauratore, parrucchiere, …) 
	4. Negli edifici prospicienti Piazza Arnolfo sono ammessi destinazioni commerciali e direzionali limitatamente ai soli piani terra ed ammezzato. 


	Art. 73   - Subsistema A1a: l'acqua 
	1. E' costituito da un insieme ramificato e puntuale di aree ed edifici che hanno avuto notevole rilevanza nello sviluppo sociale e urbanistico della città di Colle; costituisce, di fatto, la struttura portante che ha innervato la città; sfruttando la ricchezza di acqua presente sul territorio e il salto di quota che il fiume Elsa sviluppa nell'attraversamento della città tra le località di S. Marziale a monte e Vallibona a valle sono stati costruiti fin dal medioevo canali artificiali per produrre energia motrice capace di alimentare cartiere, molini, gualchiere e successivamente ferriere e lanifici; appartengono a questo sistema anche le sorgenti delle Vene capaci di alimentare il fiume Elsa con una portata di circa 900 lt/sec. e le sorgenti delle Caldane, oltre agli antichi manufatti in parte recuperati ad usi diversi da quello originale ed in parte da recuperare ed in evidenti condizioni di degrado. 
	2. Il sistema non è caratterizzato da una specifica funzione; sono da prevedersi e privilegiarsi funzioni compatibili con il recupero, la salvaguardia e la valorizzazione dei manufatti presenti con particolare riferimento a funzioni pubbliche, di uso pubblico o ricettive. 

	Art. 74   - Subsistema A2: aree produttive 
	1. Sono le aree a prevalente destinazione d’uso produttivo pur con caratteristiche morfologiche ed insediative  abbastanza diverse. 
	2. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività industriali e artigianali  
	3. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	a. residenza, limitatamente alle residenze per il personale di custodia non superiori al 10% del totale della Sc. e comunque complessivamente per una superficie complessiva non superiore a 120 mq. di Sn.; tale superficie potrà essere suddivisa al massimo in due unità abitative, qualora la funzione di vigilanza venga svolta direttamente dai soci e che questi risultino in numero uguale o superiore a due. 
	b. attività commerciali,  con le limitazioni di cui al successivo comma  4. 
	c. attività direzionali; 
	d. servizi ed attrezzature di uso pubblico ad esclusione delle seguenti articolazioni: 
	d.1 servizi per l’istruzione di base; 
	d.2 servizi cimiteriali; 
	d.3 servizi per l’assistenza socio sanitaria; 
	d.4 servizi per l’istruzione superiore. 

	4. L'insediamento di medie o grandi strutture di vendita, così come definite al precedente art. 63, è subordinato al rispetto delle "Direttive per la programmazione urbanistica commerciale" (C.R. n.137 del 25 maggio 1999 e successive modifiche ed integrazioni); esso richiede in particolare la verifica della compatibilità con le attività produttive esistenti, potendosi esercitare solo attività commerciali aventi per oggetto i prodotti o le componenti di essi derivanti dall'attività lavorativa o produttiva svolta. 

	Art. 75   - Subsistema A3: le frazioni 
	1. Individuano la corona di frazioni che occupano tutta l’area ad Ovest  del Capoluogo in posizione grosso modo baricentrica rispetto all’altopiano compreso fra le colline di S. Gimignano ed il “campo” dell’Elsa. 
	2. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	 - la residenza 
	3. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	a. attività commerciali con l'esclusione delle medie strutture di vendita, delle grandi strutture di vendita e dei centri commerciali; 
	b. attività direzionali; 
	c. servizi ed attrezzature di uso pubblico ad esclusione delle seguenti articolazioni: 
	c.1 servizi cimiteriali 
	c.2 servizi tecnici 
	c.3 campi sportivi coperti 



	CAPO  III   - SISTEMA DELLE AREE DI FRANGIA E DELLA CAMPAGNA URBANIZZATA 
	Art. 76   - Sistema delle aree di frangia e della campagna urbanizzata 
	1. Il sistema delle aree di frangia e della campagna urbanizzata  individua da un lato quelle zone dove la prossimità con l’edificato urbano e le infrastrutture territoriali (viarie e produttive), hanno prodotto un tessuto territoriale particolarmente frammentato, irrecuperabile ad un’agricoltura produttiva di tipo aziendale, dove tuttavia l’attività agricola sussiste in forme strettamente legate alla residenza urbana, dall’altro le aree rurali - prevalentemente localizzate in prossimità del capoluogo e delle frazioni principali - nelle quali la residenza non è più strettamente legata all’attività agricola.  
	2. Il sistema delle aree di frangia e della campagna urbanizzata risulta suddiviso in quattro subsistemi: 
	Subsistema B1: aree di frangia del centro; 
	Subsistema B2: aree di campagna urbanizzata con processi recenti di trasformazione dei caratteri paesaggistici ed ambientali originari; 
	Subsistema B3: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo; 
	Subsistema B4: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici. 


	Art. 77   - Subsistema B1: aree di frangia del centro urbano e frazioni principali. 
	1. Individua le aree che costituiscono una sorta di cintura dell’edificato urbano, sia nei confronti del nucleo principale che delle frazioni, la cui perimetrazione si sviluppa sia lungo i margini della città storica che lungo le frange delle periferie, sia della città otto-novecentesca che delle espansioni recenti.  
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema B1 sono considerate zone a prevalente  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- la residenza 
	- le attività agricole 
	5. Sono inoltre consentiti servizi ed attrezzature di uso pubblico, limitatamente a Servizi tecnici e campi sportivi scoperti. 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema B1 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, in applicazione del comma 8 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	7. La costruzione di annessi agricoli è ammessa secondo le disposizioni dell'art. 3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni e nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme.  
	8. E’ ammessa la realizzazione di piccoli annessi con le limitazioni e secondo le indicazioni dell’art. 122 delle presenti norme. 
	9. Non sono ammessi interventi di trasformazione del suolo su aree contigue ai subsistemi A1, A2, e A3 quali, a titolo esemplificativo, recinzioni, pavimentazioni, ecc, tranne quelli di cui al titolo IV - salvaguardia ecologica. 
	10. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/1995 (e successive modifiche e integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Ur10. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" pari al 25% della SN esistente. La Superficie netta in ampliamento dovrà comunque essere compresa entro un massimo di 45 mq. di SN realizzabile (valore da intendersi per ciascuna unità immobiliare). Qualora il tipo di intervento previsto sull’edificio dalle norme permetta un aumento “una tantum” di SN diverso dal 25%, sarà possibile considerare l’ipotesi più favorevole. 
	11. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, non potranno comportare la costituzione di nuove unità abitative. 
	12. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, da realizzarsi, eccetto diversa indicazione, unicamente su edifici a destinazione residenziale, dovranno caratterizzarsi per il massimo rispetto dei criteri insediativi e delle modalità costruttive preesistenti, verificando inoltre l'interazione strutturale e costruttiva con i fabbricati preesistenti. Tali interventi dovranno essere realizzati nel rispetto delle indicazioni dei successivi articoli 103 e 116. 
	 

	Art. 78    - Subsistema B2: aree di campagna urbanizzata con processi recenti di trasformazione dei caratteri paesaggistici ed ambientali originari 
	1. Sono le aree localizzate a nord della città nel triangolo compreso tra Colle, San Gimignano e Poggibonsi, dotate di una qualità paesistica elevata conferita dalla articolata morfologia dei luoghi e dalla densa trama viaria e insediativa. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema B2 sono considerate zone a prevalente  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- la residenza 
	- le attività agricole ad esclusione degli orti urbani. 
	5. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	- attività ricettive e pubblici esercizi ad esclusione di villaggi albergo, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 
	- servizi ed attrezzature di uso pubblico, limitatamente ai Servizi tecnici 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema B2 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed  all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, in applicazione del comma 8 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	7. La costruzione di annessi agricoli è ammessa secondo le disposizioni dell'art. 3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni e nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme.  
	8. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola, sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" così come definito ai commi 10, 11 e 12 del precedente articolo 75 delle NTA. 
	 

	Art. 79    - Subsistema B3: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo 
	1. Sono aree di elevato valore appartenenti a tre ambiti distinti: i versanti posti lungo l’Elsa compresi tra Bardeggiano e Paterna, la porzione dell’altopiano delle Grazie compresa tra Faule e Fabbricciano, la campagna posta intorno all’abitato di Quartaia. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema B3 sono considerate zone a prevalente  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema : 
	- la residenza 
	- le attività agricole ad esclusione degli orti urbani. 
	5. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	- attività turistico ricettive ad esclusione di villaggi albergo, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema B3 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, in applicazione del comma 8 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	7. La costruzione di annessi agricoli è ammessa, secondo le disposizioni dell'art. 3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme.  
	8. E’ ammessa la realizzazione di piccoli annessi con le limitazioni e secondo le indicazioni dell’art. 122 delle presenti norme. 
	9. Nella fascia collinare di San Giorgio UTOE B.3.1 valgono inoltre le seguenti prescrizioni: 
	- non è consentita la modifica dei tracciati storici individuati nella tav. 3 del Piano Strutturale; 
	 

	Art. 80   - Subsistema B4: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici 
	1. Corrispondono agli ambiti di transizione e passaggio tra le distese pianeggianti dell’altopiano utilizzate prevalentemente a seminativi e i versanti collinari delle valli che penetrano in profondità l’altopiano, caratterizzati da una maggiore presenza di colture intensive, vitate ed olivate. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema B4 sono considerate zone a prevalente  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema : 
	- la residenza 
	- le attività agricole ad esclusione degli orti urbani. 
	5. Sono inoltre consentite le seguenti destinazioni d'uso: 
	- attività turistico ricettive ad esclusione di villaggi albergo, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema B1 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed  all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, né la costruzione di annessi agricoli, in applicazione rispettivamente del comma 8 e del comma 10 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni.  
	7. Non sono consentiti la realizzazione di nuova viabilità rurale ed i movimenti di terra.  
	8. Non è consentito l’abbattimento della vegetazione arborea arbustiva esistente.  
	 
	 


	CAPO  IV   - SISTEMA DELLE AREE AGRICOLE PRODUTTIVE 
	Art. 81   - Sistema delle aree agricole produttive  
	1. Il sistema delle aree agricole produttive comprende le aree a maggiore vocazione agricola, in cui cioè l’attività agricola si svolge in condizioni agro climatiche favorevoli; in tali aree si trovano numerosi nuclei abitati e case sparse, la cui destinazione d’uso attuale è molto spesso promiscua, ovvero in parte legata all’attività agricola ed all’agriturismo e in parte, spesso prevalente, alla residenza. 
	2. Il sistema delle aree agricole produttive risulta suddiviso in quattro subsistemi: 
	Subsistema C1: aree agricole senza evidenti limitazioni d'uso; 
	Subsistema C2: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo; 
	Subsistema C3: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici; 
	Subsistema C4: zone a gestione agricola intensiva da riqualificare sotto l'aspetto paesistico e naturalistico; 


	Art. 82   - Subsistema C1: aree agricole senza evidenti limitazioni d'uso 
	1. Comprende varie porzioni di territorio, caratterizzate da morfologie pianeggianti (spesso su fondovalle fluviale), colture indirizzate prevalentemente al seminativo, tessitura agraria a maglia medio-larga, con disegno geometrico. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema C1 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola; quelle individuate all’interno dell’ambito C1a corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia media, quelle ricadenti nell’ambito C1b (Fabbrica) corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia larga. 
	3. Nell’ambito C1a dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale, risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree,  evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Nell’ambito C1b eventuali ulteriori trasformazioni della tessitura agraria dovranno riconsiderare gli esisti dei radicali processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione della vegetazione arborea, mediante progetti che prevedano la reintroduzione di solcature tra i campi ed il conseguente incremento della capacità di invaso, di elementi di rinaturazione quali filari arborei e siepi lineari; dovranno inoltre essere conservate le ormai limitatissime tracce della tessitura agraria precedente (presenze arboree, fossi bordati da vinchi, salici e gelsi, viabilità campestre); eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	5. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	6. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	8. Non è ammessa la realizzazione di nuovi edifici rurali in forma isolata od all’interno delle aree di pertinenza individuate dalle schede normative S. 
	9. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" pari al 25% della SN esistente. La Superficie netta in ampliamento dovrà comunque essere compresa entro un massimo di 45 mq. di SN realizzabile (valore da intendersi per ciascuna unità immobiliare). Qualora il tipo di intervento previsto sull’edificio dalle norme permetta un aumento “una tantum” di SN diverso dal 25%, sarà possibile considerare l’ipotesi più favorevole. 
	10. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 9, non potranno comportare la costituzione di nuove unità abitative. 
	11. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, dovranno caratterizzarsi per il massimo rispetto dei criteri insediativi e delle modalità costruttive preesistenti, verificando inoltre l'interazione strutturale e costruttiva con i fabbricati preesistenti. Tali interventi dovranno essere realizzati nel rispetto delle indicazioni dei successivi articoli 103 e 116. 
	 

	Art. 83     - Subsistema C2: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo  
	1. Comprende le aree della Conca di Fonterna, dell’altopiano di Belvedere e della testata del bacino del torrente Scarna. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema C2 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia media. 
	3. In tale subsistema dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale – risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree – evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	6. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme e purché venga mantenuta o prevista una produzione lorda vendibile (Plv) di 20.700 euro aggiornati annualmente in base alle variazioni ISTAT ed assicurare un utilizzo di manodopera non inferiore a 1.350 ore/anno in conformità di quanto previsto dal vigente Piano Strutturale. 
	7. Non è ammessa la realizzazione di nuovi edifici rurali in forma isolata od all’interno delle aree di pertinenza individuate dalle schede normative S. 
	 

	Art. 84  - Subsistema C3: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici 
	1. Comprendono le pianure alluvionali del Pian del Bottino, del Pian di Casole, del Piano di Querceto e della Conca del Botro ai Colli. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema C3 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola: quelle individuate all’interno delle UTOE C3.1, C.3.2, C.3.3 corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia media, quelle ricadenti nella UTOE C.3.4 corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia larga.  
	3. Nelle UTOE C3.1, C.3.2, C.3.3 dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale, risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree, evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Nella UTOE C.3.4 eventuali ulteriori trasformazioni della tessitura agraria dovranno riconsiderare gli esisti dei radicali processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione della vegetazione arborea, mediante progetti che prevedano la reintroduzione di solcature tra i campi ed il conseguente incremento della capacità di invaso, di elementi di rinaturazione quali filari arborei e siepi lineari; dovranno inoltre essere conservate le ormai limitatissime tracce della tessitura agraria precedente (presenze arboree, fossi bordati da vinchi, salici e gelsi, viabilità campestre); eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	5. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	6. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	7. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli, fatto salvo quanto  riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse è sottoposta alle seguenti limitazioni: 
	- dovrà essere mantenuta o prevista una produzione lorda vendibile (Plv) di 20.700 euro aggiornati annualmente in base alle variazioni ISTAT ed assicurare un utilizzo di manodopera non inferiore a 1.350 ore/anno in conformità di quanto previsto dal vigente Piano Strutturale. 
	- UTOE C.3.1 il Pian del Bottino: non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, né la costruzione di annessi agricoli, in applicazione rispettivamente del comma 8 e del comma 10 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	- UTOE C.3.2 il Pian di Querceto ed UTOE C.3.3 il Piano di Casole: la costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme ed esclusivamente in prossimità della Strada Provinciale di Casole d’Elsa n.27; 
	- ambito C3.4 la conca di Botro ai Colli: la costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme ed esclusivamente in prossimità della Strada Provinciale Traversa  di Monteriggioni n.74 
	8. Non sono in alcun caso consentiti gli ampliamenti disciplinati ai commi 9, 10 e 11 del precedente articolo 80 delle NTA. 

	Art. 85    - Subsistema C4: zone a gestione agricola intensiva da riqualificare sotto l'aspetto paesistico e naturalistico 
	1. Comprende il tratto del Pian Senese a gestione irrigua intensiva  e le pendici di casa Querciola-Scarna  
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema C4 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia larga. 
	3. In tale subsistema eventuali ulteriori trasformazioni della tessitura agraria dovranno riconsiderare gli esisti dei radicali processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione della vegetazione arborea, mediante progetti che prevedano la reintroduzione di solcature tra i campi ed il conseguente incremento della capacità di invaso, di elementi di rinaturazione quali filari arborei e siepi lineari; dovranno inoltre essere conservate le ormai limitatissime tracce della tessitura agraria precedente (presenze arboree, fossi bordati da vinchi, salici e gelsi, viabilità campestre); eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	6. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema C4 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed  all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, in applicazione del comma 8 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	7. La costruzione di annessi agricoli è ammessa, secondo le disposizioni dell'art. 3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme.  
	I P.M.A.A. dovranno prevedere in particolare la ricostituzione di scarpate e ciglioni cespugliati.  
	8. E’ ammessa la realizzazione di piccoli annessi con le limitazione e secondo le indicazioni dell’art. 122 delle presenti norme. 
	 


	CAPO  V       - SISTEMA DELLA COLLINA AGRICOLA PRODUTTIVA CON FORTE VALORE PAESAGGISTICO 
	Art. 86   - Sistema della collina agricola produttiva con forte valore paesaggistico 
	1. Il sistema della collina agricola produttiva con forte valore paesaggistico comprendono le colline e le aree di crinale percorse da strade panoramiche; sono caratterizzate dalla presenza di colture arboree tradizionali (in prevalenza vite ed olivo in coltura specializzata o promiscua) miste a seminativi e a bosco. 
	2. Il sistema della collina agricola produttiva con forte valore paesaggistico risulta suddiviso in quattro subsistemi: 
	Subsistema D1: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo; 
	Subsistema D2: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici; 
	Subsistema D3: zone a gestione agricola intensiva da riqualificare sotto l'aspetto paesistico e naturalistico; 
	Subsistema D4: aree collinari a prevalente indirizzo silvo-pastorale e con colture estensive; 

	3. Nei sopradetti subsistemi è consentito superare il limite di ospitalità di 30 posti letto previsto dalla L.R. 76/94 art.6 comma 1 lettera a). 

	Art. 87     - Subsistema D1: aree con elevata permanenza di impianti e sistemazioni tradizionali sia sotto l'aspetto agro-vegetazionale che viario-insediativo 
	1. Comprende il crinale di Mensanello e quello della Volterrana, le dorsali collinari di Paurano-Collalto, la conca di Onci, le ondulazioni collinari tra Dometaia ed il Botro del Conio. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema D1 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia fitta. 
	3. In tale subsistema dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	6. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme e purché venga mantenuta o prevista una produzione lorda vendibile (Plv) di 20.700 euro aggiornati annualmente in base alle variazioni ISTAT ed assicurare un utilizzo di manodopera non inferiore a 1.350 ore/anno in conformità di quanto previsto dal vigente Piano Strutturale; le costruzioni dovranno essere realizzate lungo la sola viabilità principale o in continuità fisica di nuclei edilizi esistenti, con le seguenti limitazioni: 
	a. i nuovi annessi agricoli non potranno avere una altezza superiore a 6.00 metri; 
	b. non è ammessa la realizzazione di nuovi edifici rurali in forma isolata od all’interno delle aree di pertinenza individuate dalle schede normative S; 
	c. nell’UTOE D.1.2 il crinale della Volterrana,  non è consentita la realizzazione di nuovi fabbricati rurali lungo la via Volterrana e nelle porzioni di territorio che sono visibili dalla strada; pertanto le nuove costruzioni devono sfruttare l’andamento del rilievo e la presenza di folte masse boscate esistenti al fine di costituire una barriera visiva; per ogni intervento edilizio deve essere prodotta una documentazione fotografica che tramite simulazioni e fotomontaggi dimostri il rispetto delle indicazioni normative in oggetto.  
	d. nell’UTOE D.1.4 la conca di Onci, e nell’UTOE D.1.5 le ondulazioni collinari tra Dometaia ed il Botro del Conio non è ammessa la costruzione di nuovi edifici rurali. 

	7. Non è consentita la modifica dei tracciati storici individuati nella tav. 4 del Piano Strutturale così come è vietata la modifica delle sistemazioni a terrazzamento esistenti. 
	8. I P.M.A.A. o gli interventi di sistemazione ambientale afferenti al cambio di destinazione d'uso di edifici non più utilizzati a fini agricoli dovranno prevedere il restauro delle alberature lineari esistenti lungo la S.S. Volterrana. 
	9. Nell'UTOE D.1.4 la Conca di Onci è vietato qualsiasi intervento di modifica delle canalizzazioni idrauliche storiche esistenti per le quali sono ammessi solo interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, consolidamento e restauro. 
	10. Fermo restando quanto previsto al precedente comma 6, per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola, ad esclusione di quelli ricadenti nel sottosistema D 1.2, sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" pari al 25% della SN esistente. La Superficie netta in ampliamento dovrà comunque essere compresa entro un massimo di 45 mq. di SN realizzabile (valore da intendersi per ciascuna unità immobiliare). Qualora il tipo di intervento previsto sull’edificio dalle norme permetta un aumento “una tantum” di SN diverso dal 25%, sarà possibile considerare l’ipotesi più favorevole. 
	11. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, non potranno comportare la costituzione di nuove unità abitative. 
	12. Gli interventi di ampliamento di cui al precedente comma 10, dovranno caratterizzarsi per il massimo rispetto dei criteri insediativi e delle modalità costruttive preesistenti, verificando inoltre l'interazione strutturale e costruttiva con i fabbricati preesistenti. Tali interventi dovranno essere realizzati nel rispetto delle indicazioni dei successivi articoli 103 e 116. 
	 

	Art. 88   - Subsistema D2: aree con elevata vulnerabilità dei caratteri ambientali ed agro-paesistici 
	1. Comprende il versante lineare tra Campiglia e Montecchio e l’area di Montevasoni,  
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema D2 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola; quelle individuate all’interno dell’ambito D.2.1.a corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia fitta; quelle ricadenti nell’ambito D.2.1.b e nella UTOE D.2.2, corrispondono ad aree con tessitura agraria a maglia media,. 
	3. Nell’ambito D.2.1.a dovrà essere perseguita la massima tutela delle sistemazioni idraulico – agrarie e della vegetazione non colturale, con possibilità di limitati accorpamenti dei campi che non comportino rimodellamenti del suolo e che non riducano la capacità di invaso della rete scolante: possono essere eliminate le piantate residue poste all’interno dei campi con eccezione di quelle di bordo o poste in fregio alla viabilità campestre; è inoltre da tutelare la viabilità campestre ed il disegno esterno dei campi derivanti da accorpamenti; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Nell’ambito D.2.1.b e nella UTOE D.2.2 dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale, risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree,  evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purchè corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	5. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	6. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	7. Se non diversamente riportato nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" o nelle schede normative di riferimento degli edifici rurali e delle case sparse, nel subsistema D2 non è consentita la realizzazione di nuovi edifici ad uso abitativo, anche se necessari alla conduzione del fondo ed  all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, né la costruzione di annessi agricoli, in applicazione rispettivamente del comma 8 e del comma 10 dell'art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni. 
	8. L’apertura di nuove strade di supporto all’attività agricola dovrà essere adeguatamente motivata e non comportare sostanzialmente una alterazione sensibile della morfologia dei luoghi; dovrà prevedere forme  di inserimento ambientale specifico, con movimenti di terra minimi e l’assenza di opere ingenti di sostegno della strada e/o contenimento del terreno. 
	9. Nell'UTOE D.2.1 il versante "lineare" tra Campiglia e Montecchio sono vietati tutti quegli interventi, pur minimi, che implichino una modifica morfologica del suolo. 
	10. Nell'UTOE D.2.2 Montevasoni i P.M.A.A. dovrà essere verificata la presenza di formazioni vegetali tipiche delle anageniti e, qualora presenti, assicurarne il mantenimento; allo stesso modo i P.M.A.A. dovranno favorire l’introduzione di formazioni vegetali più congruenti con le particolari condizioni geopedologiche in luogo degli attuali boschi di conifere; sono pertanto da favorire la sostituzione dei grossi impianti di conifere con boschi di latifoglie decidue. 
	11. Per gli edifici residenziali esistenti, non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola, sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" così come definito ai commi 10, 11 e 12 del precedente articolo 85 delle NTA. 
	 

	Art. 89     - Subsistema D3: zone a gestione agricola intensiva da riqualificare sotto l'aspetto paesistico e naturalistico 
	1. Sono aree ad evidente fragilità ambientale corrispondenti alle ampie estensioni delle colture viticole, con impianti specializzati a carattere industriale; i caratteri paesistici di tali contesti sono del tutto estranei a quelli tipici dei luoghi, dove prevalgono appezzamenti più ridotti che spesso ancora conservano caratteri tradizionali. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema D3 sono considerate zone ad esclusiva  funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia larga. 
	3. In tale subsistema eventuali ulteriori trasformazioni della tessitura agraria dovranno riconsiderare gli esisti dei radicali processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione della vegetazione arborea, mediante progetti che prevedano la reintroduzione di solcature tra i campi ed il conseguente incremento della capacità di invaso, di elementi di rinaturazione quali filari arborei e siepi lineari; dovranno inoltre essere conservate le ormai limitatissime tracce della tessitura agraria precedente (presenze arboree, fossi bordati da vinchi, salici e gelsi, viabilità campestre); eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	6. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme e purché venga mantenuta o prevista una produzione lorda vendibile (Plv) di 20.700 euro aggiornati annualmente in base alle variazioni ISTAT ed assicurare un utilizzo di manodopera non inferiore a 1.350 ore/anno in conformità di quanto previsto dal vigente Piano Strutturale. 
	7. La realizzazione di nuovi impianti di vigneto è subordinata alla realizzazione di opere di mitigazione di impatto degli impianti esistenti (sistemazione delle strade poderali, realizzazione di siepi cespugli alberature che interrompano la continuità delle colture vitate intensive e di tecniche di impianto appropriate alle condizioni geologiche e tipologiche dell’area) in modo da realizzare superfici continue coltivate nel rispetto del precedente art.41.  
	8. Per gli edifici residenziali esistenti non compresi in schede normative e non ricadenti nella disciplina della L.R. 64/95 (e successive modifiche ed integrazioni), aventi alla data di adozione del Regolamento Urbanistico destinazione d'uso non agricola, sono inoltre ammessi interventi di ampliamento "una tantum" così come definito ai commi 10, 11 e 12 del precedente articolo 85 delle NTA. 
	 
	 

	Art. 90     - Subsistema D4: aree collinari a prevalente indirizzo silvo-pastorale e con colture estensive 
	1. Sono aree collinari e sub-pianeggianti, caratterizzate da ampie coperture boscate, da pascoli e seminativi semplici, corrispondono a suoli generalmente poveri, caratterizzati spesso da rocce affioranti e scheletro (petrosità) abbondante. 
	2. Le parti del territorio ricadenti nel subsistema D4 sono considerate zone a prevalente funzione agricola e corrispondono ad aree con tessitura agraria  a maglia media. 
	3. In tale subsistema dovrà essere garantita la tutela nella condizione attuale – risultante da estesi processi di accorpamento, semplificazione ed eliminazione delle colture arboree – evitando ulteriori accorpamenti e rimodellamenti del suolo; eventuali trasformazioni anche sostanziali potranno essere ammesse purché corredate da una analisi progettuale che ne dimostri le caratteristiche migliorative dal punto di vista idraulico, tecnico agronomico e paesistico ambientale. 
	4. Sono usi caratterizzanti il subsistema: 
	- le attività agricole 
	5. Sono consentiti, in edifici esistenti, se non diversamente indicato sulle tavv. “Usi del suolo e modalità d'intervento" le seguenti destinazioni d'uso: 
	- residenza 
	- attività turistico ricettive ad esclusione di villaggi albergo, campeggi, villaggi turistici, aree di sosta, parchi di vacanza, così come definiti dalla L.R. n.83 del 12/11/97 e successive modifiche ed integrazioni. 
	- servizi e le attrezzature di uso pubblico, limitatamente a: 
	- campi sportivi scoperti, purché dimostrino la compatibilità con le istanze di salvaguardia dell'ambiente e del paesaggio ed assicurino una corretta gestione con la sostenibilità dei bilanci, delle risorse primarie (aria, acqua, suolo).  

	6. La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo e di annessi agricoli è consentita, ai sensi e secondo i limiti dell’art.3 della L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto delle indicazioni degli artt. 120 e 121 delle presenti norme. 
	 
	 



	TITOLO  VII   - INDICAZIONI PER IL TRATTAMENTO DEL SUOLO 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 91   - Elementi del progetto di suolo 
	1. Nelle tavv. “Usi del suolo e modalità di intervento” sono indicati, quando necessari, gli elementi semplici vegetazionali ed artificiali, da utilizzare nella realizzazione degli spazi aperti. Sono elementi semplici vegetali ed artificiali:  
	- le aree pavimentate; 
	- le aree permeabili; 
	- le aree permeabili alberate;  
	- i percorsi pedonali; 
	- i percorsi ciclo-pedonali; 
	- il verde di rispetto con alberatura d’alto fusto; 
	- le aree libere da manufatti. 

	2. Vengono definiti elementi complessi gli spazi scoperti di uso pubblico a verde e pavimentati: 
	- giardini  Vg; 
	- parchi Vp; 
	- piazze Pz 
	- impianti sportivi scoperti Ps 
	- parcheggi coperti Mp e parcheggi scoperti Ms 
	- orti urbani Vo 
	3. Quando nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" all'interno degli spazi scoperti di uso pubblico a verde e pavimentati, vengono indicati elementi semplici vegetazionali ed artificiali, le indicazioni per il trattamento del suolo riferite a questi ultimi prevalgono su quelle generali riferite agli elementi complessi.  
	4. Nella realizzazione degli elementi semplici e complessi artificiali, dovranno essere rispettate le norme di riduzione dell'impermeabilizzazione superficiale di cui alla DCR 21 giugno 1994 n.230. 
	5. Gli articoli successivi forniscono i criteri di progettazione (dimensioni, caratteristiche geometriche, prestazioni ed elementi costitutivi) degli elementi semplici e degli elementi complessi.  


	CAPO  II   - ELEMENTI SEMPLICI 
	Art. 92   - Aree pavimentate 
	1. Dovranno essere progettate e realizzate curando sia gli aspetti funzionali che quelli percettivi; tra questi in particolare dovranno essere verificati: i caratteri delle superfici e le proprietà fisiche dei materiali utilizzati, la percorribilità, il sistema di drenaggio e di captazione delle acque meteoriche. 
	2. Nella realizzazione delle aree pavimentate è previsto di norma l'utilizzo dei seguenti materiali: 
	- pietra, con tipologie di materiali e di taglio riferite alla tradizione locale; 
	- pietra artificiale; 
	- cemento, posato mediante caldana, piastrelle autobloccanti e non; 
	- materiali ceramici quali gres e klinker; 
	- laterizi, con tipologie di materiali e di taglio riferite alla tradizione locale; 
	- asfalto; 
	- gomma e materiali sintetici 

	Art. 93   - Aree permeabili 
	1. Le aree permeabili sono superfici che assorbono almeno il 70% delle acque meteoriche (dato ottenibile dai certificati prestazionali dei materiali impiegati) senza necessità che esse vengano convogliate altrove mediante opportuni sistemi di drenaggio e canalizzazione; ove non diversamente prescritto la superficie delle aree di pertinenza delle alberature dovrà essere permeabile. 
	2. Nella realizzazione delle aree permeabili è previsto di norma l'utilizzo dei seguenti materiali: 
	- terra battuta; 
	- ghiaia; 
	- erba, anche con l'utilizzo di materassini di consolidamento. 

	Art. 94   - Aree permeabili alberate 
	1. Valgono tutte le indicazioni e prescrizioni relative alle aree permeabili riportate al precedente art. 91 con l'obbligo di predisporre l'impianto di specie arboree per una parte non inferiore al 70% dell'intera superficie dell'area. 
	2. Nella realizzazione delle nuove aree pavimentate alberate, la disposizione degli impianti vegetazionali dovrà essere basata su definite geometrie di impianto con preferenza per il tipo a quinconce e bicoccato regolare o irregolare. 

	Art. 95   - Percorsi pedonali 
	1. I nuovi percorsi pedonali dovranno garantire il passaggio e la sosta di persone e carrozzine. In ambito urbano dovranno inoltre consentire, ove possibile, anche il transito lento di automezzi di emergenza. 
	2. Gli elementi di ingombro (alberi isolati, impianti per l’illuminazione, sedute, cabine telefoniche, impianti tecnologici, pubblicità e informazione, punti di raccolta dei rifiuti) dovranno essere allineati e collocati in una fascia di larghezza costante. 
	3. Tutti i percorsi e le eventuali rampe inclinate dovranno essere realizzate nel rispetto delle norme per il superamento delle barriere architettoniche. 

	Art. 96   - Percorsi ciclo-pedonali  
	1. Nella realizzazione dei nuovi percorsi dovranno essere privilegiate pavimentazioni realizzate in terra stabilizzata, mentre le canalette laterali saranno preferibilmente in pietra, acciottolato, laterizi pieni o erbose; l’eventuale uso di altri materiali è ammesso prevalentemente in contesto urbano (all'interno dei centri abitati). 
	2. La larghezza delle piste ciclabili non può essere inferiore a 1,50 ml se a senso unico, a 2,50 ml se a doppio senso.  
	3. Le piste ciclabili dovranno comunque essere realizzate tenendo conto dei "Principali criteri e standard progettuali per le piste ciclabili" pubblicate dal Ministero delle aree urbane con circolare n.432 del 31/3/93 e delle "Linee guida per la progettazione degli itinerari ciclabili" emanate dal Ministro dei Lavori Pubblici. 

	Art. 97   - Il verde di rispetto con alberatura di alto fusto 
	1. Sono le parti di territorio generalmente localizzate sul perimetro degli insediamenti produttivi che devono essere sistemate a verde con piantumazioni di essenze locali di alto fusto a formare vere e proprie aree boscate con lo scopo di mitigare l'impatto ambientale dei nuovi insediamenti.  
	2. Tali spazi potranno avere una recinzione schermata dal verde e potranno essere parzialmente utilizzati come spazi per la sosta da non computarsi però ai fini degli standard di legge. 
	In tali aree non sono ammesse nuove costruzioni di qualsiasi tipo. 

	Art. 98   - Le aree libere da manufatti 
	1. Corrispondono ad aree di rispetto lungo strada per le quali si prevede generalmente una prevalente sistemazione a verde. 
	2. In dette aree è previsto l’assoluto divieto di realizzare e/o posizionare qualsiasi tipo di costruzione o manufatto.  


	CAPO  III   - ELEMENTI COMPLESSI 
	Art. 99   - Giardini  Vg 
	1. I nuovi giardini dovranno essere realizzati attraverso la sistemazione di prati, alberature, siepi, viali e spazi di sosta non pavimentati;  
	2. Non sono ammesse all'interno dei nuovi giardini aree attrezzate per lo sport; 
	3. Eventuali chioschi non potranno avere una Sc superiore a 4 mq. 

	Art. 100   - Parchi  Vp 
	1. Nella eventuale riorganizzazione dei parchi esistenti e nella realizzazione di nuovi, si dovrà curare in particolare: 
	- il rapporto con il contesto storico attraverso l’analisi critica delle permanenze e dei materiali naturali ed artificiali dell’impianto storico. 
	- la coerenza della articolazione funzionale con le esigenze di tutela del paesaggio e con la morfologia naturale;  
	- la selezione dei materiali naturali ed artificiali dal catalogo della tradizione rurale; 
	- la coerenza dell’impianto vegetazionale e l’individuazione di logiche d’impianto e di accostamento sulla base di criteri ecologico-dimensionali, formali e funzionali; 
	- la limitazione delle superfici a prato con alberi sparsi a favore dell’aumento di superfici a prato con erba non tagliata e superfici coperte da impianti boscati densi o arbusteti;  
	- lo studio di una adeguata illuminazione; 
	- la protezione della fauna selvatica attraverso sistemazioni del suolo, della copertura vegetazionale, dell’illuminazione, che tengano in dovuto conto le esigenze edafiche della fauna terrestre ed avicola (stanziale e di passo) nonché la predisposizione di passaggi per la piccola fauna.  

	2. Potranno essere realizzate strutture di tipo leggero per ospitare servizi di custodia e di ristoro, per attività didattiche e di informazione: queste potranno occupare una percentuale massima pari a 1% della superficie complessiva dell’impianto, e comunque non superiore a 300 mq. di Sc; l’altezza massima, ove non sia diversamente specificato, non deve superare 3,50 ml.; tali strutture, da consentire se necessarie alla sicurezza, funzionalità e migliore fruizione degli spazi, dovranno avere posizione ed accessibilità tali da non richiedere la realizzazione di nuovi tratti stradali e da risultare compatibili con il contesto ambientale; a tali fini potranno anche essere recuperate le eventuali costruzioni agricole. 
	3. E’ consentita la collocazione di isole ecologiche, previa verifica di inserimento nell’impianto spaziale complessivo dello spazio verde. 
	4. Nell'ambito dell'Area Naturale Protetta di Interesse Locale (ANPIL) del parco dell'Elsa, così come delimitata negli elaborati grafici del Piano Strutturale, dovranno essere rispettate le seguenti norme, salvo quanto più dettagliatamente indicato nelle schede norma. 
	Non potranno subire modifica alcune le sponde dell’Elsa, la sorgente delle Caldane propriamente detta, il tracciato della antica strada Maremmana ed il borgo rurale delle Caldane; per questi potranno essere ammessi solo interventi di restauro conservativo e ambientale; per l'area del bosco di Vico non è ammesso il taglio per la coltivazione, ma solo interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria e l’avviamento all’alto fusto; sono ammessi, previa redazione di un Piano Urbanistico Attuativo, valutando prioritariamente il ricorso ad un procedimento concorsuale volto ad individuare l’ipotesi di maggiore pregio architettonico all’interno di un dibattito il più ampio e circostanziato possibile, interventi per la  realizzazione di strutture ricettive di tipo economico (campeggi, ecc.) da localizzare nell'area del Pietreto, al fine di costituire, con il recupero degli edifici delle Caldane un polo turistico ricettivo di particolare rilevanza; per i capannoni abbandonati del Molinuzzo sono ammessi interventi di trasformazione e riconversione per uso ricreativo senza per questo perdere le principali caratteristiche volumetriche e materiche. 
	 

	Art. 101   - Piazze  Pz 
	Il disegno delle nuove piazze dovrà garantire in primo luogo il confort del pedone e curare in particolare: 
	- l'eventuale sistemazione di alberature  
	- l'eventuale disposizione di spazi a parcheggio e di ingresso degli automezzi agli edifici, come eventuali spazi destinati al carico ed allo scarico delle merci, senza che questi ostacolino i percorsi pedonali ne condizionino in modo forte il disegno e l’immagine della piazza  
	- lo studio di una adeguata illuminazione della piazza. 


	Art. 102   - Campi sportivi scoperti  Ps e campi da golf Pg 
	1. Nella realizzazione di nuovi campi sportivi scoperti si dovrà prevedere che almeno il 30% dell'intera superficie dovrà essere sistemata a prato ed il 10% a parcheggio alberato.  
	2. I confini ed i perimetri dei campi dovranno essere segnati da alberature e le recinzioni dovranno essere realizzate in mattoni, pietra o con siepi. 
	3. All'interno delle aree per campi sportivi sono previste solo costruzioni atte ad ospitare gli spogliatoi, i servizi di ristoro e l'accettazione.  
	4. Nelle aree corrispondenti ai Sistemi B, C e D non sono ammessi palloni pressostatici anche se temporanei. 
	5. All’interno delle aree contrassegnate dalla sigla Pg è ammessa la realizzazione di impianti ed attrezzature per il gioco del golf, subordinata alla presentazione di un progetto complessivo dell’area che comprenda, oltre ai normali elaborati richiesti dalle norme e dai regolamenti vigenti, anche le seguenti elaborazioni: 
	a) analisi delle componenti tipiche del paesaggio esistente e loro forme di aggregazione tipicamente consolidate, quali le strutture geomorfologiche, le alberature ed i cespugliamenti, il disegno dei campi e della rete idrografica, le opere di assestamento del suolo ed il recupero del patrimonio edilizio esistente; 
	b) individuazione degli eventuali elementi ambientali di arredo pertinenziale od altri manufatti quali ad esempio pozzi, cisterne, fonti, tabernacoli, scalinate, muraglioni, ecc. 
	c) verifica delle disponibilità idriche con stesura del bilancio idrico, della circolazione idrologia relativa agli impianti di irrigazione, della percolazione e drenaggio ed eventuale ipotesi di recupero di risorse attraverso specifici stoccaggi compreso l’eventuale impiego di acque reflue adeguatamente trattate; 
	6. Nella progettazione degli impianti per il golf si dovranno rispettare le seguenti prescrizioni: 
	- prevedere la salvaguardia degli elementi di cui al precedente comma 5 lettere a) e b) e/o la loro ricostituzione nei casi di degrado, quali elementi fondamentali dell’inserimento paesaggistico-ambientale del percorso golfistico; 
	- prevedere interventi che comportino contenuti movimenti di terra; 
	- non è ammessa la realizzazione di nuove volumetrie; le funzioni necessarie al nuovo impianto (club house, annessi tecnici, ecc.) dovranno essere reperite all’interno delle volumetrie già esistenti; 
	- per il recupero delle volumetrie esistenti si dovrà fare riferimento alle prescrizioni di cui all’art. 116 delle presenti norme; 
	- reperire un numero adeguato di aree di sosta che prevedano complessivamente una superficie complessiva di parcamento, compresi gli spazi di manovra, non inferiore a mq. 5000; tali aree di sosta non dovranno comportare sostanziali movimenti di terra ed alterazioni ambientali dei luoghi;  
	- garantire la permeabilità pedonale, secondo ambiti o percorsi guidati e l’accessibilità anche meccanizzata con viabilità, che dovrà essere definita  privilegiando il recupero  delle eventuali esistenti  percorrenze carrai e dei sentieri. 
	 

	Art. 103   - Parcheggi coperti Mp e parcheggi scoperti Ms 
	1. I parcheggi scoperti devono essere dotati di alberature di specie tipiche locali nella misura minima di un albero ogni 80 mq. di parcheggio se di alto fusto e ogni 50 mq. di parcheggio se di medio fusto; nel caso in cui sotto tali parcheggi siano presenti parcheggi interrati potranno essere utilizzate alberature, arbusti o siepi ornamentali; sono concesse deroghe, in sede di approvazione dei progetti, solo per motivi di tutela storica ed ambientale.  
	2. La realizzazione dei parcheggi scoperti dovrà avvenire nel rispetto dei seguenti requisiti minimi: 
	- rispetto delle norme di riduzione dell’impermeabilizzazione superficiale di cui alla Deliberazione del Consiglio Regionale 21 giugno 1994, n.230; 
	- pavimentazione con materiali antisdrucciolevoli; 
	- pavimentazione con materiali rispondenti a requisiti prefissati di resistenza e durata privilegiando soluzioni permeabili; 
	- sistemi di drenaggio rapido delle acque superficiali; 
	- illuminazione ad ampio spettro; 
	- sistemi per la raccolta dei rifiuti; 
	- percorsi pedonali protetti; 
	- delimitazione dei posti macchina con apposita segnalazione orizzontale; 
	- eliminazione delle barriere architettoniche; 
	- posti riservati ai portatori di handicap nella misura prevista dalle normative vigenti. 

	3. Per i parcheggi scoperti con più di 100 posti auto dovranno inoltre essere previsti: 
	- attrezzature per l’informazione;  
	- posteggi per le biciclette; 
	- servizi igienici. 

	4. Nella realizzazione di parcheggi a servizio delle attività commerciali dovranno essere rispettati anche i seguenti requisiti: 
	- medie strutture di vendita e locali destinati ad una o più attività come indicate all’art. 63, con superficie compresa tra mq. 250 e mq. 1500: 
	- differenziazione tra le varie aree di parcheggio (utenti, personale, servizio, carico e scarico merci); 
	-previsione di appositi spazi per i mezzi di servizio e/o di soccorso; 
	- utilizzo di tecniche per la riduzione dell’inquinamento acustico ed atmosferico (barriere, segnalazione del posto libero più vicino, trattamento dell’aria in uscita dalle autorimesse chiuse, ecc.); 
	- sistemazione ambientale delle aree verdi con specie locali, panchine e spazi per la sosta dei pedoni; 
	- transito dei veicoli distante dall’edificio, e in particolare dall’accesso dell’edificio stesso; 
	- raccordo tra l'eventuale parcheggio destinato ai clienti e la viabilità pubblica (o comunque di accesso), indipendente o separato da ogni altro accesso; in particolare raccordo indipendente da eventuali collegamenti fra viabilità pubblica, aree carico-scarico merci e accessi riservati ai pedoni; 
	- percorso di accesso al parcheggio segnalato con chiarezza dalla viabilità principale; nello specifico, segnaletica stradale e di orientamento integrate in modo da consentire l'immediata e univoca identificazione del percorso di accesso veicolare al parcheggio; 
	- raccordo tra parcheggio e viabilità costituito da almeno due varchi a senso unico, separati, opportunamente distanziati e indipendenti tra loro; in particolare entrata ed uscita distanti tra loro anche quando insistono sullo stesso tratto viario. 

	- grandi strutture di vendita e locali destinati ad una o più attività come indicate all’art. 63 con superficie superiore a mq. 1500, oltre alle precedenti condizioni: 
	- localizzazione del deposito carrelli delle strutture commerciali tra i posti macchina facilmente raggiungibili; 
	- fermate protette per i mezzi pubblici; 
	- attrezzature per il gioco dei bambini; 
	- attrezzature per le telecomunicazioni; 
	- obbligatorietà della manutenzione, pulizia ed agibilità ed efficienza in tutte le condizioni meteorologiche; 
	- custodia anche parziale del parcheggio; 
	- personale addetto specificamente a mansioni di controllo, direzione, ricezione o manutenzione dell’area; 
	- determinazione del flusso veicolare di picco, il cui calcolo dovrà essere effettuato sul numero massimo di presenze consentite dalle norme di sicurezza, ridotto delle quote di utenti prevedibili non motorizzati, considerando un tempo medio di permanenza, sulla base di dati recenti, rilevati in analoghe strutture esistenti; 
	- collegamenti dei parcheggi con la viabilità pubblica previsti, per entrambi i sensi di marcia, almeno nella misura di uno ogni 10.000 mq di superficie di parcheggio; 
	- eliminazione delle interferenze che comportino l'attraversamento dei flussi di traffico, tra le corsie di accesso dalla viabilità pubblica ai parcheggi e le corsie di uscita. 


	Art. 104   - Orti urbani Vo 
	1. Per orti urbani si intendono le superfici agricole in proprietà, affitto  o comodato, destinate all’ortofloricoltura e non condotti nell’ambito di aziende agricole. 
	2. Gli orti urbani possono essere realizzati nelle aree contrassegnate dalla sigla Vo nelle tavole “usi e modalità d’intervento” oppure nelle aree del sottosistema B1, in luoghi non rilevanti sotto l’aspetto ambientale, panoramico e scarsamente visibili dalle strade principali ed eventualmente schermati da formazioni vegetali esistenti o appositamente realizzate. 
	3. Per la realizzazione di orti urbani non è consentito l’abbattimento di alberi o la distruzione di formazioni vegetali lineari (siepi, formazioni di ripa). 
	4. Le proposte per la realizzazione di orti urbani dovranno essere presentate nell’ambito  del subsistema B1 attraverso un progetto di sistemazione complessiva dell’area con l’indicazione degli appezzamenti ortivi, delle infrastrutture necessarie, delle opportune sistemazioni a verde, della localizzazione e tipologia di eventuali strutture precarie quali capanni ad uso ricovero degli attrezzi necessari alla conduzione e coltivazione del terreno, da realizzarsi secondo le indicazioni riportate al successivo  comma  6.; il progetto con lo schema di convenzione o atto d’obbligo di durata non inferiore a 20 anni con cui si definiscono gli obblighi e gli impegni dei proprietari dovrà essere approvato dalla Giunta Comunale. 
	5. Le proposte presentate dai privati all'esterno delle aree Vo dovranno avere una superficie di terreno compresa tra 0,5 e 2,0 ha. facilmente dotabili di acqua per uso irriguo. 
	6. Per i fabbricati destinati al ricovero degli attrezzi realizzati nell’ambito degli orti urbani si dovranno prevedere tipologie che facciano uso del legno, con altezza massima al colmo di m. 2.40 ed una superficie coperta di 12 mq. per ogni 1000 mq. di orto fino ad un massimo complessivo non superiore a 30 mq. 



	TITOLO  VIII   - INTERVENTI SUL PATRIMONIO EDILIZIO ESISTENTE 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 105   - Interventi consentiti e vietati 
	1. Il Regolamento Urbanistico stabilisce e definisce i singoli tipi di intervento relativi a tutti gli edifici e spazi aperti. 
	2. Nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento", è indicata la categoria d'intervento e la sua eventuale articolazione, attraverso una sigla che rimanda alle disposizioni di cui al successivo Capo II “Modalità d’intervento”. 
	3. Gli interventi consentiti nelle diverse aree fanno riferimento alle definizioni generali degli interventi di cui agli artt.3 e 4 della L.R. 14 ottobre 1999 n.52 e riportati all'art.106 delle presenti norme, salvo limitazioni e/o precisazioni riferite agli elementi costituivi degli edifici, eventualmente riportate nel successivo Capo II - Modalità d’intervento. 
	4. Quando l’indicazione del tipo di intervento si riferisce ad una parte del territorio ogni area ivi inclusa è assoggettata a quel tipo di intervento. 
	5. Gli interventi di manutenzione ordinaria sono estesi a tutti gli edifici e spazi aperti.  
	6. Gli interventi di manutenzione straordinaria sono estesi a tutti gli edifici e spazi aperti con esclusione di quelli sottoposti a specifico intervento di restauro. 
	7. I diversi tipi di intervento sono articolati in operazioni che possono riferirsi sia agli edifici (opere interne ed opere esterne), sia agli spazi aperti; essi riguardano qualunque tipo di edificio e di spazio aperto qualunque sia la loro destinazione d’uso. 
	8. Negli interventi sugli edifici esistenti in muratura (ivi compresi gli ampliamenti di Sn) è sempre vietato: 
	- l’impiego di elementi e materiali per i quali non sia nota la compatibilità chimica, fisica e meccanica con gli elementi e materiali originari; 
	- l’aumento consistente del peso proprio degli elementi strutturali o dei sovraccarichi, con pregiudizio della resistenza di alcune parti o dell’intero fabbricato; 
	- l’inserimento di elementi la cui rigidezza, superiore a quella delle parti adiacenti, possa indurre effetti nocivi sulla stabilità dell’intero edificio o di sue parti. 

	9. Per gli edifici ricadenti in aree da sottoporre ad interventi di conservazione e di restauro, al solo scopo di agevolare il mantenimento delle funzioni residenziali in atto o l'eventuale recupero delle stesse nel rispetto delle caratteristiche, in riferimento ai disposti dell'art.5 della L.R. 21 maggio 1980 n.59, sono ammesse le seguenti deroghe: 
	 altezza media interna = 2.40 mt con un minimo di 2,10 mt. 

	 rapporto tra superficie illuminante e superficie netta di pavimento = 1/14 
	10. Per tutti gli interventi dove è consentito il frazionamento o la realizzazione delle unità immobiliari, queste non potranno comunque avere una superficie netta inferiore a mq. 42, salvo diversa e specifica indicazione contenuta nelle presenti norme. 
	11. Negli interventi sugli spazi aperti è sempre vietato: 
	- l’impiego diffuso di specie vegetali non autoctone né consolidate rispetto agli spazi aperti in oggetto; 
	- l’impiego di elementi e materiali per i quali non sia nota la compatibilità chimica, fisica e meccanica con gli elementi e materiali originari.  

	12. In tutte le definizioni relative alle modalità di intervento contenute nelle presenti norme valgono le definizioni riportate nel glossario di cui al successivo art.104. 

	Art. 106   - Glossario interventi 
	a) Consolidamento: insieme di operazioni finalizzate al recupero della resistenza e della efficienza statica, anche con miglioramento delle caratteristiche meccaniche originarie; 
	b) Modifica: insieme di operazioni che comporta l’introduzione di nuovi elementi e l’eliminazione di elementi esistenti o di parti di essi; 
	c) Protezione: insieme di operazioni finalizzate alla tutela e alla conservazione delle condizioni esistenti di elementi architettonici o di parti di essi; 
	d) Pulitura: insieme di operazioni finalizzate alla rimozione della patina superficiale di detriti, in genere riferito alle superfici lapidee (faccia a vista o di elementi decorativi), agli intonaci, alle superfici degli elementi metallici e lignei; 
	e) Rifacimento (o rinnovo): operazione di sostituzione reimpiegando stessi materiali e stesse tecnologie dell’elemento sostituito; 
	f) Ripristino (o riparazione): insieme di operazioni finalizzate al recupero delle condizioni originarie, senza alterazioni delle caratteristiche esistenti; 
	g) Sostituzione: insieme di operazioni finalizzate alla messa in opera di nuovi elementi (o parti di essi) al posto di elementi esistenti, con l’uso di materiali e tecnologie anche differenti da quelli esistenti. 

	Art. 107   - Definizione degli elementi costitutivi degli edifici 
	a) sono elementi strutturali:  
	- le strutture di fondazione;  
	- le strutture verticali continue e puntiformi;  
	- le strutture orizzontali piane: solai, terrazzi e balconi 
	- le strutture voltate;  
	- le strutture di collegamento verticale: scale, ascensori e montacarichi;  
	- le strutture di copertura di qualsiasi tipo;  
	- i porticati e le logge;  
	- gli elementi di presidio statico catene, speroni, etc.. 

	b) sono elementi complementari interni: 
	- le pareti non portanti;  
	- le controsoffittature piane e voltate; 
	- i soppalchi;  

	c) sono elementi complementari esterni:  
	- le aperture: finestre, porte, etc. 
	- i lucernari 
	- le pensiline; 

	d) sono elementi di finitura:  
	- le superfici parietali esterne: intonaci, coloriture esterne, superfici murarie faccia a vista;  
	- gli elementi decorativi: marcapiani, elementi delimitanti le aperture, etc.;  
	- gli infissi, i serramenti ed i sistemi di oscuramento; 
	- le ringhiere e le inferriate. 
	- gli elementi non strutturali della copertura;  

	e) sono elementi tecnici: 
	- gli impianti tecnologici; 
	- i sistemi di protezione degli orizzontamenti e delle strutture verticali (gattaiolati, vespai, scannafossi, drenaggi, etc.). 


	Art. 108   - Definizioni generali degli interventi sul patrimonio edilizio esistente (L.R. 14 ottobre 1999 n.52)  
	a) interventi di manutenzione ordinaria, ossia quelli riguardanti la riparazione, il rinnovamento e la sostituzione delle finiture degli edifici e quelle necessarie ad integrare o mantenere in efficienza gli impianti tecnologici esistenti; devono riguardare solo gli elementi di finitura e quelli tecnici, senza alterare gli elementi strutturali e architettonici, la divisione dei locali, le caratteristiche originarie e la sua destinazione. 
	b) interventi di manutenzione straordinaria, ossia le opere e le modifiche necessarie per rinnovare e sostituire parti anche strutturali degli edifici, nonché per realizzare ed integrare i servizi igienico - sanitari e tecnologici, sempre che non alterino i volumi e le superfici delle singole unità immobiliari; detti interventi non possono comportare modifiche della destinazione d’uso;  
	c) interventi di restauro e di risanamento conservativo, ossia quelli rivolti a conservare l’organismo edilizio e ad assicurare la funzionalità mediante un insieme sistematico di opere che, nel rispetto degli elementi tipologici, formali e strutturali dell’organismo stesso, ne consentano destinazioni d’uso con essa compatibili; tali interventi comprendono: 
	c.1) il rinnovo degli elementi costitutivi dell’edificio; 
	c.2) l’inserimento degli elementi accessori e degli impianti richiesti dalle esigenze dell’uso; 
	c.3) l’eliminazione degli elementi estranei all’organismo edilizio;  
	c.4) gli interventi sistematici, eseguiti mantenendo gli elementi tipologici formali e strutturali dell’organismo edilizio, volti a conseguire l’adeguamento funzionale degli edifici, ancorché recenti; 

	d) interventi di ristrutturazione edilizia, ossia quegli rivolti a trasformare gli organismi edilizi mediante un insieme sistematico di opere che possono portare ad un organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal precedente; tali interventi comprendono: 
	d.1) il ripristino o la sostituzione di alcuni elementi costitutivi dell’edificio; 
	d.2) la eliminazione, la modifica e l’inserimento di nuovi elementi ed impianti;  
	d.3) le demolizioni con fedele ricostruzione degli edifici, intendendo per fedele ricostruzione quella realizzata con identici materiali e con lo stesso ingombro planivolumetrico, fatte salve esclusivamente le innovazioni necessarie per l’adeguamento alla normativa antisismica; 
	d.4) la demolizione di volumi secondari e la loro ricostruzione in diversa collocazione sul lotto di pertinenza; 
	d.5) le addizioni, anche in deroga agli indici di fabbricabilità per realizzare i servizi igienici, i volumi tecnici e le autorimesse pertinenziali, con altezza massima di  260 cm; 
	d.6) il rialzamento del sottotetto al fine di renderlo abitabile senza che si costituiscano nuove unità immobiliari. 

	e) interventi necessari al superamento delle barriere architettoniche ed all’adeguamento degli immobili per le esigenze dei disabili, anche in aggiunta ai volumi esistenti e in deroga agli indici di fabbricabilità. 
	f) gli interventi di ristrutturazione urbanistica, cioè quelli rivolti a sostituire l’esistente tessuto urbanistico-edilizio con altro diverso, mediante un insieme sistematico di interventi edilizi, anche con la modificazione del disegno dei lotti, degli isolati e della rete stradale.  
	g) le addizioni volumetriche agli edifici esistenti non assimilate alla ristrutturazione edilizia.  
	h) gli interventi di ricomposizione volumetrica, ossia quelli che comportano la parziale o totale demolizione di un edificio e la sua ricostruzione sullo stesso suolo, con il mantenimento del volume e del numero dei piani preesistente, anche con la modifica del rapporto preesistente tra superficie netta e superficie accessoria; viene consentita la traslazione dell'edificio solo se essenziale al rispetto delle norme sulle distanze dagli edifici. 


	CAPO  II   - MODALITA' D'INTERVENTO 
	Art. 109   -   Aree da sottoporre ad interventi di restauro 
	1. Sono edifici, complessi e spazi aperti che necessitano di interventi volti ad assicurarne, migliorarne e/o reintegrarne la funzionalità; ad essi viene riconosciuto carattere urbanistico ed architettonico significativo e valore culturale ed ambientale, per connotazione tipologica o di aggregazione, per testimonianza storica. 
	2. In tali aree sono previsti e consentiti, oltre agli interventi di manutenzione ordinaria, i seguenti interventi: 
	re - interventi di restauro e risanamento conservativo, così come definiti al precedente art. 106, con le seguenti precisazioni: 
	a) Gli interventi sugli edifici potranno comportare l’eliminazione di parti che ne alterano l’assetto, compromettendone stabilità, fruibilità e riconoscibilità mentre potranno essere compiuti interventi di consolidamento e ricostruzione delle parti crollate o demolite, ma comunque leggibili nelle dimensioni preesistenti. 
	b) Gli interventi sugli elementi strutturali degli edifici potranno comportare soltanto alterazioni non sostanziali del funzionamento statico dell’edificio e non dovranno modificare la gerarchia statica e la distribuzione delle sollecitazioni se non in porzioni limitate del fabbricato mantenendo in generale le caratteristiche strutturali esistenti; gli interventi potranno prevedere l’impiego di tecniche non tradizionali, purché il ricorso ad esse sia strumentale alla conservazione del fabbricato o di una sua parte. 
	c) Gli interventi sugli elementi complementari e di finitura degli edifici esistenti potranno comportare operazioni di pulizia e di limitato e parziale rifacimento, oltre che interventi di protezione e consolidamento, mentre gli interventi di sostituzione e nuova realizzazione, fermi restando quelli definiti alla lettera c.2 del precedente art. 106, saranno limitati ai soli elementi complementari interni; 
	d) Gli interventi sugli elementi tecnici degli edifici potranno comportare l’integrazione e la realizzazione di nuovi impianti tecnologici che non dovranno comunque alterare i volumi esistenti, la superficie netta di pavimento e la quota degli orizzontamenti e della copertura; è comunque ammessa l’introduzione di elementi di isolamento per quanto riguarda le murature perimetrali e le coperture; un modesto abbassamento della quota di calpestio al piano terra, nel caso di edifici privi di locali interrati o seminterrati, è consentito purché siano adottate misure idonee a garantire la salubrità degli spazi. 
	e) Nel rifacimento, nel ripristino e nella sostituzione con elementi tradizionali in laterizio dovrà essere impiegata una percentuale almeno pari al 50% di materiali di recupero o del tipo fatti a mano. 
	f) Gli interventi di frazionamento negli edifici residenziali non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie Utile inferiore a 60 mq.; potranno essere concesse deroghe a tale limite, in sede di valutazione del progetto, quando la superficie complessiva dell’unità immobiliare da suddividere sia inferiore a 120 mq. o comunque si dimostri impossibile rispettare il limite minimo di 60 mq. per tutte le unità frazionate; in quest’ultimo caso la deroga è concessa relativamente ad una sola unità immobiliare; condizione comunque indispensabile alla concessione di tale deroga è che in tale caso l’intervento di frazionamento non comporti la modifica sostanziale del sistema dei collegamenti  verticali e delle aperture esistenti.  
	f1) Gli interventi di cambio di destinazione d’uso non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie utile inferiore a 42 mq; 
	g) Potranno essere effettuati interventi di riapertura di porte e finestre esterne tamponate, senza modifica di forma, dimensioni e posizione; sarà possibile valutare, in sede di valutazione del progetto, la possibilità di introdurvi modifiche in relazione alla specifica destinazione d’uso proposta, esclusivamente nella misura minima sufficiente a rendere abitabile o agibile l'immobile, ai sensi delle attuali disposizioni normative e legislative e se salvaguardata l'integrità compositiva e le originarie caratteristiche architettoniche del complesso; tale disposizione non si applica ai locali igienici sanitari ed in genere a tutti i locali di servizio e/o accessori. 
	h) Gli interventi sugli spazi aperti dovranno essere finalizzati a conservare lo spazio aperto esistente nei suoi caratteri tipologici e formali, nel rispetto dell'assetto storico e paesistico-ambientale. 


	Art. 110   - Aree da sottoporre ad interventi di conservazione 
	1. Sono edifici, complessi e spazi aperti per i quali si rendono necessari interventi volti al mantenimento e/o al recupero della loro struttura morfologica, tipologica e materica. 
	2. In tali aree sono previsti e consentiti i seguenti interventi: 
	3. mu – manutenzione ordinaria e straordinaria, così come definiti al precedente art. 106; tali tipi di intervento sono sempre consentiti, anche quando non specificamente indicati, ad eccezione dell’intervento di manutenzione straordinaria sugli edifici sottoposti ad intervento di restauro, così come disciplinato dal precedente art. 107. 
	4. cs -  interventi di restauro e risanamento conservativo, così come definiti al precedente art. 106, con le seguenti precisazioni: 
	a) Gli interventi sugli elementi strutturali degli edifici potranno comportare soltanto alterazioni non sostanziali del funzionamento statico dell’edificio, cioè interventi che non modifichino la gerarchia statica e la distribuzione delle sollecitazioni se non in porzioni limitate del fabbricato e che mantengano in generale le caratteristiche strutturali esistenti. 
	Gli orizzontamenti dovranno essere realizzati in legno o acciaio, con elementi dell’orditura principale ben inseriti nelle murature portanti e ad esse collegati mediante legature metalliche o bolzoni; le tecniche impiegate per l’impalcato devono garantire, oltre a una sufficiente rigidezza, la massima leggerezza. 
	b) Gli interventi sugli elementi di completamento e di finitura degli edifici esistenti potranno comportare operazioni di pulizia, protezione, rifacimento e consolidamento, mentre gli interventi di sostituzione e nuova realizzazione, fermi restando quelli definiti alla lettera c.2 del precedente art.106, saranno limitati ai soli elementi complementari interni; si ammettono inoltre il ripristino dei materiali originali nelle parti degli edifici esistenti dove siano stati sostituiti in interventi successivi da materiali non tradizionali, scadenti e/o estranei oppure la sostituzione di materiali con tali caratteristiche quando impiegati nella realizzazione di superfetazioni ed aggiunte posteriori che risultino incongrue rispetto al complesso edilizio ed al contesto. 
	c) la realizzazione di strutture di collegamento verticale interne è subordinata all'impiego di tecnologie leggere che garantiscano il minimo incremento di carico sulle strutture contigue; tale indicazione vale anche per i soppalchi che potranno essere realizzati per una superficie complessiva massima pari al 50% della superficie del locale nel quale si realizza l’intervento;   
	d) Gli interventi sugli elementi tecnici degli edifici potranno comportare l'eliminazione, la modifica e l'inserimento di nuovi impianti tecnologici senza alterare i volumi esistenti, la superficie netta di pavimento e la quota degli orizzontamenti e della copertura; è comunque ammessa l’introduzione di elementi di isolamento per quanto riguarda le murature perimetrali e le coperture; un modesto abbassamento della quota di calpestio al piano terra, nel caso di edifici privi di locali interrati o seminterrati, è consentito purché siano adottate misure idonee a garantire la salubrità degli spazi. 
	e) nel rifacimento, nel ripristino e nella sostituzione con materiali tradizionali in laterizio dovrà essere impiegata una percentuale almeno pari al 50% di materiali di recupero o del tipo fatti a mano. 
	f) Gli interventi di frazionamento negli edifici residenziali non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie Utile inferiore a 60 mq.; potranno essere concesse deroghe a tale limite, in sede di valutazione del progetto, quando la superficie complessiva dell’unità immobiliare da suddividere sia inferiore a 120 mq. o comunque si dimostri impossibile rispettare il limite minimo di 60 mq. per tutte le unità frazionate; in quest’ultimo caso la deroga è concessa relativamente ad una sola unità immobiliare; condizione comunque indispensabile alla concessione di tale deroga è che in tale caso l’intervento di frazionamento non comporti la modifica sostanziale del sistema dei collegamenti  verticali e delle aperture esistenti. 
	f1) Gli interventi di cambio di destinazione d’uso non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie utile inferiore a 42 mq; 
	g) Potranno essere effettuati interventi di riapertura di porte e finestre esterne tamponate, senza modifica di forma, dimensioni e posizione; solo nel caso in cui tali interventi sull'originario sistema delle aperture di un edificio o di parte di esso non consenta comunque il cambiamento di destinazione d'uso ammesso invece dalle presenti norme, sarà possibile valutare, in sede di valutazione del progetto, la possibilità di introdurvi modifiche, esclusivamente nella misura minima sufficiente a rendere abitabile o agibile l'immobile, ai sensi delle attuali disposizioni normative e legislative e se salvaguardate l'integrità compositiva e le originarie caratteristiche architettoniche del complesso; tale disposizione non si applica ai locali igienici sanitari ed in genere a tutti i locali di servizio e/o accessori. 
	h) Gli interventi sugli spazi aperti dovranno essere finalizzati in generale a conservare lo spazio aperto esistente nei suoi caratteri tipologici e formali, nel rispetto dell'assetto storico e paesistico-ambientale. 


	Art. 111   - Aree da sottoporre ad interventi di riqualificazione 
	1. Sono edifici, complessi e spazi aperti per i quali si rende necessaria un’operazione generale di riqualificazione allo scopo di migliorarne l’assetto morfologico, tipologico e materico. 
	2. In tali aree sono previsti e consentiti, oltre agli interventi di manutenzione ordinaria e manutenzione straordinaria, i seguenti interventi: 
	3. rq1 - interventi di ristrutturazione edilizia, limitatamente agli interventi del tipo d1 e d2, così come  definiti al precedente art. 106 e con le seguenti precisazioni: 
	a) Gli interventi sugli elementi strutturali degli edifici potranno comportare soltanto alterazioni non sostanziali del funzionamento statico dell’edificio, cioè interventi che non modifichino la gerarchia statica e la distribuzione delle sollecitazioni se non in porzioni limitate del fabbricato e che mantengano in generale le caratteristiche strutturali esistenti.  
	b) Gli interventi sugli elementi tecnici degli edifici non dovranno alterare i volumi esistenti, la superficie netta di pavimento e la quota degli orizzontamenti e della copertura; è comunque ammessa l’introduzione di elementi di isolamento per quanto riguarda le murature perimetrali e le coperture; un modesto abbassamento della quota di calpestio al piano terra, nel caso di edifici privi di locali interrati o seminterrati, è consentito purché siano adottate misure idonee a garantire la salubrità degli spazi. 
	c) Gli interventi necessari al superamento delle barriere architettoniche ed all’adeguamento degli immobili per le esigenze dei disabili non dovranno comportare aggiunte ai volumi esistenti; 
	d) Gli interventi di frazionamento negli edifici residenziali non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie Utile inferiore a 60 mq.; potranno essere concesse deroghe a tale limite, in sede di valutazione del progetto, quando la superficie complessiva dell’unità immobiliare da suddividere sia inferiore a 120 mq. o comunque si dimostri impossibile rispettare il limite minimo di 60 mq. per tutte le unità frazionate; in quest’ultimo caso la deroga è concessa relativamente ad una sola unità immobiliare; condizione comunque indispensabile alla concessione di tale deroga è che in tale caso l’intervento di frazionamento non comporti la modifica sostanziale del sistema dei collegamenti  verticali e delle aperture esistenti. 
	d1) Gli interventi di cambio di destinazione d’uso non dovranno comportare la realizzazione di unità immobiliari con Superficie utile inferiore a 42 mq; 
	e) Gli interventi sugli spazi aperti dovranno essere finalizzati al ridisegno generale degli elementi costitutivi. 

	4. rq2 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106 e con le seguenti precisazioni: 
	a) Gli interventi sugli spazi aperti dovranno essere finalizzati al ridisegno generale degli elementi costitutivi; 
	b) La realizzazione di pensiline è consentita nella misura massima del 5% della Superficie coperta dell'immobile sul quale vengono apposte; 
	c) i nuovi volumi ricostruiti nell’ambito delle operazioni definite al punto d4) del precedente art. 106, si intendono anch’essi quali volumi secondari, per tali interventi non è richiesto il rispetto delle distanze minime dai confini e dai limiti di zona. 
	d) il rialzamento del sottotetto così come previsto al punto d.6 del precedente art. 106 è ammesso solo nei casi in cui l’altezza minima originaria del locale da rendere abitabile sia pari ad almeno cm. 170.  
	e) è consentita la realizzazione e/o ampliamento di un livello interrato di altezza interna massima pari a 250 cm., se posto all’interno della proiezione del perimetro dell’edificio stesso e con solo accesso interno; 
	f) sono ammessi interventi che prevedano un aumento della superficie netta di pavimento ma che non alterino i volumi esistenti; 
	g) nei fabbricati a destinazione produttiva, così come definiti al precedente art.62, è ammesso “una tantum” l’incremento della superficie netta di pavimento fino ad un massimo del 10%  di quella esistente e senza alterare i volumi esistenti per quelli classificati rq2a e fino ad un massimo del 20% per quelli classificati rq2b;    

	5. rq3 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106 e con le precisazioni di cui al precedente comma 4., oltre ad interventi di ampliamento anche volumetrico, “una tantum”, che non comportino un aumento del numero delle unità immobiliari e della superficie netta o accessoria superiore al 10% di quella esistente alla data di adozione del Regolamento Urbanistico; tale ampliamento volumetrico non potrà essere cumulato con quello previsto alla lettera d) del precedente comma 4.; nel caso di attività industriali e artigianali o ad esse assimilate, così come definite al precedente art. 62, la stessa percentuale sarà riferita alla superficie coperta;  
	6. rq4 - interventi di ristrutturazione edilizia e di ricomposizione volumetrica, così come definiti al precedente art. 106, e con le precisazioni di cui al precedente comma 4., oltre ad interventi di ampliamento anche volumetrico che non comportino un aumento della superficie netta o accessoria superiore al 20% di quella esistente alla data di adozione del Regolamento Urbanistico; tale ampliamento volumetrico non potrà essere cumulato con quello previsto alla lettera d) del precedente comma 4.; nel caso di attività industriali e artigianali o ad esse assimilate, così come definite al precedente art. 62 la percentuale di cui sopra viene ridotta al 10% e sarà riferita alla superficie coperta; 
	7. rq5 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106 e con le precisazioni di cui al precedente comma 4., oltre ad interventi di ampliamento anche volumetrico, limitatamente alle attività esistenti alla data di adozione del vigente Regolamento urbanistico, da attuarsi entro il limite massimo del 20% della Sn; tale ampliamento volumetrico non potrà essere cumulato con quello previsto alla lettera d) del precedente comma 4. 
	8. rq6 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106 e con le precisazioni di cui al precedente comma 4., oltre ad interventi di ampliamento anche volumetrico, limitatamente alla realizzazione di parcheggi coperti fuori terra, da attuarsi entro il limite massimo del 20% della Sn; tale ampliamento volumetrico non potrà essere cumulato con quello previsto alla lettera d) del precedente comma 4. 
	9. rq7 - interventi di recupero e sistemazione ambientale da realizzare mediante rimozione del materiale terroso accumulato sull'area utilizzata come discarica durante l'attività di escavazione e ricostituzione del paesaggio naturale preesistente. 
	9bis. rq8 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106, e con le precisazioni di cui al precedente comma 4., oltre ad interventi di rialzamento della copertura fino ad massimo di 150 cm 

	Art. 112    -  Aree da sottoporre ad interventi di completamento o ricostruzione edilizia 
	1. Sono edifici, complessi e spazi aperti per i quali si rende necessaria un’operazione di trasformazione dell’attuale assetto morfologico, tipologico e materico. 
	2. In tali aree sono previsti e consentiti, oltre agli interventi di manutenzione ordinaria e manutenzione straordinaria, i seguenti interventi: 
	– co: interventi di completamento edilizio, all’interno di aree già edificate, da attuarsi attraverso  nuova edificazione e/o ampliamenti, secondo i parametri riportati al successivo art. 111, per tali interventi è richiesto il rispetto delle distanze minime dai confini e dai limiti di zona. 
	– tr: interventi di ricostruzione edilizia, da attuarsi secondo i parametri riportati al successivo art. 112 o secondo quanto prescritto dall’eventuale scheda norma. 

	Art. 113      - Parametri edificatori e quantità minime per le aree co di completamento edilizio: 
	1.  co1 
	- indice fondiario per le aree residenziali (mq/mq) = 0.10 Sn/Sf 
	- rapporto massimo di copertura = 30% 
	- distanze dai confini 5 ml. 
	- altezza massima 1 piano 

	2. co2 
	- indice fondiario per le aree residenziali (mq/mq) = 0.20 Sn/Sf 
	- rapporto massimo di copertura nelle aree produttive = 40% 
	- altezza massima 2 piani 

	2bis. co2a 
	- indice fondiario per le aree residenziali (mq/mq) = 0.18 Sn/Sf 
	- altezza massima 2 piani 

	2ter. co2b 
	- indice fondiario per le aree residenziali (mq/mq) = 0.25 Sn/Sf 
	- altezza massima 2 piani 

	3. co3a 
	- indice fondiario (mq/mq) = 0.50 Sn/Sf 
	- rapporto massimo di copertura nelle aree produttive = 40% 
	- altezza massima 2 piani ad esclusione dei nuovi edifici o impianti destinati a particolari attività produttive quali forni, silos, magazzini automatizzati, ecc. 

	4.co3b 
	- indice fondiario (mq/mq) = 0.65 Sn/Sf 
	- rapporto massimo di copertura nelle aree produttive =  55% 
	- altezza massima 2 piani ad esclusione dei nuovi edifici o impianti destinati a particolari attività produttive quali forni, silos, magazzini automatizzati, ecc. 
	- nell'ambito dell'area di pertinenza dovranno essere reperiti superfici da destinare a parcheggio per i dipendenti e visitatori pari a 5.000 mq. 

	5.co4 
	- rapporto massimo di copertura nelle aree produttive = 30% 
	- altezza massima 2 piani 

	6. co5 
	- sono ammessi interventi di completamento per l'ampliamento di unità immobiliari esistenti fino ad un massimo del 20% della Sn e per la realizzazione di una nuova unità immobiliare della superficie massima di 80 mq. di Sn per le esigenze abitative dei figli; tali interventi sono consentiti per gli immobili esistenti alla data di adozione del Regolamento Urbanistico e destinati alla residenza dei genitori da almeno 10 anni; l'intervento è subordinato alla sottoscrizione di una convenzione o atto d'obbligo unilaterale mediante il quale sia previsto il divieto di vendità dell'immobile ampliato per almeno 20 anni dal rilascio dell'abitabilità e l’obbligo di residenza per almeno 10 anni per i figli con adeguate forme sanzionatorie,  
	- altezza massima 2 piani 

	7. co6 
	 - interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti al precedente art. 106 ed ampliamento senza aumento delle unità immobiliari delle sole attività produttive esistenti documentate alla data di adozione del vigente Regolamento Urbanistico e comunque entro il rapporto di copertura massimo del 45%; tali interventi saranno subordinati alla sottoscrizione di convenzioni o atti unilaterali d'obbligo nei quali sia previsto il divieto di frazionamento e/o vendita dell'unità immobiliare ampliata e di svolgervi la propria attività per un periodo non inferiore a 10 anni. 
	- altezza massima 2 piani 


	Art. 114    - Parametri edificatori e quantità minime per le aree tr di ricostruzione edilizia: 
	(Salvo diversa indicazione, l’edificazione dovrà avvenire nel rispetto della distanza minima dai confini e dai limiti di zona di ml 5,00.) 
	Fino all’attuazione delle trasformazioni previste dal seguente articolo sono ammessi solo interventi di tipo rq1 senza possibilità di cambio di destinazione d’uso. 

	Art. 115  
	 
	Sn consentita in percentuale sul volume esistente
	Sn
	n° piani
	Rc
	Prescrizioni
	tr1
	0.26
	2
	35 %
	tr2a
	0.30
	2
	40 %
	tr2b
	0,30
	3
	Obbligo di destinare il piano terra dell’edificio su Via Gramsci a funzioni direzionali e commerciali
	tr3
	0.16
	3
	35 %
	tr4
	0.25
	3
	100%
	tr5
	0.26
	3
	40 %
	Obbligo di destinare a Tc e/o Tu il piano terra
	tr6a
	0.23
	2
	35 %
	tr6b
	0.23
	3
	35 %
	tr7a
	0.20
	2
	35 %
	tr7b
	0.20
	3
	35 %
	Obbligo di destinare a Tc il piano terra
	tr7c
	0,20
	3
	35%
	tr8
	0.20
	2
	tr9
	0.20
	3
	Obbligo di destinare il piano terra a parcheggi
	tr10
	0.50
	2
	tr11
	640
	4
	Obbligo di destinare a Tc e/o Tu il piano terra e di realizzare un percorso pedonale di attraversamento verso il parco di S.Agostino
	tr12
	1680
	2
	35%
	tr13
	300
	2
	30%
	tr14
	220
	2
	30%
	tr15
	0.35
	3
	30%
	tr16
	280
	2
	Obbligo di destinare a Tc e/o Tu il piano terra
	tr17
	650
	2
	tr18
	2650
	4
	55%
	Obbligo di mantenere il muro perimetrale lato fiume 
	tr19
	1800
	3
	45%

	Art. 116   - Aree da sottoporre ad interventi di ristrutturazione urbanistica 
	1. Sono aree all’interno delle quali sono previsti interventi di ristrutturazione urbanistica, così come definiti al precedente art. 106 lett. f). 
	2. La realizzazione degli interventi previsti dovrà avvenire attraverso un intervento unitario da attuarsi secondo i parametri riportati al successivo art. 114 o, per quelle inserite all'interno delle aree di trasformazione AT, secondo quanto prescritto dalla relativa scheda norma. 

	Art. 117   - Parametri edificatori  e quantità minime di standard per le aree RU  
	N°
	Sn 
	max.
	% di Tc e Tu 
	Tr
	Rc 
	max.
	n° piani 
	max.
	Parcheggi pubblici: n° posti auto - minimo
	Verde pubblico: mq. minimo
	Ru1
	2.400
	> 10
	40 %
	3
	45
	800
	Ru2
	7.000
	> 5
	35 %
	5
	100
	2.400
	Ru3
	1450
	> 20
	30 %
	2
	30
	500
	Ru4
	450
	-
	30 %
	2
	8
	-
	Ru5
	950
	-
	30 %
	3
	15
	-
	Ru6
	4.100
	> 10
	35 % (1)
	3/4(2)
	75
	(3)
	Ru7a
	19.500
	> 50
	40 %
	5
	330
	3.000
	Ru7b
	4
	Ru7c
	8
	Ru7d
	4
	Ru7e
	3
	Ru7f
	5
	Ru7g
	4 (4)
	Ru8
	3.040
	> 10
	35 %
	8
	40
	-
	 
	(1) tale superficie massima non comprende quella per eventuali volumi interrati o seminterrati destinati a parcheggio 
	(2) per gli edifici da costruire lungo la nuova viabilità sulla ex linea ferroviaria e misurati dal piano di campagna attuale 
	(3) la quantità è indicata all'interno della AT 
	(4) misurata da via delle Casette 



	CAPO  III   - IL CENTRO ANTICO: BORGO E CASTELLO 
	Art. 118   - Criteri generali di intervento 
	1. Gli interventi previsti e consentiti per gli edifici del centro antico sono indicati nella tavola  “Usi del suolo e modalità di intervento” in scala 1:1000.  
	2. Per ciascuna unità edilizia, così come individuata nella tav. “Unità edilizie” in scala 1:1000 allegata allo “Studio urbanistico per il centro antico”, è stata compilata una scheda di rilievo che riporta informazioni relative a: denominazione, toponimo, eventuale notifica e/o presenza di schedatura della Soprintendenza, destinazione d’uso prevalente ai vari piani, destinazione d’uso secondaria, notizie storiche; assieme alla descrizione delle caratteristiche principali dell’edificio e/o del complesso, possono essere presenti annotazioni, suggerimenti, indicazioni per gli interventi che vanno ad integrare le prescrizioni normative riferite ai singoli tipi d’intervento di cui al Capo II; la scheda rilievo assume pertanto carattere orientativo per la stesura e conseguente eventuale approvazione dei progetti riferiti ai diversi interventi consentiti dal Piano sulle singole unità edilizie. 
	3. Negli interventi sugli edifici del centro antico: Borgo e Castello, corrispondente all’UTOE A.1.3., dovranno  essere rispettate, oltre alle norme del “Piano del colore e decoro delle facciate” ed alle disposizioni generali di cui al precedente Capo I, anche le seguenti prescrizioni: 
	a. le aperture nuove o modificate dovranno avere forme e dimensioni analoghe a quelle degli edifici preesistenti e di proporzioni conformi a quelle dell’edilizia circostante (di norma rettangolari con asse maggiore verticale),  senza alterare sostanzialmente l’impaginato presente (sia esso regolare o irregolare);  
	b. gli aggetti dei tetti  non potranno essere modificati alterando la sporgenza preesistente; i manti di copertura dovranno essere realizzati con elementi in laterizio;  
	c. non sono ammessi, in quanto considerati incongrui, i seguenti materiali o elementi: 
	- architravi in cemento nelle aperture; 
	- intonaco di cemento; 
	- canne fumarie in cemento o altro materiale con finitura analoga; 
	- gradini in cemento o rivestiti in marmo nelle scale esterne; 
	- infissi in alluminio anodizzato ed in plastica o altro materiale con finitura analoga; 
	- persiane in legno naturale o in alluminio anodizzato e verniciato o altro materiale con finitura analoga 
	- avvolgibili e rotolanti; 
	d. in caso di interventi di restauro, conservazione o riqualificazione, di cui ai precedenti artt. 107, 108 e 109, i materiali e gli elementi in contrasto elencati alla precedente lettera c) se presenti, dovranno essere rimossi e sostituiti.  
	e. non è consentita la realizzazione di unità abitative di superficie utile inferiore a 42 mq. In caso di frazionamento delle unità immobiliari, la media della superficie utile  dovrà essere comunque non inferiore a mq. 60. 



	CAPO  IV   - EDIFICI RURALI E CASE SPARSE 
	Art. 119   - Criteri generali di intervento 
	1. Nelle tavole “Usi del suolo e modalità di intervento” sono individuati i perimetri delle aree di pertinenza degli edifici rurali e delle case sparse; gli interventi consentiti e riferiti alle definizioni di cui al Capo II “Modalità d’intervento” sono direttamente indicati sulle tavole suddette.  
	Quando contrassegnate con la lettera S, sono disciplinate attraverso specifiche schede normative allegate al Regolamento Urbanistico e costituenti parte integrante delle presenti norme ed i cui testi e disegni sono da utilizzare con le indicazioni e precisazioni riportate al precedente art.2 comma 4. 
	2. All’interno delle aree di cui al precedente comma 1 non sono applicabili le disposizioni degli artt. 3, 5 e 5 bis della L.R. n. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni, relative agli interventi sul patrimonio edilizio esistente, mentre si applicano integralmente i disposti dell’art. 5 ter, tutto ciò in applicazione del comma 4 dell’art. 1 della suddetta legge. 
	3. E’ consentita la realizzazione di un singolo impianto natatorio all’interno delle aree di pertinenza con superficie scoperta ( 1000 mq anche se non esplicitamente previsto dalla eventuale scheda normativa; il rapporto massimo tra la superficie della vasca e la superficie scoperta deve essere (0.05 con un massimo dimensionale assoluto di 100 mq.  La sua localizzazione dovrà rispettare le caratteristiche morfologiche del terreno e del paesaggio al fine di contenere al massimo i movimenti di terra e le opere di contenimento; l’impianto dovrà essere realizzato senza la creazione di volumetria fuori terra (non sono ammessi volumi tecnici esterni), con il divieto di abbattimento di alberi e dell’utilizzo dell’acqua del pubblico acquedotto. 
	Tali impianti natatori dovranno avere le seguenti caratteristiche: 
	- forme semplici rettangolari, con un rapporto dimensionale pari a 1/3 tra i lati,  
	- finiture che si integrino con il contesto ambientale in cui vengono realizzate, si prediligono rivestimenti in pietra; l’utilizzo di materiale ceramico o vetroso potrà essere valutato caso per caso in sede di esame del progetto; non sono ammessi rivestimenti in PVC o altro materiale sintetico.  
	- bordo vasca di larghezza non superiore a 60 cm, con la possibilità di realizzare un solarium di larghezza massima complessiva di 240 cm, solo su uno dei 4 lati (vedi allegato 3).I materiali utilizzati saranno gli stessi della vasca o in alternativa in dogato di legno.  
	4. Per gli interventi sugli spazi aperti diversi da quelli di manutenzione ordinaria o straordinaria e per la realizzazione degli impianti natatori di cui al comma precedente è richiesta la redazione di un progetto dettagliato, almeno in scala 1:200, relativo all'intera area di pertinenza, basato su di un rilievo topografico che riporti tutti gli elementi vegetali e artificiali che la costituiscono, con l'indicazione e la puntuale descrizione grafico testuale di tutti gli interventi e i materiali previsti. 
	5. Negli interventi sugli edifici o sugli spazi aperti compresi all’interno delle aree di pertinenza di cui al precedente comma 1, si dovranno rispettare, oltre le eventuali prescrizioni specifiche riportate nelle singole schede, le seguenti prescrizioni: 
	a) è consentita la realizzazione o ampliamento di un livello interrato, con solo accesso interno e nella misura massima del 30% della originaria superficie coperta dell'edificio;  
	b) è vietata la realizzazione di autorimesse interrate o seminterrate, salvo quanto eventualmente previsto dalle schede normative; gli spazi per la sosta degli autoveicoli dovranno essere del tipo a raso; 
	c) nel caso in cui sia consentito realizzare nuove aperture o modificare quelle esistenti, queste dovranno avere forme e dimensioni analoghe a quelle degli edifici preesistenti e proporzioni conformi a quelle dell’edilizia circostante (di norma rettangolari con asse maggiore verticale); non dovrà essere alterato sostanzialmente l’impaginato presente (sia esso regolare o irregolare) e dovrà essere garantito il mantenimento di adeguati maschi murari; le nuove aperture non dovranno comunque interessare parti staticamente rilevanti delle murature (cantonali, incroci a T, ecc.); 
	d) le griglie in laterizi solitamente presenti nelle aperture dei fienili dovranno essere mantenute; sarà comunque consentito il tamponamento parziale o totale all’interno, con materiali "leggeri" quale il legno, purché ciò non renda necessaria la realizzazione di nuove aperture indispensabili al rispetto degli standard igienico sanitari; 
	e) le grandi aperture dei fienili, delle carraie e delle parate non potranno di norma essere chiuse, con l’eccezione di quelle che occupano una superficie inferiore al 30% della parete del vano al quale appartengono, in strutture comunque chiuse su tre lati: in tal caso è ammessa l’introduzione di un serramento con infisso allineato al filo interno della muratura; 
	f) gli aggetti dei tetti non potranno essere modificati alterando la sporgenza preesistente; i manti di copertura dovranno essere realizzati con elementi in laterizio;  
	g) di norma non sono ammessi, in quanto considerati incongrui, i seguenti materiali o elementi: 
	- architravi in cemento nelle aperture; 
	- intonaco di cemento; 
	- canne fumarie in cemento o altro materiale con finitura analoga; 
	- gradini in cemento o rivestiti in marmo nelle scale esterne; 
	- infissi in alluminio anodizzato ed in plastica o altro materiale con finitura analoga; 
	- persiane in legno naturale o in alluminio anodizzato e verniciato o altro materiale con finitura analoga 
	- avvolgibili e rotolanti; 
	h) in caso di interventi di restauro, conservazione o riqualificazione, i materiali e gli elementi in contrasto elencati alla precedente lettera g) se presenti, dovranno essere rimossi e sostituiti;  
	i) è ammessa la realizzazione di pergolati privi di copertura impermeabile entro i limiti del 15% della superficie coperta degli edifici esistenti;  non è consentita la realizzazione di tettoie, salvo quanto eventualmente previsto nelle schede normative; le recinzioni potranno essere localizzate in corrispondenza di elementi di divisione esistenti quali limiti di colture, ciglioni, scarpate, filari di piante e comunque in posizione tale da non alterare il rapporto tra l’edificio e l’ambiente circostante. 
	l) negli spazi aperti compresi all'interno delle aree di pertinenza, fermo restando il rispetto delle prescrizioni particolari riportate in ciascuna scheda normativa, sono ammessi interventi di riassetto generale dell'area, pur nel rispetto dei caratteri tipologici e formali e nel rispetto dell'assetto storico e paesistico-ambientale esistente; il disegno degli spazi aperti ed in particolare l’impianto del verde dovranno corrispondere a criteri di massima semplicità, in accordo con le regole tradizionali del paesaggio rurale; saranno pertanto da evitare disegni ispirati ai giardini di tipo  ottocentesco e specie estranee al contesto rurale locale. 
	m) nelle pavimentazioni di nuova realizzazione dovranno essere impiegati materiali e modalità di posa in opera tradizionali e consoni al contesto rurale (non sono ammessi il porfido, le monocotture, le pietre lucidate o la posa “ad opus incertum”); le superfici impermeabilizzate non potranno comunque superare il 50% della superficie coperta dagli edifici. I percorsi all’interno degli ambiti, sia a carattere pedonale che carrabile, non potranno essere pavimentati; 

	8. Qualora l’intervento proposto sia ritenuto, a giudizio dell’Amministrazione Comunale, significativo per la riqualificazione del contesto ambientale in cui si inserisce, può essere consentito il cambio di destinazione d’uso in residenza, anche nei casi di cui al precedente comma 7, previa contestuale riduzione della volumetria complessiva dell’intervento, in misura non inferiore al 30% e per realizzare non più di due unità abitative di 120 mq. utili ciascuna. 
	9. Gli edifici per i quali si richiede il cambio di destinazione d’uso in residenza, dovranno prevedere spazi per il ricovero delle attrezzature necessarie alla gestione dell’area di pertinenza con accesso diretto dall’esterno, pari a: 
	- mq. 5 di Sn per pertinenze fino a mq. 1.500; 
	- mq. 12 di Sn per pertinenze fino a mq. 5.000; 
	- mq. 15 di Sn per pertinenze superiori a mq. 5.000.  

	10. Per tutti gli edifici compresi all’interno dei sistemi B, C, e D ma esterni alle aree di pertinenza di cui al precedente comma 1, oltre alle prescrizioni specifiche riportate al Titolo VI - “Sistemi, subsistemi e ambiti”, valgono le disposizioni di cui ai precedenti comma 3, 6, 7, 8 e 9; quando per suddetti edifici le tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento" non riportano nessun riferimento al tipo di intervento, potranno essere effettuati, oltre ad interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, quelli di riqualificazione di tipo 2 di cui al precedente art. 109 comma 4.  
	 



	TITOLO  IX   - INTERVENTI DI NUOVA EDIFICAZIONE 
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 120   -  Indicazioni e parametri 
	1. Gli interventi di nuova edificazione, sono quelli finalizzati a creare una o più nuove opere autonome o dipendenti da altre preesistenti, secondo parametri riportati nelle presenti norme tecniche; per gli interventi relativi alla realizzazione di servizi ed attrezzature di uso pubblico, realizzate da soggetti istituzionalmente competenti, tali parametri sono demandati al progetto definitivo dell'opera da realizzare. 
	2. Nelle tavv. "Usi del suolo e modalità d'intervento", per gli interventi di nuova edificazione, sono riportate particolari indicazioni riferite agli allineamenti ed al limite di edificabilità così come rispettivamente definiti ai precedenti artt. 9 e 12. 
	3. Salvo diversa indicazione, l’edificazione dovrà avvenire nel rispetto della distanza minima dai confini e dai limiti di zona di ml 5,00. 
	4. Negli interventi di nuova edificazione previsti dal Regolamento Urbanistico la Superficie accessoria del nuovo edificio, così come definita all'art. 15 non potrà essere superiore al 25% della Superficie netta consentita.  
	5. Per gli edifici a destinazione esclusiva non residenziale, il limite di cui al precedente punto 4 è esteso fino al 30% della Superficie netta consentita.  
	6. La superficie utile di ogni unità immobiliare ad uso residenziale non potrà essere inferiore a  55 mq. Sono ammesse unità immobiliari di superficie utile non inferiore a 42 mq per una percentuale del 20 % sul totale delle unità immobiliari realizzate arrotondata per eccesso o difetto all’unità.  
	Tali disposizioni non sono applicabili ai progetti già approvati in Commisione Edilizia prima dell’adozione della variante al Regolamento Urbanistico con delibera C.C. n. 14/07.02.2005. 
	7. Negli interventi di nuova edificazione dovranno essere rispettate le norme di riduzione dell'impermeabilizzazione di cui alla DCR 21 giugno 1994 n.230 ed in particolare: 
	- nella realizzazione di nuovi edifici si dovrà garantire il mantenimento di una superficie permeabile pari ad almeno il 30% della superficie fondiaria così come previsto negli indirizzi e parametri di gestione delle UTOE A.1 (Aree residenziali) del P.S.  
	- nella realizzazione di nuovi edifici produttivi dovranno essere verificate e rispettate le norme di cui al precedente art. 46 (Bacini di accumulo) delle presenti norme. 


	Art. 121   - Nuova edificazione 
	1. Nelle aree contrassegnate con la sigla ne nelle tavole "Usi del suolo e modalità di intervento" sono previsti interventi di nuova edificazione che possono prevedere anche  la demolizione degli eventuali edifici preesistenti ed il riassetto degli spazi aperti esistenti. 
	2. La realizzazione degli interventi previsti dovrà avvenire secondo le indicazioni specifiche desumibili dalle tavole  "Usi del suolo e modalità di intervento". 
	3. Per ciascuna area di nuova edificazione ne è previsto un intervento unitario da attuarsi con i parametri riportati al successivo art. 119.  

	Art. 122   - Parametri edificatori  e quantità minime per le aree ne 
	 
	Aree ne
	Ef=Sn/Sf
	Rc=Sc/Sf
	N° piani
	Prescrizioni
	ne1
	0.13
	35%
	2
	Superficie media minima per appartamento mq 80.
	ne2a
	0.18
	35%
	2
	ne2b
	0.18
	35%
	6
	Oltre ai volumi interrati ed alla Superficie accessoria da contenere entro il 30% della Sn
	ne3
	0.22
	35%
	2
	Per la zona ATPA1 la superficie media minima per appartamento dovrà essere di mq 80.
	ne4a
	0.25
	35%
	2
	Superficie media minima per appartamento mq 80.
	ne4b
	0.25
	40%
	2
	ne4c
	0.25
	35%
	2
	ne5a
	0.30
	35%
	2
	ne5b
	0.30
	35%
	2
	Ambiti preferenziali per la localizzazione di interventi di edilizia economica e popolare (L.167/1962) con obbligo di prevedere una superficie minima a Tu/Tc di 400 mq.
	ne5c
	0.30
	35%
	3
	Obbligo destinazione a Tc e/o Tu del P.T.  complessivamente maggiore del 30 % 
	ne6a
	0.33
	35%
	2
	ne6b
	0.33
	35%
	4
	ne7a
	0.40
	35%
	2
	Obbligo destinazione a Tc e/o Tu del P.T.
	ne7b
	0.40
	35%
	2
	ne8a
	0.45
	35%
	2
	ne8b
	0.45
	35%
	3
	Obbligo parcheggi al piano terra
	ne9a
	0.50
	35%
	3
	ne9b
	0.50
	35%
	2
	ne10
	0.55
	35%
	2
	ne11a
	0.60
	35%
	2
	ne11b
	0.60
	35%
	3
	ne12a
	0.62
	35%
	4
	ne12b
	0.62
	35%
	2
	ne13a
	0.65
	40%
	3
	ne13b
	0.65
	40%
	2
	ne14
	0.55
	45%
	2
	ne15
	0.76
	40%
	2
	ne16
	0.30
	35%
	7
	Obbligo destinazione a Tc e/o Tu del P.T.  complessivamente maggiore del 30 %


	CAPO  II   - NUOVI FABBRICATI RURALI AD USO ABITATIVO E ANNESSI AGRICOLI (L.R. 64/95) 
	Art. 123   - Prescrizioni generali e localizzazione 
	1. Le nuove costruzioni rurali, residenze ed annessi, realizzate in applicazione della L.R. 14 aprile 1995 n.64 e successive modifiche ed integrazioni, dovranno porsi prioritariamente lungo la viabilità esistente o comunque in aree che non richiedano la realizzazione di nuovi percorsi carrabili.  
	2. Le nuove costruzioni rurali dovranno porsi quanto più possibile nelle vicinanze di nuclei ed edifici esistenti, in una logica di accorpamento dei volumi e fabbricati che limiti e contenga le aree urbanizzate, senza alterare quadri paesistici caratterizzati dall’assenza di costruito; andranno tuttavia salvaguardati l’intorno e l’area di pertinenza visiva di edifici o nuclei di particolare pregio storico e/o architettonico, lasciandoli liberi da nuovi interventi edilizi. 
	3. In caso di dimostrata impossibilità di reperire localizzazioni prossime a nuclei esistenti, dovranno essere privilegiati luoghi di basso impatto visivo (ad esempio con presenza di masse e cortine boscate  come schermatura) od eventualmente adottate opportune forme di mitigazione visiva (ad esempio barriere verdi con specie autoctone e modalità di impianto tipiche del luogo).  
	4. Le nuove costruzioni rurali nelle aree collinari dovranno essere localizzate al di sotto della linea di crinale.  
	5. Non saranno consentite localizzazioni che richiedano in generale significativi movimenti di terra. Laddove vi siano situazioni di pronunciata acclività, viene consigliata l’adozione di piani terra seminterrati, limitando così sia gli sbancamenti che il riporto di terra per il livellamento dei piani. 
	6. Negli atti d’obbligo di durata ventennale previsti dalla legge Regionale 64/95 deve essere inserito l’impegno da parte del richiedente di rimuovere, trascorso un numero di 3 anni, qualora non siano più utilizzati a scopo agricolo, i seguenti manufatti: 
	- tettoie realizzate in qualunque materiale destinate al ricovero di macchine e attrezzi agricoli; 
	- ricovero di paglia e fieno; 
	- silos verticali e a trincea; 
	- serre fisse sia con strutture in ferro-vetro che ferro-plastica; 
	-  prefabbricati a qualunque uso siano destinati. 

	7. La realizzazione di serre fisse deve essere accompagnata da opere di mitigazione dell’impatto visivo anche con schermature parziali, realizzate con vegetazione arborea e arbustiva sempreverde autoctona che non pregiudichi il soleggiamento interno; le serre con copertura stagionale si considerano “manufatti precari” e sono sottoposte alla procedura prevista dalla legislazione regionale (L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni). 

	Art. 124   - Indicazioni riferite alla morfologia, alle tecniche costruttive ed ai materiali 
	1. Le nuove costruzioni rurali realizzate in applicazione della L.R. 14 aprile 1995 n.64 e successive modifiche ed integrazioni dovranno  impiegare materiali e finiture coerenti con le peculiarità e le tipicità dell’edilizia tradizionale e consolidata; dovrà essere posta attenzione al recupero dei materiali locali e delle soluzioni costruttive tradizionali, in particolare quelle tipiche del luogo, evitando al contempo l’impiego esteso o pervasivo di materiali e tecniche di uso recente o non tipici del luogo. 
	2. Per garantire soluzioni costruttive e morfologiche affini ed omogenee al panorama edilizio sarà necessario confrontarsi con i caratteri del contesto edilizio in cui la nuova costruzione andrà a collocarsi, individuandone quelle tipicità costruttive e morfologiche che storicamente hanno caratterizzato quel contesto.  
	3. Per tale lettura gli edifici di riferimento sono quelli contenuti nelle schede relative all’analisi del patrimonio edilizio rurale; si dovranno analizzare i seguenti aspetti: 
	- il tipo edilizio; 
	- la morfologia in rapporto alle caratteristiche stereometriche e volumetriche principali, gli assetti distributivi generali;  
	- la tipologia costruttiva prevalente, sia delle strutture verticali che degli orizzontamenti;  
	- il tipo di copertura, manto, tipo di gronda, pluviali; 
	- caratteri dell’involucro: muratura facciavista, intonaco; presenza di scale esterne, logge, balconi, etc. 
	- disposizione e forma delle aperture; tipo di infissi; 
	- caratteri dell’intorno e sistemazioni esterne: pavimentazioni, sistemazioni a verde. 


	Art. 125   - Piccoli annessi 
	1. E’ possibile realizzare annessi agricoli (tettoie destinate al ricovero di macchine e attrezzi agricoli, ricovero di paglia e fieno, silos verticali e a trincea, serre fisse sia con strutture in ferro-vetro che ferro-plastica) eccedenti le capacità produttive del fondo ovvero riferiti a fondi aventi superfici inferiori ai minimi di cui al comma 2 dell’art. 3 della L.R. 64/95 e comunque con una superficie fondiaria non inferiore a 3.000 mq., solo se realizzati in struttura precaria; la dimensione di tali annessi non potrà eccedere quella strettamente necessaria per soddisfare le esigenze connesse alla coltivazione del fondo; tale dimensionamento sarà valutato in sede di esame del progetto.  
	2. La realizzazione di tali annessi è consentita comunque previa autorizzazione del sindaco a scadenza decennale e stipula di atto unilaterale d’obbligo di durata decennale, che stabilisca l’obbligo della loro demolizione e del ripristino dell’area alla cessazione dell’utilizzazione; l’autorizzazione sarà rinnovabile previa presentazione di documentazione che ne dimostri la sussistenza della necessità aziendale. A semplice titolo esemplificativo si riportano nell’allegato 4 le tipologie consentite. 



	TITOLO  X   - AREE  DI TRASFORMAZIONE URBANISTICA  
	CAPO  I   - DISPOSIZIONI GENERALI 
	Art. 126   - Aree di trasformazione 
	1. Nelle aree individuate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” contrassegnate con la sigla AT sono previsti una serie di interventi la cui attuazione dovrà avvenire in modo unitario o coordinato, secondo le indicazioni riferite all’intera area di intervento e riportate al successivo art. 124. 
	2. I singoli interventi previsti all’interno di tali aree possono riguardare: 
	a. interventi sul patrimonio edilizio esistente, come disciplinati al Titolo VIII; 
	b. interventi di nuova edificazione, come disciplinati al Titolo IX; 
	c. interventi relativi al trattamento del suolo, come disciplinati al Titolo VII. 

	3. Le quantità indicate al successivo art. 124 e riferite alle aree per spazi pubblici attrezzati e ai parcheggi, sono da considerare quantità minime inderogabili da osservare per l’attuazione dei relativi interventi, in applicazione del D.M. 2 aprile 1968 n.1444. 
	4. Le opere di urbanizzazione primaria identificate all'interno delle aree AT non possono essere trasferite o monetizzate e la loro realizzazione e cessione all'Amministrazione Comunale, così come quella relativa agli interventi sul suolo, è a totale carico dei privati proponenti i quali, secondo le disposizioni dell'art. 26 comma 5 della L.R. 52/99, possono scomputare i relativi oneri dal pagamento delle quote di urbanizzazione primaria e secondaria a loro carico fino alla concorrenza dell’importo delle opere eseguite.  

	Art. 127   - Prescrizioni per l’attuazione delle aree AT 
	1. Nelle aree individuate nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” contrassegnate con la sigla AT sono previsti una serie di interventi la cui attuazione dovrà avvenire secondo quanto indicato e prescritto dal comma 2 dell’art. 21; per tali aree l'Amministrazione Comunale potrà ricorrere all'attuazione anche mediante i comparti edificatori previsti dall'art. 23 della Legge Urbanistica. 
	2.  La verifica degli standards è obbligatoria per ogni area soggetta a Piano Attuativo; laddove in sede di indagine si constati un esubero delle aree a standard, ovvero le stesse non risultino reperibili all'interno dell'area interessata dal Piano Attuativo, il responsabile del servizio, previo parere della Commissione Urbanistica, può dichiarare che il piano non necessita di dotazione di standard aggiuntivi e quindi procedere alla monetizzazione del valore delle aree a ciò destinate, ovvero, dichiarare che gli standard debbano essere reperiti altrove, previa eventuale adozione di variante allo strumento urbanistico. 
	3. Le aree AT sotto riportate sono inoltre assoggettate alle seguenti ulteriori prescrizioni: 
	- ATPA1: obbligo di prevedere la messa a dimora di alberature di alto fusto lungo i margini della zona a verde pubblico. 
	- ATPA2: dovrà essere prevista una superficie minima da destinare a verde pubblico pari a mq. 16.189 ed un minimo di 419 posti auto pubblici; in sede di redazione del P.P. dovrà essere prevista una fascia inedificata della larghezza di 50 ml. lungo il margine del parco dell'Elsa. 
	- ATPA3: l'intervento dovrà essere attuato attraverso un Piano Particolareggiato di iniziativa pubblica che dovrà prevedere la realizzazione di un passaggio pubblico di adeguate dimensioni al piano terra dell' ex fabbricato viaggiatori della stazione ferroviaria per la comunicazione tra la Piazza Arnolfo e la nuova viabilità sulla vecchia linea ferroviaria nonché l'accesso al parcheggio interrato esistente. 
	- ATPA4: in sede di redazione del Piano Particolareggiato le previsioni relative alla viabilità interna ed alla individuazione delle aree a parcheggio, fermo restando la quantità di quest'ultime, potrà essere modificata qualora la tipologia e dimensione delle attività da insediare necessitino di spazi diversi da quelli previsti dal Regolamento Urbanistico; il P.P. dovrà indicare eventuali aree da destinare specificatamente ad attività commerciali e/o direzionali nella misura massima del 20% della Sn. 
	- ATCC1: è fatto obbligo del mantenimento della sagoma dell'edificio esistente attualmente destinato a silos e la conservazione e restauro della relativa scala di accesso; gli altri volumi potranno essere demoliti e ricostruiti entro il limite di edificazione indicato nelle tavole di progetto. 
	3bis. In assenza di intervento unitario nelle zone AT sono ammessi interventi di tipo rq1, senza possibilità di cambio di destinazione d’uso. 



	CAPO  I  

	TITOLO  XI   - FATTIBILITA’ GEOLOGICA E PERICOLOSITA’ IDRAULICA 
	Art. 128   - Fattibilità geologica 
	1. In riferimento alla D.C.R. 12/02/1985, la definizione delle classi di fattibilità deriva dalla sovrapposizione della carta della pericolosità e delle destinazioni d’uso previste dal presente Regolamento Urbanistico. 
	2. Sulla base delle classi di fattibilità, delle problematiche geomorfologiche, geotecniche ed idrauliche, vengono date una serie di prescrizioni tecniche riguardanti le indagini geognostiche di dettaglio da eseguirsi sia in fase di progettazione dei Piani Attuativi, sia in fase di interventi diretti ed inerenti alle tipologie fondazionali e alle modalità d’esecuzione degli stessi interventi; per l’elaborazione delle carte di fattibilità e delle prescrizioni relative alle singole aree di previsione urbanistica è stato fatto riferimento agli studi geologici e alle carte tematiche di base elaborate a supporto del Piano Strutturale; in particolare per ogni area di previsione è stata redatta una scheda contenente le caratteristiche generali dell’area ed elaborata una carta della fattibilità in scala 1:2000 ridefinendo con maggior dettaglio per ogni singola area di previsione le classi di pericolosità in scala 1:2000. 
	3. Le aree di previsione per le quali è stata redatta apposita cartografia scheda sono le seguenti: 
	- Le Grazie  
	- Borgonuovo 
	- Ferriera – Scalo Merci 
	- Colle Bassa 
	- L’Abbadia – Centro Sportivo – Catarelli 
	- La Buccia.- Lo Spuntone 
	- Agrestino – Campolungo – Agresto bruciato – Gore Rotte - Querciolaia 
	- Gracciano 
	- Selvamaggio 
	- Belvedere 
	- S. Marziale 
	- Pian dell’Olmino 
	- Quartaia 
	- Campiglia 
	- Borgatello  
	- Castelsangimignano 

	4. Per le prescrizioni relative alla fattibilità geologica degli interventi, nonché alle disposizioni specifiche delle singole schede, si fa riferimento ai contenuti della “carta della fattibilità ed ai criteri e prescrizioni tecniche d’intervento”, che risultano parte integrante delle presenti norme. 
	5. Per le aree di previsione ricadenti nel territorio aperto ed interne ai centri abitati, per le quali non è stata redatta la scheda di fattibilità, vengono di seguito date una serie di prescrizioni tecniche e di disposizioni sulle indagini geognostiche da effettuare per gli eventuali interventi diretti, in relazione alle classi di pericolosità. 
	6. Nelle zone classificate a pericolosità bassa (classe 2) ogni intervento di:  
	- nuova edificazione;  
	- ristrutturazione edilizia eccedente la manutenzione ordinaria e straordinaria con la riorganizzazione di spazi interni senza variazioni di volume;  
	- realizzazione di locali interrati o seminterrati (servizi tecnologici, garage, locali ad uso condominiale) sotto il fabbricato o nel resede di pertinenza; demolizione e ricostruzione dei volumi esistenti;  
	- ampliamento o sopraelevazione;  
	- realizzazione di nuove infrastrutture viarie;  
	- sbancamento e riporto terra con altezza superiore a 3 mt.; 

	dovrà essere redatto previa indagine geognostica sui terreni di fondazione ai sensi del D.M. 11/03/1988; le indagini dovranno essere mirate alla ricostruzione litostratigrafica, alla caratterizzazione geotecnica dei terreni e alla determinazione della profondità della falda e delle escursioni della stessa; per consentire un’idonea scelta progettuale dovranno essere effettuate valutazioni delle portanze e dei relativi cedimenti fondazionali; per quanto riguarda la regimazione delle acque superficiali dovranno inoltre essere valutate le opere necessarie al loro corretto deflusso; i programmi di indagini geotecniche dovranno essere redatti sulla base della complessità del sottosuolo, sullo stato delle conoscenze della zona in esame, sulle dimensioni e le caratteristiche strutturali delle opere da realizzare; le profondità delle indagini dovranno inoltre essere estese alla parte di sottosuolo che viene influenzata dai carichi trasmessi dalle strutture di progetto; i mezzi d’indagine per la caratterizzazione dei terreni possono essere sia diretti che indiretti; tra i diretti ricordiamo i saggi con escavatore meccanico e i sondaggi a carotaggio continuo, tra gli indiretti le prove penetrometriche statiche e/o dinamiche, le prospezioni sismiche e i sondaggi elettrici verticali. 
	7. Nelle aree a pericolosità geologica media (classe 3) ogni intervento di: nuova edificazione; ristrutturazione edilizia eccedente la manutenzione ordinaria e straordinaria con la riorganizzazione di spazi interni senza variazioni di volume; realizzazione di locali interrati o seminterrati (servizi tecnologici, garage, locali ad uso condominiale) sotto il fabbricato o nel resede di pertinenza; demolizione e ricostruzione dei volumi esistenti; ampliamento o sopraelevazione; realizzazione di nuove infrastrutture viarie; sbancamento e riporto terra con altezza superiore a 2 mt. o in condizioni tali da poter alterare la stabilità del versante (aree interessate da coltri detritiche di paleofrane o su versanti rocciosi acclivi con giacitura a franapoggio degli strati), è ammesso sulla base di studi finalizzati alla caratterizzazione litostratigrafica e geomeccanica dei terreni, alla valutazione delle problematiche di stabilità in relazione agli interventi previsti (verifica di stabilità), alla definizione delle opere necessarie alla bonifica degli eventuali dissesti in atto e all’impiego di particolari tipologie fondazionali; le indagini geognostiche dovranno essere estese ad un adeguato intorno per definire l’area coinvolta nei processi di instabilità: per i fronti di scavo dovrà essere calcolata la pendenza idonea per evitare alterazione delle attuali condizioni geomorfologiche dell’area d’intervento; nel caso di pendii interessati da accumuli stabilizzati di paleofrane, le indagini dovranno consentire di accertare le profondità delle superfici di scorrimento e se possibile di definire le caratteristiche cinematiche della paleofrana, effettuando le necessarie verifiche di stabilità. 
	8. Nelle aree a pericolosità geologica elevata (classe 4) non sono consentite nuove costruzioni; sono altresì ammesse le ristrutturazioni del patrimonio edilizio esistente con modesti ampliamenti di superficie utile, il consolidamento e risanamento (comprese le opere di sottofondazione) di edifici esistenti, gli adeguamenti di tratti viari e gli interventi di modificazione del suolo con scavi e riporti di altezza inferiore ai 2.0 mt., a condizione che siano realizzate le opere necessarie alla bonifica dei dissesti in atto e al consolidamento strutturale degli edifici esistenti, previa esecuzione di esaurienti indagini geologico-tecniche; per le opere ammesse, le indagini geologico-tecniche dovranno essere effettuate per l’intera zona d’intervento e per un congruo intorno, e finalizzate alla determinazione degli spessori dei corpi franosi e della loro dinamica; tali indagini dovranno inoltre indicare le opere di bonifica e le tipologie fondazionali necessarie al consolidamento delle strutture esistenti e quanto indicato nel punto 3.3. della Del. C.R. 94/85; nelle aree a pericolosità elevata sono consentiti, senza particolari limitazioni, le destinazioni a verde pubblico o privato prive di infrastrutture, percorsi pedonali e ciclabili con limitato movimento di terreno (scavi o riporti di altezza inferiore a 2 mt.), a condizione che non venga alterata la corretta regimazione delle acque superficiali. 
	9. Nelle aree a pericolosità idraulica media (classe 3i) ogni intervento edilizio è subordinato al rispetto delle seguenti disposizioni: la nuova superficie utile dovrà essere realizzata con il piano di calpestio ad una quota superiore di 50 cm. dalla quota di esondazione per piene con tempi di ritorno duecentennali o comunque non inferiore alla quota raggiunta dalle piene storiche avvenute nell’area (piena del 1966 e/o del 1991-92-93), eccetto che per le aree messe definitivamente in sicurezza da interventi successivi agli stessi eventi; gli interrati ed i seminterrati di nuova costruzione dovranno avere il piano di calpestio ad una quota superiore a cm.50 rispetto a quella di esondazione per piene con tempi di ritorno duecentennali; potranno essere ammesse quote inferiori purché si provveda alla esecuzione di opere di isolamento idraulico con soglie di accesso o finestrature poste a quota superiore a 50 cm dal livello di piena; tali locali dovranno essere privi di opere fognarie che possano consentire il ritorno delle acque reflue e conseguente allagamento dei locali. 
	Inoltre nelle aree a pericolosità idraulica 3i situate ad EST dell’abitato di Gracciano e che risultano incluse entro i limiti delle aree esondabili con tempi di ritorno duecentennali eventuali ampliamenti delle attività produttive esistenti e cambi di destinazione d’uso in   residenza nonché interventi di nuova edificazione potranno essere consentiti solo dopo la realizzazione della cassa  di  espansione  sul  torrente  Scarna  che  elimini  possibili fenomeni di esondazione o comunque nel rispetto di quanto indicato nel presente comma . mediante la realizzazione dei nuovi edifici su pilotis. 
	9bis. Nelle aree a pericolosità idraulica elevata (classe 4i) non sono consentiti interventi di nuova edificazione; in tali aree potranno essere ammessi solo interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria.  
	 

	Art. 129   - Classe1: fattibilità senza particolari limitazioni 
	1. In questa classe sono stati inseriti gli interventi che comportano livelli di rischio irrilevante, corrispondenti alla realizzazione di zone a verde pubblico e privato privo di infrastrutture, di percorsi pedonali e ciclabili ed aree a verde di corredo alla viabilità, anche se ricadenti in zone classificate a pericolosità media ed alta. 
	2. In questi casi gli interventi previsti dallo strumento urbanistico sono attuabili senza particolari condizioni, purché non venga alterata la morfologia del territorio ed in modo particolare la regimazione delle acque superficiali. 

	Art. 130   - Classe 2: fattibilità con normali vincoli 
	1. In questa classe sono stati inseriti gli interventi che comportano livelli di rischio basso raggiungibili in aree non sufficientemente note, anche se ipotizzabili a bassa pericolosità (classe 2), corrispondenti a ristrutturazioni edilizie senza significativi incrementi volumetrici o di carichi, a nuova edificazione, a realizzazione di nuove infrastrutture viarie, parcheggi e a sistemazione a verde in aree a rischio elevato dove sono previsti movimenti terra ed opere di regimazione delle acque superficiali. 
	2. Per gli interventi ricadenti in tale classe è prescritta l’esecuzione di un’idonea indagine geognostica ai sensi del D.M. 11/03/1988, mirata alla definizione delle caratteristiche litostratigrafiche e fisico-meccaniche dei terreni di fondazione ed alla valutazione delle portanze e dei relativi cedimenti fondazionali. 
	3. Nel caso specifico di zone con destinazione a verde ricadenti in aree a rischio elevato, le indagini geognostiche dovranno essere finalizzate alla progettazione di interventi di riduzione del rischio, comprendenti movimenti terra tali da migliorare la stabilità dei versanti ed opere di regimazione delle acque superficiali. 

	Art. 131   - Classe 3: fattibilità condizionata 
	1. In questa classe sono stati inseriti gli interventi che comportano livelli di rischio medio-alto in zone ricadenti in classe 3 e 3i di pericolosità geologica ed idraulica, corrispondenti a nuova edificazione, a ristrutturazione edilizia con significativi incrementi di volume e di carichi, a demolizioni e ricostruzioni e a realizzazione di nuove infrastrutture viarie. 
	2. In tali aree la fattibilità degli interventi è condizionata all’esecuzione di indagini geologico-tecniche di dettaglio a livello di Piano Attuativo. 
	3. In particolare il progetto del Piano Attuativo dovrà essere redatto sulla base di studi geognostici a livello di area complessiva, finalizzati alla caratterizzazione litostratigrafica e geomeccanica dei terreni, alla valutazione delle problematiche di stabilità dei versanti in relazione agli interventi previsti e alla definizione delle opere necessarie alla bonifica degli eventuali dissesti presenti nell’area e alla corretta regimazione delle acque superficiali. 
	4. Nelle zone a pericolosità idraulica 3i, dovranno essere definiti tramite studi idraulici specifici le quote di massima inondazione per piene con tempi di ritorno duecentennali; la fattibilità degli interventi edilizi previsti è condizionata alla realizzazione di quelle disposizioni elencate nel precedente art.141 comma 9 o alla messa in sicurezza idraulica dell’area. 

	Art. 132   - Classe 4: fattibilità limitata 
	1. In questa classe sono da inserire quelle previsioni urbanistiche ad elevato grado di vulnerabilità (destinazioni per servizi essenziali e per strutture di utilizzazione pubblica ad elevata concentrazione) ricadente nella classe di pericolosità geologica media e le infrastrutture viarie, le ristrutturazioni del patrimonio edilizio esistente con modesti ampliamenti di SUL, ricadenti in aree a pericolosità elevata. 
	2. In queste aree, già a livello di strumento urbanistico generale, dovranno essere previste specifiche indagini geognostiche mirate alla definizione dei problemi evidenziati e alla progettazione degli interventi di consolidamento e bonifica, o all’adozione di tecniche fondazionali particolari. 
	3. In particolare qualora l’Amministrazione Comunale intenda sostenere scelte di utilizzazione edilizia in aree ricadenti nella classe 4 di fattibilità dovranno essere allegati al Regolamento Urbanistico il progetto di massima degli interventi di bonifica e consolidamento, un’indicazione dei costi necessari per tali interventi e dei metodi di controllo e tempi necessari alla verifica degli effetti dell’intervento stesso. 
	4. Nelle zone a pericolosità idraulica 4i, dovranno essere definiti tramite studi idraulici specifici le quote di massima inondazione per piene con tempi di ritorno duecentennali; la fattibilità degli interventi edilizi previsti è condizionata alla realizzazione di quelle disposizioni elencate nel precedente art.141 comma 9. 




	PARTE 2°   - NORME TRANSITORIE E FINALI 
	Art. 133   - Adeguamento del Regolamento Edilizio 
	Entro dodici mesi dall'adozione del Regolamento Urbanistico l'Amministrazione deve provvedere all'adeguamento del Regolamento Edilizio vigente alle norme del Regolamento Urbanistico; entro lo stesso termine il presente Regolamento Urbanistico dovrà essere integrato con la mappa della accessibilità urbana contenente il censimento delle barriere architettoniche nell'ambito urbano e la determinazione degli interventi necessari al loro superamento, per garantire una adeguata fruibilità delle strutture di uso pubblico e degli spazi comuni della città da parte dei cittadini, compresi gli anziani, i bambini e i disabili in conformità di quanto indicato dall'art. 28 della Legge Regionale n° 5/1995.  
	Art. 134   - Aree per attività estrattive e di escavazione di tipo transitorio (Ie) 
	1. All’interno di dette aree è consentita transitoriamente l’attività estrattiva di cava. Per tali aree dovrà essere previsto il reinserimento ambientale, secondo le indicazioni e prescrizioni riportate in dettaglio nel presente articolo. 
	2. Al termine della coltivazione o alla scadenza delle autorizzazioni, ciascuna  area dovrà essere ricondotta agli usi previsti dal subsistema di appartenenza; 
	3. E' previsto il ripristino delle aree boscate. 
	4. Il progetto di coltivazione delle singole aree di cava, dovrà seguire quanto disposto dalla L.R. 78/98. 
	5. Gli interventi dovranno essere eseguiti alle seguenti condizioni:  
	- nel caso in cui siano previsti vari lotti di coltivazione, ognuno di questi dovrà essere impostato in modo tale che sia possibile effettuare il suo ripristino ambientale indipendentemente dai lotti limitrofi, qualora questi non siano realizzati; 
	- il materiale terrigeno superficiale, derivante dall’operazione preliminare di scoticamento, dovrà essere accantonato in apposita area di stoccaggio, individuata all'interno dell'area estrattiva; 
	- dovranno essere previste tutte le opere di regimazione idraulica, da realizzarsi mediante idonei fossi di guardia a monte delle aree interessate dagli scavi e di fossi ricettori nelle zone di valle;  
	- dovrà essere prevista una esecuzione della coltivazione in modo tale da permettere il ripristino ambientale anche con modesti interventi, nel caso si verificasse l'interruzione dei lavori di scavo; 
	- dovrà essere effettuato preliminarmente un intervento di sistemazione morfologica durante il quale dovrà essere eseguita la messa in sicurezza dei fronti di scavo con disgaggio dei massi eventualmente percolanti e il rimodellamento delle superfici gradonate di scavo; 
	- per gli annessi che verranno utilizzati per la coltivazione dell'area estrattiva non è ammesso un piano di recupero degli stessi e pertanto si dovrà procedere alla loro demolizione a conclusione della coltivazione. 


	Art. 135   - Realizzazioni in corso 
	1. Dalla data di adozione del Regolamento Urbanistico è sospeso il rilascio di concessioni edilizie in contrasto con le nuove prescrizioni, fermo restando quanto di seguito stabilito dai seguenti comma 2, 3, 4 e 5.  
	2. Gli strumenti attuativi che non hanno ancora concluso l’iter di adozione da parte del Consiglio Comunale debbono adeguarsi alle previsioni del nuovo Piano. 
	3. Le previsioni dei piani attuativi approvati e convenzionati  sono comunque fatte salve, restando stabilito che le previsioni del nuovo Regolamento Urbanistico sono integralmente applicabili alla scadenza di tali piani.  
	4. Eventuali varianti ai piani attuativi approvati saranno permesse a condizione che non modifichino le quantità edificabili previste oppure il perimetro (con l’eccezione del caso in cui il perimetro venga adeguato a quello indicato dal nuovo Regolamento Urbanistico) e purché l’impianto complessivo del progetto rimanga sostanzialmente inalterato; per i lotti oggetto di concessione edilizia diretta sono consentite varianti in corso d’opera che non modifichino le quantità edificabili previste e l’impianto complessivo del progetto; in caso di scadenza della concessione valgono le norme del nuovo Regolamento Urbanistico. 

	Art. 136  - Inammissibilità di deroghe 
	Le prescrizioni contenute in tutti i documenti costitutivi del nuovo Regolamento Urbanistico, Tavole e Norme Tecniche di Attuazione, non ammettono deroghe, ad eccezione di quelle previste dalla legislazione urbanistica sovraordinata. 
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